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DI  SCORSI 

: N V O V I 

, Sopra  tutti  gli  Euangelii  delia  Quarefima. 

; ■{ 

Del  molto  Reuercndo  Padre 

FRA  BASILIO  PONCE  DI  LEONE 

SpagnuoIodclrOrdinc  ^i  Sanc’Agoftino , Lettore  di 
, / Sa  era  Teologìa  nell’  Vniy.erfuà  di  Salamanca,  . 

N H’QVA  L I SI  CONTENGONO  ESROSÌT IONI 
Ietterai»,  opinióni , e rcfolutionì  de’Sa^ri  DottÓri  ,<iichia- 
ration»dimolreProfetie;e  per  ogni  Euangelioyi 
fono  varij  Difcorlì , ouero  Predkho.  ‘ 1 

PARTE  PRIMA 

Optra  %'tìlìfiima  non  foto  ar  Predicarori  3 ma  anco  ad  ogni  rrfigtofo  3&4 
qualfì  voglia  per  fona  Cbr  istrada* • ‘ 1 

Con  due  Tauole , vna  de’  luoghi  delja  Sacra  Scrittura , c l’altra  delle 

cofepiù  notabili. 

■ Tradotti  dulia  lingua  Spagnuola  nella  Italiana  da  OT  T AV  1 0 
C E R R V T 0 da  C afa  le  di  M onferrato  . 

»:  iV  '»  1 * *(■  l * »* 

Con  licenza  de*  Superiori , & Priuilcgio. 
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IN  VENETI  A,  Appiedo  i Sdii»,.  M.  DC.  Xllll 
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GLiEcccHcntiTs.Sig.CapI  dell ’EcccIfo  Con  f.  éi  X.Infrafcrft- 
ti  hauuta  fede  -dafli  Si^.  Rcformatoridel  Studio  di  Padoa 
per  relationeà  loiofatta-daliidue  à quello  deputa  ti  ,cioc , dal  R. 
Padre  Inquifitor , & dal  già  circ.  Secretano  del  Senato  Gio:  Ma- 
rsiglia,con  giuramento,  che  nel  libro  intitolato  Primaparte  dei 
Difcorlì  (opra  tutti  gli  Euangeli  di  Quarefimadel  Padre  F.  Bafi- 
lio  Ponce  dell’Ordine  di  fanto  Agoftino. 

ltcm  hauuta  fede  dalli  fopraferitti  Sig.  Reformatori  del  fopra- 
detto  Studio  per  relation  à loro  fatta  dalli  duea  quello  deputati, 
cioè  dal  Reu.  Padre  Inquifitor  , & dal  circ.  Secretano  del  Senato 
Gio.  Francefco  Marchelini  con  giuramento  ,che  nella  Seconda 
Parte  de’  Difcorlì  Quadragdìmali  del  medelìcno  Padre  non  li 
troua  cofa  contralc  Lcggi^St  fono  degni  dì  Rampa, concedono  li- 
centiajChepolTartó  eflcr  Rampati  in  quella  città. 
Dat.dicu.Februarij  1613. 

; r ; ' • • - O 

I>.  Andrea  Contarmi . 3 

p.  Zuancda  Lcze.  >-  Capi  delI’Eccelfo  Confeglio  di  X. 
P.  Bernardo  Thicpolo . S 

IUuRriflimi  Confili;  X.  Secretarmi  ' 

* v y ' ' > Eartholomams  Cornimi*. 

r • ; . . 4 i 

1613.  a di  15,  Febraro. 

• . r,  • . * » • J 

Regiftrato  in  Libroà  car.  a $7.  _ 

lo.Baptifta  Breatto  Offici;  con.bfafph.fcrib. 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 

ET  ECCELLENTISSIMO 

M IO  SIGNOR 

» ».  * * * . • *. 

£t  Padfon  Colcndifs. 

IL  SIGNOR  MARINO 

dall’  Oca . " 

• ' . I 

A v t n do  io  fcmpre  li nuutoparticolar di- 
letta tiene  eli  legger  libri  di  diluirle  lingue , 
feci  i meli  palliti  alquanto  -di  (Iodio  nei 
Dtfcorlì  (opra  tutti  gli  Euangdij  ddlsu 
Qu^relima  del  Molto  Rcuerendo  fra  Ba. 
(ìlio  Ponce  di  Leone  Heremitano , autore 
Spagli  uolo  : la  qual’opera  , & per  la  nouità 
dc’concetti , & per  la  molta  dottrina , che 
Vi  li  feorge  giudicando  io  }douer  edere  non  folo  vtile , ma  anco 
gratiliima  a letterati , & in  particolare  a quelli , che  attendono 
a farli  famolì  con  lo  fpargere  da’puipid  il  (econdo  feme  della 
parola  di  Dio;  deliberai  di  tradurla  in  no  lira  lingua  : il  eh  e fat- 
to» fì  è data  alle  da  rupe . E fa  pendo  io,  edere  coll  urne  di  quelli , 
che  fan  no,  limili  fatiche , appoggiarle  a per  (bue , dalla  cui  prò- 
tediane  liane  d if de  dalie  lingue  maligne , e dalle  loro  virtù  » e 

qua- 


cpfaBtì  rìccuàno  <ftmmento,e  fplcndorè;  mi  po/i  a périfare,a  èfti 
iodoucfli  dedicarla;  e mentre  che  le  doti  dimoiti,  & chiariilimì 
foggettiio  andaua  conlìderando,mi  venne  in  mente  quello, 
che  di  V.S.Molt'IIIuft.  & EccclJcntifs.  e delie  Tue  qualità,  & vir- 
tft  io  haueua-intefo  dal  Molt’illuft.Sig.BenuenutoLanzarotto 
fuo  nepote,  fpecchio>&  e/fempio  di  quello,  che  fi  conuiene  a ve- 
it),gerÉiriiudmo»  & a Compito  causliere  ,•  e parricolarmen'tc 
anco  dal  MokUllUftreSig.Lanzarottófigfiuolodi  efib,  giouanfe 
adorno  di  quelle  parti,  che  iogliono  fare,  che  ciafcuno  miri^a^ 
ammiri  l’età,  in  eoe  egli  fi  ritroua:  il  quale  nel  tempo,  che  ha  ho- 
norato  con  la  fua  prclenza  la  miacafa  ,non  ce/faua  di  andarmi 
ogni  giorno  con  dimoftrarionc  di  molta  oflVruàriza  verfo  di 
lei  raccontando  della  fua  perfona  quelip  , che  già  altre  volte 
per  fama  a'  miei  orecchi  era  peruenuto  -,  le  alte  fue  doti,  le 
fuc  rare  virtù  , la  gentilezza,  l’affabilità  , la  prudenza,  e ma- 
gnanimità lenza  parij  quanto  ella  vagkìi  nell ‘eloquenza  ì in 
quella  eloquenza  dico  , che  da  Sofocle  è chiamata  Rcina 
delle  cofe  j con  la  cui  forza  per  parer  del  Romano  Oratore 
fi  richiama  l'animo  di  quelli , che  pér  qual  fi  voglia  cagione 
fmarrito  l’haueflero  j c co'l  mezo  della  quale  fi  perfuadono 
quelle  cofe,  che  lono  per  fc  fi  effe  difficili.  Nè  certo  ei  pun- 
to di  bugia  mi  andaua  depingendo:  imperoche  è molto  ben 
noto  a c ia felino  , quando  fia  piena  la  citrà  dì  Venetia  della 
fama  dell’ opre  maràuighqfe  , ch’ella  in  viidù  della  fua  fa- 
condia ogni  giorno  và  tòrcendo . E veramente  chi  con  mag* 
gior  facilità  pud  piegar,  douunque  voglia , la  volùnrd  di  quei , 
che  l’odono  ? Chi  far  conofcere  l’integrità , é ragioni  altrui 
con  faueliar  più  cónueniente,  & atto  del  fuo  ? Mas’aggiun- 
ge  a ciò  , che  non  conrerua  diqueftofolo  honore , ancorché 
grande-,  di  dfer  riparata  vno  de'  più  famofi  Oratori  j co- 
nofando  , che  tanto.  maggior  fòrza  acquifta  ih  parlar  àlrrul 
con  quanto  maggior  bontà,  e prudenza  egli  è accompagna^ 
to  > aggiunfe  ancora  ornamento  tale  alla  fua  perfona  , «he 
tanto  marauigliófa  la  rende  apprc/To  ciafcuno  > che  in  vnt 
punto  iftdfo.fii può  de  lei  comprendere,  & la  nonna  di  peti 
fetto  dicitore, a&  vn^fìeropio  , anzi  meglio  dirò  vnconvreti'» 
dio  di  tutte  k più  pregiate  virtù  . Meótredunque  il  Mhlt-’ 
;:na  lliu- 
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llluftre  Signor  Lanzarotto  tali  , & molte  altre  cofe  HMei  mi 
andaua  quali  continuamente  commemorando  , li  accendeua 
•ogni  giorno  più  in  me  vn  defiderio  ardentiffimo  di  feruirla, 
liauendo  fin  da  quel  tempo  bramata  occafione  di  lignificar* 
le  la  mia  diuotione  : e parendomi  quella  efler  vna  di  poter-’ 
gliene  moftrarc  qualche  fegno , mi  fon  rifoluto  di  far  a lei 
quella  dcdicatiòne . Ne  qui  alcuno  afpetti , ch’io  tratti  le  fue 
lodi:percioche  quello  non  è mio  penderò,  si  perche  è mate- 
ria troppo  difuguale  alle  mie  deboli  forze  ; come  anco  per- 
cheron deuo  intrare  nel  mare  de’  fuoi  pregi  con  il  breue 
difeorfo  di  quella , Òhe  non  d'ora  rione  ,madi  lettera  fa  l’offi- 
cio. Lafcierò  dunque,  che  alcun'altro  più  atto  di  me  piùdif- 
fufamente  ne  ragioni;  & io,  conofciuta  la  difficoltà  dell’o- 
pra, mi  contenterò  di  effe  re  folamente  affettuofo  ammirato- 
re, e perpetuo  olferuator  loro;  &anco  nella  prefen  te  occafio- 
ne defidero  , che  ciò  fia  conofciuto  dal  mondo  per  indicio 
manifcllo  dell'offeruanza  indicibile,  che  le  porto.  Nè  mire- 
ila  cagion  di  dubitare,  che  la  grandezza  dell’animo  fuo  ,e  la 
fua  innata  bontà  folita  di  protegger  tutti , ma  in  particolare 
coloro  , che  amano  quelle  virtù  , che  in  lei,  quafi  fuoco  in 
fua  propria  sfera  , rifplender  fi  veggono;  non  fia  per  rice- 
uere  con  lieta  faccir  quella  mia  dimoftratione  dell’ofiequio 
interno  verfo  di  lei.  So,  che  non  Tè  cofa  nuoua  l’intende- 
re , ch’è  proprio  d’animo  grande  l'accettar  con  ferena  fronte 
qualunque  dono  daqualfi  voglia,  quantunque  poucro,  quan- 
do gli  uà  di  buon  cuore  offerto.  Se  bene  alla  grandezza  del- 
l'animo di  V.  Sig.  Molt’Illullre,  & Eccellentilfima , a’  fuoi 
meriti  fi  conuicne  il  parto  di  sì  Angolare  ingegno,  come  quel- 
lo d’vn  tanto  aurore  ; nondimeno  parmi  poco  conveniente 
tal  traduttione,  quale  è la  mia, di  altro  linguaggio  infaueU 
la  perauuentura  poco  acconcia  a’ fuoi  purgatiffimi  orecchi . 
lo  dunque  fapendo,  che  hauerà  più  riguardo  a quanto  iopof- 
fo  prefcntarle , che  a quanto  ella  potrebbe  conueneuolmente 
dcfidcrare  , per  fegno  di  deuotilfima  feruitù  , con  l'infinito 
del  mio  defiderio  le  dono  , e le  confacro  il  ptefente  effetto 
delle  mie  poche  forze  . Degnili  ella  benignamente  accettar- 
lo ; che  lon  quafi  certo,  douerle  effer  quella  mia  fatica  gratif- 

fima. 
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£ma  ,t  la  mia  feruitù.  non  difcara . Ella  con  la  foa  automi , 
che  non  puohaucr  oracolo , con-  paterno  amore, quali  fauo- 
rcuol  nume , per  feropre  la  difenda . N.  S.  La  renda  felice  , e le 
doni  ogni  meritata  grandezza... 

- In  Venetia  a di  15.  di  Fcbraio  1614. 

Di  V.  S.  M.  liluftre  & Ecccllentiifima . 


Seruitorc  diuotiflìmo 

* . 4 1 

Ottauio  Cerruto. 
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Che  nell’opera  fi  contengono. 

Il  primo  numero  Jìgnifica  carte  , il  fecondo  colonna  . 

A 


Abraham. 

Erche  fi  liettavna  lettera 
al  nome  di  Surra , e fi  ag- 
giunge a quello  di  Abra- 
ham. 4 91  e 

Il  monte  dotte  Abraham 
volle  fàcrificar  il  figliuolo  era  per  Id 
dio  vn  teatro.  158. x.b 

■/equa . 

Come  fi  polla  trouar  acqua  dolce  nel 
mare.  430.1. a 

Per  efia  le  lettere  humane,  ediuine  li- 
gnificano la  Capienza.  )5t.t. a 

Adam . 

Perche  fi  cuopri  di  foglie  di  fico.enon 
di  altre.  4o.i.d 

Afpettaua  contenti,  & allegrezza^  fe- 
ce raccolta  di  fpine  ,e  cardi  ■ 471. 
a.d 

perche  non  fi  chiama  il  primo  facerdo 
te.  544-t.b 

Nella  nollra  feordanza , Se  ingrati  nidi 
ne  diamo  ad  intédere  di  efler  figlino 
lidic/Ib.  599  * d 

A dirare. 

11  non  adirarli  Iddio  con  vn  peccatore 
è minaccia  di  calligo  terribile.  404* 
i.e 

Adrian*  Ctfare. 

Sua  prudenza  nel  dar  le  condotte.  79. 
t a 

fa'ti  prima. 


Suo  detta  loj.r.a 

Adula  tieni,  <£•  adulateti . 

Eller  vitio grandemente  da  Dio  abbo- 
rdo. 514  t.c 

Il  Demonio  fu  il  primo  maeftto  della 
adulatione  artificiofa  $ tó.x.a 
Gli  adulatori  ammazzano  il  cuore, e 
gli  orecchi  a chi  di  loro  li  fida . 3 1 0. 
x.e 

Maggior  male  fa  l'adulatore,  che’l  ma 
nirello  nemico.  318.1.C 

L’adulatore  effer  come  le  meretrici. 
467-a.C 

A fatila  . 

Il  fuo  fanguc  lcua  le  macchie  della  fac 
eia.  4tj.a.d 

Altjfandr»  Mafne . 

Rifpofta  datagli  dal  Re  de’  Bracmant. 

44.1  c 

Checofaglifofle  apprefentato  da  vn 
Filolofoperhutniliarlo.  48  i.b 

Sua  temperanza.  57-t  C 

Collanzadi  vn  fuo  paggio  per  non  di- 
lhirbareilfacrificio . jjo  t.c 

Non  iltitno  la  città  d’ Atene.  ?j7.i.e 
Quello  ch’egli  vfalfe  nell’alTedio  delle 
circi.  37J.2.C 

Quando  nacque  fi  fermarono  fepra  il 
fuo  palagio  due  Aquile.  466.*  a 
Si  hutniliò  al  Sacerdote  andando  ia 
Gierufalemme.  54*«a.d 

Aluirnia . 

Ineflaèva  Jagomarauigliofo.  ijs.i.c 

a 1 Ah*. 
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Alarne . 

Difende  dal  fuoco  le  cofe  vnte  con  ef- 
fo.  }t.j»b&  167.1. b 

1 : . . ■ i ; \ 

Amari . 

Balla  per  far  , cheamiamoil  nemico 
l’hauercdo  Dio  comandato.  1 2 j . 1 .a 
Ndl'amar  Dionon  li  .iene  por  meta , 
ma  detteli  amare  guaioli  può,  e più 
d'ogn’  altra  cofa.  - 1 7 6.  i.b 

Amianti  filtra . 

Accefaco’I  fuoco  non  fi  confuma.  fi. 
2. a 

Tele  fatte  con  efia  li  polifcano , e mon- 
dano nel  fuoco.  i67*i.c&  410.1. b 

Amia, ($•  ami  mia . 

Tutte  le  creature  non  fono  tanto  buo- 
ne per  amici, quanto  c Dio, quando  è 
nemico.  » $21.1.3 

Quanto  Ita  dannofa  la  cattiuaamitiiia. 
JJi.i-b 

Doliteli  fuggire  la  compagnia  de!  cat- 
tiuo  amica  55 1 . 1 -e 

Fu  conucr.iente,  che  gli  amici  di  Chri- 
lìo  folfero  molte  volte  intiitati  da 
lui,  & altre  minacciate  coti  la  guer- 
ra. 5 12.1. a 

Amiti . 

Non  elfer  cola  alcuna,  che  per  l’amo- 
re non  duri.  m.i.b 

Come  gli  amichi  lo  dipingeflero.  1 u. 
I b 

L’amore  tiene  in  piede  le  Republiche. 

1 I 1.2.  C 

Per  maggior  proua  del  fuo  amore  chri 
Ito  volle  che  gli  fodc  aperto  il  colla 
to.accioche  gli  vedelTtmo  il  cuore  • 
1 tj.i.e 

L'amore  pecca  di  confidenza.  1 : 9.2  .a 
Dio  (limo  tanto  l’amore  delnemico* 
che  volle  che  fodero  pari  l’offerire  a 
Dio,&  il  p donar  al  nemico.  12 9.2. e 
Di  grand'animo  a gli  amami  1 59  * b 
Il  non  fopportare  patientememe  i tra- 
ttagli,e téuùom  è legno , oheJ'amor 


di  Dio  non  ha  fatto  radice  nelle  no- 
lire  anime.  2c6.ib 

L’amore, che  i padri  portano  a’  figliuo- 
li nó  douetfi  moifrare^K  permetter 
biro, che conleguifcono quello,  che 
richieggono  le  loro  male  inclinano- 
ni.  ..  "1  $64.2. b 

Il  veroamore  de’ padri  verfoj  figliuoli 
edere  il  guardare  ptimicrameute 
nello,  che  loro  conuieneper  falute 
ell’amnia,  e poi  del  corpo  $67.1.  b 

Art  ima . 

Si  gouerna  per  le  fette  regioni  del  cie- 
lo. ■ 464.  ì.lf 

Nel  corpo  è forellicra,  peregrinai  lira 
na.  ibid.e 

L’anima,&  il  corpo  fono  tanto  contra- 
ri),che  la  dillruttion  dell’vno  è rime 
dio  dell'altra.  464.  i.d 

SonocmdcIe,e  mortali  nemici,  ibid. 
I fuoi  deliderij  fono  del  cielo.  465 . 1. a 
Hanno  per  ifeopobeni  eterni,  ibid.b 
Guarda  con  gli  occhiali  della  fede,  e 
vedei  fccrcti  dei  ciela  4df.i.d 

Ella  noti  fi  inganna, come  il  corpo.  465 
1.  d 

Non  fi  dette  perder  occafione  di  far  bc 
ne  per  quella.  526.2. a 

Con  la  confidenza  di  edere  amica  di 
Dio  non  deue  edere  traicurata  nel- 
l’amarlo.  5J9-1.C 

Per  argomento  del  valore  dell'anima 
noilra  balla  guardare , Che  Chrillo 
. dà  per  quella  la  fua  vita.  572.2.1! 

Non  ha  da  ederfoggetta  ad  altro,  che 
a Dio.  ‘ 5 73  *-d 

Se  fi  confiderà  la  fua  natura,  il  Sole  è 
brutto  a cóparaticne  di  lei.  5 7 4- 1 -d 
Ella  non  è meno,  che  vna  particella  di 
Dio.  ^ 574  i-d 

Dall'effetto  fuo  fi  può  conofcae,  quan 
ta  fia  lalua  bellezza.  574. t e 

E più  rifpkndente.ehe’l  Sole-  5 7 5 . 1 -d 

Anni , 

I noftri  anni  fono , tome  la  tela  del  ra- 
gno. 66.1. a 

Ar.ti- 
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Antichi  fìe . 


Albe  fi  e piitru , 


Sarà  Ior  Jo,  e dishonerto.  460.1  b 

Nel  (uo  tempo  parerà  Chrillo  molto 
lontano  dJlafua  Chicfa.  ibid-c 
Qiundo  farà  morto,  rifplendéri  Chrt. 

ilo  Sole  di  giullitia.  ■ ibid.d 
Dopò  la  fua  morte  chrillo  farà  grandi 
gratie.e  beni  aliarti*!  chiela.  ibid.d 
Farà  miracoli  ltrepitoli  da  far  maraui- 
gliarle  gemi, ma  peròlenzavtile  al 
cuno>  196. i d 

Nc’fuoi  tempi  farà  mancamentòdi  lu- 

I cc,&  abondanza  di  freddo,&  d’igno 

ranza.  ' -461.1. b 

Antigm « . 

* * * A 

Suo  prudenti  detto.  Up.i.a 

Aulisci. 

PercolTo  dalla  mano  di  Dio,  conobbe 
fc  lkfib.  70  i.b 

Api. 

II  loro  Re  e (Ter  lìmbolo  del  Prencipe , 

nel  quale  non  deue  elìcle  legno  di 
vendetta,  e perche.  a 4 1 t.a 

Elfcr  efiempiodc'Uegi.  ibid.c 


Vna  volta  jccefa  Tempre  arde  fatta  po 
terli  eltinguere  con  cofa  alcuna.  3 87. 
i.a 

A fin». 

Simbolo  d'ignoranlra.  i8j.i.c 

Diovoll  e,  che  la  m afcella  d'vn’afin» 
deile  acqua  a Sanfone, acciò  lì  cono. 
fce(le,chc  con  l'ignoranza  confonde 
i Saui;  del  mondo.  184.1.1 

Dio  volle, che  Palina  parlalle  a Balan , 
acciò  li  conofea  ch'egli  vuole  che  gii 
ignorami  li  contundalo  1 iauij . 18  f. 
i.  a 

Aderì . 

Fu  fra  gli  Egitti]  lìmbolo  di  Dio. 
iì 

Guarda  il  Sole  fenza  abbarbagliarli. 

jji.i.b 

A uè!  tei* . 

Voladouelònocorpimorti  . 148. i.c 

Fu  tenuto  per  infelice  pronollicoagli 
clltrcui  volaudoui  i'auoltoio.  ibid.d 

B 


Aquila  . 


Nó  portono  nàfcere  i fnoi  fig!iuoIi,s’el- 
la  non  hà  nei  nido  due  preiiole  pie* 
tre.  3 . l.a 

Fu  ira  gli  antichi  fimbolodi  prolperi- 
tà.  466.  i.a 


Ara  uc  ani  pepili. 

Dauano  il  Regno  a chi  era  più  robu- 
ito.  14 


Binde , e Bandite  . 

II.  bando  ad  alcuni  fu  ccgione  di  gra 
lorogloria.  Jji.i.d 

Che  non  è bandito  dal  cielo  a perpe- 
tuo bando,  hanno gullo  di  fentir  no- 
ucdilà.  * 31  f i.a 

Bufimi. 

Suoi  lignificar!.  *49.1. c 

Per  elio  le  dmine  lettere  hanno  ligmfì 
Caio  la  domina.  J4 p.i.e 


Argomenti; 


Battagli u . 


Gli  argomenti  della  morte  eller  iulòlu 
bili.'  4ua 

" / ' ih  ~ . 

Armimi. 


Auanti,  che  appicar  la  battaglia  doucr- 
ii  per  mczodeU'oiatioue  raccoman- 
darli a Dio.  80.1. e 

Butt* fifa» . 


Erterc  il  più  mondo  animale,  che  (la  al  Profetia  di  Dauid  del  Sacramento  del 
inondo.  jjt.i.d  Battelìmo.  i88.i.c 

a 1 11 
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Il  pattare  del  mar  rodo,  che  fecero  i 
figliuoli  d’ilrael , fu  v n'ombra  del 
Battefiroo.  i8y,i.b 

Bi*titndini . 


Appretto  gli  antichi  crino  due  llampe 
di  effe, e quali  fodero.  46s.i.d 
Fu  da  gli  antichi  adorata  per  Dea , c 
chiamata  Macaria.  47J.1  e 

Quale  llatua  kfeccra  47J  t b 
La  raccolta  della  beatitudine,  e fono 
per  huomiui  valenti.  47J-J.C 

La  perfettione  della  vita  dell’huomo 
elfcr  nella  Beatitudine,  t gloria. 
641.1.1 

Bctt . 


C ' 

C*mill»  ■ 

IL  fuo  bando  fu  cagione  , che  ritornò 
a Roma  glorìofo,  c violante  68.i.b 

C*n». 

li  fuo  nome  fu  Tempre  ingiuriofò  ap. 

pre/To  tutte  le  nauoui.  186. i.c 

Iddpoihaferuire  a Dio  cffer  cani  di 
Dio.  484-1.0 

Per  dio  fi  lignifica  la  fedeltà.  484.1.2 

Capitan » . 


Non  effer  in  noi  bene  alcuno, che  fi  pof 
fa  chiamar  nollro.  __  io.j.c 

Non  efTcr  beni  quelli»che*J  módochia 
ma  beni.  io  ».c 

1 beni  di  quello  mondo  effer  limili  alla 
palla.  a 1. 1 a 

Perche  i buoni, e catti  ui  ne  hanno.  156. 
1 c 

1 beni  di  quella  vita  cffer  falli , quan- 
tunque dal  Demonio  ci  fiano  appre- 
ientati  per  veri . taj.i.c 

Sono  come  fiori,  che  poco  durano.  141. 
t c 

Non  elfer  vera  felicità  quella  che  con- 
fine ne’  beni  del  mondo,  jyt.a.b 
Tutu  < beni  di  quella  vita  nou  poifouo 
empire  il  vacuo  ilei  cuor  dcU'huo- 
mo.  467.  ì.d 

Non  fono  beni  p tutta  la  vita, ma  per  v- 
na,c  la  minor  parte  di  ella.  474  i.d 
Se  in  noi  fanno  impreffione  i buoni  di 
quello  letoloclegiiOjChe  non  fiarr.o 
monii,chegiùganoal  ciclo.  joj.i.e 

Strafici» . 

Dio  in  vece  di  grandi  pene  da  duplica- 
ti benefici).  llj.l.C 

Sa  deue  far  predo.  5 1 5-ra 

S>Hi* . 


Do  fu  il  primo  Capitano  della  mili- 
to. 8i.i,a 

C*pr » . 

Alla  fua  lingua  fono  comparate  quelle 
degli  adulatori . jiéi.c 

Fa  leccare  gli  oliui  lecci  logli,  j ir. 
i.a 

C*flil*n,  1 caliti» . 

Quando  Dio  permette  ,che  vn  cuore 
s’indurilca  nel  peccare, calliga  tome 
nemico.  jn.tc 

Gli  huomint , che  fi  fdegnano,  perche 
Dio  manda  loro  qualche  infermità, 
o alcun  trauaglio , meritano  gran  ca 
fligo.  j » 1 • 1 d 

Quando  Dio  calliga  lentamente  è le- 
gno, ehe  vuole  per  le  quello, ch'egli 
caliiga.  jyj.a.C 

La  vera  ventura  confifle  neU’elfcr  ada 
gio  il  callido  di  Dio.  jjj.i.d 

Il  non  adirarli  Dio  con  vn'  huomo  è 
minaccia  dicaftigo  rigorofo.  404. 
i.c 

Effer  cofa  conforme  alla  natura  di  Dio 
molirut  il  premio , e nafconder  il  ca 
iìigo.  415  *-b 


Quàtuoque  moltofi  cuopra , finalmtn  ,. 

. lefifcuoprc. 
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C*u*Ut . 

tHioroglifico  della  gente  guerriera . 

-■  166.  ».  a 1 

Hat  nimicitia  tale  coi  lupo  , che  dura 
. anco  dopò  morte.  386.1. a 

Cenere. 

9 

Perche  la  Chiefa  vfa  la  cenere  il  pri- 
mo di  di  Quar.  8.j.d 

La  cenere  effer  vn  defenfiuo  , che  la 
t Chiefa  applica  all’  huomo  contra.  il 
velcoo  del  mondo. 

Si  legna  l'huomo  con  la  cenere  per  vn 
tradimento  fatto  jt-*-d 

La  cenere  écottumc,  Scvfanza  antica. 
35*  e 

La  Chiefa  ponendoci  la  cenere  in  ca- 
po ci  dice,  che  facciamo  penitenza . 
36. 1 b 

la  fapienza  ditiina  ci  preuiene  con  la 
feeremoma  della  cenere  per  ellirpa- 
e ee  la  dottrina  mondana  4’-t.a 

Le  arti  libcrali.c  la  vera  Hilofofia  ci  vie 
ne  infestata  in  quelle  parole  : Me- 
mentitimi  quietimi  et . 41.  tb 

Con  la  cenere  lenza  parlare  chiedia. 

■ mo  a Dio,  che  vfi  clemenza.  j».t.b 
Edere  lo  feudo,  & arme  con  le  quali  li 
• combatte  con  Dio.  «».x.e 

L’efler  noi  poluere,  c cenere  feufa  i no. 

Uri  errori.  > JJ.1  a 

L’apprefencurci  noi  innanzi  a Dio  con 
la  cenere  in  capo,  è vn  dirgli, che  ita 
irto  deboli  nemici,  volendo  $ D M. 
muouerci  guerra.  53.1. e 

Si  come  clfcndoci  data  la  cenere  ci  vié 
detto.  Memento  himo quut cmii  et  , 
coli  noi  diciamo  Memento  Domine  , 
quia  tintifam.  54 

Con  la  cenere  fi  vince  Dio-  ? y .».<d 

Centurione . 

Diche  arme  fi  fenri  per  acquiftar  la  vo 

lunta  di  diritto.  8». ì.e 

: . , , 

C«rjrl. 

Se  cercheremo  Iddio  con  tutto  ilcuo- 
tnrttfnm». 


C É. 

re,  fenza  dubbio  lo  troueremo.  f»*' 
• *.  d 

Non  trottiamo  Dio,  perche  non  Io  cer- 
chiamo con  la  cura,  che  dobbiamo. 
5»6-*  d 

Ctrw. 

Partorifcediflkiiméte  176  i.e.&r  347- 
1.  c 

Partorifceper  vntuouo.  »77 .ji.  a & 

J47.1C 

’ Cinto. 

i < 

PalTano  il  mare  a certi  tempi.  479  u 
Che/» . 

E (Ter  limile  a gli  efferati.  83 . 1 .e 

Cornitene  che  li  a perléguirata  , accio- 
che  rifplendapiù  il  potere  di  Do  nel 
difenderla.  148.1  c 

Comparata  ad  vno  Scoglio,  o vn*  ifola 
di  mare.  749.1.C 

Non  poter  mai  effer  vinta  da  gl'infede- 
li. t49.ab.cd-e 

Crefceper  le  perfecutioni  , e nell'ira 
del  Tiranno  trotta  occatione  di  mag 
gior  gloria.  tji.r.c 

Nella  Chiefa  la  perfeenrione  ferite  di 
aumento,  come  la  falce  nella  vigna. 
J 14  » a 

conuiene,chefiaperfeguitata.  155.1  e 
LaCh  efapcrfegoitac  a Dtovnofpec- 
tacolo  di  grandiifimo  gatto.  157. 
1.  a 

Per  effer  guardata  da  chrifto  non  può 
pericolare.  164.1  e 

I.a  nauicella  della  Chiefa  eflendo  guar 
data  da  Chmloquantunqueda  mol 
ti  venti,  c da  gran  fortuna  fia  com- 
battuta , non  può  andare  al  fondo. 
164  i.b 

La  naue  della  Chiefa  è fabricata  con 
tale  artificio,  che  femprcè  Signora 
delleonde.  165». a 

La  Chiefa  hà  ne  gli  occhi  due  pupille, 
equaltfiano.  166.1  d 

Durerà  per  fempre, ancorché  i funi  go- 
mmatori fianocattiui.  556  » r 
Come  città  fondanoti  Cielo,  non  fa- 
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..  ri  oscurata  da’  peccati  per  molto  . 
che  fi  aumentino.  $17-*- e 

, Cbri/efnJJi  filtra . 

Di  notte  rifplendc , e di  giorno  non  lu- 
ce. , 3?8.i.d 

Chriftiani . 

L’elTer  Chrifl  iano  è efier  foldato . 8 j . 

2.  C 

Chrifh.  w , 

Chiamato  da  Zaccaria  L»fu  Uaaniui , 
e che  milierio  tiene  quello  nome. 

» 1454- x.c 

Se  bene  è agnello,  nondimeno  alle  voi 
te  canto  Icone.  léj  t.d 

Il  viuere  Chriltonel  mondo,  & efier 
. imitato  dall’hisomo, , è vna  coutra- 
dittionea  quello,  che  lente  il  mon- 
do. 271.1. b 

J.e  co fe  che  fi  videro  in  Cbrillo  a pri- 
ma facci ì parue,  che  fi  contradiecfic 
ro.  ibid.  c 

Chriilo  hauendo  patite  tante  tribulatio 
ni  le  fece  di  amare  dolci,  ibid.  i a 
Mentre  ville  al  mondo  fu  berlàgliodel 
lecoutradittioni  di  tifo.  173.2. a 
Contradifieroi  Panici  a timo  quello, 
ch'egli  dille.  274.1.4 

Chriilo  è pozzo  di  acqua  forgeme.  175 

1.  a 

Perche  fia  chiamatoli  defideriode’col 
lieierni.  280.1. e 

Non  fece  miracoli, che  non  fofiero  di 
granditfimo  vtile  296  2 d 

Fu  grande  argomento  della  fua  dimoi- 
la alcune  opere  che  fecefimili  ad  ai 
«ccomeprofecizòlfaia . 38?  i.c 

Di  alcune  fue  opere  ccrtifpondcmi  al- 
tre.chc fece ne‘ partati tempi  .2 39. 

2.  b 

Perche  le  più  illuflri  opcre,che  egli  fe 
, ce  le  fece  in  Sabbato.  390  1 a 

Scriuendo  in  terra  le  colpe  de’  Farifei , 
che  gli  accufauano  la  donna  trouata 
in  adulterio,  dimoflrò  efier  quello 
che  fcrifle  la  legge  intauoledi  pie- 
tra. 390. 1 a 

Chriilo  nollro  Sig.  vero  Sole  palla  do- 
deci  legni , col  qual  pillare  finirà  il 


C E. 

fuo  rncou -mento,  finche  giunga  il 
tempo,  che  fi  chiuderanno  i lecoli. 
419  *•  a 

lamini»  fuo  padre  pesò  della  fiu  paf 
fione  i peccati  de  gli  huommi,n  o- 
firando , ch’egli  più  haueua  mento- 
lo, die  gli  huouuni dcracrtiaio.  460. 

1.  c 

Nel  tipo  dell* Antichri/lo  parerà  mol- 
to lontano  dalla  fua  Chicli  . 460. 

2.  c 

Rifplendcrà  dopò  li  morte  d’Antichri 
Ilo.  _ ibi.Ld 

Dopò  la  morte  di  Anuchriiio  Chriilo 
darà  granile  abondanza  di  grafie , e 
beni  alla  lua  Chicli.  ibid.  e 

I raggi,  che  efeono  della  fua  faccia  fan 

no  r.  arauigliofi effetti.  4<5j.i.b 

La  f aa  luce  nobili  ta  lo  fpirito  deli’iiuo- 
rno.  ibidÉ 

Eflere  luce , che  illumina  tutte  le  cofe. 
463.1  e 

In  lui , come  in  vero  Sole  fi  troua  tir-, 
tùperilcaldare.c  darvita  46;. 4. d 

II  Padre  eternoce  lo  da  perfidia:,  che 

guida  i nauigauti  ne' golfi  di  quella 
vita.  475. 2. c 

La  fua  vita  hi  da  elfere  lo  Specchio  del 
lanoilra.  475  2. d 

Fu  lempre  vno  fenza  mutarli.  476. 
i.c. 

Efier  l'arca  del  tdlamento.  476.1  b 
Egli  è l’albero  della  vita  piantato  nel 
mero  del  Parodilo.  476.2. c 

E Colonna  di  fuoco , che  guidaua  i fi- 
gliuoli d' Il  taci  nel  deferto.476.  2. e 
Specchio,  nelquale  fi  compongono  gli 
. hitomini perlecti.  477.1. a 

Pietra  fopra  laqtiak  fi  fa bricanoi  veri 
edifici;.  ibid.b 

Vite  di  vita , nella  quale  fi  fomentano  i 
farmemi  verdi  , e fruttuolì  ibi- 
dem c 

Efier  milierio  nell’haueregli  mangia- 
to mele  dopò  la  fua  relurrcttione. 
487.  i.d. 

Hauendolo  Doiper  noftra  guida  non 
habbiamo che  remere.  491. i.b 
Quello,  che  gli  antichi  attribuiuano  al 
falfo  Dioi’an,coimerurfi  a chriilo. 

494.2.b 

Fa  molto  che  fi  difitmuli  lafcia  km* 
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•pre  qiwlcl*  légno,  alquale  poflìa- 
moconofccrlo.  495.1. b 

Da' Dcniouij  èpublicato  495. i-d 
Anco  nel  caltigofi  conofee , che  c Id- 
, dio.  , ibid. 

£gli  è niontc,che  per  efler  huomo  eoc- 
caua  la  terra, e per  efler  Dio  toccaua 
i il  cielo.  ■ joi.a.d 

Egli  odore,  del  quale  il  (edera  la  no. 

ftra  ghirlanda.  joj.i.b 

Egli  è corona  di  colui,  die  retta  vinci- 
tore nel  campo.  505. i.c 

Si  parli  da'  Farilei  con  ira,  c fdegno,  ac 
cloche  incendertelo,  che  dnc  hauef- 
. iero  d’hauere  le  cole  loro.  506,1  e 
Egli  ora  ipolato  con  la  sinagoga  i ma 
per  eller  ella  Hata  adultera,  la  ripu- 
diò. _ 5 06.  t e 

Perchenelle  l’acre  lettere  fé  gli  dia  no 
- me  di  sole.  509.1.4 

Il  partirli  da  gli  Hebrei  fu  minaccia  di 
gran  male,  che  doucualoro  accado- 
dcre.  . , ]iM.a 

fu  come  vn  folgore.  509.  i.c 

Fu  luce  per  tatti.  5 69 1 e 

Egli  è libro  feriti©  con  lettere  Ootidie. 
571  c.a 

Elibrofaitcocon  Itile  humano  ibid.c 
Auaau,  ches’incarnallc  era  /crino  in 
■ Itile  angelico.  5 7 a . * .ci 

B libro  lenito  di  dentro,e  di  fuori . ibi- 
. detne 

Andò  alia  morte  di  fua  volontà  lenza 
. che  ajcun'altro  lo  conduce (fe,  cccec 
to l'amore,  chcluueua  al  mondo. 
j88.x.b 

Perche  non  volle  hauerc  per  compa- 
, gin  iielia  morte  della  croce  huotni- 
ni  giudi,  ma  ladri.  yjù.i.c 

. . . Ctcal*  . 

Gettate  in oglio  muoiono,  c bagnate 
d’accetorauinano.  } 1 7 I.c 

Ciele. 

• 

Efler  patria  noftra,  e la  terra  luogo  di 
bando  j)£.i.b 

Colui , che  Tempre  guarda  il  cielo  fa- 
cilmente fchiua  i lacci  della  terra, 
4Jo.i.d 


Nel  tempo  della  legge  antica  era  il  eie 

10  baliòdi  prezzo,  ndipcrche  non  va 

Ielle,  ma  perche  pochi  Io  procuraua 
no.  488.»  A 

San  GiaBattittalo  accrebbe  di  prez- 
zo. 489;  i.c 

None  per  quelli . che  fl  lafciano  (pa. 
uentarc  dalia  penitenza-  489- 1 c 

I trauaglt  fono  la  fcala  per  falirui.489. 
x.a 

Ci  ferue  di  predicatore  co'l  fi»  conti- 
nuo moutmento.  VM-*.C 

C l imeni*. 

Con  la  demenza  fi  alficura , e ftabilì- 
fceilregno.  Il  6.1X 

elicmene . 

Sua  rifporta  a chi  lo  configliaua.ch:  in 
certi  cali  diipcraci  fi  ammazzale. 
joo.».e 

Cecairille. 

Era  da  gli  Egitti)  adorato  per  Dio.4^8* 
uc 

Ha  buona  villa  all’aere,  e nell'acqua 

1 debole  ibtd. 

Lacaulachefuadoraro  per  Dio  , era 
1’effer  egli  lenza  lingua.  468.  ix 

Celimi* . 

Ufangue  della  fua  alla  dritta  vale  per 

11  occhi  infermi.  4M.id 

Combattere . 

L’ertfer  guardata  vn'amma  da  Dio,  qui 
do  ella  combatte,  èvna  ragione  di 
farla  combattere  più  valorol’amen- 
te.  i;8.x,c 

CmntpifcenX* . 

Efler  vna  ruota,  che  ogni  momento  gir 
ra  attorno.  467.1-0 
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Cane  lieti  . 

Efler  mifcricordia  di  Dio  non  cóceder- 
ciquelio,chc  non  ci  conuiene.  jig. 
v *-d 

.r  :•  

Cd,  i innati.  .. 

* » r t . . k 

Si  cornea*  beati s'accrefcel’allegrezza 
per  vedercpiù  beati, cofi  a*  condan- 
nati s’accrcfie  lagena  per  vedere 
più  condannati.  i87.i.d 

Cotte  fette, 

■ .*  * [ . ..  -.1  j 

Chi  vpol  corofcerc  le  liefib  dette  fegui 
re  i palli  di  Chrillo.  J7ti.a 

Ccr.tr  Hit  tuoni. 

I 

II  viuere  chrillo  nel  mondo , e l’eflcre 
imitato  dall’huomo  è vita  con  tradir 
rione  a quello  che  fente  il  mondo  . 
171  1 b 

Il  traditore, che  vendè  chriìèo,contra- 
, didèlfe  Hello.  171. ».C 

chrilto  la  berfaglio  delle  contradtttio- 
ui  del  mondo,  mentre  ville  in  quel- 
lo, 171.1.  a 

- . Cornuti. 

Nel  conuirodcJcieloèbeuanda,  che 
trilingue  la  lcte«&  iniieme  caccia  la 
lame.  485.  i.d 

I colmiti,  che  Dio  fa  a*  fuoi  in  quella  vi 
; tade’beni  luminali, generano  piti  ar 
dente  fece  de’beni  che  reliano  da  go 
derli.  485. i.b 

Corpo. 


E (Tendo  valente  non  (ì  poflono  vincere 
lepaflìoni.  49.t.b 

Si  gouerna  per  le  fette  regioni  del  mon 
do,  cioè  de*  lette  viti;  capi  tali . 464. 
i.d 

L'anima,  e corpo  fono  tanto  contrari;', 
che  la  diilruttion  dell’vno  e rimedio 
dell'altra.  464  x.d 

Sono  crudeli,  e mortali  nemici,  ibid. 


I C T E, 

I fuoi  defìderi;  fono  dalla  terra . 

1.  a 

Hanno  per  fine  beni  inconflantt,  e che 
finilconocoftla  vita.  4tìf.tb 
Guarda  con  occhiali  della  concupifcen 
« di  defideri;  difordinati  , e vanr» 
4 t»c  • - , .1 

Egli  s’inganna,  e l’anima  nò.  4df-t  d 
tlfer  vn'ifola  circondata  dal  mare  do* 
ue  ita  l'anima,  come  foref  Itera.}  j} . 


Quelli  di  Libia  vfano  gride  a flutti  per 
bere  quando  non  troiano  acqua.  4 xé 
».  il 

Cifoli . 

chrillo  volle  che  gli  folle  aperto  per 
mollrarci  il  cuore  , e gli  era  rellaw» 
ponto  diiàngue.accrochevfàlTe'per 
piti  maggiore  del  fuo  grande  amo- 
re» nj.a.e 

v i ut 

Coflumt.  ' • ,*■! 

Quanto  fia  facile  il  prendere  cattiui  co 
duini.  JJ4?IC 

Non  fa  tanto  danno  vna  fiera  quantoil 
malcoliumcdel  compagno  jfo< 
Il  Lfciare  vn  radicato  collume  è intu- 
glio c dolote  vguale  a quello  del  par 
to.  4jtì.».a 

Cria  turo. 

Qiiando  veggiamo  qualche  creatura 
non  dobbiamo  fermare  fin  tendone 
in  e IL:  ma  farla  pallare  alla  contem 
plationc  di  Dio.  461  r.c 

Croie, 

Diede  frutto  dolciffimo, cioè  chrillo  Si 
gnornoltro.  76 

L’amarczra  della  croce  addolci’  i traya 
gli  di  quella  vita.  If.  t.tf 

có  il  fogno  diurno,  di  quella  fi  vincono 
i Demoni;.  ' ■'  • ?7.i.b> 

Riticncil  folgore  del  calligo  diutno» 
ibid.  4»-  * ' 17 

Rtntio- 
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Rinoua  le  forze.  ibid  c 

la  crocee  vero  rimedio  contra  il  mor 
lo  del  cane  rabbiofo  del  demonio; 
77.X-.1 

Crudiìià . 

Crudeltà  di  Mccentio  tiranno  } 69.  i.c 
Cuart. 

Le  tre  punte  di  elio  guardano  le  perfo 
ne  della  lanutìuna  uri  ima- 

Molte  volte  indovina  17?  1 d 

3 uiii  i beni  di  quella  vita  non  poflono 
en  pire  i vacui , che  tono  nel  cuor 
deirhuomo.  467  t d 

fu  comparato  da  gli  antichi  alTolfo 

de5etlIco^ercEel^^^6o6j3 

« ■ Cupidità . 

(Cupidità  del  danaro  elfcr  radice  di 
. molti  altri  mali.  41  i.e-8c no.i.b 
Non  lì  contenta  di  quello , che  riceuc, 
, anzi  più  crclcc.  6ij  i.b 

D 

t ! 

Pallidi. 

L’Infegna,ediuifafua  e fiere  flato  il 
perdono  dc’luoi  nemici.  141.  i.b 

Demtcrit ». 

Col  fumo  del  mele  li  prolongòla  vita. 
_ *i?  1 c 

luche  altro  modo  lì  prolongafTe  lavi- 
la. 550  x.b 

T>efidtrii1dtjìdt  rare. 

Idelìderij  di  quello  mondo  fuggono 
dalla  luce.  465. x a 

Pefìderiatno  le  cofe , quando  non  le 
habbiamo,e  quando  le  habbiamo,lc 
abboffiamo.  s té.x.d 

, Dimmi». 

Perche  non  tentò  C brillo  più  d’vna 

iti 


volta  con  vna  medelima  tentattor.e.' 

178.  i.c 

Douerfi  l'cacciare  alla  prima  .quando 
apprefenta  qualche  tentanone.  pag. 
178.  x.c 

Se  più  d’vna  volta  torna  a tentare  vn' 
anima  è fcgno,che  non  ha  trouatore 
filtcnza.  1x9. 1. e 

Comparato  alla  mofea  per  la  fua  im- 
portunità. 179  » b 

Lo  {cacciar  lo  lentamente  è vn  tirarlo  a 
voi.  ibid  c 

Tutto  quello, ch’egli  produce.e  proibii 
tione,e  fuperbia.  181.1. a 

Chi  non  ha  paura  di  lui  lo  trotterà  più 
* codardo,che  vna  formica.  191.1  b 
Non  tenta  l hrillo  cò  temanone  di  car 
ne, c perche.  194.10 

Chi  non  accetta  le  lite  ragioni,  gli  lega 
la  lingua  195  1 a 

Egli  è retorico,  e sa  l'arte  del  perluadc- 
re.  195.se 

Con  quale  alluna  peritiate  Eua  a pecca 
re.  i9<.i.b 

Fece  parer  tanto  bello  il  frutto  ad  Eua» 
che  glielo  lece  mangiar  con  gli  oc- 
chi. 197.  i.b 

Se  bene  egli  è codardo,  nódimenodob 
biamoitarproui Iti  conira  di  lui  pag. 
199  ■ b 

Non eflèratto  della  nolìra  natura,  ne 
cola  dalle noitre  forze  il  non  hauer 
paura  del  Demonio.  1 1 s.i.b 
Ellerii  Demonio  ilnollro  nemico  per 
eccellenza  xig.ili 

Si  beffa  de  gli  huomini,  finche  vide  il 
nalcimento  di  vna  vergine,  a' piedi 
della  quale  haueua  da  rellar  morto. 
116  x.a 

I trauagli , che  ci  apporta  fono  rimedio 
contradilui.  117.se 

Con  alcuni  non  viene  fubito  alle  mani, 
ma  và  indebolendo  le  forze  con  vna 
olimaia  temanone  j finche  del  tutto 
gli  abbatte.  121  x b 

Egli  è comparato  alla  tr.ofca  per  laida 
importunità  iii.it 

Non  occorre, che  afpettiamo  tregue  dal 
Demonio, e le  alcuna  volta  pare, che 
lefaccia,quellaè alluna  Tua.  ss8  1 e 
Fra  tutte  le  il'perienze  pollìbili.siy  ì.b 
None  vna  loia  bcltia,  ma  molte  miìe- 

me, ss?  i.a 

Eller 
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Bfler  vna  vera  chinea,e  non  finta,  pag. 

129.1.  c 

Se  ben  iì  trasforma  in  vari;  modi,  nòdi 
meno  lem p re  iafeia  qualche  legno, 
a’qualifipuòconofcere.  141.J.C 

le confolationi lue  prima  rallegrano, 
edopoi  .n trillano.  254  1 d 

Pcrfuadc  alle  volte  al  bene , ma  in  fine 
Il  cono! ce.  144.1  d 

Nel  {'offerir  pietre  a Chrillo,  dimolira, 
ch’egli  non  ha  al  irò, che  dare  fe  non 
pietre.  146.  i.c 

Eller  molte  le  fue  vie.  146  i.d 

Nell'itMiitar  Chrillo  a precipitarli  di- 
moltra  chi  egli  Ita.  147.1  e 

Al'huomoperintrare  nella  viadel  De  * 
monio  ballano  le  fue  forre,  ma  per 
vfeirne  fu  biioguo  dell'aiuto  di  Dio. 
13K.1  b 

Nel  promettere  è mifcrabile.  140  1. e 

J.'odio.chc  ha  a Dio  è tanniche  giacile 
nonpuòcfiercitarloiii  Dio,lomo- 
llra  neirhuomo,chc  è fattura  fua-  p. 
464- 1 d 

Tutu  i tormenti  inuentiti  dal  tiranno  fo 
no  niente  rifpetto  a quello,  che  hi  il 
Demonio  ad  vn’anima.  470.  t.a 
Sua  alluna  nei  fare  che  fi  laici  la  vir- 
tù. 481  i.e 

Ninno  fi  humiliapiùdi  lui  per  coufe- 
: guire  ilùoi  intenti.  494-  >.d 

Non  può  calpdlarc,fc  non  chi  fe  gli  hu 
mtiia.  501.1  d 

Difficolti . 

Si  troua  nel  principio  di  tutte  le  cofe. 

445. 1. b 

Digiuno, t digiunare, 

Efler  virtù  molto  nota  49  1 a 

In  elio  c vna  marauigiiofa  dottrina  per 
vincere  i vitiofi  argomenti  della  car- 
ne. 49  1.  a 

Co'l  digiuno  haucrcmo  vittoria  contra 
il  noli ro corpo.  49  t.c 

ElTer  forte  trmcee,nel!e  quali  ci  drfen- 
diamo  dalle  fcaramuccie  del  Demo 
nio.  . 50  1 c 

Efler  fondamento  di  cattiti.  fo.i  a 
Chi  digiuna  viue  come  Angelo,  pag. 
fai.b 


Il  corpo  di  chi  digiuna  efler  impafiì bi- 
le. Ji.t.fc 

Diuerli  effetti  del  digiuna  j j 

Il  digiuno  per  ogni  cola  èbuono.jfi.i.c 
Effére  iltromento  della  bellezza . pag. 
57.tc 

Accrefce  le  forze, quantunque  paia, che 
le  diminuito  58.1* 

Il  digiimoacquilla  vittoria.  ibid.b 
Anco  i Gentili  l’ollcruauano.  ibid.d 
Chi  digiuna  ha  gran  fimilitudine  co'l 
cielo.  58.i.e 

11  digiuno  è arma  per  far  render  la  car 
ne  60. 1 .e 

Il  dightnoc guardia fideliffìma.  61.1  a 
Efler  arma  da  ammazzati  viti;  61.1  b 
Efler  vna  cappa,  che  cuopre  i nollri  er- 
rori. tfi.i.b 

Efler  fella  dello  /pirica  6n.e 

Non  douerfi  l’huomo  attriflare  il  gior- 
no del  digiuno.  6 j . 1 b 

Il  digiuno  efler  ben  congiunto  con  la 
elemofina.  6}  i.é 

Quello, che  co’l  digiuno  fi  fparagna,do 
uerli  dare  a'poueri.  «4- 1 à 

Chrillo  digiunò  dopoi  efler  fauorito 
dal  cielo, per  darci  ad  intendere, che 
il  digiuno  eia  conuerfione  ha  da  ef- 
ferinfieme.  >74*-» 

Il  digiuno  Icacria  il  Demonio.  174  *.d 
Lalaliuadeirhuomo  digiunoammaz- 
zaiferpenti.  174  i.a 

Se  ben  pare  che‘1  digiuno  lieui  le  forze, 
le  aggiunge.  ibid. 

Dà  ale  all'huomo  da  volare  , e fuggire 
dal  Demonio  >75 • i.d 

Il  digiunatoreè  come  Angelo. >75.»  a 
Trasforma  in  Dio  ibid. 

Da  molti  non  iuole  efler  fatto  come  de 
tic-  » . • >7<  !.* 

Ha  da  efler  difcretto,acciò  còlenti  Dio. 
i/é.i  c 

Deueelfer conordine.  176  t.C.  177.1  b 
Deuelì  fare  con  prudenza,di  modo  che 
batta.c  mortifichi, e non  finifea  pag. 
177  i d 

Qual  meta  fi  deue porre  aidigiuno  p, 
177  i.b 

Nel  digiuno  deuelì  hauer  riguardo  al- 
la lalute.  ibid  d 

Poco  importa  il  digiuno,  fedopo  fatto 
fi  mangia  il  doppia  114.U 

Dé- 
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XHImh. 

Efler  fepokro  della  vita.  M5.1.1 
limiti,  e diletti  fono  pià  fdnicciolan. 
ti, che  l’acqua.  utf.i.a 

Bimutmrt. 

lue  n olire  grandette  d dirarr.uifeono, 

449-r-e 

. • ì 

la  fui  grandezza  lo  obligaa  non  ven- 
dicar fi.  e ìoji.t 

Non  fi  vendica  de  gli  huomini  perche 
1 è Dio.  . 104. jua 

Egli  è meglio  per  noi  q&mdo  cnetni- 
co.che  tutte  le  creature  peramici  p. 
3u.*.a 

Nelle  mani  di  Dio  i mali  fi  conuertono 
in  beni , & mmano  de  gli  huomini 
ibeni  ficonuertonoinmali.311.1  .d 
Dio  fece  diuortio  con  gli  Hcbrei.come 
il  marito  con  la  moglie  adultera,  p. 
33 1 i.a 

Par  che  fi  vergogni  di  efler  veduto  ca- 
ligando. 4M  1 b 

Efler  con  la  conforme  alla  fua  natura  il 
molìrare  il  premio,  e nafeonder  il  ca 
liigo.  415  I b 

Non  vuole, che l'huomo  guardi  altra 
cofachelui.  • 416  t.d 

Perche  non  diede  la  legge  al  fuo  popo 
lo  in  Egitto, ma  nel  deferto  416  i.e 
Dio  è amico  di  geiuel'ccrcta,  e nem  ico 
di  ciarloni.  • 4^8. i d 

Non  c'è  alcuno,  che  Io  vguagii  nel  filò 
tio  _ 469 1 a 

te  voci  di  Dio  non  fono  vdite  da  gli 
orecchi,  ma  dai  cuore, e dall’anima 

409  *.b 

Per  lo  peccatore  è terra  Iterile , e tardi- 
ua,e  per  lo  giullo  fertile,chc  da  fruì 
to  a fuo  tempo.  471  ,.d 

Gli  antichi  lo  lignificarono  per  vn  fi- 
gliuolo dipinto  nell’albero  loto.  p. 
476  1 e 

Vuole  appartare  le  anime  , alle  quali 
vuoi  communicare  i fuoibeni.  pag. 
473.1  c 

Eller  fua  marauigliofa  accortezza  il 


t c : &. 

darli  qualche  volta  a guflare.  ibid  d 
Vuole  che  noi  caminiamo  all’odore  de 
viuenti  del  cielo.  4*9.*.e 

Si  trasformain  vari;  modi  perfoccorr* 
re  l’huomo.  493  .t.d 

Chi  lolèrue.e  più  nobile,  e maggiore, 
che  tutte  le  00 fe  creare.  5 oo  l ’d 
Coltelli , che  io  feguono,  fi  chiamano 
> monte  joi.r.c 

In  luiil  dire,e  comandare  è fare.  pag. 
6zt.x.d 

Perche  dica  Mese, che  le  voci  di  Dio  li 
veggono.  611.1  b 

Le  Aiepirole  fono  opere.  6u.*.é 
In  vn  punto  honora,  & aggrandire,  p. 
613  t.b 


Dir*.  . I 

In  Dio  il  dire, e comandare  è fare,  pag, 
61  ì.t.d 

>Uf*Htnturt. 

Ad  alcuni  c fiere  fiate  cagione  di  gran 
loro  gloria. 


Deno 

Vn  dono  importante  genera  inuidia  a 
chi difpiace la fuperioriti  altrui,  p. 
jóx.i.c 


Btttrin». 

Efler  piede , (òpra  il  quale  s’appoggia 
lavila.  S49. 1 e 

£ baltnne  d’appoggiarfi.  5491» 

E 1j  maggior  ricchezza,  che  polla  ha- 
uer  vn’huomoin  quella  vita  5 50,  i a 
Honora  l’huomo  più  di  tutto.  550  i.c 
Dalle  fiere  lettcreè  chiamara  pane.  p. 
f 5 o.  a.a 

La  dottrina  del  ciclo  a tutto  ferue. 

La  dottrina  Euangelica  òdi  vtile,  an- 
corché fia  iniegnata  da  macllro  di 
inala  vita.  5 5 6. 1 .c 


La  fua  carne  vale  contra  il  fuo  morto 
velenoiò.  1901.  a 

Ijrf- 
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tritìi). 

<■  .» 

GOn  mifteriohauer  Dio  comanda- 
to a gli  Hebrei.chedomandaflcr» 
b gli  Egitti;  l'oro c l'argento  quando 
fepehuano  i loro  morti.  . 45  .t.b 

Ep  amen  mela.  I 

Suo  detto.  >.  itfo.i.a 

-,  ■ - V • • •«  : 

Ifltufis.  } 

Epitafiofacctiiflìmod’vn  buffone,  p. 
i8».i.c 

Efcarifmo ferie  di  tormenti. 

Era  vfatoda  Perfì,e  quale  egli  fofle  p. 
ióy  1 a 

BJfimfio. 

Chi  dal  calìigo  altrui  non  fi  fa  accor- 
to, e non  prende  c fieni  pio,  va  diritto 
alia  volta  dcU'infeino.  6)6. i.d 

Effercitii.  . 

I-a  parer  lieui  le  cole  graui.  joo.t  b 

Efecle,t  Polmitil. 

loro  inimicitia  durò  anco  dopo  la 
loro  mone.  1S4  1 a 

1 Etichi « Re. 

Perche  da  Dio  gli  fu  mandata  vnain- 
fermiti.  71.1  a 


F 

calatidi  tiranni. 

ABrufciaita  gli  huomini  in vn  toro 
di  bronzo.  ajj.j.b 


I 


Tàhee). 

(piatir*  gloria  fu  cagione , che  acquò, 
itafic  il  fuoiwndo  dalla  patria . pagi 

ò7.*.c  • v* 

■ Tari.  - 

U dire, e comandare  in  Dio  è fare.  pai». 

tfu.x.d. 

tatari, & fatarne. 

Sueglianoi'inuidia-  >7t<f4 

Nel  mero  de  fattori  l'anima  deue  chie- 
der loccorlb  a Dio.  171. t.d 

I fauoriti  di  Diofe  cadono,  più  difiìcol 

ti  haueri  il  loro  rimedio.  534  a. e 

tedi.  ' 

* , • ; * 

Fortifica  la  ragione  humaua.acciò  non 
fi  abbarbagli  per  la  viltà  del  Sol  diui 
no  ))x  1 c 

Tira  a fe  il  fuo  oggetto,  che  c Iddio  p. 

Incannila  l'anima  diritta  a Dio.  pag. 
jjj.ta 

Molti  peccati  difpongono  i'htiomoa 
perderla.  ibi  db 

II  It  tiar  L fede  ad  vn'huomo  è calligo, 
che  Dio  gli  manda  per  molte  colpe. 
ììì  ' e 

Accompagnata  da  mala  vita  l'anima 
facilmente  la  lafcia.  a ; 4 i.c 

Non  accompagnata  da  buone  opere  è 
pocoferma.  jjj.i.e 

In  modo  fi  ha  da  congiunger  la  fede 
con  il  timor  di  Dio,  che  più  tolto 
manchi  il  cielo,  e la  terra, che  tale 
congiuntone.  ))6.i.e 

Opera, e fede  iono  i due  piedi,  co'qua- 
li  carni  diamo  verfo  il  cielo.  4141. e 

felicità, & felice. 

Douerfi  temere  le  auuerfiti  nelle  feli- 
cità. 174  i b 

Non  può  fuggire  la  calunnia , e l'inuh- 
<ha.  174  t d 

Efler  pmnoflicod'infe'icità  101.»  d 
Appreso  gli  amichi  erano  due  Itampe 

di 
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diefla.equali  foflcro.  4dJ*».d 
Effer  infermiti  de’felici  di  quella  viu 
Peller  corri  di  villa-  > ^6j.i.d 

coti  le  felicità  di  quella  vita  è Tempre 
congiunto  la  paura,  e timore  di  qual 
che  «naie-  . <»6«.».d 

Eifer  moltopropnodc  felia  di  quello 
mondo  eiflcre  fpauentoli.  4f7».a 

rie». 

! 

Perche  fi  cuoprì  Adam  di  foglie  di  fi. 

CO.  ' 40.1. d 

Eficr  ombra  del  millerio  della  croce. 

•-  70  i.b 

il  (co  frutto  elTer  cibo  di  molta  follati- 
^ ’2a.  • 7&l  C 

I fi,  hi  caufano  fame  a chi  Ha  appreso 

a loro.  77.1-b 

Maturi  ,e  frefchi  conferuano  il  corpo 
forte.  77.i -e 

leu  ano  la  fete,  & temperano  il  calore, 
ibid. 

Secchi  vagliono  per  la  voce.  ibid. 
Non  è cola  nel  fico,  che  non  fia  falutife 
ra.  77-x.b 


T ietti  indie»  nlhere. 

Efler  quello, nel  quale  peccò  Adam.  p. 
< 9 x.e 
Sua  figura. 

ritti » . 


10.1  a 


Fieno  greco,  qua ndo  peggio  c tratt ato, 
unto  megliorc  rielce.  17.1. a & b 


fitr'XxA.  , 

Quanto  difdica  alle  donne.  19  t -d 

figlinola . j 

X.*amore,rhe  il  padre  gli  porta  non  do- 
uerfi  molìrare  nel  permetter  loro, 
che  conlcguikano  quello, che  vo- 
gliono le  loco  male  indinauoni  » pi 
364  x-c 

Klfer  debito  del  padre  guardare  quel- 
lo, che  i loro  figliuoli  imparano  p. 

Se  bene  è difficile  il  concertar  1 figtiuo 
bjC  le  figliuole  nondimeno  fata  faci 


!e,fe  il  padre,  e la  madre  daranno  !* 
ro  buon'  eflempio  con  la  loro  buona 
vita,  }t>6  i.a 

I loro  mali  le  più  de  Ile  volte,  nafeoao 

- come  da  radice  da  loro  padri,  pag. 

366.1  b 

Sara  cafoellraordinario,  e moUruoIo , 
che  i figliuoli  non  nafcanofimili  ne' 
cottumi  a'padri  loro.  ibid  x.b 

II  vero  amore  de’padri  veri©  di  loroef. 

ferii  guardare  prima  a quello,  che 
lor  conuiene  per  falute  dell'anima,e 
poi  del  corpo.  1 367.  i.b 

Filippo  Rt  di  Mac  timi». 

Voleuachegli  fofie  ricordatala  mor- 
te. 44  « c 

Fece  bene  a chi  Tempre  diceua  mal  di 
lui.  *»!•*•* 

torturi». 

Ne  anco  nel  filo  della  velia  può  far  da 
no  a quellOjche  fcgue  Cnnllo,&  ab 
braccialevirtù.  joj.t.d 

rutto. 

Era  portato  alianti  gli  Imperadori  Ro- 
manica Regi  di  Perita  146  1, a 

Eflerfimbolo  della  diuinità  ibid  e 

Il  Signore  nel  giudiciovniuerfale  ver- 
rà to’!  hiocoauanti.  ibid  1 a 

Sarà  di  fpaueuto  accecatori,  e di  confo 
latione  a’giulli.  1 C 

Tufltnpefre . 

Addolcifce  l’acqua  del  mare  tenendo- 
la in  bocca  139  1 d&3i*,»d. 

\j  > 1 : J : i : . • j 

* ‘'7% 

g*iu:  • ‘il 

ESfer  la  forma,  nella  quale  fi  bada 
armare  vn  foldato.  * 8 1 . 1 .e 

.C  «J 

Campar».  -, 

v l'  J * 

lì  gambarorii  mare  con  che  allotta  ma 
già  k oli  teghe,  ‘ >79  1 c 
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a a Gitcfi*. 

c . ■ * '•  / 

Dio ha gran  gelofia  delle  anime,  che 
. . non  t>  acfoiìifioal  mondo. 

, “ c 

, r '..r;  * . Àaineere.  . 

Dura  moholafiia  fiamma.  691 1 

1 lùoi  carboni  accefi  corJeruar.o  il  fuo* 
. co  per  lo  /pano di  vii  anno.  j86  z-c 

, . Gentili . 

Perche  yen  de  fiero  tif  I tempio  di  Vene 
re  i panni  da  moni.  43.1. a 

m:  . 7 

Glori*. 

1 "i  . . .. 

chriflo feceoftentatione della  gloria, 
e non  delflnierno,  perche  più  può 
con  ì'huomo  la  Iperanza,  che  la  pau 

a 4ii  i.e 

Elìci  bene , elicgli  huomini  veggano 
! qualche  apparenza  delia  gloria,  Che 
alpc(iano,&  i tormenti  dell’Inferno 
b.dfa  Capergli  per  fede.  415  i.b 
TVri  in.  Dioelclfe  Pietro,  Giouatnii , e 
Giacomo  per  far  loro  tiimofirano- 
, ne  della  tua  gloria  416  i.a 

la  gloria  de  gii  imperi)  del  mondo  è, 
copie  fiore, che  quando  iono  piu  Ho» 
xtdi.lbno  più  vicini  ai  fine  4511.0 
la  gloria  del  moscio  còline  in  Iole  apa 
r parai ze-  4S4  i.a 

chrilto  nella  fua  rrasfiguratiene  c’infe 
gnò,pcr  qual  via  li  confegiuTce  la 
gloria.  4 Sé  i d 

HÌonilamento  delia  gloriala  da  eflér 
. .lafiiugLCpc  fi  fa  nel  «^Seguirla.  p. 
497  >.a 

Elhedfine,  cheha  la via,nella quale 
chrilto  conduce!  lùoi  discepoli,  qua 
do  vi  a trasfigurarli.  50J  i.d 

La  pcrfettionc  della  vita  dell'huomo 
clfere  nellabeaùtudine.c  gloria,  p. 
l.  6.4#»ii4:.!ip  b” .,  ' » 

e :i  * .0  . , a'  . - li 

Ciotte. 

Perche  Dio.haiicndo  pmefiò,che  il  De 
r niOm0affi<ggcfleunta  Giobbe, voi* 
le, clic ieliclelua Ufiia viu.  M.iC 


n c.E. 

h.i  - ' ■ : 

Girne.  • ! 

Inghiottito  da  vna  ballena  rapprefen* 
, tai a paffiaoe.e  rcftirrctùonc  di  c hri 
f fio.  Jju.i 

1.  > * . . . Géme.  . . 

Ogni  giorno  fi  deue  tenere  per  l’vltf- 
1110  della  vita.  4i7.i.d 

. ••  ’ •: 

. Gioft ffo.  , 

. •••  n ..  ...  • 

L’cflére  flato  venduto  da  fratelli  fu  ca- 
> gioije,  che  vaine  adefitr  figoore  di 
j Egitta  6tf„i.a 

■ ; ••  : £ 

Giudici * 

. - ‘ » » . . 

Il  giorno  del  giudicio  vniuerfale  farà 
ad  altri  dt  coniolatioue , ad  altri  dj 
tormento  145  re 

L’iilefib  giorno  verrà  il  Signore  co‘1 
fuoco  aliami.  146».* 

Efiofuoco  nel  giudicio  fari  coniolauo 
ne  a’giulli,e  (orinentoaMannaii.  pa. 
14 6 1 C . , - • 

Il  peccatore  non  potrà  Ilare  vn  punto 
nella  prelenza  del  Signore  quando 
verrà  al  giudicio  147.  ì.a 

Il  giulìo  lo  vedrà  con  facciaallegra  p. 

147.1  a . ! 

Efier  commune  il  defiderio  de’giufti 
della  venuta  del  Signore  al  giudicio 
ibid.b 

Efier  légno  d’amore  molto  grande  il 
dei:  derio  de’giulti,chc’J  signore  l é- 
ga al  giudicio  14?.  i.C 

Il  Starno  del  giudicio  eflér  proprio 
giorno  del  Sigoore,dd  fùo  honore,e 
lu.igloria  149  re 

11  chieder  al  Signore,  che  venga  predo 
al  guidi ciò, e a lui  cola  gratilfima,'  Si 
odio(j,&  horrenda  j’iuomemiet.  p. 
i;o  i.a 

Il  veuir  al  giudicio  importa  al  medefi- 
mo  Chrilto, accioche  egli  gola  pcr- 
féttameme,e  con  quietezza  il  luore 
gno  150  1 c 

Non  folo  il  giorno  del  giudicio  ha  da 
eflér  per  regnar  Chrilto  perféttamé 
te  in  quello  inondo  vifibile,tna  anco 
per 
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per  regnare  in  cadauno  di  noi , poi- 
ché cadauno  è va  regno  ai  Chrilto. 
»5*.i  a 

Inqud  giorno  apparirà  ii  fegno  della 
croce  nella  più  aita  parte  del  ciclo, 
tjud 

Per  lo  giallo  è giorno  di  re/H  tu  rione 
intiera  *53  i.d 

Chrilto  ammazzerà  la  morte  il  giorno 
del  giudicò.  ibtd  * a 

La  morte  rollerà  fogge  tta,  e vfa  a'piedi 
de  gtulli.  ibidb 

Il  luogo  doue  fi  celebra  il  giudicò  ii 
chiama  monti  di  diutfioni , perche 
quiui  fi  iep araranno  i peccatori  da’ 
giulli.  156.1  b 

Sari  giorno  tetri  bile, e fpauentolo, poi- 
ché fino  di  vn  minimo  penfiero  lì  ha 
uera  da  render  conto.  157  ì.b 

Gli  occhi  di  Chrilto  quei  giorno  faran 
no  fumine , la  linguafpada,  la  voce! 
ipauentolò  tuona  a 6 5 . r ,d 

> - . ! v ■ . . 

Giu/io . 

Moli  reri  effer  tale  neirofferuar  la  ieg- 
gediDio.  391.  i.c 

Noutòloègiullochemainon  peccò, 
ma  anco  chi  hauendo  peccato  fece 
penitenza.  407.  i.c 

Nell  anima  il  giudo  è grande.e  ricco.e 
nelle  apparenze  bado , e pouero  p. 
436  * e 

A gli  occhi  del  mondo  parerà  di  poca 
ltima,  &aquelli  di  Dio  niuna  colie 
più  da  (limarli di  lui.  439  i.C 

Semina  gulti.honore,  ricchezze,  e rac- 
coglierà le  medelimc  4/3  ic 
La  lingua  de’giuitt  con  fatica,  e come 
può  procura  di  guitare  la  diuinità 
uafeofa.  - 484  ic 

Se  bene  è co’piedi  in  terra,  nondimeno 
è con  l’animo , e co’l  cuore  m cielo . 
501. l.d 

Egli  è monte  che  toccando  la  terra  li 
inalza  fino  al  ciclo.  ibid. 

Il  medelìmotrauaglb,chcpatifce , fe 
gli  conuerte  in  vittoria.  501  *.b 
Egli  è città  polla  iopra  il  monte . pag. 
K3;U 

Tutto  il  mondo  è a’fuoi  piedi,  ibi  de 

Ai  peccatore  pare,  che  vn  giullo  alflit- 
tofiadegnodidupregio.  éij.x.e 


ElTer  oofa  molto  propria  Cuiil  farli  ac- 
corto con  gli  altrui  pericoli,  636.  t.d 

• r . 

Gol*. 

Gola  efuperbia  effer  due  fiere  , e come 
contra  di  efTc  fi  habbia  da  combatte 
re.  i4.i,b.c.d,c 

Grtndu.1 ». 

Le  noftre  grandezze  ci  diminuifeona 
44?- 1 e 

" Grati*. 

• . * 

Le  gratie  fatte  da  Dio  alla  Sinagoga 
furono  per  lo  tempo  della  vita;  ma 
quelle  che  ha  fattealla  chiefa  fono 
perpetue.  167  ì.d 

Non  douerfi  lafciar  pallate  k gratie  di 
Dio, per  che  è da  temere, che  non  tor 
nino.  371. *. e 

Quanta  fia  la  fua  bellezza.  57H.  1 a 

Gufi  vcctllo. 

Gli  fono  canati  gli  occhi  di  gli  altri  ve 
celliper  hauèrgli  bclliffitni.  *71.1. a 

Gm,1o. 

! 

Permolto,chevnofe»ua  i gufti,  efug- 
ga  i difgulli , con  urto  ciò  Dio  m 
qualche  modo  Io  : rnv  ta.  5 13. 1 b 

I galli»  e diletti  fono  più  firucciolanti , 
che  l'acqua.  116.13. 

H 

H fitti. 

CHriflofipartida  loro  in  tempo  di 
ira.accioche  imemk<fero,che  fin* 
hauefkro  i/hauere  le  cole  loro.pag. 
lotf.  1 e • 

1 loro  peccati  furono  cagionejchc  Còri 
floklafciallc  507  t.b 

Il  parodi  Chrilto  da  lorofu  bonaccia 
di  gran  male,  che  lor  douetia  auueor 
re  5 1 x 2,a 

Dio  fece  con  loro  diuortio, come  il  ma- 
rito 


j 
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• ih»  la  moglie  adultera.  iji.i.a 

H trititi». 

,i  ' n 

InchemodopcrfuadelTea  fuoi  rittadi 
: ai  la  pace.  6i.id 

Htrtfi*,&  Htrrtit). 

L’hercfia  é peccato, & udiente  pena  di 
peccati.  Jjj.i.d 

Hom'uUi. 

Sifctiopre  dal  faugue  deH'vccifo,  & 
perche.  ìjai.c 

r 

Urti. 

Dio  non  volle , che  noi  fapeffimol’ho- 
ra  della  noltra  morte , acciò  viuelfi. 
mo  con  più  riguardo.  388  ».b 

Htamniii. 

L'humanità  di  chriflo  era  nube , che 
mar.ifeliaua la diuinitàfua  434-i-b 

bumiliirt. 

Con  ella  lì  combatte , e fi  vince  Iddkx 
9- 1 d 

Può  tutto  quello, che  vuole.  iblei. 
Ninno  fi  htmnlia  puì,che’l  Demonio 
per  conlèguirc  1 Tuoi  intenti. 4 93. t.d 

Hucmè. 

Perche  Dio pofe  nome  Adam  a!  primo 
huomo.  17.  t.b 

Ditìinitionfiia.  18.  t.b 

L'huomoe  tutte  le  creature  rifpettoa 
quello, che  ha  di  tutte  effe.  iSi.c 

Nò  cllèr  nell'huomo  bene  alcuno , che 
li  polla  chiamar  luo  io  i.c 

Egli  è inll.bde.e  leggiero.  } 3.» 
Crede  quanto  gli  vien  detto,  54. 1. a 
Egli  c ombra  lenza  corpo.  34.1.C 

Vgualead  vn’afino.  ibidd 

Comparato  a belila  fciocca.  ibid.c 

Egli c Ipoglie  del  tempo, e ber/aglio 
della  fortuna.  3 4.1  a 

Di  razza  di  foglie  d’alberi.  ibid  c 


1 c : e. 

Difubidtente.  jr  r.a 

Cerca  il  luo  gullo  ancorché  Ila  ne'mali 
altrui.  ibid.c 

EfTendo  morule  nemico  della  morte  , 
la  cerca.  jl.te 

Egli  è vna  di  quelle  velfichette , che  fa 
l’acqua, quando  piouc.  5 j i.al 

Vn  lacco  di  iferco.  ibid.b 

Signato  nella  faccia  con  la  cenere  per  ■> 
t vn  tradimento.  jj.j.d 

Eller  vno  lpecchio.nel  quale  fi  guarda 
Dio.  _ 6 0.1. c 

Diffinitioni  dell'huomo  fattedallc  fcié. 
zelali'  Allrokcia,dalla  J.ogica,dal 
l’Artmmetica, oc  dalla  Matematica. 
66  t.a.fina07  i b 

L’huomo  peri  mali  fi  mcgliora.  67.1  b 
Non  douerfi  kimare  o abborrire  l'htio- 
tuo  fecondo  per  la  conditione , e lia- 
to, ma  fecondo l’animofua  91.1.0 
la  fua  faliua  a digiuno  ammazza  i fer- 
penti.-  >7T  1 a 

E vn’eflcrcito  comporto  di  varie»e  dif- 
ferenti nationi.  aot.i.e 

Eller  peggiore  che  vn’afino.  1371  b 
None  coladifficilc,  o eftraordinaria, 
che  non  temi.  197  a.b 

Si  fa  niente, quando  pecca.  308  t d 

Eflere  fpecchto.doue  fi  rapprefenta  Id 
dia  461  1 b 

Duehuomini  fono  in  qualunque  di  noi 
464  1 b 

Egli  è animai  mutabile.  497.1  e 
I.’huomo  non  ha  leufa , che  vaglia , di 
non  emendarli.  498.b 

Per  niuna  cofa  deue  lafciar  di  far  peni- 
tenza de'peccati.  ibid. 

Per  leggieriflìme  cagioni  fi  fpauenta,  e 
laida  la  virtù.  498-i  a 

I 

Ignorimi, & ignoraci. 

Dio  gli  elegge  per  maeftri  de’fauiji 
i8j.i.b 

Dio  tiene  per  fua  gloria  cóelli  confon 
derc  i letterati  del  mondo.  z8*  1 a 
Dio  volle,  che  vna  mafcella  di  afino 
dclTe  acqua  a Sanfone, acciò  li  cono- 
fcellaefler  megliore  l'ignoranza,  có 
la  quale  confonde  i fauij  del  mon. 
de.  184  i.a 

A'rU 
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A*  riputati  ignoratati  dal  mondo  Dio 
manifellai  fuoimifterij.  185, t.d 

Imptrndon. 

Gli  Imperadoridi  Coftantinopoliaui- 
tàti  della  morte  il  giorno  della  loro 
coronatione.  44  t-d 

Gli  Irtiperadori  Romani, & i Re  de’ 
Perii  portauanoil  fuoco  auàtù»4d.t.a 

Imftrit. 

Gli  Imperi;  fono  come  fiori.che  quan- 
do lono  più  floridi, fono  più  vicini  al 
fine.  4;  i.i.c 

lntlinntiem , 

Le  inclinattoni , che  habbiamo  in  que- 
lla viraci  feguono  dopo  morti  181 s 
Il  ricco  aturo  inoltrò  anco  nell’infer- 
no, quali  foflcro  le  fue  inclinattoni 
nella  vita.  186»  a 

Indit,C  Indiano. 

La  conuerfione  delle  Indie  fu  profeti- 
zata  da  Profeti.  510  1. a 

Quale  foflé  il  collume  de  gli  Indij  nel 

lepclireilfacerdote.  54»  ».d 

Infirmiti. 

li  giudicare  le  qualità  dell'infermità  ef 
fercofj diffìa liniina-  37  1 a 

Molti  per  la  infermità  del  corpo  haucr 
con  leguito  la  lalute  dell'aia.  67.1  a 
E /Ter  molto  vtilea'Regi , che  Dio  lor 
mandi  infermità, & franagli.  70.1.3 
Dio  parla  prima  ali'huomo  con  infpira 
tioni,e  fe  non  lo  intende, eli  parla  do 
poi  coi  termini  p emédarlo.  513.1  a 
Dio  manda  infermità  a‘peccatori,accio 
che  i guili  paiano  loro  catturi . pag. 
5»4»-a 

Ingiuri». 

ifler  cofa  da  grande  il  non  guardar  al- 
le ingiurie  nel  f»r  bene.  141.1.C 
Ingratitudini,  & ingrati 
Quanto  gran  peccato  ella  ra,& eflcr  il 
, maggior  nemico, che  habbia  l’anima 
nolfr.1.  71.2.C 

L’ingraioefllrcomeilmare.  71.1  a 
Come  la  languifuga.  ibid. 

tétti  trims. 


1 c e: 

Nifluna  peggfor  ingiuria  Spuò  dir  ad 
vn'huomo.che  dirgli  ingrato.71.1b 
In  che  modo  S.  Paolo  ci  fignificò,  la  in- 
gratitudine efler  vn  ritratto  di  tutti  ( 
viti;  7»  *.d 

Nell’ingratitudine  eSer  quàri  viti;  può 
inuentare  il  Demonio  73- » b 

Tanta  eSer  la  bruttezza  dellaingratitu 
dine.t  he  la  bellezza  delle  altre  buo- 
ne opere  ,chc  poteflero  eflcr  in  vn 
igrato  fi  fono  potéri  a leuarla.  73 . » a 
Per' calligare  vn’ingrato  anco  le  creatu 
re  infcnfibili  fi  congiurano.  75.1.2 
Nellanollra  ingràtitudine  diamo  bene 
ad  intendere  di  eflcr  figliuoli  del  pa- 
dre Adamo.  599  x.d 

Inimici . 

Ncndouerfi  odiare.  9 fi 

L'amare  l’inimico  eflcr  legge  naturale. 
97  1 c # 

Come  l’inimico  fi  faccia  amico  97.1. e 
, Il  precetto  di  amare  l'inimico  par  gra- 
ue, perche  non  fiamo  vii  a maneggia 
re  le  arme  di  Chrillo.  99.1  e 

Si  dette  perdonar  all’inimico, perche 
Diolocomanda.  101.1  a &- 10». t.b 
llperdonarcaU'ininiico  é larnegtiore 
llrada  da  tenere  p elier  fignori.  tei.  1 d 
La  vicinàza  dell’inimico  ci  fa  viiier  Ln. 
Perche  Chrillo  comandando  che  amaf 
fimo  l’inimico  non  fi  contentò  di  di- 
re,» dico;  ma  dico  a voi.  124  1 e 
Se  bene  è dura  cofa  il  perdonare  al  ne- 
mico, nondimeno  è più  dura  il  non 
pdonargli  comàdàdociò  Dio  1 d 
Dio  viiol  f.ire  il  noliro  nomaco  fintile 
al  (uo  acciò  poi  fa  digerire  il  duro  fer 
rode,  l’odio  del  nemico  137.1. e 
Il  comandarci  Chrillo, che  preghiamo 
per  l’inimico  c Tuono  di  campana, 
chegiùgeaqualtiqueparte  15S  1 c 
Quelli,  che  amano  i loro  nemici  fono 
veri  figliuoli  del  loro  padre  Iddto.p. 
140.1. 

Il  perdonare  al  nemico  fu  titolo . & di- 
uifadi  Datiid.  141. i.b’ 

Più  follo  vincerli  l’inimico  co’l  t ene, 
che  co’l  male,  e domarli  la  fua  fierez 
za.  142.2  b 

Inimicitia  di  due  fratelli  Eteocle, e Co- 
lmine. 184.1.4 

Jnfpiraticni . 

Dio  parla  prima  con  iiiipirationi  al  pec 
b calore. 
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t atore',  e fe  non  lo  intende  gli  parla 
poi  con  le  inferni  iti.  j 13  a.a 

Intelletti. 

Tra  elfo, & il  Sole  tflcr  molta  confor- 
mità. _ 568.1, a 

Efierrocchiodell’anima.  ibidc 

Inni  dia,  inaidi  c/i , 

Vn  dono  importante  fatto  ad  alcuno 
genera  inuidiaachidifpiace  la  lupe 
riori  tà  altrui.  168  1 e 

la  inutdi  a e Tempre  a canto  alla  bellez- 
za al  fauore,& eccellenza.  169  i.c 
L'inuidiolo  è contrario  alla  virtù,  che 
creile  in  alcuno  169. 1 x 

l'inuidiolo  e tormentato  dal  bene  al- 
trui. 169  a. a 

L’inuidia  ammazza  fe , non  i fanciulli. 
169  z b 

In  vnacofal’imiidia  c giuda,  perche  è 
domito caliigo  dell'tnuidiclo , e nel- 
l'altraingiulia.  ibid  d 

L’inuidiolo  è da  meno  dell'inuidiato,  e 
perche  ibidc 

L’inuidiolo confefla  efler  da  meno  del- 
i'inuidiato  170.  ) b 

Alcuni  effetti  dell’inutdia.  ibiiid  e.a  b 
L’inuidia  del  Demonio  comincio, q ni- 
do chrillo era  più  fauorito.  i7o.a.e 

Irti  flit’* 

Chiidocóparato  ad  e(fa,e  perchc.7.i.a 
L 

Lact  dimeni). 

IN  che  modo  lòccorfcro  a’Samij , ef- 
It'ndo  eglino  in  necelfità.  64  ì.b 

Viglimi. 

Chi  femina  lagrime,  dolori, e trauagli, 
ha  fertile  raccolta.  a7-  1 <1 

Lampi. 

Quando  dà  in  qualcheanimale  veleno 
io, oltre  l'ammazzark>,gli  letta  il  ve- 
leno. 4 li-  a.  a 

Latti. 

Eflir  megliorc  ,c  più  faltitifero  ncfle 
poppe,  che  «nato,  c dopoi  mangia- 
lo, 460.1  d 


Inumateti.  • \ 

Si  pecca  tori, come  giudi  fiatilo  tutti  la* 
uoratori.  471  ì.b 

Uggì.  \ 

Perche  Dio  non  la  diede  a figliuoli  tttf 
racle  nonprinia,che’i  kliogiorno 
del  terzo  mele  dopo  la  vfeita  di  Egit 
to  59. 1 c 

Perche  Moie  ruppe  al  pie  del  monte  le 
tat.ole  della  legge.  S9z.d 

Dio  ci  diede  molti  eflimpij  nella  terra, 
da  quali  poteffimo  imparare  le  leggi 
-della  loldatefca  del  C iclo.  8 1 . id 
Bflei  colà  degna  della  madia  di  colui, 
che  regna, il  tenerli  obligato  alleleg 
gi,che  da  a fuoivafallt.  133  i.d 

La  legge  amica  e vn’animalc , dotte  il 
corpo  è quella  hilloria,  che  fi  ode , c 
l'anima  il  milicrio,  che  in  ella  fi  con 
tiene.  406.1  a 

Perche  Dio  non  diede  la  legge  alido 
pop  i Egitto, ma  nel  deferto. 4 16. 1 x 
La  legge  euangdica  ha  da  durare  per 
Tempre,  & è il  giorno,  nel  quale  li  fi- 
nirono le  ombre  delia  legge  antica. 
509  Z c 

Itati. 

Perche  gli  Hebrei  màgiauano  lenti  nel 
giorno,chepiàgcuanoimord.44  z a 

Vene. 

Efler  ve'enoli  i Tuoi  denti, e le  branche. 
70  1 a 

Il  luo  rogito  tramortifee.  191  id 
Fragli  Egitti)  fu  limboJo  di  fierezza,  p. 
z6?.id> 

Spancia  con  la  villa  chi  lo  guarda. ibi.d 
Perde  le  forze,  e tramortilce  gettando 
gli  qual  cofa  ne  gli  occhi  263.12 
Moìtopiùlpaueiuaco'i  rugito.  ibid  b 
E fimbolo di  voracità.  646. z, a 

Uentjfa . 

Quando  fa  tradimento  al  leone  fi  fcuo 
pre,ecome.  38  1 a 

Fu  fimbolo  della  meretrice.  aoS.z.e 

• 

Limata*. 

Che  cofa  lignifichi  nella  Sacra  Scrittu. 

ti.  z68  1,6 

Lini. 
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Divn  lino  chiamato  vino,  che  co'I  fuo- 
co nò  fi  cóiuma.anzi  li  moda.  4io.ra 

Il  Jinoè /imbolo  del  peccatore.; 3 » t.e 
Liftmatce. 

Suo  dato.  571  a 

lecn/le. 

ci  infrenano  l'ordì  ne.chehàno  da  te- 
nere gli  eficrcin  nel  marchiare.  6t.t.c 
Loto  albore. 

Gli  antichi  lignificarono  iddio  pervn 
figliuolo  dipinto  in  elio.  476.1  c 

Lox.  animale. 

Scalda  l’acqua  tenendola  in  bocca . p. 
*J9-*  l> 

Luce. 

- •J  *i 

Sono  fiati  tira  ni,  che  hanno  trouato  in- 
uentioni  di  tormentare  con  la  Iiicc,e 

• come  166.  i.c 

La  luce  della  virtù  dfer  gran  tormento 
al  peccatore  muoito  nclie  tenebre 
de’luoi  vitij.  167.1  b 

E'  per  elio  ombra  di  morte.  ibuLc. 


Mal  m l'io. 

Perche  i maluagi  hanno  grandi  beni. 
& i buoni  nuli.  15  6. 1 c 

Munitolo, 

Ella  veleno  alle  volpi.  jpx.t.c 
Monitore. 

Il  troppo  mangiare  ctlér  graue  pecca- 
to. 6j7.ia 

Mono. 

Non  c meglior  mino  per  le  noflre  feri 
te, che  quelle  di  Dio  70  r 1 

Le  mani , che  fanno  danno,  fono  illro» 
mento  con  tra  di  quello,  iddio , che 
lo  fa.  rjd.i.e 

Non  è vno.mamolti  iifromcti.78  g 1 . b 

Ella  è idronicnto  del  difeorfo.  ibid. 

Gli  antichi  per  ella  lignificarono  il  po- 
tere. 1 8 8.i. a 

Nelle  mani  di  Dio  i mali  fi  conucrtono 
in  beni  ,& in  quelle  degli  huomini 
i beni  fi  conucrtono  in  mali . j 1 ».  1 .d 

More. 


Lupo. 

Proprietà  della  fua  pelle.  i8j.i.c 

E tra  ltii,&  il  cau allo  inimicitia,che  du 
ra  anco  dopo  morte.  386.1. a 

.Ammtitilce  chi  vedeprima.  470  i.b 

Sua  altiuia  per  fuggire  da'cani.  4 8 * . *,c 


come  in  eflò  fi  podi  trouare  acqua  do! 
ce.  4J°  1 a 

Martiri. 

La  perlècutione  deìiranni  comra  la 

chiefa.  . — 

Mattone. 


Lupo  cerniere. 

Egli  è animale  fenza  memoria.  3 1 i.e 


Perche  Dio  comàdò  ad  E /echide , che 
depingdle  la  cuu  ailèdiata  in  vn 
mattone.  66.  i.c 

M et  enfio  tiranno. 


M 

Maire. 

LE  fard  facile  il  guardar  le  fue  figli, 
noie , le  con  la  fua  buona  vita  darà 
loro  buon’clfempio.  366.1.1 


Sua  crudeltà  nel  far  morire  gli  huomi 
ni.  369.  i.c 

Medicare  . 

Dio  medica  ferendo,&  smozzando  dà 
latita.  6S.i.d 


Muffirò. 


Medicina. 


Fu  a fluii  a del  Demonio  il  fare , chei 
maellri  viuefleroniale.  548. i.a 

Grande  efiér  laneccffità  di  maeltri  nel 
la  Chiefa,  IJ4.1-C 


Due  medicine  fece  Dio.vna  piantò  ne* 
campi  per  fanarc  il  corpo , vn’altra 
nella  diurna  fcrittura,  per  l'anima. p. 
36.  t.d 

b x Vna 
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Vna  fol  medicina  fece  Dio  per  l'ani- 
ma,che  è la  pcnitenza^ccioche  non 
errammo  neli'eleggerla.  37  x.e 

Mele. 

Prolonga  la  vita.  uj  i e 

Gli  Aflìnj  imbalfemauano  i corpi  de’ 

loro  morti  co*l  mele.  ita  i-a 

Effer  millerio  nel  mangiar  chritìo  me- 
le dopo  la  fua  pallone.  487  1 c 
Che  miileriofia  nel  prometter  Dio  al 
Tuo  popolo  vna  terra, che  producete 
latte, e mele-  488.  i.b 

Memori* . 

Elfereltomaco  dell'anima  x8.x.e 
Per  la  nollra  poca  memoria  le  nollrc 
opere  fono  contrarie  alla  volumi  di 
Dio.  jx.xc 

M.rterd I. 

Con  particolar  millerio  la  Chiefa  vol- 
le , che  il  primo  giorno  dc'nollri  di- 
giuni, cioè  della  Quarelima, folle  vn 
Mercordì.  28  i.b 

Uiliti*. 

Dio  ci  lafciò  fedite  nel  cielo  le  leggi 
della  militia.  80.1  a 

Il  line  della  militia  non  eilèr  cattiuo  p. 
81. xb 

lo  fa  cattiuo  la  perfona  ingiulta.  ibid. 
Perche  li  ordino  la  militia.  8x  i.b 

M intra*. 

Gli  antichi  finfero,  che  Mineruachia- 
roalfe  a le  le  feienze , accioche  diffi- 
nilfexo  l'huomo.  (6.1.1 

Ubateli. 

Fuvno  dc’maggiori  miracoli  di  chri- 
llo  lo fcacciare del  tempio  ratamol- 
titudine  iéza  effer  impedito.  i6x.  1 c 
1 miracoli  d'Antichrillo  faranno llrepi 
tofi , e di  gran  tuarauiglia  > ma  fenza 
vtile  alcuno  xjtf.  i.d 

chrillo  non  fece  miracoli,  che  non  fòf- 
fero  di grandidìmo  vtile  a gli  afflit- 
ti^ _ 196  x.d 

1 lari  lei  domandanoa  Chrilto,che  fac 
eia  miracoli,cllraordinari;,accioche 
il  popolo  non  fc  gli  affettionaffe.p. 


ice ; 

Uiftr  bordi*'. 

ElTer  maggiore  la  mifericordia,  che  vfa 
Dio  nel  cailigare,che  la  giuilitia.  p. 
5.1.C 

Cinge  da  ogni  parte  la  giuilitia.  6 1 b 
Con  la  milericordiadi  Dio  li  conlègui 
fee  il  fuo  amore.  7.i.b.&c 

Quanto  maggiori  tono  i noltri  peccati , 
tanto  più  lì  aggrandite  la  miferteor 
diadi  Dio.  7 t e 

Mancando  vn  peccatore , màcherà  vna 

S'ran  materia  che  aggrandire  la  mi- 
ericordia  di  Dio . 

Eller  mifericordiadi  Dio,  che  la  vita 
prcllofinifca  ix  1 b 

Eller  gran  mifericordia  di  Dio  aiutare 
coti qualche  Tubila  turbaticene  quel- 
li , che  fono  tardi  nella  loro  conuer- 
fione.  *77  i-b 

Effer  mifericordia  di  Dio  il  negarci 
quello, che  non  ci  couuiene  3 19  x.d 

UiRtrij. 

A quel!» , chc'l  mondo  reputa  ignoran- 
ti, Dio  manifella  ifuoi  millerij.  pag. 
x8;.i,d 

Mondo. 

Alcuni  hauer  detto , che'l  mondo  non 
era  creato  da  Dio  per  li  molti  mali , 
che  vi  fono.  J.t.d 

Eller  vn  mare  perigliofo  alterato  da’ 
venti.  xti.x.b 

Mento . 

chrilloè  monte , che  per  effer  huomo 
toccaua  terra.e  per  effer  Diotoccana 
il  ciclo.  fol.x  d 

Quelli , che  feguono  Dio , fi  chiamano 
monti.  , jot  x.e 

Montone. 

Effer  animale  ingrato.  74-t.d 

Mormoratore. 

Efferc  il  più  fiero  animale  di  tutti,  pag. 
3*8  x.d 

Morte. 

Niuna  cofa  effer  propria  deH’huomo, 
che  la  morte, e'I  pcccatp.  xx.i.a 

Effer 
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Effer  inefforabìle.  41.14 

Perche  gii  antichi  alla  morte  non  fieri 
fi  canotto  tempioakuno.  4z.i.d 
Non  accetta  prezzo  per  laviti.  4^1.  a 
Quanto  fia  ville  la  memoria  di  quella. 
45* 

filippo Redi  Macedonia  voleua,  che 
gli  foffe  ricordata.  44  i.c 

Elbe  Rema.  1891.4 

Mnì. 

Perche  Dio  gli  appartte  in  vn  rubo  ar- 
dcnte.eda  mezo giorno.  161.1  e, & 
x.a,b,c,d,e. 
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timi. 

N Orni  dati  da'tacedemoni)  ai  lo- 
roDio.  j i a 

Celiai  nome  defilerò  gli  Atenicfi  ai  Dio 
loro.  ibid. 
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Occhi», 

CI  fono  alcuni  occhi,  che  etsaflano 
le  perfone  co‘1  guardarle  3 } 1 1 d 

0die,6-  odiar t. 

L'odiare  l'amicoefier  cofa  tiara  da  ani- 
me più  dannate,,  tlie'l  Demonio,  p. 
' mie 

l*odiarc il  nemico  effe r'  contrario  non 
' lolo  alla  conditone  di  Dio, ma  anco, 
alia  legge  naturale.  a 14  x.e 

Opera  ntflr». 

Nooeffer  meritenoli  della  gloria  effen 
do  fatte  in  peccato  mortale.  1 x.b 
Opete  fotte  per  lo  cielo  fono  parti|del- 
l’anima  accompagnata  di  fede.j.i.c 
le  cattine  opere,  & t peccati  clìcr  pro- 
prian  ente  noli,  e.  n.id 

©pere,  e fede  inno  i due  piedi,  co’quali 
cumuliamo  verfo  il  cielo.  414. x e 

‘ tatti  fri  ma. 


t ce: 

Guari  dì  vna  infermità  per  aflutia  del 
fuomedico.  tjó.i.U 

Or«rf/5*  Or  a firn». 

L’orare  è pugnare  Sx.i  .e 

L’orauone , e le  parole  fono  le  arme  da 
combattere.  8x.».a 

Sono  arme  da  adoperarli  condcltrez* 
za.  ibid 

Orando  fi  ila  in  punto  di  battaglia,  c i 
mollrano  le  ragioni  in  campo  ; _ 
Deiroratiorte  fi  ierui  Giacdb  per  rider 
la  volumi  del  fratello.  ì.a 

L’oratione  deue  effer  fatta  con  tutto 
l'anima  Svi.c&ad 

Viuendo  l'huomo  bcue,e  fodisfaceudo 
k all'obligationi  dello  fiato  fuo,fa  ora- 
tione.  ! 8j.i.a 

l'ammogliato,  & quello.che  ha  «anco 
di  caia,  fa  aliai  oratiotie  attendendo 
a'fuoi  affari.  Sj.i.b 

OrefimtnU . 

Quantunque  fia  giallo  biancheggia  i 
metalli.  4 °9  1 4 

oj[». 

Effer /imbolo  di  fortezza.  *84  1 a 
P 

Padri. 

ESfrr  officio  di  padre  guardare  cuci- 
lo,-he  in  parano»|l©ro  figliuoli.  p. 
t#5  x a 

Saia  puì  facile  il  correggere  i fnoi  figli 
noli,  sfogli  data  loro  buon  cileni  pio 
con  la  ha  buona  \ ira.  3 <fo  1 a 
la  fua  tralcuragine,e  male  effeinpio  ef 
fet  foro  di  grati  datino.  ibid  -b 
Ha(da  elitre  ipecthio chiaro  , efoti- 
za  macchia,  nel  quale  guardino  1 lo- 
rofigliuoli.  ibid  e 

Effercafocilraordinario.  emclìruofo, 
che  i figlinoli  non  rieftatio  nc’cofiu- 
tni  limili  a'ioro  padri.  ibid.e  b 
11  veto  amore  de’f  adri  s erto  i figliuoli 
effere  è il  guardare  prima  mitilo, 
che  iorocomitene  per  iàluic  dcll’.nt 
* ma,e  poi  de!  corpo.  3*7- >.b 

b 1 Padrini, 
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Come  fi  habbia  da  penare  co*fcruito. 
- > ri.  86.  i c 

Pan  fai/*  Die  iagli  antichi. 

\ . £ 

Quello , che  a lui  auribuiuano , conue- 

nirfi  a Chrillo.  45»+ i.b 

Gli  dauano  |>er  padre  e madre  il  ut  io, 
e la  terra  4 9?  i.a 

Chiamatufi  !upereo,e  perche.  ibidp 

Quali  nomi  gli  deflero.  495.,  j c 

’ *-  * • « 

Pm*ì.  ir.  . 

• a • ' T 

Co’l  fumo  dieflo  caldo  Democrito  fi 
(flongò  la  vita  alcuni  giorni  $5  0.1  b 

Parlare  troppo . • 

Nel  vitiodel  troppo  parlare  fi  trottano 

- tutte  le  infermità  dell'anitnau47<a  1 c 

Elfer  molto  dannofo  ibid.d 

Per  quello  vieto  non  c’q  rimedio  aku- 

no.470.i.a 

Chi  troppo  parla  è vn  fiordo  volmi?}- 

- rio-  . ibid. 

Pareli . 

.Le  porr  •le  di  Dio  fionoopere.  6 1 1. 1 d 
Sono  frutti  di  vitJ.  613  t.b 


Patinati. 

Nell'ofciiriià  detrattagli  rifplende,  e 
nelle  felicità  noti  fi  fcuopee-  398.1.0 
Si  inoltra  nelle  tribulationi,  come  in 
vno  (leccato.  400.1  e 

Finifcei trauagli.  40  1 » a 

Elfer  vita  guerra . nella  quale  fi  vince 
non  menando  le  inanima  dii  curan 
dolefpalle.  401.1  c 

Eflcr  vna  corona , fenza  la  quale  tiiuna 
virtù  è perfetta.  401  x.c 

La  virtù  non  accompagnata  da  patien- 
za  tton  è perfetta  ibi  J c 

Dà  contento,&  allegrezza  ne’rrauagli. 
431.1.  a 

Si  chiama  Rattcfimo  409. 1. a 

Elfer  vn  Battefirao,  che  fi  può  rcpeterc 
molte  volte.  409  i e 

La  penitela  tarda  é pericolofia  4 1 8.1  <1 
Si  deue  fareantiapàdoti  iepq.4 19,1.  b 
••••'-»  1 : 


>.x  «>  _ . ~ ' e 

fficr  necq^mp  ^ patire.  , poiché  et 
auuient  pq,ki$pa  *98  i.b 

U ..a::id  y".Sr..,  e> 

Quale,  fia  piu  potente  ,,914  paura  , 0 |a 
tperanza.  " i.b 

Duier  li  elisiti,  di  quella.  '411 

Non  può  cifiere  fienza  iperanza.41 1 i.d 
. . . / 
Piccar i,i  pecca  tiri. 


.Non  poterfirantopcccare,  quanto  Dio 
puoperilqnace.  3.1  b 

Dio  tiene  i peccatóri  in  quello  mondo 
come  fiere  in  gabbie.  157.14 

La  luce  della  virtù  c al  peccatore  gran 
didimo  tormeitcD.  167.  1 b 

La  luce  e al  peccatore  ombra  di  mor- 
te. , ibid-c 

Se’l  peccatore  (là  con  piacere  nelpec- 
• caio  e dubbio,  che  la  fiua  infermiti 
, . fu  incurabile.  174.3  e 

, Se  lente  diipiacerc  , fi  può  ipcrare  ja 
fitta  coituerfione.  175.1  c 

L'huomo  li  anni  chi  la  quando  pecca. 
jo8  1 c 

A.l  \ n peccatore  (Caduto  in  nel  fango 
dc’vinj.pcr  lo  pelodc'quali  non  può 
ani  le  lue  for^p  lei^it  lì,  Dio  da  aiuto 
con  infipirauoni.  377  x.c 

Si  può  eliminare  lenza  fargli  ingiuria 
L giumento  riuolto  nel  fango.  377  ijd 
Il peccatore,  che  Ila  longo tempo  nel 
peccato, è da  credere,  die  nò  voglia 
elfer  libero  da  quella  981.1  b 

Il  paccatore  è palla  del  Demonio  pag. 
JS»  1 a 

Chi  giu. igea  tal  termine  nel  peccare, 
che  Ita comgtiilo  nel  peccato,  lari 
marauiglia  le  ne  efee-  401.1. a 
Eller  rigorofa  peua,che  Diodi  al  pec- 
catore quando  ita  con  gulto  nel  pcc 
caio.  401. 1 c. 

A c| utili, che  peccano  fehza  paura,  Ciri 
loro  da  Diodato  caliigo  di  peccale 
con  gullo,e  con  ficurezza.  4cj.1L) 
Vn  peccatore  nell’apparenza  è gride,, 
potente,  c ricco,  ma  ncirintriufecoè 
poacr o.  4 36  i.e 

I peccatori  aborrifeono la  luce  465. e. d 

II  peccatore  quando  pecca  fcmiiubuv- 

. K ri, e trauagli,  e pero  lalua  raccolti 
fara  de incielimi.  47j  <.b 

Dio 
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Ijfo  dfqtta'ndòiri  tjulndtt  àatfa  ifpec- 
' cadére  acciò  eqli  laici  la  Ina  inala  vi 
ta.  5 5 >3- '.J 

<;io  parla  prima  al  peccatore  con  infpi 
•'  ratié?fl,«  (è  non  loinrtrtde  gli  parla 
éorwnfermità  peremé  Urlo  t l'j.i.a 
DffrHiaiiiIaqto'.chfiolèHviiià  al  pecca1 
tore  j accioche  non  gii  paiano  buoni 
ifuoigulii.  5»4-ic 

Lino  elFer  fi.nbolo del  peccatore;  pag.. 

’ iìfr  t.C  J f;  r mui-.-  e 

Quelli , chepeccano quali  fenzaocca- 
lìone  di  peccare, dormono  pericolo  di 
rcltare  nelle  loro  colpe.  5401. a 

/TI peccatore  pitei  che  gmfto-affltt*  - 
tolia  degno  di  difpregio.  6ii*c 

•»  I ’ f 1 


Ninna  cofaefler  propria  delPhnomo, 
eccetto  il  peccato, e la  morte.  1 »•  «.a 
Effcr  Ite.  189  1 e 

Peccati pianti  vagliene  per  rimedio  cé 
‘ trai  medenrm  peccati  193Kb 

Molti  peccati  diipójfono  làmina  a per- 
der la  lede.  ^ 31S  1 b 

Efler  pena  rfgorofj,che  Dio  dà  a I pec  - , 
càtore, quando  egli  Ita  con  gutto  nel  " 
peccato.  «oi.i. c 

Ftccr» . 

: : il 

Fr3  gli  antichi  fti  fìmbolo  della  pro- 
speriti. 4681  d 

Pitta.'' 


Eflerpena  rigorofa,  che  Dio  dà  al  pec- 
catore quando  giùge  a termine  tale, 
thclli  con  girilo  nel  peccata 401.*  c 

■ : . 1.  . r. 

Pmittnxj*. 

Nó  doucrlì  por  meta  nell’amor  di  Dio, 
ma  li  bene  a quello  che  è caldaio  da 
cflo,cheè  la  penitenza.  176  i e 

Il  facramenro  della  penitenza  eller  rin 
chiulo  nella pbatica  pifeina  40*  * a 
EfTcrmedictna  generale  cétra  ogni  in- 
fermità dell’aimna.  J6.1  b 

Tiene  guerra  co’vitij.  4«  * a 

In  ogni  tempo  efler  buon  rimedio  per 
l'anima.  . ibid. 

Icua  il  peccatore  dalle  mani  del  Dia- 
nolo. ibid.i.b 

« 
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Anco  le  fole  apparenae  di  «Ha  placane 
. Iddio.  : . 40/. « e 

Guppre,enafconde  i peccati.  409  » d 
Per  cola  alcuna  non  deue  l'huomo  la- 
feiar  di  far  penitenza.  49*  1 c 

Lcua  il  peccatore  delle  mani  del  Dia. 
uola  4 »«*.b 

,',i«  !/  , tmfitrl, 

tl*  „ . - . 

Se  vogliamo, che  i nolhi  penderi  camt- 
nnio  dritti  al  cielo,  òdi  meftieri  tron 
. cab  tutto  quello  che  gli  può  diucrti-v 
•re,  4»7.k 

Accioche l'aii^ttéda a Dioèdibifogooq 
uòcarle  i pefieri  della  terra  4*7.».c 
■ . • *•.  ''  •;  " ■ > 
Ptrimart. 

’’  " I • ‘ * ** 

Non  poterli  tanto  peccare,  quanto  Dio 
può  perdonare.  5-i.b 

Eller  buona  ragione  la  moltitudine  de" 
noltri  peccati, accioche  Dio  ce  gli 
per  Joni,ma  non  però  lì  (ledono  mol  • 
1 tiplicare.  7 x.a 

Itperdonarc  al  Pirli  miCO  edere  la  me» 
glinre  rirflda  Jda  teilere  per  elferli- 
■gnoriJ  101  x.d 

Hitomini  cedrili' hanno  perdonato  a’io 
ro  nemici.  toj.i  a,b,c,&d . 

Il  perdonate  UlPinimico  ellcrcoiada 
’ nuonfo  aminolo.  . 104-1  a 

Eller  colà  di  tato  maggior  valore,  goan 
to  è maggior  «dèce  rivincere  le  llef 
fo  1 05  1 b 

Gran  guadagno  edere  nel  perdonare.  * 
1 05  1 c 

Qu.,  nto  bene  apporti  (f  co  il  perdona- 
re al  nemico  106.1. e 

Se  bene  è dura  erri, vii  JJdnnar  al  nemi- 
co, nódimenoedèr  più'dura  1]  né  p- 
donargli  comàriàdotiò  Dio  nj  t d 

Quii  do  per  lo  bene,  che  fi  teglie  dal  p- 
donare  al  nemicò,  nò  gli  p toniamo, 
douerfi  ciò  fare  per  la  minaccia  ibid  e 
Non  vale  lUdiilutione  del  confedore 
fenza  perdonare  al  nemico.  1 1?  1 b 
Sarà  leggiera  colà  il  perdonare  al  nemi 
co,  le'confideriamo.che  anco  a noi 
farà  perdonato.  ibid  d 

li  perdonare  al  nemico  s'incontra  coti 
vna  potenza  di  razza  di  cani  i»7  *.d 
Quanto  liadifKcile  il  perdonare  al  ne- 
mico. * e 

b 4 Dio 
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Pia  ffmiò  tiro  l'amore  del  nemico, che 
Volle  che  l'offerire  a lui,  & il  pdona 
re  al  nemico  fodero  pari  1 19  » e 
Il  perdonare  al  proprio  remico  ci  fa 
grà  li  filari  a pii  occhi  d*  Dio  140  i.d 
li^. tonare  al  nemico  fu  l'infegtia,  l’ar- 
■ ma,8c  il  titolo  di  Dattili  1 4i.i.b 
Pagar  il  male  col  bene  è vn’dfer  figli- 
uolo di  Dio  144  1 a 

P*rt. 
r 

Come  fi  poffj  fare , che  produca  frut- 
to medicinale  tStf.te 

Per  efToglt  antichi  flgnificatiarto  la  ve- 

**td.  j6i  i.a 

Pnf  [*it tre  prrftCMtitnt. 

Cornitene,  che  la  Chiefa  fiaperlègutta 
ta,  acciò  rifplcmla  più  il  poreredi 
Dio  nel  difenderla.  148.1  C 

La perfecutione  ferue  alla  Chiefa , co- 
me la  falce  alla  visita.  tt4*. 
conicene  che  la  Chiefa  fu  perfeguira- 
ca.accoche  ch:  la  ve  le  perfègut'cata 
conofca.quali  fianoìveri  beni, e che 
quelli, che‘1  mondo  chiama  mali.fo- 
no  i veri  beni.  1r4.ee 

Laperfecurione  non  effiT  male  da  te- 
mere, fe'l  buono  fi  affatica.  tftS  i.c 
Dio  il  ice  e (Ter  per  fi  giurato,  quando  fo. 
nope.feguicati  igiufti.  1*4. i.b 

PitftHtrtnztJ  faftutjttt. 

C)t:  perfidierà  nel  male  è vn  Demonio  - 
in  carne.  <<4»  i.d 

La  perfeueràn  nel  peccare  è il  peggio, 
che  fia  r.elS’infcroo  'ibid. 

Fa  che  la  via  della  virtù , che  è faede, 
paia  difficile.  jbil.d 

Fa  parere  chc'I  peccarttgrauiflìmo  fia 
Jcggiero.  <=4ii-e 

Fa  l’anima  come  morta  per  la  virtù . p. 
041  1 a 

Molti  danni  ella  cagiona  all'anima  ibi. 
Rare  vo’te  fi  ni  Ice,  fe  non  quando  fini- 
rcela vita.  ibid.c 

Pir/ìe*. 

Gli  antichi  «pararono  il  cuo-e  alfuo 
offo.  606  1 d 

Pirfutdtrt. 

La  prudenza  diuiiu,  come  anco  la  hu- 


I C E. 

manaperfuade  più  eoo  opere, che 
con  paiole  fi  *.b 

ptftt. 

Furono , e fono  tenuti  i pefd  perii  più 
(folti  fra  gli  animali.  tjo  j e 

Furono  fini  bolo  di  flolritia.  ibid. 

Pit*itr». 

* ‘r  r 

Suo  inflituto  nell’adorar  I ddio.47<.id 
Pitto*. 

( t 

Proprietà  d’vna  pietra,  che  nor.  fi  cono 
fee  a'raggi  del  Sole,  & a quelli  della 
luna  fi  manifefia.  mie 

Di  vn'altra  pietra , chejieua  il  dolor  di 
corpo  rompendoli.  3 3 9 1 .b 

■'  4 

Pec»  n amen. 

Eller  a noi  conueniente,  perche  viuen- 
<lo  pochi  infieme  G conferua  meglio 
lamordiDto.  449  i.d 

Pompt. 

Non  efTer  conuenienti  nè  anco  a'  rie* 
chi.  6i<5.  ì.c 

Furono  prohibite  anticamente  da  mol 
ti  prencipi.  616  * 

Ptfilit. 

Sua  ingratitudine,  73  t.b 

Pettrt . 

EfTer  opera  del  gran  potere  ili  Dio , 
chehuomini , che  non  attendono  ad 
altri,  che  a di  letti. geni  ano.e  fofpiri- 
no in  mezodelorogulh.  jitfi.e 

Tniicttort. 

Non  deue  efTer  barbaro , & è bene  che 
parli  elegantemente,  3171. a 4 

Deue  acconciar  la  dottrina,  che  predi-  , 
ta  per  affettionar  l’afcoltante  non  a 
fe, ma  alle  v.enta  .ch'egli  dice  317.1  d 

la  troppi  cur^he  via  nel  voler  parlar 
fecódo  il  gufio  JeIl’afcoliantc,c  cau 
fa,<  he  la  predi»  fi  perdio  non  fia  di 
vulc.  3l7  i b 

inde-  ‘ 
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Indcbolifc*  la  orati  one  adoridola  trop 
po  con  belle  parole.  J 1.9.1. e 
Quale  fia  il  fuo  officio . ibid  1 .3 
Grande  effe r la  neteffui  di  lui  nell* 
* Chicli.  <,?!«•  i<b 

Mai  non  fiamo  fenza  predicatori , poi- 
ché) cieli  c le  creature  di  quelli  ci 
feruono.  ; } 5 4.1.3 

La  lua  vita  douereffer  cóforme  a qucl- 
Jo, che  predica.  f 60.1  e 

Il  buon  predicatore  deue  procurare  , 
che  le  lue  opere  fiano  conformi  alle 
parole.  }6r.i.« 

Primi 0 . 

Effer  cofa  conforme  alla  natura  di  Dio 
il  inoltrare  il  pretini»,  e naicon  Jer  il 
calligo-  41}  1 b 

il  premio  della  beatitudine,  che  fi  mc- 
' rita  per  le  buone  opere, non  li  ila  tu- 
bilo. 441.  t,b 

Princìpi . 

Come  fóflè  Jepinto  da  gli  antichi  • }• 
».  e • :•  ■ 1 

E /foco  fa  molto  propria  di  effoeffo  li 
berale,&  dolerli  nel  caligare  il  vaf- 
talo.  n».».b 

Profitta,  tpref etilati. 

Profetia  di  Dauid  del  Sacramento  del 
Battemmo.  iSg.j.c 

Ri  proteiizata  da' profeti  la  conuer  bo- 
ne delle  Indie  alla  vera  fede.]  10.  ì.a 

Prolongan , 

Non  dotterli  prolongare  quello , che  lì 
deue  fare  per  lalutc  dell’uniina. } 7 » 
i.c 

Effer  pazzia  grandiflima  ilprolongar 
il  tempo  in  quello,  che  ci  imporiaal 
la  vita  eterna.  j7J.i.b 

Pule  fio . 

Effer  /Imbolo  della  temperanza.  61. 

».  a 


R 

Rottici , 

T Vai  grandi,  e piccoli,  ricchi,  e po- 
uen  hanno  vna  ine  definir  radi- 
ce. tì7.i.b 

Hi. 

Effer obligo  del  Re ifcoltarc  i fuddid. 
Jf  tf.au: 

Rtgno . 

Il  Regno  di  chrillo  Signor  noflro  ba 
due  itaci  , vnodicontradittione  , e 
guerra,  e l'altro  di  trionfo  , e pace . 

, 3JI.I.C 

Con  la  demenza  li  afficura,e  llabilifce 
il  Regna  jsó.i.c 

Riti  giorni . 

Quello , che  fa  più  i Udire  la  religion 
. c.hrif  Ciana,  e tl  vedere  che  unti  late 
guano  lati andò  tante  cole,  eh:  ri- 
chiede il  fenfo.  499  I.C 

Rimira  ptfee . 

Trattiene  vna  naue  per  grande, ch'el  la 
ila.  4>S.i.e 

R.ndtr  gratti. 

Perche  la  Chiefu  rende  grafie  a Dio 
per  Ir  fua  gloria  dicendo  : Granai 
mgimm  ttit  proptir  magnai»  gloriano 
titani.  lo]  1 C 

Refurritiuae. 

Nel  tempo  della  refurrettione  vniuer- 
lale  Chi  ilio  Sig.  N.  app.rira  con  gli 
' Apolidi  per  pigliai  rclidenza  mtut 
to  il  mondo.  46i.a.b 

Ricco  aitato . 

Le  InclinationirfJie  bebbe  in  quella  vi- 
ta furono  da  lui  lignificate  anco  nel- 
l'inferno. 186  rb 

Non  deuoiione,ma  amor  proprio  lo 
Butoue  a chieda  milcràotdU  ibid-a 
Anco 

1 
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Anco  nell’inferno  inuidiaua  Lazaro. 
j8(j.i.c  ji 

Nafceua  da  fuperbia  il  fuo  chieder  mi- 
fcricordia.  187.1.0 

La  pompa  tua  ne’  vefiiti  fu  argomento 
di  grandi  Tuoi  peccati.  , 6I7  i.d 
Non  era  nell'interno  condannato  ioia- 
merne  perche  in  cala  iua  conriaua- 
mentc  taccile  banchetti.  619.1.3 
Il  fuo  peccato  non  era  perche  mangiaf 
•libala  pcrdbe  uonad.iJrro  attende- 
ua  che  a mangiare  , (cordandoli  di 
Dio.  6 } 7.i.a 

Ripudiar t . 

r’.>  ’*  1 \ li 
Chriilo,  che  era  fpofato  con  la  Sinago- 
ga la  ripudiò..  5 06  Ve 

Con  qual  manieragli  antichi  ripudiaf 
fero  le  mogli.  ■<  foy.i.b 

Rimrires 

Il  riuertre  i Tetnpij  cflere  ftato  calò  ri* 
leniate  dopò  la  venuta  di  Chriilo. 
iji.i.a  < i . 

Rolufìeljz* , trobulU. 

Gli  Araucani  dauano il  Regno  al  più 
robufio.  149  i.a 

Rimani.  .1 

Quello , che  vfauano  ne’  loro  trionfi . 
14  i.b 

N.  pcramicitù.ne  per  fauori dauano 
carico  alcuno,  ma  per  i meriti , e per 
levirtù.  79.1  c 

Lor  collume  auàti,che  appiccarla  bat- 
taglia co’ nemici.  7 9 ut 

[Rondini . 

* » 

Fu  limbolodelle  dande.  469.  i.d 

Rofpi. 

l’acqua  che  cade  del  mefe  d’Agofto, 

, lì conuertein  rofpi.  456.1. e' 

Rupi. 

« 

Efori»  Alia  vnarupe  niarauigiofa,chc 


t ’»ccaiidr>laleggfermeht«convn<Jè{ 

t tali  hiuoue.iSc  vfaudofòrzjno.  ijo, 
1 1.3  ' 

Eficr  vna  fimilitudine  della  Chicù , 
< ibid.  b 

' 1 

1 : 

S » 

i.l'.T.  ■ I 

- • • Sacordott,  & Sacerdoti»,  ; ' • 1 


PErche  Chriilo  nel  riprendere  i Pa- 
rlici tacque  il  titolo  di  Sacerdote. 
J4lt.fl  , 

Che  riuereortfltdebba  portargli  ibid.' 
Orinilo  loitiOidrimo,  chevolle  fua 
madre  lo  apprefentafo  a quello .. 
441  i.b  ' "•  d 

Il  lacerdotio  è comparato  al  Soledbid. 
All’oro  ibid. 


Fra  tuctcle  nacioni  è fiato  molto  {lima 
to.  'A  ibid.t.d 

Coltume  degli  Indi;  nel  fepelir lo. ibi- 
dem d.  1 ^ 

In  Grecia  era  vguale  la  dignità  del^a 
cerdotio  a quella  del  Ré  j 4ÌT.3 

Quanto foflè  itimatoda  gl’infeli.'-j  41, 
l.C  ‘ '■* 


Gli  Angeli  lo  riucrifcono.  J42.1  e 

Chriilo  inolialo  fiima.  $4j  i.b 
Perche  fi  dice  che  Abel  fu  il  primo  Sa- 
cerdote, enon  il  padre  Adam.  J44. 

*d  r 

Ancorché  fiano  vitij  in  lui, nò  douer  no1 
urgli,  iè  uon  che  fia  il  carico  di  ciò 
fare.  S4J.«d 

Chrtlto  proprio  fcacciò  i Sacerdoti  del 
1 empio.e  non  comandò  ad  alcuno, 
che  tifi  faceile,  perche  a lui  tocca  il 
alligargli.  •'  J4J.1  a 

Qiiaiuioandauaa  facrificarerapprcitn  - 
taua  nell’  habito  tutto  il  mondo .' 
604.1. e 


Sacrifici » . 

Qua!  befiia  teneforo gli  antichi  inde- 
gna per  lo  (acri  f;  ciò.  105  i .1 1 


Sari- 
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«r.f  ' Saetta . > 

. .Deflette  di  Dio  fono  flint*,  a 1703. c 

i.i-lTt- 

• ' J *fjf**’ 

Sue  proprietà.  jS.i.c 

-tStàgiùrtl  lìngue.  intl-  -fi  • - o'IiibfiJ  d 
Amala  caditi.  - ibid.e 

Vale  contri  infiammattoni,  epoftctrta. 
. tbid.i.b  . . 1 

tabu*. 

la  fallili  dcH'huomo  digitino  ammaz- 
za iferpentt.  itff.14 

Salirti. 

1 ' A 

. Qttando  le  facete  di  Dio  , colpifcono 
vn’lmonto  e legno  di  làluce.  3 la.iib 

■ Sanar 1 . 

' . . : ■ . ' 2 

Dio  Tana  ardendo.  < 69.  i.e 

Sangui . 

Il  iangue,  & acqua  della  probatica  pi- 
feinaera  ombra  del  l'angue,&  acqua 
che  vfu  del  coltalo  di  clirilto  +r» . 
1.  c 

Il  l'angue  di  Chrillo  è vfl  mare,  nelqua 
le  tutti  fi  fomergiamo,  e s’annega- 
no  infermili,  e colpe  • 411.  i.b 

Il  rollò  del  fangue  di  Chrillo  pollo  fo- 
pra  i nollri  peccati  gli  fa  più  biàchi, 
r che  la  nelle.  411.11J 

tfcellerto,  che  lena  Tini monditi^ del- 
ibatimi .1  noitra,e  ci  lalcia  bianchi,  e 
mondi»  1 n’.g.i.c 

Il  fangue  d’agnello  leua  le  macchie 
deliafaccia.  aij.i.d 

Alcuni  antichi  poneuano  fangue  fiu- 
. mano  in  edifici;,  che  voleuanoche 
durafiero  longo  tempo-  414.  t.d 
il  lingue  dell’ala  dritta  della  colomba 
vale  per  li  occhi  infermi.  4it.i.d 
11  fangue  fiumano  polio  nella  radice 
di  alberi  che  cominciano  a ficcarli, 
rimedia  al  loro  danna  411.1.3 
Il  l’elicano  col  fuo  fangue  rellituilce  la 
.vita a’ funi  figliuoli.  415  ad 

Il  fangue  dell*  ve  tifo  lcuopte  l’homici- 
da.  _ 

..■■■Ujì 


Il  fangue  di  Chrillo  bolle  per  eflèrac- 
cefo  del  fuoco  dell'amore  difarbe- 
«'  ntall’huomo. 

Sa'danapah. 

Sue  parole  polle  nel  fepolcrofuo.  1*». 
i.c 

Sapienza  . 

|*£flér  lignificata  dalle  lettere  fiumane  , 
i-  ediutneper l’acqua  . jji.x.a 

* * v * ‘ 

Schiatterà  . 

«Alcuni  popoli  fono  tra  loro,  che  /de- 
gnati con  la  villa  auucknano  , & 
ammazzano.  164,1.3 

Sciime  Ke  de'  Siti . 1 

Senza  parlaretnfégnò  a’fuoi  figliuoli, 
come  s’haneflcro  da  portare.'  51.1. c 

Scardarti* . 

Efler  propria  dell’huomo.  jo.  1.1 

Scordar  fi . 

La  prima  co  fa,  che  feppe  far  l’huomo , 
fufcordarlì.  ;t<i.b 

Scorptcnt . 

Efier  animale  affino.  116.  i.c 

Ha  naturala  inimichi*  Còti  le  donzel- 
le ibid.d 

In  Egitto  nafconof  feorpiofit  con  ale. 
a 16  i.b 

Ferifce  meno,chi  è difcalzo , che  chi  è 
calzato.  1171. a 

Fugge  da  chi  nò  ha  paura,  e pnnge  chi 
. lottine.  117  i.b 

Perde  la  forza  del  veleno  nell’ac>lua , 
ibid. c 

Sana  le  fue  feri  te.  11 7.1. e 

Scrittura  diluita . 

Comparata  ad  vna  bottega  di  diuerfi 
1 rimedi;  conica  tutte  le  infermiti. 
147.1.d. 

Sere. 
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. Str»p»U,  i fcrepdift. 

- ' . *■ 

j.  Gii  fcropolofi  fono  pazzi.  ajo.i  b 

S litui»  Rt . 

tede  lamoglie  al  figliuolo,  f *7.tb 

Siffhn . 

, Il  lepokroiti  vn  Poeta  rigettatia  le  pie 
tre  nella  f accia  di  colui,  che  gliele  ri 
rana.  ij6  *.c 

Stenti*. 

Conueniua,  che  il  miflerio  della  dimo 
llratione  della  gloria  del  Signore 
fiefle  per  alcuni  giurili  lecrcto.  468. 
»c> 

Dio  e amico  di  gente  fecreta  , e di  pò- 
che  parole.  468.1. c 

Serpenti. 

Sua  tefla  è rimedio  córra  di  cflì.  n.i.d 
Sertorii. 

Sua  aflutfa  nel  vincere  alcuni  » Ulani  ia 
luogo  forte 

Sruitcrt. 

ComehaULia  da  clfcr  trattato  dal  pa- 
drone. , 87.1  a 

Si  ha  da  ili  ma  re  come  anima  del  pa- 
drone. 88.1  d 

Eflèr  idromeoco  vino  della  cafa  del  pa 
drune.  sa.i.b 

Da  Romani  era  loro  fìtti  fedi,  & fer- 
odo vn  giorno  dell’anno.  88.1.C 

Dio  comando , che  mangiafle  di  quel- 
lo che  mangiatali  Sacerdote  Ino  pa 
drone.  88  t.e 

Dio  gli  agnaglii  quali  a' padroni.  89. 
a .a 

Sfitti. 

in  etti  gli  Egitij  lignificarono  Iddio, 
•476.  i.c 

Silenti*. 

Niuno  vguaglia  Dionelfilentio . 469. 
i.a 


) J jC  Z. 

Come  fotte  dipinto  da  gli  antichi,  wo. 
1.  a 

: Efftrfegno  al  quale  fi conofce  Iddio. 
471.».» 

. Simun* . 

Chrifio  era  fpofato  con  effa,  e la  ripu- 
diò per  eflere  Hata  adultera-  s 06.  j.e 
Ifuoipetcatifurotiocagionc  che  chri 
itola  lafciaffc.  J07.  t.a 

SA. 

Tra  lui.e  l’intellettoeffcr  molta  confor 
. miti.  f68.i.a 

Efler  chiamato  l’occhio  del  cielo  ibi.c 
Niunatofaci  dà  più  a cono! cere  Chri 
fio S.  N.  che’l Sole.  458. i.c 

Perdie  fi  dia  a Chri  fio  nome  di  iole  . 

t.a 

Silitttdnii . 

Si  può  eflere  iniblitudinc  ancone!  po- 
polo. 419.  t.a 

Nella  folitudine  fi  può  eflère  come  nel 
popolo.  . 4^9  t.a 

Douerli  cercare  ancorché  fi  fia  nelle 
citta.  ito- tic 

Spartani  . 

Non  confecrauano  a’ loro  Dei  le  fpo- 
glie de’ nemici  codardi.  5J.J.C 

Spanrxtnfi . 

I.’huomo  fi  fpauentaperlcggfcrifliine 
cagioni.  498.1.» 

Specchii. 

JL’huomo  efler  vno  fpccchio  douc  fi 
rapprefenta  Iddio.  4<>i.C.b 

Speranza,  t fptrart . 

Qui  fiaefletto  piùpotente,  o la  paura 
ola  Iperanza.  410. 1 b 

Non  può  eflere  paura  fenzafperanza. 
411  i.d 

Gli  huominifemprefprrano.  411.» 
Non  è hnoino quello,  che  non  fpcra • 
414».» 

Speciali . 

Dio  fece  fpeciale  Adam.  36  ì.b 

Saputi*. 

Superbia,  e gola  fon  due  fiere,  e come 
contri 
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contri  di  effe  fi  habbiaa  combatte- 
re. M.bc.d.C 

Quanto  difiiica  all'huomo.  1 8,  ».c 
Quello,  che  non  conoke  i beni  riceuu- 
ti  da  Dio , imita  laiuperbia  di  Luci 
fero.  ji.Ul 

La  luperbia  effer  vn  capitano  feguita- 
to  da  vn’innumerabile  effercito  di  vi 
ti) . 7r-i.d 

Super  fluii  4, 

Ancoa’ ricchi  non  cornitene.  tfi6.i.b 

Sitino . 

Mefcolato  con  altri  metalli  non  fi  con- 
fumano.  164  ».e 

Strtifx.o, 

Effer  imagine  dell’hippocrita.i  95. ib 
Sifcordadi  fomentare  1 fnoi  figliuoli. 
364  t b 

Ha  mortale  inimicitia  col  cauallo.53  » 
x.c 

T 

Tilt  te  liiltjìa. 

.1  ’ -1, 

SVe  rifpolle  prudenti  ad  alcune  do- 
mande. . . i94.i.b 

. Ttrqmmo  fuptrbo . 

• - • 

Come  fenza  parlare  auisò  fuo  figliuo- 
lo quello,  che  hauelfe  a fare. } ».  i.d 

Tuffo. 

Siprouedeper  l’inuerno,  ma  fa  patir 
la  feminadi  fame,  per  paura  che  gli 
manchi  da  mangiare.  177. te 

V. 

Ttmilìtele. 

Quantogli  foffe  vtile  il  bando  dalla  pa 
cria.  67.  *M 

Ttmprrtnf* . 

La'temperan2afa,chenot  lòmigliamo 
Cimilo.  i75  * e 

La  temperanza  , e fofterenza  hanno  ila 
ci  fere  le  due  ftellc^er  leq  uali  fi  go- 
ucrni  il  fauio.  107.1.  a 


I C E. 

Ttmpij . 

Il  riuerire  i Tempij  fu  cafo  ri  Ternato 
per  dopò  la  venuta  di  Chriilo.  ijt. 
1.  a 

Tempi. 

Nó  dobbiamo  fidarli  del  tòpo. 371.1.0 
Non  douerlcne  perder  punto  nelle  co- 
fe  che  importano  alla  faiu  tede!  Tatti 
ma.  • .'I  37*«*d 

Effer  gran  prudenza  il  rubare  vn  poco 
di  tempo  a'  negotij  del  mondo  per 
goderlo  con  Dio.  }76.iA 

, TtnMiont , t tenìtrt . 

Il  Demonio  non  tornò  più  d'vna  volta 
a Chriilo  coi)  vna  medefima  tenta- 
ttone.e  perche.  178.1.0 

Nella  prima  temanone  douerfi  lcaccta 
re  il  Demonio, perche  dopoi  non  co- 
li facilmente  li  fcaccia.  » 7 8 »*c 
La  tenutione  della  carne  ellcr  de'  de- 
boli. quelladcl  mondo  de’ pazzi  ,e 
quella  del  Demonio  de’fauij  1 9}  t.a 
Il  Demonio  uon  tenta  Chriilo  con  ten 
tatione  di  carne,cperche  tya.t-c 
Eflirneceffaria  anoi.  105. i.c 

Dio  dopoi  i fauori , e gratie  vuole  che 
feguano  le  tentationi.per  prouare,fe 
fiamoluoiamici.  -05  t.d 

Efferui  due  forti  di  tentationi.  aiy.i.d 
1 . ' . - 

7<rrl. 

Effer  luogo  di  bando.  35». 

Tutto qu èlio, ch’è  interra  rende  odore 
di  vanità.  jjx.i.b 

Ttfiudint. 

Nell'acqua  va  a fondo,  ma  percoflà  da 
raggi  del  Sole  Uà  di  lopra.  164. x.a 

Tttìf  . 

Hanno  in  vn'occhio  due  pupille^  nel- 
l'altro la  forma  d'vn  cauallo.  tóé.i.b 

Tir  enne. 

Si  mawfefta  la  vita,  potere , e v irtù  di 
Chri- 
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Chrillo  tra  i tormenti,  e che  i Tiran- 
ni danno  a fedeli.  xji.i.c 

r“"  ' ' ■ . 1 ’ 1 

Tiro  filtra . 

Tirata  intiera  nell’acqua  non  va  a fon- 
do,e lpczzata  ci  va.  m.i.b 

- * ...  « 

Tormento. 

Sonoflati Tiranni,  che  hanno  canato 
tormento  dalla  luce.  166  i-c 

La  luce  della  virtù  c grandiilimo  tor- 
mento per  lo  peccaiore.  167.1. b 
Efcarifmo forte  di  tormento  vfato  da 
Perii.  .1  ••  - . . jép.z.a 

Toro. 

Come  fi  faccia  diluì  quello  che  fi  vuo 
le . 207. i.c 

Fu  li m bolo  difoffcrenza,e  temperanza 
107.  i.c 

Legato  a d vn  fico , per  forte  che  fia  fu- 
bito s'acqueta.  4; 9 i.c 

; .....1  ' ; ; 

.•  . Traiano  . 

1 r v ' . !] 

Quanto  folle  ofieruttore  della  giufti- 
tia.-  •.  Si.i.d 

. Trasfiguratimi . 

f * , , _ ' * 

Comieniua  che  Chrillo  la  f aceflfe , per 
lui,e pernoi . , 4/1  a,d 

Chrillo  ia  fece , accioche  non  lemprc 
fofiegiudicatotecond©  leapparen- 

2c-  . 4jj.«.C 

J»  ella  Chrillo  c'iriiegnò , per  qtiai  via 
fi  conleguilce  la  gloria.  48ò.*d 

ih 

TrafibmU. 

Pendono  a’  nemici idff.i.a 

-01  ...  ..  . . ....  • ,\.  . 

T tanagli,  tr sua giure . 

Efier  bene  , che  i giudi  ne  habbiano . 
148.1  b 

L’anima  tratiagliaea,  fi  emenda , e non 
trauagliata  non  è fauorita  da  Dio. 

tJ4J.d 

Quando  Dio  non  trauaglia  vn’anima , 
i la  calìiga.  >,  x p4- 1 .e 


I C £. 

HabbiamoDio  per  compagno  Be' no- 
ltri  trattagli.  161.1. e 

Dio  appare  a fuoi  feru  i , che  pattfeono 
trattagli,  coinè  s’egli  ancora  glipa- 
tiife.  161.  i.b 

Il  non  Rapportare  volentieti  i trauagli  c 
fegno,  e chiaro  argomento,  che  Pa- 
lliar di  Dio  non  ha  fatto  radice  nel- 
le nollre anime.  ic6  i.b 

Efier  bene , che  noi  fi  vfiamo  a'  traua- 
gli.accioche  quando  faremo  afialitt 
dai  Dcmonio.habbiarno  piti  certa  D 
vittoria.  114-i-d 

Quando  Panima  diuema  peggiore  per 
li  trauagli , di  fegno  della  iua  perdi- 
ti one.  379  i-a 

Efier  la  via  del  cielo.  488  ì.b 

Si  giunge  al  Tempio  fanto  della  cele- 
lte  Sion  per  locircuimento  di  traua- 
gli. 489.1  a 

I trauagli  fonolafcaJaper  (il ire  al  rie 
lo . ibid. 

E bene , che  alle  volte  fi  ricordiamo, 
che  fiamo  nati  per  patir  trauagli . 
5«j.i.d 

TnbuUtront. 

Eflereftcccato,nelquale  fi  manifellala 
patienza.  400.14; 

Tuono. 

Fa  partorire  le  cerue,Iequali  lonodiffi- 
ali  nel parto.  177.1. a 

.0.  > 

b.i  - ; . ; -I  Turbatimi . 

Vna  fubita  turbatione  leua  il  (inghioz- 
zo,  e motte  volte  vale  conira  alcune 
-ì  infèrafid. 

...  V 

V indicato , infidi  ita . 

LA  grandezza  di  Dio  lo  obbliga  a 
non  vendicarli. 

Efier  cola  da  codardo  il  vendicarli.  104 

«'  i.c 

La  vendetta  efier  cofa  da  dona.  1 05.  i.a 
Di  alcuni  gentili,  a*  quali  la  ragion  na- 
turale infogni  a non  vendicarli  de’ 
nemici.  ii  5-i. 

Chi 
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Chi  fa  vender» con  k fue  ifteffe  mini 

• fi  offende.  i ;£.**<{ 

Beue  il  fuo  proprio  fangue.  j }6  i.b 

11  non  vendicarli  potendo  effer  virtù 
propriade’Prencipi. . 140.1  e 

Chi  fi  vendica  è peggioreyche’l  Demo  ' 
nio.  144.  i&i. 

Statua  della  vendetta  giufta  quale  fot 
feappreflogli  antichi.  1991 4 


<•  . ¥ triti.  ‘ 

Comefoffc  fignificatada  gli  anuchi. 
561. i-a 

Vtfliu. 

La  pompa  ne*  vediti  fu  prohibita  anri- 
• camente  da  moki  prcncipi.  6i6.%. 
Vdlitifuperflui  fonofegnodi  malico 
dumi.  617.1.0 

Nel  ricco  auaro  furono  argoménto  di 
grandi  peccati.  ibid.d 

Eller  cattiuo  pronoftico  l’vfarc  liabiti 
forelìicri.  t 617,1  ,c 

Vptalt  . 

Tutti  fono  vguali  innanzi  a gli  occhi  di 
Dio, non  effendoui  differenza  da  po- 
uero,ericco.  65-».d 

Virtù  • 

Due  virtù  accompagnano  qualunque 
cola  creata.  118. 1 b 

l_e  virtù  fono  le  arme,con  lequali  fi  có- 
batte  co’l  Demonio.  n;.i.e 

Le  noltre  virtù  non  ifpauentano  il  ne- 
mico,pere  he  non  fono  arme  di  luce 
114.1  b 

Eller  più  facile  che’l  vitio.  444.1.  e.  & 

446. ».d 

Ha  folo difficohd  r.el  primo paffo , la- 
quale fe  ci  fpauenta , non  e inarati  i- 
glia,chenon  veggiamoil  bene  che 
tiene.  445-1  a 

Per  confeguirla,  & acquillarla  balia  io 
lol'anima, eia  ragione.  447.1. d 
Per  giungere  alla  virtù  fi  hi  da  cafiare 
vna  rupe  ch’è  di  bilogno  rompere 
con  gran  fatica.  *96.1.0 

La  fatica  nel  confeguirla  la  fa  più  glo- 
riola. tbiJ.d 


ICE. 

Per  difficile  , che  paia  con  l'aiuto  di 
Dio  fi  confeguilcc,  e fi  troua  lcggic- 
ra.efoaue.  499-1  c 

Ella  non  può  riceucr  danno  da  alcu- 
no. joi.a.c 

Vii* . 

Suabreuiià.  8.i.e 

Comparata  alle  foglie.  i6id. 

Il  firn  tempo  effer  come  a'vn  giorno. 

9- 1 a 

D’vn  momento.  ibid. 

Coine  la  chiamali:  Platone.  Ibid. 
Chiamala  da  vn  Vtlofofo  cmhradi  co- 
fa  fognata.  ibjcLb 

Ombra  di  fumo  chiamata  da  Efchilo . 
ibid. 

Plutarco  punélum  tempori*. 
Comparata  a diuerfe  colè, che  breuilfi- 
mo  tempo  durano.  9. 1.  & 1.  d..e. 
a-  b.  c. 

Efiermiiencordia  di  Dio,  che  la  vita 
prelioiìnifca.  n.t.b 

la  nollra  vita  inganna  molti  con  la  fua 
fama  poiché  etla  nó  è altro  che  mor 
te.  ij.i.e 

Come  la  fignificauano  gli  antichi.  16. 

La  breuità  fua,  & a che  cofa  viene  có- 
parata.  11  •* 

E/Ter  per  mifeticordia  diuina,che  la  no 
lira  vita  fiabreue.  jr.i.b 

la  nollra  vita  è guerra.  »oi.i-b 

Ella  è luogo , nelquale  Dio  fa  proua  di 
quello.che  noi  valiamo  iot  *>e 
Eller  vnpoco  fimile  alla  guerra  .ìoa. 
1.  c 

Il  maggior  male,  che  habbia  la  nollra 
viu , e l’hauer  che  fare  con  vn  nemi 
coallutojcomeil  Demonio.  107. a. d 
la  vita  efier  vna  candela  accefa  fogget 
ta  ad  e fiere  eli  inta  dall’aere,  e da  al- 
tri accidenti.  J'S  i-b 

Tutti  i beni  di  quella  vita  non  polfono 
empire  il  vacuo  del  cuor  dell’huo- 
mo.  467  i.d 

La  vita  di  Chrilloha  daefferc  lo  fpec- 
chio della  nollra.  475-*-d 

Quello,  che  fi  magia  in  quella  vita  cau 
lafete.  " 485:. a 

riù  facile  è il  mantenerla  fenza  pane , 
che  domina  Euangelica.  5 5 ° *•$ 
La  vita  de  gli  huomini  non  douerfi  in- 
tendere 
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fendere  quella  che  h abbiamo  corn- 
imi ne  con  le  beftie,  mati  viuerecó- 
forme  alla  ragione.  óto.t.c 

La  perfettione  della  vita  dell'huomo 
eifer nella  beatitudine  , e gloria. 
tf4i.i.a 

Quale  deue  elTer  la  vera  vita.  tu. 
i.c 

ViJìtHi. 

Quello,  che  lignificane  la  vilionedel 
carro  di  Ezechiele.  ]7>.t.c 

Viti t. 

Il  fallo  giuditio  de  gli  huomini  tiene 
per  facile  il  vitio,  perche  bauendo- 
lo  in  pratica  trouano  difficile  la  vir- 
tù. 444-a  c 

Eflèr  difficile , e per  goderlo  ellèr  ne- 
cc/Tarie  molte  mani.  447-i-d 

Vnìcemc . 

lieua  il  veleno  delle  fonti , alle  quali 


hanno  beuuti  animali  velenofi  jaxl 
a.e 

Vk*. 

La  voce  ordinaria  di  Dio  e (Ter  balla. 
ii  4.1.  a 

Non  è vdita  da  gli  orecchi,  ma  dal  cuo 
re  1 c dall’anima.  469. i.b 

Perche  dice  Muse,  che  le  voci  di  Dio  li 
veggono.  éu.i.b 

V tintiti. 

Ella  è Signora  di  tutte  le  pafiìonideL 
l’anima  nollra.  639  t.e 

S’dla  cede  alle  paflioni  , viuiamo  co- 
me lènza  di  quella  , e come  brutti. 
dj?.».e 

Z 

ZiftM. 

Ifca  heretico , c fua  bellialid.  itj 
i.b 
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DE'  L VO  GH  I DELLA 

; : SCKITTvU. 

r Che  fi  dichiarano  in  quefa  prima  parte. 


Gtnejì . 


mm 


MI ->  rvji  Aifliis  dolore  cordis 
PS7J?1  iutrinfetus.  pag.6. 

: Non  vltra  maledi- 
cam  terr*  , Scc.  7. 

Faciamus  hominem 

'puluerem  de  terra.  itf.i.b 

Pr*  fit  pifeibus  niaris,  beftijs  terrar , & 

volatilihus  cyJi.  16.1.C 

Terroni  és , &' ru  terrram  ibis,  zj  i.a 
tri  li 5 ficut  Dij  feiemes  bommi , & ma 
lum.  ji.t  b 

Jx'uuquid  cufios  fra'res  meiegofum  ? 

L „ 

,Tiniui , S:  abfcondi  me.  SS1-* 

Onine  qiioif  vocauic  Adam  iple  di 
nomeneius.  j6  z.c 

,Cnnfueriint  folta  ficus.  Se  feccrnnt  fi- 
1 biperizomara.  401.  b 

Imroduxit  eain  in  tabcrnaeulum  Sar 
| rimnrisltir  . 4I-i  C 

Encgomorior  , qnid  mihi  prodcrunt 
primogenita.  44.1. e 

Du*  gentes  !um  in  vterotno,  &•  duo 
popoli  ex  ventre  tuodiuidcmur  ,&r 
maior  leuiet  minori.  106  i.a 

Num  Dcipofiuimis  refi  fiere  volutati  ? 
1*0.  i.d 

Tacer  tuus  prxcepit  nobis  antequam 
i moreretur,vt  hjtvcrbis  iJIius  diccre 
iti us,  ob/bcroobltnifcaris  fceleriim 
‘ fratrtim  tuomm',&rc.  tzj.i.e 

fet  cpiri(us  Domini  fesebatur  fi’per  a- 

qua?.  u6.i.  a 

?*rl<  fumé. 


Ex  omni  Ugno  Paradifo  comeie.  1 96. 
i.a 

Vidit  igitur  mnlier  Jignuni , quod  efiet 
ad  vdeendum  /uaue.  196.1. e 
Serpens  erat  callidior  nmdtis  animanti 
bus  terrar.  104.1. e 

Benedidiones  patris  mi  comforiate 
iiint  benedidrionibus  patriim  eius  , 
donec  venirci  defiderium  collium 
arternorum.  180.  t.b 

Corrupta  eft  tetra,  Se  repleta  efi  iniqui 
tate.  ^ j04  1 a 

Venite.faciamus  nobis  ciuitatcm . nae. 

J54.z.d  V h 

Ddcendam  ad  filium  meum  ItuenSin 
Infernum.  jjj.i.d 

lauabit  in  orno  fialam  fuam,  Se  in  fan 
guinc  vu*  pallium  fuum  . pag.  41J. 

Aeilificauit  cofiam  , quam  tulerac  de 
Adam.  4I4il.d 

Hit  Iperauit  muocare  in  nomine  Domi 
,ne>  414.1.4 

Hiceli  libergenerationis  hominum . 
414  i.a 

Spinas,  Se  tribnlos  germinabit  tibi , & 
comedes  herbas  terr*  , in  fudore 
"vultustui  vefeeris pane  tuo  pag.4j<J 
1.  b. 

Kequiefcens  accubuifii,vtIeo,  quis  fu- 
lcitabiteum.  4tìo.  i.a 

Et  tamen  fuccedentibus  profperis  pr*- 
pofituspincernarum  oblitus  eit  in- 
terpreti* lui.  4có  ì.b 

Quid  venifiis  ad  me,  hominem, qutm 
odiltis,  & expuliliis  a vobis  . 517. 
*.  a 
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Ter  aquam  a mar  am  cuiuslibet  aduer- 
iìtatis  anuritudo  defignatur  , & c. 
77-i-a 

Virgamurmur  omnecompefcimr,  & 
ne  fortuita  quidein  fine  verberibus 
cxceptafunt.  87  .u 

Si  occorrer  is  boni  inimici  mi,  autafino 
errranti  , reduceum,&c.  pag.jtf. 
i.a 

Cimi  minalTct  gregem  ad  interiora  de 
ferri.  1 61  x.b 

Submerfi  funt  qui  fi  plumbum  in  aquis 
vehementibus.  ii7.x.d 

Egomittam  vos,  vtfacrificetis  Domi- 
no , vcruntamen  longius  ne  abeatis  • 
ajf.i.3 

Tollens  le  Angelus  Domini,  qui  prarce 
debjt  caltra  lfrael,abijt  poli  eos,  & 
cumeoparitercolumna  nubis , &C- 
»45-i.c 

Non  credent  mihi,  neque  audient  voce 
meam , leddiceni.non  apparuit  tibi 
Dominus.  70,3.1.2 

Mifitadvidendum,  ncceratauicquam 
mortuum  de  his,qu*poffidebat  Ifra 
el , ingrauatumque  eli  cor  Farao- 
ni. 31 4.1.C 

Ncmo  viditfratrem  fuum , nec  mouit 
fede  loco, in  quo  erat.  461  ì.b 

Frimogenit  uaflui  mutabis  oucm.  468. 
1.  b 

Fiant  imrnobiles, quali  lapis, doncc  per 
tranfearpcpulus  tuus  Domine,  do 
nec  perir anfeat  populus  tuus  irte, 
quem  pofiedilii.  5 lo.i.c 

Et  lubpedibuseius  quali  opus  lapidis 
luphyrini,&  quali  coelurn  cum  fere- 
numeli.  5 57-i.d 


ICS. 


Ferfequemini  inimicojveflros,  Secar- 
ruent  coram^vobis . itai.d 


Numeri. 

Sepulchra  concupi  fccntiar.  10.1.2 
Terra  deuorat  habitatores.  4I  «.e 
Itadelebiihic  populus  omnis , qui  in 
noltris  finibus  commorantur  , &c. 
8j.t,a 

Caflra  metabanturper  gynim  taberna 
culi  federis.  ll® 

Ita  delebit  hic  populus  omnes  , licite 
bos  folct  herbas  vfque  ad  radice*  car 
pere.  j 07.1.4 

Si  dederit  mihi  Balac  plenam  dom  um 
fuam  argenti  , & aeri , non  pote- 
rò mutare  verbum  Dei  mei.  fji. 

1 a 

Anima  noilra  arida  eft  . pagi.  540. 
i.d 

Tolte cun&os Principe*  popoli,  &fu- 
fpende  eos  comra  Solem  iu  patibu- 
És.  <SiM.e 


Deuteronomio  • 

Det  Dominus  imbrem  rcrr*.  8.  *.c 
Vidit  Deus , &ad  iracundum  concita- 
tusell.&c.  I8  ì.b 

Recorda  beris  cimiti  itineris,  perquod 
adduxit  te  Dominus  Deus  tuus,  vt 
affinerei  te,Scc.  106.1.6 

Ettamenpatribus  tuis  conglutinatus, 
Sic.  . *» 

Ipfi  me  prouocauerunt  in  eoj,  quod 
non  rat , eego  prouoc jbo,  quo  J non 
efi populus  in' gente  llulu  irriiabo 
eos.  * ' 4j8.i.c 


C'tundtci  - 


Lenìtico . 

Capite  ad  collimi  retorto.  1 j.i.c 
Afnigeris  anima*  vgltras.  61.  t. e 

Non  oderii  fratrem  tutim  in  corde  uto, 
fed  publice  arguceum,nehabeasfu 
per  illuni  peccatimi.  117.12 


In  maxilla  afini.in  mandibula  pulii  ali 
narum  deleuieos  & percuffi  milievi 
ros,  8J.*'.d 

Fuit  itaque  numerus  eorum , qui  tna- 
nu  ad  hos  proijucnie  lambucnint  a- 
- qoam.  180.14 

ZJf.i. 
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Lib.  I . de  Regi. 

Hoc  tibi  ffgnuni,  quia  vnxictc  Dcusin 
principe™ , cum  abicrts  hodie  a me 
inuenies  duos  viro»  ìuxufepulchrù 
Rachel.  44.1.  e 

Si  in  toro  corde  veftro  reaertimini  ad 
Dominum,aufertoDeos  alieno*  de 
medio  veitri,&c.  80.  i.d 

lume  fic Domine  mi , iniquità*  iiia. 
134-t-d 

Quzfiui  virumfccundum'cormeum'. 
Mf.a.e 

Ego  exprobraui  agminibus  Itaci.  191. 
i.b 

Anima  tua  in  fafriculo  viuentium.  3 16. 
i.b 

Qu* nam  rcs  accidit  Saul  filio  Cts , & 
quis  pater  eius.  j 67  • 1 .a 

Confequuti  lune  eum  viri  fagitarij,  & 
vulncratuscil  vehememcrafagrta- 
rijs.  460.1.3 

Fafciculus  viuentium.  jn.i.b 


Lib.i.de'  Regi . 

Omnesmorimur,  & li cut  aqua  dilabi* 
mur.  41.1.6 

Varius  eli  euemus  belli  , none  hunc  , 
nunc  illuni  confumit  gladius.  101. 
, >*c 

Populus  eius  educens  ferrauit , & cir- 
cumegitfuper  eum  ferrata  carpen- 
ta,  & rraduxk  in  typo  laterum>reuer 
inique  eli  Dauid.&omuisexercitus 
eius  in  Hicrufalem.  158.1.C 


Lib.$.  de  Regi . 

Quia  humiliatus  eli  coram  me,  non  in- 
ducati! inalarti  indiebuseius.  j8.t.c 
Cecidir  autem  ignis  Domini , & voca- 
tut  holocauliuiti,&  ligna,&  lupi  ics, 
pulucrcm  quoque  & aquam  , qua; 


erat  in  circuito  lambens.  97-i.d 
Vidifti  Acabhumiliatum  coram  me.' 
roj.i.d 

E tiam  vidiiam,  apud  quamvtrumque 
fuficntor  affibbili , vtinterficeres  fi» 
liumeius-  13 1.1. e 

Audtuit  Abias  fonitum  pedum  eius  in 
troeuntispcroliium»&ait:  Ingrede 
re vxor  Hieroboam 3 &c.  pag  133. 
*.d 

Venundatuseft,  vt  faceret  malum  in 
con  fpe&u  Domini.  4oi.i-d 

In  libilo  aura:  tcnuis.  4 69  1 - c 

Si  ambulaucris  in  prarceptis  meis,&  iu 
dieta  inea  feceris,  &culiodieris  om- 
nia mandata  meagradiens  perca  , 
firma bolermonem  meum  udì,  &c. 
jsp.i.a 


Qui  eft  ifteinuoluensfententias  fermo 
nibus  imperitis  r c.j.i.b. &e. 

Hate  operatur  Deus  tribus  vicibus  per 
fingulos. 

Nunquid  ingrefluses  thefauros  nittis , 

&C.  J.l.d 

Etinpuluerem  reducesme  . pag.  it. 
1 c 

Sicut  veflimentum  ,quod  comeditura 
tinca.  17.1.C 

Protegunt  Vmbr*  vmbram  eius.  al. 
1.  a 

Ego  ha  bui  menfes  vacuos,  & noéìcs  la 
boriofasA’c.  a4.i.b 

Dies  mei  vclociores  fuerunt  eurlore. 
14.1  b 

Homonafcituradlaborem.  spia 

Pcrtranfierunc  quaft  naties  poma  por- 
tantes.  16.1  c 

Nunquid  (apiens  refpondebit  quali 
ventimi  loquens , aut  replebi tardcrcm 
itomacumfuum  ? iji.b 

Quid  eli  homo,  quia  magnificas  eum. 
Qiiis  mihi  det,  vt  faibamurfermones 
niciliylo  ferreo.  . jo.t.d 
Qui  habitantdomos  Juteas.  331  a 

Nunquatn  incodem  ilatu  pernianti, 
ibtd.  b 

c 1 Sicut 


Giobbe . 
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Sicut  vfiimentum , quod  comeditur  a 
. tinea.  jj.i.c 

Militia  eft  hominis  vita  fuper  terratn . 
34-i-d 

Dies  mei  veJociorei  fucrum  curfore. 
43>.d 

Etili  Angelis  fuis  reperir  prauitatem, 
quanto  magii , qui  habiunt  domos 
■ luteas.  jj.t.a 

Mem  cmo  quia  vcntus  eft  vita  mea.  5 4- 
i.a 

Ipfe  vulnerat,  ft-  medctur , pereti  tir,  & 
manus  cuis  fanabunt»  68. 1 .d 

Nunquid  mgreltui  cs  thcfauroi  ntuis  , 
&c.  80  i.e 

Si  contempli  lubire  iudicium  cttm  fer- 
uomco,  & anulia  mca,&c  pag  89- 
i.c. 

Quid  faciam  , cum  furrexerit  ad  iudf- 
candu-ii  Dcus.fVc.  po.i.d 

Nunquid  non  in  vterofecit  me , & qui 
illuni  operami  eft, &c.  91.1  b 

roluifti  in  neruo  pcdem  metim,  & ob- 
feruafti  oinnes  tannai  meas  . 99. 
1.  b 

Si  gauifiii  film  adruinam  eius , qui  me 
odcrat  exulraui  quod inueniUct  curii 
maluni . 1 1 7- 1 e 

Manus  cius  re  Idem  ci  dolorai)  iuum. 
ìjf.i.e 

Refpondens  aucein  Dominus  Iob  de 
turbine.  161.1  c 

Parttulumocciditinuidia.  169  i.b 
Timor  quelli  verebar,  accidie-  174. 1.  a 
Cum  dtaboius  mi/1/J'ci in  cor,  &c.  179. 
i.b 

Qnis  eft  homo,qui  viuct , & non  vide- 
. bitmortem.  1891.3 

Octiltis  adulteri  obfcruat  caliginem  . 
1931  e 

Nonquid  qui  dormir,  non  adijciat , ve 
reiiirgat?  i9S.i.d 

Nunquid  exirahere  potcris  Lcuiatham 
lumo,aut  fune  ligabis  luiguam  cius 
1 95. j. e 

Stermitatio  cius.vt  fplcndor  ignis.  197. 
l.d 

Extende  paululuni  manum  tuam.pag. 
icé.l.d 

Etiamli  me  occideritin  co,  in  ipfofpe- 
rabo.  xo7.i.d 


i:  c ìe\ 

Locus  miferie , & tenebrartim,  vbi  nu  1 
lus  ordo , fed  fempitcrnus  horror  in» 
habitat.  ■ *•  • 118.1. e 

Mors  cadcns  defluir,  &faxum  transfer- 
tur  de  loco  fuo,&c.  2i9.i.e 

Quali  vos fanum  comedcr . 130.1. é 
Poit  eam  luoebtt,femita,eftimabu  ab.il- 
fum,  quali  tcenel'cemem.  133.1.0 
A itequam  dies  eius  impleantur , peri- 
bit.  141  i,d 

Nunqbid  bonttm  cibi  videtur,  fi  calum 
nieris.&opprimas  me  opus  nu  liuti 
. tuarurn  , detonili  rum  implori,  m ad-' 
iuties.  '•  150.1. c 

Poictfas, & terror apud  DeumeliiÉ4* 
1 e 

Si  liibitoapparuerit  aurora, atbitrantur 
vmbram  mortis.  1671.0 

Ma{cdtcantilli,qui  raalcdicunt  dici  » 
qui  parati  funi  lufeitare  Lcuiatham. 
168.1  c 

Ipfi  Jiinunt  rebelles  lumini,  nefcic- 
runt  vias  eius,  necreuerfi  lunt  perle 
mius  illtus . 181. 1.  a 

Qui  perdis  anima  ruani  in  furore  tuo  : 
Nunquid  proprer  te  derelinquetur 
terra,. itutransferenturrupcs  de  lo- 
co luo. 5 ( 197  i.d 

Nunqciil  ad  prarceptuni  tuuhi  eleuabi 
tur  aquila.  345. i.C 

Socius  fui  draconunt , & frater fìrutio- 
num.  347.a.è 

Pelle,  8:  carnibus  veftifti  me  oftìbus , 
Scneruiscompegrltime.  pag  353. 
i.c. 

Nouparcamci.&vcrbis  potentibus  , 
& ad  deprecandum  compofitis  360. 

1 d 

Tenent  tympanum,  & cytharam  . 366. 
i.c 

Ne  forte perccauerttnt  filijmei,&be- 
ncdixerint  beo  in  cor  dibus  fuis.3  67 
I.  c 

Vox  ex  patre  Diabolo  eftis,  defideria 
patris  veltri  vultis  aditi  plerc  , ille 
homicida  erat  ab  initio.  3 91.1  a 
Ducunt  in  bonis  dici  fuos.&r  in  pondo 
ad  in  termini  dedendum.  395  i.a 
Habelusfiduciani,propofita  tibi  fpe, 
& in  terra  dcfbfiusfecuriisdormies. 
414-  I.b 

Vtinam 
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ytinam  appcnderenrur  pacata  mea 
quali  arcua  maria  hxc  grauior  appa- 
rerei. 460. 1 .c 

Malcdicant  illi , qui  maledica  tu  dici , 
465-1. b 

Rebelles  lumini.  jbtcL 

Quali  Aquila  volani  ad  efcam . 4 66. 
ì.a 

Imago  corum  oculis  meis , & vocem 
t qiu fi  aurx  leuis  audrni.  pag.  4 69. 

J.d 

Operantur  iaiquitatem , femioantdo- 
lorcs  , & metuunt  eoa  , pag.  475. 
ì.b 

Éris  itabilis , & non  timebia.  pag.47 j. 

i.d 

Donec  fuerù  Ipiritua  Dei  in  naribus 
meis,non  loquetur  labia  mca  iniqui- 
ta:cm,&c.  481-13 

Rcquiea  mcnf*  tu*  piena  pinguedi- 
ne. j 04.  ì.b 

Conterei  multos  , & innumerabiles , 
& ilare  fadet  alienosproeis.  511. 
i.  e 

Incepcrat  quoque  per  doiorem  in  ledht 
lo , Si  omniaofla  eiua  marceffcre  fa- 
ciet,abominabiliseia  filiti  vita  Tua 
&c.  JIJ.I.C 

Incrcpat  quoque  perdolorem  in  ledln 
lo.  51413 

Cum  dulce  fuerit  in  ora  eius  nulum 
abfcondet  iilud  fub  lingua  Tua , par- 
ca ili:.  Se  noa  dcrclinquet  tllud.  511 
i.d 

In  altum  alas  erigi t,  deride! , equnm  , 

& afeenforem  eius  . 53  t.i.c 

luilitia  indutua  Inni , & velfiui  me  iu- 
ilitiaficut  vcllimeiitoinduitur , qui 
in  omni  tempore  fuotulh.s  eli.  587. 
i.c 

Recordare  .quia  vnquam  innocens  pe- 
rijt , at  quando  redi  deleti  funi  ? 
616.1. b 

Offa  eius  implebun  tur  vitijs  adolefcen 
ti*  eiua,  & cum  co  in  puluere  dor- 
nielli*  641.  i.c 


Tutit  fri  ma. 


i c e: 

'1.8 

Salmi . 


Quoniam  ira  in  indignatione  e- 
tus,  &r  vita,  in  voluntate  jeius  - 
4*  ì.a 

Mifcricors  Dominus.&  iulhis,  & 
Deus  noflcr  miferetur.  5-i.d 
Nifi  conuerfij  fueritis  gladium 
fuum  vi  brauuj,  arcum  luum  te- 
teudit.&c.  6.i.a 

Propitiaberis  peccato  meo  mul- 
tino eli  enim.  7.t.e 

Prohia,qui  comtnutabuntur.io. 
ì.b 

Mille  anni  ante  oculostuos,  tan- 
quam  dica  hefierna,  qu*  pr*- 
terij.  11.1  a 

Qttem  proic  ijt  ventus  a faci*  ter 
rx. 

jj . Vniuerfa  vanitas  omnia  homo  vi 
uens.  1 8.i.a 

75.  Aqua  frigida  animx  finenti  nuli, 
eius  bonus,  de  terra  louginqua. 
ij.i.  d 

£31.  Nauis  inllitoris  de  longe  portans 
panem  fuum . ibid. 

19,  Qu*  vtilitas  in  ('anguille'  meo , 
cium  defeendam  in  corrupuo- 
nein  ? 16.1. e 

41.  Tu  nobis  dona  fontem  lachryma 
rum-  18.  i,a 

85.  Quid  eli  homo,  quod  memores 
eius.  30.1.3 

105.  Cito  fecerunt,  & obliti  funi  ope- 
rimi eius.  j 1.  a b 

77.  Et  torrcntea  inundaucrunt . 31. 
1.  a 

101.  Memores  fune  mandatorqm  ipj. 

fius  ad  faciendum  ea . 3 ì.i.c 
60.  Mcuiorabor iuiliti*  iiilius . 

48.  Quani  in  honotc  cllet  uoninteU 
Icxerit . 

89,  Homoficut  fa-num  mane  floreat» 
vcfpcre  decidat  indurci, & are- 
fcat.  33.1.C 

Mi-  Domine  quid  eli  homo, quia  inno 
aditici?  341  b 

48,  Fratcr  nou redimii,  redima  ho- 
mo? ...  41-i.C 

C 3 la 
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83.  In  potencatibus  oZoginta  inni . 
4J-IC 

58.  Notumfàcmihi,  Domine,  finé 
meum.  4j.i.b 

lox.  Recordatus  eli  quoniam  puluis 

lurous.  6).x.d 

77-  Non  actéditomnem  iram  luam . 

J5  J-b 

7)  • Repleti  funi , qui  obfcurati  funt 
lerrrae  domibus  iniquitatcm . 
jj.i.C 

ifo.  Laudate cum  in  cymbalis  bene  fo 
nantibus-  60  i.d 

66.  operili  in  ieiunioanimam  nicatn. 
61.  j.b 

®5>.  Anni  nollri  lìcut  aranca.  ibid. 
jci.  Tu  autem  idè  iple  es , & anni  lui 
non  dclicienc.  C6  1 a 

178.  Sicu t bjiuun  lettoni , quoti  prius 
cuclutureaaruit.  67  t.b 
14 (•  Allibai  cooiriuoncs  eorum.  69. 

7.  Saggiiasfuas  ardenubus  cffectt- 
69.1.2 

tu  HunuJiarefpicit.  78.i.b 

4.  Mane  liabo  ubi,ordinabor,prapa 
rabor.  8i.x.e 

146.  Numerai  tmiuititudinem  llclla- 
rutn,&  omnibus  cis  nomina  vo 
cat.  86  i.e 

11.  Argentum  igne examinatum  pur 
gatum  terra:  probatum  feptu- 
< plum.  95.1.C 

I18.  Mirabiiia  leftimonia  tua,  ideò  fe- 
diti! eli  anima  mea.  98.1-d 
1 8,  DuJctora  fuper  mei  Si  fauutn.  99. 
u a 

144.  Aperies  tu  manuni  tuam  , &•  itn- 
ples Olirne  animai  benedizio- 
ne. 101  ì.d 

Ti 8.  Principe*  perfeoiti  funt  me  gra- 
tis, Se  2 verbis  tuis  formidauic 
cor  meum.  101.1. e 

>18.  Lart.uus  fum  in  his,ficut,qm  inue 
nitfpolia  multa.  iox.x.d 

le.  Inimici  Domini  mentiti  liint  ci , 
&crittempus  eorum  in  facu- 
laA'c-  nx.x.c 

7.  Domine  Deus  meus  in  te  fpcra- 
ui , laluutn  me  facex  Omnibus 
perièquemibus  me  , & libera 
me.  117  -i.b 


ICE. 

114.  Dileati  quoniàexaudfiitt  Dominu» 
vocem  orationis  me*.  1x9.1. b 
119.  Propter  legé  tuam  foliinui  te  Do- 
mine. ijj.t.a 

11.  Eloquia  Domini  cloquia  calla, ar 
genrum  igne  examinatum,  pur 
gacum  feptuplunt . 1 j • 

118.  Fiat  manuxiua,  vtfaluctme. 
«i8- 

18.  Iuomnem  terram  exiun  fonus  eo 
rum,&  in  fines  orbi*  terra:  ver- 
ba  eorum.  1 j 8 

37.  Detrahebant  mihi , ego  autem 
orabam.  139  t.e 

108.  Sermoni  bus  odi;  circundederunt 
me.  144. 

96.  Dominusregnauit  exultet  terra  , 
latentur  infida  multa.  149 
i o.  Vt  (àgittent  in  obfcuro  rcZos  cor- 
de. m 

90.  Cum  ipfo  fum  in  tribulatione . 
161  1. 

80.  In  tribulatione  inuocati  me  , & 
exaudiuti  te  in  abfcondiio  icm 
pellatis-  1(3  t 

x8.  Domiuus  diluuium  inhabitarc  fa 
cit.  103. 1 

44.  Spetiofes  forma  pr»  filijs  hoini- 
uum . 

ix.  Vfquequoauerteris  faciem  tuam 
a me?  163.1 

44.  Abalutudiuediei  timebo.  173.X. 
71.  Repleti  lunr , qui  obfcurati  lune 
terra.  J75-1 

17.  Poluilli  vt  arcuiti  arcum  bracliia 

mea.  181. 

43.  Superbia  eorum,  qui  te  oderuitf 
alcenditfemper.  187.1 

7.  Quali  ip  lilua  lignorum  feuribus 
exudcruutlamias  eius  inidip- 
fum.  188. 

18.  Intrauerunt  aqua  vfqucad  ani- 

mani  meati).  1891 

<40.  verbum  imquum  conflituernnc 
aduerlum  me.  1 94 . 1 .c 

io).  In  fimilitudinem  vitali  comeden 
tesf.rmim-  1 96. 1.  b 

1 46.  Qui  numerai  muliitudinem  llel- 
Iarum  ,&r  omnibus  eis  nomina 
vocjt.  xoo.i.  d 

lei.  Omncs  Angeli  eiuspotentcs  vir- 
tute  , ad  faciendum  verbum 

a- 
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. . illfus.  aoi.I 

J7-  Quoniam  ego  in  flagella  paratus 
ludi.  ioi. a 

io;.  Hoc  mare  magnino,  ilJtc  repti- 
iia  quorum  non  eli  nume- 
rai s.  a ii. a 

103.  Aufereslpirtum  eoruni  , è defi- 
cient,  & in  puiuerem  fu  uni  rc- 
uenentur.  aja.a 

14;.  Bearum  dixerunt  populum  , cui 
hzefunt.  113.1 

ij8.  Nox  1 Illuni  natio  mea  in  dclitijs 
meis.  - aa*.a 

158.  Obuinbrefli  fiiper  caput  meum 
indie  belli.  118  a 

110.  Dominus  prore  di  io  tua.  ix$. 
a . 

103.  Draco  illc.quem  formafti adil- 
ludendmn  ei.  136.1 

n.  Apcrite  inihi  portai  iullitia.  130. 

1 • J t , . , 

48.  lise  via  illorum  fcandajum  ip- 

. lis.  137.1 

36.  Super exaltatum , Se tranfiui , & 
ecce  non  erat.  141.1.0 

103.  A ni  ictus  lumine  ficut  vellimen- 
to. 

a.  Tanquam  vas  figlili  confiringes 
eos.  151.1 

49.  In  circiiim  eius  tempefta*  valida. 

156.  1 

49.  Aduocabit  cylum  dcfiirtfun  , & 
terram  dclccrnere  populum 
fuuni,&:c.  156.1 

J08.  Conftitue  fuper  eum  peccato- 
rem,  & diabolus  lieta  dextris 
, _ tuis.  36 1. 

88.  Cena,  qui  glorificatur  in  conci. 

ho  faudlorum  ,,  164.1 

5.  Sana  contritiones  eius,  quia  coni 
mota  eli.  1761 

78.  Vox  Domini  preparami*  ccruas 
oblletricamis  , vcl  parturire 
facicntes  ccruas  pre  metu  . 
177. 

4.  Venite  . &:  videte  opera  Domi- 
ni,&c.  183. 

71.  Vt  iumcntum  fadhis  fum  apud 

te.  185.» 

73-  Signa  noltra  non  vtdimus  , iam 
non  eli  profeta.  191. a 


C B. 

131.  Corrupti  funt,&r  abominabile!  f* 
dii  liint  . 

71.  Jmaginem  corum  adnihilumro. 

diges.  307-1 

103.  A voce  tonitruitui  formkfibum, 
afeendunt  montes  , & de- 
dendum campi.  311.» 

11 8.  Media  nodte  furgebam  ad  coufi- 
tcndum  libi.  317.» 

a 8.  Dikdìus  quemadmodum  filiut 
vnicornium.  311.» 

44-  Diffida  eli  gratia  in  iabijs  tuis. 
3131 

31.  Granata  eft  fuper  me  tnanus  tua. 

313.1 

70.  Eripc  me  de  manu  peccatori* 
centra  legem  agends  , & ini- 
qui. 313  * 

73 • Manns  peccatori  non  monca* 
me.  3*3. 

ij.  Dixit  infìpiens  in  corde  fuo.3 14. 

. t.e  fi 

4.  Mirificauit  Domi.ius  fandlum 
. , fuum.  357  id 

ut.  Iucundus  homo,  qui miléretur, 
&commodat.  358.  j.b 

88.  Quoniam  dixilti  in  arternum  mi. 
lericordia  ardifìcabitur  in  coe- 
lrs , & prxparabitur  niifericon- 
dia  tua  in  eis. 

144.  Mifcraiiones.cius  fuper] omnia o- 
peraeius  359.1.3 

114.  Qui  confidit  in  Domino  fìcut 
moni  Sion  , non  oom  mouebi- 
tur  in  ztcrnum  . 360.  t.c 

3 1.  Ego  ameni  ficut  oliua  frudìife- 
fero  in  domo  Dei  fperaui  in 
mifericardia  Dei  in  irte  munì. 
360.  t.c 

11.  Loculi  funi  labi;*.  362 

118.  Longe  à peccatori  bus  lalUS  . 

368.1 

31.  Coiiuerfus  finn  inerumnamea 
dutn  corfigimr  fpma  . 377. 
t.  1 

13.  Innouit  de  Cerio  Dominus,  al- 
tiflimus  dedit  vocem  Inani, &c. 

378.1  J 

67.  Exurgat  Deus.  381.1 

48,  Sicut  oues  in  inferno  pofiri  lunt 

mors  depafcct  eos.  3891 
c 4 for- 
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J*.  Foriirudinem  meam  ad  te  cullo- 
«ijm.  391.1 

*18.  In  quo  corrigit  addolefcentior 
vuni  lium  ? jpi.x 

7i-  Non  di  rcfpeéhjs  morti  eorum  , 
iietjue  fìrtnarncntum  in  piaga 
eorum . 3 97-1 

Et  divi  forfitan  tenebrar  concul- 
ca buut  me,  & nox  iiiuminatio 
mca  in  delitijs  meis,&c.  399. 
i.b 


lj8 


6ì.  Tranfiuimuj  per  ignem  , & a- 

8o  .W»-  . 400.1 

*0.  «rad  non  mtcndit  mihi . 464. 


ii4*  Fuigura  in  pluuiam  fccit . 
41». 

,7«,  Clatidxauerunr  a fewicis  fuis. 
411. I » • 

16.  Collodi  me  Domine,  vt  pupil- 
•*  lam  oculi  tut.  43 1.1  c 

*4.  OcuJi  mei  femper  ad  Domi- 
num  , quoniam  ipfc  eu el- 
le' de  iaqueo  pedes  meos  . 
4J».i 

ioj.  Similcs  illis  fìanc  , qui  faciunr 
ea,&omnes,qui  confiduntin 

c“-  4 39. 

J04.  Nubetn  in  protedionem  eorum. 
440  1. 

iif.  Veniente*  autem  venient  eum 
exujtatione.  443  I.b 

1 03.  Ortui  eli  Sol . & congregati!  funt 
& in  cubiiibuifui*  coJJocabun- 
tur.  458., 

103.  Lauda  tur  peccator  in  defiderìjs 
anrniarlun  t , 467.1. 

jti.  Paxin  virane  tua  , & abundan- 
tiainturribustui*.  474.1 
lei.  Jdemipfees.  476.1 

SI.  Inebri abumur  ab  vbertate  do- 
mili tu*,  & torrente  volup- 
. tati*  tu*  potabis  cos,  &c.  486. 
1.  d 

1.  Et  crii  tanquam  Jignum  , fo- 
iium  eius  non  defluct . pag. 
498  ». 

*»4,  Quicófidit  in  Domino  fìcutmons 
• Sion  non  cómouebitur  in  *ter- 
num.  j01. 

86.  Sicut  letaniium_  omnium  habi- 
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1 1. 


88. 


Ij  I. 


tatiodl  in  te.  joy.r.a 

Muitipiicat*  funt  infitmitates 
eorum , polle»  accelcraui.5  » 3. 
1 . 

6».  Deus  Deus  meus  ad  te  de  luce  vi 

g'I®.  . j»9. 

Thronus  eius  fi  cut  Sol  in  confpe 
dumeo,  & ficutlaiu  perfe- 
,8cc.  558.» 

Iurauit  Dominus  Dauid  verita- 
tem,  &non frullrabitureum, 
&<f-  119.% 

8 6 Mifericor dias  Domini  in  *termitn 
cantabo . 364.» 

J03.  Saturabuntur  ligna  campi , Se 
cedri  Libani,  quas  plantauit. 
618.1 

36.  Noli  wnulari  in  malignantibus, 
neque  celaueris  facientes  inr- 
quitatem.  618» 

Inimici  autem  Domini  mox  , 
vt  honorificatifuerint,  quem- 
admodum  fumus  dcficicnt . 
61S% 


16. 


Pro  nerbi . 

1 . } 


Ludens  in  orbe  terrarum.  n.r.a 

Spin*nafcunturin  manibus  ebriofi.  p. 
59  i.d 

Cubi  ceciderit  iniroicus  tuus , ne  gau- 
deas,  & in  ruinaeiusne  exultetcor 
tuum,&c.  117  i b 

Neintuearis  vinum  , cum  flauefeit , Se 
fpléduerit  in  vitro  color  eius.  203. 
1.  a 

Etllatim  fequitur  quas  vos  dudlus  ad 
viiSimam,  & qua/i  agnus  lafciuiens , 
& ignorans,&c.  109  t.b 

Fauus  dilHIJans  labia  meretricis . 113. 

».  c 

Fugit  impfus  nemineperfequente.pag. 
171  1 b 

Nfiquid  potei}  quis  atfeondere  ignem 
in  finu  tuo,  ita,vt  vellimenta  eius  nó 
ardcant-  199  I .a 

Impius  cum  in  proftmdum  veneritpec 
catorum 
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catorum  contemnit  304  ì.d 
Mctiora  funt  vulnera  diligentis , quam 
fraudolenta  ofcula  odienti*  . 317. 
i e 

■ Mifericordia,&  veritas  cu  lì  od  ini  tre  gc, 
&r  roboratur  cleméiia  thronus  eius. 
3l6.it 

Mabtis  in  manu , & arihuc  impius  non 
crirfnnocens.  3 80. 1. a 

Mala  aurea  in  le-dtis  argentei* , qui  lo- 
quitur  verbum  in  tempore  Tuo . 405 . 
a.  c 

Frullra  iacitur  rete  ante  oculospenna- 
torum.  430.  t.c 

Subllàtia  diuitisvrbs  fortitudimseius. 


Ecclejìafte . 

Oritur  Solj&occidit,  & ad  locum  fu  fi 
reuertitur.  458, z,d 

Cantica . 


Vemer  tuus  fidui  accruus  tritici  valli- 
nislilijs.  x9  t.e 

Firuftus  eius  duicis  gutturi  meo . pag. 

76.X  d , , 

Stipate  me  maiis,  quia  amore  langueo 
77  1 .d 

Quid  videtis  in  Sunnamitide , nifi  cho- 
roscallrorum.  S 3 z.d 

Introduxit  me  Rex  in  cellam  vinariam 
ordinauit  in  nie  caritatem  pag.  178. 
* a 

Fons  honorum,  puieus  aquarum  vinen 
rium.  146.1,3 

Emimones  tu*  Paradifus  malorum  pu- 
‘ nicorum.  153  t.c 

Capite  nobis  vulpes  paruulas,qux  de- 
moliunrur  vineas.  i/j.  1.  a &450. 
j.d  , 

In  leflulo  meo  per  rtotfem  quxfiui , 
quem  dii  igit  anima  mea.  pag.  171. 
x.a  <M 

Terribili*,  vt  caftrorum  acies  ordinata. 
17J  a b 

Foniseli  ytmors.dilediio.  105.  ì.d 
Qu*  habitas  in  hortis  fac  me  audirc 
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vocemtuuam.  147  t.d 

Iuqe , ili  lede  mi,  fimilisefio  capre* 
niunuloqueceruorum  fuper  monte* 
aromatum.  -,  *47ite 
Exui  me  tunica  mea , quomodo  induar 
illa  ? laui  pedes  meos , quomodo  m- 
quinaboillos.  ijx.i.d 

Mifcui  myrrham  cum  aromatib  me». 
3131  a 

Quid  1 adertiti*  forori  nollr* , fi  murtjs 
elt  *dificemus  fuper  cum  propugna 
cula  argentea, fi  forcscompingamus 
eam  tabuli*  cedrini*. > 363  t.d 

Ego  murus,&  vbecajdea  ficut  turrii  p. 
363.1  e 

Vulneralli  cor  meum,  foror  mea,  io  ♦- 
num oculorum tuorum,  4*8  t.c 
Fgofloscampi  43  5.  t.c 

Nalus  tuus  ficut  turni  libani,qu*  refpi 
. cit  contea  damafeutn.  478.1. e 
Inodòrem  vnguemorum  tuorum  cur- 
. remus  memore*,  yterum  tuorum  lu- 
pervinum.  - .*4801.0 

caput  meum  plenum  eli  rore.  493. ».d 
Diledus  meus  mifiimanum  luahtper 
forame»! , & vifccra  mcacontremue- 
runt  ad  ta&um  eius  19  t.c 

Fone  me,  vtfignaculum  fuper  cor  tuli, 
& fignaculuni  fuper  brachium  tufi, 
quia  forti*  e!l,vt  morsjdilcótio,  dura 
iteut  infernusamulatio.  538  i c 
Reuertere,reiiertere  Suruniitts;  reuer- 
tere,  reuerterCjVt  intueamur  te.  pag. 

. (570.i.d  ■;  s-:  1 

rulchra,  vt  Luna , elegia , vt  Sol.  $ 8o< 
1 c 

$i  murus  eli,  xdificemus  fuper  eù  prtt- 
ptignacula  argentea: fi  olliutn  eli,  co 
piuganms  tabuli*  cechini*.  j8o.i.d 
FafcicuJus  myrrb*  d;!e£tus  meus  mihi 
inter  vbera  mea  commorabitur.  pagi 
" 805.1  e 

Sapienza . 

Tranfierunt  omnia  noftra  tanquam  om 
bra.  9 i.d 

Ludens  in  orbe  terrarum.  11.1. a 
NuJluscx  regibus  aliudhabuit  natiui- 
tatis  initiutn.  1612 

Exiguumeft  vteum  crdio  tempus  vi. 

tx 
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r*nofir* , 8l  non  cfl  rtfrigerium  in 
fine  hominis.  14.1  a 

Tanquam  mintiuspreairrcns.  15  i.d 
Sicut  naui  s,qU*  pertranlit  fludiuantem 
aquam.  ■ ij.i  c 

Tanquam  (agito  c truffa  inddiinatum 
locutn.  irx,b 

Qiioniamfpesimptj  tamquam  ianugo 

15.1,  d 

Dtffimula*  peccata  hominum  propter 
■ pfnrtenttam.  ^8  1 b 

; Vnui  omnium  introito!  ad  vitam,&  li. 
b miliscxitus  óf.t.c 

Ob  hoc,  quia  Dominuj  omnium  cs,om 
nibusteparcercfacis.  - ioni  b 
Defcenditqoe  cum  il  Jò  infoueam.&  in 
vinculis  non  dereliquit  cum.  pag. 
16*  1 c 

Creatura  ùdtar  funt  in  tentattonem  ani 
mabus  hominum, 8rc.  20i  i.a 

Et  mutui  r eos  dtgnos  le,  & quafi  ho?o- 

caulli  hoiiiamaccepiteo!.  ic6.i  c 
Beneditìum  lignum,  perquod  fit  tàlli. 

,'j*  ’ aiòli, t 

Htlunr,quos  altquando  habnimus  in 
der!  furti,  nos  infenlàri  vitam  illorum 
- aritimabamus  infamato.  ipj.t  d 
Fulgcbunt  tufi» , de  ramquam  fdntill* 
inarundinetodifcttrrcnt.  ajò.a.b 
Con  ir  ariti*  eli  Operibos  noilris.a  71.1  e 
Speculum  (Mie  macula.  i.d 

Mitrami»  ligoum  lo  pancni  cius . pag. 

- 45  7 

Sicut  auis,qtiat  tranfuolat  466  j c 

Inconftamia  conciipilcentia?  tranluer- 
tit  lenititi».  467. t.c 

In  velie  enim  poderfj , in  qua  deferì* 
ptiissmatorbis  terrarnm , firpareOtu 
magnaWà  in  qoSntor  orefinibus  Japt 
dum  mt  fcuJpta.fcc.  i.a 

Quqdad  nullos eli  vfin.  j 47  a a 

EccleJ? attico . 

» ■ ' > 

Seruus  fenfitus  fu  tibi  quali anima  tua. 

■88.z  c 

Sicuti  in  pcrcu/Titra  cribri  remanebit 
iterati , Ite  vxoria  in  cogitatu  homi* 
nis. 

-Sicut  pulius  cquinusjficfugabitur  pag. 
19*. 1 d 

lignum  ofìcnfioris  eli  aurum  fignifi- 


cantium.  ato.r,* 

Cum  dormiente!  loquitur  ,qui  narrar 
liulto  fapienrìam.  jij.i.d 

confregiiii facile  porentiam  ipibrum , 
& gloriato  de  tedio  fuo.  40*.». a 

Laudcmus  viro!  gloriofos  ingenerano 
ne  fua.  4 7*.». a 

Sicut  imbres  cmitreteloquia  fapteotùr 
fu*.  jsi-a.e 

J fai  a* 

Manusveftr*  fanguine  piena;  fuor.  p. 
••  i.a.c  ■ ,>l 

Vox  dicentis  dama,  & dixi  quid  dama 
bo,&c.  171.C 

Vilitabofuperfrudlum  magnifici  cor- 
di*. xa.a.c 

Sicut  qui  abfconditur  a vento , & edat 
. fe  à tempdiate.&c.  aj.i.c 

Ponam  ergo  circuhtm  in  naribus  tuis , 
& frenum  in  labi)!  wii,  &c.  48.13 
fune  eromper,  quali  mane  lumen  tufi, 
& gloria  Domini  colltget  te  61.:  c 
Hoc  eli  ieiuolum  qttod  elegi,  fràge  efu 
rienti  panem  tuum,&:c.  6j  i.d 

leuatein  exceliiim  oculos  vdlros,& 
videtequiscreauith^c.  81.1. a 
Qui  educitomnem  mtlitiam  eorum.p. 
86.1. b 

Quomodo  fadia  efi  mcretrix  citiitas  fi» 
delis.plena  iudiap&c.  94.1  b 

Expedtat  Dominili,  vt  mifereatur.  Se 
exaltabiturparcenivobis  io*  i.d 
Sufcepit  de  manu  Domini  duplicia 
prò  omnibus peccati!  eius.  nj.i.b 
Manui  velirx  fanguine  pollutat  funt,& 
digiti  veltri  iniquitate,ouaafpidura 
' receperunt,&:c.  1 jf.i.c 

conuertam  mauum  meam  ad  te,& 
cxcoquam  adpurutn  feoriam  titani, 
& auieram  omnetn  llagnum  tuum, 
tj8. 1 c 

Ite  Angeli  veloce!  ad  gcntem  contai I- 
fam,&  dilaceratam,  populum  terri» 
bilem.  ifoli-e 

Oimitcam  vinearti  ,&  non  potabitur, 
ncque  fodietur  „ 1541.C 

Sentire  me  fediti  in  peccati!  tuis,  prar- 
builti  mihi  Jaborcm  in  iniqui tJitbus 
tuis.  lòj.x.e 

Cum  tranfieris  per aquai , tecum  ero, 
flumi- 
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Aura  in  a nonoperientte,&c.  itff.i.c 
fiu mina  non  operient  ic,  quia  ego  Do- 
minus  Deus  tuus  S indius  Ifrael . p. 
167  J.a 

Flato  ma  ignis  non  ardebit  in  te.  pae. 

167.1»  r 6 

Spifitus  Domini  fufflauit  in  eum.  pag. 

a . r 

Egoreucrti iaci-im  vmbram  linearum, 
per  quas  defeenderat  in  horologio 
Aera  in  Sole  retrorfum  dece  lineu. 

118.1.3 

Sicutpafforcuftodit  gregem  fuum. 
Confundenttir  abidoiis,  quibus  iacrifi- 
. cauerùt,  Bc  erubefeetis  fuper  hortos, 
quos  elegeratis  »47  I c 

Triturabitur  Moab,fubeo,  ficuticrun- 
turpaleeinplauliro  tjB.i.d 

Pro  co,quod  abiecii  populus  irte  aquas 
Siloe.quar  vadunt  cum  filentio,  & af 
funipCt  magis  Rafia,  &filium  Ro- 
oidi*.  ip4.  t.b 

Ferreui  neruus  ceruix  tua , & froni  tua 

*Ti*-  . . , jii.  t.b 

Filioi  enutriui.ipfi  vero  fpreuerunt  me. 
tS*l  id 

Vere  Jaguores  noli ros  ipfètulic.}}  8 ».c 
Habìuoitlupiiicuniagno,&  lco  pa* 
fcenturfimul.  Ì44  t e 

Super  quem  requiefeam  nifi  fuper  Jut- 
tnilem,  tremetuem  fcrmonei  meos. 
i i e 

54in  Iperant  in  Domino,mutabunt  for- 
. .tmiJineaVr..'  345.1* 

Sic  fatti  (iinuis  a facie tua  Domine, con 
cepunus , & quali  parturiuimus , & 
peperimus  fpiriium.  346  1 b 

Aulcrerur  quali  tabernaculum  vnius 
mortis  • ' 353  i.d 

Dilata  loctini  tentorij  tui , Bc  pelici  ta- 
beriiaciilorutn  tuoi  uni  cxtcnde,uc 
partii,  longcii  f.ic  fuiuculos , & cla- 
uoituoiconfolida.  3 ij.i.» 

.Nouacula  coududia,  &ralienum  opus 
eiuiabeo.  358.1  d 

Vbi  eli  7elus  tuus , & fortitudo  tua , & 
muliiiudovifitnim  tuorum  ,&  mi- 
fcrationiur  uiarum  iuper  me  comi' 

. nummi  fe  35pia 

Ifte  afpergetgcmes  multai, & luper  ip 
, fum  conuuebunt  regei  oì  fuum  . p. 
361.1  b 

Mùut  te  quali  pilam  in  tarato  lauto. 


ì C E. 

Bc  fpatiofam , & ibi  morierii . pag,- 
385. t.b  .i. 

Sciuf  popului  meus  nomen  meum  in 
die  illa,  quia  ego  ipfc,  qui  loquebar 
ecceadfiitn.  . 1.  ..uaj8p,uc 
Eterit  tranfitui  virga  fundatui.  pag. 
.397.*C 

Si  luerit  peccata  vedrà , vt  cocdnum , 
quali  nix  alba  erunt.  . .Ir  410  i.d 
Abfcondere  in  folla  humo  a facie  li- 
. morii  Dei.  ■ 4x1  *.c 

Anguftum  pallium  vtrunqpe  operere 
nonpotelh  u 417.1. c 

Quali  abfconditus  vuliuseiui.  433.  i.d 
Ecce  Dominui  alccndet  fuper  nubem 
leuem.  “ 434-1  e 

Muftipiicafti  gentem,fed  non  magnifi- 
cai ìi  iartitiam.  • 450.  t.b 

Omnii  gloria  eius,quafi  fioi  agri.  pag. 

- 4511  b 

Sicut  rada  de  terra  fittemi  noneratel 
fpet ics  .ncque  decor.  484.1  C 

Sicut  fomniauit  efuriens , Se  comcdir, 
cum  autem  fuerit  expcrgefaftus,  va 
••cuaedanimaillius.  471.  t.b 

In  die  illa  erit  Domi nu-i  ekerciruutn 
corona  gloriar , & iertum  exultatio- 
nis  refidue  populi  tui.  Ifai.  18.  pag. 
5051  d 

Quii  eli  hic  liber  repudi;  matrii  ve- 
llr*,quo dimifi  eam.  507  ì-a 

! fiat  ai  iti»  ; ■ ..  .‘il 

Gieremia.  .■ , 1 ( . 

• ì * • 1” 

Quid  nìterii  bonam  offendere  viam 
tuamA’c.  i.i  b 

Adamaui  alienos  poli  eoi  ambulabo. 

178.1  e vt  .1  >. 

Perdi*  fouitquarnon  Deperir.  130.  j. e 
Turbo  dominici  indignationic  egre- 
. ffietur , & rempeitas enimpet  luper 
caput  impiorum  15?  1 a 

Moab  requieuit  in  feribili  finis . ncque 
trjnsljaiseff  de  vale  in  vas,&c.  p. 
175.1. a •» 

Occidit  eis  ibi, cum  adhuc  elici  dics.p. 
181.1,2 

Ecce  peruenit  gladius  vfque  ad  ani- 
...  marn  1 , : 333.1* 

Hat  eli  gens,  quar  non  atidmit  vooem 
Domini  Dei  lui,  necrecepii  difeiji#- 
■ 1 pamele.  % a.  . 4 

Ta- 
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Tabernaculum  meutn  valbttum  eli  > 
omnesfuniculi  mei  difrupti  flint;  nó 
• cinqui  attendai  (riera  temoriiiniefi, 
& erig.u  pelle*  meas.  353.»  b 
‘ Tabernaculum, quodnequaquam iràd 
fèrri  potuir , ncque-  autoreti  tur  ciani 
eius.&c.  353. ».d 

Conlutnpcum  all  in  igrieplum  bum.Fru 
lira  ronfiarne  conflator, inaliti*  emm 
eorum  non  fum  cònfimipt*  3 79. 1 e 
Si  moram  fecerit,  ex  peccato  eum  , qui 
venia»  venict,&  non  tardabit.  pag. 
£17.1  b 

v Earuc. 

Sceptrum  habet , vt  homo , ltcut  iti  de* 
regioni* , qui  in  fe  pec cameni  nó  in- 
terfìcir.  1)  ; i.a 

Nigrx  facies  eorum  à fumo  qui  in  do- 
mo fi  t , ibid. 

Oculi  eorum  pieni  funt  puluerca  pedi 
, bus  imroeiinuum.  - : tbid.b 

Quid  eli  tiraci  ,quod  in  terra  inicoico- 
, rum  t* iiiuctcralinn  terra  aliena  co. 
inquùiaius  eum  inortuis.  )6ft-d 

Ezechiele . , 

..  . ' * I 

In  medio  lapidum  ignitorum  ambula- 
Ili.  i)  i.c 

Fili  homini<(TumetfbiIaterem,&  po- 
ne* cimi  coram  te,  & deferibes  in  e* 
ciuitatcm  Hierufalem.&c.  66  i.b 
Vbierat mipetus  Ipiritus, illucgradie- 
lunnir.  150  i.c 

Ero  patlor  ipforum  , & ero  propc  ip- 
» fosjficut  tunica  propc  corpus ipfoa 

rum.  167. t-e 

Ette  agni»  Dei  qui  tollit  peccata  mun 
1 di.  178. 1 e 

Auferam  à vobis  cor  lapideum . pag. 
311. t.b 

Expofuilii  fornicationem  ntam  omni 
traufèumi, fediti  (ibi  imagines  ma- 
leu Iinos , & fornicata  es  in  cis.  pag. 
■ ìJi-ic 

Iliaci  eum  non  irafear  (ibi , & zclus 
met.s  recedila  te.  404.10 

Effundam  iuper  vos  aquam  mundam , 
. St  muidabimini  ab  omnibus  iuiqut- 


q c è: 

, • t a 

latita»  veltri*.  4<o.t.<^ 

Super  firmamentum,  quod  eratimmi- 
nens  capiti  animalium  quali  afpe- 
dlui lapidi* faDlivrim.&C.  558.  i.b 
Leuaplanftum  fupcrrcgem  Tyri,  8c  di 
ecs  ei  : tu  fignaculum  fimtiitudin» 
plenui  fapientia.&c  1 578.1.* 

Tranfien*per  te  vidi  ic  conculcatam  in 
finguine  tuo,&  mifertus  fura  cui  p.' 
v'j8j.i.b 

Daniele» 

‘ . M* 

Marceli  ciuitac  magna  Babylon.qnaro 
xdd.Vaui  in  domum  regni, &rin  robo 
re  fortitiidinis  me* , &r  in  gloria  de- 
coni  mei  -'38  1 c 

Nunc  ego  Nabuchdonolbr  laudo  Re- 

• - geni  tarli, & magnifico,&  glorifico, 

quia  gradui  ,&c.  • 38  i.d 

Appwdu*  cs in  fiaterà, & inuenttises 
■ mimi*  habens.  • 4®.  te 

Appaiatemi»  vultt»  eorum  mdio- 
re* , & corpo  lentiores  csrteri*  putrii 
qui  vefcebamur  cibo  regio.  .58  i.a 
Tunc  contrita  liint  pariter  fcrrum,te- 
fta.*s,argemum,&  aurum,8ec  pag. 

éf.t.C 

Verumanien  germen  radicum  eitiiin 
terra  finite.  1 31  i.c 

Audi x funt  al*  eius,  & Caper  pedes  Ile 
- tir.  14.  » t 

Eterit  in  concupifcentijs  foeminarum. 

• 460  ì.b 


Ofea . 

i 

Eri*  quali  nube*  matutina , vrs  mane 
pertranficn* , & fumus  dcfiimario. 
53  ' d 

In  tribulattonc  fua  mane  confurgent 
ad  me.  _ 6yie 

Argemum  multiplicaui  ei , Se  aurum , 
qua  fecerunr  Baal.  74-t-d 

Iuxra  palella  lua  adimpleti  funt.Sfatu 
» rati  fum, Se.  73’  *;a 

Non  faciaift  furorem  Ir*  mec.vt  difper 
dam  ephraim  ,quoniam  Deus  ego, 
& non  toma  jopi.d 

Mifcticorda  velia  quafitwbcs  moni. 

lina. 
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rina,  & quali  vos  mane  pertranfiens. 
106  i.d 

Arailisimpictatem.  47t.t.d 

Aratri*  i mpietatem,comediftis  fru»em 
!.  mendaci).  ibid. 

Seminale  in  iuftitia,& metile  in  ore  mi 
kri  corda*.  474  < b 

Amos . 

Confriiigitis  pauperes.  <4S.i.c 

u , • 

Abdia. 

AuditumaudiuimusàDomino.  4.1  c 
Superbia  cordi*  tuiextulit  tc.  aa.i.b 

1 . 

H abitate . 

«•*.*  • • --i:/  \ '»;> 

Ante  faciem  cius  ibic  mors.  4?  1 e 

£t  cornila  in  numbuseius  96.1  b 
Pro  iniquitaie  vidi  tencoria  Aethiopi;. 

1 J13  1 a 

Et  facies  hominis  quali  pifees  maris, 

iii.t.b 

Sol , & Luna  (leterum  in  habitaculo 
. luo.  . ' t ~ 4S1.1.C 

Qiiareoues  conculcante  impio  iuitio- 
rem le.  469’!  b.& ótó.i.e 

Scribc  vifuni,&  explana  cum  fuper  ta- 
bulas  vtperurat,quilegeriteum.  p. 
57i  1 a 

Zaccaria  • 

Nunquid  non  ilìc  eli  torris  eruttisele 
igne.  61  i c 

Et  eie  indie  ii!a;ponam  Hierufalem 
lapidem  oneris  cunCiis  populis,  &c. 
148  i a 

Erit  Deus  Rex  fuper omnem  terram,in 
, die  illa  erit  Doniitius  vnus,  & nome 
eiusvnum  151  ic 

Ecce  mulier  vna  fqdens  in  medio  am- 
phore,hocelt  impiota*, & nii/ìt  maf 
iamplumbi  in  os  cius.  338.1 4> 
Et  erit  dies  vna , & in  tempore  vefperi 
crii  lux.  , 4^i- i.d 

.Et  erit  dies  vna,  qua  nota  eli  Domilo, 


I C E. 

non  dies , ncque  nox , & in  tempore 
vefperi  erit  lux.  509.1. b 

Verba  bona  verba  coofolator ia  si  7-i<* 

i ' ‘ .*'11  • . 

}>lac ab  ti. 

...  : ; 

Tuquidem  fcelellilTime  inpr$fenti  vi- 
ta nos  perdi*  fed  rex  mundi  defun- 
ge» nos  prò  fuis  legibus  in  sterne, 
vira  refurreétione  fulcitabit.  ijj.  i-c 

S.  Matteo. 

Non  potè  li  arbor  bona  malos  fnafius 
facere  13.  ic 

Thefaurizate  vobis  thefauros  in  coelo. 
39 

Cum  immundus  fpiritus  exierit  ab  ho- 
mine,  ambulatpe^loca  arida, &in- 
aquola,&c.  50.1.3 

Et  accedente*  Angeli  miniilrabant  er. 
50  t c 

Numquam  à nobis  mifericordiam  fui 
amouetjCori  ipiens  vera.&c.  68.1.J 
Vere  fili  us  Dei  eratille.  79. 1 C 

Quod  vni  ex-minimi*  mejs fccillis.tnt- 
r hi  fecillis. Si  offers  tnuuus  tuli  ad  al- 
, tare,  & ibi  recordatus  lueris,  quoti 
frater  tuus  hubet  aliquid  aductium 
te  relinque  tibi  munu*tuum,&  vade 
priusreconciltarc  fratti  tuo  130.1.3 
Vobifcum  fum  vlq.  ad  conlumationcm 
(acuii  159  t.d 

Dilige*  Dominum  Deunt  uuim  ex  ro- 
tò corde  tuo,  ex  orniti  nasate  tua  ,& 
cxoninibus  vjribustuis.  17 6 i.C 
Vbi  fucrit  corpus , illue  congregaburv- 
tur,  & aquilx  participautes  glori* 
Domini.  148  i.c 

Cuius  vcntilabrum  in  manufua,&  per- 
ruuodabii  aream  fuam,&  congrega- 
bit  triticu  lùum  in  honctj.palc-s  aùt 
cóburetigne  inexiinguibile.  155.1  e 
Tolletollecrucifigeeu.lv  171  1 b 
, Jnnoccusegoiuina  larguine  iulti.hu- 
ius.  . 1 ibid.c 

D^mo.nium  fiabet,  &rinfjnit,quidemn 
audio*.  - 173. »;a 

Nonelt bonam fumcrepancm  filiorù^ 
& niittcrecainbus.  305.  ì.c 

Qpuis.qui  vcutp^d  andtt  fermo 
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nes  meos,  & facit  eos.oflendam  vo- 
bis, cui  fimi)isfit,&c.  334  i b 

Si  oculus  tuus  fcandalizai  te  erue  eu  m , 
&proijceabste.  3 501. a 

Verbaauté  me»  non  tranfibunt.j^  1 e 
Ecce  Rex  tuus  venit  cibi  manfuctus.  p. 
45*  id 

Quoniam  abundabit  iniquitas  rcfrige- 
lcet  charitas  multorutn.  460. i.c 

Orate,  ne  fiat  fuga  veHra  hycmc.vel 
l'abbaio.  4611  c 

Violenti  rapiuntillud.  473. i.c 

A diebus  Ioannis  tapriffar  regnum  co- 
lorimi vim  pati  tur,  & violenti  ra- 
piuntillud-  488.1.0 

TelliUc-mini,  quodefiis  filij  eorfi , qui 
Prophetasocciderunt  518.1  b 

Qtiem  dicunthomineselFe  filium  ho- 
minis.  6co.z  e 

* ■ j 

San  Lue a. 

FOrtis  armat’culloditatriu/ufi.  49 1 c 
(lauditi  ni  eli  in  coelo  fuper  vno  pecca- 
tore poenitcntiam  agente.  61  t.c 
Ignem  veni  mittere  in  terram.  77. 1 c 
Pater  Abraham  milererc  mei,  & mine 
Lazarum  vt  intingat  extremum  di- 
giti fui  in  aquam,&-c.  186.1  b 

Fundatifupra  firmarti  petram.  191.4  a 
Hakeo  fub  me  miHtes,&  dico  huic  va- 
de,8c  vadit,&  alij  veri,&  venit  101 . 1 
Habes  multa  bona  repofìta  in  annos 
plurimos.  113.1  a 

Ecce  dedi  vobis  potcllatem  calcandi 
fuper  ferpentes,  & feorpiones,  &•  fu- 
praomnem  virtutem  inimici. 115.1  e 
Vere  filius  Dei  eratille.  171.1  e 
Pater  dimitteillis, qui»  nefeitmt  .quid 
faciant.  174.1. e 

Fili*  Hierufalem  nolite  fiere  fuper  me, 
fed  fuper  vos , & fuper  filios  veilros, 
&c.  391.1  d 

File  vos  baptizabit  Spiritu  Sando,  & 
igni.  _ 409  ì.d 

Vosellis,  qui  permanliflis  mecum  in 
tentationtbus  meis , & ego  difpono 
vobis  , ficut  dilpoluit  «nihi  Pater 
metis  Regnum  ,À'c.  487. ì.d 

Tellificamini , & confentitis  operilnis 
patroni  veltrorumquoniam  ipli  eos 
occidcrunt , vos  aurcmtedificatisco- 
1 rum  Jepulcfira,&ct  J17.».C 


1 

S.  donarmi. 

Egopalam  locntus  fum  mondo, quid 

me  interrogas  ? no.id 

Filioli  non  diliga  in  us  verbo , neq;  lin- 
gua,fed  opere  & ventate,  12  5. a. e 
Vosexpatre  Di-bolo  eliis,&  ddide- 
ria  patris vellrìs vultis lacere  144  t.c 
Venit  princeps  mundi  huius,&  in  me 
non  habet  quidquam.  178.  ì.d 

Nifi  quis  rcuatus  fuerit  ex  aqua,  & Spi- 
ri tu  Sando.  189.1. b 

Quatuor  belile  furgebint  de  mari . p. 
ui.ua 

Sciniusquiahichomopeccatoreft.  p. 

*7J-».a 

Tu  de  te  ipfo  teftimonium  perhibct,te- 
ftimonmm  tufi  non  eli  verù  173  i.b 
Quis  eli  hic , qui  ctiam  peccata  dimit- 
tit.  ' * 13  * b 

Si  crederitis  Moyfi,  crederitis  forfitan , 
7 &mihi;  demeenim  ille fcripfit.  p. 
178.1. d 

Luxintenebrisl»cet',&  tenebrar  cam 
non  comprehenderunt.  281.»  b 
Qui  ex  Deo  eli , verba  Dei  audtt , prò. 
pterca  vos  non  auditis,  quia  ex  Deo 
noncllis.  355-t.a 

Cum  Diabolus  iam  miliflet  in  cor.  p. 
416  1 e 

A Deo  exiuit.&r  ad  Defi  vadit.458.i.d 
Vnigenitus.cf  eli  in  finu  patris . 469  1 .2 
Vernimi  caro  fadum  eli.  601  ì.b 
Omnia  per  ipfum  fadafunt.  ibid.C 

Atti  degli  A patto  li.  I . 

Domine  quid  me  vis  facere.  toi.i.c 
Viri  Galilai , hic  Iefus , qui  aflumpms 
ella  vobis,  ficveniet,qucmadmodfi 
vidilli  eum  euntem  in  c$Io.  146  ì.d 

S.  Paolo  a'  Romani. 

Pervmim  hominem  intrauitpeccatum 
inmundum.  _ n.a.d 

Retielaturenim  ira  Dei  de  cerio,  pag. 

un  c _ . 

Vince  in  bono  malti , Zi  carbones  ignis 
congercs  fuper  caput  eius.  141.1.C 
lnduimini  Dominum  nollrum  Iefutn 

tJuiftum.J7J.a.d.446.i.a  & i8s  *.e 

Oble- 
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Obfecro  vos  exhibeatis  corpora  veftra 
hortiaiwwueiitem,fandam>Deopla 
centein  , rationabile  oblequium  ve- 
ftrum.  - i7<S.i.b 

Induamurarmalucis.  11$  i.d 

Qiicm  frudtum  habuiftis  nunc  erubc- 
icith.  1 i,b 

Non  ip/iprimitiasfpirinis  habentes,& 
tpfi  intra  nosgemimus  adoptioncm 
1 filiorurn  Dei , expeitames  redem- 

* ptionem  corporis  nortn  148.1  b 

Tu  autem  ccim  olcalier  eflet  infertus  es 
in  iiiis,&  iocius  radicÌ5,&  pinguedi- 
1 nis  oliuar  fadus  es.  j}5.i.a 

Non  ergo  regnet  peccatimi  in  vellro 
mortali  corpore,  vcobcdiamcoucu- 
pifccntijs  veltris  $8$.t.c 

Qiiisnosleparabitacharitate  chrilli  ? 
tributano,  an  anguliia,  fame*  nudi. 
us,per!ecutio.  $91  i.a 

Prima  a' Corinti . 

Qui  fluita  funtmundi  elegie  Deus , ve 
confundat  lapient  es,&  infirma  mun 
di,  vt  confundat  fonia.  185. i.c 
Ego  autem  liepugno  non  quali  acrem 
verberans  199  i.b 

Empii  enim  eflis  prtrtio  magno,  glori  fi 
care,&  portate  Deum  in  corpore  ve- 
llro. $84.1.0 

S e tonda  • 


Thcfaurum  invafisfidilibus.  440  i.e 
per  arma  militi*  a dextris  A'  à lini  Ari*. 
1*7.»  c 

A' G alati . 

O infenfati  Galatar.quis  vos  fafrìnauir 
non  obedrrc  veritati , ante  quorum 
dcitlos  Chrillus  plcriptusefl.57!  i.b 
Ego  enim  lligmata  Domini  lefuincor 
poremeo  porto. 

A gli  E ftfi. 

Scicntcs  quia  illorum,  & verter  Domi- 
ni: s eft  in  c^Iis,&-  perfoturum  acce- 

rtio  non  cfl  apud  Deum.  90.1. a 

non  occidai  l'upcr  iracundiam  ve- 
rtram.  tip.i.d 

Omnis  amaritudo,&  ira, fi:  indignatio, 
&:  clamor . & biafphiniia rollatura 
vobiscum  omni  malitia.  nd.i.b 
Qiioldatn  dedit  Apoltolosin  conluma 
tionem  Sandorutr,  in  opus  minirte- 
ri/.&c.  167.1* 

Delpcrantes  tradiderunt  femetipfos 
impudichi*.  $04 1-4 

Videte  itaque  quomodo  caute  ambufe- 
tis  $74.1  b 

Faéti  ellis  prope  in  fanguine  iplius . p. 

4l4.i.d 

Cum  eftemus  mortui  pcccatis.640.  i.d 

\ \ \ \ 

A' Collojjen/ì. 


Obfecramus  prò  chrillo,  reconciliami 
ni  Deo.  J.i  c 

In  omnibus  tribularionem  patimur.  p. 
• iji. i b 

In  nouiflima  tuba, canet  enim  tuba,  ma 
riiurenitn  rclurgent  incorrupti.  p. 
101  t.c 

Nolitc  an  tc  tempus  iudicare,quou  fque 
venia!  Domi  nus, qui  iliuminabit  ab- 
fconditatenebrarum.&c.  146  i.e 
Arma  militi*  noiir*  non  carnai ia  sót , 
fed  potentia  Dei  ad  dillrudi onem 
muimionum  184,1. d 

Habemns  thcfaurum  in  varts  fidili  bus. 
400  t.a 

Licet  is , qui  foris  eft  norter  ho  mo  cor- 
rumpitur.  (amen  is,  qui  iutuseft,re- 
nouatur dedie  in  diem  4i>  »-e 

Chfobon’  odorfum5  inoiloco.44°*i.d 


Domini  quod  iuilum  eft,&  iquum  pr$ 
llateA'c.  90.1  b 

Prima  a Timoteo. 

Habentes  mirterium  fidei  in  confcien- 
tiapura  $$$  t.e 

Habeutes  fidem  , & bonam  confcicn- 
tiani,quam  quidcm  repellemes  nati 
fragauerunt  circa  fìdem.  $ $ 4.1  .d 

Seconda . 

Labora  lìcut  bonus  miles  chrirti.  84 1 b 

A Tito . 


Apparuit  benignitas,  & humanitas.  p. 
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A gli  Udrei . 

Alia  vero  ludibria , & verbera  esperti , 
infuper,  & vincula,  « carccrcs  lapi- 
. dati  fiim/céti  fum, temati  fum,  inpc 
ca (Ione gladi; mor/uiuint.  noia 
Hkautem  vnampro  pcccatis  offercns 
holliaui  in  feroprtertm.fedci  in  dexte 
t jaDci, de  catterò  expedtans , 8cc.  p. 
»ji.t  e _ 

Recogitate  éum  qui  talcra  fuftinuit  co 
tradidtionem.  171.  t.b 

fiottrinis  vari js,  &r  peregrinis  notite 
ab. luci,  optimum,  & gratta  (labilire 
1 cor.  33 41  c 

,Irtipoflfibife  eli,  eòsqut  Temei  funt  illu- 
minati, gultaueruntetiam  donum  c£ 
lede  , & participes  fatti  funi  Spirliu 
fan£tf,&c.  535.1.3 

i - / 

San  Gìacopo . 

Drmo»escredun:,&:  contrcmifcunt  p. 

i>°  1 b .«.  . : . , . ; 

Rating  nauuuatis  4 

Ào  putàtis.quia  inaniter  fcriptura  dicaq 
ad  iquidiaxn  concupiTcii  Ipiritus,  qui 
habitat  in  vobij?  5*4-xe 

Agite  rumediuitesi  plorate,  vllulumes. 

HB+*  . . j 

San  rietro. 

Circuit  quarrens  quei»  deuoret.  181.1. 
a Se  j}o-  i.a 

! ratres  (obrij  eftote,&  vigilate  1 91 . i.b 
Vos  auteni  curatn  ormies  fubinfcrcn- 
tes  miniilrate  iu  fide  vedrà  virtù  tetri 
316. 1.3  " 

Speculatores  fatfti  illius  mignitudinis . 

479- i.e  \. 

Scrutantes in  quod.vel  quale  «empus 
/ìgnificaret  in  eis  fpirims  Chrilli  prar 
nùncianseas.quar  in  Chetilo  funi  paf 
fioneSjScc.  487,1.8 
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Apocalifsi . 

Gladius  ex  vtraque  parte  acutus  6.  t.b 
Erat  iris  in  circuitu  fedii.  6 ».e 

. Vieti leothf  tribù  ludo.  J8-ba 

, Hierufalem  nouam  defccndentein  de 
caeloi  1 10  ye 

Et  in  conipcttu  fedii  tanquam  mare  vi 
treum  umile  chrillallo  xit.id 

Aqua:,  qttas  vidi  III,  vbi  mcrctrix  leder , 
populi  funt,&gentes,& lingua:.  p. 
x 1 1.1  a 

Cauda  traxit  tertiam  partem  (lellarutn 
xxo.  t.b 

Draco  habens  feptem  capita.&rcornua 
decem.  119.1  b 

Eelliaafcendicde  mari  fìmilis  pardo*, 
&vrlò,&  oseius  (icutos  leonis.pag. 
13  o. 1 .b 

Suadeo  tibi  emere  i me  attrum  igniti. 

XJ7.9.C  s 

Oculi  eiustanquam  fiamma  ignis.  p. 

164.1  b . 

Videbit  eum  omnis  populus  , & qui  eù 
pttptigerunt , & plàngent  le  fuper 
eum.  1C6  i.b 

Tene  quod  habes , ne  alius  accipiat  co- 
ronam  tuam.  344.1.1! 

Datar  fune  eis  du*  al*  aquila:  magnx. 

34f-a-b 

Et  in  i tero  habens  chnubat  partu- 
riens,&:cnidabaiur,vt  parerei,  pag. 
3\6  x.d 

Prard  ottani  ad  mamillas  zona  aurea. 
319  ib 

Fadum  eli  (ilentium  magnutn  in  cacio 
quali  media  hora.  3 6 1 x .e 

Dìces  quia  diues  fum,& nullim  egeo, 

437. x.b 

Tene  quoti  halies  , ne  alius  accipiat  co- 
ronam  tuam.  $ 11  i.a 

Fattimi  tllprzlium  magnum  in  c$Io. 

S?».»  c 
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D I S C O R s r. 

PER  LO  MERCORDI 

DELLE  CENERI- 

Conutrtimini  ad  me  in  tato  corde  zefiro  > in  ieiunio  > fletti 
dr  planati . Ioel  2. 


On  poflfono  le  ope- 
re, che 'noi  fare- 
mo , per  buono 
chefiano,eflerme 
ntettoli  della  glo- 
ria (chec  il  fine,al 
quale  camina  il  C 
Chridiano)  fé  fi  fanno  mentre  fi  è 
in  dato  di  peccato  mortale,  e men- 
tre che  l’huomo  è contrario,  e capi- 
tale nemico  di  Dio;  come  la  Fede  d 
infegna . Percioche,ficomehanen- 
do  voi  ricetmto  da  alcuno  qualche 
torto, non  c potàbile , che  vi  fia  gra- 
to niun  fno  feruigio,  o (per  dir  me- 
glio ) ricettiate  per  feruieioalcnna 
opera  fua,nè  egli  meritarne  lo  trat-  D 
tiare  come  amico,  nè  che  goda  del 
frutto  della  veraamicitia;  elicè  la 
commnnicatione  noftra;  finche  egli 
non  disfaccia  il  tono,  e fi  difdica 
dell’ingiuria;  cosi  medefimamen- 
te  non  e potàbile, che  Dio , come-» 
amici, vi  guardi, nè  che  habbiate  ho 
norein  fua  prefénza,  nè  che  meri- 
tiate la  fua  gloria , ancorché  digi li- 
mate,facciate  orationi, e penitenza,  E 
e flagelliate  il  volito  corpo;  fc  ciò 
tutto  operiate,  quando  fete  in  pec- 
cato mortale . Ben  potrà  effere , che 
perfenerandovoi  in  fare  buone  ope 
re, Dio  illumini, e combatti  il  votoo 
cuore  con  nuouc  infpirationi,  accio 
die  vfeiate  del  peccato:  madie  vi 
vaglia  poi  quel  lodile  farete  per  ere- 
friiìM  Torti  • 


(cere  nell’amidtia  di  Dio,  o per  ha- 
uer  il  premio  dell’altra  vita,  è co  là 
impotàbile, fé  prima  non  fi  cancella 
l’offefa , e non  fi  laua  la  colpa,  e con 
la  virtù  della  penitenza  non  viridti 
cete  dallo  fiato  di  nemico,  a quel- 
lo di  vero  amico . Manu:  vc/ìrafan 
gitine  pieno  Curii . Le  vofire  mani  fo- 
no piene  di  (àngue,  le  volire  opere 
fanguinofe  ; la  volira  anima  è in_* 
peccato, & elleno  fanno  bene  il  fog- 
getto , nelqualc  fono.  Non  farebbe 
bene,  che  comparile  alfa  prefenza 
di  vii  padre  colui  ,che  luiieilc  Iella- 
ta la  vita  al  filo  figliuolo , portando 
i vediti  tinti  del  (angue  di  quello,  il 

2 naie  è proprio  fuo  per  ellcrdifuo 
gliuolo:  anzi  farebbe  cagione  di 
accendere  nuouo  fuoco.ouero  di  ac 
crefcer , c prouocar  quello  ,che  era 
accefo nelle  vifeere  del  padre:  agni 
fa, che  quel  valorofo  capitano  Enea, 
quando  già  fi  moucua  a compadro- 
ne, e pietà  per  gli  humili  prieghi 
del  fuo  vinto  n«mico,gIi  vide  adofi- 
fb  le  fpoglie,  ch’egli  hauena  prefe  al 
fuo  amico  Pallantc, quando  gli  leuò 
la  vitajadirolli  di  maniera , che  non 
predando  orecchi  a’fuoi  lamentilo 
nre ad  huomoindegno  di  perdono, 
gli  diede  la  meritata  morte. 

Et  iam  > umane  morii  cunttantem  . 

flettere  fermo  tog-dm 

Caperai , infili x bumero  cum  ap~  ,4“ 

..  pormi  alto 

A Boi U J 
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(t  Difcorfi del  M.  Fra  Bafilio  Ponce] 

Balteus,  & not‘s  fulferunt  angiila  A fongue  de’tuoi peccati,  de’rubameh 
> bullis . ti  ,die  bai  fotti , e di  coloro,  i quali 

t alianti!  p iteri  &c.  per  lo mal’cflempio, che  hanno  pre- 

dio da  te  grandemente  mi  hanno  of- 
Non  vi  paia  adunque  bene  di  'felo;  e voi  vendettemi  per  buono  ? 
' comparire  inanzià  Dio  cori  le  mani  ‘ Dimodo  ché  non  é buon  termine 

piene  di  fongue  , con  l’anima  lorda  _ dicomparirealla  prefenza  di  Dio, 
degli  eccelli, e nialeoperationi  paf-  ' fenzaeirer  mondi  dal  peccato  : per- 
dite, 5^  in  peccatoo  d’auaritia,o  ciochealtrimente  nei  voliti  digiu- 
d’ambiuone,o  di  fiipcrbia.o  di 'va-  ni  vi  faranno  di  giouamento  per  lo 
nirà , o di  inimiciria , o di  rancore,  B premio.nè  vi  vaieranno  leoratiatji, 
odi  dishonedà  , e di  lufTuria.  nèelemofine.  Riderà  il  Demonio 
Quella  ragione  dille  Geremia  al  delle  vollre  penitenze  ; (chernirà 

linm.i.  filo  popolo  in  nomedi  Dio:  Quid  i vollri  pelegrinaggi;  li  burlerà  del- 

nlterii  bonam  offendere  vi  am  titàni  le  vollre  (lattoni  ì e che  diate  a Ical* 

ad  qu*rmdam  dilc&ioncm  , (jr  in  dare  il  Ino  lo  della  Cliiefa  la  fera, e ty 

ahi  tua  inncntui  eft  fanguu  ani.  mattina,  e fi  farà  beffe  delle  volile 

marum pauperum , & innocentium  ? procelfioni , corone , e rofarij . Per 

Perche  pretendi  tu  di  giullificarti  tantotnqne(lotempolaChiefa,de. 

inàzi  a gli  occhi  miei, e for,ch’io  voi  fiderofa , che  non  perdiate  alcuni 

tiverfodi  te  la  ciera  di  amico,  le  C opera  di  quelle,  che  foretequefta 

tu  comprila  alla  mia  prefenza  con  Quarefima,  & acciochecon  qualun 

le  goccic  di  fanguc  de’tuoi  pec-  que  di  quelle 'Yiacquitìiate  vn  ri* 

cati  ì Nel  qual  luogo  quell  ‘inali!  pofo  fenza  fine;  nel  piincipiovi  in* 

tuis , può  hauereduefenfi:  l’vnoè  tlitaalla  penitenza, allaconettione 

fignitìcando  i vellimenti:  perciò-  della  vita,  a lafciar  il  peccato, 
che  già  fi  fo , che  apprefio  a’Lati-  Conuertimiiii  ad  me.  E veramente, 

ni  afa  onero  alaria  lignifica  la  fo!-  cfi'endo  tanto  interefiàta  la  lìirpe  de 

da  abballo  delle  velli  longhe  : e gli  huomini,  che  appena  fi  trotterà 

di  qiffella  maniera  (àrebbe  ifmede-  alcuno, che  fi  muoua  alla  fotica  fen- 

fimo  , come  fe  diceffe  : Perdio  D za  prima  'voltare  gli  occhi  al  pre- 
cerchi tu  di  pacificarti  inanzi  a gli  mio;  per  nodro  proprio  interef- 

occhimiei,  feil  medefimo  panno,  fe  noi  haucuamo  da  nljxindero 

e velie,  della  quale  fei  veltito,  è alleparolediDio.&a’denderijdel- 

teftimoniocontratede’rorti,  cho  laCliiefo.  Perche,  qual  può  effer 

tn  hai  fotti  a’poueri,  de’ cui  fudori  maggior difouentura  ,oqua!einfc- 

forica,  e robba  ti  fei  vellito , a girila  licita  vgnale  a qpella  dell’affiticar- 

della cornacchia,  che  fi  vede  delle  fi  fenza  afpettar  premio  della  fati- 

penne  altrui  ? porti  fcritto  ne’ve-  cafche  digiunare, seza  che  fiaaccet- 

dimentiil  peccato , e pretendi , che  to  a Dio  ìlnodio  digiuno  r che  far 

daino  amici?  L’altro  fenlo  c,  che  po-  E oraticne  fenza  cheì)io  vi  afcolti, 

ìfti  CU.  tianio  dire , come  dice  IfidoroCla-  potendo,  fe  folle  accorti, con  qual  li 

m tum  i<3.  rio,  che  quella  è compararionepre-  voglia  di  qtiede  opere  guadagnar» 

*um.  fodagli vecchi  rapaci,  come  fono  ui vn’eterna quiete rChe operinoci 

l’Aqmla,oueroil  Nibbio,  che  della  cperifitenturato»chc  ffoi  ouerochc 
pre(a,che  hanno  fatto  del  coniglio , huomo  fi  troua , c da  libero  quanto 
o montone,ch’eglino  fecero  in  pcz-  fi  vegliatile  quando  fi  affatica, 6c 

Et  duole  redar  loro  nelle  ale  il  fan-  trauaglia , non  poniti  gli  occhi  nel 
gue.  Porti  adunque  ncli’aaiii»  il  premio;  e die  la  ipetanza  di  elfo 

non 
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non  gli  ferita  per  intcrtcnimenro , e 
confoIarione,neIIe  fatichc.e  ftenti  ? 
Ha  da  edere  la  voftra  dilauentura 
tanto  grande.che  digiunerete , orc- 
rete,fàret  e pen  i ten  za.fen  za  afpctta- 
• re  premio  alcuno , come  veramente 
no  i potete  afpettare,  fe  vi  affaticate 
in  peccato  mortale  ? Dicefi  quello 
dell’Aquila  , che  non  pofionona- 
fcere  i figliuoli  fitoi , s’ella  nò  ha  nel 
nido  due  pretiofè  pietre.  Sappiate, 
che  cosi  voi  non  potrete  far  opera, 
che  fiad’alam  merito  degna  per 
acquìllar  la  gloria  (che  fono  i felici 

Ìtarti  dell’anima  ) fe  non c in  quella 
a pietra  pretiofa  della  fede,e  la  pie- 
trarifplendente della  carità.  Pare, 
che  San  Paolo  guardaffe  la  compa- 
ratone di  quelle  due  pietre  pretio- 
fe,  quando  dille:  Fides  , qua  per  di- 
te fìtonem  operatur.  Para  del  Fani- , 
ma  accompagnata  di  fède,  e di  ca- 
rità fono  le  opere  , che  fi  fanno 
3.0,5.10  perloCielo.  Adunque obfccramus 
prò  Cimilo,  reconciiomini  Dco  ; di- 
ceua  San  Pàolo . E,fe  voi  hauete  fe- 
de,che  fiano  opere  morte ,e  che  non 
viferuano  per  acqui (lar  il  Cieio, 
quando  fono  fatte  in  Unto  di  pecca- 
to mortale;  inoltrate  ciò  anco  negli 
effetti,  nello Icacciaril peccato,  nel  ] 
voltami  a Dio, nel  riconciliami  con 
Chri(lo,nel  volere,  che  hora  cefiìno 
le  inimicirie , e nel  fare  con  fila  Di- 
urna Maeftà  vna  amiciria , che  non 
manchi  : percioche  Dio  non  è catti- 
uo  per  l’amico , e tanto  meno  hora , 
ch’egli  vi  ha  tnui  tati . comcrtinuni 
ad  me  tn  tato  corde  ve  f Irò . 

§.  a.  1 


LA  prima  ragione , con  la  quale 
la  Chiefa  ci  vuol  muouerc  a pe- 
nitenza,cil  porci  auanti  la  miferi- 
cotdia  di  Dio  : ^ccioche , fe  i noftri 
peccati  ci  fpauttitano,  e la  grandez- 
za d enolln  delitti  ci  abbàtte,  e Ja 


moltitudine  delle  noftre  colpe  ci 
fgomenta;  la  mifericordia  di  Dio 
cifollieni  l'animo, eri  confermila 
fperanza . E cofi  loci,  dopoi  ha  iter 
.intiitati  glihuomini,  a conuertirfi  11  ltlì’ 
a Dio  , foggiunge  . Quia  beni  ■- 
gnus>&  mifcricors cH , patiens 
multa  mifericordia  , & prafìabilk 
fuper  mollila . Pietofo , /offerente , 
benigno, e che  non  iftima  il  pecca- 
li ro;  che  vincecontafua  mifericor- 
dia la  noftra  malitia , e per  molro, 
che  pecchi  vn’huomo, mai  non  pec- 
cherà tanto, quanto  Dio  può  perdo- 
nare: perche  è gran  pazzia  volerti 
per  meta  al  ftio  perdono.  E cofi 
diffe  Dio  nel  libro  di  Giobbe  nel 
cap.  38.  Quis  di  i tìe inuoluens  fai- 
tentias femenibus  imperiti*  1 (ninn- 
ilo la  boccaad  Elihu  che  fi  sforzali  a 
- prouare  vna  cofi  tanto  chiara  , che 
Giobbe  deueua  renderfi  a Dio,  e 
non  inueftigarei  fuoi  giudici))par- 
landocon  il  medefimo  Elihu, fecon 
do  l’opinione  del  gloriofò  San  Gre- 
gorio, cdice:  Chièquefto,  cho 
fparge  fentenze  mefcolate  con  paz- 
zie? É,fe  guardiamobenealle  paro- 
le , che  diffè  Elihu,  frolleremo , che 
nel  cap.  parlando  feconde  la  di- 

► chiaratione  de  gli  Hebrei , come  ri- 
fèrifee  Burgenfe  nello  Sautinio  nel 
la  feconda  parre  di  flint. quinta,  c.  1 o. 
di  quante  volte,  Dio  perdona  vn_, 
peccato, haueua  detto  : Hxc  opera-  &urg.  in 
tur  Deus  tnbiis  vitibus  per  fingalo* . *•/  diri  f . 
V fa  Dio  mifericerdia  tre  volte.  Per-  e-  ‘ °- 
cioche  Elihu  era  in  quello  fhlfa  opi 
mone, che  Dio  perdonaffe  il  primo, 
fecondo,e  terzo  peccato  ; e quiui  fi- 
niirc  il  perdono:  e quella  è pazzia, 
e beftemmia  grandillìma:  perdo- 
chepermolto,  che  vn’huomo  pec- 
chi , non  può  giungerà  peccar  tan- 
to, quanto  fi  eftendela  mifericcr- 
diadi  Dioj  eqnefto  è molto  con- 
forme a Dio,  perche  effendo  égli 
giufto,  fe  pretto  fi  fdegnaffe,  che 
farebbe  di  noi  ? Sarebbono  già 
A 1 molti 
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moiri  fiecoli , che  il  mondo  a fórra  A 
di  folgori  farebbe  conitertitoin  poi 
«ere,  e noi  per  ti  noflri  peccati  fèpol 
ti  nell’Inferno.  Dauid  in  vn  Salmo 
dipinfc  quella  conditione  di  Dio, 
ancorché  con  qualche  ofcuritl  di 
Tf.19  6.  parole:  Quoniamira  in  indignatio- 
neeius,  '&  vita  in  voluntate  eius . 
Lofdegno  di  Dio  è ftringere  i den- 
ti , conte  forzatamente , nè  in  ciò 
egli  ha  gullo  alcuno  : ma  il  dar  la_»  B 
vita  , rimediare  all’huomo  , vfar 
ntifericordia  con  quello  ; ciò  egli 
rii  con  molto  Aio  gitilo  , 8c^_  c 
eofa  molto  confórme  alla  fua  vo- 
luntà  .alla  fua  natura,  8^  Aia  in- 
clinatione  naturale  . E perciò  di- 
ce il  Santo  Profeta  Dauid  ; *Ad 
vefperum  demorabitur)fìett*s  , 
ad  matutinum  Utiùa . iddio  fer- 
ba  il  caftigo  molto  tardi  , e nelC 
far  bene  anticipa  il  tempo,  e pre- 
uiene  tutte  le  diligenze  de  gli 
huomini.  Aggiungiamo  a quello 
nello,  che  profeti  zò  Abdia  della.» 
illruttione  di  tutta  la  moltitudine 
Ahit.  1. 1 . de’  maluagi  . Introduce  Dio  come 
vn  Re, che  manda  melfaggieri  a di- 
•juerfi  altri  Regi , acciò  lo" fattori fca- 
jto  nella  guerra:  Auditum  audiui- 
mus  à Domino  ■ E che  colà  fu  qucl- 
Ia,che  fi  vdì  ? Legatimi  adonta  mi- 
fit.  E qual  fu  l'ambafciata  ? vnsu 
fol  parola..1 forgile.  Che  rifpofero  ef- 
fi  ? Confurgamus  aduerfus  e*  in  pre- 
ti um-Tmn  fiamo  in  puto;&  in  tut- 
te quelle  parole  nó  ne  fuona  alcuna 
delcalligo?No:pcrclte,^/rf  vefperu 
O/l  < 12  donoi  abiturflctus . Serbò  Dio  il  ca- 
* ' frigo  per  molto  dopò. Quello  ideilo 

dichiarò  il  Profeta  Olla  col,mezo 
di  vna  bella  fintilitudine.  figo  ero 
qua  fi  ttneas  Ephrain,  & quafi  putre- 
do  domai  Inda . Io  fatò  la  tarma  pet 
la  cafa  di  Ephrain , e la  putrefatto- 
ne perGiuda  ; e fi  come  la  tarma  va 
a poco  a poco  rodendo , e confuntà- 
do  il  panno,  & ntedefiamamente 
rii  il  verme  nel  legno  ; ilquak  viene 


Fra  Bajtlio  Potici  y 

a /coprirli  molti  giorni  dopòteofi  df 
ce  Dio, che  farà  al  fuo  popolo.  Lo  af 
fligerò  a poco  a poco , accioche  egli 
ritorni  in  fe:&  in  cafo  che  non  fi  ri- 
cordi di  me,e  fi  feordi  di  fe  flelTo,  fe 
guiterò  a caftigarlo , finche  fi  ficuo- 
pra  e fi  manifelli,  il  dàno.  E meglio 
fi  conofcerà  la  proprietà  di  quella  fi 
militudine/e  breuemente  difeorré- 
do  vedremo  dal  libro  de  Regi  i fuc 
ceffi  di  quel  popolo  fino  dal  topo  di 
quella  profetia . Percioche  Acaz,in  Rcr.cì 
quel  tcmpo.che  fi  dice,che  riconob  , 1 

bc  per  Signore  il  Re  de  gli  Adiri  j , 
da  Face , e Rafin  rii  tenuto  alledia- 
tovergognofamente.  Il  Santo  Re 
Ezechia  fepeli  i fuoi  genitori  fen- 
za  honore  , 8^  il  voler  rcfti  » 
tuirc  la  religione  in  fuo  punto, 
fu  cagione  di  gran  tumulti.  D’in- 
di a quindeci  anni  Sinacherib  gli 
feorfe  il  paefe  , e tenne  afsedia- 
ta  Gerulàlemme  , e non  farebbe 
fcampato , fe  ciò  miracolofamen- 
te  non  fbfse  atiuenuto  . 11  mal- 
uaggio  Re  Manafses  fu  crudel 
carnefice  de’  fuoi  : il  Re  di  Ba- 
bilonia gli  intrò  ne’  fuoi  pad! 
con  vn  potente  efsercito,  lo 
condufse  via  cattino  con  ingan- 
ni . Aman  morì  per  tradimento 
de’medefimi  della  fua  cafa.  Nel 
tempo  del  Santo  Re  Giofia  man- 
cò l’Oglio  Santo  , co’l  quale  fo- 
leuano  vngerfi  i Sacerdoti  , c In- 
ficiarono di  confccrarfi  j come-» 
fcriuono  gli  Hebrei  ; c per  lima- 
re la  vana  fuperflitione  de  gli 
Idoli  priuò  molti  di  vita;  e po- 
chi anni  dopò  egli  la  perde  per 
mano  del  Re  di  Egitto  . Gioa- 
chino, che  gli  fuccefse,  andò  cat- 
tiuo  in  Egitto  , e redo  tributa- 
rio il  paefe.  Nabucodonoforvin- 
fc  vn’ altro  Gioachino,  e gli  im- 
pofe  tributo  , e tre  anni  dopò 
gli  leuò  la  vita:  e quello, che  gli  fuc- 
cefsedel  medefimo  nome, non  la 
gode  più  di  tre  meli  Sedcchia.che  il 
primo 
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Per  Io  Mercùri)  ielle  [entri. 

fcrìmo  anno  volle  ribellarli , fu  dal- A ricordia,  riluce  più  l’e/Ter  miferi- 


hftedo  fottopofto  al  medefimo 
Òbligo  di  riconofcerlò  per  Signo. 
te  , e pagargli  il  tributo j d£il 
nono  anno  del  (Ito  regno  gli  atte- 
diò la  città,  Se  il  quindecimolade- 
folò,  e condurti  il  popq  Io  cattiuo  in 
Babilonia,  che  fu  l'vltimo  cattigo , 
& il  vermefini  di  confumare  il  le- 

fnose  molto  tempo  dopo  fi  conob- 
eil  danno,  che  a poco  a poco  an-  B 
daua  facendo.  Timido  demn  in- 
da- E ciò  non  manca  di  mifterio, 
che  pcrEftain  è vna  tarma,  e per 
le  due  tribù  è vn  tarlo , perche , fi 
come  qitcfto  va  più  adagio  nel  ro- 
dere il  legno, e confnmarlo  , e la 
tarma  con  fuma  più  pretto  j coli  fece 
Dio  co’l  fuo  popolo , che  con  le  due 
tribù, con  la  cafa  di  Giuda  andò 


cordiofo,  clic  etter  Dio . Più  fono 
ftatiai  mondo  , che  habbiano  ne- 
gato, che  ci  fia  Dio,  ( ancorché  cie- 
camente , e beftialmenre)  che  quel- 
li, che  hanno  negato , che  in  Dio 
fia  mifericordia  . 1 Lacedemoni) 
chiamauanoil  loro  Dio,  il  Benigno 
e l’Affabile,  come  dice  Plutarco,  tlut.itta 
Gli  Areniefi  ramo  fauìj  per  la  lo-  bMd»  ira 
ro  fama  gli  pofero  nome  1 1 Benefot-  ttm. 
rore,  il  pronto  a far  bene;  & altri, 
a’ quali  pareua,  che  Dio  non  po- 
terti effere  fenza  far  bene,  dittero, 
che  qtiefto  mondo  di  qui  a batto 
non  era  fiato  fatto  da  Dio,  ma  da 
qualche  fpirito  indigno . E fe  pen- 
iate, perche,  eflendo  cofi  gran  co- 
fa  crear  il  mondo,  furono  tanto 
Icarfi  coloro  a dar  titolo  di  Dio  a 


più  adagio  nel  finirla, econ  ia  cafa  C colui  che  l’haueua  creato  , iquati 

j"  .1 1 1 a _ eranoin  ciò  tanto  prodighi , e che 

lo  diedero  ad  Alertandro  Magno  Co 
Io  per  hauerlo  con  qui  fiato  : ciò 
eglino  non  peraltro  faceuano , 
non  perche  fono  (opra  Jajccrra  pe- 
lli lenze  , fami  , guerre  , morti , 
fterilitàjbeftie  fiere,  animali, che 
alludemmo , ammazzano,  e 
moiri  altri  eiìcrciudi  mali,  che  d 


d'i  frael  ancorché  andò  a poco  a po- 
co, non  però  tanto:  Ero  ttnea 
Ephraim  ; perche  ad  vefperum  de- 
tnorabitur  fletut  . Dio  va  adagio 
nel  cattigo  lo  ferba  per  molto 
tempo  dopo.  PrxHabUts  fuper  ma* 
litia,  perche  anco,  quando,  etten- 
do  sforzato  da*  noli  ri  peccati , met- 
te mano  al  cattigo,  1 maggiore  la 


pane  della  clemenza, e delia  mife-D  circondano  5 e non  pareua  loro, che 


ricordia , che  quella  della  giuftiria 
Confiderateperquefto  quello,  che 
dille  Dio  a Giobbe, facendo  moftra 
di  tutte  le  creature  per  perfnadere  a 
Giobbe, che  gli  eracontieniente  ha 
miliaifi.e  renderli;  Ttynquid  ingref- 
fm  a thtfauros  uittis , ani  thtjauros 
grandinìi  afpexijli  ,qua  preparata  in 
tempo s bona, in  dum  pngns,&  bel- 
li ? Hai  tu  veduti  i tefori  di  ncue, 
& i granai  di  grandini  f*  non  i tiri , 
e grotte  celebrine  , che  mandano 
fuori  palle  di  ferro  in  fi  caie,  ma  ne- 
tte per  lo  tempo  del  cattigo , e della 
guerra  ; acciocbe  nella  medefiina 
maniera  di  cartiglie,  fi  conoidi  ia 
lua  mifericordia.e  benignità , e che 
Cll'endo  tutta  vna cofa  bici , c nule- 
Vrima  Torte . 


vno>chehauctte  titolo,  e dignità  di 
Dio, poterti  ettcr  principio  dt  tante 
difauenturc.  Traflabihi  fuppr  mo- 
linai tanto  mifericordiofo,  cht-» 
per  ertir  tale  ia  fua  giuftiria  c da 
ogni  parte  circondata  dimifericor- 
àix.tJHifericors  dominar  & influì  , 

CS-  Deus  nofler  rmferctur.  Pèr  vna  1 ****• 
volta,  che  è gi  urto , fi  pone  due  vol- 
te , che  è mifericordiofo,  comc_» 
due  aileiiori,  che  moderano  il  fuo 
rigore,  come  appunto  è Marte  fra 
il  iole, e Gioue, iqiuli  moderano 
la  mali  t m di  quello.  Forfè- allude* 
uanoa  queftoi  ventili,  quando li- 
giulìcauano  il  Principe  dipingen- 
do vn  feettto  , e lotto  di  erto 
va  causi  inanno  bettta  crudclit- 
A } fimo. 
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lima; e (opra  il fcettro  vna  teftt» 
di  cicogna  fimbolo  della  pietà  , 
lignificando  con  quello  , che_j 
la  clemenza  in  Dio  (opera  la  giufti- 
r ria,  quanto  a gli  effetti , e moftrt-» . 

«.1.4.  ji  Santo  Profeta  Ezechielvide  vna 
. n\ibe ch’era  vna  furia  di  venti,  rap- 
prefentatione  della  giuftitia  diuina, 
’ ma  quella  era  circondata  da  ogni 

* parte  da  vna  gran  luce,e  fplendore  J 

che  era  la  nufericordùt  ,che  circon- 
da, e cinge  da  ogni  parte  la  giudi- 
ria.  Trxilabihs  fupcr  malata  ; che 
non  è, come  lagiurtitia  della  terra, 
che  ha  nella  manodirittala  fpada; 
ma  l'ha  nella  Anidra, come  in  mano 
manco  potente . Equi  lì  conforma 
meglio  quello , che  dille  Augnilo 
Celare , che  i due  bracci  del  Re  fo- 
no la  mifericordia,e  la  giuftitia;cioò 
il  Anidro  la  giuditia,  11  deliro  la  mi- 
fericordia  . Alche  allude  il  Benro 
San  GregorioNazianzeno  nella  dia 
prima  Apologia.  Anco  vn’altra  co- 
fa  c che  dire  in  quedo  cafo  , che, 
fe  lagiuditia  della  terra  era  dipin- 
ta con  la  fpada  fpontata,  dando  ad 
intendere,  che  nonhaueua  daef- 
ferc  affrettato  il  cadigo  ; vna  vol- 
ta, chela  Scrittura  facra  volle  far 
vn  ritratto  della  giuditia  diuina  , 
la  dipinfe  con  la  fpada  in  bocca , Se 
vna  punta  volta  verfodi  fe,  e ver- 
~ lo  glihuomini  vn’altra:  e dique- 
Jfo.u  uS.  da  forte  intendo  Gladtus  ex  vira - 
qui  parte  acHtusz  che  San  Giouan- 
ni  dille  nell’Apocalidì,  come  fo_, 
hauefle detto  in  quedo,  che  nel- 
la mano  de  gli  huomini  da  il  leuar- 
le  la  fpada  dalla  bocca , e che  fe  vor- 
rà far  male , e cadigare , dò  ha  da 
fare  durando  a fe  ftertò  la  fpada 
perla  bocca,  &:  anco  per  l’anima. 
Gt».  6. 6.  T Jflus  dolore  cordi s intrtnfecus  ■ Se 
anco  tiene  la  fpada  in  bocca , e non 
nella  mano , perche  ci  bifogna  tem- 
poa  mutarla  dalla boccaalla  mano, 
pereilequire  il  cadigo  : c come  fi 
dice  , dal  detto  al  fatto  vi  è gran 


, fra  B afillo  Ponce, 

A tratto  , medefimamente  vi  c dal-, 
le  minaccie  di  Dio  fino  a’fuoi  fot- 
ti; come  fi  vede  in  quelle  paro- 
le del  Salmida  > Nifi  conuerfi  fue-  pr[  _ , 
ntis  ,gladium  fuum  vibrarne  , ar.  ‘ 7‘  i 

cura  fuum  tctcndit , & parali U il- 
luni, ir  in  10  parauit  Vafa  mor. 
tis , Jagittas  fuas  ardentibus  tfife- 
cit . Doue , come  fi  vede  , tilt- 
te  fono  minaccie  , e fpada  nella.* 

B bocca  , che  ancora  non  fi  è prefo 
nelle  mani.  Coli  fu  ciò  dichiarato 
dal  gloriofo  S.Bafilio.  <Armorum  vi  Bufi,  in  tZ 
brationcm, velati  preparattonem  qua  pfnlmum. 
dam  ad  vltionem  mtcntat.  trafila.'  Gai.}.  14. 
lults  fuper  malitia . Di  modo  che 
in  fegno  di  quello  Jauorù  Saio- 
mone  le  porticelle  dell’Oratorio 
del  tempio  di  olino,  fimbolo  del- 
la pietà . In  altn  tempi  circondò 
C la  fin  cafo,  e difefe  la  fila  porta 
con  arcieri  , & alabardieri , don- 
de poterono  i Regi  della  terra-, 
imparare  la  fna  direfa;  ma  bora 
con  porte  di  olino  fi  difendo  i 
I’ogho  dellcquali  gettato  nel  ma- 
re per  fiera  , che  fia  la  tempe-- 
(la  , dicefi  che  fi  fa  tranquillo  , 

Se  intenerifee  il  filo  di  vn  col- 
tello, (e  con  quello  fi  tempera  , 

D di  modo  , che  non  taglia  più  , 
come  fe  fòrte  di  cera  . Guarda- 
te , fe  vi  (caccierebbe  chi  adope- 
ra quelle  porte  per  difefa  della 
fila  cafo  . Pro.  fi  ab  In  fuper  mali - 
tia  • li  trono  ftio  , che  vide  nel- 
l’Apocalitli  il  Gloriofo  Euangeli- 
fta  San  Giouanni,è  tutto  circon- 
dato da  vn’arco  idei  Cielo  , che 
c fegno  di  pace,  e di  amicitia  , 

E e limile  alio  Smeraldo , che  ral- 
legra co'l  filo  colore.  Le  iris  crat 
in  circuita  fedis  fimi  li  svi  flou  i fimo.-  F 
ragdmxi  e da  ogni  parte  lo  cin- 
ge, accioche  per  qualunque  par- 
te, che  vogliate  accortami  a Dio, 
molliate  rrufencordia  . Santo  Ifi-  jnmid, 
doro  dice  di  vna  pietra  , chc_*  ( Jl 
-fi  chiama  Iti*  , che  perdio  tcn-  J 

dola 
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dola  il  Sole,  fa  appreso  a fe  per  A 
quella  lucevn’arco  del Cielo,  ro- 
tiamo comparare  a quella  Chrifto 
N.  Sig.Gli  diede  il  Sole  nella  fac- 
cia: Facies  eiusftcut  Sol  i e fu  biro  fi 
fece  appreflo  a lui  quello  arco  del 
Cielo  : Iris  erat  in  circuisti  fcdis.Ar- 

f omento , che  tutto  è inifericordia. 

t lo  circonda  anco  l’arco,  che  è co- 
rnei! lignificarci  le  arme, con  le  qua 


molti  ? Si , è bonifiìma  ragione  : ma 
non  è però  buona, accioche  aggiun- 
giate peccato  a peccato  per  la  confi- 
denza di  quella  : perche  potrebbe 
elTere , che  qnalchegiorno  vi  troua- 
fte  burlato . Mac  bonifiima,  accio- 
che , fe  per  auen tuia  fufiero  più  nu- 
merofi,che  l’arena  del  mare,  e le  del 
le  del  Cielo,  non  bifogna,  che  vi  ri- 
tiriate ,nc  {patirti  a te  anzi  vi  hanno 


li  lo  habbiaino  da  vincere;  poiché  B da  dar  animo , Si  ardire , acciocho 


fola  la  fuamifericordiaèquella,con 
la  quale  fi  acquifla  l’amore  di  Dio. 
QH*mtuliin arcumeo'-  dille  Giob, 
parlati  dodi  cerro  paele,che  haucua 
guadagnato  per  forza  delle  file  brac 
Cr.4t.ri.  cia:&  vn’al tra  lettera  ; Qtum  tuli 
in  dcprccatbnc  mea  : c tutto  è vno, 
che  quello  è l'arco  della  mifericos- 
dia , colquale  fi  confeguifce  da  Dio 


«(fendo  porto  nella  p re  lenza  di  Dio 
gli  diciate:  Signore,  è vero,  che  i 
miei  peccati  fono  molti,  che  ecce- 
dono in  numero  i miei  capelli:  è 
vero,  che  fono  gratti , e brutti  i miei 
delitti:  è vero , "ch’io  fono  indegno 
dell’aere,  co’l  quale  vitto , e del  mi- 
nor bene, ch’io  dalla  voftra  mano  ri- 
cetio:  ma  ranco  più  rilucerà  la  voftra 


quello,  che  fi  chiede,  e s’acquifta  il  C bonrà,quantomaggiorèlamiamal 


{uo amore:  Frasiabiits  fnper  malt- 
tia  ■ che  fupera  la  maluagirà,e  la  ec- 
cede,e tanto,che  potendo  catti  gare, 
priega  per  la  pace,e  minacciale  non 
la  vogliono.  E tanta  la  fila  miferì- 
cordfa,  che  per efl'er tanto  grande 
nndaua  fuggedo  Giona  di  I^iniue, 
doneDiogli  comandaua,  chean- 
<lafie:tanta,  che  perciò  lò aceti faua- 


uagirà /tanto  più  lari  conofciuta  la 
voftra  clemenza,  e milericordia-,, 
quanto  minore  farà  il  mio  merito. 

In  quello  fi  fòndana  la  ragione  di 
Giobbe, quando  diceria:  Curnontol  iti  j,  n, 
Its  peccatimi  me  uni,  &,  quarcnò  au~ 
fers  miquitatemmeam;  ecccnunc,  in 
pulucre  dormine», & fi  mane  me  qup- 
fieris,  non  fubfiflam.  Signore,perclic 


noi  Farifei,  che  amata  in  Sabba  ro:  D non  mi  Iellate  il  peccato,  è non  mi 
tanta,checóniunacofiipiùfioffen-  mondare  della  colpa?  Guardate, 


de,  ciieco’i  dilperarfi  noi  della fua 
mifcricordiattnnta  che  vi  comandò 
fotto  pena  di  peccato,  che  fperafte 
in  quella:  confolatione  per  li  cuori 
nielli, c per  leanime  fcropulofc:per- 
cioche  chi  ci  comanda  co  tanto  gra 
(lame, che  afpettiamo  il  Cielo,non_, 
ha  voglia  di  negarcelo . Trattabili* 


che  fono  comporto  di  elementi  con 
rrarij,  e che  fono  foggettoalle  muta 
rioni  ; la  fera  farò  vino,  e la  mattina 
farò  mono:  e quantunque  poco  li 
perderà  perdendomi  io;  nondime- 
110,5’ io  manco, e mancherò  del  mon 
do, mancherà  vna  gran  materia,  che 
aggrandire  molto  la  volila  mi  feri- 


fnper  malitia.  E quanto  più  grandi  E cordiajperche  mancherà  vn  fogge  r- 


>/.* 4»  J 1 


fono  i peccati,  tanto  maggiormente 
fi  aggrandifee  la  fua  mifericordia. 
Cosi  diceua il  Reai  Profeta  Dauid 
nel  Salino  : Tropitiaberis  peccato 
meo  , multum  efl  enim  . O Santo 
Profeta,  dunque,  e buona  ragione 
quella, cheallcgatc, accioche  Dio  vi 
perdoni;  chei  voftri  peccati  fono 


to  pienodi  molta  mi  feria, e di  fallai 
tura.  E cosi  vedrete,  che,  quando 
Dio  volfe  affogar  il  mondo,  diede 
quella  ragione  : Quia  caro  (fi  ■ £ Gm.6. 3. 
quando  aapoi  dà  la  fua  parola  a 
Noe, che  non  vferebbe  più  (imil  ca- 
ftigo.dicc  quefta  ragione:  l\an  il- 
tramalcdicam  terrp  propter  bominet, 

A 4 fenfus 
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fcnfus  tnim.&  cogitatio  bominis  prò  A 
ria  flint  ad  malurn  ab  adolefcentia 
fua.  Adunque,  Signore, la  cagione 
delcaftigo,era  prima,  perche  gli 
huomim  erano  peccatori , & hora 

Snella  iftedaè  la  cagione  del  per- 
ono?  Cosi  è,  come  appunto  au- 
litene, quando  tutta  vna  città  fi  è ri- 
bellata conrra  il  Aio  Re,  che©  hàno 
da  morir  tutti, o tutti  hànoda  refta- 
re  con  la  via , che  fi  manda  loro  vn 
perdono  generale  . Così  vcdeua 
Dio  affogati  gli  huomini,laterrapo 
polata  di  corpi  morti,  i campi  bian- 
cheggianti perle  oda  nude  di  car- 
ne, 1 ventri  de  gli  animali  mantenu 
li  della  carne  degli  huomini,  la  Ara 
cedei  mondo,  la  folitudine  della 
terra , fbpra  la  quale  folamete  viue- 
iuno  noue.o  dicce  perfonr.vedeua, 
che  nondimeno  padana  alianti  il 
peccato . Adunque  viene  vn  perdo- 
no genera  le,  che  più  farà  rifplende- 
re  la  mifericordia  Aia  : Qiiia  pi*fia- 
WisfupcrmaUtia . 


3* 

LA  feconda  ragione,  con  la  quale 
laChicfa  ci  inuita  a penitenza, 
è il  darci  della  cenere  ne  gli  occhi . 
Voleua  Diogcttara  terra  il  penac- 
chio,e  Aiperbiadegli  huomini, e 
dopoi , che  nè  la  fua  miferia , nè  la 
continua  debolezza , ne  la  fragi- 
lità humana  giouauano,  lo  com- 
batte con  la  poluere  . Fu  quefta 
aftutia  de’capitani  antichi , come 
voi  douete  fapete  quello,  eh  eri  fe- 
rifee  Plutarco  del  Capitano  Serto- 
rio. Eranfi  fatti  forti  contra  di  lui 
alcuni  villani  in  vna  grotta,  che  era 
in  vn  monte:  e confidati  nella  for- 
tezza del  Aro,  diceuangli  molte  in- 
giurie . Onde  egli  circondò  il  mon- 
te per  vedere , fe  gli  polena  hnuerc 
nelle  mani  per  forza  : ma  veggen- 


do,  che  ciò  era  impodibile , s’accoft 
fe , che  vn  foffio  di  vento  leuana  vn 

!>oco  di  poinere , e la  portata  verfo 
a bocca  della  grotta.doue  coloro  fi 
erano  retirati  : per  la  qual  cofa  co- 
mandò, che  tutta  la  notte  fodTe  ca- 
uara  la  terra  , accioche  abondade 
la  poluere:  e la  mattina  , quando 
tornò  a foffiare  il  vento , comandò 
a’fuoi,  che  altri  con  'vanghe,  altri 
con  pale,  altri  correndo  co'caualli 
eleuadero  in  alto  la  poluere  : e così 
facendo,  il  vento  crefcendo , 
gettò  la  poluere  alla  'volta  della 
grotta;  per  la  qua!  colà  egli  sforzò 
a renderli  coloro  con  tale  aftutia, 
che  con  arme  non  haueua  potuto 
vincere  . Così  già  che  lliuomo  fi 
fàceua  forte,  e confidata  nella  Fi- 
nità , nell’ardire , e nella  giouen- 
tù , e ninna  coli  era  baftantea  fare, 
che  fi  rendede  ; rena  Dio  npftro 
Signore  quefto  rimedio,  vfa 
la  poluere.  Pare  , che  alludefle  a 
quefto  Mosè  nel  Deuteronomio; 

Det  Dominus imbrem  terre  tnxpul-  Dati.  il. 
uerem  , & defeendat fupcr  recinti , 14. 
dentei  contcrarii  ; per  vltimo  ri- 
medio dopoi  altri  molti  caftighi, 
che  quitti  narra  ; perche,  piouendo 
•poluere,tittto  fi  rende . E così  aller- 
ti Ruperto  , che,  fpargendo  Mo- 
sè la  poluere  per  fermar  lemofche» 
quiui  mancarono  i ìauij  di  Farao- 
ne: perche  quando  pione  poluere, 
nèi  Regi  hanno maeftà,  nei  (igno- 
ri grandezza , nè  1 Capitani  fono 
valenti,  r.è  la  bellezza  comanda, 
la  fàpienza  fi  ritira,  la  diferettione 
fi  fpauenta,la  bizzaria  fi  abboffa, 

, la  piacettolezza  fi  nafeonde,  per- 
che piotte  poluere.  E ci  dà  ad  in- 
tendere in  quefto  la  brattiti,  &c^_ 
la  mtltationc  della  'vita  , della- 
quale  molto  fi  è detto , e dichia- 
rato con  'Varie  comparationi , ac- 
cioche meglio  s’intenda  . Home- 
ro  comparò  la  noftra  vita  alle  fo- 
foglic  qcll’albcro  , che  quando 

mol- 
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«tokoclHrano,  durano  vna (lato.  A ta,  che  sfendendo  l'acregt'unfè  al  fc- 
Ad  Euripide  panie  troppo,  e dille,  gno  deftinato  con  grandilTìma  pre- 
che la  felicità  luimana  baltana , che  (lezza.T anqu am / agiti cmi/Jainlo- 

hauelk  tempo  d’vn  sforno . Deme-  cum  dcflmatum  itiutfis  acr continuo, 
trio  Falereo  perciò  lo  riprefe,  pa-  nifirtclufus  cSì,  't  ignoretur  trauft- 
rendogli , che  balzana  dark  tempo  t us  illiut.Lc  quali  caie  tutte  fono  ca- 
d’vn  momento . Platone  la  chiamò  Ji , che  oltre , che  finifcono  predo  il 
fonnodi  gete  fucgliata . A San  Gio-  loro  corfo,  non  lafciarono  traccia,  o 
Iran  Chrìfollomo  parue  troppo,  e fegno  della  Itrada,  o Tennero,  per  lo 
chiamolla fonno , & imbriachezza  quale paflarono.  Quededouetuno 

dihuomoprelbdal  vino:percioche,  B parere  al  Santo  comparirioni  di  co- 
li come  quelli  in  Tonno  «,’imagina-  felóghe,cproIilfe,rilpcttoallabre- 

nodielTerRegi,  eSignori;cosi  lo-  uità;ondetornòacompararlaacofe 

no  huomini  in" quello  mondo , che  più  breui  j e dilTe  : Tali  cofe  diflfero 

vaneggiano,  es’imaginano,  onero  quelli  dell’lnfernoiperche  fu  vn  fìi- 
fognano  quello , che  non  Tono . Ad  mo  la  fperanza  della  Tua  vita  : T alia 

vn’altrofilo(*ifoparue,cheeraquaI-  dixerunt  m Inferno  h> , qu’ peccane-  SttJ,  tf, 
coti  chiamarla  Tonno;  c perciò  chia-  rnnt , quanta»»  fpes  ttlorum  tanquam 

molla  ombra  di  coTa  fognata. ITchi-  futnus, qui  a vento  d’jfufcs  eh.  Fù  vn 

lo  chiamolla  timbra  fumi , ombra  di  hoTpite,  che  palio  perla  vollra  cala, 

fumo  tonde,  elTendo  il  Turno  poco  C e mai  più  nò  lo  vedelle . T anqu*  de- 
pili, che  ombra,  non  farà  più , che  moria  bofpitit  vniusdui  pmtaeun- 
ombra  d’vn'ombra.  Plutarco,  P un-  tir,  Fù  vn  fiore  del  campo, che  lo  ra- 
(ìmn  tempori!  'eji  bomwis  vira  .Ella  pifee  il  vento  Turiofo,  e lo  getta,  do- 
èvnpunto.enoiisàla/rlofofiacoTa  ue  mai  più  non  compare.  Tanquam 
alcuna , che  meno  polTa  diuiderfi . lanugo,  qua  à vento  tollitnr  ■ Fu  vna 
1 Latini  ditterò, Vitxcurfus , i corti  Tchiuma  leggeva  , che  Tuoi  fare  il 
della  vita , corriamo  per  le  polle-, . vento , la  quale  liibito  li  disfa . Tan- 
I maluaggi , quando  erano  nell’In-  quatti  fpuma  gracili! , qua*  procella 

ferno,  come  nel  libro  della  Tipien-  difpcrgitur  . Tutti  quelli  titoli,  e 
za  li  faine,  difiero,  che  la  vita  loro  D fopra  nomi,  co’  quali  i tìlofofi.hi- 
era  (tara, come  l’ombra,che  mai  non  (loriografi , e poeti,  Santi , e Profeti 

fta  ferma  in  vno  elTere,e  pare, che  Ha  hanno  fiuto  tiracelo  di  quella  no- 

qualcofa , &c  è niente,  cenando  più  lira  vita, (de'quali  fcalcuninon  fot 

s’accolla  al  Tuo  punto,  epiù  vicina  fero  (lati  degni  di  fede,  gli  hau&- 
al  declinar c .Tra» ficrunt omnia  no-  uerefiimo  giudicati  per  hipcrboli, 

Uratanqnamvmbra.Ocomcilux-  di  huomim  difnerarì , & irati,  in., 
riero,  che  palla  correndo . T anquam  danno  de’  quali  hauettano  cong  ùi- 

nK.vt/K.r  frxcurrens  ■ Conte  la  naue,  rato  il  tempo,  e la  fortuna,  il  cie- 
che ragliai!  mare  con  vento  profpe-  lo,  la  terra , elementi , ) lì  fion- 

. J0>  ro.  T anquam  nauis , qua  pertranfit  E dano  nella  prcllezza  , e velociti 
* aquam  ftuctuantem , cuiuscum pr*-  della  nollra  vita,  e nelle  Tue  nut- 
ttrtcrit , non  eh  vcjhgium  mucnire . tationi . L’vna . e l’altra  cofa  fu  rap- 

Come l’vccelfo, che pafia volando, e prefentata  nell’albero,  nelqualc-, 
fa  con  le  ale  qualche  t umore . tsfut  Adam  peccò,  tlquale,  s’io  ho  da  dire 

auis,qu{  tranfnolat  in  acre,  cuius  tini-  quello, che  mi  pare,  non  fu  vn  po- 

1J‘  lum  tnucmtur  argnmentum  intieri!  mo , c<>me  molti  credono , ma  queU 
illiustfcd  tìtumfonitus  alarum  ver-  lo,  che  T eofraito,Strabone,e  Plinio 

btrans  leucm  venturo.  Come  la  face-  chiamano  F uut  indica . I ito  delle., 

1 ~ Indie. 
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'■fo  'D  'ifcorjì del  M.  Fra  Bafilio  Ponce , 

Indie.Leragioni,cheaqueftom’in- A colti  dalla  giuftitia  diurna,  c Reni 
clinano , reitino  per  vn’altro  luogo;  loro  le  vite  ; eglino  pofero  vn  nome 
&hora  accommodiamo  quello  per  aquel  I uo^jo,  contieni  ente  alle  mu- 

certo . La  figura  di  quello  albero  e cationi,  e defideri  j della  vita:  Seput- 

flrana,  lì  cornei  medefimi  autori  chra concufifcentt^nìc^uaìe pare, che  , 

li»  Bua-  c'in fegnano . Il  tronco  c grortìffimo;  voIefTe Dio.chereftafle perepirafio  If* 

nn>  di  Ori  j ramj  fono  dirteli  in  alto  fino  acer-  in  quelle  fepolture,  per  fegno,  che 
pi  Ani uer  to  (patj0 1 c quindi  fi  piegano , era  (lato  di  bifogno  per  finire  i loro 

jtnmt. l,t.  inchinano fino a terra,  doue fanno  defiderij.emucationi ,chefiniflero 
‘.'t'f  radici, etomanoanafcerealtrirami  ancoleviredi  huomini  tanto  vari;', 

della  medefima  maniera,  facendo  B e mutabili.  Dauid  diede  per  titolo 
attorno  al  primo  tronco  alarne  pia-  ad  vn  Salmo:  Tro  bis , qui  comm  u- 
ceuoli  pergole  , ouero  frafeate  di  tabuntur.  E San  Bafilio  dichiaran-  rf»l, 44. 
molta  ombra,  e che  occupano  gran-  do  quello  titolo,  dice, che  s’intende 

de  fpatio  di  terra . Le  foglie  dell’al-  degli  huomini,  la  vita  de’qualiè 

bero  fono  grandi , come  vna  targa , vna  perpetua  mutatione.  La  tradur- 

la forma  , come  di  vno  fardo  di  tionedi  Aquiladice,Pro/ò/tff,eqlla 
quelli , che vfauano  le  Amazzone,  di  Simaco , Trofloribus . Di  modo 
. che  erano  in  forma  di  Luna,  quan-  che  quella,  che  la  nortra  Vulgata 

do  cala , ouero  crcfce,  come  dice  chiama  mutabile,  quelli  Interpreti 

quel  Poeta.  C chiamano  fiori , c foglie,  lequali  in- 
iqua/»/ nomina  peltii.  trano  in  numero  di  co fe  mutabi li;  il 

Viri  Atn  ^ frutto  po  thirtimo , e piccolirtì-  fiore  per  lo  freddo  fi  gela,  per  lo  cal- 

*'  mo,edolciflìmo.  In  quello  albero  dofifecca,e,comcdiceGiobbe,du- 1^<t; 
adunque  era  dipinta,  o figurata  la  rapochillìrtioin  vno  edere.  Quali 
fua  vita . Perche  lafciando  a pane , ftos  egreditur,  & coment  ur,& //an- 
che quei  rami , che  fi  diftendeuano  quarti  in  to  f lata pernutnet  : c le  fe- 
dirmi fino  al  Cielo,  s’inchinauano  glie  dall’aere  fono  portate  via.Chri- 

a terra , e faceuano  radici  in  quella,  Ito  noftro  Signore  fanò  vn  cieco , e 
&ancoche  inquello  mondorutro  domandandogli, fe  vedeua, dirte: 
è ombra  d’ignoranza,  e d’inganni  ; D V eggo  huomini,  che  carni  nano,  co- 
che le  foglie,  & apparenze  fono  me  alberi.  San  Pietro  Chrifologo  M4.8.14. 
molte, & il  frutto,  efollanza  nrol-  comentò quello  luogo,  e dice:  Non 

to  poca;  e che  , fi come  quello,  vide  gli  huomini,  che  (lederò  quie- 

che  c molrodo!ce,fi  conuerte  fa-  ti,  e fermi  come  colonne;  perche  co- 

cilmenre  in  colera,  che  rende-»  loro,  a’ quali  Iddio  dà  occhi,  e gli 
amarezza;  così  i piccoli,  e bre-  tocca  co’  raggi  della  lua  luce  5 veg- 

ui  gitili  di  quella  vita , fe  alaino  gono  cosi  bene , che  non  par  loro , 

ce  n’c,  rendono  amaro  il  fine  : quel-  che  gli  huomini  fiano  pile, nè  colon  * 

le  foglie  in  forma  della  Luna , che  ne  ferme  ; ma  alberi , che  per  ogni 

cala,  ci  moftrano  le  mutationi  di  E Poco  vento  fimouono.  Vn  poeta 
quella  vita,  maggiori  di  que!Ie,che  dille:  Enimverodtjquafip  lar , non 
nella  Luna  fi  veggono,  e la  fila  in-  bomiucs  habent  ; Chcgiuocanocon 
credibile  breuità  ; perciorhe  finifee  noialtri  al  tra  palla,  onde  io  non  sù, 
il  fuocorfo  tanto  predo,  come  la  fepotè  meglio  dichiarare  le  rnuta- 
Luna  fi  ni  Ice  , e conclude  il  fuo.  noni.allequaliinquellavitaviuia- 
Qwandoi  figliuoli  d’I  frac),  ch’era-  mo  foggctti.Ma molto  prima  di  lui  * 
no  allegri  per  la  pioggia  di  cotor-  le  dittine  lettere  ci  dillero  quello 
nici , ne’megliori  bocconi , fono  medefimo  Salomone  ne’ Preti  et» 

bij. 
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rPerlo  Mercordì  delle  Ceneri  '.  j j, 

bij,  parlando,  e dicendo  , checofa  A 

Dio  faceua  di  quefto  mondo,e  deU  §.  4. 

le  cofe  di  effe . Ludcns  ( dice  ) in  or- 

tri.  8. 3 1.  be  terrarum.  Leouali  parole  Nico-  -pv  Ella  brenità  di  quella  vita  trat- 

lo  di  Lira  dichiaro  di  quella  forte,  JL/  co  con  eleganza  Dauid  in  vn 
Ludumfackns  de  orbe  terrari  : Per-  Salmo:  Mille  anni  ante  oculos  tuos , pf%9- Ge- 

che  quello  mondo  e fomigliante  al  tanquam  dies  hefìerna,qu*  praterut. n,h,n  m 

giuoco  della  pal)a,che di  momento  Mille  anni  di  vita  fono  come  il 
in  momento  palla  da  vna  mano  al-  giorno  di  hieri.cbe  già  è paftato,& 

1 altra  fenza  fermarli  in  alcuna , co-  anco  quello  è molto  ; percioche  ina 

me  fi  vede,che  paflano  i Re»ni , gli  B co  fono  ; Et  cuflodia  in  notte,  idc  fi 
Imperi),  la  robba , erutti  i beni  di  ficut  cu  fiodia  in  notte  ; come  le  tre 

quello  mon  do.  Ludcnt  inorbe  terra  horedi  vegghiadivn  foldato:  eco 

rum-,  dice  il  Sauio  . Dì)  qua/i  pilat  lì  fi  hanno  d’aggiungere  quelle  pa- 
hontines  babent  ( dice  il  Poeta:  ) ve-  role  .-Sicut  dtes  bejlema  ,quee  prette • 
ntà  fperimentata,c  chiara.  Dique-  ri)t,& ficut  cu  fiodia  in  nocre  , quet 

Ila  maniera  pare,  che  intenderle  Fi  cium  prxterijt . Perche  tre  hore-» 
ione  quello  luogo  de’Prouerbi) , pallate  finalmente  lono  manco  di 

Quando , parlando  delle  mutationi  vn  giorno  . Etag°iunge  per  ma<?- 
i quella  vita  , dice  : Tfonnemore  giomiente  dar  ad  intendere  la  bre- 
afDeus.  Hfktsvfqidequciaitatamarinisflu-C  uità:  Quaprontbdohabentur ,eor* 
ctibusynunc  aduer/is  rentis,  nuticfe-  anni  crune . Saranno  gli  anni  de  dii 
cundtsvtitur . 'hfamverbum  diurni  hnomini,  come  le  cole,  chefi°ui- 
ihorcas  in  orbe  ducit , & omnesgen-  dicano  nel  mondo  per  niente.  E co 
v tcs  circumlufirando  ,nunc bis , nunc  fi  gli  Hebrei  guardando  più  al  fen- 

illis  imperia  rei  tribuit , rei  adimit . fo , che  alle  parole  , dificro  . s,  cut 

Nihil  ivitur  cfl in  bumanis  rebus pree  fluxus  aqux,  cr  fomntnm  : Perche 
ter  vnibram.auramque  leuiffimam  fi  pafiando  l’acqua  reila  niente  ; e fue 

tic  mora prxteruoluntem -,  euntemm  glliandofi  l’huomo,  il  fonilo  fug. 
x’itracinoque  tanquà  aflumia-  Non  ge , e vola  ; Anni  no  fin  ficut  aranca 
vi  è parola , che  non  conuenga  co’l  D tneditabuntur . Saranno  giudicati  i 
noftro  inteto  : ma  particolarmére  in  nollri  giorni , come  la  tela  del  ra- 
quelle;  Cborens  in  orbe  duciti s’io  nó  gno , che  il  vento  la  porta  via . Ma 

m'inganno,  pare,  che  voglia  dire  il  nell’originale  Hebreoc  vna  parola 

medefiinOjCne  dice  il  Samo:Ludens  piena  di  millcri; . Altri  traducono . 
in  orbe  terrarum  • Di  que!lo,che  bai  Sicut  vapor  oris  in  byeme  i come  il 

la  diciamo,  che  famutanze,  cofi  di  fiato,  che  nell’Inucrnofi  vede,&  in 

ce  filone , che  Dio  noftro  Signore  vn  punto  fparifee.  Altri:  sicut  dici*, 
balla  nel  mòdo,  ch’èvn  dire,  che  fa  vcllvqmtai  come  le  parole  , che_j 
mutaze.come  le  veggiamocòtintic  vna  volta  mandatefuoradellaboc- 
in  tortel  e cofe  di  quella  terra.  An-  E ca, non  fi  polTòno ritenere.  V olatir- 
co  il  Sauio  parla  di  quefto  mondo , reuocabile  verbum  • Altri  andarono 
come  di  giuoco  di  palla  per  la  breui  più  fottilmentc  traducendo  ; Sicut 

là  ,con  la  quale  fimfee,  comeauuic  cogitano  ; come  vn  péfiero  ; ch’è  il 
ne  nel  giuoco  , di  quello  che  hora  màcochedir  fi  potelfe.  E pelle  qual 

diremo . cimo  hauerebbe  potuto  dire, che, le 

bene  vn’anno , o due  follerò  partati 
di  quella  maniera:  nondimcnochc 
: fucccdendo  mefiamefi  , Scanni  a 

anni 
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anni  farebbe  fiato  longo  il  tempo,  , 
fogginnge  il  Safrnifta . ^impliut  co- 
rum  labor , & dolor , idcst  multipli- 
catto  cornm . L’efler  più  longo  il  tc- 
po,  & aggiunger  anni  a anni  non  è 
altro , ebe aggiunger trauagli  a tra- 
ttagli . Dalla  qnal  cofa  canali  vna 
verità, che  federe  la  nollra  vita  tan- 
to brcue.atiniene  per  la  mifericor- 
dia  di  Dio.  Quomam  fuperueutt 
manfuetudo , & comptcmur . Per-  1 
che  finalmente  è mHèricordia  foa, 
che  la  vita  nofira  prefio  finifea  ; f o- 
fciachea  gli  antichi  parcua,  che  la 
vita  longa  delle  loro  occafiohe  di 
peccare  -,  e che  la  morte  poco  definì 
nel  pigliar  la  mira  con  le  lue  Inerte 
foleua  errare  ottocento,  o nonecen- 
toanni  dall  «gno,dnue  vedetta  tira- 
rci ma  hora  pare, che  fia  tanto  delira 
per  lo  elferci  i io , c per  la  pratica  fat- 
ta "nel  tirare, che  anco  il  fanciullo, 
ch-itilo  nel  ventre  di  fila  madre, non 
fia  ficiiro  dalle  treccie  di  quella . Di 
modoclie  la  bontà  di  Dio.acciocbe 
noi  peccaffi  me  meno.vsò  quefto  ri- 
medio di  abbreuiarci  la  viraiancor- 
che,come  ingrati , fe  i noftri  palla  ti 
hauetiano  quello  vantaggio  più  di 
noi  della  longa  vita  ynofatiuantag  • 
giamo  loro  coi  più  peccare.  Adun- 
que per  ciò  t ex  ter  am  tu  am  fic  nota 
far,  coli  Signore  abbreuiateagli 
betonimi  la.  vita, perche  erudito*  cor 
de  in  fap-.entta  facili  : farete , che 
habbianoghidicio  , e ritornino  in 
le  iklfi  con  tanta  breuità  di  vita . 
Et.accioche  non  fe  ne  lcordino,dia>- 
fi  loro  della  poltierc  ne  gli  occhi  ; e 
per  quello  ricordini] , che  li  finilce 
loro  la  vita. Perche, fi  come  l’albero, 
«talquale  vfei  quella  cenere,  quan- 
do era  vetde-,  bello  , abondante-» 
di  foglie  j leqtiali  non concedeuano 
la  miratane  anco  a’ raggi  del  Sole, 
facendo  piaceuole  ombra  allo  fian- 
co viandante, che  nel  tempo  dell'ar 
dentellate  fidiftendea  prenderti 
rn  poco  di  ripofo,e  quiete]  occupa- 


ua  largo  fpatio,pcfana  molto , e dP 
poi  tagliato  fi  leccò,  & abbraccia- 
tolo conuertilfi  m poluere,  ecene- 
re,&  hora  occupa  così  poco  luogo, 
e pela  meno  ; coli  l'huomo,che  nel- 
la vita  fierrua , e che  con  fingolarc 
difegno  edificana  palagi  foftenratr 
lopra  il  diafpro , di  cofi  grande  fpe- 
(à , e di  tata  grandezza, che  paieua, 
che  s'aiiuianafie  al  Cielo  ; hora  re- 
ità fcoidato  in  fette  piedi  di  terra,  c 
con  luiè  fotterata  tutta  la  fua  altex 
za , e fuperbia , tutta  la  piacenolez- 
za , la  età  leggiadra , e verdona  bel- 
lezza, la  fronte  polita,  la  vm.uità  »• 
l’apparenza,la  figura  più  gentile , e 

E iu  bella } tutto  diftende  abballo  ai 
i regione  o lenta  de’  morti . Pondo 
pò  quello  marauigliuolàniente  Se- 
neca nella  Tragedia  di  Hercolc^» 
Eteo , doue  introduce  la  nutrice  di 
Hetcole  conia  ceneri  file  in  vn  va- 
fo  piccolo  , lamentandoli  di  col) 
fuen  turata  motte. 

Tmt/U  ,*  fuperi , fot»'.  tata  patini  fi- 
na , 

H erculei  efl  ? Mie  dìe  il  fernèt 
6>  quante  titani  <«  nthtl  melts  adii 
Amiti  heu  me  capi  Madera  finn  , 

Hic  tumulili  lUieJÌ  ? tcce  vix  totem 
1 Htrculi s 

Ctmplemt  vrnam  , qitam  lene  rfl  pera» 
dui  mi  hi . 

Cui  litui  ather  fondu!  incuhit  le  ut. 

O gente  potente , che  viuete  co  po- 
ca memoria  della  morre  , temete  i 
fatti  ; e pigliate  cflempi  in  fnccelfo 
coli  dolorofo,  come  quello . Corn’è 
polTìbile,che  né  fianopiù  di  quelle 
fe  ceneri  di  Mere® le  t echedivn’- 
. huomo  tanto  grande,  la  cui  fama 
4’eftendeua  per  tutto  quello , che., 
vede  il  Sole,  non  fiano  Teliate  più 
ceneri  di  quelle  ? Confò  pollibiie  , 
che  vn  gigantaccio,comequclk>,(ia 
diminuito  tanto*, e che  vna  grande* 
za,emarauiglia,conie  quella.lia  ve 
ruta  a rifoltiafi  in  cofi  poco  ? eche 
vn’huomo  il  cui  tumulo,  fe  fifone 

UU1U- 


Saut.  in 
H".  Etlh 


Digitized  by  Google 


I 


• IV  lo  Mercùri)  delle  Ceneri ? >IT 


«M-Rtratdco’l  fuonome,hanenada  A 
• «Aere  tutto  il  mondo,  & ance  fareb 
fcc  flato  poco,horafìa  chinfoin  que 
(lo  piccolo  vafo,  il  qual  e anco  appe- 
na con  le  file  ceneri  fi  empie  , & oc- 
cupa  tutto?  E quanto  piccolo  pefo 
eia  quefte  bracciaftanche  per  l’e- 
tà colui,  che  ten  ne  per  piccolo  pe- 
fo tutto  il  mondo  (opra  lefue  fpal- 
Je  ? O miferia , e difauentura  della 
vita,  e felicità  humana  per  molto,  B 
ches’inalzi  ,es’aggrandifca . Ellaé 
vn  fiore , che  la  mattina  fi  fcuopre  ; 
e.guaidadolo  il  Sole  co’ (noi  raggi, 
fi  fecca . Fieno  fraglie, (oggetto  a pa 
(cere  lebeftie  del  campo, a mille  in- 
fermi tà,trauagli,&  accidenti, che  fi 
mantengono  ai  quella.  Elleraver- 
, de,  alla  cui  radice  facominuamen 
te<merrail  vermicello  dei  tempo,e 
fimfce nella megliore  (bigione,  qua  C 
dol’huomo  piu  fi  fidaua  della  fiia 
ombia. Rugiada  , che  bagnanale 
herbe,  e pareua  perpetua, ma,  feren 
dotai  raggi  del  Sole/uanifce . Nu- 
be portata  dal  vento  della  mutatio 
nea  tutte  le  parti  lenza  hauer  mai 
veduta  la  faccia  alla  fermezza . Fo- 
glia, che  da  qualunque  piccolo  fof- 
?jo  di  aere  c gouemata  . RufceU 
lo  , che  per  le  inondationi  del-  D 
rinuemo  corre  con  forza  ; nia_, 
quando  il  Sole  s’inalza,  & acqui- 
la forza,  e comincia  a fcaldarela 


terra  abbandona  il  Aid  corfo,  e la. 
feia  il  parto  libero  al  viandante.  Fio 
ridomandolo  , e che  predo  fiori- 
fee  , che  tira  dietro  a fe  gli  occhi 
di  chi  lo  mira;  ma  vn’aere  frefeo, 
che  lo  tocchi  , onero  vna  brina  , 
che  Io  cuopra,  lo  fpogtia  hudo 
della  iua  bellezza  , e gu  taglia  le 
fperanze  del  filo  frutto  . Mifera  , 
& infelice  è adunque  la  vita  no- 
ftra,  e mille  voltepifi  mifera 
infelice  quella  di  coltri  , che  veg- 
gendo  la  breuità  di  erta,  fi  ferma 
nellecofe  di queflo mondo:  dico, 
lui  che  caminandoadvn’alrraeter 
na  fi  ferma  in  quefta  temporale  : 
di  colui , che  rrarta  di  quello,  ebe 
è predato  , e fi  (corda  di  quello, 
che  ha  da  permanere  per  Tempre: 
di  colui  , che  ingolfalo  nella  po- 
uertà  di  quello  fecolo;  efler»- 
do  concento  , er  fodùfacendofi  di 
quello,  diceaDio  nel  fuo  cuore, 
che  dia  nel  Cielo  , e laici  noi  in 
quella  terra . Trilla  forte  , fuerr- 
turato  cambio  , ingannofo.e  di- 
fuguale  baratto  . Meglio  farà  dun- 
que, che  fuegliandoui  dal  Tonno, 
ammoniti  dalla  breuità  dellaj 
vita  , & animati  dalle  pietofe  vi. 
fiere  di  Dio  facciamo  con  lui  vna 
amicitia  , che  non  manchi  fino 
all’altra  vita , della  quale  godiamo 
unti . Amen*  • 
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ALTRI  DISCORSI 

Per  lo  medesimo  giorno. 

Memento  homo,  quia  finis  es  in  cinerem  reuerterìs  • 


In  AlctM  Oggi  habbiamoda  lotta- 

l’*nno  S Srl  n re  con  due  fiere, madre, e B 
ijjS.  S BKJ  g figliuola,  e madre,  che  è 
madre  di  molle  figliuo- 
le^ figliuola,  che  ella  ancora  c ma- 
dre . L’vna  è la  fuperbia,e  l’altra  è la 
gola,e  troppo  diletto  del  corpo . Có 
tra  la  fecóda  hauemo  da  combatte- 
re  moftrando  la  poca  ragione, ch’el- 
la ha  di  attendere  a’  diletti  ; poiché 
il  corpo  è cenere,  e la  vita  è corta . 
Contrala  prima,  feoprendo  la  mol-  C 
ta  ragione, che  ha  l’huomo  di  humi 
liarfi;  ouero, poiché  la  fupbia  è ma- 
le di  pazzia,  e per  tale  infermità  nò 
è buona  cura  la  ragione,  & il  pazzo 
per  la  pena  è intelligente  ; lo  fepeli 
remo  nella  polirete , e nella  cenere , 
calhgo  douuto  alla  fua  pazzia  . E 
già  che  il  primo  fuperbofu  tanto 
pazzo,che  volle  vguagliarfi  a Dio , 
pena  propria  del  fuo  errore  farà  v-  D 
guagliarlo  al  lotto , & al  fango , ac- 
cioche di  quelti  due  ertremi  di  al- 
tezza , e di  bafl'ezza  rifiliti  il  mezo, 
che  guarda  la  virtù  della  humiltà. 

Le  arme  hanno  da  elfer  le  parole,  le 
quali  acciochc  habbiano  forza , c 
recedano  il  diuino  fpirito . E quan 
tunque  ogni  volta  , che  fi  piglia- 
no le  arme  córra  gli  inimici  di  Dio , 
fi  può  fperare  con  certezza  la  vitto-  £ 
ria;  in  qllaoccafionc  io  trouo  mag- 
gior ragione  di  confidenza  ; poiché 
Sabbiamo  da  combattere  co’l  mag 
gior  nemico  di  Chrirto  , che  è la 
luperbia  , &il  capitale  inimicodi 
fua  madre,  che  ha  da  edere  notila 
auuocata. 


§.  I. 

Momento  homo,  quia  cinit  et. 

Ne’ trionfi  gloriofi , che  i pri 
mi  Romani  ne’ principi j della  lo- 
ro Republica  ordinarono , per  pre- 
miarcon  quelli  le  vittorie  illuftri,  i 
fatti  valorofi  ,le  prodezze  degne  di 
perpema  memoria  de’  loro  valenti, 
e forti  Capitani;  accioche  per  tan- 
ta maeftà , e pópa,per  vedere  tanto 
numero  di  cattitii,  come  andauano 
auàti  alla  loro  pre’fenza(  iqualicó 
le  mani  dietro  legate  , con  la  tefta 
fcof>erta,e  cògli  occhi  baffi, e fàccia 
humile  erano  muti  publlicatori  de 
farti  di  effi  ) accioche  veggèdo  tate 
arme,  gàbiere,  petti,  corfàletti,  fai 
di, bracciali, vifierc,  e l’altre  fpoglie 
della  guerra, che cingeuano,  c arcò 
dauano  i vincitori  carri;  accioche  j> 
tanti  titoli  .cfopralcrirti  delle  loro 
vittorie  ; accioche  per  la  leggiadria 
delle  donne  Romane, che  da’  balco 
ni.efincftrc  con  occhi  allegri, e pia- 
ceuoli  gli  fàlutauano,  tk  atiguraua- 
no  loro  labuona  vétura;efinalméte 
accioche  per  tato  applaufo , come  il 
popolo  Romano  lor  foceua,nó  man 
cade  colui , che  trionfàua  ( infermi- 
tà da  temerli  molto  nel  cuore dell- 
htiomo,qtiàdo  fi  vede  in  taliocca- 
fioni:)  andana  vn’huomo  a canto 
al  vincitore,  foffiadogli  negli  orec- 
chi,e ponédogli  alla  parte  del  cuo- 
re vn  defcnfiiiocótraogni  finnl  ma 
le  ( come  riferifee  Tertulliano)e  di 
cendogli  : Hcfpice pott  tc,ljominon 
memento  te  ; accioche  quanto  più 
la  gloriadel  rrionfogli  inalzaua  il 
penficro  ; tanto  più  fi  abballile-, 

per 
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ftt  Io  humile  conofcimento  di  chi  A certa , opiù  fictira , e di  men  perico* 
era.  Cosi  adunque  la  Tanta  Chiefa_.  loèilpropmo  conofcimento , fi  co- 

noftra  madre,  defiderofàdella  falli-  me  fanno  molto  bene, e per  ifpcrìc- 

tede’ fedeli,  acciocheicairi  diva-  za  intendono  quelli,chefi  fonoim- 
nirà.e  gloria  de’ beni  falfi.&ingan-  piegati  qualche  tépo  in  quella  con- 
nofi  di  quello  mondo  non  gli  fac-  fideracione . E cofi  Dio  noflro  Si- 
ciano  venir  menoiaccioche  per  l'ec-  gnore , che  tanto  ardentemente  de- 

cefiò.efuperfluità  di  anelli  giorni  fideia  la  ncflra  fallire,  di  ninna  colà 
pattati,  per  le  mufiche,  balli , e can-  egli  ciammonifce  più  fpeflò,nècon 
zonipoco  honefte,  perletauolc-»  maggior  diligcnzanelle  fcritture» 
abondanti,  peri  banchetti,  & altre  B checilafciòagnifadi  vna  bottega, 
inuentioni  di  fcfta,c  piacere,  non  fi  & mercato  publico  di  ogni  co  fa 

benino,  e diuertifeano  dalla  via  del  bnona,eche  ci  importa, che  dique- 
Cielo,  hoggi  applica  (òro  vn  defen-  ftajcioe,  che  noi  ci  guardiamo,  fica 

fino  contea  tuttofi  velenodcl  mon-  noi  iftettì  volgiamogli  occhi , ero- 
do ;vn  rimedio  efficace,  co’l  quale  nofeiamo  finalmente  chi  fiamo. 

J’huomo  fi  ripari  da  furto  quello,  E non  folamente  egli  fa  quefto  con 
che  può  corromperlo , ponendogli  ammon trioni , configli , precetti , e 
nell’orecchio  vn’altro  fomigliante  parole,  lequali  fono  molte,e  fouen- 
rimedio , acci  oche  d’indi  penitri  fi-  te  replicate  in  molti  luoghi  delle  di 

noal  cuore:  Memento  torno  quia  ci-  C uinc  lettere  ma  anco  già  in  altro  tc- 
ws  (s.  E chi  hauerà  vn  giudicio  tan-  po  egli  comandarla  nel  Lenitico  j Limi,  t f . 

to  debole.  Se  vna  cosi  poca  cogni-  nel  lacrificio  degli  vccelli,  cho 

none  , fe  vna  volta  fi  perfuade-  glieli  ofFer  ilfero  con  latetta  vol- 
rà  da  douero , ch’egli  è vn  poco  di  ta  vetfo  il  collo , Capite  ad  collum  re- 

poluere.e  che  fi  ha  da  cóuernr  in  ce-  torto,  e con  le  ale  rotte , afcellas  tius 

nere:  che  quello  fu  i I fuo  principio,  eonfringcns  ; per  fegno;che  hauetia- 
&:  ha  da  elterc  i I fuo  fine,e  termine;  mo  da  far  lacrificio  a Dio  dell’orgo- 

cheper  la  vanità  prenda  orgoglio;  glio.efuperbiadeilenoftrevanità, 
perleforzes’infiiperbiica.perleric-  c pazzie,  e romper  le  ale  de  noftri 
chezze  fi  inalzi  , perla  bellezza D vani penfieri, che (òio fi foftengono 
fia  vano,  o per  alcun  falfo  bene  di  nell’aere  di  mille  feonfiderate  vani- 

3 nello  fecolo  fi  difui),  o fi  fepari  tà.  Et  ilgiornodihoggiciperfua- 
alla  via  della  virtù  ? Perche  vera-  deciòcon  vna  imagiue  perfettilfi- 
. mente  fra  le  cofe,  che  fono  più  gio-  mamente,  &al  vino  dipinta  della 
uetioli all'Intorno,  e più  potenti  per  miferia,ebreuità  della  vita  ,c  della 
farlo  felice,  6c  auenturato,  croia  debolezza  della  conditione  huma- 
manifetfo,e  molto  chiara,  che  niu-  na,  dicendoci  Mcmtntohsmo  ; po- 
rta è più  potente,  né  più  etficace,per  ncndoci  quefta  poluere  di  memo- 

farlo  viuerbene.c  quieta  nente,che  ria,  meglio,  che  qualunque  altra  co- 

fi  ccnofcerc  fe  fletto,  e chi  egli  fia  E fi  per  ricordarci,  il  baffo  principio, 
veramente.  E,  poiché  tutti  confel-  die  noi  hauemmo,  che  non  fu  al- 
iano, che  la  noftra  beatitudine  con-  tio,che  vn  poco  di  fingo,  principio 

fiftencl  chiaro  conofcimento  delle  corr.mnnea  tutti  i defeendenti  di 
colè  alti, eccellenti,  c grandi.e  prin-  Adam , che  hanno  hauuto  qualche 

cipalmenre  nella  villa  chiara , e fen-  e (se  re  nel  mondo:di  modo  che, qua 

za  cofa , che  la  impedilca.fi  che  non  runque  nella  vita  fia  differenza  di 

polla  vedere  la  natura  diuina;fi  pafi-  fiati, di  Re,di  Prencipi , di  ricchi , e 
lo  per  ciò  più  bteue,  iSc  la  tua  da  più.  di  poueii,di  villanie  di  nobili;  con 

tutto 
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tutto  ciò  il  principio  fu  vn  moderi*  A go,  e voler  vguagliarli  a Dio  nef  coi 
mo,fenzacheciliapiùditfcrézadi  ' nofrimento,  e Inpere.  Se  adunque 
hauer  riceuuti  altri  co  tele  di  Olan-  colui, che  liauédo  notiria  di  chi  egli 

da , copertoti  di  (carlacro , o di  feta,  folle , &;  eflendogli  (lata  data  ad  in- 

có  franze  d’oro,  e d’argento,  & altri  tendere  la  Ina  origine,  & che  la  fu* 
nel canapo,o nella  ftoppa,&  in  pan-  generatione,edifcendcnza,&  il  no- 
no groflo,  e da  villano  con  vna  lilla  fole,  c chiaro  lignaggio,  era  illotcv 
Stf.T.  i j.  verde,© gialla. T^jtllus  cium  ex  regi-  & il  fango.fi  lalctd  tanto  indurre  da 
bus  altudbabuit  natiuitatis  initium,  vna  vana  promeila , che  q Ila  fu  piò 
vrtus  ergo  omnibus  introirus  adì  ir*,  potenre  per  fargli  ripiegar  le  ale  del 
& ftmilis  exit  ri  s . 11  principio  è vru,  B cuore,  & infuperbirfi,  che  la  cogni- 
medefimo , che  fu  vn  poco  di  fon-  rione  della  fua  balTezza  p farlo  hu- 

goivn  poco  di  poluere,che  dal  ven-  miliare  ; fe  per  auenturn,  o difauen- 
eto,  s.  7- t0  è porrata  via ■.Facuamus  hominem  tura  dia  egli nó  haudfe  hamito  no- 

fuluerem  de  revraaccioche  deringan  titia  di  chi  egli  erajdoue  nó  farebbe 

nati  gli  huamini  in  quello  punto , giunta  la  fua  pazzia  ? che  fine  haue- 
nongli  porti  via  il  vento  della  va-  tebbe  hanuta  la  fua  inconrideratio- , 
nagloria  . Per  quella  medefimara-  ne?  che  termine  hauerebbe  tronat» 
gionedefiderofoDio  del  noltro  be-  il  fuo altiero,  e vanopenliero  ? Ag- 
nc,  di  tal  maniera  gonernò  la  lingua-  giungefi  a quello  quello , che  con>. 
del  finto  Mose,  cnedopoi hauerc_>  C acutezza  auertifee  Chrifollonio  f 
fcritto  nel  capitolo  primo  dei  Ge-  che  Dio  nó  creò  prima  l’an  ima.chc’I. 
nell /tome  Dio  haueua  creato  rimo-  corpose  gli  diede  in  luce  m vn  me- 
mo a fua  imagine,&  fimfiitudine,  e defimo  tempo;ma  prima  diedeelle- 

l’haueua  fiuto  vn  Vicedio  in  terra-»,  re  al  corpo,  che  all’anima  ; acciuchir 
obligando  tutte  le  creatina  a pre-  vcderic  la  fua  origine , conofcedc  In 
ftargli  vbidienza  , riconofcerlo  per  vilehabitatione,  che  haueua  d’ha- 
maggiore,  e rendergli  vafiallaggio:  nere  in  quello  dfilio;  ogni  vol- 

Ceu.j.ié.  rpraftt  pifabus  maris , beftifs  terra , ta,  che  guardaffe  a le  Hello  haiteirt-»- 

«jr  volaiilibus cab, accioche non  fa-  vno  .checónnuamentegli  moftrafi. 
pendo  forfè  l’humile  principio,  che  D fe  ,chi  egli  folle  ; acdocne  la  vanità 
«ebbe, non  man  carie;  moro  a nel  ca-  non  lo  corrompelTe,onon  gli  focefle 

pitolo  fecondo,  come  vno.ilquale  li  danno;  & ogni  volta,ch«’l  penfiero* 

Scordanadi  vn  negotio  di  tanta  irti-  prendefl’e  volo, il-corpo  di  fango  gli» 

portanza,  eripetifce lacreatione_/  forniUe  dipelo , che  lo  obiigalfe ad  . 
dell’huomo,  aggiungendo  prima  la  abballarli , & a voltarli  a terra , & a; 
fàa  origine, & il  balTo.e  noto  elemc-  guifii  del pauone , disfocefle  la  ruo- 
lo,dóde  ha  hauuto  principio.Etan-  ta, guardandoli  a’piedi.Etancopafi» 

- coaccioche  con  quello  rellafle  più  fa  più  alianti  la  cura,che  ha  Dio, che 

condannata  la  pazzia , e felle  cono-  Phtiomo  non  s’infnperbifca;  perche 
fciuta  per  maggiore  la  inconllanza,  h acciò  non  fi  lcordaliè  mai  della  fua 
ii  incofideratione  dell’hnomo;  che  bafiezza.nè  quella  gli  poceflc  vfcire- 
effendo  di  ftirpe  tanto  vile,  6^  ha-  della  memoria,  volle  ricordargli  ciù 

uend®  tanta  ragione  di  guardare  al-  co’l  nome  , chegli  polì:  di  Adam, 

la  terra,  hauclle  ii  ptnfiero  tanto  al*.  nel  quale  era  notato  tutto  il  negotio- 

to,che  indotto  da  vna  vana  promef-  del  lùonalcimento  Percioche  Adi, 

fa  del  ferpente,  fi  perfiiadeire,  che_»  che  é voce  Hebrea,o  Siria,vuol  dire 
porcnaeflere  habitarione  della  di-  l’iftcllo.che  terra, di  modochechia- 
lùnità  quel  vario  di  pohierc,e  di.rian-  mandole  Adam  ,1;  chiana  terreno* 
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Oticro  h u omo  fatto,c  nato  di  terra , A za  che  r erti  fegno , delie  erano  prr*. 
accioche  ogni  volta , che  qualcuno  ma,  c veramente  qita  debolezza  no 
lo  nominane, fi  ricordane  per  forza  lira  fece  ritenere  la  inano  a Dio  nel 

del  fno  lignaggio . Percioche,cono  caftigo.  Hjttordatus  e fi quotiti puluis 

feedo  il  formatore  di  quello  corpo , fumus,ttbÒ  flint  fon», dici  tua. fu  ut 

l’abbondanza  di  male, ch’era  in  cjlla  flos  agri  fu  tffloubtr,  quotiti  fptntnt 

fragile  , e terrena  habitat  ione , che  ptrti*Jìbtt  in  ilio,  & tè  fucilili , & 
fallo, che  ardirebbe  orgoglio , e fu-  no  cognoft  et  ampline  lot  B fi  O . E fi  co  , ; 

}>erbia,echepococonofcimentodi  me  p;lo  più  foauc  loffio  dell'acre,  i 

e fiefio, volédo  impedire  quello  dà  fiori, e le  foglie  fecche,  e lenza  fuco 

no, e diftnrbarloquanro  forte  polli-  B cadono;e,qtiantùque tutti  nóerano 
bile,  gli  pole  nome  di  terra,  accio-  (opravo  ramo,  nc  in  vn  niedefitno 
che, come  cola,  che  cótinuamete  ha  luogo, nódimeno  tutreal  pie  dcli’al 

ueua  da  vdire  co’  fiioi  orecchi, e por  bero, vengono  a terra, doue  nó  è dif 

tarla  nella  lingua, gli  fermile  di  vna  feréza,  quali  fodero  dc’più  badi  ra- 
voce,  che  mai  certarte  di  auifarlo,  mi,  o quali  del  più  alto  , che  quali 
chi  egli  età,  e ricordargli  le  furanti  toccano  le  (Ielle  : coli  auuienc  a gli 
che  amie, e medaglie.ct  i nomi, che  Intonimi, che, qualunque  in  qfla  vi 

gli  dóno  le  diuine  lettere, tutti  fi  or-  ta  alcuni  fiano  più  alti, che  altrijnó- 

dinano  a qllo  fine.Hora  vedete, che  dimeno  il  tépo  li  burla  có  gran  faci 

. , fi  chiama  poi  nere:  Et  m pulutrè  redu  C liti  di  Icroglicaua  di  qllo  mòdo,  e 

' °* ta  me  : perche,!!  come  la  portiere  è gli  abbarta  vguali  alla  morte-Epciò 
la  parte  più  delicata  della  terra, ch'è  lfaiatemédo  il  di  qlla  mi  feria  ,e  ma 

cafpdlata  còti  imamente  da  gl’htto-  latione.come  anco,  che  p quella  nó 

niiniil’hanno  feinpre  fra’picdi , e la  cadancrgl’huomini,pubhca:  l’ex  di 
disfanno  ; delinquale  vn  venticello  tftistlamx,c2r  dixi,quidilamcboìóis 
fi  burla, fe  nc  fchcrnilce,  gettandola  caro  fxnutn , & ots  olona  cita  qua  fi 

pf*l,  1.4,  doue  vuolcjcofiè  l’huomo  ; Qittm  fUs  agruxtttat*  eU fai,  a,  & eicidit 

vrcijcìt  t ‘tntut  a fatte  tcn*‘,  Che  nó  ftos«\uiafp<ntta  Chi  infuffìautt  i to. 

è parte  ferma  di  quello  mondo,  ma  Adiique, accioche  «l’hnomini  nafea 

foggeito  a cótinue  varietà , e muta-  D no  la  legge  vuole,cnc  i primi  finifea 
rioni  ; e come  vn  mucchio  di  qual-  no,  e che  nafeende  gli  vm , glialtri 
che  cola  , pollo  fopra  la  terra  , d:  1-  muoiano;  fi  come  le  fog! ie  cadono* 
quale  fe  ne  francherà  a fuo  tepo  fe-  accioche  l’albero  fi  veda  d’altre  mio 
1 gnalato  . tt  è portiere,  perche  nòe  ueiecoltben  didel’Hcd.O/j  c aroft-  Eetl.iq, 

cjilocorpo  forte.comefonoqìli  del-  r utfatiSvcttrafcit flint  folta  fot-  16. 

le  bellie,gagliardi,robiì(lij  e valóri  ; in  arbore  viridi , aiagentran- 

onzi  è molto  delicato, comcvu  vetro  t tu  ,et  alta  deqt:i:nr, fu  genera  tiotar 

chridallino . Altre  volte  fi  chiama  le  nts,  c*r  fangwnis  alta  finitur , alta 

gno  putrefatto, o rofo  dal  tarolo.r^/j  uaftitur.  Cerche  nell'Intorno , come 

rj«j/i  putrido  tbfnmédnt  funi, che  ex  E in  vna  foglin,fi  può  vedete  vna  po- 
eto di  fe  lledo  tiene  il  principio  del  ca  fetmezzn,&  incódàza  grande.E, 
fuo  danno, ch’è  il  cnlot  naturale, che  fi  come  le  foglie  ,che  fono  nt  Ila  ci- 

mai nócefsàdo  lodimtmiifcc.come  ma  degralbcri,fonol’Alnianrco,& 
appuro  nel  legno  fi  genera  1!  tarlo,  e fi  regiiiro  de’vcti{potche  ncjllc  fi  co 
/iè.tj.’.S  nei  medefimo  panno  la  tarrna;s.ci»f  rofee  fe  ce  n'è,e  da  che  parte  follìa) 
fcfìimcniù,  qho-1  tomcdi  t tir  a tutta . coli  l’huomo  è vna  bàdicrrola , che 

Hora  fi  capata  alle  foglie  degli  albe  ruolini  urne  le  varietà.*  mtuatiopJi. 

ricche  fono  portate  via  dal  vèto, (in  Perche  nó  c dànoakuito  p pi  cado, 

• e ruta  ‘ rane . B che 

I 
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eh  e lia,  in  fermiti , o trauagl  io , che 
nó  io  pcuora,  e non  s’mconrn  in  lui 
come  il  venro  nella  foglia  dell’alhe 
to,cllàcomei  froderà  efpoftoauil 
ti  i sbattimeli  della  vita,  e rinolutio 
de'tcpi . Ma  ninno  dichiarò  meglio 
,che  fia  l’iiomo,che  la  ditfiimio 
Tfd.  SS ■?  ®e  ***  J)aui à.yniuerfa  vanirai  tfs  ho 
Odili  .iti.  ’ '‘Htut  . Ecort  fecondolalcggedi 
buona  diffinitione  ha  il  fuo genere, 
neiquale  cóttiene  có  lealcre  creati!- 
re,ch’è  la  vanità, & qlfo,in  che  fi  dif 
fèrctin  da  ctfe,cb’è  v>uuufa,ne\V  ha 
tier  in  fe  tutta  la  vanità,  che  io  tutte 
le  creature^  dittila , e fparla  in  pez- 
zijlaqualeio  Iiu  è tutta  intiera, e rac 
coltajpoiche  nó  è creatura.dellaqtia 
le  l’huomo  nó  habbia  qualcofa,  o il 
tutto  della  liia  vanità . Percioche,  li 
come  rhuomo  in  vn  certo  modo , e 
tutte  le  creature jtifpetto  aqllo,che 
ha  d i tutte  effe  ; poich  e hall  corpo 
delle pietre.e Cicli,  & il  crefcere , e 
viuere  delle  piite,&  alberi,  il  fenti- 
fe,&  andate  de  gli  animali.l’intéde 
re  de  gli  A ngelficofi  ancora  abbrac- 
cia la  vanità  di  quello  vniucrfal  di- 
ftretto  in  fc  dipinta, e cótenutx  #''/» 
uerfa  vanirai  cìs  Ironia  vtuetit.  Del- 
le cole  inanimate, come  fono  le  pie- 
tre,metalli, & edificijtpoicheèfog- 
getto  alla  cormttione,  cadute,  ingiù 
gì  urie  delCielojdi  elcméri.Iuoglti.e 
tépi,e  corporali  accidéti.Di  quello, 
che  viue;poiche  c fottopofto  alla  ne 
. ; «ditti  dei  crefcere,c  calare  del  fòrte 
ro,e  d3no,del  fine,e  della  morte.  Di 
qlli,che  limono:  poiché  paga  tribù 
io  ad  vna  vniucrfal  mutntione,  Se 
infelicità  di  fentimérfaffettioni  fen 
fìbili  d’amore, abberritioni, inimici 
be,amicitK,  fperàze,  difperationi, 
deliderij,e  timori,  mefìitie,  S: alle- 
grezze, & a differcti  qualità  di  cal- 
dere di  freddo.  Si  altre  fomigliàti . 
Degli  Angelnpoicheeph  ha  muta- 
ti jdc,  e fuccclfione  di  pòrteti',  nó  po 
tendo  dar  fermo  > e fenza  muouerlì 
, «ó  ditfcrenti  voiuu,ragiom,  e tordi 


A gU.Vniuerfa  vanirai  omnìs  homo  vi 
ués . E non  folo  ha  tutto  quello,  ma 
J’huomo  vaniliimo  fu  pera  anco  le 
vanità,  & incóflanze delle  cofe  fo- 
predette . Percioche  oltre  le  vane, e 
ceite<ure,che  ha  della  vita,,  è in  lui 
vnacola  molto  propria  fua,che  anco 
Io  fa  vanirti mojch’e  nó  elTer  fogget- 
toad  vn  foloprecifo  genere  di  pec- 
cati,ma  a molte , e varie  maniere  di 
B quelli;  e ci  fono  alcuni  tantolótani, 

& alieni  dal  pènero  di  !uiomo,che 
anco  fono  córrati;  alla  loro  propria 
natura  . Dunque  vwnerfa  vanirai 
omtiìs  homo v meni  ; ragione  molto 
efficace  pei  perfuaderlo  ad  humi* 
liatli , Se  abballarli . 

§•  2. 

OVì  vedrete,  qtianroalienofìa  il 
vitio  della  fuperbia  dcll’huo- 
mo;  pche quantiìqtte  tutti  i viti)  dif 
dicono  molto  alla  nollra  natura:  có 
tutto  ctòqneftoèquello,  che  più  di 
tinti  vi  dtfdice  come  dicetta  l’Ecde. 

TJon  eh  crear  a generi  Imrinik  fuptr-  i,c  IO  , t 
bia.nequc  traudititi;  nati  otti  multerà  iMy[.  irgt* 
Nellequali  parole  dice  il  Sauio.che  Aiata, 
non  conuiene , che  chi  è huomo  fia  » 5**  fm 
fuperbo;pcrche  non  bene  s’accorda  t»tui  htc 
no  fuperbia , c figliuolo  di  Adam  , dt(ewrfm  . 
nc  llano  bene  inlieme  figli  nolo  del- 
la tetxa,e  péfiero  orgogliofojnè  qua 
drano  cuore  gófio.e  fuperbo,  & hu 
milenalciméto.  TVpu  rfl  creata  ge- 
neri hommum  fuperbia . E raffermar 
quello  c vn  cótìrmarlo  in  certa  ma- 
niera,e có  quefle  medelime  parole, 

Có  leqiiàli  lo  afferma.dimoltra,  ch’c 
vero  quello, che  dice,  pigliàdo  argo 
mero  dalla  contrarietà  della  fignirì- 
enrione  ,ch’è  nelle  parole , che  v fa . 

Percioche  qlla  parola,  ch’c  neli’Hc- 
breo  in  luogo  del  la  latina: Superbia* 
fiemtìca  altezza,  gràdezza , Se  ella! 
tallone, & in  cucita  vece  di  hucino 
per  la  forza  della  fna  fignifìcatione 
s’ir, rende cofafTagile,che con  facili 
ùfuempe,  c finalmente  di  tetra. 

. Come 
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Come"  .adunque  è potàbile  scheda  A micosi  nella  fitalingna  con  vnapa- 
ben  derto,che  chic  debole, e che  di*  rola,che  in  noitra  lingua,  ne  dicedo 

almente  lì  rópe,e  baffo,  fi  giudichi,  Gratia , ne  con  moire  altre  parole  di 
e fi  fiimi  per  grande,  & altiero?  Che  buona  figmlicatione  appena  còpre, 

cerchi  il  luogo  più  alto  colui, che  nó  diamo  nitro  quello, che  in  efla  fi  di- 

(blamente  ha  la  fin  habiratione_»  ce  '.perche  fignifica  ornamento, bd- 

nella  terra , ma  anco  è tutto  coinpo-  lezza , piaccuolezza , luce , diletto, 

fio,  efattodi  terra?  Come  è potàbi-  concetro,e  gulto:e  quella, che ’degea 

lc,che  conuéga  la  bnlTezza  dell'hflo  nerando  dal  nantrale  di  dona,  è ne- 
mocon  l’altezza  de!  filo pen fiero? la  ra,  ebratia,  non  dette effer chiamara 

viltà  del  filo  lignaggio  con  lanobil-  Bi  gratia , nè  luce , nè  piacere  della  fu* 
rà, ch’egli  s’infogna?  II  luogo  homi-  Cali;  anzi  vn  folletto,  vn’inroppoy 

le.che  nabita,con  l’aere  j»er  lo  quale  onero  vn  fànrafrra,che  tutti  Turba, e 

vola?  Il  difpreggio  del  fango  con  la  (pai lenta. Di  modo  che.ellendo  vn* 

prefontioned'vn  fitperbo  ? Quello  donna  bratta,  efiern.ècofachenom 
inedcfimoci  dichiara quello,che  fé-  conlbnaalla  fna  narura!  codinone: 

gite:  TK{cqncirjcn>idt4n.irtani  multe-  Dice  adunque  il  fati  io,  che,  fi  come 
ium . Il  eh  e può  hauerc  dtle  (enfi:  il  de’  viti  j , a’quali  fi  Cogliono  dare  le 

primo,  che  lia,  come  comparntione,  donne, quello  è il  men  conuemenre 
e tanto  vaglia, come  le  dieefle:  Non  a lci,e  quello,  che  men  fi  richiede  al 
è la  fiiperbia  per  li  huomini  ; come  C la  fua  natura;  cosi  è la  fuperbia  a cò- 
no anco  l’ira, nè  la  fierezza  per  ledo-  pirarione  dell'lìttorno.  Il  fecondo 

ne:  perche,  fi  come  la  bramita  è i nol  ienfoc.chenó  fia  compara  rione, tlia 

ro  lontana.  «Se  è moltoaliena  dal  na-  che  affermi  chiaramente,  che  non  li 

ntrale  della  donna  ; così  deneellere  fece  la  bramirà,  l’alterezza, «Se  orgo- 
la  fuperbia, e prelbntionc  da  gli  liutì  glio  per  coloro, che  nacquero  di  dò- 
mini . Perriochc , fe  bene  fi  guarda,’  ne:  perche  chi  dice  donna , dice  de-i 

io  non  so,  fé  c»  fia  colà  più  inoltrilo-  bolezza , e poco  elTere  : nè  quella  è 

(a , nè  che  meno  conforti  di  quella,  buona  congiunrione<he  vno  fia  fi-i 

che  l’dler  vna  donna  fiera , e bratta,  gliuolo  della  medefima  debolezza, 

La  fierezza  fi  fece  per  lo  lignaggio  D colera, «Se  alterezza,  ira,  furia,  e bra- 
de’ Leoni,o  tigri  «Sbanco  ima  felli  mira  . Se  adunque  la  illclfa  narura 

per  loro  naturale  difpofitione,  e per  fece  l’huomo,  acciochefoffe  mode- 

io  pefo  dc’negonj,ne’qualiordina-  fio , de  eLhi  ftelfa  lo  inuira  ad  humil- 

riamente  li  occupano,  hanno  liccza  tà;  chi  non  vede,  che  IVifupet  bini  è 

di  edere  vn  poco  afpri , de  accet  bi.  colà  tanto  aliena  dal  naturale  dell - 
Ma  la  donna,  fe  è leonefià , io  non_,  huomo;  quitto  córrano  alla  firn  pro- 
sò,che  colà  le  redi  di  donna:  poiché  pria  conditione,&  lumiilc  fortcrln- 

tutta  la  fua  fattura  par  che  dica  a vo.  renderailì  meglio  quello,  fe  li  confi- 
ci chiare, che  nacque  per  pietà, e mó-  denteile  la  fuperbia(  vi  tio  tato  i pra  \ 

fiietudine.  E fi  come  le  vnghicaat-  E tica  frai  figliuoli  di  Ada.)  non  con- 
te,i  denti  lunghi, la  bocca  lì  111  furata,  tillcnello  filmarli  vnopiù.die  vn’ai 

gliocchi  fangninolenti  militano  le  tro  in  quello, che lofupera,  <5Cecce-' 
lonze  a fieri  zz.r,cosi  la  figura  piace-  de  (che  quello  non  è penderò  cattir 
noie  del  corpo  delladonna,  la  obli-  uo.ncde^nodiriprcnlionc)  ma, coi 
ga , ch’ella  habbia  l’animo  nómeno  medico  Sa  Tomafo  z.z.q.i  A+..irr.  1. 1 Th.  zi. , 
miluiaro  di  quello,  die‘1  corpo  pare  la  fuperbia  confille  puramentein>?:i<54-^f,  j 

ptaceiiole  . L’Mebreo  chiama  le  qllo,  che  vnofi  (limi  più,  clic  il  filo  *• 

.donne  la  gratia  della  cala,  e le  chia-  vicino,  & il  fiio  prolfimo.c  qllo  non 
"J  B 1 come 
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come  fi  voglia , ma  p qualche  bene, 
ch’egli  s’imagini  rì'hauerin  fé, 
veramente  non  lo  habbin,e  fé  lo  ha, 
non  è di  tato  valore,  com’egli  s’ima- 
gina . Chi  adunque  farà  òlio,  ilqua- 
le , fc guarderà  bene  a fe  ItelTo , am- 
metta có  qualche  fondamctola  fu- 
perbia  nel  fuo  petto  ? Citi  farà  òlio, 
che , fe  volta  gli  occhi  alla  fua  baf- 
fczza,fi  tega  più  eccellente, ch’il  fuo 
prollìmo?  Citi  farà  di  cosi  pocogiu- 
dido , che  voglia  rito  cótraragicne 
ingannai  filo  chi  farà  tanto  orti  nato, 
o tanto  fermo  nel  fuo  parere;  che  fe 
fin  addìo  farà  (iato  talc.hora  nó  co- 
nofea  Tingano?  Guardiamoci  da  ca- 
po a piedi , e catteremo  nettamente, 
che  non  è in  noi  bene  alcuno,  che  fi 
polla  chiamare  puramente  noftro,o 
che  ci  oblighi  a gófiarci,  ad  infuper- 
birfi  l’animo, 6c  a (limarci  piito.  Ma 

{mina,  che  veniamo  a odo,  c die  có 
a forza  della  ragione  dichiar  iamo , 
che  non  c in  noi  bene  alcuno  ,cht-> 
fia  propriamente  ncdro,e  che  polla 
farci  cotanto  vaniiconucrrà,  che  di- 
utortriamo  per  certo , che  tutti  i be- 
ni di  qnefia  vita;  come  fono  la  rob- 
ba,la  bellezza,il  comandoli  potere, 
i foruitori,i  carichi  honorati.la  nobil 
tà  de  gli  antenati,  e tutti  quelli,  che 
fi  chiamano  beni  di  fòrtuna;nc  tutti 
inficine,  nè  cadauno  da  fedeffo,  fo- 
no badati,  a candire,  che  Yn’huonio 
faccia  di  fe  piu  dima,  di  quello,  che 
fa  di  vn’altro;  ilqnale  manca  di  que’ 
beni . E canali  quedo  da  quello,  che 
poco  alianti  dicemmo,  clic  la  fupcr- 
bia  confide  nella  dima,  che  faccia- 
modella nodra  propria  eccellenza; 
di  modo  clic  il  legno , atquale  mira 
Ha  fuperbia , c, che  i beni  fiano  no- 
tftri  ; e pure  è colà  molto  chiara , che 
«yiclli , che habbiamo  detti , nodri 
. _ . i w>n fono.  Percioche fenzadnbbfo 
Zhktr  l"  < fondamento  del  bene  quella  ditii- 
f ì'&  i " 1 *°n<?» con  *a  quale  Ept tetto  filofofo 
.’  stoico  diede  pi  incipioal  fuo  libro. 
1 Strile cofo /'die?  csii  J ^ igno in 


A nodra  mano,  6^.  altre  fuori  del  noi 
ftro  potere:  in  nodra  mano  fono  i 
giudici) , gli  appetiti , i dcfidcrijde 
vanirà,  & in  vr.a  parola , tutte  quel- 
le, che  fono  opere  nodi  e.  Fuori  dei 
del  nodro  potere  fono  il  corpo , la_, 
robba,  Thonore , ì comandi,  Se , per 
dirlo  in  vna  parola, tutto  quel!o,che 
non  è opera  nodra . Qael  le  cofo,  die 
fono  in  nodra  mano , fono  propr  ia- 
B mente  libere , c non  hanno  dutur- 
bo,  nè  impedimento  alcuno:  ma 
quellc.chc  fono  fuori  del  nodro  po- 
tere, fono  deboli,  e ferue,che  ci  pof- 
fono  edere  didurbate , c finalmente 
fono  tutte  aliene . Laonde,  poiché 
quedi  beni  non  fono  nodri , nc  fono 
in  nodro  potere , e la  fuperbia  nafte 
dalla  propria  eccellenza , ben  chia- 
ra Ticnte  li  conofce,  che  non  fono 
C badante  cagione  di  generare  pro- 
pria dimatione  nel  cuore  d’vn’huo- 
mo . E poiché  quedi  beni , che  non 
fanno  buoni  gli  Inioniini , ma  ordi- 
nariamente maluagi  ,non  fonoiru 
noi,enèancofi  fermano  longo  tem- 
po appreflo  a noi  ; è colà  l-rutta  e 
difforme,  che  colui, che  infenon 
ha  eccellenza  alcuna , nè  fupera  gli 
altri  in  beni  propri  j ,e  dell'anima,  fi 
D tenga  pcqgrande  , c voglia  pallài: 
alianti  a gli  altri , perche  egli  pol- 
fegga  certi  beni  di  tal  conditiont-, , 
c natura,  che  ninno,  quantunque 
gli  tenga  nella  dia  cala  nafeofi , c 
ferrati  con  fetre  chiaui  ; e cudcdi- 
ti  con  ogni  diligenza  podìbilo, 
ha  ferino  alcuna  , che  lo  allietiti , 
che  fiano  per  durare  lungo  tempo 
in  fito  potere.  Et  in  oltre  quelli, 

E che  gli  liuomini  chiamano  beni , de 
per  lo  fine  de'qttali eglino  fono  tau- 
ro folliciri,  nè  fono  beni,  e nè  an- 
co quali  hanno  alcuna  ellenzanel 
mando  ; fi  come  infognali)  il  Sauio 
nel  libro  del  fundefinganno.  y a-  Ecci  u ^ 
ttttas  vanir .i tarn  > & omnia  i anitas. 

Che  fono  tato  vani , che  non  appor- 
tano truttopic  profitto  alcune:  À'er*, 
toffe- 
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pcfahrunt  t ìtret  nojh  i mendachtfti,  A qtielle,chc3d  eficr  buone  fi  richieg- 
xar.it. itera,  qu.e  non  prof mt  en . Et  in  sono . Altre  ce  ne  fono  narnralméte 

vàia  parola  ne  dille  molte  ( cht>  buone,  dico,  eh  e tendono  la  fua  bori 

dir  fi  potrebbono  ) il  finto  Giobbe  tà  naturale,  fenzacnemanchi  loro 
parlando  de'  potenti , e di  tutti  i lai-  co&alcana , perche  fono  gioueuoli 
t»b. 40. 1 7 ro haueri  dicendo:  Prof  egwnr  vrrtbrs  a paflhrqnefta vitajlequali  fant’Ago 

ymbram c.us . Egli  è ombra,  elc_/  fnnoncl ftioHipognofticochiamó: 
fue  gradezZe,  c ricchezze  fono  om-  Opera  prsfctttii  vitti  come  loedifì- 

bra.di  modochealtrononè,cht>  earlecafe,  e piantar  le  vigne,quado 
ombra  di  ombre, come  diceda  Salo-  nò  fi  ìndrizz-inoad  altro  fine, che  aU 

tmne: y ani/iti  vanitatum,v anitàdi  B lacóferuationc  di  qfta  vita.  Le  viti-, 
vanità , fiiuoh  di  fiutole  ; ma  fiutole  me  fono  inoraimctecattiue;  perche 
vane.  E non  {blamente  fono  vane,  difdicono  dalla  ragionejfonocótra- 
maanco  vanidìme;  percheci  fono  rie al!alc«ze,& aliene  da qllo, che 
dimoftrate  molto  diuerfe  da  quel  Dio  comada,  come  fono  rutti  i pec- 

che fono  . Percioche,  feri  follerò  cari  così  veniali , come  morta  li.  Le 
.vendute  per  beni  caduchi , e chec^  due  prime  maniere  di  opere  noftre, 

pedono  perire , infermi,  e che  nulla  ancorché  è vero,che  habbiamo  par- 
vagliono,comeellefono,farebbono  te  io  qlle  ; có  tiutociò  nó  potiamo  a 

folamente  vani  j e non  profiteuoliS  bocca  piena  chiamarle  nofcrc.nè  va- 
nta , che  fi  vendano  per  beni  fodi , e C tarci  diqile.comc  onere, che  fidante 
fermi,  eflendo  da  ciò  tanto  lontani,  te  a noi  fi  debbano.Perriochein  tut 
fono  non  folamente  vani, e non  prò-  te  le  opere  di  virtù  Dio  ci  prctiiene 

fkteuoli,ma  vaniffimi,&^  la  ìftcflà  có  la  gratia;che  fono  qlle  ditti  ne  in- 

vaniti . Laonde  quefti  beni  partcJ  ^irationi,elucidelcielo,checi  fue- 
flòn  fono  beni  noilri,  nè  di  nofìra  e lianoad  operare  j e nelle  feconde 

giimdittfonc,  nè  (oggetti  alnoftrd  nabbiamobifogno>che  non  liciti  la 
coma  ndo , e parte  quali  nó  fono  bea  fua  mano.ma  con  òlla  ci  foccorri,  p- 

ni,  perche  har  novità  elTenza , che  chesóza  di  efTa  nulla  noi  potreffimo 
f - ■ rullava  le,  eh  e in  vn  momento  fi  fi-  edequire:  folaméte  le  opere  cattine, 

ni foe, fi cmrfo fon  ,& irfvn puntoli  D & 1 peccati  fono  così  pura  méte  no- 
disfo.  E,  fe  quelli  beni, che  pace, che  ftri , e di  cjl  li  noi  potiamo  chiamai  fi 

haueffero  qualche  folfo  fpfendore  CosiaiTolun  fignori,  che  anco  il  me- 
itlufirc,  colquale  tirano  dietro  afe  defimo  Dio  nó  ha  parte  in  qlle  per- 
nii occlu  di  coloniche  guardano  có  che  (bnocootraneàlla  legge . E così 

occhiali.che fon  parere  lecofegran-  infegnafan  Paolo.  Ter  vnù  bomtnf  H»  f.i*. 

di-,  non  fono  badante  caufà  per  fot  intrautt peccatum in  mundum,& per 
fnfoperbire  gli  animi  noftri , molto  pcccatum  mors.Solo  perl’huomo  ìn- 
menó  lenza  ubbio faranno  baftnn-  irò  il  peccato  nel  mondo,  fenza che 

ti  a ciò  fore  i beni , che  fono  proprij  puffo  aktin’.iltto  irirrómettcrfi  in_, 
degli  huomini , de’ quali  eglino  fo-  E quefra  opera, attribuendoli  parte  di 
ito  proprij  fignoii,  Per  docile  le  epe-  quella.  Quella  parola.7Vr  hominem» 

re  nolke,  che  conforme  a quella  di-  nófitlo  delude  la  cópagnia  di  tua: 

hi  fi  otte , che  diceuano  , fono  in  hew  perrioche^quan  «in  q ite  ella  liaueffe 

tiro  potere  folamcte, fonoin  tre  difo  peccata, nó  farebbe  pallata  in  noi  la 

ferenti  maniere  : altre  fanomorai-  focolpa,fe  Adamo  no  haitclfe  pecca 
mente  buone,  conforme  allaragict^  to;ma  anco  cada  fnora  tutta  lacópa- 
nc,  hanno  ttouptofin<qc)Ooru  prua  di  qualunque  altra  cauli  .olia 
manca  loro  chconftanza  alcuwà  di  aeauna.onófia.Perche.qiuntùque 
noi  'Pruaa Tutte.  B j àfono’ 
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ci  fono  differirti  opere  de  gli  Intorni  A gii  abboni  Ice  amendue,  o gli  amef-, 
nivemoltecofèjch’eglinocólaloro  iè,  .0  almeno  abbonite  i l peccato» 
diligenza,  e coca  Inno  date  in  luce;  che  tiene  in  ic,  rtutti  1 fuoi  ma|i,<S4(_ 
eó  tutto  ciò  quelio,che  l’huomopuò  abbracciane  la  morte,  comeporro 

attribuire imreramence  a fe  ftdfo»  di  tutti  1 fuoi  trauagli.  Qui  li  vedrà, 
quello.che  può  dire,chefia  propri^  cometa  radice  della  fùperbia,  e vo- 
mente Tuo, non  è altra  colà, che'l  pec  Diti, è ri  cuore  gonfiato  dell’huomo: 

caro,  e la  morte . Tutte  le  altrecofè  quello  è il  fonte  vero,  e certo  della 
non  tanto  fono  fotte  da  gli  huomi-  noli  t a prefontione:  quello  è il  PffJfrt 

ni,  quanto  che  fornente  aiutando  apio,  e capo  delle  nollre  vanità#^ 

gli  hiiomini:fc!oqucftedne,il  pec-  B reilò cosi  difpofto  nel  nolhp-padrc 
cato , e la  morte  fonò  fottuta  dell-  Adam , e come  noflro  pati  1 marno 
huorno  in  modo  tale , che  non  aro-  noi, che  difeendiamo  da  lui,  johere- 

metre  compagnia  alcuna.  Egli  è a fc  dinamo.  Superbia  lordistut  extulit  AUii.jì 

Hello  la  guida, l’amore.il  cópagno,e  te  ( dice  Abdia  ) tiene  quefto  male 

10  fuegliatore  di  quello  fotto  . Per  nella  lua  radice,  che  c 1 1 cuore  • Per- 

la qualWaTe  nel  peccato,  c mella  fioche  l’dlere  i'huomo  fu  pei  ho,  e. 
morte  è qualche  eccellenza,  o gran-  feor darli  di  le  fottìo,  non  lauto  nafee 

dezza , fec’c  qualche  fttto  fogliala  da'  beni, che  fono  fuori  di  noi.quan 

to , illuftre , qualdic  memoria  tod.il  Riho,  & infermità  del  noftio 
d’imporranza,e  degna  di  lóde/c  c’è  O eqoce.  I’adiaquam inique  pedono 
qnalcoftt , che  fcuopra.il  capici  le,  e quelli  bem.mir.iie  in  ciò:  noudi  me- 
ta lento dell'ingegno  dèi  fon  forte*  no  tutti  fono  deboli, e di  poche  for- 

re-.degno  farà  ih  uomo  certamente,  geper  far  inf*pcrbire  colui,  che  di 

eh  e fi  faccia  conto  di  lui , e fi  tòmi  * foa  natura  r.ó  è inclinato  a.lfo  fuper- 
ma.fe  nel  peccato,  enellamorte , bia:  il  che  quefiovuioà  frutto,  die 
Che  forio  fattura  dell’hnomo.cogni  fofoè  prodotto  dal  In  terra  del  eroe 

male , ogni  cofa  fpiacenole , ò^j  ddl’huomq , lenza  adacquili', wud 
afpra.cheal  mondo  lì  troui;  c quia-  ajcuno,  ne  mlliieii  za  deicidi/: V ifh 

di  hantwprinrijrio  ie  guerre,  le  fa-  tabO  Jap.er  frtdfurn  if*.  10.13 

mi,  i tramali,  la  (etere  la  (tóchezzo,  D RSS.U  > & fuper  tfurfam aiti- 
la. pefblen  za, le  inclemenze, emuta-  tudtnts  oculorum  a tu  > dixit  cnim  in 

tioni  de’  tempi , le  diftmttioni  de’  fortitudine  tu  attui  mtxjech  & mfa- 

regni,e  delblamenti  miferabili;  che  piemia  tuia  intdlexi . Gpmcadiìqne 
cola  ha  I’huomo , per  la  quale  egli  vuo de’  nmcdq,  chePliriioì,  Arido- 
porta  pregiarti  ? In  che  modo  celerà  tele, e Galeno  danno  a’  morficati  da? 

celi  la  ftia  balfezza , oin  che  modo  ferpcnti.èk  rocdaùtia  teda  de’  fer, 
ci  perftiflderà  , che fiain  lui  cofa  al-  penti  arfa,e  fotta  in  pohtere,  e porta 
ama  di  éflenza , o ti’nn  portanza , o quel  la  cenere  nella  ferita  con  forza 

colà  alatna  chementi  edere  (lima-  naturale  tira  a fe,fuca,e  ritorna  il  ve* 

ta.  E non  folaméte  con  quello  frut-  E lenoni  meddimoluogo, donde  prt» 
to,  e fattura  fua  faioprc la  fila  ir.ife-  ma  v lei  ; ceri  i . v deno  c.  elfo  Hiper- 
rta,e  debolezza,tna  anco,qtia:o  egli  bia.deila  vanita,  & ani  biuondeorut 

fia  ignorate, c cieco:  perche  rifonda  «ufo! tra  colà  sves-io  li  atra,  clic  col 

11  peccato,  e la  morte  figliuoli  luci,  porre  furia.  iella  (qrtoèiHucgc.dc* 

rancia  morte,  e fegueif  peccatole.  vie  Inforza  di  qfto  veleno  li  fa  forte) 

fendo  che  quello , che  è di  male , è kcetiefefo  nella qtialeha  da  tornare 

nel  peccato , e non  nella  morie,  eia  qfto  carpo,  col  quale  valiamo,  Per- 

kgge di  gtulliria  richiedala,  oche  cioche dapoi,  che qll'antù» i erpeti! 

• * • t 1 ' . • .1  «B 
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con  troppa  fuperbia  fidandoli  di  fe  A nere,  e che  quella  è la  pena  doti  tir* 
tanto, quato  fi  feordaua  di  Dio,  pre  alla  fin  pazzia:  Memento  homo, quia 

tendendo  afeendere , elìàharli  finis  et.  In  alcune  co  fé  la  fcordnnza 

nella  più  alta  tedia , cade  in  terra,  e può  non  edere  di  molto  danno , & 

nella  poluere,  e volle  le  ilare  ileapo  in  altre  in  ogni  modo  profiteuole, 

della  fuperbi.i,&  amtelenare  l’huo-  come  diceua  l’Ateniefe  Temiftocle 
mo,cadèanco  lo  infelice,  ecóuertif  advn  Poeta  , che  prometteua  rime- 

/ lì  in  poluere , accioche  conofcefle  il  dio  per  la  memoria,  oblimoncv . mal 

Gtoj.  19.  fuoerrore:  Terra ts,& interrii  ibis:  lem, multa  emm meni' ni, qu  e obliuijct 

Accioche  humiliara  di  quella  forre  cupio.  Ma  in  negotio  di  K>ù  ta  impor 
la  fuperbia,e  co  mi  erma  m poluere,  B tiza,lo  feordarn  è degno  di  cafligo; 
& applicata  col  proprio  conofcimé-  poiché  ci  va  npD  meno,  che  la  vita. 

,,  • to  alla  ferita  folle  il  rimedio  prò-  : • $.  j. 

prio  del  veleno , v loqmle'ela  l’huo  m Emmento  homo , quia  cir.is  es . 

mo  tanto  gonfiato, che  eccedendo  i ivi.  Redi  con  quello  (epolta  la  va 
termini naturali,cdouuti,volenain  na luperbia degli huomini . Cóbat 
crare  nella giurid itcìone  di  Dio.  bri  riamo  hora  con  ia  «ola , dicendo  la 
Gin  j.f.  tts  pentì  Dti  faenttt  bone,  <9*  mali . poca  ragione,  che  ha  diregalareil 

Alttrtus.  Di  (Te  Alberto  nel  lib.  de  vietabili-  ftiocorpo  ; poiché  la  vita  ètaro  bre 
bus, <ir  pianeti  ; che  quando  vncbr-  uè,  e piena  di  miferie,  che  in  quella 
iiofanidoin  vn  albero  perdiftnr-  C niuno può prometterli giorno chia 
barlo,clie  non  a)  lidi  i i foci  pulcini,  ro  fenzaruttntione  di  nubi  ,nè  ho- 

balla  porre  della  cenere  di  vetro  tra  ra  di  contento,  della  quale  non  pa- 
la (cor za, e àlbero.  U Demonio*! il  ghi  tributo  con  molte  lagrime . A 

E g cortiOjche  prima  fiù  bianco,  e bello.  chi  piangeiu  , quando  il  figliuolo 

z 1 14  in  medio  lapidnm  i«ittto>*  ambula-  ittica»#,  non  mancaua  ragionc,dìf- 

ffo ; edopoi  fi  cóueroi  in  carbone  . ie  San  Gipnano.  vita  mortahs  an 
Pftrtéde  di  far  nido  nell'albero  del-  Xittat , c~  labores  , ad  quos  inondi- 
la noltra  voluti  ; e quello  nome  gli  tur , in  exordiojno  rudis  anima  tetta 

Mdt. 7. 1 8 diedeChrilloS.N.  ì^npotarbor  In)  tur  . Conofceudo  ben  quelloccr- 
namalos fruilus  faccrc . Accumula  D tagentedi Tracia,  quando  nafee- 
pagliedi  vani,e difordinati  pefieri.  uanoi  bambini , piangeuano ama- 
Acciò  dunque  non  nafeano  quelle  ramenre , narrando  le  difauenture, 

femenri  co'i  confentimento , e Con  ' nellequaJi  veniuano.:  e quando  mo 
l’opera  noilrn , è buon  rimedio  por-  r ut  ario  , che  già  erano  h uomini , in 

re  quella  cenere,  nellaqnalefi  ha  da  itiogodi  lamenta  rioni  funelti , gli 

connertireil  qoftro  corpo  più  fiagi  cantanano  allegri  canti , perche  fi 
le,che  vn  delicato  vetro , nella  me-  era  liberato  dalle  miferie  lumia- 
moria,  ch’c, come  la  (conta , ch’c  ac-  ne  ; Perche  veramente  fecondo 

torno  all’albero  della  volontà:  po-  Euripide  la  vita  inganna  molti  con 
(iliache  quiuifi  vede  il  pafiato,|il  E la  fua  fama: poiché  non  ha  altro 
. prefente , & il  futuro  : c con  quello  di  vita , che  il  nome  , eflendo  un- 

no porrà  farcii  Dehionio,che  ven.  ta  quella  vna  tela  perpetuadi  moc 
gain  luce  la  fua  mala  progenie.  We_  te  , e traungli  . Ben  può  eliciti  , 
morate  nowfftma  tua  , & m atenid  elle  alcuni  Idolatri  di  ella  lachia- 
non  pece  abis  . E quello  rimedio  c «nino  madre,  m&communrrtte  eia 
quello , che  la  Chiefa  ci  dà , accio-  matrigna yniuerfale  di  fiuti  ..Quel* 

chci’hlionlohon  Invano,  fi  ricor-  la  ,clie  pare  piùkmgà,  quando  co- 
dijdicil  filo  principio.,  e fine,  è ce-  minaci»  e s’incontra  fqbitooel  fine» 

B 4 ancor- 
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ancorché  fia  durata  dal  principio  A gtiardare>&  altri  ad  cfTer  guardali} 
del  mòdo  tino  a)  prefenre  giorno;& 
a quella  molto  manca  ad  tifa-  buo- 
ra, 'aquile  mi  furata  co*  fuoi  defide- 
rij  fi  tiene  per  cópitamente buona. 

Lxicuunt  cii , & luns  tedio  tempii s 
viuwflra,  & none SI  rcfiigtrwm 
in  f.re  hommis.T  atto  c vn  continuo 
peregrinare  dalia  mattina  fino  alla 
(era, e da::*  (era fino  alla  niattina  » 


altri  jntrano  a cóbartere,aitri  a giu- 
dicar i ccbattenti  > altri  vanno  ma  In- 
caniti,& altri  oonofeiuthe  ('coperti; 
altri  co  inucmioni  di  poca  fpefa,  & 
altri  có altre  fontuofe  : nondimeno 
fra  tutte quelle  differenze  fòlovna 
cofa  gli  fa  vguaii , & c.che  ninno  fi 
cótenta;  pelle  tempre  defidera  qua t 
cofa, clic  gli  nuca . Bene  comparò  1 1 


ferirà  trouare  vé tura  di  refrigerio , B Sàto Giobbe  quella  vira, come  mol 


nè  habitatioue  perripofare . Ega  ha 
bui  menfes  vacuai,  6"  noéìes  labcrio 
■fai  memorata  rmh'.fi  dormii  roda», 
quando  nfurgam  ? & rurfus  txpe- 
Uabo  vcfpcrum,  & replebor  dolori b . 
ufque  ad  tenebrai . Non  c ruota  d’ho 
rologio,  sforzata  dalle  pefanti  pie- 
tre, chela  tirano,laquale  voltandoli 
attorno  di  giorno,  c di  notte , mai 
giunge  al  punto,  doueiaconduco- 
r.o;  cìie  lìa  come  la  mifera  vita  del- 
l’h  uomo, eli  e palando  punti,  bore, 
& anni , fempre  va  ftrafeinadofi  có 
ì pefi  de’ fuoi  rumagli , fenza  chc_j 
mai finifemo.  IneamdmijJ'ns ci  vi 
ti,(  diiTe Seneca  al  fuo amico;  )qaa 
timtqua  ubi  mifmarum  termi** . ac 
fermenti!  fadura  fit  ■ Efscdo  obliga 
ta  a qfta  codinone,  la  feme,l‘atfatica 

ài  mn  Pr>  1*1  I I IlOftllO 


to  prattico , alle  cote  più  leggiere  , 
che  fiano  fopra  la  terra.e  nelracre.c 
nell’acqua.  Dia  ir.ei  veloctorc  r fuc- 
tunt  curfore . llqualenon  foto  carni 
na  leggiero^  preftojnu  anco  nó  im 
pedito  da  colà  alcuna, che  poco  l’oc 
cnpi;ecóparollaalcaminare,alqtia 
le  la  paura  di  qualche  pencolo,  che 
teme,  Se  il  timore  di  nó  poterne  lei 
pare,  pone  a’ piedi  aie  leggereulfi- 
me,  come  diceria  il  Poeta':  Pcdibnt 
timor  addate  alai . Perche  la  ni  lira 
vita  non  camion  men  veloce,  che 
l’huomojchc  va  fuggedo.  Fuga  ut , 
Ó~  non  vtderuntbonum ■ Perdie,qua 
tunque  prometteua  qualche  bene 
có  le  file  ri  fplendcti  appai  cnzcitut- 
to  nódimenoriufei  vano  ,fenza  ef- 
fetto; poiché  nó  fi  fcuopre  in  quella 


Id  9.  if. 


il  mangiare  l’ammazza,  il  miraglio  D il  bene , die  vero , e fodisfa  all'am- 


ia llantad’otio  ladiftrngge,  il  fred- 
do la  ritira, & il  caldo  l’art'oga.  Se  la 
pouercà  chiede  quello,  che  gli  è ne. 
cedano , eie  vien  dato , non  è con- 
tema; fe  domanda  cofa  ìmpcrtinert 
tc,  è follici  ta  ; e finalmente , quanto 
piò  poifede,  piò  crefce  il  fuo  defide 
rio,  equàto  più  delidera,  tato  piò  è 
tormenta, c martirizan , Se  v’incó- 
tratc  có  tre,oqtrattro,  m vnacalle,e 
domandate  a cadauno  la  vita  ,che 
fa, rutti  trouerete dolorofi;tutd  fi  la 
mentano,  & ogn’vno  per  diuerfi  pd 
fieri  -Marauigliatoil  filofofo  Pira 
gora  di  quello,  dilfe,  che  la  vita  era 
vti  giuoco  ffnro.doue  pare, che  altri 
guadagni  trovieri  perdano  ; vna  fe- 
lla generale  > doue  altri  inoanoa 

i 


ma.  Et  anco  qnelli.che  foao  in  ella, 
che  la  gente  del  leccio cliiaman  be- 
ni, pollarono  tato  veloccméte.e  tato 
prefto  l^arironojthe  nó  ne  potcha- 
uereifperienza  .Etnonvtdcruntbo 
man.  Perche  non  era  poca  la  fretta , 
chehaueua.  Poiché  else  do  il  feniò 
del  vedere  quello,  die  cójpiù  breni- 
tà  giudica  del  fuo  oggetto  , come 
dille  Ariftotde , e ranro  prefto , che 
quali  ciò  fit  fenza  tcpo.nè  fatica;  Se 
a compàratione  ddqualc  è pegroil 
gufto; el’vdirc,  non  potè  Iutiere  uà 
anco  vaiai  piccola  nqtitia  de’luoi 
beni . Nonfatiatur  occidui  vifujic* 
que  aneti  avditu  impietrir  . E non  è 
marauielia,  die  non  fodisfiicciano, 
cairunàuo  csH  tdto  p la  polla . Et  no 
nde~ 
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viderut  boni.  Nó  folaméte  I vn  Albi  A in  acre.  Uguale  fc  è in  ciò  molto  Icg 
to  fparirono  i ma  nc  anco  gli  occhi  giero, palla  per  l’acre, c campi  libera 

cóprédono  bene  alcuno  in  ófta  vita;  mente, e la  atra  del  Aio  mantenimc- 

pofciachc nó ccofa ir, ql!a,cne polfa  tononlotrauagliaj7^e7«e/cr/r,»f<j;  M , 

meritare  gito  nome.  1 códànati.che  metHtfedVater  tale  sin  pafi:  Ulani.  ‘ *6'  1“’ 

vide  il  Sauio  nell’Inferno, ancorché  Età  quelli, che  facenano  quella  con 

circódau  da  ogni  parte  di  tormenti,  felfione, parata,  che  quado  Aattano 

nóperòpdono  il  Hallo  giudicio.che  in  quefto  fecolo, non  intrauanonel 
diedero  m fauore  delle cofe,  che  in  la  communeforte  de  gli  fu: omini , 
qfta  vita  goderono, battczàdole  con  creati  per  la  fatica . Homo  ufo  tur  lei  f.  j, 
nome  di  beni.  Perciochequìque  có  g ad  labori',  Se  eglino,  come  fe  follerò 
feiranojche  gli  lafciarono  cp  il  mele  flati  vccelli  liberi,  nacquero  folamc 
nelle  lubricò  tutto  ciò  finalmcteac  te  p la  libertà  del  loro  volo . Atta  ad  , , 
tribui Icono  loro  qualcofa  di  mele,  volandum . O come  la  faerta’,  che  il 
di  dolce, e di  jjfitteuole . Fallarono  baleftriero  fcocca.  Aut  tanquam  fa-  ^ , , t 

(dicono  ) tutte  le  cofe  noftre , come  gttta  emiffa  in  defìmatum  /orma.  La-  f 

ombra . T rar.ficrunt  enim  oia  nostra  quale  quantunque  non  è vdita,  nè  è 

tari  vmln a . Laquale  qtunque  fug-  veduta  la  fua  ftrada.nó  fi  puònega- 

ge,e  fdrucciola;  nódimeno  Aiol’efle  te  il  gufto,  che  redo  nel  braccio  a 

redi  molto  gulto  l’ombra  di  vnmó  colui,  che  la  tirò,  quando  andò  di- 
ticello,o  fai  io  incaiiaro , qdo  in  me-  C ritta,c  fenza  torcerli  punto  al  luogo 
zo  di  vna capagna  cali,  e fenza  albe  deftinato . Ncllaqtial  cofa  lignifica- 

ti ad  vn  pondo  viàdàte  fi  sbidano  ua  cjlla  góte  códannata il  dolce,  che 
le  nubi , & il  Sole  lo  paiole  co’liioi  (a!  Aio  parere)loro  reflaua,  q do  giu 

raggi  ; Sic  ut  qui  abfconditur  » vento,  galano  alfine  della  vedetta,  o al  ufi 

& cilatfc  * tépeiìate, fiate  nui  aqua-  to  delle  loro  leggieri  pretéfioni.  Có 

non  in  fttt , & vmbra  pctnc,  promi-  tradice  il  Sauio  a qfta  ragione:  e quii 

nenia  in  terra  deferta . Et  anco  nó  c tunqueapproua  la  bremtà  diqlta  vi 

dipocognftorombradellanottead.  ta  ede’fuoi  beni,  fomigliante  agita 
lei.  7 1.  vro  flàco  operai  io  Sttut  feruus  defi-  della  faetta,  dell’vccello, della  naue, 

derat  vvth.i'.  pofciachc  tramóiàdo  D e dell’ombra:  cóttutociònólagin-  Sap.^.  if. 

i!  Sole, cornicia  il  Aio  ripofo.Finifco  dica p buona  breuità,  eflendole  dati 

no.’comefinifce  qualche  nuouo  ani  nomi, che  dimoftrano  qualcofadi 

fq,  che  pattato  il  primo  pùto,s’inuec  buono.edi  ,ptìtteuoIe.E  cosi  correg 

s*p.  f. 9.  thifce,e  nó  è più  nuouo  :T*f  nitiits  ge  il  luogo,c  dice:  Quoniifpts  wtptj 

r pi  («c/irrewx.llquale  fenza  dubbio  dà  tatti  lanugo  eliconie  poluere  leggie 

gufto,  quàtunque  preftocadc  il  Aio  tillima,che  lenza  eller  di  profitto  p 

, fiore . t^fqua  frigida  anima:  fetenti,  cofa  alcuna, è danofa  p la  villa. Oco 

15'  nuaus  bonus  de  terra  longtnqua.Pof-  mela  fc!iiUma,checó  Iconde  fi  dif- 

farono.con  quella  prellezza , con  la  fa.Tani  fpumagraalis  \ze\m\ce(\'cn 

quale  palla  vna  naue, che  va  folcati-  E do  vana, e di  ninno  effetto, la  mede- 

S*p  j.  io.  do  il  marci  Sii  ut  nauis,  qn * perirà fit  lima  onda,che  la  fa,la  gualla.  O co- 

fluUtt  antem  aquam . Ma  fe  ella  vola  me  il  fumo:  Aut  tanffumus,f  * i èco 

con  le  ve!e,competendo  cóle  ale  de  dijfufus efl:i Iquale  folo  ferue  acauar 

«li  vccellù  va  anco  carica  di  mercati  le  lagrime , Se  ad  ofiairare  gli  occhi 

Pr.j  1. 14.  ua  ricca, e dr  foftento:  Nana  infitto-  perctieègiulloi!  fumoperli  occhi 

S*p.  f.u.  ris  de  tonge  portati  t pancmfnum.  O come  l’accetoper  i denti,  Aceturn 

come  l’vccello , che  taglia  l’aere  con  dcnttbus , &■  fiuntts  ocnlis . O come 

leale:  AHt  eauait*  auis,  qua  trifuolat  U memona  dell’hofpne  di  vn  gior- 

no 
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no  che  pafsò  Ahi  tanquam  memoria  A citia,  altri  gran  manfuetudine , aftrf 
bofpitis  xnius  diri  f r ster  e unti s : al-  gran  colera,e  fuoco,  al  tri  molta  tem 

quale  il  ricordarli  di  quc!lo,che  già  perttza  altri  molta  lulTuria  , & inté- 
’ èandatovianègh  èdigu(lo,nedi  peranza.  Etcpienadi fuoco, che  è 

contento.  Dunque  con  ragione  dif-  quella  fonte  piena  di  caldo, che  con 

fe  Giobbe  che  non  ci  fu  colà  buona  unitamente  la  confuma  11  leone  nel 

che  vedere  in  quella  vita ‘.Fugcrunt*  l’albero, perche  gli  antichi  con  que- 

C-r  non  vidcrunt  io«rf.l)arne  a Giob-  (lo  figniricauano  la  infermità, e me- 
be , che  fulfe  troppo  l'vgnaghare  la  ftitia:  perche  al  leone,  in  rutta  la  vi- 

vitaal  viandante;  ondecomparolla  radura  la  quartana:  perloqtialeio 
alla  natte . Perche  colui, che  camini  B intendo  la  fo?getione,che  ha  la  no- 
fuole  (linearli , &c  forza  che  fi  fer-  ftravitacon  mille  differenti  infer- 
mialle  volte  per  prender  alcunri-  mità:  poiché,  come  dice  Galeno,  fe 
polo  : ma  la  natte , vola  più  leggera,  parliamo  per  rigore,  non  vi  è punto 
e fenza  llanchezza.c  feti  za  neceflìtà  di  tempo,  che  gli  httmori  .de’quali 

di  fermarfi;perche  mangiando, dor  fiamo  comporti , tengano  la  dotiuu 
mendo  ,c  ripofando,e  veggiandoi  proportione.  EtilCocodrillodalla 
nauieantijla  naue  cantina  per  lo  filo  parte  di  fttora,per  loqttalegli  anti- 
vtaggio;  & cosi  i giorni  partano , c * chi  in  terte  tela  notte,  oc^tfgicrno, 
fuggetl  tòpo,  e noi  magiamo,  bettia  che  fono  le  mote, con  le  quali  va  ar- 

mo , dormiamo,  parteggiamo,  ofia-  C torno  la  noftra  vita  ; o'  perche  il  co- 
rno in  qualche  altro  negorio  occupa  codrillo  di  giorno  vitte  in  terra  e di 
Iti.  p.i 6 tire  dice  Giobbe.  'VcrtriJierSt  qtufi  notte  nell’acqua , nellaqttale  finfero 
nauta  poma  portantcì  Lcquali, accio  i Poeti,  che  vi  in  tratta  il  Sole  la  fera 

chenon  marcifcail  frutto, naturano  a rifrefearfi  ; onero  perche  dentro 
có  maggior  fretta.  O come  durerò  i dell’acqua  fe  gli  indebolifce , 6c 

ferranti:  Quafi  n.rucs  pyratarù.  Per-  ofcura  la  villa , come  gli  occorre  di 
che  le  natii,  dc'corlàri,  effondo  fola-  notte, e nel  la  terra  la  ha  acuta,  c pe- 

ntente per  rubare  vanno  leggiere,  nettante,  come  futile  edere  con  la 
non  impedite , fic^in  puntò  per  far  luce  del  mezo  giorno . E finaimcrc; 
preda,  e poi  Team  pare.  Conforma-  D Quafi  nauta  por  t notes  poma.  Percio- 
ronlicon  quefto  gli  antichi,  che  per  che, ertendo  tanta  la  fua  leggerezza, 

lignificar  la  vita, come  dice  Marna-  bene  ci  atnmonifce , qn.no  poco  de- 
no Capei  la , dipingemmo  vna  naue  uefi  dilettare,e  regalare  il  et  rpo:poi 

piena  di  fuoco, e ferre  fratelli,che  la  che  nel  tempo  della  morte  non  farà 
gouernanano  nella  poppa,  al  falbe-  più  filmato  il  corpo  regalato , che_j 

ro  vn  leone, di  fuori  vncocodrillo,  quello,chcmai  non  Teppe, che  cofa 
< &in  mezo  di  vn  tempellofo  mare  ; filile  regalo,  odi  letto.E  fe  nella  vna 
perche  tale  è quella  vita,doue  ci  fo-  c’c  alcuno,  che  folo  pcnlìal  diletto, 

Jlnt.Vir.  no inilleonde contrarie , di  conten-  queftac  fatica  gettata  via;pofctache 
Littmag.  to,e  difgufto.di  confidenza,  e dtfpe  E quel  corpo, che  con  tanta  diligenza 
d:tr.p. 44.  ratjonc>  vilrà , fuperbia,  ardire,  e ti-  fi  airò,uconuertiràin  cenere:  Qua  Pf  ip-io. 

more , die  la  (eguono.  Gouernan  la  vtditas  iu  fangmnt  meo  dii  dcfccndà 

fette  fratehijche  fono  i fette  pianet-  incorruptionc  ? Memento  homo, quia 
ti.tadauno  di  ellì  di  contrarie, c dif  amaca.  Et,  ertendo  la  vita  tanto  deli 

ferenti  infineze.  Guardate, conio  fa  catadrome  il  fieno;  Ott  caro  feti* fiori 

rà  gouernata  la  natte  da  tante  nani-  uiene,che  nó  fi  falci  troppo  intenerì 
re  diuerfe . Altri  infltiifcono  vita , re  per  verdure  di  gulii, e dilettimi'  fi 

altri  morte, aknamore,altmnimi-  j>mctta,che  fi  lecchi  pràtiche,  etnv- 

uagli 
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mg!i  ìtnpertinéti;rm  chepigliado-  A potata  per  dar  le'fuevue,  la  terra  col 
fi  vnmezo,fi  vfi  quello,che  infegna  tiuatnvna,&  duevolre  per  pagar  il 
Ja  temperanza.  Parlando  Columela  fuo  tributo  al  lanoratorejqueftofie* 

nella  (ita  Agricoltura  del  fieno , co-  no  havna  proprietà  differctc  da  gli 

- i / x man^a=còe  fi  vfi artificio  có queHo . altri;  che,quato  piò  fi  (cordiamo  di 
it  Arri.  E/l modus  m ficcando  finn m , vt  ne-  Iui,tantopiù  egli  crefce;e  quàtomi- 

* quc  per  aridum , ncque  rurfus  vtrde  nor  conto  fi  tiene  di  lauorarui  at- 

colligatur;  perche  fie  gli  pongono  la  torno, egli  nafce  piò  abondanremé- 
fialce quando  è verde , e tenero, (r  te:  percioche  il  fuoaugumenro  fta 
marcifce,efc  fi  taglia,quando  e fec-  nello  (cordarli  di  lui . li  medeGmo 
co.echecgia  pacata  la  (bigione, pre  B io  dico  della  vita  htimana  j che, fé  fi 
didimo  fi  còluti» . Della  medefima  attende  a regalarla, mai  non  meglio 
maniera  dcuefi  trattar  la  vita , che  è raimafefi  diffimulacon  lei  » e lì  ac- 

tantocaia.guardandojche  il  diletto  coftumaal  tramaglio,  pndà  con  vaio 

non  fia  troppo , di  modo  che  per  la  re,e sforzo.  Percioche,fe  fi  tratta  có 
fi»  tenerezza  cada  ogni  momento  ; imperio,  fupera  le  difficoltà, fi  fa  (òr 

nè  meno  fia  tanta  l’a (prezza, che  ma  tc  nel  patire,  non  guarda  a mali  (òf- 

Ttì  Ut.  18  chi,  e finifca.  Plinio  parlàdo  del  fie-  fij  del  Demonio, nè  a’ lamenti , che 

enfiò,  no  Greco  auuertifcc:  Qifito  peius  tra  falafuacarne,  e refta  (ignora  del 
Hat  tir, lato prouewt  mchus . Di  mo-  campo , e con  vittoria, dopoi  laqua- 

do  che  fe  gli  alberi  vogliono  efl'er  re  C le  fegueil  trionfo,  elagloria,  alla- 
gatati p dare  il  loro  frutto , la  vigna  quale  Dio  ci  conduca  tutti.  Amen . 


ALTRI  DISCORSI 

Per  lo  medefimo  giorno. 

•;  ; ; • / 

Memento  homo , quìa  cinis  es}  & in  fiuluerem  reiteri  eri  s . 


Zi  Alcali 

16CO. 
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D 


E ben  vi  ricordate  di  quel 
la  vera,  ancorché  bretie_j 
narratione,  ( con  laquale 
moli)  errori,  e fai  fi  prin- 
:ipij,de'Fi!ofofi  relhrono  dilfrutti , 
ettari  per  terra, c conuinti , corno 
ilfi)del  Santo  Profeta  Mosè  ; econ 
agione  Profeta  ; pofciache  egli  ri- 
copri quello, che  era  dato  cimilo , e 
lalcofo  folto  lechtaui  di  due  milla 
inni , che  erano  feorlì  dal  principio 
lei  mondo, fino  al  dio  tempo;  trotte 
ete, che  il  quarto  giorno, dico  in  ah 
ro  fomiglian  tc  a qu  elru,che  linfcb  ia 
no  prefente,Dio  diede  al  mondo  la 
uce  del  Solcala  Lunare  le  Stelle,  ac- 


ci oche  ponefiero  differenza  tra  la 
notte, èc  il  giorno . Finir  luminaria 
in  firmamento  cali,  dr  dinidant  d;é  » 
acnocrem  Non  pcrcheil  mondo nrf 
tre  giorni  primieri  fo (Te  fiato  in  not 
te;  percioche  quel  l’eterno  (Uccio  di 
Dio  fi  ruppe  per  trattar  della  luce, 
e quella  fu  la  prima  parola , che  gli 
vfcì  di  bocca, e la  prima  cofa,  che  có 
ueniuaperadornnméro,  e bellezza 
del  mondo: Vnde  vox  Octdcbait  in- 
choare.mfi  à Inm'ueì  l'nde  mandi  or 
n.ttH',wfià  luce  ? d fife  San PAmbroi 
gio:  ma  perche  quella  luce  imperfet 
ta  della  piccola  nube  rifplfcnjente , 
(ont  diilero  Beda;Lira,  & altri  mol 
ti)  che  era  Gara  creata  il  primo gior. 
r.o , fi  contieni  nel  corpo  del  Sole  di 
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maggior  pregio;  onero  perche  il  me  A da  hoggi  in  poi  i voliti  occhi  fi  con- 
ci efimo  Sole,eome  dice  quello , che  ttcrranoin  due  fonti  di-laerimetche 

S.Tb.i.p.  è Sole  dì  tutta  la  Teologia,  hehbe_»  coli  laClnefa  ne  priega  Dio:  Tu  no-  ce  , , / 
quel  giorno  chiari  vantaggiò  vn_,  jfis  dona  fon  lem  tacrymarum',  lequa- 

Mercordi  mattina,  nacque  meglio-  li  in  quelli  digiuni  di  Qtiarcfimavi 
rato  . E,  fe  gli  Altrologi  dinero,che  lèruano  di  pane, c di  follento  di  not 
Mercurio  c lignore  di  quello  gior-  te, e di  giorno  : Fucruiit  nubi  lacry- 

no.e  coli  glt  lo  cófecrarono  per  filo,  ma  mes.  pana  die, ac  notte,  per  le  of- 
ilqual  pianeta  regna  nel  fegno  di  fèfe,che  fi  fono cómeffe contra  Dio: 

vergine , ha  (ignoria  fopra  l’acqua  , e quello  non  per  vn  giorno , o due , 

& è paggio  di  tordo  del  Sole,  e mai  B ma  con  perfeueranza  , e fermezza 
non  fi  parte  dal  Aio  Lato  ; ticuerete , inlinoaila  morte , lenza  difcollanu 
che  la  Gliela  non  lenza  particolar  vn  punto  da  Chrillovero  Sole  di 
iriHcrioordinpicheil  primogior-  Giullitia,li  come  non  lalciaMercu- 
node’nollri  digiuni,  il  principio  rio  il  lato  del  Sole , ilqualefeguedi 
della  riformatone  de’ collumi  di-  continuo.  E per  piangere  i difbr- 
fordinati  de’  Tuoi  figliuoli , il  buon  di  ni  della  vita  pallata , che  tengono 

punto  per  collocarli  nella  foldatef-  afflitta  la  vollra  anima  ; per  farope- 

Ica  di  C brillo , e dar  le  vele  in  qite-  re’degne  di  cbmparirealla  prefenza 
Ita  nauiga  tiene,  fbffe  il  Mercordl»  del  Sole;  per  viuere  con  la  purità, 
cheegiornorifp!endcnte,ediluce  C cherichiedela  monditia  della reli- 
non  come  li  veglia,  ma  perfetta , & gion  Chri  (liana , e fede,  che  profef- 
ìntiera  : accioche,  fe  fin’ bora  nell-  fate;  pernonabandonare  il  lato  di 
oblilo  del  vollro abcmincuo!  cuore  CI .rilto,  nè  macar  in  quello  per  tur- 
hanno  regnate  le  tenebre, da  quello  to  il  corlò  della  vollra  vitainó  è pie- 

giorno  in  poi,  nelqualeli  petfettio-  cola  prouifione,  nè  mal  rimedio 
nòia  luce, fiate  luce,  e le  vollreope-  quello, che  vi  dà  la  Chiclà,  quando 

re  fìano da  qu i aranti  belle, e rilu-  vi  reca  a memoria  il  principio  del 
centi:  Eratts  en:m  alenando  tenebra  vollro  huniile  nafeimento.  xuwcn- 
nuncautcm  lux  tu  Domino.  E tali  tobomo,  quia < bus  a, Perche  fenoli 

opere  fiano accompagnate  di  puri  - D folfìmodi  li  poca  memoria, come 
tà  , che  ciò  è 1 1 regnar  Mercurio  nel  fiamo(pofciache  ci  feordiamo  di  co 

fegnodi  Vergine  percioche,  come  fa  tanto  importante)  altro  manto 
dille  bcnillimo  Gregorio  . ì{edcm-  ci  coprirebbe,  altri  (àrebbonoipoL 
ptorutcnmnojìro  vnttm  fine  altero  (Iti  pen fieri ,diffet  enti  le  opere,  1 ‘ ‘ 

. flocerc  ncquaquam  / otcji , fi  aut  is , cfiercitij. 

q/ibonaa^it  adbut  lux  uttx  inquina-  §,  3, 

morta  non  deferii, aut  is, qui  cattila-  ■<  * 

tcpr*emwet,nondumfeperbonaope - fr  X Fmento  homo'.  Quel  gran.,’ 

ra  exercrt . L’vno  fenza  l'altro, c vn  Ivi  Dottore  della  Chiela  Agofti- 
yolcr  abbracciar  il  Ciclo  con  vna  E no,padre  di  quello  indegno  fìgliuo 
tirano,  e con  l’altra  la  terra  ; è va  vo-  ' lo, nella  confertìon  generale , che  d 
ler  Ieuarli  in  alto  fenza  abandonar  lafciò  de*  Tuoi  peccati  ferina , chia- 
La  reira.c  vn  congiunger  la  luce  con  inòacuianrentc  Ifi  memoria  (torna- 
le renebre:èvn  pretender  contento,  co  dell'anima.  Étauertite , che  la 

e ripolo  in  quella  vita,  e l’abbondà-  compnrarioneèmolto  propna.  Per- 
irà de1  beni  dell’altra.  E,  (icomt-,  cioche nel  medefimo  modo,  chc_» 
in  quello  giorno  comanda  Merco-  quando  magiamo  vna  cófenia  fatta 

pio , che  ha  dominio  (òpra  l’acqua , «la  buone  inani , ad  farla  toccare  il 

paLuo' 
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■pai. ito  fi  fentc  il  fuo  fopore.ma  andàA 
do  jbbaffonello ftomaco non*  fi  firn 
re;e  la  medicina, clic  con  tanta  d:rfi- 
coiràprcndefte , dopoi  batterla  in- 
ghiottita,procurate  có  mille  innen- 
tìoni.ch’elhnó  ritorni  alia  bocca , e 
che  ftia  hello  ftomaco;  perche  quiui 
nó  fon  ti  renella  Ha  o dolce.o  amara: 
COiì  le  ncftrep<?nc,o  carenti,  in  qua 
co  al  prefente  paftàuo,o  atcrjftano.o 
rallegnmoumquando  fono  pallate,  JJ 
quando  (blamente  re  (fono  nella  me 
morve, come  nello  ftomaco  de ll’ani- 
mo, perdono  i loro  fa  pori;  nè  le  cofe 
allegre  virai, (.grano  folamence  per 
ricordanti  di  quelle, nc  vi  actnftano 
Je  meftejnè  il  tanaglio, che  palfafte, 
foto  p hatierlo  in  memoria  vi  dà  pe- 
na, N atiuieneallc  voice,  che  colui, 
che  lì  vede  in  qualche  tramaglio, co- 
inè caufa  di  maggior  corinéte  ripeti  £ 
feci  buoni, & allegri  giorni.cheneb 
be  nella  fila  calli  in  altro  te  pò,  e pare 
che  gli  vengaalla  bocca  quel  dolce, 
che  ti  fece  agro  nello  ftomaco  Qnà- 
te  volte  vdircte  colei,  cheaccompn- 
gna  alla  fcpoltura  il  fuo  marito  defù 
io  che  tra’fuoi  trainigli, e doluti  rife 
ri  ile  i piaceri, e felle,  -io  le  quali  per 
quella  niedclima  ftrada  fu  accópa- 
guara  l’allegro  giorno  delle  fue  noz  j) 
te  i Quello  gli  fi  amara  la  memoria 
«J  el  cótento  pallàio,  1 Iqua  le  già  ino! 
to  differéte  da  quel, che  era,e  molto 
acro  le  viene  alla  bocca, E non  interi 
do.clie  folle  fedo  Agoftino,che  die- 
de qfto  nome  alla  memoria:  peroc- 
ché coloro, che  la  chiamarono  vétre 
io  credojdie  dicelTeroil  meddìmo. 
lié  chiaro  ciò  mollra  S.  Gre  gorio  ? . 
p. l’alt  cap.  t y do  dice,  d^a  fu: ut  £ 
Viutvr  conf unni  e fiat,  ita  turni  exco 
qu:l  curos.  E tre  di  quelli  antichi  pa 
Uri  > la  cui  dichi  arai  ione  uteri  tee.» 
Teodorecto  fopra  qlle parole  della 
Comi .7.1.  Nàtica.  Ve- ter luut fieni actru' tritici 
vallatili  l.lijii  intédeuano  p qfto  no 
mela  memoria,  doue{  come  nello 
ftomaco  ) è deportato  si  qllo , che  c 
piofittcuole,  come  qllo,  che  è inuti- 


Ie;óc  è in  qfto  (bmrigliàre  diJ  vìi  mó 
tone  di  grano, doue  1 1 (rum, èro  è me 
ftalato con  molte  altre  imìróditic, 
jfinche  fi  feparmo  col  crinelle:  e cosi 
nella  memoria  rella  qt , ch’è  vtile,  e 
ql  che  inutile,  finche  <1  fepari  col 

crinelle  dellaragionc, e deldilcotfc. 

Fu  anco  pélìero  di  S.  Greg.  Naziaz. 
nellaoratione,clie  fecea’cittadini  di 
Naziàzo,& oltre  di  qftì  S-Bcrnardo  • 
Scrm.86.in  carica  Ma  perche  noi  ci 
fermiamo  in  qfto? Nella  Scrittura  fa 
era  fi  fa,  che  alla  menu >:  ìa  fi  da  qfto 
nome . Tefìimonion  ’èvnode°lia* 
mici  di  Giobbe  ; ilquaJe  fi  come  era 
il  più  gioitane, fu  l’vltimcsche  parlo 
ancorché  nò  meno  infolcte,&  or»o 
gliofc.che  ì primi.  Nunqnidfapitsrc  ni 
J^iJibit  quajì  m véi"loquft,aut  rtylt 
bit  ardore  fiomach* fuùìEoUteh  ciò 
« vn’altra  ragione  fi  dà  qfto  nome  al 
la  memonaipche,  lì  come  nel  doma 
co  fi  depofita  il  cibo,  c’ha  da  (bruire 
pio  fu  (lento  de  tutti  i mébridel  cor- 
po, e quiui  fi  cuocon  aure  qlle  cofe, 
che ciafctin  tira  da  qftacóinunemc 
foie  le  qlìa  ^milione  màcartè, madie 
rebbeancoa  tutti  i mcbn  la  Narcosi 
la  memoria  è vn’archiuo,dcue  fono 
fetbate  tutte  k cofe,  che  hano  da  eo 
uemare  le  opere  dell’aia  noftra.tìla 
è vn  depofitOjche  fa  prefente  alio, 
che|c  pnffato,accioclie  anco’,  qdo  le 
cofe  nó  fono,facciano  i òlla  ( media 
te  laconfideratió  viua)  il  medefinio 
effetto, che  fecero, qdo  furono  A co 
lui,  che  debole  di  ftomaco,  gioita 
la  medicina  di  Hippocrateivn  defe 
fino  con  quattro.oUi  grani  di  mtif- 
Ichio  ; acciochecon  tal  fonare  il  ca- 
ler naturale  foggioni  i cibi,  furto  pc 
na,chc  ahritnente  tutto  il  cotpo  ne 
fornirebbe  quel  danno.  Se  adunque 
la  memoria  è lo  ftomaco  dell’anima 
& oltre  acide  vnitterfal  pena  dec’.ft 
huomini  (cordarti  fnbitode!  male, 
che  pallarono, o del  bene, che  ricetie 
tono, fora  séza  dubbio  fono  cófìglio 
& rimedio celefte,vfarealcuni  ncor 
di>  e politeci  ceffonatine  p la  memo 
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nr.M'jKfto  homo  quia  cinis  «.Pofcia 
che  l’huomo  ha  fi  pòca  memoria, & 
c tanto  debole  di  ftomaco,  ch'egli  fi 
fcorda  fino  il  filo  proprio  nome.  Nó 
vedete  voi,che  i fanti  Profeti  Giob- 
be,&:  il  Re  Dauid,haucdo  voltigli 
occhi  a gli  huomini,  di  fiero  con  am 
hi  7.17.  mira  rione,  e fhipore  ? l'vrto  Qntd  e(ì 
homo,quia  mapiifitas  rum  ? e l’altro! 
T/tl. S.r . Qi<jd eh  homo , quad  rxemor  et  eius ? 
E come  atiuertilcc  Eufebio,  l.i.  de 
prepjratwnc  Euingtltca’,  amendue 
gli  pongono  nome  di  fcordenole, 
e ne  l’vno  nè  l’altro  rifponde  alla 
domanda  . Forfè  per  rapprelentar 
meglio  il  filò  oblio , nó  voglino  dar 
rifporta.come  fe  di  quella  iì  feordaf 
fero.  E,fe  Plinioparlando  di  grande 
feordanza,  dille,  che  Cornino  Mef- 
fila  per  vna  infermiti  fi  fiordo  il 
filo  pioprio  nome;  non  mi  niaraui- 
gliodi  quefto.  Percioche  l’huomo 
d’vna  infermità,  che  hebbe  per  ef- 
fetti fiinarodi  vn  frutto  mal  matu- 
ro, per  la  quale  dal  medico  del  Cie- 
lo rii  abandonato,  e dato  per  incura 
Ctn.i.  17.  bile.  Morte  mori  tris',  cgiunroacosì 
eftremo  punto  di  feordanza, che  nó 
fi  ricorda , che  fi  chiama  huomo , e 
che  gli  è porto  per  nome  (corde- 
noie,  t quanto  è cofa  più  cetra  ch’e- 
gli c huomo, tanto  più  chiara, e mol 
to  maggiore  c in  lui  la  feordanza . 
Pare, che  le  tre  lingue  principali  del 
mondo,  Latina,  Greca,  & Hebrea  a 
quefto  propofito  fi  fiano  vnite,  óc_ 
accoi  date  per  quefto  penfiero.In  la- 
tino fi  chiama  Homo,  clic,  guardan- 
do alla  fila  d eri  nari  on e, è tòro, come 
fe  fi  dicerte  terreno, o fatto  di  fango. 
In  Grecoètanto,  come  fe  fi  chiamaf 


A biode'fiioi jppri j nomi . E quel,ch’# 
peggio, la  feordàza  cgenerale  quali 
in  tutti  gli  huomini.  Dallaqualt-, 
vuole  fiiegharci  la  Chiefa,  q do  que 
fto  giorno  ella  ci  dice  infieme,che 
fumo  cenere:  Memento  homo , e che 
nellcoperc  nóguardiamo,  nèhab- 
biamo  altro  fcopo,che  Dio:  Thcfatr-  MtU"- 
ridite  vobis  thrfaurot  in  cerio.  Ricor  19' 
dili  Io  (cor  de  noi  e de’fuoi  due  nomi, 

D ch’egli  è di  terra,  e che  ha  i rtioi  refi» 
ri  nei  Cielo  ; che  i fuoi  principi)  fo- 
no di  terra,e  che  i fuoi  termini, e fi- 
ni fonooro  puro,c  fino.  E per  prona 
re  quello,  che  fi  è detto, viene  a pro- 
pofito vn’Adagio  Latino,  che  dice  : 

In  pulucrl  f :nìiere.  Perci och e per  vo 
ler  lignificare, chevno  fi  feordò  quai 
cofa , o alcune  parole , dicefi,  che  le 
fenfle  in  poluere,ncllaqtia!e  appena 
C fi  finifeonodi  formar  le  lettere, ndo 
il  minimoaere,  che  follìa  le  disfa , e 
refta  la  terra, come  fe  nulla  vi  fi  forte 
fcritto.  Hora  adonqne,fe  Plniomoè 
te  tra,  e poluere.e  fe  il  filo  mandar  al 
la  memoria,  c vno  ftapare  in  fe  le  fi- 
gure,e fi  mi  li  ntdini  d 1 qllo,  che  vtio 
le  ricordarli;  ben  fegtic,  che  offendo 
l’htiomopo!uere,ciòalrronon  farà, 
che  fcriuere  in  poluere:  ilche,fe  be- 
D ne  fi  confiderà,  è il  medefimo,chc-> 
fcordarfi.Chiamiamo  per  teliimoni 
i Santi  Profèrijche  habbiamodetti; 
ch’eglino  diranno  i fimi  detti  córra  , 
Phuomo . Dice  Giobbe:  QursmEt 
det , vtfiribantur  fermanti  mei  fiylo 
ferrcoì Chi  mi  concederi,che  le  mie 
parolefi  fermano  in  vna  pietra  con 
vna  penna  di  ferro?  Volle  dire:  Defi 
dero,chefianoa  perpetua  memoria 
E (come diconoi  Semi  Pontefici  ne’ 


fe, Quello, chcgtiarda  inalto, quel-  fuoibrciii  ) e per confeguire  ilmio 
lo,  che  è fatto , e creato  per  lo  Cielo.  intento,nó  fi  hanno  da  fcriuere  nel- 
L’Hebreo  lo  chiama  fcordenole . Di  la  memoria  de  gli  huomini , che  fo- 
modocliemuo  inficine  dirà:  Il  far-  nodi  rerrajperthe farebbe i I medcli 
toditetTa,ccreatoperloCielo,elo  mo,chefiriuei  le  nella  poluere.e  do  • >•  "> 

fcordenole  dell’vna,  e dell’altro.  E mani  farebbe  ogni  cola  fiordata,  Se 
s’egli  nòli  ricorda,  chei  fuoi  printi  anco  forfè  prima  di  domani . Àg- 
pij  (uno  terra , 6c  il  porto,  dono  na-  giungo  hora  a qtiello.che  ho  detto, 

Uica,è  il  Cielo,  fi  fiordi  fenza.dub-  che,  fi  come  dopo  il  peccato,  iloo-. 


ftro 
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flro  intelletto,  evolimtà  patirono  A f cordarfùCir#  féccrHt,&  obliti funt . 
molto  dàno,e  s’impigrirono  più  nel  Dopoi  che  vna  pietra  piùatra  agtt 
le  cofe,che  fpcttanaa  Dio,&  all’ani  tar  fuoco  da  aborticciare  vn  popolo 

m i,  che  a quelle  di  quella  vita  mife  tato  icredtilo,che  a dar  acqua  a gen 

rabile .che  facciamo, coli  anco  la  me  te, che  periua  di  fate;  per  vn  piccolo 

moria,  li  bene  in  tinto  efeordeoerfe  colpo  di  vna  bacchetta  diede  loro 

fi  (corda  però  più  facilmente  delle  grandi  corti  di  abondanci  acque:  Et  PJr17'  10‘ 
cole  buone, e virtnofe,chcnon  fono  torrente!  inundantrunr,  egli  Ange-  ' 
cóformi  alla  balta  inclinationedel-  li  proluderò  lorodi  pan  e'.Vanf  Jìn- 

la  (ita  poluere.Dited, Santo  Re  Da-  tritar»  manducami  homo: le  nubi  có- 
uid,cnecofa  fu  la  prima,  che  Phuo-  8 dufieroil  popolo;  i véri  ftifcorio  loro 
*-  ino  leppefattì  quale  è quella  cola  cacciatori  chegliportauariogli  vc- 

ch’egli  più  predo  impara  fenza  ne-  celli  nelle  mani , finche  venne  loro 

cediti dialcuno, che ìoinlègru.  Ri-  nella  faccia  tata  cacciagionetche  fu 

fpon.de , che  la  prima  cofa, che  la,  è la  prima  cola, ch’eglino  feccroiScer 

- . w feordarfi:  Cui  fecenmt , & obliti  darli.  Citò  fecerit ^'obliti  funt . E fi- 

I*  .105 • funtopcrumeìus . Dopoi,cheDiofi  nalmére  dopò  molile  promede,  che 
**  inoltrò  co’l  popolo  Hcbreo  taro  mi-  ordinariaméte  fannogh  huomìuia 
feiicordiofo,  e tanto  (forte, che  della  Dio,quadofi\ieggon  Jì  qualche  trf 

pohierccreò  fa  rane,  aiutò  in  fan-  bhtatione,  e pericolo  .quale  la  pri- 
gueil  corto  de*  fiumi  jcógiunfe  nel  C macofò,che  fan  no?  (cordar  fi;  Ciré  fe 
aere  lutioli  eilércin  di  mofche,ecó-  terùt , & obliti  funt . Da  poi  i buoni 

mofle  tuttala  natura;  che  cola  fet  la  propoli rtù  delibera  rioni  che  firco- 

piima,ch*eglino  fecero  : Citò  fecerit  lui, che  fi  vede  preib  ne’ceppi  di  vn 

C~  obliti  funt.  Dipoi, che  gli  cattò  di  letto, có  1 ferri  d i vna  febbre , che  lo 

Egitto,  fallando  la  tuta  a tutti  1 pri»  fini  (cere  dopoi  i voti,  che  li  fanno  j» 
unger, ih, òci  luccefiòrt  alle  fami-  còfagtnre  vna dignità,  nvnn prebe- 
glic,efacoltà,e quando  veniua loro  dtue  veggédofi  poi  dnìi'altni  parte 
dietro  togliendogli  il  popolo  degli  có  Ialine. fiordi  pericolo, o net  por- 

I ' ttij,  e dauanti  erario  impediti  rodel  delìderio,  la  prima cofa,  che 

da  ' mare;<Sc  eglino  lo  videro  incon-  D fa, è fcttrthrli  Citò  ft  certo  ir,  & obli- 
unente  duiiió,comemuri  più  forti,  ti n7r.Pnre.che  riauard-.ulé  a quello 
efermi.che  fe  fodero  (lati  lauorati,  il  Poeta , ilqttale  facendo  melinone 
e fatti  di  marmore,  c reità  libero  il  di  vna  Prindpefla  di  Troia , die  ne' 
pa  Fobici  ota  la  ftrara,e  tale,  quali  fo  fuoi  trattagli  focena  grà  promefle.V 
giiono  ell'er  i prati  del  mefe  d’Apri-  fuoi  Dei,  dice.  Ontraukq-,  stheravo- 

fa  pieni  di  fiori:opera,che  per  la  fua  tu  ■ Perche  volédo  lignificare,  che 
grari  nouita  era  degna  , che  mai  la  predo  li  farebbe feoruata  di  quelle 
. . ■ copriiTeiapoltiercde!  l’obli  orche  co  promdk,ckgaiemére  dille,  che  ne 
fa  fu  la  prima, ch’eglino  fecero?  feor  hauen* caricato  i’aere . Certo  buòn 

dardi.  Cui  fectrunt , dr  obliti  funt . E fondaméto  p no  cader  predo,  e pre- 
Dopoichecon  tanta  maeftà  e gran-  dilfimo.  Peicioche,  fi  come  quello, 

dezza  , fparando  l’artiglieria  del  che  fi  carica  fopravn  carro, c da  elfo 
Cielo , diede  loro  la  legge  feruta  di  cód(>no,~quàdc  lì  iruroueicofi  anco- 
f:  tatuano,  in  tauofadi  pietra,  (della-  ra  cucilo , che  fi  carica  (opra  l’aere , 

quale  non  erano  men  duri  1 loro  ad  ogni moniméto.o patio dujHo, 
cuori  ) diuenneropiù  fdruccioian-  anderà  fpargcdolue  medefimamére 
ti,che  l’acqua  per  tenerla  in  memo-  ivoti  caricati  (opta  l’aere,  che  coli 

nate  la  prona  cofa  > che  fecero , fu  poco  da  ferino  in  vna  patte, & eden 

za. 
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za,  fono  promefTe , clic  manco  A.v  A 
ràno  ferme  nell.n’memoiia.  Per  vna 
lncmoriaadunque  tanto  feordeuo- 
• le , e tanto  debole  venga  il  rimedio 
della  Chicfx.  Memento  homo . E ve- 
ramente qual  altra  può  elicila  ca- 
gione del  poco  acquili o,  che  faccia- 
mo nella  via  del  Cielo, e che  alcuno 
r.ó  habbìa  fatto  palio  in  quella  gior 
nata  della  fua  faliutione? Altro r.óè 
fe  nò  la  fcordaza,e  inaiamelo  di  me  B 
moria . E,  fe  la  memoria  c la  vita  di 
qllo,che  c iu  ella, l’oblio  farà  la  mor 
te.  Vdi tei.  Gregorio  : Siati  mors  9 
intcrfitit,iogu,r  t lift  vita  ita  obli 
uio,quod  intcrcipir,*£Ìtivt  non  fu  in 
tntnmria . E fe  la  memoria  è (loma- 
co,  lo  (Lordarli  farà  vii  vomitarti  ci- 
bo,dóde  è forza , che  Teglia  il  perire 
di  fame  : Ctbus  mi  tu  firmo  Va  csì, 

& qnaftcouaptus  abiti. ligucnte  (io-  C 
maco,reycttnr  >qn*do  audttns  fmno 
in  vintrc  memori*  non  taictur.  Che 
lamiferia , p pouertà  fia.no  foggette 
alia  feor danza, fignificòciò  Alciato 
in  quel  gratiofo  emblema,  doue  di- 
pinge vn  lupo  cerili  ero , iiquale  ha--, 
uen do  prefo  vu’agncl lo, ocapretto» 
wha.ua  la  tefta  idietro,t  lo  lafciaua- 

Cum  lupus  tfuri’rs  rr.idu  centanni  e fi  i 
Alci.emb  Ira)  finir  eaptnm  deaerai kinnultum 
éó.  Rt/pinai  fi  fette  aliìyVel  lumina  verta 1, 

I taf. nfern  dinas  ,c)u  mieti  lare  nbS 
Qua  Hat  liceità  (tal a tfi  obìiuie)piata. 

E Plinio  nel  libro  terzo,  nel  capi- 
tolo véndile, e Solino  cap.  z8  della 
fua  vana  hùtoria  dicono  di  qncfto 
hipo,  che  quatunq;  la  fame  lo  (timo 
h,&  habbia  la  preda  fra  le  mani  ; có 
tutto  ciò,  fcper  auentura  , hauen- 
do  vditoqnalche  (trepuo  volta  la 
teda , o apparta  quindi  gli  occhi , fi 
(corda  di  quello,  ch’egli  faceti», e va 
di  nono  a cercarli  da  magiare.  Egli 
pofe  vno  fcTitto,  ch’è  ben  con  torme 
aliVmlilerr  x.Obltuto  pau  per  tatti  pa- 
rali. Ma  da  quella  pittura  volgia- 
mo bora  gli  occhi  al  noltro  Padre 


Fra  Baftiio  Ponce , 

Adam, la  mi  feria  detonale , e fa  po. 
uertà  infiemecó  l’cflere  hereditia- 
mo,e  cógiiita  có  quella  la  ignora  za . 

Egli  haueua  lemani  nella  moltitudi 
ne  de’ benefici  di  Diothaueua  aliati 
a gH  occhi  tati  teftirr.onij , della  fua 
liberalità, e fplédidez  Auhaueua  eui 
denti  argomenti  dentro  di  fe,e  fuo- 
ri di  ferin  cui  fi  fermami  il  Aio  chia- 
ro inteiletro.  Suona  di  dietro  Panne 
lunato fifciiio  del  ferpcte,che  gli  di-  G 
ce:  Irittt, flint  dii  fcicntes  bonttm,  &•  ,n'  * ‘ ' * 
rr  alum . Volta  la  teda;  fuia  vn  poccV 
gli  occhi  da  Dio,c  tutto  fe  gli  filmo’ 
aolò  dalla  memoria:  Cui  feci  t , & 
obluusffl.  Perche, fcfofse (tara  m 
lui  frelca  la  memoria  de’  benefici)  * 
di  Dio,di  hatierci  acati , credenti  : 

Grat tatti  fida  mjforii, ne  oblttti fura  Ztc.ip.ìo 
in  finem  : pofuit  emm  animam  fuam 
prò  te  ; non  fi  tremerebbe  tata  ingra- 
titudine, e (conolLéza  nell’huomo . 

Sefolfcro  Tempre  tifsnre  nella  no- 
ftra  memoria  le  leggi,  Se  i comanda 
menri  di  Dio,  non  farebbonoleno- 
ltre  opere  tanto  contrarie  alla  fua 
volontà, & aliene  dal  fiiozuftotper- 
che  quelli  che  trattano  cii  fornirlo 
da  dotterò;  eJMemortt  fune  manda - />yI0l  ,g 
forum  ippici  adftcienduo.  e a.  Se  du- 
rale Tempre  nella  memoria  il  rigo- 
re della  gioititi.»  diurna , e fin  doue 
iunge  la  bacchetta  della  fua  ginn» 
icrione  come  c poflibile , che  fi  ar- 
rifchiafse  vn  vii  venne  ad  efsere in- 
grato a Dio,  là  pendo,  clic  non  ci  è 
niun  luogo  feaeto , doue  non  fia  la 
barbetta',  egli  occhi  della  giuftitia 
diurna?’  virgani  vi^ilantcm , che  Io  Itr-  *•  **• 
fogne,  che  lo  guarda  ; delinquale-, 
fola  fi  ricordai!.»  Dauid  per  non_. 

Infilarli  tirare  dal  corfo  de’  Tuoi  gu- 
fti  : eJPefimorabor  iuTltti*  [cimi  . Pf.6o.i6. 
E fe  colui,  che  peccò,  non  fi  fuf- 
fe  (cordato  coli  pretto  del  nobi'o , 
e felice  (taro  della  grati.» , nelquale 
prima  fi  rronaua , che  era  figliuo- 
lo di  Dio , fratello  di  Giri  Ito , com- 
pagno degli  Angeli  ; chi  dubita, 

che 
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che  gli  occhi  non  gli  fodero  caduti  A 
di  vergogna,  vergendo, che  vn’ani 
Jtia  rato  nobile  haiieffe  liamtto  cofi 
vili, e badìpenfierifChi  dubita, che 
non  hauefle  prcfo  vn’ani  me,-  cuore 
tanto  finto  per  fare  rigorolà  peni- 
tenza de’  faoi  peccatile  colpe?  Bene 
in  quello  fa  bi fogno,  che  ci  Temi  la 
memoria.  tJ^Cimoir efìo  x'ndeexci- 
deris,&  age  pxnitentiam.  E come 
è polii  bile , che  chi  d ricordarti  de*  B 
dilòrdini  paifati , non  facerte  la  fila 
vita  in  pianti  & amarezza  .come  di- 
ceua  quel  buon  Re  : Recog  tubo  libi 
omnei  annos  meos  in  amaritudine 
anima  mex . E colui, cht  d ricordaf- 
fe  de’fuoi  principi)  tanto  humili.nó 
hauerebbe codivani  penderi  ; lafna 
pazzia  non  contenderebbe  con  le-, 
itclle.  E finalmente  da  cod  grande 
e generale  oblio  nafee  ogni  noflra  C 
nuferia } c difauentura. 


ir. 


§.  3. 


MF.mento  lromo . Diamo  vn  tor- 
mento all’hnomo, perche  già , 
ch’egli  volle  haner  la  dignità  di 
Maedro  nella  fciéza  del  bene,  c del  ^ 
nnleséza  hauer  fatto  prona  del  dio 
fr.pere*  per  la  qual  codi  redò  ignora- 
te, c burlatole  co  fi  ragioncuole,  che 
diciamo  delle  grandezze  di  quel  Si 
gnore,che  proaira  d’hauer  dignità. 

E cominciamo  dal  dio  hurmlc prin- 
cipio,  che  fu  tanto  htimile , checon 
vn  folTìo  di  aerefauoreuole(/M/«f?<J 
hit  infacwm  riut  fptraculum  vite)  Il  ^ 
formò  della  poluere  della  terra.Par- 
ue  efìer qualcofa:  ma  diuenne  nulla 
indeme  con  i’honore  : Cumtn  beno- 
recjlc  nnnmttllcxiti  rf&potc  haue- 
re  quello, che  non  met  itaua , e ritor- 
nò nel  filo  primo  (ilio,  e nel  dio  pri- 
mo vedito.a  canar  la  tetra,  cerne  na 
to  da  la  terra . Pofe  vna  cala , quale 
conucniunad  vn  mifero  fodàtote , 
frutta  Tarn. 


che  andauafemprecon  la  vanga  dt 
le  fpal  le,o  co’l  aratro  nel  I e mani  /at- 
ta ai  tatiole.e  di  altri  legni  : j Qui  ha- 
bitant  domai  lutcas  > foggetta  a tut- 
te le  ingiurie  de*  tepi,  c la  loggia  di 
quella  (otropofta  a gli  indilli  di  qua 
liinquefnuiationc . Egli  hebbe,  co- 
me per  heredità,la  miferia  : H eredi- 
tali t menfes  vacuos , tir  nofles  labo- 
riofas.  Et  c tanta  la  dia  fermezza, 
che  fidamente  fi  vede  efler  fermo 
nella  muratione.  Di  modo  che  non 
èalcuno,che  l’habbia  veduto  dutj 
volte  di  vn  nicdcfimo  parere . Nun-  Iti,  14>  *'• 
a u am  in  rodem  flatu permaner . Et  il 
Signore, ch’io  ho  detto, p efser  quel- 
lo,ch&ha  dignità , c di  cofi  delicata 
compleflìoné.che  non  lovgunglia  il 
fragile  fieno,  nc  quei  teneri  fiori, 
iquali,  quando  lieuailSolc,  fono 
frelchi.e  verdi, e quando  tramonta, 
fono  fecchi,  e fcoloriti  : Howo  fu  ut  p/tl.Sp.  6 
fanum,mane  florcat,vefpere  decidet 
indurci , & areftat.  Et  oltre  tutto 

anello  ha  la  vita  per  gratin, e dentro 
i fe  ftefso  vn  perpetuo  nemico, 
che  lo  confiima, come  dello  deriso 
panno  nafte  la  tarma, che  lo  giuda  t 
Si  cut  veiìimentum , quod  comcditnr 
à tinca ■ Almeno  ninno  potrà  notar-  ,l® 
lodi  pefante, poiché  non  è foglia 
più  leggiera  di  lui  fra  quelle , che  il 
vento  getta  a terra.  Foluim  quod  i cs 
to  rapitur . Egli  è tanto  buon  com- 
pagno per  rutto , che  più  torto  mo- 
rirà, cne  confessarci!  dio  delitto: 
Numquidcuflosfratris  me  lego  fumi 
E cod  grande  ftudente  ,che  quanto 
più  va  auanti,  manco  là.  Pofcia- 
chc  colui,  che  al  principio  fapeuq, 
che  Dio  era  Signore  del  tutto,  è 
ninna  cofa  era  fenza  la  prefenza 
di  quello, dopoi  gli  prue  che  le 
foglie  rtracciace  di  vn  fico  lo  hatie- 
rebbonodifefodallafiu  villa:  T f- 
mui  % & abfiondt  me . E di  cod  fin 
golar  memoria , che  fi  feorda  della 
medefima  cola  > ch’egli  (la  facen- 
do . Cuòfecerunt , & obliti  funi  opc- 
C rum  ' 


Digitized  by  Google 


ì 


j-4  Difcorfi  del  M.  Fra,  Baflià  Ponce , 


*/*■’.  Hi 


rum  eius ■ Egli  è di  cofi  buona  condi  A 
rione, che  crede, quanto  gli  vie  det- 
to. Gli  fu  narrato  vnivolta,che  vno 
haueun  vna  pecora,e  che  la  cenata  a 
dormir  feco,  la  fàceua  fentare  alla., 
fua  tauola , e gli  dalia  da  bere  con  la 
fila  coppajde  egli  il  ruttovdi.e  lo  ere 
dè,  come  fe  non  folle  panna  più  lo- 
fio menzogna, che  verità . Non  liti- 
carono alcuni,  che  guai  dandolo  dal 
capoa’  piedi , &c  hauendol’intt  llet-  B 
to  pregno  <ii  ricchi  penfieri, domani. 
dò,chi  egli  folle , per  pigliar  quindi 
occafione  di  molto  dire;  Domine  y 
quid  eli  homo, quia  inno!  utili  ei>E  nó 
ni  pondo  alla  fila  dimanda,  perche 
gli  pare  meglio  tacere.che  dir  poco, 
dando  meglio  ad  intendere  quello, 
che  f olle, co*  1 muto  lìlcntio.clie  con 
la  eloquente , elegante  lingua. 
Abenchenó  manco, chi  rilpofe  per  C 
«’  luùpercheic  lòmigliante  informa^ 
tione  delle  lite  qualità,  e nobiltà, 
vfeironoa  gara  molti,  e buoni  tefii- 
monij.  Vno  diire,  ch’egli  era  ombra 
fenza  corpo;  ch’è  manco , che  fe  lia- 
uefie  detto,  che  era  corpo  lenza  ani 
llidim.q.  ma; Homo  vanitati fimiltsfaclus  fi?» 

dicscius  fiuti  ombra  prftfreunt.V  n- 
altro  dille, come  cjllo, che  Io  conob- 
be per  prattica,&:  ìfperienza.che  era  D 
vn  foldaro  perdiito  per  mala  paga, 
e gli  diede  il  nome  di  quello . Mili- 
ti* eli  ho  mini  s vita  fuper  terrà . Vn*« 
altro, e gran  fillio,  dopoi  hauer  ben 
con(ìderato,dice,che,quanro  al  filo 
giudicio,  gli  pare , che  fia  vgualead 
Icth}  9-  vn’afmo:  P/ws  c fi  intentiti  bominù 
&iumentorumy&  aqua  vtriufque 
condicio.  Et  il  padre  di  qnefio  diffe, 
che  quefto  fignore  crefcendo,cre-  E 
fcè  anco  la  fua  liolntia  ; fegno.cho 
nella  prima  età  fu  molto  habile  ad 
apprendere . Comparati! s efi  iumen- 
. tis  mfjpientibus,  & fimilisfaSus  efi 

illis.  DicejCome  vnabeftia,6^_  cflh 
non  actua,ma  (ciocca . Vn'aluo  grà 
Filofofo,  dopoi  batter  riuolte  foifo- 
pra tutte  lefue anticaglie, e meda- 
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glie,  & gli  feudi  fàmofi  de’  filoi  fan 
ti , gli  honorati  carichi , clic  lume  ita 
hauuri,  ironòfinaluienie , chealtro 
non  era, che  fpoglie  del  tempo, 
vn  ber  (aglio  della  fortuna:  tmhetibe 
htatis  extmplum,  temports  fpolium , 
fortuHctlufuSyincoutlantia  imago,  m 
uidm,ir\calarmtatis  trutina.Qadaxi- 
no  dc'qualì  epiteti  da  materia  da  di 
re  per  molti  giorni.  Vile  gentaglia., 
(difle  vn’altro)  intertenuroingiuo- 
cherri.echc  parta  La  vita  in  defideri  j 
e che  s’impiega  in  cofe,  dellequalifi 
burla  il  Cielo . 

K«  vilit  turba  caduca 
Ut  feruti  e lenii  femptrqut  rpiarc  para  ti 
Spargimurin  taf  ut , alfa  tu  menta  ab 
arce 

Dtfpitit  trrantet  human  eque  gattàia  ri - 
da.  , 

•:ty 

Simonide,chiamo!lo  di  razzai 
delle  foglie  de  gli  alberi . 

Hnam  ft/ittii(Mm  opime  t ir  Home 
rus  protulit  ' 

Qupd  borr.inum  generatio  talis  efi , 
aitalis  fohorum . 

Timocle  Io  gidicò  vn’animale  da 
fo:na,e  da  fatica . 

Homo  natura  laboriofum  efi  animai . 

Semplicetto, che  crede  fàcilmen- 
te , & oltre  a ciò  molto  amatore  del 
filo  parere, e depredatore  deli’al. 
mti,  e di  ordinano  gli  riefeono  ma- 
le i fuoi  diflegni.  Tale  panie  ad  Eu- 
ripide. 

Homo  femper  inftUx  natura  ere- 
dulus  cfl . 

Proximumenim  plus  fc  faperepu - 
tot 

• llle^ne  fu  e rationcs  femper  follie. 

Che  direte,  fe  guardate  alla  fila 
conditione?  Trouerete.ch’è  la  peg- 
giore, che  porta  clTere.  Perghaltn 
luioraini  non  c huomo,  ma  fe- 
ra : è ciò  nafee  da  crudeltà  dif- 
ferente da  quella  , che  è nel- 
le befttc  > pofctache  quefte  la- 
fetano 
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/ciano  in  pace  i Tuoi  Amili:  da  erti-  A 
delti  maligna , da  granditfima 
inuidia.  Aufonio. 

Pernìcies  borni  nutrì  qux  maxima  * 

folta  homo  alter- 

Tanto  vbidiente , che  fa  quello , 
che  gli  comandano  al  contrario:  al- 
le volte  lo  fa  da  (tolto , alle  volte  da 
pegro  ; pofciache  i I coman  dargl  i al-  B 
cuna  colà  è vn  dargli  di  (prone  per 
farlo  delìderar  il  contrario , corno 
l’infermo,  che  muore  per  brama  del 
l’acqua, che  gli  vietano.  Ouidio. 

T^itimur  in  vctittu n femptr,  cupi- 
tnusqu e negata 

Sic  interinili  1 mminc t sger  eequis. 

Tanto  amico  del  filo  guflo  , che 
ounnque  fia,I o cerca,  ancorché  f q 
fé  nel  loto , e nel  fango , &:  anco  ne’ 
mali,o  danni  altrui.  Ouidio. 

7^1  nifi  turpe  cura  efl  fua  inique 
volnptas:  I' 

Hxc  quoque  de  alterila  grata  dolo- 
re venie. 

Che auniene  poi , s’eeli  fi  lieua  il 
freno  nel  vitio?  Non  c’è  perfona  , D 
che  comincia,  e che  fi  contenti  di 
poco:rardo,e  diffìcile  è il  fuo  penti- 
menro.  luuenale. 

T amen  ad .notes  natura  recante 

Danmatos,  fixa , & mutati  nefeu. 
Nani  qua 

Peccandi  finem  pofuit  fib*  ? quando 
recepii 

Eie  Bum  femel  attrita  de  fronde 
ritborcm  f E 

Quifnam  bominum  esì^utm  tu  con 
tcntumvidcris  vno 

Fi agi t io  ? 

Elfendo  così  mortale  nemico  del 
la  morte, altro  non  volete, che  quel- 
la. Quando  l’huomo  lacerna, ella 
fogge  da  elfo  i e quando  egli  non  la 
vuole, ella  lo  cerca  .Cornelio  Gallo. 


Dulcc  mori  mifeeris, fed  mori  opta- 
ta recedi  t 

tsft  cum  triflìt  erit  precipitata 
vena. 

E non  è iTurauiglii , che  così  de- 
bolenemico fi  difpregi;  pofciache 
Varronechiamollo  vna  di  quelle  ve 
lichene , che  fa  l’acqua,  q do  pione: 

Homo  bulla,  hb.i.de  Re  R#fl.  Vn’al 
tro  catculando  quello,  che  l’huo- 
mo  efler  potena , turandoli  il  nalo, 
dille  che  era  vn  Tacco  di  (terco,  SQ. 
immondiue , &vn  mantenimento 
di  vermi  : S arcui  i ìereorit , & ci- 
bili vermmum  . Vn’altro  confida 
rando  tutto  quello,  che  habbiamo 
detto,  c molto  più  quel  lo, che  pote- 
na dirli  ,conclufc:  inibii  enim  mi*  numeriti 
ferini  cjì  borrirne  tntcr  omnia  , qua 
fupraterram  fpirant.  Vn’altro,  che 
forfè  gli  voleua  bene , quando  gli 
domandano  il  fuo  parere,  fi  mette  a 
piangere  rottamente:  rionale  cle- 
ono ,°ch’c  in  lui  molta  mireria,  e di- 
nuentura . Qms  det  oculit  meis  fon- 
rem  lacbrymarum , vt  fleam  mtfera- 
bilcm  bri  man*  condii ioms  ingrejfum, 
damnabiivm  human  e dìffnlutionis , 
tgteffum  ? Prima  finirà  il  giorno,  & 
anco  la  vira  , che  manchi  da  diro  di 
così  lègnalato  huomo;  e veramente 
fegnnlato  nella  faccia;  |>oicheper 
vn  tradimento,  che  comefle  contea 
il  fuo  padrone,  gli  fu  fegnata  la  fac- 
cia con  quella  cenere , che  hoggi  vi 
pongono.  Diche  adunque  t’infu- 
perbi (ci, huomo  vile  ?che  tinnendo 
Dio  porto  le  mani  in  te , folo  vali 
perla  fattura. 

§.  I. 


Momento  homo  quìa  cinises . Lt 
cenere  è vn  collume,  & vfan- 
za  molto  antica  de’penitenti  ,come 
ben  fanno  coloro , ìqtiali  folo  han- 
no qualche  mediocre  pratica  nelle 
facre  lettere  ; e quel  gettar  la  cenere 
Ci  in 
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in  capo,non  era  tanto  gettarla  in  te-  A. 
Ila, finito  tirarla  in  alto,  accioche  ca 
delle  fopra di  loro,  quali  dicendo, 
che  non  era  il  Cielo  tanto  fereno , e 
clmro.come  prima  ma  nuuolaio,6c 
ofcuro,  e che  Dio  non  Te  gli  moftra- 
tn , come  le  altre  volte, fauoreuole, 
nia  con  la  faccia  velata  e fdcgnofo. 

H ponendoci  hoggi  la  Chiela  le  ce- 
neri fopra  il  capo.è  t autonome  fe  ci 
dicelTe , che  hora  mai  non  è ii  tenr  g 
po,che  è (lato  fin  qui  ; e che  però  nó 
lì  palli  nitro  in  fiori,  rofe.e  giuochi; 
e che  fe  Dio  fi  mollra  fdegnato  per 
li  voliti  peccai  i.hauete  da  piangere, 
e fare  di  quelli  rigorofa  penitenza  : 
pofciache  trouate  in  quella  vn  ri- 
medio vniucrlalc , Se  vna  medicina 
generale  di  tutte  le  infermità  del- 
l'anima . Marauigliofàmentc  dille 
quello  Origene  dichiarandoli  Sai-  q 
ino  1 7. Sciali  Deusyquod  homo  infir- 
mitat‘bus,&-  languonbits  ijjtt  obno- 
xmi , venturi s pjffionibus  premdens 
Mrdic.imenta  crea»  it  ex  terra , & fu- 
cut  cor  pori  cxlKrbiSjita  anima  medi- 
camenti! preparautt  in  bis  fermoni. 
busiquos  per  dnvnas  fcr/pturas  [emi- 
naHit.  Due  medicine  dice  Origene, 
clic  fece  Dio, come  quello, chelmti- 
uedeua  le  differenze, e qualità  delle  p 
infermità  degli  Intorni  ni . Vna  per 
iànare  le  doglie  del  corpo  s e quella 
egli  pianto  ne’campi,ne’prati,e  mò- 
ti della  terra  : Se  vn’altra  per  curare 
quelle  dell’anima  , laquale  piantò 
nel  campo  della  diuina  Scrittura. 
Cosi,  quando  Dio  nel  principio  del 
mondo comandòalla  terra,  che  prò 
ducdfe  ogni  forre  di  herbe  , e di 
piante,  non  folo  volle  fiirevn'horro 
piaceuole  ; vn  bofeo  ombrofo,  e di-  ^ 
Jctrcuole;  vn  giardino  di  ricreatio- 
ne,e  regalo; ma  anco  pone  vna  bot- 
tega vniuerlale  per  curare  tinte  le 
infermità , allequali  fono  foggetti  i 
corpi  nolln.Di  modo  clic  poco  gua- 
dagnerebbe da  mangiare  il  botte- 
gaio,ouero  lo  fpetialc  nelle  citta,  Se 
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anco  egli  fi  mangierebbe  ledetach* 
feme,  fenoi  fapelfimo  eleggere  da 
quella  bottega  le  herbe  , che  Dio  ci 
pofe  alianti  a gli  occhi, e quello, che 
pet  leoccaiioni  ,che  a cadauno  pof- 
fonooccorrere,lorogioua,&c  vule; 
pcrrioche contra  tutte  quelle  lava- 
tura pofe  il  rimedio  nelle  piante-', 
che  produce.  Finalmente  tutte  le 
herbe,  piante , e femerni , pietre-/ , 
mettalli, .gufa,  o feorze , Scaltre  in- 
finite cole,  chcDiocrcò  nel  mon- 
do, fono  come,  piccioli  valletti  di 
medicina  per  rimedio  de'noltri  ma- 
li, come  appunto  fono  quelli , clic-* 
tengono  gli  fpetiali  nelle  loro  bot- 
teghe; e chi  fapelTe  eleggergli, troue 
rebbefenza  dubbio  in  dii  mcglior 
rimedio  per  li  fuoi  mali , che  nella 
fncriaria  . Dio  fece  fpetiale  Adam; 
ilqiule  a tutte  le  cole  pofe  1 fuoi 
nomi , e nomi  tali , che  colendo  in- 
telì,  diranno  ballanteniente  quale 
fia  la  virtù, e l'effetto , che  caufano  ; 
qual  cofa  fia  buona  per  lo  fegato , 
quale  per  la  milza, quale  per  lo  cuo- 
re , e quale  per  lo  male  di  pietra: 

Omnc  quod  vocaun  ^Adatti  ipfum  Gtm.1.19, 
efi  nomai  eius  . Si  perde  la  vera 
notitia  di  quella  lingua, (ì  corruppe, 
c mcfcololfi  con  altre, Se  con  quella 
li  perde  la  vera  notitia  del  rimedio 
de'nollri  mali.  Di  modo  die  Ga- 
leno vno  dc’Prepcipi  delia  medici- 
na del  corpo  1.  apbonfm.  venne  a Gali. 
dire  : Ars  longa , vira  breuis , ludi-  Aph. 
cium  difficile  , experimeutum  pcri- 
culofutn . L’arre  èlonga,  la  vita  bre 
uc;  molti  fecoli  Ibno  partati  dopo, 
che  fi  (criuono  brighi  trattati  di 
medicare que’inali , cheoccorrono 
al  corpo  : e la  vita  del  medico  è tale, 
che  anco  per  leggergli  , non  che 
per  illudiargli,&  intendergli  è mol- 
to breue;  onde  hauendo  egli  po- 
co tempo , in  quel  poco  erten- 
doci  molto  che  fare , fi  la  difficile  la 
medicina  delle  noftre  infermità. 

E quando  bene  non  ci  forte  quello 
intoppo. 
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Intòppo, c quella  difficolti,  erniari-  A fa,efcnefendopcfo,aj!e?ra,tfconten 
tunqtte  il  medico  folle  dottifinto , ta  tiri  ìacorda.credédo  tirare  quel- 
intramo  in  vn’altro  laberinto:  in-  lo,chececcailavequandotl  pefogiu 
dicium  d.  ffiah  : perche  nelle  infer-  gc  in  alto , vede  haucr  prefo  vn  me- 
jiiità  il  giudicare  la  qualità  è cofà  zovafodi  terra  , oaltracofafimilc; 
diffidliflìma;  Se  il  più  dicefi  indoui  onde refta  burlata ,e  con  difpiacere. 
nadoicdìne  fo  vna  cingana,che  vie-  Comincia  di  nuouo  la  Tua  atra, e tra 
nc  a dare  la  buona  ventura,  e guar-  uaglio:  torna  a gettar  a bailo  il  ram- 
ila ad  vna  donna  le  linee  delle  ma-  pegone  vn'altra  volta:  appiccolii  ad 

pijCjfe  vede  che  fia  giouane , e dia  alcuna  partejtira  con  forza , & era_. 
ìncaft  «rande,  & habbia  padri  rie-  B vn  mattone  de’Iati  del  pozzo  . II 
chi,dirà,che  molti  la  temono,  e che  medico,  ancorché  la  Tua  vita  fia 
qualcuno  procura  di  paflar  aitanti  longa,il  fuo  (Indio continuo  ; e do- 
si* oli  altri  nel  volerla, & altre cofe  fo  poi  hauer  giuditaco  della  infcrmi- 

hngliantijch’ella  fofpetta,econo(ce  tà.efaputoil  male,  che  battete, noji 
dalTe  apparenze  ,che  vede:  ma  poi  vcggendolocon  gli  occhi,  nc  tocca- 
cccore,cne  quella  gioitane  ha  vn  pa  do  io  con  le  mani,  getta  vn  rampego 

ciré  odi  mala  concinone  ,ovn  pò-  ne;  ìlqttaleè  propriamente  vna  me- 
co llretto  di  mano , e per  non  sbor-  dicina , che  corre  per  tutte  le  vene, 
fare  il  danaro  per  la  dote,  non  fi  che  fi  caccia, e caua  quanto  trountgli 

marita  la  figliuola , e refta  la  buona  C pare,chc  bene  vi  purghiate  : Se  efee 
ventura  burlala,  e fenza  effetto;  In-  perauentura  rhumore.che  non  im- 

tra  nella  voilra  cafa  vn  cingano  di  portai& il  male  redo  nafcofo,econ- 
vn  medico, affettando, che  gii  òffe-  tumace. facendo  refidenza  contra  la 

riatc vno fatdo.o vn cecchino;e per  forza  di  quella  medicina.  Ne  dà 
dirui  non  la  buona, ma  la  mala  ven-  vn’altra  più  forte , e di  megliqri  vn- 
tura, piglia  il  polfo, guarda  la  lingua  ghie,accioche  loderpi,  e cani  ; &C_ 

fa  vn’itirerrogaiione  più  longa  , che  alle  volte  vi  fo  rifiutare,  Se  anco  alle 
vn  "indice  di  corte, quando  diami-  volte  vi  caua  l’anima  dal  corpo, 

r a vn  tedimonio  ; e veggendo , che  Gran  difgratia  farebbe  la  nodra,  fe, 
la  fibre  vi  arde.comada  fubito,  che  £>  già  che  noi  habbiamovn 'anima  de 
vi  fia  cattato  fangne:  e per  forte  fu  il  bole,&  infermala  fallite  da'] Ila  fof- 
vodromalepercaufadi  vn  pocodi  fepodatn  tante bilancie.  Mail  pte- 
sfreddimento  ; e l’tfpedicnre , che->  tofo  Dioiche  volle  prouederc  alle 
preie  del  cattar  sague , fu  ifpedire  la  cofe  più  altecon  mezi  più  attantag- 
vodra  vita.E.quando  bene  indotti-  giofi,&  eccellenti,  fece  vn’altra  boc 
rafie  a giudicare  del  male,  egli  in-  tega  per  le  infermità  dell’anima, co- 
tra  in  vn’altro  più  pcrigliofo  golfo,  medicata  Origene:  ma  la  fece  con 
<hcc quello  della  tfpertenza:  Expe-  qitcda eccellenza,  che  non  vi  pofe 
rimentum  ptruulofum  . Favnapro-  dentro  differenti  valletti,  acctoche 
ita,  Si  vn’altra  prona  per  lenar  i I ma  p non  fi  poteflc  arare  ; ma  ve  ne  po- 
lo , e getta  alla  forre  in  vn  foggetto  fe  vn  fulo,  dotte  fbffe  il  rimedio  vni 

in  fermo  & io  dubito , ch’egli  s’in-  uerfitle  de’nodt  i mali , che  è la  pe- 

dalini il  più  delle  volre  Occorfe  ad  nitenza.  Che  ccfa  non  fa  cosi  pet- 
tina gioitane,  che  cauaunacqun,che  (tente rimedio?  Che  imprefa nt m. 
gli  cadde  il  fecchio  nel  pozzo:  il  gli  riefccibene?  A che  infermità 
perche  ella  cala  a ballò  vn  rampegp  non  rimedia?  Con  qneda  fi  lieua 

ne,dà  vna  volta  ad  ogni  parte.efen-  j|  mal  odore  delle  colpe.  Quan- 

te d’havter  appigliato  in  qualche  co  4o  la  Leonella  (i  congiunse  con  il 
L ‘Itimi  Varie.  C } Vardo, 
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pardo,  fàcédo  tradimento  al  leone , 
la  natura  la  fcuoprc  per  l’odore  : per 
loqualepoi  il  leone  arde  di  geloua, 
ma  laleofieflaaftwarimcdiaaque» 
Sto  danno  lauandofi,&  in  tal  manie 
ra  va  finirà  alla  prefènza  del  leonej. 
Quello  è quello , che  fa  la  penitéza 
in  vn’anima , che  fece  tradimento  a 
Dio  Leone  di  Giuda  ( L'idi  Leo  de 
tri!)*  /«rfii)per  tìfecfi  congiunta  co’l 
_ Demonio:  perlaqualcofa  nafeein 

‘f  ' 3 ' Dio  grandi  gelofie  : Vidit  Deus , &i 
ad  irocnudiam  coucitatut  cfl,  quid 
prouocauerunt  eum  filiti  futi, & fitti  • 
nla.fc  l’anima  fi  lauacon  le  lagrime 
della  penitéza,tntto  il  fuo  malodo- 
SMf.  11.14  re  Li  di(Tìmula,enon  giungeall’odo 
rato  di  Dio.  Di/fimulas  peccata  homi 
num  propter  ptmtmtiam.  Acab  do- 

Koi le minaccie diDio,appena  fi  no 
ròhitrmle,  refo , e dolorofo , chc_- 
Dio  lenò  la  mano  dal  cafligo , Se  lo 
differì  fino  a’ fuoi  figliuoli, e nepoti, 
3 «/f.  1 1 Q„la  bumtliatus  tft  cor  am  me,  non 
inducam  malum  in  diebus  ti*s , Si  fi- 
nirono le  gelofie  della  bramirà  dei 
Leone  : perche  ciò  può  fare  la  peni- 
tenza . Quello  è vninerlal  rimedio 
perle  doghe  di  tutte  le  infermità 
dell’anima, e perciò  non  male  la  eó- 
pareremo  al  fallirò , che  per  le  pro- 
prietà,chedi  quello  fcriuonoi  natu 
rali,  vale  cétra  fette  [ferinità  perico 
lofe . Diofcoride  dilTe,cheha  vini 
d i (lagna  re  il  sàgue . Et  il  medefimo 
fa  la  penitenza,  quandoimpedìfce 
il  parto  a!  la  gola,  ondenafee  l’abon- 
danza  del  fangue.E  da  quella  infer- 
mità, nella  quale  caderono  i nollri 
primi  padri  per  fatiarfi  del  frutto 
, mal  maturo, gli  liberò  la  penitenza. 

’ *'  II  fello  della  Sapienza  lo  diffc.llln, 
qui  primus  Oro  format us  cfl  pater 
orbo  terrarum,c*  ejfet  folus  crear  ut, 
cuflodm  ’t , & reduxit  entri  à delitto 
fuo.  Ilfalfiró  ama  la  esilità,  c la  mò- 
di eia  in  tal  manieratile  perde  il  Aio 
luttro/e  quello, che  Io  porta  non  vi- 
lle honeftamcnte.La  penitenza  me- 


, defimamenre  non  menol’ama,  e ta- 
to abborrifce  la  disboneftà,e  libidi- 
ne,checon  quella  l’huomo  la  (cac- 
cia infieme  con  altri  peccati.fi  come 
fecero  il  penitente  Dauid,e  la  peni- 
tente Maddalena , iqualicon  erta  fi 
mondarono  dalle  loro  colpe. E fi  co- 
me il  bambinofilchedirte  vn  Santo 
huomo  configliando  vn  gioitane, 
ilqualeera  moleftato  da  brutti  pcn- 
fieri)  quado  croua  amarezza  nd  pet 
to  della  nutrice , fàcilmente  fi  lidia 
dalla  poppa  ; cofi  quando  il  Demo- 
nioartalta  l’anima  con  tali  penitene 
fetroua  l’amaro  della  penitenza,  fi 
difuta,  e fi  ritira . Il  fallirò  vale  con- 
tri infiammationi,e  politine, e la  pq 
nitenza  con  tra  pazzie, e Aiperbie , $ 
penficri  gonfiati,  & orgogfiofi . Su- 
perbo era  quei  Re  Caldeo , quando 
contemplatia  la  grande , e forte  Ba- 
biloniafamiradellefuemani:  Hoc 
e fi  ciuitas  magna  Bub  lon,quam  adì-  D4fl-4-*7 
ficauiin  domum  regni,  & in  robore 
fortitudini!  me  a,  tìr  in  gloria  decori! 
mci . Gli  venneilcaftigodel  Cielo, 

& fu  gettato  tra  le  belile  lenza  la  co 
rona.c  fenza il  lcettro:pianfe  di  ma- 
niera , che  gli  s’accrebbe  la  carne  fu  • 
gli  occhi  ,c  vedrete  fubito.che  fono 
num  ili  le  file  parole , c quan  to  dolci 
e differenti  dalle  prime  : Tarine  ego 
Nabucbdonofor  Landò  fiegan  (a-  Dto-4-3 4 
li, (2r  magni  fico, & glori fico^uiagrt 
diente s in  fuperbia  poteil  bumihare , 
Guardare,  come  egli  conofceil  Aio 
poco  potere,  e la  fua  bartczza.e  l'aL 
rezza  di  Dio.  E quello  riconofcimé 
togli  diede  il  dolore,  e penitéza.  U 
fallirò  placa  il  calore  della  febre , fe 
farà  accollato  a i polli . Cofi  la  peni- 
téza  fa  ccrtàre  il  calore  dell’auaritia, 
che  piglia  polscfib  nell’anima,  e la 
tiene  fenza  quiete, e fenza  npofotco 
meli  vede  nel  penitele  MatteotdeL. 
quale  difse  Beda  “Propria  rcliquit,  % 
rapire  aliena  confuenu  . 11  iafliro  Bida. 
ha  forza  conrra  il  veleno;  e fe  in 
vn  vafo  onero  caraffe  fi  ferrarte  vn 
. ragno, 


c,c 


* Ter  lo  Mercord)  'delle  generi.  3 f 


ihgno.epoi  fi  ponefle  vn  faflTroalla  A 
bocca  di  quello,  lo  ammazzerebbe 
in  poco  fpatio . Qual  maggior  vele- 
no,più  perigliose  che  cagioni  più 
rabbie, e tormenti,  fi  troua,chclain 
uidial  Qiiefta  con  lapenitenza  fi  ri- 
media. Quelli  inuidiofi  fratelli  di 
Giofeffo  dopoi , clic  s’accorfero  dei 
G/.41 11.  loro  errore:  Mrritìbxc  patimur>quia 
pcccauimus  infratrcm  noflrum  (cafti 
go  donino  alla  loro  inuidia  ) crona-  B 
rono  buona  accoglieza.e  buon  trat- 
tamento in  Tuo  fratello.  Jh  fallirò  d 
buono  per  far  amicitie,  e pace  trai 
cuori  di  (cordi.  E la  penitenza  noiL, 
Colo  fa  pace  tra  Dio , e gli  h uomini* 
ma  fcaccia  dal  cuore  del  vero  peni- 
teli te  I e i ni  mi  ci  rie,  c rancori . Quello 
affamato,  emide!  lupo^hc  geremia 
fuoco  per  li  occhi , e fchiuma  per  la 
bocca  ili  furia , e di  rabbia  contra  le  C 
peccorcllc  del  piccolo  gregge  di 
Jco  p.  1 . Girili o : Spir.ms  nunarum,  & adii 
in  difcipulos  Uomini  ; fu  dalla  peni- 
tenza fatto  più  quieto,  c minuterò, 

.1  che  vn’agnello.  Finalmente  il  fàfi- 
ro  allegra  il  cuore,  fcaccia  malincor 
nie,e  melimele  la  penitenza  fcaccia 
la  pigritia.che  tiene  vn’anima  pegra 
e meda  fenza  lafciatla  fentire  1 gri- 
di, econfolationidelCielo.  Tutto  D 
quello  difeorfo  fu  dipinto  dalle  pa- 
Chrifofl.  role  di  Chrifollomo . Tpmteutiarc- 
fpuit  auariciam , abljorrct  tuxurum • 
fugai  fir  orc»hfi> mai  amoretn , calcai 
jHpcrbtam , cxdudit  inuidtam , conti- 
ne1 lingnam,  mora  componittmalitii 
odit , t)  ben  ter  omnidfuflerre  cogit,  U- 
V. Ita  folate . La  penitenza  difcaccia 
T’auarma, abhori  Ice  la  lnfluria,  fuga 
l'ira >con firma  l’amore,  calpella  la  fu  E 
perbia,efcludc  la  inuidia  dal  filo  co 
mercio, raffrena  la  lingua, accontino 
da, e concertai  codnmi.non  fa  buo- 
na ciera  al  male,  e la  mollra  buona  a 

qualunque  trauaglio;  erompe  le  pri 

f;ioni , c fana  tutte  le  infermità  del- 
’anima;  perche  nella  penitenza  c ti 
medio,  c medicina  generale  per  tilt 


te  le  infermità  più  facile,più  (Taira* 
e piùcerta, che  nelle  herbe,  pietre, e 
parole  per  le  doglie  del  corpo . E,  fe 
Adam  volle,  che  le  medicine  del 
corpo  fi  repeteffero , molte  fiate,  e fi 
imparafleroconil  linguaggio  ordi- 
nario, che  parlano  1 fanciulli,  più 
pronto  fu  Dio  in  quelle  medicine 
dell’anima  : perche  già, che  leinfer- 
mità  di  quella  fi  curano  con  lagri- 
me, volle, che,  dopoi  il  peccato.in- 
trallìmo  in  quello  mondo  piangen- 
do.Ben  pronta, e preda  fu  la  demo- 
ne del  fuorimcdio,&  tale,chenè  in 
tutra  la  virarne  mentre  durerà  il  mó 
do,ci  anderà  via  dalla  memoria;po- 
fciache  tutta  c vna  lungacatena  di 
vari  j dolori,  e tormenti , che  vanno 
incatenati  l’vno  con  l'altro.  E quan- 
tunque 1 medici  dicono.che  il  pian- 
gere del  bambino, quando  nafcc,au 
mene,  perche  nel  vette  della  madre 
è coperto , e chiufo , come  in  vn  ba- 
gnocaldo,  enell’vfcire  1’aere  fred- 
do,che  lo  tocca  gli  tira  le  lagrime  fu 
gb  occhiinondimcnofi  fa,clie,fc  nó 
ci  folle  dato  il  peccatole  fi  fentireb 
be  il  freddo, nè  tutto  il  redante,  che 
dà  pena,  nèficonofcerebbeanco  la 
faccia  di  quella  nelle  fue  occafioni . 
La  peniten za, che  per  li  nodri  pecca 
ti  Dio  a impofe,fu  che  la  noltra  fac 
eia  fuderebbe;e  perciò  in trando  noi 
nel  mondo,  comincia  a fudarci  la 
meglior  ptu  te  della  faccia,  che  fono 
gli  occhi . E non  importa , che  ciò 
auuenga  in  tempo  di  freddo , c non 
di  caldo:  pcfcioche,  quando  dirti: 
Dio, che  noi  fuderefiìmo  nel  lauoro 
della  terra,  dopoi  fubito  foggiunfe, 
ch’el la  getterebbe  cardi,  e fpi n c,che 
fono  frutti  dell’inuerno, che  non  ca 
dono  per  lo  gelo,  come  fanno  le  fo- 
ghe,e frutti  del  la  State.  E cosi  nó  fu 
la  penitézadcl  uodto  peccato  il  cal- 
do folamcnte.ma  tutte  le  incornino 
dirà  della  vita  ,chc  fono  cagiono 
delle  nollre  lagrime , e dolori,  e per 
.confegueuzaiì  rimedio  delle  in  tei» 
C 4 miti 
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miti  dell'anima . Efsendo  feminata  A 
tuttala  noltra  vitadal  ptincipioal  * 
line  delle  occafioni  di  pianto,  fi  fe- 
ce imponibile  lo  fcordarci  la  medi- 
cina della  notici  anima  , ancorché 
quella  del  corpo  ti  (cordi  per  te  tnu- 
tatione  del  linguaggio  del  nollropa 
drc  Adam , neiquale  lafciò  vincu  ta- 
ta la  (ita  fetenza . Ben  potè  dire  l'A- 
forifmo  di  Galeno , che  era  corto  k> 
(patio  della  vita  per  imparare  tritne  B 
dij, co* quali  (ì  aminole  infermiti 
del  corpo . Ma  la  boetega , ofpètter 
ria  della  penitenza  tiene  quCtia ec- 
cellenza , che  folo  vn  momento  ha* 
ftapet  laaira  della  noltra  anima. 
Dichiarando  SanfAmbrogio  qucl- 
laconfefTione . con  la  quale  I Dalli d 
ottenne  da  Dio  perdono,  dicendo 
-al  Profeta  Natan  ; peccata  Domino, 
inonderà, e mifura  le  parole  peccaui , C 
e dice,  Quantum  tres  fyUabs  valvn.  : 
Odiato  poftono  tre  fillabf,  che  fono 
m quella  parola,  Vice au,  ì Pare,  che 
quello  banco  Dottore  fi  ticordafse 
di  quelle  parole.che  nferifceSueto- 
nio,  che  prefe  Cefare  nel  trionfo  Pó 
rico  per  tmprefa  della  fila  vittoria’: 
VENI, VIDI,  ViCIi  nellequali  pa- 
role volle  dar  ad  intendere  la  pro- 
dezza , con  la  quale  lunetta  vinto  ; D 
pofciaclie  non  più  tardòa  vedere, 
che  a vincer  i nemici , e non  furono 
mcn  pegre  le  mani, nè  più  lente, che 
gli  occhi.  Sant ‘Ambrogio  adunque 
focédofi  aiuti  dice , che  la  penitéza 
nó  dipingerne  fcriue  labreuiti,  con 
la  quale  confegmfce  le  fue  vittorie, 
in  tre  parole;  perche  troppo  fi  tarde 
rebbe . Balla  a lei  tre  filabe  in  luogo 
di  tre  parole:  vn  PECCAVI  fiala  di  E 
ili  fa  della  penitenza  -,  8c  vna  parola 
di  tre  fillabcfia  la  lettera  delle  fue 
arme.  E,fe  aggiungiamo , che  balla 
direcon  l’anima , laquale  parla  sé  za 
fillabe,e  fenza  rempo;al  Ihora  vedrc 
te , fe  fupera  la  fpetiaria  del  corpo  ; 
poiché  giunge  In  vn’inftante  a vede 
te  il  compimento  c fine  de  tuoi  inté 


ti.  Ben  è vero,chenell  infermiti  del 
corpo  fi  gnioca  a ìndouinare,  che  ù 
cofa  dithcile  gran  dimoi  re:  ma  in 
quella  (penarla  Santa  della  peniié- 
za,non  ci  tonocucchiari.  nè  ferri  di 
vafettr.pofciachc  colui  ,che , come 
delie,  vfa  quello  rimedio,  confegni 
fee  intieramente  la  fallite.  Se  vole- 
te vn’efsempio  a propofito,iicorda- 
tem , che  quando  peccarono  i notli  i 
primi  padri , vcggendocglinonell’- 
efser  nudi  il  mancamento  commel- 
fo  co’l  peccare,  procurarono  rime- 
diarui  coprendoti  con  foglie  di  fico. 

E quantunque  il  Sacro  Tello  dice, 
che  le  cucirono  l’vna  con  l’altraiCou  Ctn  7. 
fucrunt  (odia  ficus , & fccerunt  {ibi 
pert^onutat  nondimeno  le  interpre 
tationi  de'Sati  ci  dànoad  intédere, 
che  quelle  foglie  nócopriuano  loro 
tutto  il  corpo , ma  folo  le  parti  più 
degne  da  copnrfi.  Dicaci’ il  Santo 
Trinco).  z.c.  J7.chc  mitleriohcbbe 
il  coprirli  di  Adà  cou  foglie  di  fico , 
che  molellafsero,  e pùgefsero  la  car- 
ne. Per  futi  inSor  ù,quod  A d<m.Hs,[i-  Ithaus. 
U cin  udtdn\ipfo  futio  oftédit  fui  pe- 
n;tcnt<M,foltji  fìculneis  feipfimcon- 
tegts , e xiflfahut  aìijs  fólti s multi;,  f 
tn.nus  eius  corpus  vttxarr pùtwfscut. 

Altre  foglie  erano  fu  gli  alberi  dei 
Paradifopiù  tenere, cóle  quali  Adà 
hauerebbe  potutocoprirfij;  ma  vol- 
le', che  fofsero  di  fico , acciochcgli 
feruifsero  di  cilicio,  e có  quefto  egli 
rappresctafse  la  penitéza . Pure  qita 
era  poca  penitcza.e  nó  come  doùe- 
uaeiserej  pofciache  infiemecon  tal 
dolore  trattauadtfaifare,e  diminuì 
re  il  tuo  peccato , & anco  di  far  Dio 
origine  della  fua  colpa. Dio  dia :Le 
ninli  lefogliedel  fico,  che  Avertano 
pelli  di  animali  morti  da  capo  a pic- 
-dijdieqilo  èia  fòggiadel  veilitodi 
vn  vero  penitele, checuopre  tutto  il 
corpo , e fi  pétifee  di  tutu  i tuoi  pec- 
cati. Perdoche  te  le  altre  virtù  hino 
tutte, ouero  eufemia  i!  fuo  córrano 
co’l  quale  ha  guerra  fanguinofa , 

te 
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la  peniteza  la  publica  a tutti  ivitij,  A 
(òtto  pena  eh  nò  effere  vera  peniteza 
ma  qualche  mafehera , o dillìmnla- 
tione  di  qlla.Finalincte,  fe  i rimedi) 
del  corpo  hàno  il  l’ilo  tempo , e coiv 
ì giùcura.iaquale  fe  paifa.fi  vfano  feri 

za  effetto;  per  lo  contrario  qucfto 
rimedio  dell’anima  in  ogni  tempo  c 
buono, ancorché  (ì  adopei  i nell’vlri- 
mo  sbadigliare  della  vita;  e cosini., 
paele,  nel  quale  fi  trona  tal  droga , e 3 
tal  mediana  ,come è quefta , non  c 
infermo,  che  ftia  tanto  inale,  che  fi 
polla  dare  per  1 (pedi  tQ;<cccitoqIli, 
che  hanno  per  fepolcro  l’Inferno, 
i i ipfa  fauci  tartari  redit  ad  vira:  ll- 
mna.  Dice  la  Chiedi  della  peniteza 
della  Maddalena . Grande  effetto  è 
quefto  della  penitenza , che  iieua  il 
peccaroredaìicmani  del  Dianolo, 
come  fe  folle  leuato  l’agnello  dalla  C 
bocca  del  lupo  atlanti , che  ftringa  i 
«àcci,  e lo  nerica.  E quefto  è affai  pii 
di  c]tiello,  che  dice  il  prouerbio  lati* 
Uatt.  1 6-  no.  lutcrcfirrt,  & dctitou  dalla md* 

1 ?•  no  alla  bocca, pigliando  la  metafora 
da  quello,  che  fi  fa  quido  vi  Tentate 
atauola.ix.  andarea  pigliar  il  bocco- 
ne dal  piatto,  per  porlo  in  bocca;  A: 
in  quel  mezo  (patio  dal  pi.uio a’ dè- 
li fe  per  forte  vi  folle  tolto, ingegno- 


fo , e deftro  farabbe  il  ladro , che  lor 
prédeffe . Ma  maggiore  è la  deftrez-  ' 

za.efotngliezza  dèlia  penitéza^he 
non  folo  dalla  mano  alla  bocca,  ma 
anco  catta  l’anima  dalla  ifteflagola 
del  l’Inferno:  Fx  r pi  a fauce  tartari!  d 
quando  bene  ella  fiaali’vlrimo  puri 
to, giungono  a tempo  i Tuoi  loccorfi. 

Et  anco  il  maluaggio  Giuda,  fe  non 
haueffe  chitifà  la  porta  tanto  prefto, 
la  penitenza  fumerebbe  rrouatò  tuo 
go  tra  la  corda, e la  gola.  In  fomma, 
fe  il  rimedio  d ella  noltra r n i ma ,ch e 
c la  peniteza  j alla  quale  la  Chiefa  a 
indila  col  porci  la  cenere  foprail  ca- 
po, è tanto  ccrto,tanto  fàcile, e tanto 
oreue,  pazzo  farà  colui,  che  nó  pro- 
curerà di  adoperai  lo . Ricordateui, 
cheaSàPietro.efiépiodi  verapem- 
teza,  furono  date  le  chiatti  de’ Cie- 
li, cioè  la  polltffìone  di  quel  Regno 
nella  maniera,  che  fi  fa  di  qui , che, 
quando  li  dà  la  poffellìone  di  qual- 
che cafn,ouero  horto.fi  none  le  chìa 
ni  nelle  mani  a colui, a chi  fi  di:7  //;i 
dallo  dauci  regni  celarli ; e troncrcte, 
clic  folo  al  veiopemtctcfidà  la  poli 
feilìone  della  gloria, della  quale  po- 
tiamo godere  tutti  mediante  la  pe- 
nitenza. Ameiu. 


ALTRI  DISCORSI 


Per  lo  medefimo  giorno. 

Memento  homo,  quia  einis  es>& cum  teiunatis  nolite fieri  ' 
. . ficut  hypocrtu  trifies . 


> $.  t. 

A fapiéza  del  mon- 
doja  quale  in  ogni 
modo  cop{  oftaal- 
l.i  fapienza  di  Dio, 
tutta  lì  contiene  in 
tre  capitoli . I!  pri- 
mo è,  Cotupifétia 
U . l' MiKo  carmi.  Trattali  in  effo  di  tutto,  qllo 
icai.  che  è regalo,  c diletto  fcnfuale.  Il  lc- 


E cóAo,Cotìcupifcenda  oculoru, In  que- 
fto capirolo  fi  tratta  della  cupidità 
del  danaro, radice  di  molti  altri  maJ 
li,  che  da  quello  feguono,  Se  a quel- 
lo fi  riducono , come  a capo,  e prin- 
cipio. I{adix  omnium  malorum  cH 
cupidità} . Il  terzo  Superbia  vite . i Ti.6.  io 
Trattati  in  quefto  capitolo  della  a’- 
pidirà  de  gli  honori;comandi,dieni 
rà,  preten  (ioni,  é vanità'dcl  cotran-1 
dare, 
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dare>&  efler  fignorc,&  vbidiro.  Ma 
la  fapienza  diuina , per  rimediare  a 
tal  forte  di  huomini  tanto  dannofi, 
per  eftirpat  e così  pemitiofa  dottri- 
na,ci  prcincne  hoggi  có  la  fama  ce- 
rimonia della  cenere,  e con  la  dottri 
nadcll’EuangeJio,  che  canta.  Nella 
prima  vuole  pota  in  cóiìderatione 
ciucilo, che  di  tato  fi  feordiamo,  che 
è la  morte  : capitolo  di  marauigliofa 
dottrina  contra  tutti  i tre  capitali 
delle  fcole  del  mondo, poiciacne  fo- 
lo  in  quello  co.pnolo:Mcmento  homo 
quia  cimi  ts,  ci  fono  infognate  tutte 
le  arti  liberali,  eia  vera  filofofia.  Et 
sedo  in  vn  luogo  publico  il  fepolcro 
di  Alelfandro,  che  era  d’oro,  s’acco- 
llarono molti  filofofi  a quello,  come 
ad  appredere  nella  lèola.  Diifevno! 
Hieri  A lei  fi  ndro  faceua  dell’oro  te- 
foro, poiché  lo  guardai»:  hoggi  l’oro 
fa  telato  di  Alefsadro;poiche  lo  tie- 
ne chiulbdétrodi  fe.Vn’altrojHieri 
non  gli  battana  ttittoil  mondo, 
hora  di  otto  piedi  di  terra  gli  nc_» 
auanza . Vn’altro:  Hieri  egli  poteua 
liberare  molte  città,  e popoli  dalla 
morte  •,  ma  hoggi  egli  medefimo  nó 
ha  potuto  (campare  daile  frccriedi 
quella.  Vn’altro:  Uteri  eglicalpeda- 
na  la  terra  : hoggi  egli  (leflo  c calpc- 
ftato  daqllx  Vn’altro:  Hieri  la  gete 
lo  temeuano:hoggi  niente  lo  dima- 
nò  . Hieri  egli  hauenn  amici,  & inir 
ftiichhoggi  lo  tengono  tutti  p vgua- 
le; poiciacne  nè  ha  amici, nè  inimici. 
In  quello  capitolo  fi  appredono  tut 
te  le  atti  liberali.In  elfo  può  il  gram- 
matico crouare, quello, che  può  chia 
tnar  declinauone.Guarda  adunque, 
come  vanno  girando  le  cole  per  cali 
così  diuerfi  ; pofciache  per  la  morte 
tutte  le  cofe  cadono,  & i gradi,  e fa- 
moli  Iinperij  fi  declinano . Omucs 
inar  mu>  ,er  fiutt  aqu£  dihbimnr  ; 
peictoche  qfto  fdrucciolare , e que- 
llo declinare, è il  inorire.iiatr  ombra 
rum  d 'iimat  aldatus  fum . In  quello 
Capitolo conofce  il  Logico, che  tutte 


le  acutezze  del  mondo  fono  vane,  é 
fatìdiche.  Qui  vedrà  opporli  la  mot 
tealla  vita  có  fonili,  c diffìcili  argo- 
menti per  varie  infermità  ,cfuccc(Ii, 
con  forme  a quel  lo, che  dille  l’EccIe- 
fiadico:  Contra  vitam  mors'.cóm  la 
vita  la  morte . Qui  confiderà , come 
gli  argomcti  della  morte  fono  infc- 
lubtlt.nè  hanno  rifpoda  conuenien- 
te.  Quello  vollero  lignificare  alcuni 
verfiLatini,  cheli  pofero,  nel  fepoi- 
cro di  vn  maedro  Parifienfe , la  fen- 
tenza  de’  quali  èqueftx  Segli  argo- 
mcii  di  alcun  Sonda  poteflero  con- 
cluder la  morte , qllo , che  qui  giace 
l'haurebbc  potuto  cócludcre  : ma  la 
morte  argométò  a Ini, e Io  códufe  di 
maniera , che  anco  nó  gli  diede  luo- 
go , nè  tépo  d’intendere  il  luogo  to- 

Eico,  donde  prendeua  l’argomento, 
n quedo capitolo  cóprcde  il  Reto- 
rico,qn5ra  forza  habbiano  i fuoi  co 
lori , che  foauità  la  dia  eloquenza; 
poiché  eglino  non  podono  perfua- 
derlaalafciargli liberi.  Ellaètanto 
inelforabile , che  n iuna  allegatione, 
nèpriego  podono  farla  fermare-» , 
qttado  ella  delibera  di  veniremè  per 
tutti  i Ciceroni , e Demolleni  darà 
vn  giorno  di  tregua  ; anzi  tìnalméte 
finn  modo, elicgli  eloquenti  taccio- 
no, e s’anunutifeono.  Et  in  qdo  pro- 
pofitoauuerti  bene  vn’autorecho 
dilfe,  che  quantunque  i n Roma  fu- 
rono tanti  tépij  dedicati  ad  vno  in- 
finite numero  di  Dei , alla  Palidez- 
za,allaJPaura,  alia  Ecbre,  alla  Mcfti- 
tia,volédocon  faaifici,e  lodi  placa- 
re tali  diuinitàjche  fingeuano;nódi- 
meno mai  alla  morte  non  fecero  al- 
tare,nè  le  confortarono  tempio,  nè 
ordinarono  facrificij  ; conofcendo, 
che.  fe  voleuano  placarla , farla 
ftar  indietro , hauerebbono  piegato 
fenzaalcun  profitto.  Fù  la  fentenza, 
che  dichiarò  Daiud . Fraterno  redi- 
mita redima  bomoìnt  dabit  placano-  1 
netti  piarti,  ticc  prattum  redcmpmms 
anima  fine.  Nc  il  fratello  potrà  ri- 
tentare 
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fcattare  il  fratello  -,  c tanto  meno  po 
trà  face, che  lìa  accettato  il  rifcatto  p 
lui  ; pofciache  la  morte  non  accetta 
prezzo,  nè  rifcatto  alcuno  per  la  vi- 
tame vuole, che  le  fia  offerito  vn  ta- 
to p quella.lii  quedo  capi  colo  l'Aric 
luetico  manca  : pofciache  potendo 
veri  fìcar  i 1 11  umero  del  le  a I tre  cofe , 
nó  può  con  la  fua  fciczaconofcere  > 
qual  Ila  il  numero  de’  fuoi  giorni , e 
la  morte  fommn,e  finifee  lui.  E que  ! 
da  feienza  chicdeua  Dauid  a Dio , 
quando  diceua;  Sotum  fac  nubi  Do 
mine  fim  m eum , & numeri!  diernm 
imori  quii  csì,vt  fa  am  quid  di  fu  mi 
hi  • In  quello  capitolo  il  Geometra 
riconofce  la  mifura.e  lacirconferen 
za,nó  della  terra  dementale,!!»  del 
la  fua  propria, laqual  circonferenza 
fu  defaitea  dal  Reai  Profeta  Dauid 
nel  Salmo  89.  dicendo,quella  edere 
ne’  fettanta  anni, e quàdo  è maggio 
re  ne  gli  ottanta’;  ch’c  il  numero  de 
gli  anni, astiali  dilìge  la  vita  nollra, 
quando pni  lì  allunga:  In- potentati 
bus  ofloginta  anni  : In  quello  capito 
lo ap prède  il  m tifico  iniouo  tuono , 
& nuouo  canto  non  d i allegrezza , 
ma  di  pianto, e nielli  tia , come  dille 
PApolloloa  gli  Hebrei:  Omnis  di fei 
pinta  in  prxfenti  videtnrno  effe  gau- 
di; ^f(d  niAroris'.  Finalmente  in  que- 
llo capitolo  PAllro|ogo apprende  la 
velocità  del  corfo  nó  folo  del  Sole, 
e de’  pianeti,  che  fono  i gran  Signo- 
ri,e Précipi,  li  come  la  vita  de’poten 
tati  è breue,ma  anco  la  leggici  ezza, 
con  laquale  tutti  corriamo  allamor 
■ u.D/cs  Mei  velociorcs  fuerit  curfore. 

§.  2. 

IN  queflo capitolo s’infegna  vna 
m.tranigliofa  dottrina  per  difpre 
giare  i piaceri , e diletti  del  corpo  ; 
pofèiache  qui  fi  dice,  come  quello 
farà  magiaro  da’  vernine  che  il -cor- 
po più  u 1 ligen  temete  curato  farà  ci- 
bo di  quelli.  E come  dille  S.  Grego 


rio,  ninna  cola  può  tanto  domarla 
carnearome  il  confiderare,  quale  ci 
la  habbia  de  rcflare  dopò  la  morte . 
Accodandoli  forfè  i Gérili  a quedo 
parere,  vendeuanonel  tépio  di  V e- 
nerei  panni  da  morti  per  coprire 
quelli,che  moriuanoie  quiui  fi  get- 
tai» laclemofina  p li  morti,  e chia- 
maiunla  Penta  li  bit  ma.  ; oche  ciò 
faceflcro,  perche  quedo  vitiobellia 
le  di  curare  il  corpo  con  tare  delica- 
tezze, èquellocneguadale  forze, 
tarma  il  corpo , c di  danno  alla  falu- 
te,c  didrugge  la  vira,&  obliga  a di- 
feendere  alla  fepoftura  più  predo , 
ouero  perche  il  vedere  que’  pani  da 
morti, ch’è  folo  quello  , che  di  que- 
do mòdo  portiamo  có  noi  nel  fepol 
cro,&  i danari,che  per  li  morii  fi  of- 
feriamo , facefl’e  ricordare  a colui , 
che  gli  vedeua,  che  vn’altro  giorno 
fi  farebbe  fatto  per  lui  altretanto , 
ancorché  molto  andaife  feguédo  il 
fuo  gullo . E queda  Icttione  ci  vie- 
ne in  legnata  in  quello  libro . E con 
auifo  del  Cielo  il  Santo  Ifaac,  quan 
doli  ammogliò  con  Rebecca, come 
fi  fame  nel  Gelidi.  Introduxtt  carri  Gtn 
m l •beni  acuii  Sana  nutrii  fu  : ccc 
lebrò  le  file  nozze, prefe  la  poll'eifio 
nc  della  fua  fpofa  nella  medelima 
camera,  doue  mori  fuamadre.Accio 
che  veggendo  la  camera,  ch’era  da- 
ta di  Sana , ch’era  morta  ; e coli  per 
queda  via  rinouidofi  nella  memo- 
ria la  morte , fi  teperafle  la  forza  del 
diletto . Non  con  manco  fono  confi 
glio  il  Santo  gioitane  Tobia,  quan- 
do s’ammogliò  con  Sarra  figliuola 
di  Raglici , alla  quale  erano  morti 
fette  mariti , veggendo  la  ifperien- 
za  della llrage  pallata, con lumò in 
catione  tutta  la  prima  notte  delle 
nozze; fàcendoper  all’horatregi» 
co’l  Ino  gullo . E coli  quàilo  la  inat 
lina, aliami,  cheandadèro  adapri- 
rc  la  fua  camera  , gli  fii  aperta  la  fc- 
polturapriuu:  Cùq,  paraffent  fojjam 
reuerfus  Raduti  ad  vxoii/ui  >dixjt 

ti  ' 
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Iti  8.13  ci  mitte, drc  differMandatead  intc-  A -pmiffimo  rifu  'Tharìfxorum  prìmS 

«lere.s'egli  c morto, acciochc  lo  fpo-  ciba  tenta  accipiunt , vtdehcri  oflrn-  Hitr  tpiff, 

glianio  alianti  che  fia  giorno  : rroua  tktes  quali  edulto  primogenita  Trend»  ad  r*utf. 

ionio  viuo,touc,e  contento . Di  ino  dermi  .Gli  Hebrei  nel  giorno , che 
do, che  gli  altri, a’quali  non  haneua  piàgetiano  i loro  morti  .dice  S.  Giro  . 

no  fatto  la  fepoltura  prima, morir»-  Ianio,  che  tominciauano  a mangiar 

no  ; pche  dii  nó  hebbero  memoria,  * lenti,  moliti  do  inciò,come  per  que 
la  quale  poteflero  impiegar  vn  poco  Ilo  cibo  Ertati  hatieua  veduto  a Gia- 
nellamoitei  anzi,  come  sfrenare  be  cob  Tuo  ftatellola  primogenitura. 
ftie,fenza  redini caminauano  ieguc  Difficili  parole  , & che  nó  lalcrino 
do  iblamérc  il  loro  diletto:  ma  To-  B bene  intédere,  perche  cagione  in  tc 
bia  .alqualc  fu  apparecchiato  il  fe  podimeftitia,  hauetiano da  recarli 

polcro,  c che  con  la  memoria  della  in  memoria  qiRlló, che  pananti  era  ^ 

morte  méne  le  redini  della  fila  indi  materia  di  cótenro  ; pofeiache  egli- 
narione,e(iédo  di  nuono  fpolàto,fu  no  difcédetiano  da  Giacob.che  con 
tronato  vino.  E coli  timi  quelli, che  alcune  lenti  ben  cotte,  haneua  fi  fent 

fi  fpofanocon  la  bellezza,  e piace-  tato  la  pofleflionedella  primogeni- 
ri  del  mondo,  perifeono , eccetto  le  tura,  che  vftirpana  Tuo  fratello  : ec- 
prima  non  fi  ricordano  della  morte:  cetto  fe  nó  folle  dato  più  torto,  che 

perciochecon  tal  lettionefi  fapau  il  darprincipio  al  màgiare  còlenti, 
fa  ne’ piaceli, e contenti  leniuali  • C nó  era  a òlla  martirio  córrano,  anzi 

§.3.  giudicartelo,  che  forte  molto  a pro-i 

S’Impara  ancora  in  quello  capirò-  ^firop  efler  cibo, che  caula  inciti- 
lo vnacelelte  dottrina  córra  quel  tia, e fa  infog nare  Tonni  malinconi- 

]a , che  s’infegna  nel  capitolo  della  ci  : onde  volendo  dar  ad  itjtendt  re 
cupidità  degl’haueri,ericchezzedi  ( come  dice  Girolamo  ) contivi- ci- 

glila vita;  pofeiache  qui  fi  vede  vn’-  bo  Ertiti  bauel'a  pduta  la  prinioge- 
huomo,  che  nudo  intrerà  nella  ter-  ntttira>chc  hnueua  ,è  corta  difficile. 
ra,come  vfcì  del  vétredi  ftta  madre,  Forfe,fc  ben  fi  guarda, dò  fattori fee 

e folamére  porta  feco  i pani  da  mor  l’intéto,che  fegutatno:  percioche  fe 
to  . Nellaqnal  colà  fi  fcuoprc  la  paz  D ben  mi  ricordo , quado  venne  Efau 
•ziagràde  di  coloro, che  s’artàticano  fianco  dal  capo,  echeperiuadi  fi- 
di cercar  quello , che  tanto  predo  fi  me.cdomadòa  filo  fratello,  che  gli 

perde . Quello  penfieroimpigrifee,  delle  delle  lenti, ch’egli  màgiaua;  il 
e diminuì fee  la  cupidigia  in  fatiabi-  quale  ( pcrchein  tepo  di  neceflìrà 
le  degli  huomini  . San  Girolamo  ned  padre  guarda  il  figliuolo,  ne  il 
•nella  lettera,che(crilfea  Paula, cólo  dìgliuoloil  padre, nèil  fratello  il  fra 

làdola  perla  morte  di  Blefila  firn  fi-  fello  ) gli  rifpofc,chegli  le  darebbe 
gliuoIa,eperfuadendoIa,cherartre-  có  patto,  che  gli  rinonciarte  la  pri- 
llartele lagrime,  e nó  volelfe  co’l  la-  mogenitura.  Replicò  Efàu:  t»cgo 
/ciarli  vincere  dal  dolore,  incorrere  E rnorìor,  quid  nubi piod<runt primole 
in  qualch’vno  di  quelli  errori , ne’  ritta?  Io  muoio, e morendo  10,  tutto  Gr.13.3z. 

•«piali  log!  iono  incorrerei  Gentili,  le  fimrtee  per  me  : nó  porto  condor  me 

dice  che,  fe  piange  tanro.teme,  che  co  la  primogenitura  r iotelarenun 

ellahabbiada  cadere  nella  fnperlti  rio;  purché  mi  dqdi  quello,  che  tu 
rione  de’  Giudei, che  piangemmo  i mangi;  perche  più  m’importa  la  vi. 
loromorri  hauedoi piediìcalzi  ,e  tn,chclarobba.Dimodochclavi* 
coperta  la  tetla  di  cenere, &c  aggiun  cinità  della  morre  gli  licuò  l’amore 

ge.  jtt  n.quid  di  fu  fupcrjìttwin  ex  «iella  hcrediu  paterna,  nella  quale 

era 
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e&  cògnito  anco  S’elTcf  capo , e Re  A fi»  il  Giudice  di  coniche  Dio  man 
<je'  fuoi  trareHi . Lafciata  adunque  dò  aitanti  a difocaipar  le  cafe  , se- 
da parte  la  ni  potili  rione,  che  ripren  cioche  follavi  libere , quàdo  giugef 

deS.  Giroiamo,nó  era  fuori  di  prò-  fc  il  fuo  popolo.Le  morti  ad unqne, 

pofito.che  al  tepo,  ch’eglino  piage-  che  hauenano  preferiti , gli  fpauc». 
Hanoi  lotomorti  o padri, camici, o tauano.eltordiuano:  perche  la  me 

fratelli,  recarfi  i memoria  il  difpre-  moria  della  morte  al  tinnente  fa  fen 

mo  della  robba,  ilqnale  fi  era  gene-  tire, che  la  robba  . Quanto  differcn 

tato  nel  cuore  di  Efatvvegg'  doiì  vi  temente  il  ricco  giudicaiia  della  po 

ano  allamortedaquale  sforza  a nó  ucrrà  di  Lazaro  in  quell.,  vita  , da 

. , ricordarli  di  robba, nè  di  henealcu-  B quello,  che  giudicarla  nell'altra^ 

txe*’ 1 ’’ jipJi quella f ita.  Non fenza mille  Vn mendico viuo  nonglr  feceim- 

jrio.quado  gii  Eeittij  (i  occupammo  prertìone  : e per  la  pena  , che  nel- 

a piàgere  nel  fepelire  1 loro  morti , l’Inferno  patina , hauerebbe  volu- 

comadò  Dio,  che  gli  Hcbrei  doma  tocorrcggere  la  tua  impietà  per  de- 

d afferò  I oro  l’oro,  e l'argéto  : laqual  (ingannar  qu elli  , che  nel  mondo 

cefi, come  affermano  alcuni  douq-  vmeuano  . Quando  fi  gena  vn  le- 

n,  fu  ròtfìcichrea  fare,  che  quel  li  di  gno  in  vn  fiiune  , non  li  fenre  , 

. Egitto  nóguàrdartcrojche  le  ne a«-  quanto  pefi  per  la  inconilanza  , e 

dauano  gli  Hcbrei, e porratiano  vip  nrouimento  dell’acqua , ina  nel  ca 

olio , ch'eglino  hauenano  loropre-  C «arto  fi  ferite  , e fi  conofee  il  pe- 
ftato  : percioche  la  fepoltura  , e fo.  Cofi  ilpefo  di  quello,  che  in 

dolore  di  tanti  loro  capi  tene-  quella  vita  non  fi  fentc  , fi  viene 

unno  loro  occupata  l’anima  . E di  poi  a conolcer  nel  tempo  della-, 

Sun.  1 }•  qucllihuomini , che  mandò  Mose  morte  ; Se  la  memoria  di  quella  è 

a fjnar  la  terra  di  promilfione , di-  quella  , che  sforza  i ricchi  a non 

ce  S.  Aeoflmo  mio  padre.che  intra  penfare  all’hora  alla  robba . ÒQ  a 

ropo  c< line  foreitien.e  la  gente  non  mcilrarii  liberali  con  i pouen.  Che 

fi  curati»  di  domandare  chi  eglino  cofa  iutenenfee  la  durezza  de  gli 

follerò.  Et  è molto  da  cóiiderare  in  vccelh  , e delie  altre  cofe,  chenian 

quello;  poiché  olttn  l’elle  t eglino  D giace , le  non  la  morte  , la  quale^ 
intrati  , come  fòrellieri  , poteua-  quanto  più  s’inipatromfcc  di  quei- 

no  fàcilméte  eiier  conclami  per  li,  gli  troiate  più  teneri  ? Vedrete 

la  molta  differenza  ch’era  da  gii  vn  «eco  llreuo  di  mani , Se auaro  : 

vniagli  altri  , efsendo  gii  liabua-  /inferma;  gli  viendetto.chellain 
tori  di  quel  paefegiganti,e  gh  He-  pericolo  della  vita:  (blamente  la_> 
brei  a loro  copranone  .come  locu-  , paura  l’in  teneri  fee . Che  cofa  adun- 
! fte.  E la  ragion  di  ciò  è queftft,  che  que  non  farà  la  prefenza  della  mor- 
( comeafferma  l'Abulcfe } monna-  te  ? Egli  s’inrenerilce  fa fàrelcmo- 
hoal l’Ilota  di  pefliléza:  ilche  fu  ql-  fine . Donde  nafee  quella  tenerez- 
lo^liediflero  gli  Hebrei,  quàdo  da  E za,chedimoflra  ì Dalla  morte  ; la- 
x uano  i legni  de!  paefe , & informa-  quale, quando  giunge , conduce  fc- 

Ku.ii.jj  nonediquello , dio  hauenano  ve-  co  1 1 dii  pregio  della  robba , laqua- 

dutoineUo.  Terra  denotai  bit»  tato  le  dagli  huominicon  tanta  cura, 

rts.  La  terra  nó  fa  altro, che  inghiol  & affanni  viene  acquillata . t que- 

mi  , tir  lniomin»,e,non  li  fatia  ; non  è fi*.-  da  dottrina  s’impara  nel  capito- 
na.mn  arde  di  peflilenza.  E quello  lo  della  confidaatione  deila  mor- 
durc  Abacuc:  milite  fjucm  uni  ibit  • 
mors,idtji  peflis  ■ Secondo  l’Hebrco  , _ 

In 
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‘Ter  lo  Mercord* 

• Mi  vii  taf , & li  Troia , non  vnquam  A 

talil  I 

Documenta  fon  maina , quam  fragili 

loco 

S I areni fuperbr.columen  tutrfum  occiiit 

Pollimi  Afia, celiti  tgregiui  laber,ijot. 

L‘huomo,che  viue  fidandoti  nel  re- 
gno,e  nel  mondo;  colui  che  fi  lafcia 
abbarbagliare  dallo  fplcndore  del 
feettro,  che  tiene  nelle  mani  ; colui, 
che  difpccggja  tutti  parteggiando  B 
nelle  più  alte  galene  del  Tuo  pala- 
gio, guardando  i più  balli  edifici},  e 
coloro, che  gli  babitnnojdifpreggia- 
dogli  ; colui , che  con  l'orgoglio  de) 
fuo  cuore,  e con  Ja  prefuntione,  che 
gli  cauli  la  fila  felicità  , nc  teme  i 
Dei, che  fe  gh  fono  moscati  pietofi, 
nò  caltigàdolo  de’fiioi  delittijcoluij 
che  leggicrmcte  crede  a’  rifi,che  co 
la  bocca  gli  moltra  la  fortuna, e guar  C 
da  gli  allegri  fiiccelfi,come  llabiU,  c 
pei  perni, lenza  timore,che  nó  fi  Voi 
ti  la  foglia,  e non  fi  muti  il  vento:  fe 
vuole  proitare,e  vedereqimo  fragri 
cuna  fiaqlla , alla  quale  fi  appoggia, 
e fi  foitiene , & in  quàco  debile  fon- 
damento fi  fondala  torre  della  fina 
vanità , c fuperbia  ; che  volti  gli  oc- 
chi, eguatdi  1 lecuba,c Troia;  c vc- 
dià  in  me  prima  vna  Reina  tato  fe-  D 
hce,cója  piofpei  ita, e potéza  del  Re 
Priamo,  con  abondàza  di  figliuole, 
c,di  generi,  ridotta  a cosi  diremo 
piato  di  miferia,  che  fi  getta  la  forte, 
chi  l'hauerà  da  condili  via  catana , 
per  leruufi  di  vna  Reina  per  ilchia- 
ua.  £r  in  Troia  vedrà  vna  città  fiore 
di  tutta  l'Afia, grandezzate  fpaucto 
del  mondo, che  c per  terraconucrti- 
ra  in  cenere, faccheggiata, «Scinderne  E 
aria  dal  la  cupidità  dVGreci , & dal 
filoco.  V na  città  cesi  gride, e popo- 
lata, che  il  medefimo  vincitore  in- 
fupcrbito,ancpra  nó  finifee  di  mi  fu- 
cate co'  gli  occhi  la  terra,  che  occu- 
pala. Vna  città  così  forte,  che  final» 
mente  ji  vìtto’.iofo  Greco  tiene  per 
bene  impiegp;  : i diccc  anni,  che  ha 


delle  Ceneri.  ; 4 j 

partati  in  guerra,  c tramigli  nel  l’ac- 
quiftarla.t  perdona  volentieri  al  té- 
po, ancorché  al  fuo  parere  habbia  ca 
minato  cosi  lentamente.  Vna  città 
così  potente, che’l nemico  fi  fgoine- 
ta  a vederla  di(lrntrn,e,fe  bene  la  ve 
de  vinta, & egli  propiiocarica  mille 
nani  di  fpoglie  di  q!la , che  fi  falna- 
ronodal  fuoco  ( clic  non  era  mino- 
re diqfta  fila  ricchezza)  ancora  non 
finirte  di  perfuaderfi,nè  credere, che 
porta  ertet  vintajtanto  egli  haueua 
per  imponibile  la  vittoria. Né unqui 
tuht  documenta  fon  malora.  Il  Sole 
dopoì.che  circonda  il  mondo,nó  ha 
mai  veduto  il  maggior  definganno 
di  tutto  quello, che  è mondo,  di  tut- 
to quel  lo,  che  è fua  gloria, e fua  "ra- 
dezza. In  quello  medefimo  libro 
haueua  lludiato  il  prudere  Re  Aga- 
menone,  quandodifi’e  a Pirronella 
medefima  Tragedia.  \ 

Troia  nostirridoi  farit,  Sinica  in 

ìiimium,ac  froces  : il  amili  hoc  Danai  Tronic. 

loco,  A£i-l. 

Vndt  tlla  c ecidi t:  f attor  aliquandc  nn- 
piteru 

Ri  gl', ac  fi-pirbui  allii't  memel  tuli, eie. 

Turni  fupetlmm  Pname , tutimidum 
faeit. 

I go  tffem  qmdquam  feeptra  j nifi  vano 
pattai 

Fulgore  tcclnm  romeni  ani  falfit comam 
Viario  decenti  i Cajui  hac  rapai  brini» 

Nei  mille forfan  ratiliei , aut  annii  de- 
cim. 

Vero  è,  cheper  lo  Imperio  m’infu- 
perbij  vn  rempo,gonfiandomi  con-, 
vna  pazza  alterezza  di  penfieri;  ma 
il  vedere  la  mol  te  del  Re  Priamo, la 
dillrimione  de  Troia,  fe  in  memuo- 
ue , l'orgoglio , mi  fa  anco  paura-». 

Quando  io  guardo  la  gràdezza  del- 
la città  diiltutta , la  potenza  del  Re 
morto,crefce  la  mia  fuperbia, polpa 
che  in  tanto  è Jl) rinato  il  vmcitorc.in 

3uanto  fi  tirila  il  vinto;  e la  qualità 
el  vinto fqnoquelli , cheertaltano 
il  vincitene . Ma  quando  coniidcio, 

che 


Per  lo  Mer cordi  delle  Ceneri  ; 4? 

(cmté,che  no  fa  mcftieri  di  prender  A to,e  fi  chiama  Abraha.Chc  mirterio 
di  quelli  informatione , & il  digiu-  è qfto  f Che  qllo  che  fi  fa  in  disfa- 
no c vna  virtù  tanto  conofciuta,chc  uore  del  corpo  ridódo  i faiiorc  del- 
la tiene  p certa . Cu  iaunatix  ; delle  l’anima, & il  leuarc  le  forze  al  corpo 

cui  Iodi  fi  potrebbe  fare  vna  grà  pre  co’l  diminuirgli  il  (oftento.è  vn’ag- 
dica, laquale  io  farò  vn  giorno  : nia  giugcrle  all'anima,  ch’è  l 'Abraham , 

nella  piente  io  voglio  folo  darui  ad  cioè  l,huomo,&  il  mai'chio,  ch’è  be 
intedere,  cornei  qttocap.  del  digiu  ne,checomadi,echegouerni  icafa. 

no  è vna  dottrina  maraioliolàpvin  Guardare  il  Sarò  Pa  marca  Giacob  -,  Gì.  jf.tj. 

cere  i vitiofi  ar»  omeri  della  carne . lo  vedrete  lottando  tutta  vna  notte 

E p discorrere  (opra  di  qfto  voglio  B có  vn’Angelo.e non  vince:l’Ange lo 
fornirmi  della  ditnnirione  del  digiu  lo  tocca  in  vna  colcia.e  refia  zoppo, 
no, che  ci  lafciò  relegante,  e dittino  e fubito  riefee  vincitore  , e Gincob 

Amh.  Amb.  Lib-de  Helw,& iciuni<hc. }.  hebbelabeneditionedalcielo.Nel 
Quid  e fi  ieiuuw  ? ntfi  mago  vit * cé~  laqual  cola  ci  moftra,che  métre  che 

Icsiii  ? i ciur.m  vita  e fi  ^Angdorum  farà  valete,  & corrapgiofò, il  voftro 

fundomii " caflitaòs  .Comincio  dal-  corpo, nò  c marauigfia,  che  non  vin 

l’vltima  parte  di  qlta  diffinitione,  ciatela  palfione,  che  vi  tormenta,  e 
fondamelo  della’caftità:  pcioche.ll  calpefta;,  o almeno  vi  moietta,  e vi 
come  nò  puòttarin  piede  la  cafa,  fc  maltratta:  indebolitelo  có  l’aftinen- 

vi  liticano k fódamctajcofi  fappia-  C za, e vedrete, cóquato  certa  vittoria 
te,  che  non  efscdoiii  il  digiuno, peri  riufeirete.  Pcrcioche,  fi  come  nome- 
rà la  cattiti . E,  fe  qfta  voi  volete;  fe  fortezza  tato  forte, che  nó  fi  rcda,fe 

d elìdente  hauer  vittoria  córra  il  vo  c’è  mezo  da  difturbare,chc  nó  nitri 

foro  corpo, fatte  le  fotte, e comincia-  la  vettouaglia,  e màtenimcncoa  gli 

te  a forni  le  fondamctadel  digiuno.  attediati  ;cofi  p inefpugnabi!,che  vi 
Sappiate,  che  qllo , che  leueretc  al-  paia  il  forte  dal  Demonio(Forr/xjr  Lu(  t 
l’ vna  di  quelle  due  parti, delleqiuli  rnatus  cuflodit  atri"  fuS,  d ouetiene  lS>' 

lìamocóporti.cioè  l’anima,  Se  il  cor  in  ceppi  i Tuoi  cardili)  lo  vincerete, 
po.  l'aggiiigerete  all’altra.Se’1  corpo  fe  negherete  il  fodero  al  voftrocor- 
diuerra  brutto  p lo  digiuno, l’anima  D po,  Si  anco  lo  sforzerete,  che  non  fi 
p l’iftefTo  diucrrà  bclla:&  i ette  fuol  fermi  puro  nella  voftra  calò.  De’  De 
auuenirecjllo,cheveggiamo  in  due  moni  dishonefti  dille  diritto . hoc 
Li  làci  e , che  quando  l’vna  s’abbatta,  gotus  Dxmotuoi  * non  cito  tur , nifi  17* 

l’alrra  fi  alza . Se  volete  diìque , che  in  orationc,& iciunio  ; Fu  vn  ; rcc'pc  1 *• 
fanuiia s’inalzi, e comàdi,  abballate  oratioms,dr  iciuuij : Digiuno,  & o- 

il  corpo  digiur.ódo,  e leuadogli.i  re  ratione  diftruggono  il  dishonetto 
gali , e diletti , come  ditte  S-  Girol.  'Demonio:  pdoche  il  digiuno  Fùda 
fcriuendo  alla  Vergine  Euftochio.  miti  t fi  cati'rans. Volete  veder  ciò 

..  Carnis  amor  syintus  amore  fupcra-  più  chiaro?  Qual  è la  cala  di  piacere 

et^n» 1 J tur'  Sfiderà  dcfideno  refìringitur  ; E del  Demonio  ? Domandiamolo  a 
lufìnb,  i-^’d  indi  miniti  tur,  hmc  ere  fòt  : Giobbe!,  alquale  Dio  loriuelò:  Sub  . , 

delie  pare,  che  parhlTcdelle  bilan-  vmbradornut  ; in  Ircrtto  calami:  in  1 *0  lé 
eie,  che  habbnimo  dcrte.  Guardate  luogo  ombrofo,e  frefco,doue  nafeo 
a’ nomi  di  Abraham,  e di  diamo-  no  giòchi, douenafeono  herbe  odo 
glie:  vedrete  qfto  mitterio.Priim  fi  nfere.  lo  voglio  dire  luoghi  impalca 

chiamaua  Abian  , e fin  moglie  Sa-  nati.ingéte  verde, nellaqualc  regna 

<?;-.i7.f.  rai:  comàda  Dio. che  li  hem  vralet  nomil  e dishonefti  péfieri,che  tufi. 

*5*  tera  al  nome  della  dóna,c fi  chiami  cono  dall’abódazade’cibi  delicati-. 

Sana, e poi  li  pone  al  nenie  del  maxi  e del  regalo . Adiiquc  lenii]  l’acqua, 

f rima  Parte.  D fecchifi 


)oole 


Dtfcorjt  citi M.  Fra  Bafilio  Ponce , 

fecchifiqftaterra.indebolifcafiqne  A rio:  il  digiuno  c il  fitoforte.donJè 
quello  corpo , e nó  farà  habiratione  facciamo  la  guardia,  e fcopnamo  le 

del  Demonio . Lo iftefl'oChrifto  lo  infidie  de’nofln  nemici.  11  digiuno 
•infegna  nel  fuo  Euagelio  : C B inrnS  è vn  muro, córra  i 'qual  nè  balla  tur- 

itut.  u.  dui  spirititi  nitrii  ab  boìt  ambula*  fa  l’aniglieria  del  Demonio , nè  fer- 

ii* per  loca  ancia-,  &in  aqtiofaquartns  uono  le  Aie  fcale.  Il  digiuno  fundn- 
requii, dr  noninueuit.  Parla  del  De-  menta  (fi  cafUtatis  . Palliamo  bora 

moniodishoneflo,cchiamalo  fpiri  alla  feconda  parte  della  diffinitione 

toimmódo.nó  perche  egli  immódo  propolla;  riunì  jfngelorB.Egti  è 

fia,ma  perche, doue  s’appicca  inlor-  vna  vita  degli  Angeli  ,•  dignnaaofi 

da,comelemofche  dell’Autunno.  B vine, come viuono gli  Angeli:  per- 
Va(  dice)per  luoghi  fecchi,e  fenza  che  eglino  foli, come  liberi  di  tal  pe 
acqua, e nó  trotta  ripofo,  nè  cótéco.  fode!corpo,lbno  quelli,  che  pollo- 

Checolà  intédetef  Che’l  Demonio  no  vi  nere,  c vniono  fenza  màgiare. 


forfè,  eftédo  tacciato  da  vn’anima, 
vada  a palleggiare  p precipiti  j,e  de- 
ferti llerili , fenza  acqua  , oueroin 
qualchemótagnainhabitata?  No: 
p erche  quelle  parole  fono  metafo- 
riche, & io  leintédo  in  quello mo- 
do;  che  quandoi!  Demonio  lì  parte 
da  vn’anima.doueftauacóriniiamé 
te, vada  a tétar  i foni  de’ giudi, e de* 
ferui  di  L'io;  e trouandogli  pecchi, e 
fenza  fuco  p lo  rigore  della  peniten 
za,i  corpi  magri, e laguidi  perlacó- 
tinuatione  del  digiuno  ( come  era 
vn  diurno  Bofilio:chc,  quando  vfei 
di  quella  vita.nó  haueua  niéte  più , 
che  leorti.e  la  pelle, tato  grande  era 
data  la  fua  atlincza  ) nó  troua  il  De 
mooio  in  elfi  la  quiete,  ch’egli  vuo- 
le. Credendo  auezzoa’ luoghi  fref- 
chi,&  a’corpi  delicati, e regalati  co 
me  diceua  Giobbe,  doue  tali  nó  fo- 
no,quello  perlai  è vn  luogo  Aerile, 
fecco,&  inutilejtroua  ferrata  la  por 
ta,  & inefpugnabile  la  fortezza  : e 
quàdo  la  porta  èchiufail  Demonio 
torna  indietro  . Come  ben  dil!e_, 
Ambrog.  Scrrn.i  J.  CaSiranobis sùt 
Amtr.  nojtra  it*nni*,qua  noi  a diabolica  m- 
pugnatioue  defendunt  ì fìationes  vo- 
cantur,quod  fiàtei,  & cornar  anta  in 
cit  inimico i infidiantei  repellmius  ; 
murai  qu*dd  eh  cbn filano  u'umum, 
inexpugnabUii  diabolo,  mtrifgrt  fitt  i 
hi  inimico. Il  digiuno  è le  trincee  for 
ti, nellequali  ritirati  noi  ci  difendia 
me  dalle  icatramuc^e  del  Demo- 


E coli  quello, che  digiuna, viue,  co- 
me Angelo , e quato  maggior  tepe- 
ràza  egli  od'erua,tato  più  li  allótana 
da  qfto  eflere,ch’cgli  ha  comune  có 
le  beftie,&  li  accolla,  8c  aunicina  al 
all’eflère  fpirituale  de  gli  Angeli  . 
Quihdiè,  cheveggiamogl’Angeli 
tato  amici  de’digmnatori,  che  pare 
loro, che  riconofcano  fuoi fratelli  co 
loro, che  hàno  pgratia,ep  virtù  del 
la  teperaza  quello,  ch'eglino  godo-  ' 
no  p legge  della  loro  natura.  A Gie* 
fuChnllo  S.N.  dopoi  il  digiuno  ve 
nero  a femire  gli  Angeli . Et  accedi 
tei  esf ageli miwfìrabant  ci. Ad  Elia,  w<(  1 1 

qtiado  magiaua  carne  la  mattina , c 
la  fera,femiuano  i comi:  Corui  de fe- 
rebàtpané,ct  carnei  mane, <$■  pentì, 
et  carni  vefpere . pciochechi  magia  *7» 
carne  la  mattima,  e carne  la  fera,o  c "* 
conio,  o è molto  vicino  ad  cflercor 
no. Ma  quàdo  perfeguitato  digiuna 
a pane,&acqua,l’Angelo  è q!lo,che 
gli  porta  da  mangiare . Angela i reti 
gii  cù,&  dtxit,fur^e,^r  comcde.  Ter  j Rej.ig. 
ciochechili  feftenra  có  pane,  & ac  $. 
qun,o  è Angelo,o  è molto  pari,  e fò 
migliate  a gli  Angeli,  & è molto  vi- 
cino all’eller  Angelo . Dùque  có  ra- 
gione dice  Ambrog.  leiunium  vita 
efi  Angelo} ù . E finalmente.  Imago 
vitacalcUn:\x\a  imaginc  della  vita 
del  ciclo.  Cerne  viuerà  il  vedrò  cor 
ro  nel  cielo?  Agile,fotrile,impafiìbi 
le.  Quelloadùque  fa  il  digiuno  nel 
corpo  dicolui,  che  digiuna;  agile,  e 
fonile. 


*Ter  lo  MercorXt  delle  Ceneri . 


/« 


ffciftttejChe  nè  pefi  nell'acre,  nè  man 
co  nell’acquajeche  isétieri  dell’aere 
folaméte  noti,&  jniari  da  gl’vccelli 
fiano  conofeinta  lirada  di  colili, clic 
di  giuna;e  perqfti  sederi  Elias’acco 
(lo  a Dio  i vn  carro  di  aere, tirato  da 
cauallidi  fnóco,  teredini  del  quale 
egli  goiiernatia  có  le  Aie  mani . Me- 
Amb  li.it  gho  ui  de  Ambfogio.  Quis.n.bu  mana 
Htl  ó-  ie-  uirtutc  eqiios  igneos,CMrrns  igneot  po . 
tua.  c.j.  tufftt  afccderc,  regerecurrus  acrcoi, 
mfi  qui  n. itti  ri  fiumani  corporii  incor 
ruptiUlu  ic'u'Kf  virtute  mutajjet  ? li 
digiuno  mutò  la  natura  di  quel  cor- 
po,c di  corpodi  terra,  lo  fa  dinétare 
tanto  leggiero,  come  le  foire  corpo 
incorrottibile  del  Cielo . E fe  il  cor- 
po di  Elia  non  pefa  andando  p l’ae- 
re , quello  del  fiio  dilcepolo  Etileo; 
a!  quale, qitàdo  andò  al  Cielo, lafciò 
la medefima  dottrina  del  digiuno; 
cunina  per  l’acqua  fenza  fommer- 
gerfi  inqlh:  E fi  imigo  vite  cxlrfiii. 
fi  corpo  nollro  in  cielo  è impallìbi- 
le , libero  da!  caldo , e dal  freddo,  e 
dalle  altre  imprellioni  peregrine^ , 
che  elTendoirrqfta  vira  nó  gli  fono 
I peregrine, ma  molto  naturali, e con- 

formi. DÙque  Ucorpo  di  òlio, che  di 
eiuna,è  impalTìbile.Daniele,ilquale 
Infegnò  a digiunare  a gli  affamati,  e 
diuoratori Leoni, pcftònel  luogo  do 
He  qlli  erano,  la  ff rettezza  del  digiu 
no  haueua  trasformato  il  Aio  corpo 
in  vna  durezza  diamàtina,  di  modo 
Chenópotclfetl  Leone  porm  detro 
Amb.  ibi.  j fuoj  denti:  Sir.n  iollnuxcrant  iciu- 
nia  (dice  San r1  Ambrogio)  vetri  eius 
torpore  ferali  niorfibnslocHS  »Ócfs(t. 
Que’  tre  fanciul lettile  cui  fncciere- 
ftacono  per  Io  digiuno  più  belle,  di- 
uentarono  per  cagiondiqllo  tanro 
impallìbili,  che  polli  in  vn  forno  di 
fuoco  Je  firme  del  qua  le  a fendala* 
no  cinquanta  cibiti  in  alto, il  fiioco 
cosi  poco  potè  nuocer  loro, che  anzi 
gli  fertii  di  vna  tre  Ica  aura, co  la  qua 
le  teperoffì  il  Aio calore,fàcendo  di- 
uér.ire  la  it.ìza  del'a  fornace  vna  ca- 
pelli di  cantori,  che  celcbrauano  le 


A dinine  lodi.Ceflì  perqflofdice  Am- 
brogio)lamarauig!ia,chevcggiatno  Amb,  ibi. 
nella  natura  deila  pietra  Amianto  , rh.li.pj. 
che , quantuqneco’l  fuoco  A incède  « ' * 
non  A con  fuma,  anzi  cauàdo'a,refla  Oitfi. 
con  miouo  fplèdore;  pofciache  veg-  * e,9S- 
giamo, che co’l  digiuno trecorpi  di 
trefanciul!i,comc  fe  folfero  dati  tra- 
sformati in  Amianti,  il  Aioco  nó  fri 
lorooccaAonedi  tonnato, anzi  di  ri- 
B ffefcainenro,eripoA>.Ce(Iì  òlla  im- 
rauiglia,cheriferifce  Agellio  di  vna 
torre  di  legno, che  per  difenderti  da 
Lucio  Siila  haueua  farto  Archelao 
Capitano  Generale  di  Mitridate-», 
che,  accefole  il  fiioco  da  molte  par- 
ti, e per  molto  tepo,  mai  nó  potere», 
no  abbruciarla, percioche,  come  di 
ce  il  medcAmo  hi  (fonografo  tutta 
era  coperta  di  aluinc:  Cum  ex  ontni 
C lacere  eircutnfepta  igne  forte , arderò 
no  col  un, quei  ab  rthelao  diamine 

oblila  fuifltt  : pofciache  vergiamo , 
che  il  digiuno  impegolò  di  ral  ma- 
niera tre  corpi  di  tre  fanciulli , che 
vn  fuoco  fiiriolo , alimentato  con-, 
pecc.có  ralà.có  refina,có  (loppa  e fhr 
mèti,nó  potè  loro  abbrufeiare  nè  an 
co  vn  pelo:  Q^a iltà  quoq;  inuma  co-  Amb.'  ibi. 
ma  panrrir^iK  anco  haueua  appre 
D foa digiunate  cjl  capello. O gràde,e 
fònrana  fella  del  digiuno, che  dimi- 
nuite,c fa  tanto  fpiritualc  vn  corpo 
materiale, e terreno, come  fe  già  fióf- 
fè  corpo, che  godclfe  delle  doti  del- 
la gloriaifa  viuere,  come  vn’Angelo 
vn’huomo  pefante,e  di  terra: (caccia 
ijLlkuJOnio , e fa  diuentare  inefpu- 
/gnabilela  forza  dell’anima.Egli  è il 
fondamento  della  caffìrà:pofdache 
E vn  corno  Ipii  ituale,  e fonile  p lo  di- 
giuno bè  A libcrnrà  dalla  fornace  ne- 
ccia della  nollra  carne . E qfia  fonta- 
na (cicza  fi  apprede  in  olio  capitolo 
del  digiunoicon  la  quale  fi  purga  l’- 
anima da  quello,  chela  aggrotta  in 
quefra  vita,  acciò  ella  polla  volar 
leggiera  alla  requie  «rema  della  glo- 
ria; alla  quale  Dio  noltro  Signore 
noi  tutti  conduca . Amen  . 

Di  AL- 
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ALTRI  DISCORSI 

. Per  lo  medefimo  giorno. 

T u autem,cum  iciunastvnge  caput  tuum,& fatici»  tuam  laua, &c. 

§.  A checatiòMarc’AntonioaGiulioCe 

fare,  fece  più  effe  non  e’  cuori  Roma 
in  Alala  V dia  ceremonia  fàtua  ni , che  qualuqtte  oratione  artificio- 

ì’.mnn , 1/  A < della  cenerei da  erta  vo-  fa,e  ben  comporta.  Solone  fìnfe,che 

160 }•  gliocomincinrla  predi-  flanella  trottato Anacarfidedormen 

ca)con  la  quale  dà  prin-  do  co’I  deto  in  bocca , per  dire  an_» 

ctpio  alla  Qturefima  la  fatua  Ma-  orto, che  infegnauaancoin  Tonno,  e 

dicChie(a,(  così  diurnamente  arti-  feti  za  dir  parola , quanto  fìavtileil 

monita.Sr  infegnata;  ) nó  folo  fi  or-  parlar  poco, e la  fecretezzn.E  nó.folo 

dina, accioche  noi  li  ricordiamo  del  la  prudczi  hnmnna.ma  anco  la  dirai 

noftro  vii  principio, e del  fine  fonti-  B naperfuade  più  có opere, che  có  pi- 
gliarne,die  batteremo  ; ma  ancone-  role.  tpfe  Deus  breudojuus  di  iti  ora- 

cioche  fenza  parlare  chiediamo  a culti',  dice  Plutarco.  Dio ebreue nel 
Dio , die  vfi  clemenza . Percioche  è parlare.  E molti  de’  Tuoi  Profetiche 

cola  molto  propria  della  prudenza  fono  flati  infegnnri  da  hii,qindo  nó 
infegnarea  mouere , c perfuadcre  la  pertìiadeuano  il  fuo  popolo  có  paro 

pedona,  con  la  quale  trattiamo  feti-  le , procurammo  di  pe rluadcre  con 
za  far  parole. E.cotne  dice  Plurarco.  rapprefenrargli  in  dirtèréti  limboli, 
flu.Ub.  dt  iì^j  per  fymbol.i  fine  voce  dixerunt  c séza  parole  il  carttgo,  che  Dio  loto 

ea>qux  op  irttr,  annÓ,laudantur,nia-  minacriaua.Adùquediqftamedefi- 
znaqur  f uni  in  adrmraitone  1 Sciluro  C ma  dottrina , e diuina  Retorica,  e di 
Re  de’ Sciti  séza  dir  parola,  folo  per  qlìo  medefimo  arti  fi  ciò  vuole  hoggi 

portare  vii  Tuffetto  di  fatate, e dire  a*  la  Chiefà , che  fi  Ternano  i fedeli  per 

fitoi  figliuoli, che, fc  bene  nòie  rom-  domandar  a-Dio  nel  principio  de' 

penano  tutte  infieme,  le  rompeffero  fitoi  digiuni, che  vfi  con  loro  miferi- 

a vna  a vna.petfuafe  loro  la  forza--,  cordia  p li  peccati  partati. Nó  gli  po- 
che hanerebbono , fe  foffero  fratelli  ne  p:iù  luughcorationi  nella  bocca: 

bene vniti,ecófbrmi.Vi) RediEgit  pciocheDiocamicodel  parlarbrc- 
to  mandando  vn'animalcaPitaco,  uè;  e però  vitole.che  fe  gli  dica  ql lo, 

accioche  lo  fàcrificafle,  gli  contado,  che  fe  gli  vuol  dire  in  poche  parole, 

che  daqlloleuaflcil  tnegliorc,&il  D Non  infegna  loro  altre  figure,  nè  ar- 
peggiore , che  haueffe,  c elie  a lui  lo  tifici  j:  ma  folo, che  coperti  di  cenere 

rimandane . 1 [quale  Iettata  la  lingua  fi  rapprefentino  inanzia  gli  occhi  di 

.all’animale,  e rtmadandoglila  fenza  Dio,eche,fe  Dio  vuol  battaglia  con 
altre  parole,  "li  infrenò,  cheil  peg-  l’huomo  per  le  colpe  lite,  vuole  la 
giorè,«Sc  il  miglioreè  la  lingua.  Tar-  Chiefà, che  fi  facci  inanzi  rhuoinoa 

3tlinio  il  fuperbo  fidamente  có  dare  presétare  a Dio  la  battaglia, e vaga  a 

el  bartoite,che  hattotia  in  mano  fo-  quella  coperto  di  cenere:  percioche 
pia  la  terta  de’  papa  neri,  fenza  péna,  tjrto  farà  vno  feudo  (quantunque  di 

nècarta,  nè  mcltiolho,  nè  fcriucro  E poltiere)nc!qualc  fi  oftii  filiera  no  le 
pure  vnariga,auisòa  Aio  figliuolo,  fpadcdt  Dio  per  due  ragioni. Prima 

coinè  ti  luueita  da  portare  co’ fitoi  perclie  dalla  parre  nortra  fi  Anfano 
v.aitil  li  per  mantener  in  pacchi  fitta  grandemente  le  colpe,  e ir.ancaniéti 
Rcpub’.ica  . La  velia  i::fà;:g.:i.uta,  ncrtiii  pcruochcihuur&trri,  chiù* 


Pluf,  in  li. 
di  Uarru- 
l il  ale. 
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Per  Io  Mercord / delle  fine  ti.  j 3 

fiamopolucrc,  ecenere.ecópoftidi  A'  Eque!  porfi  Chrifto  Signor  noftroa  • \ 

così  vii  mi  dura  è vn’alleggieriméto,  fcrmere  co’l  deto  in  terra, quando  fu 

e (alfa  Uè* noftricótinui  errori.  Poi-  aceti  far  a a lui  vna  donna  trouaca  in 

J»i.  4, 1 8.  che,  come  dice  Giobbe:  EttnAnpc*  adulterio,  fu  vn  dirloro.che  damila 

jj,  i.sf'uii  reperii prawitatem,  quàeì  ma-  carta,  nella  quale  fcriuetia,  fofpicaf- 

ps  qui  babitan  t domai  latenti  Gli  (erolafentéza,ch’egli  dalia.  Se  veg- 

Angeli,  che  (ónoipimmli,  cadono.  giamo  qual  colà  fcritto  in  bergarm- 
Sarà  dunque  marauiglia,che  l’Imo-  na , fubito  diciamo , clic  fono  breui 
nto, che  è di  terra  li  profondi  nell’a-  di  Roma.Se  in  carta  graffa, qualche 
biffo?  Gli  Angeli,  la  cui  naturaèin-  bolla  dellaCrodata  in  Spagna.  Eco 
corrottibde.non  errarono, è manca-  B si  dalla  carta  «prendiamo  q I lo,che 
rono?Si.DiUiqne  è gran  cola, che  gli  quiui  lì  contiene.  Se  dunque  ferine 

huomini , la  cui  natura  è poluere_>,  Dio  la  fentéza  divna  dona  peccatri- 
ogni  momento  fiano  hor  qua  hor  là  ce  in  remiche  cofa  potete  da  tal  car- 
dai veto  trafportatif’  Gli  Angeli, che  ta  giudicare,fe  nó  che  era  cafa  di  ter 

( p dir  cosi  ) fono  brucato, mortrano  ra  , che  ha  per  fondamento  terra , c 

le  lìlegnafte.  £ dunque giicolà, che  chccosinonerantarauiglia.che  ve- 
ri pano  gradò, e villano  dell’huomo  mffe  a terra . Farmi,  che  quello  fiali 

M*  1 a ramangiacodaUatarma?^e/Sf»«,ea-  medelimo,che fanno i buoni auuo- 
plllmif'  t‘i'  c omciitm  • etnea . i>uid  ad-  cari  ne’  procedi  de’  Cuoi  clienti , che 

f ' nurationis  meretur  pfeiudatur  Icifi-  Q quàdo  gli  vanne  guardido,  notano 
lejqaeturhquabdeivrattir  \fldc.pe-  in  margine^)  vna  mano,ouer  fanno 
rcjt,quadinterirc poteflì diffe  Fiutar  altri  fegni , nella  riga , nella  quale  c 

co  cófolado  Apollonio.  Sarà  diique  gran  parte  della  feufa,  o ragione  del 
mantrugila , che  vn  muro  vecchio  cliente  .Cosi  Chrillo  Signor  nortro 
murato  di  terra  lì  disfaccia  a poco  a in  tal  negotio  d’importanza , poae 
i.Cer  j.i  poco  ? Terrcfiri r domiti  iiotlra butas  il  detraili  terra, doue in  gran  parte  è 
balàeavones  d‘i'lvluitur.S ara  marnili-  allegeritala  colpa  di  quefta  donna, 
glia,chcfi  lique faccia  la  nelle, fpan»  fnrfc  gjà  pentita  del  filo  errore;  per- 

ica  il  fumo, e fi  disfaccia  la  nubetpo-  che  quiui  è la  (culà,e  dilcaricocon- 

O/i.ìj.j.  fo'iache  l’huomo  nóèalrro,cheqlto?  D tra  l’accttfanon  proporta . Percioche 
Erisquafi  nnbes  matutma.roi  ma-  l’effere noi  di  cosi  baffo,  e fragile^» 
titpcrcranficns,&fnmus  dtf  amano.  merallo  diminuilce  in  gran  parte  le 
Sarà  marauiglia , ehe  fi  abbrufei  la  uoftre  colpe . E , fe  Dio  non  accet- 
Itoppa?  £>«  Efau Jhpula  Drìquefa-  uffe  quella  debole  materia,  della 
r à ntanuugiia.che  cada  colui  jl  fon-  quale  fiarno  comporti, clauorati , m 

1 duméto  del  quale  è,lapoluere?e  per  luogodi  diminntione  delle  noiire 
eller  tale  dà  anco ail’ani ma  le  fuc  có-  colpe , che  farebbe  di  noi  ? Quanto 

■dmoni  di  vjrictà,emurationi,edel  puzzolenti  (àrebbono  le  nortrapia- 
ntàcare  alla  legge, & al  concerto.  Et  gite,  fe  nó  le  diifimuìaffe  alquato  la 
anco  quàdo  Dio  dirtende  la  mano , E terra,  della  quale  fiarno  cóporti  ? Se- 
nunacaando  l’hnomop lcoffefe,&  códariantéte  lo  apprefentara  inazi 
ingiurie, che  gli  fa,  dice  Dauid.che  agli  occhi  di  Dio  coperti  di  cenere, 

fi  ricorda , che  fiatno  vn  muro  fatto  è vn  ricordare  a S. D.M.  che  noi  fia- 
di  terra , che  có  facilità  a pocoa  po-  mo  poca  colà, volendo  lafuagradez 

coli  dislà;  e che effendo l’huomo  zacaftigarcuechefiiiiiodeboli ne- 
poluere,  non  c gran  cofa  ,chcper  mici, voli  lo Diomuouerguerracó- 

Ffi  tot.  ogni  poca  acqua  diuenta  fango;  tra  di  noi:  e gente, che  polli. mio  po- 
14.  * Mjcordatas  pillali  futnut.  co,c  che  il  vincaci  è piccola  lìuglo 

Trema Vane.  D } ru; 
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1*6.7.  i.  tir.  Mcmtto, quia  v*tus  eB  vitamtn.  A tichi  nellib.  che  trattabile  Dio  mi 
Diceii  Santo  Giobbe,  Veto  fefvirx  da  franagli  a’ buoni  ,c. 3 . Ignominia!* 

mia;  & eflendo  di  cosi  poca  refi den  indicai  gladi.itor  cum  inferiore  com- 

za.che  grandezza  è la  vodra, Signo-  pom,& Jcit  cUm  fine gloria  vinci,  qui 

re , che  poniate  in  rótta  la  vita  mia.  fine  penai  io  1 incùter . Reputa  a (uà 
Voi  fete  il  pignattaro,enoi  fiamo  la  ignominia  il  lottatore  edere  vgtia- 
tetra , che  diamo  reggerti  al  voftro  gliato  có  chi  polla  poco,  perche  egli 
volere . Hr  è molto  più,  che  la  terra,  nóacqnida  gloria  nel  vincerlo.Quel 
colui , che  lai  mpada.  Che  trionfo  vano  Alcflandro.alqualefuo  padre  rlu.in  A. 
adùquc  farà , che  ci  torniarea  disfa-  perfuadeua  per  efi'er  leggierirtimo,  pephttgm. 
redopoi  ballerei  farti?  Me  trinco  ho-  B che  corredi:  ne’giuochi  Olimpici, & 
ino,  quia  an  i «:  ricordati  hnomo,  guadagnane  qualche  premio,  gli  fi- 
che lei  cenere  : ma  anco  : Memento  fpofetf  acero» , fi  cum  regibus  certa» - 

domine , quia  cinti  furti,  lo  mi  ricor-  anni curfu foret.Se i compettirori  ha 

derò.che  fono  cenere  per  non  venir  uefiero  da  edere  Regi , 10  ciò  farei, 
meno, e nó  perdermi  co’ miei  altieri  Dunqiie,Signore,poicheèniétetttt 

penficn:  ma  Memento, Domine, quia  to  il  mondo  a vodra  coiti pnratione; 
ttotsfum.Voi  ancora, Signore, ncor-  tato  meno  farà  vna  parte  così  picco- 
dateni,  ch’io  fono  cenere , accioche  cola  di  quello,  come  è Phuomo.  Nó 
non  inaiate  in  battaglia, nè  voltiare  farà  grandezza  vodra , nè  fegno  di 
, gli  occhi  adirati  a qoedomifembi-  C valore  il  finirci  ; pofciache  potete  fi- 

/#*.  14.3.  jc  £t  j,gnion  dkCIS  fnperbuwfccmo-  nirci  con  vn  fottìo.  Gicdraua  vn  ca- 

di apenre  oculos  tuos  ? Memento,  ho-  caglierò  Romano  cétra  vn’huomo 
mo  qnu  unii  cr.Io  mi  ricorderò,che  di  legno*  e piacendogli  molto  la  fila 

fono  cenere  per  difpregiare  le  rie-  dcdrezza,domandòad  vn  (ìlofofo, 
chezze  : ma  Memento,  Domine , quia  che  a cafo  lo  riguardaua,  fe  fi  di}  or- 

tiuisf mn:  voi  ancora, Signore,  ricor-  taua  bene  ; ilquale  ri fpofe : Tfmirit 

dateni, ch’io  fon  cenere  ; accioche-»  aduerjus  ho fì« //gitelo*: Cerro  si  con- 

come  nobile  I.eone  di  Giuda,  non  tra  vno  inimico  dì  legno:  volendo 

facciate  prefa  i n fo«get tocosi  debo-  dire , che  piccola  gloria  acquidaua. 
le,  fi  come  nó  fa  il  Leone  mfanciul-  D Guardate  adfique,Signore, che  il  vo 
li,  nè  in  dorme,  perdonàdoalla  loro  droferuo  Giobbe  dipingendo  vno, 
debolezza,  onero  tenendo  per  colà  contra  ilquale  fi  apparecchiaua  vn_,  ^ s 
indegna  della  fua  reai  «radezza  im-  Re, de  i fuoi  ettatni,di<x,ad  hqflilu  prtfAr'mtKr 
piegarli, done  c cosi  poca  refidenza.  àium , per  lottare , cum  /tofìe  ligneo  i prtt,s. 

Memento, hemo , quia ciniscs .Io mi  dalchcvirifnlreràoniuna,opiccio-  v/t*b. 
ricorderò,  che  fono  cenere, per  ifeor  lidìma  gloria  Non  c fi  glorio  fa  vitto-  Regia  ad 

darmi  i diletti  del  corpo:perche  tilt-  r/4(dice  Ambrofio)ntjiubt  fittine  la  Hattilu- 
n fe  gli  feorda  colui , che  fi  ricorda,  bonofa rfrr^mma.Guardate.Signo-  d>um. 

che  è mortale:ma  Memento , Domine,  re, che  fete  Aqui  la  reale,  <S^_  io  vno 

quiacmis  finn:  Voi  anccraricorda-  E fgranato vermicello:  il  perfègtiiril 
reni,  ch’io  fon  cenere,  accioche  non  quale  non  c colà  da  Aquila , ma  da 

vi  pomateacóbartermeco:  pofeia.  nibbio.  Er  anco  il  folgóre,per  «fiere 
che  in  rantoli  dima  il  vincitore , in  di  nobile  progenie,  non  ferifce,nc  li 
«piatoli  dima  il  vinto;  &c,  e.Tendoil  cura  delle  cole  teneri , e debili , ma 
vinto  tato  vile,  piccola  glena  lègui-  delle  dure.c  fomMemito homo, quia 

rà  al  vincitore:  T rophxum  f:rrc  me  a eimt  et . lo  mi  ricorderò , che  fo- 

forci  viro puUhrum  cfì’.A ifie  vn  Poe-  no  cenere  nel  procurare  gli  honori , 

ta.Scncca  dice  bene  de’  lottatori  an-  che  mi  otFcrifcc  il  mondo:  tk  a guilà 

di  «tua. 
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Ter  lo  Mercord) 

dtgrtn,chefi  fatia>&  empie  di  are-  A 
na, accioche  nel  pallài'  il  mare  il  vè- 
to no  la  porri  viajiocaricherò  la  mia 
cófideratione  di  cenere, accioche  nò 
mi  rapifca  il  vento  della  vanirà  : ma 
M t mento  Domiiie,quia  cimi fum.V ai 
ancora  rìcordareui.che  fono  cenerei 
accioche, quido  più  fi  accenda  i I vo- 
lt ro  fdegno,coine  io  merito  p li  miei 
peccati,  vi  acquetiate,  veggédoiche 
non  è (oggetto , che  pofla  fami  refi-  B 
(lenza  : e coli  ci  promette  quello  il 
voftro  Reai  Profeta . 'Non  acccndit 
oìm  tram  fuà,ejl  mordami  et,  quia 
caro  funi,  fpirttus  vadens,  & non  rc- 
dii- tu . Perla  (loppa,  che  in  vn  pun- 
to arde.nó  fi  comi  iene  vn  filoco  ta- 
to brano, e furiofo . Memento, homo, 
qwdL'nii  es.  Io  mi  ricorderò  .che lo 
no  cenere  ; perctoche  in  quella  òde 
pofitatoogni  mio  ben  e . ibi  elipieni  C 
tudo grattavi  fc  in  otbds  vinti  quifq; 
copnofc.it  : dice  Chrifnftomo  : ma , 
Memento  Domìni  , quia  cimi  fum. 
Voi  ancora  ricorda teuijch’io  fon  ce 
('.  're, accioche  nò  bramiate  di  gua- 
dagnar le  Spoglie  di  va  vinto  cofi 
codardo . Gii  Spartani  domandati, 
perche  non  cclccrattanoa’  loro  Dei 
le  fpoglìe  de’  nemici , che  vinceua- 
110,  ri  ipofero.  Quia  de  umidisca-  D 
pta  fint , falla  antan  ncque  cerni  ab 
adolef  eiiiibut  ■ uà j;  Dys  cimfecrari 
cóHcr.u  . Sono  fpoglìe  de’ codardi  in 
degne  de*  Dei , e che  c bene,  che  li 
nalcondaao  a’giouani;  accioche  nó 
fiano  incitati  a far  guerra, & a vince 
re  huomini  codardi  . Cofi  eflendo 
voi  il  vero, e fommo  Dio  nó  vi  (ara- 
no glori  ufi  i trofei  de  gli  hu omini 
codardie  vili . M emento, bomo^{ ma  E 
cimi  es  ■ Io  mi  ricorderò , che  fono 
cenere  ; perche  queftac  la  megliore 
ftradapcr  liberarmi  da’ viti  j,p  ifeo- 
prir  i miei  nemici,  accioche  non  en 
trino  nell’anima  mia  fen/a  fentir- 
o]i  io  ; pofciache  nella  cenere  (ì  (co- 
prono le  pedate  de’ ladroni  : ma 
Memento  Domine,  quia  cimi  fumi 


delle  Ceneri  . 

Voi  ancora  ricordatali, che  fono  ce 
nere,  acciò  habbiate  pierà  dì  me  ; e 
come  di  fieli  voftro  fcruo  Mosci  iu- 
dicabtt  Dominai populumfuu,  c 'r  in 
ferini fuis  mtferebitur.  Vot.che  vna 
volta  vi  ponefte  a caftigarc  il  voftro 
pòpolo,  e poi , ve  ne  venne  pietà  , 
perche . ( Dulie , qisod  infirmata  fa 
mattai, clan  fi  qaoq\  iifcc  runtivi 
dit  quoq\  dijfolutos  coi , e dificientet 
inchininone  : dille vn’intcrprere  ) 
vedette,  che  prendendogli  huomi- 
ni  di  quello  fra  le  mani  fi  dtsfàceua 
no  in  elle  ; habbiate  miicncor* 
dia  di  me , che  fono  cenere . Di  mó 
docile  l’intiolgerci  nella  cenerete 
vna  via  perconfegnirmifericordia 
lenza  parlare . Se  vn’albeto  finte, 
che  fàcciatefiftenza  viene  eftir  paio 
(ino  alla  radice  da  vn  véro  fiiriofo, 
non  èoccafione  di  marauigliarfi  : 
ma  quellc»»che  fàcilmente  s’inclma, 
e fi  piega  alia  fila  furia , quefto  è.be 
ne,che  tefti  libero,  pche  fi  contéta  il 
vèto, che  gli  fi  fotioponga.efi  humi 
li  j,  e cofi  nó  lofterpa;  onde  nacque 
quel  detto.chc  reità  libero  vn’aibc- 
ro,che  fi  rende  al  furiofo  vento  : (t 
dendo  vhictt . Di  quella  forte  fi  vin- 
ce Dio:  fi  confeguifee  il  perdono, 
& anco  h un  ore,  e gloriofi  titoli. 
Quel!»  adunque, che  fi  moftrano  co 
perù  di  cenere , & deboli  per  lo  di- 
giuno, acquiftano  ia  fama  di  figli- 
uoli d 1 Dìo  : Valer  ;uus , qui  vtdet 
in  a j condito  • 

i-  1. 

TD  autemenm  ieiunat.  Aque- 
ftonieddìmofinefi  tnftitqifce 
il  digiuno, pevcioche  vn’huomo  af- 
flitto dalla  fame  è mezo,&  anco  tur 
tocóbatcuto  : e 11  fa , che  fono  (tate 
innumerabtli  le  fortezze , cheli  fo- 
no refe  p ia  fame-Có  vn  deto  gette- 
rete a terra  vn’huomo  affamato , & 
anco  có  meno,  che  vn  deto.ccó  vn 
foflio  folo . Volédoadùque  far,  che 
Dio  nó  li  moftri  valente  in  distrug- 
ger ui,giache  Cete  coperti  di  cenere, 
D 4 moftra- 


Otutt.};. 
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moftrateui  deboli co’l  digiuno; oche  A giuro , Arance»  alianti  i! màgiare! 
ciò  vi  aiuterà  a cófepuir  più  predo  Siiebant  tu:m , ty  per  tfi « rulpa  dtbe  jùii. 

mifericordia . Tu  autem  cùteiunat . ret  tntrare,  dice  Ambrof.  Il  medico 
Nódicc.chedigiuniaie.maquàdo  prcdendoil  polfo.econofcédol’in- 
diginerete  : percioche  fi  preluppo-  ferinità , prcuedede’più  efficaci  ri- 
ne  per  certo  , che  lo  farete , hauen-  medi), che  può  p la  fua  fa  Ime, e fra  i 

do  già  vn  pezzo  datoui  quello  co-  primi  la  dieta, accioche  fi  cófumino 

A U di  nia'’damenro  del  digiuno.  Trhnus  glihumori.chealimétanolainfer- 
iTu*  % vfut  J ‘C'U,H0  c*P,t  ’•  dice  San  unta.  Dio  N.  S.che  conobbe  bcrfla 
mùe  t’Ambrogic.RifpIende  la  luce  il  pri  cagione,  p Uquale  haueua  da  edere 
ino  giorno,  & il  mòdo  digiunaua.  B la  nollracaduta.ci  pofe  il  rimedio, e 
11  fecondo  Dio  diftefe  il  Oelo,e  die  rimedio  tato  eccellente,come  dctie 

giunaua  il  mòdo . 11  terzo  fi  velli  Li  ua  edere, venedo  dalla  fila  manorv- 
terra  di  fiori , e di  herbe  , produllc  na  dieta,  accioche  fi  cófumino  i no- 

herbe , gcrmogliòalberi  : & anco  fi  Uri  mah  fpirituali  humori,chc  fan- 
oflenia  nel  mòdo  la  dottrina  del  di  no  infermare  l’anima  noftta;Aaccio 
giuno.  Il  quarto  giorno  luceuano  il  che  fi  dilhirbmo, e guadino  i nortri 
Sole.la  L.una,e  le  delle.  A: ancora  du  affetti  carnali, & fi  indcbclifcanoi  e 

rana  il-digiuno.  Il  quinto  ci  fupe-  perdano  del  tutto  le  forze  . L’Imo- 
fei  nel  mare.  A:  vcceili  nell’acre;  e fe  mo  màgio.,  fin  che  i’infenn  diche  di 

Dioglidiedelabenedittione.edif  C gami  aduquefin chefifani;  Aaco 
feloro .Crefcite,  non  però  mai  diffe  lui, che  fi  vede  tanto  infermo, tanto 

Coaiedite . il  fello  giorno , che  nac-  caricato  di  prililéti  humcin  , non  fi 
quao  le  bedie.c  limonio  cólicen-  bifo^no  di  dirgli , che flia  a dieta  ; 
za, e potellà  di  magiare,  terminaro-  perche  ciò  già  è detto . Tu  autem  fi 

no  le  opere ,c  perfertiom  del  mòdo:  ieiHnai . Quando  digiuni;  perche  il 

Vbi  cibus  cepu,ibi  finis  fj  fluì  ett  tnu  digiuno  per  ogni  colà  è buono.  Co- 

de vbi  utpit  fua  incrementa  ncfcirc , loro  anCOra»  che  viuonoiruefeati 
ibtcApcrunt  diuinacircum  cumope - ne’lorogudi  ,e  fchiaui  de’  loro  di- 

ra fenari  . Quo  indù  io  declorar um  letti , d<-,uerebbono  edere  perpetui 
e]ì,qnod  per  ttbns  manditi  dtbertlD  innamorati  della  téperanza  ; «ficn- 
immmui  per  quos  desiai  numeri . Dio  do  que|]a  l’vnico  rimedio  p la  falli- 
noti palsò  aitanti  nel  crear  le  cofe , te:  peioche  nè  i!  gitilo , nè  il  diletto 
quando  il  mondo  hebbe  licenza  di  hà  nhin’alrro  maggior  dilUu  to,che 

non  digiunare , ilquale  è vn’argo-  la  infermità  . La  quale  molte  volte 
mento,  che  il  màgiare  haueua  da  ef  non  dilhtrbagli  efferati)  ; pofria- 

fere  la  perdira.erouina  del  mondo.  che t fé  bene  fiamo  infermi  ,fifao- 
Ecofi  fii  inlliruitadi  nuouoj quella  ratjone,fi  difcorrc,firaccomandia 
religione , A:  oflcruàza  del  digiuno  m0  a Dio,  fi  configlia , fi  gouema , 
có  grande  arrificio  dello  Spinto  Sa-  fi  coma  nda.fi  vieta,  Ariti  altrcoc- 
toperriparo della nollrapdita,chc  E Cupationi ancora  fi  può  adoperare 
faccino  fìnojl  principio  del  mon-  l’huomo  infermo.Solo  il  diletto  r.ó 
do,quàdo  i nollri  primi  padri  man-  può  hauer  legacó  la  infermità;  per- 
i - giarono  di  quel  frutto  mal  maturo,  cioche  la  falute  è la  falfa  di  tutti  i 
ilquale  fece  coli  mal  prò  a Ioro,A;  a gufti  di  quella  vita,  A:  è il  fondarne 
tutti  i fuoi  difendenti , che  durerà  iodi  rutto , fi  come  appunto  è la  té 
finoallafine  dei  mòdo  quella  acer-  peranza  del  tempo  accioche  fi  veda 
bità,  e legatura  de’  denti,  berciò  ftl  noicàpi , e fi  generino  gli  vcceili. 
pollo  lubito  dopò  il  mangiare  il  di-  u rollo,  il  leilo , il  ben  coccinato , 

e le 
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eleinnenticni  de’dellriciicchibhe  A 
accorciano  i cibi  in  diuerfe  manie- 
re,nó  fono  di  gufto  ad  vn’in termo, 
che  ha  perduto  l’appctitoinaacjllo, 

A b li  di  C^C  ^ ^an°  °*nl  C°k  ^ gl|fto  B,  .à 
lui  ó'it-  conuiws  Munta  d<xu  grattàpdul 

iia  co.  t'orcs poftfamcm  epuU  funt,  qu*  ajfi 
dottate  fjfìtdto  fune.  Condm/tntum 
cita  tei  tini  um  cit-  Quanti  autdior  ap- 
pettnttajanto  efea  tucundior.  Conié- 
dut  fitti  ponili  patrocinatur  ergo  & B 
immuto  fama-,  vt  grattar  fiat  menfa 
muniti  dice  barn' Ambrogio.  Ben 
dille  quel  conuirato  di  Plaronc-», 
come  riferifee  Plutarco  l di  chi  è 
quello  difoorfo  ) hauendo  cenato 
moderatamente  lenza  che  maocalfe 
re  anco  vn  poco  di  mulica.incócran 
dolo  la  mattina  : Qui  tenaffi  ut  apud 
tlatovtytos  poficro  quoq ; d.tfnauiur 
agi  n i che  anco  i!  giorno  feguentt-.  C 
era  loro  d i g urto  la  cena,chc  ha  u eia 
lordata  Piatone.  11  fhmofo  Aieflàn- 
dioiiccttàdotutti  gli  incitatori  del 
l'appet  ito,f  rendenti,  e deputati  del 
la  cucina , diire,che  ne  haueua  foco 
alti  i megliori:  Notturna  proftttionf 
ad  pr.iudtnm,ad  cani  vero  prandi  te 
unitati?».  Per  lodifinareil  meglioc 
cuoco,  che  forte,  era  il  caminar  di 
notte,  e per  la  cena  ninno  gli  faccia  D 
meglio  la  cucinabile  la  téperàza  nel 
definare . Ma  (coniedilfe  Demade, 
de  gli  Aten ieli , che  p nó  prender  le 
arnie  a'fuoi  tépi,veniuanoachicde- 
re accordi  di  pace  vergognofamécc, 
e come  gente  vima)mai  nó  cópren- 
diamo,nè  conofcnmo,qto  gran  ve- 
rità Ila  qlta , che  molto  c’importa  a 
téperàza  alla  fallite  dell’anima,  fin- 
che nó  fi  veggumoin  vn  letto  arfi  E 
dalla  febre , falfati,  falaifari  dal 
barbiero.tormétati  dafiroppi,e  me- 
dicine: Si  allhora , quantunque  per 
noftrohonore  teniamo  celato  il  po- 
, co  riguardo  hauuto  nel  fatollare,& 
empire  il  nolìrocorpo;  nondimeno 
fra  noi  diciamo  fperte  volte  quello, 
che  dilfc  Lifimaco,  quando  fu  confi 


«nato  a’fuoi  nemici  folo  p vn  bocca 
fe  di  acqua,  con  la  quale  egli  potefo 
fc  rimediare  alla  fua  fete  ; ma  quan- 
do gli  parto  il  gufto, e fi  trottò  catti- 
uo  : Quarti  bieu>s  voluptatis  grati* 
tari  tatù  faliatatern  am'ft.  Così  noi  . 

farebbe  fiato  meglio, che, per  non., 

'Vederci  in  quella  mi  feria  hauelfi- 
rno digiunato  prima.  Uiuniumefì  /mi.ibid. 
•nfirmnatit  temimeli  alimentarti  fa-  Cap.&. 
lutts  , nemo  eruditatela  iemnando 
incidit  , nullui  per  conttncntiam 
ittum  tanguinii  icnfit , imo  nul- 
lus  non  rtpreffit  , CT  repulsi  ; di- 
ce Sam’Ambtogio  . Tuauttm,cum 
itlunas.  Quandodigiuni . E quel- 
le donne,  che  fono  idolatre  di 
(lede,  della  loro  faccia,  e della  loro 
apparenza , e quello  è il  lauoro,  al 
quale  attendono, e quella  cola , alla 
qualcallìftonocó  diligenza,  & il  li 
bro,nel  quale  (ludiano,e  l’eflcrcitio 
nelquale  fi  occupano , equel  tutto, 
che  le  riuolge a qualùque  parte:  do- 
uerebbono  abbracciarla,  come  gran 
de  irtromcto  della  bellezza, clic  de- 
fiderano,  & il  megliore  di  q ti  ne  hS 
no  in  legnati  i madlri  della  bellez- 
za,e di  belletti.  Se  quefte  tali  donne 
accioche  paiano  belli  t Puoi  cagli  et- 
ti,che  tengono  in  braccio,  gli  loften 
tano  folamente  di  via  parta, & man 
dole , io  non  fo, perche  nó  vfinop  fc 
delle  quella  medefima  ricetta  : po- 
fciache  fi  dice , che  al  corpo  trop- 
po grado  manca  grà  parte  della  fila 
grana, •&  il  buon  colore  della  faccia 
nafee  da  buono, e puro  fangue:  e l’v- 
na,  e l’altra  di  quelle  due  cofe man- 
cano,doue  fi  troia  intcperanza,e  la 
tierà.  Ma  per  lafciar  quelle  ragioni, 
lequali.fe  ben  fono  vere.poflbno  pa 
rer  burle  ; che  nó  fi  creda  a me  ; ma 
folo  pche  c di  ciòc  telloefprcrtb  nel 
laScntmra.  1 fanciulli dtrl  libro  di 
Daniele,  ancorché  erano  loro  da- 
te le  medefime  vitande , che  al 
Re  , nondimeno  oleifero  panc_a, 
acqua  , e legumi  . 11  maeftro , 
oucro 
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onero  quello,  che  teneua  conto  de'  A 
paggi  del  Ke,tcmc,chc  non  s’imma 
grillerò  1 fanciulli.e  chcciò  nó  folle 
poi  imputato  alla  tua  poca  cura. 
Cosi  eglino  fletterò  per  diece  gior- 
Cas.1.15  ni, dopo i quali:  Appartienine  viti- 
tus  corum  meboret , <jr  corpulenuo- 
ra  cjttei  h può  ‘s,  qui  vcfcebantur  ci- 
bo regio  '.compari ero  più  lucidi,  più 
belli , di  meglior  fronte , e colore , 
che  gli  altri,  che  magiauano  cappo-  B 
ni,  e fagiani . Lafcio  da  parte  la  bel 
lezza.cheaGiudit,  & ad  Eller  s’ac- 
crebbe per  lo  digiuno,  delleqtiali 
fono  buoni  teflmioni  i petti  di  que’ 
barbari  Affilerò,  &:  Oloferne,  che  fi 
teferoalla  loro  prima  villa,  non  ha- 
iiendo  potuto  nè  l’vno.nè  l’altro  ne- 
gare quello, che  amedue gli  chiefe 
ro, ancorché  con  differente  (uccello. 
tìcsbJjcr  quoque  ( diceSant’Ambro-  C 
gio  ) pulcbrior  fatta  cft  munto  . T u 
autem  cum  tannai  . Il  digiuno  a 
padri , e madri  fiorili  ha  dato  frutto 
di  benedittione , e figliuoli  delibe- 
rati. L’aihnenza , & il  digiuno  non 
fece  ferritela  madre  diiòanfòne,e 
non  la.  fece  partorire  eflendo  Iteri- 
le ? Non  efiaudì  forfè  Dio  Anna 
quando  digiunami!  e non  fu  la  tem 

Eeranza  quella, che  le  ieuò  il  dillur-  D 
o,  accioche  facefie  figliuoli  ? Di 
vna  nacque  San  Ione  j dell’altra  Sa- 
muel, l’vnofortilfimojC  l’altro  fede- 
lillìmo  ofièruatore  della  legge  > di 
modo  che  ben  fi  poteua  conofcere , 
ch’erano  (lati  generati  in  ventri , de 
alleuaù  a’petti  di  madri  digiunatri- 
ci.  Meglio  dille  Sant’Ambrogio: 
Aml.ìlìi,  far  qmbui  duò  generati , vnuiforttf- 
ctp.6.  fimui, alter  objiruanujjmus  ,fi prie-  E 

bucrunt  d.gnoi  , qui  inumo  gramo 
dtu futi  > &•  quodarn  abflinenti  cffufi 
fiero  videi entur.  E,  quantunque., 

! quello  fu  il  maggior  miracolojnou- 
dimeiio  l'effetto  del  digiuno  aiutò 
aliai.  Tu  autem  cum  teiunas  : pcr- 
cioche  il  digiuno  , ancorché  pa- 
rcelle indebolite.!  1(  fòizei  nondi- 


meno più  torto  le  accrcfce  Giudir, 
che  eia  vna  donna , con  il  digiuno , 
opera  in  modo , che  fra’foldati.e  ca- 
puani fi  dicadi  lei  con  veiiri  yntus 
multerà  tciumum,innumeros  ihautt 
Ajjtnorum  exn  titus.  Quando  quel- 
le tribù  preferole  arme  pcrdiftrug- 
gere  quella  di  Bcniamin  per  vn  cer- 
to errore, che  haueua  commefib,  of- 
fendo fenza  comparatione  di  mol- 
to maggior  numero  ; la  prima,  c fe- 
conda volta  voltarono  le  fpalle.e  re 
flarono  morti  innumerabili  di  loros 
e la  terza, che  piafero,  e digiunamo 
ancorché  indebolite,  e diminuite, 
vi  n feto.  1 digiuni  vincono?Si, pche 
primafi  fidauano  nelle  loroforzci 
ejquelli  che  digiunano.e  fono  debo 
li , fi  fidano  fidamente  in  quelle  di 
Dio , e confeguifcono  la  vittoria . 
Ffl  ergo  iciuHium  ( dice  Sant’Am- 
brogio)  virtutit  merementum,  quod 
fecit  edam fenunat forctores  augmen 
to  gratta.  Tu  autem,  cum  tannai. 
Il  digiuno,  (ignori, è la  Itrada  della 
faenza  più  certa,  c la  meglior  difpo 
fitione  per  le  ai  ti,  Theoiogia,  e 
Canoni.  E non  è cola  tato  certa,  clfc 
il  corpo  trafparentc  è più  difpollo  a 
riceuer  la  luce  ; quanto  c cola  certa, 
chela  temperanza,  &il  digiunoè 
buona  per  la  luce  delle  (cienze.  E 
fi  la  per  multe  bilione , che  anco  i 
Gentili  l’oileni.irono.//'(/jfo’  pingui 
non gteait  fmfum  tennermditìe  il  ce- 
lebre n t agora. 1 1 molto  ma  giare, & 
acuto  intelletto,  il  ventre  pieno , e 
difeorlì  forili  fono  contrari; . Kobn 
qmdam  munti  atque  [ohi  u s ex‘ fieri 
vini  cale  tt‘1  profitti  pattini  ma>or 
cflluentia  y atque  vntui  : dille  Abi- 
zembron  . Il, digiunatole , el’alli- 
nente  ha  gran  fimilitudine  co’l  Cic 
lo, e fi  difpone  bene  per  le  fue  infitte 
ze.  Tepore  fobr  ut  ai. iciuml  cale- 
fin  magri  fumiti  influcntit  fufeeptu - 
ri  : dille  Platonc.Si  come  la  notte  fe 
rena,  iniqui! Ia,e  fenza  nubi  èia  me- 
gliore  per  lo  cadere  della  rugiata; 
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» Per  lo  Mercor dì  delle  (entri.  J9 

cofi  il  digiuno c la  mcgliordifpofi-  A no  del  terzo  mefe,dopoi, che  vlciro 
rione,  accioche  le  noftre  anime  più  nodi  Egitto.  Perche  non  prima? 
ricettano  dell’influenza  del  Cielo.  perche  prima  durauano i cibi  di  E» 

Bttrtm  . San  Girolamo  fcriitendo  cétra  Gio-  gitto,  cogitali  non  erano  ben  difpo- 

uiniano  dille:  i Hquis  cxiFhmat  fe  (Vi  per  la  fapienza  del  Cielo:  ma  ben 
abondantu  ciborum,  potionumq;  per-  la  diede  lor  dopoij1  che  fi  finirono 
fruì.  & poffe  vacare  facenti  a, feipsS  quei  cibi , e quando  fi  fltftenranano 

fediteli*  Elamedelima  fcrimtra  ce  con  manna:  percioche  per  riceuer 
lo  infegna;  polciache  di  qtte’  tre  firn  bene  le  leggi  celefti  fa  bilògno  non 

cittlli  digitinaton  dtce,dopoi  hatter  meno , che  vn’animo  fatto , come_> 
ci  narrati  t Tuoi  digiuni:  bcusdidit  B manna.  Diede  quella  ragione  Filo- 
bispucris  fei  cucia  in  omni  libro,  & ne  nel  libro  del  Decalogo,  animo-  l,dt 

fapientia ; e dopoii  digiuni  di  Da-  dus  obferuatur  eli  am  a periti s medi-  d‘  Dicali 

niel  viene  vn  Angelo  ad  in  fegnar-  cisaieque  cnirn pnus  ethos  Karolis pra  ' 

gli  > qus.  ventura  flint  popolo  tuo  in  bent,qn*m  morbi  caufis  [ubi  iti  un  am 

nou  {fimi  s ditrbus . Fra  tutti  i pianet-  illis  mancnubus  alimenta  flint  inuti- 

li delCielo,  folamente  nella  luna  lia>atquevertnntur  in  bumorum  no- 
veggiamo certe  macchie,e  parti  più  xiorum mattriam-  Aitanti,  cherice- 

ofcure,che  altre.  Dicono  alcuni, che  uere  la  legge,  digiuna  Mose.  Eco- 

pererterpiù  vicina  alla  terra , eper  me  ditte  Sant’  Ambrogio  . 'Krque  Amba. 
ctler  toccata  da  vapori  di  quella,  è C intreiflet  innubcm,&  vocem  Dei  lo-  tul 
da  citi  intutbidata,  Se  ha  minor  Iti-  queutts  de  mcd>o  ignis  fine  perniilo  fa  iun.  t 6. 

ce;  e quanto  più  forte  lontana  fareb-  lutis  audifet,nifinu>itius  armis  iem- 

be  meghore  per  rteetter  la  luce . Di  „ù  fmfìet.  Se  non  folle  intrato  Me sè 

manierachci  troppi  httmoridel  ma  digiuno  in  tanta  rapprefèntationt-» 
giare  fono  dilhtrbi,  che  la  luce  nòvi  di  Madia, tuoni, lampi, e tremori  di 

/f  71.10,  Guardate,  come  ce  lo  dice  il  monte, hatterebbe  potuto  ellere,  che 

Salmo:  Re fleti  fune  qui  obfcuratisXt  folle  morto:  percioche  In  paura  m_* 

terra domibus intqmtatum.  Satiarólì  vn  corpo  fatollo  c occafione  d'mfer 
& ofcitraronrt  ; e tanto  farebbe  (lato  miti  mortale . Quando  difeende  có 
vcro,fe hatteifc detto, Obfcur ati  flint  D le  tattole  della  legge  dal  monte,  e 
quiareplett  funt . Ami  icinaronfi  alla  vede  l’imbriachezza  delfttopopo- 

terra,  e perdcrono  la  luce . In  quelle  lo , dallaqunle  nacque  vna  (loltitia , 

parole,  D omibnt  iniqui  tata , tradtif-  come  quella  dell’adorare  vn  vitello 
fe  San  Girolamo,  Di, tms  iniquità-  fatto  col  loro  oro,  del  loro  argento, 

tuw , fpinedi  maluagità . Quelita  e delle  loro  gioie,  le  rópe  al  piè  del 
frc.ió.  o.  *ono*’imbriacchezza,  e la  fattela.  monre.  Perche  le  rompe  egli?  Non 

Percioche, come  dille  il  Sauio  ne’  .potetia  lafciarle  al  piè  del  monte* 

Prouerbi),  opina  nafeuntur  in  mani-  e venire , e caltigare  il  ftto  popolo^, 

busebnoji.  Tu  autem  cum  itiunas-  e dopoi  ti  tornar  a pigliarle,  edar  Io- 
Quando  digiuni . E fe  per  la  feien-  E rolaleg?^?  Lalciandoaltreragio- 
za  fiumana  il  digiuno  è vriamaraui  ni  più  vate,  è fàcile,  e chiara  quella 
gliofà  di  Ipo  fi  r ione,mol  to  megl  tore  di  Sant’Atnbrogio,che  dille,  perche 

lo  lari  per  la  faenza  del  cielo, c per  eglino  erano  pfa  imbriacchezza  in- 
nicari  d:  Balere  Ittgratiadi  Dio.Medixntequi  degni  divnalcgge,  che  era  data  a 

S.  Vtfl.re.  don  i riunì  o,t  etleshs  ilhbitur  fitjui-  Mese  dopoi  vn  Coti  lenito , e prohf- 

tas . & dulccdn  ; diffe  Riccardo  di  fb  digtno , conte  era  quello  di  Morè  . t j. 

San  Vittore.  A’iiglittoli  d'ifraei  Dio  di  quaranta  «tomi:  Indignimi  indi-  " 

oo:i  diede  la  legge  fino  al  fello  gior  caos,  vi  còno  papato  l*x  durttur,  ita- 

' * que 
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éo  Dìfcorft  del  Al.  Fra,  B afillo  Ponce , 


que  tabula s legis , quasftcit  abfliuen-  A 
tu  canteri  fcat  (bruta  . Se  dite-» 
vncolpoad  vn  vafo  voto, egli  filo- 
na,ma  fe  è pieno  di  acqua  non  Tenti 
te  il  Tuono . Dopoi  fonata  vna  cam- 
pana Tapete , che  vi  retta  ancora  per 
vn  pezzo  quel  Tuono  ; ilquale , Te  la 
toccate  con  vna  cappa,o  có  vna  ma- 
no>non  dura, nè  lì  Tente  .Gli  occhi , 
quando  corre  in  clfiabondanza  di 
humidità,come  fi  vede  in  tempo  di  B 
catarro,  s’indeboliTcononel  vede- 
re . Non  potrete  vedere  riTplendéte 
ilmedefimoSole,  Te  l’aere  è pieno 
di  vapori , & efsalationi  grofse  j ma 
lo  vedrete , come  Te  Tolse  finto  l’ac- 
Hh  in  hi  <lua»0^il*‘:ato>mrbido,  con  la  llicc_j 
. “fV  ' ' debole  , e poco  ferma;  eodem  certe 
m*m.  triodo,  (cóclude  Plutarco  dopo  que- 
lle fìmilitudini  ) per  corpus  iw-bidu, 
i ir  fatue  um,w  qiiod  alimenti  s mini-  C 
me  fili  coniteli  èlibus  aggrauatur  om 
timo  >i( ceffi  eh  fplendorcm 
lumen  hebe  fiere  E, Te  rimonto  è vno 
Tpecchio.dottcguardado  Dio  lì  rap- 
preTenta  la  Tua  figura, mentre  che  la 
ra  velato, e coperto  lo  fpecchio,  non 
vi  li  vedrà  ben  dentro  la  Tua  faccia . 
Coli  mette, che’l  corpo  farà  Tatollo.e 
l'anima  piena  di  nebbia . che  fi  leuò 
per  la  fatteci, e pienezza  del  corpo  , D 
non  fi  vedrà  bene  quella  ditiina  ima 
fine.  Quello  corpo  non  rifponderà, 
quando  Dio  lo  chiamerà:  Nò  fi  po- 
trà diredi  elio  quello  che  del  giullo 
ff.iìo.j . difse  D.uiid: Laudate cum in tymba- 
l>s  beni  fonanti  bus,  {?  iubdationis , 
clic  fono  campane  di  buona  unifica 
Amb  iti.  e n fonanti  le  anime  de’giufli;  e nel- 
4*p.  s,  l’huomo  non  allinente,non  bene  ri- 
foneranno le  dittine  lodi:  jnboc  vi-  E 
pe  tt  fcnf et , in  hoc  iudtcia  tra  fi antur 
( dtlse  Sant’Ambrogio  del  digiuno) 

T u antem, cum  ‘c>  urtar.  Il  digiti  no  è 
arma  per  far  render  la  carne:  è vn  le- 
t'.ar  l’acqua , e la  vertounglia  a gli  af- 
fé diati.  E,lì  come  il  nollro  corpo  è 
vn  perighofo  luogo  eletiato, doue  il 
Demonio  fuoie  piantai  la  fua  arti- 


glieria per  battere , e gettar  a bafso 

10  fpirito, coli  è buon  giudicio , 
configlio  di  guerra  di  gettara  bafso 

c fpianar  prima  tutti  i luoghi  eletta-  1 

ti,  donde  lì  pofsariceucr  il  danno, 
ecosi  non  potendo  poi  i nemici  ef- 
fer  vincitori,  o vi  lafcierinoò  verri- 
no a partito,&  accordo.  Per  quella 
dieta  il  calore  della  noftrafebre  dii 
minuirà, Cernendo  megltoraméto  io 
fpirito.  -A  biìmentia  ic'unif,  libidini s ^ ^ 

ardorctn  cxt‘ngu>:,  gr  cafhtaos  lu*  * 
mcn  arcendiftOiCic  Snt'Agolìino . E 
San  Cipriano,dice,che  tutti  i Santi, 
che  trattarono  della  via  della  perfet 
rione  .deliberarono  di  gettar  pt  ima 

11  corpo  a terra, per  efirer  quello  vn’- 
inimico.che  fa  più  danno  allo  fpiri- 
to.  Quando  nel  mare  foffiano  due 
venti  valenti.ches’incontrano.è  fe- 
gnodi  temprila.  Le  onde  non  corro 
no  liberamele  ad  vna  parte, ma  s’in- 
oontrano  le  vne  con  le  altre  confor- 
me a gli  incontri  de’ venti,  finche  il 
mare  fi  arcómoda.come  vuole  i!  più 
valer, te, & c più  valente  quello,che 
è più  humido , manco  grofso , e più 
delicato . Qui  adunque  vedete  due 
ven  t i ,ch  c s’i  neon  trailo,  Tanima,&  1 1 
corpo.  Caro  concupifc>t  aduerfus  (pi- 
ritum.  Di  qui  nafte  la  repella, e la  iti  ^ ’ 7’ 
quietezza  del  nollro  ctiore.che  non 

può  fegnire  liberaméte  lo  fpirito,  sé 
za  che  venga  il  vento  della  terra  del 
nollro  corpo,  che  gli  dà  vna  fpinta , 
che  lo  difuia.e  quadogià  fegue  qlla 
parte , Io  fpirito  gli  da  vn’altra  fpin- 
ta,che  Tallontana  citi  corpo.  In  cofi 
grande,  e funofa  temprila  achi  re- 
itera la  vittoria  ? A quello , che  farà 
più  Cottile, e più  delicato  perla  tepe 
ranza,ep'er  lo  digiuno,  tornante-  ***• 
dat  uaufnigu,  dice  Sant* Ambrogio. 

Tu  aulèti  * itlunas.  Quàdodigiuni . 

Il  digiuno  per  ogni  cofà  è buono , c 
per  nienre  è cattino.  Volere  non  el- 
fer  indebitato, nc  impegna:o?digiu 
nate: percioche chi  fi  troua.chelìab 
b:a  imponenza  Li  Tua  caia-,  nè  impe- 
gnate 
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. Tir  lo  Merasri)  ielle  Ceneri.  • Si 

«Tnatcle  file  intra  te  per  cagione  del  A di  am  , qui  modici s , & ncceRarjjt 
AmUHJ.  digitino  ? leiunium  ( dice  Sant’Ara-  tantum  ejfent  contenti  ; dille  Plntar- 

c*f  9.  Luogio)  mfi  ìtfamer  otorem,  non  re-  co,  ri  ferendo  quello.  Perciocho 

dolce  vfuras  mevfa  icinneiwum  , il  pulegio  tra  gli  antichi  fu  limbo- 

non  ftr ungulata  filtum  coni  mentis  lo  della  cempefanza.  Vulegtum  an- 
atri paternx  centcffnm  , non  ve-  Vqux fobrìctotis  olus  : dille  vnpoc- 

xant  viduam  oppignorata  fobrij  vi-  ta:  elehetbe  , il  pane  , c l'acqua 

ri  defuncti  deftncrata  exituda  bx-  per  cibo  non  caufano  ini , nègene- 

redcni  aula  inulti  . Volere  viml*  inno  inimiririe , ne  difeordie , o 

guardia fedcliflìma , laquaie  vi  fac-  (anioni . T u autem  rum  ictunai . 

,•  ..v  eia  Cetile  le  f palle  nc!Kvna,e ncEl’al-  B Volete  porre nrna  cappa  fi >prn  tur- 

’ ' travila?  digiunate:  perdoche^j  te  le  colpe  della  'Vira  pallata 

tempi  rancia  vitx  bominum  cuHosi  gli  eccelli,  e fuperfliutà  di  hieri  ? 

dilk'Platone . Volere  vn’arm.i con  Digiunate:  perche  quella  cappa 

con  la  quale  ammazziate  i ''vitij?  adoperò  Dauid  per  coprii  il.  Operi-  rf-6t,u. 

tUtt.  digiunate  : perdochc  , immuni  m tn  inumo  ammani  meam  . Il 

'Cntpi t intei  feimium  efl  (dice  San-  mangiare  del  rollio  padre  Ada- 

•t’An  brogio)  . Volete,  che  fuga-  nio  eiftupri.  Ci  coprirà  adunque 

no  da  voi  tutte  le  fiere  de’vitij  ? di-  ildignino  . Qualcuno  dirà  forfè, 

«innate.  kì/jH  <n  bomtne  n a f ci  mali  che  mantello  farà  quello?  clic-» 

poi  efl  ,qui  t cmpcran  t‘am  fuerit  am-  C cappa  c quella  da  duolo  ? Anzi  è 

plexaim:  dille  Senofonte  ; Que-  allegra  , e da  fella,  e cosi  dille-, 

ilo  è,  come  feminar  la  terra  di  lalev  ilSanro  Profetalliia.  Tutte  erutn- 

accioche  non  nafta  herba  . Vole-  pet  qua  fi  matte  lumen  tuitm  > Cit- 
te piantare  nella  volita  anima  vna  gloria  domini  colligtt  te.  Altri 

(intente  celelle,  e diteina.chefiafc-  traducono,  Circuii  Jobit  te  ; altri, 

mente  di  tutte  le  vincù  ? digiuna-  CinumamUkt  te  . Spontcrà  , & 

Al-m  U \ tc  . sobrietà s viriutnm  pene  om » v farà  da  tutte  le  pari»  la  luce  di  co- 

Pars.c.  8.  n,nm  feminorium  cjl,  quam  ni  am  lui,  che  digiuna  ; e di  quello 

qm  babet , attirar  cnam  faaUìmì  egli  andana  parlando  in  quel  ca- 

babuent  : dice  Alciato  . Volerò  [)  paolo.  Elacoperca  Tarala  gloria, 

'Viucre  vn.i'Vita  quieta , in  pace,  e la niaeltà  di  Dio  noflro Signore, 

e lènza  lite  ? digiunare  ; dicrota-  Di  modo  che,fe  ben  fi  fa  il  conto , lì 

te  la  temperanza  . 11  fìlofofb  Hera-  come  il  Gloriofo  S.ui  Martino  dira- 
dilo’, eflendo  tutti  i Tuoi  cittadini  fe  la  cappa  con  Dio.cosi  Dio  dii»  de 

fofcpra,  ammazzandoli  l’vn  con-  la  fila  con  il  digiunatene  : polcia- 

l’altro  , fu  richiedo  , che  gli  per-  che  quella  di  Dìo  è la  luce.  *Ami- 

iuaddlcalla  pace,&L_  allaccncor-  Uut  lumme  , fìcut  ve/ì  intento  ‘ e 

dia,  e delle  loro  per  ciò  qualche-.  quella  è quella,  che  circonda  da- 

rimedio  . Egli  montò  (opra  va-  ogni  parte  colui  , die  digiuna  . 

pulpito,  c lenza  dir  parola,  gettò  £ Hoc  cri  veSìnninttim  , qnoaram-  Aml.ilid. 

vn  poco  di  acqua  fredda  invìi  vafo,  dat  Dominiti,  & opera  iciunan- cap.*. 

&in  vn’alcro  vnpocodi  pulegio,  e ter.  Difle  Sant’Ambrogio.  Dun- 

farina , e poi  melcololla  co'l  deco,  c que  la  cappa  di  luce  del  Lido  non 

la  bene,  e poi  ilifcefe  • Che  cola  fu  è da  duolo:  perche  il  vellico  da 

Vlut  li.  de  quello  : Suturimi  re  ipf 1 oflendi  ns  duplo  è negro  : la  cappa  di  luce  non 

Garrula,  plerumque  fida  ioni  s ex  lux h , re-  è dolente?  perche  laluccrallegra:  la 

rum  que  fitperfluarum  vfu  orni , in-  cappa  di  luce, e della  madia  di  Dio 

tei  un  ameni  fat»l<  constare  cottm-  non  è velino  ordinario , ma  da  lò- 

knni- 
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lenniti e da  feda  ; e quello  è quel- 
lo che  aggiunge. 


§•  3t 


VTfge  etili  ut  f*'m  > & faiìem 
tti.mt  Luta . L’vngerc  la  teda.o 
il  pettinar  i capelli  con  petrini  voti- 
ci i balfamo,&  il  lattar  la  ficcia.fi  fà- 
cena  ne’conuiti.efede  folennillìme 
&:  in  giorni  di  allegrezza . Quedò 
adunque  dice  Dio.qnando  digiune 
Kufe[  c*r  mi.  Ita  allegro:  V nge caput  tu  uni  fe- 
diti. ' ìììhhìh  , eJe  bilama , ér  te  exbtbe, 
di  (Te  Hugo  Cardi  naie:  Non  ti  attri- 
ftare:  percioche  per  te  il  giorno  di 
digiuno  ha  da  eiTere  giorno  di  feda, 
giorno  di  vn  Sole  chi  a ri  (limo,  gior- 
no di  Pafca  per  l’anima  tua,  c per  lo 
tue.  i j.7.  tuofpirito:  Gaudi  un:  t fi  me  fio  fu- 
pcr  vno  peccatore  pfmt*nam  agente  : 
e poiché  là  è giorno  di  feda,  che  fia 
anco  giorno  di  feda  per  te , che  co- 
minciade  l’opera  ; percioche  per 
l'Intorno  quello  è il  giorno  di  grana. 
Comandarla  Dio  nel  tedaméto  vec- 
chio, dopoi,  che  fi  fodero  raccolti  i 
frutti  della  rem , e fatta  la  raccolta, 
c finita  la  vendemia  nel  mele  letti— 
nio,cheeTaSettébre,all’hora  ( dice 
Dio  ) fonate  le  vodre  trombette, 
adunate  la  gente,  e celebrate  vna 
folenniffima feda.  Echefaremoin 
quella  ? Tornei  .giuochi  dicanne, 
g iodre, correr  a I l’ann  el  lo, bai  li  i ntié- 
rioni.mafcare,  comedie , banchetti, 
lo  lazzi,  marcn  de  ne’campi,  có  carri 
coperti  di  fra  le  he  .gridi  allegri, con 
liud.emufiche  ? No,  no . E eheco- 
f.t  adunque  ! Rallegratcui  ; in 
T.tuit  ij.  che?  Affi  "etti anima!  1 cfir.ii  i"A£- 
*7.  fliggafi  ciaìctino,coine  potià  : l’vno 
co’l  leuarfi  di  bocca  il  buon  hocco- 
nc,edai!oal  ponero:  l’altro  co’l  di- 
uiderei  fiioi  veftimenti , epompoli 
adornamenti  per  vedi.ne  1 poueri: 


A l’altro  falciando  le  videe,  che  fiioFè 
lare  così  fouenteil’altro  i giuratoci» 
ri, altri  l'vfura , altri  la  mormorarìo- 
nc,l*iltro  parlando  poco,  e facendo 
molta  orai i one,  perd  onan do  in  giu- 
rie,e facendo  amicirie  co’fuoi  nemi 
ci. Ella  è fefta,&  ha  da  elTere  per  af- 
filierei ? Si,  chequeda  è la  feda  per 
loCielo,e  per  l’anima.  Certamen- 
te è feda  : pofeiache  l’huomo  efee 
B dello  dato  dell*  colpa.  Fejlum  mi-  Hit  otfMm 
feuit  aJfUatom  pece  forum  ^ { &ce  fir,H  tkm 
Oleaftio  ) vt  ojlcndat,  quod  cefi  m- 
bit  fic  dolore  peccatorum  a ccrbiui,ni- 
hit  t amen iocundius , quarti  de pecca- 
ti! ipfts dolere.  In  Zaccaria  diccfi 
di  vn  Sacerdote,  che  era  cattino  in 
Babilonia, e chwmauafi  Giesù,  che 
haueua  peccato, acconfentédo , clic 
i figli  doli  d’ifrael  »’ammogliair«ro 
C -con  donne  dramere, e Gentili.  Ten- 
dili della  fua colpa  , e dice  il  l’rofr- 
ta , che daua alianti  all’Angelo  San 
Michiele , & a -anro  a lui  Satanadò 
accufandolo  . L’Angelo  acciò  di 
là  il  Demonio,  dicendo  delSacer-  . 
dote.  T^unqutd  non  ifle  est  toms  ***'  1‘ 

erutus  de  igne  ? Qucdoc  vn  tizzo- 
ne,ch’iocauai  di  mezoil  fiioco,  ac- 
ciaile non  finilcedi  farli  cenere, 

D che  fu  cauarlo  di  cattiuità . Era  il 
Sacerdote  vedi  roda  duolo, e medo: 

Indulti!  vtfhbm  forddti  ; e dille 
l’Angelo  a gli  altri  ; stufate  ab  % ,+* 
eo  vc:t interna  Tordtda.  Piangi  dun- 
que, fa  peniteli za.digiuna,  adorna- 
telo da  feda , veditelo  in  Politicale; 
perche  quella  è la  fua  feda , c laj 
fua  Palca  . Cosi  ci  dille  Chrillo: 
vngc  caput  tuum , hoc  iubet  rirgcrc 
E caput  noflrum  ( dice  Sanc’Ainbro- 

gio)  vtoleo  latina  obducatur  vm-  Htl.c?  ti- 
ni! jimulata  trtitnia  , ne  videam  ,M.t.  1». 
contri  fi  art  in  anima  tua  fallite.  Ne- 
vio emm  trijìn  toronatur  , nemo 
n,  cefi  in  mumpbat . Huomo,  non 
ti  attndare , quando  digiuni  per- 
che il  digiuno  c la  feda  dello  Ipiri- 
to  : nel  giorno , nelquale  tu  nicglij 
il  di-. 
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il  diletto  al  corpo,vinci  iJ  tiro  remi-  / 
co.  Non  ti  attnftare;  perche  in  quel 
giorno  Tratti  della  fallire  della  tua_< 
anima:  altrimeme  tu  darai  ad  inren 
dere,che  tijrincrefceil  bene, e la  falli 
te, che  ni  riceui . Non  ti  artriftare-. ; 
perche  quel  giorno  ti  vedono  di  lu- 
ce,e  di  bellezza,e  non  conuengono 
bene  inficine  vedimeli  allegri, e fàc- 
dadolente.Non  ti  attnftare;  perche 
quel  giorno  fi  fabricavna  corona  da  B 
porre  fopra  la  tua  teda,  nellaqualc-» 
faranno  incartate  le  pietre  del  tuo  di 
giuno  ; e non  conuengono  bene  fn- 
fieme.corona  di  gloria  in  capo, e ma 
linconiajnella  faccia.Non  ti  attrifta- 
reiperche  quel  giorno  ni  trionfi  del 
maggior  tuo  nemico.  Et  il  mondo 
fino  al  giorno  d’hoggi  non  ha  vido 
alcuno,  elle  trionfi  dolente . Iberno 
mafìustriumphàt.  Quello  c quello  C 
che  fuona  la  lettera.  Diciamo  vn  po 
co  delio  fpiriro . Vnge  caput  tuum . 
Vngere  la  teda, dichiarò  Chrifofto- 
mo,  che  vuol  direi’vfàr  mifericor- 
, dia,efatelemofìna:  percioche  il  far 
Ì elemofina  a’pqueri,è  vn  farla  a Chri 

• do . Quod  vui  ex  minimis  mcis  feci- 
flit.  Et  eden  do  Chriftoil  capono- 
ftro  ; ciò  farà  vn’vngere  il  noftro  ca- 
po. Et  il  digiuno,  e la  elemofina  fo- 
no bene  accompagnati,  & è fra  loro 
vna  buona  fratellanza.  Noi  diceua- 
mo.che  il  digiuno  partorifee  luce,  e 
fplendore.  Vedeteadunque Ifaia, 
che  accompagna  ildigiunodel  ve- 

• ro  penitente  con  la  elemofina . Hoc 
tjì  teiuniù  quod  elevi  frange  tfuricnti 
panetti  tuum  c^c-Ilche  c tanto^ome 
fe  ci  fòlle  «letto,  che  foglio  della  mi 
fcricerd ia , e la  elemofina  è quello, 
che  nutrifce , e foftenta  la  luce , e Io 
fplendore  dei  digiuno,  ilutmadmo- 
duni  oU  »m  luccut  iflamionfiruat,ita 
tltcmifyna , msgnarn,<&-  «dintrabile 
in  fui  urnm  line  largiti  io:  ditte  Chri- 
foltomo.Ne  pentiate, che  il  digiuno 
fiainuemione  per  patire,  efpara- 
gnare,&  accioche  quello,  che  cui, 


mangiate  hoggi  mangiate  poi  do- 
mani per  rifare  al  mancamento  del 
digiuno;nè  peliate, che  quello  ,che 
nò  magiafte  hoggi, habbia  poi  d’an 
dare  nel  giorno  di  feda  nella  cappa, 
nel  ventolo,o  nella  veda  ; ne  quello 
che  auanzade  co’l  digiunare  que- 
da  mattina,  impieghiate  nel  giuo- 
co quefta  fera.ne  quello, che  guada- 
gnade  hoggi , fpendiate  in  vccel- 
letti.oaltrecofe  ai  piacerle  die  qU 
lo,  che  auanzade  hoggi,  fpendia- 
te vn’altro  giorno  in  liti:  percioche 
tal  digiuno  dirò, che  nó  merita  que- 
da  nome, ma  quello,che  gli  pofeSà- 
t’Agoftino.  Coni  Inètta  no  sita  aitai  i- 
tia eri t. Sarà auaritia.fcarfezza.e mi-  ^.6-  frct‘ 
feria. Come  fa  co!ui,che  eflcndo  in-  * ‘ 

aitato  a banchetto  da  qualche  per- 
fona  ricca , e potente , la  fera  alianti 
vedrete , che  a cena  mangia  poco , o 
niente . Domandategli  la  cagione 
della  fua adinenza dirà:  Digiuno. 

O buona  opera,  o atto  da  Chridia- 
no . Afpettate , non  lodate  coli  pre- 
do cotal  digiuno  : effaminatelo  be- 
ne» e vedrere,che  nó  è digiuno;  clic 
non  ccaftigo  del  ventre,  ma  vn  di- 
foccuparlop  meglio  fauorirlo  «m- 
pienclolo  il  giorno  fegguenre  qui* 
to  potrete . Sapere, che  cofa  dice  Sa. 
to  Agodino  ì ?^c  ventrem  preoccu- 
perà vita , & non  pvffit  ad  mietere 
prxtiofa . Percioche,  fe  fi  fàttolla  al 
mezogiornomon  hauerà  voglia  di 
cenare  la  fera:  non  hauerà  camera-, 
difoccupata per  l’hofpite  della  fera, 
che  afperta,  fe  hora  da  la  danza  al 
defioare.  G mudate  hora  voi,  fe  non 
òquel  che  vi  dico,  che  quello,  che 
patena  digiuno,  è fàuorc  del  vétte , 
e della  gola.  Frgo  leiunium  contro 
vcntnm,& gmtur  pugnai , alenan- 
do prò  iUis  militai ■ 11  buon  Chridia- 
noadoperail  digiuno  per  cadigare 
il  fuo  ventre  ; il  mondano  fe  ne 
ferite  per  regalarlo, e dilettarlo . Ma 
quelto  non  e digiuno  ; ne  quel , clic 
digiuna  dure  digiunare  per  fomi- 
gltanti 
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alianti  cagioni . Sappiatele  qui-  A 
do  digiuniate  ,ohre  il  digiuno, Dio 
vi  impofe  vn  tributo , ilqnale  ha  da 
edere  per  rimedio  del  necedìcato.e 
de!  penero  . Mifcratioms  exptufa. 
Chiamò  Sant’Anibrogio  il  digiuno 
Uh.  de  nell.  & làuti  c.S.  Ammirabi- 
le pcn fiero  di  Chrifoftomo,  che  ab- 
bracciò quello  mio  difeorfo . Hom. 
i.d:  munto.  'H_on  emm ne?otiatio,<c* 
iumumesì.  vt  lucrarti  futtamut  non  I 
tdendo-.fed  vt  quod  tu manducaturus 
crai  , pauptr  prò  tc comidat , fiatqut 
tibi  duplex  bonum  , &c.  Chiesero 
nimn.ru.  vna  volta  i Sarnij  danari  a i Lacede- 
moni) per  ritornare  al  loro  paefe. 
Non  li  trottarono  danari  in  pronto , 
nè  hebberoalcro  rimedio  più  prefto 
che  comandar  a tutti,  che  digìunaf- 
fero  vn  giorno , padroni , feruitori , 
fanciulli,  donne  & anco  le  bellie  ,e  C 
che  dettero  a’Samii  p il  loro  viaggio 
quel!o,che  eglino  naueuano  da  ma- 
oiare  in  vn  giorno.  Ipoueri  fono 
nielli  paflaggicri,  T ranfcEtes  aquas. 
Itti,  i i.i  gii  chiamò  Valomon e: ae  Dio  adun- 
c uè  di  quando  in  quando  vi  coma- 
a, che  digiunate, ciò  è vnaviaper 
auanzar  danari, e da  mangiare,  non 
per  le  voftrc  cofe  fuperflue,  c per  le 
voftrc  vanità  , ma  per  rimediare  a 


qu  etti  poticri  paflaggierf.  E poiché 
quefta  intientione  e giunta  a termi- 
ne  tale, che  anco  la  cupidigia  de’Prc 
dpi  fe  ne  c fcruita  ; polciache  quel-  Ptf  G - 
lo  di  Loraringia  ygli  anni  pattati  fra 
glpaltri  tributi,  ch’egli  impofe  a pub.t.b.n. 
luci  valfalli  per  cauar  da  loro  dana-  \ 5 . 
ri , fu  , che  digiunaffero  vn  giorno, 
eche  gli  pOrtaÌTero  timo  quello, che 
ineffohaneuano  da  fpendere  nelle 
lòrocafe,eperfone: non  è marani- 
glia.che  anco  Dio  noftro  Signore  fe 
ne  femi , non  per  vtile  fuo , ma  per 
quello  del  pouero,  ilquale egli  (li- 
ma non  altrimente , che’l  fuo.  Adii- 

?|tie,  cum ieiunas,vnte caput tuumi 
à elemofina  ,acdocne  Dio  habbia 
. mifericordia  delle  tue  colpe,  & al- 
legrezza nel  mezo  della  penitenza 
e del  digiuno;  perdochecó  la  peni- 
tenza vai  domandando  a Dio  no- 
ftro padre , e Signore, mifericord  ia . 

E,  feci  farà  qualcuno,  che  ri  dica, 
che  tu  non  ti  affliggi  con  penitenze 
che  non  ti  inlordi  con  la  cenere, che 
non  fpendi  quello,  che  fparagni  nel 
digiuno , nella  elemofina  j hauerai 
ancora  qualcuno,  che  ti  dirà  disi; 
pofdache  per  quefta  via  fi  confe- 

!;ui(ce,&  fi  conferita  la  grafia,  con 
a quale  fi  carni na  alla  gloria. Amen. 
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' giovedì  di  quaresima. 

Acctfsìt  ad  tum  Cent  urto  rogans  eum.  Puer  meus  iacet  in  do * 
mo paralyttcus.  Et  agrotamt  Rex  E%ecbÌ4Svfi}\admortcm.  , 
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SOggi  laChiefa  famétio-  ;3 
oe  di  ducinfermhrvno 
grande,  cioè  vno  di  cjili 
che  il  mòdo  chiama  gi  à 
di;  e l’altro  piccolo,  cioè  di  quelli, 
ch’egli  chiama  piccoli,  & htimili. 
Vnoalto  ,e  tantosto,  eh'  nè  anco 
fc  lidio  conofccvia:  e l'altro  baffo,  e 
tanto  ballo,  che  erannllft  a gli  occhi 
del  feuolo.  Vno  Re  di  Gierulaléme, 
chiamato  Ezechia  ; l’altro ùrtio , o 
ftatBcro  d’vn  poncro  capitano . L?v- 
no,e  l’altro  fu  prefo  da  voa  infermi- 
tà , iaquaie  gli  pofe  ne’ceppi  di  viv 
letto,  egli  incatenò  co’ ferri  di  gran- 
ché perìgliofe  febri.  Perocché  qua 
tunqueif padrone,  elofchiauo,  il 
Re , & il  iauoratore  funo  di  frignali 
a gli  occhi  del  mondo;  eche  i mini- 
fìri  della  giulliria  della  terra  per 
quelli  nò  babbiano  mani , nè  piedi, 
nè  boccine  per  loro  vi  fin  bacchetta 
diritta,  nègmftitia,che  gli  calighi; 
e pquelli  fitroua  nel  voltar  d’ogni 
camone.meza  dozena  di  birri:  non- 
dimeno manzi  a gli  occhi  di  Dio  lo 
no  tutti  vgualr.pérciochc  gli  cflecti- 
tori  della  giuftitia  dittina , quando 
hanno  cómillìone  di  procedere  con 
tra  di  loro, trattano  tutti  vgualmen- 
re  con  vn  me  defimo  rigore,  i’ercio- 
.chegiàche  tutti,  furono  vguali  nel 
Jiafciméto della  colpa , & inrrarono 
nel  mondoconvn  tnedelìmo  hnbi- 
to  indofio;nó  è marauiglia,  che  hab 
biano  da  effer  eguali  nel  la  pena,  co- 
me reggiamo  ancojchc  vguali  fono 
S*f.  7. 6.  ««ha  morte.  Vani  omnium  intra  tus 
■ad  vitauh&  fondu  ramutpenlkro, 

, 1 fruga  Tane- 


che  fe  il  mondolecófideraffe  bene!, 
porrebbe  in  ordine  le  fuc cófufioni» 
e difordinLVeroèrfrhegli  occhi  del 
mondo , che /blamente  giudicano  > ■>  , ì 
l’apparenza,direbbono,  che  c’è  oro» 
argento , e rame,  e che  ci  fono  huo- 
mini  di  rame,  & altri  d’oro  ; perche 
ci  fono  padroni, e femitori,  & anco 
altra  gcute,laquale  tanto  patifce,  <Sc 
ha  da  patite , che  è di  metUcri , che 
fia  di  Zeno  ; come  vide  Nabli,  odo- 
nofor quella  (tatua  nel  fuo  fpnno. 
jMa  quella  c differenza  infognata 
percioche  la  verità , c la  interpreti- 
none di  quello  fonno.c,  che  tutto  è 
vna  medefimapcltiere, lenza  che  fia 
differenza  da  yna  poi  nere  ad  vn’al- 
tra.  Tunc  contrtufunt  par  iter  ferri  Dgn.xys 
tefa,as  ar^uttum,  & auru, & rodar 
Sa  qua  fi  in  fauillà  x fi  tu*  area , qua 
r afta  funi  a vento.  Tanta difugua- 
1 glianza nel  fonno.venne  nel  tempo 
dello  fuegliarfì a ridurfia  tata  vgua 
gliaz»,  che  tutto  fu  poluereagit.ua 
dal  vento, lenza  che  vi  relìafie  di  tip 
xéza  da  poltiere  d’oro  a poi  nere  d’.ic 
genro,o  rame.E  per  eguagliar  li  tut- 
ti dille  Dauid  nel  Salmo:  leccarda-  pf.iot.lt 
tus  c fi  quon  1*  puluis  fumus.  1 uni  fia 
mo  poluere,  nò  folamctei  balli,  ina 
gli  alti  ancorasi  piccoli,&  anco  i grà 
di, non  fe(o  vno  (loft  erodi  vn  capi- 
tano, ma  1 Regidi  Gierufalemme. 

Npi  liatpo  poi  nere, in  quella  ma- 
teria, die  li  definganninoi  Regi,; 
perche  tutti  in  tramo  in  dozen.i.Lra 
Re, e potente  Re  era  quejltsche  <li- 
ceua:  Animi  noilriftcut  aranca,  . 

Volle  dire  in  quella  parola  A ’oUti 
nop  folo  girarmi  dc’aDjla  (qp. 
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<*■£>  Dì/carfi ètÌÀÌ+Fra  BufUo  Jhtfdr, 

ulton.ovKfatli  fonourome  In  tela  de’  A fin  fero  .“che  taT)ei  Mirienn  ha»* 

pr.cì  ,8  f nt‘:u  * Dio  fono  fermi,  e-  - che  dfrffnittèró  l’Infcmó  cadauna  fc 
' - durabili.  rnpufcm/4enfiffe es,&.  c^odo qaelK>,ehefapette.Véne  1* \. 

annnui  noni  fu  unt^ bfne  fo  no  nn-  ' foólogiaie  d , &,*W eccome  la  L,i 
fpf 1 ?.D.01  11  ^creature  (pnujuli , nn  per  |a  Tua  intiratione,  & jnconfta 

tq,^qiU£Unqtlevai0n0!kr?,a-  ' *4  iperciocheqfto  pianila  folofia 
mipero^gmna anco  perla  viia/e  " gfi fcftTflut il rtiocfefcerc , & calare  • 
vira  perpetiu  : un  ebaniti  nollri  ? e &qfta  c la  mucatione  , che  fa  l'htto- 

di  rottagli  hnommi  «fesa  Ccatoùnlè  mo.afcédcre  da  poh  ero  a riccone  de- 

tanzn'eh  arC1,n(r  hah^' qf,efti1  lnc*  B fendere  da  ricco  a pouerothelfa  fa. 

Mtu  4. P'^’V^flomtóliaro  Iute  remert  la  infermità  ie  nella  in- 

aila tela  del  ragno  .Conqueltomei.  tfemtifà  afpettar  lafalit  ter  fi  corno 
defimo  mtetitò  contado  Dio  al  Pro-  nel  colmo  della  dignità  teme  la  ca- 
eta  Ezed\\rfe:Fili  bomtn‘s  [unte  libi  dura  ; e quando  è in  terra,  ì penfìeri 

Intere, & pones ed corate >& deferii  feeji  malsano infino  a! Cielo  Giu» 

bes  m eo  innati  leniti  ; dr  ordina-  fe  la  Logica , c difs® , che  i'huomo 

bis  aduerfus  i«  obftdton h & ad, 'fica?  era  vn’Emhinlema,  ch'è  vn'ar®oni6 

ftr  mumuones,&  coportalns  aggerf,  to  bremyche  non  ha  mente  picche 

datps  Cùtra  ci  caftra,& pones  arie  vn’antecedente,&vnconfeooente 

tes  mgyro.  Pigliavo  mattone, Profe  C Quello  ditte  perche  conila  dell’ant 
ta,  e dipingi  in  etto  la  città  diGiem  ma,  ecorpo  ,el\ammnf  caufadelh 


faléme,  l'attedio  ,clie  gli  inimici  gli 
poferò , rutta  la  gente  compari  ira' in 
fquadre,  gli  (quadroni  formati , le 
trinchine  hi  pòro  per  battere  la  cirri. 
Còme  dunque  coli  grande  edificio, 
tanta  cobba , còff  lucido  numero  di 
Soldati  flaràiomJ  più  fpatio  s che  in 
vn  mattone  di  retta , & efsoda  cuo- 


vita , cornei  ‘nn recedente delia  con  - 
feqtienza  : e la  noftra  vira  è vn"argo. 
mento  in  due  termini)  perche  non 
rie  fono  altri  pitiche  il  nafemifto,  e 
la  mòrte:  Terhpusna fienài , ©>  a pus 
mo fienài  Gì tirlft  l’Ari tmerica,c  di f- 
ftittlléera  vn  NJnlla.ilquale',  quado 
lì  pone  nel  conto,include  molti  na- 


Ezte.j.i. 
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cere,  che  fi  disfarà  a pocqapdco?  D meri;  perche  veramente  I’huomo  ò, 
N on  farebbe  meglio  (colpire  ral  de-  come  vna  cifra  di  tutte  le  perfetrio- 


fcritrione  in  vna  piattra  di  brózo,o 
dipingerla  co’l  pendio  in  vnatauo- 
la  uicofrorribile,  onero  intagliarla  i 
■Vna  di  marmohMp; Ih  nitro  bene  ih 
vn  mattone;pchecofi  lignifica , che 
là  figrtòrn  di  grandi  città  ,erircon- 
date  da  moire  torri, e le  grandi,  c li! 


. pvucuitf 

ni  delle  a (tre  creature  ; crefcc  con  le 
piante,  fente  có  gli  aniinali,rntendc 
rotigli  Angeli , ha  il  calore  del  fuo- 
co, la  humiditi  dell’acqua, la  frigidi 
tà dell’aere, eia fìccità  della  terra. 
Parlò  anco  la  Matematica , e difse , 
chel’linomoerala  figura  sferica, p 

Aicnr  1a  di  ......  - IL. 
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odenccnez7.e)<c  la rnagmor  gloria  efser  la  più  perfetta  di  tutte  quelle  , 

del  modo,  che  e quella  della  vitto-  E chcfegnaii  cópafsoj  perche  finitób 
ria,  tutto  ha  vn  fondamento  vgiiale  nel  medefìmopunto , che  comincia 

e che, quantunque  nella  vita  fimo  Quefta  difinitione  piacque  moU 
caufa  d t tai  i acci  déti,hor  diai  rezza,  fo  alla  falfa  Dea  Minenia  : fiT  io 

hor  di  caduta,  nódimeno , feben  fi  cauo  da  quello,  come  da  cofà  molto 

guarda,  hanoper  fòrtegnoyn  poco  certa,  che  in  quello  ella  volle  fiani. 
di  ;ern,maF  impattata , e non  cotta . ficare  la  eguaglianza  della  forte-. 
Qriefto  medtfifiió  jféftero  pare, Che  de  gii  hiionuni  , che  tutti  fono 
fotte  quello  de ‘gli ànticlu  > quando  sfere  , vna  aiedelìma  figura 

• ' • % yguale 
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vgiulc  J.i  tiwtc  le  parcijouero  quel-  A manda  a prendere  per  qualcuno  de' 
1°  > v1®,  1 „ I Aritmetica  , che  era  fuqicnimdri , cioè  per  vnainformi- 

vn  Nulla;  & vn  Nulla  è vn’O,  -1  ’ 1 L ».  - * 


vna  sfera  è vn’O . Il  medefimo  èe£ 
fer  Nylla»  &eiTcre  sfera.  E quan;run 
que  vno  fia  maggior  dell’altro , cioè 
vn’O  più  grandcjche  vn’alcroo  più 
piccolo  con  tutrp  ciò  fono  poi  tutti 
di  vna  medelìma  natura , e lignag- 
gio. Il  grande  con  tutta  la  lua  gran- 


fi) laquale  hauendolo  prelo,  nè  po- 
tendo egli  eder  liberato,  fe  non  da 
Dio.lo.sforza  a rifpódere  indebolen 
dogli  il  corpo,  ctormétandogli  l’a- 
nima. Quanti  hnbbiamo  noi  veduti 
che  per  lo  tormento  di  vna  infermi 
tà  vengono  Aibito  a cófèflarfi,  e per 
la  in  fermità  del  corpo , confegui  feo 


dezza,  il  piccolo  con  tutta  la  Aia  pie  B no  la  fallite  intiera  delPanima  ? po- 

fciache per  eda  conorono  ì loro  er- 
rori , e A voltano  volentieri  a colui , 
che  Allo  può  loro  rimediare . Non  è 
cofa  nuoua,che  vn’huomomeglion 
per  vn  male , che  pare,  che  finifea  la 
vira  a dii  lo  pacifera  Noi  lappiamo, 
che  ne’padati  fecoli.  molti  di  quelli 
acci  denti,  che  foglionogli  hudmini 
chiamare difaueniure.eflcndo  ad  al 
cuni  auuenuti , furono  occafione-» 
della  maggiorglona , che  hebbero 
dopoi  ;t  perqueib  meddìnm  fhada 
che  paretia  loro  d’andar  in  vltima 
roninajvènneroad  ncqui  dare  gmn- 
d’honore,  e gloria;  edoue  pareua, 
che  fòdero  abballati , furono  loro 
farti  fca aironi, acciodee  aicen  detta- 
to più  alto.  Il  fhmufii Terrulfocle, 
Se  li  capitano  Fa  lerce*  furono  baditi 


ciollezza  , il  valete  con  le  fue  forze; 
il  debole cò  la  Aia  debolezza, il  Re 
co’Aioi  vaffalli , & intrate,  il  forno 
co’l  Aio  fafario  mal  pagato,  non  han 
no  maggiot1  numero  di  ridici,  nè 
più  profondi.o Vóghe,  che  vn’altrò: 
tutti  le  hanno  ad  'Yn  modo , c tali , 
CbcauanrijCne  fi  fucilano,  marci  Ito 
no,  e A leccano . Sìcui  ftumn  letto»" 
quodprius  ,quam  cuctlònrr  cxaruit . 
Tantodebole  lòllegno  ha  l'vno,  co- 
me.-1’aJtro.  Tanroe  fondato  il  Rè 
Ezechia  (opra  l’ananas  o pohiercTnu 
ubile, come ìVferuo  del  Cémnone. 
Così  va  la  informità  ialino.;  come 
all’aln  o ; e fonza  temere  della  corcw 
pa  deir  vno  >nèfdegnarfi  della  baf- 
fezza  dell’altro, gli  imprigiona  ame 
due  in  vn  lettoiaccioche  ti  couofca. 


che, lì  come  ilRe,«Sc^iI.(crtiolòno  D da  Atene  có  grande  ignominia  del- 


iri formi  nel  corpo, òc  hannonecelfi- 
tàdi  medico;  cosi  anco  e l’vno, e Tal 
rro erano  infermi  neU’anum,òe  ha- 
uenano  necellìtà  di  mcdico,che  def 
RtJ'tj.  fe  loro  fallite  . Otnnct  peccaucrunt , 
& tgent  gloria  Dei  : perche  è gloria 
di  Dio  Uberai  vniiuomo  da  vn’abif 
fo  di-mifoiie,  daljquale  tutta  lana- 
tura  non  ha  fòrze  da  poterlo  li- 
berare . 

$.  lodi- 

ET agrotauit  Rex  £%trhìas  rCque 
ad  morte:  Lt  putr  mass  >actt  in 
domo  paralyncui  iUin formiti preti 
de  vn  Re,  & vn  Temo  giouàneiper- 
cioehe.qiiandol’huomonon  n fpon 
de  alle  bade  voci  dTDio  , che  non  A 
odono,  fe  non  tra  Dio,  el’huomo,lo 
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le  loropierfunè,  e gran  perdita  delle 
loro  focoltàja’quali  fuccedècosi  be- 
ne quel  bado, che  i ó lolamente  me- 
ritarono di  edere  i più  famigliati 
del  Re  Tolomeo  in  Altflandria;  ma 
anco  ritornarono  honorati , e ric- 
clii  alla  loro  patria . E cosi  FI  orari 
co  dille  di  Temilfocle,cbe  iolcundi  piu(  njt 
re  nel  liando  a Aia  moglie  , & a'ftioi  <X,/J9. 
figliuoli:  vener atnu s omrunoyrtifi pt- 
rqJJ'cmuj'Se  noi  nó  fodtmopemi,fa 
redìmo  del  tutto  periti  . Marani. 
gliofcpan  le  di  quel  'Greco,  lami 
veri rà  e d 1 moftrat a da  in n limerà bi  li 
«(Tempi  E vegliamo  ogni  giorno, 
che  auuiene  agli  hiicmini  quelle, 
che  fuole  accaderein  alcuni  aitifici) 
da  cauar acqua;  iqqali  hanno  vna 
E z tuota. 
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ruota, & attorno  ad  «Afa  fono  alcuni 
vati  a gitifa  di  fccehijdi  maniera» 
che  girandola  attorno  gli  abbaila  , 
ma  nó  però  per  lifciargli  nel  fondo, 
nè  fono  l’acqua;  ma  fi  bene  per  em- 
pirgli , e tirargli  in  alto . A Giofeffo 
figliuolo  ditìacob  la  (ciagurn  di  rii 
fet  veduto  daTuei  fratelli , ftiocca- 
fione,  che  venne  ad  efTer  Signore  di 
tutto  Egicto,  e riraediatore  della  fa- 
me generale  del  (ito  popolo.ll  forno 
Co  capitan  Camillo  per  vnadifgra- 
tia.chegli  occorfe  in  Roma  fit  con- 
finato in  campagna, & conciofia  co 
fa,che  in  breue  foccedclTe  vna  pcri- 
gliofa  guerra.perche  i Galli  aflTedia- 
rono  Roma»;  facce  (Te  a tori  cofi  bene 
quel  bado,  ohe  fa  pòchi  giorni  ritor 
nò  alla1  città  non  come  mal  fortore', 
ma  vittoriofo , etriófonre . llgiufto 
Imperador  Traiano  era  bandito  da 
turm  laklinsn  Agrippina, quando  Io 
Irrrpéradar  Nenia  fua  zio  gli  midò 
leinfegne  deU’irttpcrio,&  addottol 
lo  per  fuo  figliuolo.  E burlàdo  mia- 
aio  in  quefto  cafo  co’  fuoi  amici , gli 
daceua  : Il  bado , alqtiale  mi  mandò 
-Dominano  ,fii  il  ruffiano,  del  mio 
Imperio.  Il Tebanoeflendo infer- 
mo di  vna  grtuie  infermità  del  pol- 
mone, deliberò  d’mrrare  in  vna  bat 
taglia,  nel  laquale  efsédogli  data  vn 
feroci !fimo  colpo  di  lancia , volle  la 
fua  buona  forte,  che  nó  folo  fcampò 
della  ferita,  ma  che  anco  fonafle  di 
vna  fua  antica  infermità . Mamillo 
Bubulo.che  foRe  de  gli  Hetrufci.ef 
fendogli  ivna  guerratirata  vnafaer 
ra  nella  gola , gli  reftò  detto  il  ferro 
della  faetta;&andidovn  giorno  a 
caccia , foce  vna  coli  gra  et  dura  dal 
cauallo,  che  p la  bocca  gettò  fuori  il 
ferro  dèlia  faetra.e  tritò  fano  in  tut- 
to il  tòpo  della  vita  fha.Cht  hau rìse 
vedutala  caduta  di  cj(tòBubulo,il 
colpo  diiacia  delTeband,e  le  di  (gra 
rie  di  quei , che  di  fopra  h abbi  amo 
detto, (alierebbe  creduto , che  fi  fri 
nule  la  vita  degli  di  vm,e  (ì  ofcusniri 
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fe,&.incofi  fepelirse  l’honore  de  gli 
altri.ereftàfsero morti  in  vita'maq- 
fto  màle , e quelle  difgratie  furono 
occafione  in  altri  di  fatate  >&ìnuU 
tri  d’accrefcimcto  d’honore.  A que- 
fto propofito  fece  vn’elegàte  Emble 
ma  Sambuco  di  vn  cacciatore,  die 
andado  a caccia  ferìcó  la  fpada  vna 
porca  Cinghiale* pregna,  pèrla  quii! 
ferita, ancorché  morendo , con  faci- 
liti però  partorì  i figliuoli , i quali 
fuordi  quella  occafione  le  hauereb- 
bono  dato  piò  diffidi  piato  . ' 


Forcar,  tenatibus  vrgtm  itansU 
QuUS  cefi  enfitie  acuta 

y itinere  de  medie  labi  tur  pigner^;omi/li 

lnttrimtntmAtrtm fetm  elieuirat  alno  , 

Atifi  ita,<fuod  mxit-jtx  fteìjfei'knh'le 
Perca  fu  tm  febelfdat  enfi  mortila  vini,  , r 
Su  fenit*  frrtnr  materne  femore  Baec*ifrc. 

Percioche.fi  come  fi  fuol  dire  .che 
vn  chiodo  ne  cana  vn’altro  ; & vna 
infermità  fuolefser  rimedio  di  vn - 
alm;cofi  nó  ècofo  nuoua,nc  ellraor 
dinaria, che  per  rimedio  di  vn  Re,  e 
di  vn  ferito,  fi  ifpedifca  vna  infermi 
tà.che  gli  prenda,  e tormenti  Eque 
fra  è ia  drittezza,  che  le  diuine  lette 
re  publicano  di  Dio, che  medica  fe- 
rendo,che  fanainfermando,&  am- 
tnazzado  dà  la  vita.ls {unqu*  à noldi 
nuferteord:*  fu  am  amouet  , compierti  l Uit  s 
veri  in  aduerfu  //apuli  fui  non  dere a *’ 

IwqHH . La  fila  mifericordia  è tanto 
grande,che  anco  il  madar  in  fermiti 

curi  ehi,  è a fine  di  correggere ,«  ■ » * 
fanare.Enel  libro  di  Giobbe  fi  dtfse 
piò  chiara  qucftafemczx/p/e  vitine  lei.  y.  il. 
rat,  <£r  medttur percutu , & marmi 
etut  fanabuuu  Ferédo  (ina;  prioche 
confinario  nella  Scrimini  lacra  di 


prederii  verbo p loparticipio:  ecofi 
E t-il  medefimo,  che  dire  vulnerarti  lfa-6/.n 
medetur.  Cornei  qlle  parole,  che’dif  Diu.ii.  i 
tft  Dio-,  7^o  videbu  bone  errante,  & 
f rat crtbit, ciò  è, indetti  nò  prftertbit . 
iVulneratitèr  medetur;¥  ere  do  le*ga?e 
iquerta^bi  forza  desila  parola  Origi- 
•jule , perittfpcttó  -della  quale- pófc 
l’inter- 
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Per  lo  primo  Gioutdì  di  QuareftMfi . 6* 

ltintertfrrie,Ferirr,nncorche  quella,  A foiui,  fi  adopera  vn  botto  di  faoco, 
che  è nell’originale , lignifica  gene-  Uquale  » fé  fe  v,na  Pw?a 

talmente  qualùque  dolore  Adùque  anco  fidale,  cbeocoducealla  mor 

Ferendo  lega-.conqiofia  cofa,:he,co  te.  Pace.cbe  qneftofiaquello^chedx 
me infegnano  i medici,  è di  grande  ceuaDauid:  Sagittasfuas  ardetibuf  P/U...I* 

importati  za  nella  cinigia  fapct  ben  e ffici  f, o come  a!m  leggono,  carboni 

Hìfp.in  ^ legature:  Partmipfa d digit-  bus  tunipcrorf.  pciochc  le  (aette.clte 

d*r*it.  {,0  pgjat , parum  curata ‘bus  infnuiti  tira  Dio, fono  acce  fc , come  carboni 
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& maxmadcliganonis  vis  efì\  Dille 
Hippociate.Gvan  parte  del  curare  c 


di  genebro , la  fuma  de'quali  è più 
forre, e dura  più-Saette, che, quando 
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fiiper  legare  le"  ferite?  È Dio,  come  B ardono  con  maggior  vchemcza, piu 


deftro.e  diligente cirugico, ha  tanta 
ernia  m aò.che  non  fola  con  impia 
ftri,vnguenti,e  file  atra  le  ferite, ma 
anco  folamente  co’l  legarle; e,  come 
dittino  medico, con  tnbulationi,  & 
infermità,  curai  noftri  difordini» 
rf.  1 • M:igat contmumes  coti-  E,ql  lo, che 
c piu  degno  di  marauiglia  > ferendo 
fatta.  Multar  ut  ,&mtdctur.  Fra  gli 
akri  precetti  ,chc  dà  lacìrugia,  vi  è C 
quello  di  aprire  più  la  ferita,  qnido 
il  bifogno  ciò  richiede.  Con  figlio 
d’Hippocrate  nel  libro  della  cura 
Hipp  li.de  jc|ie  rerlti  della  cella. Hcfecare opcsr 
tMp.  vula,  [e[  f n0/l  fjctic  e fi  medicamenti 
quocip,  peruenire.Chi  non  s’intende 
di  cinigia, e vede  vn  cirugico,che  pi 
glia  nelle  mani  latrila  di  vn  ferito, e 
dà  ra°li  da  vna  parte,  e da  vn’altra  e 


dtuunv  vvu  "‘  pb  • 

abbrufciaiiO,c  rimediano  al  male  co 
più  facilità . Vedendo  a toccare  coti 
vn  botton  di  fèrro  infbcato^hi  non 
direbbe,  che  il  ciragico  fieri  fee  di 
mtouofCbi  poco  fapriTe,così  direb- 
betnta  il  folo  imaginarfolo  c vn  non 
intcderlo . Dunque  la  via  certiflima 
per  la  voflra fallite  c vita  filetta , che 
tira  Dioipercioche  c fuo  proprio  fe- 
rendo faaqxc.y ulncrat ,&  medetur-  Au[nfL  iti 
Eiegantcmàte  ciò  ci  difTe  Agoflino;  ^ 5 ^ 
llla  e si  vox  Dommi,cgo  perenta,  & 
ego  fanabo,  percuffit  putredine  f acino 
ris.fmat  domi  vulneris . FacMl  hot 

tntdicifccani,percMtiit,&fanant:ar 

mani  fi t,vtfenant , ferri  geilunt,  & 
curare  ventura . Chi  vedelle  vn  cini- 
gia) carico  di  fèrri,  inorare  nella  ca- 
mera di  vn’in  fermo , gli  parrebbe , 


cantali  ua  vna  yauc,  evia  — --  -- -ri 

eli  lamia  nelle  gli  parerà, che  lo  fe-  D clic  piu  tulio  vernile  ad  ammazzar, 
rifda  di  nuotto  ; ma  veramente  cosi  lo.che  a far  altro-.e  pure  no  vicne.fe 


bi fogni  fare , per  feoprire  il  male,  e 
veder  il  fondo  della  ferita,  òr  aprire 
la  via,  acciochc  il  medicamento  giù 
ga, dotte  importa, ancorché  alcune 
volte  reflano  quelle  diligenze  bur- 
late.In  vero,che  direte  con  proprie- 
tà,che  cura  ferédo.  Con  maggior  ve 
rità  adunque  ciò  direte  di  Dio,  che 
ferendo  ulnerat,&  medetur ; ] 

anzi  di  più  vi  dico , che  lana  arden- 
do.Có  vn  bottone  di  ferro  infocato 
vn  cirugico  toccando  vnagàba,  feri 
fce,&  abrufcia,tm  detiene  il  saette, 
e fa , come  vna  crolla , acciochc  fi 
fermi  il  nule.e  non  pr'fa alianti.  Di 
quella  medefima  maniera  cura  Dio. 
Quandop.on  ballano  medicamenti 
Trami  l’arte. 


non  a lanario, e curai  lo . Ma,  perche 
quelli  citugici  del  mòdo  molte  vol- 
te errano,&  aprendo  la  ferita,&  ab- 
brufriàdola,nó  la  fanano;  pciò  dice 
Agollino,  chec  proprio  della  mano 
di  Dio,  ferir fanando-Et i medtfimi 
infermi,  odo  fi  veggono  fan»  per  li 
callighi  diDio,cófelianoa  voci  qfta 
verità.  Cosi  dille  Dioco’lmezo  di 
Ofea:  In  tributatone  fua  malie  a fui-  Ofu 
gel  ad  me . La  camu ità  de’trauagli  li 
fa  leuar  a btion’liora  alla  mattina 
per  venir  a Dio,  nelquale  era  In  lo- 
ro  vera  fallite,  c venimmo  dicen*. 
do  in  conformità:  lenite,  & reuep- 
tamurad  Dommum  Non  è meglio, 
che  voltarli  a Dio  : percioche  non  i 
Lì  wl 


61 


■ Dtfcorfì  dèi  ]Rì . fra  Bafìlio  Ponce  *i 

ealrrtdnò,  Come  la  fila  per^Ie  noftré  A & oblio  ; ni  tre  le  quali  colè  fonol*I 
ferite*.  Ipft  capii  i&  Cmabn  ab?, per-  Aia  total  diftmtrione  i e perciò  moti 

tutta , & curabtt  ; fa  prefa  in  noi  > co  toro  importa, che  per  (binarti  Dio 

Ci  età  di  piglio  co’tranaoli , con  la  gli  vifici.che  gli  opprima,  e caftighi 
i ' cattiuità,6t  infermità,  che  manda;  convnainfecmidLeglilafciinmil» 

& in  ciò  è la  nortra  Ialine,  & fino-  le  tranagli,  c vergogne,  acrioche 
tiro  rimedio.  La  branca,  6c  il  dente  veggano  co’toro  occhi,  ch'eglino  fa 
Idei  Icone, è velenofò: corrompe, e no hiiomini.crcacntcdeboli,ebifo-, 
dànifica  quello,  che  toccaimaqnel-  gnofe  di  feuorc,  paffibi  li , mortali , * 

fa  di  quello  fimrano  leone  è diffe-  e che  hanno  padrone,  e Refiipcno* 
reme:  perche, qtiandoci  getta  le  ina  B re,alquale  deuonovbidire,efcrtiM 
ni  adotto, la  Aia  intentione  non  c di  re.  L’infernal  Antioco, che  con  tarv- 

inghiottirci  : non  vuole  sbranarci  ta  fupeibia,  Se  orgoglio  andaua  n 
come  lupo.  Egli  c pallore,  fc  bene  è làccheggiare,  ediftruggcrcilteiTW 
leone , e come  pallore  ha  riguardo  pio  di  GierutiJcmme,quando  fi  vù 
al  bene  della  pcccorella,  delinquale  deinmezodel  Aio  efferato  toccato 

fece  preti.  Ccuit ,&■  j anobi  t.  Ha  gra-  dalla  mano  di  Dio , e mangiato  da! 
ha  nel  fanar  ferendo  :Tercutiet,&  vermi  in  vicari  line  conobbe  fellef  . t \ t 
c arabi t ■ Hora  vedrete , con  quanta  to,e  diife . iuslum  cft fuithtum  tffe% 

maggior  ragione  potete  chiamare  le  &•  mortdem  non  pana  Dco  ftnttre . 

c - Alette  di  Dio,  Alette  di  fallite;  Saffi-  C Et  il  va  ni  (lìmo  Airitandro  Magno, 

tafalutis'-fcbt  le  faette, colpi  di  lan-  che  prefumeua  eifer  figliuolo  de! 

ria;  cadute,  e difaltri  di  coloro , che  Dei , quando  A vide  ferito  in  vna 
prima  linbbianió.riferici,furonoca-  gamba , e che  fe  gli  affiftolaua  la  fe- 

stone ad  ctfi  della  fatute  del  corpo)  nta , andando  molti  a vibrarlo , che 
e quefte  Alette  arrecano  la  fallire  del  lo  falurauano,  come  Dio.voltàdo  la  * v* 
l'anima. E (è,come  dice  S. Girolamo  ficca  diccua..  Htc,vt  videtisfanguii  Pinti» 

Hier.  in  e.  fopra  i I luogo  d i Giobbe:  Arni  me->  t fi, non  die  bum  or , qui  fu  per  uni  ma - *p*pbt> 

j./*#.  Jicorum  eji  per  dolorerà  reddere  [ani-  nat  di  torpore  diuù.  Quello  è Cangile 

tatf:  fénza  dubbio  il  nortro  medico  di  huomo,e  non  hiunore  di  Dei.  Et 
è il  piò  certo, de  il  più  deliro  ; ilqua-  D Antigono  hauendo  hauti ro  vna  leg 
feconvna  infermità  perigliofàcu-  pierà  infermità  ,ditle,  ricuperando 
ra  le  doglie  d’vn  Re.  Egli  c quello,  fa  fallite,  che  quel  dano,  eragli  fiato 
chein  vn’alrra parte  diccmodiSan  di  vtile; co  turni fc mmut  urtine mor- 
Grtgtrtui.  Gregorio:  Anima  miro  modo  vini  fi-  talli  cum  fit,  animo  cjf  tratur . Et  ha- 

calure  x vulnero,  qua  puus  monna  ucndovn  certo  poeta  chiamato  que 
iacebatin  falutt.  Lavila  de’Regiè  fto  medefimo  figliuolo  del  Sole; 
affaticata,  fianca, c quali  venuta  me  Dtucrfum{e gli  rilpofe)  qui  matuiant 
no  per  la  cupidigiajcosì  fanno  i Re-  mihi  fert  ; altra  colà  mi  mofira  ogni 

E i, che  Ai  n no  far  officio  di  Regi  E fe  giorno  l’orinale.  Importano  al  go* 

en  quello  veramente  è così;  conj  E uernodi  Dio  fomigliati  caftighi  ne? 
i : tutto  ciò,  effendo  lo  fiato  reale  tan-  Regi;pche  eglino  ne  hànobift  gno, 

ro  differenre  da  gli  altri , tanto  alto;  & accioche gii  altri  nòne  habbiamo 
licomedel  pannoefee  la rarma, che  bifogno.  Percioche,come  dilfcS.Gi 
lo  rode, e del  legno  il  tarlo,  ocania-  rolamo, véne  afta  infermitàad  Eze»- 

lo.chelodillrugge,  edclgranoli  chia,  perche  dopot haner veduta  la 
•vemiicel lodile  loconfuma:  così  dal  flraordinaria  vittoria, e mortemi  pé 

medefimo  (lato  nafee  negligenze,  fatadel  Re  Affino,  non  gli  haticua 
orgoglio , confidenza  , dilpsegio,  .per  ciò  refe  grane;  onde  et  limonili 
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ifie  frdz’lihìt’ì  /Wiaccioche  fi  rfcor- 
datte,che  era  Intórno , e che  non  ha- 
rena  cofi  predo  da  (cordarli  di  Dio, 
eTa  beile, che  cadette  in  quella  infer 
miti.  Ben  Credo,  che  ài  mondo  non 
fia  chi  potette  perfuadere  quella  ve 
tiri  a*  Regi;  dii  potetti:  raffrenargli, 
ochi  olà  (le  riprendergli  ,0  chi  refi-1 
flette  nlle'Ioro  volontà, ochi  potette 
impedire  le  loro  vnnità:ma  quando 
non  ri  fia  alcuno  nella  terni,  è Dio  I 
hel  Cielo , che  ciò  ha  fatto  , lo  fa , e 
può  farlo.  Egli  è qnélIo;dté  per  cofi 
alroeffetto  inette  mano  ad  vna  ini. 
frinii tà , e rimanda  ài  Re  Fzéchid: 
ellaèil  maefiro  del  defing!no,il  pre 
cettore  de’Regi,il  flagello  dd  Pren- 
cipi.il  carnefice  della  gente  debole! 
ella  ci  abbatta  ri  fitperbia,el  latri  Ile- 
uà  l’animo  altiero,  ella  ci  fa  Ini  mi  li: 
Ella,  «fin fegna  , ella  'ri  fa  badare  Iti  C 
bacchétta,  pigliare  la  difciptina  i tU 
tnano.difpiegmre  torto  qtiello,  che 
é al  niódo,e  ci  fu  hauer  paura,  e tre- 
mare di  Dio  «d  ogni  patto. E cofi  per 
lo  benedi  vn  Re, e di  vn  ferito,  vada 
vra grande  infermità  a corregger-1 
gli  iene  ella  darà  I ordii d intenderti* 
qnello,ch’egfino  fono, e gli  Eira  Tor- 
nare alla  (trarla. che  hanno  perdura . 
Condudocon  le  parole , che  ditte  il  D 
gloriofó,e R S.Girolamoneiprinci- 
pio  del  capitolo  fij.  del  Santo  Pro- 
feta Ifaia,  dotie  fi  narra  la  infermità 
di  quello  Re, NccUturetnr  cor  I'%é 
cl/ta  poti  incredibile  s triumphos  , (J- 
dè  luedilt  Ctij  tini  tate  vifloriam  infir - 
tnitite  carpirti  fui  » -ifttatvr , & on- 
da , fe  moriturum  effe , w conuerfut 
ad  D tininum  flcRai  fenientìam  eins 
no  <>  -1  mutante fentcnt't.vn  fed prò-  E 
uoerfee  human*  germi  adfiut  notiti*. 

* jm— 1 Grofautt  Rete  f\echias,  &• 
/l'-f  pu&r  rneut  tacci  in  domo  pa 
J-  jl  t ra*y  tinti . Vn  fetno,'  & vn 
Re'erano  in  iettorma  (è  bene  nel  pa- 
tire erano  Vgua li , non  però  erano 
uguali  nella  cauri  del  paure.  Cade 


A infermo  Ezechia  , come  dicono  Hier  ine. 
gli  Hcbrei.e  Come  rifcrifceil  gloriò  1 s».  t/*n, 
<ò  Dottore  S.  Girolamo;’ perdi  e do- 
poi  la  vittoria, e morte,  che  diceita- 
mo,nò cantò  lodi  a Dio.come  lece* 
lébrò  il  Santo  Mosè  per  hauer  fatto 
affogare  Faraone , Dettora  p In  mor* 
te  di  Sifara,  Anna  veggendogenera 
to  il  firn  figliuolo  Saniuel.Di  modo 
che  ri  cagione  della  fila  infermità 
B fu  l’ingratitudine, &:  innidia:  ve  ad- 
moncretur fragilttath  fup . Guarda. 
te,Re,che  potete  morire,  come  vn’. 
altro  mori  ,e  che,fenó  mori  te,  è gra1 
tia.ebeneficiomio,  per  lo  qtìalèmi 
donerà  grafie  . Il  Terno  del  Centu- 
rionecra  infermo, e per effer  Tento 
d’vn’hnomo  grato, gli  ApoftolidiP  >> 
fero  a Chritto  Redentor  nottro  ; ac- 
riochegli  cócedeffe  qllo , che  chie- 
- deità,  (che era  ri  fallite  del  Tuo  gio- 
itane) Meri  ra, che  gli  facciate  quello 
bene,  perche ènoìlro  benefattore; 
&afiie(pcfe  ha  edificatocene  feo* 
le,  doue  ogni  giorno  fi  legga  la.. 

Scrittura.  Di  modo chcall’vno  vie- 
ne l’infermità  p Iaingratintdine,& 
ni  l’altro  p effer  grato  Diocócede  la 
fallire, che  domàndn.Perrioche  qui  , 

to  lieua  l’ih gratitudine,  tanto  la^  * 

gfatimdine.aggiugeje  quanto  il  co-  » 

nofeere  il  bé  ricettino  da  animo , & 
imiitnnfnre  altre  grafie  di  ntiouo, 
tanto  il  non  riconofcer  t beni  ficctut 
tini  Intana,  e dirtiia  colui, che  le  può 
fare, dal  farle.  Ben  ditte  Bernardo. 
ingrati  ludo  inimica  e fi  anima, t xan>-  B 
matto  tncntorum  > vrrtutuni  dij'pcr-  ' 

fio, benefit  iota  perduto ,t  enfiti  -t  remi 
ficcansfonttm  pictatii,rorim  miferi - 
cordi  a , cr  f Incuta  gratin . i I mag- 
gior inimico, che  può  hauere  l’ani- 
ma nollra , accioche  Dio  non  le  fàc- 
cia bene, è ri  ingratitudineiperque 
fin  m.icano  i ineriti5po(ciache,  qua- 
tuqne  vn’hnonto  meriti  molto  p Ce 
fletto, s’egli  nò  fa  cfser  grato, non  c’è 
chi  fi  muouaa  fargli  bene,  percho 
turrito  giudicherebbono  ben  per* 

E 4 ditto: 
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«duto . Ella  è quella  ,che  pone  in  di-  A 
(ordine  le  virtù:  c vn  vento  orienta- 
le,che  fecca  le  fonti  di  mifericordia, 
e con  fuma  la  rugiada  della  grafia» 
Percioche  gli  ingrati  fono,  come  il 
mare,che,  quantunque  riceua  conti 
imamente l’acqua  dolce  de’ fiumi, 
nondimeno  mai  s’addolci  fce’.fono , 
come  i letti  .onero  ripe  de  fiumi, che 
forbono  l’acqua  p mai  più  reftituir- 
Ja;o  come  la  saguifuan, laquale  Tem- 
pre fucchia  il  sagù  e d’altrui,  c nò  ne 
ré  de  mai  nè  anco  vna  goccia, fe  non 
viene  fpreflà-Eglino riceuono  il  be- 
ne ma  fon  Tempre amarimon  fi  fiicó 
lqro  profitto;  Tempre  Tono  TconoTcc-; 
li-dei  bene, che  riceueronp,  f.cornq 
ditte  Seneca,  niunacofa  tanto  infa- 
ma vn’huòmo,  come  Tetterc  Tcono- 
fcenteie  ninna  parola  (egli  può  dire 
peggiore, che  dirgli, che  fia ingrato:  < 
e,  quando  in  vna  parola  gli  voleftc 
dire, quante  ingiurie  fi  poi  fono  ima* 
ginnrCjCÓientateui  di  chiamarlo  To- 
famente  ingrato;  perche  in  quella  fi 
contiene  il  nome  d’ogni  maluagità. 
Nonchuomo  ingrato, che  non  fi* 
difordinatamcte  cupido.  Bene  Tape 
uà  Seneca  quella  verità  nel  j.  lib.de 
étiiìtf  beneficili  cap •}•  Cupidità! pofftdcndi 
& babendt,qu£  non  hakemus,csl  cau  i 
fa  uS,unqn»,vt  ftmus  ingrati  bis , qui 
nobis  dideruuc quod  bsbcmus  ; cupi- 
dità! re*  babai  da  obcscat  beneficium, 
rei  poJfcfit,neque  afpicimus.qu t pluf, 
quarzi  alti  babemuifcdqnod  alti  pluf, 
quam  nos  pojfident  intuemur.  Voltia 
mogli  occhi  non,al  beneficio  rice- 
uuto,maaquello,checi  manca,  e 
defi  deriamo,  c ci  rrnfportatàtoilde 
fiderio  del  bene , che  non  hauemo , 1 
che  noncilaTcia  ricordare  di  queU 
lo,che  riceuemo.  E chi  tiene  in  Te  la 
cupidigia^icnela  fornente  di  tutti  i 
vi tij,e  maluagitàiperche  Radix onr 
nium  malorum  efl  tupiditas • Malo 
fconofcente  de’  benefìcij»che  riceue 
da  gli  huomini,  c Tuperbo , e tacita, 
mete  fi  giudica  per  lìgnor  di  tutti. 


Percioche  nó  può  e6ere,Gtf egli  non 
conoTcailbene.ma  gli  pare, che  tut- 
ti gli  lo  dettano , &r  è il  medefimo , 
come  Te  dicefee,  cbfpgl i è (ignote , e 
tutti  gli  altri  Tono  Tenii,e(chiaui  ,i 
quali, Tc  bé  molto  s’alfaticano.nó  pe 
rò mai  obhgano  il  padrone.E  colui, 
che  nó  riconoTce  i beni, che  ha  rice^ 
uuti  dalla  mano  di  Dio,  imita  la  fi u 
perbiadiLucifer,e  pretede  p Te  l’ho 
nore  diuino:pofciachc  non  cTscndq 
grato  delibane  riceuuto  fa  autore  di 
quel  bene  fe(lcfso,e  nó  alcun’alno. 

L quel  Re  infieme  fconofcétc,  c fu-  ;y4 
petbo  bc  fignificò  il  fuo  pefiero;  In 
fortitudine  manus  me * feci , & ni  do -, 
mi  ri  us  fccit  hfc  omnia-  E Nabucdono 
for  fdegnò  tato  Dio, pelle  im molabit  A^M 
fagenp  J'us.,&  facrificabit  reti  fuo , td 
eli  armis  fini,  difse  i|  Caldeo;  come 
! (è  (blo  le  file  forze, e. nò  Dio  foffe (la 
to,  cheslihaucilcdaielc  vittorie] 
come  fe  la  ficute  potette  infuperbirt 
fi  córra  colui, che  taglia  có  efsai  -V«- 
quid  gloriabtur  feeuns  adueifus  ti , 
qui  fccat  in  ea.  Percioche  nó  (.irebbe 
fecódo  lalegge  riconofcer  Diopau- 
tore,scza  ródergli  le.gratie,che  meri 
ta.E  la  fuperbia  c vn  capitano,ilqua 
le  è Tcguirato  da  vn’ innumerabile 
efsercitodi  viti),  luitii  ois  p cerati  fu  1 
ptrbia-  Dalclie  ioc.mo,  che  nella  di- 
urna Scrittura  nó  è puro,  ne  lettera , 
nè  titolo , che  nó  fia  pieno  di  mille- 
rio  , e l’ordine, co’l  quale  fono  polle 
le  parole,  ha  le  fue  particolar  ragio- 
ni.come  diceS-Bafilio:pcioche  ci  fi-  ' 
gnitìcò  S.  Paolo , che  la  ingratitudi- 
ne c ritratto  de  tutti  i viti  j,quàdp  in 
vn  catalogo  di  gridi  maluagità,  po- 
ne l’ingratitudine  nel  fettuno  Ino- 
go.  In  nouijfimip  die  bus  influì*  t tipo  *' 
ra  pcnculofa>&  cruthonuncs  fc  tpfos 
ami  ics, cu  pi  di.  flati  fupcrbi , hlahhe- 
miyparftibus  n»  obcdiitcs>tngra<hfec- 
Leslhfme  affcHione,fine  pace  (rimine 
torci,  iniontinentes , immiti t , fine 
bcnignitatc,prodirorcs,fupcrbi,  tumi- 
di,Toluptatù  magn  amatore!  ,quì 
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btUttc.  llqunl  mimno  lignifica  vni 
uerfità,  come  dice  San  t’Agoftmo; 
polciachc  fi  compone  di  tre,  e quat- 
troiòc  il  tre  c difuguale,&  il  quattro 
c veliate  : e quello,  che  dure,  i tptt/s 
in  die  Liudeni  dixi  ni/, dille anco, Só- 
pri-fiifc.1  eius  in  oretneo.  L’ingratitu- 
dine  adunque  forma  il  numero  fet- 
tennriodc’vitijiacciochc  vesgianxi, 
che.fi  come  il  numero  fette  lignifica 
vniuerfiri,  così  nell’huonio  , nel  ] 
quale  capifcc  ingratitudine , capjfco 
l’vmuetlità  de’  vìrij  ; e quiui  fono 
tutti  cjl!i,chepuòimicntare,&.  imaj 
ginarli  i,  Demonió.Per  quello  iano 
mi  nvirauiglio,  che  per  dichiarare-, 
vn  fatto  ingrato  machino  le  parole, 
& s’Jmmutifca la  lingua.  Naixaua 
Valerio  Maximo  l’ingratitudine  di 
Popilio,  ilqualc  clfcn  do  fiato  di  fefo 
da  Marco  Tullio, c da  quello  libera-  i 
to  dalla  morte,  quando  fi  pacificaro- 
no, & accordarono  Celare,  C Nlarc’- 
Antonio  ( perche  l’accordo  di  gen- 
te dilcordaate  è funpre  cattino  Der 
quelli, che  hanno  feguico  l’v.aa>c  Tal 
tra  parte  ) egli  Iklfochicfelorp.qhe 
lo  favellerò  minillro , accioche  ef- 
fcquifa.111  MarcoTuliio  la  lane  ri- 
sa della  morte;  c non  fi  vergognò , 
rè  rellò  di  dire  a Tullio1,  chc_»  j 
apparccchialfe  la  teda  per  tagliar- 
gliela legua  del  quale  haueua  libc 
rato  dal  coltello,  o dalla  forca  la  te- 
tta di  Popilio.  E conclude  Valerio 
degnamente;  Inuahdrtad hoc  mon- 
Jirntn  fugillandutn  litterasquoni*  qui 
taltm  Ciceroni t cafum  fata  dignum 
deplorare  pojjct,  alius  Citerò  non  ex* 
tal  ■ L’intelletto  del  morto  Marco 
Tullio,  e tutta  la  fila  eloquenza  era 
dr  bifogno , c non  farebbe  baftato  a 
dichiarare  quefio  fatto  multi  nolo; 
poiché  tutte  fé  lertere , e ragioni  fo- 
no deboli  , e nulla  vagliono perciò 
tart.E  ladifformitàjche  làfciainvti*, 
Intorno  vn  fatto  iograto. c tantoché 
non  sà,lc  la  bellezza  di  tutte  le  altre 
buone  opere  ( le  buone  polfouo  et- 

■a-»  '1 


fer  le  opere  d’vn  cuore  feonofeente, 
Se  ingrato)  fiano  potenti  di  leuare.o 
coprire  vnacai  macchia,  cdiffbrmi- 
cì;anzi  la  bruttezza  de  gli  altri  vitii 
apprettila  quefia  pare  qiufi  ,chcnó 
li  veda.-  ma  il  dano.e  la  macchia,che 
fa  l’elTere  fconofcéte,(Sc  ingrato, qui 
tuque  co’l  perirli  fi  ripara  inizi  a gli 
ocelli  diDiojnondimenoiniziagli 
occhi,  e petti  de  gli  huomini  mai  nò 
ì pare, che  fi  ripari  ,nè  fi  diminuifca.il 
che  così  ponderò  il, medefimo  Vale- 
rio.quan  do  ri  feri  fcc  l’ingratitudine. 
de’Romani  verfo  il  loro  pruno  fon- 
datore , il  quale  fecondo  la  più  veiaj 
opinion?  fu  ammazz4to,e(f.utoin_,J 
pezzi  da  loro  fteflì  nel  Senaro , nè 
più  fi  rrouòil  filo  corpio,  nei  pezzi 
di  qllote  cócludc:  Rude  fe • 

rox  fccu/ù  conditore s fui  cruore  fàdè 
1 maculatu,nefummaqui<Lmpo(ìcrita 
tis  diffimulare  pietas  poteil . Tutti  ì 
fatti  pietofi,  che  fono  (lati  in  Roma 
per  lo  fpatio  di  mille  anni,  e pitiche 
durò  il  Ino  Imperio , iquali  fatti  fo- 
no (lati  innumerabili.non  ballano  a 
coprire  il  delitto,  nefa ingratitudi- 
ne , che  v farcino  cóchi  piato  in  qfto 
Impcriovna  vita  quali  eterna.  Qui 
aternu  Romano  imperio  fpint»  urqì* 
) neraucra:.  Quello  adùque,  che  dille 
Valerlo  de’Romani, diciamo  noi  di 
colui,  che  paga,  e riconofce  tato  be- 
ne, come  ualle  mani  di  Dio  ha  rice- 
uuto , có  aggiugere  ogni  giorno  più 
oflfcfe,  e più  grani,  leuando  la  vita 
yna,e  miiie  volte  a Dio  per  quanto 
può:  iter a crucifigftcs  nulla  certe  dif* 
Jimulare  pie  tas  porefliefsédo  Chrifro 
Signor  noftro  taro  inegltor  legifiato 
r re,c  fondatordi  Romtilo,quàto  \'i  è 
più  di  differenza  dallo  fpirito  d’im- 
mortalità, che  Chriftoci  racquifrò 
co’l  filo  fangne,  che  è la  gratin,  che  i 
Thcologi  chiamano  SenJuitxster * 
va',  allo  fpitito,&  alla  vita,  che  Ro- 
mulo  piantò  nella  Ina  Republica, 
che  il  filo  hiftoriografo  adulatore-» 
giudicò  ppr  eterno, £c  il  tepo  l’ha  già 


74  7 Jtfcorf  dtl  M^Fra  Ba/ilio  Ponce, 

porto  p terra  . E fe  il  beneficio, che  fi  A altra  cagione, che  non  fappiamo:b.i- 
mcene.nó  fi  può  baftnntemcte  efpli-  fti  che  dò  fi  dice  per  lo  fcónofeente, 

care.chc  parole  potrannodire  la  dif-  & inarato,  che  Co'l  male  paga  il  he* 
fórmita  di  cohn.che nò folo nó fe'ne  ne ,chericeuè^  In  Ot'eae vnpatfo,  » -*•' 
mortiti  grato,ma  aoco  lo  paga  có  ma  che  quali  diceqrtómedefimo,  e pia 
fe  ? Có  ragione  pódemno  aferini  ait-  medefima  cóparàtióne  del  motorie} 

tori, che  fu  molto  fdeg nodi  Diocó-  che  quando  è (atollo  getta  per  terra 
ZxtA.  era  r figliuoli  d'ifrael, quando  fecero  cjllo,  che  gli  auàza.  luxtapaf'tiafna  OfiiJ.6. 

qrvitcllo,cheadorarono,fiperl’ldo  adtmpletifunt , & faturati  futtt , & 

latria,  che  fu  gramrtìtno  peccato, co-  Heuàuerunt  cor  fùum  i & oBUti  f urti 

me  p l’ingratinidine , che  molharo-  B mci.  Vedete  qui  il  montprie  fatofloj 
nòni  qfio  fatto, pofciache  lo  fabrica  ben  che  fa  fua  ingratitudine  non  re-* 

nano  delle  medefime  gioie, che  Dio  fterà  fenza  pagamento;  Ero  qrtaft  tei 

haueua  loro  dare,  fpogfiàdò  gli  Egit  ha  di , & quift  parérti  in  terra  *ffy- 

ri)  pec  fàr  loro  ricchi;di  modo  che" fi?  riorit, non  mancherà  loro  vnà  leona, 

cero  guerra  a Diocó  le  medefime  at  che  gli  fàccia  in  pezzi, quandomon- 

me, ch'egli  toro  date  hauenn,e  có  tjU  co  ci  peleranno  .E  di  quefto  fonole 

le,lequa1i  vedute  da  loro, doueuand  querele moltofpclfc  di  Dio . Fùvn 

effer  ior  occafione  rii  ródergli  grafie  vitio  tanto  abborrito  da  gli  fillomi-  , e 

perpetue;  ma  feordandofi  eli  cucco  fi  ni,  chea  fono  flati  legislatori, cht-» 

moflrarono  fconofcéri  .deggédo  vn  G non  gli  hano  porto  pena  » farti  ado  if 
Diofalfo^  lafciadoil  vero, del  qua-  caftigargli  rimertoa  Dio.  Percioche 

ic,fe  nó  foderata  la  loro  ingrantudi  fi  come  egli  sà  ,qnanto  fia  gra  pecca- 
ne rato  gride,  farebbe  fiato  importi-  to,cosl  egli  folo  fapra  darneii  cafti- 
bde  feoi darfii.pofciache  guardando  gojchc  fi  deue.Fino  la  medefima  na 

foro,e  l*oi gemo,  che  portanano.cje  tura  fi  volta  cétra  vno  fconofcentc- 
gioie ìifcfte, efee  haucnanofeco,  di-  Ri  ferifee  Plurarco,che,efsédo giuro  **** 

cenano  loro  ;ilt  vero  DÌO  ìd  diedCà  a Licia  vn  corfaro,cherubaua  p mt-i  ,kU  mu“* 

teye  ci  leuòxgli  Egitti) i che  altro  re W ridici £ la miai cofia, oltreché  rum’ 

Rioccrcatevui  r Jidanóèil  peggio»  il  mare  era  poco  figuro,  le  città  pii» 
lordo, di  qllo.che  nó  vuole  vdirè, nè  D vicine  allàriniertifi  dishabitauano 
vn’hnomo  con  inàco  memoria , thè  per  la  vicinità  del  pericolo . Beleró- 
O/i.t.j.ó.  vno  fconorttcteui’f  r^tntO mnlirplica-t  fonte  fegvrì  qoeftocórfàroje  Icuogli 

Militi  tìr  auvk,qu*e  ftccr«c  Baal i DirtiJ  h vita , e liberò  fritto  il  paefe  datlL, 

perOfea;che ntvn.a  querela,  che nfl  paura, nella qu  n l'era.  Et  i!  Reinlno- 

porc  réftargli  nel  petto.Dice  vrt’adàJ  gò>  di  ri  tigrati  ariti  molto , rrattollo 
gio  Latino  a qfto  jp^ofiro,^ rks  ale-  afpramóte  : pei  là  qttàf'Cofa  egli  vSi 

itttit  rrpendit  y 11  mótone  paga  il  trio  fO  della  citta  fi  volfòtìl  marfc.e  chieJ 

mangiare, pfignilicare  vnaert mordi  fe  a i 0 ci, thè  fàcefferb  diaétarefie-» 
naria  ingraritudine:  pcioche  dopbr,  rifèqlla  ragione.  Appena  finì  di  pre- 

ch’egli  eben  farollodà  gradi  fpinte  È gare,  e di  voltare  le  (palle , che  gon- 
nella  mangiatoia, che, fe  non  ètte  fe(  ìiidofi  oltre  modoil  mare,  ecrefccw 

fna,  la  getta  .a  terra.  Paga  veraWfdnw  do  l'acqua  , andana  iegocndo  Bele- 
buona  per  hauergii  dato  da  mlgiaa  rbfóntépét  fàfe^Tfo,  cli’égfi  contai* 

re:  eórtotraiuiieoe  pervu  certo  ver-  dnlfe,  coprendo  i c.ipi,  Se  annegfido 
roicclló)  che  fi  dice.'chq  gli  bóllo  iti  il  paert.* , Gli  vfarbno incontro  i Li- 
ftóté.'fi  comenof  follami, dite  rfr al;  cij , pregandolo , che  h allerte  pietà 
coni  hiiomini‘nimRluù»fi[  che  hano  di  loro:  ira  non  furono  badanti  a 
flgiilloi<itefta,ota*pitz3;ducròpec  mouerlo.  Vennero  le  donne  v rap- 
• , pre- 
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prefifpddoglifinnde,  piSgédO  jé  ri*  A wc.dr  1/015 Sara  muro  anco  ri  ctìore  ; 

5a<io  1 capei!».  Egli  fppuerato  di  do,  pofciache  è il  fodamcto>nel  quale  fi 

9 per  non  Vedere  cofi eompaffiooej  fondano.  Porche,  De  tordo  exeunt  . ■- 

uole  f]pectacolo>riiornoindietroi&  coptattones  prau(,&-c  Edietroàià 
^fiendo  marnata  egli,  l’acqua  anco  ito  muro  lì  merteDio a vedere, fece  1 

<a  fi  volto  in  dietro  lofpario.d*  ha  qualche  apertura  ,o  fcneftra  da  in. 
ueua  cono,  la  feudo  1 1 be  ro  ,e  fgóbta  traedétro.  En  ipfcMpofì  panar  no 

to  »l  paefc  ..Scqocftaiìi  fanpfa  5 fi-  fìtti.  Nel  clic  fi  vcde>quatoegli  pia 

gmficarono  alunno  i n cfsa  quelli , fc  di  cùore:  & effóndo  cofi,  era  cola 
che  (a  buferò , eheper  vendicarli  di  chiara,  che  róperebbe  tutte  le  fòrti- 

yn  ingrato,eper.andargli  córra,  an-  B fkationi,eripari,emunitioni,che 
co  le  medeume  creature  infenfibili  Dìo  per  caltigarlo  haueua  appareor 
fi  coginiano,  & (libito  che  fono  ri-  chiate.  Nó  braca  di  particolar  mille 
chiamate, fi  leuono.  E coli  nò  e ina-,  rio,  che,  come  al  principio  habbia- 
ptnglia.che  fi  allighi  có  periglipfa  mo  detto.Dio  comadi  al  Sato  i'rofo 

yitcmnmita vn  Re  ingrato,  e che  fi,  ta  Ezechiel , che  pigli  vn  mattone* 

dia  lalutea  qllo*  ch’e  grato  : perche  &:  in  òlio  intagli  la  città  di  Gierula*. 

Ui  gratitudine  chiama  a le  i beni,  fi  léme,&  dopoi  le  fquadre  de’  foldaa 

come  la  ingratitudine  gli  feaeda  . , ci  porte  p ordine  córra  di  quella  ; le 

$•’  4*  trincee,!  ballotiardi,ibaftioni;i  for. 

irGtQtauit  l{cx  E^tcbias , tT  fuer  Cl  ti  fatti  plìgnoreegiare  la  città,  e pré 
* meni  tacet  in  domo  Taranti*!  derla,g!i  arietiÉiiuiétionejeólaqiia- 
tiiXje^-c.  Non  loie  erano  dileguali;  le  gli  antichi  fcattcuano  le  mura-  • v 
nell  efiercgi'acitudine  in  vno,&  in-  glie,  nel  luogo  de’  quali  c fucccfla  la 

gratitudine  nell’altro,  maanconel  no(lraarriglieria)difpQlli  intornoal 
modo  della  atra  furono  differenti . le  mura  p baterla , E notò  Nicolòdi 
All’vno  corta  lagrime,  e pianti  5 po-  Lira.che  tutto  qllo  intagliò  il  Sàto 

fcLacheappena'IRe  vdìlanouadcl  Proiètti  in  vn  mattoni, da  cuocere  y 
Profetatile  gli  differitacene  domui  vn  mattone  di  terrai  ifqu.ile  iè  folle 
tus,qma  wor/er«;quando,hauendO  flato  botto, nó  hauerebbeporirto  ir» 

& occhi  colmidt  lagrime  : Ficuit  tagliar  cofi  faci  Imóce.Guardate  adii 

F-^ccbì-is  fleto  magno t voltò  la  trita  que.dte tutti  ì fdegni  di  Dio, cétra 
verfo  il  muro  ; Conuertit  faciem  fu4  il  fuo  popolo  erano  in  vn  mattone , 
i adparictem  ; & èra  onero  il  muro  checól’acquafidisfà.  Voglio  dire, 
del  Tempio.vicinoalqiule  Salomq  che  tutte  le  finti  fi  canoni  ,omuimii.t 

ne  haueua  edificato  il  filo  palagio»  ni,8e apparecchi  di  Dio  fono  disfa 

volgcdo  a quello  gli  occhi , e’1  defi-  ti  dall'acqua  delle  lagrime:  peiocho 
derioipofciache  l’i  n ferirti  tàno  gli  la  òli  a, che  vfcì  dagj’occhi  di  Ezechia 

feiaua  poru i i piedi:ouero,die  fi  voi  disfece, & placò  quelle  miuaccie  di 

tòal  muro , accioche  nógliluiomi-  Dio  ; pofaache  gli  fu  (pendoli  od 

ni, ma  folo  Dio.ilquale  voleua  placa  E morte ,egh  dàno  f.i!ute;& accioche 
re,foffe  il  teflimonio  delle  fuc  lagri  lo  creda, ritorna  il  Sole) indietro  die 

me;  'i\e  Ucbrynus  fuas  affidcnubm  ce  hore,  faccdolì  quel  giorno  il  dop 

oHentarendtretur  : diceS.  Gitola.  pio  più  légo, che  gh  altri  ; laqualfu 
mo  t ollero , ch’egli  chiama  muro  il  vn’alrrn  particolarità,  che  fu  in  érta 

cuore,  che  per  la  ingratitudine, che  cura . Tutto  qllo  fa  bifogno , accio- 
haueua, era  vn  muro,  che  lo  fepara.  che  vn’huomo  vóga  ad  elfitr  grato; 

ua  da  Dio  . Perche  fe  i peccati  fono  & vn  potete conolca  fe  tirilo.' Qua- 
tti tinche  diuidono;  Diwjirùi  tutti  nana  unica  furono  dì  bifogno,  oc* 

ojjuj  cioche 
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cioche  vn  D.tuid  Tercitte  a conofeea 
re  la  colpa  commetta, & a chieder  ii 
pl„f  perdono  có  viv  peccato  ? Fi  lippo  Re 

tfofbt.  di  Macedonia  crollandoli  preferire 
alia  vedi  ta  di  alcuni  (chiatti. , & ha-; 
-wendo  i vcftimenti  ad  odo  malese* 
conciati , &e  che  (tana nò  ovile , vno 
àc  f i fchiaui,chc  fi  »endeu.ine,dif 
fé  coatta  voce:  Retta  .imcdne  noi 
eccivna  ragionieidi  amicitia, molto 
antica  . HReglidomàdòil  priori* 
pio,&  foccafion  e d e I t’a  mit  1 eia-  Di- 
Rflla,rifpofe,  fé  tu  mi  afealti  piti  vi- 
cino . Ondencccrftatoglifi  all’orec- 
chio gli  dilfe  : Abbatta  il  verttto,  pi 
che  ni  fini  Tentato  bruttamentente, 
per  quello^che  di  te  fi  fcuopre . La- 
vatelo libero  (ditte  il  Re  ) perche 
mi  ha  detto  quello.ch'io  nq  (a penne 
fonia  dubio  egli  ini  vuole  bene, &i 
i veto  amico  - Attili  beneci  fignifi. 
tòqrtomedefimo  penfieroilSanc® 
9-  Profeta  Ifara,  quando,  dopoi  haner 
parlato  de  glioftraggi  defnoftroSi 
gnocco  Red  ero  re  Gretti  Chrifto  fi- 
no alla  ftix  morte,dice  poi  i mantui 
gliofi  effetti  , che  féguirebbono  di 
qlla  ; e fi  a etti  narra  la  connerfione, 
òc il cattigod'vn  potére,  e dWirric- 
eo.iSc  il  foce  liorain  èro  fno.  Oabit  im 
fiot  prò  fcpulrurajfr  àiuitipre  mar-  1 
le  fui . Lo  fepehre  Giefu  Chrifto 
S.N.  rii  vn  fepelire  anco  la  malua- 
girà  ; pofciache  con  etto  fi  fotterrò , 
accioche  «ramai  nócornaffe  alla  vi 
ta  : Conftputtrfumus  c"‘llo  ) diffeil 
gioì  iofo.c  beato  A portolo  S.  Paolo: 
e, fé  bene  in  qfta  generalità  era  det- 
lo,che  meglioraiiail  potete,  nondi- 
meno ii  Piofera  lo  Specifica, c parti- 
colarmenre  lo  nomina , come  cofa 
eftraordinaria,  e rara  : elr  dtutté (•ro 
none f uà . O forfè  egli  profetizo  il 
nuouo  animo, che  hebbe  il  Sarò  Ni 
Codemo,  che  prima  era  ftaro  occul- 
to difeepoto  di  Chrifto.nó  hanedo- 
fivolnto  manifeftare  per  la  paura, 
ch’egli  haueuade’  Giudei;  c perla 
mone  di  Ciri  irto  S.N.  finì  la  fua 


codardia  .Di  mòdo  che  fra  letaiffitf 
fevitrorie  , fragli  illtiftrl  fatti  di 
Chrifto  Sigmoftro  , fiale  imprcfcr 
gradi, che  tratte  a fine  có  b fua  mor- 
ie, fi  pone  Attamente  l’acqniftodi 
«f  bnomo  potére . Et  diuirem  prO 
mone  fua  . Tat»difticolrà,comeq- 
fta,hail  fno  meglioramento.fc  am- 
menda. Orti  nòémarauiglia.che  j>. 
quella  del  Re  Ezechia  ritorni  il  So 
le  indietro  dal  fuo  viaggio  diece 
hore  di  quelle, che  haucua  cair.ina- 
te . E per  curarlo  lfaia  piglia  vn  nu 
mero  di  fichi  : perciocheoltre , eh* 
forfè  non  erano  alieni  dalla  quattri 
del  male,credoancoche  gli  dette  la 
falure  p l'albero  fico,  ch’era  ombi* 
del  mitteriodella  Croce  . Etefscdo 
moiri,  e continui  i finirti  del  fìco,fi 
elica  ppcna  finifee  vno, quando  co* 
mincia  vn’altro  motto  foaue,e  mot 
to  dolce;  feruono  nella  State,  e nrf* 
l’Innerno  ; & ècibodi  molra  follar» 
za,e  forza . E dicanoqtto  quelli  an- 
tichi monaci ,chepcr  pattar  la  vita  f| 
nutriuano  di  fichi  ; 6e  al  tépodi  Pi. 
tagora  ì lottatori  p far  maggio  ri  fot 
ze  mngiauano  fiera,  aericene  fetìè- 
ro  più  gagliardi , e forti . Tale  è la 
Croce  di  Chrifto  , albero  fourano, 
che  diede  il  frutto  dolcittimo , còlè 
Chrifto,  frutto,  che  ricrea  Lamine 
fue  nell’inuerno  di  òtta  vi ta,e  nella 
fiate  della  gloriatdolce  frutto;  Fru-  C»nt.  i$. 
tini  dui  duleiizuttuTÌ  trit  o : e dolce 
p ogni  répOjO  di  auuerfità,  o profpe 
rità  : pekKhe  la  memoria  della  Cro 
cedi  Chrifto  in  ogni  tepo  gioita.  Et 
aqlli.cbeinquefto  modo  cóbacto- 
no  nella  battaglia  delle  cétationi,  ii 
frutto  di  òrto  albero  dà  cóftanza , e 
fofFeréza.  t,fi  comc,qnàuiqiie  il  uà 
co  del  fico  èamariffiuio;nódimena 
il  frmo,è  dolcillimo(  la  ragion  di  q- 
fto  rende  Plmarco)  cifi  la  Croce  è 
amaro  al  rtiflo  del  mòdo;  & è ama- 
ro per  lo  mòdo,  pofciache  fu  il  pià 
vergogofo  ltgno,che  haueflc.  Fua« 
maro;  ma  il  frutto  è dolce,  perche 
lutto 
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tatto  addolci  Tee.  E forfè,  che  in  fe» 
gno  di  qdo  ane!  fogiio,coIquafo;di-. 
iterarono  dolci  le  acque  di  Mara,  fc 
condo  che  dide  Abulcfe.c  l’ Adelfo, 
che  d i fua  natura  è amara,  e morta- 
le a colui.chc  la  magia  : perche  fi  co 
me  co’i  legno  amaro  fece  l'acqua 
dolce,-  coli  l’amarezza  del  la  Croce 
addolci  i crauagU  di  qda  vita  : Ter 
aquà  amara  cuiusùbet  aduerfitetis 
amarttudo  defignatur  ,ciiieù  lignum 
cìnti:  inijclttr  ocm  paffionem  hois 
datemi  videri . Dille  1!  dcuotilfimo 
Bernardo . E fi  come  Plutarco  parla 
do  de’  fichi  difle^che  generano  fa- 
mea  chi  Ila  appretto  a foro,  fi  come 
Kifpencia  c’infogna  ; polciachcgli 
animali.chevunnocariclii  dificjhi, 
«uifeono  gran  famc,conie  aucoql- 
li, clic  camrnano  per  la  licite  : de  lie 
rende  anco  la  ragione  ; ch’è  quella  ; 
perche  elconn , al  fuo  parere , da’  fi- 
chi , nó  fo che  fpiriti  caldi , p caufa 
de*quali  il  calore  del  corpo  li  dimi- 
nuire mica  ; per  laqnaì  cofa  è for 
zanche  fi  indcbolifca  : coli  il  caldo , 
anzi  il  fuoco,  clic  vfciun  di  quello 
frutto , penetra  l’anima  alla  Spofa  , 
che  fi  era  fon  tata  all’ombra  di  que- 
llo albero  : -lineai  vini  fnitterc  ut  ter 
ram  .*  per  io  quale  tutto  *1  ca! or  del 
mòdo  , l’amore, e l’affettione delle 
fue  cofe  le  maca(fi  córtifelà  fpera  del 
Sole  da  mezo  giorno  edingtte  vna 
candela ) dubito  fenre ilmancamc- 
to  dell’amore,  e chiede  quello  frut- 
to p m.igiarlo , e fodentarfi  : Stipate 
me  malli, quia  amore  langueo.  Il  lat- 
te del  fico  ù buonocontrn  le  vefpc , 
e feorpioni , e le  foglie  fono  buone 
per  intenerire  qua  lonqUedurezza: 
e però  diceua  quel  cuoco, che  ri  for  i- 
fee  Plurarco , che  per  intenerire,  Se 
fot  diuenir  ffolla  la  carne  era  buon 
rimedio  appiccarla  al  ficojdellaqual 
colà  egli  rende  la  ragione.  Quando 
1 ficliiYono  maturi  ifo  fonò  frcfchi 
cònferuartorl  oofpò'forre,  e norrla- 
liiano  deipari]  ial'wjin;  fonano  la 
' * 


A fete,  téperano  il calor  fuperfluo .Se 
fono  focchi,fono  buoni  per  la  voce, 
e per  Io  petto  : giouanoaconuale- 
fccti  d'infermità  lóghi(Timc)&  i tró 
chettidel  fico  teneri  fono  rimedio 
vnico  (come  fi  dice)  al  morfo  di  ca- 
ncrabbiofo  . Delle  file  ceneri  fra 
moltcaltrc coftfi  fa lifciafortifiinu 
P leuai  le  niacchie:e  la  fua  feorzacu 
ra  le  piaghe  del  vétre.  1 bottoncini , 

B che  getta  aitanti , che  fi  veda  di  fo- 
gHe,cófumanoi  porri, & altre  nafte 
ze.  Enócin  tutto  il  fico  cofaatcu- 
na,che  nó  fia  faltuifera,  c gioueuo- 
le.Leggete  Plinio  lib.naiuralis  kfìo 
mcìJ.c.7. dotte  pone  innumerabili 
medicameli  dchfico.Cofi  dùquecó. 
la  Croce  di. Guido  N.S.gli  feorpio 
ni  de’ Detuoni)  fi  vincono}  Pbi  fi- 
gli* Crmi : e*fidc,&  Dei  timore  pret  . 

C cefierieùbi  mimica:  mbil  noe  ere  potè 
nt‘.  diflc  Agod.La Croce finifeeini 
micitiej  genera  paci, ritiene  il  folgo 
re  del  cadigo  dittino  ; Ter  Cruefin- 
terficicns  iiiimicitias  mftmctipfo  -,  la Zph.i.i6. 
ance  nniioualc  forze  già  perdute:, 
){pwuabitur,vt  aquila  luuétus  tua . 

Dà  nuoua  forza  per  vincerei  vitij . 

T*ta  cft  virtù s Crucis , <pfiin  mente  pf%  101.y. 
■fidili ter  babeatu/,  nulla  libido , nulla  orig  lì  6. 
D’ peccati  prendere  poffit  111  india, f ed  ti  m tptft.  »i 
■\  tatuo  ad  memori*  llius  ois  peccati , Rem. 

& morti s fugatur  exercitus  ; dice 
Origene.  La  Croce  dà  rimedio cer- 
ro,e  vero aqlli,  che perifeonop ef- 
fer  morficati  dal  cancrabbiofo  del 
Demonio:  f'erburaji  Crucis  pcrtun 
tib.  fluitata  cft  ,his  qui  fatui  fiut  vir-  * ' Ctr‘ 1 ' 
tu:  Dei . Il  tòpo, e la  vita  è corta  p di 
rei  rimedi),  clic  fono  in  qdo  albero 
E dellaCroce.GuardaChrutianoi ri- 
medi) , che  tu  hai  in  qdo  albero  ; la* 
cui  ombra  è il  fico  ; e però  la  pada 
de’ficlh  cura  la  infermità  di  Eze- 
chia. E di  più  nógli  dà  diòico  la  fa- 
llite , ma  il  giorno  Tegnente:  il  die 
tutto  amicone  perche  Dio  volle-/ 
fard  pregare  , e veletta  cfler  defi- 
derato  ; pofciache  gli  muta  la.  fa- 

iute 


1 


Iute  per  tante  vie  . Ma  a dare  la 
Giure  al  ferito  del  Centurione  ap- 
pena vie  predato,  & nncoper  terza 
perfona,  chel  medefimo  Chnfto  lì 
offerilce  d’andar  a vifìtarloalla  prò 
pria  cafa.  Et  éfl’endo  la  cófeflìone  ta 
to  humile , che  fa  il  Centurione  in 
q(la  occafione , gli  fana  il  Aio  ferito 
in  vn  fubito:  Sanatici  e fi  puer  in  Ma 
Ima.  Dalche  cauiamo  dne  co fe:  tfva 
na.ch’è  grande  la  breuirà,có  laaua- 
Ic  Dio etraudifee  l’oratione . E ben 
conofceua  ófta  verità  Anodino  ; po 
feiaohe  nelle  fue  confeilìom  dice, 
che,  quadoera  ingoi  fato  ne'  ftioi  vi 
rij.e  gli  veniua  in  ne  fiero  di  pregare 
Dio,  eliclo  liberateci  , nóvoleuaciò 
forese  tede  la  ragione,perchc  nó  vb 
lelfe.  Timcbà  enìw,nc metili  rxandi 
resti  aufrrrts  a me  cocupi fenili  cor 
- <hs  mei,  qu * expteri  volcbam  magic , 
qui  ex  tingici.  Sapeita,che  Dio  era  ap 
pareccluato  a far  bene,  e che  altro 
nó  afperra.fe  nó  erterpregato,  & an 
•i  i<x> aiuti, che iìa pregato, ha cornine; 

ciato  adeilaudire/pofciache  egli  dà 
forze , «Scarnino  da  ■chiedergli  gra* 


Tra  Baftlio  Ponce  , A 

A tiétevolcdoiopiù  rotto  lafciari  vi-  • . t 
Hj,pere(Tenni  farol lato  in  maniera,  i . 
che  fon  iellato indigellodo/àpena,  - * •*.  • 
che  Dio  perelhrparc  lainclinariono 
difordinata , ch’io  hatteua  ne' miei 
gufti,  appenagli  haiterei  aperta  la 
bocca, per  pregarlo, che  nu  liberarti: 
dal  carico  delle  mie  pafiioni , che 
mi  ballerebbe  predata  la  fila  gratiaw  . v 
accioche  le  putefli  vincere;  & icxnó  \ 

B voi eu a , che  mi  leuarte  il  carico  di 
lotta  coli  graue . Tanra  c la  breiurà, 
con  laquale  Dio  ertaudifcc.  La  fecó 
da  cofa,  ch’io  cauo,  e , ch’egli  volta 
gl’occhi  all’htmulc, e piccolo,  all’ab  « 

bandònato,&aquello,che  nooc  Pf.iìt£. 
ftimato'dal  mondo . H umiliarti} *- 
Dirteli  Reai  Profeta Damd a 
E fe  to  guarda,  è forza,  che  l'inaJaif 
e Raggranditisi . La  fua  villa  nobili 
tà  in  vn  certo  modo,  fa  fpirituali, 

& adotti  glia  le  cofe  grorte.che  guae 
da;  e per  vnpriego  nuroilc  fana  in 
vn  punto  il  corpo, e co’l corpo  farti 
ma , dandogli  grana,pegno,di 
ria , alla  quale  Dio  ci  conduca  tut- 
ti . Aman. 


ALTRI  DI  SCO.R  SI  •= 


Per  lo  medefimo  giorno,:  • 

Accefsìt  ad  eum  Centurio  rogans  eum , r 

§V  I . fucceflo.fe  fi  cóbatte,come  fi  deue’s 


In  Àlcali  N Centurione , de  nobì- 

Cannt  dtl  le  Capitano , nel  qualc^» 

*'>99'  ruyy  fi  trouarono  tutte  le  qua 
feaiTlK  lira, che  fi  richieggono  a 
buoni  foldati  vecchi,  e pratici  nella 
militia  ( quali  andàdo  tempre  in  vi 
Ha  de  Ila  morte,  nó  può  fare,  chenó 
imparino  virtù  ) di  (segna  d’intrare 
hoggi  in  vn’akra  nuoua  militia,  nel 
laquale  quel  loffie  fi  acquirta,c  me- 
gliore , e più  certo,  e ficuro  il  buon, 


e le  armerò  lequah  ha  da  cóbane- 
refonodiffeiéoda  ijlle,  ch’egli  ha- 

ueua  vGtenelle  altte  foldatgj^ie . 

Va  acóbatrere  il  perromiteccordio 
fodi  ChntloS.  N.  Qudkvche  vtio 
le,  è la  làlutc  del  Aio  fcruitore:  le  ar 
me  fono  rorarione  con  quello , che 
l’accópaona;  ch’è  l'amore  del  prodi-  .1 
rao.e  lahumilrà ,& ilconoluméto 
di  fe  (ledo  . Io  miiinarayigherej , 
s’cgli  non  neriufcHfc  con  vittoria. 
Molto  importa  p la  guerra  ja  quali- 
tà 
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ri  del  Capitano  ; e quefto  era  tnJe_>, 
ctarjqticllo,  che  gli  altri  conftimano 
ni  fiipei  ftoità>&  m giuochi(  iquaU 
j>iù-pre(lo  fpogliano  i’huonio  ) egli 
impiegala  nei  far  bene  a’Giudei, 
edificado vnaSinagogaa fua  Ipefa, 
come  Seminariojdoue  fi  kggcfie  ler 
doni  di  Scrittura.  E gli  Atti  degli 
Apolidi parlando  di  vn  Céturione, 
ci  dicono,  che  era  elemofinario,’ e 
gran  religiolò.  Et  a collii,  che  fi  ve-  B 
de  ogni  momento  in  punto  di  mor- 
te , e cheogni  giorno  fi  pone  a peri- 
colo di  lafciar  ogni  pericolo, c buo- 
na accortezza , c prudenza  » e (ano 
configlio  nelle  cofe  della  guerra  it 
. far  aliami  tal  prouifionc,  acciocbe-» 
.qlla  gli  appiani  «egli  facilitili  viag- 
gio . Di  vn’akro  ci  dice  TEuangelip, 
ch^quando  tremarono  le  colonne., 
della  Chiefa,  e fi  ofeurò  il  Sole , egli  C 
non  perde  la  villa, anzi  la  fece  tanto 
acuta,  che  conobbe, & a viua  voce-» 
confefsò,  che  quello , che  era  morto 
(opra  vn  legnocó  ingioia , era  Dio. 
Muti.  iC.  Vi  re  filius  Dei  erat  //le.  E fra  gli  an- 
J4«  tichi  Romani  mai  nè  per  Umore,  nè 

!>cr  ftretta  amicitia , nc  per  pare  rado 
i dalia  ad  alcuno  tal  carico  ; ma  per 
lo  valore , e fatti  farnofi , e per  Ja  fa- 
ma, ch’eglino  haueuano  acqui  (lata,  D 
feguendo  la  mi  liria . Et  è cola  mara- 
uidiofa,  che  i Opitaneati,e  condot 
' ” te  fianoacquillate  dalla  paretela, co- 

me fe  quella  folle  le arme,có  le  quali 
fi  ha  da  cóbattere  nella  guerra,  e nó 
il  valore  giàefperimentato,  econo- 
Vtgi.  li.  1.  fduto.  Cintano cligendus  e/i  (dice-» 
di  rimili.  Vegetio  )q««  fu  magna  v tribù s , & 
Uri.  c.  1 4.  prOccra  (iatura^ui  hafias>vcl  tmjjtha 

perii*  iaculctur,&  fortitcr,qut  lumi-  E 
care  gladio*  & f munii  votate  doftif- 
* ' ' frne  non  triti  qui  torà  art  evi  didiccrit 

armatura,  vigila!, fobriui,agilii, ma- 
ga adfactidj,  qua  ciimpcranrut,qua 
ad  loquetuhnn  parafai.  llCcturione, 

• . di  deue  eleggere  di  corpo  robufto , 
deilro  nel  maneggiar  lcarme,vig|i- 
lancc,fobno,  òe  piofuo.pifia  lare,  & 


1.  .ybidire,  che  al. parlare,  e fodisfare  al 
ilio  guftg,E  ppfciacheacofigi  fu  da 
.to  da’  Romani  tal  carico  di  Centu- 
rione,egli  mentolloper  la  qualità 
, per  lovaloce  naturale  della  fua  per- 
fona,e  non  fok)  per  quefto, ma  per  la 
virtù  ancora.  Adriano  Cefare,  come  Spartita 
riferilce  Spartiano  nella  fua  vita, a in  v,t*  A. 
niuno diede  alcuna  condotta,  nel 
quale  non  concortelTero  quelle  due 
cofe,  valor  naturale, e buona  fama,c 
vita . E veraméte  nella  guerra  la  più 
principal  patte  per  conìTegnir  vitto- 
ria è la  buona  vita , i concertati 

coftumi  decapitante  loldari.lo  n5 
niego.che  molte  volte  gente  infede 
le, e della  quale  non  fi  crederla,  non 
fia  reftata  vinari  ice;  nu  quella  c la 
maggior  cópaflìonc , che  Dio  le  dia 
la  vittoria  per  cn  II  ig  arcò  quella pec 
cari  di  foldati  fedch,e  di  quella  Re- 
ipublica,  che  gli  manda  alla  guerra. 

Tutti  1 buoni , o catti  ni  fnccctfi  di- 
pendono dalla  mano  di  Dio,  clic  gli 
diftribuifee , cerne  vuole , e come-» 
egli  fa,che cóui ene;&  in  quelli  del- 
la guerra  ciòogni  giorno  fi  vede, e fi 
tocca  con  (emani  jpofcinche  grolle 
armate, potenti  efi'ercithche  faceua- 
no  paura  al.  mondo , fono  fiati  vinti 
da  altri  molto  deboli , non  elfendo 
megliore-  nèpiù giuda  la caufa  do 
gli  vni.chc  de  gli  altri. E qtiantnque 
ninno  fappiadi  dola  cagione,  fe  nó 
Diojnódimeno,  quando  la  potiamo 
trouare  tra  quelli , che  combattono, 
e quelli , che  "li  mandano,  non  oc- 
corre rimetterla  a fecreti  "indiò)  di 
Dio.  Veggo  la  malavita  cf’alcum  Col 
dati , peda  quale  non  occorre,  ch’io  ».  • 
nu  affatichi  nel  cercar  qual  polfa  ef- 
fer  la  cagione , che  i fuccclTì  auiien- 
gono  cosi  male,  come  auucgono;  nè 
ch’io  dica , che  lòno  fecreti  giudici) 
di  Dio;  ma  ben  manifefti  giudici),  e 
giuftifftmo  il  caftigo  delle  noftre  ni- 
ioléze.  Appreflo  gli  antichi  Roma- 
ni, efiédo  la  guerra  o per  terra, opet 
mate , fi  purificami  l’cil’ercno , c Tar- 
mata 
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■ mata  atianjti , che  appiccar  la  barra-  A 
‘tàglia , acci  òche  Te  i Dei  erano  fdò- 
-grìati  per  lccolpe  dèlte'gkfnfoperqt- 
-fi  rncrificij  delponeflerò  lo  fiiegno. 

-I  valorofi  Macabri  5 itali  valore  fu 
'Così  grande, che  a-cothparation  loro 
paiono  ombre  le  cauallerie  ; prima 
fecero  orationc,e  fi  racofrtandarono 
a Dio , c dopoi  dieditoal l'arme,  la- 
Jtfédtì  il-fifCCelfo  della  guerra  nelle 
».  Mmc.  titani-di  Dio  I PofJOMiontrhfumpris  B 
10.7.  tennis  sftcMt  fucrit  voluhtai  m <alo,fic 

•jiat . Mòltidegli  ImperadoriGatt»- 
:lid,e  Regi  di  Spagna, auanti  cliein- 
'tntffeto-in  battaglia, noh  ficonrene- 
uanOyChe  (blamente  fodero  i foldari 
ben  proueduti  di  arme.eben  in  pim 
To;  ma  volturino  qualcofà  di  pi v\«» 
ielle  prima  fi  canftfl"a(Tero,e  fi  amiaf- 
ferocoT  corpo  di  ChrifionoftroSi- 
Lkc-3-  -gnoFe.Etil  Gloriofo  Battifta,che  ve  C 
re  p ri  formatoredel  mòdo, diede  an 
co  a’foldaci  le  file  tauole  delle  leggi, 
che  haueuano  da  olTctmre . E poi- 
ché la  noftra  vita  fi  diuide  i fiato  di 
pace,  & in  fiato  di  guerra, fi  come  la 
pace  ha  le  file  leggi , le  ha  b militia 
ancora  ; Se  il  fon  damerò  di  tutte  c la 
buona  vira  del  foldato,  conforme  a 
quello, che  richiede  Iodato  filo.  Sa- 
muele gran  gouernarore  del  popolo  J 
<li  Dio  , vergendo  gli  Hebrei  tri- 
butari) de’  1 iliftei,  non  gli  conf- 
idò,che  prendrifero  le  arme,  per  le- 
uarfegli  dalle  fpallc  fenza  dir  loro, 
che  deliberafiero  prima  di  piaceri 
a Dio , e di  pianger  le  loro  colpe , e 
•feruirlo  da  donerò, e con  tmto  l’aDt- 
tno.  si  in  foto  corde  vtflro  nuertimi- 
xA'UX  •ni  ad  Dommum  > anferto  Dcos  alie- 
no! dt  medior>tfiri,&  preparate  cor- 
dai db  a Domino,  &fert(iteet  foli, 
& et  Hit  vos  de  manu  ')‘hilijiem.  E fe 
quefta  deliberatione  vi  manca , non 
prendete  le  arme,  perche  farete  vin- 
ti vergognobmére;  percioche  lacó- 
fclcnza  lorda  nèviuoca  ben  di  lacia, 
nè  fcherme  bc  la  fipada.  Et  oltre,  clic 
]a  Scruniti » e l’ifpenaiza  c’mfegna 


qfta  medefima  verità,  laragione  su£ 
cora,At  il  fineìdellaguerracela  pfua 
de  Se  noi bé guardiamo, Diodi  ilpri 
trio  Capitan  generate,  che  diede  leg 
gì  di  militia,  è bfciolle  (britre  nei 
cielo  : perche  tutto  quefto  numero 
di  delle  è eirercito , e non  ci  c nome 
piitcómnoe  nella  fcrittura.che  chia 
rrtàr  leftcHe  , e pianeti , fpldatcfca, 
che  è hi  Quella  Ca pigna  rafia  del  cic- 
loìmilllht  t a!<.Quini  fonopoftepor 
dine, il  quale  tnuiolabiimente  ofier- 
nano,  pofciatltedi  qlle  dice  lo  (crio- 
tor  Giofeffo,  che  feguitano  l’ordine, 
che  lor  fu  dato  nel  principio.  Mida- 
to eis  dato, vtfc  moucr mt-& circulos  ty.Lt.m 
fkoi  pcragerint  Di  notte  fanno  le  lo-  *’5‘**1, 
ro  séti  nei  le  p li  loro  quarti  hor  vna, 
hor  l’altra, adocchiadoqllo,  che  fi  fa 
nel  mòdo.  E Platoncchiamò  le  Sul 
le  occhi  del  cielo,  quando  vedendo 
vna  noi  te  Arena  vn  fanciullo-,  che_^ 
guardauail  cielo,il  quale  egliamaua 
molto, & haueua  nome  Stella  ;difle. 

Stella  meus.  Stellai dum  confiteli.  Pi**- 
ipfcvtmamfme  <•  * . 

Cplum,  quo  te  oociti  pluribui  affi- 
dare. 

Statio  Papinio  narrando  l’inganno, 
co'l  quale  Achille  in  habiro  di  don- 
) na  gode  Didamia  di  notte,  & in  vn 
campo.dice: 

Rifu  corni  ab  dto  1,1 

• zsfflrorum,  & tenere  rubuerunt  Stf1"u- 
cornua  Lune. 

Rifero  le  ftelle , e fi  teperò  la  Dina; 

E , fi  come  nel  tempo  di  afifion tarli 
vn’efiercito  có  l’altro, le  arme  p net- 
re,che  fiano.s’imbrartanocó  la  pol- 
uere.e  fi  empiono  di  (àngue,  e tutto 
fi  ofeura;  cosi  nel  tempo  d^nnefiire 
quefto  efiercito delle  ftellecontrai 
nemici  di  Dio:  Sùlobfcurabitur,&  * 

Luna  non  dahit  lui’  i fui,  rt  Slellxca- 

dent  de  cflo.  Ha  i fuoi  depofiti  della 

poluere , e mnnitioni  per  lo  tempo, 

che  fe  ne  hauerà  bi fogno.  7 sfunquid  b'.jFmi* 

inpriflus  ti  tbij'aurot  ntmxi  , qntc 

ir.yarmit  iitm  .{teght,  & betie'i 

Eie 
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Per  /o  Giouedì  prin 

E fé  con  mucchi  di  neue  falla  guer- 
ra , quello  è argomento  di  tanto 
maggior  potere  , quanto  le  arme 
fono  più  deboli.  Polciache  Pcffer- 
cito  de  gii  Angeli,  ìquali  chiama 
Xju. i.i J.  foidati,  cumque  omm  militi*  coc- 
leiti exercitui,  ( è innumerabile  ) 
nunqutdesl numeriti  mihtum eiutf 
Vnode’nomi  di  Dio,  è Dio  de  gli 
efferati:  Dummus  Deui  fabaoth  ì 
Nella  terra  ancora  ci  diede  molti 
c feni  pi  j da  legni  tare,  accioche,  fe 
,i  glihuominmon  fapeuaiole  leggi, 
.!.  ' a •>  cheofferua  la  loldatelcadelCiefo, 

quitti poteffero  impararle.  Cono- 
be  quella  verità  Plinio , qiiido  dif- 
fe  . Expedttio  militarli  dtfpofìtio 
txercituum , & mutano  cafìrorum, 
& tenttnorum  ortum  babutt  a lo. 
enfia,  quafet  licer  more  militum  mu 
tant  exercitum , & premtttunt  ex. 
plorai  orti  &c.  Le  loai(le,che  efeo- 
no  pardtenelle  fue  (quadre,  comin 
ciano  a marchiare,  &ifpedi(cono 
le  loro  fpie,  aprirono  la  via  a gli 
huomint,  accioche ordinaffero gli 
efferati,  pianraffero  tende , e fpiaf- 
foro  il  paefe . Et  prima  di  Plinio  ciò 
dille  Salomone,  ilqualc  in  quello 
vile  animaletto  conobbe  tanto  di- 
pere, & ordine,  che  confèfsò,che  fc 
ne  marauigliaua  ; Rcgem  locufla 
ve  babet  ifr  egreditur  vmut rja  per 
tarmai  fu* . Che  l’effercito,  che  hà 
^ Re,  o Capitano, vada  i;i  ordine, 
non  è gran  colà:  ma  egli  fi  maraui- 
glia , che  le  loculle  fenza  Re , e fen- 
za  capocaniinino  parure  in  fqua- 
dre,coniefoldari  dacauallo.  Dal- 
chenafce,chela  fouttura  diuinaa 
ninna  cola  più  compara  grandi, e 
bene  ordinati  efferati,  che  alle  Lo- 
jtpoc.<).  i q culle . De  fumo  putti  exterunt  lo- 
lud.  6.  ó>  cufta  in  terram . Et  haucndoci  Dio 
7-  creato  vn  gallp , ci  lafciò in  terra  la 

Jeu.  46.  forma , che  s’ha  d’armare , e por  in 
ordine  vn  foldato , l’vnghie  fono  la 
fpada,  lo  fprone  i fpranf,  il  becco  la 
farti  fuma . 


la  lanciala  creda, l’elmo:  e, come  ri- 
feri feono  gli  autori,  nel  mare  fi  ri- 
trouano  pelei  con  La  vifiera , lorica* 
feudo  durilfimo,  fo  vna  certa  fa- 
miglianza  di  fpada . Finalmenro.» 

Dio  fu  autore  della  milita;  tefto 
efpreffo  inllhia:  Leuate  in  txcei,  tfa.4p.16 
fum  oculoi  veftroj  , tir  valete  quii 
creami  hac.  Qui  educitin  numero 
militiam  e#r»«»:percioche  da  quel- 
le tducere,  caua  il  fuo  efferato, 
che  marchia  ben  ordinato,  e com- 
pollo . Et  fe  vogliamo  confiderare 
il  fine  della  militia,  non  potèeffer 
cattiuo  : percioche  quellecofe,  che 
Dio  fece,&  inuentò^ion  fi  poffono 
ordinare  a mal  fine . Le  ordina 
amai  fine  la  creatura  vendicatila, 
de  ingioila,  perche  anco  adopera., 
male  tutti  gli  altri  beni  di  Dio  : ma 
il  fine  però,alquale  Dio  l’ordinò, fu 
giulto,  e finto . Sapete  perche  ? per 
diffondere  i giudi,  e caitigar  i mali, 
e peccatori . Se  ben  guardiamo  vn 
foldato, e fe  è quello,  che  Dio  man- 
dai quello , nella  cui  protettione  è 
rimelia  la  virtù, e la  giullitia . Qua- 
do  i Romani  elegruanoi  Tribuni, 
che  erano  cornei  Maellri  di  cam- 
po, l’imperadore  daua  loro  vna  fpa 
da  ; e ( come  Dione  riferifee  di 
Traiano  ) dandoglila  diccua  Acci.  _ . _ , 

pegladium,quem  prò  me Ji  bene  atq; 
r attorte  tmperauero  diflrmgei  ,/in 
minui , ei  ad  mteritum  meu  vtere. 

Tu  hai  da  effere  protettore  dellaò 
giullitia, in  modo, che  tu  volti  que- 
lla fpadacontra  di  meditando  io  la 
corromperò.  E fe  il  medefimo  Dio 
fti  quello , che  diede  l’ordine  della 
militi» , egli  diede  quella  legge  à 
fuoi  lòldau  di  dillcndcre  la  guìlli- 
tia  cótta l’ingiulliria. E di  tutto  que 
Ilo  efferato  di  Dio  dille  il  Sauio: 
puguauitqq  prò  ilio  ( ftihctt  Deo)  Up.t.x% 
irbh  t errar  um  con  tra  mfenfatos . 
Combàtterà  in  difclà  diDio(  elicè 
j’Mlcffa  giullitia  ) contra  quelli,  die 
l fono 


Die 
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— -fono  flati  inginftrie  pazzi  offenden  A con  colui.alquate  fi  domandarqnefj 
do'c.Etvn  giorno, che  fi  modero  !e  Io  che  fi  acqnifla,è  la  fortezza  della 
Stelle, fi  modero  in  fattore  de!  popo  volontà  di  Ittùtnnto  forte, che^’ef  Ir 
lo  di  Dio, e córra  Sifara,perchecra-  non  vuole  renderti , non  fi  può  far 
no  come  arbitri  per  dar  la  vittoria  a rendere . Quelló.,che  fi  confépi'ifre 
chi  la  meritale,  Stelli  manentesin  có  rncqmflo,è  quello,  che  fi  defide- 
erditft , & curfufuo  aduerfm  Si  farà  ra,e  fi  domanda. L’oratione,le  buo- 

f»£WiUfrrir//r'eque!!o,nlla  parte  del  ne  parole, e ragioni  fono  quelle  co- 

quale  elleno  fi  pofero,  vinfe.Se  Dio  fe  con  le  quali  fi  combatte  : e fono 

adunque  fu  il  primo  Capitano,  che  arme,  che  fa  di  meflieri  adoperarle 

hebbe  la  mi!itia,equefta  fi  ordina  B con  deflrezza:  perche  non  adope- 
per  vendicarci  torti  della  viriti;  có  tado!ebene,l'hnomo  le  farà  pegre, 
che  ragione  ha  da  elfere  foldnto , e codarde,  e reiteri  'tinto .Qui  timide  S,M-  T rat. 


capiraniovn’hnomovitiofo  ?eche 
l’ineiuflo  difenda  la  catìfh  del  gio- 
ito ? e che  quel, che  ruba, voglia  ca- 
ligare i ruba  menti  de’corfàri?eche 
voglia  disfari  torti  colui,  ilqnale 
ogni  mcmentonefàadaltri , pren- 
dendo loro  non  folo  la  robba,  ma  le 
mogli  ancora  ? Non  mi  mamuiglio 
ad*  nque.che  lamilitia.hauendola 
guerra  rali  minirtri,  habbia  cosi  in- 
felici fucceffi.  Nó  era  tale  quello  no 
flro  capitano:  ma  quantunque  Gen 
file, liceità  opere  da  Chrifliano,  co- 
me dille  Chrilologo.  Centuno  bic 
tei.Cbrjf.  Roman#  erat  ,fed [lustrar  hre  ipfe 
frullìi  cére  fimo  Chrtflianus,  & Dee 
magis  militibai,  tpfeqttà  fata  In , eh 
in  humano  bello  fot  tis,fortior  in  di- 
urna pacis  erat  cufiodia.  E pofciache 
il  capitano  è tanto  buono,  non  gli 
può  ritifcir  fe  non  bene  quello,cli’e 
gli  tenta. 

$.  2. 

- A Cceffìr  ad  rum  Centuno  rogai 
-TV.  e«w.Vediamo!earme,lcquaIi 
adopera  quello  fòldato . Et  elPendo 
egli  cosi  buon  capitano , e prudere, 
ben  fi  fa , e conofce , che  non  vorrà 
ogni  cola  per  forza,  e per  arme , ma 
cnecon  forme  alle  varie  occafioni,fi 
fernirà  di  quelle  arme.chegli  pare- 
ranno conuenienti  . Peracquttlar 
aduque  la  voluti  di  Dio,  dà  di  rna- 
noall’orat ione.  Perche  l’orare, non  ò 
altra  cofa,chc  pugnare.Si  combatte 


regat  negare  docet.  Et  offendo  tutta  ,n  Medea, 
quella  vita  vna  miliria  Se  vna  con- 
tinua foldnre(ca,&  rifendo  noi  lem 
pre  circondati  da’nemici,  rèdi  ci  ha 
no  da  cader  della  bocca  quelle  pa- 
role, fine  tritermrffione  erirre.-pcrche  lt  xhtf.  t. 
quelle  fono  le  mani , con  Itf  quali  fi  , 7, 
fcrinrano  tali  arme.  Chel’ofarcfia 
vn  pugnare,  ne  habbiamoSan  Pao- 
lo pertellimonio;  Obfecroergo  v»i  Rfctf.jot 
fratres  per  Domtnum  noffrù  tefum 
Chnflum,Cr  per  charuatem  Sanili, 

SpiritUS,  vi  adiuuetis  me  in  orai  io. 
ni  bus  prOmead  Deum  Preponi, che 
mi  aiutiate  nelPorationeÀ'  in  qae>- 
fla  lotta, che  io  hocon  Dio.  La  paro 
)a,che  è nel  Greco  in  luogo  di  quel- 
la ridinne!  isfinnifica  (imiti  cer  tetta, 
pugnare  infieniecó  vn’altro,&  aiu- 
tar quellOjChe combatte.  Fu  ciò  di- 
chiarato da  Origene  comenrando 
la  lettera  «'Romani,  rigetti faflbe, in  Orig.l.ta, 

5]uit  rlpnflolus  offendevi  qua  fi  agone  ad 

'ubera  tertamenq;  erationis  aduer  Rim. 
fantibus  J ibi  fine  dubìo  illis , de  quib 
du  tb.u  non  efì nohiscolluDatio.dre. 

E Perorare  non  fulTe  guerrn,ncn  hit 
Arerebbe  detto  Datiid  nel  fairro. 

Alane  fiabe  libi  \ ìd  efì  ,'ordinabor,  r/ai,  j.  j. 
prsparabor, diffe  .‘•.Girolamo,  che  è 
vhoflar  in  punto  df gnòfrri.rappre- 
fentnr  battaglia^  moflràrele filerà 
gion  i In  campo.  Sono  arme,  del  le- 
quali  i più  famofi  Capitani , che  ha 
■ traumi  la  ChkPa,fi  fono  Perni  ti. Già 
• . i . cob 
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Per  Io  Gtcuejt  primo  di  Quarejtma  '.  8 3 

Gen.yi.  cob non  contentandoli  d’hauerap-  A bra,e  nella  lingua,  come  l’ha  il  bue, 

pofciache  con  eira  va  legando , c ra- 
gliando l’herba  : ita  dtltbit  htc  po 


parecchiato  il  Tuo  e (Terci co, Scordi- 
nata  la  vanguardia , e retroguardia, 
& allignate  le  fentinelle  ; ricorre  al- 
l’oratione  per  róderla  voluti  di  filo 
fratello;  Se  accioche  intendere, che 
eli  farebbe  riufcital’imprefad’illefi- 
ìb  Dio  li  pone  a lottare  con  lui , e li 
lafcia  vincere  non  con  altre  arme, 
che  fleuit , & orami,  con  oratione,e 


pului  or  s, qui  in  ne  firn  /imbuì  còrno, 
rantur , quo  folti  boi  herbai  vfq\  ad 
radica  carpire.  Più  chiaraméte  par 
Iaronoi  Settata  di  quella  forza,  che 
il  bue  ha  nella  lingua, nane  abLngct 
Sinagoga  htc  ori,  qui  in  circuiti i no - 
flro.licut  abltngeret  vitulm  virenti  a 


Nu.it.  fi 


i ,m  ~ r . . J "uttngcrct  -uiininj  T/uCMr* 

con  pian:  perciochechi  vince  Dio,  B decampo.  Et  a quello  prorolito  Ori 
con  dette  arme , può  elfer  ficuro  di  gene  dichiarò  quello  delloradone. 


hauer  a vincere  gli  huomini . Mosè 
itando  (opra  vn  monte , quando  il 
fuo  Luogotenéte  lofuec  nella  mag 
gior furia  della  guerra,  con  laora- 
tione  combatte  linda  quel  luogo, 
Scall’hoia  vincono  le  fpade  di  Io- 
fue,  quando  Mosè  faceua  oratione. 
Moyftt  adbtllum  non  vadit , non 
pugnai  contro  inimicai,  ftd  quid  fa.  Q 
cìtforat > dr  dante  orar , vinai  papa, 
lui  etui,  fi  rtlaxaucrit, &dimtjjint 
tnanut.populuieiui  vincitur,dr  fuga 
tur  . La  Sara  Giudit,  quantunque  il 
fuo  braccio  era  laminile, li  come  era 
virile  la  Aia  oratione , taglia  il  capo 
ad  Holoferne, infognando  al  Aio  po 
polo,  clic  in  fomiglianti  arme  confi 
W.f.  ir.  dalfe . Sci  tot  e quanta,  traudite  Do. 


dicendo,cheera  l’arma, con  la  quale 
il  popolo  Hebreo  viale  i Tuoi  nemi- 
ci. Per  hoc  vt  amaionbut  accepimm 
indicar ; dicitur,qma  popului  Demo 
tàm  manu,  dtarmit.quà  voce, (film 
gua  pugnabai,  ide(ì  oration,  fonderti 
proli ernebat  inimico f.  E fi  come  l’ef 
fer  Chrifliano  è vn’elfer  Addato , & 
il  viuereClirillianamente  è vn  pu- 
gnare,<Sc  c vna  pugna, che  Alloco  la 
vita  fi  ti  ni  fee:  pofciachc  elfendoal 
fine  di  quella  Paolo  Aiffebonù  cer. 
tarar  cenavi : Qui  in  carne  ambula- 
ta,nÒfccundù  carnè  miluamuitQo- 
si  deue  eficrrantocongiunta  Ja  oia- 
tionecon  la  vira  di  vnQiriftiano, 
che  li  come  nó  può  elfer  tempo, che 
nò  fi  tenta,  e nó  fi  conofca  la  » uerra; 


Ortg.be  u 
in  txoi. 


l.Tif.  4.i. 
i.Ct.  io.j 


1 a n uuii  iiiu.i,cuuuconoicaia<>uerra, 

fiumi  prece i vt]irai,fìpermantnt es  D così  nó  ha  da  elfer  tépo,che  nó  fi  co- 
permanj trita  in  teiuniji,  (fi  oratto-  nofea  l'oratione  . E quello  è quel 


nibuttn  confpeFlu  Domini.  Memo, 
rei  e fio  te  Aloyfi  ferui  Domini , qui 
sìwalech  confidente  in  vèrtute  fio, 
(fi  m potentiafua,(fi  in  txercitufuo , 
(fi  in  clypen  fui,  (fi  m curnbui futi, 
& in  aquitibu i fuii  ,nò  ferro  pugna . 
do,  f ut  precibui  fondu  orando  da  e- 
cit . Etin  quello  modo  molti  alni 


lo , che  dille  Salomone  delia  Chic- 
la  nella  Carica.  Quid  videtu in fun-  C*nt.6.ii. 
namttide.ntfi  Cboroicafìrori irGuar 
dare  Ja  giunta  delie  parole  eboros,  e 
caflrorum , lequaii  paiono  cetrarie  . 

Cui  dice  choro y dicecat;,  feAe,balli 
Sc  allegrezzej  echi  dice  caflra,  dice 
clferciti,  guerre,  batterie.  Chi  dice 


r r * . , ' . v,in  ilice 

*!  ,0f*P  Lrtutidi  quelle  arme , che  E chirotAxcc  pace, e cócertotchi  dice 

lonon  il  nirrorofi  Pr  ìnrA.  i ■ t # 


farebbe  longo  il  narrargli . Et  in  có- 
clulìone  quella  è l’arma  generale 
otfenfiua,e  defenfitia  dellaCluefi . 
A quella  antica  Sinagoga,  nellaqua 
le  fu  La  Chiefi  in  quel  tempo , e per 
con feguenza  anco  alla  noltra  Chic- 
fa  ccnuicnc  hauer  la  forza  nelle  la- 


cuflra.dice  clilcóceffi.t  tumulti  .Ma 
come  annetti  S.  1 eodoreco,qlla  «iu 
ta  di  voci  tanto  diueiftnómacadi  Theodor. 
millerio.  La  Chiefi , coniecópofta. 
di  molti  Sàti  p la  fortezza , & anno 
valorofo  è finnica  gli  clfcrciu;  mi  è 
coro,pciie  è vn  ppetuo  coro,nelqu.i 
F r leu 


i 
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leficaranoaDio  durine  Iodi,  con  lé  A 
tuli  tri  5 fa  de’fuoi  nemici.  E nota 
i piùS.Teodorcrto.che  nó  ditte  ef- 
ferato di  cori,ma  cori  di  efferati, fi- 
gnificido  in  qfto,  che  nelPiftetto  pu 
to  della  guerra  non  fi  attéde  all'ora- 
tione,nu  la  guerra  fi  puienccó  l’ora 
rione,  eco  qlla  fi  cófieguifce  la  vitto 
ria . Di  mó  che  la  Oncia,  ancorché 
fia  I capagna,  dell’eircrcito  là  coro  ; 
pche  vinccdo, paga  le  lodi diuine,  B 
che  dette  a Dio,  pèrche  la  fece  vinci 
trice.Paolo  chiama  il  Chriftiano  Ibi 
darò, eco  qfto  nome  lo  auifa,che  có 
i.TLt.j.  batti,  Labora  fiati  bonus  mtles  Chri - 
fti . Dauidguardàdo  nelle  tende  di  * 
capagna , ode  i cori  de’  giudi . Vox : 

Pf. 117-1?-  exultationis,  & falutis  tntabernacu 
Its  msìoru  ; Di  modo  che  nó  fi  può 
trottare  l’vno  lenza  l’altroiperche  ef 
fendo  la  guerra  continua,  citta  è l’ar  C 
ma,có  laquale  fi  difende , oc  offen- 
de , fin  che  fia  libero  dal  carico  di 
gHerreggiarcjChe  farà  qn  fi  finifea  la 
vita  . E vero,  che  bi  fogna,  che  l’ora 
rione  fia  viua,come  olla  di  t'jfto  Ca- 
pitano^ de  gl’altrijCh'  hauemo  det 
ro,chc’l  cuore  fia  nella  lingua,e  Pani 
tno  có  fonti  e alle  parole:  pchefeq- 
fto  mica, non  fi  fchermirino  bene  ó 
fte  arme . Quello  è cjllo,  che  ci  ditte  D 
.... . S.Gio.Chriloftomo, dichiaridoól- 
Pf.'lb»  ’i  Paro*c  Sai*110  : Clamore  paupe 
' " rum:I{e(ledixic  clamoré  pauperum, 
dicens  clamorem  mentis  affittioncm, 
nonsocis  intenfìoni . Ricordomia 
quello  propofitojche  Dio  comanda 
ua  nella  legge , che  quido  fi  Incette 
géte  p laguerra,nón  Icriuette  colui 
che  lunette  edificata  qualche  cali, 
fe  nó  hauetta  villino  in  quella, nèco  E 
lui, che  piato  vna  piata , e nó  gli  lu- 
netta fatto  frutto  almeno  il  primo 
anno,  nc  colui,  che  bramò  qualche 
dona  per  moglie,  Se  hauédo  la  fpo- 
fara,  non  godè  tl  premio, e fine  dei  • 
fuoi  amorofi  defiderij . Domàda  la 
ragione  filone  nel  libro  de  f or  Mudi 


ne,  e rifpóde,  perche, elsédoprefen- 
ti  co’l  corpo  nell’cttercito,nom5chi 
no  có  l’anima  . Percioche  il  loldato 
farebbe  (lato  alla  211  erra  péfando  al 
la  ftta  vigna,  la  cala  fluiterebbe  di- 
uertitoja  ttofa  gl’haitrebbe  rubato 
ilpcfierc’.Eficomenó  è il  corpo  lo 
Io,che  maneggia  la  fpada,  ma  prin- 
cipalmente l’animo, coli  hauerebbe 
macato  nella  otterrà  con  la  maggior 
parte  (ita,  ch’cl’animo  . Percioche 
quàdo  limonio  hà  polla  la  ftta  attèt 
none  in  alatnaco(a,fc  nó  Phà  pfen 
te,  fempre  la  dcfiderxconciofia  co- 
là che  il  cuore  viite  quitti,  dotte  è il 
telorojch’c  ql!o,che  li  ama,e  fi  vuo- 
le . Le  parole  di  Filone  hano  nó  sò 
che  più  di  gratin . 7v(e prxfentts  cor-  phil  [L  ^ 
pine  in  exi  rei  tu  abfint  aio,nectfìe  eH 
.n.maité  ilio,  ilio  tender  e^uo  defide- 1 
riotrahitur.  NÒ  quemadmodìi  c furie 
tes  fitientefue  ad  confpcSe  ctbum , po 
tumuc  accurrst,ut  auiditatfexpltit , 
ad  emidi  modi  quiciq-,  vxorem  leciti 
mi, aut  domi , aut  pr aditi  parano  Si 
fua  iuduflria,fpcrantq\  tamia  proui- 
furos  cori  contodis  teque  ferii fpera- 
tu  fructi  inter  dpi fibi,vt  quauts  ver 
fcrctur  intcrfocios,  mehore  t ami fui 
parte  abfint  aio, quo  foto  reifortitcr , 
aut  fecus  geritur.  Efsédo  aduque  Po 
ratione  vna  bartaglia,  come  li  vede 
da  òlio,  che  se  detto,  è di  metti cri , 
che  l’anima  attilla  a!Porarione,có  la 
quale  fi  denudi  a Dio,  che  l’anima 
nó  fia  diurni tacópalfionijrialcuna 
dellequali  la  riri, e ritenga  dalla  firn 
pane; pelle  altriméri  nùcherà  il  mi- 
gliore in  qfta  guerra,  laquale  fema- 
ca,nè  maneggierano  bé  Partite,  nè  lì 
cófcguirà  la  vittoria . E fe  qualcuno 
mi  domàderà/e  fi  hà  da  dar  fentprc 
in  oratione,  & inginocchiato  ^poi- 
ché diciamo , che  Portinone  hà  da 
cttcr  continua,  fi  conte  è corintia  la 
guerra, e come  ditte  5.  Paolo  ; Sine 
tntermiffwne  orate  ; gli  rifpondo 
di  nò  tpercioche,coine  ditte  Chri- 
fottonto 
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(bftomo  dichiarando  quello  luogo, 
ilviuerbehe  dell’huomo , & il  fo- 
disfare  alle  obligationi  dello  fiato 
filo,  è fnroratione . Non  nini  fono 
Certolìni,  nè  Religiofi , nè  ammo- 
gliati i.  CheilCertolìno  ori  più  di 
quelloche  vuol  predicare,  e confef 
(are,  de  il  Religiofo  più  che  l’am- 
mogliato . L’ammogliato  (è  hà  bi- 
fogno  di  tutto  il  giorno , e tintolo 
confuma  per  fodisfàre  al  filo  debi-  B 
t to , fa  adii  oratione , ancorché  non 
reciti  alcuna  deuotionetpurcheper 
attender  a fuoiatfan  non  habbia  té 
po  daciò  fare . Colui,che  predica 
o infegna , le  nó  hà  tanto  tempo  da 
attender  a Dio  ; con  manco  oratio- 
ne, e più  ftudio  potrà  edere,  che  ag 

Jradifca  più  a Dio,che  nófarà  quel 
rate  sfòcendato  con  la  fila  longa 
oranone.  E con  forme  a quello  quel  C 
lo,  che  ri  feri  Ice  San  Giouanni  Chi- 
anaco  di  due  Monaci,  che  erano  in 
vn  Monafterio:  i’vno  de’ quali  ha- 
lle ua  carico  d’infegnare  a gli  altri,  e 
confiunando  molto  tempo  in  que- 
fto  ftudio  per  hauerne  bifogno,  ora 
ua  poco,o  niente:  l’altro  (pendeua, 
e giorno , e notte  in  oratione , e nel 
(ito  cuore  mormorala  del  lettore, 
che  ftudiatia,  e non  oraua.  Gli  fu  ri  D 
uelato  , che  più  aggradala  a Dio 
quel  Monaco co’l  filo  ftudio,  che 
egli  con  tuttala  fila  oratione  :con- 
ciofia  coliche  quello  (Indiare  per 
infegnarad  altri , lo  haueua libera- 
to dail’obligodell’oratione.  Adun- 
que buona  amia  elegge  il  noftro  va 
iorofo  , e prudente  Centurione . 

§.  E 

Qy i tilt  crat  prettofui  . Narran- 
do quella  medefima  hiftoria 
San  Luca, dice, che  il  Centurione  a- 
maua  molto  il  filo  feroirore . L’ora- 
t ione  del  noftro  Centurione  non  fu 
fola  : accompagno! la  con  l’amor  del 
"Parte  Vn  ma. 


Fegt.li.j. 
Min  miti, 
tari . 


prodìmo,  cioè  con  l’amore  di  quel  • 

fuofeniitore  , ch’egli  molto  ama-  • 
ua . Percioche  l’amore  di  Dio,  e del 
prodìmo  fono  i due  piedi  del  com- 
pado , col  quale  fi  compnlTa , e fi  fo- 
lliene  la  noftra  vira.  E l’hatter cu- 
ra del  fuo  femo,fu  fecondo  la  legge 
di  buon  Capitano  , & hororato . 
Percioche  il  carico  del  Capitano  e- 
ra, ancorché  hauefle  molta  cura  del 
la  fua  perfona,  e vita  ( perche  egli  è 
il  capo  dell ’ederciro,  la  (intanale 
mani,  & i caualli  i p iedi  ) l’hauede 
anco  nó  folo  di  ma  tener  1 ibero  e firn 
za  danno  l’edèr ritorna  ancoquahj 

Sue  de’  foldati,che  fegue  la  fua  ban 
iera . Quello  è qllo  che  diflc  Vege 
tio.  Dux  ergo, cui  tante poteflads  in- 
fanta tribunniur.no  tantum  pi  o vni 
ucrfo  exeratu . fedettam  prò  /ingu- 
liicontubcrnahbus  debet  tffe  folla- 
titi . Si  quid  ewm  illis  eutni.it  in  bel 
lo,  ir  ipjttis  culpa , ir  pttblica  vide- 
tur  in  ulta  . E conforme  a quello 
configlio  Catone  Vticenlè  (comeri 
ferifee  Plutarco)quando  Pópeoheb  Piu  in 
be  quali  porto  in  rotta  Cefare,c  che,  fi»  C*/«r*. 
s’hauede  fhputo  vincere  la  vittoria 
era  fila  , fé  bene  era’ inimico  morta- 
le di  GiulioCe(are,edefideraia  ta- 
to,che  Pópeo  vi  nceflejnon  dimeno 
egli  folo  gli  perfuafe , che  non  cóba 
tede  più  , nèfeguitadela  vittoria. 

Percioche  vedendo,  o vdendo,che 
nella  zuffa  pallata  erano  morti  mil- 
le de’cótrarij,  Catone  fi  coprì  la  fitc 
eia  ve  piangendo  vfei  del  campo. 

Deteflantt  prai.um  Tompcio , i nui 
quo  ambiti  parcerctur  aficnt''  baine 
Cato,quippe  t n ut  cttcìdtfté  in  fu  peno 
riadc  dcboflibm  ad  mille  tonfpcxtf- 
fet , coopta  o capite  abfctfstt  h cri- 
mini . E quelli  antichi  Imperado- 
ri , il  citi  oilìcio , e nome  era  come 
quello  di  Capuano  Generale  del 
r.  oftro  tempo,  ri  putauano  per  vn.r, 
c non  la  maggior  parte  del  loro  of- 
ficio, tener  conto  de’  foldati.echia- 
F } marglj 
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Mtxtni.  margli  tutti  co*  loro  nomi.  A leflàn-  A ftelfo.  Ilche,  come  cofa  difficile, & 
dro  Lib.  t .Gen  e 1 6.  pone  quello  fra  imponìbile  a’ contatori  del  mòdo , 

i carichi  de’  Maeflri  di  campo.  Nin  Dio  dille  ad  Abraham,  chelecon- 
na  cofa  inalzò  Otrone  alla  fommi-  tafle  -.Sufpice  Calumi  & numera  fìd 
tà  dell’Imperio,  fe  non  il  chiamare  las,ft  poter . Et  non  li  contenta  di  fa 

ogni  foldato  per  lo  fao  nome , per  perlolamente,qiiante  lono,  ma  an- 

baflo,  ch’egli  folTc , e folle  o neli’ef-  co  le  chiama  per  li  loro  nomi . Et  il 

ferrite, o quando  march iaiuno,o  medefimo  Ifaia,  che  d irte,  che  Die», 

in  qualunquealtraparte,che  fi  litro  come  fu  premo  Capitano,  merteua 

ramerò , con  laqual  cofa  egli  venne  in  punto  i Tuoi  efferati  : Qui  edu- 
li acquiftatli  la  volontà  di  tutti . B ctt  omnem  mthtiam  roti»  ni  Tàtffoan 
Adriano  vsò  in  ciò  tanta  diligenza  co,  che  liaueua  feri  tri  i fuoi  nomi  ; ió. 


che  non  folo  fapetla  minutamente 
i nomi  de’  fuoi  Capitani , e foldari , 
ma  anco  la  vita,  gli  rifercirij,  coito- 
mi, Se  il  luogo  del  più  fgratiato  foU 
dato  del  fuo  elfercito,  come  nella 
• ^ua  v'ta  riferi fee  Niceo . L'Impera- 
**  tjor  Alelfandro  Seuero  hauetia  i 

fuoi  memoriali  de’  nomi,  numero , 
& vira,  premile  ltipendi)  de’lòlda 
ti,  e quando  lì  ritrouana  fo!o,pa/ra- 
uail  tempo  nel  riuedergli,acciò  ha 
ueffe  poi  memoria , Se  cura  di  pre- 
miareqllocbe  piò  mernalfe,  e nota 
uainlìemc , & putaua  quelli  a’qua- 
li  liaueua  dati  1 vantaggi,  e premi), 
che  eglino  godeuano,&  ì die  gior- 
no loro  gli  l’hauertè  dati , qual  cofa 
folle  e p qual  cagione . Teftimonio 
lamf  in  n’ò  Lampridio nella  lìia  vita . Raro 
• jtUx.St» 1.  «d'empio  fia  le  occupationi.e  gran- 
dezze della  dignità  Imperiale,  e de 
gnodiefTerimitatoda  turi i i Prin- 
cipi, e Capuani  .Coli  configliò  Ve- 
gecio  nel  luogo  allegato  : Sciar  tua 
fi  fieri  potefUnomtnatim  quis  Comes , 
qaistnbunus.&c.  Meglio  ce  lo  difi. 
jfr.  [^Scrittura.  dicendo,checofi  fe- 
ce il  primos,Capitan  Generale , che 
Pf.iq6  4 hebbeil  mondo,  che  fu  Dio  :7^u- 
mcrat  multitudinem  ilclUrum , eJr 
óibustii  nomina  rocat.  Et  effondo  il 
numero  delle  lidie  tato  grande , nò 
fi  potè  dire  la  piò  particolar  cura  di 
quel  fommo  Imperadore  ( elfom- 
pio,  che  tinti  gli  altri  poterono  im- 
parare ) che  fapere  il  numero  dfcUe 


Et  omnes  tas  ex  nomme  vocat.  . Di 
modo  che  il  noftro  Capitano, co  me 
buono , c elfempio  de1  Capitani, e 
gli  infegna  a tener  conto  della  vi- 
ra, e fallite  di  quelli,  che  hàno  fora» 
il  loro  carico,  fìauédo  cura  di  cadau 
no , come  fe  folfe  fòlo  . E anco  efi. 
fempio  de’ padroni , acciò  fappia- 
C no,  come  hanno  da  portarli  co*  fer- 
ratori . Iquali  fecondo  il  trattamen 
to , ch’eglino  loro  fa  lino,  non  paio- 
no effornuomini,  ma  beflic , o giu- 
menti, e come  le  folforo  comporti 
di  differente  mareria  dalla  loro,  e 
fofforo  di  altra  natura:  tanto  gli  fan 
no  laucrare,  gii  ingiuriano , gli  vi- 
tuperano, egli  calli gano.  Auueni- 
fci  huomo  crudele  T che  tu  hai  che 
fare  con  vn’altro  huomo,  che  è fi- 
gliuolo del  medefimo  padre  , che 
tu  , formato  di  vna  medefinuu 
terra  , c che  hà  vn’anima  di  tan- 
ta (lima  come  la  tua , e che  Chrifto 
noftro  Signore  fparfo  il  fuo  fangue 
tanto  per  quella  del  tuo  ferrato- 
re , quanto  per  la  tua , e che  l’ vno  e 
l’altro  forniate  ad  vn  medefimo  Si- 
gnore, che  è Dio,  che  è Signor  di 
rutti , Se  hà  da  giudicare , e premia 
re,  e caftigare  egli  vni,e  gli  altri,  lo 
cófolfojch’c  vna  delle  cofo  , che  piò 
mi  offendono  in  quella  vita,  il  mal 
trattamento,  che  frano  i padroni  a* 
fornitori.  Perche  farà  vn’hùomo  da 
bene  , che  fornirà , perche  non  po- 
tè faraitrmiente ; e fornirà  vno,  al- 
quale 
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quale  foloabonda  vn  poco  più  da-  A 
raro , ma  di  qualità  non  (bri  vgita- 
le  ad  vna  (carpa  di  quel  che  Tenie  ; 

& lo  tratta,  c difpreggia , come  fe_, 
egli  fbffe  l’oro, e quello  il  fango  del 
la  piazza  : Di  che  finfiiperbifci,  o 
, huomo  ? Anco  la  tua  carne,  come 
quella  del  tnoferuitore  fi  conuerri- 
rà  in  poluere , & in  vermi , e dopò 
morti, non  Tpuzzeràpiù  Pvnacne 
l’altra  cenere.  Ci  Tono  alcuni  padro  B 
ni,come  Faraone, eia  Tua  góte, che, 
perche  il  popolo  di  Dio,  che  hauc- 
uano  pronto  aloroTeruigi  chiede- 
uano  loro  tempo  di  facrincire  al 
Tuo  Dio , parcua  loro  , che  Befferò 
in otio , e di  ntiouogli  dauano  piò 
da  fare,  come  Te  fodero  Bari  huomi 
hi  diferTo  ,enoa  di  carne.  Scodò. 
Zxed.j.B  Menfuram  altcrum  quarti  pri ut  furie 

barn,  imponetis fttftr  eas , nec  >wnue  C 
l'  • tir  qntcquam,  vacant  tnimì&  idcir- 
co  vocifcrantHr  dicentcs , camus  & 
[acrificcmus  Dco  noflro  , oprtman- 
tur  operibus , & expleant  ea , & non  • 
Ad  quiefcent  vtrbis  mendacibus  : 
Cnideli  parole,  finalmente  come 
di  crudeliifimo  tiranno  . A quella 

f;enrildonna,che  mai  teppe  Bar  nel 
a Tua  cadi , nè  prender  vn  coffinet- 
to,  nè  lauorar  vn  poco,  eccecro  qual  D 
chepicciola  reticella  da  pigliar  vc- 
cellerti  , pare  che  tutto  quello,  che 
fa  la  Tua  cameriera,  o donzella  dal- 
la mattina  fino  alla  (era,  fia  niente , 
echefiiain  otio.  Gnderàcon  lei , 
la  perTeguiterà , la  minaccierà,  e la 
Ikenriarà,  o le  Tconrerà  dal  Tuo  Tala 
rio l’vrile,chedalei  deue  riceuere 

3 nel  giorno,  e vorrà,  che  qnefia  me 
efima  l’accompagni  fitor  dicala,  E 
latti , (copi,  fàccia  1 letti , e che  non 
celli  punto  dal  Tuo  latforo , & anco 
Je  parerà , che  ella  troppo  fi  ripofi . 

E*  fbrTe  quella  donna  adunque  di 
ferro  i che  non  hà  da  pattar  il  tem- 
» po,  e ripofiirfivn  poco?  Ci  fono  pa- 
droni tanto  crudc!i,(cnza  pierà,  tan 
* « 


ro  nudi  di  compaflìonc,  Se  hnmani 
tà,  che  in  Tua  pteTenza  non  accoft- 
tentono , che  i loro  feruidori  muo- 
uano  le  labra,  e Te  gli  caBigano,  e Te 
eli  gridano , vorrebbero  turar  loro 
la  bocca  con  calzina,  Muattoni,  ac- 
cioclie  ne  parlino  per  Te , nè  fi  difen 
dano  . DipinTe  Macrobio  quella 
conditione  dei  padroni.  Virgamur 
mur  omnc  i ompefcitur,  & ne  fortui- 
ta qitìdem  fine  verbertbus  cxccpta 
funt,  tufjis , fiernut  amene  mn.fingul 
tue  magno  malo  luitur . Sic  fit , i)t 
ifìi  de  domini s loquantur  , qttibut 
coram  Domino  loqui  non  hcet  . 
lo  ncn  biafimo  la  differenza  dt  Ba- 
ri ; percioche  qnefia  biTogna,che 
per  forza  ci  fia,  accioche  fi  con  Ten- 
ui la  Republica  ; fi  come  in  vn  cor- 
po Tono  neceffarie  differenti  parti  : 
conciofia  colà  che  Te  tutte  fodero 
capi,  o occhi,  o mani , non  potreffi 
mo  andare , nè  vedere , nè  vd  ire , 
nè  fare  altre  opere  neceffarie  : e fe 
tutti  fòdero  padroni , e (ignori , & 
ratti  Befferò  nelle  loro  cale,  e cenaf 
fero  a meza  notte , e leuadero  a me 
zo  giorno,  sò  io,  che  farebbono  la- 
norati  i campi , e le  vigne  ; fo , che 
fi  pafcolerebbonogli  armenti,  e fi 
eaificarebbono  le  cafe , c fi  fareb- 
bono gli  altri  offici;  , fenzaiquali 
non  fi  può  viuere  . Quello  che  io 
biafimo  c , che  non  fi  contenti  il 
padrone  della  difuguaglian za,  che 
lo  fiato  degli  huomini  porta  feco  ; 
ma  che  a quefio  voglia  ancoaggiu 
gemma  quella,  che  gli  viene  in 
fantafia . E vero, che  i piedi  nel  cor 
po  fono  piedi  , e gli  occhi  occhi  ; 
ma  per  andare  ranco  importano  i 
piedi, quanto  per  vedere  gli  occhi, 
c non  perche  i piedi  fono  piedi, pi- 
gliate vna  manata, e gli  tagliate,  ne 
gli  mal  trattate,  ma  procurate  di  co 
prirli,  difendergli,  lauargli,c  mon- 
dargli ; e fe  s’infermano  non  gli- 
mandate  airbofpi tale,  ma  gli  cura-  . 

F 4 te 
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te  con  diligenza,  come  carne  vo- 
ftra,  c come  parte  di  quello  corpo . 
Tumultuò  vna  volta  in  Roma  la 
plebe,e  ribellatili  in  tempo  di  gran 
neceffita  , e di  guerra,  tutti  i plebei 
vfcircno  della  città, e retiraronfi  in 
vn  monte,  e quantùque  molti  pro- 
curarono di  fargli  ritornare  ; con 
tutto  ciò  non  poterono,  fin  che  fi- 
nalmente vno  de' Senatori  accar- 
ezzandogli , e ntoflrando  loro  la 
Accediti,  chela  Republica balle- 
tta di  eìfi,Con  vna  fattola, che  narrò 
loro  di  vn  contrailo , che  fu  tra  le 
parti  de!  corpo,  e lo  llomaco  ( co- 
me riferifce  longamente  Dionifio 
Helicarnafieo  ) gli  fece  ritorna- 
re molto  pacificamente , e delibe- 
rati di  aiutare  la  loro  Rcpulbica 
quanto  folle  poffibile . Significò  Io 
ro  in  quella  tal  fattola,  quanta  cura 
fi  haueua  da  tenere  deliagente  or- 
dinaria , e de’  feruitori , pofciache 
nella  Republica  fono  lo  llomaco. 
JU  fbil  Guardate , come  quello  medefimo 
l0>  ci  dille  S.  Paolo,quado  efsendopre 
fo,  pigliò  vna  penna  per  ilcrutere 
vna  lettera  a Filemone  in  fauorcdi 
vn  filo  feruirore , che  era  andato 
via  della  fila  cafa . Ob[ccro  tc  fro  fi- 
lloma> qncm  "enw  in  vinculis  Onc- 
fimo  • ifa  liii  altqnando  muniti 
fuit.uunc  auteni,  & mihi  & libi 
Attili  -,  qui  m i emi fi  t ibi.  Tu  ai t illù , 
vt  mca  viftcra  [«fiift . Stimalo  e 
tratalo  come  fe  folle  le  mie  vifccre. 
Ben  lignificò  l’A portolo  il  trattante 
to  che  fi  hi  da  fare  al  ferito: mn  mag 
giornante  il  fauio,  quando  dilse, 
che  fi  haueua  da  dimarii  feruo,  co- 
me fe  folle  fiato  l’anima  del  padro- 
ne . Per  dimofirarc  vn granatffimo 
affètto , dicemo , che  amiamo  vno, 
come  l’anima  noftra . Adunque  do 
uete  amare  il  femitorc  non  folo  co- 
me piede  del  volito  corpo , c doma 
co , e non  folo  come  fratello,  ma  co 
me  la  vofira  propria  anima . Vn’at* 


tro  Poeta  dilTe  , che  t’amico  era  la 
metà  dell’anima  fila . Et  feruti  ani-  Utratmi 
ma  dimidmm  mca . Ma  la  Scrittura 
dice,  che  il  feruirore  fi  ltimi,&  fi  a- 
rni , come  l’anima,  e la  vira  > laqua- 
le c quella cofa, che  più  l'hucptofti 
ma . 5i  dì  ttbiftruui  fidelu , fit  nbi  £c(l 
quafi  aia  tua , & quafi  fratremeu 
traSa.  Ben  l’honorò  Affiorile,  qua  1 
do  difie , che  il  feruo  era  iftromen- 
to  vitto  della  cala  del  fuo  padrone . _ . 

E chiamandogli  idromeli  vjqi,  die  *’"• 
de  ad  intendere  Ja  dima,  nella  qua-  tm* 

le  fi  hanno  da  tenere.pofciache  egli 
no  fono  le  man».  Sci  piedi.  Et  an- 
co chiamandogli  iftromcnti  difie 
loro  la  fontina  foggettione , & vbi- 
dienza , che  doueuano  hattere  ver- 
fo  i loro  Signori,  fi  come  l’tllromen 
to  è vbidicie  alla  volóti  dell’artefi 
ce . Ma  più  gli  lionora  l’Ecclefiafti- 
co.  Scruui  fen  fatui  fit  tib:  quafi  ani  EccLj.  xj 
ma  tua  • Ben  gli  honorattano  f Ro- 
mani, quando  vn  certo  giorno  del- 
. l’anno  i padroni  facenano  folla  a* 
loro  feruitori,  e dando  Tentati  i fer- 
uicori  erano  da  padroni  fomiti  : e 
quede  erano  le  fede  Saturnali , co- 
me riferifce  Macrobio  . Ma  c più 
quello  che configliaua  San  Paolo. 

) Et  voi  dommt  cadem  facile  tilt! . Do 
nudò  Gii  rvfcdomo.  Qua  leu  baie-  CbrjfflE 
uolaitia  f trutte , feruti . n.  & dhs 
che  il  padronc,&  il  femitorc  fàccia 
no  con  autore  ti  loro  officio  : il  lenii 
toreferuédoal  fao  padrone,&  il  p.% 
dtone  trattando  con  buona  volon- 
tà , & amore  il  feruitore,  ('occorren- 
dolo nc’  fitoi  bifogni , cerne  fe  fof- 
fè  fuo  fratello:  e dico  poco , alrnc- 
l no, come  egli  vtioleelìèr  feritilo  dal 
fuo  feruo.  Lo  ifteffo  fitprcmo  Le- 
gislatore gli  hoitorò  più , che  i Ro- 
mani , quando  nd  Lenitico  comma 
datta  , che  non  vita  volta  il  feruo 
del  Sacerdote  mnngiafiè  del  pane 
del  Tempio,  del  quale  mangiasi  lruit.i%, 
il  Sacerdoti  Omini  alieninola  non  u. 

comt- 
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tomcdet  de  f ariti ficatit,fcdquem  eme 
rie  facerdos , drqui  ver/uculus  do- 
mai etus  futrit , hu  comedct  ex  eis . 
E non  fi  contentò  Dio  di  hauer  at- 
ra, che  il  fettimoanno  finilce  di  ef- 
fer  ferito,  ma  volle , che  mangiarti 
di  quella  medefima  co  fe , che  al  Sa- 
cerdote fi- offerì ua , e della  quale  il 
filo  padrone  fi  manteneua.  Dio  gli 
honora  tato,  che  quafi  gli  vguaglia 
a’  padroni,egli  fe  (edere  ad  vna  me 
defima  tauola  : & vn’huomo  fupet- 
bo , e fontallico  , lo  guarda  tanto 
differentemente , che  no’l  tratta  ne 
anco  tanto  bene,  come  i funi  coni  ? 
L’Apolìolo  SciivPaolo  lo  chiama 
vifeeramea,  il  mondo  locnlpe- 
tì.i , e di fpreggia  come fterco  ? Il  Sa 
mo  dice , che  è (rateilo,  e l’infoien- 
te padrone  il  tiene  per  vna  Icopa , e 
molto  fporca  ì L’Ecclefuiftico  lo 
chiama  anima  del  padrone,  e Shu- 
ntano Signore  lo  giudica , come  fe 
folle  vn3  beftia  ? il  Santo  Giob, 
quàtodifferen temete  fi  portaua  co’ 
moi  feruidori,  c ferue  ilquale  fu 
l’originale  della  parienza:  polcia- 
che  ertaminado  la  firn  conferenza , 
arca  quello, che  tocca  a quello  puri 
co, dice  : Mf contempfi fubire indi- 
cium  cinti  f trito  mco&  anelila  mea, 
cura  d'J'cept arene  adittrftim  me . La 
maleditrionedi  Dio  venga  concia 
di  me , e (opra  di  me , fe  io  mi  fde- 
gnai  di  pormi  al  pari  , & in  conto 
de  1 miei  feruitori , e ferue  delibi 
mia  cala  , o (e  ne  anco  mi  venne 
in  mente  il  voler , che  poteflero  di- 
re , ch’io  folli  il  Signore,&  il  Re,& 
eglino  miei  feruitori . Inoquahtaié 
fugiebat  : Dille  Niceta  i lo  mi  face- 
ta vguale  a loro , fe  bene  ci  focena 
difuguale  lo  fiato  . Mai  non  gli 
ferrai  la  bocca  , nè  gli  difturbai, 
che  nò  diffèndeffero  laforogiulti- 
ua.  Seruts  mas  libi  rx  o, ut  ioni  s , t Jr 
fu*  taufi  di  fendendo:  yoiciiatan  fa- 
cabaia,  Ptj  1 1 quid  fori  t a me  per  min 


A riam  in  tot  commini  fufpicarcntur  , 
audattcr  dicerent,  diffe  Olimpiodo 
ro.  Eroine  diffe  Seneca ,c  bene,che 
fia  nella  Reptiblica  chi  giudichi  i 
fèrui,&  i Padroni , acci  oc  he  l'info- 
lenza  de  Padroni  fi  perfuada , che 
hauerà chi  laraffreni  , Qui  de  imu • 
rtjs  dommorum  mftritos audiat  po  *' 

finis  efl , qui  & fxmtiain , & libidi ■ K,n,-t- 
nem , & in  prabendn  ad  uitiitm  ite- 
li ceflarijs  auaritiam  compcfcat  : ma  il 
Santo  Giobbe  non  hebbe  bifogno > 
che  i fnoi  feruitori  andartelo  inan- 
•/i  ad  altro  Giudice  a litigare:  per- 
ciochcegli  era  il  giudice  di  fellef- 
fo,e  quello , che  difendeua  foca  tifa 
de  fuoi  ferui . In  quello  fi  poreua 
comprendere  quello,  che  era  Giob- 
• be:  pofciache  dotie  le  leggi  nò  fcuo 
prono,che  porta  efler  ragione,  neri- 
C gore  di  giufhria.come  è rra  il  padro 
ne,&  il  lerturore:gnidicando  le  leg- 
gi del  mondo  il  fornitore  per  nien- 
te, di  ninna  qualità,  fenza ragio- 
ne , e ptmo  di  (autore  , o tellimo-  » 

nio,che  feccia  fede  di  luijquiui  egli 
voleua  partire  per  la  Giullitia,  c vo 
lena,  che  le  leggi  gli  giudicartelo , 
come  fe  fodero  Itati  vguah, inoltri, 
do, e nfplendédo  in  quello  la  vgtia- 
£)  glianza,la  Immanità , e correda , di 
buon  padrone , e chiaro  Piencipe  : 
(JfyCC'UtticmniiS , & adutrfus  nifi-  Cit.Li.it 
tnos  m i t inani  effe  fcruandam,  eft  au  Lffic! (*•  • 
tem  infima  conditio,  & fortuna  far- 
uorum , quibus  non  male  praapiunt 
qui  ita  ut  brut  iti  vt  mercenaria  ad 
operam  exigendam , iufta pribcn. 

da,  dice  Marco  Tullio . E di  quella 
maniera  fi  portata  Giobbe  co  quel 
E li, che  lo  femiuano . Qnde  qui  con-  c .. 
ni enc  quello, clic  di  Lucilio  diffe  Se  "**  W** 
neca, fondato  i quello,  che  infegna  4 
la  1 ilofofia.  Famhariter  curri  fa  un 
tuisvtuis  ì Hoc  prude  ntiamtuam , 
hoc  cruditioiicm  deca  ■ Scria  funi  } 

Imo  bonunts . Serui  funi . imo  con. 
tu  bcmxia , imo  laurmlcs  amia , imo 


$0  .*  Difcorjt  del M.  Fra B afillo  once . 

conferiti . V ini  fàmigliarmenre con  A pouera,  & hnmile  : Tfunquii fuper  ter-  ? • t?: 
i cuoi  ferui,efai  quello  che  conitie-  hit  non  vtfitabo  , dicit  Dommus  i 
nealla  tua  prudéza,&  alla  Filofofia  Giornoci  (ari  anco  per  1 1 mali  giu- 

che  tu  profi; (lì . Ma  nó  (onc  eglino  dici.  E con  quella  medefima  confi, 
feruiJSjunia  huomini.fbno  tuoi  có-  deratione  defidenuu  San  Paolo  ri- 
pagni,fono  amici  humili,foggetti , durre  i Padroni  a concerto,  e mode 
e rdi, fono  cóferui,che  infieme  reco  llia  Cluiftiana,/r«rarej  quia  illorum 

fetuono  ad  vn’altro  Signore  Stipe-  & veller  Dommus  e fi  in  Cplts , ca- 

nore . Cumdifccptarcnt  cor  am  me,  perfonarum  acce  ptio  non  efi  apud 
cttm  Utt%arent  mccnm , difl'ero  1 Set-  Dentri.  E in  quella,  che  fenile  a Co- 

tanta.  Haueuano  licenza  di  litigar  g loflenfi . Domini  quod  luttum  efl , 
meco , in  mia  prefenza , ficuri , che  & xquum  prxflate,fcientes  quoniam 

gli  darebbe  il  loro  premio.  Ilquale  eJr  voi  dommum  bibctit  in  c pio,  dif-  CeUi.a-u 

non  folo  per  lo  feruitoreè  confer-  fe  la  Gioia  deChrifoflomo . Tape  ebrififl. 

*ph.  <5.8.  nato  nel 'altra  vita , Si  boni  quidquà  quanta)»  rem  clanculum  muniti  quo 

fecerithomo  boc  reportaturus  e il  a modo  termiti  hot  efl  auto n quod 
Dominoftueferuus  fuerit,fiuehber:  dixi.Qux  menfura  menft  futntit, 

ma  anco  in  quella  lo  deuono  loro  i eadem  r 'emetictur  vobis:  Ci  è vn’al- 

loro  amia . Có  ragione  lodò  Plinio  ’ tro  Signore,  che  è Signor  di  tutti  : 

quella  Immanità, e bontà  di  Trata-  E come  i Padroni  tratteranno  in 

no  in  quello pùto,r.he  diede  a cadau  q quefta  vitai  loro  feruidori  , cosi 
nolibera  facoltà,  che  litigaffecon-  quel  Signore  tratterà  nell'altra  vita 
tra  il  Fi  feo,  che  era  litigare  contri  i Padroni . Confideratta  feconda- 
di  lui,fe  per  auenrara  veniua  fatto  riamente , che  quelli  nomi  di  Pa- 

fli».  lun.  torto  ad  alaino.  Dicitur  procurato-  droni,  e Semitori  non  gli  portò  fe- 

ri tuo  in  ius  venifequerc  ad  tribunal  co  la  natura  ; polaache  tutti  nac- 
qu.tprxopua  tua  gloria  efl,  fxptus  queroliberinell'anima.enelcor- 

vincitur fifciis .cuius  mala caufa,nun  po.  Fu  differenza , che  introdurle 

quam  efl , ntftfub  bono  principe  -Ut-  il  peccato , come  penfà  Sant’Ago- 

gens boc mentum,matus illud , quod  ftino  mio  Padre  : fìattonabtlcm  Jug.l. i£ 
eos  procuratore  s habes-vt  pltrumque  j)  hominem  fafium  ad  imagi  net»  fui,  itcm.tap. 
ciues  tuiytion  ahot  ludica  malmt,  li-  uoluic  , hi  fi  irrat  tonali  bus  dominar i i J. 

berum  autcmdifceptantt  dicerc-No-  non  hominem  homint , fed hominem 

lo  eumeltgere . Con  fid  era  ua  prima  pecori.  Inde  primi  tufli pafiorcs  pe- 

li Santo  Giobbe , che  egli , & i fnoi  corum  maga,  quam  reges  honunum 
feruitoci  haueuano  vn’altro  padro-  eonflitMtifunt,vt  etiam  ftc  infuna- 

ne fuperiore,  alquale  féruiuono , & ret  Deus  quid  pofìularet  ardo  crca- 
alquale  haueuano  da  darconto  gli  turarum . &•  quid  exigat  mcntum 
Iti.  ji  14  vnIie gh ahri-  Quidfaciam ctimfur-  pcccatorum.  rondino quippe  fruiti* 

* rexent ad ìudic~adnmT)eus , & cnm  tis  iure  mtclligitur  impofit a pccca- 

qua fieni , quid  rtfpondtbo ilh  f Per-  E tori . Troindc nufquatn  feupturari  » 

cioche  per  raffrenare  vn  padrone, o legimus  fcruum  antt quam  hoc  vo- 

giudicesfrenato,  non c piccolo  fre-  tabulo  7 ^oe  influì  peccatum  filli 
no  il  dirgli, che  ha  anco  da  cflere  vn  v indicarci . 'Nomea  ttque  iflud  chU 

giorno  di  vilìta , e di  giudicio con-  p a meruit  non  natura ■ Altrianda- 

tradilui.  Perloche  Dio  co’! mero  rono  più  atlanti  con  quello,  c dive- 
di Geremia  difica’ Giudici  infolen  ro  , che  erano  nomi,  che  pofe  la 

ti , che  non  lì  emanano  della  gente  fortuna, oladiuerficà  della  robba, 

e de 
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P*r  /o  Gicued / primo  di  Quarefìma . 

edefuccelli;  iqitali pufiono  con  la  A poraobnoxiafunt,& adfcriptadomi 
medelima  facilità inalzare  ad  effer  nis;  meni  quidem  fui iuris.qup  adeo 


padrone  il  Temo,  & abballare  il  pa- 
drone . Macrobio  . ^tn  forte  J'er- 
uos  in  hominum  numero  ejie  non  pa 
ttris  l y ude  in  fcruqj  tantum  , 
tam  in  mane  fajìidium , quafi  non  ex 
tffdcm  nbi  & conile t & alani ur  eie 
mentii  : eundemque  fpintum  ab  co- 
de m principio  carpant  ? Vii  tu  cogl - 


libera,  ir  vaga  di,  vt  ne  ad  hoc  qui- 
detti  carcere , cui  mclufadi  teneri 
qitcat, quo  miniti  impecufuo  vtatur, 
& ingcnia  agat,  vt  in  infiniti  corno 
calejlibus  e.xeat , Corpus  igitur  est 
quoti  domino  fortuna  sradttur  , hoc 
emttur  , bocvcnditur,  interior  illa 
pars  mancipio  da ri  non  potelì , at  hoc 
tare  eos  ,quosius  tuum  vocas , tff-  B quiaquid  vcmthbcrum  . La  natura 


dcmfeminibusortos , coda» fruì  eoe- 
lo , aqué  viuerc , aque  mori  ì foni 
funi,  nnnio  conferiti . Sicogitaucrit 
tantundem  in  viro fiiue  licere  fcrtu- 
»l  ; tam  tu  ili  am  vidcre  liberum  po- 
tei, quam  die  te  fcruum.  Ben  puòef- 
fere>  che  la  fortuna  vi  habbia  conti 
gnato,  e vendutoli  corpo , ma  guar 
date,  che  in  vn  corpo  difforme, può 
effer  vn’animo  libero , vguale  al  vo  C 
ftro,  e forfè  megliore . Pazzo  farcb 
be , diffe  Seneca, coiui,chej>er  com 
prar  vncaualloguardalTe  lolamen- 
te  a’  forniméci,  óc  alla  fella,  e per  ef 
fe  o lo  Itimaffe,  olo  abbórifte,  e 
molto  più  pazzo  c colui,  che  ftimq 
odifpregia  vn’huomoper  lacondi 
rione , o ftato , che  è come  vn  vefli- 
to,  che  ci  cuopre , e non  guarda  l’a- 

n«mrt  rU*  1 />.I^1I U .A  - 


hà  fatto  tutti  vguali  nel  nafeere , e 
nel  morire  : vn  medefimo  padre 
hanno, c di  vna  medelima  terra.fi 
formarono  gli  vni,  egli  altri.  7{un-  letji.iù 
quid  no  in  vtero  fecit  me , & qui  lUu 
operai us  tfi,&  formauit  me  in  vul- 
va vnus  ? E fe  pare  ad  alcuno, che  S. 

Paolo  diede  ad  intédere,che  la  me- 
defilm  natura  fece  qlla  differenza, 

3uando  dille  a gli  Efefij . Semi  obe - Zpbtf.6.  j. 

itis  dominis  vefiris  carnai  ibis  cune 
timore  ,&  tremore  . Che  differoi 
Greci  Dhis  vefiris  fecundn  carncm', 
auuerrifca,  che  non  volfe  dire,  che 
la  medelima  naturagli  fece  padro- 
ni, ma  che  quello  dominio  è tem- 
porale, c breue , e che  quando  più 
fi  allonghi,  non  può  durar  più , che 
il  medefimo  corpo , che  il  fecca , 


mino,  che  e quello  che  più  impor-  D come  il  fieno . Ben  ci  diffe  ciò  il  có- 


ta.  Seruus  eft.ftd  fortajfii  liberarli 
ino  • Seruus  efi  ? hoc  tilt  noce  bit,  alus 
non  nocebit . Dalche  io  comprendo 
che  s’inaannò  colui , chedilfe , che 
Gioue  leuòa' Temila  metà  dell'in- 
telletto, & ingegno . 

~4  In  tonato  viro , Virtutis  lupi- 
ter  aufert . 

Dimidium  quern  ahj  miferi ferui- 
rc  ntceflc  cfi. 

L’anime  tutte  (ò nonne , c molte 
volte  hano  fuperarc  quelle  de  fnoi 
padroni. E concludo  quello  con  l’a- 
mirabile  fentenza  dei  Filofofo  Se- 
neca . Enat , fi  quii  exifiimat  firui 
tuttmin  toltoti  hominem  defccndc- 
rc  : Tari  mclior  cis  ex  tip  t a cfi.  Cor- 


memo  di  Chryfoftomo.  Tegmen  chrjf$. 
durntaxat  ferunutis  babes . Uomi- 
nium  tilud  lux ca  carncm  efi,  tempo- 
rale,ac  breue  \ nam  quidquid  carnale 
efi.  fragile  efi , oc  marcidu . Padroni, 
e Signori  vani,  e pazzi , che  colà  vi 
focosi difuguali  ?ilcorpo?nò,chc 
quello  de’ferui  c di  carne,  & offa, 
come  c il  vollro  . li  padre  ? no  , 
che  tutti  hauete  per  padre  Adam 
nella  terra,  e dite  amendue  : Pa- 
rer noflcr , qui  cs  in  calti  . L’ani- 
ma forfè?  nò  , che  amendue  fono 
Ipirituali , credente  da  Chriflo  . 

La  virtù,  e la  difcrett ione  ? nò > che 
l’ordinario  è , che  fia  tanto  catti- 
uo  il  padrone , come  il  feruitore  ; c 

podio- 
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padrone  negligente  mai  non  potè 
fare  feruitore  diligente , c molte 
volte  c migliore,  e più  timorato  di 
Dio  il  feruitore  che  non  è il  padro- 
ne . L'intelletto  adunque  ? no  ; po- 
fciacheil  mondo  hà  hauuto  feriti 
di  acuto,  e delicato  ingegno.  Efo- 
pò  fu  fchiauo,  Epitettofu  fchiauo, 
Diogene  Cinico  fu  fchiauo  ; ma 
quelli  auuantaggiarono  i Filofofi 
che  frequentauano  le  Scole , e alle- 
ilo edendo  interrogato  da  colui , 
1 che’l  compraua,  rifpofe , hominibut 
inecnius  imperare . Commandare  a 

S'Ili  che  nel  mondo  fono  tenuti  per 
ignori.  Conciolìacofa  che,  come 
diceilSauio:  Seruus  fapiens  domi- 
nabitur  filijs  fluiti  sy  & inter  fratres 
fuereditatemdiuidet . E linieri  vero 
quando  Anaflìlao  Re  de  gliEgini 
rnoren  do , e reltando  i fuoT  figli  pie 
coli,  gli  raccommandòad  vn  fuo 
fchiauo  Mi  (cito , i I quale  gli  gouer- 
nò  cosi  bene  nella  tutelarne  parti, e 
diuifea'figliuolidi vn  Re.echefi 
alleitauano  per  efier  creati  Regi, 
qua  do  furono  maggiorici  Regno, e 
b robba  di  filo  padre, e con  vna  mo 
derata  intrada  egli  andò  a finitela 
vita  in  Olimpia.  Quello  buon  trac 
lamento  adunque  a infcgnail  be- 
ne, che  fa  il  Centurione  al  fuo  fer- 
uitore,che  reggedo  l’infermo, & ha 
tiendo  notiria  deliri  finità,  che  fole 
ia  dar Chrifto  a'  tali,  gli  cerca  i I me 
glior  medico , & accompagnato  da 
amici  và a cercarlo,  e mancia  pedo- 
ne, che  lo  pregano  che  voglia  fànsu 
teil  fuo  gioiane  ; Erat  tilt  preti o~ 
fus,&cum  audir  et  dt  lefu,mifit  a d 
tutti  fetiiores,  &c.  < 

§•  4* 

A Quelli,  ch'egli  haueuamà- 
dati  de’  Giucfei.rilpofcChri 
fio  noftro  Signote,  ch’egli 
medeiimo  anderebbe  in  pedona  a 


A aitarlo  ( percioche  non  fi  fdegnà 
Dio,  come  fanno  i Dottori  di  que- 
llo mondo  , di  pigliar  il  polfo  ad 
vno  fchiauo  ) e fapendo  il  Centu- 
rione la  rifpofta , fi  fa  auanti  ; nella 
ftrada  innco*rrò  Chrifto  ( che  di  ' 

quella  forte  fi  pedonò  accordate 
gli  Euangelilli.che  paiono  difcor- 
di  ) egli  dide  quella  ragione  tanto 
cortei?,  alla  quale  hà  dato  di  mano  ’ : 

B laChiefaperinfegnarcorteliaatut 
ti  i Sacerdoti,  quando  hanno  rime-  , 
delìmo  Dio  nelle  loro  mani  : De- 
ntine non  funi  dignus  . Quella  fu 
l'altra  compagna  ",  che  pofe  alla  fua 
oratione ; vn'hiimilericonofcimen 
to  di  fe  (ledo,  o come  la  chiamò 
Chrifollomo  : E'bique  auttm  oratio- 
nis  vihiculum  repcritur  bumilttar, 

La  fedia  della  oratione  è la  humil- 
C tà , o la  himulta  è come  l’acqua , la-  qj,  , 
quale  chiamano  i Medici  vehìcu- 
lum  alimenti  ; che  porta  l'orationc , 
doue  hà  da  Ilare , i cófeguifcc  quel 
lo, che  vuole . Percioche  perintrar 
in  campo  con  Dio , Si  aflalire  il  fuo 
petto, fi  fa  più  gettadofi  in  terra, cllè 
facendobrauate  , o fputareconrn» 
il  cielo;  onde  il  medefimo  Chrifo-  Hcm.  quk 
domò  dide  : Inde  curi eia:  potentm  fkm  'l* • 

D afeendunt,  idcjl  forum  poffi  . La  for-  Um- 1 • 
za,  con  laqualefi  conquida  il  Cie- 
lo, con  la  quale  fi  rendono  gli  An- 
geli, con  laquale  il  medefimoDio 
lì  dà  per  Vinto , tiene  il  filo  princi- 
pio nella  humiltà:  percioche  nella 
nmniltà  c vnacerta  onnipotenza-, 
che  può  tutto  quello, che  vuole . Si  . \ 
videqueftoin  Abraham, cheftaua 
nelb  prefenza  di  Dio,  come  procu- 
E ratore  di  quelle  cinque  Città  abbru 
faareper  quello  abomineuole  pec- 
cato, intercedendo  per  li  giudi,  ac- 
cioche  non  gli  ardrile  il  fuoco  inde 
me  con  gli  mainiti  ; ritornò  per  in- 
tercedere per  h incolpati, & accom-  Gtn 
pagnò  la  fua  oratione  con  quella  có  t ? 
telfioae  ; Cum  fmpuluu,  & cuut . 

Efc 
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£ (è  vn’huomo,  die  hauefle  da  par- 
lare coni  Signori  del  mondo,  non 
farebbe  bene  nell’nndnra  loro  fé  có 
felTaire  la  fua  battezza;  con  Dio  au- 
uiene  il  contrnriojperchc  quello  va 
le , quella  è la  porta , per  la  quale  fi 
incra , e quello  è quello,  con  che  fi 
hi  l’audienza  : E canto  più , che  ha- 
uendo  quello  Santo  Patriarca  parla 
to  con  Dio  la  terza,  e q uarta  voi ta , 
non  torna  a replicar  più  : Cum  fan 
pulws  & cinis , ancorché  pare,  che 
farebbe  fiato  più  bt  fogno  di  parlare 
la  terza  .che  la  feconda  vojta  : per- 
cioche  innamora  ranco  Dio  vnTui- 
mile  riconofcimenco  , che  tempre 
darà  andienza , lènza, die  fiano  ne- 


A dal  defiderio , fi  allarga  nel  prezzo, 
& appena  ne  hi  parlato , che  l'altro 
le  ne  contenta;  per  la  qual  colà  co- 
notondo egli,  che  hi  voglia  di  ve- 
dere, gli  tornaa  dire  quel,checoni- 
pra,  cne  non  vuole  dar  tanto,  ma 

Se  quel  che  vende  defideran 
rdarfi , e temendo  di  perde- 
re il.  mercate,  dìce,clve  coli  Ha  ; e di 
quella  fòrte  egli  và  calando  il  prcz- 
B zo,  finche  Tene  riporta  lamercan- 
. ria,  come  fe  gl  ila  defiero  pernten- 
tc.  Sapeua  Abraham,  che  Diohà 
fittilo  ai  dar  gitilo  a <?ti  hnmili , c 
che  è inchinatoa  perdonar  peccati, 
& barena  già  fatto  quell' httmile 
riconofcimento,  e vergendo, che 

t ■ nr  r*  <•_  rx**  _ /»  • _ yr*  t* 


cefian)  altri  efiòrdit»  nc  preamboli . era  difficii  colà,  che  Dio  lafciaffe  di 

c.ìj * _ jj  ' ’ l:  ~ n 


Et  c da  notare,  che  venendo  Abra- 
ham a redimere  gli  incolpati  dalla 
fenrenza  di  Dio , có  laquale  voletta  C 
caftigargl  i,non  aggi  unge,  ma  li  cita. 
Quando  vn’hnoino  ritinge  aoon- 
cenare.o  accorda  reco  vrfaltro  qual 
che  torto,  che  gli  (la  fiato  fleto;  fe 
qnello.che  hà  ricettato  il  torto, norv 
(i  contenta  con  diece, aggiunge  ver» 
ti . Ma  Abrahamrrattadocon  Dio , 
che  perdoni  le  ingiurie  di  quelle 
cinque  città, fernpre  va  tettando. 
Prima  {'accorda  per  cinquanta  giu-  D 
fii,dopoi  perqoarara,  dopoi  per  tré 
ra,  e poi  per  venti , & vkimamenw 
Derdiece,  & a tutto  dice  Dio  di  si. 
Pare, che  Dio  ponga  il  £ o honorc 
nelle  mani  dell'humile  , acciò  di- 
fponga  di  quello  a fua  voglia  : per- 
ctoche  di  quello, chel’hutrule  farà, 
Dio  reiteri  fodisfmq  . E quando 
Abraham  fe  con  Dio  quello  accor- 
do, Dio  non  contraila  con  lui  ; ma  £ 
vuole  quello  , che  diipqne  Abra- 
ham . lece  il  Santo  Patriarca  con 
Dio  , come  fevno che  compra  da 
colui  che  s’accorge , che  hà  voglia, 
e necefikàdi  vendere . In  prìna  pio 
parendogli  , che  quello  erre  còpra 
vaglia  molto , mollò  dal  valore,  e 


caftigare  chi  lTiaiietia  ofFefo  coli 
sfrenatamente , offerito:  cinquan- 
ta giudi:  dipoi  diminuito  il  nume 
ro,  vergendo  la  buona  volontà  di 
Dio  : & a rutto  quello,  die  egli  vno 
le , Dio  gli  dice  di  sì , acdoche  non 
fe  ne  vada  quello  mercante , e non 
gliconrradiceincofhalcuna  ; per- 
che pare  , che  all'humile  non  fap- 
pia  dir  di  nò:  ilqttale  tanto pnòcó 
Dio,  che  fa  di  Ini  quello,  che  vuo- 
le » E fi  come  differo  i Poeti  di  quel 
figliuolo  della  terra  , ciré  quando 
lotrarta  con  Hereole , toccando  la 
terra  ridi  perana  ntioue  forze;  cofi 
vn’hninite  toccando  la  cenere , e la 
polttere  , e quelle  parole  : T^on  fum 
dìgnus  ,de!  proprioconofcimento, 
ricupera  forze  di  riattare , e d'haue 
re  da  Dio  quello,  chevtule  . Cofi 
il  noff  re  Capitano-,  pofciache  per 
la  litimilrà  non  fi  arrifchiòa  chiede 
rea  Cimilo  egli  proprio  la  folate 
del  filo  feruitore , guadagna  quella 
diporta  di  Chrillo  : Ego  vcmam>& 
turai » cum ■ E dopoi,quado  vn'al- 
tra  volta  tocca  la  terra  del  fuocono 
feimento:  7^am  & ego  homo  fum: 
Guadagna  quello , che  anco  lenza 
andar  la , e loiamence  con  vnn  pa«* 

tela 


4 Difcorftdel  M.  Fra  Baflio  Ponce  , 

cola, dia  falure.il  ftio (èruitore,  che  A tia  .li  Dio, ch'è  la gratin, con lamia- 
fu  maggior  miracolo  : perche  la  hu  le  fi  afflami  lo  gloria,  allaquaJc  Dio 

miltà  confeguifce  tutto  quel  che  tutti  ci  conduca.  Amen, 
vuole,  e con  erta  fi  conf  erita  l'amici 
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PRIMO  DI  QUARESIMA. 

Audiji'ts  quia  diftum  eff  antiqui  s,< dilige s prtximum  tuumrffr 
odio  habebis  inimicami  tuum,  &c.  Matth.  5. 


§.  I.  A 

* ' . ’ 1 

L Santo  Profeta  Ifiiia  in 
quella  predica,  che  gli 
c odo  non  meno , che' la 
vita  ( & c già  cofà  mol- 
to antica  ,'chc  il  predi- 
car ver  iti  tira  feco  pericoli  fomi- 
glianti  ) & al  fine  <11  quella  rapito 
davrt  particolar  fpirito  dal  Cielo, 
con  vna  chitina  retorica.  ( Irati en do 
auari  gli  occhi  due  ftampe  di  quel- 
la Repubtica  , vna  eftremamente 
be!!a,e  l’altra  edremamente  abomi- 
neuole , Se  artbirii«)iar»do  Pvnacon 
l’altra, Se  noarauigTiatodi  tara  diffe- 
renza} diffe;  Oiiomodofafta  eli jpe- 

Tfa.J.i.t. 

retrix  tiuttas  fidelis , piena  indiai  ì 
Juflitia  babitóbat  in  ta  > tome  autan 
bomicidi.  Argtncumtuim  ver  fura 
ejl  in  feortam , & vinum  tuum  mi-  C 
xtumtfi aqua.  Hoime,come  veggo 
10  cablata  la  figura  di  quefia  fi  mia 
Republicn?  quelito  differente  fi  mo 
, Ara  hota da  quello, che  lì  moftrèin 

altro  tempo  ? Città  in  vn  tempo  Si- 
ta,dune  fiaua in  punto  il  culto»e  ti- 
ucitiizadcl  gran  Dio  d’iiraehdoue 


fiorì  l’intelletto  vero,e  legirimo  del 
le  leggi  diuinr.città,che  hebbccofì 
buona  corrifpondenza  co’  benefici  > 
chericeueua  dal  dio  Dio:  Ciuitai  fi- 
itili ; douefiamminiftrògiurtina, 
doue fi  trattò  verità,doue  re? nò  l’a- 
more, done  la  virtù  pofe  la  fuacafa, 
nel  laquale  haueua  da  rifiedere . Io 
mi  ricordo  ( febenemi  fchioppa  il 
cuore  il  ricordarmene)qtiado  i tuoi 
B muri  erano  muri,  e di  fefà  della  v- 
gualee  retta  giuftiria,  & equità,  e 
có  erti  ella  fi  proteggeua  da  quelli , 
che  la  perfeguitauano  : & hora  per 
mia  difgriria  ti  veggo , che  fblo  fei 
grotta, e ricettacolo  deliro  di  nfTaffi- 
ni,e  ladroni,  luRitia  babttabat  in  ta 
nane  autembomicida . A qtie’  primi 
giudici  retti , « giudi , che  io  ho  co- 
nofeiuti  prima,  lbno  (uccelli  goiier- 
natori  disleali,  che  tengono  mano 
a’Iadroni.  A que* giudici  di  mani 
monde,  & alieni  dalla  cupidità  fo- 
no fucceffi  quelli , che  le  hanno  lar- 
ghiffime  per riceuere  prefenù-ò,  ed 
Ter  corrotti , e fobornati  ; Tritutpes 
tw  infideicsi  foco  forum , amant  rnn- 
mra>quirurit  retributmts . A quelli 
vditor 
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vditon  che  preftanano attenti  orcc-  A diuine,  Quia  eredita  [unt  Aliselo- 
chi  alla  ca!i(n,&  alla  li  te  della  vedq-  quia  Dm, Tel  Ter  il  popolo  que!!o,co’I 

ila,  de  «li  orfani  del  poiiero  Icac-  quale  Dio  hauena  fatti  i fuoi  parti, 
ciato, fono  fuccefiì  altri, tanto  Tordi,  & accordi,  hauena  date  cerimonie, 
che  per  le  loro  orechie  la  voce , &:  il  leggi,  e Sacramenti  ( fiche  tutto  era 
grido  del. a yedoua,e  del  poueronó  co(amagnifica,«iande,!ncida,  &c  il- 
ha  intruda  all  anima , co’l  qualegri-  luftfea  gli  occhi  de  gli  huomini  ) è 
do  egli  può  penetrare  fino  a’ Cieli . tutto  adulterato.e  corrotto.  Percio- 
T upiJa  non tiidicantycaufa  vidus.no  che  la  nobiltà  del  lignaggio  fonie 

'folo  perle Vòftre vanità, è luperbie: 
prendete  le  promefie  de’  beni  del 
B Cielo, come  fe  folfero  promefie  del 
la  tetta  , non  voltando  mai  punroi 


ingrcittur  ai  eos . E oltre  nitri  que- 
lli difordini  ; conie  fenon  fodero 
badanti  per  far  gran  penitenza  del- 
le rnecol  pe,  ti  Tei  fotta  hofte,  alber- 
garrite, e bettoli  era:  percioche  que- 
lla è la  fòrza  delta  paroIa,>iei-cfmv 
Cóciofia  cofo,che,(i  come  in  vna  be 
toki,&:  in  vna  Ho  fieri  a non  c altro, 
che  inganni,*  tradimenti:  fi  danno 
e vendono  gatti  per  lepri,  è poca  fi*, 
cu  rezza  nella  cala , rubano  inanzi 
a gli  ocelli  fen za  rimedio  alcuno , è 
ricettacolo  di  furbi  marioli , e ladri 
e di  gente  fenz’anima:  così  quello  è 
quelio,che  fi  tratta  nelle  tue  piazze, 
quello, che  fi  fa  ne’  tuoi  cantoni; 
quellojche  fi  predica  per  le  tue  calli, 
quello, che  fi  parla  ne’Conoorfi,  e cir 
coli  di  gentiiquello,  che  fi  ellércita 
nelle  cale  def  tuo  popolo,  e quello , 
che  fi  ltudia  nelle  più  occulte  came- 
re , ik  oltre  l’dlere  berioliera  fenza 


penfieri  dalle  cofe  terrene  ; c gli  ac- 
cordi , che  con  Dio  foceiìe , non  of- 
feritìn dogli, generano  nelle voftrè 
anime  vna  ficurezza  di  dare  più  fer 
mi  nella  vodra  malnagitàte  finaìmé 
te  la  legge, e cerimonie  Sante,  per  le 
vodre  glofe  fonoabominabili;tx/r- 
gumetumtuum  verfum  efl  in  [caria. 
Et  eden  do  la  diurna  legge  più  pura, 
c più  lina,  che  vn’argento , ^ trgen - 
tuia  igne  e.i  animai  um  purgatimi  ter- 
rx,p  roba  tura  feptuplum  ; Per  le  glofe 
de’  Fan  lei , e maellri  era  tanto  me- 
fcolata  con  folfità  che  pareua  argen- 
to falfo,econtrafttto,  pofciache  nó 
era  redato  altro , che  vna  fola  appa- 
renza, & imprimeuano  ne’ctiori  del 

--- popolo  ignorante  le  dichiarationi , 

anima,  e fenza  confcienza:  lequali  D clic  eglino  focenano  mifurandole 


Pfnl.l 


bettoliere  ingananoanco  nella  mo- 
neta, o dando  meno  nel  cambio  , 
ouero  dando  la  folla  per  la  buona;  il 
tuo  argento  fi  èeóuertiro  in  fcnma  ; 
ha  molte  mefcolanze,e  leghe,  ^tr- 

fcntumtuum  verfum  efl  in  fi coi  iam\ 
■ come  ma  luaggio , tauerniero  che 
vende  il  Vino  adacquato,  Vinum 
tuum  mix  tuoi  efl  acqua . Voglio  di- 
re , che  tutte  quelle  tue  apparenze; 
cioè  l’ha  neri!  tempio/,  il  conofci- 
mentpdi  Dio, la  noti  tia  della  legge, 
l’othcio  di  veri  Sacerdoti,!’eficr  cir- 
condari di  Profeti , l'elfere  difoen- 
. denti  de  que'Sanu  Pa  t riardi  i.l'eflef 


co’  loro  guih , come  fe  folfero  fiate 
vera  legge  data  da  Dio,  e publicata 
per  bocca  di  Mose,  Vimmi  tuum  mi 
x tum  efl  aqua.  Ladiuina  legge,  che 
era  più  foaue , e grata  al  gullo  ben 
retto , che  il  più  delicato  vino,  che 
trottar  fi  pctefiè  : che  accendala 
l’anima  nell’amore  del  fuo  legis- 
latore , per  elfcr  legge  di  fuoco, 
che,fpronatia  la  voluntàad  efiequir 
la,cmdcolata  con  l’acqua  della  mal 
lingua,  e folfe  dichiarationi . Que- 
llo è:  udì  fui  quia  didimi  cft  ari- 

ti quii  : dihges proxintum  tuum , &• 
odio  babebis  mimi  curri  tuum . Non 


2’  - v. ivi  vuiu  uaortiM  inumami  tuum . evi 

arcamo,  c depolito  delle  premale  vuol  dire,  due  fu  precetto  nel  la  le 
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ge  antica  d’abborrirc  l'inimico  ; ma 
furono  gli  fcribi,e  farilci  che  pie  lo 
ro  pacioni, c vedette,  hauetiauo  ia- 
trodotta  fomigliante  legge,  o fomi,- 
gliantedifordine . Per cioche, come 
potè  comadare  colui  nella  Aia  leg- 
ge , che  fi  abbordile  l’inimico,  che 
Z**-  aj.4.  ueirElfodo  hauau  coma  dato:  Si  oc 
( urrcris  boui  intnui  tuv  aut  afino  rr 
tàihrtduc  CHtrufn  idcrii  afinu  immi 
citui  fuh  oni  rfjto  f*  rtravjibit  >fed  le- 
nabts  eum ? Se  tu  vederai  il  bue,  che 
vada  errando , o l'afillo , che  fiaca- 
dn<o  con  la  Toma , ancorché  fia  del 
tuo  maggior  nemico , gli  lettera*  la 
iòmafincive fi  lieui  ,elo farai  ritor- 
nare fu  la  ftrada.  E San  Clemente 
Alellandrino  dice , che  la  legge  eo- 
a . mandana:  T^onabominaberis  ^e~ 

- *'  eyptium , quontam  odierna  futili  tu 

’^r  terra  Acgypti,vel  gchtilem,vetqué-  q 

uìs  ttiam  muti  danniti  votarti  *Ae- 
gyptìum  : che  non  abbonile  l’Egi- 
tio,  almeno  perche  in.  qualche  tc- 
po  (Vette  fra  gl*  Egitti), quantunque 
venduto  > & mercantato  tra  loro . 
Come  haueua  da  comandar  la  leg- 
ge,che  fi  abbordile  viziai mico,poi 
die  ditfeFilone  naro,&  alleurto  fra, 
loro:  Et  vt  v ideai  extremam  xqui- 
tatls  limar»,  xult  abolcri  memori  am  p 
mi  urlar  um  illutarum  a vcienbut  ho  r 
fpitantt bus  ,x  t magii  nomea  ad  chtr- 
ritolti»  fatimi  vàdeat » quam  refpc- 


DificorfidelM.  Fra  Bafilio  *T  once. 

A ge  per  infegnar  al  popolo , Se  il  fno-  Rem.  t» 
co,accioche,fe  b rompeflcro,  temef 
fero  il  calligo:  pofciache  quel b leg- 
geantica, ( come  difl'c  il  gloriola 
A portolo  San  Paolo  ) era  legge  di 
paure.dt  fpauenti , c di  terrore . So , 
che  altri  dicono, che  In  dextera  cmt 
ignea  Ux , vuol  dire, che  le  tatiole 
delb  legge  gettauano  da  fe  raggi  di 
fplendore,  e che  que’  raggi  lono 
g quelli, che  Abacuc  nel  (uocatochia 
D mò  coi  ni,  quando,narranda  quello 
meddimo beneficio diiTe;f [ter una  Ala.j'.q, 
in  minibus  tini:  che  que’ raggi, pet- 
cheandauano  aguzzandoli^  faceu 
doli  fonili  in  punta,  e perche  fi  ri- 
uoltano^h  compara  a’ corni , ilche 
nella  Sacra  Scrittura  non  è eofa  mio 
ua,o  non  più  vdita:pofcbche dalla 
fàccia  di  Muse,  per  lo  fplendore, 
che  mandarla  litota,  dice,  tbt  torna  ì 4> 

ta  fatui  videbatu»'-  l’arena  al  pope- 
lo ,che egli  hauerte corni  nelb  fac- 
cia. Ma  quellojche  mi  pare  più  cer- 
jo,è  che  il  Sito  Mose  la  chiama  leg- 
ge di  fuoco,  perche  tutu  fi  olferua 
neli’amar  lddio^k  il  prodi  suo  ;che 
quello  è l‘\  ltima  oflerùatioHe  delb 
legge . Pofciachcclu  diede  vna  leg- 
ge di  fuoco,  vna  legge  d’amore, c ca 
iitàjCome  haueua  da  confentire, 
che  fi  abborirte  l’inimico  ? Veggia- 
mo,che,quando  il  Profeta  Elia,  do- 
poi  hauer  congregato  il  popolo  nel 


i lui  mais  tonali  ottoni  s ì Hi  il  Non 
plus  vltra  della  vguagliàzo  il  coasa- 
dara’fuoi,  cheli  (cordai  feto  de  torti 
riceutici.Come  haueua  da  Comoda- 
re , che  fi  abborirte  l’inimico  colui, 
chequahdo  vennea  dar  la  legge  d 
Mose,  portaua  nella  mapo  dirita 
vna  legge  di  fuoco.  Bttn  daterà 
G ueìab.i  tini  ignea  kx.  Ben  fo,cheafcuni  dr- 
4.  cono , che  quando  venne  Dio  a dai 
la  legge , comeJegisbtor  fupremo  ; 
accompagnato  da  Angeli,  e da  gran 
di  delb  fua corte. portaua  in  vna  ma 
no  U legge, dc  neUbl  tra  fuoco,!  a kg 


Carmelo  per  perfuader  loro, che  ho 
tomai  celiartelo  di  elegger  il  vero  Id 
dio,c  nòandartero  dubiudo,  fendo 
rando.Uora  il  vero , hcra  i falli , ha- 
uendo  fatto  cócerio,  & accordo  cef 
faccidoti  di  Baal,  che  muocartero  il 
loro  Dio,chiedi-dt)gJi,che  moltraC 
fe  b fua  dumiiù,n:  andando  fuoco, 
che  ardeile  ìlSaaitiao  { per  ci  oche 
quello  era  ilcontrafegno,  che  clue- 
cicuano  a Dio , non  lenza  particolar 
ragionc,come  io  dirò  in  vn’alua  oc- 
celione  differente  ) e non  giouando 
le  voci, nefandi,  ne  (Irido», per  li 
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quali'  erano  venute  roche  le  loro 

!;ole , ne  i (alarti , che  faceuano  ne* 
oro  bracci  per  ifuegliare',emtioiie- 
re  a coni  partì  on  e la  Tua  (irta  diurni* 
ti,  egli  fece  far  da  parte  it rilavar  di 
pietra , poner  la  legna-,  edifiiprail 
facrificio,  e dipoi  (opra  tutto  gettar 
molti  fecchi  d’acqua  in  rantaabon- 
danz.i,che  vn  torto,  che  fecero  a ca- 
ro all’altare  per  tre  volte  fi  empiè 
di  acqua:  Il  Profeta  chiamò  Dio. 
Venne  il  fuoco;  perche  quiui  era  il 
Luogotenente  di  Dio  ; & annerine, 
che  abbmfdòil  facrificio:  e non  è 
gran  cortt.che  fi  abbrnfciartc:  perciò 
che  già  fi  fa, che  il  fuoco  arde,  e con 
uerte  in  carbone  la  carne.  Abbru- 
fciò  la  legna,e  quantunque  forte  ba 
gnara.non  era  da  ftupirfijpercioche 
veggiamoogni  giorno,  che  legni 
verdi  per  lo  fuoco  fi  conuerrono'  in 
cenere.  Abbmfciò  le  pietrc:e  quan- 
tunque i!  fuoco  mortrò  quiui  il  fuo 

fiotcre , non  fu  corti  rata:  pofciache 
e pietre  dellcquali  fi  fa  il  goffo,  e la 
calcina, per  lo  fuoco  fi  fanno  in  pol- 
uerc.  Ma  il  molto,  lo  fpauenteuole, 
& il  raro,  e mai  più  villo, fucile  la_. 
fiamma  del  fuoco.come  fe  flirti  fia- 
ta vna  lingua , c l’acqua  fi  forte  con- 
uertita  in  oglio,!’andatia  leccando, 
c gnftando  di  quella,  come  fe  furtè- 
j.R/j.18.  rò fiati  amici  conformi . Cttidit  au- 
*»■  té  igni:  Dommi,&  vorauit  bolocau- 
Jlu.& hgna,& lapidei,  pulucré  quo- 
que, & aqità,  qua  erat  in  àrcuttu  li- 
belli. Monftrandoui  in  quefto , che 
non  fòlo fi deuecttendereil  voftro 
amore  a colui,  che  è voftra  carne,  « 
fanguc;non  filo  a colui,  che  ha  im- 
perfettioni  ; ( pofciache  non  fi  può 
Ilare  in  quella  vita  fenza  di  quelle) 
non  fb lo  a coiui,che  nella  fua  condì 
rione  è rozo.e  duro:ma  anco  a quel 
Jo,chec  voftro  nemico  conofciuto; 
fi  come  l’acqua  è nemica  del  fuoco. 
Percioche  quantunque  non  potete 
foppoctar  del  tutto  il  tale;  non  però 
Tane  Turno- 


A ha  da  manearin  voi  l’amare,  e le  c* 
rezze  verfo  di  lui.  Adunque  il  gran 
Dio  d’Ifrael,che  rifpofe  al  Sato  Pro 
feta  EIia,moftrando  la  fua  diuimtà 
in  fuòco , abbrafciahdo  non  fòloil 
<àcrificio,le  pietre, e la  legna, md  da- 
do bacio  di  pace  all’acqua  come  Ct 
forte  fiata  fua  amica,  haueua  da  co- 
nfidare nella  fua  legge,  che  folamc- 
te  fi  amarti  l’amico  , e s’abhorifse 
B l’inimico?  Non  certo  : ma  i Farifei 
gettarono  l’acqua  del  loro  Coméro, 
e Glofe  nella  legge  di  fuoco  di  gran 
de  amore,  e carità,  per  efiinguere 
quello  diuino  fuoco , «Se  leuarìa  vi- 
ta al  vino  dell’amore:  Et  vittimi  tu U 
mixtum  e fi  aqua . Occorfe  in  quelli 
Farifei  quello , cheauuienc  in  alcu- 
ni marmori  antichi.opietre  di  fepol 
cri,che  per  l’antichità,  per  la  pohte- 
re,  e per  la  terra,  molte  lettere  fono 
cancelbte,fi  che  non  fi  portono  leg- 
gere del  rucro  ; vna  parte  fi  legge,  c 
cento  non  fi  leggono . Quella  legge 
di  non  odiare  l’inimico  non  fola- 
mente  è legge  ferma  nelle  tauole  di 
Moicana  anco  nelleanime.e  nel  no 
Uro  intelletto  : percioche  è legge , è 
precetto  naturale, e che  per  eluden- 
te comèquenza  fi  deduce  da  quel 
u principio  ,quod  libi  non  vis , alteri 
nefaciat,  & anco  i Gentili  hebbe- 
ro  cognitione  di  quello . Pofciache 
Focihde  anrichirtìmo  Poeta  dirti; 
Si  inimici  tui  iumentum  cccidit  in 
via , colleua  ; errantemaue  hominem 
TKdtiuc  voluti  totem  ne  acuita , pr  ce- 
fi at  pi  «botte  amicum  nancifei  bene- 
uolum-  Se  tu  vuoi  far  vn’huomo 
P di  nemico  amico, il  megli  ore,  e più 
^ certo  rimedio  è fargli  bene  fenza 
fiancarti, quando  lo  vedrai  in  qual- 
che crauaglio  : ma  ne’ cuori  di  que- 
lli Farifei , più  duri,  chevft  fallò, 
come  in  marmi  antichi  era  ferir- 
ti quella  legge  , e per  lo  fàiigo , e 
terra  della  ira, e particolari  yen-- 
dette  > non  fi  potete  legger  del  > 
G mt- 
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lutto,  parte  fi  leggera,  c parte  non  A tempio  tanto  ricco,  & vna  cala  rartt 
fi  leggena: leggeuafi  l'amore  dell’a.  to  fonruofà,che  domandarti  quello 

mico , ma  non  l'amore  del  nemico . ch'egli  volefle,  chejgli  lo  hauereb- 
E quelle  lettere , che  fono  cicaliate , bedato.  Egli  chiefegli  fàpienza , e 

vuole  rinouarChriftonoftroSigno  Dio  gii  (odi. sfece  affa  domanda'. 
te:  Ego  autrm  duo  vobis  : E fi  come  Perche  non  gli  domandaceli  lon- 
il  vafodieljera  (fecódochefidice)  gavina  ricbiezze,  ne  vendette  di 
firparn  l'acqua  dal  vino^ofì  egli  vuo  nemici,  fe  gli  ballerebbe  dato  qual* 

icfepararcil  vino  della  vera  doari-  lo,che  haaeffe  domar, darò  ? Dritto» 

lUjdall'acqtia  delle  glofe  fari  làiche.  do  che  il  vendicarli  de'  nemici  in» 

B tra  in  lifta,  delia  vira  idèi  le  rich«z- 
§.  ».  ’ te, &del Regno.  Molto  ftjiran fi 

1:1  >:'ji  , : la  ricchezza,  ina  più  fhonoré.  Che  i 

E Go  antem  dico  vobis . Dura  co  là  il  fecondo  genere  de’bemve  più 

è quella , che  Dio  noilro  Signo-  la  vita,  che  nionore,e  fopra’l  tutto  è 

te  qui  cieo».ianda,e  cheall’orteruar  in  maggiore  (lima  il  védicàrfi , pe- 
la pare,  che  la  noftra  natura  calcitri , fciache  fole  per  là  vendetta  fi  calpe 

e repugni.  Che  io  faccia  bene  aE  ftano  la  vita,  l'honore , e le  riochezù 

tu  io  nemico  I ch’io  ami  colui , che  ze.  Subito  la  noftra  difordinata 

mi  vuole  boia  il  fàngue?  Ech’io  natura  c’inclina  alla  vendetta,eque 

dio  bene, &aggrandifca colui, che  C ftoci  trafporta,’  c drapifoe,  cper 

dice  male  di  me?  fàtua  cofac  quefta»  confeguenza  il  precetto  di  amane  il 

poldache  hnbbiamo  dalla  noftra  voftro  nemico  èafpero,  duro,  e 

natura  quefta  repugnaza.  Sarà  vno,  diftìcile,e  tale^che  per  molto,  che  la 

che  dice  Meda  ogn  1 giorno , spicco-  lingua, c l’orauone  bc  cópofta.e  Tar- 
ila a Dio,  c predica , e vorrà  chieder  tifkiofa  eloqncza  lo  faciliti,  fe  bc  fi 

ogni cofa, c ferrargli  occhtaquel-  aiungeqitad  vicinoa  toccarlo  con 

lo , che  non  c in  ferii  igio  di  Dio  ; & Te  mani , con  tutto  cioè  incredibi- 

iincontrerà  con  colui , che  gli  difle  le  la  difficoltà , che  fi  (ente  del  por- 

vna  mala  parola,  o lo  ir.  gitu  iò,ouc-  Io  in  effetto . Ben  haneua  conofciu- 

ro  fi- è imaginato  , che  colui  gli  £)  toqucfto  il  Santo  Profeta  Dauid  , 

habbia  fatto  colà,  che  mai  penio,  quando  diceua  . Mirabilia  Ttfii - 

-onero  che  giuocando  s’appigliò  con  moniatua,tdeo  f cintata  e fi  e a ani-  T>*  ‘,,®« 

lui,  ogliliatierà  fatto  qualche  atto*  ma  mea  . Signore,  voi  irThauete  l1^ 

che  non  gli  farà  piacciuto,  fe  ben  ha  dato  da  fare  per  vedere  in  che  fi 

determinato  di  non  curarfi  delleva  fondaqtiefto,  che  voi  comandare. 

nitàdelmondojColui  lo  turba  rqt-  Ediffe  Sant’Àgortmo  mio  Padrea 

to,  e gli  accende  nel  cuore  vn  fuoco  quello  propofito . Marauigliofi  fe- 
tale, che  per  eftinguerlo  non  balla  noi  tuoi  giudici),  & ituoì  detti,  o 

l’acqua  del  inare, ma  fblo  Dio.  Deb-  Dio  mio,  ma  fra  rutti  quello  io  ten- 

bo  adunque  io  far  bene  O£oftui,che  E go  per  più  ammirabile,  che  tu  hab- 

mi apporta cotal turbatione,jn !uo-  bi  commandato  cofa,  ncllaqnale 
go  dei  male,  ch’egli  mi  vuole?  Gran  lanollra  conditione  troui  tanta  re- 
to fi  c , & molto  «inficile . Checo-  fillen za  . Adunque-  Scrutata  t/l 

là  può  efsereper  Io  cuore  htiinano  ca  anima  mca.  Whauere  darò  da 

pju  diletreuole  , che’j  vendicarli?  fare  per  vedere,  in  che  fi  fonda 

Auuei  lite,  che  Dio  dùTe  a Salomo-  precetto  tanto  duro,  a che 

jie  dopo,  chegii  hebbe  edificato  vo  s’appoggia  coli  difficile  comodar 

v.  f . meato. 
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mènto . Ben  è vero  > che  i voftri  co» 
mandamenti  paionoa  me  piùdol» 
jyTi8.  ti.  d,che’imele:  dulciora  fupermelt 
& fauum  ; nondimeno  in  quello 
io  trono  vii  fiele  molto  amaro,  & 
tde,  die  alcuna  volta. quella  dcbil 
natura  efcè  dell’ordine.  lo, Signo- 
re,. talpe  rto,  che  voi  vfiate  vnl 
aftutia , che  voi  mi  diate  vn  precet- 
to così  duro  come  quello,  edopoi 
vi  poniate  ad  adocchiarmi , per  ve- 
M.ij.iì  dere,  come  io l’vbicfifco.  7 'ofuifìi 
• mm  ruoprdcm  menni , 6»  obfiruafti 
omnislem  tjsmras  . Da  vna  parte 
ci  comSdattida  libiti»  lanoflm  ìftcF- 
ih  natura  re  pugna , e dall’altra  voi 
guardate  atteri  tanientequello , che 
noi  facciamo.  Per  tanto  Signore , 
pofdacheci  date  il  comandarne  ti- 
ro, datedanco  Ifc  forze  > con  le  qua- 
Ji  pòlTiamo  oflìrnarta  , Se  efléquir- 
lo.e  dopoi  lamentateui , s*io  non  fa- 
rò tilttb  quello, che  comanderete. 
v>  Che  cofa  dille  Sant’Agoftino  mio 
Padresvedendo  la  dilfiooltà  di  que- 
llo precetto  ? D,t  qiiod  tubes , & tu- 
be qi wf/  v/r . Da  te  Signore  i I potere , 
«forze da  offertisi  e quella  legge, e 
quando  l'hnuerecedate.  comandate 
quello,  Che  volete . Di  modo  che  c 
vn  precetto  difficile . E vero,  vc’l 
confeffo:  ma  è bene,che  guardiate, 
die  Dio  già  ha  fatto  quel,  che  deue 
fare  dalla  fua  patte;  pofciache  per 
ogni  cola  da  forze,  e così,fe  voi  tro 
nate  difficoltà,  noti  viene  il  difetto 
-da  Dio , ina  da  voi  ; ne  fi  ha  da  mi*- 
'furare quello  precetto  con  la  debo- 
lezza volila,  ma  con  quello,  che 
.richiede  laragione,  e la  verità.  In- 
tra vno  in  vna  Ihja  di  arme , qui  ve- 
de vna  daga,  qniui  vna  ballellra; 
colà  vn  arcobugio.  Se  in  vn’altra 
parte  vna  gran  (,-tpaà,  cheparedel 
Gigante  Colia, 'thè  era  tanto  gran- 
de , che  pai  eua  vno  di  qtie’  groffi 
degni, (òpra  quali i teffitoririu»i!go- 
ìkjì  licer  (che  coli  la  chiamala  filerà 


Seti  tt  ora  ) c poreuafi  far  del  ferro  di 
quello  vna  fcimitaiTa,  Se  vn’altro 
lancione  molto  grande , non  fareb- 
be impertinenza  il  dire , che  tal 
lancione  era  cjuiui  -fuperfluo , po- 
fciache non  nauetia  da  stanarci 
NeU*aimcria  , che  c in  Madrid  , 
vedrete  vn  corno  , che  d vanno 
lei  huomini  a poterlo  fuonare  : 
non  perciò  hauete  dà  intendere, 
che.ltia  quitti  in  vino,  e che fia 
fupeifluo  : pcrcioche  lo  vor  non 
potete  fnonarlo, perche  hauerc  cor- 
to il  braccio,  ci  furono  huomini!. 
che  n’hcbbero  bifogno  , e cheli 
manegginuano  , come  fitte  voi  la 
cappa che  hauete  indofiò  : e fe  a 
voi  ftarà  bene  vna  fpada , 8c^_  vita 
daga,  che  quiui  vederti,  ad  vn’al- 
tro farebbe  poca  cofa.  Non  vede- 
reivci  quello,  che  auucnne  a Da- 
ti id  con  Sani  ì Non  potè  maneg- 
giar quelle  arme  , pcrcioche  era 
pratticoalla  Fionda,  8^  alle  fwe 
bi fiacche  tato  larghe , come  targhe: 
ma  lafciatc,  che  paffi  vn’anno,  é 
che  fi  efTerdti  nelleaime,  come  fòl- 
dàto  noticllo  ,cche  fia  infegnato , e 
fi  fàccia  prattico  • vedrete  quel- 
lo,che  dice  .quando  fi  vedrà  in  ne-  ’ i 

ceffi  tà,  e fen  za  fpada.  Giungerà  a 
quel  Sacerdote  Abimelech  , do- 
mandcragli , fe  ha  alarne  arme  : 
gli  rifponderà;  Chehafolo  il  col- 
tello del  Gigante,  e diragli  : 7 \(gn  *’  **•**• 
cH  alter  buie  fimihs . Datemelo,  J 
clic  ninno  (ara  mecliore  . Hieii 
adunque  non  potante  adoperare 
larfpada  di  Saul , & heggi  già  vo- 
lete adoperare  il  coltelladodi  vn 
Gigante?  Si,  perche  già  ha  vfa-  N 
te , efficrcitate  le  arme  : e quel- 
lo, che  per  lo  pafiàto  giudicò  per 

(frane,  e pefante,  hora  fe  gli  fa 
èggero  .'  Cefi  io  dico  ; die  voi 
come  non  in  legnati  , e non  vii 
a maneggiar  fanne  di  Chrillo, qua- 
lunque cofà  vi  parerà  giaue.e  più 
Gì  di 
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di  tutto  Vaniate  vn'inimico  . Ma  A 
fe  guardate  vn  Dauid  , 6c^_  vno 
Stefano  , che  prcganano  per  lo- 
to nel  tempo  della  perfecutione,e 
delle  pietre  , ; -vedrete  , che  fono 
fiati  httoinini  nella  Chieda  , che 
hannohauuto  braccio  da  gotierna- 
re  quefte  anne , c fi  fono  loro  fatte 
facili  per  hauerle  vfete:  percioche 
nelle  cofe  difficili  fi  inoltrano  ef- 
fer  ferui  di  Dào,rofciache  quitti  B 
ficonoicecolni , cnepiùd  sfotta: 
cica  voi  paiono  grani,  eiòauuie- 
nepcr  la:  voftra  poca  indultria,  e 
per  lo  voftro  poco  valóre,  e perla 
voftra  móliacodardia:  perchemai 
le  effiercirate  : percioche  fe  haue- 
fie  qualche  mediocre  elìetcitio  , 
con  il  fauore , che  Dio  vi  dà,  troue- 
cefte , clTer  facile  quello , che  la  de- 
bole, e nuda  natura  giudica  per  C 
difficile,  de  anco  in  poflibiie.  E 
vero  , che  l’acconfentire  vn  ne- 
mico auanti  a gli  occhi  ci  turba-, 
in  modo  , che  fparifeono  quel- 
le buone  ragioni  , dellcauali  da- 
mo abondanti  , quando  damo 
fon  za  paffioni . Quarto  c quello  > 
che  di  de  l'Eccleiìaitico  , Siculi  in 
'peti  17.  j ftrcujfura  cribri  remantbit /incus  > 

ftc  aioria  in  cognata  bominis . La  D 
volt r a demente , quando  d lieua  vn 
Sabato  la  mattina  a tomi  fare,  get- 
ta la  £ irina  nel  ramilo  ; piglialo  con 
le  mani,  de  in  due  volte  cade  la  fa- 
rina nell’albuolo,  e reità  la  feltro- 
la  nel  tamilb.  Così  nel  penderò  del- 
rhuomo  officiò,  nelquale  per  per- 
donar al  nemico  potrebbe  edere  fa- 
rina di  buone  ragioni , il  Demonio 
foffiando gli  dà  tal  vo:ta,  che  non  E 
gli  reità  memoria  di  buona  ragio1- 
ne*.  gli  reità  fe  non  la  femola , & an- 
cora qud  dcliderio  di  vendicar  rin- 
ghine. Volete  veder.  A.*  cod  c? 
Domandate  ad  vn’huomo,  perche 
non  perdona.  Vi  nfpondera:  Per- 
donar io  ì Colui  mina  toccato  nei- 


l’honore , mi  ha  dette  paróle  fngfró 
riofe,  per  la  quali  fono  rellato  inol- 
io incaricato  nel  giudirio  dèi  mon-  , . 

do . Adunque  , o huomo  , non 
hanno  da  poter  teco  più,  per  far- 
ti perdonare, cinque  midi  batti- 
ture , che  pari  Chrifto  Signor  no* 

Uro  ; cinque  ferite  , che  d fece-  ' 
ro  nel  dio  innocenridìmo  corpo , 
e la  pelame  Croce  , che  porrà 
fopra  le: 'file  fpalle!  noncondde* 
ri  a niuna  di  quelle  colè  ? . Nili-  • 
na  di  quelle  cofe  tii  viene  in_#  • 
niente , perche  il  Demonio  ti  ha 
leuato  il  mttdicio  , & _ i Trita- 
to in  te  folamente  la  femola , di- 
co la  memoria  del  torto  , e ti 
manca  il  dorè  della  farina  della 
ragione,  e buon  difcorfo.  Per  la 
qual  cofa  in  quello  , che  ci  re- 
ità della  predica  , d come  il  Pro- 
feta Elifeo.  rimediò  all'amarezza 
della  olla,  ( quando  gli  dilfero. 

Mori  iti  olla.  ) con  quattro  pu-  4*  RfS  ni 

tni  di  farina , che  gettò  in  quel-  *°* 

1 ; cosi  noi  procureremo  di  le- 
uar  l'amarezza  a quello  precets- 
to  , ( che  alla  carne  pare  mag* 
giore,  che  quella  della  morte  ) 
con  tre,  o quattro  condderario* 
ni  importanti , lequali  preuenute, 
e ben  condderate  alianti  ; e di 
quella  maniera  hatiendo  fette  le 
radici  nell'anima  , quantunque^» 
molto  s’affatichi  il  Demonio  di 
feemarui  l’intelletto,  e fet»en  ro- 
llerà in  voi  la  memoria  del  tor- 
to riceiutto,  e daquellonafcerà  il 
dedderio  della  vendetta;  nondi- 
meno reiteri  anco  nella  memo^ 
ria  il  fuo  rimedio. 


£0o  aut  dico  1 ’^bis  : La  prima  eófi- 
derauójche  ha  da  accoriate  ltag 
gionare 
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giónare  quello  precetto  fiaqtieffa:  A nofha  natura  nell'amaregli  inimi*, 
che  Dio  lo  comanda.Grande  enfàfi  ci,ci  fu  bifogno,che  quiuìs’inrerpo 
hanno  quelle  parole, Ego  autem.  Io,  nefse  non  meno , che  l'autorità  del 

veroDio,legislator  fupremo,  vntco  Re, e parole  Imperiali.  Il  Re  eque! 

creatore , & affolli to  Signore , che  il  k>,che  fa  le  amicitie  fra  grandine  fo 

lutto  feci, e canai  dall'afillo,  e tene.  no  nemiche  qualunque  c vero,  che 

bre  del  niente,  fenza  che  ci  fofTc  al-  non  è poflibilc  sforzare  la  voluntà 

cimo , che  impcdiflc  il  mio  potere . (fc  p rigore  vociamo  pigliare  que- 

Ego  autem  : Io , che  diedi  le  leggi , fta  parola,fòrza ) pcrcioche  tutto  l’ef 

con  che  fi  muoue  il  Cielo,  e ci' con-  fere  della  voi  un  ti  è efsentione,  li- 

da  il  mondojio , che  diedi  alla  rena  fi  berrà,  & arbitrio:  foto  reflavna  via 
le  fuc  leggi , acrioche , quantunque  per  negotiar  con  lei , ch’è  il  perfua- 

pofta  nel  inezo  dell’aere,  non  fimo-  derla:e  perche  ci  fono  perfuafio* 

uefTe  più  ad  vna  parte,  che  ad  vn’al-  ni  tanto  ville , che  poflòno  torcerla 

tra , come  fc  (le ile  appoggia  ta  a for-  nulle  volte  aparticontrarijffiineal 

ridimi  appoggi.  Ego  autem.  Io,  per  la  fuainchinaiione,  eguflojquin- 
la  cui  voluntà  mi  obedifeono  tutte  di  è , che  in  lingua  ordinaria  fi  chi* 
le  creature  contra  la  loro  particola-  mano  fòrze.  Lt  vna  di  quelle,  che 
re  inclinaticne, cedendo  la  loro  ra-  có  più  giullo  titolo  fipoffonochia- 

gionc  folo  per  ofleniarc  il  mio  co-  mar  tali,  è quella,  che  fa  molte  voi- 

mandamento.  Ego  autem:  lo,  per  C teilnfpetto,  cheli  dctie  hauerea 
ordine  del  quale,  con  vna  fola  voce  chi  commanda, e dice  coli:  Ego  au- 

di  vn’huomo  il  Sole  fi  fermò , come  tem  dico  vobis . Quello  parlare,  tro 

fe  gli  flanelle  arredata  la  ruota  del  uodie  la  Chiefa  l'vfa  in  vn  Sabba- 
filo  carro,  voltandofi  il  Cielo , più  to  di  Qtiarefima  , pofciache  dice  a 
leggermente , che  vn  leggcriflìmo  Dio . Obiatiombns  nojìns  quafumus 
torno.  Ego  autem,  Io,  per  la  cui  vo-  domine  placare Cufceptis,&-  ad  te  no- 

luntà  la  terra, che  era  tanto  dura,  flras  etiam  rcbcllis  cornicile  propi - 
fi  apri  con  maggior  facilità , che  vn  tius  voluntatec . Preghiamoti , Si- 
mel  ugrano,per  inghiottire  i inalila-  gnore,  che  ti  acqueti  perle  noltre 

gi.  Datarne?  ^iunon,  tgo  autem:  D offerte,  eche,fc  farà  bifogno,  tiri  a 
lo  per  locui  comandamelo  l’acqua,  te  per  forza  le  nollre  ribelle  volon- 

che  appetifee  di  fignoreggiar  la  ter-  tà.Se  dunque  pare  alla  Chiefa, che  léu 
ra,riconofce  ilimiti,  e confini,  che  per  amare  Dio , ch’è  fommo  bene,  c ' ' 

al  principio  le  allignai,  c per  molto,  della  mi  mano  a viene  ogni  bene, 

che  fi  gonfiano  le  file  onde.qifando  ( come  diceua  Dauid  : ^ i per  ics  tu 

tocca  la  terra , s’acqueta , e perde  la  manum  tuam , & imples  orme  ani » 

fua  bramir  j.  Ego  autem:  lo, per  la  mal  benedizione  : ) Dobbiamo  la- 

cui  voliità  la  pietra, eh  e ferita, e per-  feiarfì  tirare.  Non  è marauiglia , fi* 

coda  haueua  da  gettar  fcintillc  , c dice . Ego  autem , &c.  Peraoche , 

fuoco  da abbmfciare  gli  inceduti  £ che  mano  fii  quella, che  diede  al  rie 
Giudei , toccata  con  la  bacchetta , co  le  fue  innate , e rendite  ? o che 

diede  acqua  perriftefeare  il  popolo  mano  fu  quella^he  diede  al  valcn. 

affetato,&  afflitto.  Ego  autem  dico  te  le  fue  forze  ? A che  mercato  coni 

vobis-  Grande  è la  Maeft  à di  quella  prò  il  difcretoil  fuo  buon  giuditio,  1 

Earola:pofciacheineffamoftraDio  eh  fua  buona,  ebellaciera  ? Chi  ci  1 

ifua  autorità:  conuofia  colà  ,che,  dà  il  Sole  , e chi  ci  dà  da  mangiare, 

effe  rido  tanta  la  relìflcr;  za , clic  fa  La  eccetto  che  Dio  ? E con  tutto  ciò 

. Torte  Trucia  • . - - . g j giun- 
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giuge  la  ribellione  di  alcuni  aioria  A 
termine  tale, che  nò  l’amano, fc  non 
per  forza  : ctiam  rcbrilcs  comprile 
■poi  untata  • E pare  alla  Chiedi,  che 
Ci  (la  tanto  bi  fogno,  che  Dio  tiri  a 
fé  per  forza  alami , che  quando  lo 
Atpplicano  di  qudfto , vuole  guada 
gnar  la  fna  volontà  con  ptefenti  : 
Oblat-onìbus  placare  fufapns  . Se 
dunque  ci  bifogna  tanto  per  volta- 
te,& affetticnarea Dio I» volontà,  6 
che  farti  di  bifògiw  per  ferie  amare 
ifuoiftertjici?  Pcrdódice'neil’Em- 
gelio,come  Re,  Epo  autcm  dico  r o- 
ti s-.  io  ve’l  comando.  Et  in  vero  de- 
lie bartarè:  perche  Dio  è queHo,che 
lo  comanda,  alla  ari  difpodaone 
niuna  cofa  è impoffibile . Prendete 
efsetnpio  in  Laban  fitoderodi  Gia- 
cob,efsettdo  gen  tile,qti  jmd©  gli  an- 
dò  via  di  ca  (3  Gacdb  con  le  fue  due  C 
figliole  Lia,c  Rachel , vette , che  oli 
hanno  portati  via  i Tuoi  idolitSi  (de 
gna  tanto  fieramente , che  Ve  quiui 
J'hauefse  trottato , gli  hauerébbe  te- 
ttato quantogli  haueua  dato, 6;  an- 
co le  figliuole, e l’hauerebbe  fetto 
di  nnouo  mendico!  come  era  venu- 
to. Con  queftofdegna.fi  parte  della 
fuacafaighrrouò,  edifseioroiCer- 
KM:he,(è  Dio  non  mi  hauefse  corna  D 
dato  il  contrario , cheandercbbe  di 
altra  maniera  : rfla  comandommi , 
che  io  ti  hfcifffsc  andar  libero,  e per 
ciò  io  defifterò  da  qttello,che  nenie 
dena  il  mio  ginfto  fdegno.  Solo  vo- 
glio,che  mi  ritorni  i mici  idoli, e nel 
icfto,vatene  con  Dio , nò  ti  dico  al- 
tro. Quello  folo  diltur  bò  Liba,  che 
non  ponefse  le  mani  in  Giacob:que 
fto  folo  ritenne  Danid , che  non  fi  E 
vendicali  de’  fnoi  nemici  ; cioè  il 
vedere, che  Dio  era  quello , che  vie- 
laua  il  vendicarli;  Trmapcs  per  fedi- 
ti funi  me  gratti^  a ver  bis  tuis  for - 
midauit  cor  meum.  Quello,  che  vie- 
ne a moderare  la  fin  colera , è il  ve- 
dere,che  lo  comanda  Dio.  E fu  que- 


fta  confideratiottein  lui  di  tara  fori 
za,che  efsendo  vna  volta  in  dubbio 
di  vendicatfi,il  cuoreglifiturbò,e 
hebbe  umore,  a verbis  tuisformida 
U:t  cor  meum.  E quando  ciò  fu?  (di- 
ce Sani’Acoft  ina  mio  Padre)  Qnan 
do  fu  alla  boccadella  grotta , quiui 
ftette  indubbio,  fe farebbe  bene, 
che  ponefse  le  mani  in  SanL  Delibe 
ra  di  tagliar  vnaliftadellevefte,e 
cerne  anco  a ciò  ferc,perchc  haueua 
odore  di  vendetta, & perciò  ha  pati 
ra  per  hanergli  comandato  Diorite 
non  l’amnnhazi  : A verbistuis  for- 
midavtt  top  meum.  Come  mi  arri- 
fchierò  io  nò  foto  ad  ammazzar  co- 
lui,che  Dio  vnfe  per  Re , ma  ne  an- 
co a toccargli  vn  filo  della  fua  velia. 

E quello  folo  baila , che  guardi . va 
Ghriftiano  per  vbidirea  quell  oca- 
mandamento;  vedere , che  quello  , 
che  lo  comanda  cDio:pcrcìoche(co 
me  dille  Chn (òftomo) l’amore , che 
vno  porta  al  fuo  legislatore.fo  che  la 
legge  gli  pare  fàcile , 6c  aggradato- 
le. E lì  come  Dauid  amaua  molto 
Dio^ion  mi  nurauiglio , ch’egli  di- 
ca, che  olferuando  quella,  legge  tra. 
nò  tanto  ri  pofo,  e girilo  come  feha. 
ueilc  feoperto  vna  ricchezza  di  pre- 
riofèfpoglie.  Lttatus  fumiti  bis,  fi-  pfd.iiH. 
cut  qui  inuenit  fpolia  multa . ' : i6u 

§.  4. 

LA  feconda  confideratione  per 
dar  Vapore  a coli  infipido  pre- 
cetto,fui  queftaj  i I vedere , che  que- 
lla è la  megliore  linda  per  eflcr  Si- 
gnori . E quali  tiiqtie  fono  fiate  mol- 
te le  inuentiom.die gli  hiiomini  ha 
no  trouace,accioche  il  mòdo  gli  Ili- 
mi  ,eriuerifca  per  Signori  , le  qua  li 
fono  nate  dal  differente  concetto, 
die  hanno  fatto  del  la  Signoria,  con 
tutto  ciò  fra  le  megliori  inuentioni 
èli  perdonar  oticte . Ben  conobbe 
quello  I’Imperadore  Adriano , po- 
fciache 


Digitized  by  Google 


• ' Per  lo  Venerdì  primo  di  Quarejì fitti,  t o J 


fcia  che  fcriueli  nella  fua  hiftoria,  A 
che  prima, che  lo  fàcelfero  Impera- 
dore.haueua  vna  grande  inimici  tia 
con  vn  certo  Capitano;  ilqiiale  ve- 
dendo dapoi , quando  fu  coronato 
Imperadore.gli  dille:  EuaOfìi,lmft 
rator  enim  f attui  fum:  Rhigraua 
Dio,  che  mi  ha  fatto  Imperadore: 
perche  per  ciò  tu  fei  (campato  dalle 
mie  mani.  La  grandezza  legale  ma- 
ni ad  vn’animo generofo,  è nobile,  B 
accioche  non  gli  riefca  bene  il  ven- 
dicarli de*  torri  fattigli.  Quefte  me- 
' defimoconobbe  Giulio  Celare, che 

«(fendo  rei  fato  vincitore  di  Pom- 
peò,  & hauendo  fapnto , che  Gito- 
ne Viicenfe,che  era  della  parte  con» 
craria,  per  nó  venire  nelle  file  mani, 
ammazzò  fe  ftelTojpianfe  dicendo  : 
Inutdtt  Calo  glori s me  a , quam  tlli 
farcendo  miht  parauiffcm  . Hebbe  C 
inni  dia  Catone  della  gloria  della 
mia  vittoria, Ietiandonii  dalle  mani 
quella,  ch’io  voletia  guadagnare, 
perdonandogli , che  folle  (iato  mio 
contrario, &:  inimico,  &:  egli  in  nin- 
na colà  dimoftrò  piò  eflermi  nemi- 
co, che  in  tettarmi  con  la  fua  morte 
J’occalione , cheioliauerei  hauura 
eflTcndoegli  in  vita,  di  inoltrare  la 
mia  nobiltà  in  perdonargli.E  fe  be-  D 
ne  è verò,  che  quefte  parole  fono  di 
GiulioCelàre,  nódimcnollàia  mol 
ìfa jo.  18  lo  rrima  riifte  del  noftro  Dio:  Ex 
peti  ai  Domnus , vi  mijercatur , &■ 
exalrabitur  parerai  vobu.Pcràocbe 
Dio  s’aggrandifte  perdonando . Nó 
(ò,  feinquefto  propofitohabbiate 
conliderate certe  prole, che  canta 
la  Chiefa  noftra  madre,  lequali  hab 
biatno  ordinariamente  in  bocca , e E 
nelle  orecchie, in  quel  mottetto, clic 
ogni  giorno  di  allegrezza  li  repeti- 
fee  a Dio  nella  Meliache  dice.Gra- 
t lai  agirmi s ubi  propter  magnani glo 
nani  tu. un.  Ti  rendiamo  gratic  per 
la  tua  gran  gloria . Ben  fi  ih , che  le 
gracidi  fogliono  dare  perii  bendi- 


ci j ricciulti , e fono  vna  maniera  di 
ringratiamento,  che  fi  fii  con  la  boc 
ca , quando  manca  quello  delle  ma- 
ni , e de*  farti  : ma  per  la  grandezza 
d’altri  nó  fi  via  render  grafie,  ma  fi 
vfa  rallegrarcene . Se  dicefte  ad  vno 
Signore, io  vi  rendo  gratie , che  voi 
habbiate  confeguira  la  mitria,che 
hatfete  hauti ta  la  tal  dignità , ouero 
che  habbiate  hereditata  vna  gran- 
de heredità,  credo,  che  fi  potreblae 
domadnrbarbarifmo.  Sarebbe  più 
a piopolito, dirgli , Prego  Dio , che 
la  godiate  per  molti  fecoli,  o p moi- 
ri anni.  Quiui  le  gratic  non  licon- 
uegono, pelle  legratie  fi  redono  per 

10  bene, che  fi  ricette.  La  Chiefà  adii 
que  nc  c !cortefe,nè  barbara,  e veg- 
giamo  , che  ella  rende  a Dio  gratic 
per  la  fua  molta  grandezza . E que- 
llo lenza  dubbio  quello,  che  dilfe 
Adriano  al  foldaro,  e rende  gratie 
al  Signore,  perche  i llmperadore 
dell’vniuerfo , e per  efter  tale  ci  (of- 
ferì Ice , c ci  foppoi  ta , e molte  volte 
(campiamo  dalle  fuemani.  La  fua 
grandezza , e Signoria  l'obligaanó 
vendicarfi;&  a perdonare  mille  tor- 
ti,e laici  paftare  molte  occafioni  di 
vendetta:&  vn’altro , che  non  fòlTe 
cosi  gran  Signore , le  tirerebbe  a (fe 
anco  per  li  capelli:  eperciòfcgli 
deuono  gratie  per  le  (iie  grandez- 
ze , & eccellenze  . Lt  accioche 

11  vegliare  più  chiaramente  , e 
non  vi  paia  imaginatione  della  mia 
lingua , vdite  quello , che  dille  Dio 

per  Ofea  : Non  faccioni  furortm  irte  0f,.  u.ai 
nictc,vt  difperdum  ephram  ottomani  ' * W 
Dcm  tgo , & non  homo  : Non  feio- 
glio  le  redini  allo  fdegno,  che  meri- 
tauano  i peccati  de  gli  luiomini.per 
die  fono  Dio,e  non  Huomo.  Di  ino 
do  che,  Signore,  quando  il  disbone 
fto,iI  pergiuro, l’vfuraio, il  ladro, l’af 
fallino  de  gli  honori  altrui  in  publi- 
co.lla  agiatamente  riuolto  nelle  fue 
colpe, e li  diletta  ne’  Tuoi  viti  j , la  ra- 
G 4 gtone 
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gione,  perche  rafpcrtate , e nonio  A in  vna  lifta , fecondo  die  dille  il. 
caftigatcfubiro,  negli  leviate  la  vita  poeta-.:  virg.ixZ 

nc  lo  mandate  all’Inferno,  è Quia  TJuLlum  certame h etm  viftis , & AtntiA, 

Deus  egOy  & non  homo  ; pcrchefete  athere  caffis  • 

Dio^  non  huomo.  Benedetto  fiate  Lamedefimacofiic>chevn’huo 
voi  Dio  ,ertaltato  per  eterni  fecoli , mo  sfochi  il  fuo  fdegno  conttavn 
tutte  le  voftre  creature  vi  cantino  lo  vinto, diecontra  vn  morto.  Sapete, 

di,  lamiaanimavirendigratic,efi  perche  vno  è più  crudele  con  vn 
moftri  grata  Tempre  alla  voftra  Mae  fuo  nemico  ? perche  lo  teme  meno. 

fti,e  grandczza,e  fe  bene  non  man-  Adunque  il  perdonargli  nafte  da. 

cherà  chi  farebbe  la  confequenza , B huomo  animofo.V n gatto  veggen- 
e dirrebbe,  che  le  oifefe  fatte  contri  doli  tanto  fuperiore  ad  vn  topo , né 

Dio  non  fi  hanno  da  partir  fenzaca  temendo  di  quello , ancorché  è fuo 

ftigo , come  fe  fodero  fitte  contri  capitai  nemico , quando  lo  prende, 
vn’huomodi  poca  (lima  : con  tutto  nons*affrettaadargli  lamorte^anzi 

dò  voi  non  dite  cosi,  ma  che  per  nò  fi  trattiene  con  quello  giocando  - 

«fler  huomo  non  hauete  da  ven-  Ilprouerbio  latino  dice  , che  ilca- 

dicanti,perche  fete  Dio , quia  Deus  ne , che  più  baia , è più  timido . Di 

ego  y&  non  homo . E veramente  il  modo,  che  folo  al  baiare  il  lupoco- 

vendicarfi  è ano  da  codardi.  Laon-  nofce,da  chi  deue  guardarli , come 

dcconragionedideSuetonio, Sani  C affermano  1 Pafton.Gli inferim>co- 
m J tip f licei , in  audaces  timidi  funt  • me  Ariftotele  infcgna.fono  più  yen 

Quelfiche  noo  perdonano  fàciimé  dicatiui.e  più  fdegnofi , che  quado 

te  a colui,  che  fi  réde.fogliono  effcr  fono  fanr,e  perciò  a è maggior  dif- 

codardi , quando  trouano  qualche  ficoltà  a feruire  vn’i  n fermo , e con- 

refiftenza . E queil'Hettore  fàmofo  tentarlo . I vecchi  fono  men  difpo- 

Troiano,efIendo  fiato  prefo  da’Gre  fti,e  men  differenti  .ch’eglino  ftefii, 

ci  fuoi  nemici,  e vergendo,  che  de-  quando  fono  giouani,  ertendo  fem- 

libcrauano  di  legarlo  a’Ioro  cocchi  pre  vnitiveccniorfrabbiofo.il  me 

per  li  piedi , per  iftrafcinarlo  per  lo  defimo  fi  comprende  ne’fànciulli,» 
campo,  in  vedetta  delle  moni,  che  D cui  ordinari  j pianti  più  toftonafeo- 
haueuauoriceuute  dalle  file  mani,  no  dal  lo  fdegno,  che  pigliano,  che 
gli  notò  dicodardi,e  ladroni.Alcia-  dal  dolore^ne  fentonojegli  vedre- 
to  pofe  k fue  parole  in  vn’cnv  te  a gettar  via  quello',  che  hanno 
blenwu . inanzi  per  magiare,  & aoomKciar- 

DiSìrahite,vt  libitum  effifte  caffi  l*-  fi , e piangere , &allevolteappo®- 

• ctlconis  • giandofi  ad  vn  cantone,  & alle  vol- 

Conuellunt  barinoti  timidi  leporct.  te  gettandoli  per  terra , ftracciàdofi 

Fate hora  quello,  che  vi  piace;  k vefii  fregando,  c battendo  i pie- 
pofciachc  mi  tenete  prefo  nel  me-  di  in  terra  ; ilche  eglino  non  fanno, 
defimo  modo,  thè  le  timide,  e co  E quando  fono  grandi . Vn  gattino 
darde  kpri  fogliono  accodarli  ad  {libito,  che  è nato,  è più  deftro , fe’l 
vn  leone  dopoi  motto . E fi  come  il  volete  pigliar  con  le  mani  ; & è più 

mondo  non  conofcela  più  villana  brano,  enei  fuoi  medefimi  padri, 

codardia , che  lo  fiancare  la  fila  co  Vna  parta  ra^he  c vcceilo  tanto  pic- 

Jera  fopra  vn  morto  , cesi  non  è colo,fècadcnel!accio,efevegliac  . 
menoerter  crudele  con  vn  vinto  > coftate,  efegli  ponete  apprellòla 
pofdache  morti,  c vinti  tutti  fono  mano,  vi  darà  del  becco  ne’deti. 

Che 
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Che  fdegno  pofe  la  natura  in  quel  A 
corpizznolo da  niente,quandoma- 
co  puote  ? Nei  fi  róderà  amoreuol- 
niente , ancorché  lo  trattiate  bene , 
ma  inoltra  piti  ira , che  fe  fulfe  libe- 
ro. Vira  (brulica  ,che  è tanto  picco- 
la,come  la  vedete , ha  la  fua colera-, 
piò  viua, che  vn’elelintc;&  appena 
potrete  legnar  il  luogo,  doue  fta.ta- 
. to  è piccolo  il  corpo  filo . Vnadon- 
naè  fantino  della  vendetta,e  quel  B 
la  voce  pare  molto  più  fua , chc_, 
d’vn’luiomo , Quomodo  fccit  nubi , 
fic  faciam . Non  ci  c vipera,  non  dè 
tjgre,nc  fiera,  che  l’vguaglia  nel  vé- 
dicarfi . E finalmente  la  colera  piò 
crefee, quando  fente  nel  fuo  (tenore 
minor  forza.  Il  Sauio  dipinfeìo  feo 
po,  alquale  miriamo  in  quello  di- 
Sm  xi.jC  Icorlb , quando  dille,  Ob  hoc, quia 
' Donimi!  omnium  cs, omnibus  te  par-  C 

ctrefaas . Stenore  perche  in  voi  fo- 
no molte  le  forze , none  molta  la_. 
ira.  Perche  fete  tanto  potente, tanto 
• perdonate,  e non  trattate  di  vendi- 
carmi perdoche  niiuio  può  (campa 
re  dalla  voltra  mano . E fi  come  il 
Leone  quanto  è più  forte,  taro  mag 
gior  clemenza  egli  via,  perche  a co- 
lui,che  fegli  rende  perdonala  don 
na  non  tocca , & il  fanciullo  laida-.  D 
andar  libero , eccetto  fe  non  folte-. 

- molto  sforzato  dalla  famejcosì  voi 
che  fete  il  vero  leone  ( vicit  Ico  de 
Tribù  ludo  ) perdonare  a colui,che 
perla  pen  i t er,  za  fi  ren  d e:  pere  ioche 
qlta  verità  mi  viene  infegnatada-, 
quello,  cheal  veltro  Profetadice- 
tìe.  f'idiJU  */t  cab  burniti  at  uni  cor  am 
me  i Per  qnefioio  replicherò  con  ra 
«ione  molte  volte  quello, .che  vidi-  E 
ce  la  Chjefa  ; Gratta)  agimus  nbi 
propter  magnani  gloriai»  tu  am  Gra- 
ne vi  rendo  perTo  volito  gran  po- 
tere , pofeiaebe  elio  viene  a ridóo- 
darcinmiovtile.  Doue  fonohora 
dunque  coloro, che  penfanodinon 
etìisi  'mommi , fe  non  vendicano  le 
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ingiurie.elTendo  maggior  debolez- 
za, e codardia  il  non  (offerirle  ? Qui 
fperanttn  Domino  ( dille  llàia)  mu~ 
talune  fortitudimm ■ Quelli, che  fpe 
rano  in  Dio,i  valétidi  Dio,  per  Dio 
nmteianno  la  loro  fortezza.  Che  co 
fa  c mutar  fortezza  ? Se’l  mondo 
penfia, ch'ella  condita  nel  vendicarli 
di  chi  gli  ha  fatto  torto  ; il  giufto 
penfacn’ella  confida  nel  deporta- 
re con  apimo  forre  il  torto  lenza., 
vendicarfenc  . E che’!  mondo  non 
penfi  , che  per  lo  perdonare  fia  pun- 
to codardo,perche  è atto  d’afiai  più 
valore,  ch'egli  non  penfa;  condola 
cola,  che  è opera  ai  maggior  valo- 
re il  vincer  fe  ltefiò;&  aliai  maggior 
codardia c la  vendetta,  pofciacnc  il 
valore  non  è valore , fe  non  fi  fonda 
nella  ragione.  Echi  dicelfe altra-, 
cola, dice  vn’herefia,  c quantunque 
alcuni, che  dicono  il  contrario,  non 
fono  heretici , perche  fe  ben  ciò  di- 
cono,non  lo  credono;  nódimeno  la 
ragione  c herefia,percioche,io  vidi 
mando,  Nella  legge  Euangclica, 
s’integnaa  contentare  alcun  uitio  t 
No, ma  la  virtù,  la  codardia  c vitio, 
e la  fortezza  virtù . Adunque  fc_» 
l’Euangelio  infegna  il  contrario , 
quedo  è il  vitio . 

§•  y. 

EGo  antem  dico  vobis . La  terza 
confiderà tione  per  dar  (àpore  a 
quello  precetto,  farà  il  cófiderare  il 
mlitto,  chea  noi  fegue  del  nemico, 
il  guadagno  nodro,lapace,e  quiete 
delleammenodre.  O chi  hauelfe 
vno  fpii  ito  del  Cielo  per  perfuader 
al  mondo,  che  nel  perdonare  è gua- 
dagno? onero  quando  bene  già  fili» 
fero  perfiufi , accender  la  volontà, 
acdoche  fcacciatfero  la  frigidità 
delle  inimicitia,e  vedetta?  Famolo 
fuTrafibulo  fra  gli  Ateniefi,  e de- 
gno di  eternaloue;  ilquale  dopoi 
hauer 
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haner  ricuperata  la  Patria,  e redimi  A tre  la  lotta  di  due  fanciulli:  mari- 
tala nel  fuo  antico  (fato,  (labili  vna  tiigliolfene;  li  confultò  con  Dio ,« 
legge,  ch'egli  chiamò  dell’oblio . gli rifpofir.  Dtutgentet  funi m'vttrt 
Era  la  Republicad’Arencin  potere  tuo,  dr  duo popult  ex  ventre  tuodi- 
di trenta huomini , che  comanda-  mdentur , & maior  feruiet  minori' 
nano , e che  per  lo  comandamento  Non  ti  fpnuentare,che  nel  tuo  ven- 
s’infuperbiuano  . Egli  fece  guerra  trefiano  due  popoli:  due  nariont 
có  lorojgli  vinfe,e  liberò  la  (ha  Re-  differenti  in  leggi,  e coltami  vfri- 
publica; &acciocheperlecofie,che  ranno  da  quefto  parto , ma  il  mag-  * 
erano  pallate  non  ci  tufferò nnoiii,  giore  ha  da  lenii  re  al  minore.  Du . Augufli, 

e perpetui  incontri  cattiui , fece  far  B Sitò  in  quello  luogo  Sat’Agollino, 
a tutti  munii  giuramenti,che  non  fi  quandoriufcl  vero  quellooracolo 

trattaflc  più  di  quel lo,che età  palTa-  del  Cielo, quando  il  maniere  ferul 

to,  come  fe  mai  folle  (lato , e quella  ài  minore  ; polciache  t faù , che  era 

gli  Atenieft  chiamarono  legge  del-  il  maggiore  perfeguitò  il  minore-» 

foblio  . Non  alrrimente  Chrillo  fino  alla  morte;  nfponde  il  Santo: 

Signor  nollro , che  ci  liberò  dal  po-  Maior  feruiet  minori  jton  obediendo, 

tere , e tirannia  del  Demonio , deli-  f,-d  vcxàdo/tcut  igni*  deferuit  auro. 
derido  il  nollro  ripofo,  (labili  vna  L’oro  fi  purifica  co’l  fuoco  ; fi  catta 

legge  dell'oblio:  diligile  inimicot  l’oro,  e fi  lafcia  il  carbone.  Sc’lno- 
vtjiror.  pcrcioche  Cantare  gli  inimi  C miro  fi  fopporta  con  patienza,  gran 
ci,ù  vno  (cordare  i rorti . Pcrcioche  profitto rifiiltaacolui,  cheta  foflfe- 
fuccedendo  fri  noi  altri  ogni  gior-  rilce , e per  lo  nemico  rifinita  il  dan-  . 

no  tante  liti,  tanti  contraili,  e diffe-  no.  Ben  prouana  quello  il  Santo,  e F'*1’ 11  '* 

renze,  tanti  incontri , tante  riffe , e reai  Profeta  Dauid,quando  diceria  1 l* 

dificordie,  che  appena  la  prudenza  nel  Salmo.  ( trcuudederunt  mi,ftcut 

fiumana  può  fchifarle,  quatuque  il-  a pes,  & exarferunt  fieni  ignis  in  fri- 

corpo  humanolc  volelfe  tralafcia-  nis  . Circondaronmi,comeapi.  Bei- 
re;  polciache  fiono  al  mondo , come  la  comnarationc . Chi  vede  vn’eflà- 

inaii  uccellari j,  le  di  tutti  quelli  ha-  me  turbulenro  di  api  , ad  alzarli 
uelfimo  da  tener  memoria , efigil-D  inmodo,  che  impedirono  il  So- 
largli nell’archiuo  dell’anima,  ?L»  le,  e fpauentano  co’l  loro  bulina- 
li) biro  s’haiielfe  da  pormanoalla_.  mento;&  vn’hnomo,cheinuellt(ce 
fipada,  e venir  alle  arme,  (erutto  horl’vna,hor  Talora,  chi  non  penlè- 
s’hauelfe  a terminare  con  le  arme  ; rebbe , che  quel  poueretto»che  fi  ve 

che  vita  Carcbbe  la  nollra  ? che  in-  de  circondatola  quelIe,morirà  fien 
qnietezzatche  tuniultoKhe  dificon  za  nmedio  ? Ma  elleno  puneono,  e 

certo?quanto  mal  gouemata  (àrcb-  vengonoalla morte  . Lofi  f’mimi- 

be  la  noftra  vita  ì Come  dilbrdina-  co,s’egliri  fa  male,  ciò  fa  con  la  fina 
ta?  quanto  piena  di  miferie,edi  tra  morte,  er.onri  firmale  nel  corpo, 
lugli  f Di  modo  che  il  perdonare  E lenza  efier  prima  egli  morto  nell’a- 
at  nemico  trae  fiero  la  pace, la  quiete  tiima . Guarda  hora,  Ce  c di  più  im- 

dell’anima, aumento  di  grafia, gran  portanza  la  mone  del  corpo,  o quel 

corona  di  gloria;  e quello  bene hab  la  dell’anima.  Laonde  dilfebenid 
biamo  noi  con  danno  del  nemico  fimo  Filone:  Vartus  viperai  ufant  F . 
del  genere  humano  . Fa  a quello  coriutiones  homi  nis  irati.  Perciò-  ” 

proposto  quel  luogo  del  Genefi . che  fi  come  la  vipera  nel  parrò  mito 

6t.15.1j.  Grauida Rcbecca  Centi  nel  fuo  icn  re,  cofi  qucllc^che  tratta  della  ven- 
detta 
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«letta  perde  la  vita  dell’anima,anco  A 
uando  fa  quello  penfiero . C ircttm 
ederunt  me  (un:  apes . Gii  hauete 
-veduto  il  dàno:  hora  guardare  l’v- 
rile.  Non  farebbe  accorto  colui.che 
gouema  le  api , che  ammazzale  l’a 
pe  perche  lo  morfica , perche  da  lei 
riceue  miele  , & vtile  ; che  guardi 
ella  come  punge , perche  punge  có 
fuo  danno, &:  in  ciò  ella  cerca  la  fua 
morte , & laida  a colui,che  punge, 
il%iillo,e!’vtiIeiiicafa.  Quarto  di  B 
ce  il  Santo , e Real  PtofctaKauid . 
Ciruidtder  untine  ficut  apes.  lmiei 
nemici  fono  api , che  quandunque 
più  mi  perfcguicano , più  mormora 
nodi  me,  più  mi  dishoi)orino,  non 
folo  io  hò  da  rifponder  loro  altreta 
to  ; ma  hò  da  ilare^oi  ue  fe  fòlli  na- 
to lordo , e muto  . Tatnquam  fur- 
dus  non  audubam  , & ficut  mutui  ■ 
non  apcrient  os  fuum  ■ Sia  il  danno  C 
è perloro,  l’inquiècezza  per  loro , i 
tumulti  per  loro,  i difòrdini  per  lo- 
ro,le  cattiue  viuande.  Se  amare  be- 
tiande  per  loro , 1 dolorofi  giorni , e 
notti  paggiori  per  loro,  e per  me  la 

alfiere,  impelo, la  pace,  il  concetto 
ella  mia  vita,  l’augumento  de'  be- 
ni dell’anima,  e maggior  cotona, có 
forme  a’  meriti  miei . Et  cxarfuut 
ficut  igms  in  fpinis  . Quanto  furio-  D 
funere  s’appicca  il  fuoco  nelli  ller- 
•pi  di  fpine , il  quale  quanto  più  refi 
•itenza  troua,  più  fi  fa  forte:  hora 
fcaramuccia , & aflalta , alle  volte 
fi  ritira , e reftringe  ; hora  fi  sbara 
.l’artiglieria , ch’c  quel  rumore , che 
fii,  o per  vincer  il  nemico , o per  fe- 
gno,  che,  come  Signore,  e Vittorio 
lo,  fi  fece  padrone  della  forza . E fe 
bene  fi  vedono  cadute , e gettate  E 
per  terra  le  fpine,  econuertite  in  ce 
nere  > có  tutto  ciò  lafcia  la  terra  net 
ta , apparecchiata  per  ieminar  in 
.quella  cole  ,chc  apportano  vtile. 

E quello  dice  il  Sanco , e Reai  Pro- 
feta Dauid  de’ fusi  nemici . Ben 


che  fi  fdegninoccntradi  me  con  ta 
ra  furiarne  fuperano  il  fuoco, con- 
fumeranno le  /pine  : perche  veggé- 
do, ch’io  hòchi  mi  guarda , e vaie- 
rò con  ordine,  e concerto  ; lafdera- 
no  l’anima  mia  netta,  e delincata 
delle  fpine  de’ vitij  . Dimodoché 
vn  giudo  perfeguitato  può  pigliare 
per  imprclà  vna  rofa , o viola  uà a- 
gli,  e cipolle , perche  tutto  l’humoq 
dannolo,emenbnono,ch’è  nelle 
rofe,  e viole,  vien  fucebiato  dalle  ci 
polle,  Aragli,  che  fi  piantano  loro 
intorno  . Dille  quedo  nel  medefi- 
mo  propofito  bene,  e curiofamente 
Plutarco  . Siene  elegante s agricola  *htM.  dt 
rofas,  & violai  , ita  melloni futu- 
ras  putanty  fi  capai  & alta  ferii  ut  in 
proximo , qutdqiad  in  Ulti  aera , & f“'‘  * ‘ . 
grauis  odoris  ineH,  in  lue  repurge- 
tur:  Sic  inimi c us  in  f e recipicns  in- 
ni di  am  , dr  moro  fi  totem  candì  dio-  , 
rei  nos  reddit . La  vicinanza  del  ne 
micoci  lieuala  malavita  . Percio- 
che  chi  ci  è,  che  hauendo  nemici  vi 
ua  male  ? Chi  ci  è, che  hauendo  gli 
inimici  alla  villa,  non  mifuri  le  pa- 
role ? Chi  ci  è , che  innanzi  a’  nemi 
ci  tellimoni)  dia  licéza,e  libertà  al- 
la lingua  di  dire  quel , che  vuole  ? 

Chi  ci  è, che  ne  gli  occhi  di  nemici 
fcropolofi  fi  difcócerti,  & amichi  ? 

E che  colà  è queda  ? la  rolà  da  fra 
ie cipolle,  fe  l’huomo  viue fra  i ne- 
mici ; 1 quali  ci  fucchiano  il  mal  hu 
more,  e ci  lalcianopuri , e netti  eoa 
buon'odore  della  nollra  vita,  e co- 
dumi  . V edere  hor  qui , come  l’ini- 
mico apporta  vtile  con  fuo  danno  ? 

Adunque  il  perdonare  al  nemico, 
il  non  vantami  d’eller  nemico  d’ai- 
ui  , e guadagno  vollro,  e corona* 
yodra . 

§.  6. 

L’Vltima  confideratione,chedà 
fapore  a quello  commamiamc- 
to 


Di 
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io,  farà,  "Pt  fitti  filij  p atri  s refi  ri-,  A 
Acrioche  fi  aflomigliamo  a noftro 
padre  ; fiamo  figliuoli  di  Dio  per 
ddottione,e  per  grana,  acrioche  fia 
moheredi  de*  beni,  ch’egli  hi . Af- 
fai ineglior  padre  ci  promette  qui 
Chrifto , che  quelli  del  mòdo:  per- 
rioche  vedrete  certi  vecchiazzi , i 
quali , perche  non  poflòno  maneg- 
iar  vna  fpada,  non  Temono,  fcnon 
1 miniftri,  e dottori  del  demonio,  B 
e dirano  ad  vn  gioitane, che  farà  fta 
to  ingiurinto^hegnardi , chi  furo- 
no i loro  antenati , chi  furono  i lo^ 
io  padri  , Ce  ani . E,  come  quel- 
li , che  faccnano  tali  cole,  gli  vanno 
lodando  e narrano  foro  hidorre  di 
quello,  che  loro  occorfe  nelfvna , e 
nell’altra  occafìonc»e  diranno:  So 
che  sì,  che  non  mi  vendicherei  di 
tal  maniera . Qnefti  tali  voi  gii  po  C 
• rete  tenere  per  macftri  dell’Infer- 
no ; pofeiache  homai  non  fernono 
ad  altro  nel  mondo,fe  né  di  ridur- 
ci cofe  nella  memoria , per  lequa- 
lifi  Terna af  demonio,  efi  perdano 
le  vite,  e frinirne  . Qual  penfire, 
che  fbflè  fa  cagione  , per  la  qua- 
le Bruto  ammazzale  Gridio  Co- 
fare  ? l’haner  rrouato  fer  giorni 
auanti  certi  fcritti  fa  mattina  alle  D 
fuc  fenelhre  per  commandamenro 
di  Celare . lam  non  tft  Bruna . Gii 
non  c Brino  in  Roma  . Non  hai 
di  che  vantarti , che  ru  difcendi  da 
qncllianrichiBrmi,  lignaggio  an- 
tico^ ca  fi  cofi  fingolarer  pofeiache 
vn’altro  hà  potuto  più  di  te,  che  fo- 
no io,  e viui  fogge: ro  al  fa  mia  coro- 
na . Quello  fu  badante  per  fare, 
che  Bruto  gli  defTe  delle  pugnala-  E 
te , per  ricordargli  alcuni , da’quali 
difcendeua . Cosi  coftoro  fernono 
nel  modo  pregiftì  idi  lignaggi  ; di- 
cendo che  guardino, ch’egli  difccn 
de  da*  Gufmani,  e Man  richi  : ch’e- 
gli non  perdoni  ; pofeiache  non  fii 
alcuno  ud  luo  lignaggio, che  fapef- 


fe  perdonare,  e non  guarda  quel  pi 
itero  gionanetto  mal  configliato , 
che,  quado  per  tal  cagione  perderà 
il  cognome  di  Manrico , guadagna 
vn’altro  cognome  maggiore,chegli 
dà  Chrifto;  vt  fitis  fihf  putrii  ve/in: 
Ilquale  è miglior  foprnnome , che 
quell'alno  ; pofeiache  fitte  figliuo- 
le di  Dio , e per  confeqnenza  Dio 
per  imicatione , gii  che  per  natura 
nò  lo  potete efferc.  Dio  dirte  a Mo- 
sè,  quando  lo mandòin  Egitto,  aì> 
cioche  liberafle  il  fuo  popolò , e l'al 
kggerifse  dal  pefo  della  feruitù.  lo 
ti  faccio  Dio  di  Faraone.  Eccerga 
continuile  neumTbaraonri . Fa  in 
itti,  e disfa  qllo , che  tu  vorrai,  Se  ti 
fari  di  gufto;pofeiache  tu  hai  piena 
ria poteftà  di  flagellarlo,  affligger- 
lo, alligarlo,  perdonargli,  disfarlo-. 
Qtydo  cò  le  buone  non  fa  pron  tro> 
gli  màda  vnaftigo.Gli  chiede  per- 
dono ; egHgX  perdona  . Affligge- 
lo  con  niufche  : pregalo, che  le  dif- 
accia:  egli  fiibiro  lecondanracò 
▼n  bando  precifò,  e quello  fteffo 
gli  fttccelfe  none  volte  . Adunque 
tante  volte  gli  maa  della  premei 
fa , e gli  perdona  i Quando  fodero 
dne , o me  fbfamente , potrebbono 
pallore  ; mach*egli  fi  burli  tare  voi- 
re  f Ditemi  Santo  Mosè  , perdie 
gli  perdonatetanto  ? pesefiein  vna 
volta,  o in  tre,  o in  quattro  non  eòe- 
eludete  per  haucreil  voftro  inten- 
to ? Perche  confiitutc  me  LeutnTha 
tuona  : Dio  mi  hà  fatto  Dio  di  Fa- 
raone , e perciò  lo  fufferifeo:  per- 
eioche  io  fono  fuoDio  per  difporre 
nella  Tua  vita,  e nella  fua  morte.  Có 
riofia  eofà  che  quattro  più  vno  è 
buono,  c più  obligato  afar  quel- 
lo , che  non  è obligato  il  tanto  buo- 
no. Ri  ferì  Tee  Plutarco,  che  villino 
mo  lodando  per  grande  h potenza 
di  Filippo,  perche  hanenaoiftrurto 
vna  famofilfima  città  , rrfpófe  vn 
l ilofofo  , prudente > che  lo  vdij 

tdi 
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'Al  qui  non  potuit  txm  bellam  lirue- 
re  : Ben  potè  dillmggerla , ma  non 
però  potrà  edificarla  tanto  buona;, 
I>iù  gttmdezz.i  hebbe  vn^tlrrp'det- 
to  di  Augnilo  Cefare,  ìlquale  batic 
do  fatto  più  nobile  Roma  con  fu-  , 
perbi  editici),  dille . Hnmim  Liifri- 
tiamaccepi , marmorcam  rehnqno. 
Perciocbeilmegliocar  !e  cofc  c la 
maggior  grandezza  di  quante  ne 
fono.E  sì  Hf  i!oiofo,comcf  Impera 
dor Augnilo,  non altritnente, che 
fc  hattellèro  imparato  da  Mosè,có- 
fcllàuo , che  il  potere  non.  è .buono 
per  ditlruggere,  e finire,  ma  per  me 
gliorare, econferuarein  punto.  Il 
tuo  nemico  adunque,  quando  ti  fa 
opere  da  nemico, e peggiore  che  tu; 
Si  ah’hora  lei  obltgato  a fargli  be- 
ne ? Buona  cofa  è certamente  > che 
tu  facci  beue,  a chi  Irà  da  farne  a.te, 
è che  tu  mandi  vn  piccolo  prefente 
a colui , che  hàda  mandar  a te  va 
«rande  : quello  farà  vn  trattar  dif- 
ìiinulaxo , è vna  diflimulata  com- 
preda . Quello  non  detti  fare , non 
farà  far  bene  ; perche  tu’l  fai  per 
>n  tuo  vule . 11  dare  ,che  par  eflerbc 
ne,  è dar  a colui , che  non  li  a da  dar 
a te  alcuna  colà  . Perche  il  donare 
per  interrile , & vtile , meglio  lo  fa 
il  Turco  ,&  il  Moro  . Come  dun- 
que hai  da  far  tu  ì Hai  da  fare  co- 
me là  il  tuo  Padre  celelle,  che  man- 
da il  Sole  l'opra i buoni, de  i cardili; 
fbpra  coloro,  da’ quali  niente  fpe- 
Jri|  f ra . Quelto si  è bene , che  par  bene. 
btnf.c  1 4.  Magni  aiutai , &•  boni  proprtutn  e fi 
( dice  Seneca.  ) non  fruQum  bene- 
ficiari /equi,  fed  ipfa  lune  eli  vinta 
dare  buie  fina  non  vtique  redir  ura , 
quoti  à viro  egregio  statuti  fruenti 
jufccpius  csUÌSoa  eli  beneficia  quoti 


1 in  qusflum  mittitur . Hocdabo.  hoc 
■ rea  pum , aneti  0 e fi  ■ Non  vedete 
quello, die  fece  Elifeo?  Intra  in  ca 
«di  voi póltra vedotta,  alla  qfu- 
Te  voleuano  ràr  pegni  per  debiti. 

Ella  chicfe  rimedio  a!  Profeta-, 
dà  poter  pagare.  Egli  le  rifpofe-, . 

V'a  dalie  tue  vicine , e domanda  lo- 
ro  i vali , che  haneranno  : e fe  han- 
no dentro  alcuna  colà , gettela  via . 

9 Ella  cofi  fece t portò  i vati , e fecclu 
che  trottò . Le  dice  il  Profeta:  Del- 
l’oglio,  che  tu  hai  nell’vtre , che  an- 
cora non  c pieno , vanne  verlàndo 
in  filiti  i vali , e deir-ogliò,  che  ci  fi- 
rà,  hauerai  da  pagar  i tuoi  credito- 
ri, & il  tettante  farà  per  lo  rimediò 
della  tua  fame , < de’  tuoi  figliuoli . 

Che  volle  egli  dire  per  quello  ? Pat  '■  .-1 

che  fia  bene  verlàr  l'oglio  in  vafi  vo  • 

} ti , e Dio  piglia  il  carico  fopra  di  fe 
d’acctefcerlo:  che  fe  fodero  flati  gii 
mezi  pieni,  non  farebbe  paruto  tan 
to  bene , ancorché  fi  follerò  empiti- 
ti , finche  fi  fpandelfe  foglio  . Coli 
io  ti  dico, che  qual  fi  voglia  huomo 
fàcilmente  dà  a quello,ch'c  picno.e 
ripieno  d’amore,  che  gli  porta;  e 
con  poca  difficoltà  Dio  fa  ciò  opera 
re.  Vuoi  tu  vedere,  fe  tu  lo  impie- 
ghi bene , gettalo  in  vafi  voti , cioè 
in  colui,  ch’è  votodel  tuoamore , e 
non  ti  vuol  bene , e vedrai , che  tu 
hai  da  pagare  i tuoi  debiti , fenza , 
che  ti  reila  che  debbi  dare  ; c ve- 
drai , che  Dio  perdonerà  i debiti 
tuoi  : O rn  ile  nobn  dcb  ta  nolira  : E 
lo  trouerai  contento  , ti  attenderà 
quello,  clic  prima  ti  promette,  ch’c 
la  grana  perellequire  cofirigorofo 
comandamento , con  laquale  s’ac- 
acica  più  la  corona  della  gloria . 


telai 
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Per  lo  mcdcfimo  giorno.  : . J 

Audìfiìs  quia  di  Rum  ejf  antiqttìs  > dilige*  prùximum  tuum , 
cf  odio  babcbis  immune»  tuum . M«tth.  J* 


§-  r.  V ’ 

L fine,  che  h ebbe  Chi-i- 
rto Signor  noftro  mentre 
viffe  in  terra,  fin  di  ordi- 
rai re  i e (tabi  I ire  in  erta 
In  AUmIà  vha-Rcpubliia  di  hnomini , laqtu- 
t*».i6oi  ^quanto  forte  p oi  libile  js'afforni- 

eliaifeaqnella  degli  Angeli  inCie  £ 
fo.  Perche  effetto  fi*  quello  del  fin 
gue  di  Chrrfte , die  fi  rnoftrò  a San 
éf.  it.  i,  Giouanni . Hnrufdem  nouamdc- 
fandentem de  Casio  . Perciochc  di 
•tì  venne  il  modello  >&  il  difegno. 
■Hi come  hreeoln,  perlaquale  quel 
fori  gouenia , è l'amore , coli  voile  * 
cbcìl  medelimo  amore  manteneÌTe 
-iti  pace  quella  di  qua  giù  ; ilqnalcè 
il  foro.chcviiolejcheìi  riguardò  d 
ci  commanda  con  quello , che  dice 
il  prefeate  Euangelio.  E chi  batte- 
rà praticato  vn  poco  le  Scole,  troue 
ri  veramente, che  fra  Farti, #e  fcien» 
ee  aJtrechiamanfifpcailanue , die 
foto  s'imparano  Con  tu  lludio  del- 
l’intelletto,  fenza  eflcrcitio  alcuno, 
e fenza  alcun’alrra  opera  oltre  Fin* 
telletto:  altre  fi  eli  rimano  pratiche, 
operane,  perche  .s'imparano  non  fo  £ 
lo  con  ['intellètto,  che  rUicorre^i; 

• tartàrica  , ma  anco  operando  , 

{k  in  Teglia  ad  operare  conforme-, 
alle  lesgi  dell'arce:  come  appun- 
to quella  che  infogna  a cantarti,, 
neliaquale  non  folo  balta , che  l'in- 
telletto fappia  tutte  le  differenze 
i/ 


> 

•* 


de’ toni , la  dirterfità  delle  mi  Ture , 
la  varietà  delle  proponimi! , e con- 
nenienzé;  ma  anco  che  la  voce  ed 
ferciti  i precetti  dclFarre , e fi  getter 
ni  per  le  medefime  rmfure,che  Fin* 
telletto  apprende . Nel  numero  di 
epwftc’ìnrra la  fciéfca  dell’amorere 
coli  perfeper  benequefta  drre  , fé 
bene  fa  bi  frigno  del  conoftìmenro, 
cheti  fàccia  cotiofcere  ilbene,  che 
(thà  da  amare  ; non  di  ore  nò  è ne- 
ceffario,  che  la  volontà  operi  ; per- 
Cioche  fe qfiefta  ffarà  in  odo , poco 
vaieranno  idi  (borii  dell’amore;  a 
finalmente  amando  s’impara  adà- 
mare  . Diffe  beneìl  gloriofo  Ber- 
nardo , che  di  ninna  corti  fi  hi  da 
trattare  fra  alcuno,  fenon  fra  colo- 
ro, chefe  ne  intendono,  Se è coti 
chiara,  che  ni  uno  là  le  finezze  , le 
di Ircatezze,  e punto  dell'amore,  (è 
-non  chi  ama  ; nè  fi  haiieua  da  par- 
lar  d’amore  , fenon  fra  chi  fapeflè 
dell'arte , e la  volontà  di  quello  fot 
(è  vii  cerco , e vero  teftimonio , che 
la  dottrina  è conforme  con  la  veri- 
tà. E quella  feienza  tanto  alta,  che 
Platone  nel  cornuto  dell’amore  in- 
troduce Socrate , ilquale  era  canro 
fatuo,  die.  con  riffa  chiaramente  » 
theviu.ritatiu  PiofeteJa,  che  ha- 
Uciia  Spirito  di  inno  sii  haueuain- 
fegnatc  le  regole  dell’amore  : nella- 
qualcolà  egli  volle  dire,  cheqtie- 
It’artenon  haueua  da  elìer  in  Teglia- 
ta da  ogn’vno,  ma  chi  forte  ( per 

dir 
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tlircosì)mezoDio;cioèhiiomo,  e A 
Dio , onero  Dio  , &c  huomo  ; huo- 
mo  , che  haiierte  molto  di  Dio  , o 
chi  folle  Dio  intiero, come  era  Chri 
ilo  Signor  nollro,  ilquale  hoggi  nel 
flioEuangcIioc’infegna  quetralcg 
ge  . Gli  antichi  (limarono  tanto 
quella  facoltà  deH’amoce  , che  in 
quello  d urterò  elfer  la  bellezza  , e 
forma  di  tutta  la  natura . Percioche 
none' è cofa  alcuna,  che  per  l’amo-  B 
re  non  permanga , e duri  ; fi  comq 

f er  lo  contrario  fenza  amore,  e con 
abbonimento  tutto  il  bello,  «Stag- 
gia d cuoi  e finifee  . Perciò  Orteo 
' nella  unifica , che  diede  agli  Argo- 
Orfbàtu  nauti , cantò  . Habct  amor  clauts 
omnium  rcrum  . L'amore  lià  le  chia 
ni  di  tutto  ; tutto  egli  tiene  dotto  le 
file  chiatti.  La  pittura  antica  del- 
> . l’amore  fu  vn  bambino  con  due  Q 

, chi.uii.  Tua  per  mano  percioche 
eglino  tinfero,  che  forteto  uelcie- 
Jo  due  porte  : per  l’vna  delle  quali 
dilcendeuano  le  anime  dal  Cielo  a* 
corpi , effondo  innamorate  di  quel- 
li: e l’altra  per  laquale  afeendeua- 
bo  dalla  terraal  Cielo;  e che  le  chia 
ni  di  quelle  due  porte  erano  in  ma- 
no dell'amore  ; lignificando  in  ciò, 
che  niuna  corti  può  venir  in  luce, fé  £) 
l’amore  non  apre  le  porte  . Gli  ele- 
menti tanto  differenti,  fra  feficon- 
giungono  , &c  i’ abbracciano  con 
amore,e  fi  pongono  in  domita  pro- 
portione  per  far  l’oro  nelle  vifeere 
della  terra,  e per  formar  le  pietre 
nell’abifio  del  mare , la  bellezza , e 


prezzo  delle  quali  cofeci  famara- 
uigliare.  La  fanità,  ch’c  da  tutti 
tanto  defiata  , c che  tanto  fa  vfcir  £ 
alla  facciala  luce  della  bellezza., , 
ben  fi  fa , che  porta  in  vna  teperan 
za  cerca  di  h umori  differenti,  che 
fimo  amici , e conformi  ; e rteparaji 
doli  elle, dì  di  (concerta  la  fai  lite  , e 
viene  l’infermità.  La  Mulica  .clic 
tanto  aggradile*  alle  orec.hic , e le 


diletta,  che  altra  corta  ella  è,  rte  non 
vna  congiuntura,  òc'Vn’amore  di 
ditferenti  conio nanze  ridotte  a có- 
formità.iSt  amicitia  ? All’horacon 
ragione  diciamo  con  Orfeo,  che  l’a 
more  tiene  lechiaui  di  tutte  le  cofe 
Immane  ; e non  foló  delle  Imma- 
ne , ma  delle  diuineancora  ; pofeia 
che  egli  fu  fufficiente  a fcoprirci  i 
fccrett  del  cuoredi  Dio  ; e fece, che 
egli  ci  confignò  il  filo  figliuolo  par- 
to vmeo,  e perpetuo  df  quel  ricco, 
e foprano  penfiero . La  natura  vol- 
le mollrarci  quella  verità, che  dice- 
mo,  in  vna  pietra, che  fi  chiama  Ti' 
rondella  quale  dice  Plinio , che  per 
grande ,' ch’ella  fia  , fe  vien  gettata 
nell'acqua  intiera, non  vàal  fondo, 
ma  fefi  fpezza  fubitoci  và.  Sim- 
bolo ammirabile  della  Republica , 
laqualccógiuntacó  amore,  Tempre 
dura.c  (la  in  piede,  ma  s’c  diuifa  in 
fatrioni,fi  fini  Tee, e vi  a fondo  .E  fe 
ladiuifione  delle  lingue  getrò  per 
terra  il  fiiperbo  edifìcio  di  Babilo- 
nia; tanto  più  ladiuifione  della  vo^ 
fonti  dilfolerà  le  carte,  le  città, e Re- 
gni. Ciò  fti  acutamente  da  S.  Gi- 
rolamoaiuiertito, dichiarando  il  ca 
pitolo  primo  del  Profeta  Aggeo, 
chehauendo  Dio  il  primo  giorno 
creata  la  luce,  òcefliiminandola  la 
giudicò  per  buona;  emedefimamé 
tegiudicò di  quello,  che  feceil  ter 
zo , quarto , e quinto  giorno  : ma 
dell'opera  del  fecondo,  conforme 
all’Hebreo  , & alla  tiartationc  di 
Aquila , Simaco , e T edotione,non 
ci  e quel . V idi:  Deus  quod  ejju  be- 
ino n.  Ch’c,  come  il  Placet  cq’l  qua- 
le fi  finifeono  le  dcterminationi  del 
Concilio.  Bene  veramente.  Nel- 
le parole noji  moflrq,  cheficóren- 
tarte  dell’opera  del  feoódq giorno,, 
ficome gli  cade  in  gratiaquelladel 
primo.  E Girolamo Icuopieilnii- 
ilcrio  . tacque  cium  yoteraifcfun-rHier.  ir. 
dus  tites , qui  numcrum Jucn..  qui  ab  1 
vinone 


Mi 


Vifìcrfi  del  M.  Fra  B'afìli*  Foncé  .V 


ynionc  diuidit , quod  bonus  tfltt,Dà 
fcntentia  compì  obari . T iuta  b per- 
fcttione  delie  colè  confitte  neli’eC- 
fer  vnite  con  Dio  : perdie  egli  è la 
fonte,  & erigine  di  ogni  pfetiione; 
ejjótàie  pche  ii  primo,che  dittile  i*v 
nità , nclbqltale s'.ippoggia  la  per- 
fettione , o la  quale  è h ideila  per- 
fettione,  fu  il  fecondo  giorno , per 
ciò , come  a dilconcertatore  della 
vnità,&  ad  inuentore  di  diiiifione, 
e difcordia,  non  volle  Dio  dargli  la 
fuabenedittione  . Volendoadun- 
que  Chrifto  Signor  nofìro  formare 
vna  nuoua  Rcpublica  nel  mondo , 
che  fotfe  fomiglianre  a quella  del 
Cielo, hoggi egli  cfinfegna  il  me- 
teo di  con (egu ire  quello  fine,  ch  e 
J’amarli  Ivn  l’altro, oliano  amici, 
onero  nemici. 


A y di-flit  quia  di  Slum  esì  anti- 
q ii  mi . diritto  Signor  noftrc, 
come  vero  Maeftro  , al  modo  di 
buon  lettore , in  quella  lettion,  che 
egli  dà  hoggi  dell’amor  del  prolTÌ- 
mo,  ri  feri  Ice  prima  Popinion  con- 
traria ; perche  nori  potè  hauere  al- 
tri autori , fc  non  quelli , che  furo- 
no contrarij  alla  fna  legge.  Fu  opi- 
nione,e non  dice  di  chi , perche  ( fi 
come  fi  (aliano  gli  huomini,qnan- 
do  alcuno  vuole  (coprire  i loro  erro 
ri , e falliti  ) non  fi  trottati  aurore, 
chehabbia  ciò  detto  ; ma  venuta 

}>er  dilcendenza , bei  editandola.. 
Vno  dall'altro, e fondandoli  fola- 
mente  nel  defiderio  naturale  della 
vendetta  . Dicemmo adunque,  che 
arca  a quello  , che  fretta  all’amo- 
re del  proffìmo  d Ita  da  edere  la  fua 
dillintionc,  l’amico  fi  ami , e l’ini- 
mico fi  abbonici : pefche  l’abbori- 
re  l’amico , come  boggi  nel  mondo 
fi  via,  fuvnaimientKine,  che  do- 
lina ellerv fcua  da  anime  piu.dan- 


A nate  che’l  Demonio . Ma  quella  op? 
nione.qttàtunque  in  quello lia  bue» 
namondimeno  in  quello  di  abbori 
re  l’inimico  è córra  la  condition  di 
Dionollro  Signore,e  del  tuttofi  op 
pone  alla  firn  nobile  codi  rione:  èco 
tra  la  legge  naturale, e la  diurnale  fi» 
quello  nó  ballatia  p prouare  che  lia 
fai  fa, vi  è queflo,ch'eHa  nó  hà  alani 
fondamcto,fenóne’  filli  contenti , 

B che  b carne  hà  voluto  dare  alPEtià- 
gelio  cóforme  a’  fnoi  gu(li,e  deli de 
ii  j . Frolliamo  tutto  per  ordine.Que 
fta  legge  nc  piacea  Dio,  nè  ècófor- 
me  alle  die  leggi,  lo  odo,che  S.Gio 
«animi  d ice,chicDio  è amore.  />cwi  S& 

cbarttas  f fi. Come  dunque  hancua 
egli  da  dar  leggi  di  abboriméto , Se 
odio  ? Veggo.che Dauid  inconfir- 
matione  di  quello  citachiararocre. 

C inimici  Dominimrtin flint ei,&  erit  pj  ?0.  ift 
It-pus  cote  in  fecuLiccibdUit  eoi  ex  17. 
adipe  firimeti,&  de  pitta  mille  fati* 
rauit  coi . Guardate,  che  codinone 
è quella  di  Dio,ch’e(Tendo  (laro  of- 
fe io  da’  figlinoli  d’ifraeljiquali  era- 
no fnoi  nemici , e mormorauano  di 
lui,  voltandogli  le  (palle  ; con  tutto 
ciò:  Erit  tfpu  scotìi  infettila . Noti 
glifinì,nèg!idiflmflc,  mablciò, 

D che  viuelTero  légo  tempo, diede  lo- 
ro la  terra  di  promillìone , che  pro- 
ducena  latte,  e mele,  il  meglio 
del  mòdo . Quella  è la  forza  deli’a- 
mordiDio  , c della  nobiltà  della 
fua  códitione,che  dà  a colui, alqna- 
le  pare, che  ci  Ila  mcn  ragione  di  da 
fé;  perche  Deus  ebaritas  ejl.  Abbru 
(tiare  vn  legno,  e far  fuoco  di  que  I- 
Jo  è niéte  ; ma  il  far  fuoco  di  acqua 
E è vn  gra  miracolo, Se  in  ciò  Dio  mo 
Ara  la  (ìia  codinone,  & amore  ; po- 
(ciache  egli  mollra  nmor’ancon  chi 
Pabborilce  .Et  efiédo  Dio  amore , 
come  hatieiia  egli  da  dar  leggi, che 
follerò  di  gitilo  alle  vedette  del  irò 
do  ì Quella medefimaconditione 
era  il  foilegno,  &c  appoggio  d’A  Fa- 
tue 
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‘ i?te  P°K>  ingratitudini  fisime 


G*<*.  «5/.  di  fetori  a e r biopi <e. Qnj o,  $ i «n  o re 
mi  pongoa  cófi  derare,  quale  cìa  ca- 
gione di  tati  beni, come  levottre  ma 
ni  cótinuaméteci  imano.folo  io  tro 
no, che  n c cagione  la  volita  immé- 
ia  bota, e nobil  códitione:  pcioche  • 
noi  nó  veggo  fé  nó  offefe.emalitie 


Gedeone,ilqualecó  lo  ftrepitodial 
cimi  vafi  voti,  séza  altra  artiglieria, 
e lo  fplcdore  di  alcune  luci, pone  in 
fuga  tutti  i loro  nemici.  Comeadù- 
que  haueua  da  conformarti  có  ani- 
mose códitione  vendicatiua  colui, 

Sutaalto Ì'r°  'n{qUÌt^ ’aPena  „ pS" vece ddla 'mlntara  penaii 
uutaalla  nia colpa, qn  il  mio  popolo  B fàniouerilbene?  Vco«»o,cher£uà- 

ZTT/1  ^Eg-tto  gelicoProfetallàia  nelle  buone nuo 

5® clrc°t  nro  da  fuoi  nemici  ue,che  dà  aGeni falcine, che  era  libe 

t he  „h  feguitauano, apode  il  Mare  ra,parédogli,  che  già  Dio  le  haucua 

d i°  efiédo  mSf  d° 1 ‘nCZ0  - ?*■  pdonatOjI’aflìcura  diqfta  nobil  codi 

m,  ’ r^£i£Jr  a-1  acSl3?  ^ tionediDio.  Sufceptt  demani  Dni  ![•■**■  d 

‘Pro  intanitele  OA  r™  dl  Cr,ftalio  ‘ duplittapro oibus peccatis eitis . E q-  GutH  l“» 

a ro  tmquuate.Qn_ li  ammotinarono  nino;  ma  coinè.  rof„rme  -,11,.  tiUt». 


, -,  - — ui  pciic  ; co  mrrocio  la  codinone  Hi 
za:  Tro  uuqmtate.  Quando.mentre  C Dio  i vece  di  gradi  pene , màda  du- 
cte  voi  (criueuate  loro  la  legge  di  plicanbnfidj,  e per  li  troppi  peccati 
olirà  mano,  adorarono  vn  vitello,  del  filo  popolo  dà  loro  ChriiloSi«r. 

delle  loro  h l«o  ‘ °<-™  -T  ° D,‘°  ’ noft-chc  gl»  ricóperi , ilquale  efsédo 

delle  bro  la  legge  la  fecoda  volta , di  bene  incóparabilmcte  .minore 

meritando  eglino  all  bora , e per  la  tutti  gli  altri  beni,  lafcia  p la  medefi 
0rauna  del  delitto,  e p l’occalione , ma  llrada  più  chiara  la  fna  bórà.  Ve 

D - »•  - 

iniquità! e.  Qnado  dubitano  del  vo-  ma  tato,come  fe  IlelToj&ka  vn'capi 

tal  nemico^h’crail  módo;&aqfto 
nemico  egli  vuol  tato  bene,  che  per 
fuo  ri  (catto  gli  dà  vn  folo  figliuolo , 
che  haucua . Se  va  al  Ciclo , ciò  fa  p 
amore, y ado  parare  vobis  loeu.  li  me 
defimo  amere  lo  polè  nella  Croce, lMn  M.i 
e le  fa  celiamelo  nó  ci  comàda  altra 
colà, che  omoie\tì acni* do  vobis  : Il if.  13 


i ve»- 

Uro  potere  in  Rafidin,come  fe  di 
quello  nó  hauellcrohauiito  fuffìcié 
ti  argomentijhauendo  veduto , che 
delle  loro  acqua  d’vna  pietra,  có  la- 
quale  l’aflettato  popolo  fcacciaflè  la 
fua  fete:  Tro  iniquitate . Quando  vi 
Epurano  nella  fàccia , e fi  cógmrano 
cótra  colui, che  delle  loro  per  capo , 


Sih n,tgl,o,V,„d2,K^SX 

nano  nceui.ro  dalla  volita  mano , li  amore  pdona  aTuoi  nemici,  e Cesf. 

rri/'i  -Kà  * 11  ■ 
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colignarono  sfrenataincte  al  culto 
de'l  lei  tàlli, e sczavira.qiùdo  erano 
in  potere  de’Madianiti,ouc  làrebbc 
Tarn  Tri  ma. 


. f * “ '"V*  “V1IUU.  t 5 

noci  pdona(lc,chigiugerebbemai  a 
porre  i piedi  nel  Gelo!  Adunque  la 
legge-di  odiare, & di  far  male,  anco 
H a quel- 
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aqlli  fteff,che!ofanno,nóèconfòr  A 
me  a Dio,  ma  al  mal  cortume  de  gli 
huomini . E la  Zita  maniera  e natura 
nel  jjcedercinfinoalcaftigoben  fu 
j.  dichiarato  dal  medefimoÒio  al  (no 
rii"  Profeta , che  gindicatta  Dio  p tardo 

tmnuùm  punire,  eche  poco  ertèquailca 
(rigo  pofciache  egltnon  letuuadai 
modo  Iezàbel, che  tato  pfeguir.-mai 
Profeti.  Qn  Elia  era  nel  mote,coma 
dagli  Dio,cìi'egliefcaallaporradeI  ® 
la  firn  grotta, per  in  legnargli  quello, 
clic  fin’all’hora  non  rapeua.  V ede  in 
vn  fubito  lena  ri»  vn  vento  furiofo, 
futficientc  a róper  li  (cogli,  Si  a llir- 
par,e  riuolger  (offopra  i monti,  e nó 
era  Dio  in  quella  furia  di  venti.  S«~ 

{;uì  vn  tremor  del  monte,  che  era  ta 
e,  come  fe  fi  forte  profondato  I’abi  f 
fo,e  non  era  quella  la  itagione , ne  il 
tcpo,cheDiopartafle.  Glifucceffe  C 
vn  ardente  fuoco,e  nó  era  quel  fuo- 
co lacarroccia  della  Madia  diuina. 
Appreffo  a tutte  qudlecofe  vdivn 
lòffio,  e fifehio  di  aere  quieto, o, co- 
me dice  l'Hebreo,vna  voce  baffi, & 
acuta,  &all’hora  palsò  Dio.  Egli  in 

2 nello  moilròal  tuo  Profeta  due  co 
:.  L’vna  ,che*l  dtlfìmularcon  Ieza- 
bel,e  dargli  luogo,che  Io  perfegmf. 

(t  tato,e  lafciar , che  còmodamente  ^ 
ciò  facrflemó  era  perche  forte  in  lui 
macaméto  di  potere , per  finirla  in 
vn  momctoipcrcioche  il  veto,  i tre- 
mori della  terra,&  il  fuoco,e  percó- 
feqnenza  tutto,  fnoco,aere,acqua,  e 
terra  era  foggettoajla  Tua  volumi, 

• p vbidire  al  luo  contado.  La  fecóda 

e,  che  la  via  ordinaria  della  fua  pro- 
•;  uiden  za , c della  foanità  del  fuo  go- 

uemonóeraabbrucciando,e  ritto!-  L 
gendo  lòffopramóri , ne  frangendo 
mogli  in  pezzi,o gettando  falli  > ma 
tanto  quietamente, come  il  (òrtio  di 
vn  frelco  venticelloio  come  vna  baf 
fà,ò  penetrante  voce, infognando , e 
parlando  col  cuore  di  colui,  che  pec 
ca^e  l'offende , e nó  parlando  forte  > 
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percioche  la  voce  alta  èia  ri (polla 
dell'animo  fdegnato  E quantunque 
Dio,  quado  l'huomofi  fa  fordo,  gli 
parla  forte, có  vn  mono,  che  fono  le 
voci  ditionati  di  Dioicon  tnno  dò 
la  fua  ordinaria  è voce  ballabile  pàf 
fi  tra  lui,e  quello, ch'egli  auilà . Ma 
fe  bene  c voce  baffi, c nòdi meno  pe 
netrante,&  anira,  che  finirà  la  vita  , 
e l’anima  di  chi  l'afcolta,fcnó  vuo- 
le emendarli . Et  in  confirmation  di 
qftoDiofubitogIicomada,che  in- 
coroni due  Regi,&  elegga  vn  Prole 
ta,percaftigar  i malfattori, & aedo- 
che  quelli,  che  fcapetanno  dalle  ma 
ni  d’vn  Rèndano  nellemani  d’vnr 
altro,  e,  fe  fi  libereranno  d’amedui  » 
cadano  neUe  mani  del  Profeta , ac- 
cioche  in  quello  modo  habbiano  tc 
po  d’emendarfì,  e Dio  có  foauità , e 
carezze  effequilcailcalligo  lènza  le 
uargli  il  fuo  gouerno.  Co  quella  vo 
ce  adunq;  baila, e penetrate, có  que- 
llo piaceuole  fifehio  d’vn  frelcové- 
ticel!o,che  hanochc  fare  le  Icintille 
die  cleono  da  gli  occhi  di  colui, che 
foto  accede  alla  fua  vedetta  ?Le  paro 
le  foócie.che  gli  dconodella  bocca? 
le  nlpolle  d’artiglieria , che  végono 
dal  filo  perto,oli  fpauéti, e tremori  ? 

Benché  dica  Lìia,57  vir  Dei  sù>dif(f  4,  Re.  i.  j» 
dat  i%Hit  de  ciclo.  e quella  medefima 
fia  la  voce  deghimperfetti  difcepo 
li.  Ma  delia  condiuó  di  Dio  fin  dal 
prindpio  del  mòdo  ci  dice  la  Scrit- 
tura, ambula!  ii  ad  aura  pofl  mcrtdii  Ce»,  j . g. 
che  è,  in  fibilo  aurea  tenui s doè  l’ae 
re  quieto, che  dii  fe  ad  Elia. 

^ 5-  )• 

NOn  fo!o  quella  opinioneècó- 
tiaria  alla  perdonatricecondi- 
tione  di  Dio,  ma  anco  alla  legge  na- 
turale,laquale  già  molti  focolffono, 
che  (ernie  ne’nollri  cuori:  Qupdtibi 
nó  vist.iUmnefacias  Eti!  Sato  vec- 
chio Tobia  frale  altre  cofe  impor- 
ranti .elicgli  lafciò  raccomandare  a’ 
finn  figliuoli, fri  qlla  medefima  leg- 
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I*i  4 » <5*  ge . Quod  ab  alio  oderis . &c.  Eqfto  A detto.  Età  Uceffitus  ah  alio\  che  nó 
medefimo  decreto  repetè  Dio  ne  1 fri  male,  ancorché  habbia  l’occafio- 
fuo  Euagelio  p gli  Euagehlli  S.Mat  ne . E quando  bene  M.  Tullio  fi  fìa 
teo>e S.  Luca,  e fbpra  qfto  fondarne  intanato  in  qfto, poco importa;po- 

to  fi  arma  la  legge  di  Dio,  e quella  è fciache  habbiamo  dalla  medefima 

vna  regola  cemifimap  nulle  veri rà,  eétihtà  innumerabiii  efsépi  de  oli 
& ritinta  nfolutione  per  tutte.  Cófi  rinomini , a’quali  folo  la  i arion  na- 
d eiare  Jc  cofealtrui,come  fe  fodero  turale  in  fegnò,che  nó  fi  vi  JicafTero 

voftre.e  fate  coro,  che  voi  fiate  l’of-  delle  ingiurie.  Fra  Romani  M.  Mar 

fenfore  . Duerni,  vonrefte  voi,  che  cello  ( che  fu  il  primo , che  iilfegnò 

l’offcfovi  fonartela  vita?  Sézadub-  B allacirtà  di  Roma.cheAnnibale  po 
bio,  vi  parrebbe  crudeltà,  che  qlio,  rena  ertèr  vinto , c prefa  Siracufa  di 
che  voi  fàcefte  pauuétura  rapito  da  Sicilia  ) venendo  alcuni  Siriiiania 

vna  fubira colera, fen za  poterai  cóli  lanactarfi  di  lui  al  Senato, efsendo  il 

derare , nè  edemi ipedito,  qll’altro  Cólole  filo  còpagno adente,  prolon 
^curalfe  védicarlocó  vnTacor  ppe-  gò  di  adunargli .accioche gii  accufa 

uio,e che  andad'e  vn’anno,o  duecer  tori  hauedero  men  paura;&  efsédo 

cadoocccafion  di  védicarfiafìio  fai  códcnad,  egli  gli  difefe;& effondo 
ilo.  eradicate  adiìque  il  medefimo  gli  p forte  toccata  Parnminiftratio- 
di  voi  ; pche  le  I altro  vi  odefe  di  tal  ne  oell’IfoTa  di-Sicilia, dotte  a fuo  gii 

forte,n  o hauete  da  procurar  la  ven-  C do  poceua  vendicarfi,cedè  al  dio  có 
detta  co*i  racor  perpetuo, ch’è  cagio  pagno  la  ragione . Tiberio  Gracco 

né  della  voftra  inauiecezza.di  riuol  mortai’ inimico  de’S'cipioni,  si  di 

ger  fofiòpra  le cirta,e  Regni,  e di  di  * qllo^hciicbbep  fopranome  Africa 
ìtrugger  la  natura  tutta , laquate  in-  no,conie  di  allo, che  fi  chiamò  Afia 

eli  na  ad  amarci  l'vn  l’altro.  Sapete,  tico,  efsédo  Scipione  p vna  certa  só 

ch’e  vn  detto  molto  certo , e princi-  ma  di  danaro, che  nó  poceua  pagare 

pio  ricemito  nella  FiIofofia,e  lo  Spi  tato  pilo,  fatto  porte  in  prigione, & 

rimiamo  l’approua:  Omncàial diti-  egli  efsedofi  appellato  a’  Tribuni, 
pi ftbi  fmuLc  jk  & o/s  Ijo proximum  nc  efTendoui  chi  lo  difenderti:  tra 

Ubi  -Ogni  animale  ama  il  fuo  fimi-  D qlltj  Icuoflì  coftui,  quado  il  popolo 
le , e cadaunoil  ilio  ptoflìmo , per*  alpe  rtaua , eh  e parlaffo  con  tra  di  Sci 

docile  ófto  è qllo,che  la  natura  por  pione,comehuomoadiratocó  lui  ; 

ta  feco:de!qnaì  luogo,p  pronarque  e la  prima cofa , ch’egli  fece , giurò 

ftq,che  dicemojfi  fonie  5.  Agallino  pnblicaméte, ch’egli  nó  era  ritorna- 

mio  padre  nell'  Epift.j  r . e nel  libro  to  in  amidria  có  Scipioneje  dopoi, 

decutecbt\idis  rudib ■ c.  i6.  Aduque  che  nó  età  cóueniéte  al  popolo  Ro- 

• l’odiare  l’inimico  è córra  le  legge, ai  mano,che  Sdpione,  ilqualenei  fuo 

laquale  inclina  la  n-edefima  natii-  trionfo  menò  prefi  i Capitani  dt*‘ne 

ra.  E fe  Marco  Tullio  nella  diftini-  mici,&  incarcerolli , fi  vedeffopfo, 
tione^he dà dell’hitomo buono, ci  £ & in carene,ecofi , ciiequatoa lui, 
dice . Vir  bonus,® ■ $multu  piodtfl,  nóhauerebbedòaccófonmo.  Mu- 

et  uanini  noicCìWfi lace/Jitus  ab  alio.  fello  Macedonico  capitai  inimico 

L’htiomo  da  beneatuc»  fa  bene,  Se  di  Sdpione  Africano, «quale  inimi 

a niunofamale , eccetto  sfogli  nòe  citia  era  nata  dal  cótrafto^lifora  fra 

^puocato:  parlò  lenza  dubio,  come  loro  due  , del  voler  l’vnoefier  fupe- 

gétile,e  colerico  : pciochefècódo  la  riore  alPajtro , dopoi  chefumorco 

ragion  naturale  meglio  hauerebbe  in  cala  fua,publicauafi  a vod,come 
. Hi  era 
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era  il  folito;egIi  vfcì  in  publico,ecó  A ce,  pche egli  nócredefTe, che ilfhò 
meda ciera,e  dolorolà,etumultuola  difcepolo  hauelTe  dette limili  cofe  : 
voce  dilfeiCorrere  Romani, correte  Perche  nó  è poi  libi  le,ri  fpofc.che  co 

Romani  , chelemuta  della  volita  hii,alqua!e  io  voglio  tanto  bene,  nó 

città  fono  già  porte  per  terra;  pofcia  mi  ami  della  medefima  maniera:  & 
che  fete  reftimonij  della  forza,  che  affimiàdcgli,che’l  fuo  difcepolo  Se 
fi  è fatta  a Scipione  morto  détro  la  nocrate  haueua  giurato  il  tutto , ri- 

fila propria  ca  fa.  O Republica  in-  fpofe,  che  mai  batterebbe  aò  giura 
■felice,  òcinfieme  felice  : infelice  to,  fe  non  haiicHe  veduto,  cne  in 
per  l'infelice  morte  di  Scipione  ,e  , qualche  modo  era  bene  giurarlo  . 
felice  per  quella  cortefe,  e lodeuo-  B Eftafippo  eflendo  configliato  da  vn 
le  lamentatione  di  Metello  ; e potè  fuo  amico , che  fcacciaffe  dalla  Re- 
vedere in  vn  medefìmo  tempo  pubhca,o  dilógafie  da  fe  vn  fuo  cq- 

auanto  gran  Capitano  haueua  per-  rrano.ch’era  nel  gouemo  di  quella, 

uro, e quanto  grande  era  qfto,  che  huomo  graue,  e d’importanza , po- 

le  reftaua  có  la  vita.Qucflo  medert-  fciache  poteua  ciò  fare  : Nó  è vn  le, 

mo  comàdò  a’fnoi  figliuoli, che  por  rifpofe,alla  Repub.  ch'ella  manchi 
talfero  fopra  le  loro  (palle  il  fuocor  di  tai’huomo,  ancorché  hauendolo 

po,  aggifigédo  có  voce  publica,che  per  córrano  io  molto  patifca . Pita- 

nórellaua  huomo  tato  illullre,  nel  co,  quando  lì  vide  hauere  il  gouer- 
cm  feppellimenropotcrtero  feniire  C no  della  fua  patria,  ad  Alzco  Poeta, 
nel  medefimo  officio . A Marco  Bi-  che  hauaua  «inpi  egata  l’acutezza 
buio , efsédo  nella  prouincia  di  Si-  del  fuo  ingegno  nell’infàmarlo,  dif 
riai  Gabiniani  haueuano  morti  fe  folamente,cheauuertilTe,chegli 
due  figliuoli, ch'egli  haueua, & era-  poteua  far  danno . Arirtotele  (co-  d itg. 

no  il  lume  de*  fnoi  occhi;e  màdado  me  rlferifce  Laertio  ) diede  vnju.  nt  <*  vii* 
gli  Cleopatra  gli  vccifori , acritiche  volta  elemofinaad  vn  gran  furbo 

tacerte  di  loro  qllo , ch’egli  volefle  ; inimico  fuo  : e riprendendolo  colo 
egli  fenza  far  loro  dàno  alcuno  glie  ro , che  lo  videro',  perche  hauelfe 

li  rimàdò,dicédo,che  nóappartene  ciò  fatto.loro  ri  fpofe:  Mtfcrtus fum 
«a  a lui  a far  vedetta  del  dehttojma  D bumanitat?.& no  iniquitatcm.  Heb 
al  Senato  Romano . Archita  ricor-  bi  rifpetto,  ch’egli  era  huomo,  non 

nàdo  da  Pitagora.delquale  era  flato  ch’egli  forte  mìo  nemico.  Vn’al- 

difcepolo,  e crollando  le  fue  facoltà  tro  l ilofofo  dille  , che  di  tutte  le 

mal  lanotate, dille  a qllo>che  ne  ha-  cofe  pairate  egli  fi  ricordaua  , ec- 

iieuacura.Ringrariate  Dio, ch’io  fo  certo  che  delle  ingiurie,  luuena- 

no  fdegnatojal  tri  méte  hauerefle  il  le  Poeta  . In  firmi  ejì  animi  exigui - .’**«.  M. 

meritato  callido  . Platone  eflendofi  quevoluptas  vitto . 11  tempo  ci  man  jj. 

fdegnato  giv.oeniéce  có  vno  fchia-  chcrcbbe  , s’io  hauellì  da  narrare 

tiojcófienolload  vn  fuo  amico, ac-  tutti  coloro  , che  nella  gentilità 

cioche  fo  ca(tigaire,remédo,che  s'e-  E non  fi  vendicarono  de’ loro  ne- 
gli lo  caitigaua,  l’abbódanza  dello  mici  potendo  , e che  haueuano 

fdegno.nó lo incerte  anco abbódare  per  punto  d’honore  il  non  trattar 

nel  calligo.Et egli llertò,hauédo Se  di  vendetta.  Dalchechiaro  fi  co- 

nocrate  fuo  difcepolo  detto  di  lui  nofee  , che’l  procurare  di  vendi- 

moltecofe  bruttilnme  in giuditio,  cari!  è contraqucllo  , che  la  natu- 

nó  tenne  cóto  di  tutta  l’acailàtionc  ra  infcgna . 
propella:  e denudandogli  il  giudi- 

Etè 
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ET  c anco  cétra  la  legge  ditiina  ; 

percioche  è piena  dei  cótrario . 
Dio  commanda  nel  Leuirico . T^pn 
oderis fratte  tuum incordi: tuo,  jed 
pubhcc  arpiecum,  hc  bakas  fuper 
tllu  peccatimi  . Non  ci  fìa  ininiigitm 
nell’anima;  e fe  hauerai  ricetmto 
qualche  difpiacere  dal  aio  prodì- 
mo,  diglilo  atlanti,  eh  e ere  fca  core- 
fta  fpina,e  dittenti  ilerpo . Anco  n$’ 
prouetbici  dice.  Cura cecideri tini 
mtcustuus  > nt  gaudeas , <&•  lumi- 
na eius  nc  exultct  cor  tuum , ne  forte 
videat  Domi*iHh& difplictat  et , & 
auferat  ab  eo  tram  fuam . Non  ti  ral 
Jegrare  del  male  del  tuo  nemico: 
percioche,  fe  tu  riceui  gitilo  dalla-, 
fua  caduta , potrà  edere , che  Dio  fi 
fdegni  di  modojdie  volti  la  foglia  ; 
& il  caftigò  > il  quale  tu  ti  rallegri 
che.  Ite  nel  tuo  ni  fimo,  fi  liciti, e qua 
do  Dio  alzerà  la  mano  p affliggerlo 
più , all’hora  faccia  palfare  il  traua- 
gho  da  colui  nelle  tue  fpalle . Il  San 
to  Giobbe  per  moftrare,quàto  pun- 
ttulmcte  egli  oireruauaqueftaleg- 
. ge,vna  volta,  ch’egli  intro  i elidine 
conlafiucófcienza;  e toccando  la 
giiiftitia diuina nella  robba,  ne’ fi- 
gliuoli, e nella  periòna;  raccolfe  l’a- 
nima,e  cercolla  di  ligen  temete  p ve 
dere  fe  nelle  file  più  iècrete  danze 
ci  era  perauenrura  qualche  incolpa 
io  occulto, die  fede fegui rato  da’mi 
mitri  di  Dio.  Dopoi, ch’ile bbe  da- 
ta vna  volta, o due»non  trottò,  che  p 
edeifi  dilettato  del  male  altrui, Dio 
porcile  ftrpadar  quel  male  nella., 
lua  periòna . iigauifus  fum  ad  rut- 
ilata cius  , qui  me  odcrat , exultaui 
quod  inutwjfit entri  malum  . Sedei 
male  del  mio  inimico  mi  rallegrai , 
clic  Dio  volti  la  lèntenza  : e quado 
farà  libero  il  mio  cótrario,  ch’io  fia 
il  loggetto  perpetuo  del  fi©  flagel- 
Tartc  Vrima . 
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\ lo . Veggo , che  nella  antica  legge  il 
Santo  Re  Dauid , che  tanto  là  pena 
della  voltili tà  di  Dio,  & era  tato  fàt 
toalla  mifura  del  fuo  gallo , quado 
le  fue  orecchie  erano  piene  d’inoiu 
rie, come  fe  fode  fiato  mtito,c  come 
fc.^alPefler  muto  fode  fiata  con- 
giuntala fordità,  facetia  il  fordo. 
Egoautem  tanquà  furdus  non  audte 
barn,  & ftcut  mutui  non  apericns  os 
1 fuum.  Et  egli,  ch’era  tato  valente, 
elfendo vinto  da’ fuoin ernia, con 
la  trincea  del  fauor  di  Dio  fi  buria- 
na delle  fcaramuccie  contrarie  ; e 
oliato  più  egli  era  follccirato , «po- 
iana,ricorrendo  a Dio,  che’l  protcg 
gefie  ; Domine  Deus  meusin  tefpc- 
rauiyfaluum  me  fac  ex  omnibus pcr- 
fequenttbus  me,  & libera  me . E tale 
fperanza,a  guidi  d’vn  fermo , e ben 
fortificato  balloardojl’adicurauaj , 
che  quantunque  il  Demonio, dei 
fuoi  minillri  andafiero  volteggian- 
do, &:  a guidi  d’affàmaro  Lcoìie,cir- 
condando  il  gregge  per  prenderla 
pecorella,oagneletto,che  da  quello 
non  fi  guarda , Iddio  con  te  fua  om 
bra  molto  meglio, che  con  fiepi, di- 
fenderebbe qucU’agnelJetto  nino- 
.cente  della  colpa,  del  laquale  Pinci»! 
pauano, pertetirarfi  al  fuo  orlile:  al- 
qitaic , le  nò  fi  fòlle  retirato,  che  ma 
no  farebbe  fiata  potéri*  a difender- 
lo? quando  rapidi,  vi  leo,  animi 

meam.dum  non  cil  qui  redimat , ne- 
que  qui  faluum  fattoi  . Ma  quan- 
dunque fia  tanto  valente,  e tanto  pò 
co  ttmorolò  del  poter  contrario,  fi>- 
Jo  teine  , fe  fia  fiato  nel  fuo  animo 
qualche  penderò , e nelle  fue  ma- 
ni qualche  apparenza  di  vendetta , 
per  laquale  fcacciandolo  Dio , e nó 
proteggendolo,  i fuoi  nemici  s’in- 
lìgnorifcanodi  lui . E coli  in  que- 
llo punto  egli  ellamina  ngorofv- 
mente  te  fua  confidenza  ; e crollan- 
dola innocente , c certificatoli,  che 
leale,  ócilfiiuor  di  Dio  gli  famu- 
li i no 
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no  l'ombra,  eh  e defideia,  voi  co  a 
Dio,g!i  dice:Signore,fe  quello  tedi 
monìo,  che  i miei  nemici  mi  addu- 
cono cétra,  olìad’hauer  porte  infi- 
die  alta  vita,  fienili  falmediSaul, 
ancorché  mio  inimico, fenza  ragio- 
ne; onero  fiano  altri  panicolari  de- 
litti , fi  troueranno  in  me  : Domine 
Deus  meut  fi  feci  iflud  : E fé , quan 
tunque  molto  perlcguitato  mi  veg- 
ga, è dato  in  me  qualche  moto  per 
vendicarmi , co’i  quale  fodero  lc_j  I 
mie  mani  lorde,  e piene  di  pecca- 
ti ; Si  eli  iniqui  tas  in  minibus  mas  : 
Es’iohòcorrifpofo  con  male  non 
foloacoloro,  che  lènza  hauerricc- 
muo  da  me  ne  mal,  nè  bene,mi  fan 
no  male:  ma  neancoacoloro,che 
mi  hanno  refo  il  bene  , che  dalla 
mia  mano  hanno  riceuuto  col  vo- 
ler fatiarfì  del  mio  fangue  ; nella- 
qualcola,  quando  io  haueilì  fatto  C 
qualche  rifentimento,  pareua , che 
io  poteifì  Iutiere  qualche  forte  di 
leu  fa  : i i rtddi  di  retrtbuentibu  t mi~ 
hi  mala  : Ch'io, Signore,  non  troni 
nella  volita  cafa  ditela  alcuna:  non 
mi  date  ricetto  in  ella  : il  male,  clic 
in  dii  per  li  loro  peccati  haueuano 
da  piottere , chedallavoilramano 
fia  trasferito  in  me  ; accioche , s’io 
mi  rallegrai  de'  loro  trinagli,  faccia  E 
no  eglino  ancora  il  medeiimo,  ri- 
dendoli , e rallegrandoli  de*  miei 
mali  . t perche  le  vollre mani,  fi 
come  fono  di  padre , coli  finalmen- 
te fi  modereranno  nel  rigore  del 
mio  caftigo,  conlignatemi  nel  po- 
rere  de’miei  maggiori  nemici , ac- 
cioche lì  vendichino  di  me  a loro 
piacere,  e fenza  hauermi  punto  di 
compalfione  . ucadam  meritò  ab  E 
inimica  mas  Hiatus . Che'l  mio  ne-  • 
mica  perfeguiti  la  mia  vita , accio- 
che fi  lati)  di  ella;  che  micalpefli, 
come  licalpella  lapoluere,  eveg- 
la  mia  gloria  più  abbattuta,  che 
terra  * Perocché  farà , Signore , 


A caftigo  domito  : conciolìa  cola,che 
s'io  guftai , e defiderai  il  male , o 1* 
infamia  del  mio  maggior  nemico 
( elfendo  io  obligato  a non  voler- 
lo, come  per  me  lidio  non  Phaue- 
rei  voluto)che’l  mio  honore,  la  mia 
vita,  clamiarobba  lìa  nelle  ninni 
del  mio  nemicete  il  tutto  póga  fot 
co  i fuoi  pieói.Ttrfequatur  immuni 
ammani  meàm , & compri  bendai , 
&conculcet  interra  xitammeam, 

1 &gloriammeaminpulueremdcdu- 
cat  . Ma  fe  io  fon  libero  di  que- 
llo peccato  , del  quale  la  confcicn- 
zanonmi  riprende  , fuegliareui , 
Signore, dal  Tonno , nelquale  pare, 
che  fiate  ; voglio , che  fiate  in  mio  • 
! fimore  ; voglio , che  voi  fiate  il  giu- 
dice in  queitacaufa  : nelle  voftro 
mani  pongo  la  lite  ; percioche  io 
vog  fioco  quelle  canare  quella  bra- 

• sia  della  vendetta,  fe  ci  farà  ; lequa 
li  fanno  ben  taftare,e  trouare  il  tut- 
to , il  come,  Se  il  quando  in  qualun 
que  colà  . Exurgc  Domine  in  ira 
tua . Et  accioche  quei  potenri.che 
mi  lèguono , conofcano , che  fete-< 
voi  quello,  che  mi  difende, intrate 
ne’tcrmini  della  lorogiuridittionei 
in  quello, che  tengono  più  p fuo;do 
ue  penlano,  che  ninno  potrà  toccar 

• gli;  perche  in  ciò  conofceràno,  che 
c’è  vn’altio  più  porentedi  loro, che 
di  fende  la  mia  innocenza:  Et  exai 
tare  in  fintbus  mimi  ùrum  meorurn . 
Eglino  padano,  e rópono  i termini 
della  legge  humana , e diurna  nel 
procurarmi  la  morte . R ópete  voi  i 
temunijch’eglmo  hàno,che  loro  pa 
iono  licori  da’ piali  : eglino  palpano 
le  leggi,  & eccedono  1 limiti  dira- 

: gione.  Voi , Signore, guardategli 
eccelli, e mali  portameli  loro , catli- 
gadogli  : percioche  già  ch’eglino 
non  vogliono  fegnire  la  buona-, 
via,  è cola  domita,  che  voi  anco- 
ra non  andiate  ritenuto  nel  callì- 
go  • Exaltare  in  fi  ni  bus  iniimcorum 
• mmum 
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tneorum:  e nell’Hcbreo  cì  è,  in  tran-  A che  noa  volle  credere  l’auifo,  le- 
gnò dolo  i due  fratelli  di  quello,  per 
vendicar  la  morte  del  defunto, dice 
il  teiba, che  il  Sole  tramontatati , 
chedefilleflerodallaimprefa.  Ter- 
fequentibus  autem  loab-,  & si  bi fai 
fugientcm  sibner  Soloccubuit  . Et 
accioche  la  noftra  ira  non  giunga  a 
fomigfiante  crudeltà,  configliaì’A- 
po(lolo,che  non  tramonti  il  Sole  fo 
B pra  il  noftro  fdegno,  come  tramon- 
ti in  quello  di  Ioab,  & Abiliti.  Veg 
giamo  anco  , che’l  Patriarca  Gia- 
cob  riprendetelo  i Tuoi  due  figliuoli 
Simeone,  e Leui,  bialìmò  la  loro  p- 
feueranza  nell’ira.  Alalcdiclus  furor 
corion,  quia  peri  max  . Se  dunque 
per  l’ira  (piatirete  d’vn  giorno , ch’è 
palfatolì  pollono  temere  grandilfi- 
mi  inconueniéti,  ècofachiara,  che 
C non  può  elTergrato  a Dio  l'odio,  & 
il  delideno  della  vedetta,  ch’c  nel 
petto  di  vno  già  molti  anni  . Etcf- 
fendo  il  Sole^he  tate  voltetranron 
ta,come  vno,che  chiegga  loro , che 
deponganolo  fdegno, coli  hatieran 
no  tanti  teftimonij  contra  fe  Beffi 
dello  fdegno, & odio, che hannocó 
Ternato  nel  loro  petto.  Si  sipoflolus 
interprctatur  ( diceS.  Girolamo.) 
D Sol  no  occidui  fupcr  iracundiam  vc- 
fir.r,  quid  agonia  nos  in  die  iudicvj  > 
fupcr  quoru  tram  non  vntus  dici,fcd 
tantorù  anuorù  Sol  teflis  occubuit  ? 

§•  J.  * 

QV erto  parere  nè  potè  hauer  ba- 
llate fondameto  nella  làc.Scrit 
tura , nè  meno  eglino  poterono  ca- 
uarlo  da  gli  antichi  Sati.lecui  peda 
te  eglino  haqeano pcomadaméto , 
che  fofsero  feguite.?^e  tiàfgrdtaris 
ttrmtnos  armquos . Ma  fi  come  i Sa- 
cerdoti dell’idolo  Moloch,  che  cóli 
gliauano  quei  del  popolo, che  fncri 
fica  fiero  i luci  figliuoli,  faceuanoar 
gométo  dal  Sacrificio  d‘Abraham,e 
d’vn  fatto  cofi  lodeuole , e da  tanto 
. H 4 nuile- 


fitibut:  che  alle  volte  lignifica  Palfo 
da  vn  termine  all’altro  ne’luoghi,& 
altre  volte  dal  ragioneuole,egiufto 
all’irragioneuolcA  ingiufto , ilche 
noi  in  Tofcano  chiamiamo  Eccelli; 
E facendo  voi  quello, difenderete  il 
comandamento,checi  hauete  fatto 
che  poniamo  nelle  voftre  mani  la 
vendetta, perche  voi  ci  vendichere- 
te. Et  il  ca(ligare,coloro,  che  perfe- 
guitano  fenza  ragione,  farà  vn  ge- 
nerare ne’  cuori  di  tutti  quelli , che 
ciò  vedranno,  vnaficurezza  gran- 
de, che  voi  fete  quello,  che  coman- 
date, elicgli  huomini  non  facciano 
vendetta  con  le  loro  mani  ; & vna 
certezza  molto  ferma,che  colui, che 
nelle  vollre  mani  porrà  la  fua  lite , 
ne  riulciràcon  buon’efito,  dalche 
auucrrà , che  non  ci  farà  nè  grande , 
nè  pifColo,che  non  vi  fegua.  Ex  ur- 
ge Domine  Deus  meus  in  precepto , 
qu od  mand.iih  & Synagoga popnto- 
rurn  circundabit  te . Se  dunque  Id- 
dio caftigando  di  fua  mano  colui, 
che  perfeguita  altri,e  fa  male,diiFen 
de  la  fua  legge , & faconofcer  buo- 
no, e giulto  il  filo  comandamento  ; 
non  può  efier  conforme  alla  legge 
diuina , che  l’huomo  faccia  vendet- 
ta . L’Apollolo  San  Paolo  veggia- 
mo,che  biafima  l’huomo,  e la  perfe- 
ueranza  nell’ira,  polciache  lo  confi- 
glia : Sol  non  occidue  fupcr  iracundià 
vcflram  . Perdoche  anco  quello 
termine  egli  alfegna  all’ira,  confide 
rando  la  fragilità  humana  . Difie 


bene  a quello  propofito  Tertulliano 
nel  libro  deTatuntia,  che  quando 
palla  lo  fdegno  di  effimera,  già  è in- 
fermità continuata.  Et  occorrendo 
che’l  Sole  tramonti  fopra  l’ira  d’vn- 
huomo,  ecci  occafione  di  temere 
grani  nuli . L’Apollolo  per  auernu- 
ra  in  quelle  parole , che  dille , guar- 
dò a quello,  che  fuccefie  ad  Abner , 
quando, dopoi  hauer  morto  Afael , 


i.Rtgi.' 

*4- 


C«-4J  7. 


H terni . 


Prtu.it. 

18. 


Digitized  by  Google 


irride  rio  enfino  cauauanovn  fatto  A 
tahtofanguinofo,cofi  forfè  coftoro 
h.tno  canato  il  loro  errore  da  olio  , 
che  Diocomadòa  Sanl,che  diitrug 
géfie  Amnlech.,caftigandoIo,perche 
, ciò  non  free.e  non  auuertirono,che 

t.HfX-  if-  sau|era  Vicario  di  Dio,  e poiché 
egli  non  fece  giuftitia  di  quello, 
elicgli  fu  comandaro,ècofàgiufta , 
Excd.  che  fi  faccia  di  lui.  Poteronoanco 
condonar  il  loro  parere  nel  vedere*, 
come  Dio  fi  vendicò  di  Faraone,  & 
apparendo  alle  feneftre delle  nubi 
andana  fpauentando,  de  impauren- 
dogli Egitti),  e che  della medefinu 
maniera  cadauno  era  Signore  di  fui 
minar  procedi  contra  il  fuo  profil- 
ino , e non  conofcenano , che  non  è 
l'iftefTo.che  Dio  fi  vendichi  de’toF- 
ti  del  fuo  popolo,  e che  cadauno  fi 
vendichi lecondo  il  filo  parere,  e 
giudicio , e che  ciò  a Dio  fi  conuie- 
ne,-ilquaie  ,come  fupremo  Giudice 
dà  a tutto  il  fuo  guido , e come  pru- 
denti(Timo,e  iàuij(lìmo,non  può  er- 
rare nel  come , e nel  quando  del  ca- 
ligo. Il  Santo  Giofcflb  per  diradi- 
care dal  petto  de’ Tuoi  fratelli  il  fo- 
fpetto , che  haueuano , che, effondo 
morto  fuo  padre,  fi  vendicherebbe 
Gm.  fo  di  loro  a fuo  gufto,loro  dilfc;  7^um 
19‘  Dei  pofìumus  refi  Mere  roiuntatt  ? 
Quello  cquello.che  dille;  Non  hab 
biate  paura , perche  il  védicarmi  fa-, 
rebbe  vn’incrare  nella  giuriditione 
di  Dio.  Potrebbonoancohaueroc- 
Citfione  da  quello, quantunq;  legge- 
Kiui.i6- 7-  ra’cl,e  nc*  Lenitico  ha uciia  loro  det 
to,V  crfcquetnim nimicasi  eflros,& 
corrttant  cor  Am  voi/r.Perfeguitere- 
te  i vollri  nemici , ecaderanno  ini- 
zi a’  vollri  occhile  non  s’accorgeua- 
no, ch’egli  parlauadelle  guerre  giu- 
lle,nelleqnaii  Dio  comandaua  loro, 
che inrrafièro,&  eglino,  come  ven- 
dicariui , lo  differì  nano, per  dar  co- 
lore alle  loro  inimicitic . E non  fa- 
rebbe piccola  pazzia  if  cercare  ncl- 
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la  fcritturn  fundamento  di  ta ferro-' 
re.  Se  adunque  è cofa  certa,  cheli, 
fondina  fidamente  ne’  loro  animi* 
dannati, & amici  di  far  male, da  che 
nalceua  , che  eglino  non  volcuano 
aggiuftarfi  con  l’Euangelio , ma  che 1 
1 Eunngelio  fi  aggi ulla (Te  co’l  loro 
sudo  ? Etancoquelloiflefiòè  quel- 
lo , che  il  giorno  di  hosgi  per  li  no- 
ftri  peccati  occorre  nelf’Euangelio, 
che  veggiamo,  che  ha  tanti  com- 
mentatori, &rdi  fenfi  tanto  contra- 
ri), Sc-alieni  dalla  verità  . Appena!! 
potrà  trouare  alcuno  fiato  humano, 
che  non  fi  ferui  dell’Euangelio  per 
li  fuoi  particolari  interefiì , facendo 
della  legge  vna  regola  più  molle  ,e 
tenera,che  fe  folle  di  cera,per  poter 
imprimer  in  quella  le  figure,  che 
Vorranno . Pcrcioche,  fi  come  tutti 
cercano  l*vril  loro,  e non  quello  di 
Chrifio,  così  voltano  l’Enangelio 
con  fomie  al  loro  parere . Et  in  que- 
ftocafò  Dio  ha  particolar  difpiace- 
re,nè  ci  è cola , cne  tanto  gli  giunga 
all’anima,  quanto  i I vedere , che  gli 
huomini  rrouino  falli  teftimonij  al- 
la fua  legge,  e dottrina.  Noivede- 
mo,che  fra  le  prime  lan*ie,che  rom 
pè  la  malitia  humana  contra  l’inno- 
cenza di  Chrifto,fu  il  non  hauer  ri- 
guardo alla  dottrina  pura , e netta, 
che*l  Signore  haueua  in  legnata . 
Pcrcioche, domandandogli  Anna 
di  quella,  animolàmcme  rifpofè. 
Ego palarn locutus  Corri  mondo,  quid. 
me  interrogasi  Che  colà  mi  doman- 
di? teftimonio  erutto  il  mondo, nel 
la  cui  prefenza  io  ho  parlato:  allho- 
rafifciolfe  la  manfuetudine  inno- 
cente , & in  quello  medefimo  tem- 
po notò  I‘Euangelifia,clie  fu  data  la 
guanciata  a Chrifio  Signor  noftro , 
come  fo  auuerrille , che  Dio  pone 
mvnamedcfima  bilancia  il  fofpet- 
tarniale  della  fìia  legge  , e dargli 
vna  guanciata  nella  faccia.  Edifpia 
cere, che  bc  fu  lignificato  per  Gere- 
mia 
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mia,  quando  gli  dice  det  Aio  popò-  A 
lo, che  è gente,  che  nè  ha  ascoltata  la 
Ina  voce, nè  ricemua  la  Aia  icege,  nè 
tiene  vna  verità  nella  Aia  Vocca. 
Hxc  e fi  geni,  qua  non  attdiuu  voeem 
Domini  Dei  f ni , nec  retepit  difcipli- 
ream,  peri^t  fida , & abi.ua  (fide  ore 
eorum.  Pertanto  Profera  , piangi  la 
diftnwionedi  quefto  popolo, che 
io  fono  con  lui  tanto  adirato,  die 
nó  è reftato  hiogoalcnno  per  io  per  B 
dono  E la  cagione  della  mia  ira  è, 
die  hanno  inlordato  il  mio  tempio 
con  offerire  i Tuoi  figliuoli, e figlino 
iein  vn  fuoooa'faifi  Dei,p  Agitando 
l'efsépiodidòforcdaquello  ,dfio 
comandai  ad  Abra  harmeo  fa , ch’io 
mai  nó  comandai, crudeltà  ,che  mai 
nó  mi  véne  in  péfiero:  i*ux  non  prx- 
copi,  ntccogtram  in  corde  wieo.E  qfto 
reftimonio.che  per  fodisfarc  al  loro  C 
defiderio  hànotrouatoalla  mia  leg- 
ge,& alla  mia  bótà, merita  vno  firn- 
ordì  nario,e  rigorofo  calligo.  £ que- 
fto è quello , cne  minaccia  San  Pao- 
lo acoloro,  che  voltano  l’Euan gelio 
9*-  x.  18.  a loroarbitrio,evoluntà:  HjneUtur 
enm  ira  Dei  de  Costo.  No  ha  da  effec 
caftigoordinariodella  terra , ma  di 
quelli, che  vengono  dal  G'elo:Sw/er 
omaem  impiotatevi , & iwuflitiam  D 
bominum  quia  verbnm  dei  in  miu fle- 
tta defittene  . Per  chi  cosi  rigorofo 
caftfgo?  per  qudli, che  hanno  porto 
iti  prigione  la  verità,  elfendo  prd 
fu  la  verità, nó  può  ciò  dferecógiu^ 
ftitia  . E A coniel*arbo(ceiio,alqtu- 
le  viene  impedito,che  non  areica, fe 
potdfe  fomentarli, lamctarebbefi  eli 
Co!oro,dn:  lodillurbano,  che  non  A 
drizzi  in  alto>&  il  cercar  il  fole,  che  E 
è il  Aio  principal  uuéto,coA  la  veri- 
tà quàdoè  nel  Ll*  mani  dicoioro,clie 
la  vogliono  calzare,  come  calzetta 
fiuta  a gucchia,che  ftà  bene  ad  ogni 
piede,  fe  potdfe  efclaraare,efc!ame- 
rebbe,  e tacitamente  efelama a Dio 
della  ingnillì oa,e  forza , che  gli  vie 


Ama , feruédofi  gli  hurmini di  lei  p 
eófegutrc  i loro  interni.  Cerchiamo 
vn  poco  più  minutamente  quefto 
perlifero.  Domandate  a qualunque 
pauerc^inootche  nó  habbia  puro  di 
patienTa; ancorché  egli  (ha  rnormo- 
ràdo  tutto  il  giorno  del  ricco , e po- 
tentejfe  egli  na  Euage!io,che  in  que 
fto  lo  fauorifca.e  vi  dirà.  Ah  Signo- 
re,ciré  cofa  è più  raccon  andata, che 
la  cura  de’ peneri  ; Quodvniexmi - Motti)  jy 
Kitnis  me!tfecitiis>niìbtfectflit . Pa- 
re , chc’l giorno  del  giudicio  nó  per 
altra  cofa  A forte  fimo,  che  per  do- 
mandare Armo  coro  dd  bene,die  fi 
è fiuto,ecó  qfto  hanofi  da  cóchtde- 
sei  ptoceftì  de’cattiui,e  de’buoni. 

Quefto  allegano  i poueri  per  lainen 
tai fi  de’ nccTum»  vediamo  i ricchi, 
còche  fi  difendono.  Cól’Euégelio: 

Signore, la  carità  cornino  a da  feftef 
fo  ; «Se  ho  maggior  obligoa’  mici  fi. 
glmoli/S.  a ìnianioghcye  pofciache 
Dio  fece  flati  di  huomini  ricchi, e 
ba(Iì,chian>csch*egli  vuole,  checi  fia 
quello,  chefabifognoaqfto  flato, 
e fe  i ricchi  haueifero  fem  pre  da  da- 
re a’paueri,  come  eglino  domanda- 
no,  fon  oranti,  die  A fono  polli  a far 
Porti  rio  di  poltroni, e mendicanti,  e 
gente  vagabonda,  che  non  ci  fareb- 
be da  poter  fodisfiire  allo  fiato  no- 
ftrcvSc  cnien  mafe.chemaclu  a que 
fti  tali , chea  noi  altri , che  o guada- 
gnatilo la  robba  có  fu  don,  onero  le- 
gitimamente  l’hereditiamo  da’ no- 
llri  p.adnfet  ani.  Vedete  come  fi  idi 
là  cadauno, volgédo  PEuàgeljl  Aio 
propofito  Dice  l'ammogliato  bron- 
tolone^ di  malacóditionc.che  Aia 
mc^ienó  incède  l’Euàgdio, nè  l’ofe 
Cerna:  pofciache  òomadàdole  in  qllo 
Cimilo  Kofi.  Si  g.  che  Aa  foggetta , 

Si  obediéce  a Aio  mariro,ellà  ciò  nó 
fa>&  ella  n(pódc,che  l’Euàgelio  nó 
fiijlei  tato  foggetta,  quanto  vuole  la 
malacondinone  di  Aio  marito , che* 
ella  lia,e  ebe/e  bea  La  fcrittura  nó  la 
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fa  capo  di  cafa , che  non  la  fh  ncan-  A rebbono , fe  haueflero  quel  danaro 
co  piede, ma  compagna  , cauara  dal  porto  a cenfo.  Guardate  il  voltar 

fuo  lato  apprertb  al  cuore,  e non  dal  delTEuangelio , che  fanno  gli  vm 

piede;  e che  anco  Dio  comandò,  per  nò  pagare,e  gli  altri  per  rubare, 

che  Pamafle  di  forte , che  porte  in  11  medefimo  trouerete  ne’fignori , e 

vna  bilancia  il  padre,  c la  madre,  & vartalli,fra  gli  Ecclcfiaftici  & i l’ren 

nell’altra  la  moglie,  pefafle  più  l’a-  dpi  fecolari  ; quelli  dicono , che  da 
mor  della  moglie,  che  quello  de’  quelli  vien  loro  fatto  torto,  e quelli 
fuoi  genitori  ; e polciachc  verfo  di  dicono, di  nòipcrcioche  ci  fono  let- 
lei  non  fono  orteniate  le  leggi , nc  il  retati,  che  cementano  PEuangelio, 
foro,non  è marauiglia,  s’el  la  ancora  B e fi  fanno  lecita  qualùque  cofa , che 
non  Polferua . Vedete,  l’vn’c  l’atro  i (ignori  defiderano,  e così  condu- 
vuolc  femirlì  dell’Enangelio,  e d’in  cono  all’Inferno  coloro , che  nelle-, 
di  egli  prende  occafione  di  troppa  loro  lettere  fi  fidano . Non  intraua 
fuperiorità,e  fignoria,&  è rigorofp,  in  quefto  numero  l'A portolo  Son- 
de infoffenbile;  &c  ella  prcndeiaj  Paolo,  aliando  nella  lettera, che-, 
dell’odiodel  marito,  e d'altre  colè-,  fcriflea  Corinti,  difle:  Tijonenim  Ctr.zJ 

peggiori,  ch’egli  non  là,  ma  può  fa-  fumus  fiati  plurimi  adulterante t 
cilmente indonnarle.  Domandate  verbum  Dei . 1 1 Greco  dice  Caupo- 
a quelli , che  comprano , fe  quelli , nantes  ; tauernieri , cheadacquano 

chevendono,intendonol’£uange-C  il  vino  della  parola  di  Dio  co’fuoi 
lio..  Diranno, di  no;  che  fono  ruba-  particolari  intereflì.  Noi  Carolici 

tori  publici,  che  vendono  per  mag-  leggiamo  l’Euangelio,  eleggonlo 
gior  prezzo  a creden  za,  che  ad  eflcr  anco  gli  hererici  : noi  leggemo  vc- 

fubito  pagati , fenza  contentarli  di  rità  pura,  e di  fede,&  eglino  le  me- 
vn  lcdto,e  moderato  guadagno, ma  fcolano  con  milleerrori  : nonbeuo- 

chein  vn’anno  vogliono  far  cala,  noqueftovinopuro,echehafòrza: 

mantener  l’autorità,  por  fedia,  e far  & elfendo  cosi  ; che  merauiglia  è , 

facoltà  a (pela  del  fudore, e mutagli  chenonfacdain  ioroquell’etfetto, 

di  colimene  compra,  e che  non  fen-  che  hauerebbe  fatto , fe  I’haueiTero 

za  ragione  Chrillo  gli  cacciò  del  D beuuto  puro  ? E l’Apoftolochiama 
tempio  con  battiture,  perche  fanno  adulterare  il  voltare  la  Scrittura  fa- 

lacafàdiDio  fpelonca  di  ladroni.  cra,perchelaparoladiDio,dicuiè 
Ma  guardate  quello , che  rifpoudo-  marito  la  verità,  viene  da  loro  vici- 
no quelli, che  vendono:  che  Dio  nò  lata  co’  loro  intenti , e viene  tirata  * 

condannali  trafico,  perche  ccofà  per  li  capelli  per  dar  autorità  a’ioro 

importante  nella  Republica , e che  errori  ,come  coftoro,che  fenza  fon- 

non  gli  difpiace  colili , che  fi  indù-  damenco  alcuno  voltnuano  l’Euan- 

flriapcercareilAiorimedio,echei  «elio, le  leggi , e commandamen- 

mercanri  fonoquelli , che  tengono  ti  di  Dio  , pei-  difiìmulare  i loro 
jn  piedi  la  Republica  humanaco’l  E rancori, 
fuo  trafico , e che  danno  più  elenio- 
fina,  che  quel  li , che’l  volgo  chiama  §, 

cemil’huomini,  e cauaglieri.e  che, 

le  vendono  qualcofa  moko.dò  fan  P Goautem  dico  vobisSDiligitc ini- 

no,perchemoltolorocoftalofcuo-  X- muos vefìros . Conuinra  l’opi- 
dereicrediri,efi  pongonoa  perico-  mone,  onero  ( per  parlar  con  me- 
lo di  perdergli,e  che  più  guadagno  ghor  proprietà  ) l’error contrario,  il 

noftro 
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noftro  vero  maeftro  accoro  moda  la  A remar,  vthdcverbit  illius  dicere- 


verafentenza;  allaqnale  inanello 
propoli  co  dell'amor  del  profilino  fi 
habbiamo  da  rimettere.  Amate  nó 
folo  i voftri  amici  ( che  in  ciò  non 
emulino  gli  antichi)  ma  anco  co- 
loro che  tenete  per  nemici:  E baili 
per  prouarecofa  così  difficile  » 8q_ 
ardiu,chela  dico  io , che  non  pollo 
ingannare  nè  me, nè  voi.  Et  non  mi 
marauiglio,  Te i difcepoli di  Pitago- 
ra a qualunque  colà,  che  gli  domati 
dattero  la  ragione,dauano  per  fuffi  - 
dente  ri  fpofta , lpfedixit . Il  ime- 
ftro  lo  ditte,  e come  bc  ditte  Tullio, 
Tantum  opimo prstudieata  poter at, 
vt  cium  fine  rottone  valer  et  auBori- 
tas  . U credito  acqniftato  poteua 
tnrno.che  quando  non  fi  fcopriiu  la 
ragione,  bartaua, per  crederlo , l’au- 
torità del  Maeftro.  Quanto  più  fi 
conitiene , & è giufto , che  baiti  per 
noi,  die  fia  pai  ola  di  Chrifto  noftro 
SignoreJpercioche  la  prima,e  prin- 
cipa!  ragione,  quando  tollero  man- 
cate le  altre , haueua  da  edere , che 
Dio  ce  locomandaua . Quatto  (bio 
era  l'appoggio,  nel  quale  i Profeti 
•fermammo  le  loro  paiole  per  diffi- 
cili, che  fodero.  Hacdiat  Dominiti. 
E noncieracofi  alcuna  per  rigato- 
la, che  fotte,  oconrra  Regi,opra- 
melfe,  l’otteruar  le  quali  patena  im- 
ponìbile , che  non  la  nunceneflero, 
e coniirmaflcrocou  le  parole  d’inan 
zi.  Oli  non  farà  adunque  , che  non 
ami  il  fuo  nemico, conian  iandoce- 
lo  Dio  di  fua  bocca , ettendo  quella 
Jadaufula,  con  la  quale  concilile  il 
fuo  refiamétuo , ik  ellendo  l’vlrirm 
cofa  ,che  ci  htt  io  raccomandata  al 
tempo  della  fua  morte  ? I fratelli  di 
Giofetfo  temendo,  che  il  potere  del 
J’otFefo  fratello  non  vfcule  deter- 
mini, mancando  la  vita  del  loro  pa- 
dre, ìlquale  paieiu,eHèr  quello,che 
gli  teneua  in  t rcno,gh  dicono  : Va- 
ler tuus  praitpu  nobu  atitequm  rao 


mus,  obfecro  obliuifcaris  federis  fra - 
tmm  tuorum  5 & peccati,  atquc  ma- 
tinee,quam  exercuerunt  in  tc.  Il  tuo 
c nollro  padre  ettendo  nel  punto 
della  morte, ci  comandò, che  da  fua 
parte  ti  preg attimo , che  tu  ti  feor- 
dafli  dei  mòle , che  noi  habbiamo 
procurato  conrra  la  tua  pertt>na;po- 
lto  nelle  vlcime  llretezze  della  vita; 
pianger  gli  ailìcura  del  male,  dico 
tememmo . Non  ha  dunque  dapo- 
ter  più  in  noi  il  coiiundarceloChri 
Ho,  quando  era  già  per  montano 
nella  barchetta  della  morte;  e con 
amore,  e tenerezza  non  più  vdita 
dice  : Figliuoli  miei , acati  al  mio 
petto, tutto  il  mio  diletto , Hxc  mò- 
do vobis.  Datemi  vn gallo, e fate- 
mi vn  piacerea  fcambio  di  quello, 
che  ho  fiuto  pervoi  nella  vita , e vo 
a fare  nella  morte , doè , che  vi  ar- 
miate,e perdoniate  le  ingiurie.  Leg 
gediuina,  che  fo!a,haueua  da  ba- 
llare,a far, checeflàlTero  liti , c fi  ri- 
nfilerò difeordie.  Egoautem  dico 
vobn . Fece  in  quello  Chrifto  Si- 

§nor  noftro,  come  là  il  madlro,che 
àal  Smanilo  la  fcorieggiata,  ac- 
cioche  la  bad,  e la  guardi  ; ilquale, 
quantiiquemal  volentieri , la  bacia 
finalmente,  e fa  quello,  che  gli  co- 
manda , non  lcuando  gli  occhi  dal 
fuo  maeftro  . Comanda  Chrifto, 
che  fi  vbidifea  quello  precetto,  che 
fi  ami  l'inimico  -,  e quantunque  fi- 
nalmente è vna  feorreggiata, nondi 
meno  ponédo  gli  occhi  in  Dio,  che 
lo  comanda,  fi  può  vbidirc  per  colà 
difficile,che  fia . E colitiche  ciò  co- 
manda, baila,  che  colà  fia  haner 
inimici;  pofciache  niuno  ne  ha  (la- 
nuto tanti  nel  mondo , come  egli,e 
ne  ha  hoggidì , c ne  hauetà , tinche 
tinifeano  i fecoli  ; e pure  egli  fi  por- 
ta in  tal  maniera  con  loro",  che  dà 
loro  1!  Sole  a certi  tempi , & a certi 
altri  le  pioggie,  accioche  non  man- 
chi 
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chi  loro  il  mantenimento  necefià-  A fece  per  vna  dì  tre  ragion  irla  prima, 
no.  Qui folemfuum or  in  faci  t fu  per  acciochc  coloro  , che  leggono  fe 

bonus, & nulos:  Dionon  volle,clie  Scritture  fàcre,intendeflcro~vna  co- 

gli huomini  llrapazzaflero  la  legge  fa  molto  bella , de  importante , che 
dell’Euangelio,  ma  principalmente  qualunqne  huomo,  mentre  che  vbi 

volle  Dio  dar  loro  quello  conun-  difee  a Dio,  & alle  fne  leggi, è tanto 

damento . Ego  auttm  dico  vobis . Rimato,  c degno  di  tanto  honorc, 
Ilche  tiene  qui  vn  particolar  mille-  come  vna  Città  intiera  ; e dico  di 

rio  e pare , che  volerti:  Dio , che  a-  piò , come  molte  genti  ; onero , per 

mordi  Dio;e  del  prollìmofi  fentaf-  dir  meglio,  cerne  tutto  il  mondo: 

fero  ad  vna  tauola  rotonda.  Perciò  B pofciache  vegliamo,  cheinvn’al- 
J'Apollok»  San  Paolo  fcriuendo  a’  tra  parte  Dio,  lodàdo,  & efiifitnndo 
Teiralonicenfì,non  volle  trattare  di  vn’nuomo  sfililo , gli  dice , lo  fono 

quella  legge,  conofcendo,  che  era  tuo  Dio,ertendo  egli  Dio  di  tutto  il 

propria  legge  di  Ornilo  Signoi  no-  mondo.  E nel  medelìmo  modo 

itro,&  hauendf  rifpetto  al  fuo  niae  quello , che  non  abbandona  il  ter- 

ftro , cerne  lì  oflerua  nelle  vninetrt-  mine , o luogo , che  deueno  tenete 
tà,che  non  leggono  i di  Icepoli  quel  gli  huomini  da  bene, e ragioneuoli, 

lo  , che  leggono  i loro  Maeftri , De  febene  è vn  folo,  ne  gli  occhi  di 
l.Tbtfo,  ihjr/tate  f ai  erme  atti  non  ntccffe  ha-  Dio  vai  tanto  ,ccmcvn  gran  popo- 

4 S-  btrtim  faibere  vobis  , ipfi  cium  a C lo,  come  innummerabil  gente,  e 

Dio  diduijiis , re  diligati!  tnuiccm . quanto  fi  trotta  nel  mondo  creato.. 
L’amor  del  profilino  c lertione , che  La  fecóda  ragione  è,accioche  qu in- 

giù vi  ha  letta  il  mio  nnefiro , clic  di  pigli  eflempio  qualunque 

fuefe  quello  carico,&  egli  fole  potè  lmperadore , o Prencipe , a non  di-' 

alenarla  ben  letta, & cflendodichia  fpregiare  con  fuperbia  il  ballo, 

rate  le  difficoltà  di  quella,  nonoc-  abietto  cittadino,  ma  ad  imparare 
corre,  ch’io  nelle  mie  lettere  tratti  da  quello  termine  di  Chriflo  Si- 
di quello  punto,  t quantunque  me  gnor  noftro,  che  così  particolarmen 

ti  i precetti  fono  fuoi , quello  parti-  re  parla  con  huomini  baffi,  e pefea- 
colarmente  c fuo,  e così  lo  chiama,  D rori,  e perciò  laici  l’orgoglio,  e ìaL 
Hoc  eh  practptum  meum . E fe  nel  tcrczza , facendo  conto  foco  lidio, e 

j’alrrecole  fiiflùuifcono  loro  mini-  dicendole  quel  legislator  fupremo 
1 • ùtific  nos  exijiimtt  homo , vt  mirti-  immortale,  de  eterno, che  non  ha  bi 

firosCbnJit.c on  tutto  ciò  laiettione  fogno  di  cofaalcuna,che  diede  l’ef- 

d’amore  (blamente  rileruò  per  le-.;  fer’a  tutte  lecofe,Re  de’Regi,c  Si?. 
Ugo  auttm  dico  robis  ; amerai  il  tuo  de’Signori , nò  feaaciò  l’honio  dalia 

nemico  . Voglio  io  hora  doman-  fila  coueriatione,gli  diede  fuoi  pre- 
dare , perche  quello  legislator  fu-  celti , e gli  fece  parte  della  fila  dot- 

premo  ix>n  li  coutentò  di  dire , Io  trina  cosi  volentieri,  de  abendante- 
tiico,  ma  volle  dire.  Dico  a voi;  po-  E mente, come  s’egli  foto  forte  fiato  il 
fciache  battana  dire,  Io  dico, accio-  connitato  ; io  huomo  mortale , per- 
che s’intcndelìe  il  fuo  parere , evo-  che  m’infiipeJbirò , tenendomi  piò 

lontà.  A quello  rjfpondcrò,  come  grande  de  gli  altri , che  fono  farri 

finl.mdt-  rifpofe  Filone  nel  libro  del  Decalo-  delmedefimo  metallo , ebe  fou’io  f 

**tcè*.  gOjdomandando,  perche  nc’precet-  polciache,  fe  ben  la  fortuna,,  eia. 

n della  legge,  parla  a cadauno  folo:  rofcba  ti  fh  difugnali  nella  vita,  nó- 

fconcra  Dio , non  giurare  dee.  fiche  dimeno  l’intrata > che  gli  huomini 

hanno 
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hanno  fatta  in  efITi  , fu  vnamedcfi-  A 
mi,&  ha  da  elTere  vna  medefima  !a 
vfcita . L’ultima,  perche  colui,  che 
parla  a moka  gente,  non  fempre_> 
vieta,  o comanda , ma  quando  fi  va 
trattando  di  quello, che  farli  delie, 
qnelloè  colà,  che  tocca  a tutti: e 
ciafcuno accetta  pui  la  ragione , co- 
me detta  a fe,  quando  vede, che  par 
ticoiarmente  fi  parla  con  lui:  per- 
rioche , quando  fi  parla  in  commu-  B 
ne, Lenza  determinar  piùa  lui, che  a 
gli  altri,  egli  fi  fa  fordo,parendogli, 
che  fi  patircon  gli  altri, che  fono  nel 
medetìino  popolo, che  loafcolta, 
«non  con  lui . Qui  vero  cum  cite- 
rà turba  comprcbrndttur  eodem  allo- 
quiofurdtfat,  turbata  ipfamprate- 
xens  fua  contumacia.  Acciodie  don 
otte  l’vno  per  l’altro  non  fi  fcntìjpo- 
iaache  d negotio  , che  importa  a C 
tutti, egli  lo  cuffi  a quelli,  che  furo- 
no prefemi , e parlò  con  quelli , che 
erano aflenri  ,accioche  ninno  dica , 
Quefta  dottrina  non  parla  meco. 

§.  2. 

...  ! - i .*<  .-ir. 'vi  • . i 

«-Aveggiamo  quello,  con  che 
iVl  in  quello  cafo  fi  difendeeo- 
ini,  che  ha  rice  unto  il  torto.  Dura  D 
cola  è>  il  vederi  il  mio  fangue  filar- 
lo,& il  mio  honore  perdutole  ch’io 
erdoni  a colui, che  in  tai  modo  mi 
a trattato?  Ma  rifpondiamogli  : 

Più  dtiracofa  è , ch’egli  non  perdo- 
ni comandandolo  va  Dio,alquaIe 
fu  Iellato fhonore,e fparib  il  fuo  fan 
gite,  & egli  perdonò  a coloro,  da’ 
quali  fu  trattato m tal  modo.  Se  a 
coloro,  che  gli  Iettarono  la  vira.  E E 
qtiandopoianco  per  quello  rimo- 
nto non  lo  incede , habbia  aiuierri- 
mentoalla  minaccia,  accioche,fe 
ciò  non  farà  per  virtù, lo  faccia  aline 
Matk6.f>  no  Pcr  paura  * Si  non  dtmtferitis  bo- 
mimbut peccata  eorum . nec pater  ve- 
fier  dimutet  vobit  peccata  vcftra  • 


Se  voi  non  perdonate,  a voi  non  fa- 
rà perdonato.  Il  vocabolo  Greco , 
checorrifponde  al  perdonare,  dice, 
afibluerc . Pare, che  gli  fàccia  tutti 
corifefibri  de*Ioro  fratelli:  e quan- 
tunque ninno  può  hauer  autorità 
di  aifoluer  peccati  in  virtù  di  Sacra- 
menro,fe  non  quelli, che  fono  ordi- 
nati facendoti  ,a’qun!i  egli  con  p ar- 
ticolar priuilegio  Li  diede:  nondi- 
meno per  perdonar  peccati  fatti 
cor,  tra  voi , hauere  potere  di  rimet- 
ter l’ingiuria  nella  parte,  che  vi  toc- 
ca. Sapere,  che  vuol  dire  in  buona 
lingua, che afloluetef  vuol  dire,  che 
nulla  va  le  l’afTolurione , che  vi  dà  il 
Con  fefTore , nè  v i gioua , fe  voi  non 
perdonatele  voi  liauete  nell’anima 
il  rancore,  e nel  cuore  il  defiderio 
vino  di  vendicami . Ben’c  vero,che 
ci  fono  eofe , lcquali  prefe  per  fe  fo- 
ie, fònoafpere,  oc  infipide  ; ma  con- 
giungenefoie  con  altre,  non  paiono 
effer  tale . Vna  medicina  per  fe  (bla 
è amara:  congittngecela,  omefeo. 
lateia  con  vn  pomo , o vn  cotogno 
neiquale  pofliate  mordere,  quella 
amarezza, & imfipidezza  fi  correg- 
ge. In  quello  modo  dice  Chrifto. 

Amate  i vofiri  nemici,  perdonare,, 
vna  ingiuria;  e fe  ciò  vi  pare  amaro, 
cortgitmgeteloa  quello , che  vi  farà 
perdonatole  perdonarne:  e vedre- 
te, quanto  leggero , vi  parerà . Ben 
io  fo,che  mi  direte.  Signore,  io  non 
voglio  male  al  tale;  già  gli  he  per- 
donato: ina  no  mi  comanda  te,  ch’io 
gli  parli , nè  che  lo  veda;  percheciò 
ejpet  me  occafione  di  nuoue  riflè.Di 
cotcfto  vollroarnore,  e pdonodico 
ui  quello, che  dille  S.Giouanni, che 
c vn’amore,  e perdon  di  parole,  clic 
nò  vale  duci  quattrini . P titoli  ho  di  , 

burnus  verbo  ncq\  lingua, fed  opere , 

& ventate.  Replicherete ancora.lo ~ 
gli  voglio  bene;ma  voglio  anco,che 
fi  faccia  gi uiritin  de’delittijche  fi  ca 
digiuno  i maluagi,  accioche  la  Rc- 
• publi- 
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publica  goda  la  quiete . Et  io  vi  do-  A 
madojCome  volete,ch’io  mi  perfita- 
da,che  voi  vogliate  bene  a colui , al 
quale  defiate  male;a  colui,  che  cita- 
te^ collii,  che  perfeguitate,  a colui, 
che  gli  fitte  confumare  la  robba  in 
fcrittorijfoiled  tutori,  e birrija  colui 
che  tirate  fuori  della  fila  cafa,e  dell’ 
ombra  de'fuoi  tetti?  Pera  oche  qiù- 
tuque  fono  cole  differirti  il  nó  odia- 
re, & il  defiderar  giuftttia , dentro  B 
vn  cuore  tanto  piccolo,  come  il  vo- 
ftro,  quali  tégo  per  imponibile,  che 
fianoinfieme.  E dibifogno  di  vna 
gran  fantità,di  vn  petto  grande,  co- 
me il  Cielo, per  gouernar  bene  que- 
fte  due cofe,c  per  fere, che  la  giufti- 
tia  non  fia  vna  dilfimulata  vendet- 
ta , e l’amore  non  fia  vn’odio  ma- 
fcherato.  Se  volete  adunque, che 
, vi  fi  perdoni,  perdonate . f^clmquc  C 
proximo  tuo  notenti  libi , & tutte  de- 
precanti tibi  foluentur  peccata:  8c  al- 
truilente  facondo , inuanoafpette- 
rete  il  perdono.  Certo  buona cofa 
è,  che  vogliate  voi  eflèrerigorofi  có 
colui,  che  v’ingiuriò,  e che  Dio  fia 
pietofo  con  voi  : che  voi  fiate  con  il 
voftro  proliimo  vn  fuco  d’aloè,  e 
Dio  fia  con  voi  di  miele , e di  botti- 
, ro  ì Ilomobomini  feruta  tram , tr  a D 
Dee  qiterjt  tnedellam.  Egli  è Dio 
per  voi , e per  lo  vicino  : & l’effero 
altrimentc  è cofa  molto  aliena  dal- 
la legge  di  Dio,e|dal  Ilio  procedere: 


e fopra  tutti  nalce  vn  medefim» 

Sole , e pioue  vna  mede  lima  acqua. 

Non  tratto  qui  divn  punto  dico- 
lera,che  palfa  in  vn  mométo,di  pic- 
colo fumo , che  predo  pafiaipcrcio- 
che  quedo  elee  ad  petto  fenza  efier 
notato  dalla  ragione;  e fenza  con- 
fentimento  della  volnntà;  e potreb- 
be anco  edere  in  tal  foggetto , che 
non  farebbe  grane  colpa  .Non  trat- 
to adunque  di  elfo  ; ma  di  odij  po- 
podinel  cuore  in  conferua,  come 
auello  d’vn’Ablàlon,  che  qumi  con 
fertiolTì  due  anni  : e di  vn  ira , che 
da  trauerfàta  neH’anirna,có  laquale 
ella  magia  a definare  aloè,alla  cena 
fiele , e 4’inlogna crudeltà  .Guarda- 
te , conche  locongiunfe  S. Paolo . 

Omms  amarìtudo,&  ira>&  indigna-  Zpb.q.j  ri 
tio , & il  amor , c ir  blafpbemta  t olla- 
tur  a vobis  cum  omm  malitia . Que- 
da  amarezza  di  cuore , nata  da  ella 
colera,  e rancore,  e di  lì  il  dir  mal 
del  profiimo , il  biafimarlo , e defi- 
derargli  male,  & il  maledirlo,  tutto 
fcacciate  dal vodro cuore.  Percio- 
che,fc  vi  vendicherete  di  altri,  Dio 
fi  vendicherà  di  voi,fi  come  egli  ha 
cura  di  vendicar  colui , che  non.» 
procura  di  vendicarli;  e fe  feaedere 
te  da  voi  i’ira , e la  vendetta , confe- 
guirete  li  perdono  delle  vodre  col- 
pe, e la  grafia  di  Dio , che  è pegno 
della  gloria , allaquale  Dio  d con- 
duca tutti.  Amen. 
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ALTRI  DISCORSI 

Per  Io  medelìmo  giorno. 

Dilige s froximum  tuum  > & odio  babebts  inimicum  tuum , 
Ego  Atitcm  dico  vobisydiligitc  inimicai  veftros,drc. 


§.  I. 

Ra  tanto  numero  di  po- 
tenze, che  compongo- 
no quefto  concertati^, 
fimo  horologio  del- 
rhuomo,  Dio  ce  ne  po- 
fe  vna,  che  i Filofofi  chiamano  Ira-  C 
feibile  ; allaquale  fé  in  volgare  vo- 
gliamo por  vn  nome,  la  Dotiamo 
chiamare  Colerica,  la  Virtu,che  ha 
carico  di  dtfputare  le  liti . E fi  come 
FiftefTo  maelrro  di  quefto  horrolo- 
gio,  ci  poli*  vn’altra  ruota , che  fi 
chiama  concupifcibile,  la  ruota  del 
defiderio,  poiché  è vna  potenza, 
che  non  ha  altro  officio  in  cafa,  che 
di  mantener  defiderij,  accioche  de-  D 
fideraflc  prima  tutto  quello, che  tbf 
fe  neceftario  al  viuere,e  co'l  defide- 
rio lo  procurnfie  ; così  ci  fu  anco  di 
bifògnod’vn’altra  ruota,  che  (èpa- 
rafie  gli ineonuemenn , di  modo, 
che  iua  alla  cura  di  quella  il  cercare 
gli  vtili,&  alla  cura  di  quella  il  fug- 
gir i danni . Dichiarò  quefto  ma- 
rauigliofamente  il  gloriole)  San  Ba- 
filio  nel  Sermone  de  ira  ( di  cui  è E 
quefto  dilcorfò  ) dicendo,  che  que- 
lla Colerica  fa  il  medefimo  oificio 
neH'huomo,  che  fanno  i cani  ne’ 
greggiipercioche  nè  il  cane  da  lana, 
nè  formaggio , nè  agnelli  al  fuo  pa- 
flore;e  coiuutto  ciò  vi  farà  tal  cane, 
che’i  pallore  nonio  darà  per  alcun 


prezzo . Percioche  egli  ha  p officio 
di  baiare  ratto  il  giorno, e la  none, 
fbauctar  volpi,  impaurir  Inpi.nó  fa- 
lciandogli accodare  alle  fiepi.e  cosi 
difendonfi  le  pecorelle, & il  gregge 
fta  fiatro.  Altrctanto  fa  quella  fi- 
gnora  Colerica  nell’huomo  ; per- 
cioche nè  ella  vede,  nè  ode,  nc  in- 
tende, nè  delìdera,  nè  vuole  lina- 
mente baia  di  giorno , e di  notte-» 
contra  coloro , che  gli  fanno  torto. 
Di  qui  nalce  la  gran  difficoltà,che  è 
in  quefto  comandamento,  che  fi 
contiene  nell’Euangelio  di  hoggi. 
Ci  fono  altri  precetti , che  s'incon- 
trarono con  potenze  di  miglior  co- 
dinone; altri  con  l'intelletto,  altri 
co’l  defiderio;  ma  quefto  s’incontrò 
con  vna  potenza , che  è di  razza  di 
cani  . 11  comandare  all’intelleto, 
che  creda  quello,  chenonvede,è 
colà  difficile, ma  non  tanto , e final- 
mente non  vede  quello  efler  bugia, 
anzi  con  euidcnzaconofce  ,chc  fo- 
no  cofe  credi  bili  quelle^heinfegna 
la  fede.  Ucomandarealla  volontà, 
che  ami  Dio,  ha  vna  certa  difficol- 
tà,e più  quado  è dimoiata  da  qual- 
che creatura , che  non  può  ftar  ap- 
preso, & vnitacon  l’amordi  Dio; 
nondimeno  in  fine  il  fuo  naturale 
Pinciina  ad  amar  il  bene . Ma  il  co- 
mandare a colui,  che  ha  per  officio 
lo  fdegnarfi.che  non  fi  fdegni , non 
fi  adiri,  c che  ami;  che  fi  pacifichi/e 
diletti  colui , clic  gli  fà  ingiuria , « 

calò 
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cafo  difficile,  e terribile  . Perdo-  A nó  fu  tal  clanfola  ; ma  ben  gli  inge- 
che.quàdo  altra  cofa  non  fftì'c,  par  cni  vecchi  della  natura  caduti.  . 
imponìbile  , che  non  rincrefca  ad  Ma  io  (dice  Chri(lo)hò  dainfegra 
vn’huomo  vederli  abborito;e  qnan  \ rè  vn’aitra  colà  ; petche.fi  come  vc- 
tuque  baderebbe  p efficacillimo  ar  go  per  rinotiatore  della  natura,  còli 

gomento  di  òlla  verità,  il  fenfocó-  non  è gran  cofa , ch’io  venga  anco 
trario,  eh  e imponibile, che  huomo  per  ri  formatore  delle  fue  torte  con- 

alctino  del  mòdo  non  ricetta  conte  ditioni  ; Hauete  d’amare  èvoltri  ne 

to  di  elferaniato;  nondimeno  po-  mici.  E quello,  che  dille  la  fpolà 

tremò  cercar  la  ragion  di  quella  più  nella  Cantica . Introdurti  me  E^ex  Gwf*.* 

profondamente  ."Due  virtù  forza-  B medium  vinariam  , ordinanti in  me 
tamente  accompagnano  qualiique  ebart  totem.  Mi  introduce  nella ca 

cofàcreata.chefonola verità, eia  netta.  Periovino  dichiarali  nella 
bontà.  Diorimefife  il  giudicio  del-  Scrittura  tutto  quello,  ch’è  diletto, 

la  prima  a gli  intelletti,  e quel  del-  & allegrezza.  Di  modo  che  l’intrar 

la  feconda  alle  volontà . Di  modo  la  fpofa  nella  ftanza  del  vino,  e vn 

checo’l  mio  intelletto  io  hò  da  giu  ripolàrfi  , godendo  la  maggior  al  le- 

dicarui  per  verace , e fe  non  per  ve-  grezza , non  in  parte  , ma  rutta  in- 

race,  per  mendace,  econlamiavo  tieraméte;  laquale,  per  qtiato  tocca 

luntà  vi  hò  da  fententiar  per  buo-  alla  fpolà,  cófifteua  ne’  gran  diletti, 
no , o per  cattino  ; ch’è  tanto-come  C enellemoftredi  fuifeerato  amore, 
dire  in  altro  parlare  ; tanta  artettio  che  gli  portala  il  fuo  fpofo . Et  ag- 
ne , & amore  io  vi  hauerò , quanto  giunge.  Ordinanti  in  me  eboritatem. 
bene  io  prefumerò  di  voi;  o per  lo  Ben  sò,che  vn’alcra  lettera  dice.  Vt 

contrario, tanto  odio  vi  porterò,  x iti*  eikifapermccbaritas .La  ban 

quanto  male  imaginerò.cta  fia  in  diera  fua,  in  me  il  fuo  amore,  che  li 

voi  . Elfendo  quello  coli , come  è può  intedere  in  due  fenfi . Il  portar 
poflibile , che  non  mi  doglia  nel-  la  bandiera  nella  proprietà  Hebrea 
l’anima , che  fia  crea  cura  al  mondo,  vuol  dire  fcgnalare  qualcuno,&  an 

che  mi  voglia  male,  fe  il  volermi  teponerlo  a gli  altri  in  òlio,  di  che 
male  c vn  fenten  riarmi  veramente  D fi  tratta,  fi  come  è fegnafato  l’Alfie- 
permaluagio  . Qujndic,  che  , fi  ro,  che  la  porta  fra  tutti  quelli  di 
come  non  ci  è cofa  più  acerba  al  gu  qnellacompagnia . E fecondo  qlìo 
Ito  di  vn’huomo , che  l’efier  hauu-  vuol  dire,lo  fpolò  fece  l’anima  mia 
u di  lui  mala  opinione  ; coli  di  ni»  ricca  d’allegrezza,  la  fece  Signora 
na  vieneariceuer  maggior  difpia-  d’ vn’  incredibile  contento  , e ciò 
cere , che  dall’elTer  odiato  da  qual-  pche  in  colà  alcuna  non  fi  volle  fe- 
cuno  . I traviagli  fono  da  tutto  il  gnalare.nèauuàtaggiarfi  tàto,comc 
mondo , come  grani  mali,  foggiti  ; in  amarmi . O diciamo,  che  la  fpo- 

e coli  tntto’l  mondo  fogge  i (noi  o-  làdicacofi;  Mi  fece  intrare  nella-, 
d ioli , e ninno  vuol  bene  a tuoi  ne-  E ltanza  dal  vino,  & io  lo  legni):  per- 
niici. Quello  fenfo  poteuafi  dare  ciodie,fì  cornei  foldati  fegnonob 
alle  prime  parole  dcll’Euangelio.  loro  bandiera,  coli  la  bandiera, che 
+Audifhs  quia  dittimi  e fi  antiquts . mi  conduce  apprelfo  di  fe  colui , 

Quella  è la  dottili.1., che  infegnaua-  eh’  io  feguo , c il  fuo  amore . Perciò 

no  1 vecchi  ,che  fi  abborifse  Pillimi  che  bi  fogna  per  forza,  che  qualun- 

co  ; non  i Dottori,  nè  i Maellri  del-  que  huomo,  che  nó  fia  fuori  di  cer-  • 

b vece  hblegge,perdve  in  ella  mai  uello,  ami  colui,  dal  quale  egli  fa 

della 
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d'erter  amaro,  & amandolo , che  fi  A 
fidi  di  lui,e  fidandoli, fi  laici  guida- 
re fenza  fofperto , e fenza  alcun  ti- 
more per  don*  l’altro  vorrà.  Percio- 
che  l’amore  Tempre  pecca  di  confi- 
denza: ecolui,  che  è amato  ,ben  fa, 
che  chi  l’ama  non  lo  conduce,  fc  nó 
doue  gli  può  edere  divtile.  E que- 
llo è quello , che  dice  la  Spofa , che 
fàpédo ella, come  il  fuo Spofo l’ama 
na , fi  lafciò  guidare,  efTendoficnra  0 
di  quello  amore;  & il  fuo  Rè,  e fpo- 
fo,che  laconduceua , la  lece  intrare 
nella  faa  camera,  doue  le  feceparti- 
colari  grafie, e benefici/,  che  fiirono 
vnanuouaelca  per accrefcere l’amo 
re . Perche  certo  è , che  i doni, e be- 
neficij,ancorche  non  (ono  ogni  voi 
tacagione  del  nafcimentodel  verp 
amore , almenofono  quelli, che  lo 
fanno  acCTefce re,  e fono, come  il  ma  q' 
tenimenco,  del  quale  fi  follenta , e fi 
conferua.  Ma,quantunqtic  quello 
luogo  fia  ben  dichiarato  così , non., 
partendoli  dalla  lettera  ordinaria, 
trotteremo  eller  prouato  il  11  oli ro 
intento:  Ordinami  in  me  ebani  a- 
ter»  ; pofe  concerto  nel  mio  amore, 
che  fiifingolar  beneficio . Doman- 
da Origine, perche  dice, che  cóccr— 
tò il  fuo  amore , erifpondecon  vna  D 
Or ig  ho  ) . ftrana  rifolutionc:  O mnes  bomiaei 
in  C»nt.  ani. un  [me d.ibio  ahquid , & iiullut 
tflyqui  ad  id  venera , vi  amare  lam 
> 1 yoffu  ,& non  aliquid  amei.  Qui  fi 
fnol  dire  ordinariamente, che  nub 
v ...  Ci  ègìouane,nè  vecchio  fenza  amo- 
. . re, ma  più  genemhntìnre  dicè  Ori* 

•>  gene  , Non  c huomo  alcuno  fenza^ 

■*.  : amore, e men tremile  la  voluntà, du- 

rerà, per  forza  fi  amerà  qualccfa,  Ci  £ 
altrimente  è tato  imponibile,  come 
eller  il  sole  irrCielo,e  che  nó  diurni 
n.Percioche  la  perfettione  di  qua- 
lunque potenza, è polla  ncll’eflerat 
tenta ajqualcofa:  e fi  come  la  volon- 
tà nui  non  npprelè  à far  altro  latuv 
*o,lò  non  am.ire,6^_  odiare,  di  qui 
Tarli  Trini 4. 


viene, ch’ella  vuole  bene,  o male , e 
fenza  maeftroalcuno.  E che’l  Re  la 
faccia  intrare  nella  camera  dell’af- 
fettione  ( che  quello  lignifica  il  vk 
no)  noncaccioche  gli  pigli  afFet- 
tione, perche  gii  l’ha  pigliata,maac 
cioche  concerti  leaffèmonijpercioJ 
che  in  lei  alle  volte  ci  fono  intole- 
rabili  cecità,  e quelle  fi  concertano 
cori  : Ego  autem  dico  robit  : diligile 
inimieos  veftros . Ben’è  vero,chedi 
cena  il  Reai  Profeta  Dauid  innamo 
rato.  Dilcxiquoniam  exaudiuit  Do- 
niimis  voce  orationif  me  a , che  amò  " 
fenza  dir, che  cola  :ma  in  Dauid  già 
fi  fapeua  quello, che  amaua.Doman 
date  voi  a’pazzi,  & a mal  ingannati 
del  mondo,  chi  eglinoamano  ; che 
fe  loro  lo  domandate  due  volto, 

Tempre  vi  rifpondernnno,!afua  paz 
zia.  Ma  a Dauid,  che  occorre  do- 
mandargli, chi  egli  ami  ? Vn  petto 
Santo,  e che  là  nella  camera  ha  be» 
mito  del  vino, chi  può  egli  amare,lè 
non  Dio?  Dilexi.  Quella  era  già 
vn’anima  dell’amor  concertato:  ma 
a quelli , cheancora  non  fono  intra- 
ti  in  concerto,  Ego  autem  duo  vobis) 

16  ve  lo  comandò,  che  amiarcgli 
ideiti  inimici  ; che  tosi  farà  concer- 
to nel  vollro  amore,  e nelle  vollre 
atfettioni. 

§.  2. 

E Co  autem  dito  roW/.Confideria* 
mo  vn  poco  la  maellà  di  quella 
paiola,  Ego.  Io',  che  fo'quel,  che  va- 
le il  perdono  del  nemicò;  e perche 
fo  quello,  che  vale , lo  dòtto , come 
merita . Iddio  dimoilo  tanto,  che-» 
volle, checorredero  del  pari  Poderi» 

VeaDio,  & il  perdonar  all’wfiriTi- 
co,  & anco  di  più,  che  quando 
fthenidc,  che  correderò  infieme,  il  • • 
perdono  dell’inimico  habbiailpri-  *. 
mo  luogo,  e fenza  quello  nó  gli  farà 
digitilo,  nè  grato  il  Sacrificio.  Te- 
I fio 


Digitized  by  Google 


.a  30  , Dtfccrf  clelM.  FraBufiioFoncf,  , 

fto  efpreffo  ne  habbiamo  ncli'Euan  A che  élla  hanciia  cominciato  il  Yacr iJS 
ttst.yii  gelio:  Si  offerì  munte  tuum  ad  al-  ciò,  celie  il  cefl'are,&  impedirglielo 
tare,&  ibi  rtcordatuifueris , quod  non  era  lecito , fitta  forella  porta/I'c 
frater  tuus  babet  atiqu.d  aitar fum  tutto  il  refto,che  mancai» . Quello 

te,rehnquetibi  munta  titani,  & va-  dunque  «ffendocosì , diceClitiilo 

dtprm  f reco  aliare  [rata  tuo . Qua-  Signor  noftro,  cdlì  il  (acri  fido  co» 

do  tu  offerifei  a Dioffe  ti  ricorderai,  tranciato , che  fi  defitta  da  efiò , pec 
che  alcuno  fiadifguftato  date,  la-  andar  a far  amiciria  con  colui, che  è 

Hiailfaaificio,e  va  prima  a far  ami  inimico.  Percioche,ouantnque  mot 

citta  con  tuo  fratello;  perdochq  tovaglia  l’attenrione*&  il  feguitare 
fenzadi  ella  Dio  non  guarderà  il  B fino  al  fine  nel  fiacri  fido;  con  tutto 
facrificio,  come  prelènte  di  amico,  dònoDinenovaleilleuar  l'impedi 
per  grande, ch’egli  fia.  E per  interi-  mento  dcirinirnidria,laquale  effen 

•*  dermeglioil  valore  di  quelle  paro-  donino  può  efler  grato  a Dio  il  pre 

le , è da  notare  la  ioni  ma  attentio?  lente . Et  in  vn  calo  di  tanta  impor- 
ne , che  fi  chiedala , nel  (àcriticio  ronza  è bene , che  Dio  ponga  la  fu» 

anticamente,  e quanto  gran  curali  autorità;  poficiache  in  effo  dice  il 
haueua,  che  non  fi  impernile , o in-  molto,che  lo  ftima,equello,che  im 
terrotnpeffe  il  lacrificio  comincia-  porta.  E^oautcm dico vobis-  Io, che 

co.  Buon  tdìimonio  di  quello  è poffo  vcdicamai  di  chi  nu  offende  ». 

quel  paggio  d'Alefiàndro,  che  te-  C lènza  riccuecdano  alcuno,  có  tutto 
tendo  ilbrafiiio  nelle  mani,men  tre  aòfidiffedel  imo  faglie  fparfo»che 

il  fino  padrone  làcrificaua,  e caden-  loquenté  valuti , qui  fauguts  u ibcli  Hty 

dogli  vn  carbone  ardente  fu’lbrac-  perde  che  quello  chiede  vendetta»  ^ ' * 
cio,&  abbracciandogli  i veftiti.e  4 e quello  perdono  ; quello  cafiigo.e 
carne , di  modo  che  il  mal'odore  da  e quello  mifiericord  ia , e demenza- 

ua  penaa  tutti  i prefienri » il  giotia-  Quando  vn’huoiuo ammazza  vn’al 

nettonon fece  ncanco  vn  minimo  tro, dicefi, che, fie gli ffponeauanti 
mouimentQ,  pccioche  nondùìur-  l’homidda , il (àngue bolle , efet 
balle,  e non  impediilècon  qualche  fiiorxddla  ferita.  Di  ciò  fi  adduco» 

cola  i]  fieri ficip  d’ÀlellàndiOjCome  D no  differenti  ragioni^)  chenamraU 
ri  fieri  Ice  V’alerio  ; Dolorati  fdentio  mentechiede  vendetta, e per  la  pre-  • 

{rafie,  bracbiumimmobtU  tenute,  lenza  dell’vcdlbre  (i  accede,  Si  inar 

ne  facrifieium  jllcxandri  concujfo  mma;  onero>come  altri  dicono,  che 
tbunbulo  impe direi  . E forfè  anco  gli  fipiriti  vitali,  che cofuLdic  diede  . 
quella  obligatione  di  conti  nuore  il  le  ferite  lafciò  nel  corpo  ferkocó  là 

facrificio  lenza  impedimento  Ai  forza, cheadoperònel  ciò  fare  eden  , jeic 

Snella  , della  quale  l’innamorata  do  egli  prdente , vogliono  naturai,  cu]t„  nJU 
.eina  Didonefi  fierui  per  apparta.  méte  ritornar  a colm.dalquafe  vici-  turamiru- 

re  dalla  Aia  prefenza  la  nutrice  di  ronojtcongiiingcrfi.con  Iui,enelté  tolu.c*  7- 
fuo  marito  Sicheo,  e fila  forella, ac-  E po  deU’vficii  eff  come  ciò  fanno  con 
doche  non  gli  impedilferq  il  porre  molta  fre«a,e  leggerezza,urano  le- 
m-effetto il  Ilio  intento  , quando  co  il  (angue  delle  vene.nelquale  fiq- 
kirodiffe.  , no  incolti,  di  modo,  che  paté  ,che 

vìrg.q.  Sacra  loui  flygio,  quiriti  ineapta  bolla.  Mafia  come  fi  voglia,  aue- 
Moùd.  paraur.  ■ . ' ..  f ilo  ccaw,  che  quel  fangae  chie- 

Terfictrc  eli  animus . , u tle  l’VccifpreJo  mani  fellah  lo  ficuo- 

. Come  fchauelfc  detto,  che,  gì*  .pie  . Ma  quel  di  Chrillo  clamaf 

e „ " ‘ lUCllHt 
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■ mrlittt  , quam  fànguis  A bel  : Non  i 
bolle , ancorché  fìa  preferite  Canto- 
re di  rali.ecoftgrà  ferire;  non  bolle 
„ • dr  aminoli  ru  , maper  eikr  accefo 

co'l  fuoco  «Pantere  per  far  bene  al 
vnedefimo , ilquaie  per  li  Cuoi  pecca 
ti  fu  cagione , che  lì  fpargelle  quel 
fungue.E  febolle.ciò  fa  per  copio n 
get  ti  có  Cautore  di  quel  fiuto.e  non 
per  mamfertare,  ch'egli  è il  delin- 
quente,ma  più  torto  per  coonrirlo  > B 
e dilfentkrlo  dalla  giuftìtia  diuina, 
rtiifimidare , c cancellare  del  tutto  i 
luci  peccati , e leuargli  d’auantia 
gli  occhi  di  Dio . Quello  pare,  che 
guardi  ql  miftenoio  farro  della  do- 
na Rahab,  quando  pofe  quel  legno 
rorto  alla  fua  feneftra  ; pei  oche  q Ilo 
lingue’ di Chrifto  morto  ( che  (igni 
fica  quel  colore  ) non  acca  fa  , ma 
*f  r e > protegge;  nommniferta,ma occul-  C 
la, & allietila  la  vita  di  colui  ; cheli 
valerli  erto.  E' di  megliorconditio 
• ne, che  quello  di  Abel,  e che  quello 
degli  hnomini  moni , che  bollo 
chiedendo  a Dio  vendetta.  Quello 
primo  fu  penderò  diOrigeincv, 
ngtntt.  fignum  cnranLum 

fonie  in  domo  fua  > per  quasi  fatturi 
, debet de cxcidto au'tiitn.  Alludimi 

Ium  futi Jigiium  quoti accipcree , tltfi  D 
cocctneum  quoti  fangumts  fórma ge- 
rcb.it . Selciai  emmquod  nulli  effe 
falusjtifim  fanpjnne  Cimili . Colui 
adunque, il  cui  (angue  elclama  chie 
demio  perdono , quando  il  fangue 
fpai  forte  gli  hnomini  efììaniiicbie 
*"■  donde  vendetta , con  ragioneci  di- 

ce: Vgo autenidicovobis i Ut,  ché 
fon  quello,  per  locui  tempo  è rifer- 
n.i to  vn  fttro  tale , che  anco  1 Barba  E 
ri  vincitori,  «jfuperbi  per  lagloru 
• della  vittoria  perdonino  per  mio  fi 
fpctto  a‘ milerabili  vinti  ; benché^ 
piu  tortoli  fin  ionica  limito:  come 
Elici,  che  lenti  nell’anima  Baffi  imo 
3. Re*  17.  nèdella  vedoua,chelo(òrtentauai 
ao-  Ettam  viduanhtyud  quatti  vtrumqi 


fuHevtor  afflixifli , vt  interficeret 
filium  cita  t Eranco  i Gentili,  egen 
te  fenza  conofcimento  ili  Dio  ciò 
fecero:  ma  il  perdonare  advn  ne- 
mico fu  rilènuro  per  lo  tépo , t per 
la  grana  di  Chnrto . Sant’Agoftlno 
mio  padre  confiderai  con  ragione, 
nel, principio  del  libro  dellacutà  di  . 

Dio,  che  quàdo  i Gothi  làccheggia  ***•"*•  r* 
rono  Roma,  eccettuarono  le  Cnìe-  f 
fe  de^li  Attortoli  S.  Pietro,  e S.  Pao 
Io  ,e  le  facoltà,  e vite  di  quanti  m 
quelle  fi  rcnraflVro . Fatto , che  mai 
fecero  i vincitori  amichi  dati  al  cui 
to  de’Ioro  Dei  ; polciache  eglino 
mai  non  Irebbero  tal  penfieio  di  ha 
uer  fimil  nfpetto  a’ioro  Tempi; . 

Priamo  macchiò  del  dio  f*nguc_>  ’ 

quello rtertb,ch’egli  farro  hatièua.  , 

Saugutucfadantetn  quos  tpfefacra-  v- 
mrat  ignei  >'  1 v‘rZ-U 

Vlill’e , c Diomede  nò  hebbero  più  **’ 
riguardo  a’ Tempi),  come  rettifica 
ifmedefimo  < 

Ctftsfummes  cullodibui  arai 

Cornpuerefacram  effigiem,  manh  > 

bufqu  e (mentii 

V ir gmeas  aufi  Diux  xtntitigeri 
vietai  • . 

I Greci  inTroia  «lederò  il  Tempio 
di  Giunone  , non  perche  quitti  fi 
perdonarte  la  vita  a’  Vinti  ,cne  fi  re  • 
umifero  in  quel  luogo  facro  > ma 
per  depofìtnr  le  fpoglie , che  ruba- 
mmo . Salurtio  de’ fuoi  iftelTì  Ro- 
mani ferine  non  maggior  riueren- 
zaa’  Tempi;  de’  Dei , che  adornlla- 
no : Fani  àtqucdomu  fpoliari:  E fe 
ballétti*  tacciato  i Tenipij,fi  potteb 
be  aedere,  che  i fuoi  Romani  vin- 
citori hauelfero  vlato  fimil  forte  di 
pierà  . Ma  non  c’c  hirtoriografb 
alenilo  ( dice  il  medéfimo  .San-  * 

to')  che  narrando  tutte  leminu- 
tie , che  portbtip , per  aggrandite,, 

1 Tuoi,  e tutti  i farti  pitìofi  , e cle- 
menti, riferifogiatnai,  ch’eglino 
perdonalletoagli  inimici,  chefoP 
1 a l'ero 
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fero  fuggiti  nel  T empio  di  Gioite , A che, quando  pofi  Giobbe  nelle  riu  Iti.  ».  6. 
q Giunone, o altri  fomiglianti,  co-  ni  del  Demonio, co’l  miocoman- 
me  fecero  i Godìi , hauendo  rifpet-  damento  gli  le  legai , accioche  non 
to  a Chrifto  noftro  Signore,  gli  leuaife  lavila:  In  manu  tua  e fi , tud,i6.  tm 

a’ fuoi  Santi  Apoftoli . Qjiod  more  reruntamen  ammani  illius  ferita, 
nouo  faflum  e fi , quod  mu  filata  re-  Io , che , quando  permifi,  che  San- 

rumfacie , immanitas  barbara, t am  fone  venilTe  nel  potere  de  Filiftei 
mitis  apparuityVt  ampli ffima  Bafili-  fuoi  inimici  , e gli  leuaflcio  i cu- 

ctimpundt  populo , cui parceretur  , pelli, ne’ quali  confiftetta  il  fuova- 

cligcrentur, ir  deccmerentur,vbi  ne-  lore , non  acconfentij,  che  gli  li  fter 

ruo  fenretur , rnde  nemo  rapcretur , B paflero,  macheglireftaffero  lera- 
quo  libcrandi  multi  a mtferantibus  dici,  accioche  tornando  quelli  a na 
hofbbus  ducercntur,  rnde  captatori-  feere , egli  ritornarle  nel  filo  primo 
dinulli.nccacrudclibus hoiiibutab  valore-;.  Io,che,quandocoman- 
ducerentur , hoc  Chrifti  nomini , hoc  dai  all’  Angelo  cflècutore  del  la  mia 

Chrijììano  tempori  tribuendum>qmf-  giuftiiia,  che  la  Incerte  nel  fuper- 

quis non v idem , cacto,  quifqmsvi - do  Nabucodonofor, albero  gran- 

det,ncclaudat , ingratus  : quifquis  de  , che  con  le  file  foglie  faceti» 

laudanti  reluflatur  infama  efì . Ca-  ombra  a tanti  popoli , Re.eProuin 

fo  tantoniiouo,chedfbfTeroTem  de,  gli  comandai  primieramente . 

pi) , douenonfi  ferifTe alcuno  , e C V truntamen  gtrmcn  radìcum  eiut  Dan.q.tt. 

vi  forte  ficitro  colui , che  in  quel-  in  terra  finite . Percioche  egli  non 

lo  friggine  ; dalqualenon  fi  cauaf-  voleua  la  dittrurrione  di  quell’al- 

fe  alcuno  ; douei  medefimi  inimi-  bero,  malarinouatione,&ilme- 

dcódticefTero  qualcuno  per  faluar  glioramento  . Io  , che  , quando 

gli  la  vita  ; dichi  haueiferocom-  determinai, che  il  mio  popolo  in- 

partìone,e  voleflero  vedergli  porti  traodo  nella  rena  promefla  diftrtig 

in  faluo,  e fenza  pericolo  ; colui,  gefle  tutti  i gentili  , che  quiui  era- 

che  non  vede  , che  (i  deue  al  no-  no,  che  per  le  molte  loro  colpe  cra- 

rne  diChritto.e  gheè  proprio  del  nodegni  di  qualunque  caftigo, or- 
lilo tempo  il  veder  manfuetudine  D dinai , che  facefle  0 come  fa  il  bue» 

ne’Barbari  verfoi  nemici , ch’egli-  che  và  fegando  l’herba  coiu» 

no  vincono,  è cieco  ; colili,  ch«-f  la  lingua,  come  con  vna  falce,  e 

ciòconofce , e non  lo  loda  , è fCo-  non  la  fterpafle  , come  fanno  gli 

nofeente;  è colui,  che  contradice  altri  animali , per  fegno  , che  in 

adulo  loda,  c huomo  lènza  giu-  procelle»  di  tempo  haueua  da  far 

dicio,  e pazzo  . Se  adunque  nel  tornar  i Gentili  alla  mia  cafa,  & 

tempo  di  ChriUo  (^comincia  ad  al  mio  feruigio . Itaddtb/t  hiepo- 

vfare  il  perdono  dell’inimico  anco  pulus  ortmes,  qui  iti  noliris  fintbus 
ne’ petti  infedeli, con  ragione  egli  comorantur  ,qutmodo  folci  bos  hcr- 
comanda  a’ fuoi . Ego  autem  duo  E bai  vfquc  ad  radica  carpire  . Io, 
robts  . Io,  che,  quando  mi  fde-  che,  quando  eragiuftiflimamentc 

gno , non  alligo , fin  che  non  pof-  filegnato  co’l  mio  popolo, volli  Icac 

10  più  ; non  taglio  l’albero  dalla  ra-  ciarlo, de  in  fuo  luogo  ammettere  il 

dice  , nè  lo  fterpo  del  tutto  , ma  Gentile,  feci , come  fa  l’hortolano , 

11  più , die  gli  faeda , vò  taglian-  che,  quando  vn’  albero  nò  produce 

dolo  attorno , accioche  ritorni , e frutto, o none  buono, lo  va  troncan 

■di  nuouo  più  prtfto germogli , Io,  do,&  infcrifcc in  qllo peri  meglio- 
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HjChefianodi  vtile,  così  io  lafciai  A fiamo  nemici.  A quella  legge  girar- 
la radice  di  quello  popolo , Se  in_  daua  Dauid,  quando  diccua  a Dio, 

efToinferij  i Gentili , in  fcgno,che>  Tropter  Icgcm tuam  (u  fumate  Efo-pr 
comealbero  ragliato  folamente,  e mine.  Quella  legge,  fecondo , che 
non  dirradicato , nnuerdiranno  a dichiara  San  Gregorio , c quella^, 

Rsw.ii.i8  Tuo  tempo:  lufertus  es  in  bonam  che  diede  i!  medèmno  Dio  di  per- 

»4-  oliuam  , & non  tu  raduem  por-  donare  all’inimico,  come  fehauef. 

tas-,  fed  radixte.  Ioche , quando  fe  detto:  Signore  , quantunque  i 
per  lo  caftigo  di  Cairn,  che  merita-  Prendpi  legislatori  non  fonoobh- 

ua  qual  fi  voglia  pena,  eflendo  pau-  gati  alle  leggi , ch’eglino  fanno  , 

lofio,  Paflicurai,  che  ninno  "li  leue-  B quàia  alla  li  chiama cocr- 

rebbe  la  vita , e colui , che  gliela  le-  ciua; nondimeno  fono  obligaci  qua 
nafie , lo  calligherei  a lètte  doppi } toalladirettiua.  Non  gli  obligaia 

ÌFw-4'M'  eflendo  così  ,Ae  Lamech  a quello,  pena  della  legge , ma  gli  obìiga  la 

che  ponefle  le  mani  in  lui  chiedeua  buona  ragione  di  quella , ch’egli- 

fettanta,  e fette  volte  il  cadigodop  nofeguano  ilmedefimo  camino, 
piato*  di  modo,  che  facendoli  bene  ch’eglino  giudicano  buono  per  li 
il  conto , il  fuo  fdegno  fi  cftendetia  altri  . E quella  voce  dell’Impcra- 

a (cttanta  parti  più,  che  il  mio,  dorGtuliiniano  non  potè  v(cue,fe 

ben  pollò  interporre  la  mia  autori-  non  di  petto  reale  ; ‘Dignu  quideni  f-ffiitlm 
tà,  quando  io  vi  comando  , che_j  C vox , militò  vero  digita  vnitts  Al  aie- 
amijte  l’inimico  : Ego  autem  dico  flatis  regnanti!  eli,  kgibusfe  alliga- 
vobts  ■ Pitagora,  come  riferifet-'  tum  prtncip  tinger  ere , needum  profi- 

Plutarco,  fra  gli  altri  precettimi-  teri,fuamquc  autloritatem  de  corum 

ftenofi,  che  diede  a’  fuoi  dtfeepo-  atdlor  itale  aflimare  : & cu»,  ad 

jj , ne  fu  vno , che  quando  fi  leuaf-  ca„dm  B&npubltcamjicut  caput  ad 
fe  la  pignatta  dal  fuoco,  fi  guaftal-  corpus,pertincat pari  ìurecum  mem- 

feilfegno,  che  lafoaua  nella  cene-  bus  degere.  Ragione  deena  della 
re,  doue  era  Ibta:  llche,  fecon-  maeftù  di  colui  ,~che  regna,  bean- 

doli parere : di  Filmo,  vollcdirc,  co  virtù  conformealla  fua  grandez 
chenon  relblfe  nell’animo  fegno  D za,  c nella  profelfione,  enelfat- 

Plu.  Pn l.  dello  fdegno  paflato:  Scd  vbica  de-  to  tenerfiper  obligato  alle  mede- 
VfV'  ' 8'  Jerbuit  > ‘M'muique  confida , omuem  (ime  leggi , che  dà  a’fuoi  vallali . 
tro  *7*  tficmcmoriamojjenfarHm  oblimene  Dio  adunque  comanda  a me , ch’io 

contcrcndam • Che  gran  cala  è,  che  perdoni  a’mici  nemici  ; allhora  io 

il  noftro  dminaMatftro  comandi,  no  ragione  di  dirgli,  fe  è buoni 
che  ne  gli  animi  noftri  nonrcltial-  legislatore,  ch’cglifi  oblighicon- 
cun  fegno  d'inrni teina,  nè  diran-  fbnnealla  detta  ragione  ad  ofler-  ' 
coreverfo  coloro,  ìquali  noi, per  uare  la  fua  legge  , de  a perdo- 
hauer  nceuuto  da  loro  qualche  in-  narcai  fuo  nemico.  S’egli  "vuo- 
giuria,  giudichiamo  per  inimici?  £ |e,  ch’io  non  mi  "Vendichi  di  co- 
Ego  autem  dico  vobts.  Dio  noftro  lui,  che  mi  ha  fatta  ingiuria,  ctf 
Signorecelocomandn,equeftoba-  io  volti  la  faccia  a quello  , che_> 

Ita  per  fare,  che  ofleruiamo  la  fua  midiedevnaguanciatajeche  ami 
poiciache  noi  ancora  di  fua  colui,  chcmi  per  fegnua;  che  egli 
propria  volontà  habbiamo  ragio-  ancora  con  la  medelnna  legge  fi  Te- 
ne di  obligar  lui  con  quella  ìftdlà,  ghilèmani  per  non  védicarfi  dell  ~ 
atwfleruarla  con  noi,  quando  gli  offenlòre,  quando  gli  chiederà  pan- 
l’arte  Traila . J j dono. 


logie 


1 *'J-  *J 
»4‘ 


j 3 4 Dìfcorft  del  M.  Fra  Baftlio  Ponce  i 

dono . E cosi , Signore  per  obligar-  A rione  del  Aio  nome  è vn  pazzohrh  e 

ni  con  la  voftra  medefima  legge,  a «>«  » che  lo  conofco  gu  molto, 

per  poterla  allegare  in  voftra  pre-  tempo,  parmi , che  la  pazzia  1 elette 

lenza , aitandolo  vi  chiederò , che  per  Aia  habitationc,e  refìdenza_,  1 

ani  perdoniate  le  offefe,  che  con-  lonon  vidi  1 fertmori , che  voi  in- 
era idi  voi  ho  commeffe  molte , t ouftea  lui  ; ma  bora  io  vengo  quà 

oraiti , dico , che  abbraccierò  la  vo-  a chiederai  per  amor  di  Dio , c per 

Sia  Ie™e  ; c che  , quantunque  ai  quello , che  douete all  ettcr  voftro, 

fenfo  paia  dura,  e terribile,  bette-  che  lafciate  cotefto  voftro  fdo 

fluirò  volentieri , accioche  mcdefi-  gno,  feruandolo  per  cafi  maggio, 

inamente  fiatale  per  me,  quando  B ri,  e di  piu  importanza.  Perciò, 

hauerò bifo^no di  perdono . che, Signore,  lamano  vendicami. 

ce  ordinariamente  refta  vinta  ; e fe 
boia  non  vi  vendicate , tutti  quanti 
,,  i nemici, che  ballerete  d’hoggi  aua- 

^ d , e quanti  vorranno  farui  dan- 

no.  Ai  ranno  tali.corae  è quefto  huo- 

D {licite  inimicai  vtfìrot  . Crt-  mo,  balordi , fenza  certiello , c fen- 
dete a me  ; non  vi  vendicate.,  za  giudido  . E pofciache  Die  vi 

mai.  Quefto  è;  Io  ve  lo  dico:  per-  hadadarcafada  Re.fi.comevel’ha 

cioche  colui,  che  ordinariamente  c prometta  molte  volte,  non  fatte-, 

ha  la  pe^ior  parte , è quello , che  fi  voi  cofa , perla  quale  non  habbiate 

vendica  fè  fe  ciò  non  crede , che  fi  a meritarla . Se  voi  perdonerete^ 

domandi  a Sanfone.  Vna  voltai,  quella  ingiuria,  fenza  dubbio  vi 

che  volle  vendicarti,  e con  licen-  luccederà,  che  quando  qualche-» 

za  di  Dio,(  che  c più  ) egli  fu  il  pti-  httomo  determinerà  di  perfegiur- 

mo  , ohe  morì  nella  vendetta.  E ui.eleuarur  la  vita,  ìlmedefimo 

quando  bene  altra  cofanon  ci  fnfle  Dio  fi  porrà  in  voftra  difefa  j e voi 

più  di  quefta  -,  che  la  vendetta  è farete  tanto  fignore  dt  tutti  1 vo. 

tanto  estòlta  da  digerire , e che  la-  ftrinemici  > che  gli  girerete  attor- 

feia  vn  cuore  tanto  ramarìcato  > per  j)  no  nel  medefimo  modo,  che  vn 
quefta  fola  cagione  douerebbono  pallore  va  volteggiando  vna  pic- 
eli hnomini  aftenerfi  dall*  vender-  trancila  fionda . £ final  mente.  Si- 
ta . Vdite  Abigail  vna  delle  più  di-  gnore,  guardate , che  fe  profegui- 

fcrette donne,  che  habbiahauuto  te  cotefto  voftro  intento,  elpar- 

il  mondo , gettata  a’  piedi  di  Da-  gete  quefto  fangue , perpetnamen* 

uid  gli  ditte  : In  me  fit , Domine  te  l’hanere  da  portare  nell'anima. 

mi,  iniquità,  irta  : Io , fignore,  vo-  e vi  ha  da  effere  vn  nodo  nella  go. 

clioeflere  l’incolpata:  nondimeno  la  ; e ne’giorni , che  vitierete , non., 

già  che  hanete  l’animo,  che  arde  vi  ha  da  cader  dalla  confcienza.. 

nella  vendetta,  vdite  prima  due  pa-  E quella  Ipina.  Che  ammazzi  io  ftef» 

iole  a quefta  donna  voftra  fchiaux  foNabal  ? che  mi  vendichi  di  nia 

pcrcioche  quantunque  molto  tem-  mano  ? Quello  penficro  vi  ha  da 

po  io  confumi  in  parole  -,  con  tutto  gettaraloè  nel  mangiare  ; quello 

aò  affai  ve  ne  refterà  per  vendicar-  vi  ha  da  rompere  nulle  volte  il  fon- 

ili . Perche , Signore , inquietate  il  no  qHello  vi  farà  vna  perpetua^ 
voftro  cuore  per  quello  mai’huomo  amarezza  nel  petto:  ne  goderete 
Nabal  ì che  fino  nella  interpreta-  il  «gno,  nè  goderete  le  vinone* 
- - • * * mio 
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mio  marito  morirà  vna  vola , e voi  A figniaccla  volita  vira.  Guardate» 
non  finirete  di  pentirai  in  milita.  che’l  (angue  del  'Voflro  inimico , 

Quello  è quefio,  che  ditfe  Abigail,  non  è fàn^ue,  ma  veleno,  e vi  Vc- 

E quando  noi  non  hauefiimo  ha-  rìderà,  (e  vi  tocca.  E ben’é  con- 

uuto altro Euangelio,  chetratraffe  fbrmea  quello  vna  delle  caufolc-» 

del  perdono  dementici  , folo  iru  che  Danni  lafciò  nel  (uo  teftamen- 

quefto  ragionamento  hanemrao  to,  neiquale  comandò  > che  forte 

bene  da  (Indiare  . Primieramen-  kuata  la  vita  al  fuo  Capitano  loab, 

te  guardate,  che  ragione  tanto  di*  e diede  per  ragione , Vofuit  cruo- 

fcreta.  Perche,  Signore,  fate  ca-  rem probi  fui  babbeo  fuo,  qui erat 

, fodivn  pazzo?  Quando  la  beftia  B circa lumbos  eixs ,<jr  incalccamen- 

vi  da  vn  calzo , (degnatali  con  voi,  to  » quod  oratiti  pcdibns  eoa  : per* 

e non  con  lei  ; perche  non  vi  guar-  che  haueua  morto  Abner , 6c  A ma- 
dame bene-Chi  fi  corruccia  di  quel-  fa , &c  il  (àngue  di  quelli  due  va- 
io, che  dice  vn  fanciullo , o vtu  lenti  Capitani  l’haueua  toccato  nel- 

btifFone,  Quantunque  gli  dia  vna  la  fcarpa , e gamba,  fi  aunelenò  tuo. 

mentita?  Norateanco  quello,  che  to  il  corpo  di  loab,  e reftò  fenza 

il  braccio,  che  fi  vendica.fi  perde;  vitacolm,che,  per  vendicarli,  ad 

come  appunto  auuiene  all’ape , che  altri  l’haueua  leuaca . E nel  mede* 

modica  colui.chc  gli  fece  male , ma  fimo  capitolo,  quando  Salomone 
però  muore.  E la  ragione  di  que-  C comanda, che  fi  eflequifca  la  gitifti- 
(la  "venti  è,  percheil  fangue.che  ria,  per  quelle  morti , dice:  £r  re- 
fi fprfe  nella  vendetta  abbrufcia_.  uertetur  fanguis  eorum  in  caput 

rantolamanodi  chilo  fpacfe,  che  loab  -,  di  modo,  che  il  (àngue  del- 
la lalcia  arfa,  confumara . Por-  la  fcarpa  afcefe  alla  teda  . come-» 

fc  è quello  quello,  che  diTe  Ilàia;  'veleno  di  Bafilifco , che  falca,  roc- 

tf*i-  19-ì'  Marna  veflrp  fauguint  polluU  funt  ca,  & ammazza . Parmi  quello,  che 

. & digiti  veflri  miquitate  : ouU  fuccede  a colui  , che  fi  vendica, 

afpidùm  receperunt , & telar  arte-  quello,  cheauuiene  al  cane , che_* 

nciteexcrttnt  ; qui  cómederit  de  ouis  per  mordere  nella  pietra  , che  gli 

eorum  morietur  , & quod  confe-  D viene  tirata  , fi  rompe  i denti  ; o 

Bum  cH  rumpct  in  rtgulum . Le  Quello, che occorrea colui  .che per 

vollre  mani  .fono  piene  di  fangue  dar  ad  vna  mofea , che  fi  fente  fu 

di  vendetta  *,  e 'Vi  ha  da  occorrer  la  faccia , dà  a fe  Iteflb  vna  gnuu 

quello,  che  auuienca  colui , che->  guanciata.  A quello  tale  potete  di- 

troiundo  nel  campo  gli  oui  del  rej,  che  le  fue  iftefiè  mani  fono 

bafilifco , gli  rompe  , di  modo  che  quelle, che  l’oflendon® . Quello  fu 

èfbrza,  che  gli  (alti  il  veleno  neh  detto  di  San  Bafilio,  e prima,  quan* 

la  faccia  , e penlàndo  il  melchi-  to  a melare,  lo  dille  il  Santo  C,iob* 

nello  trouar  «cibo,  venne  ad  in-  be:  tJrnanus  eiusrcddent  et  do'.o- 

contrarfi  nella  morte  . Per  quetla  E rem  fuum  . Andana  trartandodel 

ragione,  Otligite inimicai  veilros,  fuccdTo  , che  haueranno  coloro, 

io  vi  configlio  ( pofciache  per  voi  cheofftfero  vn’altro  con  mania,  e 

altri  fi  ferbano  turni  configli  della  con  violenza;  e dice,  le  fue  pro- 
vira ) che  fiate  tanto  lontani  dal  prie  mani  làranno  gli  illromenti, 

vendicami , che  a coloro  , lo  fide-  con  i quali  Dio  gli  darà  tancoma- 

gno  de’qwali  vi  incitaua  alla  ven-  le,  tanto  dolore  , unti  «aliagli, 

deea,  conia  pace  dell’amore  con-  come  eglino  fecero  ad  altri.  E il 
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tnedefimò»  chetargli  delle  guan-  A Et  in  vn’altra  parto . 
date  con  le  loro  proprie  mani . 

Perche  veramente  il  far  danno  al  Quandoauebabct  proprium  furor. 

proiTìmo  non  è vn  far  danno  ad  In  fe  ipfe  f&utt . 
eflo  , ma  nule  per  fe  fteflfo . E fi 

come  comanda  Dio  a cadauno  , Lo  fdcgno , e la  vendetta  centra 

che  ami  il  Aio  proffìmo,  comefe  chi  peniate  voi,  che  fi  armi»  non 

medefimo,  acooche  egli  alletta-  con  tra  altro  alcuno,  che  centra  ce- 
to con  l'elea  delPvtile,  e guadagno  lui,  che  fivendica;  polciacheafe 

proprio  faccia  bene  ad  vn’altro,  ftefio  fa  il  danno  , e quello  , che 

giudicandolo  per  ben  proprio,  e B beue , è il  fuo  proprio  fanone.  Non  Snm_  & 
guardandolo  non  come  d’altrui,  manca  chi  dica , ch*c  in  Inghilter-  /i.i^ 

ma  come  fe  fuo  fotte  ; così  è be-  ra  vna  certa  parte  d’vn  fiume,  che 

ne,  che  vn’huomo  fi  detenga  nel  fe  nanigando  vno  dice  non sò che 

far  ingiuria  ad  vn’altro , quando  è parole,  che  in  quella  lingua  è vna 

prefo  dall’ira , ricordandoli  , che  grande  ingiuria  , in  quel  punto 

quel  colpo  non  và  al  prolfimo,an-  fi  lieua  vna  fiera  tempefta  , per 

zi,fe  minaccia  al  prolfimo,  rifui-  la  quale  s’annega  la  barca  . Et  in 

ta  l’effetro  nella  fua  propria  vita , Aiuemia  e vn  lago  , nel  qualo 

& anima . E come  quello,  che  au-  fe  gettate  vna  piccola  pietra.»  , 

iiiene  a colui , che  giuoca  allo  C fubito  rifuona  'vna  gran  tempc- 
palla  : che  con  quanto  maggior  fta , e tuoni , che  fpauentano . Il 

forza  , e furia  la  tira  nel  muro,  fcpolcro  di  quel  Poeta  ( come  ri- 
che hi  incontro  a fe  , con  le  fue  feri fee  Patritio  ) ribattcua  le  pie- 

fteffe  mani  le  dà  piò  forza , accio-  tre  nella  fàccia  di  colui  , che  gli 

che  gli  ribatti  nella  fàccia  più  pre-  le  tinaia  . Il  medefimo  fuccedo 

fto  . A quefto  tale  ben  potete  di-  a colui , che  fàmale  ad  vn’alrro  ; 

re:  dManus  eius  redolent  ti  dolo-  percioche  , per  piccolo  che  fia  if 

rem  fuum  . O come  colui , cho  danno,  ritorna conrra quello  ft<£ 

tira  pietre  contra’l  cielo  , il  quale  fo  -,  contra  lui  fi  lieua  la  tempefta  , 

potete  dire  , che  fi  rompe  il  ca-  d e tuoni , e tumulti , che  lo  tor- 
liW- 7.17  po  con  le  fue  mani  . Conuertctur  mentano,  & annegano,  con  che 

dolor  eius  in  caput  eius  , &m  ver-  egli  'viene  a pagare  doppiamen- 

tictm  ipftus  iniquità!  eius  defeen-  te  il  male  , che  fe co  ■ l)i  tutti 

det  l Ritte  Dauid , alludendo  a quefti  fi  può  dire  , che  quello  , 

quello  iftefTo , che  diciamo . E co-  cne  loro  fecero  il  danno  , all’vno 

me  dice  in  quefto  luogo  Ifichio,  fu  la  lingua, con  la  quale  diffe  la 

quefto  dire  del  Profeta , che’l  ma-  ingiuria  ; all’altro  la  mano , con  ta- 
le , il  dolore  toma  a difeen-  quale  tirò  la  pietra  ne!  lago  , o 

de  re  daTcieto , lignifica , die  Dio  al  fcpolcro  ; & in  fine  c verità  , 

fa  tornare  il  medefimo  male  a co-  £ chiara  , & indubitata , chemanus 
lui , che  penfaua  farlo  ad  altrui  . eius  reddent  ci  dolorem  fuum  . 

La  onde  il  Tragico  Seneca  ditte  Le  mani , che  furono  iftromento 

con  verità.  per  far  male  , feruono  d’iftro- 

fìtn.  in  Suumque  lambens  fangutnem  im-  mento  conrra  lui  ifteflo  , e noio» 

Hiri.  pietas  ferox  fblo  le  mani , ma  anco  i piedi , 

F«r.  ’ Errorquc,  & mfe  fempcr  amatiis  che  fecero  pafti  contra  il  profiimo, 

furor . & dii  fi  armano  contra  quello  ftefi- 
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fo,  che  gli  muoue  : iniquità!  cab-  A do  . Ragione  degnadi  ognicon- 
canei  mei  circundabit  mt . II  mede-  fiderarione  , auuertimento  , 
fimo  penficro  -,  che  fi  fa  centra  il  che  ci  di  !a  redola  delle  vendet- 

profiimo  , quando  bene  le  mani  te  de’  ferui  di  Dio  , che  quando 

ftianc  quiete,  &i  piedi  non  vada-  fono  ingiuriati  , fofièrifeano  , e 

no,làrà  il  carnefice , per  le  mani  del  Diocalhghichi  la  l’ingiuria , 

oualé  l’ huomo  pagherà  il  male  , anco  il  medefimo  ingiuriato  hab- 

rj*lì  4-  4 che  s’imaginò  : (onfundmtur  cogl-  bia  d?  eiTer  quello,  elicgli  im- 

tantcs  nubi  mala  . Éfecó  tutto  ciò  pero  il  perdono  : e cofi  auuenne 

vi  pare  » che  non  fia  ragioneuole  qui  ; Cofi  fece  Mose.  Deus  obfc-  K0.t1.3l 

kfeiar  leuar  via  quella  bragia  del-  B ero  fata  mn  . E perche  hauendo 
la  vendetta  , perche  l’ ingiuria-,.  Maria  la  maggior  colpa  di  que. 

che  vi  fece  il  voltro  inimico  , fu  fia  mormorationc  , Dio  la  copri 

. grande,  8c  è giudo, che non paf-  di  lepra  da  capo  a’ piedi  j Mosè 

li  fenza  caftigo  ; cattatela  con  la  s’ingenocchia  , Se  ora  , diccn- 

mano  d’altri  ,ch’èconfigliodi  pai-  go , . Signore,  lanateìà  :e  finoncl- 

denri:  Mih<  vindiiìam , & egorc~  la  breuità  delle  parole  ifteffe , fi 

tribuam  : Ch’è  il  medefimo , che  conofce  , che  Ja  lepra  , che  fua 

3 ui  fi  dice;  Ego  autim  dico  vobis  : Torcila  haueuanel  corpo  , gli  do- 

.efti  a me  quella  cura,  che  benif-  lena  nell’anima  . Dio  limatela  . 

fimo conofco, chi  fa  la  ingiuria  ,c^  Chi  è «niello,  chefeguica  Cimilo 
chi  h pati  fee  . Per  quello  propoli  nel  filo  Euangelio,  dicendo.  Or  ar- 
to niuna  cola  farebbe  meg!iore.j , tetro  perfcqumtilm  ,&  calumnian 

che  tradurre  tutto  il  capir.  de’Nu-  tious  vos  ■ Ad  vna  ingiuria  , o ma 

Ctenj,  meri.  Mormorano  Aaron, e Maria  la  parola  fate  vna  oranone  , e non 

del  fuo  fratello  Mosè  , fdegnad,  dire  vna  maleditrione,  come  fiioi 

ch’egli  fi  foffe  ammogliato  con.»  fare  il  mondo, 

vna  Mora , c diflTero . Perche  Mo- 
se vuol  turbare  il  gouemo  del  po- 
polo ? Se  ciò  fa  , perche  Dio  gli  §, 

: paria  , egli  parla  anco  a noi  altri . D 

J Qupd  cum  audiffet  Dominus  iratut 

tji . Vdi  il  Signore  quella  mormo-  /^v  7{qte  prò  perfequentibus  voti 

racione  , c filegnolfi  . Erat  enìm  W Pregateperquelli , che  vi  per- 

Moyfcs  mtttjjmus  fuper  homtnes  feguirano  . Si  come  la  bontà  di 

qui  morabantur  fupcr  terreni . Di-  Dio  è tanto  maggiore  di  quella 

ciamolo  tutto  inueme_>  . Aaron,  degli  huomini  , che  quella  non 

e Maria  mormorarono  di  Mosè.  può  digerire  vn  piccolo  cece  , o 

Ciò  fu  da  Dio  vdito  , e fdegnof-  vna  lente  , vn  piccolo  difendo  ri- 
fi ; perche  Mosè  era  più  mafue-  cenuro  , e quella  digeriice  lon- 

to, chetura  i figliuoli  degli  huo-  ^ giti , e continui  noftri  errori,  che 

mini.  Non  d ice,  che’!  Signor  t’v-  per  effer  nollri  fono  tanto  gra- 
di , perche  ciò  differì»  in  diuerfe  ni  ; cofi  egli  vuol  fare  i nollri  Ilo- 

volte  , nè  perche  lo  differoalla  por-  machi  fomiglianci  al  fuo  ; accioche 

ta  del  Tabernacolo  , nè  perche-,  fia  tanto  valente  il  calore,  chepofi 

Dio  intenda  i più  fecreti  penfie-  faconfumarc  i ferri  de’ nemici  per 

ri  ; ma  perche  il  Santo  Mosè  era  penofi , che  fiano  . E Quantunque 

il  più  pati  ente  huomo  del  mon-  egli  folte  offefoda  quella  I iebreaù 
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Republica  perii  fuoi  molri.egrauì  A tuum . Senza  eccetrione,  eficnzata 
peccati.c  principalmente  per  l’infe-  raè  argento  puro,  e fino  . Clic-» 

deità,  & idolatria, homicidij,&:  in-  coTaaggiunge  > e commentai!  Fa- 
ciline di  moiri, e fnlfificarione del-  rifeo  ? Odio  babebis  irnmicum 

le  leggi,  e delle  Scritture  (òcre  ; le-  tuum  ■ Quello  è lo  (lagno, e la  (ehm 

quali effendo amento atììnato,  e pu  ma.  Vna campana, quanto  più  hà 

ro(  come  dirti  lì  Salmifta,  Eloqui*  di  argento , meglio  Tuona,  &c  il  T110- 

tfid.  1 1-7  Domini  > eloquio  calìa  , argtntum  no  fi  eftende  più  lontano  ; e quatt- 
one cxaminatum  purgatimi  ftptu-  to  più  hà  di  (lagno  manco  Tuona , e 

plum  : ) Sette  volte  purificato , cioè  manco  fi  ode'  : Odio  babebis  inimi- 

purillìmo  ; haueuano  aggiunta  le-  B cum  tuu  : Mal  Tuono  di  campana,  e 
ga  a quelle , abballandole  di  quali-  corto  ; poTciache  nó  alTinimtco,ma 

rà , e di  valuta  có  i loro  comenri , e Colo  aH'amico,e  conoCciutcso  pareti 

falTe  dichiarationi  : nódimenoque  te  fi  diede . Chrifto  pone  la  Tua  ma 

fio  diuino  Orefice  mette  mano  a ri  no  in  queflo  oro  dell’amore, e lo  af- 

tornar  l’argento  delle  Tue  leggi  nel-  fina;  purifica  quello  argento, bandi 

la  Tua  lega , e bontà  di  prima.  Que-  (celo  (lagno, e la  Tchiuma.  Vdirc-,  ; 

ftoèil  Dtftum  dì  antiquii . Quella  Ego  autem  dico  vobis  , orate , &c. 

fu  la  lega  : Ego  autem  dico  vobis  : Quefto  sì , che  è argento  ; Floquia 

e il  purificarla . E la  riulcita  di  quel  Domini  eloquio  cafla . Quello  è Tuo 

lojche  di  (Te  ITaia  : Conucrtam  mani  C no  di  campana,  chegiungeatut- 
7/4.1. ij.  meam  ad  te , & excoquam  ad  purum  te  le  parti  , per  rimote  , e lonta- 

feoriamtuam , dr  auferam  omne  Ha  ni  , che  fiano  , all’amico  , al  na- 

gnum  tuum  . Volterò  la  mia  mano  rente , al  conolciuto,  a quello  del- 

contrate , e quantunque  iofia  da  te  la  voftra  caTa  , a quello  del  voftro 

o(FeTo,ciònófàròperca(ligarti,ma  luogo  ,al  Regno  , alla  natione  , 
per  lo  bene,  & vtil  tuo  . Conucrtam  al  Moro , al  Sara  , & _ al  Barba- 

mauum . Che  mano  è quella  ? E Ten  ro , che  viuc  nelToblio  dèi  mondo . 

za  dubbio  quella,  della  quale  diT-  Perciò  difieDauid  de  gli  Apofto- 

TeDauid  ; F iat  manta  tua,  vt  fai-  li  , quando  vlcirono  puri  di  quet 

FfaLiiS.  Hctme  : La voftra mano , Signore,  D diuino |fiioco  : In  onrncm  terram  FfaL  18.4 
171-  che  mi  Tallii  ; cioè  Chrifto,  ch’èia  exiuit  fonus  eorum  , <&■  in  fines 

mano,  che  ci  aiuta  per  vTcir  di  pec  orbis  terne  verbo  eorum  . Che-, 

cari , e fchiuar  i mali , e perielio-  più  ? quella  , che  predicnuano  al 

fi  palli  . Conucrtam  manum . Pro-  mondo,  era  legge  di  fino  amore,: 

meda  è quella  (dice  Rupcrto  ) del-  erano,  come  campane  dì  puro  ar- 
ia incamarion  di  Chrifto.  Volterò  gentoTenzameTcoIanzadiftagno: 

la  mia  mano , laquale  fin’ad  hora  e-  erano  coloro  , *ne’  quali  in  vece-» 

ramano  di  giuftitia;  deadefloè  di  delle  ingiurie  del  mondo  ri  Tona- 

miTericordia , ch'è  Chrifto  . E per-  nano  oratloni  , che  Taceuano  per 

che  cola  è quello  voltar  la  mano  ? E la  Tallite  Tpirituale  del  mondo  ; 
perconfiumrla  Tchiuma  , e leuar  perche  ciò  gli  haueua  inTegnato 

rutto  lo  (lagno , ch’era  legato  con  il  Tuo  Mneftro  : Orate  prò  pcrle- 

l’.irgento  della  dottrina  del  Cielo.  quentibusvos  . Le  parole,  con  le- 

Quefto  è lo  (lagno  .cioè  le  traditio  quali  hauetc  da  «(pendere  a’  voftri 

ni  de  gli  Hebrei  me(colate  co’ co-  nemici,  fia  il  pregar  per  loro  . Il 

mandamenti  diuini . ChccoTadi-  mondo  volle  fare  nelle  Tue  leggi 

ce  la  legge-»  l Diliga  proxmum  vn’Eco  . Chiamali  Eco  vt  ritorno 

della 
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della  voce  , che  fi  cagiona  in  alcuni 
luoghi,  douc,  dicendo  voi  amiche 
cola , il  medefimo  aere  vi  volge  vri - 
altra  volta  alle  orecchie  la  medefi- 
ma  parola.  Panie  dunque  al  mòdo 
di  porre  l’Eco  nelle  leggi  della  ven- 
detta, e non  come  la  pofe  la  natura 
nella  vocetpercioche  nella  voce  l’E- 
co nonrìfponde  ad  altro,  che  al  fine 
&al  principio  della  parokumaalla 
mentita  vn’altra  mentita,ad  vnacol 
tei  lata  vn’altra.  Vien  e Chrillo , a re- 
fònnar  prammatiche  nel  mondo, & 
a porre  buone  legguOrafe prò perfe - 
quentibus  vor.lo  vi  infognerò  vn’al- 
tro  Eco, molto  diffcrente;&  e,  chea 
colui,che  vi  hauerà  detta  vna  ingin 
ria,  non  rifpondiate  meza  ingiuria , 
e tanto  meno  vna, e meza  fecondo 
il  foro  de  mondani, ma  che  fiate,  co 
ine  figliuoli  di  cofi  buon  padre , il- 
quale  con  il  giorno, e con  la  luce  del 
la  gratia  illumina  coloro,  che  l’otFcn 
dono  nella  ofeurità  delle  loro  con- 
fdenze . Cosi  a quelli, che  vi  doma- 
deranno , rifpondete  con  amore  : a 
quelli;  che  vi  faranno  molefticon 
maledittioni , date  benedimmi  : a 
quelli, che  vi  faranno  male, fatte  be- 
Gtm.lL  4.  ne, e pregate  per  loro.  Orate  prò  per- 
fum.t.  7.  ftquaitibusvos  Ri ferifee  Geminia- 
no , che  vn  pefeetto  chiamato  Fufté 
tiene  quella  proprierà , che  fe  ferra 
nella  fua  bocca , e quiui  ritiene  l’ac- 
qua del  mare,  ancorché  fia  tanto  là- 
lara,&  amara, l'addolcifce . E dolce 
la  bocca  di  quel  pefeetto,  fi  come  ci 
fono  bore , che  megliorano  il  vino . 
Quello  vuole  Dio , che  fia  ne’  fuoi , 
che  habbiano  dolce  bocca,  e che, 
quando  fono  ingiuriati , quelle  pa- 
role amare , che  per  le  orecchie  loro 
intrano,fi  facciano  dolci,  c fi  cóuer- 
tano  in  oratione.e  benedittione  per 
coloro,  che  gli  perfeguitano  ,come 
tfsl.  $7.  dicetia Dauid.Ótrr<j>xijiir mibuego 
11 . autem  orabam • Pare  che  mira  a que- 
C*nt  4J.  Ila  proprietà  quello,  che  lo  Ipofo 


diire  della  fpofa , Eloquium  tuum 
dulcr.d elee  pnutica(che  la  feritami 
fuole  chiamar  acqua,  adequa  profon 
da  ex  ore  viri.)  Si, quella  ha  da  cflèr 
la  qualità  d’vn  Chrilliano,  che  hab- 
bia  perii  fuoi  nemici  parole  dolci, 
come  il  pefeetto  Fullen . Orate  prò 
perfcquentibut  vos . Pregate  per  chi 
vi  perfeguitatperche  le  parole  amo- 
reuo!i,e  di  benediteiom  vi  daranno 
vittoria  de’  vollri  propri)  nemici . 

In  Boemia, prouincia  di  Alemagna,  Bnttr. 
è vn’animale,  che  nella  lingua  di  BtML 
quella  chiamafi  Lcz.ilqualena  fot- 
to  la  lingua  vnavelTichetta,  nella- 
quale  può  capire  qualche  poca  quà- 
tità  di  acqua , e quando  è feguirato 
da  cani , e cacciatori , la  fà  retirare 
più  inanzi  nella  bocca , e la  fcalda 
di  manieratile  bolle,  come  fe  folfe 
al  fnoco.e  voltatoli  a’  cani, e caccia- 
tori,gli  fpruzzacóqlPacqua , degli 
fcalda  di  maniera,  che  voltano  le 
fpalle,e lo lafciano libero.  Qneflaè 
la  qualità  chechiede  Chrillo  nella 
bocca  d’vn  Chrilliano:Orare  prò  per 
fcquentibusvos . Huomotu  fei  per- 
feguitato,fi  mormora  di  te, fei  lolle- 
citato da  inuidie,  ti  feguono  fiere  in 
habito  dihuomini,  che  vogliono  .. 
leuartiil  tuo  honore  , latuaripu- 
tatione,e  credito;  defiderano  veder 
ti  abbalfato,profondato,  e pollo  nel 
fango.  Voi  tu  il  rimedio  certo  per 
vincergli?  Odi,che  Chrillo  te  lo  di- 
ce: Orate  prò  pcrfcquctibus  vos.  Prie 
ga  Dio  per  quelli  ftelfi , che  córra  te 
fi  congiurano , e priega  con  affetto 
acccfo  nell’amor  di  Dio , e del  prof- 
ilino , pcrcioche  con  tal  fuoco , bo- 
glierà  cotella  acqua  nella  ma  bocca, 
di  modo  che  i tuoi  nemici , o fi  ren- 
deranno^ ti  lalcieranno  Quella  è Cani-*3 
quella  benda  di  fcarlatto  di  colore 
accelò,  P'itta  cocctnea,  della  fpofa, 
che  con  femenri , Se  ardenti  oraiio- 
nitome  vnoSrefimo,fi  difende  da* 
fuoi  crudeli  nemici.  Orafe,  guarda* 

* tcgli 
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tcgli  con  buona  aera . Ad  vn  nemi-  A 
co  codardo  nó  c bene  voltar  le  fpal- 
le:  è meglio  voltargli  la  faccia.  Adù- 
que,fe  volete  vincere  il  vollro  nemi 
co,  voltategli  la  faccia,  non  per  dir- 
gli male,ma,ner  pregar  per  lui.  Que 
ito  parmi  > che  fia  quel  configlio  di 
Cbrilto, quando  dine, A colui, che  ri 
dara  vna  guanciata  in  vna  guancia , 
voltagli  l’altra,  vollcdire «Juecofe, 
guardàdo  più  tofto  all’intento , che  B 
A-%.  h.  i.  -dia  Scrittura , come  dichiara  San- 
dt  fnm,  t’Agoflino-.I’vna  è,  che  ad  vna  ingiù 
dtmuu  m ria  bandiamo  da  rifpondere  có  due 
mòti,  t*f.  foffeimientid’altra.che  a colui , che 
3 4-  3 5-  ì 6 vi  vorrà  tanto  male.che  vi  darà  vna 
guanciata  nella  faccia , voi  vogliate 
alili  tanto  bene,  che  gli  voltate  l’al- 
tra in  légno  d'animo  non  appaflìo- 
nato  nella  ingiuria.  Non  dice  il  lin- 
guaggio ordinario:  Il  tale  migliar-  C 
da  con  brutta  aera , e per  trailer  lo? 
Quello  dunque  è quello,  che  vuol 
dire  due  guancie  per  vna  guadata  ; 
a meza  ingiuria  patienza  intiera:  &: 
ad  ingiuria  intiera  patiéza  doppia  ; 
e fe  queftoè  difficile  precetto, il  pre- 
mio è però  grande,  che  èi’efler  fi- 
gliuola limili  a Dio  • 

§.  y.  D 

•v  r T finis  fihf  patri s'vefìri.  Difie 
V Chtifollomo  l'opra  quelle  paro 
le.  Quia  magri itmerat  prpccptum , 
a"ilvT'  prtularum pr&miumfubdtt . Per  dif- 
ficile comandamento  gran  premio . 
Quello, clic  in  quella  vita  vi  farà  da 
ro(diceChrifto)  per  premio  della-, 
ofieruatione  di  cosi  difficile  precet-  E 
to , è , che  farete  figliuoli  del  veltro 
Padre,  che  è ne’ Cieli  . Percioche, 
quantunque  fempre  egli  fui  voltro 
Padre , poiché  vi  tà  opere  di  Padre  : 
con  tutto  ciò  voi  non  fempre  fete 
fuoi  figliuoli:  ma  fé  farete  quello, 
cioè  amategli  inimici)  farete  come 


figliuoli  di  tal  Padre.  E fé  fi  dice  bè^ 
ne  di  colui, che  afTomiglia  a’fuoi,di- 
rannofi  mille  beneditrioni  di  voi , 

K‘  e vi  alfomiglierete  al  vollro 
, che  c Dio  : farete  veramenre 
fuoi  figliuoli , doè  i megiiori , e più 
principali  del  mondo  . Rifenfce 
Plutarco  , che  vna  volta  fu  detto  ad 
AldTandro  intrandone!  tempio  di 
Animò, che  era  figliuolo  di  G ione  ; 
Se  egli  rifpofe,  che  marauiglia?  Ione 
enim,  qui  natura  ohm  fit  pater,opti- 
mos  filioru  fuori  nomine  dignari. Tue 
ti  fono  fattura  di  Gioue , con  tutto 
ciò  non  fi  degna  di  chiamar  tutti  6- 
gliuoli , ma  bene  i più  principali , e 
megiiori.  Quello  e vn  buon  detto 

1>er  lo  nollro  prò  polito . Tutti  gli 
momini  fono  fattura  di  Dio,  ma 
non  tutti  hanno  il  nome  di  figliuo- 
li. Tu, che  pecchi  in  tutta  la  vita,  nó 
confeguilci,  fenon  il  titolo  di  nemi 
co.  Quelli  ,che  viuono  bene,  quelli, 
che  fono  megiiori,  Se  i maggiori  nó 
in  lignaggio,  nè  in  arme,  getilezza, 
bellezza , ricchezza,ma  in  vimV.ef- 
fi  fono  ,che  fi  chiamano  fuoi  figlino 
li,e  più  quelli , che  più  fe  gli  adorni* 
gliano  ; e più  fe  gli  aiFomigiianoql* 
Ji,che  più  amano,  & amano  molto 
coloro,  die  vogliono  bene  ancoa* 
loro  propri^  nemid . Di  modoche  , 
fe  ben  fi  fa  il  conto, quello , che  ina* 
zi  a gli  occhi  di  Dio  vi  fa  nobile, 

fronde  , prendpe  , & vn  piccolo 
)io,èil  perdono  del  vollro  proprio 
neniKOipofdache  per  eflò  fe  vi  eoa 
cede  tale  titolo,  P't  finis  filtf  patrie 
vtflrii  Figlinoli  di  Prendpe  , fi- 
gliuoli di  Dio , cioè  vn’akro  Dio 
per  gratta.  11  poter  vendicarli, 'e 
non  vendicarli  ftt  fempre  giudi- 
cato dal  mondo  per  propria  vir- 
tù , anco  la  più  imponantt 
a’  Prencipi.  Perdo  il  Rè  delle  api, 
che  non  punge , come  dicono  San- 
l’ Ambrogio  , ik  Eliano  , fu  pre- 
fo  per  fimboiopcr  fignificar  il  Prc- 

apc 


Plut.  6» 
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Ambre/, 
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cìfc, helqnale non  delie efler  legno  A Con  donatiui  fi  pedono  vincerei 

di  vendetta.  Sunt  bxleges  ,vt  quif-  Dei, perche  fepiùfe  gli  offerifee, 

Hom.} S.  que  maxima  cH  potenti a praditus  , cglinopiù  danno:  ma  fé  tu  féi  pie* 

Utxaem,  tea  tardiva  ad  punicndum  effe  opor-  tofoco  tuoi  vaflàlli  , quello  foto 

Pere  . Dille  San  Bafilio  . Quanto  baderà  per  vguagliarri  a'  Dei. 

farà  maggiore  il  potere , tanto  più  Sed  piger  ad  panai  Tnnceps,ad  pra 

tardoM  da  efferiiiniiuo  nello  (Ile*  mavtlox: 
gno : e la  medefima  natura  in fegna  Qujqut  dolet , quotici  cogitar  effe 

quella  legge  con  l’opera , polciache  ferox . 

non  diede  al  Re  delle  api  arme-»  Dice  Ouidio  , è cola  molto  prò-  omJ.US. 

da  ferire.  ficx  *pfc  fine  aculeo  cji.  B pria  delPrencipe  , hauer  le  mani  i,  pinti. 

Stmc.Ut  Tudcat  ab  exiguis  animai  bus  non  larghe  per  lo  premio  de’ Tuoi  , e thgiaj. 

dteltm  . ftahert  mora , catti  tanto  hominum  (frette  per  caligargli  , e quando 

animus  modcrattorcfle  dibeat,  qua*  gli  habbia  da  cadi  gare , perche^» 

to  vebementius ttocet . Etmani quh-  l'ocealione  Io  obliga  , doglia  più 

demeadem  bomimkx  effet  , & ira  alili,  che  ai  fuo  vaflhllo  . Giu- 

cum  tato  fuo  frangere  tur  , nec  fa-  lio  , 6^  .Augurto  Celàri  hebbe- 

piusliccrct  nocerc,quam  feroci, ncc  ro  dal  Senato  coli  honorati titoli, 

' allenii vìribuscxerccrc odia.  Senne  che  anco  gli  chiamò  Dei  , per  la 

. Seneca,riferendoIamedefimapro  Immanità  , chevfarono  verte  ilo- 
prietà  del  Re  dell'api  per  grande  C ro  maggiori  nemici  ; Perche  la  eie» 

«(Tempio  de’  potenti  R egi  ; che  do-  menza  vgtiaglia  l’huomo  con  Dio. 

nerebbono  vergognar  fi  di  non  imi  Deos  aqu.it  clemétia  nobis,  Vuol  di 

tar  il  naturale  di  quello  animale:-  reagii  dà  il  titolo  : Quello  è quello  ( 
to  : pofciache  tanto  più  è co  fi  giu-  che  Chnilo  ci  dice  ; f't  futa  filo  pa 

da , che  l’animo  degl’huomini  più  tris  vefin.  E fenza  che  alcuno  lo  di 
fi  moderi  nelle  fue  ire,  quàtoè  mag  ca,  fi  conofce  che  il  nò  guardare  al» 
«iorildarino,cheglipuòfare,  feti  le  ingiurie  nel  farbene,&  il  non  la- 
fdegna . Verterti:  Dio , che  coli  die-  feiard  dillurbare  da  alcuna  perfécu 
cederti:  aH’huomo  , che  Tira  , e rione  nel  fauorire  colui,  che  perfe- 
l’arme  da  sfogarla  infiemefifinifTe  D guitaju  vn  non  sò  che  di  grandez- 
ro  , come  fi  fimfeono  all’ape  , la  za.  Et  anco  quando  dò  nò  fi  faccia 
quale  pungendo  muore  : perciò-  per  Dio,  moiri  hanno  vfata  tale  gii 
cne  non  farebbe  piccolo  bene,  fe  dezza  per  vaniti.  Et  io  nò  sòfeHab 
l’huomo  non  potefle  far  danno  più  bia  tanto  gufio  il  braccio  dopoi  vit 
di  vna  volta , nè  edera ur  le  fue^>  buon colpo.la  lingua  dopoi  vn  buó 
vendette  per  le  mani  altrui , Mar-  detto , l’ingegno  dopoi  vn’aaua , e 
c’  Antonio  , ilquate  fu  chiamato  faticolaimie(ligatione  frollata, qua 

perfopranonie  il  Filolòfo , dirtc_, , to  reità  all’lmomo  di  piacere,  quan 
che  la  clemenza  era  la  virtù  più  do  può  dire  , potei  vendicarmi  , 
propria  de’ Prencipi  . L’ Impera-  E e non  volli , colui  mi  fece  male,  &c 
dor  Teodofio  , come  ferine  Clan-  in  ìfcambio  logli  feci  bene.  Qup- 
duno,  configliaua  il  fuo  figliuolo  Ilo  c il  farli  conforme  al  cucre  ài 
Honorio . Dio . in  che  cófilte  la  maggior  gran 

Si piuumprimit , namamvinca-  dezza  . II  medefimo  Dio  dille-,  * RrS  tJ. 

muriti  omni  al  Santo  Dauid.  ilua.fi  ut  virumfc*  *4- 

Munere  ,fola  Dtos  xqtl~t  cleme*~  cundum  cormeum  : ilquale  fi  con-  rfak  jd. 
tu  no-is  i formò  alla  Tua  códitione,fu  figlino- 

1?,  - 
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lo,  che  fi  pregiami,  e vantata  d’afio-  A 
migliarfial  fliopadre.  Et  in  cheli 
con  formò  con  la  codinone  di  Dio? 

In  che?  perdonò  a’nemici . InVn 
Calmo pofe il  titolo;  dif perda* 

in  figli  la  Dauid , tit  titilli  mfaiptnue. 
Guarda  a non  diminuire , Se  abbaf- 
fare  il  titolo  più  gloriofo  di  Dauid , 
Vn’altt a lettera  dice.  'Ne  dtfper- 
das  inffgnia  Dauidis  . Non  far  dan- 
no allo  feudo  famofo  deilcanne.al-  B 
la  diuifa  gloriofo  di  Dauid.  Vn’al- 
tra  lerrcra  dice , ^tunoLtm  Dami  ; 
Non  disfare  la  ghirlanda,  e lo  feu- 
do delquale  fi  vanta  Dauid.  E fe 
guardate, di  che  tratta  Dauid  i quel 
(almo, crollerete,  chec  quel  pruden- 
te atto,  quado  fuggédo  da  Saul  fi  re 
tirò  in  vna  grotta , nella  quale  s'ab- 
batèSaul  per  certa  necefiìtàmon  Ca- 
pendo, che  fodero  in  quella  i Tuoi  Q 
nemici , fenza  vedergli,  perche  egli 
veniua  dalla  luce,Sr  era  la  gtotra  of- 
cura.  Alcuni  de’  fuoi  il  cohfigliaua- 
no , che , già  che  Dio  gli  lo  poneua 
nelle  mani, gli  leuafie  lavita.A  que- 
lle paroleegli rifponde.  Njc dt  f per- 
da* mfignta  Dauid,  fe  mi  volete  be- 
fie,non  mi  configlinre , ch’io  getti  a 
male  lo  feudo  delle  amie,  con  ìequa 
li  io  m’honoro . 7\(e  dtfptrdas  itift-  D 
gnia  Dauid.  Io  non  i filmo  rantola 
teftad’vn  Gigante  da  me  morto  da 
porre  nelle  mie  arme  per  diiufa.qua 
to  io  ftimo  Thriller  hatiuto  vn  kè 
Saul  Cotto  la  mia  !anria,in  mio  potè 
re,echegli  habbia perdonato:  ejfe 
mi  vien  Iellata  quella  occafione  dal 
le  mani  > chi  ciò  vuol  fare,defidera 
ch’io  manchi  del  più  gloriofo  tito- 
lo .che  habbia . Tal’è  Chuomo  fot-  £ 
tosila  conditione  di  Dio.  Pt  fitis 
fihj  patri*  vzjìrr.  percioche  chi  fa be 
ne  acoliti, che  gli  fa  maleje  chi  vin- 
ce i mali  animi  coni!  bene,  grondo- 
mente s'afiònugliaa  Dio, de  imita 
la  fila  conditior.e , vinte  ih  Irono  mar 
ÌHm,&  corbonfs  igni*  congei  e sjiiptr 


caput  dus.  Confìgliaua San  Paolo.  n# 
Sappiate , che’l  garreggiare  co’l  ve*  }o.&it+ 
ftro  nemico,  egli  col  forma  le  a voi  • :■  • 

e voi  co’l  for  bène  a lui  abbrufeie-  • >» 

rete  il  cuore;  e qtiefta  è la  più  deli- 
cata maniera  di  vincerlo , & in  fine 
ccomediuina,  elapiù  certa,  che 
pluitfuper  iuflos , & wtufìos . Si  fa , 
che  oidi  nanamente  la  vendetta  ac- 
cende più  in  colera , e fdegno  il  vo- 
ftro  nemico  contro  di  voi  , c che  il 
renderlo  difficilmente  fi  può  fine  ; 
ma  co’l  fargli  bene,c  córrafiar.e  gar-  ' • * 

reggiar  molto  fenza  ripo  forai  .certo 
domerete  la  fierezza,  fila,  e fi  da- 
rà pervirtto.  Laqual  coià  bendifle 
Seneca , le  cui  parole  riferirò  quali 
tutte  per  effermarauigliofe, guarda-  sm  li.y.it 
dopiùnlfenfo,  che  alrigore  della  Xtrtfitqt 
lingualatina.  Fecibene,  e colui p'Ji. e>ìl» 
chc’l  riceuc , non  l’aggtadi.&a  fcà- 
bio  di  quello  mi  perfeguita.  Che 
forò  ? che  ? Quello,  che fo Dio  au- 
tore dirotte  le  cole  , che  comincia  a 
for  bene  all’huomo.qnando  non  ha 
intelletto  per  iftimaril  bene, nc  ri;, 
conofcer  l’auttore , e perfeuera  nel 
forgli  bene , anco  quando  è feono- 
fcéte.L’vno  TofFende,Taluofi  Icnie 
del  giorno  per  li  tratìchi.e  negotij  il 
liciti , Scinganni  ; l’altro  della  notte 
perle  dishoneftà , e lordezze  ; & al- 
tri della  robba  per  acquiftarfi  le  lo- 
ro amate.  Vno  lo  binftema, l’altro  Io 
riniegn;quefto  lodifprcgia,  quello 
di  lui  fi  (corda:  ma  Dio  fo,come  fan 
no  i pietofi  padri  ,chc  per  le  ingiu- 
rie, clic  vengono  loro  dettedalli  lo- 
ro piccoli  figliuoli,non  fi  adirano  > e 
coli  gareggiane!  for  benea  quelli, 
che  ìUibiranodell’aimore  del  bene- 
ficierà quelli, chenon  loconofcono 
& a quelli , che  Toffendono,^  equa 
li  tenore  bona  flit  per  gente  s popidof- 
qne< diHrtbuunt  , vnei n pounuam 
Jortui  jrodijfe.  lmitinmoloydiamo, 
febenc  fi  perde  molto  di  quello,che 
fi  dà  ; diamo  a qlli  medefuni,  die  ci 
paga- 
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, • Per  io  Venfrdì  pri 

pagano  co'l  male.  Ninno fi  fpauen-  j 
ta  àh  ed  ificar  vnacafi,  perche  hab- 
bìada  vemra  terra,  o fe  vi  porta 
appiccar  fuoco,  onde  brogliereb- 
be,che  tornarte  a ri  tarla , aito  ad  bo- 
ti u fpcs pcrti&ax  animus  cfi , terra , 
marique  /‘umana  opera  eejlartnt,  nifi 
male  cadoitia  iter  um  tentare  hbuif- 
fct.  Se  noi  hauertìmo  da  leuar  le  ma 
ni  dalle  cofe,doue  c qualche  dub- 
biò di  perdi ra,o  di  pericolo, e lafciar  . 
le  Cubito,  nò  ci  farebbe  chi  nauicaf-  J 
te, perche  alle  volte  la  fortuna  anne- 
ga le  nani:  non  ci  farebbe  chi  trafi.  . 
calle»  perche  alle  volte  fuccedono 
nule  i guadagni  anon  ci  farebbe  citi 
coltiuaife  la  terra, perche  alcune  voi 
te  non  corrifpofe  co’l  (no  frutto:  ma 
lacontinuauone  dell’huomofà  in 
modo,che  con  la  mra  grande,  e co’l 
iauoro  continuo  vince  la  fletiluà 
dellaterra:  ecosila  continuarione 
nel  farbene  fa  rendere  il  duro  cuo- 
re , e coltiua  il  petto fil udire,  F'incit 
malos  pertmax  bomtas . Quello  è 
quello , che  dice  San  Paolo  in  quel- 
le parole,  yinct  in  botto  inalimi,  che 
/enoggiti  pagò  il  bene  con  male, 
atamani  rifponderà  con  bene:  con- 
tinua neiraminafiar  benefici) , per- 
che non  è da  animo  granile  il  far  be 
neficio,?  voler  il  pagamento, & v (ti- 
ra di  eflòana  fi  bene  perdendo  il  be 
neficio,  fèguirare  nel  far  bene/A(o/j 
'eh  magni  animi  dare, & perdere,  hoc 
.e  fi  magni  animi  perdere ,&•  dare.  Nò 
men  bene  ciò  dille  il  medefimo  Se- 
neca in  vn’altra  pane  : le  fiere  (dice 
cgl  i )fentono  le  opere,nc  ci  c anima- 
le tato  brauo„nè  tato  fiero,  che  có  la 
curai  che  fi  tiene  nel  bé  trattarlo  del 
magiare  nò  fi  plachi , & addolcita. 
Quelli , che  hanno  cura  de’  Leoni  , 
con  gran  Scurezza  pongono  loro  le 
nvmi  nella  boccagli  accarezzano,e 
, fi  abbracciano  pon  loro . VnoEfc- 
, fante, quantunque  fiero  fia,  haftriii 
io  acolui,  che  gli  dalia  da  mangiale 
< mCt  ‘ J 


no  di Quórejìma.  ^43 

1 come  vn  feruitore . E non  meno  di 
quello  può  laconrinuationedcl  fas- 
beneanco  con  le  beflie,che  non  bi- 
no intelletto  da  (limare  il  beneficio. 
Fu  egli  fconofcente,&:  ingrato  vna 
volta  ì Forfè  non  lo  farà  la  fecondai 
Scordofiì  egli  di  due  buone  opere  ? 
Forfè  non  fi  (corderà  di  tre;  perche 
la  terza  gli  tornerà  in  memoria  la 
feconda . Qui  infiali  & onerai  prio- 
ra f '.quentibus,  etiam  ex  duro, cr  im- 
memori pefiore  graUam  cxtuudtt , 
non  audebit  aduerfus  multa  oculof 
attolUrc.Quocunqucfc  vcrtit  memo- 
ri am  f ni  Fugicns,  ibi  te , ride  al  Mencr 
ficy stuis  ilùtm cinge.  Mar.uugbofe, 
e vere  parole,  cioè  vince  in  botto  ma- 
lumi  quella  èlaconditione  di  Dio, 
clic  tu  pecchi , Se  egli  ti  dà  luce  ; tu 
pecchi , & egli  ti  manda  l’aere , co’l 
quale  refpiri;  tu  pecchi , & egli  tji 
mantiene  il  fonno;tu  pecchi,  & egli 
ti  difende  la  vita;  tu  pecchi , & ti  dà 
da  mangiarle  da  vellire;tu  pecchi, 
& douunque  tu  volgi  gli  occhi,  an- 
corché tu  ti  fcordidi  lui, non  vedi 
altro,  che  bendici)  funi , che  conti.- 
nuamen  te  i iceui  dalja  fua  inano.  Se 
tu  ben  confideri,  non  potrà  effere, 
che  a tariti  benefici)  non  ti  rendi;  e 
panni  quaficofa  impo(fibile,die,fe 
tu  feguuia  far  bcne,achi  ti  fa  male, 
d i duro  (coglio  non  lo  facci  più  mol 
le , che  cera . Continua,  caricalo  di 
buone  opere:  perche  è importabile , 
che  tanto  pefo  non  lo  faccia  cono- 
fiere  i beneficij.Continiu,e  circon- 
dalo di  benefici)  da  tutte  le  pani , 
che  non  è pollìbtle,  ch’egli  non  ti 
veda  , quantunque  molto  s’affati- 
chi di  Cenar  gh  occhi  : continua» 
che  ciò  è l’efler  figliuolo  di  Dio , de 
imitare  la  fua  conditioqe . 
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i 44  Di/corft  del  M.  Fra  Baftlio  Ponce  > 

A più  infame,  ponete  il  vendica  tino  J 
- pofciache  c maggior  offerta  peccare 

§.  6 . per  far  danno, che  per  gnlto,o  parti- 

colare interdi  e . Confluite fu  per  eum 
peccatore m.  Ogni  peccatore  c mnt- 
j Tfltii  fiHf  patrie  veltri.  Faccia-  ungio,  & infiline,  e de’ peccatori  ri 

V irto  la  confeqnenzaà  contrario  piti  mahtagio  c il  vend reatino  ( dice 

1!  vincere  il  male  con  il  bene , & il  Danid)e  lo  conferma,  aggi  tingédo, 

perdonar  ingiurie,  cefler  figlinolo  c ’r  diabolici  Urta  dcxttttcìns , Alla 

di  Dio:  adunque  il non  fardo, ènó  mano  diritta  di  colui , cheli  vendi- 

etTer  filo  figlinolo, è cfTer  Demonio . B ca,ponete  il  Demonio . Et  accioche 
in  vn'altra  parte  habbiamcr  detto,  intendiate  meglio  quello,  voglio 
che  alcuni  de  gli  antichi  Filo  fo»  diruiqueHo,clie  ditte  Falaris , ìcri- 
fi  non  facenano  Dio  auttore  della  rtendo  ad  Adi  manto.  -Audwtc  atm 
tara,  per  fi  gran  maliche  vedenan©  fratte  tuo  alter  cari,  rter  vtHrum  pc- 

indra^nadìcenano,  che  era  fattura  torfit-  EgoveroexiUimoillumvti *■ 

di  vn  Demonio.  Eglino  errarono  in  qUe  alijs  omnibus,  tenero  vnoillo pe- 
nnello, che  ddlero:  ma  ben  diedero  tonni-  Tu difpnticontno fratello, 

ad  incedere  jcliecolàlia  il  far  male;  qua!  divoi  due  è peggiore:©»  pare , 
pofciache atfirmatono, che  era ope-  cn ‘erri:  Ila  il  più  mafmgiohuomo  di 

*a  di  Demonio, e anco  ditterò  C tutti  «fi  altri,  e tu  più  mahiagio  ài 

dicendo , che  vn  vendicatine  pare-  tno  fratello.  Qrrefto  modo  di  pada- 

na loro  Demonio  ; perche  io  dico,  re  vfa  qui  il  Profeta:  va  facendo  cò- 
che è peggiore  , e più  infame , ehe’l  pararione  di  vn  fcelerarocon  vn'al- 
Demomo . ti  fcntimento  di  elfi  dif-  tro  fccIcrato,del  demon io, e del  vè- 
rte Chiatto  Signor  noftro  a’  Fanfei , dicarino  : pare , che’!  demonio , per 

che  pretendeuano  ammazzarlo  : efler  il  principio  dd  peccato , baite*- 

Zm».9.44  Voi  ex  patrt  Otaboh  eflis,  & de  fide-  tia  da  effer  contato  per  lo  peggior  di 

ria patris  vefìris  vuhn  facete.  Chi  patti,  & có tutto  ciò  cótrapefando* 

•vuol  fot  male  ad’vn’altro , è Demo-  fo  <xm  v-nTiiionio  vendic.itino,  dice 

ìf.  ìoSj.  nienti  carne.  Quello  poi,  ch’io  di-  D Danid,  Diabohn  fìet  adexrtiicins  : 
co, che  è peggior,  che  Demonio,  pri  alla  fua  mano  diritta  dia  if  Demo- 
ma fn  detto  da  Danid  in  vn  Salmo  pio . Qnando  due  palleggiano  ,6 

:trattandodclIa  crudeltà , e mal’anr-  vanno  pei  vna  calle,  la  mano  delira 

mode’ Cuoi nehaìci.  Sermonìbus odp  è del  più  h onorato , & fe  vedette 
circundederton  me  . Mi-hebbefo  in  vr.oa  patteggiar  coll  bòia  \ che  è la 
odio , la  fna  intenrione netto  feorre-  più  infame perfona  di  tutta  bRepa 
re  in  qui, & in  là, era  di  perfegukmn  bffea , e per  andar  cadauno  nel  liitf- 

Dduid  dapoi  haner  còntaroi  danna  go,che  n lenta , fotte  a mano  diritta 

ri  intenti  de’fuoi  cótrarij,che  afper-  il  bora,  chiara  colà  è,  chegiudiche- 
Y.  6.  tate,ch’eglidica 1 Confluite  fu  perii  E rette,  che  fotte  più  batto , e più  infae- 

peccatorcm , & diabolo!  fìet  a de-  mccoln!,dieandafleainan manca-.  • * • • » 
xtris  tua- Cile  vuol  dirti  Ctrcori-  Intendete  voi  quello?  è dimq-,  quel  . 
date  il  mondo  >confiderate,quamo  to',  che  ponttialmenre  dice  Danid, 
male  cui  etto, ancorché  inni  in  erti»  Dufrolns  fìet  a dextrittini.  Che  eo- 

conto  l’inferno,  iiòeggioie  è il  pec-  fa  è peggiore, clie’l  Demonio, nè  più 
cato,  e quello,che’l  commette^  fot-  infàmer  certo  troppo  Pè>  e pur  quan 

lo  i piedi  di  quello,  come  peccatore  doliafTomiglietàad  vn  crudele  v«- 
* *.  * ; " " dicatiuo» 
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Vicarino , che  fia  daraal  Demonio 
la  man  deftra,  che  anco  è peggiore , 
che  quell’altro.  Diahclus  Jleta  dc- 
Xtris (lus.  Scarfi  (ònoftari  coloro, 
kjuali  atfirmarono, che  cuor  crudele 
non  è di  Dio>raa  del  Demonio, per- 
che  fono  peggiori, e pii!  balli . Sete 
Demonij.poiche  andate  perfeguen 
doui  l'vn  l’altro: Demonij, poiché  vi 
ieuate  l’honore  : Demonij , poiché 
defi derate  beiierni  il  (angue  > e ve- 
ri erui  infamati:  Demonij,  poiché 


non  vi  contentate  delle  auuctfit$ 
fiiccefre,ma  date  occafione , e mate-» 
ria  per  munte  difgratie;  Demoni, 
poiché ftate,come  in  frontiera . De-* 
monij,  homai  fiatecontenti  delie 
voli  re  cicche  paflionijgodetc  alme- 
novnpocoi!  titolo  di  figliuoli  di 
Dio;ilquaIe»’fuoi  nemici  manda  il 
Sole, e l’acqua , ilche  facendo, farete 
nella  fila  gratia,econ  ella  cambiere- 
te alla  gloria,  laquale  godiamo  tuti 
ti . Amen . 


DISCORSI. 

PER  LO  SABBATO 

PRIMO  DI  QVARESIMA. 


dirai  nauis  in  medio  mari , & tpfe  folti s in  terra  vidit 
eos  Uboranics  in  remigando  , drc. 

Marci.  6. 


Di  Ale  Ali 
l’Anno  del 
I600. 


§.  I. 

Sfendo  Chrifto  noftro 
Redentore  d’età  di 
trentadue  annidili  3. 
d’Aprile,  fuccefie  vn 
cafo  Itupendo,  e mira 
colofb.dopo  vn’altro, 
che  non  men  miracolofo  era  dato . 

E fu,  che  clfendoli  Giesù  Chrifto 
inoltrato  creator  del  mondo  nel  lo- 
dentare  con  vn  poco  di  pane  mille  E 
perfone:cofa,che  non  poteron  fare 
tutti  1 Pittori  del  mondo:  volleanco 
inoltrarti  creatore  delie  più  mperbe 
onde  del  mare,  e dar  ad  intendere , 
ch’egli poteua  raffrenarle,  & gon- 
fiarle ogni  vo!cn,che  volelfe.  Epciò 
fare  fece  intuirei  fuor  difcepoh  in 
Tane  Trnna . 


vn  battelloje  quantuqjnel  principio 
D non  c’era  borrafca,il  ventoera  toie- 
rabile , il  Cielo  fgombrato  di  nubi  ; 
cótutto  ciò  nel  farli  notte  cuoprilfi 
il  Cielo  di  negre , e fpefle  nubi,co- 
minciò  a leuarfi  vn  vento  tanto  fu- 
riolo , che  poco  mancarla  a far  fon- 
dare la  barcati  difcepoli  sforzatian- 
fi  co’  remi , lottando  con  le  onde , 
efiendo  già  quafi  per  ifpirare,&C_ 
hauendo  già  meza  inghiottita  la 
morte.  Gli  vide  Chrifto  Signor  No- 
rtro,e  qitiui  venne  verlò  di  loro  nel- 
l’alba, calumando  fojpra  l’acqua,  co- 
me fé  hauefTe  carni  nato  in  vn  cor- 
tile folato  di  mattoni . Spauenra- 
ti  gli  Apoftoii,  erano  canto  lon- 
tani dal  penfàre , chi  egli  (of- 
fe , che  5’imaginarono  , che  fot 
K fe 
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ft  vn  folletto  ò va  fantafma  , e per  A 
paura  comincinronoalzar  le  voci,  e 
«ridi.  Giesù  Chrifto  Signor  No- 
ftro  parlò  loro,  nccioche  alla  voce 
Jo  conofceffero  ; diede  loro  animo  , 
leitò  lor  la  paura, quietò  il  tnarc.ceA 
sò la  tortuna,e gridóni  vento, reftan 
do  eglino  (lapidi  di  vedere  talma- 
rauiglia,non  confidcrando , che  co- 
lui, Jie  prcoananti  potè  foften  tare 
tanti  milla  huomi  con  si  poco  pane,  B 
poteua  anco  andare  fopra’l  mare 
lenza  fondarti , o annegarli . Non  lì 
può  negare , che  non  fia  ranra  la  ric- 
chezza delle  diuine  lettere, la  fecon 
dità.epienezzachehannodifenri- 
menri, e Sacramenti  occulti,  checo- 
meinfegnaSant’Agoftmo  mio  Pa- 
dre,non  foto  le  parole  fono  oracolo 
dello  SpiritoSato,  e ricchiflìme  ve- 
ne di  vita  etema.ma àco  le  cofe,che  C 
lignificano  le  parole,  fono  lignifica- 
rne! di  rai(lerit,&  anco  te  lettere , e 
punti,  co’  quali  nel  filo  originai  lin- 

Egio  lì  (enfierò . Nellequali  non 
:i  fono  figure,  e cofe  diletteuo- 
li,come  nelle  (entrare  profane , ma 
ancofecreci , & attillimi  mifterij  ,e 
palli  di  molta  eruditione , e dottri- 
ni. Nella  cantica  la  Scrittura  Sacra 
lì  chiama.  Fo'is  horror», puteut  aqua-  D 
ruiiuenr  *:  Fonte  de*  giardini,  che 
fono  i gnilh,  che  fi  fanno  fenili  con 
g I i oraeoi  i d e’  Sacramenti,  e mi  fieri 
diurni  del  Cielo,  e pozzo  profondo 
e fenza  Aiolo, di  acqua  viua,che  sc- 
pre  forge, e mai  non  cala , quantun- 
que di  quella  i delicati  ingegni  de* 
Dottori  della  Chielà  molto  habbia 
no  canato, e canino  ogni  giorno.  El- 
leno fono  luce,  che  illuminano  fin-  £ 
telletto,e  guidano  l’hnomo  fenza 
errore  nella-notte,  e tenebre  di  que- 
lla vira:  Habcmus  firtnionm  propbc- 
ticum  ftrmonem , cui  bene  fanti  s at- 
teudentes  qua  fi  lucerna  lucenti  in 
cahginofo  loco  : Ricordomi  a que- 
llo propolito  , che  nfenfee  Pii-- 


nio, che  nel  genere  de’ pelei  armati 
ci  fono  alami  pefoerti , che  li  chia- 
mano Dattili  per  la  fomigliàza , che 
hannocon  i’vnghichumanc.  Que- 
lli conia  lorochiarezzarifplendo-, 
no  in  luoghi  tenebroli,&  appartar/, 
dalla  luce,  e Amo  di  tal  forte,  che, 
quanto  più  hanno  dlnunoce , più 
rifplendono,  anco  nella  bocca  di  co 
iuijchc  gli  mangia.  Le  goccie,  che 
cadono  da  quelli  rilucono  nella  mai 
no, in  terra,ofopra  i vellimenti.  Dal 
che  fi  vede  , che  il  fugo  ha  quella 
medefima  quali ti.Ia  quale  noi  fi  ma 
mugliamo, che  fia  nel  corpo.  Senza 
dubbio  ci  fono  lucciole  nel  mare , A 
come  ce  ne  fono  nella  tema.  Di  mo- 
do, che  il  pefeetto  riluce,  e la  bocca 
di  quello, che  Io  mangia  riluce , e le 
mani  toccate  dal  fugo  di  quello  an- 
co rifplendono  . Quello  è quello, 
che  fanno  le  diuine  fcritture:Z.#cri— 
tip  ardenti.  Lucciola,©  Dattilo , che 
riluce  nelle  tenebre  di  quella  vira; 
fe  le  mangiate,  fe  le  maneggiare , le 
le  volgete,  tutto  quello , cne  è in  ef- 
fe,è luce,  che  vi  guida  nella  ofourità 
di  quello  fecolo . Sono  fuoco , che 
accendono  i noftri  cuori,e  fe  da  noi 
non  rcfta.gli  trasforma  in  Dio,a  gui 
(à;che’I  fuoco  connette  in  fequaliui 
qttemareria,dichefi  nutrifce,e  ma- 
tiene  : Hunquid  non  verba  mea  fune 
quali  ignis?  dille  Dio  noftro  Signo- 
re per  lo  Santo  Profeta  Geremia . 

E finalmente  volendo  il  gloriofo  Gtr.xj.r-9 
ApcftoloSan  Paolo  far,  che  gli  Imo 
mini  pigliafiirro  offertone  nììi  (lu- 
di) delle  facre  lettere , ®li  inuirò  ba- 
ftantemcntecon  vna  foleniflima  Io 
de-  Omms fcriptura dtnimtm tnfpc-  z tì.j.is 
ratMvtilis  1 Ji  ad  docendum , ad  ar- 
guendum  , ad  cornpieudum  ,aderu- 
dundutn  in  inflitta,  vt  pcrficrus  fit 
homo  Dei,  ad  orane  opus  bvnnm  m- 
ttrucms . Quattro  etnei)  diede  al- 
la parola  diurna , infegnargli  igno- 
ranti , conuincere  gli  òftinati,e  per- 
tniaa 
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emaci  hcretici , riprendere  quelli , 
che  fono  figliuoli  di  quello  feco- 

10  , ainmeilrar  vn*  huomo  , co- 
me fi  ha  da  porcare  in  quella  firada 
della  giuftitia  . In  elfe  vn’huomo 
troua  quanto  può  defiderare, e quel 
lo,  che  ninna  Icrictura del  mondo 

011  infegnarà . Per  la  qual  colà  dif- 
fe  marauigliofamente , e come  ifpe- 

Am.li  rimentato  Agoftino:  Quicqnid ho- 
de  Dcffr.  tno  extra  diducrit,fe  noxuim  efì , ibi 
Cbry.t.vl.  damnatur > fi  i tile  rii,  ibi  mutrutur, 
tt  cum  ibi  qutfquf  muencrtt omnia, 
qux  vtilitcr  alibi  didicit  , multo 
abundantiu  t ibi  luucnict  e a , tfux  nuf- 
quam  omnino  alibi , fed  in  illamm 
tantum  modo  fcripturarum  mir, ibi- 
li  altitudine  , gr  mirabili  burniti- 
tene difeuntur . Le  diurne  lettere 
correggono  quello,  chefiapprelè 
male  ne  gli  altri  libri  ; e fé  fuor  di 
là  fi  apprefe  qualcofa  di  buono, 
quini  fi  troua  meglio  rato!  & in_, 
quella  altezza  ammirabile,  facili- 
tà , humiltà  grande  delle  facre 
lettere (1  apprende  quello,  che  nè 
Vniuerfità,  nè  Scuole  ne  libri  di 
Filofotì,  eSauij  del  mondo  furo- 
no mai*  buoni  ad  infegnare.  Elle- 
no fono  accommodate  dallo  Spiri- 
to Santo,  di  modo , che  Temono  a 
tutti  i luoghi , tempi , perfone,  di  S- 
tìcolrà , pericoli,  occafioni,&  infer- 
mità , per  Icacciar  mali , apportar 
beni , falciar  errori , affettar  verità, 

5iiantarvirtù,  e dirradicari  Vitij. 
’er  quello  San  Bafilio  le  compara 
tire»  me.  ad  vnd  grande,  e generai  bottega, 
diurn  . doiie  fi  troiiano  rimedi)  contra  tut- 
te le  infermità.  Quindi  nel  fecolo 
de’marrm  la  Gliela  cauò  la  fortez- 
za, e coilnnza  ; nel  fccolo  de’Dot- 
tori  la  luce  della  Sapienza;  nel  tem- 
po de  gli  Hererici  la  llirparione 
delle  herefie,  in  quello  della  pro- 
fpentà,  humiltà  , e modellia:  in 
quello  della  modellia , femore  , e 
diligenza,  in  quello  della  rifalla- 


A rione,  gran  rifbrmatione , e mode- 
llia, e con  che  ritornare  al  fno  fia- 
to, e bellezza  antica  . Tuttofi  tra- 
ila quitti, come  in  bottega  delle  no- 
ftreoccafioni . Quello  ho  detto  a 

Eifito  di  quello  Euangeho,  che 
l'amo  prefente*.  percioche  qua- 
tunque  la  fcrittura , e la  feorza  elici 
riore , non  tratta  di  altro.che  di  vna 
fortuna,  chepattironoi  dilcepoh, 
B die  erano  in  vna  barca , de  anco  ile. 
dò  infegna  ammirabilmente i co- 
ntimi: nondimeno  tutta  la  moltitu- 
dine de’Santi,  lì  Latini  come  Gre- 
ci feguono  hoggi  il  fen  fo  allegori- 
co , e dichiarano  quella  hillona 
della  nauicella  di  San  Pietro,  che  è 
la  Chicfa  : la  quale  quantunque 
combattuta , e contrattata  da  tanto 
perfecutioni,  e tempelle  di  tiran- 
C ni , heretici , e mali  Giri<liani;non 
però  mai  fi  c veduta , nè  fi  vederà 
annegata, mentre  dureranno  i fe_ 
coli  . Quella  cracda  di  sì  illufiri 
huomini  feguiremo  nelle  confide- 
rationi  di  quello  Euangel  io,  di  fen- 
dendo infiemeauco  al  particolare . 

§.  2. 

D 


E1{at  nauis  in  medio  mari . Chi 
vedelfegli  Apolloli  di  Chrillo 
Signor  nollro  lottando  con  le  on- 
de, e con  la  morte,  e la  nauicella 
di  San  Pietro  perfeguitata  da  in  fe- 
deli,Heretici  .Tiranni,  e Demonij, 
che  piantano  la  loro  artiglieria  con 
tra  di  lei , e giudicane  ciò  con  gli 
E occhi  del  corpo,  chiamerebbe  sfor- 
tunata quella  forre,  e degna  di  eli 
ferie  ha  mira  più  compalfione  , che 
inuidia  Ma  quello  è lenza  dubbio 
giudichi  del  mondo  : perche  colui, 
che  ciò  guarda  con  la  luce  del  cie- 
lo, comprende , che  l’eller  la  Chiefà 
perfeguitatn , il  patire  defili- 
li. 1 Iti 
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ftì  , è la  forte  più  felice,  che  in-.  A 
onefta  vira  oli  podi  fuccedere-.. 
Anco  il  Flofofo  Demetrio, fe  bé  era 
gentile,  dide  valorofamente>7^'/wi 
mi  hi  vtdetur  mfclictus  eo , cui  mhil 
vnquam  euemt  aduerft . Non  in- 
umiate alcun  nauicante,  in  que- 
lla vita,  che  hnbbia  il  maretran- 
quillo:  perche  farebbe  fuo  mag- 

fior  bene  , fe  hauede  fortuna  . 

, nel  medefimo  fenfo  dice  Sene-  B 
tm  I.  qua-  £3  j M0J  meritò  quii  dtxerit  mife- 
vi-  ro{ . qUI  n,rn!a frettate  torpefeunt  i 
***  mM  4 quos  \ tinti  in  man  Unto  traquillh 
tas  inerì  delinei . Li  troppa  pro- 
speriti impegrifee  , fi  come  la  trop- 
pa calma  none  nel  mare  de’mincv 
ri  pericoli . E veramente  l'eleuarfi 
lòmtglianti  tempelle  nella  Chiefa, 
erratagli  a*  ganti  è ben  fatto  per 
quello  che  tocca  allo  lteflò  Dio,  a C 
colui,  che  gli  patifee,  6c  a oli  al- 
tri , che  lo  guardano  . Vediamo 
il  tutto  breuemente  per  fuo  ordì, 
ne.  Conuieneche  fia  perfeguita  per 
per  quello , due  tocca  a Dio , accio* 
die  rifplendapiùil  fuo  potere  nel 
difendere  là  Chiefa  contra  tuttala 
furia  de’nemici  fuoi , e fi  fcuopra  il 
braedo  di  Dfo-  : ppfciachc  rutto’l 
mondo,  e l’infernd inficine,  han-  D 
no  molto  che  fere  nel  perfeguire 
la  Chiefa,  nè  mai  confeetiifcono 
il  loro  intento,  nè  lo  conféguiran- 
no  . Nella  Chiefa  la  fortuna  tro- 
ua , chi  le  fa  refilienza . Fu  penfie- 
ro  di  Seneca  , ilquale  rendendo 
Ja  ragione  , perche  vengono  fra- 
nagli ammoni , dice , che  loro  ven- 
gono , perche  la  fortuna  contra- 
ria Cruna  fra  loro  huomini  di  va-  E 
Ipre,  che  gli  refiilono.  Idem  fa- 
cit  fortuna  , fortijfimas  fibi  pares 
quarti , quojdam  faiiidto  tranfit , 
ioni tonar jfmum  , & rectifsimum 
aggredì  tur  , aduerfus  quem  rum 
fu, un  inccnd.it  . trètanro  imponì- 
bile, die  la  Chiefa  cada  per.combnt 


tuta,che  fia,  che  più  rodo  tutti  i di- 
battenti refteranno  rotti,  &nbbatu 
ti,&  laChiefa  intiera.  Dichiari 
quello  beniflìmo  Zaccaria  per 
iftraordinaria  via  . Et  erit  in  die  ZMc.1t.3l 
illa  ; potum  Hierufalem  laptdem 
oneri s cunctis popults\  vmnes  ,qui le- 
uabunt  tam  conci  fi  ione  lacerabun~ 
tur  , & colhgentur  aduerfus  tam 
ornaci  gentes  terrx.  Porro  Gierti-  » 

(alenarne  per  pietra  di  carico  per 
tutti  i popoli  ; che  quanti  vorran- 
no leuarla  refi  era  tino  rotti , ancor- 
ché fi  vnifeano  contra  di  quella  tut- 
te le  nationi  della  terra . Dichia- 
rando quelle  parole  San  Girolamo, 
dice  j che  era  collume  in  Paleflina , 
che  ne  i luoghi , e ville  fodero  al- 
cune pierre  rotonde  di  grandiflì- 
mopefo;  nelle  quali  ìoiouani  pro- 
luderò le  loro  forze  leuandole. 

Altri  ajzauano  la  pietra  fino  al  gi- 
nocchio, altri  fino  al  la  cintura,  al- 
tri tino  alle  (palle,  altri  finche  la  po- 
temmo baciare , altri  fin  che  la  po- 
neuano  fu  la  teda  , fecondo , clic 

tiù  , o manco  forze  haueuano . 

t aggiunge  il  medefimo  Santo , 
che  in  vn  palagio  d’ Atene  appieda 
alla  (tatua  di  Minerua  egli  vide-* 
vna grande  palla  di  bronzo  di  gran 
peto,  che  appena  la  poteua  muo- 
uere  per  la  debolezza  del  fuo 
corpo  , e domandando  , a che-* 
feruina  quella  palla  , rifpofero: 

.. AtiActarumtn  ilio  mafia  fortitudi- 
nem  comprobaef,  che  quitti  i lotta- 
tori fhceuano  proua  del  loro  sfor- 
zo, e valore,  accioche  condurne-» 
al  molto  , che  cadauno  lettallc  da 
terra  la  palla,  glidedero  il  compa- 
gno , co’l  qual» Jottade . Percioche 
era  collume  di  pareggiarci  lottato- 
ri, come  fi  vede  da  quello , che  dice 
Seneca:  Ignomimam  tudicat  gladio-  stn.  l.fmpù 
tor  cttm  inferiore  lo  poni . Don  Alon-  citata, 
fo  di  Erziglia  Spagnuolo  nella-, 
puma  parte  della  lua  Araucnna,rife 

rifee 
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tifce  vn  non  fo  che,  che  affami glia. 
Se  è conforme  a quefto,  di  quelli 
Araucani , iqualinella  elettione  del 
loro  Revfananodi  leijare  vna  gran 
nane , e porla  fu  le  fpalle , e daiìano 
il  Regno  a colui,  che  più  fango  tem 
po  la  fòftenede  ,’come  al  più  valen- 
te. Dice  dunque  Zaccanh,  che  la 
Chiefa  hauena  da  edere,  corno 
qilefta  palla  , che  lì  poneua  nelle 
piazze  per  prouar  le  forze  di  cadau- 
no; e così  in  effàfa  prona  dello 
fue  forze  il  Demonio,  i Tiranni  del 
mondo , gli  Herctiri , e nirti  fa- 
pigliano  a braccio  , procurando  ri- 
inoucrla  : tutti  la  vogliono  combat- 
tere , ma  in  vano;  perche  Omnes, 
qui  Inraturint  eam , concisione  lacera 
buntur  ; Tutti  quanti  fi  appiglieran 
no  con  lei , roderanno  abbaturi , e 
rotri , &el!a  immobile.  Ches’in- 
furijnoi  venti , che  fi  gonfi)  il  ma- 
re, che  s’innalzino  leonde;  non  fi 
fonderà  la  nauicella.  Alcune  vol- 
te manicando  vederete  o vno  feo- 
glio  eleuatonel  mare  , onero  vna_. 
piccola Ifoletta, che  hai  fuoi  fonda- 
menti fin  dalPabilìb , circondata  da 
ogni  parte  di  acaua  : c penfate , che 
ogni  momento  il  mare  la  Torba;  ma 
v’inganate; perche, quàdo  le  onde  fi 
#cleuano  quali  fino  al  Cielo,  toccan- 
do nella  rena  rompono  la  faro  fu- 
ria, elleno!!  disfanno,  e-lTIbletta 
reità  ferma.  Pare,  che  Dio  pon  ef- 
fe là  qnell’lfola,  quel  pocherto  di 
terra,  acciò  fi  Ichernille  della  bra- 
mita, gonfiamento,  e fpauentolh 
pregnanza  di  vu’Oceìno  . Cosi 
tiene  Dio  la  Chiefa  a compnratio- 
re  de  Giudei,  Heretici , Mori, e 
Gentili.  E vna  llola:  è circonda- 
ta da  ogni  parte  de’nemici , per 
dar  faro  da  fare;  accioche  s’infu- 
rijno,  s’affannino,  e fi  fianchino, 
e refti no  burlati , e la  Oyefa  ferma, 
-c  lènza  danno.  Quefto  fu  penfic- 
to  di  Sam'Agoftino  mio  padre  di- 
Tarte  Trina . 


B 
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A chiarendo  quelle  parole  del  Salmo 
nonantefimo  fello  Dominiti  re-  ff.pt  i; 
gnauit  cxultct  terra , IstcnturinfuU 
multa.  Rallegrino  le  Ifole,  nelle 
quali  Regna  Dio . Che  cofa  chia- 
miate Ilbla  ? Domanda  Agoftino , e 
•rifponde  la  Chiefa.  Chiare  Eccle- 
fta  infitta  ? Quia  crrcumlatratur  fin- 
ttibui  omnium  tentationum  . Sei 
quomodo  infida  vndtquc  circumla- 
tr  antibus,  & circumflrepcutibus  flit- 
elibus  tundi  pot  e fl,  frangi  non  potè  fi, 
tnagisqi  tpfa  frangit  fluctus , quarti 
frangatur  ab  eit  : ftc  Eccltfu  pullu- 
lantes per  totum  orbcm  tcrrarum 
pajjxfunt perfecutiones  vndtquc fre- 
mcntium  infiddium,&  ecce flant  in- 
fila,& iam placatli  efl  mare.  S’infìi- 
riaronogli  infedeli  contra  la  Chie- 
fa, come  le  onde  contra  la  Itola, 
ma  elleno  fi  disfecero , ereftò  intie- 
ra l’ifola;  qui  fi  (òno  rotti  i nemici,  • '5 
e refta intiera  la  Chiefa,  eflendone 
vincitrice,  Se  i fuoi  nemici  disfatti. 
Ricordomi  hatier  letto  in  Pompo-  Mei.  li.  it 
nio  Mela  di  vna  certa  Ifoletta,  che/Tf*^;, 
quando  fi  gonfiaua  limare,  ella- 
s’inalzaua infieme  con  le  onde;  e 
quando  il  mare  s’acquetana  , ella 
ancora  s’abbalTaua;  di  modochea 
guilà  di  tauola,  nuotado  giua  fopra 
il  mare, e le  fue  onde.  Quello  illef- 
fo  vediamo  della Chielà,che  quan- 
tunque molto  procurino  i fuoi  ne- 
mici di  affogati.!,  niente  fanno;  an- 
zi ciò  facendo  l’aggrandilìrono: 
perche  ella  ha  fempre  da  rellar  fu- 
periorea  tutto,  vincitrice  di  rut- 
to , Signora  di  tutto , e regne- 
rà fopra  1 capi  di  tutti  per  forza  , - 
quando  non  vorrano  per  amore  hu- 
muliarfi  : perche  porta  inferi  non 
fra  u ah  bn  ut  ad  un  fu  s eam  • Ore- 
gene  chiama  gli  heretici  porrei.. 
dell'Inferno  ; perche  con  la  lo- 
ro dottrina  imitano  , & incninina- 
no  lai  femplicetti,cheinganr]JÌno‘. 

Plinio  lidia  fila  naturale  bidona 
K } riferifee 


<3  j©  - Di/corjt  del  Ai.  FraBàjìlfo  *Tmce  » 

rifai fce  vna  cofà maratùg  liofa del-  A le,« fpaoentofa.  Spauentofu.erer, 
l’Afra  ; cioè  che  in  vn  certo  luogo  è ubile  può  edere  vn  popolo  fracaflà- 

vna  rupe  di  tal  qualità, che, i<  fi  toc-  to,e  dufimo  ? Ifaia  parla  della  Chic 

taconvndeto.  fi  trilione;  efegli  /à;  & e/la  èia  trauaghata  dalla  perfe 

£ >ngono  le  fpalle  per  mouerla  per  emione  del  Tiranno,  e La  fiacri  (Tara, 

rxa,  refiftedi  maniera;  che  non  fi  come  in  dipinge  San  Paolo  re* 

r\m.  li.x.  fi  può  timoneria  : Digito  thoMu , figliuoli  à ■ ella,  cementando  quefìi 

cdf  ji.  eademf  roto  cor  fon  impella!  ur,rt  fi-  «pùtridi  J£ia  in  quel  loffie  (arde 

Vedete  qui  vna  finulitudin©  agliHebrei.  li)  viro  ludibri  Hti.u.jf 

di  quello,  die  pafla  nella  Chiefa;  la  verbera  esperti,  infuptr,&vintul4  v n- 

violenza  deltiranno»  la  brauuradd  B & carcrrcs:  lapidati  funi,  feBifimt, 
Pinfìdele,il  contrailo , & oftinario-  tentati  flint,  m occafione  glad^  mar- 

ne deIl‘her*tico,che pofero  le  fpalle  tnifunt . Ctruucrunttn  mtlotis , in 
per  gettar1  a terra  la  Gliela.  Cho  pelhbus  capnms , egentes,  angariati, 

cofa  eglino  fecero  ? muoueronla  f affittii,  a Hans  dignus  non  crai  mun- 

no:  e°lino  fiftancarono,  eperiro-  dm  tu  jdluitudwibut  errami > in 
no  nel  loro  con  trailo, & il  dero  del-  ntotutbus , & fpeluucis , & caucrnit 
io  Spirito  Tanto  èqueilojdie  la  muo  terra,  Etefià  ancora  c terribile  al- 
ile. Ezechiet  di  quel  carro,  &:  ani-  l'infedele  perlo  potere,  e virtù  di 
.mali  jC  ruote  diifc,  che  lo  fpirito  le  Dio , che  in  quella  fi  mani  fella.  Et 

leuaua  , e le  conducala  al  fuo  pa/To:  C alttimente , in  che  modo  vna  geme 
*£«■  1. 1 1.  ybi  erat  impelli s ff  intuì , Ulne  gru-  rotta,  e fatta  in  pezzi  potrebbe  fpa- 
Jicbantnr,vn  forno mpueua quello,  uentareil tiranno,  l’iieretico,  6c il 

che  non  hauerebbono  modo  tutti  i Demonio  ? Nor.vipare,chemon- 

giganti  del  mondo,  llchc è tanto,  faflè  la  virtù  di  Dioin  vn  corpo  difi 

come  a dii  e,  che  il  foffio  del  dittino  fatto,  quando  Santo  Agoftinomio 

fpirito  nuicHie  la  Chiefa . Ricorda-  padre  dice  in  perfona  di  San  Vicen 
reni  in  quello,  chele  diuine  lette-  zo  martire:  txurgt&  tato  maligni-  Aug.n  io 

rcchianiano  dero  di  Dio  lo  Spiri-  tatù  f pinta  de  bacillare,  y tdebu  me  Sn.  t.  d* 

to Santo  ; e vedrete , che  il  diro  Del  vntute  pini poj]é,dumtorqueor , S.  Vistiti* 

«PEzechiele,  che  tutta  quella  ma-  D quàm  poffis  ipft,  qui  t or  qua  ■ Per 
china  fi  muoueua  con  vu  loffio,  è molto  che  t’infuri) , quando  mi  ha*, 
vii  lignificare»  che  iòio  il  deto  di  iterai  disfatto  con  mille  tormenti," 
Dkmmoueua,  come  apunto  dice  più  potrà  in  me  la  virtù  di  Dio,  che 

Plinio  della  Aia  rupe  . Perche  in  tutialatuafierezza,conIaaualemi 
quefta  refiftenza,  che  fa  la  Chiefa  a tormenti . Non  vi  pare , die  il  po- 

lirne le  brauate  del  mondo, Dio  m©  rere  di  Dio  leualfe  loftendardocon 
flr  a il  fuo poterctpofciache refiilten-  tra  il  mondo,  el’Infirnoinfieme) 

do  la  Chiefa,  egli  refta  vincitore,  e pofciache  parlando  del  medefimo 
Jìfa.iS.ii  vinti  i Tuoi  nemici . l/àia  fecondo  martire  dice  lo  ìftdioSanto  '.In  /ur- 

la dichiamioned’Alcuni,parlacon  £ tus  torpore  narqt  pena  ex  arato  lai» 
la  Chiefa , e le  dà  tre  ept  tetti,  ch«L->  tormenta  difcctrant,& adita  mem- 
.paiotco  contrari  ji  ma  in  vero  egli  bra  dttrabant . Man  calia  no  rormen- 

abbraccia  la  verità  : Ite  cingila  ve-  ti,  e non  mancami  corpo,che  gli  fof 
loca  adgtntem  commifatn  , & dilar  fenice  : T ot  cornili  a nm  acuiti  per- 
etta tatti  populum  terribilcm . Anda-  ftuL.it empia. a , cir  tot  vesatafup- 

le  Apoftoli  ad  vna  certa  gente  get-  piicfysnon  cedebat  tnfirmitas . Se  be- 
lata foflopra  fatta  in  pezzi]  teailbt-  ne  vedeua  tanti  miracoli , era  più 

..  c oftina- 
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chinatala  iniquità  del  tiranno;’ e A 
contanti  tormenti  nè  anco  fi  ren- 
deua  la  debolezza  humana wsfgno- 
fcatur  ergo  operar  a dininitas,  quando 
enimcorrnpnbilis  puluis  tcatratam 
immania  tormenta  durarti , nifi  m co 
Chriflus  babitaret  ? in  bis  enim  om- 
nibus tilt  agnofccndus , laudando , 
glorificando  e fi , qui  in  prima  voca- 
tiont  icdit  fidem , & in  fu  prema  paf 
pone  virtutem.  Vedete  quiui  il  con-  L 
uutfam  da  vna  parte, & il  ternbilem 
dall’alrrajpercioche  disfatto, e con- 
fuma ro  il  corpo , reità  vincitrice  l'a- 
nima,e fpauentato,  turbato, e vergo 
gnato  il  tiranno,  riconofcendo  la_> 
grandezza , & il  poter  di  Dio , die 
protegge  la  fila  Chiefa,  Se  i Tuoi  fe- 
deli; il  perche  eglino  hanno  più  un- 
ita di  patire,  che  non  ha  il  mondo 
di  tormentargli . Non  mi  maraui- 
glio,  chefdegnaroil  Demonio  di 
veder  nella  Chiefa , e ne’fitoi  figli- 
uoli animo  tale  nel  patire,  talco- 
ftanza  nel  (offerire,  tanto  grande-» 
allegrezza  nel  mezo  de'tomienti 


>/«  2 

monio*.  pofciachc  meno  s'affmica- 
no  eglino  neU’offeritfi  al  tormento, 

( tanto  c grande  il  loro  piacere.)  che 
i tiranni  nel  largii  tormentare;  e de* 
medefimi  libramenti  del  tormento, 
che  vitifero , fanno  arme  per  loro- 
diuifa  , e gloria.  Quello  è l'efi'cr 
popolo  disfatto , & inficine  terribi- 
le . Credo,  fe non  m’inganno , che 
San  Paoloandaua  cotnentado 


qtte* 

tre  epitetti  di  Ifaia;  In riho  tributa 
tionem patimur:  pati mo  vede  te  qui 
il  conuulfum-,  fcdnon  anguhiamun 
quello  c il  terribilem  ,•  abori  am  ur". 
fcdnon  dcUnuimur ; pcrfecutionetn 
patimur, fed  non  dcrclinquimur.dcij- 
cimurjed  non  perimus,  fcmpcr  mor - 
tificationem  lefu  in  tortore  nofìro 
ctrcufcrentes,vt  vita  Icju  manifciìe- 
tur  ni  corporibus  nosìns  • Percioche 
C in  quello  animo  genetofo,  in  que- 
llo valore, & ardimento, che  indirà 
la  Chiefa,  tra  i rafoi,  e le  graticole, ’e 
potere  del  tiranno  ; quiuifimani- 
fefta  la  vita  di  difillo, il  potere,  va- 
lore,e virrù  Aia  ( che  tutto  ciò  com 
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eie;  dica  quello,  che  dilfe  Giunone, 
fianca  di  perfeguire  Hercole , fi  co- 
Smtc.  in  me  la  introduce  Seneca. 

H'm.furtn 

finti  1.  Monfira  iam  defutit  mthi, 

tJUfinorque  labor  cfi.  Il  ere  uh  luffa 
exequi, 

òuammihi'.iubcre.  Letus  imperia 
cxcipit  • 

Qua  fera  tyrani  tuffa  'violento 
aiicant . 

Nocete  ameni  ? 'bjempe  prò  telis 

&Cr,t'  s - 

Qua  tintine, & quafudit  ; armato 

venir . 

Leone,  & Ilydra, 

E quelli  (oprani  Hercoti  della., 
Chiefa  hànoguftocó  la  loroparien 
za  degli  fdegni  d '.•'titàni , e le  forze 
de’carnefici,e  le  inticntioni  del  De- 


elTendo  la  chiefa  collante , i nemici 
fi  rompono  , Se  ella  iella  in  pie- 
di . Dio  refta  vincitore , e glorjo- 
D fa  , Se  eglino  vinti  , e confili! . 

San  Proljpero  dilTe  del  Santo  Giob- 
be figliuolo  della  Chiefa  , con- 
tra’l  quale  il  Demonio  piantò  la_. 

Aia  artiglieria;  che  Dio  lo  mandò 
al  mondo'  in  patienia  extmplum  , Orefp.l.Jt 
& confi fioucm  Diaboli  : pofeia-  puditt 
che  nel  giallo  perfeguitato , e co  mb  p.  i. 
ftanre  il  Demonio  troua  con fufio-  t*p.u. 
ne,  Dio  trofeo,  il  Demonio  rab- 
E bie  , e Dio  contento  . Elegante, 
mente  difife  quella  fentenza  Ter- 
tulliano nel  libro  de  pannina,  pai- 
landò  in  particolare  del  patien- 
rilfimo  Giobbe:  Quale  in  dio  viro 
pbcrttrum  Deus  deDiabolo  [ir  uriti 
quale  vcxillum  de  inimico  gloria 
fu a txtulitU\idebat  Deus, diff ce  abai 
K 4 tur 
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tur  maini . Itaque  operarmi  Ole  vr- 
ctàrU  Drt.Tertuliiano  chiama  Giob 
beplxretrum , non  per  dire , ch'egli 
fotte  vn  caraletto  da  morti , inacne 
frltcome  ìlcarro  trionfate, doiieDio  • 
ttìonf?»  del  Demonio:,  & nano  le 
fpoglie  deitriófo.eflendo  che  il  me- 
ri chino  Demonio  col  filo  ardire , 
non  fece  altro,  che  aumentar  la  glo- 
ria di  Dio  nodro  Sartore,  e le  lodi 
>o.  de’fuoi Santi,  e della  fuaChiefa. 

u Operarmi  vittoria  Dei.  Chcoo’  tra- 
•«  uagli.eperfeottioni fi  aumenta, co- 
me diile.  Gi  unone  di  Hercoie  nella 
medefima  tragedia. 

Quidquid  horridum  tellus  creai 
Smn.  in  * Inimica: quidquid  pontus , aut  aer 
HercuU  - tulli , ■ . . • > 

fur.43  i.  : Terribili,  dhum.peftilcns,  atrox 
feruta , 1 

FraRnm  atque  domitum  eli , fupe- 
. ■»  rat.  & crcpai  malis . 

Iraqtte  nojlra frutlur  tu  lauda  fucu. 

* La  chiefa  vince  le  perfecufToni,  e 

con  ■quelle  ella  crefce,e  nell'ira  del  ti 
ratino  ella  rrouaoccafioni  per  mag- 
gior gloria , & vtil  fuo , di  che  dire- 
mo nella  confideration  fègiiente. 
Conuiene  adunque, che per|ferui- 
gio  di  Dio  la  Chieii  ita  perfegiù- 
tAta.  • ».  / • 

' *i  ..  t . ... 

tl„.  §*  #• 


efucceflo  nella  Chiefa  ,che  lafciatf- 
do  di  perfeguirla  il  tiranno , di  com- 
batterla I’herecico,fono  fiate  più  pe- 
ricolofe  le  tempefte  de’  peccati . Più 
Santi  ha  hatuo  la  Chiefa, quando f 
data  perfeguita,  che  quando  fi  evi- 
ila  libera  di  perfecutioni . Importa, 
adunque  per  lo  fao  guadagno , 
accrefcimenro  l'aunerfitàmercioche 
quella  ci  fa  aprire  gli  occhi,  cono  - 
(cere noi diedi , e nconoicer  Dio.  , 

, v 

Multoque  in  rebus  aurbis  [HCT  ^ . 
fA  cri  ut  aducrtunt  animo  s ad  reli-^„Mt 

ponem , 

Quo  magis  in  dubi/'s  hominesfpecta 
‘ re  periclit. 

Conuaut , aducrfifquc  rebus  nofctrt 
. qui  funi.  •. 

DiiTe  con  verità  Luaetio:  perche 
il  trauaglio  ramila,  & iflicglia  dalla 
trafeuragine , laquale  hanno  feco  la 
pace , e profperità . E la  Chiefa  per- 
feguitata  crefce , come  il  grano  po- 
llo (òrto  terra,  ilquale  naicecon  più 
copiofo frutto.  Dio  parlando  della 
Chiefa  per  lo  Profeta  Ofea  dicc^Se- 
nunabo  eam  mibt  in  terra . Semine, 
rolla  nella  terra . Che  penfate  voi , 
che  dica?  non  foto , che  Dio  haueua0yI<t 
dafpargere,ediiléderelafuaLhie-  **  \ 
fa  per  tutto  l’ambito  della  terra  icp- 
me  già  quali  fi  vede  dillefh  nc’no- 
(Irr  tempi:  ma  anco  quello  iddio, 
che  ho»  diciamo.  Confiderate  la 


E^atnauisin  medio  mari.  E an- 
co conueniente  la  perfecutio- 
ne  per  quello  , che  Importa  alla-, 
medefima  Chiefa, per  la  riforma  de* 
coihuni,&acciocnefi  accenda  piu 
nell’amotedel  fuofpofo . E fenten- 
za  bene  ìfperimentata  da  marinai , 
che  non  a è maggior  fortuna , che 

Suella,  che  è nel  porto , e che  c’è  più 
carezza  nell’alto  mare , ancorché 
ofiatempclla . Que/lo  medefuno 


parola,  feminabo, Seminerò . Il  gra- 
no feminato  cuoprifi  di  terra,  fi  co'r- 
rompe,e  muore,non  per  reftar  mor- 
ro:ma  per  vfeir  vedilo  di  inuma  bel 
Iezza,  & accópagnato  di  molti  gra- 
ni . Cosi  dice  la  Chielà,  Seminalo: 
Seminarollaje  r.el  dillenderlì  per  lo 
modo  patirà,  farà  perfeguitata, vor- 
rà l’infedele,  & il  barbaro  iòrterrar- 
la,&  profondarla,  e penferà  di  con- 
feguirecon  lei  il  fuo  defiderio . Ma 
che  inganno  ? Per  quefla  ideila  via 
aefeerà. 
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ore  (Veri,  produrrà  molti  ,e  maraui- 
gliolì  figliuoli.  Seminabo  e am  mihi . 
Parcelle  San  Leone  parlarti  di  que- 
llo luogo  di  Olea,quando  difle:7qo 
Tntnu. tur  ptrfccunonibus  Ecclcfia  , 
fed  auge  tur,  & séper  dominicus  agcr 
fegtte  dttiore  veflitur , dmn  grana , 
qua  lingula  cadane , multipli  cala  na~ 
Jcuntur,  Pareti  a,  che  forteto  confor- 
, mi  1 1 Profeta,&  il  Santo.  Quello  di- 
ce,che  Dio  la  femina;  il  Santo  dice 
l’effetto  di  erta  feminatione,  la  mol- 
tiplicatione,epropagationede’fede 
li,  che  nafeono  di  vn  grano  femina- 
co.fotterrato , e disfatto  dalle  perfe- 
cutioni  del  Pagano . Pliniodice  del 
zaffranojherba,  che  in  latino  fi  chia 
ma  Croco:  Gaudi  t crocus  calcari , & 
atteri  pede , pereundoque  melius  pro- 
uenu : In  vn’altra  parte;  iurta  femi- 
tas , & fontei  Ift  JTima . E vn’herba  C 
odori  fera,che  è piu  gagliarda.quan- 
to  più  ècalpetlata,  eden  do  maltrat- 
tata più  fiori fce, e pciò  meglio  faap 
predo  alle  vi  e,e  fonti, doue  tutti  va 
uo,di  modo  che  il  mal  trattamento 
le  è di  vtile.  Salomone  parlando  del 
giardino  della  Chiedi , e contando 
le  piante, che  nafceuano  in  quella 
dii  Te.  7 '<{ardut  &•  Crocus, \o\\e  ligni- 
ficar fenza  dubbio,  che  laChiefacó  D 
le  perfecutioni  fi  aumenta.  Et  il  Tan- 
to Profeta  llàia,  dopoi  hanerlaclna 
mata.  Conculcatami  lacalpellata, 
dille:  ~Ante  me  (km  totus  cfioruit, 
dall’erter  calpellata  nacquero  quelli 
fiori , e frutti  foprani , co’ quali  fi a- 
dorna  la  Chiedi . Se  volete  rinouare 
vna  quercia , vecchia  in  vn  monte , 
che  rimedio  ci  è ? potatela  Penderà 
vno,che  non  intenda, che  ciò  le  è di  p 
vtile,  veggendola  a troncare , che  fi 
finifca,e pureciò  fi  da.acctcche  fi  ri- 
noui , e faccia  frutto.di  modo,che  il 
niedelimo  ferro,  che  la  taglia,  èca- 
gione  della  fua  rinouationc. 

Uuru  vt  illex( dice  Huratio)  Ton- 
- fa  dipcnmbui. 


*J3 

'NJgra  feraci  frondis  in  algido. 

Ter  arma , per  cado  ab  ipfo 
Ducit  opct  animumqut  faro . 

Donde  vdei  la  impreda , che  pofe  il 
Madiro  fra  Luigi  di  Leone  ne*  Tuoi 
libri  ; di  vn'albero  potato  con  la  fe- 
dire al  piede,con  lo  ferino , AB  IP-  . 
SO,come  dicendo,  che  le  mani  de* 

Tuoi  inuidiofi  nemici , che  procura- 
rono profondarlo , furono  quelle, 

B che  l’inalzarono, e fecero , che  fiflc- 
delle  il  duo  nome, e fi  focefce  eterna 
la  fua  fama . Così  fa  la  perfecutione 
alla  Chieda,  come  fola  fecure  alla 
quercia,  che  larinoua,e  la  difpone, 
accioche  dia  maggiori,c  più  nume- 
rofi  frutti;  Vrabcndi fortuna fumui,  &*■  L 1»a 
vt  cantra  ipfam  ab  tpfa  duremur,  di-  " bonii  , 
ce  Seneca, e pare,  che  parli  di  quell’- 
^4 b ipfo  della  imprefa.Lamedefima 


fortuna  contraria  ci  dà  arme , e ci  fa 
forti  per  combattere  contra  di  lei,  e 
per  farle  refiftenza . Quanto  fu  ricca 
di  Siti  Martiri  la  Chieda  noftra  ma- 
dre ne’tempi  delle  due  perfezio- 
ni ? Non  vfeiamo  della  compara- 
tione  della  quercia . Que’  tre  padri , 
che  dichiararono  la  Carica, il  come- 
tario de’ quali  c fra  le  opere  di  Teo- 
doretto,  i qlle  parole: Emiffones  tua 
Taradfus  malori  punico)  um : I tuoi 
frutti  fono  pomi  granati  ; intendo- 
no per  li  pomi  granari  i martiri,  fi 
per  lo  colore  fimile  aJ  fangtie,  co- 
me per  la  corona , che  hanno  d’ha- 
uere  tnonfondo  de  tiranni:&  aggiri 
gono , che  quelli  pomi  granari , de’ 
quali  parlano,  fono  di  quelli  inferi- 
ti nelle  qucrcie , che  hanno  le  radi- 
ci più  ferme,  e fono  di  meglior 
frutto . Di  modo  che  dà  più , c me- 
glior frutto  il  pomo  granato  inferi- 
to nella  quercia;  & i pomi  grana- 
ti fono  fimbolo  de’  martiri , fecon- 
do il  penderò  di  quelli  Santi  . 
Confidente  adunque,  che  per  in- 
ferire vn’albero  in  vn’alrro,  fi  va 
troncando  quello  , nclquale  fi 
inffc 
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inferire  il  rampollo,  fe  gli  tagliano  A 
i rami  naturali > non  per  diflrugger- 
Io,ma  accioche  foccorra  con  nitro  il 
Aio  capitale  al  rampollo,chefiinfe- 
rifce,e  faccia  bene  l’inferito.  La  mol 
titudine  adunque  de’ martiri,  che 
hebbe  la  Chiefa,  noftra  madre,  fu 
quando  la  fictire  del  tiranno  anda- 
na brufcando  quella  quercia , e la 
potaua  con intentione  di  finirla, e 
non  fertil,  ad  altro,  fe  nona  farle  B 
produrre  pomi  granati  di  innumera 
bili  martiri, coronati  pche  reftarono 
vincitori: /4t//>/ò/èrro.Quindi  vene 
J’vtileiqlpotarla fiiil  procurar l’vti- 
le  della  Oiiefe.  E fe  ciò  cosi  nó  fo fi- 
fe,non  farebbe  tanto  grande,nè  cosi 
rigorofe  minaccia  quel  la, che  fa  Dio 
al  fuo  popolo  per  bocca  del  Santo 
Profeta  Ifaia.  Dmittam  vineam , & 
non  putabitur. ncque  fodictur.ljifde-  C 
rò,dice  Dio , di  potar  la  mia  vigna , 
cioè  non  mandarle  tramigli, che  farà 
il  maggior  male , che  le  podi  fucce- 
dere  in  quefla  vita.  A quello  propo- 
fitodòcosidichiaròSanBafiiio.  li 
potare  vna  vigna  fi  fe, acciò  fi  racco- 
glia  rhumore  nelle  viti,  e facciano 
aopoial  loro  tempo  più  abondante 
HtfL  m e.  ^,.,^0 , yid tandem  modum  ( dice  il 
j.  5anto  j contingit  animi  varijs  affi.-  D 
Sion:  bus  incuneati . £ contrario  qua 
remifìa , & indulgtnttr  viuere  fini- 
tur, perindc  ,atque  vinca  neglcQa  lu- 
x urtai,  <Sr  fylueftit  [armenti!  > ftqué 
tffundens  circa  tncommoda,  & nulla 
affercntia  fructum  natiuo Jucco , (X- 
hauritur.  L’anima  afflitta  anco  fi  ri- 
tira nel  piùfecreto  luogo  di  feftef- 
fe,&  emenda  la  vita.  MafeDioIa- 
fciadi  trauagliarla,oaffligerla,cre-  E 
detc  che  non  la  feuorifcc,e  non  v*in 
gannerete.  Et  il  caftigarlacil  non 
affiigerla , come  il  lafciar  vna  vigna 
fènza  potarla , che  getta  tutta  la  fua 
Virtù  in  fòglie,  e fermenti , in 
pochi  giorni  viene  ad  eiferdi  poco 
vtilc.  Finalmente  lafelee  valeper 


l’aumento  della  vigna,  e la  perfetti* 
rione  , accioche  la  Chiefa  piè  ri- 
fplenda.  I marinai  hanno ifperien- 
za  di  quefto,  che  qnart do  la  fortu- 
na c più  fiera,  fogliono  feoptirfi  cer- 
te luci,  o fuochi  nelle  naui,  e nel- 
l’albero, e corde,ch’eglino  chiama- 
no San  l’Elmo,  e tengono  ciò  per  fe- 
gno  di  bonaccia  .Che  colà  fia  quel-  Hitr  Sm. 
la  luce, la  Filofofia  diffufamente  ne  fi* 
difputa.  Altri  dicono,  che  fono  ccc-  afnpnffa  : 
ri  vapori  alquanto  graffi  dellanatu-  l* 
radell’oglio,  che  s’eletuno  con  lo 
fcuoiimento  dell’acqua,  e s’accen- 
dono co’l  muouimento  ftefTo.  Altri 
intendono , che  fia  rcuerberatióne 
della  luce  del  fole,  ancorché  fia  na- 
feofo  nel  più  badò  Emisfero . Ne 
manca  chi  penfi , che  fiano  que’  pe- 
feetti  de’  quali  habbiamo  parlato» 
che  Plinic  chiama  Dattili,  che  fono 
agitati  dalla  fortuna , erifplendono 
dmottc.  Ma  fia  ol’vno,o l’altro, 
li  eftrcmi  delle  corde,  e l’albero 
ella  nane  in  mezzo  delle  ofenre 
tenebre  di  vna  fortuna  rifplédono, 
e fenza  la  fortuna  non  fi  veggono . 
lt  medefimo  effetto  fa  l’onda  della 
perfccutione  nella  Chiefa  , che  i 
fuoi  figliuoli  in  quella  occafione 
lucono,  eli  conolce,che  fono  fe- 
deli . Hora  guardate, come  propria- 
mente le  diurne  lettere  ci  dicono 
quello  penderò  parlando  dei  giu- 
di, in  ordinane  parole:  Fulgebunt  stpin.i.g 
iufli  : rifplcnderanno  i giudi.  Et  an-  q.  7. 
co  qui  non  dice  tutto.  Leggete  vn 
poco  atlanti:  In  tempore  ent  refpe- 
tlusillorum.  Al  loro  tempo  fi  ve- 
dranno, e fi  eonofeeranno.  lUfpi- 
cio  : lignifica  guardare . Dice  adun- 
que balleranno  villa, haueranno  lu- 
ce, e fi  comprenderanno  a fuo  tem- 
po. E che  tempo  è queflo  ? Quei 
della  fortuna,  fi  come  in  effe  fi  ve- 
de la  luce  nel  mare.  Erio  ciò  non 
indouino , perche  altri  hanno  tra- 
dotto dal  Greco:  Et  in  tempore  vi-  ' , ^ 

fiottio- 
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fitationis  refplendebunt , aut  effulgc- 
bunr . Dio  vifira(dicono  le  diurne 
3etterc)quado  manda trauagli.  Nel 
tepo  adunque  della  Aia  vifita,della 
fortuna, rilplédono  i giufti , e A co- 
nofee  il  valore , che  Dio  pofe  in  lo- 
ro,e nella  Aia  Chiefa.II  mòdo  muo 
- • uc, la perfeaitione,  e fortuna  per 
hauer  nelle  mani  il  giallo  in  quel- 
le tenebre,  ò^ofeurità.  Il  che  è 
jny.,0  i quello, che diceuaDauid  : vt  fa- 
gitenttn obfcuro redo! corde . Con- 
Adcrare  quel? Obfcuro , il  quale  fu 
letto  da  S.  Gio.  Chrifoftomo , e da' 
Settan  ta . Obfcura  Luna  ; vogliono 
fare  il  fiuto  loro  nella  olcuntàdel- 
Chifofc  m ja  Ltlna  . j Quid  d ì obfcura  Luna  > 
f/«w4  ( dice Chri foTtomo } nifi  per fccutio 

nem  pajla  E cele  fa  , quando  defpicit 
e am  Soli  & corei  clar  itale  tempo- 
re pnfecutiows  . Quella  Luna  ofeu 
ra  è la  Chiefa  perfeguitata  . Ofcu- 
ra , perche  pare,  che’l  fole  di  giufti- 
tia  non  la  guardi , polciache  la  la- 
feia  perfeguitare  .quantunque  ve- 
ramente la  guardi.  In  quello  tem- 
po adunque,  il  quale  c chiamato 
dal  mondo  di  ofeurità,  di  tenebre, c 
di  fortuna,  il  módopenla  di  farpre 
fa  ne'  figliuoli  della  Chiefa.  Ma 
all’hora  e il  tempo , quando  eglino, 
come  celeftì  lumi , e ditiini  Sant’El 
mi,  rifplendono  per  la  luce  del  Sol 
p,  , i diuino.cheuuerbera  in  loro  fra_. 
* lg9'  quelle  negre  nubi  . Dice  Plinio  di 
' vna  certa  forte  di  pefei , che  veggo 
no  molto  più. in  vna  notte  Arrena 
che  nel  giorno  chiaro  . Il  mede- 
fimo  dice  delle  capre  , e de’ lupi, 
a’ quali  di  notte  lucono  gli  oc- 
chi . E Sant’  liidoro  afferma , efi 
fenii  vna  pietra  , checti’ raggi  del 
Sole  non  fi  conofce  , e con  quelli 
della  Luna  fi  manifTfta , e fi  ve- 
dc-j  . Cofi  il  giufto  ( la  cui  virtù, 
e fortezza  non  fi  conofce  nel  gior- 
no chiaro , nè  in  tempo  di  profpe- 
j-ità  ) nel  tempo  della  notre , quan- 


tunque non  ferena,  quantunque  te 
nebrofa , quantunque  piena  di  for- 
tuna, all’hora fi conofce,  dfall’hq- 
rarilucecon ammirinone  di  tutti . 

Quando  ? In  tempore  vifitationit  • 

Quando  ? In  obfcura  Luna  ; quan- 
do Dio  Io  vifita  con  l’abbondanza 
di  trauagli, pofciache  all’hora  fi  prò 
ua  la  Aia  patienza , fi  conofce  la  lua 
inconftanza,  fi  fcuopre  la  fortezza, 
che  tiene  nel  fuo  petto.  Languent  sm.lqmù 
per  1ncrtia.11  fagliata-,  ucclaborem , u tonti , 
tantum,  fed  mole , & ipfo  fui  onere  &c.c.  ». 
defiiiunt . Non  fert  vllutn  ictum  il - 
Lefa  felicitai  . *At  ubi  ajfidua  fuit 
tuta  nuommodìi  fuis  nxa  callum 
per  ini  urtai  aucit  » nec  ulli  malo  ce- 
di/ . Dille  benillimo  Seneca  . La 
calma  , il  non  faper  di  mali , nè 
di  doglie  fa  pegri  , e delicati  gli 
huomini  .Vn  continuo  corfo  di  ti- 
po fo  non  lòfferilce  vn  colpo  per  pie 
colo , che  fia  ; ma  quello , che  lotta 
ordinariamente  con  trauagli  , fa  i 
calli , 8^_  a guifa  di  coloro , che  gli 
hanno  a’  piedi , camina  per  la  gia- 
ia , per  luoghi  afpri , Se  difuguali 
lenza  renderli  a cofi  alcuna  : anzi 
i trauagli  fono  felle,  fàporiti  bocco 
ni , Se  i buoni  giorni  a colui , in  ca- 
la del  quale  intra  la  patienza  , co- 
me dille  Lucano . 

Serpetis  fitis  addor  areno 

Dulcia  y ir  tuli  : gaudet  p attenua  lu.l9.ktl 
’ duriti  li  timlu. 

Lotiut  e fi  quotici  magno  fili  cou- 
fìat  boneflnm  • 

E finalmente  conuiene,  che  fia  per- 
feguitata la  Chiefa  per  quello,  che 
importa  a coloro , che  ciò  vedo- 
no, accioche intendano,  quali  fo- 
no veri  beni , e quali  fono  veri  ma- 
li,e fi  defingannino,  c veggano, che 
nè  quelli , che  temono  fono  mali , 
nè  quelli, che  amano  nel  mondo, fo 
no  beni  ■ Se  folamcte  hauelfero  fra- 
nagli incutici  di  Dio,  e (blamente 
pallile  fortuna  i’infidele,&  ilgmfto 
v godclie 
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godette  la  bonaccia, io  nó  mi  mata-  A no , per  far  prona  di  loro  in  ottetti  ? 
uiglierei;  fel  mondano  credei!^  , ch'eglino  chiamano  beni, è il  lenar 

che  quelli  fottcro  veri  mali , e qne-  gli  a*  buoni,  e porgli  nelle  mani  de' 
fti  veri  beni  : ma  vergendo,  che  cattiui.  Et  al  contrario  per  infegnar 

quelli , ch’egli  giudica  per  beni,  a gli  altri  a patire , Se  a perdere  la_> 
vanno  a cafa  di  gente  malvagia,  in-  paura  di  quelli  ,che  chiamano  traua 

ceduta, e fenza  anima;  e quèlli.chc  gii , la  via  più  certa , e più  fàcile,  è,  s,n  ***• 

egli  reme  p mali,  fi  rrouano  in  colo-  che  vegj*anò  dògli  occni  Tuoi  queU 
ro,  che  fono  buoni,&  amicidiDio,  lo, che  fofferifce  il  giutto.  Quarequi 

attai  chiaroargoméco  è,che  nè  que-  dam  dura  patiuntur  ? rt  etiam  aliai 
~ ' ' ' ftì  fono  beni  da  defiderarejne  quel-  B fati  doceant,natifiint  optimi  in  txtm  i 

li  mali, che  fi  debbano  temere.Sene  piar  . In  quello  medefimopenfie- 

ca,e  S.Agoftino  mio  Padre  tocca-  ro  era  San  t’A  golf  ino  mio  padre  ,có  - M , 

rono  quella  ragione , come  fe  fi  fot  le  au  parole  io  concludo  quello  di-  j j'1' 

Sm.  ì.quM-  foro  accordati  mfieme  . Seneca  in  feorfo  . Ifìa  vero  temporale  bona,  Da.t.s. 
rttmtivi-  quefto  libro,  che  molte  volte  hò  al-  ($r  mala  vtrtfque  voiuit  tfie  comma 

*u,&c.t.y  legato  in  quefto  propoli  to . Vro  om  ma , vt  ntc  bona  cupidi  ut  appi  tan- 
nila! tfl  optimum  qnemque,vt  ita  di  tur,  qU£  mali  quoque  babere  canuti-  ' 

tamanditarc , & eden  operai . H ec  [Ur , net  mala  tur  pi  ter  euùentur,  qui 

ift propofitum  Dco,quodJapicntivi-  bus,  & boni  plerumque  affici untur . 

ro  ,ofte  ridire  hac,  qua vulgus  appetii,  C Secondo  quefto,  non  è gran  co- 
gli* rf/orwidaf,  net  bona  effe , J itila  (z  , che  la  prolude  nza  diuina-. 

non  nifi  boni!  firn  tnbuerit,  6~  ma-  permetta,  che  fia  perfegnica  la 
la  effe, fi  mali!  tantum  irrogaucrit . Chiefa , & il  giufto  : pofciache  tale 
Che  s’affatichi  il  buono,  Scalfitola  per fecutione  é vn  grande  argomen 

fi  conofcerà,  che  nó  è male  da  teme  to  del  poter  di  Dio;  grande  occat-j» 

re  la  perfecutione,&  i!  tratiaglio.  11  ne  per  accrcfcere  la  Chielà  : gran 
mondo  abborirebbe  la  cecità,  fe  fo-  niotuio  per  defingannarc  il  pegro , 

temente  fi  tronatte  in  colui,  alquale  e codardo  ; e tanto  più  hauendo  fra 
per  li  Tuoi  delitti  végono  canati  gli  cofi  fiera  tempefia  Db , che  gli  ve- 
occhi  : che  manchino  dunque  ad  D de  a lottare  conte  valenti,  e gli  guai 
Apio,&  a Metello , huomiui , che  t da  con  gufto,  e gli  lòftenta  co’l  guai 

gentili  lodarono  per  virinoli;  e con  dare  de’  Tuoi  occhi, ch’è  quello,  che 

Stello  ti  pei  baderanno,  che  la  caci  dice  l’Euangel  io,  nella  claufula^h* 

non  è tanto  male,  come  penfaua  fogno . 
no . Che  vn'huomocattiuo  ,e  ntctl- 
uagio habbia ricchezze  ; accioche  §.  a. 

colui  ,die  vederi  poi , che  ne  fono 

anco  ne’  tempi, A:  ut  cafe  de’  guitti,  -x-r\dit  eos  laborantes  m remi  gon- 

fiori lebatnzi  fiibito  per  beni  ; po-  V do  . Lottattain  mezo  defrrra- 
fciache  vedrà,  che  le  troua  anco  in  E re  quella  nauicdla  coni  venti , co- 
pertone vili  re  nelle  liofterie  anco-  tùt  falaCiiielanel  mondo  eo’De- 

ra.  Nullo  modo  maga  poteil  Deus  monij,hercud,iiiledelr,tkanni,rc- 
concupita traducere  ,quam  filila  ai  manendo  1 Intuito  fra'  trattagli , e 
turpijfimos  defert , dt>  optimi t alrtgit-  mali  fncceffi  della  vita,  e Ornilo  Si 

La  pio  certa,  e più  factl  via  ( conciti  gnot  noftro  guardandogli  dal  poo- 
de  Seneca  ) che  Dio  tiene  pei  biafi-  to , come  fe  lotte  vna  vifta  di  molto 

mar  quello,  che  glihuomuu  bramq  uuertenimemo , e gufto  ilvederc, 

”...  «he 
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che  h fua  Chieda  pati  fica , fiano  af-  A polo  di  veder  huomini , che  lot-  * " 

fannan  i giufti  > llia  in  pericolo  di  tallerocon  fiere, che leuandoauan- 
perire  vna  naue , e la  gente , che  c’è  ti  giorno  veniuano  al  I uogo , don- 

dentro  . E veramente  è quello  per  de  vedeuano  fomiglianri  combat- 
Dio  vno  fpettacolodi  molto  gullo,  timentijper  li  quali  il  popolo  da- 
cché lo  guarda  con  particolar  at-  uà  loro  mille  benedittioni . Così 
tendone  , perche  til  gufto  ,.  Dio,  fecondo  la  conlìderation  di 

attentioneci  dice  il  vidit.  Conra-  Chrifoftomo,  tiene  in  quello  mon- 
eione  confiderò  Chrifollomo  alla  do  quelli , che  l’ofténdono , comc_/ 

aira,  che  hebbe  Dio,  che’l  Demo-  fiere  in  gabbie  . Omnis  malus  ant  -A «gufi,  i» 
nio  non  leualfe  la  vita  al  Santo  B ideo  viuit  , vt  e orrigatur  , aut  vt  ♦, 
Giobbe,  eflendo  che  quando  gli-  ptrillum  influì  t xerccatitr,  dillo 

Li  hauelfe  Iellata  , direbbe  rellato  Agoftino;  permette , che  i Demo- 

canonizato  per  vn  fàmofio  mani-  ni)  , come  fieri  leoni  , mandino 

se.  E per  cagione  di  quella  cura,  fuori  rogiti  ,es’incmde!ilcano  i it- 
egli nora , che  è per  Dio  fpettaco-  ranni,  accioche  diano  a Diovtv, 

lo  di  molto  gitilo  vn’huomo , chc_,  giorno  di  molto  gullo  nel  teatro  di 

lottaconditgratie,  infermità,  po-  quello  mondo.  È non  dà  nelle  ma- 

tiertà , dolori , tormenti , c vederlo  ni  di  tali  fiere  huomini  baili , e vi- 


a reftar  vincitore , e fuperiore  a tut- 
to , non  e (Tendo  ninna  di  elle  cofe_» 
ballante  a gettarlo  a terra.  Ohftr- 
ua  , ne  quid  in  vite  rottone  patio- 
tur  i etenim  , fi  de  medio  tura  fu - 
fluleris , Tbcatrumnobis  non  fiau- 
d'.t  amplila  ■ La  vita  ha  da  reftar  in 
.(àluo:  perche  , fe  la  lieui  ad  vm, 
lottatore  così  valente,  cederanno 
Je  occafioni,  per  le  quali  veggendo- 
lo  a lottare  così  deliramente  iru. 
quello  mondo  , tutto  il  teatro  di 
huomini  , e di  Angeli  mi  diano 
mille  bcnedittioni  , e facciano 
applaudì , con  mani  , occhi, 
bocca  per  lo  piacere  , che  hanno 
della  l'uà  fieltrezza  . T beat  rum 
nobts  non  piando  amplius . Chri- 
follomo nelle  file  parole  alluder 
aH’intertenimento  , che  haueua- 
np  gli  Impcradon  Romani  , che 
cercauano  perciò  con  molta  dili- 
genza crude  lilfime  fiere  , le  qua- 
li manreneitano  con  grande  fpe- 
l'a  per  dar  buoni , allegri  gior- 
ni a’Cittadini  di  Roma,  allargan- 
do le  beilie  fiere  nel  teatro  contra 
coloro  , che  erano  condennati  a 


li,ma  i migliori , Se  più  valenti , i 
giufti  la  dia  Chiefa,  quello 
che  più  (lima.  E fi  come  nel  prin- 
cipio della  Chiedi  era  vna  voce^» 
colonnine  de  gli  infedeli  contra  i 
fedeli:  (brifìtaniad  beflias . Chri- 
i tiam  ad  leouem  ',  come  Tertulha- 
no’afFerma,  per  dar  gufto  all’Im- 
perador  Gentile  , che  fi  dilettami 
di  fomigliante  vifta:così  allhora,& 
aderto  quella  voce  fia  per  lo  gu- 
fto deirimpcradore  del  Cielo,  che 
fi  diletta  ai  vederuli  patire  per  li 
grandi  beni , che  d’indi  loro  ven- 
gono, &^_che  in  quel  patire  fi  tro- 
uano.  Il  I ìlofofo  Seneca,  ancor- 
ché Iurte  Gentile  nel  libro  già  al- 
legato parlò  di  quella  'verità, 
che  noi  diciamo  . llquale  confi- 
derando  , quanto  gran  colà  fu  fi- 
fe , quanto  ftraordinaria , quan- 
to da  erter  apprezzata  , che  vn’ 
huomo  refilla  a più  di  mille  fra- 
nagli , che  l’alfliggono , dirtc_>, 
che, al  fino  parere , non  ci  era  vi- 
lla , che  delle  maggior  allegrez- 
za , nè  maggior  gullo , che  vn’- 
huomo , che  lotta , & vfia  la  fina 
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morte;  & era  tanto  il  guily  del  po-  ddlrezzacon  la  fortuna  contraria. 

‘ * 


Digitized  by  Google 


* t J $ . Dtfcorf  del  M.  Fra  Bafilio  Ponce , 

$en  [ qua.  £jr0  vero  non  miror,ft  quando  volup  A morte  di  Aio  figliuolo.efiendo  egli 
rebents  vi  talemcupiunt  Dy , dum fpefìant ma  quello, chegli ifnbendò gli  occhi, 

ni  &c.c.i  -nos  vlros  Inflàntts  cum  abqua  co-  gli  legò  le  mani , accommodò  la  le- 

lamitatc . Noi  altri  ( dice  Seneca  ) gna,  Se  lo  acconciò  per  (caricargli 

alle  volte  ricettiamo  gufto,  quando  il  coltello  Ai‘l  frollo  , non  e (Tendo 

vedemovn  gioitane  , che  conani-  quiui cofa,  cheacutiflìmanon  fof- 

mo , e cuore  riceiie  nella  Aia  arma_.  fé,  c che  non  trapaiTalTe  il  aiore  del 

d’hafta  la  fiera,  che  viene  adinue-  padre,  chiamò  quel  monte  Moria: 

ftir!o,es'eglirefifteal  leone,  che-»  Dominusvidet  » il  Signor  Io  vede . 

Io  all'alta;  c quanto  più  tegnalato  Confiderete quefto,  vedrete  qui  il  l!’ 

è il  lottatore,  di  tanto  maggior  gu- B noftropenficro.  Il  Signore  vede  ; 
ito  è la  vifta . Ma  quefto,  ih  che  noi  perche  quefto  monte  è il  Teatro , 

habbiamo  gufto , per  Dio  è vna  ba-  dotte  hà  vn  figliuolo , che  lotta  con 

ia,S^  vngiuocherto  : perche  lo  mille  pene.  Il  Signor  lo  vede,  il- 

fpettacolo  degno  della  Aia  ditti-  quale  gufta  di  'Veder  Abraham  fa- 

na  prefenza , Se  i due  lottatori,  che  cendo  profondi  fofpiri , e gettando 

egli  guarda  con  particolare  atten-  abbondanti  lagrime  . Il  Signor  lo 

tione , c : Ecce  par  Dco  dignum  vir  vede  ; perche  a I ili  è cofa  d i gran  gu 

fo>  rii  curri  mala  fortuna  cornpofttus . fto , il  vedere  vn  giufio , che  là  refi» 

'Non  video  quid  babeat  lupiter  in  ftenza  a molti  trattagli  fenza  rcn- 

terris  pulcbrius,fi  coutrtere  animutn  C derfi  ad  alcuno  . Dotrvnus  rider . 
vcltr^uam  vt fpeflet  Catonem , tam  Gran  ragione  , accioche  fi  sfor- 

pariibus  non [etnei  fratti  s y flantem  zi  vn’ anima  a combattere  valo- 

nibdotpmus  inter  retinas  publicat  rofamentc  , perche  Dio  fta  guar- 

rectù  • Non  ci  è per  Iddio  vifta  più  dandola , come  ella  fi  porta  con  ran 

grata, nc  cofa  più  degna  da  vederli,  ti  nemici  ; perche  la  guarda  Ta- 
cile vn  Catone  in  piede,  e cortame  maro  fpofo delle  anime, e nella  lot* 

fri  tutta  la  fila  camita  fartione;che  ta,  ellacorrenon  minor  pericolo, 

vn  Catone,  che  mette  mano  ad  am  che  odi  perderlo,  odi  guadagnar- 

mazzarfi  ditierfe  volte.  7^5  fuitDijs  lo  ; e per  nc  n perderlo,  e per  far  co. 

immortalili,  fath  fpectare  Catone  fi  D fa  grata  a gli  occhi  fuoi,  fi  animi  a 
mul.  Marauigliofà  temenza,  fenó  perdere  volontien  la  vita.  E -vna 

erraftenelTedempio,  e nella  molti-  gran  cagionedi  fàracqtiiftar  nuo- 

tudinedeDei.  Ma  diciamo  la  me  ue  forze  al  combattete  il  confiderà 

defi  ma  corregendola . Per  Iddioc  re, che  loguarda  il  Aio  Re  in  pre- 
cordi gran  gufto  veder  vngiufto,  fenza  del  quale  hà  da  guadagnare, 

che  lotta  con  trattagli  non  vna  voi-  o perdere  il  vero  honoio . Percio- 

ta  fola,  ma  molte  m i Teatro  di  que  che , te  vn  Re  guarda  vn  Aio  vafial- 

fto  mondo.  Ad  Antonio  lottator  lo,  quando  maneggia  le  arme,  o te 

valente, lamentàdofi  egli,  che  lo  ha  vn  foldato  tiene  dauanti  a fe  quel* 

netta  lafciato  foto  combattendo  a E lo,  a chi  vuol  bene,  dòglidàfor- 
braccia del  pari  co’Demonij,  egli  za, animo, coraggio, sforzo, ardirei 

gli  rifponde  ( perche  con  grandiA  e gagliardi  per  vfeire  con  vitro- 

Amo  gufto  della  lotta  era  llatoguar  ria  ,o  nella  battaglia  falciarla  vita . 

dandolo.)  lo  rtaua  qui  per  vedere  Benconofcetia  quella  verità  Ami- 
la tua  battaglia  , e per  coronare  il  gono  (econdo  figliuolo  di  Dente- 

tuo  valore-»  . Quando  Abraham  irio  , del  quale  riferifce  Plutarco,  fiutar.  in 

lottò  con  il  dolore , che  gli  dalia  la  che  ftatia  già  in  puro  p dar  vna  bat-  j1i‘Ph,tS- 

. • taglia 
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taglia  per  mare  a’ faldati  di  Tolo-  A 
meo  Re  d'Egitto.  Gli  di(Te  il  Tuo 
Capitano  generale  , che  erano  in 
molto  maggior  numero  i faldati 
de’ contrari),  che i Tuoi, c gli nfpo 
fe  il  prudente  Re  . Me  vero  if furti 
preferitoti-,  quarti  multa  nauibut  bo- 
ttiniti comparai  ? Vale  tauro  lo  cf- 
fer  io  prefente , quanto  vagliono  il 
gran  numero  delle  naui  de*  nemi- 
ci. Volle  dire  quello,  cheinfagnaB 
la  ifperienza  ; che  gli  occhi  del  Re, 
che  vedono  a combattere  i Tuoi  fal- 
dati fupplifcono  alle  mani,  & alle 
fpade  dimoiti.  I’ercioche  è tanto 
l’animo , che  piglia  vn  faldato  cotn 
i battendo  in  prelenza  del  fuo  Re  , 
che  pei  fargli  cofa  grata,  per  giuda 
gnar  honore,  Scacci  oche  egli.fi 
tenga  da  lui  ben  feruito,  combattè, 
come  vn  Marte,  &vn  falò  fa  più  C 
che  venti . E fe  quello  fa  vn  falda- 
dato  per  lo  Re  della  terra;  fa  gli  oc 
chi  divnRe  pone  ne’fuoi  vafialli 
vn 'animo , Se  ardimento  tale;  quan 
to  maggiore  farà  lo  sforzo , Se  ani- 
mo , che  riceuerà  vn  giallo, confide 
rando,che  Dio  lo  vede  a combatte- 
re , e che  Io  guarda  con  gallo  1 Per 
M»t  8.  re,l°  e^etto  Chrillo  dice  a’  fuoi 
io.  1 ' tiilccpoli.  yobifeum  funi  vfquc  ad  D 
tonfumatiotnm  fu  uh  . Prefente^ 
m’ hauete  ; non  perdete  l’animo  ; 
combattete,come  valcti.  E la  Chie- 
fa in  vn’Hinno  abbraccia  (al  mio 
parere  ) quello  penfiero. 

Si  refpicicns  lapfi  ttabum 

Flctuque  culpa  ( alni  tur  . 

Se  guardate  Signore  a colui , che  E 
combatte,  ancorché  egli  Ila  inge- 
n occhiato , veggendo  di  elici  guar 
dato  da  coteili  occhi  , prenderà 
tanto  animo,  che  li  leuerà  in  pie- 
de , & a forza  di  lagrime  latierà  le 
fue colpe,  e vinceia  il  Demonio  . 
Dice  Platone  nelconuito  d’amore, 


che  due  co  fa  fi  hanno  da  infagnare  Pl»t.  •»  eS 
infino  dallafanciuIlezzaacoTtii,a  aiuto  ami- 
mi haueràno  da  riufeir  bene  famo  r,s  in  0T*~ 
fa  imprefa:  l’vna, ch’egli  fi  vergogni  t,mt  eh,~ 
del  malfatto  , e l’altra  , che  faglia  </r'* 
con  afFettione,  e sforzo  il  bene-, . 

E quello  ( dice  ) in  niun  luogo 
s’impara  meglio  , che  nella  fcola 
dell’amore . Percioche , fa  l’huomo 
fa  qnalcolà  contiaria a quello , che 
deue  fare , non  fi  vergogna  tanto , 
che  lo  intenda  il  padre , o Io  làppia 
la  madre,  quantoche  Io  troni  nu, 
ciò,  onero  lo  làppia  qualche  perfo- 
na,  ch'egli  ami;  perche  molto  gli 
duole  di  perdere  il  buon  credito 
nel  petto  di  colui,  a chi  vuol  bene , 

Se  anco  perche  gran  dolore  haue- 
rebbe,  fa  per  ciò  egli  ne  tenelfapo 
co  conto,  e lo  difpregiaflc^- . Se  ci 
folle  modo  di  por  in  ordine  vna  cit 
tà,  odi  adunar  vn’cficrciro  ; doue 
folamenteci  follerò  amanti , e le 
perfone  amate , non  fi  potrebbe  di- 
recon  quanto  sforzo combattereb- 
bono , e quanto  grande  farebbe-, 
l’ordine  della  vita  : percioche  l’vno 
per  vergogna  dell’altro  fi  fapareicb 
be  dal  nule , Se  a gara , e con  gran- 
d’animo calumerebbe  al  bene-*. 

Pochi  faldati  innamorati , in  pre- 
fanza  delle  loroamate  fenza  dub- 
bio vincetebbono  molti  : percio- 
che tenendoeglino  pergrandever 
gogna  voltar  le  fpalfa  innanzi  a gli 
occhi  delle  loro  piùcare  cofa,  coni 
batterebbono  valorolàmente  infi- 
noalla morte.  Nonc’chuomotnn 
to  debile , e da  poco , che  per  l’amo 
re  non  li  accenda,&  il  cui  animo  nó 
afpiri  a fatti  tanto  fagnalati , che 
per  elfi  meriti  il  cognome  di  valen- 
te . Di  modo  che  l’amore  in  quelli , 
che  amano, operaqutllo,  che  dille 
Homero,che i Dei  infpirano  negli 
Heroi , Se  eccellenti, huomini , che 
fono  (lati al  mondo  vn  non  foche 
genere  di  forza,  e determinane- 
' nc 
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ì€o  Vìfcorf  del  Ai.  Fra  B afillo  Ponce  ; 


ne  pronta  : pofriache  egli  no  non  fti 
manola  vita  innanzi  a gli  occhi  di 
quella, allaquale  re  fero  l'anima.  Fin 
qui  è fentéza  di  Platone.Taroadù- 
que  pofTono  «Tocchi  della  cofa,che 
fi  ama. per  raffrenare  1 1 gulto  non  có 
tteniente,  & aggiunger  animo  , e 
forze  a chi  ama  per  difpregiar  peri- 
coli, e dar  gloriofb  fine  a difficili 
itnprefe.  A quello  ftefTo  guardarla 
quello, che  dille  Epaminonda  Capi 
tano  della  Grecia , come  riferifcc-, 
Ginllino , ilquale,  facendo  ri fegna 
di  molte  vittorie  d'unportanza^he 
hanetia  confeguite  in  diuerfe  par- 
ri,  dilfe , che  lìimaua  più,  che  tutte 
le  altre , vna  piccola,  ch’egli  guada- 
gnò in  Leutras , non  per  altra  cagio 
ne , fe non  perche,  lo gnardauano  i 
Tuoi  genitori , e gli  occhi  di  qlli  gli 
diedero  maggior  piacere,  che  le  rie  C 
che  fpogìic  dcll’altre  vittorie.  Et  in 
quello  medefitno,  che  diciamo  fi 
fondaua  il  gran  «ulto  di  Marco  Co 
riolano  famofoCapitan  Romano. 
De’ctii  trionfi  trattando  Pi  marco  , 
ferine  quelle  parole  . Catens  qu  - 
dem  finis  viri  ut  is  erat gloria,  buie 
vero  gloria  finis  materna  extSìima- 
bat  latiti. rad  namqtie  ingenti  tum  ho 


A ti.  Quello fenrono  Platone,  Epa- 
minonda, e Coriolano,  della  forza, 
che  hanno  di  dar  animo  gli  occhi 
di  quello,  che  fi  ama, effondo  pre- 
ferite . Guardate  adunque  quel- 
lo, che  potrà  il  viuo  confiderai  , 
eh’ è prefente  Chriflo  amaro  dal- 
leanime,  evedea  far  battaglia  vn 
giudo  ; l'i dtt  cos  laborantes  : per 
non  renderli  , non  voltarli  inaie- 
B tro  .maneggiar  le  arme  fenza  pun- 
to di  codardia , perletierare  nella., 
battagliii,  olino  al  morire,  o al  via 
cere  . Da  che  peniate  voi  , che-* 
nafcelfe  l’animo,  c diui/io  ardime- 
lo di  Stefano  nelPvfcire  con  le-, 
braccia  aperte  a riccuer  le  pietre . 

Gaudens  excepit  lapidee  ; Se  non  per  ad  7 . j 6, 
che  potè  direcon  verità  ? l'ideo  cce- 
los  apertos , & Icfium  fiantem  a dex 
tris  viri  ut  rs  Dei  <*  Guardaualo  il 
filo  Imperadore , e Signore, il  filo 
amato  fpofo,  ilfuo  caro  padre-, , 
come  egli  li  portaua  con  le  pie- 
tre ; c coli  per  lui  non  ci  fu  mie- 
le più  dolce,  nè  più  graro  incon- 
tro ; Laptdes  torrmus  ilh  dulcer 
fuerunt  . E quindi  nafee  quel- 
la cura  che  hanno  i padri  Spiri- 
tuali,che  ricordano  a i (boi  figlino-' 


nori , tum  felicitati  duubat.vt  ma-  D li  laprefenza  di  Dio,  dicendoio- 


tri  cittì  .-indire  laudts , & fc coroni t 
fpctlare  prxdtturn  continginf , ac  ip 
finis  pragaudio  lachnmanm  atirin- 
geretura*. plexibns  . Gh  altri  Capi 
tani  fògiiono  iutiere  per  tlcopo  del 
le  loro  prodezze  la  gloriti , ho- 
nore  ,chc  loro  ne  fogne;  ma  il  gran 
Capitano  Coriolano  guardami  al 
contento  di  fua  madre;  e la  mag- 
gior felicità  delle  Ine  prodezze  era, 
che  gli  occhi  di  quella  lo  Vèdefforo 
molando,  e coronato, e che  nel  Tir» 
trare  della  fua  cala  ella  gli  gemile 
le  braccia  al  collo, fpatgendo  lagri- 
me d’allegrezza  : perche  ne  gli  oc- 
chi di  fua  madre  era  la  maggio- 
re, e miglior  parte  della,  fua  felici- 


to; Guarda,  ci*e  Dio  ri  vede  ; e 
che  procurino  (èmpre  d’hauer  Dio 
prefente, e non  lo  perdano  di  villa  ; 
fiche feruirà  per  quelle  due  cofe, 
che  configlia  Platone;  cioè  il  ver- 
gognarli del  male , e feguir  il  bene 
con  maggior  forza  . l'idi t ( dice  ) 
eos lavoranti s . Se fàpeflero,che-* 
gli  guarda  il  loro  madiro,  prende- 
rebbono  animo,  hanerebbo- 
ro  maggior  forza  di  contratiare-» 
con  te  onde . 


ma 
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V' 


■ Idit  eos  laborantet  remigando: 
Ricorsomi , chc’l  Poeta  Lucre 
tio  diffe , 

tnt.1  i.di  Suaui  maxi  magno  t urbani ib.  ecquo 

Wat.nrum  ra  mentii  , 

E terra  magnum  alterni  [patate 
laborem  ; 

’ "Ho*  ava  vtxari  quanquam  efì  io-  B 
eunda  voluptas  > 

,t  i ".  . Scd  quìbus  ipfe  malis  cartai  , quia 
, terriere  fuauc  efi  * 

Sitane  et  uni  belli  cere  amine  magna 
, tutti 

, Ter  campa  inflructa  tua  / ine  par- 
te perieli  . 

Suole  edere  di  non  piccolo  gufto  Io 
ftar  guardando  dal  porto  la  fqrtu- 
1,-cifè 


A tu  mantieni  Sophocles,  terra  potient 
fub  denfo  tecto  imbrem  crebro  audi- 
re mcntequicta,& tranauilla  .Hco- 
fadi  gran  gufto,  eflenao  fotto'vrv 
buó  tetto  > e dal  letto  vdire  l’acqua, 
che  cade,&  il  vento,  che  percuote  i: 
cantoni  delle  cafe . Di  modoche.fe 
condo  quefto,non  il  danno  dell’al- 
troèquello,chemirallej>ra,  ma  la 
cóparatione , che  fi  fa  dal  pericolo 
dicolui  alla  ficurezza,  nella  quale 
io  fono  . E finalmente  mi  rallegro 
meco  fteflo  del  male , ch’io  non  pa- 
tifeo , e perche  nó  mi  ve®«o  nel  me 
defimo  Pericolo,  ma  in  (auto . Hab 
biamo detto, che  a Dio c villa  di 
grà  cótento,il  vedere  la  fuaChiclà, 
die  combatte  contra  la  furia  de’vé 
ti, e che  loro  refi (le:  ma  non  pen  fa- 
te voi,che  ciò  nafea  daU’cflèrfi  cani- 


na ,<ì{c inaiare  il  pericolo,  nel  C biate  in  crudeli  quelle  pietofe  vi- 
quale  fono  quelli , che  nauicano.  fcerediDio.Ncmtendiate,chetj- 


Natitralmente  noi  ci  rallegramo  di 
ciò  vedere . E quantunque  l’animo 
crudele  in  alcuni  potrebbe  e (Ter  ca- 
gione , che  haueflero  gufto  del  ma- 
le altrui  : nondimeno  vna  tanto  ge 
nerale  inchnatione  non  ha  tal  fi- 
ne i pofciache  non  può  eflere  inter- 
tenimento  di  piacere  il  vedere  gli 


ftocontento  nafea  dal  vederti  elfo 
fuori  di  quel  pericolo,  che  patifee 
JafuaChielà,  come  amitene  a gli 
huomini , fecondo  quello  , dieci 
diceuano  Lucretio  , e gli  altri  . 
Perocché  potete  perfuaderui,  die 
quando  la  fua  Cniefa  patifee  , e 
quandoilgiufto  è perfeguitato,& 


altri  lottando  con  la  morte-:  Ma  lo-  D afflitto , egli  ancora  c perseguitato , 


Jo  fi  ha  gufto  di  vedere,  che  damo 
liberi  dal  male,  che  gli  altri  patifeo 
no.  Quella  medefima  fenter.  za  fu 
di  Menandro antico  Poeta.  Qucun 
fua»c  efi , mattr  procul  è terra  mare 
).  .1  ctrncrc  , non  nauigantem  • Gran., 
gufto  h;.  colui , che  non  nauita, ve- 
dendo da  terra  turbato  il  mare-.. 
Quello  voleua dir  anco  quel  detto 
di  Oppiano.  Ai  mare  fatue  ex  ter  a 
imi»  , longe  antera  niihi  propinata 
fu . Vorrei  falptat  il  mare , cf- 
fer  fuo  amico  ; ma  però  da  lontano, 
&elfendo  nel  porto  ficuro  dalle-, 
fue  tempefte . MarcoTullio  era  di 
quello  parere;  pofciache  fcrniendo 
ad  Attico  dille  : (upto  istoriali  nau 
Attimi» . . frogia  ex  Urrà  infumi  cupio , v|  alt 
, . Tutti  A Tabe 


Mennnd. 


Oppiai!  tu . 


Cie.  Iti.  i 
tftflo.  td 


& afflitto  ; non  perche  egli  nella 
fua  perlona  patilca;  pofciache  Chri 
ilo  Signor  noftro  già  è libero  dal  pa 
tire;  ma  perche  patifee  ne’ fuoi  ca- 
ri fighuolini  ; & il  male , ch’eglino 
patifcono,  gli  rincrelce,come  fe-* 
folle  proprio  . Confolatetii  ,che, 
fe  voi  vi  affaticate,  e patite,  haue- 
te  Dio  per  compagno  del.  vollro 
tranaguo  . Cum  ipfo  J um  ut  tribu- 
tai ione  . Diffe  egli  per  lo  Reai 
Profeta  Dauid in  vn Salmo.  Que- 
lla c ferità,  che  con  differenti 
rapprefentationi , e per  differenti 
vie  ''volle  Dio  , che  ii  fuoi  fe  la 

Eetfuadelfero  . Era  il  Santo  Giob- 
c,  come  già  lapete,caticodi  mille 
infermità,  lènza  cala,fenzafigliuo 
L li. 


i 


p/go.  »r. 


Ongóhi. 


lati.  j. 


ifx  i Dijcorfi  del  M.  Tr-A  Bafilk  Pone» . 


li,  fenza  robba  ; haueua  gli  amici  A 
©dio fi,  c contrari) , e la  propria  mo- 
glie il  maggiore  di  tutti  gli  altri . 
Gli  apparite  Dio  per  trattar  con  lui 
negotij  di  grande  importanza.»  . 
Come  ? Htfpotidens  autem  Domi- 
ti* s Job  de  turbine  : In  'vna  furia 
di  venti  . Non  haueua  Dio  altro 
fogno  della  ftia  prefenza  più  grato 
a gli  occhi  , che  vna  furia  di  ven- 
ti ? Non  gli  farebbe  mancato  : ma  B 
Giobbe  inuolro  in  vna  furia  di  tra- 
ttagli vede,  che  il  fuo  amico  Dio  è 
ferrato  nella  medefima  furia.  Giob 
be  podice  fortuna,  e tempefta  nel- 
la robba,  figliuoli , amici , e fallite  : 
che  vegga  dunque , che  Dio  fi  tap- 
prefentaa'fuoi  occhi,  come  fe pa- 
tine fontina  . Per  Giobbe  è tem- 

Eo,  che  fe  gli  moftri  il  Cielo  tur- 
nlentoj&'ofctiro:  Adunque  per  C 
Iddio, ch’c fuo fedel  amico  , non 
hà  da  efTer  il  Cielochiaro,  ma  fde 
gnato,  e turbato  ancora  . I{efpon- 
aens  Dominai  lob  de  turbine  . Se 
Giobbe  fotte  fano,  ricco,  profpe- 
ro  , e godere  la  quietezza  ; anco 
il  trono  di  Dio  farebbe  pacifico  , 
allegro  , e quieto  : ma  in  tempo 
nuuoiofo  , il  trono  ancora  è nuuo- 
lofb  . Si  fono  , atque  incolumi  l<r  D 
queretur  ex  tranquihtatc  Dommica 
loqmtio  fatta,  ducretur  ; fed  quia 
flagellato  loauitur , de  turbine  loquu 
tut fuijje defenbitur  ; DifTe  S.  Gre- 
gorio . Ciò  fa  , accioche  Giobbe 
intenda  quella  verità  . fum  ipfo 
fum  in  tributinone  • Quando  il  riio 
co  della  tribulatione  abbnilciaua il 
fuo  popolo  , il  quale  era  allretioa 
Jauorare  a giornata,  &r,oome  fchia-  E 
uo,*ter  prontoal  fuo  padronea  far 
qtiello , che  gli  comandami  ; t>:  era, 
come  fra  fpme  , che  da  tutte  Icj 
parti  lo  pnngeuano  ; appare  Dio 
a Mosè:  In  rubo' ardenti’.  In  fpi- 
ne  ardenti , rapprefentando  egli 
nella  fua  perfona  quello , chepa- 
tiua  il  fuo  popolo  ; in  tem- 


po , chela  fua  gente  è punta  dal- 
le fpine , aria  , egli  elegge 
per  fuo  trono  il  fuoco  , e le  fpi- 
ne. Et  non  folo  con  quello  , ma 
con  la  ila® ione  del  tempo , nelqua- 
le  apparifeea  Mose  , volle  dimo- 
flrare , ch’egli  ancora  pariua , quan 
do  il  fuo  popolo  penaua  : pofeia- 
che  gli  apparile  al  mezo  giorno, 
tempo,  che  il  beftiame  cerca  om- 
bra , o riparo  contra  la  forra  del 
Solo  . Quello  dà  ad  intendere  la 
Sacra  Scrittura  dicendo  . Cum  mi-  Exotl.j.t. 
najfetgretem  ad  interiora  deferti  . 

Haueua  Mosè  rerirato  il  belliame 
nella  parte  più  nafeolà  del  deferto; 
il  che  tanto,  come  fe  elicette,  era 
il  tempo  del  mezo  giorno  , quan- 
do fogliono  ritirarli  1 Pallori , come 
dille  il  Poeta . 

lAcflibus  in  medi) s vmbrofam  ex-  . ,, 
qwrerevallem.  ‘ 

Cercarii  frefeo,  l’ombra , c l'herba  Gf*X***»» 
più  verde  per  lo  gregge,  come  fuoi 
etere  all’ombra  delle  fepi  fpinofe, 
e nelle  parti  più  interiori  dello 
valli . Et  aggiungete , che  non  fo- 
lo Dio  lì  ruolini  a Mosè  nel  me- 
zo giorno,  ma  quando  il  Sole  eri 
nella  fua  maggior  forza  , nel  boi- 
ler del  Sole  , nel  cantare  della  ci- 
cala , come  foliamo  dire , nel  me- 
zo della  State,  tempo  caldiffimo. 

Con  tali  circonltanze  lo  dipinfo 
Horatio.  — » 

Jam  clarum  occultum  * Androma - Htrt  ti.f. 

dei  Valer  • tar.ad.if. 

Ottidit ignem  : iam  Trocyon furiti 
£t  fella  vtfani  leoni s 
Sole  diet  referente  ficcai  . 

Jam  pattar  ombrai  cum  grege  lan- 
guido , 

J{iuntnq  '>  f ffìis  quxrit , & bori  idi 
Dumeto  S Uuani . 

Accioche  con  le  fpine, con  il  fuoco, 
che  le  abbrufeiaua,  co’l  tempo,  c có 
Phora  del  giorno , Dio  moftrate  a 
Mosè  i gran  trauagli,ne>quali  era  la 
fua  gente , e per  qlla  dimoftrationc 
vcra- 
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Per  lo  S Metto  primo  di  Quarefima 

meramente  fi  perfuaderte,  che  Dio 
dopoi  pofein  bocca  di  Dauidquel- 
le  parole.fi  ivfo  furn  in  tribiil ottone: 

Narrano  le  HiltorieRomane  di  due 


itf'3  ■ 


amicijche  conrrartauano,qiial  di  lo- 
ro prima hatieua d’andara  morire, 
determinati  di  morire  amen  due,  e 
che  non  reftafle  vino  l'vno  fenza  l'al 
ero.  Ma  curro  c mete  rifpettoall’ami 
Ci  tiri,  che  fa  Dioco’l  fuo  popolorpo- 
fciaJie  eglijpprio  viene  ne’ferri  co’l 
giulto.Sono  gettati  que’tre  fonciul- 
D •">)$> 1 li  in  vna  fornace.  Colà  venne  Dio  a 
patir  con  loro, e piglia  forma  huma- 
na,  acciò  cosi  lo  veggano , & inten- 
dano^! io  fa  loro  compagnia . Vie- 
ne prefoil  callo  Giolerto, perche  no 
volle  cambiar  l’amicitia  di  Dio  per 
le  carezze  della  fila  padrona.  Così 
ne  fem,e  ceppi  c il  mio  amico?  Cer 
to,  ch’io  voglio  andar  a porre  il  pie-  C 
de  ne'  ferri, e ne’ ceppi . Defcenditq-, 
S»p.  io.it  cum  fr°  i* fondant,  & in  vinculis  no 
derei  iquit  cum.  E con  quello  fi  per- 
fuaderà  la  Chiefa,6^  il  giuflo,  che 
Cum  ipfofum  m tributinone.  Qniui 
rrf ha  liete  a canto  a voi  : guardate-* 
poi,s’io  predo  vdiròi  voltri  fofpiri , 
e gemiti.  In  tributinone  i nuoci  sii 
me,  & ex indmi  te  in  abfcondito  tem 
Tfal. 80.8.  pe[htis-,  Diire  Dio  perDauid,  Ugni-  D 
tifando  quello  rtdlo,tu  m’inuocafti 
ne’tuoi  trauagli , Óc  io  ti  efiaudij . 
DondeSignore?dalCielo?  da  qual- 
che luogo  molto  difcolto  dal  giu- 
ftq  ? Li  ab  fc  end  ho  tcmpejtutu'.in  ól- 
la  ideila  tempella,  che  patina  il  mio 
forilo  , Inquale  tomientaua  lamia 
Chiefàiqtiiui  io  era  nalcofo  accom- 
pagnandolo: dice,  che  era  nella  ine- 
delima  tempella,  dando  ad  intende  E 
re, ch’egli  era  nelle  grandini,  e pi<s 
tre , che  percuoteuano  il  giudo.  Di 
pf  18. 1 o modo,  che  può  dir  Ltauid  con  veri- 
tà: Domiiiiis  dilli  iiittm  tubabitarefa- 
cit , One  tradurti;  San  Girolamo: 
Dominiti  dilu  lummb.  bit  aiti-  Egli 
nel  tempo  della  perfecutione  della 
Cllielà  tiene  per  habitatione  il  me- 


A defimo  diluuio , e tempella.  Quan- 
do egli  falcia,  che  lottiamo  con  le 
grandinio  co’folgori.e  pietre, e che 
adoperiamo  la  forza  delle  braccia-, 
contra  la  furia  delle  onde)  qniui  è 
Dio  nella  medefima  tempdki,  eflèrt . 
do  partecipe  de’nollri  pericoli  : Cu 
ipfofum  in  tribulatìone  . Quiui  (la  ,\ 

Come  fe  patirti:  egli  ancora . Di  qui 
intenderete  quel  linguaggio,  che 
B vfail  Santo  Re  Dauid,  narrando  i 
benefici), che  haueua  riceiiuti  i I fuo 
popolo  dalla  mano  di  Dio^uam  re- 
dimici libi  ex  A cgybtogentetH  ; gli  *•  %*£■  *7 
liberarti  della  feruitu  di  Egitto, gli 1 J* 
redemilleper  te,  e p lotno  popolo, 
douefi  conofcelfe,  & adorarteli  tuo 
nome  ; redemilli  non  Colo  la  gente 
commune,  & ordinaria, ma  ancoi 

{'entil’huomini,  i nobili  principa- 
li igiudiri  del  popolo.  E chi  re- 
demi  di  più?  V dite.  Et  Deum  citili 
redemi  le  lidio . Te  tpfum,quod  vi-  Val*.  16, 
dcaris  uff  ligi , cimi  tui  affh^untur , 
dille  Vatablo,redemifte  te  iteflò  an- 
cora: perche, quando  il  tuo  popolo 
c prefo , afflitto , pare , che  tu 
babbi  parte  della  fua  prigionia, e 
trauaglio . Cum  ipfofum  in  tnbula- 
tionc . E non  mi  marauiglio , che-, 

Dio  dica , che,  patendo  i fuoi  ferui , 
patifea  egli  ancora,  e die  chiami  il 
liberargli  da’  pericoli , liberarli  fe 
ftefiò  : perciocne  anco , quando  de- 
termino, cheli  popolo  carico  di  mil 
leabomincuoli  peccati  delle  catti- 
no per  pena  delle  file  colpe , per  al- 
l’hora  il  mifericordiofo  Diochiara- 
menteafferma,  che  patirà  è ferui- 
rà,6^  egli  farà  inficine con  loro 
granfimene,  e fi  lamenta  amore- 
uolmenfe , per  vedere,  fe  con  que- 
lli lamenti  poterte  detenergli , e che 
non  procedellero  nelle  loro  colpe, 
acritiche  egli  poi  non  hauertea  pa- 
rimele pene.  Semi  re  me  ficijii  in 
pcciMis  tuis,  pr.ebuiCÌ!  nubi  laborem 
in  iniquitatibus  tuis  : dille  in  que- 
lla occalìone  per  lo  profeta  Ilaia . 

Li  11 
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fi 


H tttc^fTmo  pnrue  a Dio,che  fof- 
fè  l’éffet  condotto  via  prefo,  e cat- 
tiuoil  filo  popolo  da’ Caldei  .come 
fe  folTe  flato  condotto  lui  per  carti- 
ito1.  e per  ifchiauo . Guardate  con 
cjuantaragione  difTe  Dauid.  Cum 
ipfofttm  mTribulatione . Ovifcere 
pietofe  della  Madia  Diurna;  o aio-' 
rè  più  dmorofo,  che  d*vna  amoreuo 
llluma  madre  ; pofciache  quello, 
ch’io  pari  (co  per  le  miecolpe,  duole 
a voi  nell’animail’in  fermiti,  che  mi 
arde,  arde  voi  ancora , le  fpine , che 
mi  pungono , piangono  voi  ancora  ; 
chi perfeguita me , perfegnita  voi: 
&fe  bene  iofonoiì  nocente,evoi; 
l'innocente,  & impartitole  , dite  , 
che  fere  il  per feg lutato,  &il  catti- 
no . Due-cofe, Signore , m’infcgna- 
re  in  quello  vollro  linguaggioil’vna 
ch*iómi  ritenga , e non  proceda  più 
oltre  nelle  mie  colpe , accioche  voi 
nbn  habbiate  a parimele  pene  : l’al- 
tra,che  nel  trauaglio  io  pigli  animo 
noti  mi  renda  alla  tempdla , nó  per- 
da la  fperanza,  pofciache  tengo  voi 
pér  compagno:  perche  non  fari  pic- 
cola confoYarione  hauere  tal  com- 
pagnia , quado  s’infnperbifca  il  ma- 
re , nè  poco  fioiro  pegno  per  formi 
fperare,che  le  onde  non  mi  forbiri- 
no.nè  inghiottiranno quefta  ■aui- 
cella, pofciache  l’accompagnate  voi 
co’ voftri  occhi. 


§•  6» 

Vìdit  eo  r laborantes  inremt^ado- 
Le  onde  vanno  fino  al  Cielo , 
lanauicellafra  tanti  fcuorrimenti , 
hora  ù quali  fondata  nell’abiflò , & 
hora  quafi  tocca  le  delle,  e finalmé- 
te  non  s’annega  ? No , perche  Chri- 
ilola  guardarla . Samfe  infedeli. 
Turchi , Mori , Heretici,  Tiranni , 
combattono  la  Chi  e fri , e non  ha  da 
pericolare  quefta  nmie  ? No,  per- 
che quello  è il  fcu^re.che  gli  ha  pio 


A mefio:  quella  è Pafiiflenza  de  glibS* 
chi  di  Chrillo , iquali  la  guardano, 
viditeot.  Narrano,  che  la tefludi- 
ne  perlofuopefo  nell’acqua  va  a 
fondu  ; ma  fe  i raggi  del  Sole  !a_» 
guardano,  la  foflenrano , che  non 
vaa fondo, iqtiale  deuorio  hauere 
ih  dò  parricolar  virrù , fi  come  è 
nella  calamita  per  follenere  (fec 
di  bilogno  ) il  ferro  nell’aere . Sap- 
B piate  adunque,  che  quella  nane-» 
della  Gliela  , quantunque  fia  da 
molti  venti  combattuta,  non  va  a 
fondo , perche  gli  occhi  di  Chrillo 
fèmpre  la  guardano , iquali  fe  man- 
caflero,  miferamente  fi  fondereb- 
be. 

Tifine  tetro  mergimur  profondo 

C Cita  !aChiefa;Anderebbca fou- 
doa  ouifa  delia  teftudine,fe*ISole  la 
Triade  di  guardarla  : ma  poiché  Dio 
(la  con  lei , còme  dicemmo  nella 
Confiderationeatianti  a quefta,  non 
habbiate  paura , che  manchi, nè  che 
fifimlea.  I!  Profeta  2accaria  chia-  Zac. q.ioi 
ma  Chrillo  Signor  No(lro,iap«  fli- 
nt* s,  pezzo  di  ftagnò . Che  vi  pare 
diqueftoriome  ? Se  ie  diuine  lette- 
D renon  gli  lo  atrribuifiero,  non  fi  ri-  ' - 

derelfimo  noi  di  colui , che  Chrillo 
chiamane  (lagno  ? Sappiate  dun- 
que , che  in  quello  nome  è inchiu- 
(o  il  millerio,  che  habbiamo  detro, 
die  la  Chìela  Uà  in  piede,  e perma- 
ne per  la  allìllenza  di  Chrillo.  Vdi- 
te  San  Girolamo,  che  dichiara  il 
Profèta.  Sic  ut  Hannum  ab  igne  alia  Hitn.tfi 
me  t alla  defendit , & cum  fin  tutu  ra 
(s  ifcrrumque  dunjfimum , fiabfque 
Hanno  foerit , vritur , & crematur, 
fitc  omnis  *4 ngelorum , bominumque 
fortitudo  , fi  non  baimene  auxi- 
lium  Saluatoris  , imbccdla  p roba- 
tur  , & fregiti*  • l’Orefice , accio- 
che non  fi  confumino  il  Ferro  » 
il  Bronzo,  &c  alcri  mettalli  più 
duri  , gli  meìcgla  con  Stagno  , 
e quello 
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'*  quefto  gli  di  fende  dal  fuoco,  che 
* notigli  guafti  . Dio  affifte  a'fuoi 

ne’  trattagli , foccorrendoglicon  la. 
Aia  ditiina  gratta;  e fe  Iettate  co- 
letta aflìltenza , non  ci  farà  alcuno,- 
che  ftia  in  piede  , tutta  la  fortez- 
" za  farà  vinta  dalla  debolezza  . 

Quefto  c l’efler  Chrifto , Lapis  flati 
ncus  ; lo  ttagno  mefcolato  nella 
Chiefa,  che  nel  grigittolo  de’tra- 
uagli  la  difende  , e fòftenta  , ac- 
cioche  non  finifca . Perche , fe  non 
folle  quefto  dittino  metallo,  chc-> 
attifte  per  difenderla,  che  farebbe 
di  lei  in  tante  perfecutioni  .che da 
tutte  le  parti  la  combattono  ? Co- 
me non  fi  farebbe  affogata  in  coli 
fpauenteuoli  fortune  ? Come  non 
rhauerebbono  abbruciata  cofi  in- 
fernali fuochi  ? Ma, hauendo que- 
lla atfitten  za  , c prorettjone  , tutto 
jf,  ^*  le  rie  Tee  ben?,  e tutto  vince  . Cum 

* j , * tronfierà  per  aquas  > tecum  ero  , 
f tnmma  non  operimi  te  . Cum  am~ 
bul.unris  in  igne , non  comburerli, 
& fiamma  non  ardibit  in  te,  quia 
tgo  Dominili  Deus  tuus  Santini 
lj'racl . Dille  Dio  per  Ifaia  . Chè 
bella  prometta  per  la  Chiefa.  Non 
cernere,  fpofa  mia*quantnnqueinol 
Co  ti  perfegita  il  mondo,  non  teme 
re  anima  giuda  , quantunque  tu 
habbi  molti  nemici  , che  ti  cir- 
condano. Se  patterai  fiumi , e ma~ 
ri , e fe  fi  inalzeranno  le  onde  ; c 
fi  gonfieranno  fino  al  Cielo  , non 
batter  paura  , che  ti  cooptano; 
Tempre  (arai  nel  più  alto  luogo 
del  filo  penacchio  , humilianctc* 
Leonardo  lo  . F lumina  non  opoient  te . Non 
Fior»*»»-  hà  mancato  ingegno  humano,che 
etnei  Co.  fi  è impiegare  a tionar  il  modo, 
pmeaeme  come  fi  potette  fabricare  vn  rta, 
diramale,  «tiglio che  fotte  perpetuo  nell’ac- 
qua , lenza  che  la  fortuna-, 
lo  npritte , nè  alfondatte  . Se  que- 
llo natietia  da  e fiere  per  la  quali, 
tà  del  legno  , o per  la  forma  ,1.0 
fortuna  , .io  no’l  sò  ;.  né  meno  p 
Tane  Trulla . 


quando  fi  hauettc  efpeniment:»:-» 
to  , non  sò  , che  fitecetter  bine-, 
rebbe  hauutol’ifperienza.  la  , quo 
fto  noftro  propofito  veggiamo  cer- 
to quefta  verità  . La  naue  dello' 

Chiefa  è fàbricata  con  si  fontano 
artificio  , che  fempre  è figntìra. 
delle  onde  . Quefto  sì , ch’c  na- 
ne perpetua  . Per  fignificationt-»  nO 
di  dò  l’Arca  del  Tcftamenco,  {im- 
bolo della  naue  di  S.  Pietro,  era , 

De  lignit  fetin  ; che  vuol  dire , fe- 
condo la  dichiarinone  d’alcuni 
De  hgnis  perpetui s ; Di  legno  in- 
comttibile  , e perpetuo  , che  po- 
tette contrattar  co'l  tempo  .In 
quell’  Arca  non  hebbe  effetto  la 
proprietà  del  vocabolo  ; perche-* 
ella  fi  finì , c la  firn  legge  cefsò , ma 
nel  lignificato  da  lei  lì  cópifee  que- 
lla verità , De  liguis perpetui!  ; p»- 
fciache  quefta  è la  nane  , che  per-  i *°  ' • 

morrà  per  fempre , vincendo  il  ma-  R°itrM 
Ce , ancorché 'Vada  fino  ni  cielo.  j0(i  \a 
Flumma  non  operimi  te  ■ Effondo  io  „u  , 5 ' £ 
appretto  al  porto , vidi  fra  altre  ba-  2 
gatelle, che  alcuni  portauano  di  Fià 
dra, certi  pomi  di  vetro  gran  di,  pie- 
ni d’acqua,  e dentro  vna  natii  cella, 
pur  di  vetro,  fatta  in  tal  manieoi', 

1 che, quantunque  molcigiri  fi  hauef 
fe  dato  al  pomo , Tempre  la  naue  co 
ftaua  diritta,  e fopra  l’acqua . E la 
caufa  di  aò  è quella, che  nell’albero 
della  nauicellaè  vna  vefitchetra  di 
vetro,  piena  di  aere,  ilqualc  fi  oo 
nie  è il  più  leggieroelcirienta,aqua 
lunque  parte;che  li  introna, c forza* 
che  retta  fopra  l'acqua , con  ducen- 
do fe  co  la  naue,  fenza  lafciar * che 
'Vada  a fondo . Sevi  pare,  che  l.p 
Comparatione , fiahumrJe  rifpetro 
all’altezza  del  mifterio  , che  trat- 
tiamo, perdonatemi  per  lo  buon  de 
fiderto  , ch'io  hò  dr  dichiarare  il 
mio  tntento  . Là  .quantunque  da  . >- •**. 
molte  parti  'Voltate  l’acqua,  non  ■';*ò 
habbiate  paura , che  la  naue  fi  forfo, 
da  ; . fempre  retta  fopra  l’acqumà 
L } ’Qi^ 
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Qgl , qnannmqne  molti  venti  file*  A Chiefit  reto  vincitrice  , eh  ‘f  quel-)  FiJ*  Af, 
nino,  ndifpetto  loro  refta  in  pie-  lo,  che  ci  dice  la  forma  dd  canal-  R,e,*T  %eT 

de  quella  nane  della  Chiefiu  . Là  lo,  ch’è  nell’altra  pupilla  ; polcia-  **  ceni»/, 

vn  poco  dolere  ndi'alberetroèquel  chegiiantichi  tennero  quello  am-  m 

10  , che  conduce  la  nauicella  fo-  male  per  hieroglifico  della  gente 

prafacqtta,  e la  tiene  diritta.  Qui  guerriera , e vincitrice  ancora  . In  . 

11  dittino  fpiriro  promeflo  alfa  Chic  cali  di  Giulio  Celare  nacque  vn  ca- 

li , delquale  dille  Mosè . Et  fpìri-  Hallo  co’ piedi  quali  di  huomo.  Gli 

tus  Domini  ferebatur  fuper  aqttai'  auguri confultati  di  ciò,  difieroef- 

è quello,  che  la  tiene  in  vn’efiere,  fer  pronoftico , ch’egli  (irebbe  Im- 

fenza  che  i venti  portino  fcuotere,  B perador  del  mondo  . Coloro  ro- 
nè  tormentare  quella  natte , nòia.,  terono  ingannarli  ; ma  nel  noltro 

cuoprano  leonde_,  . Flumina  non  propofito  è "Vera  verità  y che  I’afi. 

aftricnt  te  . De’TibijriferifcePli-  fiftenza  del  dittino  Spinto  dà  vaio 

nio,  che  hanno  in  vn’occhio  duc_>  re  alla  Chiefa,per  combattere  con- 

pttpillc , ejtell’altro  la  forma  di  vn  tra  tanti  nemici,  vincergli  tutti,  e 

cauallo,  e non  fi  fondano,quando  reftat  Signora  coronata  a difpct- 

paflino  i fiumi , ancorché  fiano  ca-  to  loro , c ( come  de*T  ibij  dicena 

richi  di  vertici  . Se  quello  è vero , Plinio)  non  fondarti  nell’ acqua, 

o nò , gli  autori , che  lo  fcriuono,  qnannmqne  molto  lìa  caricara  di 

potranno  farlo  vedere.  Io  folamen-  C trauagli  , fi  congiurino  con- 
temiferuodi  quello,  ch’eglinori-  tra  di  lei  il  mare  , il  vento, 
feri  (cono  , per  cattare  vn  (imbolo  Flumina  non  opcrient  te  . Giulio 

marauigliofo  della  Chielàapropo  Celare  hebbe  neceflìtà  di  partir 

fico  di  quello , che  andiamo  diccn-  vn  fiume  di  notte , e,  non  rifendo 

do  . Hà  ne  gli  occhi  due  pupille , le  conofciuto , chiedena  al  barcaruo- 

quali  Ce  ben  lono  due,  non  fi  dirtttr-  lo , che  lo  ponelfe  all’altra  parte  - 

banoil  vedere,  anzi  fiaiutano,  che  Colui  ricufaua  di  ciò  fare  , per- 

fono il  Pótefice,  e Cóctlij  generali  che  'Vedetta  la  notte  fortbpfà  , 

il  che rifondo cosi,  parerà  a colui , l’aere  mal  fienro  , e l’acqua  po- 

che lo  giudicherà  per  naturai  dif-  D co  quieta  . Finalmente  prieghii 
corto  , che  portano  contradirfi  : e danari  obligarono  il  barcaruolo, 

nondimeno  l’intelletto  illuminato  che  fi  ponerte  in  pericolo  . Nel 

dalla  luce  del  Cielo  fa, che  non  po£  mezo  del  fiume  leuoffi  vna  tem- 

fònoeffere  fe  nonvniri,e  conlbr-  pefta  , per  la  quale  pericolaua- 

mi  ,e  che  fono  due  pupille  in  que-  no , il  barcaruolo  maledice- 

fto  corpo  derti  Chiefa  , che  noiL>  ita  , chi  lo  faceua  partirei  : Gli 

s’impcdi(cono,anzj  fi  aiutano  per  dilfo  Ccfare  con  qtteiranimo  tan- 

veder  la  luce  della  verità  ; pofeia-  to  prodigiofo, che  fompre hebbe. 

che,  fe  ben  fono  due  pupille  , fono  Non  temere  , che  tu  conduci  re- 

perii porte  in  vn  fol’occhio  : voglio  E co  la  fontina  di  Celare^  . Pa- 
d ire,  al  Concilio  generale;  6^  al  retta  a quello  Imperadore , 

Papa  affllte  vn  medefimo  Spirito  illuftre  Capitano  , che  i’dfor  egli 

Santo , fi  come  là  vn  medefimo  fpi-  in  quella  barca  bartaua  per  raflre- 

rito. vitale  è quello  , che  riccone  nari  venti, c ritener leonde  , che 

alle  due  pupille.  Enonècofinuo  non  l’a dogartelo . In  qticfta  nmte_j 

ua  chiamarlo  Spirito  Santo,  occhi  deilaChielànoncIaforuuiadiCe~ 

chefeggono  , e guidano  la  Chiei  fare^he  fu  bi  ette,  e nel  meglior  rem 

là  . Quindi  na fee  , che  Tempre  la  po  gli  mancò , ma  il  fauore  di  Chri- 

l •’  <.  • fto 
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fio  Signor  Noftro.  Quanta  maggior  A 
ragione  ha  dunque  di  non  teme- 
rerc  quanto  più  certa  farà,che  le  on. 
de  non  la  diuorino  ? Egli  dice  a’ 
fuoi  difcepolijche  Inno  paura  d’an- 
negarli;  Confidile  cgofum.  E invo- 
lila compagnia  il  Cefare  del  Cielo, 
non  temete,  ’e  per  Ifaia  loro  dice: 

F lumina  non  operimi  te,  quia  tgo  Do 
minar*  Deus  tuus  Santi  us  ijracl: 


ra,a  quello,chc  dille  Ifaia , Fiamma 
igni i non  ardebit  in  tt:  Non  vi  ftupt- 
te  di  quella  marauiglia:  perche  Dio 
promette  di  cflèr  la  tonica,  che  cir- 
condi da  ogni  parte  la  ftiaChiefivt 
tonica  megliore,che  fc  forte  fatta  di 
linoviuo.o  d’Araianto  per  difen- 
derla conti  a la  forza  del  fuoco,  qu» 
tunque  molto  glielo  attizzi  l’here- 
tico.&c  il  pagano , fiamma  ignis  non 


JgtLU.li 
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Guardate  con  tal  fauore , fe  fupere-  B ardebit  in  te.  Agelio  nelle  fue  Notti 
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rà  Ja  furia.e  gonfiamento  de’  mari 
Cum  ambulatimi!  in  igne,  non  com- 
burerà, & fiamma  non  ardebit  in  te, 
quando  bene  gli  heretici,&  i nemi- 
ci tuoi  fi  accoft  ino  a metterti  fuoco , 
non  ti  abbonderanno,  ne  ti  lettera  - 
no  vn  pelo,  perche  io  fono  reco . Di 
vna  forte  di  lino , che  chiamano  vi- 
uo,  riferifee  Plinio, che  quantunq; 


Attiche  narra , che  Archelao  Capita 
Generale  di  Mitridate  fabricò  vna 
torre  di  legno  per  difenderli  da  Lu- 
do Siila,  e la  impegolò  di  maniera 
con  ahimè, che,  le  bene  il  fuo  nemi- 
co lacircódò  di  fiioco  tutto  vngior 
no , non  potè  abbruciarla ; perche 
l’alume  ha  virtù  naturale  di  refifte- 
re  al  fuoco . Hora  non  vi  maraui- 
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fi  getti  nel  Fuòco,  noqarde;  oryfe  fu  C glie  rete,  che  latorre  della  Chiefà, 
co  fiume  di  inuogliere^n  quello  i emendo  il  fnuor,di_  Chnfto  quello 
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comi  de’  Regi,  acdocftff nel  focola- 
re fi  potertelo  djftiuguero  dall’altro 
ceneri . Ev  non  'dubito , (he  quello 
non  fia  vero,  polcinche  veggo  quel- 
lo, che  dice  ìandAgoftino  mio  Pa- 
dre, Sant’Ambrogio , e Sant'Atana- 
gio  delle  tele  fatte  della  pietra.. 
Amianto  atlanti , che  fi  .indurile! , 


che  la  circonda, nò  parifica  danoal- 
cuno^incorche  tutto  l’Inferno  infie 
megli  appicchi fuoco.nè,  che  dica 
Dio  perllàin.  Tlammaignis  non  ar~ 
dibit  in  fc.  Più  ficura  puoi  ftare,che 
la  torre  di  Archelao  vnra  di  ahimè  : 
perche  ioartìftoalla  tua  difelà  ,quia 
egotccumfum.  E quello.  Signore, 


che , fi  còme  le 'ai  tre  fi  lauauò  con  D per  quanto  tempo  ha  da  ertere  ? per 
l’acqua, così  quelle,  «errandole  nel  quanto? Sempre:  non  fi  pone meta. 
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fuoco  fi  nettano, e polilcono,  &C  il 
fuoco,non  fa  loro  danno , comedi- 
co in  altra  parte.  Sappiate  per  que- 
llo, che  Dio  Noftro  Signore  per 
dichiarare, quanto  d’appreftò,  c co- 
me da  ogni  parte  protegge , e guar- 
da i fuoi", dice, ch’egli  farà  la  toni- 
ca , e laeamifeia , che  hanno  indofi. 
fo.  Cosi  dice  il  Profeta  Ezechiel» 
Ero pasior  ipforum ,&■  ciò  propt ip- 
Jos  fficut  tunica  prope  corpus  ipfo- 
rum : e le  non  trouafte  in  Ezeccnie- 
le  il  luogo  di  quella  forte,  leggete 
Clemente  Alellàndrino , che  legge, 
come  ioriferifeo;  ilche  è indicio, 
che  quella  lettione  (lette  gran  tem- 
po nella  Chiefa . Ritorniamo  ho- 


nè  termine  di  tempo . Le  gratie.che 
fece  Dio  all'antica  Sinagoga  di  ta- 
uole, manna, Sf  arca  del  redimento, 
furono  mercedi  per  Io  tempo  della 
vi  ta.  Quel  le, che  promette  al  la  Chi  e 
fa  fono  perpetue.  Non  habbiate  pau 
ra,che  manchino  Papi,  Vefcoui  ,nc 
Sacramenti  . Ci  furono  Papi  ? ri- 
fpondere  deliramente,  aderto  anco- 
ra ce  nc  faranno . Ci  fii  Pietro , do- 
poi  Clemente,  e gli  altri,  die  dopò 
fono  dicceli! . Non  fini  la  giuridit- 
tione  in  San  Pietro,  continuerà  nel- 
la Chiefa, finche  dureranno  i fecoli . 
Siane  teftimonio  San  Paolo.  iìuof- 
dam  dedit  tsfpoflolos  in  confumatio- 
nan  Sanflonim,  tnovus  mtnijierij , 
L 4 ad 
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- Drftorfi  iti  M.  Fra  BaJilioP'oncé\ 

*tf  xtùficttiontm  totforis  Chrifìì,  A gando . AncorcbeandèaldeloJ dC 
•*  * -dótìtc  occurramus  omnes  in  vinta-  (àgli  guarda.  E,  fé  le  ancore  di  que 
ttm  f idei  . Ordinò  Cirri  fio  nella  fta  natte  fono  leoradoni,  e ineriti 

•fila  Chiela , che  altri  fodero  Apcf  di  Chrirto , e la  parola  accommoda 

fieli  ; altri  Ptofeti , altri  Eoangeli-  ra , & vnita  co’l  Padre  Eterno  ; che 
fti  , altri  Dottori  per  l’edificio  del  s’infuri  jno  i venti  ; che  congiuri  il 
•corpo  tniftico  di  Chriite  Signor  nò  móndo  ; che  faccia  rifegna  J 'in  fer- 

ito ; finché  eli  ‘rvfciamo  incontri»  no  : la  nane  di  S.  Pietro  reiteri  in 
viriti  in  vna  fede , & in  vn  conofci-  piede . eglino  vinti , Dio  glorifica- 

mento; il  che  è tanto , comefc  ha-  to:  la  Chicli  purgata,  i fuorfedeli 
•1’  ’ ''  mede  detto  fino  alla  fine  del  mon-  fi  figliuoli  conofciuti  in  fomiglianti 
*'  'do;  finoailàréfucretnon generale  , proue , e rioonofeimi  da Dio,como 

«piandogli  huomini  hauerano  co-  figliuoli  fuoi,  che  hanno  parte  de’ 
nolciméto  del  Redentorejcome  fo  beni  della  gloria  ; alla  quale  Dio  tt 
fghono  hanere  gi'huomini  perfetti;  conduca  tutti . Amen  , 

e maturi  yidit  coi  laborates  in  remi  >■*  > iùi  u 

r • . òi  « . i - ; - . . . 
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fàngue,  e quante  vite  colte  a Gre- 
§.  1,  ciaì  & anco  aìl’Afia  quel  negro fà- 

uore  del  pomo,  che  fece  Paride  alla 
bellezza  di  Venere  ? E , quando  fi 
N chiaro , e noto  frequenta  vna  calle  per  cagione  di 
vantaggio,  qualche  bella,  che  habita  in  eda,  « 

vna  cntraordina  la  fna  caia  è quella,  nellaquale  feto- 
ria  ecceiléza,  che  E pre  fi  fanno  aelicati  ragionamenti; 
fia  in  vn  dono  fo-  e la  fua  feneftra  è l'oggetto  de  gii 
gnaiatojouerovn  occhi  curiofi;  la  inuidia,che  all’ho» 
particolar  fauore  ra  fi  genera  nc’ petti  delle  vicine , è 
Cirro  ad  alcuno,  fuole  lafciar  vn’in-  tanto  grande,cne  folamente  vi  può 
tiidia , che  rode  le  interiora  di  colo  eder  detta  dalle  medefime , che  la 


ro,  a’ quali  ri  nere  ice,  edifpiaceil  fentono.  Perche  è Yero  quello, che 
bene , e fuperiorità  altrui . Quan-  dide  Lucreuo , 
tarobba , quanto  tempo,  quanto 

. bmidia 
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taet.li.fi  • Inuidia  quoniam  ccu  fulmine  fum- 
• mavaporant 

Vlerumque  &qu&  fune  aliti  magit 
edita  cumque • 


Percioche  timo  quello , che  è 
atiuantaggiòfo,e  fegnalato.viue  fog 
getto  alla  inuidia,&  il  fcgno,alqua- 
Je  mira  con  le  file  làete,  e contrai 
quale  volra  le fuearme,  fono  le cofe 
belle, ftraordinarie,  eccellenti . B 

' E per queltocon  ragione  Tcmifto- 
de(oome  riferilcePlutarco  nel  libro 
«teU’odio,e  dell‘imiidra)fi  lamentar 
ua,che,quando  era  gioitane , nóha* 
tiena  fitta  colà  alcuna  fegnalata , e 
grande,  percioche  non  ancora  era 
ifatoinuidiatoda  alcuno.  Perciò, 
che  non  è colà  più  certa , che  l’om- 
bra accompagni  il  corpo,  quando  il 
Sole  illumina  l’aere  libero,  e Igom-  C 
bruto  di  nubi ; nèche  il  vento  ftirio- 
fo  faccia  maggior  guerra  al  piùalto 
pino;  nèche  la  torre , quanto  più  c 
alta,  venga  a terra , con  tan  to  mag- 
giore ftrepito;  nè  che  i monti  più 
grandi  piu  fpeife  volte  fiano percoi- 
iì  da’ raggi,  di  anello,  che  lainuidia 
lia  a canto  alla  bellezza, al  fàuore, 
all’eccellenza, de  a tucro  quello , che 
fupera,&  eccede.  lnuidia,(  dice  Piu  Q 
fiutar. io.  laico  nel  luogo  allegato  ) eos  potif- 
tnoi.  Mo-  fimummoras  .eafqucperfonas  inccf- 
rul.  it  O-  fit,qutbus  probitas  inctfin  quibus  vir 
dio ,(5>in - tus  t gloria  incrementum  fuumin 

•ridia.  dies  aecipiunt.  Si  come  colui , che 
odia, ha  perfine  del  filoodio  il  ma- 
le,e que larhe ama , ha  per  fua guida 
il  bene;  colui  che  defidera  ha  il  be- 
ne a(Tente,colui , che  teme  ha  il  ma- 
le,clic  non  ègiunto;cofi  l’inuidiofo,  p 
è contrario  alla  virtù,  che  è auuan- 
taggiata,  in  alcuno  ; alla  gloria , che 
crdce,come  fchiuma,&  ài  credito , 
che  va  acquiftando  forze  con  lodi 
di  tutti . Onde  pare  vn  male  quali 
infinito:  pofciacne,  fi  come  gli  oc- 
elli infermi  da  qualunque  luce,  per 
piccola  che  fi  a,  fono  ondi , coli  l’in- 


uidiolò  da  qualunque  ben  e,  che  gli 
paia  dler  in  altri  auuantaggiato,  è 
tormentato.  Se  afflitto . Econciofia  • 
colà , che  gli  altri  vini  habbiano  vn 
certo  genero  di  cofe.dellequali  fi  pa 
(colano , & intertengonoila  inuidia 
mai  moftra  buona  ciera  a quello, 
checilluftrc.nèallo  fpleiidore  al- 
truisti»! gli  h guerra , finche  lo  ve- 
de abbatuto , come  a colui , alquale 
rincrefce.chclacafidel  fuo vicino 
fia  molto  alta,  perche  gli  ftà  dauan- 
tialla  fi» , e gli  difturba  la  luce  ; ma 
veggendoaterra  quella  parte,  che 
era  più  alta,  che  la  fila,  tace,  ella 
.quieto . Laonde  fi  vede  bene , con 
quanta  proprietà  dille  il  Saio  Giob- 
be: Varuulum  occidit mutila’.  L’in- 
uidia  non  ammazza, fe  non  i picco-  *”*' 
li, e fanciulli:  perche efiendorinui-  _ °*i 

dia , come(dilIè  Atanafio)la  più  in-  ^ ‘ ì!' 

gmlta colàbile  habbia  ilniondo:po 
(cnche  è alieno  da  o»ni  giuftitia,  HK  d,ì, 
che  per  lo  benebbe  o la  natura,  o la 
mia  induftria  mi  dà , fenza  danno 
d’altri,  e fenza  aggrauare  alcuno, 
vno  mi  perfeguiti , fi  nche  mi  beila , 
fe  potette , il  l'angue  : in  vna  colà  è 
.però  la  più  guitta  della  terra:  cioè 
nell’cttère  domito  cattigo  delfina*- 
diofo . ( lulh/fima  , & inbfliffima 
refi  ) e nel  tormentare  fieramen- 
tecolui,  che  vna  volta  le  ha  dato 
luogo  nel  fuo  petto  ; ilquale  non  fa- 
rà mai  petto  di  Gigante,  ma  di  pig- 
meo,&  anco  meno , che  di  fanciul- 
lo , che  non  digerifee,  e s’inferma . 
Varuulum  occidit  muidta: perche  nò 
potiamo  liatier  inuidia , fe  non  di 
coioro,clie  cunoiciamo  edere  i qual 
che  cola  megliori  di  noi;  &allhora 
l’intiidiofoe  il  minore . Etqllo  mo 
defimo  è teftimonio  di  fe  lìdio  di  ef 
fer  minore  di  quell’altro , che  è dal- 
l’inuidia  tormentato.  E, quantun- 
que ninna  colà  più  pretende  finui- 
diolb,  che  non  efier  meno , che  l’in- 
uidiato,  con  tutto  ciò  egli  tacita- 
mele contradice  a fe  fteflo:pche  noi 

noli 


fi  70  ' T>ifcorfi  del  M.  Fra  Bafilio  'Tonti , 

non intridiamo coloro, che  fono  vn  A fatto  Dio,  che  gli  procurarono  la  " 
grado  più  badi  di  noi  : ma  coloro , morte,  e per  manco  male  lo  vende- 

Che hanno  qualche  bene,  che  noi  tono , come  fé  forte  ftato  vno  fchia- 

non  habbiamo,e  per  la  medefima  ra  uo.  Saul,  quantunque  forte  tanto 

gioneci  pare, che  lo  lieuinoa  noi,  obligato  a Dauid,  nondimeno  il 

come  pare  al  vicino,  che  la  cafa  del-  fattore , che  gli  fecero  le  femene  di 

l’altro  vicino  gli  lieui  la  luce,ilche  Gerufalemme,  quando  gli  canta- 
non  può  e (Ter  penderò  più  puerile , uano  lodi,  e lo  faccttano  autore  dcl- 

nèegli  piùfandullo.  Tamulus  igi-  la  vittoria.gli  rode  le  interiora.  Per- 

turefl , ( dille  San  Gregorio  dichta-  che  c forza,  che  la  inuidia  fegua , Se 

rando  Giobbe)  qui  inuidia  occiditur  B anco  perfeguiri  ogni  colà  bella.  Da- 
quia  nifi  tpfe  inferior  e.xijìeret , de  al-  uid  confederando  qttedo , parlando 

tcrius  botto  non  dolerce.E,Ci  come  vn  Chrifto  Noftro  Signorein  vn  Sai- 
fanciullo,  quando  vede,  che  vn’al-  tno,  ò^_haucndo  celebrata  la  beU 

tro fanciullo  ha  vediti, o fcarpette  lezza fua,  nellaaual cofa lafciaua in 

nnoue,  o altre  cofe , ch'egli  non  ha , dietro  tutti  i figliuoli  de  gli  huomi* 

2 He  d'inuidia,  perche  gli  manca  ni,econfiderandocógliocchidelIa 

>,che  l’altro  ha,  per  la  qual  co-  proferia,  che  vna  bellezza  tanto 
t con  fcfla  non  crter  f .10  vguale , ma  grande.non  farebbe  partita  fenza^  f. - , 

che  quello  è maggiore:  cosi  qualtin-  erter  innidiata , Spcttofus  forma  fra 

qne  inuidiofoco’l  tormento  dell’in  C hominum , fubito  lopreuiene 
uidiaconfeifailmedefimo  .Pofcia-  per  la  guerra,  e battaglia,  ^tecinge- 

che,s’egli  fi  rirrouarte  hauere  il  bene  re  gladio  tuo  fuper  femur  tuum  po- 
che l’altro  ha,non  gli  batterebbe  in-  tenvffmt . Impugnate  la  fpada,  che 
uidia,  negli  abbai bagliarebbe gli  ben  n’hauerere bi fogno, perci oche 

occhilofplendorealtnii.Ecofiqtta  coli  fognatati  ftuiori,comeil  Ciclo 
lunquehuomo,  che  fia  eccellente  vi  ha  ratti  di  bellezza  nel  corpo,  e 

per  qualche  dono  di  natura,  o gra-  nell’anima,  non  parteranno  fenza 

ria , che  fi  apparecchi  alla  battaglia  ; combattimenti, & intiidie.  E l'Etra» 

perche  gli  farà  neceflario  combatte  gelida  hoggi  ci  dicci!  compimen- 

re  con  la  inuidia . La  bellezza  di  £)  to  di  quella  profetia,  nella  prima  pa 
Adam, &ifiauori,che  Dio  rii  fece,  rola.  Tutte  duSus  ejl lefus.  Allho- 

quando  lopofe  in  Paradilo,  ftte-  ra.  Quando?  dopoi aperti  i Cie- 

gliò  la  innidia  del  Demonio,  e non  li,  dopoi  tanta  gloria,  dopoi,  che 

cefsò , finche  non  gli  leuò  la  vita . dtfcefe  la  colomba , e fi  pofe  fopra 

Inuidia  Diaboli  meri  mtrauit  in  mS-  la  teda  di  Chrirto  alle  ritte  del  Gtor- 

dum-  A Grin  s’accrebbero  gli  occhi  dono  ; dopoi  l’anprobatione  del  di- 

innidiofi  fubito,  che  vide  filo  fra-  ittnoSpirtto,  che  hauenadato  re- 

tello  fauorito  dal  Cielo  co’J  fuoco,  (limoni  j della  vita  di  Chrilto:  ac- 
che mandò  fopra  il  Sacrificio  di  cioche  qualche  ignorante  non  lo 

Abel,  ilchefu  vnmanifeftarilgu-  E giudicane, comerii altri,  vergen- 
do, chegli datta.  Efàù  inuidiòla  do, chevenittaa  battizzarfi ^dop- 
pi imogen  intra  a dio  fratello,  che  pc>,chefivdì  la  voce  del  Padre, 

gli hatieua  venduta  pervna  mine-  che  lochiamaua  fuo  figliuolo:  al- 
ma di  poco  prezzo,  quando  vide,  l’hora  dunque  quando  fu  a vida 

che  fuo  padre  Io  fattori  con  la  prin-  del  mondo  tanto  fauorito  Chrido 

ripa!  benedittione  . I fratelli  di  Nodro  Signore  , quando  era  tan- 

Giofef  furono  tanto  tormentati  da  tobcl!o,cominciòlainnidiadelDe 

vn  fàuor,che  fi  fognarono  hauergli  monto . lune  iutiui  cfl . 

E cefi 
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§.  j. 

E Cosi  auuiene  ad  vn  diletto  di 
Dio,  quando  efce  del  potercdel 
Demonio , egli  lo  vede  bello 
con  la  gratin;apparecchi(i  per  la  bac 
taglia  ; pcrciocne  p<ri  quelli  fauori , 
e bellezza  fi  fiieglia  l’inimico . Sa- 
, lomone  toccò  acutamente  quello 
nel  libro  della  Cantica,  doucfàvn 
ritratto, Se  imagi  ne  perfetta  dcll’ani 
ma  giu(ta,&: amica  di  Dio, e di  tut- 
> te  lecofe,che?Ii  fuccedono  in  que- 
llo eflercitio  della  virtù,quando  nel 
capitolo  fecondo  dopoi  hauergu 
detto  : Leuati , amica  mia , diletta-, 
mia , e vieni  a godere  la  bellezza , c 
frefeo  del  campo  alquale  hanno  na- 
turale aifettione  i cuori  innamorati, 
che  perla  nuoua  venuta  della Pri- 
mauera,è  molto  diletteuole.  Già 
vedete,che  è palTato  l’inuerno , è fi- 
nita la  pioggia , fono  andate  via  le 
nubi, fono  celiati  i ventimon  hauer 
paura  alla  vici  ta;  perche  iltempoc 
molto  graciofo  ; l'inuerno  co'  luoi 
venti,e  fuoi  freddi, che  ti  poteuano 
faticare , già  fe  n’c andato . La  pri- 
maueraèsià  venuta, come  a’fcgni 
fivede.  Già  gli  alberi  fi  veflono  di 
fiori  ; gli  vccelli  fanno  le  loro  mnfi- 
che  con  nuoua , c più  foaue  melo- 
dia, e la  tortoretta , vccello  peregri- 
no, che  non  fàrinuernonelnoftro 
paefe, evenuta  ,el’habbiamo  vdita 
a cantare;il  fico  getta  i fichi,  e le  vi- 
ti hanno  i pampini,  e vogliono  far 
l’vue  di  modo  che  da  tutte  le  pani 
già  fi  Icuopre  la  Primaucra:  la  ftagio 
ne  è frefea , il  campo  c bello,tutte  le 
cofe  fàuorifeono  la  tua  venuta, 
nubiane  il  noflro  amore  . Vieni 
dunque  colomba  mia,  porta  nelle 
aperture  delle  pietre,  lequali  nitte 
fono  parole  d'amore , e di  cortefia , 
i I pallore , dopoi  hauer  dette  fomi- 
glianti  parole  alla  fua  amata, per  ac- 
cender la  più  nel  l'ilo  amore,  viene-» 


A con  vna  ragione,  che  pare  fiiora  del 
propofito  di  quello,  che  s'andana 
trattando;  ma  veramente  molto  a 
propofito.  Capite nobis  vulpes  par- 
uulast'ius  demohuntur  v/ntiw. Pren- 
deteci le  volpi,  le  volpi  piccole, che 
chedirtruggono  le  vigne.Percioche 
lieta  e contenta  la  Spola  de’fatiori,e 
dolci  parole , che  finifee  di  dirle  il 
fuo  amante,  viene  in  quello  luogo 

B ad  elfer  morta  da  vn  affètto , che  c 
mqltocommunea’contentijhauen- 
do  inanzi  a ficchi  gli  ama, e diletta, 
riabbiamo  da  dichiararlo  con  que- 
llo crtèmpio;  quando  vna  madre  ò 
Hata  lontana  dal  filo  figlinolo , e ri- 
tornata,fubiro  domanda  di  lui,  e Io 
chiama,  & l’abbraccia , moftrando- 
gli  quella  tenerezza,  & amore,  che 

„ gli  porta;  la  prima  colà , ch’ali  fa,  è 

- lamentarli  di  colui , che  forte  fe  in- 
alien  za  di  lei,  e con  certe gratiofe 
fcaffctte.fpareendo  le  lue  Ingriinet- 
te,  e fregandoli  con  la  manina  gli 
occhietti , con  mal  formate  parole 
narra,  come  può , la  fua  ingiuria , e 
chiede  alla  madre , che  lo  vendichi. 
Il  medefimo  fa  vna  fpolà , o donna 
inaritata,che  ritornato  il  marito,fu- 
bito  lo  regala,  lamentandoli  delle 

) difgratie , che  le  fono  occorfe  in  fua 
affenza.  Queftoaffctto  mollraqui 
la  fpolà  .Subito, che  fi  vedeaccarez- 
zata,e  regalata  con  le  voci,có  leqna- 
li  la  chiamò  il  fuo  Spoltre  co’l  refto, 
che  ledirte,lamentafi  della  colà, che 
più  l’offende  : laqual  ò , che  hauen- 
do  ella  vna  vigna,  che  le  era  molto 
cara, e veggendo , che  le  viti  balle- 
ttano l’vue,  leqoale  erano  quali  ma. 

- ture,ha  grà  paura, che  le  volpi  gliele 

mangino;  e lamentandoli  della  ma- 
la  tazza  dannofa  ; domanda  foc- 
corfo  allo  Spolò , a’  pallori  fuoi 

compagni,  dicendo , cacciatemi  lf 
volpijuccole  . E dicendo  piccole 
ella  guarda  bene  la  proprietà  della 
natura.  Perche , quando  le  vigne 
hanno  l’agrcllo,  auanu,  che  comin- 
cino 
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cinoamaturare,al!horale  volpette  A' 
de’campi  crefcono , c quelle  fanno 
dopoi  moiri  danni  alle  vigne  ; per- 
che fono  molte , e vanno  inficine;  e 
non  hauendo ardire  per  le  loro  po- 
esie forze  di  far  malc.flc  adattare  i > 
piccoli  beffiamone  le  galline , nè  le 
altre  cofe  , che  le  volpi  vecchie  cac- 
ciano, e dillruggono,  vannoalle  vi- 
doue  c’è  manco  frequenza  di 


gne, 


B 


huomini,  e di  cani.  & elleno  fono 
men  vedute  per  la  denfità  delle  fò- 

flie»  equini  fanno  molto danho. 

èrciò  chiede  la  Spofia,  che  le  pren- 
dano, & ammazzino,  quando  fono 
picroie, che  farà  più  focile , che  do- 
po. E per  quella  cau fa  dice  le  vol- 
pi , e per  dichiarar  meglio,  dice  le 
\ piccole  volpi.  E dicendo,  che  la-. 

' Sia  v fona  già  kaueua  Pvua , per  ciò 
, ricordo!!!  del  danno,  e male,  che  in  C 

tale  (bigione  porenano  fare  quel- 
le volpi . Forfè,  die  in  quel  mentre 
qualcuna  correndo  le  pafiò  alianti; 
e fra  le  parole  amoreuoli  del  fuo 
Spofo  dite  ad  alta  voce  a compa- 
gni ; Alle  volpi,  che  fono  la  difir ut- 
rione  delle  vigne.  E gallando  da 
quella  fcrrttura  allo  fpirito,  che  è in 
quella,  dopoi  che  Dio  cominciai 
fauorke  vn’anima  ; e con  le  file  baf- 
fi,  e tacite  voci  ( come  fono  quelle , 
che  pallino  tra  lei , e Dio ) la  caiu 
dal  tumulto  del  mondo,  e la  riduce 
alla  fo!itudine,&  aUatjuiere;  doue 
le  dà  ad  intendere  chi  e Dio,  echi 
è lei  ;&  la  fa  ricca  con  mille  eccel- 
lenti doni  di  virtù , che  pianta.  In 
mezo di  quelli  fouoricóuiene,che 
l'anima  chiegga  ftibito  fcccorfo  a 
Dio.  Percioche,  quando  comin-  p 
eia  a fiorire  quella  vigna,  fi  accende 
l’ira  del  volpone  del  Demonio,  il- 
ilquale  con  volperie,  allude; 
con  dilfimulate  trafcnragini  , con 
cappe  & apparenze  di  virtù , vorrà 
diibuggerfa,  erouinarla . Conuie- 
nc,  che  allhora chiegga  con  vera, e 
maggior  efficacia  la  Tua  protettio- 
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ne  . Percioche  i nuoui  fouori  fué- 
glicranno  nuoiia  inuidia;  e que’ re- 
gali faranno  cagione  di  non  picco- 
le battaglie.  E vediamo,  che  non.» 
s'ingannaua  la  Spofo;  pofciache  nel 
capitolo,che  fegue,  dice , In  leSulo 
meo  per  no  ftem  qua  futi , quem  dìi.pc 
anima  mea . Nel  mio  letto,  e di  not- 
te cercai  l’amore  della  mia  anima. 

E’cofa  corninone,  e naturale  allc_» 
donne  appaffìonate  d’amore,  voler 
hauer  prefente  in  ogni  tempo  co- 
lui , che  amano,e  molto  più  le  not- 
ti : parte,  perche  fi  come  il  filenrio 
delia  notte  naturalmente  fgombrai 
fenfi  di  quel  le  cofe,  che  lodiifrag- 
gono;  cosi  tutta  l’anima  fi  occupa 
nel  penfierodi  chi  ama.  Se accen- 
defi  più  nella  finezza  dell’amore  i 
parte,  perche,  non  hauendolofeco, 
crefce  la  geiofia, & il  penderò , ch'e- 
gli fi  fcnn  della  notte  i>  far  qualche 
male,  & il  din  ore , che  ha  che  non 
gli  occorra  qualche  pericolo  di  que* 
molti,  che  fogliono  apportare  le  te- 
nebre . Quella  pena  mefoolata_* 
con  amore,  e geiofia  rode  loro  il 
cuore , e tanto  learde , chealcunx 
volta  caua  della  finca  là  vnadebolè 
epaurofa  donna  ; ilche  c vn’ama- 
re  con  impacienza,  non  potendo 
fopporrare  l’afienza,  o tardanza.» 
dell’amante . LaSpofa  Santa  dimo- 
llra  in  quelle  parole,  che  già  ha  do- 
lore di  quella  tardanza  ; perche  già 
la  geiofia  del  cuore  gliela  pronolti- 
caua  in  mezo  de’fuoi  più  defiderati 
piaceri,  e diletti.  Percioche  quel 
dir  di  notte,  e che  cerca  Dio , c tan- 
to , come  fe  dicefle , che  già  ella  ha- 
ueua  larribulatione,  ScT  il  traila— 
glio.  Dice  di  notte,  ticinqual  co- 
là lignificai!  tempo  della  mi  feria; 
chef  tempo,  nel  quale  fi  può  fir  pfsl.i6.ji 
prona  della  vita  ei’vna  perfora,  fe-  • 
condo  la  fentenza  di  Dauid  , P'i/ì- 
tafh  notte  : Percioche  chi  viuc  ben 
di  notte  ( laquale  è cappa  di  pecca- 
tori e tempo , quando  -tutu  fi  sban- 
dano 
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dano  per  la  licenza,  è liberti  della  A 
notte  ) è buono  da  prona  : e chi  pa- 
lifte  trattagli , che  gli  lignifichi  la 
notte , fi  come  il  fauor  di  Dio  fi  li- 
gnifica nella  luce,  Quando  fplcu- 
dcbat  lucerna  eiusfupei  caput  menni, 

& ad  lumen  eius  ambulabam  in  te- 
nebri t-  Dice  Giobbe, che  quando  fi 
videinprofperiri,  era  tempo  ludi- 
do.Lo cercai  (dice(  maall’hora  era 
adente:  percioche quando  Dio  per-  B 
mette  , che  venga  la  notte  della 
tentatione  (opra  vno,e  che’l  Demo- 
nio lo  affligga,  la  fila  carne  fi  ribelli, 
il  mondo  lo  (tanagli , e l'inuidia  lo 
perfeguiti.pare.che  Dio  habbia  voi 
ta,  e Calcolila  fila  faccia  . Quella 
era  l’amorofa  riducila  di  Dauid  ; 
Vfqueqnè  auertisfactem  titani  a mO 
Iin  quando,  Signore, m’hauete  trat 
tato , come  tirano , lenza  fcoprirmi  C 
vn  giorno,  che  fia  buono?  Semi 
manca  cotefla  luce  della  volita  fac- 
cia , qual  Sole  potrà  darmi  il  buon 
giorno?  Quando  vedrò  ioil  Cielo 
libero  da  quelle  nubi,  cheli  fonocó 

fiorate  contra  di  me  ? Quando  fi 
roprirà  la  volita  faccia, con  la  qua 
le  fi  rallegri ,e  rafiereni  l'anima  mia? 
Quanto  limil  notte  di  tranagli  (co- 
me quella,  che  lignifica  la  Spola)  D 
eia  quella  ,che  il  cuor  temeua,  fen- 
za  faper  di  che,quando  vdiua  le  ca- 
rezze , e tenerezze  del  fuo  l'polò . 
Perche  i I noltro  cuore,c  vn  maraui- 
gliofo  Profeta, alquale, perche  lo  te- 
niamo dentro  di  noi  pochi  fono, 
che  gli  credano, e molte  volte  ci  di- 
ce mille  verità mefeohte con  burle; 
come  le  diceria  alla  Spola  nel  Tem- 
po de'fuoi  maggiori  piaceri . E non  E 
lenza  il  medelimo millerio , quido 
nel  capitolo  fello , accefo  lo  Spofo 
di  nuouoyC  vino  amore, la  riceue  có 
maggiori , e più  amoreuoli  parole, 
che  prima,  dicendo, Bella  fei,  come 
Tirla,e  come  Gierufalcme.  E tanto 
sramnatauiglia  il  videro  la  tua  bel 
ìc;za,  quanto  il  vedere  quelle  due 


Cittiréalijla  fortezza  de’fiti  delle- 
qualijla  magnificenza  de’loro  edifi 
cij  ,!a  giadezza,e  belleza  delle  loro 
ricchezze, la  varierà  delle  loro  arti , 

Se  offici)  pógono  grand’ammiratio 
ne  in  chi  le  vede.O  come  dice  la  nò 
lira  Vulgata . Bella  come  la  Luna  , 
eletta, come  il  Sole.  La  Luna  , & il 
Sole  in  prefenza  della  tua  bellezzà 
fi  nafeondono:  aggiunge  apprefiò, 

T crribilts  ut  caflroru  actes  ordinata ; 
terribile  come  vno  fquadronc  po- 
llo in  ordinanza,&  che  Ila  in  punto 
di  far  battaglia.  Percioche  vna  si  pe 
regrina  bellezza  è Ibrza , che  fia  ac- 
compagnata dall'inuidiaje  così  con 
uienellarin  punto  per  WcirleaH’in 
contro,  come  Ha  l’eflèrcito  ben  ordì 
nato  e partito  nelle  file  fchiere;  po- 
fciache  doue  c'èaunantaggiara  bel- 
lezza,è tanto  certo, che  ha  da  feguir 
battaglia,  quanto  remo  il  nafeer  la 
inuicfia.A  me  pare,  che  fàuorifea  q- 
llo  medelìmo intéro  quello,  che  di- 
ce Dauid  del  Salmo.  Ab  altitudine  p 
dia  nimbo-  Nontemoleinfidie  de’ 
miei  figliuoli , i tradimenti  de’mici 
vaflalli  .leaftiitie  de’miei capitani, 
h perfecutione  di  Saul , la  prililen- 
za,che diftnigge il  popolo,  ma.l’al- 
tczza  delgiorno  .Nelle  diuine  let- 
tere chiamali  giorno  il  fauore,la  lo- 
de la  gloriala  piofperi  tà , come  pri- 
ma dicemmo.  Dauid  adunque, te- 
me l’altezza  di  quello  giorno , per- 
che l’altezza  grande  tra  iie  feco  que- 
florimoredellachdirta . Percioche, 
fi  come  il  còrpo,  eie  Republichc-» 
hanno  il  fuo  termine,  alqualegiun- 
gonó  crefcendo , Se  allhora  llafb’l 
diminuire,&  difcrelcere  ; di  modo 
che  lollar  più  dritto,epiùalto,c  vn 
dar  a far  la  guardia,e  fpiare  la  cadu- 
ta:cosi  dice  Dauid, die  teme  la  pro- 
fperità , la  gloria , e la  grandezza; 
pofciache  quella  è quella  , dio  Stmùt 4 
fueglia,  attizza,  mantiene,  e fo-  Augujh- 
menu  >1  fuoco  dell’inuidia . E for-  nuuua ,a 
le  quello  cu  il  untore , che  làluua  ut. 

alcuo- 
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al  aiorea  Giobbe  inmezo  dello*  A 
Aie  maggiori  fìlli  citi , e prosperità; 
cioè  che  per  lo  Tuo  bene,  e grande^- 
za  fi  generarti  la  fiera  inuidia  itu 
bi.j.tf.  qualche  petto;  pofdache,  quando 
.fi  vide  caduto , dirti  : Timor , qmm 
verebar , accudii.  Quello  figniùca- 
tianoi  (alti,  che  mìfaceua  il  cuore 
nel  corpo  , quando  in  remno  de' 
miei  maggiori  beni  io  era  fiairo. 
Timor  di  huomo  prudente;pcrche,  B 
come  dirti  Euripide  ; Conucmt  fi 
reflè  confiderai t , limere  , cui  ret 
profpcra  cadunt,  ne  quando  incida! 
calamitai . E bene  temere  i f accerti 
contrari),  quando  fiamo  inmezo  di 
quelli,  checi vengono,  fecondo! 
noftri  defidcrij  : pofciache  non  con 
rnancoinfàllibil  legge  la  notte, 
il  giorno  fi  feguono , che  il  vantag- 
gio, e la  nrofperità  la  inuidia,  E C 
quella  rurbacione , che  hebbe  la 
V ergine , quando  vd  i i fàuori , che 
lMt.1.19.  dapartedi  tutta  lì  Trinità  leriferi- 
ua  l’Angelo;  Turbala  eflin fermo- 
•l  tu  ciuf,  può  efier,che  procederti  dal 

conofcer  eliache, poiché  Dio  le  ha» 
ueuadatatanu  pienezza  di  grada. 

Se  la  eleuajua  a così  alto  ertire , come 
era  l’efTer madre  Sua , ciò  gli  hnuetia 
da  dar  molti  tramagli  in  quella  vira,  D 
e che  fe  era  piena  di  grana,  fi  vede- 
pebbe  qualche  tempo  piena  di  do- 
lori . Perdoche  quella  è la  condi- 
tionevniuerfale  del  fàuore,  della 
fiiperiorità,  e vantaggio , non  poter 
fugire  la  perSecutione,inuidia,eca- 
lunnia.come  hoggi  vegliamo l’e- 
fperietiza  in  Chrilto , i cui  tanri  fa- 
vori fono  perfeeuiti  dall’inuidìofa 
tentatione  del  Demonio . Tane  du - E 
BustSllcfus. 

§.  3. 

ET  cum  ieiunajTet  quadraginta 
diebui,&  quaaragmta noftibns. 
Digiunò  Chrmo  Signor  noilrodo- 


poi  eflerfi  batti  zzato , e dopoi , che 
fi  vide  fauorito  dal  Cielo,  per  darci 
ad  intendere,  chela  conuerfione, 

& il  digiuno  hanno  da  eflér  infie- 
me.  Percioche,  per  conferuarela 
bellezza  riceuuta  delia  grada, è buo 
nirtìma  pii  loia,  epreuentionei!  di- 
giuno, che  fece  aiuentarle  foede 
di  que’  tre  fanciulli  piò  belle . Co- 
mandaua  Dio  nella  leoge, che  il  (è r- 
timo  mefe  fi  icelebrartc  la  fella  del 
perdono,dellà  purgarione , o fodif- 
factione  . Expiationis  , rei  vropi-  S.Tk*.  rW 
tiationis  • Perche,  come  dille  San  f-io*.*r. 
Tomafo,  e Nicolò  di  Lira, fi  ripete- 
ua  ogni  anno  in  memoria  del  per-  N,C>1-  Ar- 
dono, che  Dio  liaueua  loro  conce f-  ™'  ,mt' 
fo,  quando  adorarono  il  vitello.  **' 

E del  folennizare  quella  fella  dilfe 
il  Tello  : sAffiigetis  animai  veftras , 
id  eft  teiunabitts  ; perche  con  la  con- 
uerfione, co’l  perdono  de’peccari,  il 
digiuno  fii  molto  buona  compa- 
gnia. Perciò  veggiamOjChe  quando 
Dio  tirò  afe  il  gloriofo  Agoftmo, 
feparandolo  dalla  vanità  del  mòdo 
echecon  vnavoce  del  Cielo  gli  co- 
mandò, che  leuarte  da  terra  il  libro, 
ch'egli  haueua  appreflò  a fe,  e lo 
aprilfe.e  leggerti:  quello,  che  prima 
trouaua  ; la  prima  cofa , allaquafe_» 
voi  fe  gli  occhi,  fu  a quello,  che  difi, 
feSan  Paolo,  'Non m conuffat ioni- 
bus  , & cbrietatibus  . Agolnno , fe 
tratti  di  conuertirti  a Dio,  congiun 
gialla  comici  (ione  il  digiuno,  la- 
ida i conuki,e  felle  ; perche  digiu- 
no, e corretdone  di  vita  hanno  da 
efler  fempre  apparecchiati.  E vera- 
mente non  ci  c cofa  , che  fneda 
più  fuggire  il  Demonio , che’l  di- 
giuno; Immundifpiritus  ib ■ je  ma- 
gis  mmittunt , vbi  plus  vidcrint 
ifcam>& potimi : dille  Sant’Ifidoro. 
Adunque  per  lo  contrario  non  li 
fermerà  il  Demonio , doue  fi  man- 
gia limitatamente,  c fari  fcacciato, 
li  come  è fcacciato  il  lupo  dalla  fa- 
me,che  io  caua  dplla  [ iu  folta  pam 
de’inon- 
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de’ monti.  E fé  la  làliua  d’vn'huo-  A il  verme , che  coi  medefimo  digiti 
rao  digiuno , come  ditte  Sant'Aio- 


brogio, ammazza  i ferpenti,  vn’liuo 
mo  digiunatore  trionferà  del  De- 
monio . Percioche,fe  ben  pare,chc 
il  digiuno  lieui  le  forze , nondimfri 
no  le  accrefce,  e ne  aggiiigr,  fa  i cuo- 


nofifoftcnta,  acciocheglinafcano 
ale.  Poco  ho  detto.  11  digiuno  fa 
Angeli.  HaopinioneSant’Ambro- 
gio , che  la  Scrittura  dette  titolo  di 
Angelo  a Battitta  per  edere  cosi  gra 
digiunatore,  Ecce  ego  muto  Angeli  Amlr0-  *• 
iweam.  E di  colutene  digiuna  clitte  Hel'a>  O" 


ri  codardi  ani  moli,  & conuerte  le 

donne  in  huomini.  Notate, che,  

quando  fi  narrò  il  digiuno  de  gli  ha  àngelus  etl.  C^fi  è Angelo  Tè 
bitaton di jNinnie,  diedi,  che  di-  B fenza  quali  ciò  ditte  Sant’Ambro- aU 


giunarono  huomini, e donne,  gran 
di, e piccoli, fino  a fanciulli,che  pop 
pauano , & i giumenti , & animali, 
che  non  hanno  intel!etto,nc  difeor- 
foie  parlando  di  etti  Ch ritto  Noftro 
Signore,dice, Viri Sini  aitai  glihuo 
* 1 4‘  mini  di  Niniue,  non  bambini , ne 
donneane  beftie,  ma  huomini  : per- 
cioche  il  digiuno  cambia  in  huomi- 
ni anco i bambini, che  fono  attac- 
cati al  petto  della  madre;  echi  dice 
huomo.dice  valore  forza,  virtù ,'  in. 
tegritì,perfettione,  e quanto  fi  può 
defiderar  di  buono.  Virerat  in  ter- 
ra Hus  nomine  Iob . Non  fi  ditte  in_. 
vano,e  fenza  mifterio.  Pofciache  fu 
vna  deferitrione  delle  eccellenze 
di  Giobbe;  perche  à viris  tfivirtut 
nomea  mutuata,  dice  Tullio.  Poco 
ho  detto.  Il  digiuno  fa  vn’huomo 
leggero,  gli  dà  ale,  con  lequalipofi- 
favolare , e polla  liberali]  dalle  in  lì- 
die del  demonio.  Il  non  mangiar 
conuerte  il  verme,che  fa  la  feta.dcr 
toCaualIiero,  in  parpaglione , che 
vola.  Et ooni giorno veggiamo  Ci- 
fperienza  di  ciò  nel  vermicello  Ru- 
ga,che,  quando  mangia,?  verme , e 
dopoi  il  profittò  digiuno  deH’inuer- 
no , elee  la  Primauera  fatto  parpa- 
glione, c vola  per  l’aere . Dunque  è 
gran  cola , che  il  digiuno  attbtiglià- 
do  il  corpo , gli  dia  ala  da  volare  ? 
leiunium  anima  notine  ahmentum 
tfl , leucs  ei  f lumai  produci t , i-r  in 
fnblimi  [tratur , & [ummacontem- 
Cbryftft.  piati queat  ; Dice  San  Chrifoftomo 
molto  al  mio  propolito.  V edete  qui 


San  Chrifqftomo,  I eiunans  ferme  cfyjtn'* 

bom  io. 
pop. 


jo;  leiunium  vita  *Angelorum  etì. 

Evn  viuere,come  viuonogli  An- 
geli. Poco  ho  detto.  11  digiuno 
reftitnilce  l’huomodn  quanto  può , 
alla  vita  felice  del  Paradifo.cheha 
perduta.  7*  aradi  fi  vita  tei  unu  ima^o  in 

ejl  ;DiceSan  Balìlio.  Ma  ildigiu-  Examtr, 
no  c quelloiche  ci  trasforma  in  Dio. 

La  Lima,  per  etter  più  vicina  alla 
^ terra , ha  La  fiu  parte|d’humidità , e 
quindi  nafee , che  veggiamo  in  ella 
alcune  macchie,  per  le  quali  non  be 
ne  la  luce  del  Sole  pare  in  quella,  nè 
la  fà  bella  del  tutto  : perche  fe  fotte 
più  libera  delle  eflàlationi  della  ter- 
ra, meglio  ricetterebbe  la  luce  del 
Sole,  quando  reuerbera  in  etta . Nel 
medefimo  modo,  accioche  in  noi 
troui  luogo  la  luce  del  vero  Sole 
della  giuftitia,bifogna,  che  ci  troni 
difocctipati  de  gli  humori  della  ter- 
ra,ilchefi  fàcolmezo  del  digiuno. 

Espleti funt,qui  obfcurati [un t terra.  Pf- 7».  io. 
E tato  va\c,Obfccrati  [unt,qui  re  fleti 
funt . L’etter  Chnftiano  dunque, 
come  fi  deue, è il  veftirci  di  Chrifto 
Signornoftro.  Induimìni  Dominarti  gj.tJ.j*? 
notirumlefum  Chnttum,  ditte  San 
Paolo,  & il  medefimo  finifee  di  di- 
re, Induamur  arma lucis.  Di  modo, 
che,fe  ben  fi  fà  il  conto,  il  veftirfi  di 
Chrifto  c il  veftirfi  di  luce , e non'fi 
può  veftir  vn  corpo  di  luce.fe  non  è 
molto  piiro,affottoliato , dtftricato  * 
e netto  : ilchec  officio  rifentato  al  la 
temperanza.  Ella  dunque  è quel- 
la,che  fà , che  noi  fi  aflomighamo  a 
Chrifto . Ma  gii  che  fumo  giunri  a 
quello 


rrf\  Di/corfi  del  M,  Fra  Baftlìo  Pendi 

«iicfto  punto  del  digiuno,  difcen.  A fta  fotte,  che  quelle  della  volumi 
diamo  al  più  particolare , e veggia-  fono  il  finc,alquale  fi  ordinano  le  al  • 

mo,  qual  ha  da  efler  il  digiuno. Il-  tre.Quelledeilcalrre  potézefono» 
quale  non  fuole  efler  fatto  da  moU  come  mezi  a compararione  delle-» 
ri,  come  fi  dette  ; « particolarmente  prime.  E tra‘1  fine,  & i mezi  ci  è que 
, , daalamedonne.cneeccedonotan  fta  dilFerenza;che,quantoal  fine,po 

to  nel  digiuno,  che  vengonoa  per-  teteamare  quello , che  volete;  e de* 

dere  la  fallite , ik  infamano  la  legge  mezi  folameme  douete  feruirui  di 

di  Dio;  pofciachecon  quelle  loro  queilo>checóuiene,  per  confetture 

fuperfluid,con  le  quali  fi difforma-  qualche  fine.Defiderate  voi  fiume? 

nopermolti  anni,  danno  ad  inten-  B Hauete  licenza  di  defiderame,  qua 
derc,  che  è piena  di  fpine,  & indif-  ta  volete  ; modelle  medicine , o fa- 
creta.  San  Paolo  ci  caua  di  quella  loffi, che  Hanno  da  efler  il  mezo, col 

dubbio  ; Obfccro  vox  exbibeatts  cor*  qnaleconfeguiare  la  falmc,non  ha* 

yora  ve  fra  bofliam  viuevtctn , fan - liete  così  gran  licenza;nè  hauete  da 

flam.Uco  piacentine,  razionabile  ob-  defiderarne  più  di  quelle,  che  larari 
**■  I5-a.  feauium  l’eiìrum  . Confiderò  per  no  bifogno  per  lo  fine , folto  pena, 
adeflb  l'vltima  parola . Il  digiuna-  che  in  luogo  di  confeguir  Jla  làlute 
re  è far  facrificio  di  fe  fteflò , & ha  v’incontriate  nella  morte . Cosi  io 
da  efler  difereno,  de  fatto,  come  fi  vi  dico,  che  nell’amax  Dio  non  po- 

deue , accioche  contenti  Dio  ; che  C niatemeta  ; non  habbiare  cura  di 
non  fenzamifterio  in  ogni  facrifi-  amarlo  tàto,più,ameno;ma  có  tut- 
cio  della  legge  chiefc  il  file, che  é il  «o  l’ahimo,quato  potete,è  più  di  tut 

chiederdilircttione,  c prudenza^  te  lealtrecofe.  Diliga  domina  Déu 
in  chi  l'adopera . Omnia  bontfle  & tuu  ex  foto  corde  tuo , ex  ornai  mente  1 1 

Jecundum  ordiuem  fiat  in  vobis,  dif-  tua,&  ex  oi bus  vinbus  tuis . Spiega  i 

fe  il  medefimo  Apoftolo  ; nò  è buo-  te  tutte  le  vele  del  voftro  cuore , c 

no,fe  non  è anco  ben  ordinato: per-  fàtteui  tutto  volomi,  e poi  anco  Ih- 
cioche , fi  come  Dtd  èil  medefimo  rete  poca  cofa  peramarlddio  come 
ordine,  e concerto,  così  non  gli  può  egli  merita  efler  amato . Da  quefto 
parta  buono  quello , che  è di  (òr-  D amore  di  Dio  nafte  in  voi  vn  defi- 
d irrato  ; e non  può  edere  fe  non  derio  di  feruirlo  con  digiuni,  difci- 
difordinato  quelio.che  non  fi  mi  fu-  piine,  alidi,  & altre  afprezze  corpo 

t ' racon  regola  di  prudenza.  Honor  rati,  con  le  quali  volete  facrificargli 
9/9 7 f.  Hfgis  iudictum  diligi t . Tiene  Dio  il  voltro  corpo?  Qui  dunque  ponete 

s Them  in  per  fuo  honore  l’efler  dilcreto,  meta . fiationabde  objiquiutn  i eftr* 

•fìH./td  amico  di.difcrerti.  Detteli  adunque  Quello  che  bada per  confeguiril 
9,m-  * *•-  fapete,  come  inlegna  San  Tornato,  fine;  perche  fe  adopererete  il  fupef- 

dtchiarando San  Paolo,  chele  no  fino  vidiftnrberà  il  confeguirlo . ’ 
ftre  opere  fono  di  due  maniere.  Mclfacnficiodeglivccellt, fitorce- 
Aiwefono  fpimuali,edcll’anima,o  E ualoroilctìllo;iK>n  felitagliaua,ne 

Ìjcr  dir  meglio , della  volumi,  che  c fi  feparattr.  dal  corpo.  Caute  ad  col - 

a padrona,  che  vieta , ecomanda,e  lum  retorto , & a ramazzati  anfi  cojf 

chiama  fi  inCeriorisaltre  ce  ne  fono,  le  vnghic,  non  con  coltello , datura 
«.he  chiamanfi  eftenori,e  fono  quel  ad  intendere,  che  nel  faenfkiode’ 

k dittine  le  altre  potenze,  sìdel-  penitentifi  callight  il  corpo,  e non 
l’anima  come  del  corpo,  le  quali  fi  didutgga,  ne  fi  ammazzi , eciò 
eflequifeono  anello , che  la  volumi  facctafi  adagio , cerne  fi  fa  ad  am- 

«legge, e determina.  E fono  di  que-  mazzate  con  l’vnghia  : perche  fe 
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tfc  ferro  .potrebbe  edere,  cheta-  A mula,&  efee  della  grotta,  e poti  ti- 
eni da  vn'al  tra  parte.doue  è polla  in 
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gliaffe  pia  di  quello, che  (i  ha  da  ta 
oliare.  Benci  diffe  ciò  San  Giro- 
lamo. Tronic  rattonalis  homo  di - 
gmtaicm  amittit,  qui  iaunium  vel 
vigilia  fr sfuri  fenfus  integntati\ 
vt  prò p ter  pfalmorum , atque  officio* 
rum  dteantanones  , amenti*  , vel 
trii tifi*  quis  nord  tncurratt  ESan 
Gregorioci  dice  che  dobbiamoha 
Morti. ta.  Uere  jn  cj£ difcrectione,e  riguardo, 
***’  come  nelle  corde  della  viola,  che 
molli  non  Tuonano , e troppo  tirate 
Tuonano  male  ,o  fi  rompono . 11  di- 
giunare  noné  mai  intemperanza  : 
ma  il  digiunare  lenza  quella  mifit- 
ra  che  è conueniente  alla  debolez- 
za fiumana,  è vn  torcere  troppo  la 
cauicchia , onde  fi  rompi  la  corda, 

& fi  offenda  il  corpo  ; ad  effer 
buona  la  temperanza  ha  da  effer  C 
come  la  corda  della  viola,  e nell’* 
hinno , colqnale  rompono  il  digiu- 
no gli  Ecclefiaftici,  notò  quello  me 
delimo  Sant’Ambrofio , fe  bene  fi 
confiderà. 

Carmi  terat  fupcrbìam 
‘Potus , ctbique  parafai . 

Il  digiuno  ha  da  battere, non  ma 
cinare  , nè  rompere  . Quando  fi 
batte  il  grano,  non  fi  monda  in  vna  D 
volta;  perche  ciò  nó  fi  può  fare  ; ma 
a poco  a poco  : e voltandolo  vna 
volta.  Se  molte, fi  fepara  la  paglia,  e 
iella  netto  il  grano:  cosi  il  digiuna- 
re non  fi  ha  da  fare  in  voa  volta  fo- 
la ( come  fa  colui,  che  piglia  vn  la- 
voro (opra  di  fc,che  più  predo  lo  fi- 
mlcc , per  batter  il  premio  ) perche 
fi  romperebbe  la  fallite , e dillurbe- 
, . , retealtn  più  perfetti  effercitij  ; ma  £ 
adagio , e con  prudenza , di  modo, 
cheli  batti  fidamente,  e non  fi  di  fi- 
faccia;  fi  mortifìchi,e  non  fi  finifia. 
Ari  llotele, par  landò  del  Taffo,dice, 
.che inficine  có  la  femina conferii»* 
il  manteniméto  per  1’lnuerno  : ma, 
temendo  poi,  che  non  gli  manchi, 
dopoi  la  fa  patir  di  fame.  Ella  diili- 
2 'runa  Varie» 


faluo  la  vcttóuaglia  , delìaquale 
mangiaa  filo  piacere . II  medelìmo 
auuiene, quando  lo  fpirito  vuole  ti- 
rar troppo  le  redini  al  corpo.  Vuol 
che  digitini,e  troppo  digiunije  do- 
tte penlà  di  guadagnare,  perde, e 
dotte  penfa chiuder  vn  palio,  ne-* 
apre  vn’altro  moggiore.Picrumque, 

B dum  plus  iuflo  caro  refiringitur , ab 

Openbns  bonis  encruatur  ; vt  ad  ora-  ' 

ttonem , vtl  predicanone  no  fufficiat* 
dum  incent  tua  vitioru  in  fe  funditus 
f u ffocarefi  [hnat,  d (ce  Gregor.Non 
fi  ha  fiibito  d’afiogareana  debilita- 
re a poco  a poco.  E fe  volete  làper, 
che  meta  ha  da  effer  quella , che  fi 
lia  da  vfarc  nel  digiuno, non  inten- 
do,che  fé  ne  pofih  tenere  runn’alcra 
maggiore , che  quella , che  infegnò 
in  calo  tanto  duiìcilè  laprudézadi 
Sant’Agoftino . farne  vcflra  doma-  Auguji.  ;» 
te  iciunfs,& abflinentia  cfcs,&pt-  regni»  mo- 
tns,qnaniu  valetudo  pcrmittit.  Difi  n»ckt. 
ferenti  fono  gli  huomini, differenti  Cnm% 
i foggetti , differenti  le  compleflìo- 
ni;e  cosi  la  regola  connine , e certa, 
che  ha  da  por  metaalla  penirehxa, 
fu  la  falure.  Nelfamar  Dio  Agolli- 
no  non  dlfegna  limite  alcuno  : jln- 
te  om.iu.fr  atres  tariffimi,  dilig  itur 
Deus, dcmde proxunns- quia  ifìa  irx- 
cepta  funi  princtpal.ter  nubis  anta. 

Ma  nelle  afprezze  pone  mi  fura, 
quanti  vali  tudo perni' rt't  j non  Pa- 
ni or  proprio , perche  in  quello  può 
efleringannoinqueflecofe;  mala 
medefima  fallite  fia  òlla, che  rem  li- 
ni >ÓHo  negotio  ; fia  il  medico , che 
alfiitaalla  téperàza,oalla  penicéz», 
accioche  dica  Bada,  Satis  (jì.  l’Eua- 
gelio  ci  dice  quella  prudenzd,c  difi 
firettione  nel  digiuno, quandorife 
ri fee  il  digiuno  di  Chrillo  Sigi  no- 
ftrq:  perù  oche  colui,  che  c’in'firgoò 
a digiunateci  io  legnò  anco  a digiti 
naie  diferettamete . Cum  leiutujjit 
quadraginta  ditb-ct  40.no  fftb- poftea 
M t furie : 
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Difcorfi  del  Mi  Fr*  Bafilio  Pcttct  . 'T 

ffuW/rdopoi'qnarata  giorni  hebbe  A ridete:  perche,fe;vegli  hauefte  nid-  ■ 

Ctitf.  j|.nrae.  Do  manda  Cantano;  Atlanti  Arato  turbato  involto,  clhaudle 

M*tt  <.4.  adunque  non  l’hebbe  ? E rifpon-  fcoffo  da  voi  con  ifdegno,e  prertcz 

de:  Si,ma  non  perù  tanta,  quanta  za,  non  ritornerebbe  ad  afl'alimi  la  *f'v» 

gli poreua  far  hauetevn  così  longo  fecondavolia.  >IlDemonio,quan- 
digiuno  ; fedir  fatte  Ad  ccrtumter * do  giunge  alla  voftra  caia,  non  ha 

rmnurn  rattorti  coafentaneum^t  rar  altra  patirai  fé  non  che  gli  ferriate 

tionaUie  ; fahcet  fcruarctur  obfe - la  porta  negli  occhi;  e non  ha  al* 

quiunt  illius  leiunif . Di  modo  che  tro  defiderio,  fe  non  che  ve  gli  moc 

il  dirci , ch’egli  hebbe  fame  dopo  ftriateallegro  ; percioche  cosi  egli 
tanti  giorni , è vn  dirci  tacitamen-  B cófeguirà  quello, che  defidera;  egli 
te  la  pruderne  dilpofition  diurna,  prenderà  pofTdlìone  delliivoftrìu 
•con  làquafe  iifcturto  quel  tempo  aniina,'dimodo,cheafcacciarIovi 
andò  thahdo  feredini  deli’appcri-  lira  bifogno d’a>uco,e di  Dio.Sono 
to  del  mangiaré  a’coft  trarij , ciré  ci  tre , o quattro  Tentati  in  vn  banco, 

indebolì  fcono , accioche  non  tinifi-  che  l’occupano  tutto,  & anco  appe- 

fèrola  vita  di  Chrifto  Signor  no-  navi  è luogo:  giunge  vn'altrocon 
ftro,  laquale  naturalmente  fi  fareb-  gran  cortefia,  e dice.fignor  vn  can- 

befinitacqn  vn.  digiuno  tanto  prò-  tonetto.vn  pocchetto  di  luogo:  per 

Itilo,  c cantalongo . 1 pura  creanza  vi  ftringetevn  poco, 

» . 5 C & egli  prefe  il  cantone;  e quando 

t*  .vv  • ; §.  jfi  ~ ' . * meno  ci  peniate  viene  vn  voitro 

* ì;  .*•  •—  •'  '•  ’ ' .’.■■■!<'  oompngno,che  non  ha  luogo,  cve- 

v„  . » rf  accederli  tcntaior  dixitei.  dete  colui, che  vi  chieié  ilcantonei 

JtS  Circa  a quelle  tre  tentationt  die  c molto  ben  tentato;  gli  delle 
confideriamo  folamenre  due  cole;  vn  poco  di  luogo  : non  vi  maraui- 
pcrche  per  bora  non  ci  è luogo,  nè  gIiate,cheancoIieuia  voi  quello, 
tempo  da  poter  più  fare.  La  prima,  chchauete,  Cosi  fe  voi  date  qual- 

che’! Demonio  non  ritornò  due-*  che  intrata al  Demonio,  quando 
volte  a Chriftocon  vtìa  médditm  comincia  ad  aflalirui , voi  refterete 

teDtatione.  Eia  cagìondi  ciò  fu,  p)  perduto,  & egli  eoo  la  pofidfione 
che  Chrifto  a ninna  lafciò  alcuna  dell’anima  voltra.  All’anima, che 
coià,aIIaquale  potette  afferrarti , o vna  volta  fi  refe  al  Demonio,  e che 
dardi tnanoil Demonio; ilchefor-r  glifecebuona  accoglienza,  quan- 
fe  è quello,  che  diiTe  Chrifto  Si-  dogli  rapprefentò  la  tentationt-»* 
gnornoftro;  veimVrinceps  mundi  non  dopoi  riefee  bene  il  licen* 
jo.  bu:us,&  unite  Hoh  babet  qtiidqHatrr,  darlo , onero  almeno  è colà  diffid- 
iti me  non  è vn  pelo , alquale  podi  le  il  porer  ciò  fare . Giercmia  ci  di- 

attaccarli , quantunque  molto ftia  pinfe quella  condii ion  dell’anima 
•vigilante,  e cerchi  dìuerfe  foni  di  in  figura , Sgombra  di  meretrice, 
tentarioni.  Onde  fi  può  fare  vna  E quando  l’imrodulTe dicedo:  jtda-  H x 
fàcile  contequenza,  che.sVgli vie-  mani aUeaos<Ìpo(ì]coj ambulabo.Tut  ' ' ‘ ' 
ne  a voi  la  feconda  volta,  ciqfa-j  to  il  fatto  ftettencl  prendermi  la., 

perche  gli  delle  occhione  di  tor-  prima  volta  ; perche  vna  volta,  che 

nare  : perche,  quando  vi  atlàlta  con  mi  prenda  l’amante , lo  tegnirò  do- 

vn  disnoucfto  penfiero,  ciò  fa,  per-  * poi,  domtnque  egli  mi  conduca, 
che  la;  prima  volta , die  vi  tentò , Il  gambaro  di  mare,  come  dille  Pli- 
non  lo  fcaccialle , non  vi  panie  ma-  nio,è  molto  inclinato::  mangiar  la 

fa  la  rentatione , e ve  gli  molinai  e carne  delle  oftiegUe:e  per  poter  ha- 

r.  uerle. 
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uerle,  quando  aprono  ic  loro  (cor-.  A vna,  e molte  volte.  Perche  non  c’è 
ze , s’egli  non  giunge  tanto  predo,  cola  più  certa, che  l’andarle  mofche 

• non  può  far  il  fattoa  fuo  (àluo,  le  al  mele;e  poco  vaierà  l’adocchiarle, 

tira  vna  picciola  pietra;  per  la  qua--  e tacciarle , fe  il  mele  non  fi  lieua; 
le,quanmnque  l’oftrega  voglia  do-  nè  dò  co  fa  più  indubitata,  che.» 

I>o  ferrar  le  fcorze,non  può,  perche  la  mofoa  importuna  del  Demonio 

a pietra  la  impedire:  onde  giun-  ( pofdàche  perciò  chiamollì  Bel-  r‘>  M- 

geilgambaro,econficurezzal’am-  ?ebutb  Deus  mufcarum  ) venga 
mazza.  Cosi  fono  le  diligenze,che  vna,  e molte  volte,  doue  ha  gudaro  '•  "■ 1 •-* 

vfa  il  Demonio  per  cogliere  vn’ani  qitalcofa , che  gli  piaccia.  E,  quan- 

ma:  tira  vna  pietra  di  vnmalpen-  B dovi  pare, che  lo  fcacciate , non  lo 
fiero:  &c  effondo  quedo  vna  volta  fcacciate  da  donerò,  pofciache  lo 

ammeflò,  e male,  e tardi  (cacciato,  guardate  con  allegra  ci  era  . Sarà 

egli  fan  la  prefa,  fenza  che  alcuno  vn  cane  vecchio  in  vn  molino: 

gìi  lo  didurbi.  Forfè  dicono  quedo  giungeranno  le  mofche  , c lomor- 

lA  it.x.  T’dle  parole  di  S.Giouanni:f«?«  deranno  in  vn’orecchia:  eglicrol- 

. (habitus  mtftffct  in  cor . Tirò  il  De-  k vn  poco  la  teda  follmente-.  E 

monio  nel  cuore  di  Giuda.  Che.»  vero,  ch’elle  fi  leuano;  ma  fubito 

cofa  tirò?  Qualche  mal  penderò  di  tornano  ad  accommodarfi  , 8c 

cupidità,enonlofcaccio,hanendo  lo  mordono  , 6^  alle  volte  gH 
già  nceu  nta  quella  pietra.nell’ani-  C cavia  no  (àngue?,  ma  il  cagnuolo 
ma  fila  . Gli  r.ipprcfenta  il  vende-  nuouo  non  (ìlio  non  fi  contenta' 
re  il  Aio  macdro,eciò  pone  in  effet-  di  muoiter  la  teda  , ma  fi  sforza 

to,  e finalmente  s’impicca p onde  con  le  zampe , e con  la  bocca  di 

venne  a redar  l’odrega  nelle  mani  ammazzarle,  inghiottirle-»  ; 

del gambnro.  Degli  Auoltoi fidi-  e così  quelle,  che  vna  volta  fi  le- 
cerne feguono  gli  efferati,  prono-  uarono , non  tornano  ad  efler  itn- 

fticando  auanti  tempo,  doue  ha  da  portone . Poco  vale,  che  fcaccia- 

cffeiela  moltitudine  de’morti .Se  te  ( fecondo  il  vodro  parere)  il 

vedrete, che  l’AuoItoio del  Demo-  Demonio,  quando  ciò  fate  con., 

nk>  vi  fogna  vna  volta,  odile, teme- D lentezza,  e di  malavoglia:  per- 
te,  ch’egli  non  indouini  la  morte  docile,  quantunque  gli  diciate-*»  v ’• 

, dell’anima  vodra:  gli  dà  l’odor  di  chevadavia,  nondimeno  Io  tira- 

morte  nelle  narici.  E,ficome,quan-  te  per  la  cappa , accioche  redi  iit, 

dovn’vccello  fi  ferma  (opra  vn'al-  cafa  . Non  vi  marauigliate  dun- 

bero,  e lo fpauentate , (e  vedete,  que,  ch’egli  vi  (limoli  l’anima, 

ch’egli  torni,  quantunque  molto  lo  Perciochel’animofo , e quello,  che: 

fpauentiarc , confiderando  bene , da  douero  ferue  a Dio  con  tinto 
rrouerete,ch’egli  ha  quiui  il  filoni-  l’affetto  del  fuo animo,  (caccia  il 

do.dcifuoifigliiiolinijcfinchenó  Demonio  dalla-fiia  cafà  , gli  for- 
gli  gettiate  a terra  il  nido  , non  la-  E ra  la  porta,  e con  ella  gli  dà 
feierà  di  tornare  tcofi  credete,  che,  gli  occhi  : percioche,  quando  la 

fe’l  Demonio  ritorna  a voi,incitnn-  porta  è aperta , dicefi , che  torna  ili 

dodimioiio,  e fuegliando i vodri  Demonio  . Se  nel  principio-fi  ri- 
penfieri,  e defiderij,  ciò  è fogno  mediaal fuoco  con  acqua,  predo 
molto  chiaro,  che’I  Demonio  ha  fiedingue  ; e con  podq  di  eflàfadì 
fitto  indo  nell’albero  della  vodra.  quello,  che  dopo  non  fi  può  fare 
volontà , e che  finche  nó  gettiate  il  con  vn  rozzo  intiero  : percioche , 

nido  a terra , non  lafcierà  di  tornar  come  dille  il  Poeta . 

M i Dura 
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Dumnouus  efì, capto  potiut  pugtte- 
mus  amori 

Sppcreccns  [par fa  fiamma  rafcdit 
, aqua, 

• - , 'f 

f I 

e«V.  in  Nel  principio  fàcilmente  fi  rime- 

epiff.  Htlt  chaalia  infermità:  mafe  vna  volta  fa 
naad  Par.  radici  nel  corpo,  e fi  conferma,  dif- 
ficilmente fi  dirradica , & alle  volte 
{blamente  fi  finifcc  con  la  vita, 
anco , fi  tent ottoni  in  cordo  nafctnti 
f esìme  non  occurritur , cadmi  mora, 
qua  nutntur , roboratur , dille  San 
Gregorio.  Bifogna,  clic  faccia  vn- 
huomo,  come  fa  vn  padrone  mal 
patiente:  ilqnale,  quandofi  fcntaa 
rauola,fe  viene  la  viuanda  lorda , o 
mal  accoda, o la  getta  a terra, o ncl- 
lafoccia  a chi  lo  ferue.E  lordo  il  piat 
to,checi  porta  auanti  il  Demonio: 
feditelo  tirerete  nella  faccia,  non 
faradifcorrefia:  perche  anzi  vi  im- 
porta tanto  , quanto  v’importa  la 
vita,  che  non  oli  moftriate  mai  vol- 
to allegro.  Miferabilcofa,chevn- 
huomo  appena  fente , che  fe  gli  ab- 
brufda  vn  filo  della  Aia  velia , che  fi 
volta, e laouarda  diligentemente,  e 
fciiote  la  fcinrilla:  e poi , feil  fuoco 
della  voftra  fenfualita  vi  abbnifcia, 
U™**  ilqtiale  c attizzato  dal  Demonio,  e 
conofcerc,e  fentite,che  (pozza  d’ab 
• bruciamento,  e fiate  agiatamente  , 

accommodando  il  fuoco,&  agitan- 
dolo , acciò  meglio  arda  ? Scuote- 
telo prefto  ; non  vi  abbruciate  fen- 
za  rimedio , che  in  ciò  moftrereto 
eirergiufto.  Comandarla  la  legge, 
che  il  Sommo  Sacerdote  non  fi  am- 
mogliane con  donna  vedoua,  nè 
con  a lcuna , che  folle  fiata  ripudia- 
ta , nè  con  meretrice , ma  folo  con 
donzella.  Così  il  fommo facerdo- 
teChriflonpnfifpofa  con  animo 
ve  don  è : vaglio  dire  con  anime,  le- 
quah, quantunque  non  pongano  in 
tflècutionequellojche  loro  confi» 
giu  il  Demonio, c fe  bene  quanto  a 


quello,  fono  come  fe  fodero  momV 
nódimeno  rella  in  loro  vino  l'affet- 
to, & il  defiderio.e  qitantuq;  nó  2® 
da  il  diletto,  pure  riceue  gufto  Ìel 
penfarein  quello.  Non  fi  fpofà  con 
anime  ripudiate  : perche  vedrere 
alcuni  , che  fono  fcacciati  dal 
mondo,  elicentiati  dalla  con ner- 
fatione  di  elfo,  eglino  non  Iq 
lafciano , nc  lo  licentiano  da  fe;  co- 
me fanno  le  meretrici , che  quan- 
tunque ogni  giorno  il  loro  rifpetto 
1 or  dia  quattro  paia  di  calzi  molto 
bendati  : non  però  mai  fi  difeofta- 
no  dal  fuo  lato . Ben  ciò  fu  detto 
con  ammitarionc  da  San’Agoftino. 

Ecce  turba t te  manditi , & amatur  ; ^ ^ ^ 
quid  fi  tranquiUus  effet  ? quomodo  in  p/f~  ’ 
barerei  formofo , qui  fu  am  piedi  crii  1 
feedum.  Chi  fi  bilancia  con  tanti 
contrapefi , e fatiche  , e contra'l 
mondo  va  con  fi  poche  forze  , che 
farebbe  egli  fé  trouaffe  in  eflb  vna 
vita  tranquilla^  fenza guerra?  Per- 
doche  colui , che  fi  atri  fchia  a fol- 
cari!  mare.ilquale  per  ogni  piccolo 
vento  fi  turba , che  farebbe  poi , fe 
fbire  tanto  fermo , come  vna  mon- 
tagna ? Non  vuole  dunque  Dio 
anima  repudiata,  nè  vedoua,  ina 
donzella , che  non  faccia  carrezze 
al  Demonio:  perche,  fe  glifo  ca- 
rezze , perde  la  fila  intierezza_. . , 

Per  quello  il  Sanro  Gobbe,  come 
quello,  che  cofi  bene  conofceua 
quella  conditione  di  Dio,elefuel 
gran  gelofie  ( pofriache  èancoge- 
lofo,  che  guardino  il  Sole  ) dice-  f t 
ua da  feltrilo;  Si  vidi  folcm , cum  l I‘i** 
fulgcrct , idi  fi  non  vidi.  Ne  anco 
vfei  a villa  del  Sole  ; acdoche  l'a- 
nima fua  fi  confermile  intiera,  e 
pura  per  ifpofarfi  con  Dio . Di  qui 
nafee  la  cura,  che  Dio  ha  di  le- 
uarci  tutte  le  occafioni  di  non 
vbidire  a’  fuoi  comandamenti  ; 
percioche  , quanto  più  ri  lidia  „ 
di  tali  occafioni  , tanto  più  af- 
fici!» la  oficiuanza  di  quelli  . 1 - 
' A’Na» 
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A’Nazai  ci  , a’quali  ftrettnmente  A 
comandò,  che  non  beuefTero  vino, 
comandò  anco,  che  non  mangiai 
fero  vuapafià  , e nè  anco  i granelli 
delle  vile  (ciira,lnquale  fi  hauereb- 
be  potuca  giudicar  per  lieue , fe  nó 
folle  Hata  così  dioino  ricordo  ) ac- 
cioche  i granelli  delle  vue  nonin- 
citaflero  loro  il  gufto  di  beuer  vi- 
no. E quanto  maggior  rigore  fari 
in  quella  mintnia,  più  lì  chiude  la  B 
via,  per  la  quale  fi  giunge  al  rom- 
per la  legge . Con  il  medefimo  ri- 
cordo , quando  comandòa  gli  He- 
brei , che  non  cuoccirero  da  man- 
giare il  Sabbaco,  vietò  loro  anco  , 
che  non  accendelfero  it  fuoco. 

‘ Scptimus  dics  erit  vobts  S ariti  us , 
Sabbatum , & requtes  Domini  ; qui 
fecent  opus  in  co  ocadttur , non  J'uc - 
ccndctis  igttem  in  omnibus  habitat u-  C 
cuhs  ve  itti  s per  dieni  S abbati.  Tan- 
to lontani  hanno  da  e-fiere  dal  cu- 
cinar da  mandare  il  Sabbato , che 
nè  anco  fi  ha  da  crollar  in  cala  loro 
vna  (cincillà  di  fuoco  . E perche 
vn  Hcbreo  dichiarò,  che  la  legge 
Solamente  lor  vieta  l’accender  il 
fuoco  per  far  da  mangiare,  ma  non 
però  perifcaldarfi,  quando  il  tem- 
po gli  oblignfie  aeiò  fàrce  , fu  di-  D 
chiarato  per  li  eretico,  come  rifè- 
rifee  Abulenfe.  Di  qui  anco  nac- 
que, che  ordinando  loro,  che  per 
fette  giorni  del  primo  niefe  non^ 
mangiafl'ero  pane  con  Iellato,  co*, 
mandò  anco  loro , che  non  reftnflfc 
Joroin  cafa  nèancovn  boccone^  v 
ma  che  il  giorno  alianti  fi  mangiaf- 
fe  tutto}  che  cosi  farebbe  fiata  più 
certa laoficruationedi quello, che  E 
principalmente  loro  comandami. 

E gli  Hebrei  offeritane  hoggidì 
quello  con  tanta  cura , che  accefa 
vna  candela  vanno  guardando  per 
tutti  i cantoni  della  cala,  accioche 
per  ìfcordanza  non  refii  qualche 
perfetto  di  pane  con  Iellato  perla 
cala  , 'jf 'rimo  /nenfe  deciruaquarta 
'J‘mna  Tu  tip. 
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die  menfis  ai  vefpcntm'  eomtdetifi 
enzima , vfque  ad  dtem  vt^efnnat» 
pnmam  eiufdem  mcnfis  ad  vcfpc- 
ramfeptem  diebusforment.it  um  non 
inutntetur  indorai  bus  VeUris  . E di 
qui  anco  nacque,  che  vietando  lo- 
ro , che  non  s’accoftartero  al  monte 
Sinai,nella  cui  cima  era  Mosc.rice- 
uendole  tauole  della  legge  ; vietò- 
medefimamente,  che  ne  anco  i giu 
menti  poneflcro  ìpicdi  nella  falda, 
accioche  non  follerò  occafione  di- 
fónti  accollare  qualche  huomo  per 
fargli  difeofiare  di  là.  E fi  come  ini 
Ezcchiel  fi  riprendono  que’Sacer- 
doti, perche  Italiano  inanzi  alle  piti 
mre  di  alcuni  Idoli  con  gli  incen-t 
farij  nelle  mani;  così  le  occafioni  di 
peccare  fono,  come  certi  Idoletti 
dipinti , manzi  a’quali  ccolui , che» 
non  le  fògge , o che  non  le  (caccia,, 
anzi  tacitamente  accon(ènte,il  che 
èvifoffmre  loro  l’odor  deli’incen- 
fo$  ondcdegnamentejfononprefi. 

Perciò  Danni  rendeua  gratie  a Dio 
di  due  cofe  \ ’Pofmlti  vt  areum  rf.  i7.Jf. 
tereurn  brachia  mea , er  pedes  meos 
qua/i ctr ito, unì’,'  che  gli  diede  brac- 
cia più  forti , che  le  fòdero  ibridi 
brónzo,  e piedi  leggeri,  comevn 
ccnio,  perché  non  c minor  fortez- 
za- fuggire  in  certe  occafioni , che 
combattere  in  certe  aJtre>&  anca 
alle  volte  conuengono  tanto  i pie- 
di di  cerilo  , per  fuggir  le  occa- 
fioni, che  d immilla  il  Demonio,' 
come  braccia  di  bronzo  per  com- 
battere ; accioche  non  Moni  co  fa 
alcuna  da  poterfi  appiolidfèVtt’aU 
rta-  .volta  ; - Dalche  «ftntfehderà } 
perche  l’Apofiolo  San  Pièno  ri* 
prendendo  Safira  , Anania^ 
loro  dille;  Cur  tentami  Satanas 
eor  tuum  menttri  te  Spiritai  San- 
tlo , er  fraudare  de  pretto  agri  1 
Par  fuori  di  ragione  domandar-  - r 
Si*,  perche  ti  tentò  tl  Demonio-;  j^. 
ma  Chrifio’ Signor  noltrohaUeud 
detto  al  medefin  ••  Apollo  lo  lavo- 
M j glia, 
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glia , che  haqem  il  Demonio  dirA’ 
onu^argli,ex/e««ff>  vt  cribaretft- 
%m.  » ».  «**  ' triticum  c l’iffeflb  fan  Pietro  t 
j , ’ conofceu.i  bene  b malitia,  e dilt-, 
cerna  del  Dernonioàlquajte  circuii 
j.ftfc  j.8  jHl£rcns  qucmécuartti  c dotte  èco-. 

si  chiara,  e cOnafciura  la  vplqntà- 
di  far  male,  e tanto  nota  te  malitb» 
tanto  maniteffà  te  cura , che  cà  di 
pitone  di  domandare)  cur tenta- 
uit  ? Era  forfè  minano  di  quello  « B 
che’i  Demonio  itì  tencafle-,  o non 
ten taire, o nella  fita  dannata  voiu  n- 
_ ti  J Diffebencvn’ interprete.  Cur 

7 permifiBittuemU  .perche  confini-; 
h trite  dhe  ntencalfe  il  Demonio:  no 
u domando,  perche  » vinfc  , ma 
perche  t « tento-»  percioche  occa- 
fione,chc  era  in  te, muffò  il  Demo- 
nio » ad  accollarti  a te:  i’hauergU 
«iato  da  poterti  appigliate  l’obligoit- 
sterilirò  della  comrnodita  ; e cosi 
quella  tentartene  io  non  pongo  ta- 
to a eonodel  Demonio,  quantun-ì 
què  egli  lìaalTetato  del  tuo  fìngile» 
quanto  a conto  del  la  tua  poca  cura, 
della  tua  debolezza  jtrafcuragine,  e 
dapocngine,  con  te  quale  mollfalle 
il  tuo  petto  fcoperto  j accioche  fa- 
cefle prona  in  quello , e ti  vinceffe  ; 
e polcbche  battette  b colpa , por-  D 
tate  pena.  Cur  tentami  Satbanas 
cor  turni  ? Percioche  quella  dilige- 
va, che  fi  via  di  non  dare  al  Demò- 
nio luogo  > doue  polla  afferrare  , 
quando  egli  chiama  alle  porte  dd- 
l’aiumenoilre  foggici  c infogna- 
la da  Ornilo.  »■  poic tacite  il  Demo- 
pio  non, ritorna  a lui  Ja  feconda  voi 
ta  copia  ntedeliina  tentartene.,  ma 
con  vn'alfra  differente . £ 

§.  y. 

. »v.v<  ; >V-  ■ 'I  •-  * 

, ,,  » ■p  T acceiens  tentator,&c.  La  oe- 
m.  ty  f.p-  CQnda  cof;1-  che  confiderò  arca 
e>  quarte  tre  tcntatjoni  ■»  c,che  fe  alcu- 

na volta, o m alcuna  occhiane  fi-pò 
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tè  dire  con  mità.che  mali  coitomi 
ha,  tardi , o mai  gli  perderà  : onero, 
come  fi  vede  in  v.n  tratte,  itqtule 
slamitene , che  da  vna  parte  cada  , 
da  quella  refi  era  pendentejcosi  po» 
damo  dire , che  vegliamo  in  tutte) 
le tentationi , cheelleftnmso  della 
parte, chocadè il  Demonio, che  fti 
dalla  parte  della  f«perhia;e  coti  t ut 
to  quello,che  producete  prefanno* 
ne  vana , e fuperbia  beffiate, e pai* 
za.  Et  è cosi  veramente,  che  con 
il  medefimo  peccato , colquale  Ja 
morte  coglie  vno,  con  l’ifteflb  a& 
foco  perfeuera  per  tutta  la  eternità 
di  Dio  neU'Inferno,  come  fe  fi  fon- 
da vna  galera  , doue  c’è  qualche 
galeotto  incatenato  „ egli  reiteri 
nel  fondo  mentre  eh  e durerà  te  ca- 
tena, e la  galera  . Queffo  fignifi- 
cano  quelli  iftefifì  ne  gli  epttafi  , 
iquali  ne  hanno  lafciato  alcuno 
dopò  morte . Ilche  non  è (lato  al- 
tro , clic  vna  chiara  confe  (Itone  del 
defiderio,  che  tememmo  in  quell* 
vita, e di  quello,  che  regna  nel l’a- 
nime  loto  nell’altra . Sardanapalo 
fjupmo  vitiofilfimo  pofe  nel  Aio  fe 
pelerò  quelle  parole;  Quello,  ch’te 
mangiai , bettei,godei,e  quello , di 
che  midi!ettaj,io  lo  tengo , e quel- 
lo,che  lafciai(che  fu  molto;  rincre- 
Jceminon  hauermelo inghiottito, 
llquale  co’l  defidetio , che  hebbe 
nella  ina  vita,  andòalla  morte,  e 
con  que’medefirni  (bri  oe’rormé- 
li . E,s’egH  tornaffe  dall’Inferno, e 
ci  dkelleifupi  defidatj,  direbbe , 
che  nè  notte,  nè  giorno  non  ha  al- 
erò penfieto.Lacaulì  è -perche  lillà 
eternamente  d*  quel  lato . V ubo  fi- 
fone, come  ntcnlce  Bti  fottio , fece 
porre  nel  fuo  fcpolcro  vn  epiufio 
fàcettifoxno  ».  e ciré  confeffa  fpelfe 
volte  la  verità , che  di  cerno  : V 1A- 

TORES,  CIVEò  optimi, 

VEL  ADVEN,E,.BIN1,  SIVE 
SINOVLI  INCEDET1S,  i>iV£ 
TYK  M A T 1 M, QVOD  MA- 

Clà 
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Ver  la  Dominic  i prima  li Qùarcfima . j f f 

GIS  ER.IT  GRATlAE , SISTI- A travi  chiama. Che  diete?  Anco  eG 
TE,  QBF1RM  ATE  GRESSVM, 

NEC  MIREMlNt,  Si  MORA- 
AI  INI  AL1QVANTISPER.  DI- 
CI A C V £VTF  V I SVCCIN- 
CTVS  SlBRMO  DARI  V,0- 
«S  NON  POTESTI  IVVAT 
VOBTSC.VM  ESSE  ; AC  AB 
ORE  MÈO  PENDVLOS  DE- 
T?NERE;.yt°lVVIT  SE'M-  . 

PER.  SAX  VW  HOC  VOS  8 
VOe  ^T.  QVi'D  1 N QV  A M ? 

VIVVS  ASSVEVl  PRVDENSI 
ÌMPRVDENS  MORTVVS 
ITEM  VOS  PALEO;  NAM 
-NON  VOS  VOCAT  QVOD 
VACAT  OREL  VERVM  IS, 

CVIVS  CINISMI  I C LATET, 

OHM  QVVMPOTVITNVNC 
H V C vO S VOCAR  I vo- 


fendo  morto  fenza  ctefiderarri  Vin 
ganno  , come  vino  vi  ingannai  : 
perche  nort  vi  chiama  quello,  che 
non  ha  bocca , ma  coftni , la  cui  ce- 
tìcre  è qln-rtnchinfà , che  in  vita , 
quando  potè,  volle  chiamami  qui 
bora, e potè  farlo. Quella  fu  antica- 
mente'la  fua  voluiuà  ; che  vólefte 
leggère ‘qtiefto  ferirlo  . Hot'me  ? 
die  paj^lo  ? non  fcritco , ma  fcolpì. 
to  : quanto  difficilmcle-  anco  adeG 
fo  diete  la  verità?  perche  qui  né  c’è 
idèhioftro,'nè  carta , né  berganSi- 
tn>t  ma  vna  pietra  intagliata  con 
rdarrelfo , èpeneHoi&q.  Zifca  capo 
della  fattione  del  Dtmomò,e  grati 
Capuano  de  gli  Heretici , coman- 
di, che  dopoi,  ch'egli  forte  mor- 

to,faceffero  della  fua  pelle  vn  tam- 

LVIX,  V A L V I T QV  E HOC,  C*  buro , co’l quale intralfero  in guer- 
1SVA"'  VOLVN-  ra  conrra  i Catrilid  di  Boemia . Di 


H AEC  ENIM 

TAS,  VOLENTES  VOS  LE- 
GERE  HOC  $CR  IPTVM. 
vVAHL‘QV’ID  LOQVOR  ? IM- 
MO  SQVLPTVM.  ÓVAM 
AEGRE  V ER ITA  S ADHVC 
SE  MECVM  CONCILIAT; 

N.AN  NEQVE  HK!  ATRA-  ...  

MENTVM,  AVTTAPYRVS,  epitelio i fchè-è tli  pelledilupd;ele 
AVT  MEMBRANA  VLLA  p)  cordefuttedilupo.ediagnellodi- 


modo , cheTbdio , ch'egli  hebbe  a’ 
Catolicii'  quando  èra  vino,  volle 
hioftrare  , die"ànc'te  dopò  morto 
egli'  haueua  ; corde  fa  il  lupo;  per 
Pinimicitia , ch'egli  ha  con  l’agnel- 
lo-; polciache  fron  fnona  vn  tam- 
buro di  pelle  d’agnello  manzi  a 


ADHVC,  SED  MALLEOLO 
ETCELTE  LfTER  ATV S 
SlLEX,  &c.  One  fi  vede,  che 
appena  ci  è parola , nellaqunle,  an- 
co non  volendo , non  con  fedi  che , 
quantunque  fi  mutò  lodato  della 
vita . non  fi  mutarono  i coftumi . 
Partaggieri , o fiate  horrorari  Citta- 
dini, o forarti  cri,  òche  parteggia- 
re a duca  due  , oavno  a vnò  , o 
molti infieme,  come  piòvi  piace- 
rà «ritenete,  fermate  il  parto,  nè  vi 
marauigliate,  che  vi  fermiate  vn 
poco  . io  fili  Tempre  dicitore  , e 
non 'porto  dirui  brenemenre  la  mia' 
ragione  J piaceteli  efler  con  voi, e 
federai  iòfpefi  dalla  mia  boca , co- 
me Tempre  mi  piacque.  Quella  pie- 


,l  - V. 


Cefi, che rn'ai  hannobuona  confó- 
nanza  ; e la  pelle  del  lupo  appicca- 
tain  vn’duiie  Tpauenta  le  pecterfel- 
le;ert  come  la  nelle  del  Leone con- 
fuma  tutte  lealtre  pelli;  coli  quel- 
la del  Ijipt)  mangia , e nuifee  quel- 
le delle  pecorelle . Di  quefto  Aleu- 
to fece  vngratiofocmblenimd}hcl  • 
quale  dipinte  l’animo!,  di  Zifca  aiiì 
co  dopoi  che  fu  nell’Inferno,  e la  1 

propnetà  del  Lupo , e dclI’Agnel- 
lo.'i-  t ' " ‘ 

C dtera  muftfeunt , Coriumquc  fi- 
le btt  auilum , JhUtMtì 

Si  confitta  lupi  tymoana  pelle  fo-  170. 
'Mnt.  ‘ V"lt. 

Tiuuc  membrana  ouitan  fte  exbor-  cl%ui- 
M 4 refeitt 


Sfittili . 
Iti.  II. 

A tt fon. 

tV  • Ì6. 


cT?r-  do 

Uol. 

ytmit 


?*4  V.ifcbrftdelM, 

;i <fcfùt\  vtbaSem.y,  ■ -r-  • v ,v 

, Ex  animi  s quamuis  non  ferat  ex tb 
. nimtmr 

. Sic  cute  detraila  Zifcbas  in  tym- 
’ pana  ver/ut. 

Eobemoi , potuti  vincere  Tonti - 
y pus. 

■ Dique’  due  fratelli  Eteócle  , e 
Pqhnirie,  che  furono  mortali  im- 
puri , narrali , che  doppo  hauerii 
morti  l’vn  l’altro , nè  anco  fi  finì  la 
inimiciua  ; perche  abbruciando- 
gli per  conferuare  le  loco  ceneri , 
come  era  di  collume  fra’  gentili  ,i| 
fumo,  che  vlciua  del  corpo  dell'v, 
no,  e dell’altro  s’appartò,  e cadau- 
no ritiroffi  dalla  lua  parte;  laqual 
fofa  veduta  da  fuo  fratello  Antrgo: 
no  dirti  a gran  voce,  come  riferi- 
re Sratio . , 

: fiuunt  odia  improba.viuunt , 

V Ertcndo  motti i fratelli , Ihnimi- 
citiaera  ancora  villa.  Aufónio  in 
,vno  epigramma,  medefi  inamente 
abbracciò  quello , dicendo  anco  U 
noilro  penfiero. 

. Ette  iiigijt  lucis  iveunt  [uà  fade- 
, rafratres, 

. O Idipodionida  de  • mi  fero , ab  mi - 

■ . ftd  • 

. 'Njnque  ctiarn  ex  vno  furgentet 
• aggere  fiamma  y > •• 

. In  diurrfa  fui  dijfiliunt  cineris  • 

. Jnfandos iuuenci ,quas nec  difior- 
. ; - dia  caflos 

. Luce  nec  in  fernet  liquìt  atrox  ani- 
-,  tnus  drc . i 

; Tc  rmanent  etiam  in  morte  difeor 
dia,  Dirti San  Cipriano  parlando 
di  quello  medili  mo  fuccelTo;  ini- 
miritia , che  non  fini  nè  anco  con 
la  vita.  Guardare,  quali  faranno 
frate  le  anime,  è quali  farannoan- 
co  aderto*  fpnond<l  lato  di  vna_. 
inimiciria  mortale.  E quello  ine- 
defimo  partiti  quello,  che  ci  notò-il 
Poeta , quando  narrando  la  morte 
<dcl  Re  Turno , dille. 


FrtPafiàfPcMce, 

A . Fugitanchgiidta  fubvmbras  • , 

fu  nella  vita  colerico,  e con  la 
fne<Jcfima  colera  redo  nell’Infer-AnoW. 
no . ‘ E quando  difre^  <;|ie  la  Reina 
Ditlone  anco  ne’  campi  Eli fei  fi" 
mpllrò  frjegnajtaad  Enea,  e eh  e gli, 
voltò  le  (palle,  diccooóvn  noali* 
die  fra’ denti  * quiflà  fnuolji 
finche  rieU’Infrmp  ij  dannalo  no^ 
diinimiifce  lo  locano, iliache  fenvr 
B predi  ' in  vn  medefimo  modo  •• 

Seneca  dando  ad  intender  quello , 
introdurtenellafua  Ottauia  Agrip 
pina  confortando  quella  verità . 

Vianet  inter  vmbras  impia  credit  mi-  Sn.  oBà. 

hi'  i AB.  J. 

Stmper  memoria . 

Toccò  quella  medefirra  fenten- 
*a  San  Paolino,  Santo , & elegante 
Poeta  in  quella , che  fenile  ad  Airi 
C fonio. 

Mcns  quippe  lappi , quafuperfles  ar- 


tubus  j 
Deffirpc  durai  caliti 


Pani  ti,  d 
S.  Bit.  SS. 


•Senfus  necefìe  eft , fmul , & afe - f*1;  if,f' 
(lusfuos.  \t4dAufm 

T eneat aque , rt, vtiam fuam , 

Et  rt  mori  fic  obhuifci  non  capti  > 

Tercmic  i‘tnax>&  memor. 

Si  come  l'anima  è eternatoli  dii 
D ranoin  erta  eternamente  gli  a fret- 
ti,co’  quali  elee  di  quella  vita,  dice 
San  Paolino . Dicefi  efrer  parere  di 
Pitagora,  che  gli  Intonimi  dopò  la 
loroxnortealtri  fi  conuertirtiro  in 
lupina  Irri  in  Orfi,  altri  in  Leoni,  & 
altri  inalberi . Di  qui  nacque, che 
molti  nonintendendoriò,  hebbe- 
rooccafione,di  molte  piazzici  vno 
lafciauadi  mangiate  qucfl’anima- 
E le , & vn’altro  d’ammazzar  vn’al- 
tro,per  non  incontrarli  perauentu- 
raquitii,  ocon  fuo  padre , oauolo, 
che  hauerebbe  potuto  efrerc,clie 
fofrero  frati  trasformati  inquell'a- 
nimale,chc  ha  uefrerp  mangiato  ,o 
ammazzato-Labeno  antico  Poeta,, 
burlando  fece  mentionc  di  quella 
tra$forir,arionc . 

• Et  " 


tùf.  Ufi. 

int.i.eptf. 
ad  Gm.  in 
illudptrle 

firn  Itfì 

f»  or  tutu 
(um. 


Ptr  la  Domini flt  prima  3s?A  ^uarèftttjt . i &t> 

£t  audio  mala  multa  edam  ex  vo-  A di  piletta  viu.nelI’alWA  gl»  tormen-, 
bis  > 

'Tur  illud.vt  nos  olim  mutani  Thi- 
. lofophi , v\.j  * ' ' 

ftnunc  de  mulo  hominem » de  mu -, 
lifre eolubrum  . 

Faciunt  > & (X  diucrfis  diutrfa* 
t.dÌA.  -:,oi 


ti  il  fuoco  accommodato  in  forma 
di. quelli  anipiali.a’  gualij’alfqmi- 
gliaronolè  opere,;  Quello  intendo» 
che  fu  il  penilo  di  Pitagora , che  è 
i fmedef;mo, che  noi  (Ògujajno.  Pa- 
re, che  Plòjino  Filofofo  in  vn  certo'  yei-  l,àf 
m'odo  Perniile  quella  verità , ancor- 
che  non  U mani  fello  del  tutto,quà- 
ir  • ■ • • do  dilTe:  Gli  huomini, che  viflero, 

E Tertulliano  nella  fua  Apologia»  £omc,  |}u.OI™di,torner^no  a nafeer 
dopoi  hauer  ciò  riferito,  aggiunge:  huomfni  : ma  quelli,che  lafcjarono 

‘ ‘ la  ragione  ,e  fegiiiroppiil  fenfo , fa- 


7^pn  ne  nfum  mouebit,  & jtdem  in- 
fring.ee  etiam  ab  ammahbus  abfìi- 
neudum  , propterea  perfuafum  duis 
babetjtc  forte  bubulam  de  pro.auo  fu » 
qias  obfonet . Ma  pofciache  < cofa 
cerca, che  Pitagora  fu  fi  gran  Fijoio* 
fo,e  di  cofi  grande  inrefierto,  come 
celebra  l’antiquità , & che  egli  in- 
clufe  in  (imboli, e parole  ofcurela 
fila  dottrina,  e configli  appartenen- 
ri  al)a  vita;  nella  cui  dicniaracione 
fi  fono  affaticati  huomini  fauij , c 
dotti , non  pofloperiuadèrmi,  che 
egli  haueffe  detta  vna  pazzia , co- 
me quefta.  Vn’huomofi  pruden- 
te,e  (auioconofceua , che  in  quella 
vita  il  più  degli  huomini  fi  lafcia- 
noportare  da'  tuoi  defiderij,  chi  da 


ranno  bruriji  ^clerici  ,e  vendicati- 
li! fierev'df  fon  etti  ,,che  folamentcfi 
diedero  a’  'diletti.,  dilanieranno 
animali  della  medefima:  qualità  : 
fe  ftf itero  in  qu erto,  mondo  in  va- 
no , come  colui , che  nè  fa , nè  pa- 
rifee  , conuerrirànnofi  in  alberi , 
a che  non  hanno  fentimento.  Qut- 
^ cunque  humanam  propri  ctatctnjcr- 
u. min t iterum  & ipfi  homincs  rena- 
feuntur , qui  autem  ad  fenfum  def  tr- 
niunt  bruta  quidcm,  ac  fìolida  ani- 
m àntia  redeunt , fed  ita  tamen , vt 
qui  & ira  adie  cerine , fera  ex i siane, 
& Pro  ‘pfa  ,nter  fe  differenti  a dtf- 
fentiant,  qui  vero  in  libidine  , & 
voluptatibus  vitam  egerunt  fala- 


quelti,e  chi  da  quelli, e che  confòr-  p.  eia  voluptuaria  ammalia  reiteri  uh' 
me  a' defiderij  , che  feguono,  altri  u tur ■ Quodfi  nccfcnfu  ipfo  nec  fen- 
s’afTomigliano ad  vn’animale,&^_ 
vn’alcroad  vn’altro,  celie  quantun- 
que fono  nella  natura  differenti,  fo- 
no peròfomiglianti  ne’coftumi.in- 
clinationi , & opere  ; onde  è forza , 
che  fegtia,che, finita  quella  vita,l’a- 
nima  vfa  a quelli  efferciti) , e collu- 
mi,ne’  quali  s’craalleuata,nè  poten 
do  fpogliarfi  di  tale  inclinatione. 


fus parte  vft  fuerint  ,hi  vtique  orn- 
ile s pianta  refurgunt  , quoniam  in 
bis  vcl  animus  tantum  vegetali s fue- 
rit , ncque  almi  egerunt,  quam  vt 
plantas  vertercntur  . Appigliane 
tanto  fortemente  le  inefinationi 
nell’anima , che  con  quella  iflelfc  , 
con  cui  fi  parte  da  quella  vica.rella 
eternamente  . Quello  è quello  , 


ancorché  fpogliata  del  corpo,  rcllaf  E che  dille  Dauid  nel  Salmo . Super 
fe  con  l’imagine.e  fomiglianza  o di  ha  eornm  , qui  te  od  erutti  afeendit 

Leone, o di  Liipo:voglio  dire  con  la 


difpofitione  lomighanre  a quella 
dell'animale,  ch’egli  hauetia  imita- 
to in  quella  vira.  Et  a^ico  è cofàve- 
rìfimile,che  huomini, iemali  fenza 
mutarti  d’cflercitij  bettiali  vfeirono 


» ÌUI 

femper.  La  fuperbia  del  Demonio  pf7j.  jj.' 
Tempre  fi  sforzerà  di  afeendere  al- 
la fedia,  che  pretefe  al  principio, -e 
farà  tormentato,  c mai  pentito. 

Dice  Geminiano,  clic  con  artificio  Gtm.  li. 9. 
fi  può  fare, che  vnpero  produca  frut  e-  J4. 


1 8 8 i HXfiorfi 

f<\che  nhffrio  ftomncti.c  lo  purghi;  Ath‘cq«eHa,a>rtcheYìc«rtmikit?& 
òivn’altfq»  Aè  induri  il  vécrejonl  trala  giuftitia  efanrirà  : cofi  eterna 

fccrero  è, tace  vn  buco  nella  radice  mente  ntoftreraflr  quella  difpofitio 
fino  nel  fnezo  > e dentro  perni  fca-,  nc  nelle  opere.  Volgiamogli  occhi 
monea;o  altra  medicina  della  qua-  al  ritcoauaro, die  anco  in  quelle^, 
Jità,chefiviTcife,che  habbiail  ftut-  pene,  nelle  quali  era,  Oòn  lafriòla 
to;  perche  la  medefitf.a  qualità  s’ap  te  i he  Ertati  W»i>e  mofbò,da  che  fa 

piglieràa!  fruttò, che  (irà  nella'ra-  to  era  caduto, & i defìderij.cóiqna 

dice  : & anco  pare  a lui,‘c^c  quello  ' li  egli  vfei  di  quello  fecolo.  L’amo- 
non  (la  cofa  particolàre  nc’  peri,  ma  ’ re  di  fe  fte(sovc  la  fuperbia,ch*e  fem 

funerale  in  curri  ^li  alberi  di  qua-  ;B;  pre  fonò  congiunti , furono  quelli  « 
unque  forre.  E dice,  che  nel  me-  che  lo  condtìlTero  all’Inferno  :per- 
defirno modb i peri,  o frutti  dialtri  docheil  narrarli  di  vntì y che  vefti- 
àlberi  riuteanno  odoriferi,  ponefr’  ua  notamente,  mnngiauacon  ranco- 
do  loro  nella  ràdile àml'la  ,o itilf-  regalo,  e fonporttttfa.cheiVeffealt»' 

dito,  ette  parti  piperanno  fenza  chi-’  pòrta  della  (tettala'  vn%Uòm©  po.1 

bio  dell’odore,  e fànore  di  aupilo lieto , e nudo,  e vnWgomerito,  eh# 
che  fe  gli  poni  nella  radice  E,  fi  co'  àma  foto  (e  fìefib  Guardate  dun-  .< 
me  laradicedellànoìlra  vita  fpirj-  que,  come  quefto  meddlmo  gli  du  , 

citale  c il  cuore.,  e volùntà  , quello,  rà  nell’inferno,  e lo  fcuopre  in  tutte 
diche  quella  radice  fi  riuefte,  re-  G Pepatole, che  dille  col  SirntoPattiair  . • > < 

fra  ordinariamente  attaccato  nel  di  cà  Abraham  . Laprim£  te'7\rfé»*  ’Y 
(corfo  della  vita } eie  per  .mentina  brahammftrert  mti,&  Mitit  Kj  > 
in’ quella  radice,  quando  fi  efee  dì  \a>um , vtmtingat  t.ràmnm  tfflj/2  lut.téL  * 

3uella,ci  fdnof  qttalchecattiui  defi-  tifiti  in  aquam , i trefrirlreMingttit  »4. 

erij , quelli  perfeuerano  per  fem-  mtam , quia  crutiorìn  bac  fiamma . 
fféte  fe , ci  fono  buone  qualità , e Non  è diuorione,  ma  amor  proprio 
cònfettioni  odorifere , quelle  fi  mo  duello, che  lo  muonea  chieder  mi- 
litano ne*  frutti, e ne]l’opere,che  do  fericordia  ; e fe  ben  la  chiede, dò  fa 

poi  feguono . Percióche  le  opero  comandando  ad  Abraham, come  fé 

buone, ocàttine dell’alrra vira, qua  D foffe  fiato  nel  mondo  comandan- 
do bene  non  fono  meriti  , nette-  doa’fuoi  fertutori.  E,ficome in q- 
rìteriti,  almeno  fono  frutti  della.,-  (la  vita  trattò  l’anima  Aia,  come  (e 
buona,  ornala  vita , che  fi  fece  nei  foffe  fiata  befiia,con  quello  mede- 
mondo . Solo  ci  è quella  diffèren-  fimo  penderò  refiò  t & , effendo  l’a- 
za  da  quello,  chedicemmo,allafi-  nimafpiritua!e,gli  pare,clte  hnbbia 
militudir.e,  che  habbiamo  fatta,  lingua,  e che  Lazr.ro,  ch'cfpirito, 
che  quella  dtfpofitìone  nell’albero  habbia  deci  da  rìfrefiraraH  la  lin- 
eaci tepo  fi  fintfee;  perche  la  (canto-  gua_ . Ma, fi  come  fu  crudele,  e fpie 

ned , o ambra,  che  fi  potè  nell’albe-  tato  con  Lazaro , quado  fu  egli  rie- 
ro, viene  a disfarfico'l  tempo:  ma,  E co, e l’altro  pouero,  quitti  cosi  .tnco- 
fi  come  In  buona,  omaìa'difpofit io-  ravtiol  efier  crudele  con  lui.echie- 
ne,con  la  quale  efee  la  volti  ari  hu-  de,che(ìa  Lazaro  quello, che  vadà, 

matta  di  quello  fecolo,  mai  fi  dìsfà,  àlmeno , aceioehe  per  delle  per  vn 
nc  fi  dimtnnilce  per  lo  tempo;  po-  poco  il  ripofoxfi’egli  godette  edemi 

fciachc  non  può  eifere  pcntmientti  do  appoggiato  al  petro  di  Abra- 
di quella  ne’ dannati,  ch’óquelloj  ham  ; per  rtffb’àtgli  quel  ripofo  : 

con  che  fi  disfa LV colpa  ; nernenq  percióche  erano  ben’altri  nei  lim- 

fie’ giudi  può  éifer  colpa  nel  cielo,  bo,ch’eg!  i potata  chiedere,  che  mr 

‘ • dalfe, 
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dafle.e  nó  chiede,  fe  non  folo  Laza-  A gnia  de’  Tuoi  fratelli  hatiena  da  fe- 
ro , accioche  nè  anco  quini  goda  ii — grrire , che  lepene  ditjuefto  riccoti 
ripofo  . Quella c come  l’inimicitia  farebbonoaumétate;  perdo  de(idc 
de*  dire  fratelli,  chedicemmp,che  r|,che  nè  vadano  là,  poflfache,Pha 

fimoftròanCo  dopò  mòrti.  Noè  tro  "tfergliprcfen{iTiócaltro,che  hiuntr 

uando  prima  buona  ilpeditione, a"  \ inanzi  a «li  ocelli  coloro , peagion 
giunge  dopò . Upgo  ergo  te  parer, ve  de-’  qmlHhfciò  Dio,  c venne  a dan- 

m ictus  eum  domavi  patrie  mei , ha-  narfi  : Qui  imitar  ad  doloris  fui  cumu 

beo  enim  qutnquefratrtsy  vt  teslctur  Ijf  propinquo) u abjentium  meminit , 

illis , ne  & ipfi  veniant  in  bunc  lo-  confai  procul  dubto,quia  cos  adaug- 

cum  tormcntorum . Chi  hauefTe  vdi  B mitum  fuppUcijpaulo  po/l  potuti  pra 

fentes  videre . E guardate,  come  di 
nuouo procura  di  cauar  Lazaro  del 
ripofo, nelquale  era,  e farlo  tornare 
aJlemiferie  di  qlla  vita  ; pofciache 
dice;  Mute  cu',  die  màdafle  lui, e nó 
aJcun’aicro  di  filli,  ch'erano  nel  Lim 
bo.Haucdohauutamala  rifpolta  in 
tutte  le  fue  dimade , replica  , accio- 
che  i tutto  fi  feopriife,  chi  egli  fofTe. 
co1,  che  alami  huomini  fi  fai  nana-  C pater  c^braham,fed  fi  quii  ex 


Gru  li.  9. 

mn.t.  49» 


te  quelle  parole,  non  hauerebbe_, 
egli  creduto,  che  era  vn  buon  defi- 
derio  della  ialuatione  de’ fuoi  fra- 
celli  ? Ma , poiché  l’inferno  non  è 
terra , che  fàccia  buon  frutto,  è ftpr 
za , che  diciamo,  che  quella  richie 
Ila  nacque  da  qualche  cattino  , -e 
difordinato  affetto.  Di fuperbia-* 
ditfc  Caietano  .Vedetta  quello  ric- 


tf.  30. 


no,  ecófeguiuano  forte  cofi  felice , 
che  reflauano  honorati  per  fempre; 
e'cofi  defidera , che i fuoi  fratelli  fi 
fàluino per  vederli  almeno  honora 
to  in  dii,  già  che  egli  fi  vedetta  mi- 
fcrabile:  super  bus-  n.  vtdens  fe  de- 
ietlum  in  m'feriam , quamuis  o*s  ve l 
let  effe  mi f eros  fitniles  fibt , aut  mife 
notes  fc : vtdens  tamtn  aUquos  eua- 


mortali  ierit  ad  eospeenitentià  agét . 
Morate  la  imprudenza , che  vuole, 
chea  fua inflaza  fi  rifufeiti  vn  mor- 
to. Doucua  imaginarfi  di  gouerna- 
re  nella  fua  cafa  cóforme  a fi  Ho,  che 
gli  diceuano  i fuoi  defiderij , e mo- 
Itrafi  ipoito  amatore  del  filo  parere, 
e gran  difpregiatore di  Abraham, 
lidie  untoci  mollra  il  proprio  amo 


furos  tnifcriam, appetti! fuos  effettui  D re,  e la  pazza  fuperbia , perlaquale 


ciuda/t t mtferiam,  vt  vtl  fic  , hoc 
cfl  m futi  t xaltetur . Da  amor  pro- 
prio dice  li.  Gregorio  , che  venne 
quella  domanda  : pcrcioche , fi  co- 
me nel  Cielo  a’  beati  s’accrefce  vna 
allegrezza,  e gioia  di  vederfi  moi- 
ri in  compagnia , che  godono  tan- 
to bene, econ  tanta  conformità  di 
volutila;  cofi  a’  condonati  fi  aumen 
tata  pena  di  vedete  più  condanna- 
ti, di  modoche  non  fi  direbbe  di  Io 
rocon  verità. 

Sai  arar  mfiros  focios  habuiffe  ma- 
loruni . 

Perdoche,  quanto  maggior  nume- 
ro di  cópagni  hanno  , tanto  più  in 
vn  certo  modo  ere fee  la  loro  mi  Iè- 
na. Adunque,  perche  dalla  compa- 


códannolli  quello  ricco.T urto  ci  di 
ce, che  p molti  tormend,chc  patifea 
fempre  Ita  dal  inedefinio  lato,e  con 
lamedefima  bruttura , con  la  quale 
morìicome  per  lo  cótrario  nel  Cielo 
mai  mica  la  bellezza  ,con  laquale , 
quinci  v ferirono . ^ muti  folti  alba 
( difle S.  Giouàni)  y irguus.n.funt. 
Come  difle  bene  Euripide  in  certa 
occafione  , e lo  ri  fenice  Plutarco. 
Tulebrorum  et  pojl  autumuu  durai 
pulcini!  udo . Anco  dopò  l’auuinno, 

3uando  fi  attrillano  gli  alberi,  eca- 
ono  le  foglie,  ch’c  vna  imagine 
della  morte  , dura  la  bellezza  di 
quelli,  che  vfeirono  belli  di  quella 
vita,  in  vna  perpetua  gloria  , la- 
quale godiamo  tutù . Amen . 

ALTRI 


Pi  in  api. 
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Afte  deus  tenue  or  dixit , fi filius  Dei  es,  dìe , v/  lapide*  ìfii 
. pane* fiotti , (fic.  Matth.q- 


§.  1. 


?»  ^f.Ya- 
M l’anno 
iti  ijj S. 


Eggcndo  il  Sanro 
Re , c Profeta  Da 
uid  con  gli  occhia 
li  della  Proferia , 
{che  fono  di  lotr- 
ga.echiiravifla) 
la  diftrnrrione  rer 
ribde , e dcfolaméro  miferabik  del 
Aio  pòpolo  ; la  fierezza  » con  lacua- 
le i petti  diffidati  de’ Barbari  ha- 
ueuano  da  madara  fil  di  (rada  tut- 
ti i piò  valenti  ; la  crudeltà , con  la- 
quale  le  dure  mani  hauetiano  da 
prédere , e por  ferri  a quelle  teneri 
delle  delicate  donzelle  ; la  poca  ri- 
verenza, con  laquale  hauenanoda 
(caricare  fa  fedire , e le  manare-neri 
*le  porte  del  tempio,  come  fé  hauef- 
fero  dato  m vna  rowere  , onero  in 
vna  quercia  d’vn  monte  ; Qutftm 
fdualignorumfccnenbus  txaderunt 
tanuas  eius  in  idipfum  » piangendo 
inficine  con  quello  tremendo  fde- 
gno , la  diffimttlatione  grande,  che 
vfaua  Dio  con  la  fua  gente,  come  fe 
non  l’hanerte  conofciuta , veggen- 
dolo,  che  al  lontanarla  le  mani  del 
fuo aiuto:  quid auucrtis  tnanum 

tuam  : E llaua  come  otiofo  veggen- 
dogli  patire,  e con  le  mani  porte  in 
feno , come  fe  non  le  haucrte  battu- 
te per  la  fua  di  fefa  : Dextcram  tu* 
tu  medio  ftnu  tuo  1 n finem  ■ Per  non 
perdere  l'appoggio  della  fpeian  /a , 
che  Dio  gli  tàuorirebbe,  & per  due 


gliarlo  del  fònno/nelqnale  parerla', 
che  forte , gli  riduce  in  memoria  le 
mercedi , che  vsò  colftio popolo, 
quando  locauòdiEgirio,  econpo 
téte , e forte  mano  apri  la  ftrada  nei 
mare  -,  affogò  gli  Egtri  j , 6<^  il  loro 
Principe  Faraone,  e gligerto  dali'al 
tra  parte  de!  mare,  acciochc  fodero 
C prefa, fpoglie.e  ma  reni  mento  degli 
fetiopi . Hiftoria,  che  nó  folo  fu  hi- 
ftoria, ma  anco  proferia  del  Sacra- 
melo del  Bartcfimo,  nell'acqua  dei- 
quale  s’haiictiano  d’affogare  gli  Egi 
ti  1 de’  peccati  ; della  vittoria , che_* 
Chriffo,  dopò  lainftitutione  di  q!~ 
lo,hauena  daconfeguire  del  Demo 
mo  ; e come  ce  lohaucua  da  dare  le 
-gaio, e prefo,di  modo, che  gli  huo- 
D min  per  vili,  e attardi  che  fodero, 

10  difpreggiarteto . T u tonjirmaiii 
-tu  viriate  tua  martiContnbulaiìi  ca- 
pita Dracouum  tu  atfuit , coufrcgifli 
cagna  Draconts , dedifìi  eumefeant 
popuhs  Abtbiogum-  Ricordatali, 
Signore, che  la  feordanzaa  voi  non 
fi  comi  iene:  Redi  la  fcordanza  per 
noi  altri, che  riamo  peccatori,  il  pec 
caro,  eia  (cordata  fonomoltocon- 

E giorni  ; ma  da  voi  quato  lontano  è 

11  peccato,  taro  lontano  hà òa edere 
lo  fcordartti.Ricordateui  nó  de’ no 
ftri  peccati  . perche  feruirano  a fue- 
gliare  la  volita  ira , e di  accendertii 
«li  fdegno;  ma  della  volita  ventìye 
mifencodia.  Ricordateui , die  nei 
tempi  partati  defte  fermezza  all'ac- 
qua; & delle  e£de  hó  incu  fermo. 
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che’l  Quiftallo  all’elemento  liqui- 
do , c di  poca  fermezza  , co v fir- 
mai li  in  virente  tua  mare  . Tacerti 
nel  mezo  del  mare  certi  muri  pili 
forti,  che  di  fortiilìmi  mnttoni,&c_ 
accioche  non  fi  disfaceffero , nè  ve- 
nifferoa  baffo,  gli  appoggiafteall'- 
appoggio  della  vortradniina  paro- 
la: e cìie,fi  come  in  quel  tempo  de- 
lle fermezza  all’acqua , coli  gli  ha- 
ucte  da  dar  virtù  di  latrare  i peccati 
i.O.  to.  degli  huomini:  ( Perc.odie  quel 
palio  del  mar  Rodo  fu  vn  ombra, 
c figura  del  Battefimo, come  dillo 
San  Paolo:  0mr.es  in  Moyfe  tiapti- 
gati  funt  in  nube,  dr  in  m iri . Con- 
ila il  Battefimo  di  due  cofe,  di  ac- 
fun.J.f.  qua.e  di  Spirito  Santo,  nifi  qms  re- 
natili fnerit  ex  aqua,  dr  fpintu  San- 
ilo', il  mare  fu  ombra  dell’acqua,  la 
nube  del  dittino  Spirito:  percioche, 
Tjic , i, fi  come  le  nubi  fanno  ombra , e re- 
’ frefeano,  colilo  Spirito  Santo:  Spi- 
ritili Saufìus  obumbrabie  ubi. e quel 
La  nube  rifplendente , nubis  lucida 
cheli  vide  nella  tramfiguratione > 
per  lo  Spirito  Santo,  è dichiarata 
Dam.  1. ?.  d3*  Santi . La  dichiaratione,che  ho 
fid.  Ortho.  detta,  c di  San  Giqtunni  Damafce- 

e. io.  no>  èdi  San  Tomafofopra  quello 

S.Th  ].  p.  luogo  di  San  Paolo.  E quella  virtù 

f. 66.  or.  i diede  Cimilo  all'acqua,  quando  fu 

battizzato,  come  dirle  San  Tomaio 
Tane  acqua  accepit  virtutem  cum 
Cbriflus  baptigatus  ejl,)  Pofeiache 
confirma  ili  in  viriate  marnare  E di 
quella  virtù  nacque,  che  contribula 
ili  capita  Draconum  in  aquis . Per- 
cioche,Signorc , fi  come  qui  ili  arto- 
galle  i Principali  del  Rè  Faraone! 
così  nell’.tcqua  del  Battefimo  aftb- 
gafte  gli  Egitti)  de’  peccati,  & le  ce- 
lie de’  Demoni),  Capita  Draconum , 
certi  piccoli  Rè, che  pagano  tribu- 
to al.  Demonio.  Chi  fono  quelli  ? 
La  motte, & il  peccato.  Il  peccato  è 
Rè,che  fuol  riiiederc  nel  nollro  cor 
’•  pt>,  & anima:  e perciò  ci  configlia 
San  Paolo,  non  regnu  pecca  fumiti 


vefìro  mortali  torpore . La  morte  c 
Reina  : regnarne  mors  ab -Adam,  e 
Reina,  che  introdurle  il  fuo  Regno 
ne!  mondo,  (cacciando  il  Regno 
della  vita  Reina  dailaqualcniuno 
icampò  : Quis  eli  homo , qui  viuct , 
dr  non  videbit  mortem  ? come  fi  pre  lc*-  J *• 1 * 
giaua con  Giobbe . Nunatud  aperta 
flint  cibi  porta  mortis  ? Pocefte  da- 
re alcuna  fpinta  alle  porre  della  mor 
te?  Adunque  affogò  quelli  piccoli 
Regi  nell’acqua  del  Battefimo, Co*- 
tributali i capita  Draconum  in  aquis . 

De’ Dragoni  dicono  Eliano,  e Pli- 
nio, che  hanno  inimicitia  natura- 
le con  gli  Elefanti  , edotte  più  mo- 
ntino il  fuo  valore , è nell’acqua^ , 
perche  quiui  fi  riuoJgono  fattimeli 
realPvnaparte,  & all’altra:  e cari- 
candoli fopra’l  corpo  dell’Elelan- 
te,  lo  fommergono  nell’aqiia-, . 

Adunque  Chriito  Signor  nollro, 
che,  come  vn’alcro  Elefante, non 
ha , a chi  piegar  il  genocchio , fi  co- 
me l’Elefante  non  lo  piega,  anzi  a 
lui  Io  piega  ogni  creatura  : In  no- 
mine I e fu  omnc  genu  fleti atur , nel- 
le acque  di  quefto  mondo,  doue 
erano  più  potenti  i Diaconi  dell’- 
Inferno , che  fi  erano  infignoriti 
del  mondo,  &in  fegnodi  quefto 
haueuano  polli  i piedi  in  tutta  la 
terra , cintimi  terram  , & per  am-  , , 

A»/<j«/edW qui Chriftogli  oillrug-  ’ 
gecon il  digiuno, & aitinenza,  m 
aquis,  e coni  trinagli,  che  pati; 
che  acqua  gli  chiamò  Dauid  in  per- 
fcnadi  Giri  Ilo:  Intraucrunt  aqua  pf  18. 
vfquead  animam  meam.  E non  fo- 
lorompelle'(  dice  Dauid  ) i Capi 
de’  principali,  del  peccato, e del- 
la morte , ma  anco  il  medefimo  ca- 
po del  Demonio  ; confrcgifli  ca- 
pita Dracoms  . Capita  chiama  i 
principi)  della  temanone  , alla, 
quale  Chrillo  fece  rcfìllenza  va- 
lorofamcnte  , rompendo  la  teda 
del  Demonio  dopoi  il  Batrefi- 
mo  : perche  dopoi  quello  dico 
l’Euan- 


A» 


1 Difcorft  del  M.  Fra^  Bafìlìo  Foncé f 

l’Euangelìo:  Tutte  ditti  ut  e fi  le-  A ttut  habere  fangtt  nis  dicuntur  > de 


fus  a Spiriti*  mdefertum . Et  non  fo 

10  lo  vincerti,  ma  ce  lo  delle  di  tal 
forte  vinto,  die  gli  huomini  lo  mà- 
eialfero  . Deditli  eumefeam  popu- 
liSiAetbiopum.  Le  carni  de’araco 
nir  dicono  i rnedelimi  autori, che,  ef 
fendo  aitate  in  acqua, vaglionoper 
timedio  delle  piagne, ch’eglino  fan 
no,edalorofterti  efee  il  rimedio, & 

11  velenotcofi  i peccati  piati, e bagna  B 
ticó  lagrimevagliono  p rimedio  de’ 
medcfimipeccari.  Forfè  qftoc  quel 
lo, che  dille  S.Paolo.  De  peccato  di- 
ttata t peccati  v Che  co’l  peccato  di- 
ffonde il  peccato, lì  come  có  la  carnè 

Rim.  8.  j.  ilei  dracone  gettata  in  acqua  (i  cura 
il  fuo  veleno . Onero, fe  noi  voglia- 
mo dire  qllo  che  li  dice  in  lingna 
Caftigliana  ; che  vn  valete  dice  ad 


proptereacohflantiam,  & fiduciari! 
continui  non  habere pugnandt , me- 
tuunt  quippc  uultttra  , qui  feexiguS 
fangumem  habere  nouerunt  . Ec  il 
noftro  Poeta  Lucano . 

. • _ * . f 

Quidquid  ad  eoi  tr attui  mundique 
■ teporem 

Lalitur,  emollit  gentei  clementi a 
cali. 

Cofi  erano  temuti  gli  huomini , 
che*l  Demonio  gli  hauéua  fatti  co- 
dardi; pofciathe  temeuan'o  di  quel 
lo,  che  non  haueuanoda  temere: 
Trtpidaucrunt  timort\  ubinoncrat 
timor.  E quello,  che  fa  Chrifto  Si- 
gnor noftro  vincendo  il  Demonio, 
c,chedà  animo  a’ codardi , accio, 
che  non  lo  temano . Fu  inUentioi. 


vna  gallina,  che  fe  la  màgiferà  a boc  C ne  delDemonioi!  fa  rei  guerra  còti 


coni  idie di nd  maniera  egli  vinfe 
il  Demoni  optile  già  noi  lo  potiamo 
magiara  bocconi:  Dcdtflicum  efei 
fopulu  vdetbiopim . Chiama  negri 
gli  huomini  perii  peccati  più  ne- 
Thrt.  4.8.  gri,chc’l  carbone  : Denigrata  e/i  fu- 
gar carlona  facies  eim . Plutarco  di 
ce, che  fra  le  altre  pazzie,  che  dice- 
Tlut.ìini  Hanoi  Stoici;  era  quella , ohe  fi  hi- 
u„fn,  fi0,  ueiia  da  preferire  la  fallite  del’  cor-  D non  leualfe  là  teda  * e non  tdmafft 

J __  .11 I V SU  I...-  J vii» 


patita . Quando  tornarono  que’  fdjl 
dati,  che  andarono  a fp'are  la  terrà 
di  proiruflioneS  'dopoi;  hatier  dat<* 
buone  nnone,  dirtero , che  C’era cet 
tagente , che  mangiai»  gli  huomii 
ni , gente  di  razza  di  giganre,fi  che 
cglinoacóparacionedi  quella  era* 
no  formiche,  o lonrtle . Poeti  man- 
cò, che  non  fì  foHeuarteil  pòpolo,  è 


U«  •‘i 


tu.  poallavinù  ,& alla  fallite  dell'ani- 
ma; fi  che  erano  quelli  fomiglian- 
ti  agli  Ethiopi,  iquali  poneuanola 
corona,  e vediti  di  Read  vn  cane, 
& eglino  s’affaticauanojS:  artànna- 
uanoicofi  (òlio  gli  huomini  fomi- 
glianti  a gli  Etluopi,  che  hannoni- 
ra  della  (alme  delcorpo,e  delle co- 
fe  del  mondo  , e fi  feordano  del 
cielo:  ccolloi  o fono  da  Dio  muta- 
ti in ra' iera,  che  cai pedano  il 
Denonio , il  quale  eglino  rifpetia- 
ttari)  : Dcdifti  eumefeam 'poptdu 
idetbioptiht  . Gli  Ethiopi , |ci  Mo 
ri  fono  codardi , e pufUlammi  ; e 
perciò , come  atfema  Vegeiid , da’ 
Romani  nóecano  eletti  perii  gnei 
ra  : Cenici  q:<*  vicina , funi  .foli  mi 


in  Egitto  incodarditi  per  lapaurai 
<&c  hauerebbono  ciò  fatto,  fe'il  San- 
to Capitano  Iofue  nonfìfoffe  loro 
porto  alianti , e non  hauerte  loro 
dato  animo  .coti  ragioni'  di  valo- 
tofo , e forte  faldato  . lavi  dico 
da  jbarre dr Dio  , che,  ftc ut  pattern 
dt (tombini i< li  noi  gli  mangieremo, 
come  fa  chi  iViangia  vna  tocaccia . 
Veggendoquello  animo  Mose,  e 
che  era  niegliore  per  Capitano,  che 

Sr  faldato  , gli  pofe  Home  lesù. 
amanda  Óngeneiiella  prima  fo- 

Era iofue,  qual  fli  la  fctsione,  peF 
qnale ÌO  dii latrarono  GiMù ,,  eri- 
fponde  ,'  pèrahefu  ombra  di  thrr- 
fto  vero  Giesfathe  haaeua  da  fcac* 
curia  paura/oiie  glthuoinim  hauo 
nano 


. ’ l .«;»  , 
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Ori  hipta 
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nano  concerniti  del  Demonio.  Per- 
che è fin  alttitja  farla  guerra  fenza 
giunger  alle  arme , e foto  con  paure 
codardi  ,aociochelafcnte-la 
virtù . Strapocafotu,que|lodiGo<- 
lia , che  con  taqtoporpo , con  canrc 
arme , come  la  Icritrura  ci  rifenfce , 
non  focena  aln-Qj  che  dire  mille  in- 
giurie al  popolo-di  Dio  , e con  ciò 
gli  focena  in  mptjocod. arditile  niu 
no  lì  arrifchuuaia  vftircontradi 
(ili  nel  campo;  i Fgn  cxproòrauì,agr 
minibus,  ifrul  • Coli  il  Demonio  fo 
la  guerra  con.  patirai  nè  penfote,ch* 
io.  egli  venga  alle  mani;  perchceon  va 

Uo  tpaueiuo  fa  il  fatto  fuo.  Per  que- 
llo Pietro  > acci  oc  ile  intendcfli- 
mo  le  allude  di  quello , dice . \Fra- 
i.frt.j.8.  Wf  l'^r‘l  'jlou>cir  vigli  ate  quia  ad* 
HCrjjritif  ve  ;Ur  diabilus  > Linquam 
Intrugli  ns  utahr,  £*rr.Siate  fobrtj, 
evigi&re;,  perche  chi  molto  man- 
gia , moltpRoaipiaò  yeggiareie  veg 
guitc,  perche  hàuete  vn  nemico, 
come  vn  leone  . Perche  ì Perche 
ha  denti , che  auuelenano  , douc 
mordono  ? no  : perche  8 perche  la- 
tra nell’ouilc , e fo  la  prela  e non  la 
fdoglie?  nò  : Percheanzi  vàintoo- 
no  . Adunque  perche  i Tanquam 


1$* 

bocca, «Se  elleno  credendo,  che  Ita 
yn  buco , vi  intrano  dentro  , e le 
inghiotifee.  Coli fo’l Demonio,  e 
cofijfe  andate  nella  polii  ere  di  quey 
Ilo  modo , andate a pericolo  d’elfer 
daqllo  inghiottito . Chcrimedio 
c’è  ì cantinate  p la  pietra,  ch’è  Chri 
Ilo  Signor  noltro  ; F andati  fuprt  tJK-6.il> 
firmar»  petratti  : che  quitti  non  li 

fitti  nafcondereil  Formicaleone. 

poi  è fomigliante;  perche  que- 
ilo  animale  ha  falfc  apparenze  di 

leone;  ma  veramete  è fondici.  Eoli 

è leone  perle  formiche , e per  tut- 
ti gli  altri  animali  è formica  , per- 
che viene  inghiottito,  come  fòrmi 
ca.  Non  altamente  fo  il  Demonio 
verloditlulotetne  . Mollali  piò 
fierojdie  vn  lconc,e  chi  non  ne  lia- 
uelle.paura , trouerebbe  , ch’è  piò 
G codardo, che  vna  fòrmica: Simun 
( d'cc.Sati  Gregorio)  Eius [ugge ilio 
rubai  Mtnfas  prabnur  , t inquarti 
Uo  toifran  nequ.iquam potifl  : siau 
lem  refijhtur , tanquam  formica  at- 
tentar . Auuiene  conJui  quello, 
che  li  fuol  vedere  ne'piccoli  cagnuo 
li  di  pelo  lógo,e  <iccio,qtiado  fe  g|i 
tofa  rutto  il  corpo , lafciandogli  ie 
fpalle , il  collo,  e la  torta  co’i  luo  pe 


. ’r,  ru — .k.u«c,ui.uiiu,  CiatCIUCOl  UOPC 

Leo  ragion:  Perche  rugifce,  come  D lo,f.  che  pare  vn  Icone , & è vn  ca- 
vo leone -.perche  il  mgito  de)  leo-  ne.  E comeilcocodrillo, chechia 


ne  tramortifee,  fa  mancarii  fiato, 
& il  cuore  ; non  è come  il  lupo , che 
fenza  vrli  intra  nel  gregge,  e,  quan- 
do i 1 pallore  viene  a fottorEerio,gii 
troua,  che  gli  manca  qu.iiche  capo . 
llleonelaprimacofo,  chefa,rugi- 
fee , perche  cofi  fo  diuentar  codar- 
Creg.  li.<.  l*°>e  ri  elee  col  fuo  intento . S.  Grc- 
gorio  (òpra  quelle  parole  del  capi- 
tolo^ di  Giubbe.  T igris ptrryt , co- 
me lederai  ^euamxÌFor)nualeo  pe- 
rni ; dice  clie’l)Dcmonio  è limile 
ad-vn'animale  contrario  alle  formi- 
che, che  li  chiami  Formicaleone* 
tri  ma,  perche,  quello  li  nalcorlde 
nella  pulueve  della  tlrada  , doue 
vanno  le  touniche , apre  la* 


mtr.  c.6. 


mano  Caimano  : del  quale  dice  Se- 
neca, che  aliala  colui,  che  fugge 
da  fe , è fugge  da  colui , che  gli  re- 
fille.  Rifenfce  Plutarco,  che  'Vn 
Lacedemoni»  llaua  gnardado  vna  1 H,m' 
tauoia , nella  quale  ea  dipinta  vnq 
guerra  de’ Lacedemoni)  , & Atte- 
meli.  La  pittura  era  honcrata,  Si 
infouore  degli Athenicfi  ; giunfe 
vn  Atheniefe.e  difle:  Fami  aitile* 
uicnfcs  . , RifpolèiiLacedemonio: 
la-tabula..  Sono  forti  nella  ramila} 

Sono  fòrti  dipinti  j Quello  irterto 
vi  dico  del  Demonio  . Lo  vedete 
forte , c valen  te  : vedere  , che  ve  lo 
dipingono  fpauenteuole  : ma  fap- 
piate,  ch’c  forte,  in  t abaia , nella 
piuma 
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pittura . Percioche  non  è tan  to  bra-  A 

no  il  Icone  , come  lo  dipingono . $,  *. 

E di  razza  di  villano,  ch’è  crudele 

contrachi  fegli  rende,  e codardo  r T accederti  tentator  dixit  ci  3 
conchi  gli  relitte.  Refifte  dunque  X-  ( Non  dice , che  venne,  ma  che 

alle  Ine  nife  apparenze  ; & in  quel-  fi  accollò  ; legno, che  non  era  mol- 
lo . che  par  efl'er  leone  trotterete-- , to  longi  . Sarà  giunto  con  fàccia  di- 

ch’è  vna  gallina , & 'Vn  codardo . giunatrice,e  macilcnre , Se  in  habi-* 

Di  quello  gli  motteggiò  Dio,  quan  lo  potierc  ) Signor  io  tengo  per 

do  lo  minacciò  , che  la  donna  gli  molta  mia  felicità,  che  habbiate  va 

haueua  da  rompere  la  tetta  con  il  B luto  honorare  con  la  voftra  prefen- 

calcagno:  lidie  fu  vn  dirgli  .ch’era  za  quelloheremo,  neiquale  fono  ai 

ffato  codardo , polciache  non  lì  età  ami  anni,  ch’io  nfiedoalmeno  per 

arrifchiatodiallalirl’huomo  afàc-  lo  profitto,  ch’io  pollo  canate  del  la  i 

eia  a faccia , ma  N'incendo  prima  la  voftra  cópagnia  . E non  è Hata  pie-  e » 

donna  : Se  anco  il  dirgli , che  coro  cola  gratin  del  Cielo  , mandami  al 

J nella  gli  haiteitt  da  róper  h teda,  mondo  in  quello  rempo , e (lag  io- 

1 vn  dirgli, che  lo  hauena  da  bafto  ne  : percioche  in  dio  e piò  perdura 

nai  e có  v na  cina , o con’ vna  rocca , Ja  voftra  Republica  d’ifrael  ,chte  , 

ch’è  jppriocailigo  di  codardi . Etè  giamai  foire . ColàconTpalfioneuo. 

iua  aduna  il  far  la  guerra  foto  Con  C le,  (eia  vedcfle.  il  Iòniino  Sacetdo 

fpaoento.  Per  qfta  cagione  Datti  J «ofi  vende.  Chi  crederebbe  tal  co 

emedeua  a Dio . Liberante  Domi-  fa  ? I Sacerdoti  rubbano,  i miniftri 

ire  apufdlam  mi  tate  fpintu  t,&  tem-  di  giuftitia  fon  ladroni, e qnel,  ch’è 

peflate . Nonda  arnie , nè  da  eflèr-  peggio , lì  cuopre  il  tutto  con  cap- 
ati , nè  da  infanteria  , ma  dalia  pa di Sanrità.e virtù. Mala miferi- 

tempefta  della  codardia  . Puccio.  cordia  di  Dio  N.  Sig.  a maggiori 

che,l»comenella fortuna  vn’onda,  mali  manda  maggiori  rimedi;  ; e 

che  venga,  (pazienta,  cofi  fa  la  pn-  con  la  voftra  venuta  rutti  fperiama 

fiilanimtrì,  ecodardra . Signore-»  gran  nformatione  nella  Republi* 

adunque  liberatemi  da  quella , per-  D ca . Percioclie  ben  mi  ricordo , che* 

chcè  il  maggior  nemico,  ch’io  hab  quando  erauate  fanciullo  di  dodo* 

bia.  E,  polciache  il  fine  della  voftra  ci  anni,defti  a’  Sani)  grande  animi- 

venuta  ftwccioche  vi  feniiilìtno,  rauone,  c grandi  fegni  di  quello, 

«(Tendo  liberidel  potere  de’ noflri  che  haneua  da  elTer  m procelle  di 

nemiri»  vfciteinicatnpagna  centra  tempo . E ben  tnoftra  no  quello, 

ilmoftro  nemico  : vincetelo  ; non.,  die,  pochi  giorni  fono , fuccelTc  al. 

permettiate,  che  fumo  più  intimi-  la  tuia  del  buine  Giordano , quan. 

diri*  e codardi  ; habbiate  compaf-  do  fi  aprirono  i Cieli , c lì  vdi  quel- 

fione de* noftri gridi.  Dio  compa-  la  voce  defPadre  , che  vi  ricono- 

rifoe.va  al  de(èrto,digiuna  quaran-  E Icetu  per  figliuolo  ; perche,  fe  bene 

ta  giorni  -Hora  vengali  Demonio,  indegno , e peccatore,  io  fui , quiui 

che  io  lo  vincerò , di  modo  che  lo  prelènte . Da  tutto  quello  io  coni- 

potere  mangiare,come  fa  chi  man-  premio , che  battete  Dio  tanto  iru 

pia  vu  pezzo  di  pane . Dcdijii  curri  volito  faaorc , che  fara  qualunque 

efeam popuUs  jl ctbtopum . <?y.  »v  cola  , che  gli  chiederete-»  . Vna 

. . ..Ir-..,  ’i  jtal  pedona  , e di  tanta  impor- 

tanza non  è cofa  gialla  , che-, 

*•  muoia  di  fame  : il  luogo  è deferto, 

. . “ ladt- 
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^a?nflC  moIro  lontano’  àtcvt  la.  A la , anzi  fi  conferii  per  Tuo  vinto,  e 

1±£az£Z&X£  S ■ N*  *&*!  ** ~ 

cofe:  la  prima  di  che  lo  tenta,  e la  fe 
conda  come,  finche  forma.  Pri- 
mieramente c communc  opinione, 

& accenta  da  rutti,  che  di  treforti 
di  tétationi,di  carne, mondo, c De- 


- r — «vim.  nv/i.» 

ze,che  fece  il  Re  ai  filo  figliuolo , i( 
Cupido  fi  feusò,  che  hauea  cóprato 
vnpardi  buoni,  fcandauaa  pro- 
uargli , l’ambi  tiofb,  che  haueua  co- 
piato vn  luogo,  & andauaa  veder- 

■ ~ry. .-7  lo,maildishoneftofolamcre  dirti: 

della  cime  è de*de-  'Nonpojfkmrxnirc,  fi  falsò  có  dire: 
bo fidila  del  apodo  de  pazzi, alla  tfon  poflb  vcniremerche c peccato, 

del  Demonio  de  fimi, ._E  feàd  alcu-  B che  indebolite.  Nel  Leniticeli  di 

no  Dare- eh  eeli  toue  reraro  in  riirrì  c_ i • 


M*i  4.j.  no  Pnrtf>  ch’egli  forte  retato  in  tutti 
tre  1 modi;  perche  il  gloriofo  Apo- 
ftolo  ò -Paolo  àiBeiTitatkm per  om- 
nia: io  non  la  intendo  cosi,  ma  ten- 
tato con  tutte  le  forze,  che  potè  il 
Demonio, e che  quiui  adoperò  tut- 
ta la  fua  nialitia  : con  auto  ciò  io 
non  lo  tengo  per  così  poco  impili- 
genterelle  non  guardarti;  prum.co- 


ce,chei  Sacerdoti  rrattauano.c  face 
nano  le  battagliedi  Dio,fuonauano 
le  trombette,  e predeuano  le  arme, 
e comandaua  Dio,  che  di  ogni  ani- 
male fi  delle  loro  braccio , e petro, 
ma  non  però  finche  non  forte con- 
fumato  il  fegato . Dichiarò  qtiefto 

Girolamo  in  vna  lettera:  Il  fe-Hitr.  tpif. 

e fon. 


n- , ' r >• — - gato  è radice,  il  principio 

«,ieafialiuaChiifto  Signor noftro, e C damano  della  concupilcenza , e 

Dio  non  vuole,  cheli  dia  a colui/ 
che  fa  le  fue  battaglie  bracco,  nè 
petto , finche  non  hr-bbia  il  fuo  di- 
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che  non  vbilc  la  tematione,  che 
/-  e . P>ù  gliconueniua.  Qyeflit  defhu 
i.c<i.6.i8  carnei  de'deboli,  e n'hafcbiamo  te- 
tto nel  glcuofo  ApolfoJo  Sri  aoloj 
V.Tkn.  Qui  pormeatur  m corpus  furi»  pa- 
cai : è homi  rida  di  fe  medclimo,  & ' 
anco  [ eggiore  : perche  l’homicida , 
fe  ammazza  vn'altro,  leda  egli  con 
la  viuajma  il  dis.ioucfto  la lieìm a fe 
lidlojchc  c arto  di  debolezza,  t ei-.  D 
l'adultero  dirti  i’Ecdefiattico  > Si- 
cut pulius  equinus  !;c  fi gabtiut  ; che 
fugge,come  /n  puledro:  percioche, 
quantunque  i I cauillo  è animai  co- 
raggiofo,  eche  piò  tuiiolà niente-, 
addali  (cc  con  quello , con  che  il  leo- 
ne fiioRediticnta  codardo,  e con 
maggior  animo  inucllifce  : nondi- 
meno egli  è tanto  codardo,che  con 
vn  atto,  che  facciate  per  fargli  pau-  E 
ra,lo  farete  andar  ruggendo  per  tur 
ta  la  campagna  Cosi  è il  dishonello 
codardo  : lo  vedrcie,che  piglia  ani 
M.Z4.I5  mo  nelle  tenebre  della  notte  , pelle 
non  li  arrifehiadi  giorno  : (.  lulus 
adulteri  ocfuuat  t^Ligtmcm.  Et  anco 
perche  chi  lo  prende  è Vna  feniina, 
enó  la  animo  di  dilbccarfi  da  quel 
Trini  a Parip. 


ìbccuparo  da  gli  affetti,  che  lignifi- 
ca il  fegato  ; perche  non  Panerà 
brne  i da  poter  combattere , men- 
tre farà  in  lui  il  deliderio  della  fua 
carne  . . Aggiungiamo  a quello 
ciucilo , che  li  dice  nella  Cantica 
de  fon  i,che  circonda  nano  la  Glie- 
la : J.x  furhjji  i,;s  l Jr ail . A Gia- 
cob  fi  diede  queflo  nome . quan- 
do vinfe  l’Angelo , e lo  vinfe  non., 
quando  era  in  piedi  la  forza  del- 
la cofcia,  ma  quando  era  zoppo, 
perche  , fin  die  non  fi  vince  laj‘ 
(èiifuahxàjion  ci  è valore . Dice  di 
più  : V trini  s tcncntes  gladios  , & p,  9 
ad  bcl.'a  dotiijjimi , vmitfmiufque 
enjis  fupir  fpt/tur  fuma  propter  ti - 
morti  Mvciuruos.  Deliri  nella  bat- 
taglia . Perche  ? perche  liaueua- 
no  due  fpade.vna  111  mano,&  vn’al 
ttapil  fianco , in  legno  , che  fi  era 
rdo  l’appetito  . Uoueua  crter  ver- 
gogna de  gli  luiomini,  che  il  De- 
monio , come  deboli , gli  vincelfe . 
Aleflandro  Magno  non  volle  veder 
N lami- 
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la  moglie  , rè  le  figliuole  di  Datio  , 
Squali  hatteua  intefo  e (Ter  belliffl-. 
me-, perche  egli  tenero, che  gl  j ratte 
Vergogna  ; che  quello  , che  hane- 
ravinro  miro  il  mondò, foffe  virita^ 
da  'vna  faccia  beila  , é ben  Com- 
porta. Di  Abìraeleth  narra  Li  fànr-' 
tura  , che  ritrouaftdofi  al  ficco  di 
iud-  ^ vna  rorre  della  Città!  di  Xebc , halle 
dolagli  vinta,  vna  donna  ( perche 
in  taf  tempo  ttìrri  fono  foldati  ( fa- 
lciò cadere  ani  a gran  ruota  di  pie- 
tra dalfitto  di  vn  retto,  e lo  agglun 
le . Egliveggendofi  morire  per  ma 
no  di  vna  dònna  , dando  per  man- 
dar fuora  l'anima , chiama  vn  fuo 
fcruitore , egli  dice . Se  tu  vuoi  mo 
ftrarfc if  defìderio , che  Tempre  hai 
•\  V •,'*'Hhauato  di  pagarmi  le  obligationi, 
che  m mi  hai , e fodisfàr  all’amor, 
che  io  ti  portò,  dammi  delle  pugna 
late,  acciò  non  fi  dica,  che  fìavna 
donna,  che  mi  veci  de  . In  fine  c 
peccato  da  deboli,  di  modo  , che 
non  manca  chi  dice , che  alami  De 
moni)  ricordandoli  della  loroanu- 
ca  nobiltà  , fi  vergognano  di  ten- 
tàr  vn'huomo  dèi  vltio,  dishone^1 
Tirali. in  fto.  E coft  il  Demonio  non  tenta’ 
furn.  virt.  Quarto  contentartene  di  carnea . 
é-vitur.  che  farebbe  pazzia , & medefima- £ 
mente  farebbe  apprefentargli  ten- 
tation  del  mondo , che  fono  da  paz 
7.i:‘e  fcciònon  credete  , vdite-> . 
Dicefi, chfevno mangia  tanti  mil- 
iti dncati  : è pazzia , perche  non  eli 
nuinginno  > fe  non  i cani  > i buffo* 
ni,  le  meretrici,  Ac^  altra  fintile 
T moltitudine  . A quello , che  fi  di- 
ceua  dell’Idolo  Baal,  paté,  ch’egli 
manoiarte  gran  quantità  di  vitelli , 
£e  agnelli,  e gli  mangiarono  i Sa- 
cerdoti del  Tempio,  le  loro  mo- 
glie, i loro  figliuoli,  e fornitoti  di 
cafa,  che  ingannarono  il  popolo, 
non  inghiottendone  Hdoto  pu- 
re vn  boccone  Vn’altro,  effendo 
Patti + venuto  da  qnal  colà  a niente,  co- 
me alimene  ogni  giorno»  fotlen- 

. » 1 ' »• 


Frà'BaftlfoPonce: 

fi  ta  la  medefima  cafa  ? è pazzia' J. 

Pàrmi  quello  , che  fuccedeua  a 
figlinoli  d’ifraef che  gip  Egitti) 
non  dàtiano  loro  li  paglia  per  im- 
partire la  terra  de  marroni  , co- 
me ladamnó  prima,  AQ_  hatlè- 
itano  da  ‘darfe  la  medefiitia  opera 
giornate 'i  che  piima  . A Talctc 
Milefio  furono  fatte  molte  doman, 
de  , Ac  a tutte  fauiamentè  ri, 

B fpoie.  Gli  fa  domandato  : Qrof 
era  la  còfò  più  antica  fnfpofc^» 

DioV  La  più  bella  ? la  machina 
di  quefto' biondo . La  più  leggie- 
ra ? il  peùficro . La  piu  forte  ? la 
necdlità . La  più  difficile  ? il  cono 
fcerfefteffÒ.Vdì  vn  Filofofo  tjut£ 
quelle  dimandò  , e notò  le  rifpo* 
fte,  edifle-,'  difeera  mancata  'Vna 
domanda  : la  quale  fe  ,g!i  fonc-». 
q finta  fatta  , hauerebbe  rifpofòcofl’ 
bene  , come  in  tutte  l’altrc:  Sq_  è, 
quefla.  Qual  era  la  cofa  più  paz-;  ,.m  . 
za  ì il  «tote  deli'huomo  mondano. 

Volete  vedere,  quanto  farebbe-» 
fiata  venfintilc  la  rifpofta  ? 11  010- 
re'dell’  huomo  è fatto  in  forma  di 
triangolò , o pure  con  tre  pùnte,  Se 
il  mondo  è rotondo . Ditemi  dun-;  / • ' 

q^ié,  fefapete  qual  cofadi  Filofo-  - i 

fià , o 5ftra , -v  ri  triangolo  in'vna 
Sfera  , onero  'Vna  Sfera  in  vn_. 
triangolo  non  può  già  empire  il 
vacuo  ? Se  dunque  le  ne  punte, 
che  fono  nel  nortro  cuore,  guar- 
dano le  perfone  della  Santirtima 
Trinità  , onero  al  triangolo  per 
loquale  , come  difTe  Plutarco,  fi; 
lignifica  ladiuinità  , ch’c  il  trian- 
golo , che  folo  può  comic n irtf 
: co’l  nortro  cuore,  per  efTer  fatto  con, 
forme  all’imagine , e fimilundinc-» 
di  Dio,  6Q_  oltre  di  quello  non; 
può  èflere , chi  gjifodisfacda  . /»- 
quietum  ili  domine  cor  nollrmn . r •,l 
Dicéna  Sant’ Agoftino  , c quello 
■volémo  che*!  mondo  atipia , ch’è 
rotondo  -,  ben  fi  vede  chiara  la 
pazzia  .1  Perciò  il  Demonio,  che 
— •.  con 
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con  attinia  tenta  cadauno , non  A 
aliali  fceChpfto  Signor  noftro  con 
tentarion  del  mondo;  che  farebbe 
fiata  cofa  da  pazzo , ma , come  Sa- 
pio, con  rencationi  di  fupecbia . 


nro 


S.  • t 

» ; ••p  li  , f fi 

SI  Filiut  Deiti,  &c.  Vediamo 
il  modo;  ch’egli  tiene  nella  ten-  B 
tatione  . Intra  con  ragioni  appa- 
renti : petcioche , quantunque  lo 
fue  ragioni  fono  di  padre  di  bugia  ; 
nondimeno  egli  le  dice  di  manie- 
ra,che  con  ninfe, e perftiadeqnello, 
die  vuoJe.Se ben  lì  guarda,  ncqlla» 
pè  alcun’aitra  ragione  del  Demo- 
nio merita  nome  di  ragione . Però 
Dio  vi  Uberi  delle  ragioni,  che  fo- 
no in  bocca  del  Demonio.  Ben  co-  C 
noiceua  la  forza  di  quello  il  Santo 
Dauid , quando  diceua  lamenran- 
J>/«/.4o.9  dofi  . Verbum  iniquum  coustttue- 
runtaduofumme  . Ali  hanno  det- 
ta vna  mala  parola . Che  cofa  : che 
fete  infedele  ? che  leuafle  la  vita  al 

Siò  valorofp,e  lealCapitano  del  vo 
ro  eflercito  ? che  letc  vn  vano  : 
Peggiorile  tutto  quello  : T^ttnquid 
Id  .40.10  qui  dormii,  uon  adirici , vi  refur-  D 
g.xt  ? Metteti  a dormire,  perche-» 
chi  domile , fi  fueglia , poi  anco  la 
mattina, c fi  lieua;  non  far  oratio- 
ne,  nè  digiuna  tanto  : non  leuara 
mezanotreacantarle lodi  del  tuo 
Dio,pdoclie  Dio  ha  mifèricordiaj) 
te,come  l’hà  hauutaperaltri.^crtM 
iniqui • Maia  parola  „e  peggiore  ef- 
fóndo inboccadel  Derapino:  epec 
fcnmpare  da  raj>  fa  bifogno  di  Dio»  E 
e d’ai  uro  : la  qpal’opera  Dio  ferba 
per  fe,conic:particolar  fua , quan- 
do domanda  a Giobbe  . T^utiquid 
extrabcrc  fot  tris  Leutatbam  homo, 
aut  fune  legnini  Unguenti  cittì  ? Po- 
trai convna  corda  l<g,ir  la  lingua 
del  Demonio  ? perche  a fi  gran  ljn~. 
giu , ci  va  gran  laccio. . £ chi  ,jqiie- . 


fio  fari,  potrà  fiibiro  fare  vn’altta 
grandezza  , ch’è  darlo  legato  alle 
donzelle, e fanciulle, accioche gitio 
chino  con  quello  .Percioche  colui , 
che  vince  il  Demonio; colui , che-» 
non  accetta  le  Aie  ragioni  fai  fé , & 
apparenti  ,gli  lega  la  lingua  , gli  tu 
ra  labocca , e lo  ammutì  fee;  pofeia 
checonlefue  ragionici  fa  la  guer- 
ra, E,  quantunque  fi  dice,che’I  par 
lar  c libero , e che  il  ritenere  la  lin- 
guamaldiccnte  è vn  voler  metter 
le  porte  alla  campagna.  Con  tutto 
ciò  c vero , che  fra  gli  huomini  ci  c 
(Infochi  hà  raffrenatala  lingua  del 
contrario.  E Plutarco  dice  di  Filip 
po  Re  di  Aiacedonia.  chehauen- 
dp  per  contrario  Nicanor , il  quale 
non  fi  pena  aprir  la  bocca  fc  noru, 
per  dir  male  di  Filippo, in  luogo 
di  cafligarlo  ( fapendo  eh’  era  in  ne 
celli tà)gli  fece  bene, e Nicanor  d’in 
di  atlanti  mutò  (lile,  e linguaggio, 
enonfivdinaadire,  fe  non  bene 
di  coltiódelquale  perauanti  diceua 
male. Seppe  ciò  li  Re,  ediirea  co- 
lui , che  gli  lo  narrami . Vedeteco- 
me  è in  mia  mano  il  far , che  fi  dica 
bene,  e nule  di  me . E per  tali  ope- 
re diceua  Giobbe,  che  haucua  uo 
fuo fàuore le  lingue,  ebenedittio- 
nc  di  tutti.  Ma  il  ferrar  la  bocca  del 
Demonio  tiene  più  difficoltà  .che'l 
metter  porte  alla  campagna,  e ciò 
non  polfono  fare  le  forze  di  natura 
fe  no  fi  hà  l’aiuto  di  quelle  di  Dio: 
perche  efiende  con  quelle  vinte  le 
ragioni  del  Demonio.,  1 fanciulli 
poi, e le  donzelle  faranno  tanti  Het 
tori , £:  Achilli  diuinr;  faranno  pa- 
ti a gli  Antoni),  & Hilarioni . Il  De 
monioò  gran  Retorico  , c fa  l’arte 
del  perfuadcrc  : umido  cfl  infmua- 
tionc  vtcndim  : Quando  fi  ha  da  in 
trare  fenza  elfer  felicito;  fi  quando, 
e come  hà  dainuouere  gli  affetti: 
fa  irur.migliofe  deferì  tuoni, dipin- 
ge la  ingiuftitia,  Limala  amicittt»il 
trancila  Li  robba  d’altri  , di  modo 
N 2 che 


rl9<J'  Difcorft  del  Ài.  Tr&  Bajtiio  Pondi  * 

ehédimoftra,  quanto  fi  debba  lo-  A ra!a  cóntraditorià  di  quello , chej 
fóare  l'amiciria  non  buona . & il  te  Dio  battelli  detto  . Ex  ormi  tigno  Gm.i.  té 

Ainiire  la  robba  mal  guadagnata . * Pxradift  comedi  : Et  egli  gli  dico  ; 

Cafo  (brano  fu  quello , che  filare  fi.  Vt  non  comedatis  ex  omni  Ugno  . 

fenella  falda  del  monte  Sinai. quan  E ecn  quella  ragione  al  principio 

dogli  Hebrei, reggendo  il  vitello  fi  niega  tutto  quello  , che  Dio  affiti 
gettarono  in  terra,  e lladorarono.  mòdiche  fece  per  far  imponìbile 
Checolà  videro  erti  perlaqualcdo  il  preceno  . Quelle  furono  le  ra- 

ueflero  far  quello  ì di  tal  maniera  fi  gioni  del  Demonio  , il  quale  Eua 

dipinge  loro  il  Demonio,  che  gli  afcolcò.  E non  riti  faronofen  za  ca- 

parne eflcrviuo:  che  cofidifTe  "un  B fetto:  prima  perche  rifpofe , come 
graue autore  ; cioè , ch’eglino  vide-  annetti  acutamente  Caietano , che 
ro  in  eflbcem  mouimenti,  come  fé  Dio  non  haueua  vietati  tutti  eli  al- 
fbfie fiato  viuo , & hauefle mangia-  beri,ma  vn  folo.  Ilche  fu  non  difèn 

to:  e pareche  alluda  a quefto  quel-  der  l’hcnor  di  Dio , ma  il  filo  punto 
rj  10J- lo  del  Salmo  io $.  Inftmiluudtnem  d'honore , parendole diminutione 

vitali  comedencis  fanum . Guarda-  del  fuo,che  Dio  gli  hauefle  dato  pre 

te.come  dipinge,  che  vn  vitello  d’o  cetto;  che  nóera  fiato  per  vietargli 

ro,  e fenza  vita , par  loro, che  flavi-  il  magiardel  frutto , ma  perche  era 

uo , e mangi . V olgiamo  gli  occhi  in  que  ll'albero  veleno,  per  lo  quale 

alla  tentinone  di  Eua  ; perche  fo-  Q farebbono  morti . E dopoi  gii  Eua 
no  in  quella  molte  cofe  degne  di  deprattò  la  legge,aggiungendo , le- 
Gnr.j.1.  confideratione . Intra  con  ragioni  oando,  e murando:  aggiungendo, 
il  Demonio  . far praccpit ? Eque-  poiché diflie,  che  loro  haueua  co- 
lie non  furono  le  prime,  perche  di-  mandato  ; T^e  tangeremus  tUud  ; 

ce  l’Hebreo  : Et  cur  etiam  pracepit  1 Che  nc  lo  mangiaflero , nè  Io  roccaf 

Et  anco  perche  vi  comandò?  di  mo  fero  ; effondo  cne  folamente  il  man 
do  che  già  erano  precedute  altre-» . giare  Dio  haueua  loro  prohibito:  le 

Infelice  donna.  Tini  fei  tanto  feor  uado,  poiché  dille  : T^e  forte  moria 

data  della  tua  baflàorigine,  cheti  mur  : acciocheper  fortenómoria- 
mettico!  Demonio  inragionamen  £>  mojnelche  diminuì  la  certezza,  có 
ti  ? che  cofa  afpetti  tu , fe  nó  ch'egli  laquale  Dio  haueua  loro  predetta 
trionfidite,  econfeguifcavna  vit-  la  morte  il  giorno,  che  ne  haùertero 

toria  per  tutti  compalIioneuole_»?  magiato:  mutando-.pofciache  diflè, 
Curprtctpit  ì perche  vi  comandò  ? che  haueua  loro  vietato  l’albero, 
Notate,come  ra  difficile  il  precet-  ch’era  in  mezo  del  Paradifo,  e non 

to . Ch’egli  hauefle  ferrata  la  bocca  nrohibiua  loro,  fe  non  l’albero  del- 
alle  beltie , accioche  non  mangiai  la  faenza ;che  quello,  ch’era  in  mc- 
fero  ,'non  mi  marauiglierei . Ma  a zo  del  Paradifo  era  quello  della  vi- 

voi  altri, che  fete  liberi , amici  ta . Non  fi  cótenrò  di  quefto , anzi 

fuoi  ? Non  baftauano  forfè  1 precet  E con  la  buona  occafione  fegtic  il  De 
ti  naturali , e fopranaturali  ì Certo  monio  dcpingendole  di  tal  manie- 
' deue  eflcr  quella  vna  aftutia  per  far  ra  il  frutto , cne  glielo  fece  màgiare 

ui  cadere . Se  forte  flato  configlio, fi  con  gli  occhi . Vidit  tgttar  mailer  li  • 

potrebbe  fopportare  : ma  precetto  ? gnurtr,quod  effet  ad  vefiendum  fua~  * 

Cur  prxccpit , vt  non  comedatis  ex  ac:  Vide,  che’l  frutto  era  grato  al 
onvithgno  Taradtfi  i Perche  vi  co-  gulto  . Adunque  il  fenfb  del  ve- 
mandòjChe  non  mangiate  di  tutti  dere  può  giudicare  della  fomiti 
gli. alberi  del  paradifo?  Voile  far  ve  del  cibo?  Quello  non  appartiene-* 

• • * celi 


Tenia  DomìnicÀ  p riin  A digitar  e firn  A'. 

Mi  alla  giuriditionc  del  gotto  ì A contrariotcóciofia  cofa,’  cheil  trop-\ 


Come  dice  adunque,  vide , che  era 
fonie  al  gulto  i Et  fé  ad  alaino  pa- 
rireri , che  già  haueua  dato  di  mano 
••  al  frutto,  e prouollo , auertifca,  che, 
dopoi  hauerlo  guardato  dice  il  te- 
tto . T ulte  de  truci»  tllius , t come- 
dtt  ■ Diftefela  mano,  e prouollo. 

E di  ciò  è cagione , che’l  Demonio 
ledipinfedi tal  maniera  il  frutto, 
che  glielo  fece  marnar  cogli  occhi;  B 
6c  elfi  furono  quelli,  che  prima  fen 
tirono  il  (àpore , che’l  gulto . Guar- 
date, fe’l  Demonio  inganna  bene.-» 
tbil  lì  ì.  con  pittura . Non  fola  Filone 
U, \uMtì.  confiderà  con  ragione  in  quella  Tua 
* allegoria  , nella  quale  compara  la 
• ■ donna  al  fenlo,  fhuomo  all’anima, 

^ » ilferpentealdiletto,chefonoiper 

fonaggi,  che  interuengono  in  vna 

. _ . . L lai  • t»  i 


po  mangiare  gli  diftrugge  la  vita 
del  corpo,  e quella  dell’anima . Hit 
meri  copiar n , dr  cibori ì in  imparati 
amplcctuur  , tanquam  rem  bonam  >, 
Udts  interim  boram  uba  fu,  tam  cor-, 
pus,  quam  animi  .1  Vergiamo  ogni 
giorno  certi  innamorati , che  font*. 

Czzi  per  certe  donniciuole.che  tra 
ro,  e Demoni;  dipinti  nonèdif- 
ferenza  alcuna;  percheil  dilettogli 
ingana.e  nódà  loco  luogo  da  poter 

E radicare, che  la  bella  apparenza, il 
el  colore, la  bella  datura , e la  gra- 
da fi  rroua  in  altre,  le  quali  potreb- 
bono  amare,  e fèntire , e tutto  que- 
llo mancaa  quelle, cheadorano.  E 
la  cagione  è, che’l  Demonio, & il  di 
letto  dipingono  quel , che  voglio- 
no,come  vogliono,  e non  le  co(e,co 


ceniatione;  chel’huomo  rifponde  C me  fono . Amatorie  videro licei  fxpt 


alla  dimanda  di  Dio:  La  donna  mi 
hà  dato  il  frutto , e la  moglie  rifpo- 
fe  : Il  Demonio  mi  hi  ingannata: 
perche  il  fenfij  tempre  oneri  tee  le 
cofe  al  penderò , come  egli  le  cono 
fee , il  bianco  per  bianco , il  freddo 
pei  freddo,  c così  le  di,quali  elleno 
fono  ; ma  il  diletto  ingannando , e 
mentendo  . j U voluptas  non  quale 


incanire  i muherculas  afpectu  turpi (fi 
mas  voluptate  decipientc,&  tantum 
non  pcrcenfentcyquod  bona  furm  ^bo- 
nus color, bona  b.\buudo,dT  membro 
rum  proportio  bis  inftt , qua  b.ibcnt 
omnia  contraria  . Itaque  vere  piti- 
che as  , in  quorum  forma  nibtl  defide - 
res.contcmnunt  ; illas  vcro,quas  di - 
a»,  depereunt . Ergo  omm  voluptati 


eiifubicSum , tale  id  agnofnt  cogl - D dccipere  cfì  propri  uni  dare  autem  fen 
tallone , fed  addi:  arti  rncndacium , fui . lo  intendo, che  a quello  mede 


rem  tnutilem  trans feretis  in  ordinem 
xtihum , ficut  meretnces  deforma 
yidert  licet  ptrsgentes  , fucantefquc 
f aatm  , vttegant  fuam  deformità • 
tcm.  E Come  donna  di  mala  vita, 
« bratta  faccia.che  fi  imbelletta  per 
parer  bella,  e per  ingannare  ; coli  il 
Demonio^  il  diletto  nó  dipingo» 
le  cofe,  come  elleno  fono , ma  men 
tifconoinficmecon  l’arte  del  dinin 
gere.miftridorvtile  inutile,  eqllo, 
ch!c  inutile  vtilc, come  teveraméte 
folle  tale.QuelICjCh’c  datoa’dilctti 
del  fuo  corpo,no  i appcnfce,nc  defi 
dera  alrra  cofa.fe  non  magiare , e be 
uere,come  fein  quello  folle  depofi 
tatalafua  fallite,  evita,dTendoal 
"Prima  Tane 


fimoguardaire  quello, che  fi  <Ji«u> 
nel  libro  del  Santo  Giobbe^  , 
quando  in  nome  della  bellia  Le- 
ti tata  11  fi  dipingono  le  conditicni 
del  Demonio  . sternutano  itus, 
vtfplcnd'ir  gn  s ; Che  il  fuo  Iter- 
mito  , è fuoco  . Quando  vn’huo- 
mo  tlcrnuta  , in  quel  modo  pur- 
ga dalle  narici,  e dalla  bocca  e£ 
crementi , e fuperflnità  del  cor- 
po dalla,  tetta  , le  quali  cole  paio- 
no in  bocca  del  Demonio  tanto  lu- 
cidi, rifplendenti , e belle , come  il 
medelimo  fuoco.  Cofi  dichiarò  l’in 
terprcte  Filippo  : Sui  cercbri  (or. 
des  x clut  rem  fpltndidam  , & il- 
lutirem  cum  delettatiouc  tìfuudit, 
N } Dio 
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Bk>  noftro  Signore  ci  liberi  dàlle-A 
fìic  ragioni  ; perche  effondo  porte 
neHa  Tua  bocca,  ancorché  facciano 
ftomaco,  hanno  forza , ver  bum  ini - 
quarti.  Se  per  amientura  vi  dice» 
che  Cete  gioitane, che  non  vi  fàccia», 
te  vecchio , che  afpettiatc  afàrpe- 
rtiten  za  fin'al  fine  della  Qvgiefima, 
che  hauerete  più  tempo  da  farla: 

S tardate  bene , che  così  egli  vi  di- 
rugge.  {{epromiffìo  ncquamperdt-  B 
dit  multo  s . Et  ft  vn  peccatore  fi 
promete  piè  tempo, è vna  mala  prò 
mefJà, perche  fi  promete  quello, che 
non  è in  Tua  mano  : S^ua  ‘Pater  po~ 
fuitin  fua  potè  fiate  : ù è più  ch<L> 
mala  j perche,hattendo  perduto  vn 
teforo  di  tempo , ci  prometrtemo» 
die  Dio  nortto  Signore  ce  ne  darà 
vn 'altro  : e fi» , come  farebbe  vn  fi- 
gli nolo, che  hatteffe  conrtumata  laC 
Sua robba  malamente,  c che  (forte 
jfdafpettare,  che  Aio  padre  gline 
«forte  di  più.  A’primi  huomim  man 
zi  il  diWtiio  promi  fie  cento,  e venti 
tenni  di  penitenza  ',  e perche  non  la. 
fbceirano,gUleuòventi  anni  di  vi- 
ta . Se  dunque  Dio  licua  del  tempo 
promeflò , perche  non  fanno  peni- 
tenzaj  che  farà  a chi  ne  ha  promeA 
fo  niente  I Et  è promeffa  mahlA-  D 
ma,  perche,  ertèndofi  confumato  il 
tempo  partito  in  offerta  di  Dio , fi 
chiede  u futuro  per  offerta  fua  : per- 
cioche  chi  prolonga  il  conuenirrtt 
fino  a Partca,non  vuole  qudio  tem- 
po perrteruirlo  » ma  per  effonderlo 
più  corotn odamen te:  e colui, che  dì 
quella  forte  vuole  il  tempo, merita- 
mente, larà  burlato  dal  tempo.  Di 
Alertandro  nana  Plutarco,  che,  e A E 
fèndo  in  punto  di  far  vna  batter 
glia,vidc  vn  (cèdalo,  che fiappaiec 
chiatta  le  arme,  e caccioilo  delTeA 
ferrito  j come  huomo  imitile , quia 
tutti  forte  arma  par  or  et , tutti  bu  ef~ 
fet  rtendum.  Perche,  quando  era 
tempo  di  ttner  la  picei  coima.  il 
petto  dcU’auucciaiio , cacatateli. 


po  di  forbirla,  o nettarla  : Glì  fu  fei 
nato  il  tempo,perche  in  vano  fi  prof 
mirte  tempo  per  nino.  Così  confi-' 
glia  il  Sauio:  T(on  defrauderà  a Pttltf.iqf, 
die  botto , e partimi  a bona  diti  rum  I4, 
ttfratereat:  a cacche  non  ti  Aa  Ie- 
llato il  tempo,  fàppirifferuire  del 
tempo.  Effe dice  il pttwerbio,  che 
il  buongiorno  fi  ha  da  metter  ire» 
carta, non  perdere  nè  anco  vna  parte 
del  giorno  per  piccola,  che  fia;  per- 
che per  lo  tuovtile  nonc’ègiorno» 
che  nò  fiabuono:&  annerata , che 
ogni  minuto  di  tempo,ehe  tu  godi» 
c mercede,che  Dio  tifh,e  gran  usa  , ••  -j 

cede , particula boni dki e lenona  . 
fenu  di  quello^  Dio  ti  leuerà,&  ror 
ri  il  tempo . Cum  atiegero  tempui  Pf.j  4. 
trput  rum  erit  empiita  ■ Ti  caccierà  Ap»  io.y 
dalfa  Aia  rtoldatelbr,  e ti  prmerà  del  \ 
premio  , che  poteui  artpettar  per 
quella,  cóme  fece  Afortìmdroal  fòla 
dato:  Pie  defrauderit  a die  botto , <$• 
particula  boni  dici  non  te  pratereat. 

Vare,  che  alluda  a quello,  che  rtgni- 
bearono  gli  onriclii,qn:lndo  dipin- 
rtero  i’occafione  volando,  co'cipelli 
dauanti,  e con  le  treccie,  e la  coppi 
ealna:  perche  chi  lalcia  partir  l'oca 
cafione  fènza  darle  di  piglio, inua* 
no  tratterà  dopoi  dbauerla  nelle-» 
mani:  conciofia  coliche, come  di  A 
fe  il  Poeta.  V dot  trreuoeaiuie  tem* 
fut.  Adunque  a quello  modo  pa- 
le , che  il  Sauio  amierufca  ali’huo- 
mo , che  ha  da  effer  ta  ino , ette  Aia, 
come  cacciaiore,afpc«andoiI  tem- 
po, per  dargli  di  piglio , accioche_» 
non  gli  (campi , e retti  burlato , co- 
me rcrtò  il  Soldato  : Particula 
boni  dici  non  te  pratereat . Perche 
(è  fi  crede,  che  dopo  quello  tempo, 
che  lì  perde , ce  n’ha  daeffere  vn'afc. 
tro  (cibato  per  noi,è  vna  ragione  in 
bocca  del  Demonio. 
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CHe  rimedio  dunque  riè)  1 1 cé 
figlio  di  S.  Paolo  : càpite  or 

maturarti  Dà  . Che  pigli  cadauno 
le  arme , & imbracci  lo  feudo, quan 
do  è tempo, fenzà  afpettar  Phora  dì 
dar  la  battaglia . Ma  fe  dicemmo, 
che’l  Demonio  è vn  codardo,  che 
necefiiti  c’è  di  adoperare  le  arme) 
Nondimeno;  Occipite  armatur  am 
Dei , Non  perciò  (tiare  ttnfcurati  ; 

f»erche  il  difpreggio  deH’inimico,  e 
a confiderà  vofifa  vi  getterà  a ter- 
ra: e per  quello  configlia  il  Saitio; 
Stainiimorc'.  Che fianocongìunti 
iftimoreVela  cura  . E non  contra- 
dice a quello,  che  dicemmo  al  prin 
cipio  , che  feru inìzio  a pio  fenzaj 
paura  ; perche  non  fe  vi  dice , che-» 

Kerdiate  l’animo,  e cuore,  ma  Che 
abbiate  cura  : nori  nate  prefonttid 
io,  nè  arrogante  : percìoche potreb 
be  eflerc,die  vi  occorrefie  qllo,  che 
dice  Pau(anià,che  auuenne  a Barba 
ri , che  andauano  contra  gli  Arte- 
niefi , che  difpregiando  i fuoi  nemi 
fi  > con  duce  nono  in  carrettai}  mar 
more , per  quitti  fcolpire le  prodez- 
ze, e vitrorie,  che  gii  reneuano  pei 
ficure . Recarono  ingannati  del  la 
ropenfiero:  vincono  gli  Arteniefi , 
eFidiafamofo  fcultore  fece  la  fia- 
tila di  Nemefi  nel  marmore , che-» 
porrauano,  laqualc  è qnella,che.gli 
antichi  chiamano  giuda  vendetta . 
Le  pofe  vna  corona,  i cui  merli  era- 
no certi  corni  di  ctruo . In  vna  ma- 
no haueua  "vn ramo  di  franino,  e 
nell’altra  vna  tazza , efiendo  in  ella 
dipinti  certi  mori,  della  qual  cofa 
Aufonio  fece  vn’Epi  grammi . 

. 7^e  lapidari  quondam  Terfaaducx 
tre  tropbcum , 

Vt  fierem  bello  » Tfunc  ego  fura 
t Tratte  fu. 

*4 1 ftc ut  Crtds  vittortbus  odilo 
* tropbxum 


A “Punto  fic  Ver f as  vani loquus 
mefu . 

Era  marmore , che  i Perfi  mi  porta- 
rono per  ifcolpimii  loro  fatti-:  bo- 
ra lono  la  Dea  della  giuda  vendet- 
ta ; e,fi  come  fono  il  trofeo  de’  Gre- 
ci, fono  anco  il  caftigo  de' confida- 
ti Perfi . Marauigliofa  figura  per  Io 
noftro intento;  percioche  tutta  fi- 
gnifica  il  riguardo, co’l  quale  fi  lià 
B da  intrare  in  battagl  ia,  dotte  può  ef 
fer  ilfuccelfo  differente  daquello, 
cheprima  fi  difieenò,  & puòacco- 
ftarfi  la  vittoria  da  quella  parte-», 
che  meno  fi  pensò.  E fe’l  Capita- 
no fi  porrà  la  corona  della  vittoria , 
che  quella  dadi  capi  di  cerni,  che 
fono  paurofi  ; cherefti  cò*l  timore 
del  vinto  nemico;  perche  vn’altro 
giorno  potrebbe  eller  il  fuedeflo  dif 
Q ferente,  8canco,  qnandb  fegnc_j 
la  vittoria  , e che  pare,  che  Phabbia 
in  mano , a gnifa  di  vna  tazza  di  vi 
no , che  hà  in  mano  per  beuei  lo  ; 
che  anco  quiui  habbia  timore  che 
fi  porta  verfar  il  vino',  pofciache^  * 
lebene  la  tazza c tanto  vicina  alla 
bocca, quando  è nella  mano  ; con 
tutto  ciò  non  è cerco,  che,  accoltati 
dola  alle  labra,  per  bere  , non  fi 
! [)  fpanda  . Et  il  medefimo  riguardo 
infegnanbintoridipinti  nella  taz- 
za conforme  a quello,  che  nel  prin- 
cipio habbiamo  detto.  Et  in  nitro 
quello  fi  dà  ad  incendere , che  non 
c'è  vittoria  fiatra , ancorché  Pittimi 
colia  debole.  Quello  medefimo  è 
l’intento  del  fecondo  entblentma 
del  Sambuco,!  lattale  dice  cofi . 

Oueu  pepcrlt  dignas  ohm  vittoria  , „ 
E lauda  !;J 

Solcmrtis  pompa  hot  txcipiebat 
amor. 

J{oma  fuos  voluti  capitolia  cclfa 
fubircy 

*4tquc  trionpbantts  concelebrare 
ducer  ; 

Currus  at  appenfum  croia  lontulie, 

. atqueflagcUitm  . 
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lo»  bìfcorfiAH  M'.  Fra  Baftlio Pohcì  J 

• Tofft  biic  aduerfa  fortit  vt  effe  A ftro  ; perche  il  medefimo  Apoft<v 

memor . lo,  chedirte  : 4rdpe  armatura  Dei,  tta.it . 14*' 

Bulla  etiam  collo  rerumque  diffe  anco  : Inda  mini  Dominum 

falubre  nostrum  icsnm  Chritìum  . Perciò* 

Quoque  caliere  decet , fymbolum  che  il  Tuo  capo  è il  noftro  elmo* 
vtileent , quelle  mani  trafitte  Je  manopole» 

Tntquoq;  Alexander  nolét  fenato  quel  petto  lènto  di  landa  la  con». 

qucLepnem  za;  que*  piedi  inchiodati  le  noftre 

Geflabat  > ne  e/iet  ftrenuus  abfq  ut  gambiere  ; tutto  ql  corpo  martinz* 

meta . B to  le  noftre  doppie  arme  ,cbc  d di- 

Qaam  fa  ette  in  luctut  mutai  furto-  fèfero  da' colpi , che  veniuano  dine 

na  triumphos  tianoiaItri>econlequaliconfcgui*> 

Et  vtetor ferui  tondi1  ione  venie . remo  vittoria  de*nem»d;che  Tu- 

Adunque  fta  in  timore,e  ben  arma-  uerl  per  premio  la  beatitudine , la-* 

to  p riparare  icolpi  del  nemico;  te  quale  godiamo  perpetuamente  . 

nendo  per  arme  Chrifto  Signor  no  Amen. 


ALTRI  DISCORSI 


Per  lo  medcfirto  giorno. 

! . • * * 

T fine  duci us  e/l  lefus  oh  Spirito  io  defertum  > &c* 

Matth.  4. 


Ofciachehoggi  l giòn-  ant  pruni  arffuri  poterli  disfarei  hf.jS.  j| 
no  di  battaglia , confi*-  Donde  io  penfo , che  imparo  il  ftio 

deriamo  vn  poco  alctt-  D buon  gouemo  la  militia  della  ter- 
ne leggi  dd la  guerea  : ra  : done  il  fiipremo  Capitano  fa  la 

perche  anco  la  militia  fua  rifegna  , e le  chiama  tutte  per  fr , ^ 

figonema  fecondo  i fuoi  fòri, e leg  fuoi  nomi . Qui  numtrat  multitudi- 
gi  : e fe  il  Capitano  afiegna  il  luogo  nem  Hctlarum,  & omntt  eis  nomina 

al  foldato , olia  nella  vanguardia , rocat , E vedrete , che , tenendo  it 
o retroguardia , onero  fia  dou  e ca-  luogo , che  gli  aflègnò  il  fio  Ca  pi- 
rica tutto  il  pelo  della  guerra, ouero  tano  nel  principio , combattono  va 

a far  la  (enuncila  fenza  dormir  tut-  lorofàmente . Steli;  manente t in  or 

ta  la  norre,  ancorché  fia  più  longa , dine , & curfu/uo  aduerfus  Si  far  am 

che  l'inuemo  ; non  hi  da  partirli  E pugnauerunt . E vegghiano,  fanno 
dal  luogo  allignato,  lòtto  petulche  le  loro  fèntinelle  ne’  tuoi  terzi  della 
fi  partirà  a lui  la  refta  dal  bufto.  notte,  guardando, & aJocchian- 
E confidente  la  foldatefca  del  dò-  do  quello  , che  parta  nella  terra, 

lo;  dico  delle  ftellejch’èeflercito, e La  vbidienza  ancora  è vn’ altra.. 

Qtn.i.i.  ben  formato  Omnn  ornata  s eorum:  legge  della  militia  . Piene  lìmo  le 

dice  l’Hebreo  . Etomnit  exerci tut  fiutone  antiche  , e moderne  dì 

torum  : Et  ertèrdto,che  non  lo  vin-  fingolan  ertempi  di  vbbidienzau . 

ceri  «né  romperà  qualunque  colà:  Lo  Imperatore  Aureliano  nelle-» 

iue 


Digitized  by  Google 


Per  U DominkÀ'prjtfta  di _QaareJ? «4 ; 1 • t x 


ikeeonlhnitioni  miti  tari  non  (blo 'A 
Comandò,che  il  follato  vbidilfe  al 
Capitano,  ma  che  fermile  il  fuo  nie 
delimo  compagno,  come  felli  a ito. 

E quel  Capitano  delI’Euangelio 
t>en  ciò  fapeiu  per  i fpericnza,quan 
do  dilfe  a Ciiriito  Signornoftro: 
lm~7-  8.  Habio  fub  me  milita , & dico  buie 
vaic,ér  vadit,& a:tf  veni,&  venit. 
Appena  io  contando  a miei  folda- 
ri.cne  fubitoc  fatto:  quel  lo, che  co-  B 
mando  : &:  i foldati  del  Cielo , die 
alliftono  alia  corte  deli’Iraperader 
di  erto , e della  terra , io  credo , che 
prendeifero  il  nome  di  foldati  djil- 
laprcftezza,  con  laquale  vbidilco- 
tf.iox.io  no  : Omnes  Angeli  eiut  potente f> 
vèrtute  ad  factendum  verbum  illikt 
ad  audicndum  vocem  fermonum 
tiut.  E non  fobia  vbidienza  lì  ri- 
chiede nel  foldato.ma  anco  vna_,  C 
incredibile  foggcttiqne,  e fofferen- 
za nel  caftigo . Aliai  dice  la  legge. 
rJfyCilitis  agrum  • D.  de  re  militari. 
Eumqui  Centurioni  cafligare  fé  i o- 
lenti  retti  ferie , v etere*  notauerunt , 
fi  vitem  tenuti , mihtiam  mutai  ; fi 
ex  indù  lina  flrcgit , vcl  manum  etn- 
turioni  admoutt  , capite  punii ur. 
Quel  foldaro,  che  voleua  refiftere 
alCapitano,  quando  egli  voleuaca  D 
ftigarlo,  hebbe  ffa  gli  amichi  la  fua 
pena . Se  con  manoritenne  la  bac- 
chetta del  caftigo , laquale  gli  anti- 
Tet.  Crini  chi  chiamarono  Cent  urlala  vita, 
drhon  Jif.  perche  era  di  vn  farmento;  mutaua 
t.xi.c.i.  foldatelcai  feeradacauallo,  lo  fo- 
cena no  fonte:  efe  la  rompe-.  Olie- 
rò, lepofele  mani  nel  fuo  Capita- 
no , perdeua  la  vita . Qui  vedrete* 
con  quanta  ragione  vn  foldarodi 
Dio  perfeguitato  dall'ertèrcito  del- 
l’Inferno , e carico  di  mille  infer- 
mità contrarie,  dille,  che  la  nolira 
Vitaeravita  di  guerra,  e di  batta- 
glia . Perche  lafciando  da  parte, 
die  l’hnomo  , effondo  compoftu 
di  anima,  c corpo, ‘è vn'ellercito 
coni  pollo  di  differenti  nauuni , e 


cheècofa  non  piò  difficile  foften-  • 
tare  vn’eftercito , eprouederlo  dì 
fornimenti  nccelfarij , che  foftene- 
revn’huomo,  nel  corpo  del  quale 
fono  tanti, esì differenti  membri, 
che  cadauno  richiede  la  fua  parte.e 
mangiar  differente;  e fc guardia- 
mo all’anima,  la  qualeèfola,  ha 
guerra  con  torri  gli  inimici  infor- 
nali: e , fe  guardiamo  al  corpo, 
non  c’è  in  quello  particella  alcuna 
per  piccola  che  fra , che  non  habbia 
moke  infermità , che  la  minaccia- 
no : lafciando  ( dico  ) quefto  dz- 
parte,  la  noftra  vita  è guerra,  Dim- 
ane noi  damo  forzati  a non  aban- 
donar  il  luogo , che  Dio  ci  ha  alli- 
gnato in  quella,  quando  ci  notò 
nella  iifta  dc’viuenti , come  dille 
Tullio  nel  fogno  di  Scipione , E fe- 
condo la  legge,  che  hanno  da  ofter- 
uare  i buoni  foldati,  ha  da  elfere  in 
noi  vna  profonda  vbidienza  * 
quello,  che'Inoftro  fu  premo  Ca- 
pitano vorrà  dilporre:  laquale  fu 
vna  delle  prime  leggi , che  apprefe 
Saulo, quando  intro  in  quella  nuo- 
ua  foldarefca,  ilquale  dille:  Do-  jta.q.S', 
mine  , quid  me  vis  facete  ? Quj 
fono , Signore  ; comandate  quelle, 
che  vi  c ai  gufto , che  vi  vbidùò, 
come  foldatovoftro . Bifognaan- 
co  , che  habbiamo  patienza  , e 
fofferenza  per  fopportare  qualun- 

5 pie  caftigo  , che  ci  venga  dalla 
iiamano:  come  diccua  quel  fol- 
dato  valorofo  ; alqualeeglimoftra- 
ua  la  fpada  nuda  , per  dar  il  col- 
po , Quoniam  ego  in  flagella  pa-  Pf.p7.19i 
ratusfum  . E,  lì  come  if  tempo, 

& il  luogo  della  guerra  è l’occafio- 
nc , in  che  fi  conofce , e fi  fa  ifpe- 
rienza  manifofta  di  quello  , che 
cadauno  è,  quanta  fia  la  fua  for- 
tezza, coftanza,  e fofferenza,  & 
il  fuo  vplor  naturale,  e di  niun’al- 
tra  maniera  meglio  fi  fcuopre; 
così  la  'vita  non  è altra  cola_,,'/o4. 7. 1. 
che  vn  luogo  di  ptoua  : T intatto  efi  Vulg.  mU. 

vita 
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Ititi 

•mtà  hontinìs  : nclqnale  3 n offro  A 
Prencipe  ,e  Capitano  Dio  conofce 
il poco,o  moltojchc  vogliamo.  Per- 
riochc  tutto  quello»  che  ci  occorre 
nella  vira,e  tutte  le  creai ure»che  veg 
giamo,  non  feruono  ad  altro , che  a 
far  prona  delle  noftre  forze,  del  va- 
loiie , e dell’aniina',  e die  fi  conofea 
perefperienza  mani  fotta:  creatu- 
ra fati*  fottt  in  ttntationm  anima* 
bus  sminimi , & in  muftipalam  pe-  9 
dibus  infoienti  nm  . Trappola  pe« 
iotopogolofi>,chafimettea  man- 
giar il  formaggio  fenzà  temerli  pe- 
ncolo .<  CoSiTono'per  l’huomo  la 
creature, che'veggiamote'.pohertd# 
le  mani  in  quel»,  fi  roani  fetta  l'dnP 
modi  cadauno;  pofeiache  la  mag- 
gior parte  di  lóro  norifblocreòDio 
per  laneceffirà,chehAbbiamodi  co- 


lorò a tempo  l,i  fonranatacf^onft 
quale  pacificherà  il  regno*  dell'ani- 
ma filande  vna  rugiata  dal  Cielo,  cé 
lacuale  fi  tempererà  il  fuoco  di  Ba- 

bi  Ionia, che  accendeua , Se  actixza- 
ua  il  Demonio,  ! *’  •->':*? 


s.  i/ 

TVnc  duBut  e fi  le  fot . Confidai 
riamo  la  eirconftanza  del  temi, 
pò,  Haueua  narrato  &m  Matteo 
nel  capitolo  Biffato  l’hiftoria  dd 
b&ttefimo  di  Quitto , Se  bota  intesi 
ih  quello, Time  duttns  cft  lefos,&*>  o 
All’hota,dopoi  aperti  i Cieli  > dopo 
tanca  gloria,  quando  il  Cielo  fimo» 
ftrnua  tanto  fanoreuole,e  fereno , fi 


fe , : vi  anco  accioche  follerò  la  prò-  C-  mfbttaìn  vrt-fhtkiCiKé  turbail’aéabfi 

- L «-«.a  J j *^1^1  ^.1  . i ' « *•-  « ^ - * Iih1\ 
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ha,c  la  pietra  dd  toccò  del  valore, é 
fi  * « /za  degli  httominij  Forfè  che 
Sai,  Paoiafci  vollemóftegginre  di 
fotdati , quando, trattando  del  gin* 
dicio,difle:  Innoùì0natuka ,ta* 
nettnim  tuba  ; morta  1 aùm  rcfurgét 
tncorrupti, che  Diorifuiciterà  i mor 
neon  trombette  > forfè  alludendo 
alf  vfanza  antica  di  lepri  ire  i fofdaJ 


mutano  le  forti»  fi prepiuait  Demo* 
nio  per  combattere  con  Chriflo; 

T aneti  ih  tris  e/i  kfat.  La  nortrì  vi- 
ta non  è^oco  limile  alia  guerra  ne 
gli  àatefcimeflri , c dimtniuioni , 
che  ha  , «nelle  mmarioni  di  gotti*, 
edi  pene , di  fattori , e disfattot  i,  di 
mal» , e di  beni  ,V amateti.  ettmUa  a.  Rif.it, 
beli:, nane  hunemnc  Utittn  confortiti  M* 


ticon  tali  voci  , come  afferma  Ter-  D pladms . Colui  T che  hoggtó  vitto»- 


Ttrt.L  i, 
toranHhu 
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uilìanó,  e,coine gente  da guerra  y 
vorrà  chiamargli  non  già  per  com- 
bat tele, ma  per  dar  loro  l’vlrimapa- 
gaacciò  d’indi  in  poi  arrendano  al 
ripolo  . Hoggi  Cnnfto  Signor  no- 
ftro  in  effettori  infegna,  che  vinio- 
mo  i n guerra  ; pofriachc , duQas  eH 
Jefos  abfpiriru  in  defirtum:  per  in- 
fognarci » che  men  tre,  che  viuiamo 
in  quella  vita , diamo  in  frontiera , 
doue  per  forza  ci  fono  fcaramuccie 
0 per  ammonirci  .die  nèquello,  che 
non  ferite  guerra, fi  tenga  per  fkuro, 
nè  quello, che  la  fente,s‘impigri fica  , 
nè  fi  chiami  iuérlkre.perdie  ha  Dio 
per  teftirtiomo  della  fua  lotta, il- 
quale  ha  gotto  di  Vedergli  per  quel 
poco  tempo  in  tale  fiato, e manderà 


riofoi  e trionfante , vn’altro  giorno 
vedrete  in  ferri  nella  prefenza  dj 
quello  fteffb,ch'egli  haueua  condor 
to  cattino  nel  fuo  trionfiate  le  gran* 
di  feltrili  nel  la  vita,  fi  deuono  te- 
mere, che  fiano  certi  pronoftichi 
delle  infelicità , de  vn  giorno  buo- 
no comunemente  ha  da  elfete  vn 
vefpero  d’vn'aJtro,cfce  non  ha  da 
eflerdi  tancogutto.  E,  fi  come  fa- 
rebbe pazzia  , che  vi  lamentntte 
delle  vottre  vigne , Se  vliui , perché 
non  vi  danno  il  vino  ,<&oglio*die 
vi  hanno  dato  ieal  tre  volte-,  e del* 
le  V0fcepeo>re,peirfreftoir  vidaf» 
no  tanto  vtileqtiert’atKio, come  Pah 
troie, fi  come  farebbe  gran  pazzia  il 
chiedere  » che  il  mare-  «fcoen  tatti» 
latte: 


Ter-U  Doyffìwf  ffhn4  fi'QtiarefiMa . zoj 

latte:  oasi  non  farebbe  minor  par-  A qoaienna , e non  piccola  d j fgmtia, 
zia , chiedere  j che  o nel  male,o  nel  e così  fu , che  poco  dopò  lafciò  la 
peqefia  fcqnezza  in  quella  vita.  vita  ne' tormenti.  $non  è piccola 
£en  conobbero  audio  gli  antichi,  jragionedi  confofationeil  confidc- 

quando  didèro , la  fortuna  dftr  di  rare , quando  vi  muore  il  padre , o 

vetro,  che  quando  più  rjlplcnde , è lamadre,il  figliuolo, o la  mogie:, 

rubi  vit.  piò  vicina  al  romperti;  Fortuna  vi*  o’I  marito , ouero  auuengono  altre 

Futa.  Jrca  eft,  cum/plcndet  frangttur.  A 2-  dtfgratie,  che  vi  afììigono,che  que 

giungiamo  a quello  quello , che  d»-  Ha  eia  forte  della  vita,  e la  foggec- 

Frt.13.31  ce  Salomone  ne’Prouerbij . New-  tione  delle  cofe  alla  mutatione.e 
tucani  vtnum,  cuwflauefdt^fple  B che,  fi  come  dopoi  il  bene  incrò 
ducrit  in  vitro  color  ciuf . Il  fatuo  perle  vollre  porte  il  trauaglio,  poco 
chiama  vino  tuttoqudlcrfheè  pia-  dopò  il  trauaglio  veni  nella  voftni 

Cere , girilo , e felicitò  in  qnefta  \fi-  cafa  la  profperità:perche,  fi  come  d 
-ta;e  dice, che  non  fi  fidiamo  di  quel  benenonfit  eterno,  anco  la  mife- 
lo , ancorché  veggiamo,  che’I  colo-  ria  non  ha  da  efi'er  eterna . 11  mede- 

re  nel  vero  lo  fi»  bello, etira  dietro  finioconfiglia ìlSauio , In dicbono- 
afe  gli  occhi  di  chi  lo  guardatile  fi  rum  non  nnmeruor  fu  inalar um  . 

atntertifcathe  è felicità  di  vetro  ,0  Nel  giorno  buono  ricorditi  di  quel 

;ftfrnta  invaiò  di  vetro,  che  tanfo  lo,ch*  può  eirercattiuo,e  pcrlo  con 
j&oiltnente  fi, può  finire , quanto  fa-  <?  trarionel  cattino  ricordati  del  buo- 
■ciUnenteH  fragri  yafo,  fi  rompe.  no  tpercioche  ciò  farà  vna  buona 

-Qiy  Ito  era  il  pensiero  di  Filippo  memoria,  e regola  per  gouernar  la 

piu.  ‘‘'  {{.è  Ji  Macedonia  V quando  in  vn  vita  . £ fu  anco  configlio  di  Epitec- 

**?!?  '**  giorno  elfendogli  fiate  portate  rre  tolriofofo.chein  due  parole  ci  pò- 

Buone nnoue,  la  vittoria  de’ Tuoi  fe i due  poli,  ne'quali  s'haueuano 

caualline’oiuOclu  olimpici, e quel-  da  niupuer  i noftri  poflì,  Su/itne* 

Ja  del  fuoChpirapocootra  i Carda-  & abitine  , temperanza , c foffe- 

•ni , & il  nafamecto'del  fno  figlino-  xenza  : la  temperanza  per  lo  bene , 

do  Al  diandro , àlzòla  voce,  e tirile.  & la  fofferenza  per  lo  male:  la  rem* 

O fortuna  modico  isiàc  tOmpcnfn  J3  péranza,  acciochc  tuttala  profpe- 

damno.  Venga  horaqualcofa,cne  rità,  che  verrà,  non  vi  infiiperbi- 

midia  difguifo,  acciochecenefia  ita:  la  fofferenza, acciochc  ninnai 

3ualche  poco  nelle  felicità  : come  pioggia  di  trinagli  vi  faccia  diti©. 

ilfe colui, ilquale  giudicatia,  che  nir  codardi,  nè  mancar  d’animo. 

ladifgraria,&il  trauaglio  fcgucla  La  temperanza, acciochc  inmezo 

profperiti,  e la  felicita, come  l’ora-  della  felicità, e quando  fotfierà  il 

tra  tcgne  il  corpo  Quello  mede-  vento  fauoreiiole , vi  mofiriate hti- 

fimo  giudicala  Teramcne  vno  di  mili,c  non  altieri,  c fdegnofijcla 

que’  trenta  Regi  di  Atene,  che,  fofferenza,  accioche  in  vn  pelago 

eiléndo  caduta  iacaà.ndlaqualece  E di  difgratie , e miferie  non  perdiate 
natia  con  alami  amici  funi,  fcam-  il  piede  della  fperanza  . Percioche 
pò  egli  folo  vino:  orafe  tutu  iichia-  non  Tempre  , difendendo  l’acqua 

marono  felice  , pofciache  ltauena  dallentibi , bagna  la  terra;  nè  fem- 

hanuto  rama  ventura,  eglj  con  pre  il  gelo  cuopre  i campi  con  la  bri 

gran  dolore  dille  , (j  fai  luna  » mi  na  ; né  il  fililo  mare  è Tempre  brano 

trn  rcjcruas  occajioni  ? O fortuna,  con  temperie  ; nè  nella  afpera  mon- 

per  qual  uccafione  mi  referui  ? per-  tagnai  venti  di  continuo  combac* 
che  quella  ventura  ini  pxonoliica  tono;  nell  giardino  è Tempre  nu- 
H do 
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io 4 . Buffo 


dodi  verdura»  E di  foglie: perche, 
fet'Inuerno  vertè  di  quello  (imo- 
ftra  rigorofo , con  tnrtociò  ri  tema 
vna  puceaole  Primatiera,che  intie- 
ramente glrrertitutfce  torta  forfua 
bellezza,  de  arte volre  ia  megtìora . 
Saliamo  vn  grado  di  più  in  queftò 
|>enfiero,  in  quello  , che  partii 

in  quella  vita  ordinaria , e diciamo 
che  anco  nella  vita  dello  fpirito  au- 
uiene , che  non  Tempre  fono  tenere 
lagrime  neiTorarione , negarti  nel* 
Jacommunione , nèfocilitàrlellela 
buone  opere:  ci  fono  anco  pigritie, 
difgnfti,  difpiaceri , liceità,  dìrtrat- 
tioni , & a*  ranori  delCielofcguó- 
«K>  tribù  lat  ioni , e lagrime . Volgia- 
mo «li  occhi  negli  huomini  piti  fa* 
moli,  che  fono  andati  abbellendo  i 
iecoli , fin  quando  cominciarono i 
àlielia  girare  ,e  troveremo  eflìrfó 
prouata  quella  verità.  HaUeua  Dio 
creato  il  primo  h uomo,  e circondo* 
colo  con  la  fua  gratta , portolo  in  vh 
luogo  dilettatole , & in  vno  fiato 
Ridice , fortificato  da  tutte  le  parti , 
e come  in  vaticino,  e propinquo 
fcaglione  per  ÉiUre  ^l'eterno , « ve- 
ro beile»  adbe  gettò  a lui  tutte  fc-, 
creature,  c frutti,  de' quali  molti s 
vari) , c fàlurifer»  da  fe  lVeda  produ- 
cala la  terra  pcrraantenirafto  filo , 
laquale  era  dipinta  di  fiori,  e di  no- 
ie grate  pet  l’odore , e per  la  villa-. , 
voltando  l'acqua  in  melo  a quelli  fi 
duo  parto , CTiopt  end©?  li  di  rngiata: 
§ !i  vcceilt , che  tac citano  nidi  ne  gh 
alberi , ficori  dalla  c«ej6^_  ingan- 
Ctofo  laccio , empirono  l'aere  di  dol 
ce  melodia , & eletuuano  al  cono- 
lamento  del  fuo  fanore  il  cuore  di 
chi  ghafcoltaua.  £c  in  quello  flato 
felice  , Se  auuenturaco , che  prò* 
metteua  vna  perpetua, e ficura bo- 
naccia , Serperti  trai  cahdior  cunttit 
attlni  ntibm  terra.  Non  mancane! 
Pandi (u  vn  fetpentc, deiquale  pi* 
gjiafic  forma  il  Demonio , per  p ro- 
llare la  coltanza  della  qolka  prima 


A madre  Dio  hiifttta  fitti  gi3  bene® 
ci)  al  Sito  Abraha:  lo  cattò  del  fila 
paefe,  acdochenon  incorrerti  in 
pericolo1  deU'adoratione  degli  Ido 


B 


b,.  promette 
Vna  ricca  dipendenza  ; gli  dà  vit- 
toriaconrra  cinque  Regi , e Dio  Io 
pregia  tanto,  che  da  quello  piglia 
il  fcpranome , e chiamali  Dio  d’A- 
braham , Se  anco  dà  al  medefimo 
-Abraham  patte  del  fuo  nome , 6c_ 
feguita  dopoi  ilCronichirta  Mosej 

S*«  pofauam  gefté  flint  tentoni 
e ut  yt  broham . Per  qtt  erto  lo  ha* 
Iietia  honorato , caricando  fopra  la 
fila  parola  prom  effe  tanto  grandi, 
per  fer  poi  di  lui  proua  tanto  «lu- 
tine, come«ra  facrtficargli  vn  folb 
È figliuolo,  che  haitetia , (fella  vita 
del  quale  era  libero  il  compimen- 
to delle  promefie  ài  Dio . Ha  tie- 
ni o quello  medefimo  r iempio  in 
Giacob,  ilqnalc,  dopoi  hauer  ha- 
uuta  là-  ben  editrici  tc , e la  primo- 
genitura co'l  mezo  della  diligente  , 
afiuta  madre,  hcbi>e dopò  ia 
-pèrTeciiriotie  del  fratello:  vfei  fug- 
gendo della  fua  cala,  dormendola 
j terra , Si  all’aere  : andò  peregrino  , 
foilcntandofi  folo  con  vn  bailone, 
cheportaua.  Dopò, che  Dio heb- 
beicoperto  al  Santo  Giofdfb , che 
S'fuoi  fratelli  lo  feruicebbono  , e 
che  lo  adorartbbono  fi»  filo  padre, 
e fua  madre  j gli  dà  vna  tempeft» 
di  trattagli»  la  ìmfidia  de  fratelli, 
FciKer venduto  agli  Egitij , ÒC^  in 
Egitto  le  prigioni , e carcei  i . E nel- 
£ Ja  legge  Enangelita  dopoi  hauer 
infognato  nella  terza clafledt’C  ìe- 
h a quel  publicatorc  di  Dio  San 
Paokr,  dopoi  hauctgli  allargato  il 
petto,  acaoche  captile  in  lui  tan- 
ta dottrina,  eiigillaragk  ktbocca> 
acciochc  non  dicefie  t mrflenj , che 
haueua  veduti,  dice  Dio  . tgp 
vjkndam  ili*  > $umu  opvrtea  futi 

fra 


l;  u l 


A3.},  le» 


'Ter  laDominicd  primadi  Quare/ìma.'  in  y 

’yro  nomine  meo  . Quello  fattore  fa-  A tempo  abondantilfimo  frutto.  Non 
ri  finede’traungli,  che  patirà  per  altrimente  fa  il  noftro  animo  dopò, 
lo  mio  nome.  E Cimilo  Signor  chericeuèin  fe  la  celefte  fementtv 
noftro  effempio  di  tutti, poco  inan-  della  gratia,  fe  non  viene oppreflo , 
zi  la  fua  paflionc,  fu  riceuuto  con  e riftretto  da  gli  afpcri  fuccefli.e 
trionfoglorioio,8c_  a quelle  voci  dallemaletentationi, dal  vento  Set 

di  lodi,  of.mii a ftlio  Dautd ; aque*  tentrionale del  fottìo  di  Satanartò, 
rimi  tagliali,  e rotti  faccette  vna  che  pretende abbui  fciare  il  giardi- 

morte  infame;  e quali  s’incontraro-  no  d’vn'anima  giuda , trafportata 
no  nelle  fae  orecchie  le  voci  di  OsM  forfè  da  vna  vana  allegrezza.eircn- 
na  bcncdutus qui vcnitin nomi-  B dofparfain quella, erutta  fuori  di 
nc  Domini,  con  quelle  di  Cruci fire , fe.hauerà  follmente  vna  apparenza 

yj),qHt  definii s rrmplum  Dei-,  & il  di  religione, e virtù, ma  non  quello, 

giorno  di  hoggi  tutta  quella  gloria  che  è vero  e mallìccio  in  elfa.òc^  in 

fu  vefpero  di  quello , Tutte  ductut  vece  di  amar  Iddio  amerà  fe  detto , 
' v e fi  Ir  fu  s ^rc.Etccofaconiieniente  & il  jgutto.e  contento, che  fente.che 

per  quello , che  tocca  a noi  altri , e e cola  molto  dishonefta , e molto 
per  lo  profitto  noftro  . Percioche  brutta.  E , fi  come  vergiamo  nella-. 
..  . fi  come  ne*  principi)  quelli,  che  fcr-  natura,  che  di  tal  maniera  fono  di- 

uonoa  Dio.hanno  per  regali, e do(-  fpoftele  tre  regioni  dell'acre,  che  , 

tncAU.i.  CCZIOi  Minori  del  Cielo, come  ve-  C elfendone  due  temperate,  l'altra  è 
•ufUo.  i.  drefte  perifperienza,  fe  vi  volfafte  frcdda,accioclie l’acqua,  che  afeen- 

t luijcosì , fe  duraire  fempre  quella  deua  in  alto,  fatta  fumo  per  lo  fred- 

temperanza , có  quel  lo  filettò , con  do  di  quel  luogo,!!  ritenga,  e ìiftrin 

che  Dio  procura  di  tirarci  a fe,ci  di-  ga.e  fi  conucrta  in  acqua, che  adac- 
feofterà  da  fe . Percioche  il  noftro  qui.c  faccia  fertile  la  terra , cosi  in- 

cuore  orgogliofo , e fuperbo , fi  Ili-  noi  il  freddo  della  tcntatione  c di 
merebbe  molto , Si  attribuirebbe  a meftierfiacciocheci  faci  ritenere , e 
fe  i doni, eli  e nó  fono  liioi , fiche  fa-  perciò  ci  conofciamo,e  comprcdia- 

rebbe  vn  difeoftarfi  da  Dio  in  luo-  mo.chi  fórno,  & i nolln  penfieri  nó 
go  d'auuicinarfegli.  Se, quando  il  ciinfuperbifcano,  anzi  fi  conucr- 
grano,ò  la  biada  fi  cófegna  alla  ter-  D tino  in  lagrime  , che  lauino  l'ani- 
ra lauorata , ò col tiuata nel  l'Au  t un-  ma  , c diano  frutti  non  meno, 

no, all'hara feguirte  la  ferenità  del  che  di  gloria  . Di  modo  che-.. 
Cielo,  la  temperanza  del  tempo,gli  quando  fegtiono  I*  tentationi  do- 
aerinon  molto  freddi,  fabito  na-  pò  i fattori,  c mercedi  del  Cielo, 

fcerebbe.fenza  far  radice  fi  veftireb  ciò  ri  folta  in  vtil  noftro  : in 

be  il camnodella fua  verde  liurea.e  honotdi  Dio,  che  vuol  fapereper 
tutta  quella  bellezza  altro  nó  fareb-  ifpericnza  , quali  fono  gli  amici , 

be,che herba . Mafedopoi.forfian-  elicila.  Perche  vedrete,  certa  gcn- 
<loil  vento  Settentrionale  induri-  ce,  checo‘1  diletto,  e piacere  tut- 
fee  la  fuperfide  della  terra,  e la  ri-  E to  le  patta  bene;  mafe  le  viene  vn 
faringe,  accioche  non  lafci  tanto  trauaglio,  tutto  getteranno  a tcr- 
prello  nalcer  l’herba-,  e fe  la  neue  al-  re:  fono  amici  folo  di  Veftuncnti 
ta,e  fpettàcuourcmóti,e  piani  ; e fe  leggeri,  che  fono  buoni  perla  Sta- 
le influenze  del  Cielo  fi  mollmno  te  . Sono, come  (carpe  ftrattaglia» 
rigorofe;  fi  ferma,  fa  radice,  e falle  te,  che  falò  fono  buone  per  lo 

£iu longhe  accioche  cosi,  cttendo  tempo  (ecco, e l’Inuerno  viinfan» 

cn  radicata  la  fornente,  dia  al  fao  gano-  Quando  Dio  pioue  benefi- 
ci) 


io  £ Difcorf  del  Ai.  fra  Baflìo  *Tonct  » - 

ci  j ftìpra  di  loro;dà  loro  robba  abon  A la  vofiravirràfta  affa  prò  uà,  Te 
. dantemente;  fuccedono  loroi  ne.  perlo  faentino  degno  del  fuoalcv 
godi  > profperamente , mentre, che  re.nel  modo, che  gli  antichi.prima, 

ciò  dina,pare,che  femano  a Dio  al.  che  ftcnficaderola  pecora, o l’agnel 

lestamente.  Ma  Toccandogli  Aia  lo, gli  faceuano  pattar  il  coltello  per 

Di  M-  oo'l  traunalio  ; mancando  le  tempie,e  fereaifaua , enon  ftaua 
loro  la  falnte , &c  il  diletto , moren-  quieto,  lafciauano  quella  beftia  per 

do  vn  figliuolo,  non  fuccedendo  indegna  di  effer  offerta  a’  loro  Dei: 
beneinegorij  della  robba  e manca-  equclloerail  prouared  facrifido» 
do  loro  le  confolationi,  che  fendila  come  diflc  il  Poeta . • , 

no  del  Gelo , quando  s’accoftaua-  B 

no  al  i’oraricne  ,o  al  Sacramento:  . Tempora  ferro 

voltano  IcTpalle  a Dio, manca  loro  Smunti notane pccudum . 

Dipartenza*  non  c’è  più  amicitia:  , 

perche  la  loroamidtiacfolo  di  Pri-  Edò  fu  notato  da  Seruio:  Elione 
mauera.  lidie  è chiaro  argomento,  cultrum  a fronte  rfque  ad  caudam 
che  l’amor  di  Dio  non  Ira  fotta  radi-  ante  tmmolationtm  ducere  tonfilo  ** 

ce  nelle  loro  anime.  Giungendo  uerunt,  & boc elì^nod aie , tempora  ’i.  “ 
adunque  il  trauaglio , danno  di  fe  fcrro,&c-  & in  altra  parte  : m* 

la  prima  prona.  E, fi  come  vn  vafo,  vittima  rduttabatur,  ottoidcl.it  fe  " 
quantunque fia rotto, fe  lo  ponete  C improbari.  Pare.chealludefleaque 
fottoacqua,  fi  empie,  eoonifeuo-  ftoquello,chedifleiiSauio,parlan- 
prela  rottura  : ma , cattandolo  ftio-  do  de’giufti  tratiagliati  : Tmtauit 
ti  ,va  via  tutta  l’acqua , e fi  vede  il  coi  ; vedete  qui  il  coltello , che  gli 
mancamento , che  na  : cosi  quelli  pofe  nella  frontejhcbberopatienza 
tali , quando  fono  nel  golfo  de’be-  e fofferirono;  tfrinucnit  eosdignos  s*P-3.l! 
neficii  di  Dio,  e nell'abondanza  de’  fc>  & quafrbolocautti  hofliam  ateo 
foci  aoni , non  i fcuoprono  le  loro  pit  e os-  Fece  prona, & tronò,che  era 

rotture  : ma , feefeono  di  là,  vedre-  no  buoni  per  lo  fieri  fido.  Moltoal- 

te  quel , che  pafl'a  ; perche  qnaliui-  legro , e contento  chiedetia  il  De- 

que  pania,  cne  focciate  della  loro  D monioa  Dio,  qiuindofi  pregiai» 
amicitia  fctiopre  la  loro  debolezza.  dell’amiatia  di  Giobbe  : Extende  ■ , 

Mamuigliofair.entesiiò  dille  Ofea  paululum  nunum  tuoni  : (tendete  IU 
parlando  co’l  Aio  popolo . Miferi-  la  mano , e vedrete , fe  non  vi  fputa 
cordiavcttraquaft  nubes  matuttna , nella  faccia  ; & accioche  il  Denro- 

Hif.Sé (.  & quali  rot  mane  pertranftcns.  La  mo  vedelfe, come s’ingannaua,  Dio 
giutlitia,  la  virtù  del  mio  popolo  è glilo  ponentllefuemani^icdoche 
dato,  come  alcune  nuuolette, che-»  in  quella  pietra  deltocco  de’tmna- 

Je  mattine  della  date  paiono  più  to*  glinonvna  volta,  ma  molte,  fi  ve* 
do  nebbia,  che  nubi;  o come  la  deflela  finezza  dell’oro  del  cuore 
nigiata  del  rr.cfe  di  Maggio,  che  E di  Giobbe.  E qiiedat  vna  mante? 
appena  efee  il  Sole , che  fi  disfa  la  ra , con  la  quale  fo  ifpcrienza  della 

nube,  e fi  confuma,e  fi  rifoliie  la  rii-  virtù  de’Atoi  fertii , e qtieAa  è la  ra* 

giata.  E benfi  vedeefler  quelìala  gion.chedtedealfuopupolod’ha- 
•conditione  del  Giudei  nel  feruire  a uerlo  condotto  per  yn  deferto  voi* 

Dio  le  volte;  che  lo  feguituno,  o teggiando  quarantanni  : Raccorda.  D«*.8. 
lo  lafciauano,  come  confin  per  li  li-  bens  cunei  i it  incus  , per  quod  ad- 

bri  ridia  legge  de*Giudici , e de’  duxit  te  Vomtnus  Deustuus  , vt 

Regi.  Vuoi  dunque  Dio  vedere  fe  affl'gent  te  , atquc  tentarci  , & 

nota 
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Ber  là Dominica priùa  ài  Quarefìma.  Ì07 

tòiafierenrquain  /mimo tuo  iicrfa-  A va  accendendo  il  fiioCoa  {>oCd  a 


fantur.  In  foinlglianti  mali  dun- 
que, che  rinredioc'è  ? Sufline , & 
ab  sì  <rics  temperanza,  e fofferenza;# 
qiiefte  hanno  da  edere  le  duelli- 
le» pericolali  figotiemi  il  Sanio. 
... i Alciato  <èce  di  quello  vrv’emble- 
ttia , depingéndo  vn  toro,  vnà 
Corda-  pedani  al  piede . ;- 


JilcU.tm. 
3 4. vidi 
CUui  mi- 
niti iti. 


Et  toler  arida  Isomini  tri  Hit  fortu- 
' na  fèti ndo  eiì, 

> Et  nw.iutn  felix  fot  timenda 
■ fùit 

* Sufiine  ( Epietetus  dicebat,)& ab- 
- flint, oporut 

Multa  pati , ilhcit is  abfi{u(  tenere 

* man  us , 

Sic  ducis  IrHperium  vinctus  fsrt 

* ' pjoplite  taicrus 

' In  dextro  : tic  fe  conwict  agra- 
' Uidis. 


ì.clr.7. 

JJ. 
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Del  toro  narranti  due  cofe  : l*v- 
h.i, che, legandogli  vna  corda  al  piè 
diritto, fi  fa  di  lui  que!!o,chefi  vuo 
le,e  fàcilmente  fi  doma:  l’altra,che, 
hauendo  vna  volta  impregnata  la 
\acca,più  non  la  tócca , finche  non 
ha  partorito.  Per  la  prima  fu  firn- 
bolo  fra  gli  antichi  difoffèrenza;&  D 
per  la.feconda  fii  fimbolo  della  tem 
perania.  Egli  è imagihe  di  vn  Chri 
diano, nelquale  ha  da  edere  tempe- 
ranza, emodeftia  ne'profperi  uic- 
ceffi , c differenza  ne'contrarij:nei. 
ia  profperità  cum  timore,  &trtmo- 
re,  cheli  pollàvoltar  il  giorno  :neU 
i’auuerfiu,  Edam  fi  rntoccidcrit , 
in  ipfo  fperabo  » ancorché  cada  il 
Cielo,  mi  ha  da  trouar  tanto  forre,  E 
come  Atlante  *,  perche  dopoi  verrà 
Ja  luce,  fo.-fiiera  il  vento  del  diurno 
Spirito, che  farà  fuggir  le  nubi , ac- 
queterà la  temprila  , raderenerà 
l'aere, ritornerà  il  giorno,c  lo lafcie- 
rà  tuttóin  quieti*.  Se  in  pace.  E di 
quella maniera,che,  quando  fi  ele- 
ttala qualche  ridà  in  vn  popolo,  e fi 


poco, viene  Incoierà , & il  vile  vol- 
go fi  là  brano  ogni  momento , fin- 
che piglia  faffi  da  terra,  c viene  alle 
arme  ; fe vn'huomo  grane , e d i ri- 
fpetto  fe  gli  pone  atlanti  per  accor- 
datela loro  difeordia,  fi  quieta,  ta- 
ce, afcolta  le  fuc  ragioni , e cella  la 
fua  nerezza  : così  dopo  la  fortuna, e 
tempeda  appare  il  dniino  Sant’EU 
B mojfaioprc  la  fua  faccia, e dà  lapa- 
ce  al  Aio  feruo,che  era  afflitto.  Co- 
me dimqne  nó  lo riferenerà  ruttò,*  ' • > 1 
non  lo  lafcierà  quieto  ? e ciò  fàrà 
molto  meglio,  che  la  fàccia  di  Gio* 
ue,  del  quale  dille  il  Poeta.  - j 

• j nv 

f Vultu, quo  (cium , tempcflatefqUe  r Irgli. 
- fereiat  , • 

Ofcula  hbauit  nata  ? * 

C Petcioche  quelle  nubi , e quelli 

Soli,quefto  piangere^  queftoridé-l 
re, queda fortuna,  eqnefta  bonac- 
cia, quedo  cadere  > e leuarfi  ècofa 
molto  propria  della  guerra,  che  fi 
fa  in  quella  vita:percnc  il  Sole  per; 
perno  , e la  bonaccia  eteirna  fola; 
menrefi  troua  nell'altra  vita , doue 
fi  gode  il  frutto  di  quella  girella. 


§.  ' 

• • : V *V.* 

Die,  vt  lapidee  ifli  panes  fiant. 

Non  è tanto  il  maggior  male, 
ciré  habbia  la  nodra  vita^  l’eder  ella 
vna  continua  guerra,  quanto  hac 
uerla'con  vn’inimico  attuto  e cau- 
telofo,che  ha  mille  maniere  di  dif- 
ferenti inganni  ; mille  nocendi  ar- 
tes ; e che~  procurerà  Tempre  ( per 
maggior  ingiuria  dcll'huomo)  di 
vincerlo  con  quel  meno.che  potrà. 
Volle  vincer  Orrido  con  pane , e. 
voi  con  manco,  con  foloapparen-' 
ze  di  beni  filili , & ingannòu . E le 
le  tre  reti  da  pefcaton,che guidano 
i tre  lignaggi  de  gli  huomini , fon» 
le  tre 


X08  : Dìfcorfiàtl  M.  FraBa/iiiO  Toner, 

le  freghe  diffe  San  Giouanni,cow-  A non  prenderti nell'hamo, acciochd 
I.  luut.  i.  cupi f enti*  carnis  , eoncupifcentia  Jo  (olienti , egli  dii  danai  ir  non_. 

t*.  oculorum , ft/pt'biat'ttai  confide-  vuol  faraltrocóle  (ue  lufinghciioii 

riamole  diligentemente,  e trouerc-  parole , che  pelarti , e cacci  arti  ncl- 
mo,  che  in  eire  altro  non  è,  cheap-  i’hofpiral  di  mi  feria  ; e tutte  le  lue 

parenza  di  bene,ma  non  il  vero  be-  carezze  fono  la  rete  da  pefeare,  con 
ne,  che  ci  fingono,  nei  monti  di  la  quale  pefea,  ft  iena  cor  tiltus , Ucci. 7 »f.' 
oro,&  argento,  che  a promettono.  Nuotioftudeme,cnefci  venutoin 
Volgiamo  gli  occhi  al  primo  bene,  cileno  fiume  della  V niuerfità , che 

che  tira  dietro  a fc  la  maggior  par-  ai  continuo  corre , hauendo  poca 
ledei  mondo,  che  è il  diletto,  che  B notiria  deil’vfànza  delle  donneai 
fi  pi  omette  il  dishonelìo,&  il  cieco  qnefto  paefe,  le  quali  hanno,  coire 
Alci. imi.  ne’ftioi  amori.  Gratiofamcntc  fi-  lefpine  nella  firada,  per  prende* 

71»  gnificò  ciò  l'antcrc  de  gli  emblero-  quello,  che  potranno,  ti  vengono  . 

mi,quando  dipinfe  vn'huomoco.  tapiri  gli  occhile  ilcuoreda  vn‘al- 
perto  - on  pelle  di  capra , pefeando  ta  acconciatila  di  trita;  da  certe 

vn  certo  pefcetn  mezo  di  vnfitt-  nuuolctrc,  chehanno.nella faccia 
mc.ilqtiale  fame  Ebano,  che  è tan  di  vanj  bclletri;da  certe  parole-bei» 
io  innamorato  della  cnpt.%che  veg-  comportele  (Indiate, che  non  fi  yCu. 

gendo l’ombra  di  quelle,  che  van-  no  nel  tuo  paefe:  guarda  bene, 

no  pa  Rotandoli  nella  riuier«,fa  fai-  C che  quella, che  tu  vuoi,non  driick- 
Atì  hi.  1 , [j  (ji  piacere , e notando  più  chc_j  ra  il  tuo  bene;  ma  brama  il  Ino  min 
"•  *»■  c.  può  fi  aunicma,e  vuole  vftir  in  ter-  to , e la  fua  verta  a corto  del  tuo  fan 

**’  ta,  febeo  non  può  ; e giunge  a tan-  gue , e del  tuo  honorc  ; c quamun- 

to  la  inipatic»za>che  la  natura  pofe  que  le  lite  mani  ti  paiano  più  tcne- 

in  quelli  dite  animali,  che  il  pefect-  ri , che  la  feta , confiderà , clic  fono 

to  linda!  più  profondo  del  fiume  (pine,  fono  denti,  fono  vnghie , c 
Tenie  l’odore  della  capra  : e quello  griffe  di  leoneffa  : come  ben  la  di- 
fiiy  amore  c la  cauli  del  fuo  danno:  pinfc  quel  Conico  : Pìautm  » 

perche  <e  fi  ritiefte  vn’hnomo  di  .<  Trac. 

pelle  di  capra,  mirando  in  vna  bar-  £)  boni*  tfje  apoi  Ut  derubi  s Imi  am 
ca , accortali  l’iiiBamorato  pefcctto,  proba»!  ; 
c credendo  «odc'r  de’fuoi  amori, re  rridcre , quifquis  vernai  bundd 

ft.-  prefo . Quarto  ifteflo  auuiene  alioquumJè lorde 

ad  vn  poueromnatnorn  co,  ilquale  Confali arc,bcpc  loqui  linguai 

effendo  afferriotmo  ad  vna  pelle  Mcrctru tm  effe  JituiUm  feutis 
de  vn  bel  ro;o, che  quanti  anni  ha  conduci'.  . 

di  vita, unti  fonu,che s’imbelletta,  > , 

pcnfiittdo  godciT  i diletti , die  fi  Qucfta  è la  cartella;re!la  quale fi 

fingono , in  luogo  di  queflt  trcniju.  ferine  la  fua  faenza  : inanzi  a tutte 

fa  :ci,fi;fri,c  catene,  de  alle  volte  gli  £ le  cofc  buon  e gì  irte,  £<  vnghie,  il 
vflimi  tei  mini  della  fila  vita:  ni  rifo  nella  bocca,  carezze  nella  lin- 

tvotia  inai  veri  beni  ,ma  folo  appa-  gua,inganno  nel  cuore:  e fir.aimen- 

feuti . Penetro  pazzo,  che  volta  tefia,  come  le  fpinc  nella  rtrad.y  per 

far  bora  nuotando  con  tanta  fret-  pelare,  dii  ralla:  Nel  fepolcro  di 

fa?  Non  è vera  capta  queHa,  che  quella  fiunofi  meretrice  Lais,  gli  imi  74. 

divedi,  mali  baie  il  mago  ior  ne-  antichi  dipinfero  vna  Icona, che  le-  vide. 

inico,che  tu  babbi, vertice  deila  Aia  Eniuavn  capretto,  onero  agnello.  Clan. 

pelle , che  non  cerca  altra  co  fa , fe  La  Icona  fra  gii  antichi  rii  (imbolo  ut».  <**• 

della 
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dèlia  meretrice,*  la  feri  aura  ce  l'm- 
fegna , quando,  motteggiati  do  Gie- 
rtifalemme  di  meretrice, chiamolla 
Leona:  pc  ili  ache,  fi  come  la  mere- 
trice c poco  coltante  con  gli  aman- 
ti jcofi  Gerufalemme  nell  adorare  il 
fno  vero  Djo  fu  più  mutabile , che 
meretrice :&  il  pazzo  innamorato 
£vn'agnel<trofuori  di  fe. Ce  lodi» 
ce  Salomone  Ac‘ Prouerbij, quando 
dipinfequel  gioitane,  cheli  lafciò 
tirare  dalle  Itili aghe  ,e  carezze-, 

1 di  quella  leggera  : Ft  fiativi  feqah 
turqnafi  voi  dubiti  ad  vjQ imam, 
4rqna(i  agnuslafuuins , & igno- 
rati s,&  nej'cit.qucd  ad  vintala  siiti - 
fui  irahitur . Pazzarello > che  fei , 
condotto , come  bue , o come  il  sé- 
plice agnelletto, e ripetili  d’andar 
a nozze,  & a diletti:  e quelle,  ma- 
ni,cbe  ti  prendono,  fono  peggiori , Q 
che  vnghie  di  Leona , die  ri  alfèrraj 
vincala  junt  mania  Ulna  : Da  cre- 
dito allo  fpminenfaro  Salomone  ^ 
ilqttale  nel  libro  de’ Tuoi  deiingan- 
' ni  dice  dopò  molte  ifperienze . In- 
peni  amanonm  morte  mnitcnm  5 
Ho  trouato  la  donna  più  aniara,che 
k morte  : laquale  fapendo,  ch'egli 
andana  cacciandoli  guito , gli  ven- 


V>5t. 

A fuo  Dio,c  final  mente  manda  l’huo- 
mo  all’inferno.  E non  è gran  colà, 
chc'l  porre  il  piede  nella  fua  cala, 
fa  porlo  nella  via  dell’Inferno , 1 74 
Inferi  domai  tius . Con  quello  v’in. 
gannail  Demonio ,con  la  morte_, 
coperta , & imbellettata,  E fe  v^Ia 
(a  confequenza , è elia.morces’  dun* 

Se  è amara  ; medefimamenre  è 
rza,  che  vaglia,  è ella  donna ( 

B adunque  mitezza ^tmarezza.pian, 
to , e morte  . In  quello  cafo  do- 
mando voi  per  teftimonij , c pe* 
giudici  : e le  hora  per  lo  fuoco*, 
che  regnarci  volito  p$tto , vi  pare, 
ch’io  vi  dica  follie , vi  diròquelfo  ,, 
che  vna  donna  prudente  dine  a Fi-  Wf*  *• 
lippo , quando  fi  appellò  di  liti  a lui 
iuetlò  di  vna  fentenza  ingiuita,  che 
hnueuadataefiédo  tocco  dal  vino», 
e fonnolento,qnando  fifuegliafle  , 

Se  aprille oji  ocdii,  clic  io  nnappeL 
lo  di  quella  (èneenza  ingiufta  ,,  di 
qjiefio  giudicio  fenza  gntdicio,  e 
tanto  pazzo, a voi  illdfi  quando  fi 
tempererà  il  calore  vn  poco  più  , e y>*. 
farete  liberi  della  frenelia,  che  hora 
yi  comanda  ; e non  farà  pocq  , fe 
ve  pe  vedrete  liberi.  Perche  imi 
quella  llrada  di  perditione  fi  va 


neincontrojn  forma  di  donna.  E,  p>  con  gli  occhi  ferrati  j c Dio  voglia , 


feJamorrealle  volte  fi  chiama  fbiv 
te , forra  tjl,  vt  mors , d li‘£iio.&<^ 
altre  volte  amara  Sitane  feparat 
amara  mors  ; e la  fua  amarezza,  e 
fortezza  confittene!  diuider  l’ani- 
ma dal  corpo  » e lieua  tutto  quello  * 
che  eh  piacerti  e di  contento,  t- in 
quella  vira;  Udohnac  canto  Iòne;, 
rtanro  amaraj  come  ella  ; pofeja- 
chepriiial’huomodi  tutto  quello-» 
che  lo  fa-degno  d’effere  filmato  ; òc 
è più  amata  > che  lamette  , pcrcio- 
che  quella  fole  licita  1 fi  nii , ma  la 
atfemene  dilocdinata  di. donna.,, 
tamia  il  corpo , tonfami  la  re  bini  j 
genera  infermità  » debilita  1 t'enfi , 
diftrugge  la  luce  deli’intelletto  ., 
ofciua  l’honore , fepara  l'anima  dal 
* -i  'i‘ima  Tarif . 


Che  ritmiate  in  d terrò  hàueiidp* 
gli  aperti,*  fenza  abbaibngliainen- 
to  alcuno.  E meglio  colmitene  a 
quella  ragióne  quello, che  dille  il 
l'ocra,  dica  quel ,fuo futlolofo I11. 
ferino. 

, Tipitet , atqat  dies  pota  atri  ijn  vhg.  é. 
nuauins:  Ato. 

■ Std  reuocatf  gradarti  fupcrafqut 

r nadire  ad  auras , 

■ Hot  opus  > Ira  labore  fi. 

Il  fecondo  bene, con  che.vince  i] 
nollroinimkp.grjn  p, aire  della  tcr^ 
tAjè,(oitmp<f>-in(ia  otuUrum , 1 1 da-, 
tóro,e  le  ricchezze,  allequali  i pa&f 
za  hanno  tiara  J.veorona  di  quello 
mondo.  Tuiutnao'bcdiunt  omnia, 
k la  la  vera  difljnitiope  di  quello 
O bene  3 


%'t'ó  VlfctrfidtlM.  fr*  B*filto*Tonce  : 

bè*ieègnélfà,cfi?|ìi(!ifcleTEcc»e-  A e fcórdato del  fuo Dfo , e dellafaa 
fallico  in  due  parole.  Libitum  offe»-  fede,  vien  forco  T orto,o  Luterano . 

fiottìi  rfl  annitrì  fatrificantium.  Qutf  Di  turco  quello  che  colà  fu  cagio* 

fa  è compararione . Parole  ricche,  ne  ? vn  piccolo  nanigtio  di  maf  fo* 
piene  di  mìllerio  -,  legno  di  mal  fo-  ré , nelqdale  vfd  in  corfb  il  cor  faro  » 
re i l'oro.  Puoi?) intendere  ribello  Guardate  dunque  che’I  danaro  è 

faogoin  ditterfe  maniere.  Aldini  Vna  natte  di  annerforij  . Quanti 

fér  quello  legno  in  tendono  falbe-  Turchi  ha  forco  Poro?  a quanti' h® 
rt> , nelqttile  il  ferpente  inganni^  faro  feordaredet  filò  Dio,  e dell* 
noflri  primi  padri , clTendo  fati  ca-  foa  legge»  di  modo  cfle  paiononati 
gione  della  perdita  nó  fola  di  lorb,  B in  Barbanti  oinTtfnigiiquantipèt 
ma  con  la  loro  ,h  generale  di  tutti;  tifi  trouàno  per  Io  guadagno  tauro 
t fecondo  quella  dichiaratone  fi  duri, cori»  fe  fodero  di  pietra  per  le  • i 

compara  Poro  a quello  albero , per*  ncceiliti  alrrui , e oùeìto  per  l’occa- 
ehe  nel  mòdo  di  fot  durino  fono  fot  firme  difordinata  del  danaro  ? i)t£. 

„ , miglianti:  perdoche,foconqite!b  ciochqfinalmerirelactipidigia^i 

, il  Demonio foìCc perdere i nofttipH  aiiantiaè  iaradtee,  dallaquale  na- 

ini  padri  Adam,  & Elia*,  quante  Ette  iconotnm  1 mali . Fi  no.!  mence  è le- 

fi  veggono  da  I l'oro  ingannare!  qu3  gno  di  mal  fare , «cagione  d’ogni 

ri  Adami  abbattuti  ? quanpé  hone-  male:  è vn  gran  traue  rrauerfàttT ita 

fa  dishonornrefqtiantt  Sonori  ptfr;  C mezo  di  vr.a  llrada^s’abbarea  pai*, 
ditti  hdtràn  te  cafe  rtobi  li  nvCéhjate  far  vn  tra  le  maro  vnai  notte,  fcappux 

e diflofare  ? Altri  perqtt  elici  degrtó  za  mqiiello,cadc  .eli  rompe  il  ca» 
di  mal  fore  inrendono  vh  nantgho,  po  . Pianerebbe  potuto  fare  quel 
ofciiiffò,come  inqiteIltió|o  della  trattelo  vnoedificict  alto, e lanuto, 
fapienza , benedutum  Igtìum,  per  fo,  e terrore  in  vn  terrò  di  vn  pala*  1 5 v 
quoti  fìt  luliitia  : Benedetto  il  le^tìd  g io , opera  rotar  vn  capitello , e fa. 

per  Io  quale  fi  fa  gi itili  ria:  alla  letto-  rebbe  quello  vn  luogo  propnnmen- 

rn  s’intertde  il  hattrgliò.che  cottknh  D re  fi10-»  e non  elTendoui,  ferue  a fotè 
n e : liente  cb  ia  m li  rho  Parca  di  Noè.  icappuzzare  quitti  quei , che  patta» 

Carica  yn  -inercatlte  'auaro  lafió1  di  ! no  , e fi  rópano  o latefa,  o le  gàbe; 
fallar  Pintlemo  ‘fift -fiizorii  della  Quello  iftellò  dunque  amitene  1 

fua  cafa,  non accollumafo a veder-  moki.  Se  fpcndece  in  demofine»  , 

fi  in  quella  neceflìtà , e penerò  : a-  edifici) , hojfpiuli ,a  lauorar tempq, 

rica  dunque  vn  nahigho  di  merci-  ntcconciarChiele-iuin  fo  danno  ai- 
tie,6c andando  dietro.il  fuognadaì-  cuno,anzi»è  vtjìe,  & importante* 
gno , fegtie  la  viadell’indie  /obero  ma  fe  accumulate  fi!  danaro , vi  fo» 

vn'akra , che  gli  torna  più  Vtile/dà  li  daonorvt  conduce  a quello  va 

le  vele  al  vento  con  lìcureZza,ecó.  defordinaro  defidetio,  de  andate^ .{ i ■*»'» 
tento  : & in  poche  giornate  sinrió-  cosi  ckcln  » che  molto  cesta  fatila 

trainvnanaue  nemica,  in  vnaga-E  vollra  caduta;  Inadunt  in  tendano* 
kaTurchelca,o  Luterana , & alla  ntm  Diaboli . Scappuzxarono  iru,  * 
prima  rugiata  gliaprono  il  filo  va f-  qucfto  traaic,  che  pofe  Icroauanu  il 

felloin  mille  parti  ; fi  vede  in  peri;  Demonio,ecnderono^8i-aiaqii  nó 
colo  di  mone , c per  fuggirla  lafcia  lcuarono.  Quanti  con  il  danaro , e 
bvita.elàrobba  nelle  mani  del  fuo  per  lo  danaro  hanno  perduta  la  lì», 

nemico.  Appena  è nelle  loro  mani,  irne  ì quanti  lavica/ quanti  l‘ho- 

che, dandogli  venti  ballonate  levo  note  i quanti  ia  quiete  ? qitan- 

gliono  fot  rinegare , & egli  ciò&  i ri  ia  medduua  robba , che  cercaua- 

no> 
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noi  Queftoèil  legno,  netquale  fi  A nome  ili  marea  qualunque  molti- 
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fcappuzza , chea  nio|ti  fa  danno, 
& è Tempre  pericolofo.  Quandoil 
Demonio  ve  lo  rapprefenterl  per 
bene , e vorrà  vinccrui  con  quello* 
Tappiate , che  none  tanto,  quanto 
dipinge  : e che  non  è bene.ma  moU 
to  male  con  mafcara  di  bene.  E fi- 
nalmente non  è di  minor  importà- 
za  Diamo, colquale  vi  pelea:  Su 


indine, e che  in  quello  medefimo 
libro  per  la  moltitudine  dell’acoiia 
s'intendano  innumerabili  popoli, 

%Aqu<e , quas  vidi  III,  vbi  merctrix 
fedet,popuh  funt  ; &■  zentcs , & hn-  tr' 

Sua  : pare, che fia  più  conformealla 
ettera il  dire,  che  tutto  il  mondo 
con  la  Aia  gloria  è quello  mare  di 

, . ---  vetro  cri(lalIino;c  così  intendono 

pcrbia  oculorum  ; quello  In  Uro , e B alcuni,  che  hannoconienrato  que-  Mitra  in. 
fplendordel  mondo  (che  lieua  il  Ho  libro;  ma  lafciando  quello,  il  tnmlttum 
■ L_  J l ' ’ mondoc  vnmare,  perig!iolb,co- D*»*7-*, 

me  il  mare  alterato  da’ differenti,  e 
contrari  venti , come  ci  dille  Da- 
niele,/''«1:1  puy labari t in  mari  Nel- 
che  quattro  Monarchie  comparò  a* 
venti, che  lottauano,la  lotta  de*  qua 
li  era  non  in  terra  ferma  una  nel  ma- 
re, doue  s’inalzauanole  onde  fino 


lume  a gli  occhi  deboli  ) dèlie  di- 
finirà  , c pompe  ; perche  veramente 
c niente  tenuto  per  qualdolà',  e,  co. 
me  difleSeneca , le  cole  siudichia- 
mopergrandi,  non  perclie  tenga- 
no in  fc  grandezzaalcuna , ma  par- 
che damo  di  fi  poco  valore, e fi  vili, 
che’l  piccolo  ci  par.nrande,  6c  il 


poco  molto.  Coulultiamolclaére  C al  Cielo . Mare,  doue  li  ^orre  peri- 
lettere  ,;e  vediamo  ilgindjcio,che  colo  per  mancamento  di  naue;po- 


fiinno  della  grandezza , e gloria  di 
quello  lècolo;  e quantunque  io  po- 
trei allegare  molti  luoghi,  nondi- 
meno contcnrarommi  dd  detto  di 
jlp,c  4 é.  San  G.iouanni  nell’Apocalulì.dond 
narrando  quella  marauigliolàiiiie- 
latione,nellaquale  videa  portegna 
Tedia  di  rifpetco , e che  fi  Tentò  itv. 


Tciache  quella,  con  La  quale  naui- 
ghiamo  ( che  c il  corpo  ) è fragile 
per  la  Toggettione,che  ha  a qualun- 
que mmatione  de‘tempi;c  peTante, 
K va  a fondo  per  Io  carico  del  pec- 
cato, & è sbulàt  ada  molte  parti, 
pofaacheperli  (èntimenti  ha  fran- 
ca ìntrataqlla  volta  dell'anima, tilt- 


^ t ' . w**  runa  uui  itlJIUW>llll- 

qudla  vn  vecchio  di  colore  Umile-)  D 10  quello , che  richiedeii  gurto  mal 
aldiaTpro,  e Tmeraldo,  ilquale  in  retto , con  che  fa  acqua , safròga  ,e 

luogo  d'arcieri , e gente  di  guardia  va  a fondo.  Se  anco  per  mancameli- 


haueua  l’arco,  che  vediamo  nelle 
nubi , Se  era  accompagnato  da  ven- 
tiquattro del  Cielo;  & aggiunge, 
httn  tonfila  tu  fedistanquàm  mare 
vitreum  limile  Cbrt/ìalloi  vn  mar 
di  vetro  limile  al  Chriftallo.  An- 
drea Cefarenle  , Si  Arerà  antichi 
efpofitori  di  quello  libro  imefero 
per  quello  mare  la  moltitudine  in- 
numerabile  de  gli  Angeli  ,che  allì- 
frenellacortedèl Cielo.  Beda.Ai- 
m<»n , e Vittorino  lo  dichiararono 
del  Battefimo,  dichiaratiom  pieto- 
lj.,eper  efleredi  chi  Tono, degne 
di  rimetto . Ma , Te  noi  guardiamo 
che  c colliune  de  gli  i i ebrei  il  por 


to  di  pilota,  po Tciache  manca  nel 
mondo  la  ragione,  e la  prudenza; 
finito™  m mfinitus  e/l  nnn.crui.  Ma 
re  perche , (fi  come  in  efiò  fi  cetano 
dille  retai  animali  > e molimeli  , 
hoc  mire  tnagnum  , ilhc  rcjptiha , rfioj.if 
quorum  Jton  eli  HkPterus  : Quello 
E mondo  tiene  in  Te  molti, e mo- 
fkuofi  animali  , quantunque  gii 
vedete  in  forma  di  huomini . 

Qui  fi  creano  huomini  pazzi  , , 

come  pefei.  tt  facies  hommes  , **' 
qua  fi  pifces  mans , che  non  fan- 
no alzare  i Tuoi  penlicri  vn  dc- 
to  dalla  terra  : quali  fi  produ- 
cono belile  inoltmofe  ( che  que- 
O 1 Ilo 
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Ho  nome  dà  la  Scrittura  Sarta  a 
• tutti  i Monarchi , St^  a gii  im- 
tttH.7.3.  reti,  del  mondo  . Q^atuor  beflix 
fnrgebàtde  mari'.  ) Altri  fnperbhce 
, ine  leoni  { altri , che  erano  come 
' ‘ • orli  nelle  dishoneftà;  altri  come  par 
idi  nell’ auaritia  ; altri , che  hanno 
«denti  di  ferro*  e terribili , che  è la 
gente  mormorarne*  , c maldicen- 
te-* . Mare , perche , fi  come  egli 

• fegue  la  Luna  nel  nel  creicene^  , ] 

• e nel  calare,  come  il  ferro  lacalami- 
' -ta  : cefi  il  mondo  rutto  c foggette 

al  la  mntarione . Altri  tanno  nell’ai 
*os  aderendo  a guifadi  (chinina; 
altri  vengonoa  terra  con  lamedefi- 
tna  preftezza , con  laquale  monta- 
rono . Mare  vitreum , mare  di  ve- 
9m.i.  tro  . Notate  l'epiteto,  che  cerne  la 
mafia  del  verro  fi  fa  di  ceneri  di  al- 
beri, Si  herbe, cofi  il  principio,che  ( 
•ha  tutta  la  gloria  del  mondo , non  è 
altro,  che  vn  poco  di  poinere , e ce- 
li ere;come  quella  ftatua,de!laqunle 
tutto  l’oro , e l’argento  era  fòflenu- 
,to  da' pi ed  idi  terra  . Buón’appog». 
gio  per  non  cadera  terra  per  lo  più 
piccoIocolpo,coI  qnalefia  toccato. 
•Mare di  vetro , perche , fi  come  il 
vetro  riceue  in  le  tutti  i colorì  ;afib- 
miglianute  le  pietre  preriofe;,ho.  1 
ta  lo  vedrete  verde, come  fmeraidos 
hor accerto,  come  vn  rubino, 

;hora  rifplendenrc , come  il  diaman 
te  ima  quantunque  gli  aflomiglia 
rtd  colore,  nondimeno  nel  valore  è 
«molto  differente  da  quelle  ; ondo 
diflè  elegantemente  Auiceona>  Vi- 
vj  iV  trum  tsi  tntir  laj>tdis  -y  ficut  Siuttus 
'4mcen . intn  fannia  : Che  il  pazzo  fra  gli 
huominiè,comeil  vetro  (Va  le  pie-  ] 
crcpreriofe;  perche,  fi  cornei!  ve- 
tro pare  diamante , e non  è diaman 
4 te;  cofi  il  pazzo  , quantunque  par 

huomo  > non  è huomo  : con  inten- 
diate del  mondo  ,ilqnalc,quanmn 
que  pare,che  vi  venda  pietre  di  va- 
lore , nondimeno  (àppiare , che  (ti- 
no di  vetro , honor  di  vetro,  gloria 


\ di  vetro,  contento  di  vetro,  eran- 
dezzadi  vetro , che  niente  piu  ha , 
che  l'apparenza;  vn  contento  fal- 
lò, e contrnfhtro , Se  effondo  cri  ve- 
tro.fia  in  pericolo  di  romperli . Ma 
re  di  vetro  ; perche  fi  come  al  verro 
fi  di  la  forma,  che  fi  vuole  con  ’Vn 
fòf!ìa;cofi!mtta  la  grandezza , o lu 
ftrodi  queftofecolo,  non  è altro, 
che  vn  litftro di  vn  foffio  fhuoreuo- 
} le;  equeflo  linguaggio vfàrono gli 
amichi  per  lignificar  il  fiuiore,  fi  co» 
me  il  disfeuore  chiamarono  il  ven-l 
incontrario  .<E,lr  come  llartefice; 
chedicde  Informa  al  vetro,  fe  Iw- 
uefiei  tirato  indietro  il  ‘lòffio  ver-? 
lo  efi  fe,  il  quale  fu  cagione  del  fuo 
«fiere , l’hauercbbe  tutta  disfatta  ; 
cofi  Dio,checon  vn  foffio,  & vn  fìa 
to  della  fua  bocca  dà  tutti  quelli  ho 
J nori  molte  volte  a coloro  ; che  me- 
no gli  meritano  ; fi  comeèpotenre 
di  rat  ritornata  fe  il  foffio , che  vrtcl 
della  fua  bocca  ; cofi  è anco  poten- 
te per  disfare  rotta  quella  gloria,  e 
finirla  in  vn  punto . Forfè  Dauid  al 
Indetta  a quello  , quando  diceua.,  , . u 
nel  Salmo,  stuferà  fpiritumnrum  pfO.  io il 
& deficienti  <Sr  m pulnertm  funm  19. 
reutrtentur  . Dio  ora  in  dentro,  e 
) fa  tornar  afe  il  fiato,  co’l  quale  ha- 
ueua  dato  loro  l’efTere  ; 6c^  eglino 
ritornano  ad  e fière  vn  poco  dipoli- 
uere  , Sq^  vn  poco  di  cenere-» . 

E,  fe  bene  e vero , che  l’indtiftna , e 
diligenza humana  c giunta  a fare 
che’l  vetro  forte  perpetuo , e cheli 
lauorafiè  con  martello  , come  fo- 
ro , comefi  dice  di  quelfarreficé, 
che,  afpettando  vn  gran  premio, ap 
B prefentò  quella  inuenrione all’Im- 
perador Tiberio  (ancorché  il pre-» 
mio^heneriportò,  fu  chegli  forte  * \ti  Cn. 
Iellata  la  vita  ; perche  trono  innen-  "•  Mv* 
rione,che  il  vctro,cofa  taro  vile, va-  Iion  *n\ 
lertè  più, che  foro, onero  argènto  : )•  c‘  ^ 
con  tuttociònon  può  la  diligènza 
humana  far,ehe  le  glorie  di  Vetro  di 
quello  Iccololiaoo perpetue  ; anzi 
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fonò  tanto  delicate,cheóon  vn  pio-  / 
ìf*.  40, 7.  cedo  foffio  fi  rompono  . Spiritai 
-Domini  fufftamt  in  eum . Cofi  vno 
che  trattò  di  farli  immortale  con  fio 
migliami  beni,  difpregiando  quel- 
li del  cielo,  che  fono  quelli,che  foli 

tot,  ii  19  rneri  tano  £luc^0  nome  ; W abes  mal 
9 tabonarcpofua  in  annoi  plurimo s ■ 
per  pena  del  filo  pazzo  ardire , è có 
dannato  dalPlmpcradore  dclCie- 
Io,chc  gli  fia  Iellata  la  vita  : Stalle 
* ’ ha c none  repetent  a te  animarti  tua . 

Dunque  fia  a lui  il  nó  confcntire, 
che  quefte  glorie , e beni  fiano  per- 
petui, acci  oche  non  fi  defraudi  il 
patrimonio  del  fuoCielo.E  fc  anco, 
quantunque  non  fia  fermezza  in_. 
quelli  beni  , ci  fono  molti,  cheli 
icordano  di  Dio,  non  fiairanodel 
filo  cielo,  e fi  contentano  di  quella, 
ch’eglino  chiamano  beatitudine  : 
Beatum  dtxcrunt  populum  cui  bue 
ff,  143  a j funi  : fe  fodero  fermi , e perpetui , 
chi  tratterebbe  di  altra  vita,  nè  al- 
tro Cielo?  Vedete  qui  la  qualità  de' 
beni  di  quella  vita  , con  laquale  il 
Demonio  v’inganna,  che  vegli  rap 
prefenta , come  fe  fodero  veri,  e lo 
no  felli;  perche  quella  è fi»  fomma 
gloria , vincerci  con  tutto  quel  rac- 
co, che  potrà . | 

§.  4. 

T)  Er  farci  dunque  potente  in  que 
X fia  guerra  contra  tal  nemico, 
che  rimedioc’è  ? quello, che  ci  con 
B».  13.  j 1.  figlia  S.  Paolo . indù  amar  arma  lu- 
di: Che  ci  vediamo  d’arme  di  lu- 
ce,d’arme  rivendenti,  e Incider . 
Vna  delle  cole, che  fpauétano  mol- 
to 1 contrari  > , è il  veder  l’arme  del 
nemico, che  rilucono,  fiche  è argo- 
mcntOjChe  di  ordinario  le  dicrota, 
c non  aftonfente , che  la  rugine  le 
mangi..  Fu  Temenza,  e ragione  di 
Vegetio  nella  faldate  Ica  Rom;  na . 
Bvjdati  cogtrt  loricati  vclcatapbra- 
, . . Tarli  Trina , 
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etiti  cuneo: , & cafjiiet  frcqutnter  Pifif.  1 1' 
tergerei#0 curare ■ Vlurimam cium  dtrimM - 
terrori: haUibut  armorum  [picador  turi,  f.ff 
importai . Quii  credat  mduem  belli- 
cofum,  cuius  dtjjimulationc , fitti . ac 
rubigine  arma  fadautur . Che  s’affa 
tichi  il  foldato  nel  nettare , c polli- 
re  le  arme  ; perche  quel  Infiro  è fpa 
uento  de’ nemici  -,  nè  fi  può  giudi- 
car per  molto  guerriero  colui,  ilqiia 
le  per  la  fua  poca  atra  Inficia  inrugi- 
nire  learme.  E di  qi  primo  Impera 
dor  diRoma,foldato  valorofo,e  Ca 
pitano  eccellente  Giulio  Cefareri- 
Ferifcc Suetonio , che  i fuoi  foldati 
portauano  arme  guarnite  d’oro , c Su,t  m lm 
d’argentojfi  per  la  bellezza,  e fpaué 
todel  nemico, come accioche  nella  tMf' 
guerra vfaflero più  dili^éza  nelcu- 
itodirle  ; perche  iJ  perderle  fi  rene- 
lla per  cola  infame.  E l’Imperadore 
Aureliano  in  quelle  file  confiicutio 
ni  ordina  ; Ft  militum  arma  terfa 
funi  i velili  noua  vetcrtm  excluaat  * 4tt" l,} 
Uipeiidium  in  baltbeo , non  in  propi- 
na babeat , torquem  bracbialtm , & 
annulum  apponat . E quando  la  Sa-  J -Mothi 
era  Scrittura  dipinge  ì’dTerdtode’  Ì90 
Caldei  guerrieri  perpetui:  flypeui 
(dice)  fortiurn  ciut  igni  lui  ; Lo  fai 
do,  che  inandaua  fuori  raggi  da  fe; 
edi  que’valoroliMaciber.chepor 
tatianogli  (ludi  dorati , accioche-» 
più  rifplcddTero,e  lucdlero  : t{eful 
fit  Sol  i clypcoSaurcos-Di  modo  che 
molto  importa, per  ifpanétare, l’ini- 
mico lo  fpiedore  delle  arme . Dun- 
que mduamur  arma lucu. Vediamo 
ci  d’armi  di  luce . L’arme,  có  Iequa- 
li  dibattiamo, fono  le  virtùje  fe  vo- 
lete fapet  la  cagione , perche  le  vo- 
llre viuù nóifpauenrinoi!  Demo- 
nio, nè  lo  pongon  in  fuga,ciòamiie 
ne, pene  nó  fono  virtù  rifplendcci , 
nè  di  perfona,clie  molto  le  effera- 
ti . Non  è piccola  ragione»accioche 
learmepdanoii  filo fplendore,  far 
che  filano  in  luogo  humido , e coli 
pcóferuaxte,cóiuene  porle  in  alto,e 
O } quefta 
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quella  fu  la  diligenza, che  vsò  Si-  A giunoflì  hreri . Quello  c qttelloì 
mone  Machabeo , Simon  pofuitco-  che  di  (Te  San  Girolamo , Quid  prò- 

*9-  lumnas , & fuptr  columnas  arma  in  defl  biduo , tnduoqiic  tratifmijjo  va- 
mcmoriamatcrnam.Gmtdatcdim-  ■ cui  portare  vcntretrhfi  par  iter  obruar 

que,  che  Tenerle  virtù  innoi  cosi  tur , fi  comperi fttur  fot  uri  tate' iti»- 

poco  lucenti , ciò  auuiene  per  effer  mum  ? Scriuendo  ad  Euftochio. 

tanto  vicine  alThnmidirà  de' viti).  Poco  importa  il  digiunar  due,  otre  . 

La  voftra  humiltà  è molto  vicina  al-  giorni,  fedopoi  (i.  mangia  il  dop- 
lafuperbia;  perche  quantunque  ve-  pio.  La  voftra  caditi  non  c punto 

drete  molti  , che  paiono  htimili,  lontana  dalla  ItifTuria:  perche  fe  be- 
quella-humiltà  non  dura  più,  che  B ne  per  amor  della  punti  vi  guarda- 
mene, che  ninno  gli  aifpregia.  te  molto  dalle opere,non  vi  feorda- 
Segli  honorano.e  gliinuitano,edà  te  delle  parole,  &:  andate  Tempre  có 
do  loro  il  primo  luogo , vedete,  che  gli  occhi  volti  alle  feneftre, guarda- 
li ritiranotma  quel  mirarli  non  è da  do  quello , cbealmeno  v'imbratta, 

doucro,  anzi  vnpréderlacorlàpiù  Non  vi  maraui  aliate  dunque, che 
indietro,per  far  più  gran  falto . Dio  fomiglianti  virtù  non  facciano  im- 
vi  guardi, che  non  gli  habbiatcil  ri-  pigrire  il  voftro  nemico  ; perche  nó 

fpetro,o  che  manchiate  loro  vna  pù  fono  arme  di  luce , comecólìglia  Sa 
ta  di  gucchiada  quel  lo,  che  fé  delie  Paolo,  ma  di  notte,  e di  tenebre, 
conforme  al  loro  delìderio  : feopri-  C Effercttate  la  virtù:pcrche  la  fpada , 
ranno  vna  fuperbia , che  penetra  fi-  che  poco  fi  efferata , nell'occafione 

no  alla  più  fecreta  parte  de  le  offàj.  poi  difficilmente  fi  sfodra.e  quello, 

Allhora  dicono,  effer  cofà  giufta,  che  la  porta,  corre  pericolo  d'efter 
che  fiano  anteporti  a gli  altri  ,o  per  morto  ; e fe  è vfanza  e configlio  di 
lanobiltà,chefì  fognano,  che  fia  in  guerra , che  1 fotdati  nella  pacchi- 
le, o perche  hanno  più  ingegno  per  dino,&  s’affatichino , acciochenon 

dueciancie  mal  fondate , o perche  paia  poi  loro  diffìcile  la  fatica  nel 
fono  potenti,  & hanno  più  danaro.  campo,  T^amquemadmodumexer-  Vtgtii», 
La  patienza , e fcfferenza  voftra  c citatus  miles  litem  cupìt , ita  formi-  d*  « miti. 

molto  vicina  alla  impatienza  ,ò^  j)  dot  mdo£lus . Si  come  il  foldato  ef-  tarix.tap. 
all’ira  ; pofciache  folo  perfeuerate-»  fercitato  defidera  la  guerra , cosi  la  lJ  • 
in  quella , mentre , che  jiinno  vi  dà  teme  il  nouello,  dice  V egetio.e  voi 

difgufto:  mafevi  offendono  folo  chefete  foldato  nella  bandiera  di 
con  vna  parola,  all’hora  fi  fentela  Chrifto,nófàràgiufto,chevi  vfiate 
voce,  & il  grido,  la  mormoratione , al  trauaglio,  acciòche  quando  vi  af- 

, eia  lite,&  alle  volte  il  veniralle  ma  fallerà  ilDemonio,habbiate  più  cer 
ni . La  voftra  temperanza , & arti-  ta  la  vittoria.  Se  vedete,  che  vn  Za- 
nenza  è vn’occafione  di  maggior  uartino  nódefiftedalfuovfficiopet 

gola.  Quando  digiunate,  mangia-  loguadagno,cheha,ragioneuolcfà 

te  più  in  vn  definare,  che  non  man-  £ rà,che  vn  foldato  di  Chrifto , nelle 
gierefte  in  due,fe  non  digiunafte,&  cui  mani  è porta  la  guardia  dclTani 

anco  vn  fol  digiuno  voftro  apporta  ma  fua  fola, de  eterna,  procuri  di  nó 

fecotre  golofìtà.  Laferaauantuldi  defiftere  dalla  battaglia  tanto  più 
giuno  ,ditemangiafi  bene: perche  fi  da  donerò, quanto  è maggiorii  pre 

ha  da  digiunare  il  giorno  Tegnente:  mio , che  l’afpetta  vincendo , hora 

il  giorno  del  digiuno , mangifi  be-  dell'aumento  della  gratia  ,e  dopoi 
ne, perche  fi  digiunatile  il  giorno  do  del  ripofo,e  premio  della  glt>ria,al- 

tìjtrco.  pò, mangifi  bene  hoggi , perche  di-  laqualeDiocicóducatutti.  Amen. 

> « ALTRI 
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ALTRI  D I S CORSI 


Per  lo  mcdcGmo  giorno. 


Tane  duci us  tfl  lefus  in  defertum , vt  tentaretur  a diabolo  , 
& ittrum  oftendit  ei  omnia  regna  mundi , &gloriam 
torum  , dr  acce dentes  Angeli  miniftrabant  ei. 

Matth.  4. 


ri: 

§.  I. 

Veri  gli  huomeni 
naturalmente  ab- 
bonirono , 
odiano  le  bi  Aie, 
leferpijofcorpio 
ni,  e tutti  gli  altri  C 
animali  veleno!!, 
o fia  , perche  aneli’ odio  , e repu- 

?nanza  nafea  dalla  difeordia , che 
u trai  primo  huomo,  &^jl  primo 
ferpente,per  quella  burla  tanto  gri- 
de,donde  evenuta  vna  mortale  ini 
micitia  a tutti  i de  tendenti , con  la 
quale  fi  matengono  fattioni  da  am- 
be le  pani  più  crudeli,e  fanguinen- 
ti,che  de  Guelfi, e Gibellini  ; onero  D 
fia, perche , fi  come  la  natura  piantò 
in  cadauno  vn  desiderio  &:  appeti- 
to naturale  della  vita: cosi  vi  radicò 
abbonimento, odio,  & oppofi  rione 
a tutto  quello , che  rettamente  con- 
tradice alla  vita, che  è il  roflìco.e  vi 
Jeno.  E , Tee  grande  la  contrarietà, 
che  è fra  I huomo,  e le  fi  ere  veleno- 
fe,nó  è minore  la  inimicitia  del  De- 
monio(che  fi  copri  có  fòggia  di  Ter-  E 
pente)  e dell’huomo.  Per  laqual  co- 
la mi  marauiglio  della  facilità,  e 
giulo, col  qmfe'vn’hiuuiio  fi  dà  nel 
le  mani  del  Demonio  Aio  maggior 
cótrario.e  nemico.  Per  quella  cagio 
ne  il  nó  hauer  paura  di  veleno,  c co 


/a  da  maggior  valore, e sforzo  di  qt- 
lo,cheutroua  ordinariamente  ne 
gli  huomini,  nó  hauer  paura 
del  Demonio  no  è colà  da  forze  hu 
mane,ma  dittine;  nó  nafee  da  fpiri- 
to  di  terra , ma  del Ciclotnon  catto 
della  noftra  natura,  ma  opera  della 
man  o deftra.e  potente  d i Dio.  E nel 
la  lilla  delle  opere  miracolofe,che 
haueuano  da  fare  i veri  discepoli  di 
Chrifto,intraua,il  comadare,e  tac- 
ciare il  Demo  n io,'De»»onia  Hj  denti  M h 
maneggiar  le  ferpi,  e feorpioni , co-  vtf  J ' 
me  Te  fodero  rami  di  fiori,  o rofe, 
ferpentes  tollent,  beuer  il  veleno, co 
me  fa  chi  beue  vn  boccale  d’acqua 
fredda  nella  ilate,fenza  timore  al- 
cuno di  pericolo  ,e2r  fimortjferum 
quid  /tiberine, non  cis  nocchie.  E ritor-  t.  i®* 
nàdogli  Apoftolida  quella illullre 
legatione,  douepli  haueuamàdati 
il  sómo  PóteficeChriftoSign.nollr. 
da  predicar  il  Giubileo , e perdono 
generale, che  có  la  Aia  venuta  mada 
uà  loro  il  Cielojvénero allegri,  gio* 
ioli, e cocenti, vededo, che  loro  vbi. 
diuanò  i Demoni), e dille  loro  Chri 10,19 
Ho,come  riferì  (ce  S.  Luca  : Ecce  de~ 
divohn  poecflaté  calcandi  fuper  fer- 
pentes , & feorpìones , & j'upra  oém 
vèrtute  inimici.  Non  venite  meno , 
che  ciò  nó  è valore  ; e da  voftri  pò. 
chi  animi,e  piccoli  cuori,  che  potè- 
ua  feguire,fe  nó  vii  timore, e vergo- 
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gnofa  fuga  ? da  me  efee  cotefto  A naturale:  cosi  il  Demonio  fi  burlai 
animo,  e dalla  virtù , chc’l  Cielo  ha  uà , e beffeggi aua  de  gli  huomini , 
pofto ne*  voftri cuori . Equantunq;  finche  vide  il  nafcimenco  di  vna_» 

alcuni  Dottori  in  quefto  luogo  in-  veigine,a*  piedi  dellaqualehauena 
tendano  veri  ferpenti , c feorpioni  ; da  reftar  morto,  (come  vide  S.G  io- 

nondimeno  io  voglio  perhora  ap-  «anni  nell’Apocaiiffi  ) il  fuo  regno 
poggiarmi  a quello, che  dice  S.Bafi-  disfatto , vinta  la  fua  regione , Tac- 

ilo,S.Gregorio  Nazianzeno.Proco-  cheggiati  i fuoi  palagi , e fpogliato 
pio,S.  Giòu anni  Chrifoftomo , Be-  l'Inferno , di  modo  che  fi  può  dire 

da,eTeotìlato,  &Eutimio,chcin-  di  qtiefta  donzella  quello  , che  fi 
tendono  perquefti  nomii  Demo-  g diffedi  quellavedoua  virile,  ima 
nij,  & in  quefta  intelligenza  ci  aiu-  mulitr  futi  confufwncm  in  cafiris  'fj  . 
ta  quello, che fegue , & fupra  omné  ^tfjrriorum . E, poiché  diffe  Poli- 

virtù  rem  inimici:  che  quefto  folo  è eletto  antichifiimo  ftrittcre,e  Mica  u 

noftronemico  per  eccellenza,  enó  dro,chc  nafeono  in  Egitto  cci  ti  feor 

altro  alcuno , e pofciache  è coftume  pioni  con  le  ale , con  le  quali  s’inai- 

della  fcrirtura  uiuina,có  quello,che  zano  in  alto , e ferifeono , e fiiggo- 

fegue  dopqi , dichiarar  quello , che  no , doue  vogliono  con  ogni  liber- 

preceffe  prima,  poti  atrio  per  lo  no-  tà,,nonèco(ainconueniente,die’l 

me  di  feorpione,  e có  ragione  intcn  Demonio  fi  chiami  feorpione  ; po- 
dere i!  Demonio.  Perche, ficome  ^ fciache  ha  ale,  con  le  quali  vola  leg- 

10  feorpione  è animale  di  mille  in-  gero , e fa  danno , Spirttus  alts  l?oc 

gannì, doppi«zze,&  afturie , e l’ha-  e fi  Angeli , eJ“  demonti ; difle  Ter- 

uerlo  perafcendentcnelnafcimen-  tulliano  . Cosi  vide  Abacuc  ìil»  % 

to(come  infognano  gli  Aftrologi , e quel  fuo  Cantico  pieno  di  profetic, 

tifetifee  Sat’Àmbrogionel  fuo  Ex  a c mifterij , hatiendo  forfè  pofti  gli 

mt>  on  ) dinora,che  colui,  che  nafee  occhi  nella  disfida  di  hoggidi; Erre 

è fomigliantemenre  inclinato  ; chi  dietur  Diabolus  ante ptdes  eius , San 

c’è,cheininuentioni,aftutie,edop-  Girolamo,  Hgfepb , nome  fecondo  , -, 

piezze  vggttagli  ilDemoniohlqua-  la  radinone  de  gli  Hebrei  del  Pren  ' 3‘  r‘ 

le  puòtenere  fcola , e legger  a tutti  „ cipe  de’ Demoni,  chiamatocosi  per. 

Gtn,  j.  animali  della  terra:  Serpens  trai  u le  ale,  che  hà  ila  preftezza,  ebre- 
cnlidior  (untiti  animanttbus  terra,  uiti,  con  la  quale  ci  fenfce,e  ci 

pofciache  no  parta  punto , nè  mo-  perfegue  : che  non  folo  va , pojì  pe- 

mento,chcnópóga  infidiealle  no-  descius , infidiando  alla  Immanità 

ftre  vite,  come  officio,  chclotiene  affamata:  ma  ante  pedes  eius,  apre- 

^ ' ‘ Ha  Per  ProPr*°  • 'Nutt0  momento  medi - uenir  il  luogo  del  combattimento» 

u*ut  hijl.  [AYl  ct jiat, ne  quando  dtjitoccaftoni.  eia  forte  delle  arme,  hanno  daef- 

c^‘  E,fe  Io  feorpione, come  difle  Plinio,  fer  farti,  e pietre.  E guardate  quel 

*’  J‘  ha  monile  inimicitia  cóledózclle,  Demonio , delquale  fi  fà  mentio- 

11  Demonio  l’ha  có  tutte  le  dóne,  e _ ne  nel  libro  di  Giobbe,  che  vfei 

in  particolare  cóla  meglior  di  tutte  11  della  fàccia  di  Dio  , Egrefiut  e fi 
intintati  as  poni  inter  te , & mutierf  Satbxnafacie  Dammi,  fenzacrean- 

E,fi  come  l’aierone,  ancorché  fia  af-  za , nè  cortcfia  alcuna , dopoi  ha» 

flittodagli  Adori,  fi  difende  da  vn  uer  canata  la  licenza  di  fequeftra- 
lato,edall‘aliro,e  fe  ne  burla, finche  re  i beni  di  Giobbe,  mobili , 

il  falcone  efee  delle  mani  del  caccia  immobili  , e affligergli  il 

tore,perlevnghie  delquale  ha  da  corpo  ; e della  leggerezza,  con 
morire, ilqualconcfcc  per inllinto  la  quale  porto  il  fuoco , per  ab-. 

bruciare 
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bnicriare  fette  millepeeore,  e pa-  A in  noi  morfb  monile.  E perche  co»’ 
ftori  di  così  potente  armento,  me  difTe Eliano, Io fcorpione meno 
la  breuità  con  la  quale  adunò  fieri  Tee  il  difcalzo.che’l  calzatoci - 

vn'dTercico  di  Sabei  , che  glint*  che  il  calore  fuo  li  anilina  incontra- 
■ barano  cinquecento  paia  di  vac-  do  co*l  freddo  de!  cuoio  della  fcar-  M 

che, e di  fauoui , e gli  vocifero  i vac*  patcosì  volle  Guitto,  che  i (noi  Di-  r* 

etri;  la  pteflezza,  con  la  quale  fece  fcepoli,percalpeftar  il  Demonio  fi 
gente  in  Caldea , e marchiando  a difcalzallèro  di  tutto , tue  noi  re- 

long  Ite, e fmifurate  giornate,  e par-  hqumusdia\  e nella  infialinone, 

tendo  i foldati  in  tre  bade,  affai!  tre  che  diede  loro , come  haueuano  da 

millacamdli.chehaueua,  ammai-  E caminare , quando andafiero a pre- 
stando in  vn  punto  quelli,  che  gli  dicare  l’Etugeho;  fitte  calceamentoi  ùtf.io.r# 

guardamano;  il  breue  tempo,  nel  difle,che così  batterono  virtù  di  cal 
duale  da'quattro  cantoni  de!  mon-  peftrare gli  feorpioni,  Eeee  dedi  ro- 

do fuegliò  quattro  venti,  iqtiali  in-  bis  &c.  rogge  lo  Icorpione,  quado 
vertendo  inlìeme  ne'cantoni  della  gli  viene  moitrato  volto, e le  è re- 
cala,nel  banchettode’fuoi  figliuoli  muto  morde , come  fanno  k Ore i- 
e figlinole  fornirono  dell’amaro  ghe , leqitali  toccate  leggermente^, 
pofpallo  della  morte;  e tutto  que-  pungono.  Cosi  è il  Demonio,  che 

fto,fccondo  la  opinione  più  proba-  verlo  colui^he  lo  teme,  & ha  pati- 

bile pafsò  in  manco  fpatio  di  mezo  C ra,e  verfo  il  pegto  è Leone;  ma  ver- 
giorno  : e di  qui  catterete  la  legge-  fo  il  diligente  vna  lepre . Acciochc 
rezza,  con  la  quale  fi  rnuone  il  De-  dunque  lo  pongano  in  fuga . Ecce 
moniojla  inquietezza,®^  ifmania  dcdi  voùis  potei  tate  calcandi  fupcr 

ina;  Da  mona  impii  fpiritus>fubtilcs  ferpentfs-,& fc6rpiones.fi  come  lo 

. ’ vagì  tomouent  (t-nfus , fingunt affc~  Icorpione  perde  la  forza  del  veleno 

tìusyvttam  turbane , fotnnos  inquie-  nell’acqiu.e  la  con  ferita  nella  terra: 
tantMorbos  infcrunt,menus  tcrrét.  cosi  il  Demonio  perdi-  la  fua  forza 

inmcoticidfmt , mutantur  mdiucr-  nell’acqua  del  battdimo.e  la  perde 
yUUm,  fas  figurassi  dille  Sanr’lfìdoroiMa  con  la  penitenza , econ  le  lagrime: 

per  gfande,che  fiala  fua  inquietez  D & in  figura  di  quello  fi  dirte  di  quel 
za,  e leggerezza,  Dio  ci  dà  potere,  li:  Submtrji  fune  qua/t  plumbumm  Ex»d.  Xf. 
che  lo  calpcfiianto;  Ecce  dedt  Po  bit  aqms  vebcmtntibur,tcosìdopoi  ha  1o, 
poteftatem  calcandi  fupcr  ferpentts , uer  inllituito  il  battefimo,  manda  i 

& feor pione s',  ponendoli  egli  il  pri-  fuoi  Apofloli  a predicare  : come-* 

moa  riceuere  il  colpo  della  puntu-  quello, che  già  gli  dalia  vinto  il  De 

ra  dello  feorpione . Perche,  fi  come  monio  : Ecce  doli  robis  poteftatem 
quell’animale  fcrilcei!  primo  lòia-  calcandi  fupcr  ferpentts  cir  fcorp.o- 
mentecon  forza , equini  fpargeil  wa  .Ma  lo  feorpione  fina  le  mede- 
fuo  veleno,  & il  fecondo  có  meno;  lime  ferire  degli  feorpioni,  di  mo- 

cosi  volle  Chrilloilig.  noflrojcht-»  B do  che  donde  vici  il  veleno,  elee 
prima  dell'ero  in  lui  1 colpi  del  De-  lateriaca,  ®^_  il  rimedio  quemud-  Erafmm. 
monio,  acciochc  per  ferir  noi  altri  modumqut  fune  À f corpus  itti,  fo- 
refiafle  fenza  forza,  e quello  vuol  Untabipfts  remedmm  pcttre  ( dille 
t/mi.  ti  4 dirquello1cheòi(relfnia,^'<re/iwi-  vno.O  cosi  gli  feorpioni  illefli  , 
jitl  U 6.  Stores  mitro*  tpfe  tulit , <&  lucore  che  fono  le  pene, e franagli , che  ci 

e*/.  i i.  tius  fonali  Jkmus'.  perclie^*egli  non  apporta  il  Demonio , fame , fetc-<» 

fi  folle  pollo  a riceuere  la  puntura  fiachezza,  8c  infcrmirà.fòpportare 
del  Demonio,  quella  farebbe  fiato  con  fatico  za , fono  i rimedi}  delle 

noilre 
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noftre  infermità , e dolori  contni  il 
medefimo  Demonio;  Ecce  dedi  vo- 
bis  potettattm  calcinài  fuper  fer~ 
pentes  , & fcorpionet . Per  darci 
dunque  quefto  valore  Chrifto  Si- 
gnor nodro,Du&us ett  lefus,  a fpi- 
ntu  in  defertum  ■ hoggi  e ice  a ri- 
ceuere  il  primo  colpo  di  quefto  ani 
male  velenofo,  accioche  noialtri 
perdiamo  la  paura  di  luùefce  al  de- 
ferto , al  luogo  fipopolato  di  tutti  i ! 
beni  della  vira  : efce  dopoi  hatier 
ordinato contra  il  filo  veleno  l’ac- 
qua del  battefimojche  haueua  pre- 
ceduta a quella  tentatione  : efce 
con  animo , Sc^ardire  del  Cielo, 
per  far  paura  con  ciò  a quefto  infer 
naie  fcorpione;  Duftutetta  fpiritu\ 
e con  le  medefime  tentationi  del 
Demonio, che  è la  fame , e le  vigi- 
lie fi  preuiene  per  vincerlo.  Et  curii 
tciunajktiefunjt. 

§.  2. 

STare  ben  venuto,foldato  valoro- 
fo , sforzato  cattaglielo;  veniate 
in  buon’hora , che  lenza  dubbio 
ttalche  buona  venntra  vi  ha  con- 
otto in  quefto  deferto . Perciò-  1 
che  Tappiate, Signore,  che  nel  prin- 
cipio i primi  habitatori  della  terra 
noftri  padri , de’quali  noi  fumo  fi- 
glinoli , e difcendenti  viueuano 
fioggeti  ad  vn  fupremo  Signore , e 
Redi  tutto’lmódo , che  gli  mante 
netta  in  pace,  in  fantità,  e giuftitia, 
gotternati  per  Tuoi  fori , e file  leggi. 
Occorfe , che  in  quel  tempo  venne 
dalla  Ifola  tenebrala,  laquale  per  al  ] 
tra  nome  chiamafi  l’Ifola  difcon- 
certata,  efpaucntofa  dell’Inferno 
Iti.  io  a*  (l°cus  mi  ferie , & tencbrarum , vbi 
nullus  ordo,fed  fempitcrnus  horror 
inbabitar,)vn  gigantaccio(che  ben 
tale  pareua  ) gran  nemico  noftro, 
per  certa inuidia,che  hebbead  vno 
del  noftrolignaggionel  regno  del- 


l la  pace,  nella  cclefteGierufalcme,' 
ditta  pacis  vifio,pct  la  quale  fu  sba- 
dito di  là;  è di  ftrana,e  difforme  na- 
turaci Tuo  fternuto  è come  vn  bale- 
no , tternutatio  eius  fplendor  tonisi  4*» 

dal  nafo  manda  fuori  fumo  ; come 
fuoco  accefòjO  caldaia, che  bolle, ò, 
permeglio  dire,  come  dalla  fucina 
di  Volcano;  de  naribus  eius protedit  r. 
fumusficut  ollsfucdfs,&  feruftir, 
la  fua  pelle  c tanto  forte , come  vno 
feudo  d'acciaio  ; corpus  eius  quaft  ^ ^ 
feutafufilia',  armato  di  forte  fqua- 
me  di  vna  beftia  tmrina,che  fi  chia 
ma  Leuìatan  ; compii! um  fquam- 
mis  fe  prementìbus ; tanto  attaccate, 
e cucire  l’ vna  con  l’altra,  che  non  ci 
refta luogo,  per  dotte poffa trottar 
intrata  vn  piccolo  fiotiìo  d’ere , &QJ 
ne  fpiraculum  quidé  meedit  per  eas  ì j.  r 
tanto  forte,  chenonfugge  dalle-» 
freccie,  nè  da  chi  le  tira . Legroffc 
pietre , quantunque  fumo  tirate  da 
forte  braccio.e  da  gran  fionda,  non 
fanno  più  danoin  liti, che  vnapfó-' 
cola  fcheggietra  ; In  ftipulam  ver  fi  tf.rg. 
funtei lapidei  fundp : Schernircele 
azze,'&  altre  arme,  & fi  burla  delle 
lanci  e,  ancorché  fiano  armate  con,» 
punte  di  ferro, longhe,&  acute;  de-  \ 

ride  bit  v ibr  antem  biflam.  Ha  tanta 
forza  ne’fuoi  bracci,  che  al  colpo, 
che  tira , non  ci  è flocco  ben  tem- 
perato, ne  arme,  che  refiftano  ; fub- 
ft fiere  no  poterit  neq-,  batta, ncque  to- 
rax  ; perche  per  le  fue  forze  il  ferro 
fi  rompe,  come  vna  paglia , c l’ac- 
ciaio manca.come  fe  folle  vn  legno 
mudo, quafi  paleas  ferrum,&  qui  fi 
lignum  putridumi  ss.  Adunque,5i- 
gnore,  quefto  fuperbo,  e fini  filtrato 
gigante  vsò  vna  aftutia,&  inganno 
con  vna  compagna  del  noftro  pri- 
mo padre , moglie  fitta , e madre-, 
noftra,  che  fi  chiamarla  Etta,  Tua 
ftdutta  ff/.con  che  ella  venne  a con  .< 
Ugnargli  la  forza , e porle  lechiaui 
nella  mano  . All’hora  s’ittfignovi 
di  tutta  la  terra  con  vna  incre- 
dibile 
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dibilebreuitàjfenzache  reftaiTe  tor  A mento»  e prefto  (ara  con  voi  il  com 


Job  j 
V.7. 


re,  re  fortezza  ranco  alta,doue  non 
ponelTe  la  Aia  bandiera,  e ftédardo, 
palfeggiado  per  la  terra  con  tanta  fi 
curezza,  come  può  palleggiare  vn 
Re  nel  filo  palagio  : Circuiti!  terrà,, 
&■  perambulaui  tatù.  Er,hauendoci 
promefla  vna  vita  tràquilia,  vn  buo 
no,&  honorato  trattamento,  hà  ciò 
fatto  in  modo  rale,che  tiene  in  fer 


battente,  e nella  vofira  vittoria  è 
porta  la  noftra  quiete,  e libertà»  po- 
fciache  reiterano  liberi  di  cefi  du- 
ra fcruirù,  e fi  libereremo  il  collo 
da  coli  longo  giogo,  e proli  (Ta  catti 
uità  . Reftate  folo  afpettandolo 
nel  luogo , che  noi  altri  non  habbia 
mo  animo , ne  cuore  nè  anco  di  ve 
derlo  .Tunc  acctffu  . Giunse  il  for 

o J . S 


- . • vjiuhe'C  il  iur 

ri  dentro  vno  ferro  camuccione  i B te,  & ardito  gigante:  reftòìn  reira 

noflri  tirimi  naHri.Ar  1 ni  nnKlIi  nfim»  \ I S~  • I 


noftri  primi  padri,ó^  i più  nobili 
i io*  io  delnoilro  lignaggio  ancora  : Vtn- 
ì.Tim.  i.  >nl*diatace,  & fi  rro  . E noi 

’ ‘ altri  tiene  prefi , e catti  ni , e ci  trat- 
ta conforme  il  filo  defiderio,  e vo- 
lumi : In  quo  tcnentur  caprini  ad 
ciusi’oluntatem . Ma  hora,  Signo- 
re , ch’io  vedo  lavofira  prefenza,  e 

ftentilezzn,  e l'ardimento,  co’lqua- 
e venite  alla  battaglia;  parmifen 


al  primo  incontro  . Ma , fi  come  il 
lignaggio  de' giganti  è fiero  ,efu- 
perbo,  vergognandoli  di  vederli  in 
terra , & accefo  di  nuoua  ira,  e fde~ 
gno,leuò  su  con  maggior  corrag- 
gio,  & animo,  ma  gli  auuenneil 
medefimovna,  e più  volte  , come 
fi  troua  nel  Cronichifia  S.  Marco , 
fenza  farrotiura , nè  fegno  alcuno 
nel  forte  fcogliodi  Chrifto  Signor 


*v  patini  ìcn-  nei  torte  icognodi  L.linlto  Sisnor 

za  dubio  » che  fitte  il  compimcro  di  nollro  , finche  diede  gloriole)  fine 

rprti*  n#.  _I1_  A.,  l i • 


certe  profetie,che  ci  lafciarono  i no 
Gm.j.ij.  ^ti  Satiij,  che  vna  Vergine , con  la- 
quale quello  tu  anno  haparticolar 
iniiidia,pcrchefecondoquello,che 
hauemo  incefo,  fupronofttcato  al 
fuo  nafeimento , che  gli  haueua  da 
rompere,  e frangere  la  tefta  : lpfa 
conterrt  caput  tuurn  : haueua  da 


alla fua  battaglia. 

§•  3. 

ITcrum  afumpfit  cimi  Diabolus  . 

Che  importuno  Dianolo,  e quan 
ro  propria  è la  importunità  del  De- 
monio , qti.ido  comincia  a tentare. 


‘ - — V , r.  comincia a remare, 

partorirvi!  r,gliuolo,che  folle  della  D e perfeguirevn'  huomo  miferabile? 

f ri  rrti»  ci  1 I i»/-v  • . 1.  < r...  vii  o ...  - _ 
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fiirpe  di  Dio;  nomcntius' Emanuel'. 
belìo  fopra  i figliuoli  de  gli  htionii- 
ni  : Speciofus  forma  prafi'.ys  ho  mi- 
ti um  » gran  lòldato , e valencirtìrno 
guerriero,  che  haueua  da  erter ar- 
mato cauagliero  da  fuo  padre  ; ^Ac- 
cingere gladio  tuo  fuperfxnmr  turm 


1 1 beatoS.Gregorio  dice, che  ci  fono  s.  Grereri 
due  (orti  di  tentationi  : alarne , elle 
in  vn  punto , e cofi  prefto  gettano  a Mer.c  'i  u 
terra  vn’h uomo,  come  quali  prima, 
che  veda  la  temanone,  & alcune, 
che  vanno  a poco  a poco,  a dagio,  e 

- ■■  , , x con  importunità  . Fonda  quella 

j otenrjjime  ; moltodeftro , e legge  dottrina  il  Santo  Pontefice  in  quel- 
ro  nel  ferir  di  fpada  : Torne  i nus  le  parole  di  Giobbe  nel  capir.  1 4. 
acculerà t ilqualehaueua  da  leuar  E Moni  cadcns drfiuit,& fax umtraùf 

le  fnopliedi  tinello  oionnr,  . . . - a.  / r..-  , trte.14.15 
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le  fpogliedi  quello  gigante  ; ì polla 
deerabe:  e ce  l’haueua  da  dar  lega- 
to, accioche  i noftri  fandnllini,e 
fchiauetti  li  piglialfero  piacere  con 
lui,  burlandotene  , e fchernendo- 
lo  : Licitili  cum  anelili s tuis  . Per 
tanto , Signore,  nfpettate,  che  qne- 
fto  deferto  c il  luogo  del  coinbatti- 


f et  tur  de  loto  Juo  . Lapidei  txca-  n.io, 
uant  aqua  , & alluuione  paulanm 
terra  conjumitur.  Hornintsergo  fi- 
tniliter  perdei . Il  monte,  eftendo- 
tii  tagliate  Te  radici,  cade,  e del  tilt-  '»•  • 
coli  rompe,  e viene  precipitando 
al  profondo  della  valle  : Hommei 
cr&o  jimihttr  perda . Cofi  per  alcu- 
ni 


ilo  bijcorjt  iti  M.  Tra  B Afillo  Ponce , 
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ni  huomini  la  tentationc  è grande , A 
6^  in  vn  punto  gli  abbatte  dal- 
lagratiaaf  peccato,  dalla  vita  alla 
morte.dalla  gloria  all’Inferno. Che 
monte  tantoalto  era  Lucifero , che 
■vfcì  più  bello, che  la  ftella  mattuti- 
na; & appena  fu  per  lui  giorno, 
che  fu  notte  eternamente  ; pofeia- 
che  non  fu  vdita , nè  veduta  la  fua 
cadura.ranto  fu  breue,  e pretta  :e  fi 
come  vnofcoglio,  che  cade,  tira  ap  B 
pretto  di  fe  tutto  quello,  che  trotta 
nella  ftrada  ; coli  qtiefto  monte  pre 
cipitando  dal  Cielo  : Cauda  tra- 
xìt  ternani  parti  m fltllarum  ■ Che 
monte  tanto  alto  eraDauid  Profe- 
ta, e de*  piùauuantaggiati,  Revin 
citoredi  nemici,  fatto  fecondo  il 
cuore  di  Dio, e pur  quefto  fece  vna 
fobica  caduta  tafeende  nelcorrido 
te  del  Sole,  vede  ima  donna,  detti-  C 
.derolla,  godella , Se  ammazzò  filo 
mari  co  co  perdita  notabile  del  fuo 
etterato  . Che  fu  quefto  ? che  co- 
iài iSKons  cadeni  defluit . Preci- 
pitò in  vn  punto  qnefto  monte  con 
vna  ten catione  non  penfata  ; e Pani 
ma  .ch’era  fatta  fecondo  i mifterij 
delCielo,fi  vide  in  vn  momento  re 
ià  a coinè  nere  cofi  dishonefta  cru- 
deltà , e foggiogara  da  fi  cmdele , e D 
difpietata  immanità  . Altre  tenta- 
tioni  ci  fono , che  procedono  a po- 
co a poco,  e vincono  con  la  cótinua 
tione  vn'huomo . Lapidei  cxtauant 
aqua  boritine s ergo  jimdittr  perdei", 
fi  come  l’acqua  va  gnaftando  la  pie 
tra  non  in  vn  giorno , nc  in  duo  , 
ma  in  molti , non  tanto  con  la  for- 
za, quanto  co’I  continuo  percuote- 
re, come  ditte  Ouidio  . E 

Quii  ma*is  eSÌ  faxo  durum , quid 
ridi  idi  molimi  onda  ? 

gii  gutt*-  Dura  tamcn  molli  faxa  cauantur 
ticauitU  aqua. 

pidtm  ni.  »n  martello,  & vn  picco  , eh  e di 
1481.  m fèrro  quantunque  la  pietra  fia  du- 
UiaatU-  ra,  la  disfa  pretto  ; ma  ettendol’ac- 
•».  qua  tanto  molle , fa  co’i  tepo  quel- 


lo, che  fa  il  ferro , che  va  guaftaiv 
do , & intagliando  la  pietra , come 
anco  fa  la  filetta  acqua  con  la  terra, 

& il  fiume  ,che  va  mangiando  lari 
pa , fe  bene  in  molti  anni  : cofi  ao- 
uicnc  in  alarne  tentarioni  ; viene 
vn  bnirto  penfiero  ; il  Demonio  gli 
foffia  fotto;  e lo  attizza  a poco  a po 
co  ; 6c  ancorché  l’anima  relitte , fi- 
nalmente cade,  non  tanto  per  lo  pe 
fo  della  tentatione,  quanto  per  la 
ottinata  importunità  . E , fi  come 
la  febre  lenta  viene  ad  eflere  più  pe 
ngliofa,pcrche  fenza  ettèr  fentita, 
va  indebolendo  il  fuggetto,  finche 
lo  getta  a terra  : cofi  quella  lòrte  di 
tentatione  2 poco  a poco  fenza  et 
fèr  fentita  dfilrugge  quel  propofi- 
to,chepareua,chela  voluntà  ha- 
uette  piu  duro,  e più  fermo, che-» 
vnofcoglio.  Vna  rocca  ferma  pa- 
reua  Salomone , Sauio , Re  , pru- 
dente amico  di  amminillrar  giufti- 
tia:  ma  il  coftume,  la  cóuerfatio- 
nc,  la  omicida  ordinaria , che  liaue 
ua  con  donne  idolatre,  incauò  di 
forte  il  fuo  petto , che  diuenneido 
latro , & edificò  Tempi  a falfi  Dei, 
pcrfeguiril  gufto  de’  fuoi  amici. 

Che  cofa  fu  quella  ? che  cofa  ? La- 
pidei cxcauan-  aqua . E fiata  afta- 
tia  di  alcuni  valenti , & accorti  Ca- 
pitani il  voler  vincerei  fnoi  nemi- 
ci non  tanto  con  ilcaramuccie,  o 
battaglie , o forti  batterie , quanto 
con  dilazioni , e tardan.ze,proIon- 
gandp  la  guerra . Quel  famofo  Ca  e.,''. 
pitano  Quinto  Fabio,iIquale  dalla  Hmttd*. 
fua  tardanza  prefe  illuftre , e glorio  V 
fb  fopranome  , folo  trattenendo  uHiftdtu- 
Annibale,e  fenza  venir  con  lui  al-  d*vmnt. 
kmam.lovinfe,  e cacciò  di  Italia  V“TT* 
colui , che  hatieua  pofto  Roma  in  1 *•** 
pericolo  di  perderli. 

V nut  homo  nobii  1 unti  andò  refi- 
tuie  rem . 

Non  ponebat  cnim  rumore s ante 
falutem . 

£r%o 
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‘ poflquam  mapfaue  nmc  glo~  A importunità,  & oftinatfonfc.che  aft 
ria clarct . > ■ ■ co  1 1 folo  timor»:  di  quella , obligi 

rii»  i4rf  r Tanto  conforme  a qnefto  era  Gin-  vn'hiiomo  a renderli . E qneftn  non 
gi  plsc.  di  fio  Celare,  che  d!ccua,che>l  capita-  fovna  delle  minor  lodi, che  diede 

ieipsg.  no  haneua  da  portarli  coTnoi  nemi  Enea  a*  Troiani, e della  grandezza, 

441  .in  ci , come  il  medico  con  certe  infcr-  e valor  loro,  quando  dille . 

Mance  Ih  mità.che  non  le  cura  tanto  con  me- 


te» tii.i.  dirine.cfalaffi, quanto  có diete, nn* 
Srr«r.  t. 7.  corche  la  atra  fra  più  tongà  ; Hofies 
farne  magic , quàn>  ferro Jupcràdos . 

E Domino  Corboloera  di  opinio-  B 
ne, che  fi  hauefleda  vincere  il  nemi 
Co  con  importunità  1 quando  dille 
Dolabra  boflem  r incendimi  effr,  che 
fi  hauetì»  da  polire  il  nemico  -,  cioè 
andarlo  guaftandò  a poco  a poco. 
Come  lo  Icalpello  «nafta  il  legno,  il- 
q 11  al  e lo  «nafta  piò  adagio,  che  vna 
fega,o  vna  fecure  : e coli  alle  volte  è 
auuenuto,  che  molti  fi  fono  refi  per 
la  pura  della  importunità  della-,  C 
guerra  più, che  per  lotimore  dettar 
tire . Dicendo  vna  volta  i Porrughe 
fi  a Tiberio  GraccoCapiran  Roma 
i>o  , che  baueuano  monitione  per 
dieci  anni, e che  però  non  fi  emana- 
no, che  leualTe  l'artidio;  rifpofe,  nè 
io  mi  curo  di  tenenti  alTediari,  per- 
che homai  io  sò,che  l'vndccimoan 
no  vi  vincerò . Per  laqual  cofa  fpa- 
ucntati  Te  gli  refero , ve  bene  erano  D 
ben  fomiti  di  monkioni . Elenrco 


7{pn  anni  domucre  deem . virgo. 

Il  Demonio  dunque  valére,  «Scafiti  A"  '’ 
toCapitano,fe  bene  alcuni  egli  vira 
ce  (obito, e nel  primo  ineonrro;nó- 
dimeno  có  alcnn'altri  nóviene  fubt 
to  alle  mani;  ma  va  loro  indebolera 
do  le  forze  con  vna  oftinara  renta- 
tione,  finche  gli  abbatte  del  tutto . 

Si  nferifee  nelle  feienze  di  Zoroa- 
ftrojchediceua;  Tmeai,& «•  erma  F ronc  a* 
mhab  tare  vai  noflrii  che  vogliono  mg.  pt»bm 
habitare  in  noi  ver  mi,  e tarme . Di-  ut,  1.47*. 
chiarando  Francefoo  Georgio  que- 
fto  detto  ne*  Tuoi  problemi , inten- 
de per  quefia,  tarma  i Demoni),  che 
con  qualunque  occafione  di  pecca- 
to mortale  s’infignorifcano  dell’an# 
me  noftre . Guardate,  che  nome  gli 
diede  tanto  a propofito  di  quello, 
che  andiamo  dicendo  . La  tanna 
guada  i panni,  delirarlo  il  legno  a 
poco  a poco,  e dopò  molti  anni  fi 
Ictiopre  il  danno,e  retta  il  legno  in- 
utile ad  alcuna  cofa  . Altri  nemici 


Lncedemonio,  dipendo  che  i Traci 
hanenano  vetionaglia  ricce  (Tana-, 
per  moiri  giorni,  eche  ftauanofiai 
ri,penlando,  ch'egli  permancamen 
to  del  fiiftento  gli  laici  crebbe, &an 
d crebbe  vin,nèT  tempo.che  ftaua  a* 
fpèrtando  certi  ambafeiatori  di  foc 
corfò,  comandò  che  vn  Capitano 
folle  canato  (bori  in  publico  , e lo  E 
iquanafiero , e lodiftribiiifléropcr 
k tende  de*  ibldati,  acciochc  toma 
giairero , come  fe  fi  fodero  farti  di- 
ftnbutioni  di  pani  ■ Eglino  per  vn 
fatto  si  crudele  perfuali , che  non’ ci 
direbbe  (bara  cofa, che  Uattede  rotta 
la  fila  oftinatione,  fi  reléro , e Irdie- 
dero  nelle  fuc  mani  . Può  tanto  la 


haillegnopiùcrudeli.echelofintf  , 
cono  più  prefto.la  fieni  e,che  losfen 
de,&  il  fuoco,  cheloeóuerteince- 
ncri:  ma  quantunque  il  tarlo  «na- 
fta il  legnoa  poco  a poco , & la  tar- 
ma il  panno  ; non  epcrò  il  minor 
nemico  ; perche  rutto  lo  conuerto* 
noinpcluere  , fe  bene  ciò  fanno  à> 
poroa  poco  . E,  quantunque  alcu- 
ne voi  te  il  Demonio  riuolge  foflo- 
pra,&  intrica,  come  vn  funoib  veti 
to,e  cófiima  con  la  breuità^he  fa  il 
fuoco  : con  tutto  ciò  fa  minor  o- 
pere  di  nemico,  quando  va  gua- 
ftàdo,  come  tarma , o tarlo,a  poco  a 
po  co , cótinuàdo,  come  l’acqua  del 
ti  urne  nelle  ripe  • E anco  con  forme 
aque- 


Digitized  by  Google 


Cle.  li.  de 
O ratere. 


Htm.  llli. 
17. 


Indie.  ì(. 


lAfo  tyfcbrp  del  M.  Fra  Baptio  PottCf.  ‘ 


a quello  il  nome,  colquale  gli  He-  A 
brei  chiamano  il  Demonio,  che  è 
Belzebù, cioè  Deus Mufciirum,\~)io 
delle  morthe;pofciache  alle  voice  è 

Siù  importuno,  che  vnamorthaj 
'Autunno.  Gli  antichi  Egitti)  fì- 
gnificauano  per  la  mofea  la  oftina- 
tione  fenza  vergogna^  la  poca  ver- 
gogna oftinata . Cicerone, elfendo 
con  vn’huomo  opinato,  dille  ad  vn 
moiMune,  Abigemufcas  puer,fonàuì  B 
Io- (caccia  cotefte  mofche.  E quel 
Filolbfo  Platonico , ridendo  di  co- 
loniche diceuano,  che  leanime  ha 
ueuano  da  intrare  ne’corpi  di  quel 
h animali,  i cortami  de’quali  haue» 
Alano  imitati  nella  vita,per  morde- 
rcla  poco  vergogna,  & importuni- 
tà di  HiperboTo  dilfe,  mufea  ttem 
Hyperbolum  tr  altee . H iporbolo  fen- 
za dubbio  conuertirartì  in  morta.  C 
Et  è ciò  fpefle  volte  replicato  per 
fignincar  rimportunità  d’alcuno» 
Improbità*  mufea:  che  fe  viene  vna 
voi  ta,&  vna  voi  ta  la  fcaccierete,  ri- 
tornerà fiibitoal  medefimo  luogo; 

C dopoi  hauer  fatto  quello  molte 
volte,  ritornerà,  come  prima  lenza 
curarli, o ricordarli, che  la  (cacciarti. 
Dio  mi  liberi  da  fi  importuna  berti 
uola,cheaLune volteellaproua, & ( 
ertercitala  patienza  d’vivhuomo. 
Dille  quclto  irtefl'o  Homero. 
esitane  Uh  mufea  vim  intra  prx- 
tordtamfit , 

Quecquamuis  de  pelle  viri  fit  [ape 
rtpulfa, 

i fluitar  morfura  tamtn. 

■ Quella  dunque  è la  natura,  e Cort 
dition  del  Demonio  ; ilquale  fcco-  j; 
tninciaad  appiccarli  ad  alcuno, nó 
c’è  morta  d’Autunno , che  l’aggua- 
glia, come  quello,  che  ben  là  quel, 
die  può  l’oftinadone . Che  impor- 
tuna  morta  fu  Dalida  per  San- 
fune  con  tante  domande,  dopoi.le 
file  lufìnghe,  e carezze , tinche  con 
la  medesima  importunità  vennea 
vincerlo, e porlo  nelle  mani  dcTuoi 


maggiori  nemici  f Che  morta  tan- 
to importuna  fu  il  Demonio  co! 

Santo  Giobbcgli  fa  venir  vna  nuo- 1<& 
ua,&  vn’alrra,  & dopoi  anco  vn’al- 
tra , accioche  haueflc  luogo  di  fen-  .. 
tir  le  difgratie,  che  cadauno  per  or- 
dineri  ferina;  vn»  mioua  cattiua,& 
vn’alrra  più  cattiua, accioche  la  pri- 
ma lafdafie  luogo  di  do  lorc,  o par- 
te del  cuore  per  fentir  la  feconda  -, 
eflendogli  impedirei!  fòccorlòdei 
Gelo,  veggendoloperfegnito  con 
fuoco,  prillandolo  del  fàuore  de- 
gli huomini;  portiache  eglino  con- 
giurauanfi-, a (quadre  pet  Taccheg- 
giargli la  tobba ; & i Tuoi  maggiori 
amici  lo  moleftauano  con  le  loro 
male  parole;  & oltre  di  tutro  ciò  fii 
ferito  da  capo  à piedi , fri  condotto 
ad  vn  letamare  lenza  robba , fenza 
figliuoli , fenza  amici , e fenza  mo- 
glie; portiache  quella  fi  voltarla.» 
contra  di  lui  più  nera , e fpietqta  di 
alcun'aitro.Ma.con  tutta  la  fitaofti- 
natione  non  potè  muouere  quel 
petto  più  fermo, ch’vna  rocca,accio 
che  di  qui  impariate  a fcacciare  la 
morta  importuna  del  Demonio  * 

Quante  volte  vn  perilìer  vano , o 
dshonefto  » fi  fermò  nella  volita, 
anima,  e , quantunque  fcaccia- 
tortomòvna.,*  più  volte,  e con  la 
importunità  vi  ha  vinti  > Quante 
volte , dopoi  hauerui  feparato  dal- 
l’amicitia,  nellaquale  viritrouafte 
alcuni  mcfi,&  anco  anni  prefo,  con 
vn  propolire  fermo  di  non  ritornar 
a quella,  perche  cosi  ve  lo  pet  fiiadt» 
il  dilanilo,  e difpiacere,cnc  hebbe 
la  voftraconrtienza;  lapreftezza, 
con  laquale  folle  tirati  a,  quel  trafi- 
co, la  diminutione  del  veltro  ho- 
nore,  il  mancamento  della  voftra 
fàiute , il  danno  della  vortra  robba, 
la  poca  lieti  rezza  di  buona, e fetide 
cortifpondenzme  finalmente  il  po- 
co vii  le , che  caualte  da  quella  ne-, 
gotiatione,  & la  perdita,  edanno 
grande, che  hauefte,che  per  lapolU 


vi  con- 
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vi  conduccna  all’Inferno;  e pure.»  A 
la  importunità  della  donna,  che  fi 
ferii i delle  file  aliti  rie,  foargendo  le 
fue  l.imen  rationi  a perfone , che  ve 
leportafiero  fubito  nelle  orecchie, 
accufàndoui  vna,c  più  volte  di  at- 
tillo coni  fpondonc , dihuomodi 
mal  termine , afììcurandoui , che-» 
quantunque  vi  mutiate(come  fc  in 

quello  cafo  non  folTecerta  la  muta-  tlpUIUCil 

rione.pofciadiscpermeglioramen  B colui.cheamacofabrutta,  egli  par 
to)  ella  ha  da  clfer  lempre  la  mede-  ^ r r.i  l— - ,,  „ 

lima  in  adorami, & eliendcr  lcaccia 
ta^ru  reame  nte,e  con  difeortelìa  f fe 
forfè  in  quello  punto  c’ecofa,  che 
•ineriti  tal  nome)  ella  vi  entra  per  le 
porte,  come  fe  da  dottoro  la  chia- 
male , e finalmente  ha  tornato  a 
prendenti  più  fortemente,  eperi- 
colofamcrite,che  prima?  Ella  è mo- 


Quidlibet  audendi  j'emper  fuit 
tqua  potthas , 

Così  il  Demoniopadredi  bugia 
dipinge  marauigliolamentc  quel- 
lo,che  vuole.  Il  diletto,  l’honore, 
Ja  robba  dipinge  non  come  fono 
veramente  ; ma  molto  più  di  quel 
che  fono , con  fnlfeapparenze  ; co- 
me pare  ad  vn’imbrfaco,alquale  vii 
lumegli  pare  effer  cento;  e come  a 


bella.  Efei  beni  di  quella  viraci 
tremano  fempre  bene  atfetti  verfo 
di  loro,ciòauniene,perchequello, 
che  è catti uo,ci  di pin gono  per  b no 
no:  il  brutto  per  bello , la  bugia  per 
verità,  nitro  per  ordine  a nollro  ìn- 
ganno.e  perditione.  Come  vn  Icta- 
maro,che  è coperro  di  neue,  che  pa 

- , re  bellilIìmo,etanto,cheacciecagli 

ibi,chc  non  fi  fiancherà, finchenon  C occhi;ma  le  fi  licita  la  neue,  fileno- 

I%aii  •ka'A  «I  — I * — — - _ _ 1 ì*  \ I ■ . 
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haueri  dillruttoil  balfamo  prctio- 
fo  ddvoftrl  buoni  propofiti:  ww/lf 
moritntes  , idei f morta , perdane 
f uauit.it  ari  vngucntr,  mofeadi  mor 
te, che  non  relterà  contenta , fe  non 
quando  vileucrà  la  vita:  èmofea, 
che  tante  volte  rnorna  al  Santo 
Giobbe  fenza  far  in  lui  alcuna  mu- 
tauoncjOconfeguirc  il  fuo  intento: 


pre  colà  lorda,  che  era  coperta  ; li* 
quefattaefl terra,  dille  Dauid  par-  74 '** 

landò  ( come  pare  ) con  quella  fi* 
mi!itudine.BeneilSauioci  dichia- 
ròquello  , cne  diciamo,  cioè  quale 
fia  l'apparenza, e quale  la  verità  ; il. 
quale  parlandoci  delle  donne  dific: 
takut  di/liUans  Lina  mirarteli.  enu.'^.j. 
Chi  vede  la  fua  fàccia  polita,  come 


Se  ancoaChriilo, quantunque  fcac  D arnefe,  i fuoi capelli curiofàmentc 
ciata  ri  torna;  che  farà  poi  a voi,  nel  legati , gli  occhi  prelli , e veloci , il 

cui  netto  ogni  volta , che  fi  ferma,  fembianteridente  pare  vn  fimo  di 
imbiuta,  come  molla:  quando  poi  mele,  e che  prometta  longa,e  felice 

vi  m>>nlnrt%rmmrrt  il  I..-  ’ r n _ i - i 


vi  fuegliaterronate  il  penderò  lor- 
do,l'anima  fofiopra  ,eleuara  in  aere 
vna  poinere  tale  che  aliai  fàrete , fe 
per  quella  non  perderete  la  villa  de 
gli  occhi  dell’anima. 

• •»  ’ >!<»  *•*.  • J »•.  »f  >*  ,|4«vj .. 

S.  4. 

O^ttndit  ei  omnia  regna  mundi* 
& gl  ori  am  corum . Come  fa  la 
pittura,  i!  Demonio  fa  behilfimo 
rapprefentare  le  cofe  : perche,  fi  co- 
me la  pittura  ha  gran  vicinanza  con 
BtrJt  .tr.  la  bugia, 

ti  PtitHm.  Tictqribus  atque  Tottit 


vita:É  quello  per  lo  miele  lignifica- 
rono gli  antichi,  & era  il  configlio 
di  Democrito  per  vitierclongoté-J 

po.  1 ntt  nor.t  mtllc  irrigando, t x ter- 
na o/eo perugenda ; mangiar  mele,d£ 
vngerfi:  e di  Ini  fi  dice, che  fi  prolo- 
go alcuni  giorni  la  vita  co’l  fumo 
del  miele  caldo.  Dicefi , che  i Pita- 
gorici ne  mangiaufo  per  lo  mede- 
lìmo  effetto:  Diofàne  nel  libre, die 
fece  di  quello,  chenppartienealla/ 
vi  Ila,  afferma,  che’l  meleallonga  la 
vita, perche  monda, rinoua  .allegra 
la  carne,  e ramila  i fentimenti . L fè 
non haitefiero  credulo,  che’l  mele 
impor- 
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tmportafTe  per  h conferminone,  6e  A 
intierczza  del  corpo, mai  gli  Afiirij 
hauerebbono  inuolroi  loro  morti 
i.  nc|  mele, come  ri  ferì  fc e Herodoto: 
poiché  firn,  loro  s’immelauano , co- 
me horas’imbaHania . Cosi  paro  » 
thè  vna  tal  donna  prometea  longo 
tempo,  compiti  «urti , profperi  Tuo 
ceffi;  ma  non  v*ingannate  ; perdo* 
elodie  è il  vafo  donde  fi  e colato  il 
mele,  erefta  folamentecera  per  ab-  B 
brticciarc  larobba,  l’honore,  6q__  il 
corpo  infieme  con  l'anima , F attui 
distillarli'  che  belle  labra  ? che  irti* 
melate  ragioni  ? che  dolci  parole  ? 
che  grate,&  inzuccherate  carezze? 
ma  guardate , che  finalmente  è me- 
le ,ciie  gonfia  ; ha  gran  patte  d'acre, 

& ìlreiioecattiuo,  ecorrotto.  Per- 
che il  mele  è la  fèccia , checerta  do- 
poi  riferii  fortent.iraTapcde'lìori.c  C 
dkllzmgiata,  e perciò  etano  prohi- 
bcu  tie'iaci itici  duuni,  fecondo  la 
lègge  di  Muse  miele , lauro,  & ne- 
ccio; perche  ìlmielec feccia,  il  le- 
tiato,&  acceto  è parta, e vino,  clic  fi 
guartò  & andò  a male.  E forfè  quel 
•urtar  dell’aceCto  diChrifto  Signor 
-,  ■’ k nollro,  e dopoi  aggiungere  : Confa 
matura  cfijfii  vn  aire, che  già  il  daa 
BO,Ia  rtrage,  la  corruttion  del  mon* 
«lo, che  di  vinogenerofofieracon-  D 
«lenirò  in  accao,  hebbe  fine.con  la 
fca  paflìone.  Et  a quelli, che  fi  rino- 
mano nell'anima , erifiifcitano  ve- 
ucmlo  nello  fiato  della  gratin,  fi  di* 
ce;  tx  purgate  vctutfirmchtum,  vi 
fiat  traimi . Fama  diflt'lans  ..Nom» 
crediate  a cotcfte  lufin«he,  che  è 
frutto  di  ape,  che  ha  mele  nella  toc 
ca>& haancoJortimolo.co'lquale 
punge,  che  c la  morte  dell’anima,  e E 
del  corpo,  in  vno  emblema  Aleuto 
abbracciò  quello  pallierò, eh 'io  di- 
co : netqnale  dipiufe  vii  fanciullo^ 
che.veggendo  leapi  credè,  cheiufr 
ièro  vccelli:  volle  accortarii:&  cile- 
no lo  punfero  di  tal  forte  > e tale  lo 
lafonrono  ».  come  fogliano  laiuar 


colorojco’quali  s’adirano,  Ar  s’inftw 
riano  ; 6c  egli  marauigliafi , che-» 
dell’ape  ricala  dolcezzadel  mele» 

Si  in  quella  fia  quel  penatilo, olti- 
molo, che  punge. 

M atre  prtcul  Itila  patUum  feteflo-  iml.txù 
i rat  infatti  Vidi.  Cl a. 

lydita : butte  dirti,  ftd  rapuiSìit  ^ 
apet. 

Finir at  bicadvos  placida  tatui 
ejfexolutres , 

( attinte  ita  i n.miiis , viperai  fati 
’ foret 

i!p£  datu , ab,  dulci  fltmulof pn 
munire  meilt  ’ . / .»■  .1 

*Prob  dolori  He m fine  te  graf  ia  nab- 
la datur  : 

La  dolcezza  del  mele  è amara.# 
per  lo  ponzello  dell’ape;  e quella 
< la  condition  «entrale  dcll’amor 
birmano,  e del  diletto,  {che  c mete 
accompagnato  da  mcho  fiele-»  » 

Ai  (Ut , & fdie  feiutidiffim us  att-or , 
dice  Plauto  ; è allegrezza  con  gran  M •» 1 -1 
pane  di  meftitia  : mare  tmundif- 

ftmum , ftdrdim  lalamìtoffftmunt, 
diffe  Eunpide  nella  Tragedia  di 
Hippclrto:  è vn  dolce  molto  me* 
follato  con  amaro.  . > 

Multa fatu  tufi , non  eft  Dtancfcu  C*t*l  ai 
nostri  ;i!  , Mxlluumi 

Hus  dulccm  curii  mìfeat  amari. 

4 ticm.  . ->•  i 

Difiè  Catullo:  chiamò  VerlWe  la 
Dea, che  adacqua  vn  poco  di  doke 
con  glandi  amarezze  di  trauagli , 
iigrlificauano  «li  antichi  il  dilctro 
conxivbczzo  da  api,  dai  mezo  dd 
quale  nafceuano  allctti)  •.  nondqj. 
ucua  parer  loro  del  tutto  dolce,  n a 
dolcezza,  & a trai  erta,  mele,  e fic- 
le,bc'2zo , & alleluio;  equdlome- 
dèfimo  ci .difle  ]ISanio;^r  mura  vt 
/Iblyutium  ■ Vedete  qui  glia/Ten- 
rij.Òc  i b«2zi  dcalrahiichi  ,Q»riui 
vedrete  fc  breuìtà  deldiletto , che 
camma  con  tanta  frettatile  non  po 
irete  dar  fe«no  di  qtiello;veuieie  ti  ^ ,, 
riinoilò  delia  co» faenza , ì dolori*  . 

òcuv 
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Per  U Vomirne'*  frmà  ìli  Quarefim*. 


Se  Infermità;  che  molte  Tolte vn’-  / 
huomo  viene  * retiare  vn’al mani- 
co perpetuo  d /tempi , pagando'vn 
piccolo  Sparto  di  diletto  con  lon- 

5he,e  conti  mie  pene . E quefto  me- 
eli ino , ch’io  dico  della  mefcolan- 
aa  del  diletto  , fi  tocca  con  le  mani 
selfaltrecofe  di  quella  vita , nella.* 
pretensone  delle  dignità, Vcfcoua- 
ti,  Cardinalati , e ne  gl i inch i n i , co* 

, *.  quali  fi  afpira,e  fi  pretendono  i fa-  I 

uori  de’Prencipi , o nel  vendicarli 
vn’luiomo  del  Tuo  nemico  ; & c ve- 
rità vnnierfale  quella , che  difio 
Lucrerio. 

t JftCcdio  de  fonte  Ir  forum- 
ttteretùu.  Surgit  amari  Jiquid ,.  quod  m ipftt 

Sf ici:  ut  angit . 

elle  hillorie  de  Safioni  fi  feri- 
«e , ch’eglino  al  diletto  drizzarono 
vna  (latua  di  Venere  nuda,  corona-  1 
ta  di  rofe,  e di  mirto , con  vn  tordo 
nel  petto^tlcuni  pomi  in  vna  mano, 
e nell’altra  il  mondo.  Hnparrico- 
ri  mifieri)  i quali  quando  faranno 
feoperri,  (copriranno  a noi,  quanto 
«Jiuerfa  è la  pittura,  che  fa  il  Demo- 
nio del  diletto  dalla  verità  da  quel» 
Che  paifa.  E none  altroché  la  fiatila 
di  Venere,  che  finfero  iPoeri,  che 
nacque  del  mare  per  l’amarezza 
di  dii  fegue  quella  ventura,, e per  le 
molte  onde,  con  le  quali  lotta,  e có. 
batte, di  gelofie,fofpetti,  paure,  do- 
lori, Speranze  ,difperationi,  & altri 
mali,  che  patite,  1 quali  foto  la  vru. 

, cuore  affemonato  . Era  nuda  1«l> 

ftacua,  perche-nudo  reità  vn’huo- 
mo.che  m tali  cofefi  impiega . Buó 
tefiimonio  n*c  ilfigliuol  piodigo; 
buoni  tefhmonij  ne  fono  tante  he- 
redirà  impegnate,  tante  fimi  Irà  con 
filmate , tanti  incanti  fimi  nel  mon- 
do. Mori  vno  con  rami  nulla  duca- 
ti di  debiti;pcrchi  gli  fece?  per  vn* 
bagatcelliera,  o meretrice  Et  anco  è 
nnda,pcr,.he  per  molto,  che  viaffa- 
xkhtate  nelcuoprire  la  volita  prati- 
ca, fi  viene*  uum  Iellate  pei  douc 
■■  i Trtma  Tari*. 


meno  Ce  vi  penfaua . Kox  illumina- 
fio  enea  in  delitti  meit  Coronata  di  vf  if  •.  li 
refe,  e di  mirto  . Guardate  di  qual  . ^ 
due  cofe  è temuta  la  corona.  Mirto,  '*  * 
che  i albero  mefto , di  quel! i , che  Ir 
chiarruuano  fitnefti , e co’qtuli  A 
coronauano  i Sepolcri  de*morri . Di 
modocheil  diletto^ il  Sepolcro  del- 
la vita)  poSchiache  quiiu  fi  consu- 
ma, e la  mone  è Sua  corona . Le  ro- 
fe ancorché  Sono  colorite,  hano  pe- 
rò le  Spine:  così  vedrete  nel  diletto 
le  Spine^he  forirconcondano;  per- 
cioche  Senza  comparartene  i mag- 
giore la  vergognai  con  fufionef  che 
eil  fiotto , die  quindi  fi  caua)  cn<_* 
nó  è ilgu(lo.^«fw  fruftum  habuiflis 
nunc  trubefcms\t  che  appena  fi  colf  Rm-S.tt 
gono  t*li  muri , quando  fi  Seccano: 
e per  timor  di  quefto  fi  affrettauano 
l alcuni  a coronarli:  ( «roncwtti  noi  ro 
fis  antequam  marce fcant  V n torciò  s . t |a 
nel  petto, che^il  fuoco, cheabbm- 
(eia  l’infelice  , come  ben  dille  il 
Poeta,  ■ > 

Caro  carpirne  igni  . 

E , Se  ditenelle  voftre  compolle  ^ 
pazzie  che  Set*  fenice , dite  la  yeti* 
rà  ; perche cotello  fuoco  vi  arderà» 
finche  hauerà  conuertito  il  vollro 
corpo  in  cenere,  de  in  vermi,  & ho- 
ra  vi  lérae  di  pronofiico  di  altro 
fiioco  perpetuo , nelquale  la  voftra 
anima  Sara  vna  fenice,  die  mai  fi  fi- 
nirà . Et  ha  nella  itiano  vn  pomo; 
erchefe  la  gindicatcper  bella,  con 
derate, cheécortie  ilpomodiPa- 
ris,cioè  di  lite,  e di  difeoi  dia*, perche 
vn’infehce  cacciatore  del  diletto 
non  gode  pace,  uè  quiete.  Di  que- 
lla Sorte  s’inganna  il  mondo  per  ra- 
ti apparenze.  Giiardareqtianto  dif- 
ferente lo  dipinge  da  q«d , cheè;  e 
fé  vi  promette  akrimente,  ditegli; 
che  mentifcejdiec  vn  ingannatore*, 
e burla  tore.  Ofifdit  croia  ‘regnami 
di. <Jr  cioricm ettutn.'  Ilmedefìmo 
dito  della  pittura  ,che  fa  de  gli  ho- 
*ni)(  degli  impeli  idei  mondo  cò 
P gran- 
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grandi  apparenze  ; 'fe  non-  fono  al-  A 
l»  tro,  che  vn  poco  di  acre'»  nè  alcun®)  > 

vi  dia  ad  intendere, chefiaaltra  Co» 

£1.  11  Santo  Profitta  ^accArìi  vide, 
vha.  volta  vfare  di'  : cesti  alienti  -di, 
metallo  vn  irò  pel  di  cauaHi-aquar-, 
irò  a qtiattm;caftagni  moretti,  bian-, 
chi,  bai» , e d'aldi  colori . Significa. 
tianfi  in  quelle  parti  di  quattro  a 
quattro,  conforme J4  dichiaratione 
più  collimane,  i quanto- imperli,  o B 
, Monarchie  del  mondo,  xheèrtnia 

incoia  pniilìttfire,  ey  tù  chiara,  {ili 
Alfirij  mut»  -perche  d lederò  ceca» 
fione  di  eterno -pianto  a gliJiebrei, 
quando  fu  datalafentenza,chetnt 
ti  fi  ponelfero  a "I il  di  fpada  invrcj- 
Il  '-'  giorno.  liyl«'h,&i  Perii, per  le  lo- 
ro molte  cruddtà  v erniigh , e di  co- 
lor di  lànguei,  3 Greci  bianchi,  per 
la  clemenza  .che  vsò  i I «rande  Alefr  C 
fandrocOn  ih  fotoni»  Sacerdote , e 
con  mari  la- fila  gènte . 1 Romani- 
b-iii  per  In  vArieù,chp  fu  tra  Roma- 
ni Imperadórì , di  buoni,  e di  catti-* 
ili, di  crudeli , c-di  pie  Coli . Ma  le» 

<vV.  i ,,  hauete  delideuodi  fapere,  chi  fotio 

Suedi  causili  a lannedgfima  voglia 
_ iefo  Gpere  ii.pl  Profetai  così  do- 
• inonda  pd  yp‘Angdo^«/d  funt  h*Ci 
Damine  ufi  »-  Gli  rifpofc  aljhora  * 
/fi/  flint  quattu/ar  venti  : tutto  è vn  D 
poco  di  aere:  aere  la  prima  Monar- 
chia de  gli  Al(ìr)jftche  dtede.princt- 
pioa’  Rega#  e,  gli  introdurti*  nel 
opondotnere  la  bramiva  de’Petfi,clie 
penero  in  oblio  gli  Aititi  j : aere  la 
grettezza, con  la  qualeiGreci-s’in- 
fignoriiono  della  terra,  non  tarila  tv 
do  più  a vincerla,  die  a palparla:  ae- 
re tuttala  potenza dc’Romanijdie 
hebbe  perfine,  e.  termine  del  Aio  E 
Impecio  i termini  del  i. mondo,  t 
Quello  aere  è quello- , cheiyi-  pa» 
tanto  gran  cola,  evintovi  alletti!» 
qttandp  ycjkidipiiigeil  Denteano: 
e non  m>  triirauig  liQ,che  con  tanto 
aereyi  lieuila  viltà  almeno  ve  la 
Auibu  VsUudtt  o aia  rt|M  mn*4k> 

-4M  >3  a. 


& gloriar»  eor/tm-Nellc  ricchezze, « 
nella  robba  vunganna  della  niede-i 
fima  manierai  pofciachepcr  molto, 
ch’egHaggrandifca  quelli  beni, non 
vagliano  vn  Capello*  Giobbe, quali- 
dofi  vide  nudo  della  robba  i.tonfo 
oapittyà ice  la  Scritturai  che'ieilofit  i: 
capélli:  che  -oltre  altri  millerij, 
che  fi  pollbno  confiderare  in  quel 
fttto,vno  è,  hauerdatoad  intende- 
re al  Demonio,  che  redatta  molto  lok.i,  l#, 
con  ten  tOjClte  gli  bauefle  rubata,  do 
atfa  latobba,rouinate  lecafex  mor 
ci.ifiglntdli.  Non  ti  rallegrai  can-< 
to,  che  ancora  non  mi  fei  giunto  * 
farmixantodannò , quanto  vale  vn 
pelo  : polciache,  quanto  ho  perda-  , j 
to  no»  lo  vale.  In  confirmationc 
diciò,veggiamo,  chefignificando 
quello  medelìmo,  fi  lieua  parte d«i 
capelli  a colui, die  di  nuouo  fi  oidi* 
na,e  comincia  a dedicarfia  Dio-.eglit 
dicono:  Dommus  pari  banditati» 
metti  come  fe  fe  gli  cncerte,chc  a fci- 
bio  di  tutti  i beni  della  tetra, che  nò 
vaglionopiù,che  vn  capelIo,efi  per 
donocon  la  facilità , die  fi  pèrde  fi 
capello,  il  mede  fimo  Diq,alqtjale  fi 
confante  lafoa  portelli orte»e  la  fu* 
hercdkà.  Dimodoché, per  moltp» 
cheto  dipinga  il  Oenionio,nè ha 
radici  piu  profondi,  che’l capello, 
nè  maggior  fermezza;  polciache-» 
tutto  porta  via  l’aere  con  la  inedelh 
ma  facilità . Promette  fignor,ia , de 
è vnavera  fenmù.  Dille  Pitagora 
ne'fuui Emboli;  InuguniaDeiMiu-  tin.li.ji. 
lo  nt  tuUufcris  : che  la  imngitie  di  Dijni. 
Dio  non  lì  legnile  nell’anello.  Dico*  yintohm 
no, che  Prometeo  dopoi,che  fi  vide/*n“i*»* 
libero  da  quella  cosi  longa  p ri  gioì 
nia, volendo, che relbdle  memoria 
del  male  te  trai  taglio,  del  quale:!! 
vide  libero,  gli  coniando  Gioite» 
che  mene  (Te  Vti’aheilo  della  care» 
nascile  dopoi  lo. agguatali  tal  det- 
to-, ctonie  vti’anellet  to , c ponaffe  in 
quello  vn  poco  della  pietra, allaqua- 

icfukgatu.  Dolche  locano  ,cho 

l'iih  fi*  <ti  c l’anell» 


feria  Domenica  pritoadi  Quarefìnik . £*? 

•Parie!!©  fi  <or ninciò  ad  vfare  per  rap  A della  fuatnano*  Si  homo  dà  firn,  dei  4 - R*.  i io 
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prefertt.tr  prigione . Adunque  Ima 
giuem  dei  annullo  ne  iucluferis  ; nó  le 
gare  la  tua  anima  f che  quella  è I*i- 
maginedi  Dio  ) ne  la  incarcerarti 
nell'oro,  nè  neHa  ricchezza  dell1»;, 
nello , che  tutto  quello  è prigione-» 
febert  pare  liberta . Le  pietre , di© 
manda  Ormtiz  in  Pomi  gallo,  de  in 
Perfia,e  le  Indie  Occidentali  in  Hi- 


feendat  igni s diretto . Efliè  (tgnord  ■ 1. 14 
dd-Scle,  della  luna , e delle  delle  1*. 
Quella  donna  deH*Apocaliffi  r per 
la  quale  Gregorio , Merodto , c Ce-  * ■ I ” i 
Arienle  intendono  la  Chiela  atri  ir- 
ta, o ne*  fuoi principi),  oneltempot 
dclla  rirannia  d’Annchrifto  »qum* 
tiene  Sole , Luna , e Stelle , perdi© 
gfi.vbiriifce  nitro  .iHanelleifuema- 


fpagna,  cheli  legano  nell’oro  ìoj  B ni  le  redini  del  Sóle, ilquale,fevuo-  • 

" ‘ ‘ le,cbe  li  fermi , egli  raffrena. 

eundia  lof 4 e impedito!  e fi  fai-,  <jjr. 
vnadies  failacitqujfì  duo  ; Il  me-' 
defimo  dille  il  Profeta  A baaic  elea 
gancementc,  fecondo-  laldlchiantl 
none  del  dottilfimo  Ària  Montano 
grande  iavirtù,«Sc in  letcere:So/,(^r  Al*  j.tr 
Luna  lìcterunt  in  habitaculo  fuo , in  *i*t\ 
luce  fagittarum  tuarum  ibunt  , in  '**• 


buon’hora,ina  non  l’anima:  perche 
eiòc.vn  farla  prigioniera.  Cesie 
quello,ehc  tanto  i mbellettato  doli- 
mi fce  il  Demonio.  r . li 

-ih'risUè  h 1.  ; ri-  5 t .!» 

'rjl-  ■ * » 


s. 


dati  drClitùlo.  Il- maggior  honore, 

che  fi  polfa  imaginare  nell’iiuomo , 


».  Et  auedepret  Angeli  minifìrabàt 

ti.  Finitad’.vkimiubattAglia,e'dan-  C fplèùd^ faigurantis battìi tu* .Feti-' 
doli  per  vinto  il  Demonio,  giunfe»  molli  il  Sole, fi  ritenne  la  Luna  per 

rogli  Angeli  a fa  In  tarlo,  e rallegrar-  vnavocedel  Santo,  e valorofo  Ca- 
li : Perche  tutto  ha  da  fernire  a'  (ol-  pitanno  Giofue, eh  e lo  comandò, & 

aiuto  Ili  mouendo  il  Solerla  kurwn 
v come  li  moiieuano  le  lancie , e faer- 

chetalo  lo  chiami  filo  feruo,  c có  te  del  Santo  CapitanoGiofue.  Fin- 

M 1 8 T’el*9 cltM^T  h^orò lavna  ftupti A-  .aMhora M Solatia hyneravo  la m- 
’ giungi  Gpbpcf^e^tttn;  incuto  obi  WJbnedJmgnìkrentbdi  Qiàabl»a£ 
& anco  Io  prefe  per  vna  delle  file  lotin  quel  tempo  la  lancia  del  folda- 
diuife,che  fu  come  IfchauelTe  detto  D to  di  Giofue,  che  andana  cacciando 

Éndcp.fQmpÉiraiia  il  mnuimen- 
i^Sblè  .'Prima  nel  Cielo  era  il 
primo  mobile  , all’hora  il  pi  uno 
mobile  fuil  braccio  di  Giofue . Pri« 


al  Demonio:  Molto  ti  rallegri 
po(ledere,e  pnifeggiarPra  lèi 
me  Signore,  non  liauendo  tu  tanta 
Signoria  nel  mòdo,  come  ha  il  mio 
feruo,  ilquale  con  maggior  gnfta 
vienè  Vb^&tòY'SrVrirm  trteuin'ì  ftij 
_ » , . ferito,  ma  però  Re.  Scrinati  miumJ  ' 
4-  Tu  fei  Tiranno i egli  c legitimo  Si- 
gnore . T n comand  i ne  Ila  terra , e • 
gli  nel  Cielo . Tu  non  tanto  carni-  £ 
L'  „t  ni, qua rtto vaifltafuijKuldiJti, còme  » 
y-  .ferpe per. terra:  Sifierptóiustuum, 

cgliyaalto , e diritto;, congli  ocelli 
. voli)  al  Cu,l« , eco’  piali  irvtant 
cilpeltordfl  . Supero  afpidtmip  tir 
ifc/;/»/c(<f»<,lII'fi>oto,eniamrtto  dal 
tCiclo  vl/idifce  all* poni»  paiola  del 
jimo  leryoj  & anpo  ai  primo  kjgnp 
r-  t:i*i 


ira  i fuoi  bracci  erano  quelli.  che 
*dànauo  iVgdfri*  fr.oWmeòri  della 
tertaal^hora  il  Sole, e la  Luna  (ipo- 
fero in  lina  dell’efiòrcito  di  Giofue, 
marchiarono  al  Tuono  de’fuei  iltrò- 
menrijC della  Ina  tromba.  Prima. 
«glibo  erario quefli^ Che  fdcei'àrio 
lunictallhora  Mimi  paggi  di  tordo 
furonolepòtedelle  faetrc,6<  i ferri 
dellelanatf  rivirila  eglino  ql- 

ii,  che  f. ìceunncric  ^tirè'.atfhòsqriìt 
.punte  ddledietre  fu  tono  liwfMMfo 
che  àppuntò'*!'  ■niSuJrni-HfS  'del- 
ri’hqroiogto  concertai»  de’ Cigli  a 
Pi  Efe 


t%9  . DiJcorfdeì M.'fré  Bafiko  Ponte,  \ 


• ■ t *'  Efe  fari  blfogno  non  folo,  che  fi 
fermi  il  Sole,  ma  anco  farlo  tor- 
nar indietro  dalla  foadaianco  la  ma 
no , e parola  di  queftoicruo  lo  può> 
fare.  Egp  reuerti  fatimi  sembrane 
lmearum,per  quas  defcenéerat  in  ho* 
rologio+Aca^  i * Sole  retrorfum  de* 
otm  linea  . Per  canto,  h nomo  coi» 
dar  do,non  temerebbe  Dio  è teco-,  e 
anco  ilmedefimo  Demonio  moini 
1*.  ! mito  lo  fa,e  lo  con  fe(fx , T n vai!  a sii 

«orni  d circonda  Dio,  come  Capita* 
no.con  muri,  e trincee;  come  pafto- 
re  con  fiepi , accioche  il  rabbiofo 
Leone  non  fàccia  prefà  ditele  I*af- 
famatohipo,  qual  circondanai  fi- 
gliuoli d'ifrael.che  e (Tendo  nel  me- 
, r . 20  de*fuoi  nemici  Edon,  Moab, 

ffrfi  io  Amoneon  erano  ficuri.  Sicutpaiior 
• cuftodit  ejrcgem  furtm . Non  teme* 
re;  Dioc  in  tua  dific  fargli  Angeli  d 


é 


A proteggono , i Santi  ti  (hnnotnrotC 
no  t tn  vallaflietmi  c come  per  rin* 
gratiamcuto.chevn  tempo  gli  huo- 
mini  feruirono  a lui  di  tnuro,quan- 
do  ftaua  tutta  la  notte  la  fua  arca 
nei  deferto:  Caftra  mctabantnr  pir  Nam.t.t' 
gyrum  tabernacoli  federi i,  bora  egli 
vuol  fcraire  a te  di  muto  di  fuoco, 
accioche , fe’l  Demonio  va  intorno^ 
ftigga , come  il  leone  (ugge  dal  fuo- 
B (O.  Eglièvn'clmo,  che  difende  il  f . 
tuo  capo:  Obttmbrafti  fu  per  caput 
menni  m DtebeUu Egli  {Coregge  tue 
co.come  feudo,  che  da  ogni  pane  ti 
alTìcura:  Sotto  circondalo t te  ventai 
ttus . Egli  é tutta  la  tua  di  riffa  inde* 
ra:  Dominai  protcSiotna  ; perrice-  pf.  u«jk 
ucr  egli  i colpi,  e che  tu  refti  libero, 
c con  la  fua  grada;  con  la  quale  fi  ac- 
quila la  gloria  : allaqualc  Dio  ti 
C conduca tycd.  Amen,. 

. • '.a* 
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Per  lo  mtdtlìmo  giorno. 
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Accedati  tettt ater  dixit  , die  vt  lapidee  Oli  f étte»  ■ 

fant  • Match.  4*  • ■ <’:  >*  ^ 

» » ’ * ' 1 ' **  , 1 ’ ”l  *.  i*  l*f‘  t 

i , , I > '1  ' )•"  ■ ■ , 1 

■ : • * . .Li  ' ; t : 

Hi  vederi,  rhe  fi  E male  potrà  prometterli  ficurezza  tn  Aitali 
Demonio  così  in-  alcuna, mentre  che  (la  nel  defèrto  di 

ueftilcc , de  aliali-  quello  modo;  nè  occorre,che  afpet- 
(ceVnadiie,emcl*  ti  iregue;  perche  nó  gliele  concede- 
te volte Chnflo Si  ri  queflo crudel  nemico . E,fe alcit- 

gnornoftro , il  etti  ne  volte  pare,  che  gliele  dia, ch'egli 

padre  fu  la  diurna  fipcHùada, che;  quella  è vna  alluri), 

cugtara.e  la  madre  vna  terra  vergine,  & (hattagema  di  guerra, per 

* impro* . 
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Per  U Domenica  prim* eh  Quareftma . 

improulfamente , e Bonario  fpro-  A vfi  ; pofciache  nè  dè  ha  biro,  che  n6 
..^2  * Colai  , che  nacque  immi-  muti,  nò  perfona , che  non  rappre- 


*'•  .1 


codi  Dio,  8^  inuolto  nella  colt- 
ra-, 8^  intra  nel  mondo  con., 
la  corda  al  collo  della  fila  pena: 
T^afcttiir  tràhcns  vmculnm  mor- 
tis ( di  (Te  Agoftino  ) Suenturato 
Ini  . fece  corri pafiìone  al  petto 
di  San  Gionanni  : Va  terra  & 
mari  ; che  fiero  afono  , c fpie 


lenti, nè  animale,  i aii  cortami  non 
imiti.  Behemoth  lo  chiama  la  di- 
nina Scrittura,  lignificando  quello 
medefimo , che  vuol  dire  molte  be- 
ftie  : perche  non  è vna  lòia , ma- 
molte, checomprende  la  fierezza, 
lacrudeltà  , è l'afturia,  e le  mali- 
tic  di  ratte.  Perciò  nell'Apocalirtì, 


' ; ' - -r  , uuu ntn 

tato  nemico  e quello,  che  loafpet-  B douelovideSan  Gioitanni,  dice: 

mi  I ).»r  fi  r\.'t  / 111  ,.„l  I — rtnn  lì  < - — ■ I. . A.  ...  I I. . r* 


t l>5 

; inu- 


la? Per  (hpcrchi  egli  é.non  fi  cerchi 
alrro,  che’l  nome,che  S.  Matteo  gH 
idi  , che  inchinde  tutto  quello,  che 
fi  potrebbe  direin  altri  mol n,&ac 
tedrristent  tror  ; Tentatore.lo  chia- 
mò lo  ef^erimctatore,che  fe  prona, 
irperièza  di  tutto;  che  non  lalcia 
|tietra,che  non  muoua,nè  parte,che 
non  cocchi  ,nè  porta, per  la  quale  né 


Draco  habcns  capitafepu  m , & cor-  Aut  ^ . 
una  decer».  Di  modo  che  quello*  ’ ™ 
che  gli  antichi  finfero  di  quella  Hi- 
dra  Lemea,  cheintròin  lilla  debra- 
iagli, che  fecero  Hcrcolefamofb, 
di  fette  capi , di  otto,  comedirte^. 

Alceo,  di  cinquanta , come  dille  $i- 
monides,  qnellaè  finta,  querta  é ve- 
ra, non  vna  bertia,ma  molte  ; Beho- 


y’""*  ,,v  ‘ “)  nwii  Tim  uuua,ma  illune  > nelle* 

entri*  nèoccafióne  che  gli  palli  aua-  C mot,laqualecomprendele  proprie- 
ti , fenza  feruirfi  di  quella . E,  fi  co-  tà,c  fi  verte  dellecondmoni  di  mt- 


v.~'. 


me:,  quando  due  combattitori  vo- 
gliono (chermire,  il  più  lignee,  per 
conolcere  il  valore  del  fuo  contra- 
rio,la  prima  oofa,che  fa,  gli  tocca  la 
fpada  ; e d’mdi  conofce  la  forza  del 
braccio,  che  la  regge,  equello,che  a 
lui  conmene  fiirc  per  confeguirela 
fua, vittoria  ;e  fé  la  forza  dell’altro  è 


te . Non  è vn  bafililco.ma  molti , e 
Cosi  ha  le  corone  di  tutte . Diade- 
mata feptem  . Tentai  or , Draco. 
E ficomec’c  dragone  della  terra, e 
del  mare,  e gli  Aftrologicompofero 
delleftelleil  loro  Dragone  nel  Oid- 
io; cosi  il  (Demonio  e Dragone  di 
mare, e di  terra:  ?a  terra , & mari. 


imggiorc,che  lafiuiicoiTiinaaagi-  £)  qmadtfcendit  ad  vos  diaboli  che 

imnrprnn  nrrinrin  *»  i -t »:  • • • 


uocarecon  artificio,  e drittezza;  e 
le  c minore , al  fecondo  colpo  gli 
gena  la  fpada  di  mano,  e gli  t lap- 
pa fa  il  petto:  così  il  Demonio , per- 
j , che  non  legge  i noftri  cuori,  nè  fa  di 
cerro  il  poter  dicadauno,  toccala- 
fpada;  e fe  lo  troia  forte , procede— 
c<>n  dertrezza  ; e fe  lo  troua  debile, 
a campo  aperto  Partali  Ice . Et  alcun 
*u  ci  fono  tanto  miferabili , e tanto 
deboli , che  conofcendo  la  loro  de- 
bolezza , fubito , che  «li  vede  l’ini- 
mico, intra  per  le  picche, e per  ogni 
arma  cantra  loro;  pracipiautn'pa- 
tenj,  venenum  mfìyiintibny  preno- 
tai nm  . Diurne  le  figure  fi  velie, 
finche  fa  perdere  l’anima. T ent.it or, 
fcnza  iaiaar  diligenza,  che  none, 
'Ptnua  Tartf. 


non  c cola,  che  egli  lalcia  di  tenta- 
re, sì  in  mare,  come  interra . E che 
gran  cóla  ? pofciachc  egli  anco  fli 
dragone.che  motlrò  in  Cielo  la  fiu 
fuperbia  ; Trai),  bai  cauda  ter  ri  .mi  j, 
porum  flttlarum . I Poeti  fingono  ”’** 
laChimera,che  fia  vna  melcolanza 
prodigiolà , & imponibile,  capo  di 
Leone,  corpo  di  toro,  codadifer- 
penre  ; vna  fattura  di  differenti  be- 
fiie.  Qnefto  eglino  chiamano  efi- 
fere  di  ragione , perche  folamen- 
re  c.quando  l’intelletto  la  finge. 

Ma  fe  volete  vna  vera  Chimera , e 
non  fiura  , quella c il  Demonio  , 
che  c vna  melcolanza  di  differenti 
bertie;  perche  tutte  egli  imita.  Di 
cono  quella  verità  quelle  parole  di 
P 3 Giobbe 
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15  if confi  del  M*  Fta-  Bafilio  Pònce\ 


M-4.it  Giobbe:  T&rirperif  f, che  trattano  A quaunt  quem  deuaret.  Vet  i'hxm 
del  Demonio  » Tigre , e la  parola  mo,  che  va  a canai  toc  va  Ceraltq, 
Originale  lignifica  alle  volici  che  fé  gli  «afconde  nella  li  nda, 

Leone,  & altre  volte  Afpide;  altre  per  morii cario , e forlq  cader  iti., 
-vnabeftia  generata  ne! mare,  ÒC^  terrai  Ccrafies  inferita  morckqjict.49  ir. 
»ltrevnabeftta  della  terra,  cornee  vnpulascqm , yt  cadat  afcmfor  àm  utt.  » 3.4 

fopiniorie  d’alcuni , che  riferifce  /erro . Quandonoi  forno  il campo, 
Ohmpiodoro.  Ma  Filippo  inter-  nel  quale  efcea  Seminare  d gjpin_j 

prete  antico  di  quel  libro^raducev  padre  di  buruglia,  fi  trasforma  in*, 
oefptica,  VertcHtumr  potremo,  vccel'o  dellbere,  che  porta  viali 
.prodigio>raoftcuofa Chilaera.San  g fornente ■.ytnermtvotutres 
Giooanni  nel  capitolo  13.  del-  tomcderunt  tllud  . Quando^  nel 
***•■***•  la  fm  A poca!  1 (fi.  Beiti*  afiendit  mare  di  quello  mondo  godiamo* 
de  mori  fimtits  pardo , &vrfo>é r fomepefccttt,  condotti  iulanu  nte 

et  efKx  ftcut  os  leoms,  Leonza.Gtfo*  da  nostri  defidjmjiè  vna  audel  ba- 

e Leone  . Guardale,  che  mclloiofa  Jena,cheb«ute  il  uaare.e  ci  inghior- 
Chimera.  Perche,  fe  fra  peccatori  tifce:.  Dr eco  liti , queir  formùjti  ad  t/.toi.id 
.altri  fono  volpi  nelle  loro  allude , Uiudendum  fi,  Quando  II  uomo  e 

altri  pois»  nelle  loro  dislion'eftà^l-  terra , egli  c fcipeme  > che  b man, 

.tri  cani  nelle  loto  mormoraxiotù  ; già:  Super pcttut tuumtrxécm  .gr  Qt 

leoni pet  labro  crudeltà»  caualli  Q terrà tn  camola  . Se  baino  ed»6- 
. perla  torosfreoarezza  ne'vitijj  Tu  cio,e  calargli  è vento  fini  ufojch* 

gri  e Leònze  per  li  catarri , e arac-  la  batte . (Uueruntttnth&irruet  iitt.-j.xj 
chiati  collimi»  ; muli  per  lo  manca.  runt  in  domum  itlam  > & cetidip, 

mento  dlntclletto,edifcorfq»e  vi-  Se  noi  damo  le  lidie,  egire  Drago*, 

pere  perla  broatiudenata  inimi-  ile,  che  getta  a terra  la  tascapane-. 
ciria;anco  ventilino  aleroni  come  di  quelle  :Se  no»  liamo  temente-' , 

'Chimera.  Tatefuyn  Nabucodo-  che  Dio  pone  sei  mondo,  egli é 
nofor.pofciacheegli  hebbe  in  quel  ITutomonemico , che  Copra  lèmma 

la  Aia  trasformatione  vnarcompo-  «izania ; Vena  tnimatt  homoy  & W4ff 

.fitione'portcntofa.  Il  Demonio»,*,  [uperfemmamt \r^oiua . Merlano, 
che  è autore  del  peccato,  ha_,  ftra  vita  egli  è bmorre,  che  conti- 
tutto per  accommodarA  con  tilt-  nuameme  procura  pafcetli  di  quel- 

lo : è vaa  vera  Chimera  fatta  di  Ja , Mortdepafcit  cos  ■ Eden  do  vnq 
pezzi  di  rotte  le  fiete,che  fono  con  è molti;  tutto  efpcrimenta , e prò- 
: fornii  alia  varietà,  e raoftruoGtà  na:  Tentator,  in  ogni  formaficonT 

•;  delta  fungente.  Horcanimal  ter-  uerte per confcguire  il  fuo intento, 
reftre,lu*nurino,horfortr,horfa-  Vnafpiritoè  infoi,  vn  comporto* 

price.tior  ailnto  , hor  velenofo,hor  .ima  natura,  e foAanza  ; ma  per  vin* 

.Tigre,  hor  Leonza,hor  lèi  pente-.»  cere  Dinomo  fi  la  mille  fpuui.rtul- 

horafpidediorleonc,  hor  pernice,  £ ieheftie,  drtuttofi  vede,  e prende 
j;uhandooua,che  non  concepì  nel-  ^ figure  differenti  , Guardatele  nel 
ler.XT.  1 1 le fue vifcere: 'Terdix fouu,qux non  fuccefio  del  Saato  Giobbe.  Ho- 

pcpcrit  • Quando  111  uomo  e fieno,  ja  fifa  vna  compagnia  di  Ladro» 

&herba»e^»cbue,chediqiicfì©fi  ni,  per  rubargli  1 buoni.  E fe  do- 
Jtt.  40.10.  pafee,  e la  mangia  Quafi  vosfxtium  mondiamo  ad  Olnnpiodoro,  fiQ. 

comedet-  Per  ftiuoruo  , che  tutto  è Origene,  chi  eraroquelìi  ladionj* 

carne,  e fango  e, è Leone  >tiie  man-  dicono , che  i il  Demonio  in  habi- 

*•?#/.  5.8.  carne:  ico  tupttns  Circuit  k>  di  quelli.  Hera  fuoco  deiCjeks 

lgmt 


•S 


feria  Dominica  prima  di  Quarefima,  ij  r 

‘lgnìs  Dei cecidit  de  calo , eir  taUas  A officio,  Tentator . Molrò  (fi ferente 
oucs'fucrofque  confumpfit  ■ Fuoco  concinone  è quella  di  Dio.  II  Do- 

ti e 1 Ciclo  fi  fa  ; dicono  Origene , e 
Chrifòftomo.Hora  vna  mortitudi- 
ne  di  foldati , che  efeono  a correre 
per  la  campagna;  horavnarerribil 
furia  divenn  ; come  interpreta  il 
Beato  San  Girolamo,  Origene,  e 
Chrifoftomo,  periouinar  la  cali, 
doue  mangiammo  le  figliuole',  e fi- 

gltuoli;  enonfolo  quello  egli  fa-  B riinuitaaf  tormento  etèrno*,  lafci 
cetra;  ma  Tilt  elfo  Demonio  erano  i quello, che  pretende  la  tua  vita  : fe- 


motrio  Tentator  > Dio  intentator  jKC 
malorum  efi  . Accioche  ni  vedi,1'  ' 
huomo.chi  tu  lafci , echi  tu  feeui: 
tu  lafci  chi  procura  il  ma  bene  in., 
ogni  modo.e  feguiti  quello,  che  de 
fiderà  beuere  il  tuo  {lingue  per  tur- 
tele  vie.Tu  lafci  quellq,che  ti  con- 
duce alla  quiete:  fegui  quello,  che7 

ima,  » • a I _ . i /•  • 


medi,  e le  (laffette,  che  ventilano  al 
Santo  Giobbe  con  le  male  nuoue, 
come  dice Olimpiodoro  . Chein- 
dentione  farà , che  non  troni  ? che 
mèzojChe  non  tenti?  Che  perlònag 
gio,  che  non  imiti  per  ingannar 
Vn’huomo  debole,  e miferabile? 

T tntator, re ntatore,  che  tenta  tutte 
le  vie.  Nell’Euangelio  di  huggi  C 
hora  è pouero , hora  ricco , hora_. 
amico , hor  nemico . Nel  principio 
tanto  pouero,  e mendico,  che  nè: 
anco  ha  vn  boccone  di  paneje  cosi 
inuita  Chr/tlo  con  pietre.  Si  ve- 
de per  qrtelta  via  vinto;  ifc  invn- 
punto  (egli  moftra  tantoricco,  che 
fa  od  en catione , e moftra  tutti  i re- 
gni del  monddeofi  la  fila  maeftà,  e 


gui  quello, che  pretende!.!  tuamor 
te;eciòconqnanteaftutie,einuer» 
tioni  egl i può . Suenturato  te,  che 
taPamicoabandónij  & infelice  te, 
che  ri  accompagni  con  fi  aitato  ne- 
mico,che  a qualunque  parte,  che  ti 
volti, lo  trouerai-,  e fe  benein  diffe- 
renti figure,  in  tutteè  nemico: a 
foggia  di  quello  iftromento  da-, 
guerra  chiamato  Murice:  ìlqualc-» 
era  come  vn  cardo, di  tre,o  quattro 
punte,  fatto  di  tal  maniera , che  da 
qualunque  parrebbe  cartelle,  refta- 
«a  vna  punta  eleuata  per  inchio- 
dare col ui , che  foprf'  v i calcafie  ; e ’ 
conia  pittura  di  elio,  ponendoui 
fotto  vno  fcrittojchediceua , Quo- 
cmique  fallax , fi  fornirono  gli  an- 


p...  ut  IIIU  IU4ÌMM)  V It  JUi.li4.ks  II  IUI1UUIIU  aJ|. 

gloria,e  tutti  glieli  promette . Co- D tichi  per  lignificare  qualche  cofa. 


me  dunque  quello?  AU’hora  pone 
ro, hora  ricco  ? all’Ilota  gli  manca  il 
rutto , & hora  gli  abonda  ? all’hora 
fenza  vn  boccone  di  pane  dainui- 
tarC'hrifto,  & hora  tanto  potente, 
che  Regni, Impenj,fignorie  gloria, 
c fallo  ci  pone  attinti  gli  occhi , e , 
comeSignorc , tutto  ci  promette  ? 
Che  cofa  è quella  ? d'onde  nalct-» 
cosi  grande,  e bibita  murinone? 
donde  entrò  egli  cosi  predo  tanta 
moltitudine  di  ricchezze?  Tutte 
fono  albine  per  ingannar  Plutonio; 
fè,Come  pouero, non  può, come  ric- 
cooflalilce  ; fe  come  fieremita  non 
gli  riclce  bene  il  tuo  dileguo , pro- 
cura di  ciò  fare  come  Monarca  dei 
Xiloli  do  ; che  timo  è vn  tare  il  (ciò 


che  daogni  parte  era  piena  di  peri-  i 
coli.  Illroinentodeirin terno, che 
qualunque  fallaxi  doue  fi  voglia,  e p 

e con  qnalunque  figurai-  prefente 
a procurare  il  noftro  danno  fcla- 
mente  . Ossi  ; Dxmonum  tnanus 
cuadcrc  magnani , immi  maximum 
eV/jdifle  San  Gregorio.Giande, an- 
zi gmndiftìma  prodezza  (lira  il  po- : 
tere  fcampate  dalle  fuea(lutie,8^_ 
inganni.  E , come  cofa  imponibile 
alle  forze  humane, domandò  Dio  a 
Giobbe,  parlando  del  Demonio  in 
figura  di  Leuiatan  . Qua  rtiteLbit  lcy  4,  . 
/ ciem  indumenti tius  i chi  làrà  ba- 
dante a nianifeftar  quello,  che  è 
coperto  da  tante  iintioni,  òc  è fono  .. 
tautemafeare  ? CI.»  c'è,  elle  cono-  • 

P + fca 


'1)1  Difcorfidel  M.  Fra  Bajtlio  tTvnct  ; , ^ 


Tea  chiaramente  la  malcara  di  Ini  ? A 
Faaem  indumenti  diuerfai  quas  vi- 
cifirn  perfonat  qui  fi  biflrico  f *f :tpit  • 
Oriiwt.  dirti  Ohmpiodoro.  ^4b  armi  » 

& perfonis  > qus  imponi  folent  bomi- 
mbus  exemplo  petieo  , dirti  Orige-* 
ne . Sono  più  le  varie  figure , e tra- 
sfònrvuioni  file,  che  quanre  ne  fin» 
fero i Poeti  de’  loro  falli  Dei;  !e- 
cjuali  (olo  Dio,  onero  chi  egli  mife- 
ricordiofamcntc  illumina,  balla  a B 
oonofcere. 


§.  ». 

t j . r I 

'-Accederti  tentator.  Ma  lamife- 
ricordia  dmina  , che  ctcò fi  terribi- 
le , est  alluto  nemico , e che  cono- 
fcc  benda  mi  feria,  e debolezza-.  < 
noftra, oltre  l’aiutarci  con  la  fuagra 
tia,  non  eli  diede  luogo  da  trasfor-, 
roarfi di  forte.che  non  laici  Tempre 
Tegno  di  chi  è.  Guardategli  atten- 
tamente le  mani,  confidente  il  fitto 
parlare»  che  in  quello  fleflb  , per 
molto  dorato, che fia,  e per  molto 
elegante,  ficoprirete il  mancamen- 
to , e l’amarezza  della  pillola , che  è quafi  feucfeentcm  : perche  eli!  ve 
coperta  dall'oro;  eper  molte  diir-  D aerte  il  mare,  come  egli  refta  i 
gonze , che’l  Demonio  vfi  per  dirtì- 


cora,  ma  Tempre  reflano  (coperte 
qualche  condttioni  dei  lupo . Il 
Santo  Giobbe,  in  quel  capitolo» 
neiquale  tratta  delle  conditioni  di 
Leuiatan , ouerofia  Bai  Iena,  come 
alcuni  intédono,o  fia  vn  Dragone, 
che  là  d finora  in  mare , & in  tetra  ; 
ilche  io  tengo  per  più  vero  , trat- 
tando della  Tua  brauura,  edelParr 
dire , colquale  batte  il  mare  , come 
fe  forte  Tuo  fichiauo , e l’ani mo , col 
quale  parteggia  per  quell’elemento  I*k  qt.tf 
tanto  liquido  :aice,  T’oli  eumlu- 
tebit  femita,afhmabit  abyfìum  qua- 
ffenefeentem . Dietro  a (e  .va  lafcian 
do  traccia  ; vn  Tenderò,  che  pare  da 
k>ntano,eche  biancheggixfia  que- 
llo ftntic.ovn naturale  Tplendore» 
che  efice  da  quella  vnta  lordura  del 
Dragone, o come  d’altri  animali,che 
vano.ftrafcinado  per  tettxouero  fia 
perche  dalla  furia,con  la  quale  per-  Cu»  li.  q3 
cuote  il  mare,  e Io  turbida , come  Te  * 
bolleHi.fi  licita  vna certa fchiuma;  **}•  IO  ‘* 
laquale  toccata  da  vn  poco  di  aere  * 

fi  disfà , e par  da  lontano  vn  lentie- 
no  bianco,  che  reila  di  quella,  & a 
quello  par , che  alluda  quello , che 
teglie  dopoi,  tt  reputami  abyfum 


nudarli,  Tempre  refta.vn  Tegno,  fem 
pre  qualcofa,  da  che  fi  può  conofce 
re  .cnecofia  fia  quella , che  quiui  fi 
cuopre.  Vedetelo  in  tutte  tre  que- 
lle tentationi , Si fihut  Deies , &c. 
ambicione;  mine  te  dcorfum:  di- 
fperatione, miracoli  fenzacaufa,via 
ftraord inaria-:  Stcadcns adoraueris 
me  : che  per  non  efTer  Dio , molto 
poco  fi  cura  ,cheChrillo  l’adori, & 
ertendoDio,fenza  dubbio  le  gli  de 
ue  l’adoratione . Vero  è , che  fi  tra» 
sforma  in  Angelo  di  luce:  ma  per 
molto,  che  fi  trasformi, fi  cornee 
Prencipe  di  tenebre,  Tempre  refta 
qualche  Tegno  di  quelle . Vero  c, 
che  alcune  volte  fi  trasforma  in  pe- 


li» 

quella  parte,  per  la  quale  palla  cosi 
moftruofo  animale  , lo  giudiche- 
rebbe canuto,  e vecchio  per  eftér 
coperto  di  fchiuma  bianca , Caiiot 
fluttui , dirti  il  Poeta  ; e finalmente 
per  la  traccia  della  luce,  e della 
llhiiima  fi  conolce,chi.c  quello, che 
palleggia  qìWTabirto.  Ma  panan- 
do da  quello  animale  ad  vn’alrro 
più  fiero, e mollinolo,  Torto  la  cui 
pittura  intelcro  i Santi, che  fia  l’ini- 
mico nollro,  delquale  parliaipo , in 
quelle  parole  fi  dice  la  verità,,  che 
predichiamo;  Voli cum  lincine  fé- 
mita  ; per  molto  che  fi  dillìmuli. 
Tempre  c’è  qualche  Tegno , dalqtiale 
fi  può  conofcere , chi  è colui , che  è 
cqperto  , e malchcrato  . Ch'egli, 
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v > : ■'■>  • in  bali  irò  Ha  pelegrino  aren»  A mandare , a-  qual  cofa  fi  conofce  ? 

tarai',,  feoprirà  vna  ambinone  in-  yirifpondo,  che  non  c*c  occhio, 
feinaie,  j$e  viene,  come  potente  * nè  ciglio,  nè  faccia,  nè  mano,  che 

cricco,  feoprirà  il  medefimo: per-  non  riabbia  qualche  fegno  di  no- 
*'1  • che  non  potrà  capii  ai  ini , fe  non  bile:  di  modo  che  ò alla  voce , o 

'v  vnpenfiero  d‘vi>  Demonio,  che  è al  volger  la  terta,  o nel  muotieril 

* Peller  adorato  per  Dio . Ch’egli  , parto , o nella  difpofuione  del  cor- 

- come  amico , vi  porti  neU’al»  par»  po,  o in  altro  fi  condire,  nc.per 

te  del  tempio;  qiiiui  vedrete  vn  molto,  ch’ella  fi  mafcheri.c  polfi- 

' predpicarfi  coperto  con  vanità.  bile,  che  fi  cuopra  . Mi  ha  dato 
* Luicbtt  fornita  poi't tur*.  Vi  innini  B occafione  di  quella  comparacione 

’ ‘ con  vnaamicitiadi  donna  honora  la  dinina  Scrittura.  S’infermò  vn 

, u,  dandole  titolo  di  cortegiana  , figliuolo  di  Hieroboam.  Non  cl- 
eome fi  vfà  nelle  certi  de’ Prcnrìpt,  ra  Profeta,  dalquale  fi  poterti:  con- 

e con  buona  con  ifpondenza  fola*  fultare  del  fuccefiòdelb  infermità, 

niente.  Quiui,fc  ben  ci  guarda-  ma  vn  folo,  e Profeta  vero  , che 

te,  crollerete,  chele  v’intenerifce  non  era  quiui  a lui  vicino.  Diilc  il 

il  cuore.  Lutebtt  poli  ehm  fonila , Rea  fua  moglie,  che  andarle  a 

Vi  offerite  qualche  cauti , accio-  confulrarfi daelfo:  bqualepernon 

che  la  feguiace , con  titolo,  che  fe*  eficr  conofciuta  fi  muta  di  verti- 

guite giuftitin , 6^ è , chefi  caffi-  C menti*,  fi  verte  alla  corta  : ponefì 
ghiil  delittore  procurate,  che  fi  vna giubba  di  panno,  co’l  bufto 

cartighi,  con  odio  verfo  di  colui,  del  rredefimo:  monta  fcpmlartu» 

chelTiacomeflò,  e quiui  vi  val’a-  caualcamra,  con  le  fue  bifacche  a 

nimajdalchc  Dio  vi  liberi.  Luce-  lato,  6c^  in  quelle  vn  poco  di 

lupo it  cum  fem  ta.  In  fine  Tempre  pane,  e formaggio,  il  Tuo  barto- 

rerta  qtnlcofà , da  che  fi  può  cono-  ne  in  mano:  e carni  na  a cab  del 

(cere,  chi  egli  è-  Di  vn  Re  Don  Profeta  qitcrta  Reina  in  forma 

Pietro  narrali  nella  fua  hiftoria  , di  vna  villana.  Giunge  la;  in- 
che andando  gli  rtrideuanO  i gi-  tra  per  ta  porta , fingendoli  molto 

nocchi,  & in  vn  certo  cafo  a ciò  di  D differente  da  quella , che  era,  e di- 
notte fi  conobbe,  ch’egli  era  auto-  cc  il  certo  : Mudimi  tsfbi&s  fo~  *4» 
re  di  vn  fatto  , ilqual  autore  fi  taluni  pedum  ctus  introtuntis  per  l6‘ 

ignorala , e fi  cercaua . Vedrete-/  astium  , Cr  aiti  Ingredert  vxor 

vna  Gentildonna,  laquale. vfeen-  Httroboatn  . Qu.nt  abam  te  cf- 

do  di  cafa  con  la  faccia  feoperta , fe  ftmulat  ? Il  Profeta  era  cic- 

non  ci  farà  perfòna  in  tintoli  pc>~  c«  , che  qtufi  non  vedeua  : la 

polo,  che  per  tale  non  la  conofia  Reina  era  incognita  , «a-» 

( e non  è la  meglior  cofa , che  pof-  habito  di  donna  ordinaria,  a che 

fa  hauere  b fàccia  di  vna  donna  la  conobbe  1 Dio  gii  lo  haueua 

l'eflèrda  tutti  conofdnta  nobile)  E detto  prima  , e quando intraux* 
onde  vn  giorno  vuole  mafeherarfi  : mani  fcrto  Ila  l’acre,  ilrumo- 

niachefivcfta,comeviI|anu,eche  re  de’  piedi:  ncU’andar  la  cono- 

muci  pur  velia, e manto  , e che  fi  fee  : il  mouimento  dimo- 

cuopra  b tàccia,  oche  fi  finga  fer-  ftra  quello,  che  l’habito  cuopre. 
uadlemjob  padrona;  cheauami  , Così , quantunque  il  Demonio  fi 
die  finifcadi  portar  b calle,  noru  trasformi  per  ingannami,  echealle 
manca  chi  b conofca:  Se  voi  do-  volte  voglia  conducili  pervia  di  di- 

uouonc 
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llotione , c Hi  Spirito , « che , elfen-  A 
do  cefi  negro, fi  rinefta  di  luce-, non- 
dimeno vedrete  Tempre  qtulche  fe- 

fno  delle  fine  tenebre , vn  tìcchio  di 
erpente;ilflne,alqinleciòincanii- 
uta , vn  difpregio  de  gli  al  tri , che  in 
voi  fi  genera,  perchenon  fegoono 
quello  medefimo  fentioro;vn  com- 
piacenti di  voi  iddio , delle  voftre 
buone  opere  córra  i precetti  di  Dio: 
Struiinutilcs  ft  tnus',  vn  forriderc  B 
con  voi  iddìi,  quali  vn  ralle- 
granti della  voftra  vi  ta  concertata , 
il  che  non  èvdito.nè  veduto  ne’prin 
ciprj.  Io  fo,  che  ad  vna  certa  ani- 
ma appariuail  Demonio  bello, co- 
me vtTAngelo  ddCido,  eia  perfua 
deua  a crudeli  penitenze  co’ gomi- 
ti, e con  le  punte  de’ piedi  in  terra, 

Se  il  corpo  nelPaere  ; dandolecou., 
<|uefto  molte  confolationi  fpirima-  C 
lite  tutto  era  inganno, acciò  lì anuer 
tifca,chc  in  quello  è gran  pericolo, 
fe  vn’anima  non  fi  rende  a’  confefi 
fori  dotti , e prudenti , e non  proce- 
de con  molta  humiltà,  chec  il  fon. 
damenro  di  quello  Ipiritnale  edifi- 
cio. Inche  fi  conobbe  quello  in- 
ganno ? prima  in  quello  (come  egli 
1 1 e ( fo  c o 1 1 te  fi  ò ) di  e le  confolationi, 
che  gli  datia  il  Demonio  nel  prin-  D 
d pio  molto  lo  rallegraitaiK) , dopoi 
JafciauanlomoltoTnefto:  percioche 
leriuelationi  di  Dio,1ecoi.doladot 
trina  de’ Santi  , ordinariamente, 
qnanmnque  nel  principio  turbino, 
terminano  in  pace,  & in  confida- 
li Tb  i f.  rionegrandtfiima.  E poi  perche  nó 
j.jo.4 r }.  gli  daua luogo  ,che  non  communi- 
ud  }.  ix  calle  quelli  (cereri con  aldino, nè 
itS  fune.  conalcunoficonlìgliafTe,ilcheèma  E 
Aat.&m  nifi  fto  legno  di  tenebre:  pofciache 
(.4.  quello,  elice  buono,  ama  la  luce,  e 

Alt.  €*t.  qUC|)0 , elicè  c.iruuo  l'abboni  Ice. 
Silu.m  r*-  etere  vitloil  Demonio  a’ piedi 
j*  Aurea . £jn  \iiclic|e  t dipinto  dal  inezo’ 

[nati  m ^ fu  come  vn’ Angelo,  e dal  mezo 
ffnttuaii  \ abdìfo  come  dragone-  Chi  vedrà' 


la  fàccia.  Se  il  petto,  gnididhetiì  viiiMtw 
che  fia  bello:  e pure  s'ingannerà  1 *tià  Grtg. 
afpetuie,  guardatelo  tutto,  e ve-  bum.  ».  m 
drete , die  termina  in  vn  dragone  £L,C,>-  & 
infernale . E può  hauer fondameli-  c‘ 

to  quella  pittura  ini  quello,  che  il  1° 

Sacro  Apoftolo,  8c  Euangelifta  Sari  * *.*’ 
Giouanni  diffe  nell’  Apocalilfi:  Coti  ' lxt 
da  trabebattertiam  partem  fieli aru  f , , 
che  abbatteiu  la  terza  parte  delle  1 1 ^ 

(Ielle  pon  la  coda.  Confidente  ; snapb.  ta 
Quello  Angelo  ha  bocca , mani , é txfd.  e.  s. 
corpo,  e non  abbatte  le  lidie,  nè  ctntlu/.  7. 
con  le  mani , nè  con  la  bocca , nè 
con  il  corpo,  ma  (onda  trabebat  ; ‘ 

Si  che  anco  a quelli,  che  comincia- 
no, foglietta  , & a quelli  che  fe ì 
guono  auanri:  a quelli  con  la  boc- 
ca, & a quelli  con  il  corpo . Per- 
che dunque  particolarmente  dice 
ilgloriofo  Euangelifta  San  Giouan 
ni, che  fece  gocrraalle lidie  con  la 
coda  ? Sapete,  che  colà  è quella  f 
Non  è altro , che  quel  Ir  .clic  andia- 
mo dicendo.  falcierà  il  Demonio, 
che  alami  fiano  lidie  pervn  tem- 
po: egli  farà  Angelo  nella  bocca; 
mano,  ecorpo : vogiiodn e,che al- 
le volte  peruradeià  a buone  opere , 

Se  al  fare  qualche  bene  -,  ma  non 
rà  mai  Angelo  nel  fine;  perche  quii- 
ili  hauerà  coda  di  dracene  per  t'er- 
tami a ballo , e ndPIn  ferno . Alai- 
nc  volte  perfiiaderà , che  fi  digiuni, 
lì  vegghi  ,fi  fàccia  molta  craticne . 

Che  tate  è il  filo  , quando  egli  vi 
ammenifoe  d i quefu  > ? che  co’T  trop 
poli  fianchi  quelle , che  digiuna, t 
cheli  raffreddi , e lo  laici  del  tutto . 

Checofa  vi  pare  il  Demonio  in  fo- 
miglianri  cali  ? Se  gli  guardarcuC 
la  taccia , alle  niatM , pare  An- 
gelo, ina  nel  tfneè  dragone . (Ine- 
tto non  è il  vokr  abbattere  fida- 
mente con  la  coda  ? Non  è que- 
llo il -parer  Angelo  di  bugia  nel 
(ine  ? Si  lènza  dùbbio  . Que- 
lli condirionc  imitò  Faraone^  V 
quando 
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guido  dille  al-SantoQipitanoMo  A.,  no  da  conofcer  , Profeta  Santo  ? 
sè:  Egonuttam  vos%  yt  JacriJicetu  Non  ci  mancano  fogni  : Sceptrum  y.ij. 


. • ‘ 

«è  • • * 


'Domino  > s'truntamen  longius  ne 
abeotts  ; Io lafcierò , che  ficriiìchia 
re  in  Uonore  4d  vodrpDio,  ma  nó 
vi  alóun^e  molto.  Chi  haucrebbe 
ydiro  la  prima  cocche  pò  lahauefc 
fe  giudicar*  pbu<>na?Fu  Angelo  di 
luce  rjcjlc  prime  parole;  ina  nelle  v| 
lime  lai  dragone, e padre  di  bugia. 


habec,  vi  homo , futa  index  reg<onist 
qui  in  fepcccanum  non  tntcficit . Hi 
lancia , e picca , ma  non  può  dif- 
fondere fc  (ledo  da'  ladroni  . Et 
(ì  accendono  lampade  in  riueren- 
zalorc;  ma  hanno  negre  lefaccic 
dal  filino  migra  facies  tortini  a fu- 
mo , qui  ni  domo /it . Gli  occhi  co- 


-r  j 
je:  . ' 

, ft 

•l~\  ^ 


UDeinonioc  padicdi  bugia, e la  D perù dipoluere, che fanne* quelli, 


Mtrmb. 


bugia  mai  li  può  comporre. iato  bc 
jie,die,fe  q confideq  te.bcne,  o per 
vna  via,p  per  vn’al  crafen  li  conoC 
ca  . cli'èibueia  . buie  Pitagora  ne* 
|uoi  Simboli . JV  c giti  tarli  qu  ous 
tiig>.icjl(j»da  . l-iutaico  dichiarò 
dellacóuerfacionedi  male  compa- 
gnie. Trifone  Gramatico.  tslcmn 
ìjucem l'tttn.onemprorulenr,  E,quan 
f inique  la  bugia  fiamolcoabbelli- 
ja, e com polla  ; quantunque  le  dia- 
te il  belletto;  nójimeno  feoprirà  la 
Tua  negrezza:  J\ùndacium emm  tu 
extremis  parnbus  uigrefat,i  obfcu 
rotar  ; E per  molto , ches'imbellet- 
ti,per  mezodi  elio  belletto  fi  (cno- 
preil  lullro  dato  alla  bugia.  Si  co- 
me dunque  il  Demonio  è padre  di 
bugia,  per  moltq,che  fi  cótra  fàccia. 


che  intrano  nel  Tempio.  Ocuti  co-  tf.id. 
rum  pimi  funi  puluere  a pedi  bus  in - 
troiunttum  . Fermanfi  fopra  di  Io* 
rociuette.  ragni,  e gatti , lenza  che 
cilìa,chi  gli  duini bi:  Suprj  caput 
torum  volani , uol.ux , i Grandi- 
ne s > fimilttcr  & caia . Quelmedefi 
mo  oro , del  quale  lono  coperti , vi 
mofira,che  nó  è vero  : e Ce  non  folle 
C ro  nettari  di  quando  in  quàdodalla 
muffa , o rugine , farebbono  fenza 
fplendore , c Infero  : t^tftaliqua  tx 
terfertt  , sruginem  non  fulgtbunl  : 

E quando  tutto  manchi,  il  tarlo  vi 
moftrasche  altro  non  è,che  legno,  e 
che’l  lullro  è falfò , Se  apparente-;  : 
Inauratisi  inargentati  non  liberan- 
te ab erugtnc , ©•  tinca . Il  Demo- 
nio rivede  di  lullro  per  ingannar- 


è forza,  ch’egli  vengaa  feoprirfi,  e D un  guardare,  che  non  v*  inganni 
Jafci  legna,  per  loquele  polliamo  perche  fc  vi  promete  ri  poli» , Don 


conoflerlo:  Luabit  poli  eum  fi  tut- 
ta . Voglio  feruirmi  a quello  prono 
(ito  di  quello, d&ft  dille  Baruch.  An 
daua  catmio  il  popolo  d’ifiael  in_ 
Babilonia, done  era  in  piede  il  cul- 
to, Se  adorarione de  gli  Idoli, 
egli  gli  preuiene>accioche nons-’m- 
gannino.  E vero  ( dice  ) chevedre 
te  certi  Idoli  dorati.  Se  argentati, 
con  £)ia<icme  in  telbi,pofti  ne’  loro 
altari,  feruiti  da’Sacerdori , coperti 
di  porpora,  oilloditi  ne’tempi,con 
cetre  nella  mano,  con  la  (pada , e fi- 
cure  nell’altra  : con  tutto  ciò  non  fo 
no  Dei  , quantunque  molto  fiano 
contrafatti:  fono  legno:  non  vi  in- 
gannate. In  che  cofa  dunque  li  iun- 


può  dai Ioni  : le  ricchezze , è poue- 
ro:  (e  Regni,  egli  nè  crea  Regi,  nè 
fa  Regi  ; e quello  (ledo , ch’egli  'vi 
rapprefentad»  tanto  gitilo,  e di  In- 
filo, finalmente  ti cuopre  dirngi- 
ne,  e ti  finifce.Nelle  vifceredi  quel 
loèildifconrenro.  Se  il  difgulto, 
ch’è  il  verme,  che  io roje,  elogua 
Ita.  Confideratc la qualid de’ be- 
ni, che  ella  lidia  vi  definganna» 
e vi  dice , cli’c  Demonio  trasforma- 
to quello,  che  vi  inulta . Vegliamo 
lo  minutamente . * 


Dit, 


Di/cor/t  iti  Ài. 

A 

S-  J* 

Dir , Vt  lapides  itti  fanti  fiant. 

Tre  volte  innitò  il  Demonio 
Chrifto  Signor  noftro;  & in  tutte 
rre  ben  fi  conofce,  chi  è quello , che 
inuita  I.a  prima  con  pietre.  Die  vt 
lafidcs  : La  feconda  a precipitarti  ; 
méttete  devi  funi  : La  terza  con  beni 
del  mondo,  iquah,oomediffèS.Lu  E 
ca,gli  inoltrò  in  vn  momèto,  in  i£iu 
venir,  invn  batter  d’occhi  : il  che 
tutto  dichiara  , che  fono  beni  of- 
ferti per  mano  dd  Demonio.  Se  vn 
Samo,e  Beato,ch’é  in  Cielo,  onero 
ilmcdefimoDio  mi  dice  fife,  cheli 
Demon  io,quan<io  offerì  fce,non  of 
ferifeede  non  pietre;  io  intenderei! 
fecondo  il  penfiero  dellacarne,che 
ciò  facefiero  per  infamare  la  vk  del  C 
Demonio, e lodar  la  loro:  ma  io  veg 
go,  che  il  medefimo  Demonio  offe 
rifce  pietre  : confeflaodoin  quello, 
che  egli  altro  non  ha  che  dare^>, 
fuorché  pietre . Dunque  nó  è dutn 
bio.che  tutta  la  via  del  Demonio  é 
piena  di  pietre  .Coloro,  che  hanno 
feguitala  fiu  ftrada.  e per  quella 
vennero  diritto  all’Inferno , quan- 
do  fi  riconobberojdii l'ero;  tubala  E 
uimus  vhndiflicttcs.Ma  fono  le  veri 
tà,  che  dicono,  che  la  parola , vios, 
figuifica  molte  vie:  la  via  della  ve- 
nti è feda  vna  ; e quella  dd  Demo- 
nio molte.  Anzi  difiero  quelli  Er- 
tautmus  a via  ver  notti  ; e poi  am~ 
bhlauimus  visi  Hifietics  Quella 
della  veriti  vna  fola,  perche  la  veri 
ti  in  qualunque  cofa  c vna  fola  ; le 
bugie, chediquelledirfi pofiòno,  ] 
molte  . Dauid  chiedendo , che  fi 
apriifcro  le  porte  della  ginftita  : 
tf  17.19.  Agente  mihi  portai  mititi/c,  dicev  i 
*0.  Hot,  porta  Do.cim-ì  l’ette  «chicle* 
e } 01  te  gli  montarono  ; pche  pei  lo 
Cielo  non  ce  n’c  più , che  vna , ch’è 
la  carità}  ina  nel  mondo,  per 

^inferno  molte  • Ejealut  mede  fot 
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• tis  morta  ; De*  peccati  l*inten«fftj 
Origene,  che  fono  te  vie  , perle-  -iL  ^ 
quaTi  fi  camina  alle  habitationi  del 
la  morte.  E,  come  dilfc  il  Filofo- 
fo , per  andar  diritto  rtòn  c’è  più  di 
vna  via;  per  errare, quan  te  vorrete 
Fieri  certenon  potcìi  , r i finì  *nà  pf  9 
vera  fit  . Molte  fono  le  vie  della  Ori.  ut.  1. 
morte:  Ambu!  animai  vias . E noti  *»  Mat.fr 
dice , fe  fimo  dìece,  o v<mu,o  quan  l,t  6.  con. 
i te  fiano,  ma  quante  VotTano  . T rati  Ctl.Tul. 
fterunt  in  affitinm  coi  da  : difTe  Da-  L 1 - dt  no, 
uid , e ci  diire  loiftefio,  che  camina  Drtr- 
ronopef  Io  defideriode!  fuo  ctio- 
re,  clic  cadauno  feguì  la  viadeTuoi 
defidcri),  fenza  che  il  Demonio  gli 
ponefie  meta  : Tran  fterunt  in  piOu - 
ras,cr  tmapnei  cerchi  ; dice  vn’aU 
ira  Seri ttMrà,cadauno  fbi  mòla  via'ì 
Cbme  volle  . E non  delittore,  chè 
J tante  pitture  cani  dal  fuo  ingegno* 
nè  Matematico  linee  , quante  il 
Demonio  vie . Se  vno  ne  vuoi  vna, 
vna:  fe  non  fi  Contenta  di  -vna  alia- 
no quattro:  e fenon,  mille  : e fequé 
fte  fono  poche  , tófcia  nella  foia  voi 
tanti  Velie  fógna  quella,  che  vuo- 
le . Ma  il  male  è;  onero  c maraiii- 
«fca  , diedlòndo  vie , che  cadauno 
le  fegueper  fiioguilo,dicorio:  Dffi 
» rrter  idiffitili, piene  di  pietre . Per- 
che ii  Demonio  c tale , che  incaun- 
nandotii  alla  morte  dell’anima, non 
vuole  , uè  anco  daruela  fenza  fu- 
dori , e fatiche , e fenza  che  dentia- 
te prima  ad  hauerla  ; fi  come  ne  fa 
prona  il  vendicatine,  il  piettnden- 
re,l’innamorato,  il  cupido  . Forfè 
quello  c* infognarono  gli  antichi* 
che  fotto certe  fauole  dcuopriro- 
J no  verità  importanti  alla  vita, quan 
do  linforo  quella  del  labirinto , do- 
tte erano  tace  vie , che  fàcetunodi- 
uentar  vn’huomo  pazzo , che  nó  fa 
pena  che  farli , finche  gningenano 
nelle  mani  dd  Minotauroanimale 
mòllruo fo, che  fi  nalceiia  dcllajqrq 
carne.  Iquali  in  tace  vie, 6;  in  tati  gi 
Il  ci  dipwgeuano  la  duiertiti , c coi 
fufionc 
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fufione  delle  ftTade  del  mondo  . 
Eoeirammale  moftnwfo, che  c’era 
dentro,  ci  rapprefèntarono  il  traua- 
glio,ch’è  in  quelle  vie . L ibymtus, 
labor  incus . Di  modo  che  fi  può  di- 
re quello^rhe altri dilTero:  Morsi* 
olla  : morte, tormento,  franchezza, 
amarezza,  insipidezza,  <chiopare,e 
finalmente  morire.  QncSlo  è ne’  feti 
tieri,  e vie.che'l  Demonio  vi  offeri- 
sce. A quella  confufione  del  labi- 
rinto pare , che  alludano  quelle  pa- 
toledi  Dauid:  Hact  laillorutnfcì 
dalum  tpfis . Altri  dicono  . Stulti- 
pi  : altri  Errar . Pazzia  c quello  , 
che  è in  quella  via  : pofcùche  ella 
conduce  quelli,  checaminano  per 
ctfa , come  erranti,  e perduti  ; non 
altamente  che  le  calli  ,e  «iri  del  la- 
birinto: Inextricabdu . Error chia- 


firlC. 

Atti. 

quel , che  fegue  : Sicut  oues  in  infer 
V-  4*  iy.  no  pofiti  fune  , mors  depsfeet  eoi  . 
Quitii  andauano  nelle  mani  del  Mi 
notauro animale  mollinolo , inezo 
huomo,e  mezo  toro , 

Semi  bobemqi  virumfcmiuirumqi 
btbem. 

Chefifoftentaua,  e fi  manreneua 
di lorojcome difTc.il Poeta . . ; , , 

tmòHd.  , Tendere  pcenas. 

Carcpidxiufji  ( mif erutti  ) Jeptena 
quotatimi' 

Corporauitorunt. 

Qui  tutte  le  vie  cieche , e riuolte^ 
vanno  all’Inferno, doue  il  Minotau 
ro  del  Demonio,  Angelo  per  natu- 
ra,e beftia  per  Io  filo  peccato  fi  man 
rienc.efipafccdi  quelli . Stcutoucs 
in  tnftrno  pofm  funt  ; & è gran  cam 
pafrìone.che  andando  limono  per 
quella  via,  non  Tenta  la  difficoltà, 
che  vi  è.  Fecefi  p lo  peccato  beftus, 
che  peccatore}  equi  diaboli  funt  : dil- 
le Cnrifoftomo , caiulli  def  Demo- 
nio-,-«fini  da  tòma  . \umcntisinfi * 
»nnti bus  : E per  giumenti  non  c’è 
lapegeipr  via.cheqneHa  delle  pie- 
tre: attendono,  edifcendcnovna 
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A montagna  con  più  facilità.che  vna 
via,  che  fia  piena  di  pietre  , quan- 
tunque fia  piana  . E l'intorno  più 
miferabile,  chele  befrie,  non  len- 
te le  vie  pietrofe , per  lequali  c con- 
dotto dal  Demonio.  Ma  che  mara- 
uiglia  è quella  ? olrreche  egli  c be- 
ftia, è anco  beftia  pazza  . I u mentis 
mfipicntib  it  : perche  fri  gli  afini  ce 
ne  fono  alcuni  piò  accorri , e nun- 
B co  afini,  chegli  altri  : ma  l'huomo 
pedo  peccato  è afino,  e qualcofa 
di  più.ilchcèvn’etferafinopiùafi 
no,  che  quelli,  che  noi  altri  cono- 
sciamo :po(ciache  quelli  s’accorgo 
no  del  mal  palio  , e della  cattino 
ftrada,  e Tene  ricordano  la  fecon- 
da volta  : l’huomo  la  'Vedrà  cento 
volte,  e poi  anco  non  s'emenderà . 
Quelli , fe  veggono , o s’accorgono 


tnò  il  Poetar!  labirinti . Guardate  C d’vn  mal  palio  .ritornano  indietro, 
m,»J  fh-  finiw  c,-,.,  fcrnianfi,  vogliono  andar  in  altra 

parte  : e fe  finalmente  vanno  aitan- 
ti, ciò  fanno  dopò  hauerricettute 
molte  baftonate , e per  forza,  e tre», 
mando.  Ma  quelli  in  ognipeccaro 
hanno  prelènte  la  morte,  e l’Infer- 
no, e lo  feguonocon  vn’animo.che 
fpauepta , anzi  con  vna  infenfibili- 
tà , durezza  j e befrialùà , che  ren- 
de marjmiglia.  QtidJigemeno  per 
la  Toma  , quelli  nè  anco  aprono 
bocca,  nè  fi  lamentano  . Quelli , 
quando  giungono  ad  vn  ptccipi- 
no , fermano  il  piede , e fi  ritengo- 
no  : quel  1 1 per  vn  precipitio  fi  getta 
no  a ballo,  fiche  è l’altro  iniuto^hc 
fa  il  Demonio  a Chufro . 

5-  4. 

MTttetedtorfum  . Benficono- 
fee, cheqlloimiitoè  del  De- 
monio ; pofdacitc inuira  a precipi- 
tarsi : nel  che  ci  dimoftra  vn ‘al- 
tra qualità  della  via  del  Demonio; 
perche,  cflendopredpitofa,ci  dice» 
che  il  perderà  è colà  fdle , come  il 
rotolare 
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X brjcvrfi  del  M.  ‘Fra  Baffo  <PcnCt\  A 

♦orolare  kWSpét  vna  montagna  ,-<&  A carote . Dcfaninuntm  frofmdki* 
Ii_j - •**-*  quafìlapis /Qnefto Weflbtì tiT<«i 
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il  ritornar  indietro  per  Iti  via,  è indi 
to  difficile,  & anco , fecondo  le  noi 
lire  proprie  forze>impuiTiVi!e.  Ma 
come?  Noi  diceuamo  , ch'era  vii 
pietrosa,  e difficile,  & hora  dicia- 
ino,ch’è  tanto  fàcile  ? Tutto  è vno. 
Acciorhe  nitriamo-  in  quella  via  ta 
»o  difficile,  ballai' o le  no  Are  forze! 
■fhutrrio  è l'autore  a fe  Aefló,e  lo  in 
tientorc  di  qndio  fatro  , fenza_., 
che  ci  lìa,chi  lo  conduca, nèguidi 
non  Dio,  nè  molte  volte  il  Demo- 
nio‘.ma  per  vfeir  del  peccato  è di 
Infogno  , che  lo  muoni , e to  fiteJ 
glrDioi'nerche  à impoffibile,che  lì 
HWtiJCon  le fue  forze.  Queftoèóli 
lo , che  ditte  Agoftinocontra  Pela- 
gio,che  dicetia,  che‘1  fhucr© , e gra. 
nardi  Dio  ci  giatufolaniertre  per 
operare  cóniù  facilità, come  fe Ten- 
ia di  quella  poreffin.o  operare^,, 
quantunque  difficilmente: Non  fu 
jtugu  ftr  tUadiutornnn  Dtt:  non  fu  ifl  odift- 
ix.  dtvet  tortai»  Cbrtftt  ,frcr\ut  jl  difettiti 
tu  jifoff.  nìhH  boni  agere  por  otti  :Cùm  dico  ti- 
fa mbtl  agcsfme  odiarono  Dei , tifati 
boni  dico,  narr.  ad  pectdndum  hobet 
fine  odi n torto  Det  Uiìtrom  * attinta - 
firn  - Viene  giù  vna  piffrapfecipi- 


gnòil  Poeta  per  bocca  di  vna  Pro* 
Ceteffr. , o Sibilla  . 

t’ Aida  dtfcenfut  Auemi, 

• Sed  nuotare  gradar»  [ufitafam 
euadere  adaàràs , 

' Hòc  opu tskit  tubar  eli  , tsx  ''  c 
Econfirmòriò  il-fllofofóBione,  co 
me  ri  feri  fcé  Laertib  : Fatiti t tfl  ai 
B lnfcrta n defeenfus.  clan  fu  enrm  oca * 
lls  ditte  itur  : t*  vna  montagna  daU 
Jaqualecon  facilità  fi  dilcende  , t 
v.-fffi  con  glrocchf  ferrati  lT  quella 
è piira  verità  ,che  fé  haudTitr.oglf 
feo'bi  apernp  conófèeri!  bette, coitte 
fi  dette  conofcere,  mai  riS-li  difCenJ 
deftbbe  la'Còifo . Verità , ché  fa  da 
Chrifto  cófirmata  itt  quello,  che  diR 
fe  S.  Matteo  V 'Sjatiojaeflhria  , qtnt 
0 dtièirtad  perditiòn'rm  ■ Via  ndkiqua 
levaffnoijérUi  i ciechi  té  li  èoittèp 
ciechi  è'Iafgs.yn  cica  ci  Vàlguatda 
te, che  facilità  .-Ma  né  r ornerà  in  fii 
^lCI«x>,ffehóha  «fediti  molto  a per 
ti . Guardate  5 Vhe  difficoltà  : ella  è 
iÉna  coffa-.  Conche  finalità  letterate 
alla  mandata,  alla  vedoua, alla  don 
fcettói  df  ifllaff  eh  a uffa  1 1 Aio-  lìonoi 
re;  e cori  thè  il  » tfi  col  rà  f litio  re  (Ih 


tati  doli  pef  vn  monte  ; ffftfaHfttéii*  01  tuircre  ll<èfOnqtMta  facilita  leuere- 
«SpetBheil  Tuo  pelb  «attirale  lai  tiri  Wadvp'peueftctafiiarroWMYe'CÒn 


a-baHb-;  fe  bette  né!  roto  tare /tuffati 
dar cabro  milCjCbe  per  gli  intentò, 
^impedimenti  del'monar, fatta  in 
pezzi  giungerà  al  la-falda  di  quello: 
ma  fa  feen  sfere  vu'aitra  volta»<f on- 
de cade , ècoftiiricoflibiie  ;fcffe.iiÉ 
c’è  qualcuno , che  la  muotia , Ilari 
quitti  eternamente lènza  afeender 
inalto.  Il  precipitami fctt’èvn fer- 
tiireal  Demonio  ) è nella  voftra  vo- 
lontà , feffvenc  inquef  prealpino  vi 
romperete,»  vi  magnerete'-  mjidHr 
dar m 5Ù, ancorché fetnpt^fiiitu  li» 
bérci,  la  vortrrifòta  volti  ma  noti  ba 
Ita,  fe  non  giunge  la  brtuiaabi))i*r, 
che  Vi  airitij  o votiti  gir.  Qiteffiic  fa 
fcópanuionè,chè  lisce  Mokèdpljteè* 

i*2*-  - 


quanta  difficoltà  glfalatvllupiie- 
te  ? Con  quanta  ftciltrù  farete  tor- 
to ad  vno.  chéha  ragicrrie.edotraà 
dagiuAiria,  eoitanro  diffidimeli* 
tanftorereteil  «anno^.Gon  qttom 
eafacilicàdiraeal  vrffijo  ptodìmo 
vna  ingiuria  > e glifarere  «nx  ver* 
gognavdiegli  ihnlolerà  fan  iman» 
monta  dilficólcà  àrottefeterottan^ 
db'  Atri  di  bifogtvcrr  die  yer  ha» 
nello  ingiuriato  ^ ve  gh  accori  un» 
adirgli,  che  vi  perdoni  ì Con  qtian 
ndaxdjtàilìigcnererà  nefivoftncp  et 
tovabdi» cbtia  di  vno-jr  èpnnto 
efpw&r  anco  quanti' Cet  i ttar.tnit^ 
dibilògno  ptTjttr,  oheislT.pgrrtiacii 
l'odio  ?•'  Ondato  pcelìó  fc-fòbtic» 

nel 
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nel*  voftro  cuore  vn’artèttione  per  A 
vn  vedere;penvir’vdire>'pervn  non 
foche;  ©quanta  fatica,  cura,  Se  acn 
uèraincntn , e quanto  aiuto  di  Dior 
òdi  bifbgno,  per  fiaccarlo  dai  peM 
tori  Quanto  prete  Tiene  nelvoftrai 
onore  vii  inai  fofperto  del  voftro  vi.» 
oino>o  vicinate  con  quanta  difficol- 
tà vi  pervadere,  che  v'ingannate  1 
e come  crederete , che  in  tutta  lavi-, 
ta  colui, che "vna  voita  ctjnofcete  B 
carri  li  ospolla  cllèr  buono;  & emen. 
AiteQucftac  ibrida  del  Demonicsl 
che  difeende  a baffo  ; perche  ri  preri 
apirarfì,&  andare  bado  è fàcile  ,i 
ma  l’afcender  la  corta  molto  diffici- 
le . Quanro  facilmente  vi  incate- 
nate , elevate  per  feniire  al  Dcmoc 
nio  I'  ma  per  delìncacenarui  è -di» 
mcrtierivn  braccio  d’wn’AlellàndrD 
duuno.ilqualesfodrarala  fpadadel  C 
(iio  pStcretiica  ; Tanto  vale  raglia, 
restiamo  delegare  : e rompa  la  ca- 
tena , che  i vostri  ferri  lubricarono 
in  vai'punro.  A quello  propofìro 
Alenato  tà.vn'emblemma.  Il  titolo 
Al.nn . (.  •Jtaydnd-, inala  in-  prona. 

* j Ld  prele  da  Homoranel  principio 
t della  fin  Iliade,  doùefin&vna  Dea 
Atc  inimica  de  gli  huomiiii , cht>  D 
per  lo  mondoandaua  facendo  loro  C 
male,e  danno , caricandogli  di  tra*, 
mgli, e mifèrie . Mandò  Gioue  per 
lo  rimedio  le  Lite  file  figliuole,  ac- 
ci oche  Jisfoc^èróVl  danno,  che 
Ate  focena  nel  mondo . Ma  era  fra 
loro  quella  d i tferenza.ch  e quella.» , 
che  focaia  il  maleduitetu  ale,-e  vo- 
lai ia  , e cosi  molto  preilo  focena  il 
male.  LeLitc.eheandau-moarif 
mediarlo^ndauano  molto  adagio, 
perche  eraoo  vi«i;hic,*oppc , e :or, 

<e  • 

Scd  qu  iafignipetJuft  x , laffxqtttfc- 

. < > netta  n ■ • , ■ . > . 

c"ì<fl,  nifi  posi  longa  tempora  refli- 
’ ' tuunt.  , » j c ii  * 

- San  Giurtino,  M.  Eufebio  Panfi. 
io.  Snida, e Budco  » dichiarando 


quella  imaginatione di  HoVneroi 
perla  Ate  intendono  il  Demonio; 
che  haaleper  forti  danno,  usi  per 
lo  rimedio  fonogli  huonuni  torti v 
vecchi, e ZQppi . Ingiiiriarevn’huo-  •„ 
flKiichefodibiibgnopcrchiederil  *'  r ^ 
perdono!  In  vn  punto  s’ingiuria  _ “ 
vn’huomo,  ma  tutta  la  vita  non  ba»  ‘ * **  ‘ 

(la a fore, che  perdoni  l'ingiuria. 

Quello  c quello , che  di  (foro  i I ran? 
celi  nel  loro  Prouerbio  : tJMahia&i 
xgrtiudiua  In  equts  accede  re.,fcdpc* 
d:lms,&  lento gradu  recedere.  Con 
che  focili  ti  >’aiuala»vn!huoino  pet 
vn’aerc  Areico, per  troppo  efferciuo, 
per  vn  piccoloaere. fotti  le,  che  gli 
mirò  per  la  porta, per  lo  fumo  d’vna 
camkla maianujiueeltinta;  periti 
(pUKpi$  d’vna  molta,  che  pafsò 
per  l’aere  apprertò  a', fuoi  occhi;  a 
con  quai\u  ditficolfo  fi  rifana?  Viej 
ne  il  malca  caualloJ&  a piede, e pia 
piano  fiparte.  Ben  dille  quello  Se- 
neca in  vna  delle  file  lettere  : xW4t  Si.  tf.gu 
quid  longa  feria  multis  labori  bus, 
multaùei  indulgatela fluxitad  vnut 
ita  fpqrgt,s  ite  diffipat . tffet  alt v 
quod  inibectUttatii  «orine  fola: non 
remmquenojìrarum, fi  tanto  tempo, 
re  repararcntur  euttUa^uanto  firn  un 
tur  : Confolatione grande  farebbe 
la  noftra , de  con  quella  facilità , che 
viene  il  danno , con  quella  iltefla fi 
riparate ..  Quello-  medclimo  fu 
quello,  cherifpofeoo  gli  Ambafda* 
tori  de  Scici  : Quu 1 tu?  ignorai  ar* 
bora  n/agnas  dm  crcfcert  ,i-nabora 
txtit parti  Che  colà fobifbgno per 
far  crelcere  vn’albero  ? piantarlo, 
lauorar  la  terna  ,coltmarlo,t  ìalpun* 
rarlotmol|ificar  la  terra, acciò  riceua 
la  influenza  del  Cieic;  altre  volte 
llringerlaj,  actioche  il  gelo  non  gli 
faccia  danno,  Digradarla  ...potailci 
inptoiinaril  ramo  principale, afpet 
ur  Iruardanza  del  crefcci  e tanti  an, 
ni,  e quando  (peratedi cogliere  ri 
fru  tto, con  che  facilitava  111  inalilo* 
ad  .Vagolo  o’vnauut una, oboi# 

toccò 


v 
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Joccòbene,  lo  dirtrtirtein  vnpnn-  A «far  molto  bette  hi  ftaffa  con  !<L7 

to.  O-con  che  faciliti  fi  taglia  ? vna  redini  nella  rtuno , non  "vn  gior- 

ficure  con  vn  colpo  getta  a terra  tur  nofoto,  ma  mentre  che  durerà  la 

la  la  cura,  e diligenza,  e trauaglio  trita:  perche  fc  vn  poco  farete  trnf- 

Ctr»  Tm  unt* an,u  : H?tura  Infrmttatu  curati , ciò  pagherete  a danari  con- 
>•  vit.  À-  - turdiorafunt  rimediarti  tanti  i e quello  per  disfare  la  can* 

grée.ùttri  3***^  » & W corporn  lenti  auge ntur , ecllatura  , che  facci le  nella  voflra 

fm,  èti  cxtii>%uHHttiT\  fìcjìudia , ingt-  anima  . Calo  difficile  ,accioche_, 
niaquc  facilini  opprefkrit , quam  re  quello  iftefio  vi  ritenga  nel  pecca» 
uocautnt  . Che  cufa  folla  ad  vno  re,  guardare,  ch’è  vn  precipitami, 
il  giungere  all’età  di  huomo  1 'Vo-  B Facilmente  macchierete  l’anima^  : 
glie,  aefideri) , muogliere,  delio-  ma  guardate,  ch’è  macchia  piti  de», 

uoghere,  mondare  con  tanta  cura  ; licatt  ,chc  fe  foife  in  feca  , che  pet> 

guardar , che  non  intri  il  freddo  ; kuarla  fa  bi  logno  di  fi  loco , torce* 

che*!  latte  fu  di  quella  qualità  , e re,  acque  forti  .penitenza , rigore* 
non  dell’altra , (btficicntemenre>  lagrime  , e digiuni . Facilmente^* 
grolTo , che  corra  moderatamente  mormorerete  : ma  guardate  , eh* 
in  eno  fpecchio  ; e do  poi  narrate  morirete  lenza  reilitttiril  danno» 
quello  , che  li  fa  nello  fpoghare  che  fàcelti  con  quella  leggera  mor- 
quel  tronco  d’igtKManza;  infegnar-  moratione.  fi  come  dille  Nazari» 

!;li  ad  andare , a parlare , fbtFerire  i O àlflmperador  Collantino  ,*  Faci* 
iioi  gridi , e pianti  , infegnarglia  Uor-,  &-  multo  prodeutor  Udcndt  » 
leggere  ,aceommodargli  le  manit»  quam  accommodaudt  fvmper  e*i  via 
\ ifciiuere-,epoiquello,cheficonm  vulnerare  iit  grum,  quam  [andate 
ma  in  illudi)  maggiori  : Aio , mae»  medcri  ; diffidare  rape  a . quam  d.unl 
ftro , Ipefa  di  robbi , e di  fertutori , fu  componete  ; Per  ciò  conofc«e_>  » 

Ciradi  madre,  e padre;  e quando  ch’è  Demonio  dell’inferno  quella»  > ‘ 

poi  lì  alpeccaua  il  frutto  di  quell’aia  che  vi  dicci  Mutp  te  deorfum  ; che 

bullerto , ciré  confi  gran  (bltenro  virapprefenrail  fattolfacile;  ma  eP. 
andana crefcendo,  e tanto  adagio*  fendo  colla,  e montagna,  è impolli 
con  quanta  facilità  ritorna  egli  alla  D bile  con  fòrza  humnna  distar  il  cku^ 
rem , e li  (vedono  itrauagh,  e re»  no , che  vua  tolta  facette . 
frano  burlate  le  freranze  ì Sort&>  .<  ' 

della  debolezza  fiumana  ;che*l  ma  • j • c . 

le  è predo,  Se  il  rimedio  lardi -Con  U'i  §,  j, 

ragione  dii feto  i Lacedemoni)  di 

Filippo,  quando  egU  diftralFe  vna  ■ > 

munitilfima,  e tómmilmia  citta,  'rr  figgiamo  il  terzo  initito,ilqna- 
lodandodami  perciò  il  fuo  potè»  V le  qoariique  par  differente, nò» 
re,  perche  la  dilfrufiè  tanto  pretto  : dimeno  è della  medefima  qualità  5 

non  per  c tò(  dtlfero  ) potrà  egli  E OHeudtt  et  omm  i regna  mundi  :Mef 
fame  in  moiri  anni  «vna  lomtghan*  lira  Reg$i , e gloria",  robba,  « ut» 

ie_>.  li  cambiare  Della; 'via  del  li.  Si  Tuoi  due,  che'l  Demonio  pt» 
Demonio  è cola  fàcile  ; perche^  mene  affai , e 4à  poco,  lo  dico,  che 
finalmente  è vnpredpitani  : »litte  anco  promette  poco  : pofciachc  nó 
tedeorfutrr,  ma  il  ritornar  in  die»  promette  egli  Regiii,  Cignone,  Co 
Irò  quanto  è difficile  » Si  hi  da  rone  f Si , ma  che  cofa  è cotefto  t 
mutar  condìtione  , lalciar  amici»  In  qlfo  lì  fondai!  dire,  ch’è  ncl  pro» 

*»  cominciata , c guardar  ad  an»  mettere  nufoabtkj  pofciachc  difi* 
oi  “ b.Luca 
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S.Luca,  che  tutto  moftrò  a Chrifto  A te  le  orecchie,  gli  paflerano  appref- 


in  vn  momento, in  vn  punto, e non 
godono  e (Ter  beni  quelli , che  coli 

Sedo  fi  veggono  : non  è gran  co  fi 
, vederti  quella, che  tanto  predo 
fi  vede,  l’rouiaino  quello  con  due 
luoghi , vuotici  celiameli to nuouo, 
c l’altro  del  vecchio  limili  amédue  > 
perche,  quantunque  fiano  differen 
n parole,  dicono  pero  vnamedefi 


fo,e  nè  anco  p vdita  potranno  dire 
òlio, che  fono . Quello  è cuna*  ree 
diffiditi,  ir  mundui in maligno  ;có 
la  qual  cofa  èco  forme  la  confezio- 
ne di  all  ideili  : Ambulauimui  vtat 
diffidici  : e di  quella  forte  Io  inten- 
do nuouainéte;nó  foloafpere,c  ditfi 
dii  vie,maancofìamo  andati(  dico 
no  ) a caccia  di  cofe,  che  nè  fi  lafcia- 


ma  fentéza.  Cuncttrts  dtffuUci(à\(  B no  godere,  nè  aggtugere , come  vie, 

fi,  l aIai  m n^lPU  A - ' I a , \ ? Z-*  I ^ C _ * * I I 


fe  Salomone  neli'hcclefialle  ) non 
fot  e fi  eoi  homo  cxphcarc  fermoue. 
Non  fatiatur  ocului  vi  fu , ncqi  aurii 
anditi*  implttur  . Propoficione  di 
vn’huomo  defingannato  con  I’ifpe- 
nenza  degli  inganni  del  mondo. 
L’altro  è di  S.  Gio.  nella  fua canno 
nica.  Tot  ut  m.tndut  in  maligno  fo/ì 
tus  est»  11  medcfiino  è quello  Mali- 
gnili, che  ql  Dtffiales , e l’vno , e l’al  C 
tro  lignifica  cole  da  poco,miferabi- 
li,mefchine,  che  niéte  danno  di  fe , 
rèhannoviml,nèfi  lalciano  trat- 
tare . L'vn’  e l’altro  li  vede  in  quel 
verfo  del  Poeta . 

Diffida primum  terra,  collefque 
maligni . 

Terre  da  poco,e  mancheuoli.Quf- 
fto  dunque  è moudui  m maligno , e 
rei  diffiditi  ; Il  mOndo,e  le  fue  colè  D 
fono  fdrucciolofe,fuggiuue , e che 
non  fi  poflònofeguitare,  dice  San 
Giouanni  : C unite  rei  diffidici  ; di- 
ce Salomone,  parlando  del  medefi- 
mo  ; mifèrabi!i,in!ipide,  breui,jnu 
tih,mal  condii  iena  te,che  non  li  Ia- 
fciano  vedere,  nè  vdire,  nó  che  go- 
dere . E coli  non  è marauiglia , che 
vn’huomo  non  polla  dichiarare  có 
parole,  fe  fono  in  quelle  beni  alcu-  £ 
ni  ; perche, fe  non  folo  non  legnila, 
ma  nè  le  ode , nè  le  vede  , mun*- 
huomo  può  dire  quel,  che  fono,  nè 
parlar  di  auelle  a propolito  , per 
moUo,che  habbia  gli  occhi  attenti 
a guardarle . Appena  fi  la/ciano  ve- 
dere a gli  occhi .À#;;  fanamr  oculut 
wfu . La  molto, die  hnbbjamo  atte 
. . . Tdm  Tartf . 


che  nó  fi  lafciano  caminare.Laqual 
cofa  è amata  da  qllo,  che  tradulTè- 
ro  altri  ; Deferta  inacceffibiha  ; De- 
ferti;& anco  oltre  lèder  tali.chcnó 
hanno,  che  dare,  nó  lalciano,  che  li 
accolliamo  a loro . Se  guardiamo  1- 
honore , ch’è  l’Idolo , che  i mortali 

fnù  adorano,  nó  lo  potete  preder  có 
e mani  séza  che  vi  fcapi  da  qlle.Da 
nid vide  efialtato ql  potete, come o- 
gliofopra  tutti  i liquori  : Superexal  ef.jé.jù 
tatù  ir  tràfuuiir  eccetto  erat;  Timo 
mo  honorato , & in  vn  punto  fatto 
bellia  : Cui»  infiono'e  cfjct . Daniele 
vide  quel  leone  (imbolo  di  vn  gran 
regno  con  grandi  ale:  Appena  gli 
nacqtierojche  fe  gli  cattarono,  e ca- 
de in  terra.  ^4unijajunt  alatila, ir  Dan.i.  4> 
fuper  feda  Jleeit  : Vide  quell’albero 
grande,  e Largo  popolato  di  foglie, 
e di  rami,  douc  tutti  gli  vecchi  tro-, 
uauano  nido,  le  belile,  & animali, 
ombra  : ragliolli  in  vn  punto>&  vn 
Re  poterne  fpogliato  della  corona, 
porpora,  & oro , c gettato  a pafcola 
re  granimali  delcàpo.Perche  mi  in 
tcrtengo  ì Se  guardiamo  la  vita , è 
come  vn  vdligiodel  fumo, della nu 
be.delleonde;  ^iuttquamdici tinti /«fcry.ji 
impUantur penine,  dille  Giobbe.  Se 
le  ricchezze,  mòli  mncntritntidopò  Pf.yy  6. 
tanghi  còti  nui,e  prolitTì  affanni  tro 
uaronfi  con  nieute.T^ou  eft  fati  alni  tU.io.to 
venter  eim  : non  (aliano,  & Immi- 
te non  fi  godono:  fono  tutti  beni, 
mcfchinl,  che  fi  vedono!  vn  battco 
d’occhio  i C fienàie  a in  momento 
Da  mefcb  i iuù»egra  tm  feria, 

Q_  nllcc 
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fori  fi  animano,  e la  fapienza  nferi- 
ffce  .'Venite  toronetnui  noi  tofu,aitte 
^uam  marctfcant . Foderate  le  paro 
« ; ~4ntequam . Quantopreflo  ha- 
lle nano  da  marcirti  ì fubito  aperto 
i (boccolo  : Fruamur  botili , quo 
funt . Qu/t funi, dicono,  chehora 
lbno,&  ad  vn  volger  di  occhio  non 
faranno  : Vtamur  creatura  ton- 


fiate a’  più  valorofi  : ombre, e renei 
bre  qlle,che  lieunnd  il  Tonno,  1 uba- 
no  il  guflo , ^'empiono  di  aloè  i ci- 
bi de' potéri  di  quella  vita  ; poffciaa 
che  tutte  le  Tue  opere  fono  tenebre, 
& ombre,  come  dific  Lucano , par-! 
Jando  di  Pompeo . » 

Vt  vidit,  quanta  fub  notte  iaceret.  ' 
'Noiira  dici . 


qua  in  iuutntute  celtriter  ; perche  è B Vmbro,  & tenebro , virot  ver  fimi . 
breue  il  tépo  della  giouctù,  efopra  Guardate, che  buona córrapolìtio- 

tierri  in  vn  puro  la  vecchiezza; rac- 
cogliamolo tutto  in  fi  ore;  perdi  e,  Te 
afpetriamo,che  vóga  la  ftagione,pri 
irta  finirà  . Poferoilfigilloallabre- 
nitàiemefchinitàde’beni, e vollero 
duati  tépo  fallare  ranfietà.che  mo- 


ftrano  in  goderli:  Non p ratereat noi 
flos  tepori s,  flos  aerit  : dicono  altri. 
T urti  i beni  della  terra  fono  fiori , e 
fiori  non  d'alberi, clic  durano  qual- 
che tépo,e  danno  frutto,  onó  fono 
di  vtile,ma  del  tcno,&  acre  che  mai 
fi  fermano  i e con  mai  giungono  al 
Cólmo  ; Contenti,  che  nè  (anno , né 
poflonodar  cótento;  ombre  di  di- 
letti, imaginationi  di  galli  : pche  le 
•verità  di  qlla  pitturaci  corpo  di  qfF 
ombra, nè  appare,  nè  fi  trouaal  mó- 


ne,ombre, & huomini.Chi  diccom 
bre, e tenebre  dice  niente, nó  efiere: 
chi  dice  huomini  dice  valore,  re  bu 
flezza, virtù, poterè^irdiméto.  Che 
cofa  c quella,  valore có  il  lottare  có 
tenebre  ì Valore  impiegato  in  om- 
bre ì Robnilczza  me  Tee  lata  con 
fantafmi?  Virtù  occupata  in  appare 
ze  ? Httomo  llretto , & abbracciato 
coniente?*  ^ rubro,  tenebro  vira 

verfant.  L’Imperador  Dominano» 
quando  era  folo,fpcdeuail  tempo 
in  pfeguire,etnaltrattar  le  mofthe  1 
da  che  nacque  il  detto  di  colui, che' 
quando  ginn  Te  vnoa  domàdar,  chi 
era  có  l’Imperadore , rifpofe  . >(e 
ninfea  qktdé.  Neanco  vnamofea. 
Vn’  Imperadore  veftito  d’acciaio  J 


do.DalchecaiutemcódufionevnaD  co'l  Tuo fcettronella mano,  gouer- 

verità,qnàtoèpocacofaqIla,per!a  1 L — 

quale  gli  huomini  s’affaticano;  di 
che  marauigliolTÌ  Dani  d : ver  un  to- 
mai in  imaginc pertranfit ho,  fed& 
fr  u tirano  tur bai  uY  ; có  nnagtnatio- 
ni  lotta  vn’hitomc . Sodò  imngina- 
rioni,e  s’affatica  tato  ì fono  fiori  d’- 
aere, e di  tépos  Se  habbiamo  da  tlé- 
tar  p effeJQuellocertopnò  bene  ge 
nerarmarauiglia.Benhhmo  dille  in 
due  parole  il  fentiméto  del  Profèta 
il  dortilfimo  Montano:  Vmbr*ì<*r 
tenebre  virorii  vertit. le  ombre, e le 


tenebre  fono  qlle.che  fanno geme- 
re i sigàtiiombre,  c Tenebre  fononi 
le, che  fanno  in  pezzi  i valcri  del  \c 
colo:  ombre,e  tenebre  fonoqucileé 
che  i ndebo  Lucono  i robiuli  del  raó- 


riandò  citerei ti,aflaltando  muri, bar 
tendo  città, minando  cartelli, e face 
doli  andar  in  aere , rotunando  for- 
tezze, conquidando  Regni,  facen- 
do foggette  nationi , ponendo  leg- 
gi,caltigando  delitti,reform5do  co-' 
llumi  ; premiando  virtù  ,co$ì  era’ 
bene  impiegato  . Ma  Imperadore? 
& perfecutor  di  mefohe  ? la  grader 
za  d’vn’  Impcrador  Romano  Moq 
narca  del  mondo, inneità  &c  occupa 
ta  tutta  in  vna  ino  Ica?  Più  brutta  du 
que  è l’opera  de  gli  huomini  » pché 
la  morta  è qual  cofa,  l’ombra  è mcit 
te:  umbra,  «r  umbro  utrot  verfant. 
Riferì  Tee  LncioApultio  di  due, che 
vna  notte  vfcirono  fuor  di  hora  di 
Vn  cóiuto  -,  doue  haueuano  beuufo 
, ...  . aliai 


affai  ; & vn’incatatore  fece  loro  vna 
burla;  fece  andar  loro  incontro  due 
pelli  nella  llrada  in  forma  di  huomi 
ni  ; co’  quali  combatterono  rutta  la 
notte , finche  la  luce  della  mattina 
icoperfe quel,  cheera.Colpi,;ftoc- 
cate,coltellate  in  pelli  I Ciònon  po 
renano  fare.fe  non  erano  i fchermi- 
cori  altri  tali. Qui  è maggior  Templi 
«iti, e pazzia  , che  ichermiamo  con 


. M* 

ombre:  vmbr<t  , & tenebrie  rirot 
verfant . Hucmo, che  ombre  ti  nifir 
ticano,  cheti  ftangi , e perdi  le  for- 
ze per  niente , per  fiori  d’aere , e di 
tempo,  perombre,  cpertenebie-,- 
fe  fin’hora  hai  patito  quello  ingan- 
no , impiega  per  l’auuemre  l’opera 
tua  in  fiori  di i oraria,  che  diano  nel- 
l'altra vita  il  muto  della  gloria , la- 
quale  godiamo  tutti . Amen, 


Per  Io  primo  Lunedi  di  Quare/ìma . 

A 


DISCORSI. 


..PER  1,0  HI  M O 

‘ L V N ED  1 DI  QUARESIMA. 

« - *.  • 


Et  Jìatuet  oues  a de x tris 

Matth. 

§.  I. 

Oo  c negotio  eilraordi- 
naria , o nuouo,nè  diffi- 
cile da  efferintefb  ,che 
vna  medefima  cofa  ila  p I 
altri  buona,&  per  altri  cartina  : per 
altri  di  danno  , & per  altti  di  pro- 
fitto . Vna  medefima  medicina  di 
vguale  quantità,  fatta  per  le  mani 
d’vno  fpeciale,a  quello  infermo  dà 
Ja  vita,  a quello  dà  la  morte.  Vnd 
bo in  vno (lomaco c cattino; in  vn 
altro  fi  contiene  fàcilmente  in  chi 
lo  mangia.Quefia  luce , die  veggia 
mo  tanto  bella , e tanto  vaga , che  £ 
quando  volle  Dauid  tagliar  vn  ve- 
lino perDio,nó  trottò  altra  pezza 
migliore  da  veftirlo;  An, ictus  lumi 
»,  ncijtcut  leiìtmento;  a gli  occhi  iti. 

•*  fermi  dà  pena,  è rallegra  iffani  ; 
Egris  oculu  odiofa  èli  lux , qui  fa- 
nti eft  a/tabilii  : Ciò  fa  la  differen- 
te difpofitionedel  foggettp  ; epaf- 


, dr  hsdos  4 Jìniflrìs , de- 
25.  ■ : 

' a 

fando  có  la  mia  intenrione  atlanti V 
la  morte  al  maluaggio  è amariffi- 
ma;&  al  buono  p la  ficurezza  della 
fua  buona  vita  c dolce  ; nel  medefi 
mo  modo, che  i 1 Cigno,  che  qttado 
I muore, canta, e la  Sirena, che, quan- 
do muore  ambia  . Quello  penfie- 
roc  appoggiato  nel  libro  della  Sa- 
picza.ncllaqttale  ne  fono  due  capi- 
,roli,moilrando  i differenti  effetti.,  ^ 
che  focena  la  prouidcza  diuinain  ^ 17* 
■qlii  del  popoloHebreOjCh'ernn  egli 
eletti , e ne  gli  Fgittij , ch’erano  gli 
{cacciati.  Cafligò  Dio  gli  vni  ,eoli 
altri;  g'i  Egitti  có  quei  fia|elli,  che 
diede  loro  in  Egitto;  gli  Ifraeliticó 
i ferpenri,chemàdòloro  nel  defer- 
to, quido  mormorarono  córra  Mo- 
se,e cétra  Dio. Ma  quitto  differente 
fu  l’effetto  ì Gli  Egittij  per  lo  caili- 
godiuctarono  peggiori, e finalmére 
morirono  p le  loro  mani-.gliHebrei 
con  quello  fi  emendarono , e raffre- 
narono i loro  defidcrij  anco  nelle 
Q_  a cofc 
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cofe  lìcite*.  Oportebat.nillis  ftneexcu 
fattone  fuperucmrei  meriti  cxmftib. 
ty  rannidi:  bis  a>t  o fendere,  qutadmo 
da  inimici  tori  exterminabitur.A  gli 
Egitij  foprauéne  ifcaftigo  pfinirgli; 
& accioche  fin’aU’hora  cominci  afte 
ro  a pagare  le  loro  infoléze,<5c  i que* 
flagelli  apprédeffero  gliHebrci.clie 
baneuano  a fare  có  Dio,  che  hauti- 
ila  potere  di  diftruggere  ì fuoi  ne- 
mici, e dal  caftigo  alrrui  predeftero 
efscpio.Come  quel  giud  ice , quado 
fi  vide  hauer  potrila  fopra  il  aio  po 
polo,  dilfeiblamcniéad  vn  ftjeta, 
che,  v feito  de’  ternani  i , I o mord  etia 
co*  fuoi  ver»  alianti, che  fotte  giudi 
ce:  Setto  me effe  ludici:  guarda,  che 
io  fono  giudice,  die  tengo  la  bac- 
chetta in  mano  da  caftigarti.  A que 
ftoftileguarda quello,  che  differii 
Sauio.die  Dìo,caftigado  gii  Egirij, 
guarda  il  ltio  popolo . Oflfdcrt  quf  - 
admodum  mimici  conm  ex  termina- 
bantur  : Di  qui  imparate , che  fi  co- 
me pollo  leuar  la  vita  a quelli,  e de 
, fatto  la  lieuo  loro;  coli  potrei  leuar- 
ìa  a voi , fé  non  vi  guarda(Iì,come  fi 
giiuoli,  ne* quali  il  caftigo  fa  diffe- 
renti effetti  , che  nc’voftri  nemici . 
lUosmuftaru,&  locujìaru  orrido  Jf 
morfus , & non  di  inuenta  [aiutai 
anime  illoti,  quia  digni  crant  ab  hu~ 
iufmodi  exterminan  .*  filmi  antan 
tuoi  nccdraconum  venatorum  vice- 
rune  dentei  .Guadate  la  differenza  ; 
vn*Egittio  dal  morfo  d’vna  locufta, 
©mofea  vien  piagato  di  maniera, 
che  viene  ad  efier  niale  incurabile; 
Scagli  Hebreinóbafta  leuar  la  vira 
i morii  di  venenofi  ferpéri . Dio  ca- 
ttigli gli  Egitij  có  denfilfime  tene- 
bre,di  modo  che  métre  durarono , 
ttettero  cheti,  fenza  che  potettero 
mouerfi  d’vn  luogo,tormé  ; aadogli 
qualuque  ftrepito  p piccolo, che  fof 
fe.chej?  nigelle  alle  Wo orecchie  p 
la  gran  paura,che  hanciiacóceputa 
la  nnaginationc  mal  ficura-.e  gli  He 
fera  in  qUamedelùna  occafione  go 


A deuanovnSole  chiariflìmo,elimpi 
dittimoiira  p loro  il  Cielo  eh  taro, e 
puro,c pj; li  Egitti)  più  negro,che  la 
norte.  Ots  or  bit  terrai  e limpido  tllu- 
mmabatur  lamine, Solis  auti  Ulti  fu - 
perpofìta  crai  grani t nox  fanSts  autt 
tws  maxima  erat  lux  . Era  giorno 
chiaro  per  ti  figliuoli  della  luce; 
ma  per  li  figliuoli  della  none  , co- 
me la  bocca  dell'Inferno.  Dio  catti- 
li gògli  Egitti)  có  grandine  me  (cola- 
ta có  fuoco, e neue,  nó  come  fuoi  ef 
ferordinammete,  ma  la  medefima 
grandine  era  gridine,  e fuoco;  eia 
neue  era  mote  di  neue, e Tannila  di 
fuoco;  pcheilporerdiDiocógiun- 
fe  inficine  l’vno  e l'altro , fenza  che 
rvnoipediffe  l’altro;  Quod  u.  mira- 
bile era!  in  aqua  .qua  da  extinguit  , 
plus  ignis  vatebai . Mailmcdrfimo 
C DiOyCtie  pofe  in  vn  fog  getto  fuoco, 
e neue,  fece  il  fuoco  tato  difereto , 
che, quado  toccata  ne  gli  Egitti),  o 
ne’fcminati,  c poflrifioni  loro, le 
abbnifciaua,c  diftruggeua;e  quado 
«ùugeua  al  capo  .onero  alla  facoltà 
del  giofto,  laneueferuiuaa  far  fer- 
tile il  fuo  capo,  & il  fuoco  a dargli 
calore , accioche  più  prefto  gli  pi  o- 
duceffe  il  fuftento . T^tx,  & giaciti 
£>  fulimcbanfi>imignij,&notabefce- 
bàt  : pc  fttrcHt  quomi  fruBus  itami 
cori extcrminabatignts  ardii  ingra- 
ta udine,  <Cr  pluuia  corra fcam  : hoc 
unum  iterum , vt  nutnrentur  diletti 
tui,ttiamfua  virtutis  oblitus  di.  Et 
in  confirtnanone  di  quetta  verità  uaUtm. 
habbiamo  vn’alrro  luogo  in  Abo-  j. 
cuc , fecondo  la  dichiaratione  d’vn 
dotto.  In  luce  faggina*"  tuart  ibunt 
E (doucttail  futuro  per  lo  preterito.) 
mfplendore  fulgoranti!  baila  tu* li 
tocca  ql  cafo,qn  lofue  feguitaua  gli 
Amcrrei , & aiutollo  il  Ciclo,man- 
dado  cótta  i nenucigiadini.pietre, 
baleni, efblgon  Dice  duqut.chele 
lande  rilucenti, eie fàette rifplen- 
denti  di  Dio , erano  i folgori , e ba« 
leni,  c quelli  imballano  i nemici, 

gli 
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di  irnpaiiriinno,  e gU  ppneiunain  Ararono  alle  folcnidime  trozze  deU 


l’agnello.  A quelli  fi  dicé;lir«  malesi 
di  ni  igni  sterni  ; La  maledir  rione 
di  Dio  fia  topra  di  voi  etemamcte, 
iti  cópagnia  del  Demonio  : a quelli 


fi  dice;  (lenite  bendici  : Venite  a 


juga,&  ne  ammazzauano  tanto  nu 
mero  ; ma  a’  foldati  di  Giofne  que- 
lle medelime  (aette,che  tiraua  Dio, 
feruiuano  di  torcic,  che  moftraua- 
no  loro  la  linda,  e le  (palle  de’  loro  t 

nemici,  nellequali  rcaricaifero  le  lo  goder  il  premio  de*  voftri  trattagli 
Ko  fpade.Qucllo.che  agli  vni  c mot  in  cópagnia  di  Dìo.c  de’  Tuoi  Ange 
«e,aglialttìemedicina:quello,che  li.  Quella  nube,  in  che  verrà  Chri- 
agliEgittij  è tenebre,  agli  Hcbrei  (lo  a giudicare  ; f'tdcbunt  cu  in  nubi 
è luce:  quellOjche  a gli  vni  era  gran.  B bus  Cedi,  a*  cardili  parerà  ofcura,ne 
dine, e fuoco  ardere,  a gli  altri  ecal  gra, minacciante,  e di  gran tépefiaj 

«via  AinAt  è \r  \ n , 


do, che  loro  daua  la  vira, e neue.che 
empi  lia  di  beni,  A:  arriccili  ttaicam 
pi.  Quello, che  a’  nemici  diCiofiic 
eia  timore, e fpaucro.a’  fuoi  foldati 
erano  paggi  di  torci,  chegliguida-, 
«uno  nella  ofeurità  della  notte . Di 
quella  medefiina  maniera  il  giorno 
del  giudicio  vnmerfale,  del  quale 


per  gli  occhi  de’ giudi  farà  più  alle 
gra, che  no  fogliono  parere  le  nubi 
ricamate  d'oro , quado  tramonta  il 
Sole.  Infignificatiqne  di  qftopun*. 
to  di  qlla  nube,  che  fi  pofe  fra’I  po- 
polo Hebreo,  e TeUerci  rode gliE- 
gitti), quado  pentiti  d’hauere  loro 
data  libertà , v fcirono  dietro  a loro  ~ 

tpmamo,quantunque  ha  da  edere  C con  moltitudine  di  cére  armata , |> 
vniueriàle  di  tuttodì  buoni, e dicat  fargli  ritornar  a ca(à , e gli  (coperfe-  ■*. 

«Un,  nondimeno  fwà  co  differenza  ro  vicino  al  mar  rollo,  diedi  nell’Ef 
molto  gride, cioè per  li  buoni  cófo-,  fodo:  Tollcns  fc  àngelus  Domai,  Zxci‘  t*‘ 

lationc,pcr  li  catriui  . medicài, e dolo  qui  prsxcdtbat  cetra  Ifraet , abiit  pofl 

tesagli  vni  torméto,agIialcri  ripo  cos,&cu  eo pantcr  colutnna  tiubis , 
fo:  ne  gli  voi  genera  timori  fpauen  priora  dinuttcns  poli  tergane  iiettt  . 
tofi,nc  gli  altri  verdi , e floride  fpe-  tnter  calli  a -/ tcgyptio  S , & cadrà 
tanze . Di  quelli  fi  dice  : Jiatuet  Itx-  I {rad,  & crac  ntibcs  tevi  bi  ofa,  dlu-.  r 

dos  a finillrii  ; che  gli  portarmela  mina»  snodi  Si  pofe  l’Angelo, che 
man  mica  : di  quelli  dicefi,  flatuet  D guidaiuoli  Hcbrei  fra  !oro,e  gli  E- 
eucs  a dextns  i alla  inano  defirn,  co  gittij,dc  inficine  con  l’Angelo  la  nu 
me  perfone  di  fiima . Di  quelli  fi  di  be , laquale  era  tenebrofa , e face n a 

ce:  flaugent fefupcr tura inut dole  ri,, U nmr» .nifi* l*Ahnlr(^_ rr.ir  diuim.M 
ri  folci  in  morte  l’Utgtwti  ;che  pian 
getanno  con  maggior  mellitia,  6c 
ammarrezza,  che  non  fi  fiiol  pian- 
ger la  morte  d’vn  figliuolo  pio,  e 
primogenito.Di  quelli  fi  dice;  la» i 
90»  erte  ampi  mi  ncc  ludus,  ncqi  cla- 
mor . Le  lagrime  fi  sbandiranno  da 
gli  occhi  loro  con  bando  grande , e 
perpetuo  Di  quelli  fi  dice  : Qui  no 
rii  mueiitus  fcrtptus  in  libro  vie < , 
vii  fi  us  eli  ii  slagnum  .gnu . Che  j> 
non  rrquarfi  fanti  nel  libro  de’ vi- 
ncntijglicódannaronoa  gli  (lagni 
di  fuoco.  Di  qfii  fi  dice,  v acati Jpiit 
édifr.i impelai Tc  agni  jchegli  qouj7 

m - . ‘frèma  Tare) . 


chiara  la  notte.  Dirti:  l’Abtiléfe,  trai 
landò  di  qllo  luogo,che  quella  nu-  ^ 1 
be  dalla  parte, che  gli  Egitti)  la  guar 
dauanq,er.'’ negra,  e da  qlla,  che  la  ttumin  t 
guardauanogli Hcbrei, ecarifplen-  l4  *rtlf 
déte, coirvi  il  Sole,  come  fi  dice  del- 
la.Luna,clVc  la  pietà  chiara,  e lame 
tàofcur.iio  come  auuiene , quando 
vegliamo  dalla  cima  d’vn  mòte  vn 
paefe , e l’altro , e che  nel  mòte  pio 
ue,  o neuica,o  rempefta.o  c’è  fpclfa 
nebbia  molte  volte, -e  ne’ campi, che 
abbarto  fi  fcuoprouo  , è vn  gior- 
no chiaro , Se  vn  Cielo  fereno , che 
rende  gran  piacere^,.  : cofi  qucfto 
giorno  per  lo  peccatore  è fuoco  r 
Q_  j furia  - 


t'4*  òifiorft  del  M.  Frd  Bufi  Ho  Ponce , 

furia diventi* tefopefta.come  diL  A TFpio,éfia«tartedicórinuo-,&ef* 


felfaia:  Ecce  Dom  nut  in  igne  ve- 
niet . Dipinge  il  Profeta  Cnritlo  Si 
gnornoftroalPvfanzade  gli  Impe- 
ratori antichi , che  ogni  volta,  che 
vicinano  in  pnblico , ruueuano  in- 
nanzi a fe  fuoco  per  rapprefentatio 
Stf»b.  Uh.  nc  di  maetii, e gran  terza . Fu  que- 
»7.  & i"  fa  vfanxa  prima  de’  Perii , come  ri- 
Xtf  hiH».  krifee  Str3^one.  Nel  libro  di  Indir 
itJi  ‘ * <»  dice.che  quldo  i principali, e no-  ] 
i m.j. ».  j, jj j>e  ^ gente  commiine  vfciua  in- 
contro a Nabucodonofor,  che  veni 
tja  dalla  guerra , lbriceueuano  por- 
tando innnzi  a lui  torcie , e corone'. 

Quindi  venne.che  quando  moriua 
il  he  de’  Pcrfi,  per  tutta  Perita  nelle 
cafe  particolari  eftingucttanq  il  fuo 
co,  ilqtialc  ndorauano  per  Dio , co- 

DW.  lih.  me  narra  Diodoro  trattando  della  , — - 

i?.Sfr«.  morte  di  Efertionc,  e del  pianto,  C che  viene  al  giuditio.fiano  come  fi* 

Uh-  if.  che  per  quella  fi  fece.  Da*  Perii  pre  me  di  fuoco  ; oculi  eius  tanquam 

fero  quella  ceremonia  gli  Impera-  fiamma  ’gnis  : con  tutto  ciò  fictv 

dori  Romani.come noto F.roaiano  nie il  fuoco  illumina, e fcalda  , ab- 


• • 

qmui  come  Luogotenente,  che  rap 
prefentaua  la  Maefti  diuina  : lgmt  Pet  Qrtg. 
tftifie perpetuiti,  qui  nunquam  defi-  Uh.  6.  de 
citi  in  altari.  Ritornado  adunque  rtp.e.x o.m 
bora  al  luogo  dlfaia  .dice  : nomi-  ”**»•  « »• 
nus  in  igne  venia  ; Verri  il  Signore  Urne  6.  ir 
al  giudi tio  col  fuoco  dauanti  ; per- 
che verrà  come  Signore  vniuerfale 
di  rutti  : verrà  in  ruoco  per  ifpaucn 
tare  il  peccatore  feonofeente.  Quaft  AagJ. t*. 
itnis  verna  bis  profedoafuibeee  pana  de  cime, 
[ts  crii  eius  aduentus  : dirte  il  come-  Dei,  «ai  i 
IO  di  S.  Agoftino . Ma, quantunque 
venga  in  fuoco , il  fuoco  fa  abbru- 
ciar la  paglia , e farla  negra, e bian- 
cheggiar la  pietra,  e purificar  l’oro  r 
per  lo  peccatore  cfuoco  di  fpauen- 
to  ; e per  lo  giullo  di  confolatione  • 
E,quantuque  gli  occhi  di  Chrifto  » 

_ I _ . . Ab.  a a 1 a.  ifla.n  a a nAi 


nella  vita  di  Commodo , doue  par 
landò  dell’honore.chc  focena  a fua 
Neri,  in  forella  Lucilla:  Intbeatris  ( dice  ) 
ttmmod) , fella  Impera: Oria  fedebat,  & igni s 
er  m M.  eam  praccdcbat . E con  Marcia  fua 
Unte»,  amica  ofléruaua  il  medefimo.come 

fc  forte  ftata  Imperatrice  Romana . D 
Trxtcr  igucm  ; fecódo,  che  afferma 
il  mcdefimo.hiftoriografo . A qne- 
fto  medelimo  coftume  alludeua  , 

— i • Tertulliano, quando dirte Grande  -----  - 

irr  * vidihcet  ofjicmm  fotoi,&  cohort  in  affumptus  efl  a vob:s  , fu 
U SL*  publicum  educere  ; E l’imperador  t 

de  Giuftiniano  per  vn’cdito  fuococe-  tnrahem.  Cefi  verrà  astuti! 

Vitina . de  a’  Vic’Imperadori  : y tener  yiia 
Seat.  ri m predoni  voce , & lampadtbus 
quatuor.  La  ragione  di  quella  cere 
monia  più  vera  mi  pare  quella , che 
dì  PictrojGregotio  nelle  fue  Repu 
Miche  p eller  il  fuoco  fmtbolo  det- 
Ja  diuinità,  il  cui  Luogotenente  è il 
Précipe,  e l'Imperatore  in  terra . Et 


brufcia.e  fpaoenra  ; cofi  illuminerà 
no  i gitili i con  la  loro  fapicza,  e fpa 
uenteranno  i maluaggi  con  la  gran- 
dezza del  loro  fdegno,  e co’l  rigore 
della  loro  Temenza;  e quella  fperan 
za  fu  data  a’ giudi  da  parte  di  Dio» 
quando  nel  giorno  della  gloriofa 
Afcenfionc  di  Chrillo  Signor  no- 
dro  , redando  fofpefigli  Apoftoli 
guardando  il  Cielo,  gli  Angeli  dif 
foro  loro  : f'/r;  Callidi  hic  leftes , qui  AH- u 
veniet , 
tunteem 

In  taluni . Cefi  verrà  a giudicare, co 
me  lo  vededi  a falire . E come  Io  vi 
dero  ì qual  fu  il  fembianre,  che  tro 
uarono  in  Chrillo  al  tempo  della 
partenza  ? grande  affabilità  .amore, 

& affetto:  cofi  dunque  lo  vedranno 
a ritornar  a giudicare  le  loro  caufe , 
e Tentennar  le  loro  vite  .Chrifollo- 
mo  dirte  quello  in  vna  paroletta, fo 


in  rapprefentatione  di qfto  medefi  praquerto  luogo;  Sicndebueer,  vt 

mo  comandaua  Dio  hella  fua  le?-  adire  poto  .11  peccatore  lo  vedrà  co 
fe,  che  Tempre  fi  tentile  fuoco  nel  àcsaee&  alpe» , & uata , che  no* 


f 

;»  « 


CkriftJ}. 

au. 


41*. 


«mtfc 


MÌUiQvàrfmM.  ij7 

ifttmfchirò  nófoloa  parlargli , ma  A Co  mio,  efijfimile  alla  capri,  8c  ti 

1 nrn frir  vn  mmrn  in  (ìi4  Kr^r».  r 1 ■ I.  . . 


ne  anco  ftar  vn  punto  in  fi» jprefeti 
TX  il  giufto  lo  vedrà  con  vn  fcmbia 
«e  tanto  allegro  ,chc  quello  (ledo  lo 
inuiwrà a parlargli,  8c  trattar  con 
lui  : nel  medefimo  modo , die  fole- 

Eo  dire,che  alcuni  huomini  con  la 
ro  fàccia  crefpata,  licentianoda 
fc,  e defiuiano  la  gente,  «Se  alcun 'ai- 
fri  con  la  piaceuoTezza  del  filo  fem 

u; f-  : r i.  . 


» — 1 

ccxuo  (opra  il  monte  de  gli  odori  * 
Come  Tediceli*  : Spofo  mio  ama» 
Limito,  io  ho  gran  defideripdi  ve- 
derti, npnftar  roolto Teina  venir  4 
yifitare  la  .ma  (pofà  evieni  qualche 
volta  a vederla  : e quando  verrai» 
noh  ti  fiamare  nella  via,  ma  moftra 
l'amore,  clic  mi  porti,  fion  folamé- 
te  nel  vifitarrai  fpelfo,  ma  nel  veni- 


,vt  adiri  po jfìt 

SE  volgiamo  vn  poco  gli  occhi  p 
le  Saae  lettere, vedremo  in  quel 


* «r*.  mvUW 

ù£c  altre  piante  odorifere . E poi- 
ché tu  fai  correr  bene**  có  gran  leg- 
gerezza,nó  tardare, corri, amor  fluo 
vero  i pofciache  nonpofio  far  nulla 
lènza  re:  con  gran  prodezza  vieni 


^ a 1,1  Mllcl  jv**^**ic.  tun  gran  preiiezza  vienj 

lepofto  molto  chiaramente , e che  avifitarmi.  E,  padàndoda  quello, 

con  ragione  nófe  ne  può  dubitare  che  Tuona  quella  lettera  allo  fpiri- 
« ch’c  proprio,  e corninone  di  rutti  i G to,che  fi  inchiude  in  quella,  quell* 
giudi  il  dcfiderio ddl'vltima  venir  mnrÌAn^ 
fa  di  Cimilo  Signor  nofiro  al  giudi 
rio  del  inondo.  Perche  nel  libro  dei 
Ja  Cantica,  doue  fi  pene  tutto  il  di- 
feorfo , & il  procerto  della  Chiefa 
militante  , da  quando  cominciò, fin 
che  fi  fi  ni  (cane  i fecoli,  dopoiha- 
uerfi  già  toccato,  come  in  figura  fa 

conuerfione  del  popolo  Giudaico,  Jt,c 

che  , che  (lira  innanzi  la  fine  del  D potefleroa  fu^fpcfà  disfare  quella 
mondo»  in  Glifi  Ir  mrnlr  A*»\  r-iniivA  Ann  Lni  d,uri;..A  l.  «<^1  j*.  i r 


petuione  della  fpofa  /vogHÒ  dire, 
dellaChiefia  Chuito,c,cne  affretti 
la  Tua  vj^ua,cJte  allarghi  dpa(ib,  e 
che  fi  Tepta  per  tener  gmdicio  . La 
virtù  Tempre  è,  c fii  imtidiata  da 
molti;  e palarne  genti  nó è dolore, 
che  più  loro  g ì unga  al  l'anima , & aj 
cuore , chovedei  als*i,  che  trattano 
d'amare, & cjler  amati  da  Dio  ; tfc 


mondo,  in  quelle  parole  del  capito 
lo  8.  Qua  bah-  tatui  hortis  : fu  mi 
aitdire  vocemtum;  doue  per  colei, 
che  fa  La  Tua  dimora  negli  horti  fi 
intende  il  popolo  Giudaico , che 
clegeua.  ordinariamente  fomiglian 
ti  luoghi  per  reftimoni;  delle  futi. 
Idolatrie,  come  fi  vede  in  quello, 
che  forine  Ilaia  . fonfmdemnr  ab 


Tanta  lega, e sbadire  la  pietà  dal  mq 
do,e  porre  perpetui  bandi,  e difenT 
fioni  cra’l  «mino  fpofo,egli  huomj 
pi,  ecauaxgli  dalle  braccia  della  fui» 
Chiefàjlo  Jarobbono>e  cofi  procura 
no  di  fare, muto  potTono , Córra  co 
fioro  chiede  Dio  alla  fila  Chiefa  la 
voce  del  Tito  canto.econfesliontj,, 
nella  quale  publiclii  l'amore  , che 
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ldolis  quìous facrificaucrunt,& efu  E gli  porta,  ch'è  vn'amaro,  e mortai 
bcfcetisjHper  bortos  quos  t lederai  ir.  torneo  p lo  gufto  de'  Tuoi  inuidtofi 

dopai  hauerfi,  come  dico,  toccata  córrati  j,  come  fono  il  Demonio..  & 

Li  conuerfione  di  quefia  geme  , fi  i Tuoi  fi.-gu.vci,  e inebri,  i fiilfi  pròle 
Emide,  e conclude  quel  libro  con  riA  i feminatoridizizania.  Aófto 
.qfiepiaccuoh  parole  della  fpofa  al-  vbidifcela  fpofà,&ilcatar  ,che  vfa 

lofpofo:  Fuge  ddetìe  mi  > fimilis  per  gufto  dello  fpolo,  t rabbi**  dii* 
efito  capre»  , btnnnioque  ccr norma  Tuoi  nemici  è il  chiedergli, che  'd- 

fupcr  monta  aromatit  : Fuggi  ama-  fretti»*  venga . Et  il  medefimo  Spi* 
- 0_4  rito, 


f e 


• \ 
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ritò,clve  parlando  per  la  bdcea  di  Sii  A fita  prima  venuta  in  carne  paffibift 


lomone,  diede  fomigliante  peririo 
neallaChiefa , parlando  per  quella 
de!  gloriofo  Euangetifta  S.Giouari- 
ai»concliide  il  libro  deltó  Tue ritlela- 
tioni, dicendo  : Etffintus, &fpon- 
fadicwtt,^  eni,gjr  qui  audit  iteativr- 
nr.  Lo fpirito,ela ipofa dicono,Vié 
Signore,  e quello  che  ciòode , dica. 
Vien  Signore;e poco  dopo  il  mede*. 


per  morire  per  Phuomo  ; nondime- 
no Sam’Agridinò  mio  Padre  lo  di* 
Chiara  della  feconda  venuta;perche 
dice,  àcciochefia  dcfidcràto  da  frit- 
ti,conuiené, che  ila  creduto,e  coho- 
feiutodatutri,  &in  curie  le narioni 
da  alami,  ìqualiconviniiTimi  defi- 
deri)  afpetteranno  la  fua  venuta., . 
Sapere  perche  ranro  ? perche  perfi- 


Aug.ti  I» 
d-timi, 
DW.  r.j», 
d-4#.. 


lìmo  San  Giotianni  tu  pcribru  dia , B fnificare  quello  defiderio,che  han- 
come  vno  de’piil  giudi , dice  : Vien  noi  giudi , ch’egli  venga  al  gindii- 
rredo, Signore*,  erepea(cea1t*hòrfr,  ciò,  dide  Ghrido  Signor  nodro» 
V ieni  hotnai  predo  Signor  Giesù.E  Fbi  fucrit  corpus, ditte  congregobun- 

l’ApodoioS.Paofo in  quella,  chcj»  tur  gjr  Aqudt , dotte  fari  il  corpo. 


fende  a Romani;  1 'iomp(ìfrimitiai 
fpintus  babentes,t£r  ipfi  intra  nos  ge- 
mmiti adoptionem  fihorum  Deiex- 
p/'éìantcs  redemptionem  corporis  no~ 
Siri  ; Eilendo  (dice  San  Paolo  ) noi 


quitti  congregarannofi  le  Aquile. 
Medefimamente  chiamali  Guido 
il  corpo  fecondo  che  dichiara  Ire- 
neo,HÌIario,eChnfodomo,  che  di- 
ce , vbicu>tque  efl  cadane*  > ditte  con - 
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quelli, che  habbiamo  le  primitie,&  C gregabuntur  .Aquila  partìcipatt-  tap.i 8. 


il  fatte  del  di  trino  fpiriro,  per  ertèré 
flati  ì primi,  nc’qtiàli  difoefe  dal 
Cielo  ; con  metodo  gememò , e fo- 
fpirumo,paflàndoqueftavira  in  fo- 
fpiri,afpettandoilgiorno  dell’vlti- 
mo  conto nelqualè  quedo  corpo  fi 
ki  (catti  dada  corruttidne,  e dalla-, 
morte.  Et  in  quella,  che  (àride  a Ti- 
t.Tk».  4>  tnòteo,  quello,  conche  nominai 


tes gloria  Domini.  Quella  forte  di 
Aquile  : délquale  Chrido  parla  in 
quelle  parole, è l'Atioltoio,del  qua- 
le dicefi,  che  corre,  doue  puzza  cor- 
po morco;e  non  folo  quando  è mor- 
to,ma  anco  quando  è vino, con  par- 
ticolarindinto  di  natura,  indrnri- 
nando  la  morte-,  corre  a quel  lo, 
Quanti  tempo  16  da  a fpetrando,  che 


giudi,  è ; O’ti  dihgunt  aduentu  cius\  D muoia;  come  riferì  foe  Aridonle , è 


Aggti.t 


rdefideroftdella  vertuta  di  Orrido, 
quelli, che  accefamentc , & anliofà- 
mence là  desiderano.  E conforme.! 
quedo  fono  anco  le  parole  del  Pro- 
feta Ageo:  ilqnale,pofti  gli  occhi  iti 
Chrifto  , e trattando  de'vantaggi 
grandi,  che  hauetta  «fhanereqttel 
Tempio  per  la  riparatone  di  Hero- 
de,a!  primo,  che  edificò  Salomone, 
e che  t Caldei  rouinarono;  dice  per 
vno  de’più  fognatati  di  tuttoché  fa- 
rebbe in  quello  dcftderatus  cunths 
gennhits , Chrido  Signor  nodro  il 
defiderato  da  tutte  le  narioni  . E 
quantunque  oómmunementc alcu- 
ni dichiarano  quedo  fopra  nome, 
che  fi  dà  a Chrido  diefTeri!  defi  de- 
ntato, perche  il  mondo  defiderò  ia-, 


Plinio  . Laonde  fi  tenne  per  infelice 
pronodico  in  alarne  banaglte , ve- 
dere,che  Attoltoi  fegrataflero  alat- 
no  de’due  e(Tt  rei  ri  ; perche  qtiiui 
pronodicattauo  maggiore  mortali- 
tà. Adunque  non  conmen  accefo 
defiderio  t giudi,che  fonò  Àquile^, 
chcvinonoco’l  pènfurio  ridleàltet 
ze  del  Ciclopie  con  minor  allegrez- 
za^ atpidigia  ddiderano,cheChri 
fto  Signor  nodro  in  corpo  glenofo 
venga  a giudicare  il  mòdo, e coloro 
defiderij  vanno  prenenendo,e  desi- 
derando la  venuta, e quel  buon  gior 
no,acciòfi  fàccia  loro  giuftìtia,  dc^ 
appena  tratterà  di  venire,  qua  do  vo 
ieranno  da’fepelcri  qde  Aquile.e  a» 
deràno  a congiùgcrti  có  quel  corpo* 

non 
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HV'tto.tm  immortftlc.e  glorio-  A , lem  in  Lucimi t -,  che  viftlffcbbeac- 
fejdellacui.  vifla.permolto  rtfplen-  tendendo  candele,  come  quando  fi 
dence^he  fia,mai  volteranno  gli  oc  cerca  qualcofacon  particclar  cura  » 
chi, come  ì'AqtnIiji)  l’Anokoio(' :he-  ecomefè  Dio  houtìte  veduto  pò- 

inquellocafo  èil  medefimo;  po-s  co, che  ècofa,  che far«raare>« co- 

faune  per  quello  fignificarono  glV  lonnede!  Ciclo  ; e che  con  tuitociù 

Egitti) h virtaacutt , e penetrante,  la chiefaempia  di gridori  cjtorec- 

c he  non  riceue  danno , ne  abbarba-,  chi  diDk>,  e domandi»  che  ven- 

glàanento  dalla  villa  del  Sole  ) ea.fi  affretti,  corra, voli,  e tenga  giu- 

AriftM  Ubifuent  corpus , illuc  congrc&abun-  dirio  ? E non  loio  habbia  doman- 

bìB.m<m.  [ur  <jr  Aqutù . Tutta  quella  alle-  B dato  quello  ne’rempi  pallati,  ma 
U.  9.".) 4 goria,che  ho  detta, notò  con  degan  chehora  continuamente  lo  ehieg- 

AtU**.  za  Ygone  Eteriano  antico  fcrittore,  ga,  non  folo  nelle  orationigenerali, 
e nominaittur,  co  quoti  c publiche , ma  nelle  porri  -qlari»& 

Ambr.  1?  /b  txcelfo obutam  Cbrijh sturi  adufi  occulte  di  cadauno  , a che  ogni 

j|* *m  (*'  Icbanti  etrquiafscut  ÀqmUfuUmtn  volta,  che  recitiamo  l'onuionc-j» 

T,niui  fi.  tttentur  abfque  renerber ottone , ita  die  Guida  c’mlègnò  di  fila  boc- 

«Uto.  tufo  Àferkttutc  corruptioms  & s ua  ca,  e che  diciamo  , tsfJucniat  re- 

Hugo  E ibi  verselucts  radios , Chrìflum  falicet  aium  tuum  » diamo  chiedendo  a 

ti».  Uè.  di  mtueòuntur  veuientem  in  nubibus . Chrifto , che  venga , eche/tamiici- 

ugufimi  Di  inodorile  é propria^  corninone  C ni  il  fuo  regno,  Wanon  vi  inaia-, 
murt. ii.  voce de’grulli, che vengaChrifto al  ' Migliate  , chei  giudi  hubbiano  d* 
giudirio , Se  è vnavoce  fecreta  *,  la-  continuo  quella  voce  ,,  e petirio- 

3 naie  fatta  acuta  co’l  mcmiuiento  ne  nella  bocca  , che  è vn  legno 

elio  Spirito  Sito  rilìiona  perpetua  d'amore  molto  aggradeuole,  e pre. 

; . mentenc’petti,  ecttori desìi  Imo-  grato  di  Dio  . Perche  il  doman- 

mini  giudi,  & amatori  di  Cimilo,  dargli,  che  venga,  c vn  doman- 
de effendo quello defiderio  vna  co.  dargli  quello , die  fi  domanda  nel- 

ih  fimrad’ogmdUblHó, generagli-  t'G^ripne,  ch’qgU  c’indgiiò  , che 

de  ammiratione , e fpaifcHto  il  ve-  fantihclìi  il  filo  nome’,  che  fottopon 

dere,  chei  giudi  Ciclamino  alCie-  Dj  ga  ogtiicofà  al  fuo  potere,  & alfe 
lo, e domandando  gmdicio.  Perche  ‘ lue  leggi;  che  regni  intieramente,  e 

cosi  Profitti,  cornei  Sacri  Euanpeli-  perfettamente  in  noi  altri  ; die-» 

dici  dipingono  il  dìuino  giudicio  difenda  fe , & ihfuohonore,  e pon- 

con  fegni  nel  Cielo,ardori,&:  accen  ga  lineai  difpregio,  e ribellione  de’ 

dimena  nelhaere,  gemiti,  e gonfia.  nbeHi  della  Tua  mariti  > e dei  filo 

menu  mai  veduri  del  mare»ffemari  nome  ; che  dia  dio  luogo  al ìa_» 

nella  terra  ; prodigiofe  ihutationi  virtù  » v fóndo,  il  potere  del 

«rielcmcnri  ; fpsuicnto , etimotene  fuO  braccio,  ponga  i vi  tiofi  ari- 
gli lutomini ; guerra , & inimici  di  la  ripmatione  , che  meritano . 

fuori  ; il  rimorfo  della  confcienziu  E Petcìoche  urne  quelle  fono  colè , 
nell'anima;  lafpadadetgtudicen-  chegli  toccano,  egli  appartengo 

lucenreyl  fuo  petto  inesorabile,  nó  no , & egli  ha  aira  di  farle  ai  renvi 

tenero,  ne  pietofo  .come  ue'tempi  po , ch’egli  là,  & hapcefille  ; che 

pollati ; fimo , lenza chele g! i ptl&  eilgiorno  dell'vnuieriàl  giudicio, 

Ettar  dato  falfo,  grande,  nr  picco-  ìlqnale  con  ragion  particolare-* 

i Imitatore  del  cuore  de  gli  huo-  fiiole  la  Sacra  Scrittura  chiamar 
mini, di  modo  che  col  mezo  dei  (ilo  giorno  fuo  , perche  è il  proprio 

Profeta  ri  dille,  vtfuabo  Htttufa-  giorno  del  fuo  tumore,  e gloria. 

Laonde 
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laonde  iUtómandarfJijChefi  affret  A;  gran  dolore,  etnolto  piò, che  de'  lo* 
d 6fto,e  che  vóga, a lui  è cofa  gratif-  romedefimi  tran  agli  per  mtolcra- 

fima.e  per  lo  córrano  molefta  odio.  bili  ,che  fiano.Perche  fi  come  l’amo 

fa  & horrenda  a'firoi  nenudmcrche  « gli  fa  yna  medefima  cofa  có  Dio, 

nello  fcoprire  intieramente  Chrifto  così  tengono  quel l’honore  per  prò  - 

la  fua  Ulcè',  e fplendore  nel  mondo  ptio.  Quello , che  più  affliggo»  il* 

co'l  mézo  del  giudicio, confi  Ile  il  fi-  patienufiìmo  Giobbe  ^ranvedere.i 

nedi  tutto  il  foro  comando,  ctira-  che  daU’effer  inani  fedo  il  Ino  na- 

nia , & il  principio  del  loro  abbati-  gello , e non  fàpendofi  la  cagione , . 

mento,  e mal  perpetuo.  Adunque  perche  Dio  gli  lo  inuiaua.rifultaua 
quefta  celerità  della  gloria,  ho-  p poco  credito  alla  virtù,  e fàuore,& 
nor  di  Dio , c quello , che  chiede  la  approbanone  ne’  maluaggi.Percio- 

Chiefa,  e quello,  che  ogn'vnodp  che  qnando  colui  .dieètenutoper 
noi, fe  damo  figliuoli  ftioi.c  fe  d toc  buono, patifce,  & c trattato  có  afpe- 

ea  patte  del  filo  dilli  no  frati  to,  do-  rezza,  all’horaimaluagi  giudicano 

«culo  continuamente  chiedergli , male  della  virtù , e fi  connrmano  in 
che  gli  piaccia , quantunque  a co-  quello,  che  femore  hanno  hauuto 
Ao,e  rifchionoftro, quantunque  fia  nel  loro  ammoscile  l’efTer  buono  fi* 

arifchiodi  rotiinar  ieprouincie,e  cofa  da  burla,  efiiperfltia,e  nócre- 
ftracciariregni,e  pora  (àngliche  dono,chefiafenza  colpa,  ma  che-» 

fuoco  tutto  il  popolato , e riuolgef  £ pcrefler  ballordo  nell’efl'cr  virtuo. 
foifopra  il  mondo, rompendo  le  fue  fo,patifce . Ilche  tutto  ridonda  in 

ahtiche,e  fòrti  leggi,  chegli  piàccia  pregiudido,  e diminudone  dell’Ilo 

dico,  fpianado  per  terra  le  rocche, tì  nore , del  nome  di  Dio , e della  fti- 

monti  più  alti , venir  volando  adì-  marione , che  l’huomo  gli  dette . E 

sfargli  affronti, & ingiurie chcogni  così  diceua:  7 '{Hnqutd  bonumtibi  iti.  j o J. 

giorno  ricette  la  fua  ripmatione,e  videiur > fi  catumnieris  & oprimat 
venga  a difènder  il  fuohonorc,  al-  me  opus  manuumtuarumy& confi- 

qual  folo , e propriamente  deuefi  lium  mftorum  adiuuts  i Come  fi 
6"i»i gloria.  '•  ■ dicefle  a Dio,  che  publichii  fuo* 

- . • • i jxl  peccati , pofdache  ii  fuo  caftigo  è 

t u pttblico  : perche  altrimente  è vnd 

§.  i,  sforzar ilcófiglio, e parere  de* mal- 

nagi , ilche  ridonda  in  diminutio- 
ne  deli’honcre,  e nome  fuo, della 
Desiderano  dunque  tanto  acce-  qua!  diminutione  Giobbe  hattcua 
fornente i giudi  la  venuradi  Chri*  più  do!ore,chc  del  fuo  fteflo  traua* 
fio  Signor  adiro  a!  giudicio , per-  glio,perche  molto  lo  amatia . Defi- 

che qùeftogiomo  importa  pct  rho  aerando  adunque  tanto , e procu- 
nore  diChrillo.dcancoper  vtilc-/  rendo  i giufti  l’honor  di  Uioj&ef- 
de1  giuili . Perche  è cofa  molto  prò-  £ fendo  il  tempo  di  diffonderlo  il 
pria, e naturale  de’  buoni, e giulti.ef  giorno  dell’vltimo  cóto;per  ciò  egli 

fer  gefofi  delle  honore  di  Dio, e de-  no  corintiamente  gli  chieggono, 

fiderar  grandemente  Paccrefcimen-  che  venga.  Perche  il  venir  Lurido 
to  di  qiìello.  E,fe di  quello, che  fuc-  al  giudicio,&  aprcndcr  refidenza , 

Cede  loro  al  mondo  , qualcofa  ri-  ène«otio,  che  importa  al  medefi- 
donda  , opuò  ridondare  , in  in-  mo  C Imito, accicchc  egli  goda  per 
giuria  di  Dio,  e Che  qualcuno  ne  ferramenre.ecó  quietezza  il  fuo  re-  DMw  f# 
tenti  minor  jbene  hanno  di  quefiù  gng . Ex,  quantunque  fia  vero , chcl 

Santo 
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San»  Profeta  Daniel  vide  quella  A noiDemoni,  chein  contTadition 
pietra{cheè  Chnfto  ) che  tagliata  di  Dio,  e di  Chrifto  fi  vfurprono  il 
lènza  mani  da  vn  monte  diede  vn  feruigio  de  gli  huomini,fog<?ettan-  iu 
colpo  ne’ piedi  della  ftatua,  che  vi-  dogli  a’ loro  viti),  & Idoli.  Eque- 

jde  Nabitcodonofor , che  era  figura  fio  fu  il  principiodella  vittoria , co- 
de* Regni.e  Monarchie  del  modo , me  dice  nell’Apocalillì.San  Gioua- 
la  gettò  a terra  e fi  conuerti  in  poi-  ni , quando  dipinge  quella  guerra 
uerc.e  aebbe, come  vn  mote  in  già-  tra  San  Michele, & il  Dragone , che 

de  altezza;  fiche  c vn  dirci  ,che*l  Re  fu  gettato  abbaflo  dalfuo  trono , e 

gno  di  Chrifto  haueua  da  disfare./  luogo,e  daU’honore,che’J  cieco  mó 

tutti  gli  altri  regni,  e permanere  ptr  £ do  gli  fàceua  in  riconofcerlo  per 
fempre  : nódimeno  è ncceffario  che  Prcncipe.che  fu  quando  furono  da 

alieniate , che  quello  colpo  non  fi  teallaChiefaduc  ale  di  aquila  gra- 
diede  in  vn  breuc  tempo,  uè  fubioo  di:  voglio  dire  quando  nel  tépodef- 

pafsò , nè ècolpo , che naueiTe  rutto  Tlmperador  Coftandno  l’Imperio 

il  fuo  effetto  infieme  in  vno  inftan-  Romano  fottopofe  il  capo  alla  fède 

ce,  ma  che  fi  cominciò  a dare,  quan  di  Chrifto . Ailhera  furono  date 
do  fi  cominciò  a predicare  l‘Euan-  alla  Chiefa  ale  diaqui.'a,  poiché  fe 
gelio  di  Chrifto,  e fi  diede  dopoi  le  diede  l’Imperio,  che  fi  lignifica 
•nel  corfo  della  Aia  predicatione,e  fi  nell’aquila, come  ci  dicono  le  mede 

Va  dido  hora,e  fi  darà,  fin  che  tutto  q lime  arme  dell’Imperio  Romano,  e 
quello,che  gli  è contrario,  reftivin-  fono  due  ale  perle  due  rdìdenze. 

Co, e disfatto . Perche  quello  regno  che  quello  Imperio  hebbe  in  Ro- 
di Chrifto  Signor  noftro  ha  due  Ila  ma,  & in  Conftantinopoh . Si  che 

■ti , vno  di  conrradittione  e di  guer-  va  abbattendo  Demoni  j , che  fono 

ra; l’altro  di  trionfo , di  pace,e  di  ri-  icapi  di  tutu  la  infideltà , e malua- 

gK>fo.  Inanello  Chrifto  hi  vaffalli,  gità,e  dopoi  gli  huomini,  che  fono 
che  l’vbidifcono,&  ha  ribelli  anco-  membri  fuoùdico  quelli, che  feguo 
numa  in  quello  tutto  gli  farà  fogget  no  la  fila  opinione , e la  fua  voce , e 

to , e lo  feruiri  con-amore . lnquel-  vince  quelli,  che  ne’  colhimi , foryi. 

lo  rompe  con  bacchetta  di  fèrro  il  p come  altri  Demoni,  riducendogH 
..  conrradicenre,  e ribelle,  come  dice  u ancoalla  veri  ti,  onero  feperfetie- 
rjàl.x.9.  nel  Salmo  ; T an^uam  vos  figuh  con-  Fano  duri  nella  bugia,  canee  llando- 

frinzes  fot  ; e gouerna  con  amore  gli , e leuandogli  della  memoria.  E 
quello, che  gli  è refo,come  infegna  di  quella  forte,effcndocópito  il'nu 
no  le  profetie,  ma  nell’altro  rum  vo  mero  determinato  di  quelli,  che  ha 

lontariamenrc  gli  faranno  foggetri . fegnalari  per  lo  fuo  Regno.fl  rellate 
Perche  in  quello, che  tocca  al  publi-  -come  improfitteuoleA'  inurileèda 

co,c  generai  di  quello  regno  adeflò,  lui  rinchuifo  ncll’abiffo , doile , an- 

e finche  durerà  la  fucceifione  di  que  forche  nó  vogliano, lo  riconofcono 

(lo  fecolo,  regnerà  Chrifto  con  con-  per  loro  Re  e parilcono  fenza  fine*  • r 

traditrione  nel  mondo,  perche  altri  ” ilche  fari,  quando , finiti  i fecoli , fi 
fe  gli  foggettano,&  altri  fegliribel-  darà  principio  al  fecondo  ftato  di 
lano:con  quelli  è dolce  & amoretto  queftogran  regno, neiquale, feorda» 

le,  con  quelli  fa  perpetua  guerra,  te  le  arme.fi  goderà  la  pace,  enpofo 
col  mezo  della  quale,  e degli  incó-  in  felicità  perpetua.  E.come  dice- 
parabili  modi  della  Aia  infinita  prò  Sanr’Ambroeio , non  foto  fi. ha  da 
«Aden za  gli  è andato , e va  disfacen-  intènderebbe’!  giorno  del  giuditio 

-do^bbauendo  prima  i capi, che  h>-  -ha  da  diete  per  regnar  petiettame- 

te 


*Di/forfi%tÌ  Ai-.  Fm  Btfiffo  Pòricè , 


*àji 

te  in  quello  mòdo  viabile, mi  anoo 
per  regnar  in  cadaurib  di  noi  altri 
intieramente,ede!  tùrroj  pofciache 
cadauno  è vn  regno  di  Chrillo.nel- 
quale  di  due  parti, che  ci  fono,  cioè 
i’aia  de  il  corpo, l’vna  glie  fogaerta, 
efe<’firende,&  humilia.ma  l'altra 
elice  il  corpo  gl»cótradicé,e  refìlle, 
e fi  moilraribèlleaqlló , che  coma- 
ila  laiagione,e  la  legge.  Ci  (ìgnifi- 


A tur  morti  Cóukrfe(dree)clie«egitf 
ChrilVoifinchereftino  voti  tutti  gii 
altri  regni.e  fignorie.’chc  è vndire, 
che  cóuiene.che  duri  quello  flato 
•di  córradrtione,e  di  guerra,  finche, 
vinto  turtojChrifto  con  fegui  fen  in- 
• riera  vittoria  di  tatto , e farà  all'Ilo- 
ra,  co  iti  e dice  il  medefimo  S.  Paolo , 
Dio  tinto  ih  tutte  le  cofc . Pache 
tutti  gli  huomiru  , e tutte  le  parti , e 


cò  quello  Salomone  in  quel  I uogo  g fentimenti,  6c  inclinationi , che  fo- 
della Cantica, douc lo Spofo chiede15  noin  cadauno  di  quelli , gli  farao- 


na alla  Spola, che  gli  apri (Te  la  tx  rta 
pache  tulliana  bulla  piena  di  rn- 
Cmt.  r?  ■€  iau»c-del  feteno  della  none.  Exài 
' me  tunica  mea  , quomodo  induanl. 
la?  Lini  p dei  me os . qnomodo  inqui- 
nalo illos  ? Rifpofcla  fpofa:  lo  fo- 
no  già  nuda , & ho  lauari  i piedi  pet 
AnfuSi.  corcarmi  nel  letto . Nelle  quali  pa- 


tnU > 

io 


no  vbidienri , e (bigetti , e regnerà 
inlorolalcggc  di  Dio  lenza  cóna- 
. di  tri  onr.Peit  luche,  come  veggia- 
nio  neH’oratione,che<Zhrifto  c’in  le- 
gnò, quelle  duecofe fono  femprca/ 
congiunte,  onero  quali  fono  vna 
meJelinia  ,il  regnar  Dio , Se  l'effe- 
quirfi  in  noi  alti  i la  fua  volunrà  ili* 


f 5 role , come  dice  Sant’Agoflino  mio  r neramente, li  come  nel  Cielo  fi  ed». 

Di . f r.»  • kimm  nv\n  manino  i ^ evu C fi  ini  »-> .»  I farrAinAm- 


Set.  io. 

la.  Jj. 


Padre,  i buoni  non  nieganoa  Dio 
la  intrata , nè  gli  ferrarlo  la  porta,nè 
gli  occhi, ma  fi  conofcc  la  refìftcnza, 
•che  è in  noi , nel  chiamarci , che  fa 
Iddio.  E la  moilra  lo  Spofb.po lai- 
che chiede  al  la  fpofa  , che  le  apra  b 
porta,  ilehecvn  dar  ad  intendere, 
■clic  e ne’  buoni, e giuili  qualche  co- 
fa, elicgli  refiffa,gtiimpedifca.lain- 
itrada,  e non  gli  fia  per  lettamente 
Soggetta  : il  che  tutto  cederà,  qtiaru  ‘ 
do, venendo  il  giorno  del  giudicò», 
regnerà  Chriftó.e  porrà  il  Ino  trono 
quieto, e pacifico  in  tutto  l’huotno, 
nó  fole  nell’anima,  ma  anco  ndcor 
po.  Quelli  due  flati  del  regno  «li 
Chrilloi  l’vnoche  corro  hora  di  có- 
rradimone,  e di  guerra , e l’altro  di 
ettion  perfetea , abbracciò  San 
o in  quella,  che  feriiTe  a gli  He- 
fcrei  i lite  antera  vnam  prò  putatis 
efferens  ho  sii  am , in  fempntrnum , 
fedii  in  dexttra  Dei , de  muro  expe- 
ttans,  doucc ponantur  mimici  Jub pe- 
dibus  eius  : & in  quella , che  ferule 
a’ Corinti  : Oportct  lilum  regnare , 
doncc  ponantur  mimici  fub  pedibus 
*ius,uouiJJima  autem  uumuadejlruc 
•ji 


quifec.  E,  fi  come  nel  ferro  infiip- 
• caco  nòli  vedefenó  fuoco,  Coli  in 
nitro  rhuomo,che  al  l’hora  fari  per- 
fettamente aggiuftatoalla  legge  di 
Dio  : nó  fi  vedrà  fe  nó  Dio , che  re- 
gnerà per  fempre  inlignonro  di  tilt 
ti . £nt  Deus  rexfuper  omnemter - Zxt' 
ram , io  dieiUacrit  Domtnus  vnus , ‘ 

& nomcn  cius  rnum  , diflc  Zacca- 
ria; da  quei  giorno, che  farà l’vl ti- 
mo di  quello  fecola  vecchio , 6^  il 
primo  del  nuouo , regnerà  Die  io*  < 
tutto, & in  tutte  le  colè:  egli  folo  fa- 
rà ticonofciuto , fenza  che  fifenta 
altro  fe  pranome oltre  il  fuo.  In  le* 
gno  di  quello, come  difie  Chrillo 
Signor  Noftro , apparirà  quel  giof- 
,noil  fegno  della  Cioce  nella  piu  ak 
•ta  parie  del  Ciclo,  Stgnum  eruas 
tnt  in  (celo  l come  quando  fi  pren- 
de vna  fui  tezza,  che  fi  pianta  lo  flé- 
datdodelRè,  che  l’ha  prefa,  nella 
più  aha  torre  di  quella , acciothe  fi 
fàppia,ehi  è il  Signore,in  nome  del 
quale  ella  fi  tiene.  Et  il  Santo  Pro- 
feta Ezechicl.e  l’EuaiigehfUS.  Gio 
.tiauni  nelle  fióri  de1  Beati  videro 
pollo  il  légno  della  Cioccla  ite  he 


A3.},  il. 


P#.8.  i}. 


fperhjPrìmt  Lunedi  diQuarefimt: 


< Sappia,  che  il  giorno  dell’vltimo 
conto  reiteri  Chrifto  in  pacifica,, 
poffdfione  non  fob  dd  mondo  vi- 
fibile.madelPinuifibilcancora,-  né 
Colo  del  Cielo, Infirmo  ,6c  elemen- 
•ti>ma  dell'hiiomo;  &netl'huoma 
non  foto  dell'anima,  maancodel 
corpo,  cheto  quefta  vira  fu  poco 
fcggetto»cribelIe.  Conti  iene  durt- 
que,chc  venga  Chrifto  al  giudicio, 
acdoche  intieramente,  e pacifica- 
mente regni  nel  fuo regno,  e que- 
fta è vna  ragione,  perche  lo  defide- 
ranoigiuiÙ. 

$4- 

i . j - ;•  .. 

IMporta  anco  quefto  giorno  per  !i 
medefitni  giudi, che  fono  mter- 
refiati , in  quello , e farà  facile  ileo- 
nofeere  quefto.  Ce  confideriatno* 
che'!  mòdo , il  Demonio, e la  morte 
capitali  nemici  demoni  in  quefta 
fuccdfione  de’fecoh  intteftifeono 
jindTÌ,ecomeafTairinidaftrada  gli 
hanno  rubati,e  fpogliaii  dc’loro  be 
ni . E cosi  richiedono, che  il  giorno 
del  giudicio  ne  gli  occhi  > e nella., 

EubTica  piazza  deimondo  fi  faccia 
sro  vna  reftitucione  compitilfima. 
Di  modo  che  per  Io  giufto  il  giorno 
del  giudicio  è giorno  di  reftltutio- 
ne.  In  iutegrum, che  chiamano i «iti 
ridi  intiera  reftiuuione . L'Apofto- 
loS  Pietro  i nvn  Sermone, che  fe- 
ce, chiamò queftogiorno:  Tempora 
reìintwoms  or-utium:  tempo  nel 
quale,  fi  reftitmfcono  a’giufii  i be- 
ni,che  gli  fono  flati  ruba  ri , T empo- 
ri rcftitunontj-,  tempo  di  refticutio 
ne,  nel  quale  la  morte , che  tutti  as- 
faltatila da  redimir  loro  le  vite,che 
loro  liaueua  leuare,  lardandogli  ge 
iati,  c connettiti  in  polite  re,  cornea 
afpettaua  S.Paolo,  exptetantts  tede 
pi  lupetti  torpori s iiofin  E , fi  come 
colui, che  fienaia  vita,è pagato  con 
mede  lima  penajcosiDio  diifcug- 


A gerito  morte , che  haitcua  affiliti 
alto  ftrada  i giudi , &r  hauetta  loro 
tubata  la  vita  ; & ammazzeralla  il 
giorno  di  qnefta  ptiblica,  e genera- 
le  reftimtkm»  Homtfftmaautem  mi  t C*r.v£ 
mica  deRruetur  mori  ; quando,  fer»  t6. 
tari i fecoli , e disfatti ì ribelli, Dio 
darà  fine  alto  corruttione , Aerali» 
muratione  , E cosi  non  dubitiate, 
quando  vedrete  la  morte  divngiu 
B fto-.non  pcnfate,che  conto  vita  (f fi. 
nilca  tutto  , eche  gettandolo  nella 
fofla.e  coprendolo  di  tetra  ,fi  fcpe- 
lifca  la  fua  memoria;  perche  verri 
il  giorno  di  reftitution e,  neiquale 
que*  membri  confumati.quclle  ofli 
nude  di  carne,  difimiti,  efecchi, 
qlle  ceneri  gelate  riaipererano  fpi- 
ruo,catore,e  vita,e  la  morie, che  no 
rapare,  che  trionfi  di  loto  reiteri 
q vinta, ereCia’fttoi  pieoi  .Con  la  fpc 
ranza  della  reftitntionc  di  quefto 
giorno  fi  confolauaDO  que' Santi 
giouani  Macabei  valenti  nel  foflfe- 
nre  crtideliflime  moni , per  non 
abbandonar  le  loro  leggi  - Vno  di 
loro, quando  gli  vengono  cbidte  le 
mani  per  tagliargliele,  diltenden- 
dole,dice aliiranno.r u qutdem>fcù  *•  M*c.r. 
l(fh]fxmc,in  prsfenti  -Mattai perda,  9* 
pj  fed  i{cx  mundi  defuncto!  noi  prò  fuii 
legtbkim  f terna,  vita  nfurrectione 
fttfeitabtt . Tu  d diftrtiggi,  ina  Dio 
nell’altra  vita  ci  redimirà  quello, 
che  tu  ci  lieui.vn’altro  diltédédo  le 
mani,lingua,e  piedi  ,acdoche  glieli 
tagliafièro,  anco  prima  che  glieli  . 
chieddlero  i carnefici,  dific : £ cplo  v'  * 
iflapofjidto  c?  propter  Dct  ìrgts,nuc 
lue  ipja  defpicto^uia  ah  ipfo  me  rtct- 
£ pturum  fpcro:  non  ho  paura,  che  mi 
tagliate  le  mani , eia  lingua;  per- 
che il  Cielo,  che  mi  pofcnella  pri- 
ma forma, me  le  reftituiràie  da  que- 
fto roedefimo  nafceua , che  con  fi* 
grande  confidenza  in  me^o  de 
loto  tormenti  diceflcro  i mani  ri 
quello  , che  diceua  San  Paolo  ; 

Si  Dem  prò  mbti , quii  lontra  noi  ì 

E que- 


Dijcorjifel  M.  FraBaJìJio  rPonce; 

È quella  voce , quantunque  fia  di  A ex  flagranti JJima  ckiritatè > fi  Dtùi 
t\mi  igiufti , nódimeno  particolar-  prò  nobis,quts  contro  noi  t Ecce  coir 
mente  , come  dirti-  Sant' Aderti  no  trote  efi  f{ex.  Si  Dtut  prò  nobis » 

mio  Padre,  è de*  martiri . Pofe  il  quii  contro  nns  ? Ecce  contro  te  eR 

,t  r -*»  : Santo  quelle  parole  nel  quarto  Ter-  populus.  Si  Oeuspro  nobis, quir con- 
' mone  de  tnOnirtbHS.Ymnonofdicc)  tra  noi  ’ Perche,  ertendo  il  medeft- 
cótra  loro  il  mòdo:  i popoli  (lamio  moDiofua  proretrione,  prenderà 
vigilanti  in  imaginar  aflurie,&^_  il  carico  di  reftituir  loro  i corpi,  an» 
innentioni  di  martirij  fenzaprofit-  cerche  mal  trattati  nel  módo.ftrop. 
to . 1 principi , e T iranni  tengono  piati , e disfatti  : pofciache.quando 

da  vna , inuentando  nuone  forti  di  B 5.  Gio.  vide  quefto  giorno  in  tfpt- 
tormeilti , e la  tngegnofa  crudeltà  rito,  vide  anco,  che  laterra,  l’infen- 
fenopre ^efte incredibili; cóaffron-  no,&ilmare;  dcditmne  móituot  Apre.  i«. 
ti, e bugie  gli  opprimono:  gli  ripré-  fuor,  redimirono  1 corpi, che  haue*  » j. 

dono,  che  nabbiano  cómeilì  gran-.  uano , e quello , elle  ingiuftamente 
peccati:gli  rinchiudono  in  carceri,  poffedcuano.Quel  vqlorofo  Razia, 
ofaire,  crudeli , & infbffèribiii  : gli  nuomo  amico  del  ben  comune  del- 
ammazzano  con  ferri , gli  gene  no  la  Aia  città, del  buó  nome,&  ilqitale 

con  le  mani  legate  al  e fiere , gli  of*  gliHebrei  p Pamor.che  gii  portaità 
ferifoono a’  fuochi  accefi:  gli  ferra-  no,chiamauano tutti, "Pater  ludp  rù 

noinardenti  forni  eglino  fero-  C come  fe  già  gli  hauclfero  porte  le 
precoh  gran  confidenza  : Si  Deus  mahi  adoftb  i foldati  di  Nicanor,  fi 
prò  nobis,quis  contro  noi  ? Santi, tut-*  ferì  có  la  fua  ^ppria  fpada,  cìeggcdo 

to  il  mondo  è contra  voi:  Come  di-  più  torto  vn  nobilmete  morire , che 

te  voi  dunque  chi  è contra  noi  ? Ma  erter  fbggetto  a géte  peccatrice,&  ef 
eglino  ri  fpóndono,  che  cofa  frutto  fer  trattato  có  amóri  alieni  daóllo, 

il  mòdo  córra  noi , fé  diamo  la  vita  che  richièderla  la  fua  nobiltà.Manó 

porlo  medertmo  Signore,  checreó  hauédòfi  egli  ferito  bene  p la  molta 

•’  il  mòdo  I Poflono  incrudelirli, ma-  fretta  & ertedo  nitrato  per  le  porte 

ledirci:po(Tono i:igiuriarci,poiTono  della  fuacalàgra  numero  di  gente, 
trouarci  fitlrt  teftimoni , eperdire il  D corfeardiramente fopra  il  muro,  & 
tutto  infieme,nó  foto  poflono  leuar  sertoflì  abballo  animofàméte  fopra 

h vita  al  corpo,tna  fpezzarlo.e  get-  In  medefima  géte  ; Se  efsédo  già  per 

tarlo  da  erter  mangiato  alle  fiere, Se  ifpirare,  di  nìioiio  animofatnétc  le- 

aglivccelli.  Ma  in  quefto,  che  co-  uofiì,  e ftàdo  co’ piedi  fopra  vn  luo- 

fa  fanno  ? niente . Dio  c la  mia  prò*  so  eminéte , có  ambe  le  n ani  pfe  le 
tettione,  e quelIo,chenceue  la  mia  liie interiora, e le  gettò  loro  nella  fac 
amma;e  pofeiache  egli  è quello>chc  ria,  Inuocàs , dice  il  facro  telfo,  Co  • Uéuh. 
la  protegge,  egli  fata  anco  quello,  mwotoré  vittimai  fpiruus.vthsc  liti  14  46 
jimuft  che  mi  reftiruirà  il  nno  corpo.  i>«  <7/1  iteri  redderet.  lo  fo.che  Sàt’Agofti-  t». 
fer*  j,  do  autem  Dominili  fufeeptor  eiì  ani-  E no  mio  Padre  ha  opinione,  che  iiu,  i.pijt.oi. 
liojt.  ìM  metyerit  refluutor  cor porti  mei  ; quello  cafo  peccarte  Razia.e  che  fu 

dille  Agoftinocómentando  quefto  vn  fatto  temerario:  ilquale , fe  bene 
luogo  : Quid  m:bi  deent  fi  membra  è narrato  dalla  fiera  Scrittura , con 
turo  dilacero  e inimeus , quando  co-  tutto  ciò  nò  lo  approua  : lo  riferire 
pùlos  meos  Deus  dinumeratyqutd ti-  non  acrioche  fi  imiri , ma  accioche  . ! 

tnc'jo  domnamembiorum, quando  fe-  fi  elfamiiri,  e fi  giudichi  pierete 

cuntotem  acapto  de  numero  captilo - della  vera  dotrina  Ma  Nicolò  di-JLi 

rumi  krgo.duamusex  fide,txfpe,  jafopraqrto luogo  dia, che  fi.come 


t » 


fer  lo  prima  Lunediai  Qu  are  fìnta,  Zf:f 

fifetto  diSafqne,quandoammazò  A de  modo  di  rcftimtiòne.c'qbetìo 

fi»4d(Tn.rrininriHn  ii  n»mMm  Ai  rU»  ri  rlìr-m  «l-.C**. ri;  f. t. 


fc  fte(lb,roiHn5do  ii  tempio , fu  per- 
órd  ine  Barrico  Iare,che  hebbe  dici# 
fare, dal  diuinofpirito;co$ì  fti  que- 
llo di  Raxia;6^  anco  ii  medefìino 
Tritolo  dà  ad  intendere,  aliando 
rifenfce , che  nel  tempo  della  mor- 
te fece  ormone  a Dio,e  gli  raccom- 
mandò  l’anima  fua , come  nel  me- 
defimo  punto, & occafioncfi  riferi- 
fce  del  valorofo  Sanione  ; oltre  che  B 
le  parole,  che  vfa  la  facra  Scrittura.» 
riferendo  quello cafo,fè  bene  fi  con 
lìderano,lonoinfualode.  Mafup- 
pollo  quello , che  mi  par  più  certo, 
chi  pole  in  Razia  quell’animo  ar- 
ri ito.col  quale  fi  diede  delle  pugna' 


che  ci  dice  il  ìSauioj  Hi  funi . Io 
burlai  quelli , e gli  di  (prezzai , per- 
chefegiiiuanola  virtù;  noi  eraua- 
nio  i pazzi,  e giudi  caliamo  loro  per 
pazzi  ima  bora  fono  honorati,  e di- 
ciamo; che  non  làpeuamo  quello, 
chedicelfimojcche eglino, fono  de. 
gai  di  ilare  fra  i Santi . Tempora 
ratti  irnienti , tempo  di  reftitutione. 
Quello  m o ndo  è notte , noxfxculit-» 
dille  San  Gregorio  ; e cosi  i figliuo- 
li Tuoi  chiamai!  figliuoli  di  tene- 
bre. Etcmoitopropriodellanotte 
rubare  alle  cofe  1 fuoi  colori.  Dille 
ben  ciòil  Poeta. 

f{ebuj  nox  abflulit  atracoiorem. 


late  ( cola,  che  la  natura  abbòri  (ce  ) Ma  il  reilituirgli  è officio  del  giot- 

ir  valore, co’l  quale  fi  gettò  giù  dal  no  , come  dice  l’Hinno  dellsu 

muro;  lo  sforzo^rol  qnale.hauendo 
già  l’anima  fra’denti , lenotfi  vn’al-  C 
tra  volta  in  piede;il  rifchio.col  qua- 


le gettò  foprii  gli  inimici  Tuoi  lepro 
prie  interiora  ? non  altra  cofa , foa 
non  la  ferma,  e certa  fperanza,  che 
haueua  di  quella  generale  reftittu 
rione;  pofchiache  confeflandoque- 
ftaventà  nella  fuaorarione  confe- 
gna  a Dio  l'anima  fua  . Tempora 
irtflìintionis  ; Tempo  di  rdìmit»©- 


Chida . 

Hebufquciam  color  redit 
y uttu  nitcntìs  fideris . 

Adunque  il  giomodel  giudi rio, 
che  farà  il  primo  giorno , che  fegtu 
dopo  laproliflà  notte  di  quello  fé- 
colo , ritornerà  a’giulli  il  colore , li 
riputarione, l’honore,  il  pregio,  che 
loro  haueua  Iettato  il  mondo.Nella 
notte  tutto  c confiifione , e mefco- 
Janza;  la  luce  del  giorno  c quella. 


ne,  nelquale  fe gli  rellituifce  l’ho  D chedmide,edifferentiaIccofe.  in 


«ore, che  gli  letiauano  1 maluagijde’ 
quali  èproprio:&  antico  officio  blu: 
lare,  infamare,  e lenar  il  credito  alla 
Virtù,  bpofciache  eglino  (ledi  fo- 
no quelli , che  leuarono  l’honore,  è 
i . , cofa  giuda , ch’eglino  medefimi , lo 
rellituilcano,  e dicano,  come  gli  in» 
Sai  1 tro>,tICc  il  Samo,  Hi  funi , quos  alt* 
’ quando  b ibnimus  in  dcnfìon  , noi 
infenfati  v,  .4  dlorum , altimabamus 
in, ranum‘,  Tcceqnomjdo  computati 
Juut  nter  fihoi  Dei.  Come  colui, 
che  reili  tui  l’honore  có  ridere  ìldet 
to;  prima  dice,  lo  didì  quello, e que- 
llo da  femp!ice,&  inconfiderato,  in 
tal  icmpo  : bora  io  dico  non  di  et  in 
Jm  tal  cofa , e che  è mentirà  l’hauer- 
gli  «Jetto,che  mentita . Somiglian- 


'T 


qneftu  mondo,comeiii  luogo  di  te- 
nebre, fonomefcokiti  buoni , e Gat- 
tini ; fi  come  in  vn  montone  di  gra» 
no  aitanti , che  fi  netti , è confufo  il 
grano  con  la  paglia:  ma  il  giorno 
del  giudiuo  fari  giorno  di  cnucU 
lare, e di  fepararei  buoni  per  Ir  gra- 
nari delCielo,  icaaiuiperlo 
fuoco  del  l’I  nfemo . Per  quello  fine 
confiderò  Ramila  il  orniello  nelle 
mani  diChnito.  Cmus  vcufilabrum  - , - 
in  tnanu  fua , & pcrmundabit  arcam  * 

fuam , & congregaci  tnticum  fuum 
in  borreum , paleas  antem  comburct 
igne  mexiinguibde . Per  quello  me- 
defimo  fine,  come  in  fòmigliante 
mccafione,il  lauoratore  ha  bi fogno, 
iclie-lulii}  jl  verno . li  Reai  Profeta 
ldauid 


■ t ftf  Dìfcorf  del  M.  Frà  Ba/tlro  Porteti 

Danid  dipinfcla  tempefta  di  quei  A ditte  I"  Apoftolo S.Paolp;n*lchf  egli 
giorno , che  per  cTiucIktr  vn’aiij  cófermai!  mio  intento.  In  quella^» 

tairto  grande , che  occupa  tutto  il  wa,come  tenebrofe,  & ofeura , per 

fr,  mòdo,  ben  farà  di  bifogno  della  té-  nò  concfcerfi  ogni  colà  qnel,che  c, 

JLtutt.  Pe^a>c^c  dice;  hi  cianiti*  cius  tm - nó  fe  le  pori  mi  a il  ri  Inetto  cótrcnjA. 

ifa.  ptflas  valida',  dichiarò  ciò  al  notàio  te, nè  fe  ne  faceua  la  Itirr.arion  deut» 

propofito  Agoftinof^a/rda tempt'  tarma  all'hora,  in tempore  ent rejpc * 

fias  cric  yen  filatura  tsm  magnam  tlus  dlorum,  farà  differenza  da  Pie- 
diexm,  qua  ft  parabitur  a fanQisom-  tro  a Pietro , da  intorno  ad  huomo  : 

«r  immundum , a fidelibus  omnis  fi-  conofccraffi  quello,  che  vale Jvno  * 

mulatto,  a pijt , & trcmcnttbus  ver-  B più  d<\V3.\iro-,fnlgtbnntiufii,&tan  * * 7 
bum  Dei  omms  contcmptor,&  fuper  quam  femtilU  in  arundtneto  difcu» 
bus  .n^Codocrtimmixturaqnadam  rcnt, in  vnfubito  rifpienderanno, 
iacet  a fola  ortuvfquc  ed  octafum , come  fail  fuoco, quando  va  intran- 

Per  quefta  medenia  ragione  if  Ino-  do  in  qualche  carbon  negro,  eh* 
go,  doue fi  celebrai!  giudicio,  fi  pare,  che  fia  ne«ro , e quando  man- 
chiama  monte  di  diuifioni  ; perche  co  ci  penfare, falcano  irr  protufàmé- 

quiui  feparerannofi i peccatori  da’  te.innumerabili  fcintillc;  il  fuoco 
guitti,  che  in  qucffct  vita  furono  tan  prefio  apparifèe , e Taira  da  rune  te 
tfid. 1 8.  toconfvUi.  ìu  monte  diuifionumfla-  partiin  vnpunto,elTendofigiàinfi- 

*x'  bit  Dommus,ài(fe  Ifaùue  San  Giro-  C gnorirodel  carbone,olegno;  coli 
bi}  »4.  }amo  dichiara  del  luogo,  doue  fari  rifpienderanno  i gioiti  in  vn  fubito 
fiifjr.u.;  ilgitidicio;  Etèconforme  a quello  come  frintiile,  perche  fin’all’hora, 
quello,  che  difle  Olia,  tonfo  lana  mentre  fi  va  differendo  quello  fe- 
abfcodtta  ejt  oboe  triti  meìt , quarti  em  colo, altro  non  è,  che  andarli  difpo- 

ijpfc  urne  franti  diuidenè  quel  gior*  nendo  la  materia, accioche  fi  riuella 

noperdiuider  li  buoni  da’ catt  mi,  di  luce  di  fptendore, e bellezza.  Pes 
c la  verità  dalia  bugia, che  ridóderà  tanto  confolateiu  quelli  che  feruite 

in  gran  cófolatione  de’gi  ufi»,  iqua-  a Dio , ancorché  vi  vergiate  fpreg- 

li,  mentre  che  durarono  le  tenebre!,  giaci  dal  mondo , perche  feguire  la 
fletterò có tanta confufione-  Nella  D virtù.  Percioche verrà  vn  giorno, 

«otre  nófcfa  differenza  da  perfona  e nó  tarderà , che  alla  prefenza  del 
«perfonai  moke  volte  nò  Ultima  il  módojdegli  Angeli,dclCielq,edeI 

nobile , e fi  filma  il  villano  : Palchi-  la  terra  ì voltri  nemici  vi  redimirà- 

mia  s'apprezza, e fi  dilprezza  l'oro  ; no  l’iionore  ; c per  quella  diuifionc 

ma  per  la  luce  del  giorno  le  colite  pio, 'chiama  tutti  per  teftimonio: 

hanno  il  fuo  valore,  e le  perfone  la  duoi abit  talum  defurfum,  & ter- 

loro  tìima.  Nella  notte  di  quello  rem  difccrncre  poputum  fuurn  id,jì 
fecole  molte  volte  fi  filmano  le  ap-  ad  difccrnenduni  popnlntn  fuutn:co- 

parenze  della  virtù , e fi  difpregra  me  quiui  dichiarò  Sant*  Agcftino 
quello , che  veramente  è virtù  : ma  E mio  padre , accioche  fiano  refiimo* 
per  la  luce  diquel  giomOjCÓdannà-  ni  della  differenza, cheèda  gli  vr.j 
doli  gli  ingatuiofi  giudici  ; de  gli  agli  nitri  - Tempora  restituitomi . 
huomi.daratlì  ad  ognuno  la  gloria.  Colui  adtinq; , che  nfpcrta  di  veder 
_ e lode,fhe  merita,  lolite  ante  tem-  che  fia  rimediato  a queIlo:che  p*ti- 

^ indurre  quoufqì  ventai  Luminai  fctl’nonorc  diChrrfio  Signor  no- 
qui  illumina  ut  abfeondna  tenebra-  ftro , e riparate  le  rotture  del  corpo , 
rum  ,& reti  cUbtl  tonfiliatordiunt •»  e del  proprio  hpnore,non  c mataui- 

C tutti  U ut  erti  vuHutque  a Dio  * gha , che  lo  defidsri;  che  cernir,  ua* 

mente 
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Ittence  Io  chieggo,  e che  della  fua  A 
memoria  fi  rallegri . 

§.  y. 

A ohimè,  che  fini  di  vn  trillo 
peccarore‘pche,feqfto  giorno 
c caro  a’  buoni , a’  malnati  farà  ter- 
ribile^ fpauenteuole . Che  fatàdel 
peccatore, quando  vedrà , che  fe  gli 
a «micini  il  tempo,  nelquale  fe  gli  ha 
da  domandar  conto  della  Aia  vita,  B 
infame  ? che  lari  del  peccatore.qttà 
do  lenerà  gli  occhi  al  giudice,  alla 
prefenza  del  quale  ha  da  ilare  ; che 
non  c*c  parola,nè  penfiero,nè  moni 
mento difordinato,  ch’egli  no  l’hab 
bia  foritto  ne*  Tuoi  librile  ne’  procef 
fi  della  fuaoiliftitia?  Che  fari, qua- 
do  vedrà,  che  d’vna  parola  otiolà  fi 
domanda  conto  a colui , delquale 
tante  parole  fono  Hate  dishoncile, 
tante  pregiudiciali,e  dannofe,rantc 
opere  brutte,  aliene  da Chriftiano;, 
.indegnedi  huomo,  e contrarie  alla 
ragione  naturale  ? Che  confufione', 
ecne  vergogna  fari  percolili,  che 
Jpte-  3*  non  volle  ilconligliodi  Dio:  Sua- 


polito, e moftrare nelle  parole,  ve- 
nute da  vn  cuore,chearde  ì Nó  c’è 
dubbio,  che  lari  vn  giorno  terribi- 
le,e fpauentofo.In  differiti  modi  le 
diuine  lettere  dichiarano  la  fua  ter- 


dco  tibi  onere  a me  aurum  ignitum  : 
•quando  tutte  le  maluagità , ch’cgli- 
moteneuano  celate  coni  muri  delle 
-Joro cafe.tutte  le  dislioneftà.che  fe-  p) 
Unirono  fino  da’ loro  primi  anni.có 
tutti  i cantoni , efccreti  delle  loro 
confciènie,  fianopublicate  nella., 

fiazza.fic^  a gli  cechi  del  mondo  ? 

fe  quello  a tutti  i maluagicauferà 
vcreogna.che  lari  deH’Ecclefiallico 
Rcftgiofo,e  Religiofa,che  negli  ha 
biti  longhi  occultane, e rinchiudo- 
no tante  maluagità,  Svendono  sa- 
tiràa  gli  huomini,  quando  fi  legge-  E 
ranno  le  communioni  fatte  in  pec- 
cato,gli  offici)  diurni  o lafciati,  ori 
za  attenti one  recitati , i rancori , Se 
inimicitiecóferuatc  fin’alla  morte  ; 
le  vanità  cacciate  fuo  nelle  offa;  le 
dishoncllà  lènza  numero, Jeqtìali , 
fe  bene  non  compite  per. opere, al- 
meno ammeficnel  deltderio,epro- 
Tnma  'Tane. 


ribilità,  e fierezza.Gieremia  in  vna  Hite. 
parte  lo  chiama  turbine,  e furiola  19. 
tempella,  che  in  vn  fubito  foprauie 
ne . T urbo  f ornirne*  tndignationis 
egredietur,  c ’r  tempefìas  erumpetftt 
per  caput  impiorum . Se  per  mala 
fotte  alcuna  volta  ti  fuccedelse,  ca- 
mbiando qualche  notte  di  eftare, 
che  fi  leuafse(  come  fittole  molte  voi 
teauuenire)  vn  vento  fttriofo  me- 
fcolato,  con  altri  venti , che  fi  fofise- 
ro  turbate  le  nubi,e  nalcofo  il  Qelo 
e le  (Ielle , Se  oCcurato  l’aere;  di  mo- 
do che  tu  non  comprenderti  la  llra- 
da  ; e douunque  tu  volgerti  gli  oc- 
C chi , non  vederti  altro,  che  vnacó- 
tinouara  ombra,  e tenebre  fipauen  to 
feil’vditonon  potefse  vdire,  fe  non 
vrh  di  lupi,  dolenti  gemiti  di  palio 
ripianti  compartioneuoli  di  gente, 
che  andalse  ancor  ella  fimarnta  per 
lacapagna,&  in  taleoccalione,  qui 
do  ti  vederti  circondato  da  vn’om- 
bra  di  morte  lenza  appoggio,  nc  di 
fefia alcuna  ; che  il  vento  s’incrude. 
rifise  in  modo , che  non  ti  lafcialse  il 
capello  in  capo , Se  anco  ti  sforzale 
di  leuarti  la  cappa  dalle  fpalle,fi  ró- 
pelsero  le  nubi,  Se  il  tuono  t’infor- 
difise,che Tuona  piuper  lo  lilentio 
della  notte, e rifiuona  per  l’eco  della 
valle , nellaqnale  ti  trouarti  ; e dalla 
medelima  parte,  che  tu  guardarti, 
vederti  vfictre  la  luce  de’lapi  cheti 
abbarbagliafise  per  vngran  pezzo, 
seza  poter  far  vn  palio  aitanti, e fien 
za  fiaperche  fare  ; hauendoil  cuore 
occupato  da  vna  llrana  paura,  che 
anco  fa  parer  maggiore  la  tempella 
echein  ninna  parte  ponchi  con  (1- 
curezza  il  piede  feti  za  temere, che 
non  venifise  (opra  di  re  vna  frbita 
/aera,  come  quella , che  tu  vedelie 
tanto  vicina  a’  tuoi  piedi  : Se  in 
R tafe 


i/mì.  *y. 
io. 
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D 'tfcorp  del  M.  Fra  Bdfilio  Pance , 


tale  tempo,  come  fe  non  ti  badata 
il  male  prefente , fi  conginrafl'ero  le 
nubi  contra  di  te,e  difendendo  da 
quelle  vna  furiofa  acqua , o fiumi 
abondatui,  dopoi  hanerti  data  vna 
bugiata  d i tempefta.e  pietre,  che  da 
tutte  le  parti  ti  hauetaperfeguitato 
epercofTo,  lènza  che  tu  potelfiin 
muna  maniera  d i (Fenderti  : per  q ne- 
tto i fiumi  crefceflero,  la  ficurezza , 
che  tu  haueui  della  terra,  che  cal- 
cailì,già  ti  mancata,  pofciache  nbn 
trouerefti  terra , ma  fiiriofb  mare , 
ilquale  crefcendo  tu  ttauia  per  l’aiu- 
to,che  gli  deiTero  le  nubi,  giungefli 
a patte,  oue  ri  rapinerò  le  onde  fen. 
za  poterftarin  piede  concia  la  furia 
di  quelle.  & ri  riuolgetaro  nelle  lo- 
ro nonde , e poi  tirafiero  il  tuo  cor- 
po hor  in  quello  lcoglio,hor  in  quel 
l'altro,  e finalmente  finiftero  la  tua 
vita  perfeguitata  dal  Ciclo, dai  fuo- 
co,dall'aere,  dell’acqua,  e dalla  ter- 
ra: guai  da,  che  confufione,  e firana 
nirbatione.e  nondimeno  rutto  è 
burla  a comparatione  della  fierez- 
za,con  la  quale  quel  giorno  la  tem- 
pella  dello  fdegno  di  Dio  darà  im- 
prouilàmente  l'opra  il  peccatore  5 
T empefias  erumpet  fuptr  caput  im,- 
piorum ■ Il  Profetai  faia,  parlando 
di  quello  giorno , dice , che  Dio  ha 
da  tritare  lotto  i fitoi  piedi  Moabs 
comefi  trita  nelle  aie  fa  paglia.  Tri- 
tur  abitur  moabfub  co,fuut  teruntur 
pale, un plauttro . Intende  il  Profe- 
ta fottodi  Monb  tutti  quelli,  che  fo 
no  della  fattione  de) Demonio,  e 
dice , che  Dio  gli  ha  da  tritare  con 
lo  fdegno  di  quel  giorno . E perche 
fu  quel  carretto  da  trittare, quando 
fi  trita  la  paglia , femprc  va  qualar- 
no  per  romperla  meglio , aggiunge 
Dio,  che  egli  nicddimo  ha  da  efier 
qlicllo, che  li  porrà  forra  il  carretto, 
Triturabturmoab  fìbeo'.  Quanto 
farà  pefante  ? Dio  c molto  grande , 
&a  fua  conlparatione  tutto  ilmó- 
40  à vna  paglia . Vn’huemo  Uun<£ 


A có  tutto  il  mòdo  adofso,  cometa.' 
rebbef  quanto  fianco  ? quanto  fiac- 
co ? quanto  disfatto  ì Come  (tari 
dunque  hauendo  adofso  lo  fdegno 
di  Dio  noftro  Signore  ? triturabitUY 
Moabfubeo.  In  vna  tragedia  Sene- 
ca introduce  la  falla  Dea  Giunone  , 
lamentandoli , che  gli  homeri  di 
Hercole  hauefsero potuto  foftener 
B il  mondo,  e tanto  più  elsendo  elsa 
in  quello,  che  faceua  forza  per  ag- 
grauarlo , e farlo  piò  pefan  te . 

Immota  ceruix  fiderai  Cttlu  tulli.  $•*“•  » 
Et  me  prcmtntcm . HtrcuUfk 

Ma , efsendo  quello  vno  fdegno  rtnU  M 
di  vna  fìnta  dimnità,  e quello  di 
Hercole  vn  valore  cópofto , non  mi 
marauiglio,che  porfcfse  refillere_i 
có  le  fue  fpalie  al  pefo  di  quello  fde 
C gno.  Nel  noftro  calo  , quanto  certo 
farà, che  la  debolezza  dell’huomo 
non  potrà  fofFerir  il  pefo  dello  fde- 
gnodi  Dio  l Trimrabitur  tJ^Coab 
Jubeofuut  teruntur patep  in  plauftro» 

Nó  dita, come  lì  trita  il  grano , che 
1 pochi  colpi  fi  calia  della  fpica  : ma 
la  paglia,  che  mai  pare,clie  fi  finifea 
di  tritarc,ancorche  lì  pefti,e  ripefti, 
co’1  carretto.  Di  quella  forte  dice-» 

D Dio,  che  triterà  i nialuagi , che  mai 
1 finirà  di  macinargli, e pelargli,  tri- 
turai tur  Moab  fibeo.  VsòDanid 
vn  caftigofomiglianteaófto(come 
fi  dice  nellibrofecódoae’Rcgi,) 
có  certi  popoli,iqnalihaueua  vinti 
p forza:ecominciàdo  da’più  fuper- 
bijIeuòalRelaCoronadi  fella, che 
•era  di  molte,e  ptiofe  pietre, e la  fece 
paftàralla  fua;fece  faccheggiare  tot 
E ta  la  città,  e metterla  a fuoco,  e lai*. 
gue,&  il  popolo,eqlli,chegli  fatio- 
rniano, fece  tagliare  inpezz  i forma 
di  mattoni,  & dopoi  co  carretti  con 
pure  aaire  tritargli , finche  l’etara- 
<tb  rellafie  (atollo  del  fuo  làngue  ; il- 
che  fiuto,  ritornòa  Gierulàleine  có 
la  vittoria.  Topulù  eius  edueés  ferra 
uit  & artumcgit  fuper  eu  ferrata  cari  1. 
péta>&  traduxitj  typo  lateru,reutr  1 .tur.%9. 

- Ma 


*ter  lo  Primo  Lunedì  di  Quàrefimt . 


fnfc,  tji  Dauid, & oh  exercitus  eius  A 
in  Hierufolem.T  tono, che  le  diuine 
lettere  > quando  parlano  di  Dauid , 
non  fini  (cono  mai  di  lodatela  Tua 
pietà , e manfiietudine  : Memento* 

V ornine,  Dauid, & omnis  manfuetu- 
dinis  eius.  E per  chiamar  Chrirto  Si 
gnor  nollro  pietofo,lo  chiamano  fi- 
gliuolodi  Dauid  : egli  fu  òlio  , che 
piafe  la  morte  di  Saul,  e cjllo,  che  p- 
donò  al  filo  inaiuriatoreSemei.Ma  B 
che  cofa  c in  qfto  fitto , per  laquale 
fi  polla  conolcere,  che  ci  fia  pietà , e 
mafuetudinc  J che  fogno  di  clemen 
za  è in  quella  vittoria  ì Come  fi  è 
perduta, e fommerfa  tutta  la  Imma- 
nità del  fuo  petto  ? Qua!  FalarisTi 
ranno,  quamùquc  abbui feiaua gli 
huomint  vini  in  vn  toro  di  bronzo; 
quali  Neroni;  quali  Calligoli , quai 
Domitiani.quai  Còmodi, quai  Maf  C 
fentij.che  fono  fiati  i fa  moli  crude- 
li,vfiirono  mai  fomigliarecrudeltà? 

Se  hauefte  vediito,vn’huomo,chc  p 
forza  d’arme  hauefie  conquiftato 
quella  città,  che  hauefie  canati  gli 
habitatori  di  erta  fuori  della  porta, 
nella  larghezza , e pianura  di  quel- 
la campagna,  equini  i Tuoi  mini- 
fin  di  giullitia , i foldati  Tuoi  arma- 
ri di  Teghe  , accioche  il  tormento  D 
folle  p iìl  prolifib,  hauefiero  comin- 
ciato a fegare  i fianchi  vecchi,  la  ro 
bnfta  gioii  eqtò , la  delicatezza  del- 
le donzelle  , la  debolezza  delle-» 
donne,  lènza  perdonar  a*  grandi, 
nca  piccoli , ricchi, nè  a poti  cri,  no- 
bili, nc  ignobili  ,edopoi  fi  fodero 
fitte  aie,  comedi  grano  da  batte- 
re, doue  fi  congi ungefi‘e  la  teda  di 
coliti , che  ancora  va  fa!tando,eflèn  E 
do  viua  ,con  vn  braccio  d’vn’altro, 
le  cui  carni  palpitano  con, le  reJi- 
oirie  delcalorc  ; il  petto,  & i piedi 
deH’altro,  che  ancora  non  del  tut- 
to gli  abbandonò  la  vita,  6^  i me- 
zi  corpi,  o intieri,  e mal  fegati,  che 
ancora  non  mancano  di  fentimen* 
-to,e  dopoi  con  caretti  puntali  non 


di  legno,  nè  di  pietra , ma  di  aatro 
acciaiò,  e tagliente  ferro  ; quinci 
graffialfero  la  pelle  ; quindi  i pezzi 
di  carne  ; da  quella  parte  nudalTero 
le  orti , e dall’altra  tirartelo  i nerui, 
vdendofi  vn  fiordo , e compartìone- 
uole  gemito  di  quelli , che  miraro- 
no in  quell’aia  mezi  morti,  e gemi- 
to come  di  gente  fiacca,  alternale  fi 
nifee  la  vita, die  pare,  che  elea  dal- 
le vifcerc  della  terra;  chi  hauefiè  ve 
duto  quello  fpettacolo,  che  colà  ha 
uerebbe  egli  detto  di  (omigliante 
crudeltà  ì Oche  petto  fiero , e bar- 
baro i O che  petto  ? tanto  nudo  di 
pietà, tanto  vellito  di  fierezza,mag 
giore,  che  nonfi  trotterà  nelle  fie- 
re , tanto  accópagnato  dalla  durez- 
za di  vn  móte,o  d’vno  fcoglio . Ma 
chccofa  direbbe  poi,  fe  hauefie  ve- 
dutoilC:  piranridédo , erodendo 
di  quel  fatto  ? Quello  è qlfo,  clic  fc 
ce  Dauid  il  celebrato  p pietofo}quà 
do  ginn  fe  il  tempo  del  furore,  e que 
Ila  c vn’ombrn,&  vn  fegnodi  qll’a- 
ia,che  hà  da  farChrifto  de’malitagi 
per  tritaudil’vltimo  giorno  delGiu 
di  ciò  ‘ TnturabiturMoab  fub  co. 

E fatta  tale  llrage  , ritornerà  con  i 
fuoi  Angeli , e Santi  alla  nobile  cir 
tà  di  Gierufalcnimc  virtoriolo,  e 
trionfante  , pieno  di  fomma  gio- 
ia, per  veder  già  elfequita  la  me- 
ditata 'Vendetta.  Infelice  parten- 
za per  coloro,  che  per  eterni  feco- 
li  rclleranno  tritati  da  Demoni, 

E finalmente 'vdire  Malachia-: 

Fece  dics  vemet  fuccenfa  quaft  ea- 
in  in  us  , d-  trunt  omnes  fvpcrbi  ; 

& omnes  facicntcs  impictatem  fh- 
pula  , & luflammabit  eos  dics  vc- 
mcns , dica  Dominus  exeruuum  ; 
dr  non  dcrehnquet  eis  raduem  , 

& gennai  , & orietur  vobis  ti-  . t, 
mcntibus  nomcn  mtum  Sol  iufli-  V'  * 
tue  , & fauttas  in  penuis  eius . 

E poi  vtniam  , & percutiam  ter- 
roni ufnatbcmatc  . Vedete  qui 
abbracciate  le  due  parti  della  pre- 
R 1 dica; 
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dica;  per  li  giufli  allegrezza.perche  A 
nqfce  loro  il  Sole,che  Coprirà  quel- 
lo,che  (bno,lanando  loro, e raccon- 
ciando le  rotture  ; onde  vCiranno 
de*  fepolcri.facédo  falci  per  (onimo 
piacere, come  ceruetti,o  agnelletti , 
che  Cherzano  nel  capo  : ma  per  Io 
maluagiOjC  peccatore  verrà  vn  gior 
no  ( e nó  tarlerà  ) accefo,come  fuo- 
l’eiler  vn  forno,  che  arde  con  molta, 
furia  : vn  giorno  di  ira,e  di  vendet-  B 
ca;vn  giorno  di  fuoco  ardente , che 
verrà  manzi  a Chrifto  Sig.  noilro , 
per  li  malnati,  che  in  quello  fecolo 
gli  furono  ribelli . Chi  fi  è trottato 
qualche  volta  preftnte,  quando  fi 
accende  il  fuoco  in  qualche  cafa,  e 

Snelle  della  calle  fi  abbruciano  ? 

te  turhatione , e checófufione  ha 
uerà  veduta?  le  capane  fnonanoda 
tutte  le  parti  có  gran  fretta, fueglia-  C 
do  quelli,  che  dormono,  & affretta 
dogli  fuegliati  ,accioche  vadano  a 
foccorrerle  cafc , che  ardono  ; per- 
che per  molto  , che  s'affrettino  le 
campane,  molto  più  s'affretta  il  fuo 
co . Corrono  tutti;  grandi,  e picco- 
li, fanciulli , e vecclii , huomini , e 
donne  : al  tri  a vedere, come  fe  foffie 
vna  comedia, o tratteniméto  di  gri- 
do , & altri  al  rimedio  ; qtiefto  con  D 
vn  vaiò,queIl’altro  con  vn  fecchio, 
altri  con  corde , altri  con  manare  p 
taglia-ri  traiti  per  vedere  di  impo- 
dir  in  tal  maniera  la  furìadi  quel 
fuoco . Temono  ancocoloro  , che 
fono  molto  lontani, e più  fe  c'è  qual 
die  foffio  di  vento  , che  auuiui  il 
fuoco , incamini  la  fiamma  ; e 
uelli  , che  ftanno  incontro  tenen- 
ofi  per  poco  ficuri  , cominciano  E 
a votare  le  lorocafc,e  gettar  tutta  la 
robba  per  le  fcnetlre  abbailo  ; le  co 
fe pretiofefidifpregiano  , purché 
fi  diluì  qualchecoià.  De’ dolenti 
patroni  dellecafe , die  ardono,  chi 
c’è,  che  habbia  al l’hora  memoria, 
nè  fentimcnto  ? quanto  poco  fi  ili- 
ma  il  danaro  , iq  taf  izzarie  , i ric- 


chi ba!dachini,gii  Crittorij’di  Afe- 
magna periàluar  la  vita  ? la  caia., 
ila  aperta:  vi  entrano  quanti  'Vo- 
gliono; rubano  quello,  che  pollò-, 
no:  perche  tutto  refta  alla  cortefia 
di  chi  entra;  e finalmente  tutto  è 
confiiiione,  e voci , con  lequal»  ere 
fee  il  filoco , e s’infignoriCe  in  mo- 
do della  caia,  che  ,come  negorio 
di  fperato , fi  lafciaalla  difcrettione 
della  fiamma , la  quale  non  cederà, 
finche  non  farà  fatia  ; e non  fi  fa- 
ti età  , fin  che  non  habbia  conuer- 
tito  ogni  cofa  in  cenerò  . Que- 
llo dunque  è dipinto  per  quello, 
che  dice  il  Profeta,  che  farà  quel 
giorno  di  fuoco  non  {blamente  di 
vna  cafa,  ma  di  tutto  il  mondo, 
fenza , che dfia alcuno, a chi  noni 
tocchi  , e che  non  habbia  parte 
di  quello  comrauue  trauaglio  . 
Guardate  , qual  farà  la  contufio- 
ne,e  le  voci  , i pianti , e gemiti 
dolenti  di  chi  non  haueua  alrri 
beni  , che  quelli  che  loro  abbru- 
cia il  fuoco;  che  quitti  fe  gli  co- 
mincia quello  dellTnferno  fenza 
alcuna  fperanza  di  rimedio, men- 
tre , che  Dio  farà  Dio  , che  farà 
per  vna  eternità  fenza  fine  :edòc 
non  dtrtlinquct  eis  radicem  , eìr 
germcn  . Qui , fe  s’abbili  (eia  la 
cafa  , rella  il  padrone  vitto,  e con 
fperanza . di  tornar  acidificarla  fi- 
no da’  fondamenti  : ma  all’ hors 
arderà  tutto  fenza  fperanza  di  Ca- 
pare dal  male,  che  loro  cominda: 
di  modo,  che  in  vn  puro  fi  vedràno 
fenza gufti,  fenzahonori,  fenza  rie 
chezae,  e , quello, ch’è  maggior  ma 
Ie,difperati  ancora . ConcludeDio 
per  lo  Profeta  ; Et  ptreutiam  ferri 
anatkemate  ; ch’è  vn’altra compara 
rione  maratiigliofa,  per  dichiararci 
la  terribilità,  c la  paura  di  quel  gior 
no  . Quando  qualchevoltaoccor- 
reua,  che  vna  città  fotte  appellatn.o 
con  qualche  trauaglio , e confulta- 
ti  gli  Oracoli  di  que’falfi  Dei.dico. 

uano. 


« Pét  To  pràpfliunVili  WY^ìrifittiL  iA  ; 

waflftjcfcf  <*HiWÌ»ritiffl,chc'fi  elégetffe.  À-  gii  non  'è  rimedi  rwn  qneUa-^e-rotn-  ; 
vn’hnomo,  fbnra'I  quale  fcaricartè  méntedetue  a Condannar  la'fu.tvi- 
R furia  delóèlo,enx»nrtepertutri;  ufi  Itimi  de|Oiclo,comefcftinti,<3£' 
co  i»dt  kx-  rt.i  no  pe  cj  l-  c i 1 1 j co  I u i ;n  chi,  le  (Ielle  cadute:  Sol  obfcurjhtur,  ltt~ 

tocca  tu  la  forte,  ingiuriandoloyé  na-tton  daini  lumen  f unite,  tlcfU  ej~ 
tutti  maledicendolo:  Maledetto  fij  denidccalo:  disfacendoli  effecam- 

ntda  i'fJei . fupr.vrcvcngam»-«mj pane  -de’ Cidi-;  -V-trfuter  etebrun* 

quelli  maliche  noi  altri  fati  mollò-  mouebuntur,  e non  come  vnagroflà 

prilli  te  piduino  i fdegna  del  C»do'  campana, ma  con  maggiore  (Iccpic^ 

«li* quellajffene  Io maitrttttaiiai^, ej  Se  qó  in^giorrffp,iuentc*e doppi  le 

glilhiauanó'la  vita,'“echiamauanl0/B  mafèdituoni  di' Dio. 


jinotbsma-  Efiò/ra ymeto  m^n- 


i teloni  dTUio.  Cdnflitué  fÌF  pfiol  6. 

«far  la^ér^i  d^U^oniia»  cbfciliM  > VJkx trujtuii.  Sfatti  p^atoiSdelh 

<he  era' In  quella,  n quoto  modo  gniridimcnedfl  DeirìSnio,  e piti 
dice  Dio-, TirailiafnfCffjm  ■wufcr  j inizine  die  lui;rafciaghavplle  imi- 
mjtc  ; Sari  qiMgibmò')  fiorila  tfr^  tanè  nfc’cwWnH:  Ha  còmi  trinato  in 
mondarla  terra, e di  «ettari  maina-  giudicio,i  fuoi giorni  corti, non  pec 
'infelice,,  e me-  a che  mori  dpretlo  , pofciache  dure- 
ìchirio,  qtudÒ  li  vedetta  cfler  &ttcyV  ri  eternamente;  ma  perche  /Tiranno 
parteggiar  di  quella  forte, ^rlégmM  - dimindrrf.fc  pieni  di  tormentila  fe- 
to da  tutti^bhqrrico  da  tutti,c  ma-  q dia , che  egli  haueua  da  occupare^» 
iedetto  da  tutti,  dcrtderofi  della  fiu  > nella  gtoria/e  hauerte  vilfuto  bene. 


monc'per  lorrifnedio  loto',- dotata 
dalCieio  pc  r fa  mi  g 1 i a n te  atlron  ta, 
che  dolorcdoueua  fentircf  doueua 
lènza  dubbio  cllcre  quelle  infelice 
cuore  più  mello^he  la  notre.Qui n~ 
di  confiderà  , che 'dolore  fennràil 
lisi  fera  bile  dannato, qndndo  vedrà^ 
che  in  prefenta  di  rutri.pìotnno  iud 


che  fia  occupatasela  Vn’altro,  ch'egli 
buriana  in  quella  vita , come  igno- 
rante, e feempio,  e che  lo  veda  per 
fuo  maggior  tormento . Inanzi  a* 
(«ciocchi  che  habbia  fila  moglie» 
Sci  fuoi  figliuoli-,  pef  li  quali  laldò 
l>io , ell’endb  egli  anco  ad  elfi  occa- 
tkioe  di  dannarli,  che  per  quello 


manica, e di  citingucre  cartdeie.  Se 
qualche  voltaluuieie  vdito  leggere 
quali  Iie  fi.umniunica  con  tutte  le 
cerimonie  della  Chieftja  Ctoce  co 
perla,  fonando  le  campanelle  can- 
dele ellinte,  c gettate  d*Sltoa  balfo , 
de  ■vnCatalagodi  tenibili  inaledit- 
tioni,  ehe  fanno  cremar  le  carni  an- 
roachinon  toccano  ; rifondendo 
glialtii  augni  ir.nledituone,WB»<7». 
thedeghoiò , e che  penofo  fpetta- 
colc?  Qijiidi  d inique cqnfiderate* 
qual  farà  per  lo  peccarereque!  gior- 
ro  : pofoache  per  lui  è giorno  di 
fcommunica , nclquaie  la  Croce  fc 
£li  cuopre  di  negro- perche  per  Iqi 
, Trina  Tartf. 


if- 


ìti  cerca,  finn o 1 peccatori , perpetui 
nemici  di  Dio,  e perdafi  per  fcii> 
pre  la  memoria  di  loro:  Puntuti-  p. 

1,4  Donaoutn  fan  per,  &•  ptreat  de 
terra  memoria,  esitm . 1 Demoni, 
con  chi  trattarono,  écontrartarono 
in  quella  vita , diano  loro  il  cam- 
bio,e ricambio  de’ fuoi  tranagli  irl 
eterni  tormenti.  Et  a tutti  quelli 
«li  Angeli,  deificati  de!  Ciclo  ri- 
fonderanno. m?  men.  Alleluia,  cosi 
na » cofi  fia , gloùficatofia  Dio , co- 
me  vide  ncll’ApocaluììSan  Gioii», 
ni.  Anima Chniliana.qnaliiooelia,  Spoc.  ìp. 
die  mi  odi,  Dio  riapra  ieorcarhic 
P (ita  uiifdicyrdia , a cuccile  ie  mie 
R j parole 


Difcorfi  Jèl  Ail  JFrA'Ba/ìJic  Ponti •' 

parole  penetrino  la  fuaarimajccóu  A per  allegro  : pofcùcbe  io  lui  godo» 
poni  la  tua  vita  di  tal  maniera , che  rannoii  premio  de'  trauagli  di  que* 
tu  nòli;  diquclli,  a’ quali  quefto-  ita  vita,  che  c ii  ripofo  eterno  della 

giorno  (àrà  terribile,  e fpuucn  telo , 1 aioria,,  laquale  godiamo  tutti  ,1 

ma  di  quelli,  che  lo  giudicheranno  Amen.  -ir.rmh  » 

'ttu.aaBi  iìohnvou.  ih  : v in.,-vj»La5:i.'  :?:ul,nsDri.:»tA.rn  inai 
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M j.O  . . , 

• ' : 

I molti,  e gran  mi  un 
coli, che  (uccedeicv! 
no  nella  intraca  di 
Chrifto  Signor  do- 
ftroin  Gierulàlcm- 
me  il  giorno  delle 


; il  u 

. ,n  C • '■‘S  ■ ,r  e!  « olia 1 

no  imbofeate,  & ardimenti  di  «ater 
ra , co*  quali  è faci!  cofa , die  pòchi 
prenaghano  cantra  molti  : qui  non 
fu  altro;  che  fa  forza , nuda  di  ferro 
di  arme.oftrattageme  di  guerra: Là. 
hnomini  feroci,  fpargiron  di  sàgue 
có  animo  vcdicmoot  qui  vn’agnel 
lo  in  manfuenidine  con  fomma  pa- 
• ce  ye  quiete  nel  fuo  petto . Gin  ra- 


Palme,  fu  vno,  e non  de  minori,  . . , J/r 

anello , che  l’Eiungelio  di  quefto  D gione^ofiderado  quefto  calo , diffe 
giórno  l i ferifce/cacciar  del  tempio  San  Girolamo  : JMÌJ/I  inter  omnia  atm’ **• 

coloro, che compnmno.e  vendeua  domini  fona  videtur  mirabili us  , 

no , in  prefenza  de  gli  intererthti , e quid  homo  Umtoptrt  cmtcmptibUis 

mortali  nemici  Cuoi  Scribi, e Farifei  ilio  tempore,Scubis,&  Tbarijkis  co- 

fonza  che  mundi  loro  forte,  chegli  tra feuwitibas , vno  flagello  tantem 

parlarti:  contra,  nè  lo  impedirti . Al-  tolueni  cu  ccrt  mulutudinem . De! 
cune  attieni  valorofe  celebra  il  mó-  miracoli  di  Chrifto,  ancorché  fiano 

do,  che  pochi  hanno  porti  in  rotta  inquelli  ildarlalucea’ciechi,lin- 

molti,  come  i Gred  l’mnumerabile  gua  a’  muti,  l'vdire  a' fordi , mani  a 

efferato  de’  Perii, Gionatà,&  il  fuo  E gli  ftrcppiati,piedi a’ zoppi,  caccia* 
fornitore  tanti  Filiftci,  & altri  forni  Demoni),curar  infermità  incombi* 

li,rifnfcitar  morti  ; quefto  mi  pare  il 


giùnti  cali  : mache  cóparatione  ha 
co’l  valore  di  Chrifto.che  hoggi  nat 
ra  l'Euangelio?  che  egli  fola  porcile 
tanto  concia  tanri  i fn  quelle  anio- 
ni furono  hnomini  armari:  qui  non 
aUxearmc , che  vo  flagello  : JLà  era- 


ma  gc  loreldice  Girolamo  ) che  vn - 
huomo  foìo  valeffe  contra  tanti:  vn’ 
huomo  foto,&  érto  ne  gli  occhi  dei 
mondo  in  quel  tempo  tanto  fpre- 
giau>4&  abborito  centragli  Iti  «iati 
, igraui  ' 
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lucrrtim. 


P*>'  kjrimi  M-arrecfr  Ji  Qutrtftms,  i$  | 

A ne.  Efi-eonofee  meglio- fa  forza , 
lane  gli  occhi,  (eco»  qualche 


ignmi  \ &jilfrequènte  popolo:  che 
vn’hitomo  folo  có  vna  (corteggiata 
porcile  vincerne  tanti  \ Tacciargli 
del  tempio , gettar  per  terra  le  loro 
tauole,  e/àrgli  tutti  mutoli (imeni- 
re.  E veramente, febcn  fi  confiderà, 
è colà,  che  rende  gran  lucrali  iglia , 
che  a villa  di  vn  tmnfueco  agnello 
tanti huomini&’intimidilfero,  enfi 
gli  contraftafle.nc  cónadiccficalcu 
no:  Lgjtcum  qmddam  radiab.it  exoctt 
lis,&-  diurna  atti  maieflat  lueebat  in 
faci 4.  San  Girolamo  diede  per  ra- 
gione di  cita  marauiglia,chc  vlciua 
fuoco  di  que'celefti  occhi,e  fcindlla 
unno  quelle  diuinc  luci.  Quello 
lgneum  quiddam , che  diccS.  Giro- 
lamo,parlando  de  gli  occhi  de  Qui 
fto  in  qudlocafo,  mi  fa  venir  io, 
memoria, che  il  Leone  fra  gli  anti- 


chehar 

cofa,ghfi  tocchino, onero  fi  freghi? 
no  leggermente,  onero  (è  qualche 
piccola  cofa , fi  getti  in  elTt , perche 
tramortì  Tee, e perde  le  forze.Roma 
vide;  rifperienza  di  quello  molte-» 
volte  ne*  Tuoi  teatri , apprendendo- 
lo da  quello , che  feceLifiiraco , il- 

3 naie  datoad  vn  Leone  percoman- 
_ amento  di  Alefiandro  Magno, fi 
periti  di  quella  afonia  : yinfc  la  be- 
foa,animazzolla,e  fece  omrauigiia- 
rc  quelli; ch’erano.pccfenti  ,c fi  fal- 
liti la  vita.  Ma,quanmr>queil  Leo- 
ne fia  terribile,  e fpaucnKpftj  ne  gli 
occhi,  molto  più  fpauentaco‘1  rogi- 
to, per  la  qual  cofa  Pindaro  chia- 
mollo:  Laterugicntem.  Erciòève- 
ro,  che  fomenta  gli  altri  animali,  e 


«K 


inciuuud  > tue  il  lcuiic  n«i  ~ il  unii*  iu>  cnc  ip.uiciiui  irli  al  vii  •uilinulj  > C QUjpf 

chiEgiti),  fu  giudi  caro  per  (imbolo  q cometeftificanoSanBafilio.eSan-  J 


Pjn.  im 


(iella  fierezza:  perche  con  la  villa , 
e co’J  rogito  inumidifee.  Di  qui 
nacque, cne  Agamenone.cotnerife- 
rifee  Pau(an  in , portaua  nello  feudo 
vn  Leone  per  ifpauenro  di  chi  lo 
guardata , ilquale  (lette  appicato 
nel  tempio  di  Olimpiamokotem- 
po,có  alarne  lettere,  che  dicemmo . 

T error  h'cctl  borni  man , qitiq:  hunc 

ftritcji  Agamenon. 

’erche  il  Leone  òdi  tal  natura, 
che,  quantunque  non  fia  fdegnato , 
fpauenta  con  la  villa, chi  lo  guarda. 
Tanta  c la  fòrza,e  mnellà,che  ne  gli 
•echi  rapprefenta,equandoèfde? 
gnatopare.che  da  quelli  getti  fuo- 
co . Così  difTe  Lucretio  parlando 
del  Leone. 

E fi  ettam  calar  ille  animo , quem  fu 
mit  in  ira , 

Cum  feruefeit , & ex  oculis  micat 
acnus  ardor . 

Bolle, quando  fi  fdcgiu,e  gli  fein 
tillano  gli  occhi.Per  quello  si  i Poe- 
ti Greci,  comeLarim, per  dipinger 
vn'huomo  feroce,  e che  con  la  fua 
prefenza  fpauenta , fi  fono  (etnici 
Tempre  della  comparatione  del  Leo 


t*  Ambrogio , moiri  di  quelli , che-» 
fcampanq  da  lui  con  Taiuto  de*  pie- 
di  per  eflerpiù  leggeri,  vdendoil 
fuo  rogito , che  é , come  la  voce  del 
fuo  fdegno,  s'impauri  (cono,  come 
(lorditi  da  vn  grande  e fpauentofò 
tuono , e perdono  in  maniera  l’ani- 
mo,che  qualunquealtro  gli  aggitui 
ge,e  vince:  Leo  rugit,  quis  non  time~ 
bit  ? dille  vn  Prorera,guardando al- 
la forza  del  rogito . Rugifce  il  Leo- 
ne, chi  non  temerà?  di  modocheil 
rogito  del  Leone  ha  fierezza  da  im- 
paurire,e di  far  perder  iJ  coraggio, 
& animo  a qualfiiioglia  fenza  che 
eli  (campi  alcuno.Le  diuine;  lettera 
chiamano  Chriflo  Leone:  perche-., 
quantunque  è agnello , die  fi  offerì 
al  Sacrificio; nondimeno  nelTocca- 
c (ione  è anco  Leone  . Guardatelo 
11  hoggi , vedrete , che  fa  tramortire  i 
fuoi  nemici,come  Leone , có  gli  oc- 
chi.e  rogiti:  gli  occhi  gettano  per  li 
fuoi  contrari)  fuoco:  Ign eunt  quid- 
dam r adulai  ex  oculis : dice  S.Giro- 
lamo:  & il  rogito.  Al  quella  ragione 
accufatrice:  Uomus  mea  donna  ora - 
nome  eli  i vos  antan  feoilis  illam 
R 4 fpdun- 


JìlMvK rà.Rafikh  fahctA. 


Jjb*s.  j.S  fari  vicini' litro»  un» . Cbettaaraui*  A 
etia  fi» , che  fùgiflero , fi  nafcondefi 
l'ero, & aimnurilTero  tutti  ? Riferi- 
to: A «elio , e Marfilio  Fitino , efler 
tra  gli  Schiauoni  certi  popoli,  che 
fono  ne*  loro  fdegni  (auto  terribili  i 
che  quando  fono  fdegnati , attuile* 
runo;&  amraazfcanodoft  la  loro  vi* 
fta , come  (e  ’fofToto  Rifili  (chi . Peri 
che  dunque  vi  marauigliate  ,cht> 
moli ran «.lofi  fdcgnato  Chrifto  Si-  B 
gnornoftro  ( delquafe  dille  S.Gio. 
d;u.  «4  Otult  etus  tanquam  fiamma  ignit  l 
che  fonojCome  fiame  -di  fuoco  )vin 
ca,  è tenda  i fisuioótràrij-?  Anzi  mi 
rnanuiiglio,  che  non  gela  Uè  loro  il 
sàngue  nelle  vene,  &impedifTe  lo- 
ro il  calor  del  more.e  reftaflcro  mor 
. . t ci:  Ijneum  quid  darri  radiabat  ex  oc  ili 

. , - • lis-  Quando  Ercole  diuenrò  fiirio- 
fo , è per  lo  furore  rapì  fuo  figlino-  C 
laper  leuargli  la  vita , finge  Seneca 
nella fua  tragedia,  per  fignifiarela 
grandezza  del  fuO (degnò,  chejut- 
co  aitanti , che  gli  delle  delle  mani 
adolFo,morì  il  fanciullo  fpauenrato 
dal  fitoco , che  vfciua  dalla  faccia 
di  fuo  padre . 

Stetti»  'Pauefaflusinfons  igneo  vultupatris 
Uff  imcn  Peni  ante  vulnus , fpintum  raputt 
«Ut.  'timor.  D 

Non  fu  di  meftieri  ferita,  nè  col- 
po; perche  iolo  la  fàccia  accefa  di 
fuo  padre  lo  fpauentò  di  maniera, 

; che  il  timore  rapì  la  vita , c gli  là  fi- 
nì. Là  fii  vn'eflaggeramento  del 
poeta,  ma  qui  è la  pura  verirà  ; per- 
che foto  l’accefo  volto  di  Chrilto, 
tfegli  voleua.baftaua  per  leuar  la  vi- 
ta a’  Tuoi  nemici;  pofriache  foto  co’l 
guardare  dille  il  Profeta  Abacuc,  - 
che  fece  tramortire  , e ruppe  in- 
uumerabili  ellerciti , fenza  altre  ar- 
me, nè  ferite,  eccetto  il  fuoco  de’ 
Mae.j.f.  Tuoi  occhi:  Jtfpexit , & diffoluìt 
geniti  • E ciò  è, perche  Igneum  quid- 
davi  radubatex  oculis ■ Aggitige  dr 

£iù  il  Santo,  & dium  tatis  tnaicsias 

tubai  m fatte.  Luccua  nella  fua 


fàccia  fa  Ditiirtiti'tsrpmtóNfln  mi 
niarauiglio, che  tutti  rrlmortiflertK 
Di  Dio  ditte  Dauid:  Deus, qui  gloria 
ficatur  in  concilio  fxntiorum  . Diò 
gloriofo  aggrandito  fra  la  congreJ 
gatione  de  gli  Angeli  fuoi  . Pagina 
notradulfe,  tcrrwhs,  terribile  fiat 
fuoi  Angeli;  la  Bibtìa  regia , formil 
dandus,  che  fpauentà^ilCaldebyi>lfi 
herHenterformidandus'ìgmndemétc 
fpauenteuole . Aggiunge  il  Salino! 
Magnus , dr  terribili s ftpcrornncs , 
qm' in  circuii u aus  finis  : H arrenditi 
tremrndus,  tradnffcro  altri;  daelfet 

Itili  temntOjChe  tutti  gli  Angdf,cM 
6 ditbndanov  Seihi  haiieffd-dW 
copiò  da  temere',  che  ttittrgh'huai 
mini.molro  fi  hauerebbe  detfo;po- 
fdache  per  lo  fdegno  alcuni  hanno 
fo  ttocofccrudelillì  me;  có  tutto  ci«y 
non  mi  farebbe  partito  molto  ; ma 
Supct  omnesyqm  inHireuilueius  iti, 

1>iu,  die  tutti  gli  Angeli?  Vn*Angea 
o foto  bada  ad  ammazzare  iti  vw* 
notte  fettunta  milla  huomini  di  bae 
taglia-:,  vn’ Angelo  foto  leuòla'vita 
in  poche  hot  e di  vna  notte  a altri  t 
primigenia  di  Egitto  : vn’Angelo 
foto,o  vn  Demonio  fece  nella  ca  fa, 
nella  robba, c perfona  di  Giobbe, 
coli  compaìlioneuole  ftraee;che  fa- 
rà poi  ettendocógiunti  mlìerne  rut- 
ti gli  Angeli  buoni,  e catriui  pifpaa 
uentare,&  impaurire  gli  huomini  » 
Ma  nitro  ciò  è nulla  rifperto  alla  ter 
ribiltà  di  Dio.  Terribili!  fupcrom- 
nts,f  m circuttu  cius  fimkGU  Angfr 
li  circondano  Dio,conie  la  gente  di 
guardia  i Regi  della  terra, ma  nó fo- 
no eglino  tato  terribili,  quàro  il  só- 
mo  lmperadore.che  circódanojPo- 
teflas,& tcrror  apud  DeumeH,  lì  di 
ce  nel  libro  di  Giobbe; egli c qllo. 
Che  ha  la  potcftà  ,e  lo  fpancio  osili 
volta, che  vuole  fpauérare>e  quefio; 
che  poflòno  fargli  Angeli,  a fua  eoa 

fiarationc  ninne  . 1 Regi  del* 
a terra  mendicano  quel  farli  te- 
mete dalie  picche , óL  alabarde, 

da’ 


jy:s«je 
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die.  i. 

Dio ».  H*- 
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jM'athiì'M  §lù\ p&fitda,  H tf  j 

jK‘TOkWri,c  fami»  corpi  deHagen  A ìVifttjdicp  loro  eflcrpofeflL’.Ln  ohi 

fa  diChndo  era  gioita , quella  dfe* 


te  della' fila  guarditi  : ma  il  nollro 
Dio  Imperndor  potére  egli  proprio 
èqllo,<dhe  dà  fortezza^  fpauentofà 
prefenza  a*  Tuoi  foldatn  Quelli  deir 
la  terra  fona  guardati  dalle  loro  gé- 
rititu  Dioc  cjìloj.che.guardà  La  Tue . 
Dio.nó  teme  alcuno:  1 Regi  del  mó 
do  remono  in(t  die, e ^ardimento  di 

altaiche  nemico . Perciò  Tarammo 
primo  di  timi  cercòp  la  fingi»» 
diagli  huomini  piùarditi,  ócani- 
mo(i,come  ri  Ieri  fce  Lmio.DioniAò 
pda  iTvdelimoclefl’efchiauicmdeT 
tiflìmi.e  fieri  barbari .. Mattiti  Ila  ai» 
dtmaciroódatodi  lennerj,  etìeri  ci 
ni.  Qui  direte  có  verità,  chc’l  pote- 
re» e cerrorc  nó  era  tanto  ne  gUim- 
peradori.e  Regi, come  nella  géte  di 
guardia*,  ina  Dio  dalla,  tua  ìnedefi- 
nu  guardia  c temuto;&  egli  èqllo,  1 
che  finche  gli  altri  gli  temano, peto 
che  Voteifas,&  terrorapud  Dcum 
cti;  ecofi  è terribile  fupcr  oés  qui  in 
arcuitu  cius  fune  .Cógutngete  hora 
tutto  in(ìeme,fuoco  ne  gli  occhi,  il 
tuono  fpauétofo  della  voce,  la  dilli 
nità.che  riluceua  nella  faccia,come 
jtotò  S.  Girolamoj  errouerete  la  ca- 
gione di  cofi  gra  miracolo,  come  f» 
qlto  d’vnliuorao  Colo,  che  ne  vinte  ] 
tanti . £ di  qui  cóli derate  lo  fpauen 
ro,clie  apporterà  il  giorno  del  giu- 
dicio.douegliocchi  tarino fiàme , 
la  lingua  fpada , il  tuono  della  vo- 
cetpaucntolò:  Ite  maUdihh  ; Dun- 
que eden  do  quello  (degno,  come 
vno  dilfegno  di  quello,  i fuoi  nemi 
ci  tremano. 

2. 

COnfideriamo  ancora  fopra  qllo 
che  diire  Girolamo,  vn  altra  ra 

Sione  più  al  morale  di  efierfi  intimi 
iti  ratòqlli.che  còpra  uano,  e vède 
uano.edel  reftar mutoli  1 tuoi  nemi 
ci . Perche  il  veder  diri  fio  Sig.  no- 
itro  di  quella  forte,  tu  la  più  penofa 


■tuoi  nemici  ingiulla  : enóc*è  coti, 

•che  tato  impauri foa,  e licili  l’animo 
a- colili, che  tegue  laingiullitia,  qui 
tohrapprefentatione  deli’iftcflà.  in 
ginftitia, ch'egli  legne.e della  virtù, 
ch’egli  lafcia;  nè  leonine  tigri ,nè  a-  . . . 
niiualiferociifimi  , nè  i medefimi 
Demoni  dell’Inferno  có  tuttala  de 
B fomiità,che  hanno, badano  a far  ta 
rapaura,nè  tanto  poffònointimidi- 
re  i quanto  il  vedere  che  fi  Ialino  la 
bella  fàccia  della  virtù,  per  l'afpetiD 
bruttiflimo  dd  vino  . Laragione 
die  lunetta  Chrifto  Sig.  inbftra  nel 
tuo  fatto,  dandola  lorond  intende- 
re la niedelìma  ingiullitia, ch’egli- 
no feguiuano , gli  oppreire , Óc  im- 
pauri di  tal  maniera . Pcrfio  Poeta 
C acuto,  e di  buono  intelletto  teppe,  fnjùui 
al  mio  parere  quefta  verità  > 

Magne  poter  diuum  fxuos  punire 
tyr  annoi . 

llaud  alio  rottone  vtlitt&c. 

Virtutem,vt  vidcant,  iniabefeant- 
qucrchóto. 

An  ne  magi  ficuli  gema  crunt  oro 
iuucnci  ? 

p,  *4. ut  magis  aurotis peniens  lanuto 
rìlut  enfts . 

Turpureas  fubter  cernite  t tenui t * 

O gran  Dio(dicc  qfto  Poera  Quan- 
do vorrai  caligare  gli  infoienti  di 
òlla  vita.fiipplicoti,  che  nó  gli  calli 
giu  di  altra  forte , fe  nó  moftràdo  a’ 
loro  occhi  la  virtù  !afciata,e  fpregia 
ta  da  loro  1 pe  rauche  òlla  fola  villa 
ball  età  a falche  loro  lì  putrefaccia 
E no, eli  rarmino  leinreriora.E  nè'l 
tormento  del  toro  di  brózo.chc  in- 
uentòil  Tiranno  di  Sicilia  per  rolli 
re  gli  htuxnini.c  leuar  loro  la  vita  a 
poco  a pocoinè  il  coltello  nudo, che 
colui  appiccòcon  vn  fil  di  feta  al 
folaro  , minacciando  la  teda  del 
còni  rato, mai  giunferoad  intimidi- 
re 1 nè  tormentare  tanto, 'come  il 
vedere 


-j  . . 'Difcerfi  clefjld.  £ ré.BaftUà  tokce. 

'Vedere  & fàccia  de  Ha  virtù  , che  fi  /A  non  potendo  ritener  te 1 lagrime? 
lafciò  per  abbracciare  la  iniquità  t>e  moflo  acompalfione , per  la  tene-* 

fingiumrn  i>.  Giovanni  nel  prin-  rezza , che  i Tuoi  fratelli  moftra.ua* 

dpiodell'Apocaliflìdiflc,  che  ver-  no;  dille  loro  ; Ego  sum  lostpb) 

tebbe Chrifto  Signor  noftro  a giu-  Io  (òno  Giofeflo  , fenza  aggirine 
dicare  gli  huomini,  e le  vederebbo  gerpiù  parole,  dicela  Scrittura  di- 
.co  que'medefimi , che  lo.pcfero  fo  uba . T^on  poter  ani  refpondert  fra* 

jtfu.i.' 7.  pra  vn  legno  : i'idt  hit  tum  omnis pò  trttmmio  terrore perteritn  Mutuo 

puliti , & qui  cititi  pupugerunt , & no.reftarono  fpauetati,e  come  fiio- 

flangcnt  fefuper  tum  : e che  per  tal  ri  di  fe . Maratughofo  cafo . Sencl- 

virtapiangerebbono  amaramente.  B le  Tue  parole  trancile  lororipronata 

Per  che  piangete  gente  incredula  f la  colpa  cómcfià , fe  gli  hauefle  re- 

•Non  vedete  quello,  che  nacque  dé  pfi  afpramóre , fe  hauefle  loto  fetta  .',.3 

«tro  le voftre  porteci voftro  lìgnag  oftétarione  del  fuó  potere , e ch'e*  .1 . » 

fio,  che  conuetsò  fra  voi,  che  ctu  glinofifoflero  ammutiti,  nò  fareb-  - 

rà  i voftri  inférmi,  che  fi  pofe  fopra  be  fiata  raanuiiglia:  ma  vna  parola  "* 

vn  legno  per  le  voftre  colpe  ? Non  tato  dolce.  Se  amabile  gli  immtmf* 

vedete  colui,  che  vi  predicò  moire  enfeerti  occhi  piagenti  .da’ quali  fi 

volte  ; vi  inuitò  alla  fua  gratin,  e vi  fcorgepa.vn  cuore  cópalìotieuole, 

afpettòa penitenza  ì Non  vedetti  gli  lafcia  fpafiniati.e quali  fenzasó. 

■*  .fegni,  che  gli  lardarono  i chiodi  C rimécof  Su  che  farebbe  flato  por,  fe 
nelle  mani , e piedi,  e gli  rapprefen  hauefle  loro  ricordaci,  e rapprcfen- 

taalPadre  per  placarlo,  quandofi  tata  Vinttocéza  veduta,  l’amore,  al» 

/degna  contra  l’huomo  ? Perdio  quale  obliga  la  fratellanza,  gettato 

piangete  ? che  temete  ? Che  colà , è oietroalle  fpalle,e  nó  tcnntonecon 

che  tanto  vi  fpauen  ta , che  chiede-  lo?  Nó  fono  macari  Tirani  nel  mon 

te  a*  col  li.  Che  vicnoprano,6c  a*  do,diej?l’an(ìaditorrnctare,hano 

monti,  che  vi  fèpelifcano  ì vecTo-  trottato  inuctione,  in  che  modo  po 

• no  lavi  rtù  croce  n flà  , la  clemenza  teflero  cauar  tormento  dalla  luce, 

perfeguica  , la  foffereriza  a Aron-  Chi  haticrebbe  tal  cofacreduralDi 

Hata,  lavoTunrà  di  fnrbene  , D maniera, che  fra  tate  forti  di  rormé- 
accompagnata  con  opere  marini-  ti, fra  le  forche,!  tori  di  brózo,  i bui 

gliofe , oltraggiata  ; la  verità  fchcr-  aperti  p habitat  ione  de  corpi  vitti  f 

niu , le  occasioni  della  loro  faina-  fra  gli  fchifi  podi  Pvno  fopra  l'altro» 

rione  difpregiate  ,•  per  quefto  pian-  tic  inchiodati,  lafdando  fuora  la  te 

gono  ; quefto  gli  impauri  Tee  ; que-  fla  di  colui, che  tormentanano , per 

•ftog!imutifce,e  "li  tormentapiù,  fargli  inghiottire, quatuque  nó  vo- 
cile la  fpauentola  vifta  del  fuoco  Iefle,lacte,e  mele,  fi  pone  anco  in  li- 

dell'inferno,  e de  gli  fteffi  Demo-  fla  il  torméto  della  luce.  Tenemmo  . , 

A»i*n.in  nj . junc  plangcnt  omnes  tribus  i prigioni  molti  meli  ferrati  in  ca-  * **T 

u**-  torte  ( dice  Agóiìino  ) t uh /ita  ac-  E muccioni  ofcnrilIimi,e  dopoi  gli  ca  Jt  An 

cu) ai orem  fiutili  iddi  ipfam  cru-  untano  fuori  ìprouifamcte  afSole  u c.lhn, 

ceni , & in  ipso  arguente  ccgnofceat  da  mezo  giorno,  nel  téptì  più  caldo  j,p  j£, 

tcccatumfuttm.  Il  vederChrifto , e della  (late,  ecofi cornea  géce  folita  m»u.  Cm 

1 fua  Croce,  farà  vedere  vn’accufa-  alle  tenebre,  veniua  ad  elter  loro  pe  turni m fa. 

tor terribile, alquale nc ardifeano,  nofala luce,ediftauggcrfa vifta-Stra  fi,  14.  tj. 

nè  potfano  dir  bugia,  e cefi  piange  no  calo, che  la  luce, clic  allegra  gli  oc 

ranno  fpauemati  di  sì  terribile  pre-  chi, anima  i (ani , confola  gli  infer- 
fenza . Quando  il  Santo  Gioferf’o,  mi , diuettifce  , e iieua  i trattagli , 

vernile 
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vemrte  ad  effer  a coloro  il  ras  wtor  A che  dia  Voletu,  lo  minaccia,  fetiA 
tormento.  Seneca  introduce  Her-»  non  fa,  ebe  ferirà  con  la  loco  del 
cole  in  vna  tragedia,  che  venirla  Sole  le  Tue  centbrofe  carceri,.:. , ,\d 

dairinferno,ecome vincitore, por»  . i Tibiptjfime  mundi 

taaia per ìfpoglie il Can  Cerbero,*  <Arbiter  imruttam  ruptti  Tuona 
che , quando  gjiinfe  a vederla  luca  camemis . : ' j ■ 

di  quello  inondo^come  nato , & al-  £t f ubilo  ftrierc  die.  t ...  : .a 

fenato  fra  le  tenebre,  torte  il  capo*  Non  trouò  maggior  tormento 
ricusò,e  volle  ritornar  indietrocon  per  l’inferro,  doue  tutto  è tenebre, 

tanta  fòrza , che  quali  gettò  a terra  che  rinoargU  il  Sole  per  le  porte-»* 

U vincitore.  B fonte , dalqtiale  foi“e  la  luce . Que- 

P'édie  vt  clarum  alberai  Ito  c r I medeG  mo,  cn  e a n d i amo  di- 
ari». «*  Et  pura  nitidi  fratta  icmfycxu  poti,  cendó»dte  per  lo  peccatore  ihcarce» 

ttir.fmtn  0 bòria  noxcHJiuntm  in  terra  dedit,  ratont  luci  vitij, fatto  persi  ofcure 

ua3. j.ia  Compreft  tt  oiuius  ,&dtcm  inuifur»  tenebre , la  luce  della  virtù  offerta» 

/**»  -copuliti  v "h  gli  occhi  fuoi.comeinondadone  di 

vdcittaqì  retro  flexit,4tq',omni  peliti  lucedellaqualcc  tanto  tcpu,ch*eoIi 

(eruut  ttrram . mancamo  c allegra  né.iggradeuoTc;  , 

Subito,  chejit  diede  la  luce  ne  ma  tormento  penolillìino  In  Giob- 

gli  occhi, abbalfolli  a terra,  fermili»  beò  vn  luogo  a quello  propoli  C9.,  c 

non  volle  vedere  il  giorno  abbordi  C cbettelniododuìgnihcarlafenteri 
to;riuolfeindiettola  tefta,  efiffoJta  za,  pare,  che  parli  di  quella  forte  di 

ia  terra,  te  quello  ulc,come  follia  tormentale  con  la  luce;  pofciach* 

etile  tenebre,  il  fuo  maggior  torraen  tratcandodelU  continua  paura, che 

tofu  la  luce  Et  il  Poeta  Claudiano,  parifeono,  della  poca  ficurezza.che 

Juando  riferì  (ce  quella  fauola  di  hanno  nell’anima  forai  Remici  di 
lutone , che  vici  dell'Inferno  col  Luo.dice  : ri / ubilo  appartieni  auro-  hi.  14.1? 

feto  cocchio , e caualii  pt  r rubano  ra , arbitrari  tur  vmbra  mori  il.  Lo  iu- 

Proferpina,  dice  il  medelìmo  di  io-  ce,  che  fi  molila  loro  improlti  fame» 

ro , quando  feoprirono  la  luce  del  te,  c per  lorootnbra  di  morte;  e vn% 

Sole,  che  dice  Seneca  del  Caa,  D ombra, che  la  morte  getta  loro  adof 
Cerbero.  fo  per  coprirgli.  Non  par,  fenó  che 

: Longa[olitot  caligine pafei  da  quel  rubi; 0 , Se  Ymbram  monti 

T erruit  orba  equos  : pràjfis  bufere  Seneca  prendeffe  il  fuo  Oborta  nox 

■ lupotu  etti  e Lucano  il  [ubilo  ferieu  àtei  . [ . 

esinaniti  mettere  polo , rur[u[qut  Chi  hauerebbe  mai  creduto,  che  la 
• rermdum  luce  foffe  più  metta,  e dolente,  che  • <> 

In  ebaos  obliquo  (ertimi  temone  fpcfillìme  tenebre?  Chi  hauerebbe 
eremiti » '•<  Dcfato,che  la  luce  folle  ombra?  Chi 

ClatuLli.x  Spauentò  quella  luce  del  Sole  i furierebbe  detto,chc,eiscdo  la  luce 
dt  r»ptH  canalii  di  Plutone, fermaronli,  reila  E quella,che  dà  vita,  folle  loro  ( polla 
*rtfrrp-  rono  fpafimati,  e procurarono  di  ri-  a gli  occluda  morte?  Dunque  a que 

tornare  alla  loro  con  follone  antica.  ftitaliil  vederla  faccia  alla  luce  .è 

Conforme  a quello  è la  minaccia,  tormento  di  luce;  poi  ciac  he  il  ve» 
che  fece  quella  incantatrice,  che-»  derla  è vn  vedere  la  loro  motte,  0 
tinge  Lucano:  laquale  per  isforzar  come  fc  follerò  nelle  mani  di  quel» 

Plutone,  che  le  vbidifca  nel  man-  la,  irbttrantur  ombr.tm  monti. . 
dar  vno  fpirito , che  intraffe  in  m.  La  mattina  intende  San  Bernardo 
corpo  mouojper  lapet  da  iiuqueUo  peti»  luce  della  graria,  la  chiarezza 

• - della 
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delb!verìità!pofciathefiJ"M«ih*gT3  A 
èia.  I*w*rità,lxvirrù  , per  colui,  che 
hà  fatto cóccrto  có  la  notte , è temi 
biltorméto,  e maggior  di  ejllo , che 
può  ntiiguuriHpchcqnii:  i vede  qJ- 
lo^rhe  lafciò,epche  k>  Iafciò,cqua- 
to  fu  il  fuo  errotes  e come  ohi  irato 
nel  trote,  Se  vnko  eo’Pfiio  parete, 
gli  un avfce , che  quella  bellezza  ,' 
che  vede,i  iprédn  h fua  vita:  fi  mor 
ficaie nuni,  che  fia  vero,  ches’ingà  B 
nò,  «tanto  vero.che  non  può  inpan 
mre'etla  verità  4.aprabbfa , fi  distri!' 
frani  fuma ,«  roygequanco  può*te 
occr.fìoni  deliba  defìgarino.ch’cabr  > 
borrirla  Incelarne  crudele  t on nò- 
ta rr  ice  nel  riprender  i loro  errori: 

< toaiitt  [‘eru  tr forum  oc. dot  tenebrie 
mortis  fiunt , quia  qui  f emersi  fe  r- 
J.ffè  mmtnerunt  corrift  perttmcf* 
t'vrit.  Par, cne  lignifichi  qtlo  ifref-  C 
<b  quello , chgdide  il  Santo  Giob- 
be nel  principio  delie  file  lamenta-' 
non  i , quando  vuole  ,>  che  maledi- 
canogli lui  orni  ni  il  giorno  , ch’e- 

a nacque  : Maledicane  fili,  qui  mo- 
ti unt  dtehqut parati  fmt  fufiira- 
rf  Leuiotbani  Maletficanloqueili  y 
che  maledicono  il  ftto giorno . Chi 
fi  farebbe  mai  pcifuafo,  foli  Santo 
Giobbe  noti  to  hauelfe  detto , che  I) 
fbOe  geme  nel  mòdo , che  delle  ma 
leditnoai alla  luce , effondo  tamii 
benefici^ , che  fi  riccuono  da  quel- 
la . Qpe’  popo!i  Atlanti,ché  vino- 
no  appreilo  al  monte  Atlante  di  E- 
tiopia , ciré  Herodoto  chiama  Na- 
làinom,  e Paulonia  Loifiti,  dausno 
malcdittioni  al  Sole,  quando  tra- 
montana^ con  le  medelìme  lo  rice 
Beuano  , quando  nafceua  . Solem  E 
exttMHtur , & dum  ontur,  fi?-  oca- 
tilt  , u t iffitt  syjnfquc  peit.fi  rum  > 
ditte  Poioponijó.  Mela  : Ódcrur.t 
1icumluas.y<Mc  Solino  : inadam 
rkmnum  ut  ter  dm  corni  filiere  ornata 
itami  olio » a nane  Jolitttdtniim  barro* 
re,  diire  Plinio . Maledicono  il  fon 
Ce  deila  luce,  òr  il  giorno  fra  loro  c 


tantq-fpailétofo,*  <bto,cohte  ffilitf* 
tei  la  olona  notte  * A quelli  puòeP 
fer.che  guardale  .Giobbc,qufindo 
dic^ua  ’.jMaled>cant>ilU,qki  enaUdt- 
euHtdttii  Maledicati  Io  quelli,  die 
maledicono  il  giorno;  come  i pnpo 
lì  Adami,  che- hanno  per  rormeftK»  . 

lalnce  dclSole:  Ik  i miihiasi  imitai 
nocoftotO;  ìquaìi  effondo  all  rie faC-? 
ti  alle  loro  contiene  tenebrerà bbo-l 
ri  (cono  il  fonte  della  ltie»^:h’i  Dioe 
maledicono  il  giorno  :'e  la  luce  del 
la  verità, cheaglialtric  di  confofi  ri  mi 
rione,  a 'oro  è crodefiflìrao  tormerì  «'•«<**  -.n 
tai  fitalcdtutnt  iili,  qui  mJedicuaè  ’ V' 
dici, qui  parati  funtji'fiitjrtixuia-  '*  * 
tban . • Quello , che  l*i )riginale  di, 
ce  Leuiathari,  è parola  di  dineefi  foq 
fijecofiS. Girolamo pofo  inquel- 
U>,  che  cradntfo , la  meddimapaioq 
la  originale  fetizh  altro  dichiarai 
re.  Perche  Lrm.iT/t4n  fecondo  via» 
lignificartene  ò o bailena,©  qualche 
altro  nefee  di  fnu f li rn t a gran d ezaap 
ilqitaleper  figura  alle  volte  nell*.* 

Stritrura  Sacra  lignifica  il  Demo- 
tiio.  ‘LcuiatbaH  ancora  m vn’altra 
maniera  <*  parola  coir  polla  di  dné 
pani , che  amen  due  dicono  il  piani 
ro,  c duolo  di  elfi  i di  anco  fecon* 
do  vn’ahra  con  fiderà  tiene  , il  dire 
Leuiatan  è dire  congiungimento  , 
diquelle . E quantunque  s'intende 
qui  quella  parola  di  tutte  le  manie- 
re ; nondimeno  tutte  quelle  s’tndi- 
rizzanoad  vnfine.  Percheiit  tut- 
te vuoi  Giobbe  aggrandite se- 
orelcere  (fottìo  .ót^abbonmento  , 
che  porta  a quella  notte,  c he  fu  con 
ceduto I:  cefi  dcfidcra , che  dica- 
no mal  d;  quolla,  e la  bellcrn  renano 
coloro,  o che  p afido,  opecoccaGo 
ne  fogliano  iegnalaiii  più  in  latnen 
tarli,  oc  in  dir  male  di  quello  , ih’è 
loro  rii  disgufto  . Perciò  dichiara- 
noakuni  foguendoia  lignificano- 
ne, che  fegueii  Caldeo  , qui  infic- 
ine con  altri  huomini  dotu,&  anti- 
chi,che  Leuiatan  lignifichi  duolo,e 
i amento. 
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Tamentd.  Conforme  alla  qual  colà  A Hanno  afpcttaiulo  per  maledir!* 

Giobbechiamndifpolle  perdimo-  più  amaramente  dopoi.quàdoncl- 

ftrar  duolo  quelle  donne,  che  gli  an  Li  commime  rifurremone  perloro 

fichi  Spagntioli  chiamimano  t'nde~  maggior  tormento  ricupereranno  i 

tbicras , leqtiali  fi  pagauano  per  pia  loro  corpi  . A quell  itali  la  luce  di 

ger  quelli, die  mori  turno, e gli  pian-  quel  giorno  Cernirà  di  non  piccolo 

geuano,  come  genti  per  quello  in-  tonncto;pche  fi  come  in  quella  vita 

legnate  con  gridi  compaflioneuoli,  abbonirono  la  luce.cofi  l'abbon  fico 

c convoca  dolorofe,  e contortele  no  Tempre,  e la  maledicano:  7*jra 

fignifìcationi , chedimoltrano do-  ti  fmu  fufatan  Leuiatbtm  : Altri, 

lore  . Fa  mentione  di  quella  folte  B fecondo  vn’altra  mamera , dicono, 

di  donne  fra  gli  Scrittori  profani  che  Io  maledicano  quelli , che  ap- 

Nonio  Marcello,  Marco  Vairone i parecchiai  per  pefcarele  Ballene, 

Fello  Pompeo»  cSernio  coimnen-  oaltri  pefei  , maledicono  il  gior- 

tando  V irgilio  nel  libro  fello , e nel  no . Percioche  fogliono  dire , che 

in  V.  tri-  nono,  doue  le  chiama:  Prmcipes  Ih  j pcfcatori , quando  fi  fonoafìatica 

f **  Str»  Bus , fine  planQus  ; e de’  uoftri  Pro  ti  molto  la  notte , die  a propofito 

M ia  illui  copio  dichiarando  anello  del  l ibro  per  pefeare  nel  mare  , e fi  troua- 

de*  Giudici  : Per  fenefiram  rrf  pt-  no  lenza  batter  prefò  pefee  nello 

ciens, &c. defiribititaque  Umana-  foontar  della  luce, maledicono dij- 

ilì'id 9 n*  ~t’°nan , quam  viiiQìmidtdcruntetb  C (pelatamente  il  giorno,  e le  Udii,  e _ . , 

flttu*  f*.  l\uas  Piiucipes  , <eu  Duccs  lamento-  la  fila  preda  venuta.  E dice  leu  a- 

nn-a  mut. ~tl0,lis  vocef:  Et  ì!  Profeta  Geremia  re  Lcuiaiban  con  gran  proprietà  s 

Judit, y . conaltre  parti  della  Sacra  Scrittu-  perche  nella  pe frana  delie  Balle- 

itr  9.  j7,  ra . Oltre  di  quello  il  Caldeo  auto-  ne , fecondo , che  dice  Oppiano, 

«.  Pur.}  j.  re,  che  hauemo  detro , alza  vn  po-  la  principal  colà  di  coloro  , che  le 

ai.  co  più  gli  occhi , & allungando  fa  pefcano , è leuarle  dal  fondo  del 

villa  più  conforme  all'intento,  che  mare  , doue  ferite  fi  lafciano  ca- 

fegniamo,  per  coftorojchedinio-  dere  dall’atro  di  elfo  ,-6c^  il  ca- 
dmio duolo  non  inrendequahm-  «arie in  tetra.  Anco  a quelli  pe-  , 

que  maniera  di  duolo  , nè  qual  fi  D fcatori  la  venuta  della  luce  dà  pe- 
voglia  perlona , che  veramente,©  na, e tormento  . Et  anco  fe  Leuia- 

* • per  arte  fi  dolga  ; ma  intender  , tan  è il  Demonio , qui  per  figura , 

e nota  quel  duolo  miferabile,8^  anco  eflaggera  più  Giobbe  que!- 
vltimo,  die  faranno  i condannati  lo,  che  vuole,  e potiamo  dichia- 
nella  riforrettione , quandofi  'Ve-  tarlo-di  altra  forre  . Perche  i difpo- 
dranno  condor  all’Inferno . Perche  Ili  a leuar  il  Demonio  faranno  qui 

dice  cosi  : Maledicalo  co!oro,chc  gli  incantatori , e quelli , che  ìn- 
maledicono  il  giorno  della  vender-  trano  ni  drcoli  per  tirarlo  alla 
ta  ; coloro , che  fono  ordinati  per  fua  prelenza  ; i quali  non  foloab- 
quel  tempo,  quando  rifilici  termino  E borifrono  la  luce,  e la  maledico- 
ad  alzare  lamentenole  voce , e gri-  no  , fe  viene , o quando  viene  a 
do  , nel  quale  accenna  quelli  del-  dilturbar  il  loro  officio  , cli’è  o f- 
l’Inferno , che  maledicono  il  gior-  fido,  che  ama  la  notte , corns  con-  start,  tu 

no , e lo  maledifiero  prima  d’adef-  fra  di  Seneca  nella  tragedia  di  Edi-  otdip  •». 
fo,  e fegmteranno  a maledire  quel-  po,  e di  Spondano  commentatore  3 Spenti  in 

lo  , nel  quale  fi  fece  vendetta  de’  di  Homet  o;  pofriache  eleggevano,  Htm  odn 

fuoi  peccati  ; Se  hora  lo  maledico-  quelle  grotte  fotrerraneepcr  fàrei  W.u* 

no,  m iuodo  , die  fune  di  (pollice  lóro  icongiurijallequalial  mio  pa- 

rere 


Indie.  7- 


170  Difeorfi  del  M.  F ré  Bafilio  Pince,  \ 

rere  alludono  quelle  parole  della  A ronolerpalle  .fomefuoleaccadeM 


Sapienza , parlando  de  eli  incanta- 
tori di  Egitto:  ncq\  quf  ìllos  tcnebat 
fpelunca  fine  timori  cnflodicbat.  Si 
Si  che  non  Colo  quelli  abberifeono 
la  luce,  e la  maledicono,  fé  viene: 
ma  in  quella  medefima  opera  del 
loro  circolo , e (congiuri  vlano  ma- 
ledizioni-fpauentofe,  e parole  lior- 
rende.  Quelti  ancora  Tono  di  quel- 
li,che  hanno inimicitia  con  la  luce. 
Ma  fé  Leuìatan , come  diceuamo 
nella  terza  maniera,  è il  medelìmo, 
die  conoiuntione,  & amicitia , li- 
gnifica Giobbe  con  ciò  qui  tutti  i 
concerti,  a’diletti  de’qualifauori- 
feono  le  nottije  la  luce,  quando  vie 
ne,  gl  i fepara , e diuide  con  difgufti 
di  quclli.checosì  (ìconcertano,che 
perciò  (degnati  maledicono  lalu- 


alla  pernice  alla  caccia  della  quale  li 
va  con  lume:  perche  fi  abbarbaglia 
con  quella,&  abbarbagliata  la  pren 
dete  faci  Imente . E , fe  ben  fi  confi- 
derà, non  mi  maratiiglio,  che  tanto 
fi  impauri  fiero , eflendo  molti  con- 
tea vno . Gli  Teglie  la  virtù , che  lo- 
ro fi  moftra . La  virtù  c aiutata  da 
vn  nemico, che  ha  il  peccatore  den- 
B fro  la  (ua  propria  cala,  che  èia  mal- 
uagitàjch'eglt  commife , che  fi  con- 
giunge  con  la  virtù  per  tormentar- 
lo, c non  dargli  tempo  di  ripofo,  8c 
è vna  delle  maggiori  croci,  ch'egli 
patifea  : Trota  bornnes  mahtiam  pi#  ^ 
in  fe  fuaeontempLntes  ob  volti pt a-  fnm  rum 
tem  v imam fiattm grattarti  babentem  vmdiSe. 
inueniunt  fpet  inanem  effe,  eandcmqi  M.T*U.t 
femper  attorniare  me  tu  dolore  memo-  dt  luti. 


ce. che  viene  la  mattina.  Sonoquel-  C ria  tnfti,&  de pn finti  fìatu  diffiden- 
ti, de’qualli  dirteli  medefimonel  no,  de  futuro  finiiirarum  fufpuionu 

primo  luogo:  Si  fubno  apparuertt  plcnam  eflc  : airte  in  quella  confor- 


aurora,arbirrantur  t mbrammortis . 

Si  come  dunque  gli  Atlanti  danno 
maledizioni  al  Sole,  e lo  tengono 

Kr  mortal’inimico,  6t  i pefeatori 
ftemiano  il  giorno,  gli  incitatori 
fuggono  la  luce.gli  innamorati  ab- 
bracciano le  tenebre,  e temono  la 
mattina-,  cosi  al  nuferabile  peccato-  D 
re,  occupato  nel  fernire  al  Demo- 
nio,congiunto  con  le  tenebrerà  lu- 
ce della  verità,  lo  fplcndore della 
virtù, la  bellezza  della  vita  giuda,  e 
(anta , che  Iafciò  per  Aia  colpa , c il 
fuo  maggiore,  e più  crudel  nemico. 
Elfcndòquefiocosi.chemarauiglia 
c,che  a tale  abondanza  di  luce , co- 
me videro  nella  catifa  di  Chrifto 
Signe-r  noftro , s’impaurirtero , e te-  E 
medierò  i figliuoli  delle  tenebre  ? 

Fu  quefta,come  la  vittoria,  che  Ge- 
deone hebbe  di  Madiano  con  le  lu- 
ci, che  appai  nero  di  notte,  e lo  ftre- 
pitodelle  trombette,  e vafi  rotti; 
che’l  veder  la  luce,  fu  vcderlafua 
morte;  ppfciacbe  luce  di  notte  tur- 
ba gli  occhi  nrafcurau  ; e cosi  vola- 


tilità Plutarco . E venne  a dire  Mar- 
co Tullio  nel  libro  primo  de  le  gi- 
bus, che  non  c d’haner  inuidiaal  . 

federato , fe  dopo  molte  infolenze 
/campa  dalle  mani  del  giudice,  e 
del  carnefice:pofciache, quando  gli 
mancano  eflì  tormenti,  ne  ha  den- 
tro di  fe  vn'altro  fenza  comparatiti 
maggiore,  che  è lo  filinolo  del  ma- 
le , che  fece  . Impvt  lAnas  lu*nt  Cìnte  pre 
non  finn  iudictjs  quam  angere  con-  R,/dt  A - 
fetenti 0 fraudisque  eruciatu  . Furie  mirine. 
dentro  delle  porte , che  di  giorno,  e 
di  notte  gli  crocifiggono,  chiamò 
inalila  parte  la  maiuagità,  della- 
quale  è conlhp euole  il  petto  del 
malfattore  ; ina  qucn.qi  fraus  & 
fatti  error  maxime  Vtxai  , fuum 
quemqifcelus  agitai  fuo  malo  icg/ta- 
tiones  eonf Cleti t u q',  animi  terreni. 

Ho  fura  impijs  affidilo  domeHiexqi 
funp.  quo  dies  notiesq',  penai  a ferie- 
ratijfimn  repetunt.  Il  medefimo 
cuore, i cui  defiderij  feguitarcno, 
cil primo,  che  fifa  della  fazione 
delia  virtù,  c ii  volta  contra  di  loro, 

R ifc- 
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Riferisce  Plutarco  nel  luogo  alle- 
gato, che  vn’Apolodoro  rinomo 
sfrenato , e perduto , fi  fognò  che  lo 
fcorticauano , e lo  coceuano  in  cal- 
daie, eche’I  medefimo  cuore  gli  di- 
cena:  Ego  libi  horttm  fum  cauf.i: 
lo  fono  la  cagione,  che  fei  giuhtoa 
quelli  tormenti . Gardate,che  fog- 
gia di  confolar  colui , che  per  hauer 
legniti  i defideri  j del  fuo  cuore,  pa- 
tirla. V eminente  è così , che  la  me- 
dcfima  colpa  è il  fuo  maggior  ne- 
mico. Se  dunque  fi  congiungono 
.-i  ' inficine  la  virtù, che  lafcio, Salvi- 

no,che  fegul,perche  vi  marauiglia- 
/r*. l|.i.'te,ches’impaurifca vnreo ? Fue.it 
impiui  vernine  perfcqucntc-,  dille  il 
Sauio;  c non  è marauiglia , che  frig- 
ga fenza  nemici  vifibili colui, che 
na  si  valenti  contrari)  inuifibili  da’ 
quali  ha  da  fuggire . Quelli  mer- 
canti vedono  Cnrifto, cheglifcin- 
tillano  eli  occhi,  la  diuiniti,che  ri- 
luceria,il  douere,e  la  ragione, della- 
qttale  fi  erano  fcordari>l’ingiudiria, 
• che  fegtiiuano  ; parili  che  iìano  po- 

co nemici, o poco  valenti  a fare, che 
reilalfeto  intitoli  ? 


§.  3. 

CVm  iutrajjct  lefut  Hicro foli- 
iti  am  commota  ejl  vmucrj'a  ci- 
tateti . Inno  Cimilo  nella  Città  di 
Gicrufalemme , c turbofiì  tutta.. . 
V’intrò  il  giudice  di  refidenza;  e 
quando  quello,  che  ci  daua, non  ha 
fatto  bene  il  fuo  officio,  fubito  fi 
turba, e perde  il  colore.Così  colloro 
fapeuano,  che  Chrido  Signor  no- 
(Iro  haueua  da  prender  loto  la  refi- 
denza: In  virga  ferrea-,  non  coa~, 
verga  di  canna,  ma  di  fèrro,  che  ró- 
pefle  loro  la  fella,  fe  forte  di  medie- 
ri:  perciò  fi  turbano, & s’inquietano 
tutti . Commota  tfl  vniuerfa  titolai. 
Tanta  cl’oppofitione,  che  hanno  i 


A maluagiconDio,  econlavirtù.che 
per  la  viila  del  virmofo  fi  turba no^ 
òr  il  fangne  fi  riuolge  loro  fortbpra. 
Quertoe  il  medefimo,  che  fticcede  . 
fra  gli  vccelli,  che  veggédo  il  Guf- 
fò  con  si  beili  occhi , fubito  vanno 
per  cauarglili.  Quando  vfeironoi 
figliuoli  d’ifraeldi  Babilonia,  e co- 
minciarono ad  edificare  la  cafadi 
Dio , tutto  il  paefe  tumultuò  di  tal 
B forte , che  fu  necertàrio  far  quiui 
vn’altare  per  chieder  a Dio , che  gli 
liberart  e aa  tal  gente;  e con  vna  ma. 
no  edificauano,e  con  l’altra  fi  di  ffen 
deuano.  Intrò  Elia  nel  palagio  dì 
Acabiilquale  gli  dice  -.Tu  ne  a ìlle, 
qui  conturbai  TfratlìSei  tu  il  tumula 
tuatorc  d Ifàel  > Io  no,  dice  Elia, ma  • 
tu,  e la  cafa  di  tuo  padre  hauete  per 
turbato  il  popolo  ; che  io  anzi  ven- 
£ go  a defingannar  la  gente  . Intrò 
' Battida  nella  corte  di  Herode;  fe 
gliriuolfelo  domaco,  perche  col» 
concubinariorlo  prendono,  lo  pon- 
gono in  prigione , c gli  tagliano  il 
capo.  Perciò  dice  Chi  ido  lodando 
San  Giouaniu:  i iufinghieri,&  adu- 
latori, quelli , che  non  dicono  veri-  ' 
tà, hanno  pace  coni  Kegi,c  viuono 
nelle  lorocafe } ma  il  gloriofo  San_. 

£)  Giouanni,che non  eraconformeaj 
fuo  humore,è  fepelito  in  vna  carce- 
re . Intra  il  gloriofo  Apodolo  San 
Pietro  in  cali  di  Cai  fa,  c fubito  s’in- 
quietano, egli  domandano:  Tu  ne 
ex  Ulti  et  ? c negando  Chrido  Si- 
gnor nodro  vna,  due,  e tre  vo!re,al- 
rhoia  danno  cheti . I grandi  del 
Regno  di  Dario  fi  leuarono  contra 
Daniel;  fecero  leggi  in  Aio  danno 
p per  appartarlo  da  fe.  Perche  noa-  • 
pollano  i cattili»  (offerire  la  compa- 
gnia di  vii  buono:  Contrarivi  efl  Sap. 
openbut  nojlrit  ; all’hora fi  turbano. 
S’artòmighano  in  quedo  al  Demo- 
nio loro  capo  ; il  qua  le , dopo,  che^ 
hebbe  nottua  della  . Sardi  di  Giob. 
be,  tentò  ogni  cofà  per  gettarlo» 
rerra  ; facendogli  quanta  guerra-, 

potè 


1.  is. 


tyt  vDifcorjì  delM 

potè  fargli . L’Apoftolo  San  Paolo 
trattando  di  Chn  fto  Signor  noftro 
in  quella,  che  fcritfè  a gli  Hebrei,  d 
dille  quella  oppofirione.dellaqitale 
’ parliamo  in  vna  parola  fola  tnara- 
Utt.it.}.  nipliofamenrc*.  He  tannate  cum,  qui 
talent  fui) sii» ut t contradiSioncm: 
non  perdete  Fa  memoria  di  quel 
Signore^rhe  pervollro  rimedio  dif- 
ferì tale  Corradi  aione . Chiamiamo 
conmdfre , quando  © voo  medefi- 
mo  dice  colè  fra  fe  contrarie , onero 
quello,  che  vno  afferma,  l'altro  nio- 
ga . Adunque  >1  viuere  Chrille  nei 
mondo,  e per  confrgrrenza  il  viuet’ 
vn’h  uomo, come  «nrtatore  di  Chri- 
llo , « vna  «nera  le  cornradìttione  a 
tutroquello,  che  Teme  il  mondo: 
T alem  fufliiiutt  ioni  radiffioitèCon* 
fiderate  diligentemente  quella  pa- 
rolai che  l'Apodolo  parla  aliai  di  cf-  < 
là.  Dice  Conir  aditbonem  ; perche 
a prima  faccia  pare,  cheli  conuadi- 
celfero  le  cofe , die  li  vedeuano  in_» 
Chritlo  i pofcrache  Dio , che  è im- 
mortale , è condannato  alla  mor- 
ie, l’impaftìbi  le  patifce,e  lesici  zo,e 
robnilezza  del  Cielo,  edeNaterra 
s’indebolì fcc.  La  fapienza  ègiudi- 
cata  per  pazzia,  la  bontà  fua  è il  fog 
getto  delle  maledktioni  de  gli  huo  I 
minila  gloria  è ingiuriata, h bcllcz 
za  li  diftorma,e  queHo.che  è perfec- 
Ùone,  par,  che  manchi:  e pure  tutte 
quelle  colè  fono  verillìme,  efenza 
coniradittione  alcuna  per  le  due  na 
ture , che  erano  in  Chrillo  Signor 
nollrodilliute  , e no»  mefcobte_,. 
Contradiftioncnr,  perche  alla  morte 
«àiChrillofipuòmeuer  quello no- 
. miei  polèiachelalciòglotiolb  vn  le- 
gno , che  era  illromento  della  infa- 
. .1  miaidiedeviraalla  morrei  con  «erti 

in  benedittioni  le  makditionijani- 
chi  Ja  pouertàidiede  Ibrze  alia  debo 
lizzai  fece  amabili  le  ingiurie, & ad 
jt.  dolci  l’amaro.  E,  fi  come  quel  legnb 
" lece  dolcenelta  legge  antica  l’ama- 
rezza dell’acqua  -t  cosi  dopoi  che 


. ftA  B afillo  Pòjicè  , 

A Chrillo  foderi  eribnlarioni,&  ingid 
rie  Iccóuerci  dolci, & amabili  di  m* 
niera,che  la  morte  dia  vira,  le  ferite 
fanino, il  sigue  lanije  prigioni  Icioì 
ganojii  pianto  generi  rilb,  il  dolore 
allegrezza,  li  fete gitili , la  nudezza 
velli,  & il  partirli  da  noi  fa  vira  fia 
cauta  in  noi  di  vn’altra  vira  Ipirù 
tuale.e  diuina.  ContradUìwné  ; per- 
che pare  cótradrttio«e,chc  il  Demo 
B n io  autore , e procuratore  di  quella 
morte  da  vna  parte  foliciralTe,che  li 
facefiè, dicendo  perii  Tuoi  minifhi  : 

T olle,  t vile,  crucijigt  cu  tu  y edall’ah  ^ 

tra  parte  ilmedcfimo  per  la  moglie 
di  Pilato.come  è l’opinione  ti’lgna- 
tio,procuraflè di  dilhirbarlo.  li  tra- 
ditore > che  l’baueua  vendute  pei  si 
•baffo  prezzo,  contiadiflè  a fe  (le (Tu, 
dicendo:  Teecaui  tradtns  fanguiué  ig. 
2 iuftr.  Peccai  tradendo  ilfangìtein- 
nocentc.  Il  giudice  Pilato,che  fape- 
ua,che  i Giudei  Io  me  rullano  al  Aio 
tribunale  perinuidia,  eche  dichia- 
rò la  fila  innocenza,  quando  dille: 

I nnocens  ego  funi  a feritine  tu  Ut  x7* 

icon tradirle  a fe  dello, quando 
per  paura  di  Ccfare  loccdannòalla 
morte  .Herode  lo  fchernìi&  accio- 
che  fi  conolceflè , che  li  contradke- 
) ua,  lo  rimandò  a Pilato  vellitodi  /»**• 
bianco,  che  era  fegno  d’innocenza. 

II  ladro,  che  prima  fobeltemiaua,  lut.ty, 
dopoi , quantunque  li  conuadifie, 

età  vn’auuocito,  e dilènfore  dellln 
Docenza,  e giullitia  di  Chrillo.  II 
Centurione, che  perniano  de’fueù 
loldati  l’hauena  crocefiiro,e  lo  vede 
na  pollo  in  Croce , difiè  e (clamide: 

Vai  fahus  Dei  trai  iiiei&t  ancone-  Liu.t}. 

E re  bit  homo  influì  erat . k finalmqte 
la  moltitudine,  elle  li  era  adunata 
r vedere  ralc  giullitia , e che  fc  rie 
urna  ccnfcntico  alla  fua  morte; 
veduti  i légni  delCielo,  e della  ter- 
ra, che  fiiccelfero  in  quella  occalio- 
ne.li  coniradiffero  có  loro  ville, per 
cotendo,i  loro  petti  per  peni  linceo. 
(jmradiitwem , perche  Cimilo 
Signoi 
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Per  lo  primo  Martedì 

Signornoftro,  nófolo  mentre  ville , A 
ma  anco  alianti, che  venilTe  al  mon- 
do, fiiil  berfaglio  delle  contradit- 
óom  di  Ciro . Nel  Cielo  per  inuidia 
gJicontradilTc  il  Demonio , volédo 
djlìarbate  il  millerio, che  Dio  f»  fà- 
cefle  huomo,comc  c l’opinione  d’ai 
ami  antichi, e moderni.  Dopoi  che' 
Dio  hebbe  creato  Adam , & Eua,i 
egli  lì  oppofc  loro , e glufèce  (ubico 
peccare, accioche  il  Verbo  dittino  B. 
Sin.  3.  non  alzafie  a fé  carne  difendente 
da’ padri  peccatori.  Procurò  di  fi- 
nire rutti  1 figliuoli  d’iftael  per  lo 
j.  mezo  di  vincila  legge  di  faraone:  Si 
m ìfculu  1 fÌ4<rn,Hiterfrcit« * am  fi  fic~ 
mind,>cf<.ru.iH'Mnmazzzte  t figlino 
li.  Se  fili  nate  le  figliuole  » accioclvL> 
mancarteli  difendente  benedetto 
di  Dio  ,c  promeflòalla  famiglia , e 
cala  d’Abraham  . Indufic  molti  a C 
farli  Chrifti,  e Proferi,  &.a  vender- 
fi  al  popolo  per  vero  Chritto  sconto 
furono  Tenda  , e GiudaGallileo, 
accioche  fi  o (curarti , o non  fi  cono- 
fcelTe  il  lcgitimo,e  vero  Melila. Ap- 
pena nacque  Chrillo  ,che  il  Demo- 
nio gli  con  tradì  (Te  ; politiche  mof- 
. fc  Heiode,  a cercarlo,  perleuargli 
li  vita;  per  la  qual  colà  fuggi  la  ma- 
U/xtth.  4.  die co’l  figliuolo  in  Egitto  Glicó-  D 
tradilfcegli  llefsonel  deferro,  quan 
do  I o te ikò  per  tre  voice:  gli  con  tra- 
dirti per  mezo  de’ftioi  ,chegli  di- 
Zmc.  5.  ceuano  per  difpreggio  -,  «JTfit dice 
Al  étti.  13  cura  tc  infiliti  ■ Quanta  audiuinuti 
/«««.  6.  fatta  in  Capharmaum , fac  & h:i  in 
patria  tua.  Cont radule  per  mezo 
della  Ina  gente  al  fuo  lignaggio,  rir» 
facciandogli  la  balsezza'  di  Vite  pa- 
dre, e l’biimil  condiuone  di  fin  ma  E 
die.  Nonne  bicefifiltus  fabri  ; norme 
tiiater  cims  dicttur  Maria  i có  la  bat 
/**»•  !.  fi» z za  della  fin  Patria  : M Nazaret 

poteri  aliauid  bonicjfc  ? li  difprezzu 
7‘  della  fu.xPiomtìeixt/d  OaliilouVro» 
p beta  non  Ju)  «tiChnniaxonlo  Sauro 
ruanOjCumeìiuomo.clie  non  finiti- 
uà  bene  dcllaiegge  : (pregiarono  la 
'Prima  Parte. 


Zoun 


di  Qu  Are  firn  A.  tj.f 

fin  dottrina,  come  di  huomo  inde-< 
moniatoye  pazzo.  Dxmonmm  babet  Hat th.  ij 
& tnfvùttquid  curri  auditisìCód  an- 
narono  bluavita  per  colpeuolc.  Sei  ioan.  io. 
mus,qui  ibi  chimo  pcccatorcii . Lo 
calunniarono,  come  non  o fieni  aro- > 
te  delle  felle:  S abballinino  ciefiodit,’ 
Riprouarono  i fuoi  cottami,  e rem-  ' Jlf  , r_ 
peni  za:  Ecce  homo  vorax,&  potai  or 
via:  pubhcanorum,& peccator"  ami 
chh  incoi paronlo  di  poco  modello,' 
ecroppobrrogante:  Tudcteipfunt 
tetUmontum  pah.  bes , tcfhmonium 
tuumnoneft  veruni.  Bellermarono  0,'>'  ' 
la  mifericordia  fua  in  perdonarpec 
caci.  Quii  tftbic  qui  etti  peccata  di - * 

mutiti  Norarólo,che egli  fifaceua 
Dio  séza  cagione.  Homo  cit  fisfacis 
ttipfum  Oc».  Poferoin  dubbio  l’au 
toriù.che  haueua  p infegnare , ep- 
dicare  j In  qua  poccfcatebac  fatisi. Muti. ni 
Vollero  pronar  il  fuo  potere,  quan- 
do gli  cuiedeiiano  miracoli  lenza 
caulaiH  fuo’faperc,  quando  vollero 
pigliarlo  in  parola  dtuerfe  volte  : b * 1 - 
fua  pierà, e clemenza, quandogliap 
prelèntarono  vna donna  adultera, 
per  vedere,cbe  cofa,e<’li  or d inaua, 
che  fi  tacche  di  lei.  G iT rinfacciaro- 
no la  vita  poco  l'anta  de’  Tuoi  di  fe~ 
poh  . Quannos  & Vbanfm leiuna 
mus.fr  e quell  ter , di  fa  pali  autem  tri 
non  iti  un  aut  i pcrfcgtiitaroAo  tutti 
coloro,  elicti  ceneroso  biute  p ma, 
no  di  Chrillo.come  il  paralitico  del 
la  Pi  liana , il  cieco  dal  filo  na(cuné_ 
tOjLazaro  rdlirmto  in  vita:  motteg 
giarono  come  vili.ebaifiqitelli, che 
gli  legnaia  :io:  Stfqii:  d ex  pilo  ip  bue  ita».  17. 
dh qua  credit  in  ci.ait  ex  ‘Phartfpu  ? 
fed  t m b ib*ct  qua  no  nomi  legé,  ma- 
ledi  cu  fuut ; Scomunicarono  quelli,  jl4n 
che  lo  cófeisauaao , edifendeuano 
la  loro  dottrina:  Siqms  conjtttrctur 
e»  effe  Cbr  fi  uni  extra  synagngà  fiat. 

Dopoi  nelle  breui  hore" delia  Ina  paf 
iione,uuto  fii  vna  vergognofa  córra 
ditrione,  pche  niunacofa  fece  ChrtI 
ftojo  duie  di  fefiefio , rifpofe  injer* 

S rogato, 


*74  Difcorfi  del  M.FràBafilio  Ponce  f 

rogato  , o tacque  , che  i farifei  A nudo:  a «li  incordanti , emutabilf 
non  contradiceflero , e colnnmafle-  co’piedt  tnchiodari  n ella  Croce  : e 


ro,  e Io  faceflero  parer  peggiore,tor- 
cendoto  con  finiftra  mtentioncj  . 
Volgete  gli  occhi  a qnello,  che  gli 
occoiTe  in  caia  di  Anna,  Cai  fa,  He- 
rode , e Pilato,  e quando  flette  (h  la 
Croce*  vedrete,  che  foderi  quant  e 
forti  di  contradittioni  e (Ter  pofla- 
no,cosi  nelle  opere,  come  nelle  pa- 


ÀLttt.  16. 
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finalmente  Chrifto  di  là  contradice 
a’hoftri  fonfiialla  prudéza,  coitomi, 

& inchinadoni  dèlia  carne.CWM- 
diflioncm  : Quello  è elfer  Chrifto , e 
viucre  come  chrifto,  viuere  in  con- 
tradirtione  de’fori,  e delie  leggi  del 
mondo, di  modo,  che  quello,  che  fi 
difle  di  Chrifto,come  capo  noftro,fi 
iole . Coutradidtonm  j perche  qiic-  B dica  anco  di  colui,chcneiia  fu»  vita 
fio  mifterio  della  Croce , il  carni-  lo  imiterà  da  d&aerorhic  pofius  efl  ^ 

no  di  quella, che  è il  viucre  del  Chri  in  foni,  cui  contraèrei  tur . Che  um- 
iliano , è qnello,  acuì  contradicono  rauiglia  è dunque , che  tumulto:  il 

mondo , & vna  Città  peccatrice  per 
la  intrata  di  Ornilo?  Si  apprendete 
voia  far  argomento ,.  clic  fogni  te  la 
virtù  >quàdo  vi  penegue  il  mòdano; 

& anco  apparecchiate  vn  cuore  mol 
t©  Tarso  per  cótradkioni  molto  gri- 

»;•  ' —i ri  : i • ...  : .ti  • ».• 


tutti.  Gli  Apertoli,  quando  non  lo 
intendeuanor  Abjìt  a te  Domine  > i 
Giudei  quando  gli  argementaua- 
no, dicendo:  Hot  audtuimut  e»  lege, 
quia  Cònfiut  manti  ingttmum  ,& 
quomodatu  dici* , oporttt  exalt  are  fl- 


JU.vlu 


ìiumhormmsl  Dopor,  quando  gli  C di  , cosi  vifibili  , come  ìnmfibili 

quando  tratterete  di  (eguir  la  virtù 
ad  imicarionediChrifto- 
«• 

Sgommata  ejlvniuerfa  ciuitas:  Ma 
lamente  fi  può  cauar  il  regno 
dailevnghie  dcTl'inimico  Tiranno 
lenza  tumulto*  fonzagnena  -,  nè  il 
corpo  bmnanojche  pecca  per  abun- 
danzadi-humor  dannato,  puòmon 


Apertoli  Io  predicanano,  gli  con- 
tradiceuano  i Gentili , e Giudei  : c 

cosi  quelli,  che  viueuanom  Roma^ 

diiTero  a S.  Paolo  : De  fella  hoc  noti 
efl  nobts-quta  vbw  eiiotradicitur  hx 
profciììone  delChrrftiano  è profef- 
fione  porta  in  contradittione  con  il 
mondo:  e noi  altri  il  te  (Tv  ancora , fo 
non  con  te  paiole , almeno  con  I<u 


opere  gli  contradiciamo.-pofàaclic,  D darfwiè ridurli  in  ordine, lenza  vna 
fi  come  follino  dvfcepoli  diEpicn-  medicina,  che  tutto  loriuolga;  né 


go,o  di  Macometto,  habbiamo  folo 
cura  di  quella  prefonte  vfia,fcordà- 
dofi  di  quei  beni  eterni . t ontradi- 
tiionem  ; perche , fi  come  ì peccatori 
contradirtèrotuttra  Ornilo  aoce- 
fiEò,cgli  fin  dirti  la  Croce  contradi- 
ce a tutti  j a'fnpctbicoTcapo  inchi- 
nato: a’vendicatiui  dicendo iTa- 


può  il  prete,©  frate,©  fecolare.rifor* 
ma  rii, e voltare  lo  flato  del  la  colpa  a 

Snello  della  graràseza  rmolutione 
’humori.  Quando dopoicicemua 
la  medio  ina,  none  calcuna  mollò,  è 
cattiuo  fognonna  quàdo  ci  fono  me 
Scolamenti*  faffuli*(i  (intono  gli 
bumorir  molti*  bnem  fegno:  argo- 


Zat.ij. 


ter  dimitte  tUu,non  emmfuunt,  quid  E méte, che  la  medicina opera-E  vera 
faciiit  ; a gli  inuidiofi.lcoprédo  loro  merendo  veggo  vn’anin.a  fondata 

ilcuoreaccefo  nelTamoreiaglvaua-  nella  feccia  de’fuoi  peccati, facendo 


ti.diftcdendo  le  file  braccia»  c mani 
«appallate:  a* mangiatoti, e golofi, 
guftandoamarilluno  fele:  aloidi,  e 
disho nefti , fo&rcndo  intuueiabUi 
battiture:  a'pegri,  e deboli,fudando 
fenguei  a gh  luppoCTtti  montandoli 


dimorain  quelite  che  ripola  con  la 
lordezza,  e con  lo  follilo  della  fua 
confeien  za,e  viue  con  tanta  qui  ete, 
come  fé  folle  tutto  La  ruedefima  pu- 
rità* dopoi  hauercomellì  mille  pcc 
cau , veggo  la  fua  allegrezza , il  fuo 

giu- 


Per  lo  primo  Martedì  di  QuarefttHa.  ijf 

gfubi!o,cóuerfàt  ioni, bacherò,  e fc-  A vfa  alcnnerepentine'turbarioni  per 
ttesczatitnóte.nè  cura  alcuna,  fono  dar'  fallite . Galeno  nel  libro  de’ ri-  Q4i.l6.St' 
cerrilfimi  regni  di  grane  infermità  : medi  j , che  fi  potfono  apparecchiar  m,d 

qfto infermo èinpericolodi morire  fàcilmente, dice, cheè  buono  per  fnt.e.} t 

e di  perderli  per  Tempre,  Come  ben  lofinghiozzo  qualche  fubira  turba  G4l.U6.6r 

Ar.4t.1l.  ciò d difie Geremia?Mo<j& requieuit  tione^omedi  vna cartina nuoua,o  dtPUt. 

ih  fecibus  / m , neq\  translatus  efl  de  fuccefio,che  fpauertta , o cafo  (bini-  & 

vafeinvas,'& in  tranfmigrationem  gliante.checon quello fidinettifee,  "• 
non  abtjt , ideino  fcrmanfìt  gufius  e fi  disfa  la  cagione.  Et  il  medefimo 
tua  ineo<,  & Odor  tUtnsnm  efl  un-  B Galeno  ivn’altra  parte  infogna,  che 
mulatta  Voco  proaira  Moab(parla  lo  fpauenco , o paura  turba  il  cuore, 

folto  quefto  nome  col  peccatore  , e fa  celiar  gli  hnmori , e trattenere 
chedipinfo)  di  ridurli  alla  buona  glifpirìci.  Dalqual  redo  intendo, 
via:  ha  fatto  l’habirctione nella  fec-  che  i medici  caturono,che  nel  rem- 

eia  della  fua  mala  vita, & vi  dimora  po,cheoomincialafebre,&il  fred- 

conripofo.  Non  fi  è tramutato,  e do,c  buono  fpauentare  l’infermo  o 

cosi  non  perderà  il  filo  forte  delPac-  con  qualche  coltellate,  che  fi  finga- 

celo , ne’l  mal’odore , chehaueua . no  in fua  prefenza , ocon  qualche 
Prende  il  Profeta  la  metafora  dal  llrepito , come  fo  fi  abbrufciaffo  la 
vino, che  fta  molto  tempo  nella  fec-  C camera  , o la  cafa  . Perche  quella 
cia,e  dopai  fi  trauafa , accioche  non  turbatione  fà  in  modo , che  i'hu- 
diuenri  acceto,  nè  fi  guadi . Non  fi  more , dalquale  nafoeua  la  fobre,& 
muta  il  cuore  d’vn’huomo  pecca-  il  freddo.faccia  paura , fi  trattenga  f 

tore;  nfiede  nefia  fua  feccia  ,ripofa  e non  venga . Ci  fono  medici , che, 

in  quella,  diuenta  acceto , e guade-  quando  altri  rimedi)  nongiouano, 
raffi . Non  fonte  nel  cuore  riuclgi-  hanno  vfato  quefto  dello  fpauepto, 

mento  alcuno , alcuna  turbatione , per  guarir  quartane , e reprimere  il 
alcun  mefcolamento.non  è difpodo  mal’humore , che  le  cagiona . E ri- 
di ritornare  fu  la  druda . Si  può  te-  cordomi  haucr  letto  di  vn  certo  Im 

Stpb.i.ìi.  mere, che  la  vifita,che  fori  Dice  p'i-  D pendere, che  .effondo  informo  di 

ftt ubo fuper  viros  defixos  mfordtbus',  paralefia  , o letargo  , dopoi  liauer  _ 

. della  gente , che  ha  per  piacere  la  tentati  molti  rimedi) , che  riitfriro- 

prigione , per  godo  il  camuccione , no  vani,  il  medico  gli  fece  venir 

per  libertà  le  catene,  per  mufehio  il  muntili  maggior  nemico,  ch'egli 
fetore,permuficaloftrepitode’fer-  haue(fo,perìaqual  coCa  s’accefe  in 
ri  per  bonaccia  lo  dar  fidò  nel  fuo  tanta  colera , e fdegno , che’lcaloie 
peccato  fenza  difturbo  alcuno  ; lo  vfei  alle  pam  edenori  del  coipo , e ' 

rrouerà  nel  filo  male  dato  Mifera-  vinfo  l'humor  freddo,  che  le  rene- 
bile  conditione  : grandi  prono-  ua  perdute,  e fi  liberò  dallo  dordi- 
dichi.e  fogni  afono, che  cotedo  E mento, e letargo.  S’uflbmtglia  ai- 
infermo  è di  quelli  ,che  Dio  dà  per  quantoa  quello  quello,  die  dille-. 

1 (podi ri.  Ma, quando  Dio  intra  nell’  Hipocrate  per  la  cura  di  qualche 

aia,  turbandola,  riuolgcn  do  il  fan-  braccio  fpafimato,  quando  è di  liti- 
go delle  colpe  diquelIa,accioche  gli  more,  e non  di  ferita:  Tetano  corre- 

Znin  Un.  puzzino,e  gli  diano  in  faccia, e fon-  pto,iuuenc  bene  carnofo , ufi  are  me- 
li 1 Àtrt-  ta  noia*  folleuamento  di  domato , dia  frìgida  larga  frofufio  calortm  rc- 

etdt.  n*t  c principio  della  cóuerfione  di  quel  uocat,  calar  autem  morbi  foluit.  Se 

mtrt  j.m  ramina.  Commeta  efl  vuiuerf a tiui-  qualche  liuomo  gioitane  bc  carnofo 

/»».  tat,.  Non  poche  volte  lamedicina  è fpafimato,  gettategli  quàtitàdiac 

S~  1 qua 
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pyé  ‘ Difcorfi  del  Ad.  fra  Bafilio  Ponct . 


Su  fredda  nella  filtra  debellate, 
re  per  tal  frigidità  delPacqua , il 
c^lor  più, retirato  ricupererà  più 
. , forze , come  aimiene  in  quella , che 
chiama  Antiperirtafi  , il  Filofofb , 
e eoa  quelle  nuoue  forze,  e viuz- 
za ficonCumetìl’humordannofo.E 
V ben  che  mai  Hippocrate  ne’fuoi 
Aforifmi  dà,  ragione, qui  nondime- 
no la  toccò, acrioche  non  parelTe  cu- 
ra pazza  l’acqua  fredda  per  vn’huo- 
mofpafimato.  Vn’altra inuentione 
fomigliante , a quella,  che  ho  detta 
deU’lmperadore  paralitico  vsò  vn’- 
altro  medico  p qirm  e vn  certo  Opi- 
miohuomo  ticchillìmo,  ficaiiaro: 
ilquale  era  in  perico!o,e  con  vn  gia- 
de letargo  fenza  poterlo  ifiiegliare: 
fece  por  delle  tauole,  e fopra  quelle 
fparger  danari , e che  gli  neredi  gli 
conuflero . Accortoli!  poi  all’infer- 
no,  e gli  dille:  Opimio,  fc  tu  norc^ 
guardi  il  tuo  danaro,  già  I’iieredc  fe 
Jo porta  via.  Aditola  l’infermo, e 
dine:  EcornedòfennOjelFcndoio 
vino?  Replicò  il  medico  ; Lo  porte- 
ranno via  fenza fallo,  fetu  nomi 
fuggii,  c non  ti  guardi  ,enungi  per 
aiutar  La  nartna,e ripararle  forzc_,, 
ciré  l’infeimità  va  confricando . Fu 


{ Ict.atguc 

Lfj’uadi faccos  numrum , accedete 
pinta 

*Ai  numerandum,bominem  fu  eri - 
gib*ddlt,&  llltld,  - 
- Ni  tua  cufeodis  amdusjioc  iam  au- 
fcrct  bar  es. 

Mai  vino  ? vf  viuas  igitur  vigila , 
hoc  ago.  Quid  vis 

: Definii  inope  vena.te,  ni  cibus  atq, 
lngés  accodai  ftomaco  fide  ura  meli- 
Di  modo  che  al  (ìnghiozzo  il  (li- 
bito sbigotimento  •,  al  quattanario 
la  paura;  al  paralitico  lo  fdegno  re- 
pentino ; alraggrauato  da  letargo  la 
turbarione  furono  in  difperati  cali 
in  principio  caufa  della  feline. Palla 
tenora  dalle  infermità  del  corpo» 
qlle  de!l'anima,ndlc  più  pericolofe, 
e quali  difperatejvna  turbation,che 
foprauiene.vna  meftiria,  che  afrìig- 
ge;vna  matinconia^he  carica  in  me 
zode’gufti  del  mondo;  vnainfipi- 
dezza , che  non  lafcia  godergli  ; vn 
rrartìgeril  cuore  có  la  morte  d’vn’a- 
mko,  oconofciuto  ; ftrenurfr  con  la 
ragione  di  vna  predica , è principio 
del  la  feline,  e meglioramento  dell’- 
anima. Volete  vn’Aforifmo  di  vn 
medico  de!  Cielo,che  lo  dice.Vditc 


quella  inuentione , che  gli  diede  la 
vira,  perche  pei  ciò  Opunio  fi  fue- 
gliò.prefe  animoa  mangiare, c fcam 
pò  «Lai  nule,che  lo  premeua . Sam- 
buco fece  vn’Embiema  di  quello 
qifo , prendendo  i verfi  di  vna  San- 
ta d;  Fiora  tio. 

hot.  Saty.  ‘Jppstper  Opimiut. argenti  pofiti  in - 
ii.ì.Sat.j.  tiis>&  auri 

Qup  y ucntìnu fiftis portiere diebi/s  £ 
Campana  font  us  truUa,veippamque 
r profifits 

Quando  letbargo  grandi  cft  oppref- 
jusvtbsres. 

lai»  circum  loiulos,&  claucs  Utui 

CUMISqUC  ’ . ' ; 

Cuirerct  : bunc  medimi  multutn 
celcr,atqiii  fidili!, 

Excitat  boi  pano:  meufamponi  iu~ 


Dauid.  Sana  centrinone f cius  quia  pfì-4. 
cornata  c/i.Sanatemi,Signore,che  io 
no  con  lo  fpafimo , e paralefia  della 
colpa, e già  l’anima  cocepiflc  buone 
fperanze  della  feline,  che  defidero  , 
perche  fento , che  fi  turba , come  al 
paralitico,©  fpafimato  la  tur  barione 
è principio  della  fila  lalutt.  Quia  io- 
motaeit.  Quando  qualche  giorno 
Dio  vi  rapprefenta  la  bruttezza  del- 
le voftre colpe,  fediuiiiite  malinco- 
nici có  voi  illellì , fen  tendo  qualche 
difguftojchc  folocoluijche  lopati- 
fce,potrà  dire  quanto  è.penofo  ;che 
péfete,chefia,fenonjdijeDiovninu  ... 
tn  il  cuore,  turbali  l'amiragelataac-  , , 

cicche ncu peli  qualche  calore , pio 
oualemegliorifDellecerue dicclior  Entra 
di  narrarne  cedile  leu  dnhciii  ne’loro  Job-}  9- 

parti 
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H»i.  in  pàrtl.per  efter mólto  ftrettc>e  letele  A ripofo.&r inquietudine delfoftoma. 
ldf.39.7-  che  fi  hanno  da  rompere  molro  de-  co:  dereliquu  me  virtui  mea:  èil  fo- 
llate; fuole  Dio  aititatarle  a parto-  llidio,che  fonte  colui , che  fi  muta  . 

rite  con  qualche  fpanentofo  tuono,  Lumen  ocnlorum  m forum,  <&  tpfum 

per  lo  quale  turbate,  & intimidire  non  e/ìntccum-  Gli  manca  la  villa  de 
non  ferirono  nè’l  dolore , nc  la  dirti-  gli  occhi^eome  fuccede  nel  vomito; 

Coirà  del  parto,  Quiiii  la  turbatio-  non  retta  fenon  dire,  che  gli  foli  en- 
ne,che  foprauenncaila  cerna  per  lo,  tìnolatefta.  Buoni  accidenti  fono 

tuono,  fece  leggera  quello , che  fe-  cocerti, fanto  penitente:  ben  potete 
condo  la  natura  haueua  fi  gran  diflfi  promettenti  In  -ftltite  con  fomiglia- 
coltà,  egli  faciiirò  il  parto.  Etcnon  B u principi),  pofcfhche  fono  làiure 
piccola  mifericordia  di  Dio , aiuta-  del  voftro  bene,  e rimedio  - Dioco- 
recott  qualche  fnbita  turbarione,  manda  al  Santo  Profeca  Ezechici» 
cor.  qualche  grande , enuotto  incó-  che  dica  a co  lui, che  vorrà  limare  de 

modo  i cuori  pegn,che  mai  finifco-  gli  humon  antichi , e ribelli  deliaci 
uodidarin  luce  l'opera  degne  della.  colpa:  Tmbabuntur  inf il,«  a mari , txtch  1 1, 
beatitudine, nè  fi  rifoluono  di  ardi-  che  faranno  turbate  le  I fole  dal  ma- 
late tataro  di fordinata  vira. A onev  re , e fi  affogheranno, come  dichia- 

fto  guardano  quelle  parole  di  Da-  rano  alami, e fi  riirsbdienuio  co»  il. 

ff. 78.9,  uidnel  Salmo:  ’/ox  Oomini prtpa-  vomito, e fentiranno gran  profitto . 
ranni  Ceruas>obiietricantis,vcl par-  C Sapete , che  eofa  è quefta>che  vi  di- 
tarire  faticntit  Ceruas  pr<e  metti-.  coi  Notategli  accidenti  di  vnvo. 

Tradurti:  San  Girolamo , la  voce  di  mito  : ci  fonorremori , Pudori , la. 

Dio.cioè  vn  tuonogrande  fa  parto-  grinte  ,aprir  la  bocca , amarezza  in 
rircon  facilità  le  cerne  di  puro  ti-  erta  di  quellorfhe  vi  parta , e naufeaj 

ntore;e  la  voce  di  Dio,cioé  vna  infpi  de  «li  humori,  che  fi  rendono;  Coli; 

rarione  vehemente , con  la  ciuale  il  vi  dico , che , fe  volete  confeguire 

peccatore  muta  l'anima,  fa  che  e fa  la  vera  fa  iute  dell'anima  voftra,  che 

eh  peccato.  Alle  volte  ad  vn  quarta-  diuenti  amara  la  colpa,  iaqttale  v'in 

nario,o  in  termo  di  humori  vecchi , goti  nò  con  le  fue  dolci  apparenze:  e 

che  hanno  fatta  forza  concra  la  for-  [)  quantoalPhora  vi  panie  dolce,  tan- 
za  della  medicina, dannaper confi»  to  la  giudichiate  nota  pei  amara: 

gito  i medtri,chVg!i  entri  nel  mare,  Fornitili  ignominia  fupirglonà  dui 
e s'imbarchi , accioche  nauicando , dille  a quello  propoli  ro  Abaatctil  1-1* 

muri  i mali  humon. che  gli  occupa-  vomico  dello  ignominia, che  fupera 

ttùpA.mp.  no  il  corpotedel  vomito  dicono»  la  gloria:  volle  dire  : fe  ti  ricordi  del 

& *•  medefimi , che  è gran  rimedio  di  gitilo,  che  nel  peccato  fentifte  , 

p'ogn.  ,’8.  tnolteA antiche informiti.  Adun-  maggior  ha  da  elier  il  difgufto,e 

o-  7.  a ph.  qUCj{ji,3ndo  l'anima  comincia  a co-  l'aloè , che  fenti  nel  vomito:  Forni- 

oilc  6 e nolCi:re  *1  fi10 i dolore, ehe’l  peccato  tus  ignominia  fuper  ghriam  tini . 

pii.lmr*  le  difgufta,e  le  par  canino,  Scio  ql-  £ Chcnprite  labocca  per  confortar  le 
lexy  ,„fi  lo  né  (ente  ripofo(che  cioè  il  mutar  voftro  colpe,  e getrarle  fàfonj  a’  pie- 

tvfBM.em.fi)  all'horavr.  bene;  li  purgherà  il  di  del  con  fortore;  che  vi -facciano 

turnvomi - mal  h u more  della  putga  con  il  vo-  ftomaco i cótenti,chc  goderti  ; che 

1»  «riunito.  Pare,che  in  famigliarne  oc-  piagiate  porla  forza  del  dolore  del- 

dfctt.fitut  cartone  fi  dipingcfte  Daìud  in  vno  le  otfofe  ohe h:uu  \ a latte  aDio  oho 

étiwi  dc’Sakm  della  penitenza, dopoché  tremiate  pia  memoria  del  fon  ftret* 

tmm  «/-conobbe  il  fno  erronei  ( orami  con-  togindùio,  e rigor» -fi  cartista  ; che'  •'  .-v' 

turbai  um  efi  ■ V edere  quiui  il  poco  tal  vomito  sczadubhioiìui  di  grif  t 

■ S } de 
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Xj8  Dìjcorfi  del  Ai.  Fra  B a/ìlio  Ponce . 

de  vtile  voftro,  Scuce  inquieta  l’aia  A lius  Dei  vitti.  Figliuolo  di  Dio  yi-Ium.  ai 
voftra?nómenedifpiace:cotefti  fo-  uo.  Domandatelo  alle  opere  delle 


voftra  ?nó  me  ne  difpiace.cocefti  fo- 
no principi)  della  voftra  fàlute:è  fe- 
gno  che  nó  può  tenere, nè  portare  ql 
lo,chemangiò,enon  quieterà , fin- 
che non  lo  muri  : Commota  eiì  vni- 
uerfaciuitas:  buon  pronoftico  della 
fclutc  di  molti.  • 

"$.  5. 


fue  mani  : ipfa  opera  , quiz  ego  facto  , 
teflimonium  pcrhtbent  de  me,  quia 
pater  me  mifìt . Domandatelo  all’E- 
terno  Padre,che  due  volte  dille  con 
gran  maeftà,  e gloria . H/c  eji  filmi 
incus  dileClus,  in  qlto  nubi  bene  com- 
piaciti. Domandatelo  a*  medefimi 
Demoni) , che  efeono  de*  corpi  hu- 


§.  J.  Demoni) , che  efeono  de*  corpi  hu- 

• B mani , gridando , e dicendo,  $tnc, 
Qtùs  efl  /c  <■  Domanda  nano,  chi  quid  tibi  » & nobts,lefu  Ufiartne 

è quello?  Non  mancatili  penfi.che  & altre  volte:  feiote,  quifcis,fan- 

quella  dimanda  folle  di  quelli,  che  Bus  Dei.  E,fe  glitenete  tutti  perap- 

«nnniv\rMt,nn  n-'CTinn'iri  . rwlnlvln  n fànrinl- 


quella  dimanda  folle  di  quelli,  che  tìus  Dei.  E,fe  glitenete  tutti  per  ap- 

erano  più  lontani , e non  poteuano  paflionati , domandatelo  a lanci  ul- 

conolcere,  chi  venifle  con  tanta  ac-  li , che  ancora  poppano  : perche  è 
coglienza,cdomandauano,chi  egli  tanta  conofciuto,  che  anco  i fan- 
fofleie  fra  effi  ce  n’erano  alcuni  buo  ciulli  bora  nati  lo  conofcono , 6^ 
ni,e  con  buon  defiderio,  come  era-  eglino  vi  diranno:  0 fama  {ilio  fin- 
no  que’ gentili,  che  s’accodarono  a uid  ; bemdictusqui  venit  in  nomine 
San  Filippo  dicendo:  Volumusle-  C Domini.  Ma  è rama  la  volita  cecità, 
•fum  jfiderc.Fu  quello  parere  di  Ori-  & inuidia , che  non  importa , die 

»ene:  ma  più  mi  piace  il  parere  di  lo  dicano  tanti , e così  buoni  tedi- 
ai tri  ,che  vogliono,  che  quelle  fiano  moni):  perche  per  la  voftra  malitia 

parolede’ Farifei,e Scribi, che veg-  tanto  ciechifarete,  come  feniuno 
gendo  intrarChriftocon  fomighan  l’haudfe  detto.Cafoc  qllo.che  intc 

te  oloria,  domandaiuno  con  ìlcher  nerifceil  più  duro  cuore , il  vedere, 
nofe  difpregio , chi  è quello  ? come  che  quello  popolo  defiderafle  con 
fe  più  chiaramente  haueftero  detto.  tanta  anfia , con  fi  vini , acceG 

Sì  certo, guardate, che  perfonaggio;  defiderij  lavenutadi  ChriltoSign. 

par  elìerBgliuolo  d’vivotficiale  prin  D Noftro:  che  lo afpettaflero  tanti  fe- 
ripale  , che  s’habbia  da riceuere  di  coli  con  ifperanza  tanto  ferma;  e 
quella  forte . Quis  efl  bit  ? gente  eie-  che;  fe  in  quella  occafione  fofte  fta- 
ca  di  palfione,e  d’inuidia , doman-  to  loro  domandato , fe  volemmo  il 
date, chi  è quello?  Domandatelo  al  Melila , il  gran  Profeta  tante  volte 

voftroMosc;  perche,  fi  crederi tis  promefso  nella  legge,  hauerebbo- 

Moy  fi, crcderens  forfitam,  & inibì  : no  detto,  che  non  afpettauano  al- 

de  ine  enim  il  le  fcripfit . Egli  vi  dirà,  tra  cofa , nè  altro  defiderio  haueua- 

che  c quell’huomo , che  ha  da  roin-  noteche  battendo  prefence  colui , 

per  la  cella  del  ferpente:eg!i  vi  dirà,  che  tanto  defideraiiano,  6^  bra- 
che è quel  difendente  d’Abraham,  E marrano  1 loro  aneli  tanti  annipri- 


altri, che  vogliono,  chequeftefiano 
parole  de’  Farifei.e  Saibi , che  reg- 
gendo intrarChriftocon  fomighan 
te  gloria,  domandaiuno  con  ìlcher 
ao°e  difpregio , chi  è quello  ? come 
fe  più  chiaramente  haueftero  detto. 

I rhj  piarl/untimn1 


lutd. 

34. 


per  lo  quale  hanno  d’hauere  gli  huo 
mini  le  benedittioni  di  Dio.Doma- 
datelo  ad  Ezechiel,  ch’egli  vi  dirà , 
che  è il  Re, e Pallore  del  popolo  d’- 
Ifrael . Domanditelo  a Bamfta , tk 
vi  dirà:  Ecce  agnus  Dei,  qui  tallii 


ma,  non  lo  concitano , non  lovo- 

J diano  conofcere , lo  difpregino , e 
caccino,  e domandino  con  ìfcher- 
no,  quis  eli  bui  chi  è quello  ? Leno- 
doro  Autor  Greco  riferifee , come.* 
proueibio  della  fua  natione  : Ijtr 


peccai  a mundi  ■ Domandatelo  a San  pus  circa  puteum  eboream  agli:  il 
nctro, che  vi  dirà.  Tu  et  Cbrijtus  fi-  lupo  balla  intorno  al  pozzo . Pet- 

- - * rhn 
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che  quello  animale , quando  hi  fe- 
re,c vede  l'acqua  nel  pozzo, non  pò 
tendola  aggiungere , la  felleggia,  e 
lacircbnia  fenza  fiiper  allontanarli 
di  là,  & anco  fin  di  longi  fi  rallegra 
deli.',  fila  villa,  finche  giunga  il  rem 
podi  goderla.  Chrillo  è pozzo  di 
acqua  forgcte,e  vini,  Vntcus  aqua- 
tum  v laminari  Inanzi  la  fua  incar- 
natone era  l’acqua  di  quello  pozzo 
profonda  ; vedeuafi molto  lontana 
con  gli  occhi  della  fède,  e gli  albera- 
ti di  allliora  la  fefteggiananodi  lon 
tanè  5‘la  faltiranano dal  difuori fen- 
za goderla, come  d icona  S.  Paolo: 
yA  L ’igecas  àfvieieatett  «gr  falutan- 
tei.  Se  noi  vcdefTìmo,chè’l  lupo, do 
poi  hatier  tanto  feftrggiata  l’acqua, 
perche  gli  allegrarla"  la  fua  villa, 
natiendola  poi  prefènre  , la  cal- 
pellalTe , e l’abborilTefi  marauiglia- 
reflimo  . Quello  dunque,  che  non- 
fa  il  lupo  , fanno  gli  Hebrei,  tanto 
defideroll  di  Chrifto,  aitanti  che  ve 
nille:  tanto defiderauano quell’ac- 
qua foumna  ; e quando  Dio  volle, 
che  giungere , e l’haueflero  dentro 
le  loro  porce , la  difpregiano,  e do- 
mandano: Quistflhtci  Dulciscpi- 
fhla  , /ed  tnagis  qui  mitnt  /Hai  grati 
flore*  ,fcdvfquedum  ventata  poma, 
difleChrifoftomo  . Di  gran  guftoè 
vna  lettera,  ma  di  molto  maggior 
gitilo  c quello, clic  la  manda . Ralle- 
grano , e trattengono  i fiori  ; ma  ciò 
dura, finche  giunga  il  frutto;di  mo- 
dochc  ci  rallegra  la  lettera  di  colili 
in  a (lènza,  a chi  vogliamo  bene  ; il- 
qnale  fe  folTe  prefente,  non  tcrreflì- 
n’o  conto  della  lettera . I fiori  fu  gli 
alberi  paiono  bene, finche  giunga  il  ] 
frutto , che  promettono  ; iiqual  ve- 
nuto non  iftimiamo  più  il  fiore.,. 
Quello  è epe  Ilo,  che  è pollo  in  ra- 
gione , Se  c naturale  ; ma  in  quefta- 
gente  r al  contrario:  perche  le  lette- 
re, nellequali  fonole  nuoiie  della 
venuta  di  Chrifto,  dicole  fiere-» 
Scritture,  fono  da  loro  cuitod ite  > e 


l ftimatr,  e quando  venne  colui,  che 
mandana  le  lettere , non  lo  voglio- 
no . I fieri  diedero  loro  gufto , e gff 
confidarono  , e quando  giunte  il 
frutto  del  Cielo , fi  come  erano  co» 
mortai difgufto.gli  focena  faftidio: 
Qui/  efì  hai  lenirtelo  di  là . Attuar- 
ne itcoftoro  quello , che  vi  farà  fue- 
cefì’o  alcuna  volta, quan  do  caminan 
do  di  notte, feoprite  le  luci  d’vn  Ilio 
i godi  lontano,  che  fi  vedono  per  le 
t'eneftre,  e porte . Se  in  ciòconfide- 
tate,vi  parerà,  che  nafeano  da’lumi 
certi  raggi  tanto  longhi,  che  per 
l’aere  giungano  de  lie  fere  voi  ; ma 
quan  Jogiungetealla  cadi,  vedete-» 
vna  candela, o lumeacccfa, nè  appa- 
iono i raggi, che  fi  vedeuarro di  lon 
tano  . lV-r  la  di  danzai  ratrgi  vi  pa- 
renano  più  longhpnncorclielacan- 
; dcla  fa  luce,  e (calda  meglio  d’ap- 
prelTò . Così  cr  iloro,  quando  gnar- 
dauano  Chnlto  Signor  noflro  di 
lontano,  quanto  ri  fplenden  te  lo  tro 
uatiano  ? ouanto  lucido  ? No;»?» 
Dòmini  venir  de  longmquo,&  ilari- 
tji  eiùs  tcpletorbtm  terrarktrr,  dille 
Ifaia.  Ancocflendo  tanto  lontano 
la  fua  filma  era  tanto  lurida,  e man- 
dali.! da  fe  così  longhi  fpfendon,ma 
quando  s’accoftnno  a vedere  efl'a  lu 
ce  diuina  più  apprèfio;  quando  I h. a 
•no  dauanti, quantunque  (calda,  & 
illumina  pnì.l.i  perdono  di  villajnè 
vedono  la  lucerne  (intono  il  ftioc.v 
lor  c,  e fconofcenti  de-mandano  ; 
Qua  cit  bu  ? Secondo  il  mio  parere 
Giacob  . profetizzò  il  iiiccefl ocosi 
compaffiom  fo  di  quella  gente,  qua 
do  era  pei  vfiire  di  quella  vita , ap- 
preffo  a’fuoi  figliuoli, per  dar  ior®  la 
benedictione,  e licemurfi  da  loro, e 
dir  loro  i buoni , e mali  (decedi,  die 
luuerebbono  ne’futuri  fecoli . Do- 
tte in  alcune  di  quelle  profetie  dice 
cali  particolari  di  quella  tribù  di- 
fendente dai  figlinolo, co’l  quale-» 
par  lana.  Altre  dice  toccanti  il  fìte- 
cefl'o  di  tutta  quella  republiea  Giu- 
S 4 daica, 
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daìca, quantunque  pare,ch’egli  par-  A e della  pace; che  tutte  fono  proprie- 
li  in  particolare  con  qualcuno  de'  tà  diClirifto  S.cosi  hora  Io  chiama  il 

fuoi  figliuoli . La  qual  co<à,fe  fi  au-  defiderio  de’colli  eterni . Perche-» 

uertifce , fono  fàcili  quelle profetie  i colli  eterni  fono  qui  coloro,  che 
daefltìriatefe,everincate;epernon  la  virtù  inalzò,  il  cui  vnico  defi- 
auuertirlo,  molti  fi  fiancano  gran-  derio  fti  Chrifto . Etè  dolore,  co- 

demente,e  le  dichiarano  malamen-  me  drceua , che  in  quefto  punto  fc- 
te.  Accoftato  dunque  al  filo  caro  ri  il  cuore  di  Giacob  con  affanno 
Giofeffo , parlando  con  lui,c  nella—  erandiifimo,  che  venifleadhauer 

perfona  fua,  come  parte  tanto  prin-  fine  la  profperità  de’fuoi  figliuoli, 
opale  della  fua  Republica,guardan  D auando  vfcirebbc  in  luce  la  felicità 
<T1.40.26.  doa  tutto  il  Giudaifmo,  dice,  Be-  defiderata,  Scamata  da  tutti,  e che 

* hcduhoncs  patri  t tui  confortate  funt  abbonderò  eflì  per  loro  danno  quel 

bcncdittiontbus  patrumeiui , aoucc  lo,che  fu  caufa  del  fofpiro,e  defide- 

venirci  defidenum  cotillon  eterno-  rio  de’loro maggiori  padri , e cht.» 
ram-  Piouerannofopraditelebe-  eglinoconle  loro  mani  fi fabricaf- 
«edittioni  di  Diosquelle, che  diede  fero  il  proprio  malenei  bene,  che 

a tuo  padre, Òcauoli, fiori ranno  nel-  rubaua  per  fe  tutti  i cuori . Fin  qui 

latnacafa,  e popolò.  Fin  quando  f è del  Maeftro  fra  Luigi  di  Leone. 

■Donec  ventai  defiderium  collium  Tutto  ben  considerato,  e con  pai- 

uternorum  ; fin’al  defiderio  de'colli  C ticolare  acutezza  . Al  padre  Già- 

eterni . E per  quanto  dice  il  mae-  cob  diede  dolore  la  confideratione 

firo  Fra  Luigi  di  Leon , lo  haueua  di  qucfiocafo,-  & a qualunque  è di 

benedetto , oc  haueua  infieme_»  dolore , che  quando  fponta  la  luce 

profetizato  , che  in  lui  , e nella  per  lo  mondo,  eglino  fiano  coper- 
tila dipendenza  fiorirebbono  le_/  ti  dalle  renebre  ; e , quando  a tutti 

file  beneditioni  con  gran  di  (Timo  nafee  ilSole,  a loro  quello  tramon- 

effetto  , e per  quanto  conofceua,  ti;  e,  quando  tutta  la  terra  fi  fafer- 

che  finalmente  haueua  da  pe-  tilc  per  l’abondanza  della  rugia- 

rir  tutta  quella  felicità  ne'fuoi  fi-  ta  del  Cielo  , celino  fi  facciano 

gliuoli,perlainfedeltàdielfialtem  D iterili, c rcfhno  lecchi.  Bello  em- 
po,che  nafcelTe  Chrifto  nei  mondo,  blemma  per  quefio  propofito  fu 

aggiunfe , c non  fenza  dolore  dille . quello  di  Gedeone,  quando  quel 

Li  onte  ventai  de  fide  rii  coltiti  x terno-  montone , ouer  agnello  fe  gli  mo- 
ri»» ; fin  al  defiderio  de  gli  eterni  filò  bagnato  di  rueiata  , efTendo  j„tCrù 

colli;  come  volendo  due, che  la  fua  fece o il,  tettante  della  terra  Ri  cord. 

benedittione  in  loro  hauerebbe  fnc  Un’altra  volta  lo  vide  fecce,  quali-  Commi. 

celio,  finche  Chrifto  nafcell'e.  E,  fi  do  tutta  la  rena  era  coperta  dirti-  Sjmi.V. 
come,  quando  Giuda  benedille  fuo  giara , in  fignificatione,  che  que-  volita 

figliuolo, gli dilfie,  che  comande-  ftopopolo,ilqualernpprefentauail  *"•”>  *• 
rebbe  frali  fua  gente,  c terrebbe—  E montone, nuotami  nei  conolcunen-  0,1  b°-  *• 
\ il  feettro  del  regno,  finche  veniffè  to  di  Dio , quando. aitanti  la  venuta  m 

il  Silo;  cosi  hora  pone  limite,  e diChrilto,  erailreftantedelrnon- 
t ermi n e alla  profperità  di  Giofeffo  do,  come  vn  deferto  : ma  dopoi  la 
nella  venuta  di  colui , che  chiama  fua  venuta,  quando  tutta  la  gentili- 
defiderio . E lì  come  allhora  chia-  tà  fi  riueftifle  di  fiori, e fi  bagnalfe  di 

ina  Chrifto  Silo, copertamente, grana,  quelta  gente  fi  vedrebbe-» 
che  vuol  dire  il  mandato , o il  n-  Iterile,  fenza  fiore,  e fenza  fiutro, 
gliuoiojo  il  dature  dell'abondanzn,  lenza  veto  concfuir.cn to  di  Dio, 

fenza 
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lènza  faccrdoti,  fenza  Profeti , e A che  fi  fpendeua  in  lodar  il  Sole , per 
lenza  tempio,  e finalmente  fecchi , efier  tanroconofcmro,  & per  nó  ef- 
qugndo  nuotaua  il  mondo  nel  fan*  fer  da  alcuno  vimperato  : per  quato 
guediChtifto  Signor  noftro . Gon-  maggior  cecità  ballerebbe  giudica- 
to rme  a quelloè  quello  .che  Gere-  ta  quella,  (è  hauefiè  veduto  coltol  o 

mia, parlando  con  Gerulilemme  , a domandar  del  Sole,  hauédolo  ina 
Wrr.  1 5.  dilfe;  Occidit  eis  fol  curri  adirne  cjjet  zi?  Quis  (t t bici  Che  le  ofeure  tenc- 

iici : fi  rana  compadrone , che  fi  tra-  bre  di  (pregi  noia  luci  1 chela  mede- 

montafse  loro  il  Sole,efsendogior-  lima  notte  tenebrala  fàccia  contra- 
< no.Si ecclifsailSole,comeinlegna  dituone, eli  ponga  comrail Sole, 

l'Allrologo,  per  interporli  la  luna..  B clic  nafee , e Raffretta  ad  illuminar* 
fira  noi  altri , e lui , e ci  fuol  lafciare  la  ? Hanno  vna  grande  ammiratio- 
con  la  buona  notte,  di  modoche  bi  ne  di  quella  verità  quelle  parole  di  Um  , 

iogna accender  illuni*  Levarietà»  £an Giouanm;Z.«jr intenebra lucet, 16  * 

tr.utatiom , 6^_infedeltà  diquefta  tenebra  eamnoncemprehindi rut. 
gente  fiironoquelle,conleqtialifi  Come  fe  più  diiaramenre  hauefiè 
cedi  fsò  quello  Sole , che  nacque  al  detto-:  Marauigliomi , che.eirendo 

mondo  tantochiaro, e, quando  tutti  vero , che  la  luce  rifplende  nelle  te- 

godeuanola  luce,eglinolì  videro  nebre.e  có  la  fu  a venuta  le  sbaraglia 

da  tenebre  circondati  : Occidit  eu  e disfa , altre  peggiori  tenebre  della 

Scl,cum.vtbucejSct  dia.  Senelfar-  C mali  ria  humananó  volleroammer- 
fi  notte  fofte  loro  tramontato  il  So-  rete  la  luce  dinina , che  venuta  loro 

le,  che  marauiglia  farebbe  fiata?  a gli  occhi,  nè  diedero  luogo,  che  i 

•Ciòc  cola  ordinaria:  ma  cheli  per-  raggi  di  qllagli  illuminaflero.  Er, 

daloro  di  vrfta , quando . "f  gli  altriè  ellendo  vero, che  in  propria  venif, 

giorno , queftoè  il  male . Nel  rem-  venneu  quello, che  era  fiiojnon  lòto 

pojch’eglino  erano  in  Egitto,  amie-  perche  è Siguorvniuerlàle  di  tutto 

ne  che  gli  Egitti-)  erano  fepolti  in  il  mondo, e particolarmente  diquel 

vnaofcuritàprofonda,enotte  tene-  popolo;  maanco  perche  venne  ali'- 

brola  per  lo  ( patio  di  tre  giorni,fen-  [)  omeio  proprio  della  luce, che  c n»* 

za  che  potefsero,  ne  ardissero  di  fa-  nendofi , e caminando  far  bene , e 

re  pure  vn  pafio . Gli  Hebrei  auoli  quantunque  ciò  fia  a palio  a pafio , 

di  quelli  godeuano  il  Sole  rifplen-  pertranftrebcnèfaacndo  ■ Venendo 

dentet&  il  Cielo  chiaro.  Chi  nane-  dunq;  alla  Ina  propria  cala , Se  cflei- 

rebbe  loro  detto, che  ne’  loro  n<po-  citando  il  Aio  officio  di  fcacciar  le 

ti  fi  cambierebbono  le  forti,  celiti  tenebre, quelle  non  vollero  riceuer- 

l’Egittio  (irebbe  bagnato  di  luce , e lo,douendo  efic  afpetur Ja  luce,  de- 

l’Hebi  eo-fotterrato  in  vna  ofeura , e fiderarla,dolerfi , e lòfpirar  per  quel 

profonda  notte  . Polciache  hora  la.Et.accioche  incendiate  di  che  te- 

ìono  gii  cambiate  quelle conduio-  £ nebre  parla,  lo  dice  in  vna  loia  paro 

ni , che’l  mòdo  gode  vn  giorno  chia  c la;  Mundut  cum  non  cognouir, balle- 
rò, Scegli  no  fono  in  più  fpelfe  te-  doloinanaaglioccln.il  módono’l 

nebre,  che  non  furono  gli  Egitti)!  conobbe,  domidando:  Oiut  eji  bui 

poluache  fra  tanta  luce  domanda-  Ipauentolà-cofa  panieal  Santo  Pro- 
no. i>kis  eiiJncì  Chi  è quello  ? reta  Geremia .iiujs  audin’t  talia/jor 

Che  maggior  cecità  li  può  dire,  che  ribilia , qua  fiat  mmit  virgo  Ifrael , 

domandar , eliCè  il  Sole  è Ad  vno  che  s’rnilcano  quia  fononi  mòdo , 

parile  colà  , che  lì  dotiena  trala  Aia-  che  hanno  veduti , vdici,  e letti  cali 

ce . e tempo  mal’impiegato  quello , lpauctofi,e  dicano  li  è mai  «lóto al- 
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la  loro  notitiavn 'altro  tale come  ql- A 
lod’Ifrael,col  Tuo  Meffia.  E quarè 
Profeta  Sarò?  Tfuquid  dcficictdr  po- 
trà agri  nix  Libarti,  aut  anelli  poff  int 
aqua  crfpentcs  frigidaì  dtflnfccs , 
quia  oblitus  cfl  mci  populus  mrus  f 
Vide  per  ventura  alcuno  giamai, 
che  i campi  necelìitati  di  acqua,che 
fono  foggecti  a’monti.quando  nel- 
la cima  dilegua  lancue.e  fi  disfi: 
và  cadendo  pfertiliz.lrei  feminati,  g 
dicano:  Acqua, non  ti  vogliamo, ri- 
torna alla  ci  ma?  O può  cffere,che  la 
careftia,o  mancamento  di  pioggia^ 
la  fitte  delle  influéze  del  Cielo, vol- 
ti lefpalle  all’acqua , erugiata  ,che 
difcende  J quelli  fono  imponìbili 
cali  nella  natura.  Dunque  nel  mio 
fconofcente  popolo  molti  di  quelli 
cafi  impolfibili , e di  quelli  fuccelTi 
mollniofi  fi  veggono  ; Oblitus  eli  q 
rncr,  Tenendoinanziagliocchila 
luce,  che  lo  inuii /erra  gli  occhi  per 
non  vederla:  alterato  della  rugiata 
del  Cielo,  pofciache  dicena  : {{ora- 
te cfli  defuper  ; quando  viene  poi 
giudo  a nu fura  del  defiderio  , non 
la  vuole:  neceffitato  di  que*  muc- 
chi di  abbondan  teneue,  co’ qua  li, 
fi  come  era  anco  <li  neue, forte  di  be 
niellandogliela  inuiail  Cielo, le  p 
dicono , che  ritorni,  e la  difpregia  u 
no  : Quis  andina  ulta  honor.ibilia  ì 
Che  venga  il  defideraro,  e fia  il  ben 
venuto . Qujs  r§ì  he  ? Sponra  loro 
la  luce,  & l'accoglienza,  con  laqua- 
le la  riceuono  è : Quis  efi  he  ? Suc- 
ceflo,  che  muoue  a compalfion  e,& 
inficme  fpaucnra  . Et  anco  fe  que- 
llo male  rellafie  in  quelli  milèrabi 
li  Farifei , che  heuendo Chrillo  in-  £ 
„ naziagliocchi,nonloconofcono, 
e domandano:  Qua  efthìc  ? fareb- 
be manco  male  : ma  il  maggior  ma 
le  c , che  anco  dopò , qui  tiail  po- 
poloChrillianoci  fonoanime,  le- 
quali,  le  ben  non  con  le  parole  ,al- 
naenocon  le  opere  danno  doman- 
dando : Quii  est  ine  ! I’ofciache  fo- 


fra  B aftlio  Ponce, 

no  opere,  come  di  gente  , che  nè 
fa,  néconolce.chi  fia  Chrillo.  Mòl 
to  io  temo , che  d fiano  animejthe 
hauendo  la  fallite  incafa,  Chrillo 
ogni  giorno  prefente , la  luce, che  fi 
oneri  Ice  loro  a gli  occhi , e pure  gli 
chiudono,  e le  danno  di  mano , <5c 
con  i fotti  dicono , non  vogliamo 
luce . Giobbe  dipingerla  qtieft'ani- 
me,  quando  dicena,  lpfifueruntrc  frl.14.it 
betles  lumini , nefeierunt  vias  eius, 
nec  rtuer fi  funt  per  femitas  illius  . 

Oper  quella luces*intenda  Dio,o 
s’intenda  la  luce  della  verità  ,che_-« 
piantò  Dio  nel  noftro  intelletto,  fi- 
nalmente ci  fono  huomini  ribelli  al 
la  luce , che  non  la  vogliono,  che  le 
ferran  no  gli  occhi*,  e laliccntiano 
dafe.  FtcpolTìbile, dieci  fiano  ani 
me,  che  giùganoa  fomigliante  mi- 
feria  ? Piaceffe alla  Maeftà  danna , 
che  mai  ci  fofTcro,  e nó  fodero  tate, 
come  fono . Fate  i!  conto  con  voi, e 
guardate,  qnate  vo!te,vdédo  vna  p 
dica,  vi  tòccaua  vna  ragione,che  co 
minciaua  a mutare  il  voflro  cuore, 
laquale  ballerebbe  potuto  guidar- 
ui  nella  via,  fe  l’hauelle  falciata  ope 
rare , & appolla , acciò  non  partirti 
ananti,diuertifte  il  penfiero  in  altra 
cola  ? Che  penfate , che  fiaqucfto  1 
è,  ribella  lumini  \ ribelle  contrala 
luce.  Quante  volte  , quando  fete 
più  tra  (curato  , quando  più  inde- 
gno, vi  manda  Dio  vn  buon  pen- 
fiero ; fentite  nell’anima  vedrà  'Vn 
non  fo  che  raggio  nuouo  di  luce, 
chevi  Icuoprelabrutezza  delle  vo 
lire  colpe , il  precipicio , che  legni- 
le , l’Inferno,  che  vi  nfpetra,  la  glo- 
ria , che  perdete , e che , fe  folle  ri- 
corfi  colà , le  flanelle  aperti  gli  oc- 
chi , era  forfè  in  quella  cccafione  il 
vedrò  rimedio  ; e quelli  beni  s’at- 
taccano tanto  fortemente  al  vo- 
rtro  cuore,  che  andate  a’  voliti  ami 
chi  intertenimcnti , per  ifeordarui 
di  coli  filmare  pen lamento.  Cht> 
penfate , che  Ila  quello  ? crter  nUl- 
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lis  lumini.  Sete  ribell  e contrala  lu-  A cit  Deut  fapientiam  huìus  mundi. 


cc  ; le  voltate  le  fpalle,  fe  ben  vi  vie 
ne  inan  zi  a gli  occhi.  Se  ella  iftefia 
fe  vi  otferifee , come  fanno  gli  Scri- 
bi , e Farifei , che  non  conofcono  il 
loro  defiderato  , e domandano  : 
Quii  (tìbie  ì 

§.  6. 


uelli  gonfiati  Sani,  che  domanda 
no  Qui/  e fi  bic  ì reltano  conci  ufi , e 
confidi  ; che  gli  conclude  il  popo- 
loignorante, dicendo  loro:  H ic  e fi 
lefusTropbcta  a T^q\areh  . Per- 
che con  famigliami  ignoranti  tie- 
ne Dio  per  fua  gloria  confonderei 
lettori,  e lettera tazzi del  mondo. 
Et  è cofa  molto  degna  d’efier  nora- 
Opuliautemdicebant:  Mie eflle-  B ta,che'l  valorofoSanfone^volendo 


X Jhs  Trogheta  à 'Njxartth  Cali- 
Ze<*.  Marauigliofa differenza , eca- 
bio:  gli  Scribi , e Farifei  domanda- 
no : Qui/  (fi  bic  ì Et  il  volgo , c la_. 

fentcordinaria,rifpondc:  Hicefl 
(fui  Trogheta  a Jfa\arctb . 1 dot- 
ti, e che  hanno  pratcicato  per  le  feo 
le , non  lo  fanno  ; e poi  chi  mai  trat 
tòdi lettere  , gli  idioti  infegnano 


vna  volta  finirla  co’  fuoi  nemici, in- 
trofie  con  loro  in  battaglia  campa- 
le, Se  armato  ; dichepenlàte  voif 
combatte  forfè  contra  di  loro  eoo* 
frette,  archi,  fpade,  picche  ? No, 
nò,che  nó  quiuihaueuano  da  efiere  ..  . 

le  prodigioie  opere  di  Dio;  Venite, 

& videte  opera  Domini , qua  por  un  9‘  °* 
prodigia  finger  terram  ; arcum  con~ 


iwvuituut  > 511  iuiuu  iuic”ii,uiu  frvuigta  jupcr  icrrarn  > unum 

loro.  Si  alla  lapienza  del  mondo  C tcret , & confringit  arma  , àr  ficu- 
infegna  Dio  con  quella,  che  chia-  ta  comburet  igni . Leuateui  di  li. 


■ ••IVgMM,  ) vuv  WIUH- 

ma  il  mondo  ignoranza  : mino- 

rtbus  incipit  confeffio , vt  ad  maiorcs 
pcrueniar.  Dice  la  lnter!ineale,que- 
fii  ignoranti  elegge  per  maeftri  di 
gue*  gran  Saui . V edete  qui  cópito, 
cjllo  che  di  fieS.  Paolo  . Qua  finita 
J unt  mundi  degù  Deus,  vt  conf an- 
dai f ag tcntcs , & infirma  mundi , vt 


che  non  fepete  combattere  : ardali 
l’arco, che  foccianfi  le  faette  in  tan 
tefeheggie:  ninno  imbraca  lo  fc io- 
dome  tratti  d’armarfi  ,che  non  è be 
ne  caricarli  di  ferro.  Non  vinfe  dun 
qnc  Sanlone  con  fpada,  nè  arco,  nè 
eflendo  armato  di  ferro  ; ma  di  cer- 
tecosì  eftraordinarie arme,  che  vi 


confnndat  fonia  Aggiunge S.  Ba-  D muouerà arifa l’vdirlo  . Sapere,  a 


fi  ho  : Et  fuppudere  faciat  ; Come 
fehauefie detto;  la  Maefiàdiuina 
afiìgnòcampo  fra  la  lapienza,  e la 
ignoranza , tra  i Sani  del  mondo,  e 
gli  ignoranti  di  quello;  e fece  che 
qtieiti  abbattefièro  quelli  ; che  la 
ignoranza  concluda,  c confonda  la 
lapienza;  e proregendo  vna  gente 
volgare , pouera,  debole , & hmni- 
Je,  la  fa  v far  con  la  vittoria  delle-, 
cofegrandi  , e che  abbatta , e cai- 
cchi .le  fortificate  forze  de’  '‘va- 
ienti. Lveggendo  l’Apoftolo  que- 
lla vittoria,  loda  quella  ignoranza, 
c pi  xioiczza  finta;  polciache  con 
quella  Dio  fece  itolia,  & abballa- 
tala fapienza  del  mondo  , che  era 
molto  gonfiata  : j\pnnt  fiultam  fic- 


àie poto  mano  ? ad  vna  mafcella_» 
d’vn’afi  no,che  a cafo  trono  nel  cam 
po , con  laquale  fece  tale  ftrage.che 
leuòlavita  amillede’fuoi  nemici. 
In  maxdla afilli,  tu  mandibula pulii 
afinarum ditcui eos , <£r  pcrcujjirml- 
le  viros  ; con  la  malcella  di  vn  a- 
fino  confignaimillede’più  valen- 
ti nellemanidellamorte  . Ma  ci  è 
da  poo  derare , che  dopoi  si  prodi- 
giofo  fatto , premendolo  la  fcte_>> 
vide  per  rimedio  fuo  có  ifirano  mi- 
racolo forgere  vna  fonte  di  acqua 
chiara,  e dolce  dalla medefima  ma 
(cella  . Auuenite  dunque  horao, 
che  Palino  c fimbolo  della  igno- 
ranza: quanto  più  farà  quello,  che 
farà  motto!  e quanto  più  vna  fola 
juafcclla 
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"Dìfcorp iti  M.  Fra  Baplio  Ponce  ; 

mafcella  di  quello  ì Quitii  vedrete  A E , come  notò  Sant’Agofh'no  miti 
la  grandezza  delle  vittorie  di  Dio , Padre,  efplicado  quel  Salmo  : No»  Jufu/L  m 

che  có  quello,  ch’è  Embolo  d’igno-  tfl  occultatimi  ot  mcum  a tc . Offèum  i"/ 1 J 8- 

ranza , vince  Dio  la  Capienza  lumia  hoc  firmitaj  quadam  efl  interior, 

na.  E,  perche  quella,  che  lì  fionifi-  quia  in  offibuj  firmitat . &•  fortitu- 

ca  per  l’acqua,  potefle  gloriar», die  do  intclhgitur . Di-modo  che  l’olfo 

eftingueua  la  fere, vuole  Dio, che  la  è Embolo  della  fortezza,  che , non 

mafcella  d’vn’nfino,  madi  ftiora  ac-  frangi  tur . Se  l’arma  dunque  ha  da 

qua,  acciocheanco  in  ciò  non  laici  elfer  forte , e che  non  manchi, (ìa  di 

di  vincere  ,ik  efTer  megliore  l’igne»  otto,  quia  di  ojjtbus  firnutas,  & for - 

ranza  che  Dm  elegge  per  confulìo  B ttturfo  mtetfigitur  . TaTe  le  elegge 

ne  de’  Sanij-delmedo-.  Perchehog  Iddio;  non  carrndia  funt  ; non  di 

gi  forgedaquelloignorantevolgo  carne,  ma  di  o(To  ; & in  nome  fuo 

acqua  della  lapienzadcl  Cielo , co-  Sanfone  elegge  vna  mafcella , ch’è 

me qniur della malcella  dell'almo;  diodo.  E, (è quell'arma fofTe tale, 

pofciachedicono  r Bit  efl  le  fui  , che  con  effe  vn’huomo  moli  ralle  t 

co’l  quale  ; fe  quelli  lìmi  hauelfe-  denti  a*  fuoinemici,&infierne  cori 

ro  voluto  , hauerebbono  potuto  quello  folle  iilromento , che  delle 

cacciar  la  fere  della  vera,  e colpeuo  loro  ad  intendere,  che  fe  glipote- 

>e  ignoranza  . O forte,  e dittino  uà  magiare  a bocconi,  arma  fareb- 

Sanfone;  ofprcgiata,  quantunque  Q be  forte,  & ammirabile  . Dunque 

feuia,  ignoranza  ; che  fe  vna  voi-  guardate, che  non  c’è  arma,  che  me 

ta;  le  bene,  come  malcella  diali-  glio,  nè  più  prello  moliti  i denti, 

no , 111  in  terra  caduta , e calpellata , che  vna  mafcella  ; pofciache,  come 

ti  piglia  Dio  nelle  fne  mani  , farà  vedemo,  in  quella  nalcono,  6^  in 

rouina,  con feg tura  vittoria,  e final-  quella  ìlanno:  nmn'arma  molil  a., 

mente  renderà  tatto  con  quello,  meglio  , ch’ella  polli  mangiare  il 

che  , come  mafcella  di  almo  nc  filo  nemico  a bocconi,  di  leivpofcia 

gli  occhi  del  mondo  , e fpregia-  cheellaèi’Ulromento,.co’lqnaleli 

to,  Se  ignorante,  reftando  arma  de  mangia,  fi  disfa , e fi  flange  il  cibo, 

gna  da  porre  nell’ armarla- di  Dio.  j)  Non  vedete  l’arma  ? Non  vedetc_> 

*.  Cor.  to.  (dice  ) miti  ria  nofi  rinomar  quello,  che  vale  Ixmalcella  di  'va’ 

natta  funt  ,Jed  potenti  a Dtt  ad  di-  afino  per  ammazzar  Filillei  ? 

Jtrutìionem  mnmtionum  ; Arma  nó  Non  vedete  quel , che  può  vn  vol- 

di  carne,  ma  molto  potente.  Coli  g<>  ignorante  eletto  da  Dio  per  con 

chiamai.  Paololearme, con  leqna  fufionede’làui)  ? Più  vale  ignoran- 

li  Dio  fa  guerra,  & cheelclfeper  za  diodo,  che  prudenza  di  carne: 

confondere  quelli  faui  infuperbi-  perche  quella  finalmente . immica 

ti  ,vn  volgo  bado,  e fenza  lettere , tji  fico,  c quella  efiendo  nelle  ma. 

>1  cui  (imbolo  fu  la  mafcella,  che_,  ni  di  Dio;  & hauendola  liia  Mae- 

elefle  Sanfone  per  ammazzar  Fili-  £ ftà  eletta^  //u/ra mundi  ch  eti Drwt  i 

Ilei;  dunque  è arma  molto poten-  non  puòlafciardi  paicrgu  buona, 

te.  Volete  ciò  vedere  ì Guardate,  & elfer  arma  potente  ; yotennx  Dei 

che  quando  vn  huomo  molto  vai-  ad  dcfiruffionanniuninoii*  • 11  San» 

lente  aunaraggia  i!  fuo  contrario,  toRe  Dauid  in  vrr  Salmo  trattan- 

dice,  che  k>  mangierà  a bocconi . do  delle  vittorie  di  Dio,  c delle  ar- 

Ma  per  efplicar  fortezza , c valore  me,  eó  lequali  fi  vincono ifuoi  no- 
lo lignificare  con  dire , che  moltra  mici,difie.  Tu  pircufstftì  omnes  ad- 

i denti , e ch'è  vu’huocno  di  odo.  ucrjantcì  mitnpue caufu . D’oudcv 

uadu- 
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Per  lo  primo  Méfted)  dtQuareJìm*.  lì  f 

Tf*l.  5 . 8.  traducono  aicriipmufifli  orma  ini-  A te  quitii  gli  argomenti”,  clte  fa  al  Tuo 
An.Ricm.  micos  maxiila  ; che  diftrufleiò  vna  padrone»  e vedrete , clic  buon  mae- 

Com.Sym  niafcellarmri  i (boi  nemici  taliude,  ftrofit , e quello , che  le  infegnò  ir: 

V'tnaxdU  lia  fcnza  dubbio  a queftavjttoria  di  vii  momento.  Opera  marauigliofa  a , g * 

Saq<Gne,ediede  ad  incendere  infie-  di  Dio-,  vn’aliiia  vede  prima  vn’An-  1 

me , die  per  burla , e per  difpregio  geloche’i  filo  padrone •vn’Mìna  par 
della  fàpie».za  del  mondo  trionfa  landoco’i fuopadrone?  Vn’afinaar  * 

Dio  di  quella  con  lo  (pregato , gomenta  concia  vflShuomo  <i  ì regio 

ignorante  di  erto , che  eletto  dalia  ne, e conclude  di  maniera, che  l'imo 
fila  mano  carina  tanto  fotte,  come  mo.fi  dia  per  vinto?  vn’afina  ?&in- 
fe  folle  di  olio.  Caio  fimi  le  a queflo  B feguaadvn  Profeta.-  Quello  auuie- 
ìquella,cheficonta.ne*Nunieri,do  ne  .verdi e,/? «ita mundi  degù  Deus , 
ue  fi  dice , che  andando  Balan.via  vt  fonte  quotati  fu  hdat.  Quella  è la 

• da  cala  fila , dopoi  battergli  Dio  co-  battaglia  del  valente  Sanlbnecó  la 
mandato, che  non  nraledicelTc  il  po  iva 'cella  di  vn’afino , e con  quella 

polo,  e quantunque  propofe  di  non  amnuz73,e  refia  vincitore . Cimilo 
maledirlo, nella  fluida  mutò  propo-  difce.di  fe  p bocca  del  Profetate  r tu 

fico,  come  dà  ad  intender  l’Angelo  nuntùfafhtssùapudtcìl mondo  lo 
* nella  riprenfionc, che  gli  fa:  Per«fr-  téne.per  pazzo,  come  moftròHero 

, ~1'  (a  efl  via  tua , miluaue  contraria  ; che  de  nella  burla  della  velia  buca.  Ma 

* " hatiédogH  detto  i I me  defimo  Dio , C afpettate,che  có  quella,  che’l  mòdo 

che  andafle  con  i meda  ggieri , che  chiama  ignoranza  .vincerà, e ucor- 

gli  mandami  Balac , fe  non  fi  fotfe_,  datetti-,  clic  intrò  in  Gierufàlemme 
mutato  di  parere , non  gli  hauereb-  trionfando  fentato  lopta  vii1  afino 
be  detto,  che  era  la  (ha  ftrada  catti-  Che  cofa  fu  quello  : dirai  cou_. 

uà  ,econtrariaalla  volontà  di  Dio . yna  tale  atuone,che  trionfarla  della 
All’hora  dunque  notate  due  cofe , fapienza  del  mondo  i fluita  mundi 
che  ci  fanno  al  caftól’vna,che  fi  tuo-  tltgit  Deus',  clic  con  quelkbconfoft- 
ftra  prima  rAngeioallabelli.i,fopra  deuai  falli  j,  efl  abfcondita • fapuntia,  k 

la  quale  egli  andana, e per  tre  volte  ; ars  Cbnfli  hoc  fuetti  A fise  SanPAsò- 

priina  fi  difcollò  dal  viaggio,dopoi  D,  limo  mio  Padre  in  vn  fcrmone . Có 

Jjtiàdo  l’Angelo  l'impedi  tra  le  chiù  vnpopolo  indotto  infegna  a*  dotto 

ure  delle  vigne,che  nó  poteua  paf-  ti  di  Gierufàlemme;  e quando  egli- 
far  atlanti , appoggio!!!  alla  chiudi-  no  domandontnamr  e fi  /«c?egli  ri- 
ra,  e finalmente,  vergendo  fodera-  fpóde;//ic  efl  Propbctaa  Ifa- 

ta  la  fpada , geuolìun  terra . Me! la  ^nefóicome  fe  tutti  i giorni  de! lavi 

qual  colà  vedrete, che  a quelli,  che’l  ia  hauelìe  praticato  nelle  fcuole,sé>- 

mondo  reputa  per  ignorami , Dio  za  che  gli  fofse  mai  caduta  la  Biblia 

infegna  ì fiioinullenj^irianàjcliea’  delie  mani  : Tmttàdodelìe  vittorie 
fauij^rlie  fi  prefumono  di  Un  : coinè  di  Chrilto  il  Profeta  Caia, noia  con 
amicone  neU'inccata  di  Giona  im.  E’  coperramanieraqUafortedi  vince 
Niiiiuernuto  il  popdo.U  fiipetu,  refeepti"  ixattor.s  fuper.tfti  (tastili 
elicerà  ndeun^Tuamudiegingelìe  dictJ^d/àifuceederiaChiitloSi- 
ai  la  notitia  del  Re . La  feconda,  die  gn.Nollro,  & a gii  Apolidi  ncli’ic- 

Dioapre  la  bocca  della  belila, e, co-  guidar  il  mondo,  come  nefl’acqui- 

me  fe  fofie  huomoiacioiwle. parla fto  di  .Madian:  fu  dimoia  vittoria , 
lì  lamenta, argomenta  ,CQiicmde,  Òc  & era  nella  memoria  di  liuti,  & in 
iniegua  al  fuopadione:^ perutt  Do  protietbio,come  fra  noi  òlla  di  Ró- 

tniuus  qì  afinti)  & km*  efl.  Legge  «fiutile,  cfia’Romani  qlla  di  Cane. 

Gedeo- 
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1 8 i Dijcorf  del M.  Fra  Bafilio  rPonce , 

Gedeone  a cTtinò  vn  potente  edera  A Gli  dice,  ch’è  cane  codardo  contri 
co  contrai  Madianiti  ; ma  nelpaf.  lupi,  e crudele  centra  eli  hofpiti. 

Iarde!  fuimcDiogli  comandi,  che  AlelTàndro  Magno  mandò  a Dioge 
. refta (Te  con  quelli  (òli , che  beuero-  ne  vna  fporta  di  odi  , per  mocteg- 

no  l’acqua  leccandola,  che  furono,  giarlo  dicane  : enella  legge  com- 

fe  fi  fa  il  conto , lolo  trecento , per-  mandaua  Dio , che  non  fi  riceudlè 

Ini.  7.6.  che, Fuit  ttaquenumcrus  eorum/^ui  nel  Tempio  il  danaro  , che  fi  daua 

marni  ad  boi  proibirne  lambuerunt  . per  lo  rifearto  del  cane',  perche  fi 
aquam  : Di  modo,che  quelli , che-,  tiene  per  animale  immondo  i e di- 
leccarono con  la  lingua  l’acqua,che  cendo  anco , che  non  fi  ammettere 

pigliarono  in  mano,  furono  gli  elee  B il  danaro  della  donna  meretrice , la 
ci  per  la  battaglia  a Madian  . Che  quale  lignifica  il  cane;  e Cattilo  po- 
colàòqueto  ? fopetcche  ì è vn  di-  le:  quello  nome  ad  vna  meretrice 
reaGedeone,  cneDiohaueua  da  peringiuria. 
fare  quella  guerra  con  la  genie  più  i^uod fi  non  aliud potefl  rubar  cm 

difpregiata,  & abborita  del  mòdo , Ferreo  carni  cxtcndamui  ore . 
acciocnécofi  retofle  più  eli iaro,che  E l’Imperador  Vefpafiano,fccondo  Suttm  m 
fi  haueua  da  porre  per  filo  conto  il  che  rirerifee  Suetonio,non  efiendo  r,ft  ‘••J* 

buon  fuccello  della  guerra . E que-  nel  pator  per  vna  calle  fnlutato  da  ^r- 
fto  lignifica, ponendo  mano  a quel-  Demetrio  Cinico,chereftò  mormo  F** Hr  r* 

iifoIi,chebeuerono  leccando  l’ac-  C tando  fra  denti;  in»iuriolIocóchia 
■quacon  la  lingua.  Giàfàpetè,che  marlocane.Tra gli  Hcbrei ancora  fi 
tutti  gli  animali , quando beuono  vsò  quello  linguaggio, che  quando  Sym^ 

pongon  il  grugno  nelfacqua , e ti-  fi  vide  Mifibofet  In  tanto  honore , canil.  n. 
ranlaafeconlelabra  . Solo  il  cane  comcfentatoatauola  di  Re  , 70.81. 

•è quello,  che  bcue  leccando,  Suut  a tempo,  che  era  più  lontano  d’a-  nj.  117; 
viit  Aug.  folent  tanti  lambert  ; Difle  Dio  a fpettar  tal  cofa,  dice:  Qniafum  e-  1.  Rtg.  14, 

§.j7  mi»  Gedeone  . Sappiate  infieme  com»  go feruta  tutti , qui  rcfptxiiii  fuper  »$. 

d,‘-  & t'-  quello,  che  fra  tutte  Icnationi  il  no  canon  mortuum  fmi'.em  mti . Clic 

j8  Termi.  nie  di  cane  fri  Tempre  ingiuriofò , e cofacqueto  Signore,  che  hauete 
coli  fempre  fi  tenne  per  ingiuria  nóD  podi  gli  occhi  in  vn  cane  morto, 

’ 4‘  piccola , chiamar  qualcuno  cane-, } qual’ io  fono  ? Non  rrouò  termine 

fiche  era  chiamarlo  huomo  vile,  e megliore,co’lqualefignificare  la_. 
difpregiato  . Tetrentio  introduce  fila  difpregiata  forre  . E Dauid  , 
nell’Eunuco  Cremete  , e G nato-  quando  fi  pofe  a ragionare  có  Saul: 

ne  parlando  di  quella  forte.  Canon  mortuum  perfequerit  J frati . 

Cr.  ‘Diminuam  ego  caput  tuum  ho-  Perche  t’atotichi , R e ? è vn  cane-, 
die  ir fiaba . morto  quello, che  tu  perfeguiti  ; & 

Gn.  Atri  vero  canai  efler  vn  Re  in  campo  contra  vn  ca- 

S icòne  agli . ne  c piccola  gloria  ; non  è imprefa 

Per  ingiuriar  colui,  che  lo  manda- E da  valente , ma  occupatione  da  co- 
lia via,  Io  chiama  cane  . Horario  dardo  . Vedete  quitti  il  Icnfo  di 
contra  vn  Poeta  maldicente  dille . quell’enimma  di  Gedeon , che  ha- 
Qu^id  immerenta  hojyttet  vcxat  uetia  da  vincere  Madian , non  con 
Horat.lib.  carni.  i foldati  più  valorofi , e più  iiluftri , 

lptd.Od6  j^nauui  aduerfuslupoiì  ma  con  quelli,  che  fòfcio  tanto  vi- 

Quin  bue  iuuenti > fi  pota , verta  h,c  difpregiati , come  vn  cane  . Di- 

fttiuat , ce  duque  i fòia, (cut  ìu  die  Madian  ; 

JEr  meremorfurum petit  ? che  come  quiui  Dio  elelfe  la  gente, 

della 
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della  quale  il  mondo  hauerebbo  A 
fatto  manco  conto  ; coll  diritto  Su 
gnor  noftro  con  fegui  fce  quefte  vit- 
torie ddl’Eiungeliocó  i più  abietti 
della  terra  ; con  éjl  1 i ,che’l  modo  ab* 
bori  fce,d  1 (pregia, ingiuria.come  fe 
fodero  cani, có  etti  fa  Dio  la  guerra, 
vince  i Tuoi  nemici . e gli  pone  (ot- 
to i Tuoi  piedi;  e nel  giorno,che  io- 
trainGierii(àlemme,  come  vinci- 
tore gloriole , confónde  lafupcrba  B 
prefontione  dedotti  lettori  di  Gie 
r u£ài emme  con  ic  ragioni  di  colo- 


ro, a' quali  (ì  dalia  del  piede:pofcia 
che  quelli  in  legnano  loro,chi  è que 
(lo,  che  trionfa.  Htteft  IcfusVn- 
feia  a Nazaret . Perche  Dio  noftro 
Signore  getta  a terra  i fuperbi  dalia 
torre  della  loro  (uperbia  ; eli  Ipo- 
glia  deMorobenEeriuelai  luoinii- 
Itenj  a gli  humiii,e  balli:  leuopre  io 
to  i Cuoi’  fecreti , cotti  : nimica  i Cuoi 
doni,  e ricchezze  di  (ipicnza,egra 
tia,  con  laquale  fi  giunge  alla  glo- 
ria, laqualc  godiamo  rutti . Amen. 


DISCORSI. 

PER  LO  SECONDO 

MERCORDI  DI  QUARESIMA. 

Magijler  volumus  4 te  fìgnum  videre , 

Match.  12. 

Vando  quelli  Fari  «mente  pietofo,  6^  anco  più  di 
fei,  che  vennero  a D quel,  che  pare  di  fuori  a prima  fitc- 
chiedera  Chrifto  ria; perche  vn’huomo  fenza mani 

Signor  noftro,che  è vn’huomo  mono  ; come  vn  tron- 

fàcetfe  qualche.,  coi  voglio  dire  fono  grandi,  e (èn- 

miracolo,  hauef-  za  numero  le  necefiìta  , che  pari- 
fero  hauuto  che  fce,  effóndo  le  mani  gli  ordinari),  e 

fate  con  qualche  puro  huomo,co-  più  principali  ittromcnti,  che  lana 

me  eglino  s’imaginauano , e penfà-  tura  diede  ad  vn’huomo  per  lauora 

uano,  egli  hauerebbe  fodtsfanoal-  te,  eguadagnar  il  viuere  ; e manci- 
Ja  loro  volumi  , 8c  al  mai’animo,  do  quelle,  che  fi  può  (perare  fe  nó 

có’l  quale  ventilano  . Perche  ben.,  E patire,  e morir  di  fune.  Et  ancori 
chiaramente  fi  feopriua  la  malitia  Samoa  qnel  pegro,  e ftolto;  fluttui 

di  certi  httomini , che  s’accodano  a tom pittai  manus  fuas  ; ( Cheftol- 

domandar  vn  miracolo , vedendo-  to  età  effondo  pegro  1 pofciache  è 
ureo’ loro  occhi  tanti,  comein  (pie  ftoltitianon  piccola  impigrirli  io, 

flomedcfimo  fàcroTefto  riferifee  terra,  dotte , fe  non  fi  lanom,non  fi 

PEnangelio  . Appena  hanena  fini-  iaangia,di<Te  : Venivi  ttbi,qnafivir 

to  ìi  Signore  di  redimir  la  mano  ad  ermatus  cgeftas . Non  hauenoo  ma 

Ynomanco  di  quella  ; miracolo'  ve-  ni  perla  fauca,  la  neccfiùàé  certa 
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in  cnfa  ; die  cofi  h pronoftica  il  Sa-  A 
ilio  allo  ftolto,  perche  gli  vede  po- 
rte le  mani  in  feno , che  è tanto, co- 
me fé  non  le  haucfle  . Che  colà  ha 
vn’huomojfe  gli  mancano  le  mani? 
e che  cola  gli  manca.  Te  le  lià  ? litro 
mento  proprio  fòlo  delllinomo.co 
me  afierma  Galeno , ancorché  Pli- 
nio lìa  di  contrario  parere  nel  libro 
vndecimo  della  ina  narnal'Hiito* 
ria  nel  cap.44 . Tritura  prò  omnibus  ^ 
fiìinil arma  dedit  injìrumt'itnm  ad 
omncs  mia  necefiarium . P aci  vero 
non  mintis  , quatti  bello  1 don  ai  tri  ; 
Dice  Galeno  e arma  per  tutto . Ad- 
itotele non  chiama  le  mani  vn  iblo 
iltromento,  Aia  molti;;  e quel  Offrii 
ftiano  Cicerone  Laymtio  le  dila- 
niò iltromento  del  difcorfò,ede£ 
l’intefletto  del l’Iui omo  ; pofjriache 
con  fucile  .egli  pone  ih  ellercitio,  p 
eie  in.  pratica  quello',  che’fdiicórlb, 

Se  ingegncuno<jntai,e  fé  confatine 
alla  cattià  p/irtdyalelì  ncCommoda 
J’iftrornento  ( perche, già  che  fi  ordi 
naaiccioche  lo  aiuti,  altrii  nere  non 
farebbe  ai  otària,  ma  intricarla,  Se 
eflerle  di  dilturbo)per  vna  cola  tan 
to  perfetta, come  l’intelletto, & che 
ha  tanta  varietà,  eflendo  le  mani  i- 
fttotnentoconneniente,  non  haue-  „ 
u a. da  eller  vno,  ma  mcHci,in  nume-  ^ 
ro.pochi,  emolti  in  virtù . Quid  di- 
cane ( dice  Lattando  ) de  minibus 
ratumts , & fapitmu  mmtilra , in 
qu  ibies  d ffiale  est , 1 trurn  vtihtis , 
aiifpcciti  tmior  fi . Contendono  kr 
ncceiiirà  , e la  .bellezza  delle  ma- 
ni ; perche,  le  labeilczza  è grande, 
non  è meno  Pvule,  efe  Pvnledgra- 
dillìmo, «roteo grandilfima  label-  p 
lezza  .Laqualco&fehaxielTèatten  ^ 
tamente  confiderà ta  quel  gran  Pa- 
dre della  hiltoria  natnrale  Plinio, 
non  farebbe  (tato  tanto  dubbiofo, 
fé  hatielle  da  chiamar  la  natura  i» 
madre , o la-matrigna  dell’hnomo  j 
folciache  dando  arme  a tutti  gli  a- 
nunali,luueua  lalciatol’liuomo  di- 


farmató.Se  dunque  hàtielTe  ben  fté 
to il  cèto, trotterebbe,  che  falò  con 
lianerglt  dare  le  man  i,gli  diede  più 
arme, che  a tinti, pofciachecó  erte, 
e cóle  opere  delle  lue  mani  offende 
entrigli  animali,  e fi  difende  da 
tutti . Finalmentcgli  antichi  fignifi 
carono  il  potere  có  la  mano  ; có for- 
me alla  qnal  cofa  dille  quel  Poeta.  Orni,  iti 
aln  iielcis  ton^as  regtb.  cjlc  manus.  ff"  Mele- 
Chei  Regi  hanno  ti  potere  tanto”? 
gride  come  la  mano  : & in  lingua 
Cartiglianaper  figntfieareqfio  trtef 
fo, diciamo,  che  hattemo,o  non  ba- 
nano mano  con  qttalamo,  fe  poti» 
ruo,o  non  potinniocó  lui . Gran  be 
neifuf ooliti, chè  Irà  le  malli  ; ó£ll  ri- 
fluii irlead  vnliomo,  che  le  baiteli 

{iditte  oltre  efler  miracolo,  e miracb 
ogridillitno , hebbe  feco  mojto  di 
pietà;  per  eller  di  tara  necelfità  ,& 

Vtile  ■ t,  quando  queflo  no  fi  confi- 
deiaflejafiài,  difaueniura  è , clic  nó 
folo  màhchraH’Wtomo  quel  pezzo 
tanto  principale  del  fuo  corpo , ma 
che  "U  ferita  di  pefo,ecarico,pottà- 
do  vita  mano  fecca  pendendo , che 
giàterrebbep  buon  partito  batter- 
la tagliata, acciò  almeno  non  gli  li.f 
fe  vn  pelo,  o carico  inutile.  I turo 
qfio  è detto  per  con  fiderare , quàro 
ptetofo  mitacokocra  tlaro  tjlio  di 
aitare  qtielloflroppiato,accioche  11 
vegga, fe  era  ragione  in  qlb  Ji itomi 
ni  maluagi  di  domandare  più  mira 
coli.  C'itre  di  qf-to  hatieua  il  Signo- 
re lànato  vn  indemoniato  tordo, 
cteco,e  muto,  fiche  quatofu  da  ili- 
tnare,a  turù.cnoto , pofciache  tutti 
vedono  peri  fpet  lé  za  ql,  che  un  por 
ta  l’vdrte,  1 1 vedere,  & 1 1 porcr  paria 
rc,e  niamfi. Ilare  il  filo  pcfieroJEnó 
ballano  taii,e  tate  niatauiglitv'wab 
che  certi  iarifet  tuuidtofi  della  gìo 
ria  di  Chnlk)  Sig.noftrcvdefidefofi 
di  diminuirla;  elevargli  il  credito , 
nó  Raccertino  hoggi  a Uu , e gli  do- 
mandino  vn’altro  miracolo  idi  *j  Ila 
mutuerà , die  gli  pouebbono.  eia?* 
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'der  altra  cofa, che  fulfe  di  minor  im 
^orcanzaicomequell’Herode.che  p 
interten imcro  fuo  chiedeua  a Orn- 
ilo , che  facefle  vn  par  di  miracoli  in 
{ita  prefenza, della  medefima  manie 
ta.cne  <|do  vn  ciarlatano , o gmoca- 
tor  di  mani  giunge  in  vna  Ci rtà,  all* 
cafe  de’fignori , e del  gou ernatore  a 
dar  loro  vn  pezzo  di  pallàtcpo , ac- 
fioche  gli  diano  licéza,  che  p l'aiuie 
nircpoiT.i  guadagnar  da  magiare  có 
la  fua  aito  nella  città;  coftoro  anco- 
ra domàdono  i miracoli  per  loro  gii 
ftò,eplorò  defìderio,fbmig!ianti  in 
qfta  alle  dónc  grauide,,che  nelle  lo- 
ro domade  nó  fi  governano  fecódo 
la  ragione, ma  fecondo  il  defiderio,e 
le  voglie.  Maplìer  volumus  Dilfe  a 
qfto  .ppofito  imrauigliorttmcte  l’elo 
quentilfimo  Ambrogio,  che  ci  fono 
certe  cófcienze  ,che  1 uxunantur  in 
Cbnflo.  Si  burlano  dellemifericor- 
die  di  Dio , 'trino  paflatépo  delle  file 
marauiglie.e.comc  figfiuolini  acca- 
rezzati, chieggono  cole  golofejè  prò 
imamente  qiidlo,che  haneua  detto 
5.  Paolo.  lud&iftgna  pctuntGrxa  fa- 
pienti • qnxtSt.  Altri  vogliono  il  Cie- 
lo mescolato  cc  ragioni,  e dimofira- 
tioni  matematiche-ialit  i in  miracoli, 
e fegni  porteiitofi.e  nópiù  veduti,  e 
i\ó  iWisfacédófi  di  vnt >,  ne  chieggo 
no  degli  al r riporne  foflèro  qlli,  che 
hano  il  carico  d'elfaminar  la  verità. 
Et  cartai  fìmile  a qlto  tplo , che  fuol 
fare  vn’effiminatore,  n do  effamiua 
vn  fanciullo, cheè  per Itudiare  qual- 
che fidanza.  Gli  dà  vna  parte  del  li- 
bro,che  dichiari:  egli  lo  dichiara  be 
Berma  pchc  gli  pare,che  fin  corti  .che 
habbia  {Indiata  pananti, gli  artegna 
vn’altra  pai  te, p vedere,  fe  la  dichia- 
ra bene.  Così  quelli  Farifei  perfnafr, 
che  i miracoli  di  Ornilo,  tbflèro  mi 
rncoli  prenenuti  , & accordati  per 
alianti  co!  Demonio,  ne  chieggono 
degli  altri,  come  i Greci  ; chieggo- 
no^ragioni, e più  ragioni, per  vedere 
fe  èiliTiedefuno  il  potei  di  Chtifto 
S.N.  fe  è vero,o  fin  to.E  veraméte  nè 
Tuma'fMg, 


A per  quelli  ci  fono  ragion i, n c per  q! li 
miracoli:  pchc  nè  quelli  hano  giù- 
dicioper  veder  la  differenza,  cheè 
fra  la  verità,  e l’inganno , nè  gli  altri 
hanoanimop  femétiar,  qual  fi  deb- 
ba filmare , o canon  i zzare  p miraco- 
!o.E,(icome,qdo  vn’huomo  èadiia- 
tocó  vn'altro,  qualunque  gli  dicano 
diqllo  marauiglie,  non  le  crederà;?, 
quando  gliele  moftrino  a gli  occhi, 
B nó  fi  pfuaderà,éhe  fiano  vere,&  ail’- 
hora  terrà  per  certo,che  le  fa  p indù 
Uria  del  Dianolo,  o per  puro  ingan- 
no, o maliria , fenza  funere  altra  ra- 
gione,nella  quale  fi  fbndi,ché  lanul 
fa  ragione  della  loro  dà  nata  volutà; 
cosi  òlla  di  coftoro  era  tato  mala  per 
Cimilo  S.N.che  nc  fanar  ftr  oppiati, 
nè  Cacciar  Dèmoni),  nè  rifufeitar 
motti  gli  córenta,le  nó  fi  fanno  mio 
C ui miracoli, &aIorogufto,A<^gi^er 
volumus  a te  fignum  ridere . 

$.  z- 

TX I qui  fi  può  pigliar  principio  p 
JL/  molte confiderationi , e molto 
buone.  E fiala  prima  (che  molto  fi 
con  fico  il  (ppofito  di  qfta  dottrina) 
il  negotio  di  vna  ordinaria,  & anco 
eftraordinatia  appellatione,  che  fan 
po  i maluagi  in  qualunque  negorio, 
D nelqualefi  veggono códannaq  Vo- 
glio dire , che  vn’huomo  litiga  co  la 
fua  medefima  cófdéza , fe  debba  là- 
feiar  quello  vino, o quello;  va  la  lite 
iran  zi  alla  ragione, e voluntà,e  l’in- 
trico editai  forte,  che  (blamente-» 
Iddio  là  intenderà,  e determinerà. 
Non  ci  fono  tribunali  in  corte, dotte 
tante  liti  fi  vedano.quante  nel  petto 
dWhuomo  : perche  quitti  è eterno 
E fifcale  il  verme  della  cófcienza,&c 
filiale  di  tal  tóditìone , & ingegno, 
che  tutti  i prefentidel  mondo  non 
faranno  ballanti  per  far  con  lui , che 
eglifi  difcolta  dalla  c.-tufa,&:  abballi 
la  cjrela.  Accula  di  giorno,  e di  nor- 
te;non  ci  fono  vacanze  delle  felle  dì 
Natale,  nc  di  (emiliana fama , nè  di 
Falca,  accioche  lafci  vn  moméio  Io- 
le di  chieder  giufliùa.Dah’ahra  pas 
T tee 
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te  eia  volanti  torta  all’aipore  della  A occhi,  acci  oche,  veggende  chiara  fa 
creatura, la  séfuahti  fua  amica,che  è fuamahiagitàJ’abboriflè.Conolce- 

quella,che  Io  pofe  in  quelle  liti,  che  uami(  dice  Agoftino)ma  io  didima 

padano  irnnzi  l’intelletto,  e lata-  laua,  e dalia  ad  intendere,chenómi 
gioite.  Ma  quello  Giudice  ctno!ro_  conolceua.lodilatauadigiorno  in 
amico  dell’vna  delle  parti,  che  èia  «iorno(cc>rnechihacattinalite)che 
perduta,  voglio  dire  della  volontà*  lì  vedeflè  il  mio  negotio,  che  con  ta- 
ti così  cotrotto  daTuoi  defiderij , & ta  inftanza  mi  chic  delia  i!  ri  fica  le  del 

ingannato  dalle  Aie  falle  informa-  lamia  cólcicnza,che fi  vedeffè . re- 
tieni  giudica  male, e molte  volte  ap  nerant  diesano  nudarcr , mibi>&  irf- 

pella  la  confidenza  ad  vn’altra  fiala , B creyaret  me  cofcietia  teca.  Diceuami 
o al  configlio  reale  è il  configlio  il  Fificaie:  Doue  tieni  tuia  lingua1, 

di  Dio,douenon  c’c  nè  ingannarne  Agoftino, perno  chieder  a Dipmilìf 
elTer  ingannato.  Quitti  fi  da  Amen-  ricordia,e  deliberarti  di  cercar  il  fif- 
za  per  quello , elico  ragioneuole , e medio  de’tuoi  mali  ? Non  diceui  tri, 

3uando  il  mifiero  htiomo  fi  vede  có-  che  pernólàpere  il  luogo, doue’inca 

annato,  filpplica  per  vn’altia  infor  minarci  tuoi  palfi  nóifeacciani  ifpe 
iuatione,che  vuol  dare  nella  fiuacau  fo  della  vanitàdel  lècolo  dalle  tue 
ft,o  domandatile  gli  fianoaltonga-  (palle  ? Già  tu  (ài  il  finc,e  doue  fini- 
ti, itermini,  écancoper  efiet  il  Aio  (cela  via;  e qto  più  camini,  tato  più 
cafiocriminale,  domanda,  chegli  C tiprcmeiImódo,evedÌ3ltri,chemé 
concedano  il  termine  VItramarir.o.  tempo  hanno  pigliato  in  qtteftò  tir 
jVla  veramente  tutti  fimo  indugi , e Arconte  vn’Anronio,che  non  vano 
oilationi  jriitto  è vn  trattener  il  debi  per  quella  llrada,ma  vorana  Vergo 
tore  per  non  pagare , ò per  non  fido-  gnatiafi  Agollino;  cófondeuafi;  ho- 

Slier  delle  mani  il  rrarteniméto.oil  inainóhaueiiapiil,cheri(pódereal 

iletto  brutto, e dishonello,nel  qual  le  parole, che  gli  opponeua  il  fificale, 

lii.&.ctn-  viue  . Penfiero  è quello  preio  da  e có  tutto  ciò,  (e  ben  non  fi  Ceti  fiuta, 

f,fc  Sant’ Ago  (lino  mio  padre  nelle  fine  almeno  fiririraua,  e rictifiana  il  (é- 

confedToni , che  con  quella  pratica  guida.  Et  rctinebatur,  tecufabat , & 

del  fiuo  amico  Pptitiano»ché  gli  ha-  D no  fc  excufabat ■ Cbfumyta  crai, et  co- 
vrili narrata  lavila  diSafit’Anto-  aiti  a argomenta  cta,remàfi  rat  mota 

nio , fra  le  parole  di  quello  andana-  treyidxt'.Oi&'quafi  morti formidabile 

no  facendo  Aio  effètto  Dio,e  la  con-  rcfliitgi  à fluxu  cofuttudinhquo  tabe- 

feienza.  Et  hauendofi  gettami  Ime  fcebat  in  morte  . Nó  haueua  più, eh  e 

defimo  AgolUno  le  (ledo  alle  fipal le  • rifpódere,cónintol’anirno,ecótur- 

S>crnon guardarli,  nè  ricordarli  di  tociòfisforzò,ereGftè,  remcdo,co- 

è,  nèconlìderar  in  fie,  Dio  lò  volta-  me  la  morte, il riftagnar  quel  fluflo 
uamolte  voltealla  fina fàccia, accio-  de!  male , A- antico  co(tume,che  lo 
che  vede(Te,quanto  lordo  cra.quan-  códttccua alla  morte  dell’Inferno.  E 

to  fithifo, quanto  pieno  di  piaghe , e E cóclude  ; la  zita  gridi  rixa intcriori 
di  fetore, & haucGe  di  fie  (ledo  alcu-  domus  mex , q forttter  txata.ua  à rii 
na  compaffione . V edotta  fie  itefib , è aia  me  a , ih  cubiculo  mitro  in  corde 

fi  fpauenrnuu,  lènza  hauer  dotte  voi  meo.O  quato  «ri  lite , che  fi  era  (ite- 

rar «li  occhi  per  non  vederli  ; e fc->  oliata  nella  fiala  del  fijo  cuore,  accu-, 
qualche  volta  appartata  «li  occhi  (andò  laconlcier.za,  e defendendo, 
dalla  fila  villa,  Dio  lo  volpina,  e fa-  orefillendo  la  torta  volumi , che-» 
ceua,che1  niedefimo  Agoftino  ha-  chiedeua  tanti  termini,  e nuoueap- 
uelfie  fe  lleflb  per  incontratore,  egli  pellattoni  per  vederfi  condannata; 
daua  delia  Ina  propria  pfona  ne  gli  Rite  antico, e comune,  de’peccatori. 
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Queftoche  Agoftinoci  contadi  fe  A gpanofìra  no  vidìmut,ia  noeti  Pro- 
(tcab.ogm  giorno  fi  vede  per  la  vo  • jHrtta-  Dille  in  pfona  di  «^rti  il  Salmi  Pfay# 
ftracafa,elo  fperimétare  cóle  ina-  lla.riShaitemo  veduti  i miracoli  no 
ni. Si  vede  vn’huomoconuinto  gii  ftri.  Notate  qll.i  parola  noftri  . Chi 
di  vn  miracolo  j pchefi  vide,  dicia-  giamai  dille,  che  i miracoli  fia  d'al- 
mo, in  vna  infermità  pericolofa,  có  tri,che  di  Dio?Qnelli  foli,pcheniu 
la  cadela  nelle  mani,hauédo riceuit  rio, che  Dio  hauelle  fatto,  era  p loro 

ti  1 Sacraméti,c  qnafi  già  licentìaro  tpiraòploidi  tuttofi  burlauano,enié 

da  quello  mòdo.;  vede  quanto  male  te  credeiuno , ancorché  bora  dirò  i 

gli  farebbe  flato  il  morire  all’hóra,  miracoli, che  qfia  gete  poteua  chia- 

pche  veraméte  nó  era  ben  apparec-  ]j  mar  noftri.E’  anco  p qfia  medefima 
chiato,nóconofceuabafianu  fegnì  appellatione,  della  quale  andiamo 
dicócrirìonein  Ce.  Diogli  Fecegra-  parlàdo.vn  luogo  ammirabile  nella 
tia  di  fanarlo  per  nó  condanarlo  : la  cóuerfione  della  Maddalena:  Hie  fi 

ragionegli  chiede, che  emédi  lavi-  tét  VropbctJ,fciret,qux,&qna!is  cfl 

ta, che  rellinùfca hoggi  prima , che  ' bsc  muliertqux txmit  eli . Dille den  lMC-7-ÌSh 
domani,  la  robba  d’altn  . Egli  ben  tro  di  fe  fieno  nel  fuo  pélìero  vn  Fa- 
conofce.che  Dio  l’hà  obligato  a ciò  riTeo , clic  iianeua  cóuitato  Chrifto 

faremódimeno  dice, che  vuol  vede  Sig.  nofiro,come  vide,  checófenti- 

re,fe  riefeono  qfio  anno  i guadagni  ua.che  la  Maddalena  lo  vngeflfe,  gli 
ragioneuolijcoconditione,  che  re*  £ baccialTe, & vngcfie  i piedi . Se  qlto 
ftituendo,  non  redi  molto neceffifa  hiiomo  folte  Pro Fera,come egli  vuo 

tojjeche  all’hora  reflimirà  molto  le  perfuaderci , faprebbe  hora,  chi 
volótieri.  Qnefio  chiamo  ioappel-  o quale  èquefta  donna,  che  gli  vn* 

Laredi  vn  miracolo  p vn’alcro.Eila  gei  piedije  fipcdolo,nócófénrireb 
to  detto  ad  vno,  che  nó  gli  cóuien  e be,che  glieli  tocca  (te.  Parla  S.  Pietro 

tornar  vn’altta  volra  in  tutto  il  tein  Chrifologo,e  fa  a qflo  Farifeo  vn  ar  Chrif.fttl 

padella  lua  vita  ad  vnacafa,  pelle  gomcto;  Vienquà  Farifeo  inorino  34» 
quitti  tiene  vn  pericolo  elùdente  di  ratorc,e  calumatole  de’  peniteli;  in 
pderfiiegli  bé  lo  vede;  ma  dice, che  vn  momcto  vedrai,  che  quello  Imo 

vuol  hora  vedere, te, intrando  hora  ^ mo,che  tieni  p huomo  ordinario  fi 
in  quella  cafa, potrà  nó  peccarejoue  legge  i péfieri,e conofce  tutte  le  tue 

ro,cuecolà  lo  tira  folamcte  vnacor  imaginationi  occulte;e  cótuttociò 
rifpódenza  liononua  ,ciie  fi  richie-  nó  vuoi  ìlimarlo  p Profeta,  & hora 
dea  chi  è,  «Se  operare  cóformeaql , dici, che  l’atgomcco  di  efier  Profeta 

che  deue.Qneilo  chiede, «Se  appella  èilconofcer,chi liaqfladónn?  For- 

P vn’altro  miracolo.  Coli  potete  an  io, effendi?  qfia  donna  peccatrice , è 
dar  fpecificando  qfia  natura,  e codi  cola  tato  fet  reta  nel  popolo,  che  nó 

tionedi  peccatori  poco  voi emerofl  lofoppinno,qnari  viuono  i quello , 

di  conuertirii  , e defiderofi  di  Ilare  gradi , epicedi  r 11  fapcr  duque ql- 
nel  loro  male  (lato . -Quelli  Farifei  p lo, che  tutti  fanno, che  mifterio  ha  ? 
di  hoggi  cóltinti  giàtàte  voltecon  Oche  gran  cofa  farebbe,  fe  la  Cono- 

miracoli,  che  gli  necefiitaitano  a có  forile,  e (Tendo  l-’rofera,come  dice  il 

fedire, checohù,chegli  focena, era  popolo  ì £,  perche,quandoticono 

Diojs’appeliauano  di  elfi,  «chiede-  fee  l’animo,  no’l  cono  Ili, qtiefto  ben 

nano  termine  nó  folo  Vhramarino,  manifeftamente  fcuopre  la  tua  na- 
im  vltracelefte, pacche  fe  nó  vede-  tura, e códitione  hcreditata  da’iitoi 

nano  la  fpede , o genere  di  miraco-  maggiori , ch’era  gente  di  dura  cer- 

li,che  loro  delle  più  girilo,  nós’hauè  «ice,  e fanraftica,è  che, quando  ha» 

rebbono  perfu.alo,che  folle  Dio . Si  ueuano  vn  miiacolo  nelle  mani,  ne 
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cfriedeuatlo  vn’altro,  e forfè  non  di  A 
tata  ammiratione,come  quel  l'altro, 
tutto , perche  fi  vedeuanoconuinti 
dal  prefente  , e fperauano  di  nó  ve- 
derli tali  per  lo  venturo . Luxurian- 
turìn  C brillo  ■ Et,accioche  fi  vegga, 
còme  è vero  tutto  quello,  che  dicé- 
mo.qual’è  Iafollnnzadi  nitro  il  prò 
ceffo  , che  fi  fece  contra  Chnfto 


Fra  B afillo  Ponce: 

Suatuque  eglino  foffero  molto  ben 
ccati,  (laqtial cofa io cauo  da  qlto, 
che  dicono, come  burlandoli,  e bef 
feggiadofi  ) có  tutto  ciò  nó  (irebbe 
ftato  tanto  miracolo  il  cattargli:  ma' 
nel  fcpolcrojoltre  Pefferquiui  mor- 
tOjhauetu  fopra  di  fe  vna  pefentilTt . 
ma  pietra,&  oltre  di  ciò  molti  figil- 
li,che  hauettanoda  reftar  intieri , e 


Sig.  nollro  quel  giorno,  che  Tentati  fen  za  dino;e  qnado  rifufeita  gli  ore 

iiicófiftorio , determinarono  di  le-  B dono  , come  gli  credenano  prima  ; 
traigli  la  vita  ? Fu  forfè  altra  oltre  guardatele  gli  hauerebbonocredu 
qfta  ì Qnidfaiimus , quia  bit  homo  to,fe  foffe  difcefo  dalla  Croce . E ve 
multa  figua  fatti  ? Come  fi  loppor-  ro,che  fono  burlatori  di  Dio,e  delle 

ta  nel  mondo  vn’huomo,che  fa  ran  gcti.Et  anco  vi  è vn’altra  cofa.chep 

ti  miracoli  J Prima  domadano  loro  Ta  paura,  che  hebbero  della  refurret 

miracoli, e pare,che  fi  facciano  auó-  rione,  gli  pofero  guardie , accioche 

ti  pervedere,  fegli  fà,&  perrice-  pcóuincerglinófacefferoargomeit 1 
uerlo  perforo  vero  Maeftro  ; e do-  to  dell’effer  refufeitato  ; guardate, 
poi,quado ne  fatati, come  nó  muo  cjja  era  la  voglia,  che  haueitano  di 
re  vn’huomo  per  tate  marauiglie  f C credergli . Luxumtur  in  Chrijlo  . E 
Ciò  auniene,  perche  Luxuriantur  in  comeqllo,che  mali  coftumi  ha.tar- 

Còn/fo.Maadduciarno  vn’altro  luo  di,o  niai  gli  perderà >anco  lànell’Irt 

gOjCheci  dica  Iacondirione,  &ap-  ferno  vedrete,  che  il  códanato  ririe 

pellatione  di  quelli  ; che  confiderò  ne  qfto  collume  d’appellar  d’vn  mi 
bene  al  mio  propalilo  il  deuoto  Ber  racolo  p vn'altro.  Quel  ricco  auaro, 
nardo  nel  primo  fermone  della  re-  chep  la  forza  delle  pene  véne  a co- 
tir.ftr.  i.  furreftionc . Defeendat  de  Cruce,  & nofeer  fe  fteffo,  ancorché  fenza  prò 
it  Rifùr.  ereditimi  el  . Che  dilcéda  dallaCro  fitto, diffe  ad  Abraha:  Valer  ^bra- 
ce (gli  dicono, qttado  era  in  quella)  kam,mittc  in  domum  pati  ti  Pici . Pa 

e daremo  credito  alle  file  parole.  £>  dreAbraham,madateacafadimio 
Tal  falutc  vi  dia  Dio,fce!erati  hu®-  padre . Quanto  predo  fi  contradi' 
mini^rome  glierederete  fe  difeede:  ce,  nota  Chrifologo:  Se  c tuo  padre 

Si  vis  credere, expelia  me  in  die  refur  Abraham,come  hai  altro  padre  nel  ‘ 
reftionis  mia.  J^Caiora  iam  libi  ope  mondo  ? Ho  (dice)cinque  fratelli: 
ra  demonHraui.  *An  non  maini  trai,  vada  predicar  foro  Lazaro  morto  : 
quod  vidi/ii , è cor  pori  bus  objtffisfpi  gli  rifpofe  Abraham,  hanno  Mosè, 

ritus  exire  malignai , & dtgr abolii  Predicatori,  e Inferi , che  infegna 

fuiicxilirc  paralitico!,  qua  è m.vnb-  no  lorda  verità  : fenonafcoltano 
tneis,  vtl  pedi  bui  clauos  rcltiin  ? Do  qjh.al  morto  chiuderàno  gli  orec- 

mando,qual  è più  difeendere  dalla  E chi:  fe  perqlli  rtó  fi  conucrtono.no 
Croce,o fonarli  viuo  dal  fepolcro  ? fi  cóuerriranno  per  vn  morto. Que- 

chiaro  è , ch’ò  molto  più  quello  viti  do  è vn  appellare  d'vn  miracolo.p 

ino  : Quod  an  maini  jtt  inimici  noflri  vn’altro , d’ vn  pdicatore  p vn’altro, 

fini  indicci, qui  tatti  curiofi  munieràt  & al  fine  non  cóuertirfi  per  ninno  : 

monumenti', Dice  il  medefimo:  per-  Tutas  tic  ( dice  Chrifologo  ) F ratt  i 

che  nella  Croce  era  viuo,nella  fepol  bus  tuis  fnjficcre  Labari,  qui  tibi  fu- 
tura morto;  nella  Croce  nó  lo  tene-  to  tempore , tot  rulnenbus  fms  tota 

uanopiù  di  tre,  o quattro  chiodi , e torpore  mbilpiofuit  i I lauelli  tu  ta- 
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to  tépo  aliatila  porta p predicatore  A perche,  fi  come  douiwqueva.códu 
Lazato,  die  ogni  ferita  era  vna  boc  ce  feco  il  male  : cosi  la  mtuatione 
ca.có laqual ti chiedeiia elemofina , de’luoghi  non  puòdargli,il  nme- 

e ti  auifaua  del  rimedio  della  tua  a-  dio , come  a quel  Balac , ancorché 

nima,epcfi,che  habbiano  da  efiere  muròil  luogo.done  profetizaua  B* 
di  meglior  códitioiie  i tuoi  fratelli,  lan,niéte  piu  crollò  nell’altro . Il  me 

che,perche  tornino  a vederlo  piaga  -defimo  dico  di  qitelli,che  eleggono 
lo, e pouero,cócerceranno  le  loro  vi  cófellònnion  mi  comèta  qllo~  vég» 

le  ? Appellate  per  differenti  miraco  vn’altroiqllo  è più  piaceuole,  quel- 
Ii,&  c molto  gniftojche  ciò  vi  fi  nie  lo  è fcropulofojqfto  nó  domada  co- 

ghi.  Cócludiamoqltopenfierojdi.  B fa  alcuna, qllo  domada  troppo;  qfto 
cendo,  che  quello  e quel,  eh*  dico-  non  mi  predicai  l’altro  predica  quel 

no  quelli,  che  fi  feufano . Nó  è que-  lo,che  forfè  nó  può  predicare  i pili- 
fio  buon  miracolo:  venga  vn’akro,  pito.  Veramente  ninno  vi  contente 

che  qllo, che  mica  è quello , die  mi  ri.  E’  argomento  di  cuoreoftinaco , 

ha  da  cóuertire . Quante  volte  dite  appellate, che  fete  buoni,  e cóli  non 
voi,che,fe  vedette  vn  morto,  che  ri  c’è  argomento  alcuno , che  vi  con- 

tornane a vita,  evi  narrarti  quello,  eluda  , perche  in  qualunque  Ino. 
che  fi  patifee  di  11,  vi  emenderelte  ? go  il  volito  animo.è  ,U  medefimo, 
guardate  dunque,  che  quelli  vdiro  come  dille  il  Poeta  . 
no  Cimilo,  che  padana  dal  Cielo  p C Ccclnm  noti  animum  mutanti  qui  . , 

bocca  del  fuo  Profeta  Mosò  : lo  veli  trans  mare  currunt . -,  Dug.  La. 

rono  fanohuomo , e quando  ri  tor-  Es’hauerebbe  loro  potuto  dire  cjj-  *7*  ** 

nò  vittoriofo  dai  fe  poi  ero  ; il  mede  k»,  che  dice  Laertio , e che  diire  So-  ,4 

fimo  farcite  voi,  ancorché  hauelte  cratead  vn’huomo,che  gli  dicci»*' 
per  predicatore  vu  morto,  fe  non  vi  che  dopoi  hauer  caminati  molti  pae 

cóoerte  la  dottrina  dd  viui . Dice-  fi, non  fi  trouaua  bene  in  niunomon 


nano  anco  i FzrifeiifteJJemus  in  dii  mi  marauiglio,  perche  in  voltra  co- 

iai patrioti  noslrorumi  fenoi  folli-  pagma  in  qualunque  parte,  dican- 
olo villini  ne!  fecob  de’nollri  pa-  dalle,  andauace  voi.ch’è  lapeg- 
dri.nó  haaerefiìmo  pollo  mano  ne’  D giorcofache  vi  hauefle  potuto  ac- 
Proferije  poi  nel  fecolo,nelquaie  e-  compagnare  . 
rano,leuarono  la  vita  al  Signore  di 

ql!i,come  dille  loro  Chriilo. Da  che  §.  3, 

cóprédo,  cheqlli,  che  bora  dicono.  v j Oiumus  à te  fignumviiterc.Sia 
O chi  folle  (lato  a’  tépi  di  S.  Paolo  ; V quella  la  feconda  confideratio 
ch’vdcdolo  pdicare  fi  farebbe  cóuer  ne.T urti  dicono  qui,che  chiedeua- 

tito.Tàto  cattiui  (iirebbono  Ilari  al-  no  niiracqli  nell’aere, o nel  cielo.  In 

riiora,coineadelTo,pofciachevdcn  fermiti  ordinaria  de’figliuoli  di  A- 

do  la  medefima  dottrina,  nó  ne  ten  dam.elfer  amici  di  colèltrepicofè , 

gonocóto.Solo  fi  (irebbe  mutato  il  E che  facciano  rumore  di  miracoli 
tcpo,ma  nó  (irebbe  muratione , nè  nell’aere-  Qoell’Imperador  bcltiale 
differenza  neli’anima,come  l’infer-  fece  fare  in  ci.  ia  della  città  vn  potè 
mo  nel  fetto,dà  vna  volta  di  quà ,«  molto  fontuofo  di  rame, e,  quàdoa 
di  li  con  vna  febre.che  lo  arde:  hor  lui  pareua , carni  nana  per  quello  có 
fi  mutta  qtlella  parte, lior  a quell’al  carri  coperti  di  lame  di  ferro  : por- 

tra;  hor  difcócia  1 colfini,  hor  torna  tana  itlromenti  di  fuoco , e corren- 

ad  accóciargliqp  vedere,  fepuò  tro-  do  era  tantogrande  lollrepito,  che 
Bar  qualche  rjpofoje  tutto iu  vano;  faccua, che  pareua,  chela  cirri prò- 
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fondalTe,  & inficine  laciaua  fuoco , A pietà, e mifericordia,come  al  pnnci- 
come  fe  foflero  flati  folgori,  e baie-  pio  diceinmo.eglino  nó  cercauano, 

jii . Quello  tale  era  amico  di  mira-  le  nò  miracoli  di  vanità, e fnperbia, 
coli  ftrepitofi.L’Imperador  Nerone  e di  humana  ammiratione, quali  fo 
nelladttàdi  PifaedificèvnTépio  no  propriamente  i miracoli  de  gli 
a Diana  ; quitti  fece  vncielo  dira-  Hipocriti,nellacuivira,febenefief 
me  có  Sole, Luna, e Stelle, che  có  fe-  faminano,nó  troueremo,fc  nó  ope- 

«reto  moto  facciia  i I Aio  corfo  fopra  re  fatte  per  gabar  le  genti  » e porri? 
nonanta  colóne,  e fece  il  fuoarnfi-  tutti  in  marauiglia  della  foro  grati 
cioperpioucre,  e fornirne  mntatio-  virtù,efamità;madi  tutte  òlle  non 

ni  di  tépi  fomiglianti . E Salmoneo  B fi  cauerà  vn'onza  di  pietà, ne  elemo 
Re  di  Elide  in  Grecia  fece  vn’artifT  fina, nè  vtile  per  vn  potiero . Faran- 
cio p tuonare, cgcttarfnoco , come  no  eglino  molti  miracoli  nell’aere', 

fe  folle  fiato  Dio, che  hauefie  mada  di  quefta  forre,  che  faranno  oratio- 

ti  folgori, e baleni . Genre  amica  di  ne  giorno, c notrcjche  fi  cómaniche 

miracoli  nell’aere, miracoli,  che  fno  ranno  tre,o  quatrro  volte  la  fettima 
nino, e tuonino.  Notò  Dioqllacon  na;che  non  perderanno i drniniof- 

ditionealmio  parere  nel  fuopopo-  fici),ncmancheranoad  vn  vefpero» 
..  g 6 Io,  quando  per  Ifaia  gli diflc  . Tra  o,fe  fono religiofi , non  Infoieranno 
‘ " lo^uod abuitt yo^itlni  tflcaquas  Si.  vn  maturino  della  mcza  notte  per 

loe,quxvaduht  cumfileatioèr  afs*.  C tutto  il  mondo  mia,  fe  fi  chiede  fo- 
fjjt  maga  I{afin,&  filium Itomeli*.  ro , che  vifitino  con  pietà  vn’inftr- 
O che  quello  luogo  fi  intenda  ,che  ino;  che  preghino , o intercedine 

gli  Hebrei  veggetido  Acaz  in  tanta  vn  miferabiìe  -r  che  perdonino  vn 
Becclfità,  e ferodo  il  foro  parere  fen  torto, che  fu  loro  fatto  >che  forpor- 

za  forze  da  difendergli,  e gli  altri  tino  có  patrenza  vnaauucrfirà,che 

conuarij  Regi  tanto  potenti,  deter-  Dio  mandò  loro  de  Ib  perditadi  vn 

minarno  di  ritirarfi  al  nemico,e  fcac  fàgli  uofo,o  d’vna  figlinolajche  laica 

ciar  il  Re  naturale, e legitimo,come  no  quietar  'Vn  poco  I honore  deT 

dicono  alcun  irouero, che,  comedi  fuoi  vicini.econofciurr;  che  nó  par 

ce  S.  Cirillo,  & Epifanio,  s’intenda  D Imo  canto  fangmnolijncnte  di  chi 
di  Chrifto  Signor  noftro,ilqualecó  non  gli  fattori  nelle  foro  vanirà;  q- 

Erand’odio  difpregiarono  gli  He-  ftononviene  foro  in  penfiero,che 
rei:fivedc,  che  erano  inimici  di  fononuracoiiabietti,miracolrdel» 
Re.ediMdTìa,  che  facefle  poco  la  terrajeglino  volano  più  alto,  e nó 

ftrepito;  pofciache  glHpregiarono  trattano  di  mercàtietàtobaflè.Que 
per  vedete,  che  vadunt  cum  filétto  » fio  chiamano.  Signa  noflra  non  vidi 

Volcuanofenza  dubbio  Re,  eMef  mus  . Dipinge  qtiellacóditione,e 
fia  , che  fuona fiero , e tnonaflèro . qualità  de’miracolidegli  hipocri- 

Quindi  intéderete , che  colà  è quel  ti  fecondo  il  mio  parere , SinPaolo 
Signa  no  firn  non  vidimiti,  che  lafcia  E qu3ndo,dichiarando  il  poco,o  nic- 
oiu  di  fopra  .y  olurnusatt  figuS  vi-  te, che  lènza  chiarezza  vale  villino 

de  re  .Vogliamo  veder  miracolotVi  mo,e  lènza  vera  carità  (cheficome 

domàdo  dunque, nó  ne  vedete  mol  c’èoro  falfo,e  d'alchimia, Scoro  ve- 
ti, qualifono  quelli,  che  volete?  Ri-  ro,cofi  c’è  carità  fai  fa,  e verni  e a 

fpóderàno  lenza  dubbio,  ch’eglino  quel  V efeouo  di  l.aodicea  non  co- 
no voleuano  miracoli  di  quella  for-  mandano,che  cerchi  carità  ordfna- 

, te, ma  altri  molto  differenti;  di  mo-  ria  per  copine  i fuoi  difietti , e 

do,  che,  fe  quelli  erano  mùscoli  di  lunediare  a fuoi  mancamenti  » 
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Jftel)  8.  ma  oro  prouato  ,c  fino , Suaicotik  A fenza  volita  alcuna;  grandi,  e ftraor 
emereame  aurumignitum , & fra-  dinarie  apparenza . Con  ragiono 
batum>Sc  il  medefirho  Apoftolo  San  San  G regodo  nel  libro  deTuoi  mo-  q reg  /,  j; 

Paolo,  acciò  non  s’ingannaflero  i rali^dicniarando  le  parole  di  Giob-  mir.t.f. 

Corinti, e per  comprar  vnacofa  non  be,  che  trattano  delI’vccelloStruz- 

pigUaffcrol’altra.lediftìngue,  edi-  zo,  dice,  che  gli  hippocriri  fono  Co- 
\.C*r.6.6.  et , In  ebaritate  non  fìtta  ) ancorché  migliami  a quefto  animale,  delqua- 

faeda miracolo, tranendo effempio  le  dice  Plinio  , elicgli  Struzzi  di  Pii»  l io.' 
da’miracolidi  vn’huomo  con  finta  Africa  fono  più  ahi,  che  vn'liuomo 
carità',  non  pofe  miracolo  di  pietà  ; acauallo,  eche  quantunque  hanno  * *• 
perche  farebbe  fiato  difficile  cafo , B grandi  ale , non  volano  con  quelle; 
efler  in  vn’anima  l’amor  del  prodi-  hanno  le  vnghie,come  di  ceruo  mol 

mo,edel  fuo  vt ile, e che  vi  folle  ma-  to  accommodate  per  tener  in  quelle 

tato  quel  di  Diouna  miracoli  di  po-  vna  pietra,laquale  tirano,a  chi  gli  fe 
ca,o  mona  vtilità.e  di  molto  ftrepi-  gue;  & in  cosi  gran  corpo  c vna  for- 
to;di  modo  che,  fi  hauerebbepocu-  te  di  balorderia  molto  grande , clic 

to  dire  di  effi  quello , che  fi  dice  del  coprendoli  il  capo  con  qualche  al- 
ptouerbto  Cafitzliano , che  è più  lo  bero,  o con  qualche  macchia  della  . 

t.O»,  tj.t.  rtrepno  , che  le  noci,  vt  montct  campagna,  gli  pare  che  tutto  il  cor- 
transferane.  miracoli  di  pollar  mon-  po  fia nafeofo . fungine  vera  de  gli 

ri  da  vna  parte  ad  vn’altra , con  clic  C hippocriti,che  contorcerli  collo  pa 
nè  fi  limediaad-vna  necefficà , nò  fi  re  loro,  che  fiano  baftantemente  co- 

foccorread  vnpouero.  Etall’horn  pene  le  loro  feeleragini,  qiunturt- 
l’Apoftologli  pofenomeconuenien  queper  molto,  che  fappiano  fare-,, 
te;  Fatila  Jitrn  Vtlut  ss  fanans , & alcune  volte  fi  inoltrano  fuora.c  vé- 
tymbalum  tiuens.  Ciò  c effer  vn’luio  conoagli  occhi  et i curri . DilfeSan 

moftrepitofb,&:i  fuoi  miracoli  ftre  Paolo  nel  configlio,  che  diedra’ 
pitofi  , che  non  apportino  altro  Lolollenfi  : T^etno  vosfeducat  voles  x‘ 1 5- 
vtile.chc  il  fuono,o  rimbombo,  co-  in  bumihtatc , & religione  jingclo- 
me  vna  campana.chefuona  per  airi»  mm.Niuno  v'ingantn  con  vna  finta 

far  lucri,  & tutti  l'afcoltano , fenza  D homilrà.&vn  collo  torto,  ancorché 
ch'ella  rimedi)  alla  neccffità  diaì-  vidica,che<riiappariicono£lt  An- 
cuno . Et  in  vn’altra  parte  fignifìcò  geli  ; ecosi  dichiarò  il  gloriofo  San 
quefto  medefimo  con  vna  bella  me-  Girolamo,  Tfpno  fitta  Immilliate  fu  nitri»)  . 

cribra,  chiamando  le  opere  maraui-  perbus,  &*Angtlos  fev:dcre  mcn- 
glrofe degli  hipocrìti,  lelotopeni-  ticnsf mitra  fe  fuptr  bomines  iatlet. 

tjenze»e  digiuni , e battiture  nell’ae»  Hanno  mani  di  cenio, perche, qnan- 

i Ct.p.xg  te,  Jion  qnctfi  aerem  verberans  ; che  topoflono,  fcìuuano  la  fatica , e do- 
lo lo  dichiaro,  come  con  vna  feor-  «e  non  fono  veduti , piace  loro  la 
reggiani  d’vn  corroderò, die  dà  con.  poltroneria . Pofdache,  fe  apparifee 

Snella vtìofcliioppo  nell’aere, (timo  E '’vn  poco  di  fatica , non  fono  i cer- 
o,che  dii  lo  feiiti(Te,e  no'l  vedelfe,  ni  più  leggeri  per  metterfi  in  fuga; 
crederebbe,  chelafciailc  morrò vn  Jn  tempore  tentatwnis  recedane . E 
cauallo.  Quella  dunque  è la  natura,  fono  mani  iblamente  per  tirar  pie- 
econditionedc’miracolidicofioro,  tre,  efarmale  fottoqueila  cappa-, 
che  non  Iranno  altro, che  lo  fchiop-  di;  virtù , o tirano  la  pietra , e na- 
po  della  torreggiata, o’I  fttono  del  la  feondono  lamano.  Ben  dille  dell* 

campana  fenza  altra  fortedi  vtìle.  hippoaita  Chrilblogo  ; Mentita i 
Quefia  eia  loro  condmonc  antica,  aflutu , qchIis  falla,  afpectuilludit 
, T 4 videa - 
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l'altra  in  dir  loro  ingiurie:  la  terza  A da  reale,  andare  per  la  ftraotdinara 
in  far  Dio  ingiufto  per  ferii  innocc-  e non  frequentata:  N unquid  prof  ter 

te.  Perche  par  a Bifdad,  ch’egli  di-  te dcrelinquctur  termiche penò tu? 

cacheDionon  ila giuffo , dicendo  ti imagim  forfè, che  habbiano  da 
che  patifeefenza  colpa.  Perchc,fe  edere  per  te  leggi,  e fòri  differenti  ? 

Giobbe  nonha  colpa, e patifee.  Bri-  Potiamo  dir  di  coftoro  quello , che 

dad  ha  per  conclufo , che  Dio , che  diffc  Plutarco  de*  molto  cupidi,  che 

locnftiga,nonègiufto,ecofi  intra  difpregiano  quello,  che  hanno  da- 
nella  fua  difpura.e  domanda  in  que  tunti,  giudicandolo  per  ordinario  i 

da  forma,  fe  per  fiionfpetto  la  terra  F iddicet  a nectflarijs  ad  perkulofa, 

hadaefser  lafciata,ela  rupe  eftir-  B rara,paratu  diffidila, ad ìnufitata  tra 
para  dal  fuo  luogo,  (cheèridurrea  ducto  affetta  . Strana  pazziadegli 
di  fordine  auello,che  Giobbe  al  fuo  huomini.  San  Bernardo  dice , che  è 

parere, crede , che  aiuiensa  con  lui , maggior  miracolo  dar  vna  donna-, 

echecó  efso fi  ofserui  q Ilo , die  Bil  folacon  vn’huomo , & in occafione 

dad  imaginacerto , e fieri ro , che  fi  effer  forte,  e codanre  di  non  voler 

ofserui  con  tutti  ) di  modo  che  è offendere  Dio , c tenerti  a capelli  , 

vn  voler  dargli  ad  intendere,  che  a che  fer  altri  miracoli,  e che  nftifci- 

difenderii,cotnc  fi  difènde, è vn  di-  tar  morti;pcrche  quiui  non  folo  fb- 

re , che  è eftraordinario  il  fuo  cafb , no  di  bi  fogno  le  forze  humane , ma 

* che’l  fuo  è vn’altro  mondo, &al-C  anco  le  dmine . Ma  volerpoi  vh'» 
ere  leggi  quelleó,  che  c lui  fi  fenno . huomo  porli  in  quede  occafioni , fi  - 

Jdjtnquid  ( dice  ) prof  ter  te  dctclm-  dandofi  folamente,  che  è valente  di 
quetur  terra  &c.  Come  fé  più  chia-  d>irito,echeglipare,  che  habbia 
ro  gli  haitefse  detto:  Si  fi , nelle  me  forze,  ancorché  fin  in  milleoccafio- 

cole  fi  muta  il  mondo, e dite, e la  Iti-  ni,  di  refidera  quelle  ; qftoè  vn  cer- 

ee . Equedo  fi  lignifica  per  ferii  de-  car  fegno,e  miracolo  di  aordinario  ; 
fertaia  terra,  che  naturalmente  fi  fé  quello  è viùvoler  fer  molto  pitiche 

ce  per  efser  habitata,  e popolata  da  rifufcitarvn  morto . N unquid  pro- 

Sli  huomini , e perriiouerfi  le  rupi  pter  te  dcrelinquetut  ftmrtdirà  vno. 

al  fuo  luogo, che  natitralmence  fo-  D Io  fono  molto  ben  fortificato , e po. 
no  per  dar  ferme, e quiete, e non  per  do  in  idaffe  di  non  offender  a Dioi 

mutar  luogo.  T^unquid  propter  te  ancorché  femiiffcrifcanomilleoc- 
derelmquctur  terra  ? Si  per  certo,  cafoni,  e non  ha  da  valere  l’acurez: 
fi  hanno  da  mutare  per  11  cuoidefi-  za  della  tale,  nè  la  fua  politia,nèla 
derii  le  leggila  prouidenza  diuina,  fua  piaceuolezza,nè  il  filo  ben  con- 
con  fa  quale  fi  gouerna  il  mondo, ha  ciò  capello, nè  la  vitiezza  de’fuoi  oc 

dacauar  de’  fiioi  termini , e de’  fitoi  chi , nè  le  fue  finte  lagrime  pabbar- 

luoghi  lecofe.folopcrchccofi  ti  vie  termi,  oaffogarmi  in  cosi  picce  la 
ne  in  mente  >&v(àrtcco  Itile  diffc-  quantità  di  acqna . Voi  dite  bene,1 
rente  da  quel  lo, che  vfa  co’l  redante  £ ma  farete  male  a confidami  in  voi 
del  mondo . Quella  medefinia  ra-  foli  : pofciache  è tanta  la  vedrà  de- 

gione,  che  Bifoad  dille  al  Santo  bolezza, che  folo  con  vnatìnra  la- 

Giobbe,  ancorché  grandemente  in-  grima  vi  conuertiri  dolore  di  cera, 

S-annato,penfando,  che  Giobbe  per  c Io  liqueferà, e vincerà,  &:  il  penfàr 

èappetiffeedraordinarijmodwpo-  altra cofa, oltreché  farebbe  luper- 
tiamo  dire  a molti  huomini , die-,  bia  pazza,  èconrra  le  parole  dello 
nella  loro  faluatione  non  vogliono  Spinto  Santo.clie  fa  piu  di  voi , e vi 
ipaifiordinarij,ma,la(ciandoia  lira  dice,  chehaucdole  bragie  in  feno , 

c forza 
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i for  za,  che  vi  abbruciate , o alme-  A «radine:  ma  che  ni  ne!  noto-oca-- 
no,fe  predo  non  le  getterete  via, feri  1 fo  con  i tuoi  banchetti  , fenzv 
tirece  l'odore  di  brufciato.  Non  fa-  digiunare,  e fenza  far  orari  onc , c 
rebbevn  voler  miracoli.s’ioponefii  fenza ricordarti  di  Dio  vogli  la  glo 
l’habitonel  fuoco,  e che  nons’ab-  ria,  come  il  frate  penitente , e pone* 

?r*.6-  brufcìaife  ? N unauid  potcji  quii  ab-  ro,  è vn  domandar  miracoli  neil’ae- 

fcondCYCtgnm  in  fmu  tuo, iti,  vive-  te.  A quello  direi  Nunqttid  yropter 

flimenta  etus  non  ardeant  ? Non  è te derelinquctur  terra  ? Tacfipazzoi 
dunque  vn  chieder  miracoIo,incrar  non  penlare,  che  per  te  lì  habbia  da 

Voi  co’piedi  nell*occafione»e  che  nó  riuolgere  foilòpra  il  mondo . Nota» 
vi  abbai  fende?  blimatud  pr0ptn  te  B te, come  dicecroil  glonofo  Apollo* 
derelinquctur terrai  Non  cercate  fe-  lo  San  Paolo, fcriuendo  a quelli  di 

gni  foreltierijchenon  ècofa , che  lì  Corinto, nell’epidola  prima  nel  c.?. 

conceda  a turti,  che  noli  anderaiu  Ego  autemfit  pugno  non  quafì  aerea» 

no  tutti, perdoue  andò  Sant1  Agotli  verberans  . Non  penfi  qualcuno» 

no , e San  Paolo , che  in  raezo  dell©  ch’io  viua  battendo  l’aere,manoiaa 

medelime occafioni  di  peccare  Dia  do  delle  fatiche  altrui , e dando  in 

vfei  loro  all’incontro , perche  non  otio , volendo  guadagnarmi  il  Ci  e- 
«(Tendoni  di  tanra  importanza  pec  lo  di  qneda  forte.  Perche, quantità* 

la Chiefa,come furono quedi  Sati,  queiofono  de’domeftici  di  Dio» 
Dio  non  ha  da  far  nella  tua  conuer-  C delli  podi  jn  Elia  nel  fuo  rogiftro  » 
fionequd!o,che  fece  nella  loro.  Pe-  con  tutto  dò  non  fono  di  quelli  > 

fi  tu  in  mezo  delle  occafioni  efier  che  danno  colpi  nell’aere,  e chieg- 
Santo  ? Quedo  è vn  voler  fabiani  gono  miracoli  che  fi  poflono  lafcuv 
con  miracoli  : 'Hunquidpropter  te  re,  ma  che  voglio  far  certa  ia  mia  ce 

derelinquctur  terra  ? Guardate  bene  dirla  a fpefa  della  mia  fatica . Et  ef- 

queljche  vi  dico , guardando  lo  di-  fendo  vero  quedo,  non  è benè,  eh  e 

le  che  Dio  fegue,  conforme  alla  dia  voglia  vn’altrocon  lefue  mani  la- 
parola  ; &:  Euangelio.via  edraordi-  nate,oper  lauar,hauer  il  Cielo  per 

naria  farebbe,fe,eflcndocì  vn  frate , niente , e che  fi  faccia  a lui  maggior 
Che  vate  bartendofi^econ  la  fua  po-  D cottefia,chead  vn’Apodolo , lenza 
uertà, caditi, &obedienza,mangià-  hnuerccdula  dificuratione  in  gra- 
do male, e Iettandoli  il  Tonno  quan-  ria,  come  egli  no  i’haueuano.  Et  il 

do  l’ha  più  profondo,  e fofferendo  prometterli  in  mezo  de’ fuoiripofi, 
ql,che  {offa  ilo*,  Dio  vi  vguagiiade  & abominenoli  diletti  la  gloria , & 

amendue  nei  Cielo  co’l  voftro  roga-  il  ripofo,è  voce  di  Fari  lei:  P'olumut 

lo,co’l  vodro  bere,  e mangiare , in.,  alt  fignum  viderc'.  e non  farà  loro 

mezoallc  vodre  profanità , nel  gol-  dato,  e non  merita  altro , che  morir 

fo  de’vodri  viti)  ,6^  occafioni  di  di  dime, chi  cerca  pane  megliore, 

peccare . Chea  quelli , chelauora-'  che  di  frumento  in  (bmiglianti  oc- 

ftoinvna  vigna,  fia  dato  vn  tanto  E cafioni.  Dice  vno  gii  io  faccio  ora- 
per  tolauoro,&  vn  tantoalla  gior-  tione,e digiuno-, gia,Signore,  vi  ho 

nata,  non  mi  matauiglio  > perche  fetuito,e  feruo,  e guadagno  iginbi- 
qnantunqUe  altri  lauoratono  mol-  lei,&.-indulgenze:ma,chehoiocl>e 
tonfiti  poco, finalmente  tutti  Inno*  fare  della  niaorarione,fe,!etiandoti 
tarano  quello, che  fu  jorocoman-  da  quella, mandi  ad  imcdere,come' 

. dato, e quitti  non  li  prenderò  i gradi  fta  la  tua  amica,  o per  non  rnanda- 

della  gloria,  come  fentono  alcuni  re  vai  tu  a vilitarla,e  perdi  le  buone 
dottori  , ma  il  premio  détte  bea-  opere  , & orationi  clic  ni  haueui1 

fatte? 
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in  cala  ; che  cofi  hpronofticailSa-  A farmmd.Se  dunque  hauefle  ben  f.\i 
uio  allo  ftolto,  perche  gli  vede  po-  to  il  còro, trotterebbe,  che  folocon 
fte  le  mani  in  feno , che  è tanto, co-  hanergli  date  le  mani, gli  diede  piti 

me  fe  non  le  hauefie  . Che  cola  ha  arme,che  a rutti,  pofciache  có  elle, 

▼n’httomo.fe  gli  mancano  le  mani?  e có  leopere  delle  l(ie  mani  ofFende 

e che  col!i  gli  manca,  Fe  le  hà  ? litro  tutti  gli  animali , e li  di  fende  da 
mento  proprio  fòlo  dell1momo,co  tutti . Finalmentcgli  antichi  fignifi 
me  afferma  Galeno,  ancorché  Pii-  carono  il  potere  cóla  mano;  cófÒF- 
niotia  di  contrario  parere  nel  libro  me  al  la  qnal  cola  dille  quel  Poeta.  Ouii.  iti 

vndecimo  della  Ina  natual'Hiilo*  ^An  nel'cis  tonfai  remili, cjic marni Sr'l”  Hit»» 
ria  nel  cap.4?.  T^jtura  prò  omnibus  « Chci  Regi  hanno  il  potere  tanto' 
ftmulavmis  dedit  tnflr  unita  inni  ad  grade  come  la  mano  : & in  lingua 

0 mucs  aviti  Hcu  fìduum . Paci  vero  Caftigliana  per  lignificarci] (io  iitef 

jfr;uj  »on  minus  , quarti  bello  idnncntir,  fo, diciamo,  che  hauemo,o  non  ha- 

e'tar  ^,cc  Galeno  e arma  per  rotto . Ari-  nenie  mano  con  qualcuno,  fe  potia 

f,\o  *n>  ^otc*e  non  chiama  le  mani  vn  lolo  mo,o  non  potiamo  có  lui . Gran  he 

iltromento,  ìha  molti;  e quel  Giri-*  ne*hacehu,chè  ha  le  inaiti  ; ófllrd- 

ftiano  Cicerone  Lnylitfeo  le  tìiia-'  ftmutiend  vn'hunio,  clic  le  haneiik 
mò  iflromcrito del  dilcorlo,edeC.  pdute  oltre  efier  miracolo, emiracb 
rintefletto  dell'Intorno ; pofciache  lo  grn  didimo , hebbe  fèco  mojtodì 

con  4ueUe  ,e«Ji  pone  ih  elTercùio,  ^ pietà}  per  eilér  di  tjita  necellìtà  , òc 
&: in  ptatica quello, che’fdilcorfbi  vtile . fc,  quando quello  rio  liconli- 

Sc  ingegnojniKfiua:  e feconforme  derafie, aliai  difauemurac,  che  nò 

alla  cauli  ppiricipalefi  ncCommoda  folo  intinchralPhoomo  quel  pezzo 
l’ittromento  ( perche, già  che  lì  ordi  tanto  principale  del  fuo corpo , ira 

na,accioclie  lo  aiuti,  altriinéte  non  che  «li  ferua  di  pefo,e  carico,por  ta- 
llirebbe aiutarla , ma  intricarla , & do  vna  mano  fecca  pendendo , che 

cfierledj  dithirbo)per  vnacolatan  già  terrebbe  p buon  partito  ballet- 
to perfetta, come  l'intelletto, &:  che  la  tagliata, acciò  almeno  non  gli  lì.f 

ha  tanta  vatietàiefiendo  le  mani  i-  fe  vn  p«fo , ocarico i potile . I urto 
fhornento  tenuemente,  non  haue- n qiln  è detto  perconliderare , quato 
inda eiler  vno,  ma moiti,in nume-  J pietofo  miracoloicra  itaco  qlio  di 
LtSanM.  topochi,  e molti  in  virtù.  Quid  di-  etirareqnellotlroppiato,acci('cheli 

uc  Uf,f. 

tara  ( dice  Lartantio  ) de  morbus  vegga, fe  era  ragione  in  ijlti  Jiuomi 

rattorti , & Capienti * minittrn , m ni maluagi  di  domandare  più  mira 
quibusd  fiale eii , vtrum  vtiltus  » coli.  Oltre  di  qtto  haneua  il  Signo- 

an-fpccus  tnaiorfit  . Contendono kr  re  lanato  vn  indemoniato  lordo» 

neceilirà  , e la  bellezza  delle  ma-  cieco,e  muto,  fiche  quato  Fui  da  iti - 
ni  ; perche,  fe  la-beliezzac grande,  mare,a  tutti  c noto , pofciache  tutti 
non  è meno  l’vtile,  efe  l’vtileègrà-  vedono  peri  fpetiézaql,  che  ìnipor 
Plin . li.  7.  didimo,  «anco  grandiilìma  label-  _ ta  l’vdwe, li  vedere,  <Sc  il  poter  parta 
tram  hift,  lezza  . Lnqual  cofa  fe  haueife atten  ^ re,emanifdtateil  fuo  pcfiero.£.iy» 
mprthe.  tinnente  confiderataquel  gran  Ri-  badano  tali, e tate  matauiglievacut> 

dr  e della  htltoria  naturale  Plinio,  che  certi haiifei  inuidiofi  della  «io 

non  farebbe  (tato  tanto  diibbiofo , ria  di  Cianiti)  big.  noltro,delìdefolt 

fe  hauefie  da  chiamar  la  natura  ia  di  diminuirla,  eieijargii  il  credito , 
madre, ola  mau tgna.deli’huonaoi  nó s'accattino hoggi  a lui  ,eg|ido 

pofciache  dando  arme  a tutti  gli  a-  mandino  vn’aitro  miracolo  disila 

rumai ),iiaueua la  linaio  l’haomo di-  mafueia , elicgli pouebbono 

dei 
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'dcrahracofa,chefurtedi  minor  im  A pcrqucfti  ci  fono  ragioni,  nè  perdili 
^ortanza:comcqueJI’Herode,chep  miracoli  : pche  nè  quefti  hànogiu- 

mteneniméto  filo  chiederai  a Chri-  diciopcr  veder  la  differenza , enee 

Ho, che  fheertevo  par  di  miracoli  in  frala  verità,  e l’inganno, nègti  altri 
fua  pre  fen  za,  della  inedefima  manie  hanoanimcp  fentétiar,  qual  rt  deb- 
raine qdo  vn  ciarlatano , ogitioca-  ba  (limare , qcànonizzare  p miraco* 
tordi  mani  giunge  in  vna  Città,  alle  lo.E,fi  cernendo  vn’huomo  èadira- 

cafe  de’rtgnori , e del  gouernatorea  foco  vn’alrro,  quatunquegli  dicano 
dar  loro  vn  pezzo  di  paffaccpo , ac-  ditjllo  marauiglie,  non  le  crederà;e, 
docile  gli  diano  licéza,  che  p (’aiuie  quandogliele  moliti  no  a gli  occhi  » 

nirc  porta  guadagnar  da  màgiare có  B nó  fi  pfuaderà.che  fiano  vere,&  all’- 
la  fua  arte  nella  cuci;  coftoro  anco-  hora  terrà  per  certo, che  le  fa  pindu 
ra  domàdono  i miracoli  per  loro  gU  Uria  del  Dianolo,  o per  puro  ìngan- 
fto.ep  loro  defiderio,fomigtiaiui  in  no,o  malitìa , fen  zana»  ere  altra  ra- 
dilo alle  dóne  grauide,che  nelle  lo-  gione, nella  quale  fi  fondi, che  lantll 

ro  domade  nòli  governano  fecódo  la  ragione  della  loro  dà  nata  voftità; 

ia ragione, ma  fecondo  il  defiderio.e  cosi  òlla  di  coftoro  era  tato  mala  per 
Je  voglie.  Maptlervolumui  Dirtea  Chi iloS.Nxhe rè fanar  ftrqppiati. 


«jfto  ppofico  màrauigliofàmcte  l’elo 
quencnfimo  Ambrogio, che  ci  fono 
certe  cófcienze,che  Lux  urixntur  in 
Cbrifto.  Si  burlano  delle mifericor- 
die  di  Dio, 'tane  palfatépo  delle  fue 
marauiglie, e, come  figlitiolini  acca- 
rezzati, chieggonocofegulofejc  prò 
«riamente  quello, che  liaueua  detto 
J.Paolo.  ludxifignx  pctunt.CrjLa  fi- 

Ìi ìcnt.»  qt4£r#t. Altri  vogliono  il  Cie- 
omefcolatu  co  ragioni,  e dimortra- 
tioni  niarematicbejalui  in  miracoli. 


e Pegni  portemeli, e nópiù  veduti,  e D nelqualefi  veggono 
jqófodisfacédofi  di  vno,  ne  chieggo  gito  dire,  che  vn’htiomo  litiga  cóla 


nè  (cacciar  Demoni] , nè  rifofeitar 
morti  gli  cótcnca,fe  nó  fi  fanno  mio 
ui  miracoli, & a loro  gufto,  Aiagijicr 
volumt it  a te  fignum  videro . 

S • !• 

DI  qui  fi  può  pigliar  principio  j> 
molte  conftderationi , e molto 
buone  • E fia  la  prima  ( che  molto  fi 
confato  il  ^polito  di  qfta  dottrina) 
il  negotio  <11  vna  ordinaria,  & anco 
cftraordinaria  appellatione,  che  fan 
pò  i maluagi  in  qualunque  negotio* 
gono  códannati.  Vo- 


no  degli  altri, come  foftero  qlfi,  che 
hanoi!  carico  d’eflàiTiinar  la  verità. 
T,r  cartài  fìntile  a qltocp  lo,  che  filo! 
fare  vn’ertamina  ture,  n do  elfaniìua 
vn  fànciullo.die  è per  fludiare  qual- 
che faenza . Gli  dà  vita  parte  del  li- 
biche dichiari:  egli  lo  dichiara  be 
«etnia  pche  gli  pare,che  fia  corti  ,che 
habbià  (Indiata  p atlantici!  àflegna 
Vn’altra  parte, p vedere,  rte  la  dici) ta- 
ra bene.  Cosi  quelli  innfei  perfnafi', 
che  i miracoli  di  Chnfto,  fodero  ini 
ncol  i preuenuti , & accordati  per 
aitanti  col  Demonio,  ne  chieggono 
deglialtri,  come  iGreti  jchieggo- 
no  ragioni,  c più  ragionfiper  vedere 
fe  è il  medefnno  il  poter diChrirto 
S.N.  fe  è vero,o  finto. E veramere  nè 
Tnma'PfirU- 


fiiamedefiiua  cóldcza , fedebba  la'- 
feiar  quello  vitto, «quello;  va  la  lite 
inanzi  alla  ragione, e volumà,e  l’in- 
trico è di  tal  (urte che  (blamente.^ 
Iddio  ir  intenderà,  e determinerà, 
Nonci  fonotnbunali  incorrendone 
tante  liti  fi  vedano.qtiantenel  petto 
d’vn'huonio  : perche  equini  è eterno 
fi  filale  il  veime  deliàcófcienza,&è 
fifcale  di  tal  tóditione , & ingegno, 
che  tutti  i prefenudel  mondo  non 
faranno  ballami  per  far  con  lui , che 
eglifi  difettila  dalla canfa,&  abballi 
la  qrela.  Accula  di  giorno,  e di  noc- 
tejnon  ci  fono  vacanze  delle  felle  di 
Natale,  nc  di  fetrimana  fama , nè  di 
Pafca,  accioche  lafci  vn  mométo  Io- 
le di  chieder  giuftiria.Dall'altra  par 


tee  tavolanti  torta  all’atpore  della  A occhi,  acrioche,  veggendo  chiara  fi 
creatura, la  scfualità  Tua  amica, che  è Tua  maluagità,  l’abbouiTc.Conofce- 

quelLn,che  io  j>ofe  in  quelle  liti,  che  aami(  dice  Agoftino)maiodi(Iimu 
padano  imnzi  l’intelletto , e la  ra-  laua,  e daua  ad  intendcre,chen6mi 
«ione . Ma  quello  Giudice  è mo!to_  conolceua . lo  dilataua  di  giorno  in 
amico  dell’vna  delle  parti,  che  eia  giorno  (come  chi  ha  cartina  !ite)che 

ferduta , voglio  dire  della  volanti»  li  vedefl'e  il  mio  negotio,  che  con  ta- 

così  corrotto  daTaoi  defiderij , & ta  inftanza  michiedeua il  fifcale  del 
ingannato  dalle  lite  falfe  informa-  lamia  cófcienza,che  lì  vedefle . A'c- 

tion i giudica  male, e molte  volte  ap  nerant  dict,quo  nudami  mihi,&  iti- 
pelta  la  confcienza  ad  vn’altra  fata , B crcparci  me  cÓfciétia  me  a-  Diceuami 
o al  configlio  reale Se  è il  con  figliq  il  rifalle:  Doue  tieni  tuia  lingua1, 

di  Diojdoue  non  c’è  nè  ingannar, nè  Agoflino,per  no  chieder  a Dio  mife 

efTer  ingannata.  Quitti  fi  da  fenten-  ricordia,e  deliberarti  di  cercar  il  (i- 
za  per  quello , che  è ragioncuole , e medio  de’taoi  mali?  Non  diceui  tei, 

Snando  il  mifcrohuomo  fi  vedecó-  che  pernóiàpere  il  luogOjdone'inc^ 

annato,  fnpplica  per  vn’aFtia  infor  minareituoi  pad!  nóifcacciani  ifpe 
matione, che  vuoi  dare  nella  fila  caU  fo  della  vanità  del  fecolo  dalle  tue 

là.odomanda^heglifianoaHonga-  (palle  ? Giàjtii  lai  il  fine.e  doue  fini- 
ti, i termini , & anco  per  eflet  il  lìtio  (ce  la  via;  e ìpto  più  camini,  tato  più 
cafo  criminale»  domanda,  chegli  C ti  preme  il  modo, e vedi  altri,  che  mé 
concedano  il  termine  Vltramarino.  tempo  hanno  pigliato  in  quello  d- 
Ma  veramente  tutti  fono  indugi , e fo,come  vn’Anronio,che  non  vano 

cilationi;riitto  è vn  trattener  il  debi  per  quella  llrada,ma  volano  Vergo 
tore  per  non  pagare , ò pernon  fdo-  gnauafi  Agoftino;  cófondeuafi;  ho- 

flier  delle  mani  il  tratteniméto,o  il  mai  nóhaiieuapiù,clierilpódere  al 
iletto  brutto, e dishonello,ne!  qual  le  paroie,che  gli  opponeuail  fifcale, 

lit.&.een-  viue  . Penderò  è quello  preio  da  e có  tutto  ciò , fe  ben  non  fi  fcufauat, 

fife  Sant*Aso(lino  mio  padre  nelle  fue  almeno  firitiraua,  e ricufima  il  (è- 

confeflioni,  che  con  quella  pratica  giuria.  Et  retini fratur>  rccufabat,&‘ 

dd  fuoamteo  Pptitiano»che  gli  ha-  D no  fi  excufiavat.  Cofutnpta  crat,etco- 
uèùa  narrata  la  vira  diSam’Anto-  uiQaargumcntaoia,rcmàfiratmuttt 
nio , fra  le  parole  di  quello  andana-  tre  fidano,  (fr’quafi  morti formidabat 

no  facendo  fuo  effetto  Dio, e la  con-  reftìngi  à fluxu  cofitttudiiihquo  tabe - 

feienza.  Et  barrendoli  «ettaro  il  me  fiebat  in  morte  .Nó  haueua  picche 
defimo  Agollino  (è  dello  alle  fpalle  • rifpódere, cóttimo  l’animo,e  có  rur- 

5>ef  non  guardarli,  nè-  ricordarli  di  todòfisforzó,erefiftc,  remédo,co- 

è,  riè  conliderar  in  (e , Dio  Io  volta-  me  la  morte,  il  riltagnar  quel  fliìflp 
ita  molte  volte  alla  fila  faccia,  accio-  de!  mate , A' antico  collume, die  lo 
che  vedelTe,quanto  lordo  era.quan-  códnceuaalja  morte  dell’Inferno.  E 

to  fchifo,quamo  pieno  di  piaghe,  e E cóclude;  Ih  illa  gradi  rix  a interior  i$ 
di  fetore, & hauefledi  fe  (ledo  alai-  domiti  ni  ex  -,  < j fortitcr  excitauer*  ut 

ria  compai fione . Vedetta  fe  tlcflo , e aia  mea , ih  cubiculo  nosiro  in  corde 
fi  (pauentana,  fenza  haucr  doue  voi  vico.Q  qiùto  gra  lite , che  fi  era  fue- 

tar  gli  occhi  per  non  vederli  ; e fc->  oliata  nella  fila  del  fuo  cuore , acca-, 

3oalche  volta  appartaua  gli  occhi  landò  laconfcier.za,  e defendendo, 
alla  fua  villa,  Dio  lo  voltano. , e fc-  o refiftendo  la  torta  volumi , che-» 
cena , che’l  medefimo  Agollino  ha-  chiedeua  tanti  termini,  e mioueap- 
uefl’e  fe  (ledo  per  incontratore,  egli  pellationi  per  vederli  condannata; 
daua  della  fu a propria  gfona  ne  gli  jlile  amico, c cóimrne,  de’peccatori. 

Que- 
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Qtleftoche  Agoftinoci  contadi  fi;  A, 
fteCro,ogm  giorno  fi  vede  per  la  vo- 
lita cafa,  e lo  fpetimécace  có  le  ma- 
ni, Si  vedevn'miomoconuinro  già 
di  vn  miracolo  ; pche  fi  vide,  dicia- 
mo,in  vna  infermità  pericoloni,  có 
la  cadela  nelle  manl,nauédo  riccuit 
ti  i Sacraméti,e  quali  già  licentìato 
da  quello  modo;  vede  quanto  male 
gli  farebbe  (lato  il  monre  all’hora , 
pelle  veramétenó  era  ben  apparec-  fi 
chiato,nó  conofceua  ballanti  fegni 
di  cótricione  in  fe.  Dio  gli  fece  gra- 
tta dipanarlo  per  no  condanarlo  : la 
ragione  gli  chiede, che  cinèdi  la  vi- 
ratile rellimifcahoggi  prima , che  ‘ 
domani,  la  robbad’ahri  . Egli  ben 
conofce.che  Dio  l’hà  obligato  a ciò 
faremódimeno  dice, che  vuol  vede 
re,fe  riefeono  qdo  anno  i guadagni 
ragioneuolijco  conditione,  che  re-  q 
ftimendo,  non  redi  molto  necelfita 
to;!eche  all'Ilota  redimirà  molto 
volótieri.  Quarto  chiamo  ioappel- 
lare  di  vn  miracolo  p vn’aitro.E  da 
to  detto  ad  vno,  che  nò  gli  cóuien e 
tornar  vn’altTa  volta  in  tutto  il  tem 
po  della  fua  vitaad  vna  cafa,  pelle, 
quiui  tiene  vn  pericoloeuidentc  di 
pderfr.egli  belo  vede  ; ma  dice, che 
vuof  hora  vedere, fe,intrando  hora  j-j 
in  quella  cafa, potrà  no  peccare, oii e u 
ro,cne  colà  lo  tira  fblamcrc  vna  cor 
rifpódenza  honorata , che  fi  richie- 
de a chi  è,  & operare  cóformea  ól , 
che  deue. Quelto  chiede, & appella 
P vn’altro miracolo . Cofi  potete an 
dar  fpecificandoqda  natura,  e codi 
rione  di  peccatori  poco  volenterofi 
di  conuertirfi  , e defiderofi  di  dare 
nel  toro  male  dato . - Quelli  Fari  fei  p 
di  hoggi  cóuinti  già  tace  volcecon  n 
miracoli,  che  gii  neceffitaiunoa  có 
fe!ìàre,che  col  ni, che  gii  focena,  era 
DiOjS’appeilauano  di  dii,  echicde- 
uano  termine  nó  Iblo  Vltramarino, 
ma  v)tTacelede,pdochc  fe  nó  vede- 
uaoo  la  fpecie , o genere  di  miraco- 
li, che  loro  ddìe piti  gitilo, nó  s'iiaue 
rebbono perforilo, che  folle  Dio . Si 


g/u  nostra  tio  vidimuifia  no  efl  Pro- 
pilei. Dille  ih  pfona  di  pili  il  Salmi  Pf.jj.gi 
fta.nohauemo  veduti  i miracoli  no 
dri.  Notate  pila parola  nollri . Chi 
giamai  dirte/che  i miracoli  fia d'al- 
tri, che  di  Dio?  Quelli  foli,pcheniu 
rio.che  Dio  hauelle  fatto,  era  p loro 
njiracoloidi  tuttofi  bur!auano,e  nic 
te  ccedeuano , ancorché  hora  dirò  i 
miracoli,  che  qfta  gete  polena  chia- 
mar nodri.E,anco  p pila  medefima 
appellatione , della  quale  andiamo 
parlado.vn  luogo  ammirabile  nella 
cóuerfione  della  Maddalena:  Mie  fi 
ut  TropbctJ,fciret>qits^&-<jr<a!is  efl 
bsc  mutitr,qux tatmt  tu . Dille  den  lMC-7- Si- 
no di  fe  delio  nel  foo  péfiero  vn  Fa- 
rffeo , die  haueua  connato  Chrido 
Sig.  noftrotome  vide,  che  cófenri- 
lu.che  la  Maddalena  lo  vngdTe,  gli 
bacciarte,&  vngcfle  i piedi . Se  pilo 
huomo  forte  Profotatome  egli  vuo 
le  petfuaderci , faprebbe  hora,  chi 
o quale  è queda  donna,  che  gli  vn- 
gei  piedije  fapédolo.nócófenriréb 
he,  die  glieli  toccarti:.  Parla  S.Pietro 
ChrifoIogo,e  fo  a pilo  Farifeo  vn  ar  Chrif.fir'. 
gométo  > Vien  qua  Farifeo  inorino  S 4» 
ratore,e  calumatole  de'  peniteli;  in 
vn  moméco  vedrai,  chequerto  Imo 
moti: e tieni  p Iniomo  ordinario  fi 
legge  i pé(ìeri,e  conofce  tutte  le  tue 
imaginationi  occulteje  có  tu  crociò 
nó  vuoi  ilimarlo  p Profeta,  & hora 
dici, che  l'argomcto  di  e (Ter  Profeta 
cilcono(cer,chi  fia  qila  dona  ? For- 
fè,elfendo  qfta  donna  peccatrice , c 
cola  tato  fecreta  nel  popolo,  che  nó 
lo  (appiano, qnaci  vi  nono  1 quello , 
gradi , e piccoli  ? Il  faper  duque  pi- 
lotile tutti  (ànnothemiftcrio  h.a  l 
Oche  gran  cofa  farebbe,  fe  la cono- 
fcelfe,  elfendo  Profetatine  dice  il 
popolo  ? E,  perche ,quando  ti  cono 
Ice  l’animo, no'lconof.i, quello  ben 
mani  fellamente  fcuopre  la  tua  na- 
turai códitione  hcreuitata  da’tuoi 
maggiori , ch’era  gente  di  duracer- 
uice,  e fantadica,c  che, quando  ha- 
alenano  vn  miracolo  nelle  mani,  ne 
T i chic- 
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cfiied  ciurlo  vn’altro,  c forfè  non  di  A qiùtuqne  eglino  fodero  molto  ben 
titaammiratione,comcquell’alrro,  ficcati,  (laqual  cofa  iocauoda  qfto, 
tutto , perche  fi  vedeuano  conuin ti  che  dicono.come  burlandofi,  e bef 
dal  prefenre , e fperaiiafto  di  nó  ve-  feggtadofi  ) có  tutto  ciò  nó  farebbe 
derfi  tali  per  lo  venturo.  Luxurian-  flato  tanto  miracolo  il  canai  gli:  ma' 
tur  in  C brifìo  ■ Et,accioche  fi  vegga,  nel  fepolcro, oltre  l’efier  qtiiui  mor- 

còmeè  vero  tutto  quello,  che  dice-  to,haueua  fopra  di  fé  vna  pefentilTì  ' 
mo.quaPè  la  foflanza'di  tutto  il  prò  ma  pietra,&  oltre  di  ciò  molti  lìgi!-1 
ceffo  , che  fi  fece  contra  Chrifto  li.chehaueuano  da  reftar  intieri,  e 
Sig.  noilro  quel  giorno,  che  Tentati  fenza  dinoje  quàdo  rifufcita  gli  ere 
in  cófiftorio,  determinarono  di  le-  B dono  , come  gli  credenano  prima; 
narglilavita  ? Fu  forfè  altra  oltre  guardatele  gli  hauerebbonocredu 
qfta  ? Qujdfjamus , quia  hic  homo  to,fe  foffe  difeefo  dalla  Croce . E ve 
multa  figna  faiit  ? Come  fi  foppor-  ró,che  fono  burlatori  di  Dio, e delle 

ta  nel  mondo  vn’huomo,che  fa  taa  .gcti.Et  anco  vi  è vn’altra  cofi.chep 
ri  miracoli  ? Prima  domidano  loro  la  paura,  che  hebbero  della  refurrec 
miracoli, e pare,che  fi  facciano  auà-  rione,  gli pofero  guardie , accioche 

ti  per  vedere , fe  gli  fa , & per  rice-  p cóuincergli  nó  face  (fero  argomei» 1 

uerlo  per  loro  vero  Maeftro  ; e do-  to  dell’efler  refufeitato  ; guardare, 
poi.quadone  fatati, come  nó  muo  qta  era  la  voglia,  che  haueuano  di 
re  vn’huomo  per  tate  marauiglie  ? C credergli . Luxumtur  in  Cbriflo . E 
Ciò  auuiene, perche  Luxuriantur  in  comeqllo,che  mali  coftumi  ha.tar- 

Chrifl'o.Ma  adduciamo  vn’altro  tuo  di,o  mai  gli  perderà ^meo  là  nell’Ira 

go,che  ci  dica  la  conditionc,  & ap-  ferno  vedrete,  che  il  códanato  ri  eie 

pellatione  di  quelli  ; che  confiderò  ne  qfto  coftnme  d’appellar  d’vn  mi 1 
, bene  al  mio  propofito  il  deuoto  Ber  racolo  p vn'akro.  Quel  ricco  auaro, 
nardo  nel  primo  fermone  della  re-  che  p la  forza  delle  pene  vene  a co- 
tir.ftr.  1.  furref  rione . Defcendat  de  Cruct,  &•  nofeer  fe  fteffo,  ancorché  fenza  prò 

d(  Rtfur.  credi  musei  .Che  difcéda  dalla Cro  fìtto, diffead  Abraha:  Votar  libra- 

ci (gli  dicono,quado  era  in  quella)  bai»,mittc  in  domum patrie  Mei . Pa 
e daremo  credito  alle  fue  parole.  £>  dre  Abraham, rnàdate  a cafa  di  mio 
Tal  fallite  vi  dia  Dio,fcelerati  hue-  padre . Quanto  predo  fi  contradi' 
minigonne  gli  crederete  fe  difeede:  ce,  nota  Clirifologo:  Se  c tuo  padrè 

Si  vis  credere, expeffa  me  in  die  rtfur  Abraham,come  hai  altro  padre  nel  ' 
reSionis  mete.  eJMaiora  xam  ubi  ope  mondo  ? Ho  (dice)cinque  fratelli: 
rademonftraui.  Jtnnonmaius  crai,  vada  predicar  loro  Lazaro  morto: 
quod  vidilli , è cor  pori  bus  obfeffis  fpi  gli  rifpofe  Abraham,  hanno  Mosò» 

ritus exire maligno! , & degrabatis  Predicatori,  e Profeti , che  infegna 

fuis  exilire paralitico! , qua  è rvatiib.  no  lorda  verità  : fenonafcolrano 
meisy  vel pedibu ( clauos  rcjifiri  ? Do  qtli,al  morto  chinderàno  gli  orec- 

mando,qual  è più  difendere  dalla  E citi:  fe  perqlli  nó  fi  conuertono,nó 
Croce,o  leuarfi  vino  dal  fepolcro  ì fi  cóuertiranno  per  vn  morto.  Que- 

chiaro  è,  ch’c  molto  più  quello  viti  fio  è vn  appellare  d’vn  miracolo.)» 

mo  : Quod  an  maiusft  inimici  noflri  ■ vn’altro , d’vn  pd  icatore  |?  vn’altro, 

fini  iuàtcesyqui  tarli  cunofi  munieràt  & al  fine  non  i'óiiertirfi  per  ninno  : 
monumenti/, Dice  il  medefimo:  per-  Tutas  ne  ( diceChrifologo  ) Fratti 

che  nella  Croce  era  viuo,nella  fepol  bus  tuis  fumicete  Lavarti,  qui  tibi  t*-  1 

tura  morto;  nella  Croce  nó  lo  tene-  io  tempore , tot  ruliunbus  firn  tota 

ua.no  più  di  tre,  o quattro  chiodi , e torpore  mbilpiofuit  ì l lauelti  tu'  ta- 

tui 


Perlo  fecondo  Minor  dì  di  Qàarefima:  I <f$  < 


to  tcpo  alla  tua  porta  p predicatore 
Lazaco,  die  ogni  ferita  era  vna  boc 
ca,có  laqual  ti  chiedala  elemofina , 
e ti  auifaua  del  rimedio  della  tuaa- 
nima,  e pcfi,che  habbiano  da  edere 
di  meglior  códitioiie  i tuoi  fratelli, 
che, perche  tornino  a vederlo  piaga 
to,e  pouero.cócerteranno  le  loro  vi 
te  ? Appellate  per  differenti  mirato 
li,&  c molto  giufto^hedò  vi  fi  nie 
ghi.  Códudiamo  «jlto  penfiero,di- 
cendo,  che  quello  e quel,  che  dico- 
no quelli,  che  fi  feufano . Nó  è que- 
llo buon  miracolo:  venga  vn'altro , 
die  qfio, che  mica  è quello , che  mi 
ha  dacóuertire . Quante  volte  dite 
voi,che,fe  vedefte  vn  morto,  che  ri 
tornalfe  a vira , e vi  narraffe  quel  lo , 
che  fi  patifee  di  là,  vi  emenderelle  ? 
guardate  dunque,  che  quelli  vdiro 
no  diri  Ilo,  che  padana  dal  Cielo  p 
boccn  del  fuo  Profeta  Mose  : lo  v di 
rono  farro  huomo , e aliando  ritor- 
nò vittoriofo  dal  fepolcro  : il  mede 
fimo  farcite  voi , ancorché  hauelle 
per  predicatore  vn  morto,  fe  non  vi 
cóuerte  la  dottrina  dep  viui . Dice- 
nanoanco  i Farifeii  fi  eflemus  in  dii 
bus  patrum  noiìrorum ; fe  noi  folli- 
ino  viffuri  nel  fecola  de’  nollri  pa- 
dri,nó  hauereifimo  pollo  mano  ne’ 
Profetile  poi  nel  fecolo,nelquale  e- 
ranojleuarono  la  vita  al  Signore  di 
t]IIi,comedilTeloroChriilo.Dache 
cóprédo,  cheqlli,  che  hora  dicono. 
O chi  fòlle  fiato  a*  tépi  di  S.  Paolo  ; 
ch’vdédolo  pdicare  fi  farebbe  cóuer 
tito.Tàto  cattiui  farebbono  fiati  al- 
rhora,comeadeffo,pofciachevden 
do  la  medefima  dottrina,  nó  ne  tea 
gonocóto.Solo  fi  farebbe  mutato  il 
té  po,ma  nó  farebbe  mutatione , nè 
differenza  nell’anima,come  l’infer- 
mo nel  letto,dà  vna  volta  di  quà  , e 
di  là  con  vna  febce.che  lo  arde:  hor 
fi  muta  a quella  parte.horaquell’al 
tra;  hor  difcócia  i codini,  hor  torna 
ad  accóciargli,p  vedere,  fe  può  no- 
na: qualche  npofoje  tutto  in  vano; 

'Irma  Tarn . 


perche,  fi  come  douitnqne  va.códu 
cefecoil  male  : così  la  mutatione 
de’ luoghi  non  può  daxgli.il  rime- 
dio, come  a quel  Balac,  ancorché 
murò  il  luogo, doue  profetizaua  Ba 
lan.niéte  più  trottò  nell’altro . 11  me 
•defiino  dico  di  quelli,che  eleggono 
cófefforimon  mi  conterà  qfio,  vóga 
vn’altroiqfioè  più  piaceuole,  quel- 
lo è Icropulofoiqllo  nó  doinada  co- 
fa  alcuna.qllo  domada  troppo;  qfio 
non  mi  predica;  l’altro  predica  quel 
lo, che  forfè  nó  può  predicare  i pul- 
pito. Veramente  ninno  vi  contente 
rà. E’ argomento  di  cuore  orti  nato , 
appellate, che  fete  buoni,  e cofi  non 
c’è  argomento  alcuno,  che  vi  con- 
cluda , perche  in  qualunque  Ino. 
goil  volito  animo  c il  medefimo, 
come  diffe  il  Poeta  . 

Cai urn  non  animum  mutanti  qui 
trans  mare  currunt . 
Es’hauerebbe  loro  potuto  dire  ql- 
lo,  che  dice  Laertio , e che  diffe  So- 
crate ad  vn’huomojchc  gli  diceua, 
chedopoi  hauercaminati  molti  pae 
fi, non  fi  trouaua  bene  in  niunotnon 
mi  marauiglio,  perche  in  vollra  có- 

Biia  in  qualunque  parte,  che  an- 
e , andature  voi , ch’è  la  peg- 
gior coliche  vi  haueffe  potuto  ac- 
compagnare . 


VOlumus  » ce fignumviferc.Sh 
quefta  la  feconda  confideratio 
ne.T urti  dicono  quì,che  chiedcua- 
no  nuracqli  nell’aere.o  nel  cielo.  In 
fermiti  ordinaria  de’figliuoli  di  A- 
dam,  edera  mici  di  cole  llrepitolè , 
che  facciano  niniore  di  miracoli 
nell'aere.  Qoell’Imperador  beltiale 
fece  fare  in  ci.  u della  città  vn  potè 
molto  fontuofo  di  rame, e,  quàdoa 
lui  pareua , caminauapcr  quello  có 
carri  coperti  di  lame  di  ferro:  por- 
laiu illromenti  di  fuoco, e corren- 
doera  vantogrande  lo  ftrepito,  che 
faccua^he  pareua,  che  la  città  pro- 
T i fondane 


Diog.  Lai 
tri.  in  vi- 
ta Sierosi* 
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fondato,  & inficine  laciaua  ftioco  , 
come  fc  fodero  flati  folgori,  e bale- 
ni . Qiiefto  tale  era  amico  di  mira- 
coli flrcpitofi.L’Imperador  Nerone 
nellarittàdi  Pifa edificò vnTépio 
a Diana  j qtiini  fece  vn  cielo  di  ra- 
me có  Sole, Luna, e Stelle, che  co  fe- 
«reto  moto  faccua  il  Aio  corfo  fopra 
nonunta  colòno,  e fece  il  fuo  artifi- 
cio per  pioUCTe,  e far  altre  mmatio- 

ni  di  tòpi  fomiglianti . 

Re  di  Elide  in  Grecia  fece  vn’nrtifi 
ciò  p ruonare,e  gettar  fuoco , come 
fe  fòlle  flato  Dio, che  hatieto  mada 
ti  folgori.ebaleni . Gente  amica  di 
miracoli  nell’acre,miracoli,  che  Aio 
nino, e tuonino.  Notò  Dioqflacon 
diiioneal  mio  parere  nel  fuo  popo- 
lo, quando  per  Ifaia  gli  dito  . Tra 
(o,quodaii({itjioj>uliisifleaquasSi. 

loe,qutS  vaduut  cum  filtntia.hr  afs*L  C tutto  il  mondo  : ma,fe  fi  chiede'fo- 


À pietà, e mifericordia,come  al  princi- 
pio dicemmo, eglino  nò  cercauano, 
fé  nò  miracoli  di  vanità, e fiipcrbia, 
e di  humanaammirarione,qnaJi  fo 
no  propriamente  i miracoli  de  gl» 
Hi  pocriti, nella  cui  vita, fe  benefi  ef 
faminano,nó  troueremo,fc  nò  ope- 
re fatte  per  gabar  le  penti  > e porre 
tutti  in  marauiglia  della  Toro  gran 
virtù, « fantità;madi  tutte  òlle  non 
ESalmoneo  B ficauerà  vn’onza  di  pietà,ne  elenio 
fina, nè vtileper vn  potiero . Faran- 
no eglino  molti  miracoli  nell’aereV 
di  quella  forte,  che  faranno  oratio- 
ne  giorno, e nottcjche  fi  cómuniche 
ranno  tre,o  quattro  volte  la  fettima 
na;chenon  perderanno  i dinini  of- 
fici),ncmancheranoad  vn  vefpero, 
o,fe  fonoreligiofi , non  lafcieranno* 
vn  maturino  della  meza  notte  pec 


pfumagis  fiiium  Pimeli m. 

Ó che  quello  luogo  fi  intenda, che 
gli  Hebrei  veggendo  Acaz  in  tanta 
aeceflwà,  e ferodo  i!  loro  parere  fen 
zaforzeda  difendergli,  eglialtri 
contrari)  Regi  tanto  potenti, deter- 
minarne di  ritirarti  al  nemico,e  fcac 
dar  il  Re  naturale, e legitimo,come 
dicono  alcuni  touero,che,  come  di 


ro, che  vifitino  con  pietà vn’in fér- 
mo; che  preghino , o intercedimi  {> 
vn  intombile  y che  perdonino  vn 
torto, che  fu  loro  fatto  y che  foppop- 
tinocó  pariseli  za  vnaauuerfira,che 
Dio  mandò  foro  defla  perdita  di  vn 
figliuofo,o  d’vnafiglinolajche  lafci 
no  quietar  '"Vn  poco  1 honore  de’ 
fuor  vicini, e conofciuti,  che  nò  par 


ce  S. Cirillo,  & Epifanio,  s’intenda  D lino  tanto  fanguinofamentc  di  chi 


di  Chrifto  Signor  noftro,ilqnaFecó 

frand’odio  Spregiarono  gli  He- 
rei  : fi  vede  , che  erano  inunici  di 
Re>edi  Meffia,  che  faceto  poco 
ftrepito  ; pofciache  ghfpregiarono 
per  vedere,  che  vadunt  cum  filétto  ; 
VoIeuanofenzadubbioKe»  eMef 
fia  , che  fuonafTero , e tnonatoro . 
Quindi  intéderete , che  colà  è quel 
Sigiti!  nolìra  non  \idimus,  che  la  (eia  I 
modi  fopra. Folumusattfignù  ri- 
dere . Vogliamo  veder  miracoloiVi 
domàdo  dunque, nò  ne  vedete  moi 
tijqnalifbno  quelli, che  volete?  Ri- 
fpóderàno  fenza  dubbio,  ch’eglino 
nò  voleuano  miracoli  di  quella  for- 
.re,ma  altrimolto  differenti;  di  mo- 
do, che  , fe  quelli  erano  miracoli  di 


non  gli  fattori  nelle  foro  vanirà;  q- 
fto  non  viene  loro  in  penderò,  che 
fono  miracoli  abietti,  miracoli  del- 
la rerra;eglino  volano  più  alto, e nó 
trattano  di  m crear ie tato  bato.Que 
fio  chiamano.  Stgita  ttofira  non  vidi 
mus  . Dipinge  queftacódirione,e 
qualità  de’miracolidegh  hipocri- 
ti  fecondo  il  mio  parere , San  Paolo 
quando, dichiarando  il  poco,onié- 
te.che  An  za  chiarezza  vale  villino 
mo,e  fenza  vera  carità  (che  fi  come 
c’è  oro  falfo,e  d’alchimia, & oro  ve- 
to , coli  c’è  cariti  fai  fa , e vera  ; e a 
quel  V efcouo  di  Laodicea  non  co- 
mandanojdie  cerchi  canti  ordina- 
ria per  coprire  i fuoi  difletti , e 
lunediare  a fuoi  mancamenti  » 


ma 
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Afte'.}  3.  ma  oro  proimo  ,c  fino , Suaàcotibi 
emereame  aurumìgnitum , &•  pro~ 
batum\Sc  il  medefimo  Apoftolo  San 
Paolo,  acciò  non  s’ingannaffero  i 
Corintie  per  comprar  vnacofa  non 
pigliartelo  l’altra,  le  diltingue , e di- 
x.Crr.6.6.  ce , In  iharitate  non  fi3a  ) ancorché 
faccia  miracolo,  trahendo  effempio 
da’miracoli  di  vn’huomo  con  finca 
cariti  non  pofe  miracolo  di  pietà  ; 
perche  farebbe  Rato  diffìcile  cafo, 
e (Ter  invn’animal’amor  del  proffi- 
ino, e del  fuo  vtik.e  che  vi  fotte  ma- 
caco quel  di  Dio:ma  miracoli  di  po- 
ca, 0 ninna  vtilìcì.e  di  molto  ftrepi- 
toidi  modo  che,  lì  liauerebbep>o ur- 
to dire  di  dii  quello,  che  fi  dicedei 
prouerbio  Gattigliano,  cheèpiùlo 
f.Or.rj.i.  ftrepito  , che  le  noci,  vt  monta 
tran  sforami  miracoli  dì  paffar  mon- 
ti da  vna  parte  ad  vn’aitra , con  che 
nc  fi  rimediaadlrna  neceffità , nèfi 
foccortead  vn porterò.  EcalPhora 
l’A portolo  gli  pofe  nomeconnenicn 
te;  F attui  Jum  velut  ss  fananx,& 
tymbalum  ritieni.  Ciò  c erter  vnìuio 
ìlio  ftrepi  tofo,  & i Tuoi  miraco  li  lire 
pitofi  , che  non  apportino  altro 
vtile,che  il  filone, onmborubo,  co- 
me vna  campana, che  Tuona  peiarn- 
far  tutti , Se  tutti  l’afcokano , fenza 
ch'ella  rimedi)  alla  neceffità  di  al- 
cuno. Et  invn’altra  parte  lignificò 
quefto  medefimo  con  vna  bella  me- 
tafora, chiamando  le  opere  marani- 
gliofe  degli  hipocr iti , le  loro  peni- 
tenze^ digiuni , e battiture  neli’ae- 
i Ct.y.  19  re,  'Hpn  anafi  aerem  verberans  ; che 
10  lo  dichiaro,  come  con  vna  feor- 
reggnta  d’vn  carrociero,che  dà  con. 

3 nel  la  vna  fcliioppo  nell’aere, di  mo 
o,che  chi  lo  fcnri<Tc,e  no’l  vedette, 
crederebbe,  che  lafciade  morto  vn 
cauallo.  Quella  dunque  è la  natura, 
c conditione  de’miracoli  di  cotloro, 
che  non  hanno  al  tro,che  lo  fchiop- 
po  della  torreggiata, o’I  Tuono  della 
campana  fenza  altra  forte  di  vtìle. 
lineila  eia  loro  conditione  antica. 


A fenza  vtìlità  alcuna;  gratuli,  e ftraor 
dinarie  apparenze . Con  ragiono 
San  Gregorio  nei  libro  deTuoi  mo-  Grt[  ^ 
rali,_dichiarando  le  parole  di  Giob- 
bc,che  trattano  dell’vccelloStruz- 
zo,  dice, che  gii  hippocriri  fono  fo- 
miti ian ti  a quello  an  1 ma I e,  defila- 
le dice  Plinio  , che  gli  Struzzi  di  Plinl  taf 
Africa  fono  più  ahi , che  vn’huomo  »*t  fmh 
a cantilo,  oche  quantunque  hanno  * *• 

B grandi  ale,  non  volano  con  quelle* 
hanno  le  vr»ghie,come  di  ceruo  mol 
to  accommodateper  tener  in  quelle 
vna  pietra, laquale  tiratio,a  chi  gli  fe 
gue;  & in  cosi  gran  corpo  è vna  for- 
te di  balorderia  molto  grande, clic 
coprendoli  il  capo  con  qualche  al- 
bero, ocon  qualche  macchia  della 
Campagna , gli  pare  che  tutto  il  cor- 
po Sanatolo . Imagtne  vera  de  gli 
C nippocritì,che  con  torcer  il  collo  pa 
re  loro,  che  fiano  baftantemente  co- 
perte le  loro  leeleragini,  quantun- 
que per  molto , che  làppiano  fare_j, 
alcune  volte  fi  moftrano  fuora,e  vé- 
gonoagli  occhi  di  tutti.  Dille  San 
t’aolo  nel  configlio,  che  diede  a’ 
Colollenlt  : Ticino  vosi  educai  volti  c"' 1* l?* 
in  blanditale , & religione  ^Angtio- 
nww.Niono  v’inganìn  con  vna  finta 
D homiltà,&  vn  collo  torto,  ancorché 
vi  dica , che  «li  apparitono  gl  i An- 
geli ; ccosi  dichiarò  il  gloriofoSan 
Girolamo,7»(fwo  fittabumilitatefu  Himnv, 
perirti,  &*Angelos  fevìdere  men~ 
timi  fra  lira  fe  fuptr  bommes  iattet. 

Han  no  mani  di  cenio, perche, quan- 
to portoli o,  fcluuano  La  fatica , e da- 
lie non  fono  veduti,  piace  loro  la 
poltroneria . Pofciache,  fe  apparito 
E 'Vn  poco  di  fatica , non  fono  i cer- 
ili più  leggeri  per  metterli  in  fuga; 

In  tempore  tentattcnis  recepirne E 
fono  mani  (blamente  per  tirar  pie- 
tre, c Tarmale  fotto quella  cappa-, 
di; virtù,  o tirano  la  pietra,  cna- 
feondono  la  mano.  Ben  dille  dell’ 
hippocrita  Chrifologo  ; Mentir  tir 
affetta >Qiulis  falht,  afpectuiUudit 
T 4 viden-  , 
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v ideatesi  decipit  au  diente s , / edite  it 
turba s , trabit  populos , fumum  ven- 
dit , ttnit  clamor cnt.  Non  è nule, 
che  non  ftia  nalcofo  (otto  quelito 
. porti  zza  humiltà,  guardate, che  tali 

. faranno  i miracoli, che  farà . Ma,fo- 

pva'l  tutco(diceSan  Gregorio)  quel 
corpaccio , che  prometteua  far  om- 
bra alla  terra  co’l  filo  volo  ha  penna 
per  cento  vccclli, <5cale,per  altritan- 
ti:  ma  fe  gli  chiedete , che  voli , farà 
come  domandar  pere  all’olmo:  (o- 
110 apparenze  grandi, e ftrepitofe, 
ma  lenza  vtile alaino; Ipfi penna  vi~ 
detur  H crociti  caret  tamé  volata  ctc. 
Frale  imprefe.delleqiuli  famentio- 
ne  Claudio  Paradino,c  vna  di-vno 
(Ir uzzo , che  ha  le  fue  ale  molto  di- 
ftefe.e  la  lettera  dice-,  Non  penna, fed 
v fin, Non  mancano  leale,  ma  man- 
ca l’vfarle,  così  dire  di  quella  gente, 
Non  penna  fed  vfus  > l’vfo , che  è 
fondamento,  fenza  tante  apparen- 
ze ti  chiedo  -,  che  le  apparenze  ab- 
bondano . Sono  opere  fiorite  le_^ 
fue , che  (blamente  Cernono  alla  vi- 
fta,c«>me  il  (òmbaco,  chegetta  in-, 
fiori  tutto  il  fuo  capitale , lenza  che 
ci  Ila  frutto  ; come  il  Cigno,  che  al 
parere  è molto  bianco,  e fenza  la-, 
penna  è negro,  corno vn  coruo , Pt 
Mjt.  ij.  ftpulchra  dealbataàntus  autem  piena 
17.  fpurcttia  ; di(Te  loro  Chrifto , come 

crii  conoiceuabene  quello , che  era 
in  e(Ti, che  folamente  vogliono  ope- 
re luci  de, fenza  vtile  ; miracoli,  che 
nfuonino , e rendano  manuiiolia-.. 
Di  quel  padre  d’Hipocri(ìa,e  nntio- 
ne , il  capo  di  timi  gli  hipocriti  del 
mondo,  che  c l’Antichrillo , e de’ 
fuoi precurfori , e feguaci  dicela-. 
Scrittura , che.  faranno  mii  acoli , e 
Apn.  1 i.  fapcte  quali?  ita,vt tgnemfaceret  de 
Calo  defcenderc,  faranno,  che  difcen 
da  il  fuoco  dal  Ciclo.,  per  lo  quale 
le  genti  fi  maiauiglino,  de  s’ingan- 
nino. Sant’Efrem  trattando  di  que- 
lli miracoli  dille,  pafTeranno  da  vna 
parte  all’altra  i monti,  eie  Ifole,  e 


A quello  con  inganno,  che  fanno  màJ  "ri  ù, 
rauigliarc  quelli , che  gli  vedono: 
parerà  loro , che  fi  muouano  fenza 
muouerfi:  anderà  avida  di  molti 
per  lo  mare,  come  fe  andarte  per  ter-  Zphtrtm. 
ra;parerà  ancoraché  voli  per  l’aere,  ir*a  di 
doue  non  vedetealtro,  che  miraco-  , 

k di  fole  apparenze , e rimbombo, 
che  fono  quelli , che  gli  hipocriti 
chiamane  loi.  E Rubano  parlan- 
B do  del  meilefiino:Ftfc;ef figna  mau- 

dita,  arborei  nimirum  futuro  fhrere, Ulhrt"*' 
dr  aref cerei  mare  turba ri , & ] ubilo 
tranquillari,  naturai  in  diuerfas  fi- 
gurai mutarhagttari  aera  ventili  dr 
multi i modis  tommotionibut  mor- 
tuosfuf ettari  -,  die  -fiori  (cono  gli  al- 
beri, c fi  fecchino  fubito  ; turbarli  il 

mare , e quietarli  in  vn  punto , tnu-  

tarli  vna  fperie  d’animali  in  altri . 

C Che  colà  vedere  quache  non  fia  mi- 
racolo nell’aere , e ftrepitofo  ? E , fe 
qualche  volra  vedrete , che  redimi- 
la la  luce  a’cicchi,refufciterà  morti, 
credete,  che  non  farà  in  dò  altro, 
chela  fola  apparenza , fenza  vtili- 
tà,  nc  pietà.  E di  ciò  dcfinganna., 

S.  Paolo,  infignis , dr  prodigai  men- 
dacibus . T urti  chiamò  prodigiofi.e 
mendaci . Quelli  Farifei  adunque , 
j)  comedifcepofi  di  quel  maeftro,  e 
come  parti  di  quel  capo , che  fi  go- 
uemano  per  quello,  domandanoa 
Chrifto  Signor  noftro  limili  mira- 
coli. Ma  lappiate,  che  Chrifto  Sig. 
noftro  non  hi  miracoli  di  quella  fot 
te  : perche  egli  non  ne  fece  alcuno, 
che  non  filile  di  grandirtìmo  vide  : » . » 

diqualcheaftìitto;  di  modo  che, 
quando  volle  dar  ad  intendere,  che 
£ era  fignore  del  mare,come  della  ter- 
ra, tenendo  ferrati , e chiiifi  i venti 
meglio, che’l  fanololò  Eolo , e quie- 
tando i fuoi  tumulti, afpettò  tempo, 
quando  folle  di  vtilitaa  qualche-, 
marinaio.  Vn’altracofàaedacon- 
liderare  nel  chieder  colloro  i mira- 
coli,che  chieggono;  & c,che  quell» 
geme  maluagù,  che  hoggi  domàda 
uuta- 
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miracoli  a Chrifto,  vfana  qiiefta..  A Ceduthipfum petimus  flultitìa . ? 
nfofoa,  die  pervadendolo  a fermi-  Più s’amfchiano  glihuominial- 

racoli  differenti  de  “li  ordinarij,  nó  le  cofe  più  difficili  > al  navicare  il 
hauerebbe  tanto  affettìonato  il  po»  mare,  e non  «piando  fi  voglia,  ma 

Eolo  a fé . Perche, fé  beile  il  Signore  quando  è.tnu  turbare;  a rubarli  filo 

auefle  fimi  miracoli  nd  Cielo*ó  co  dd  Gelo , a vcWareper  l'aereo». 
oeli’aece,  come  rte  gii  domadiuario,  ine  dicono  le  fauole  di  Dedalo;  a 

che  veggmdbglLu rttrebbono  mira  rompere  i catenazzi  ddl’lnfemo , e 
vigliati  gli  Involtimi  : tuicmùa  non  «cornar al  mondo, come  vn'Herco*. 

gli  farebbono  perciò  rettati  con  obli  le  ; a volerlenar  il  Ciclo  al  meddì- 
garione  alcuna  ; pofeiaebe  da’tali  B mo  Dio,  a giù  fa  de’faaolefi  giganti, 
miraceli  ninn  rimedio  fegaiua  alle  o cornei  veri  Demoni),  Laóde  ditte 

loro  imfctie.-nèconfohtioneatte  lo  Sofocle,  "Plurima  vbiquc  fiupenda 
xo  affli  trioni, e cosi  a poco. ipoco  ha  videmus , fed  nibil  eque  flupendum, 

uerebbono  defiliate  dal  Signore  le  acque  hominu m naturi  partiti prot*~ 

gòtiche  16  fegiutr.no,  elicerà  i I fio  Ut  vtiquam.  llk  canai  aquoris  obruf- 
principal  mutino  Ma,ootnedi  Chri  tibus  ratcrn  flu&ibus  tranfire  aquas, 
rtoSig.  r.oftro  dirtela  Sporta  .Tot  ut  dum  fmit notti  byewts  protcruis  non 

defideroMù  -,  che  non  è in  lui  eolio  botret  ■ Frai  maggiori  prodigi),  die 

d i fcacciare,  ma  tutto  defìderabile,  Li  natura  ha  prodotti , è rii  nomo; 

e S.  Giouahrù  nella  fu  a Apociliffi  C perche  non  c'è  cofa  effraordinaria,  e 
pai  landò  di  liti,  corvè  fe  fòrte  falbe-  difficile,  che  non  temi  ; pofciachcfi 

ro  della  vitaianco  le,  foglie  dille, che  arrifehia  a pattar  il  mare  , quando 

jlfft. ìi,t  èrano /Llutireie;  Folta  c ut  ad  fiotta-  più  brano  iì  inoltra , egli  pare.chc^ 

tem gentiumsnon  vuol  far  miracolo*  l’ha  da  vincere , & ch’egli  ginnoetà 
che  non  tiri  feco  pieci  di  duolo , e ficuroal  porto  . Piene  fono  le  hd to- 
rimedio di  mali , feguendo  lo  ftil  rie  di  colè  prodigi crfe,  alkquali  iian 

contrailo  dell’hipocnta  mondana  no  metto  mano  gli  huomini . E non 

' • f:  farebbe  fiato  il  male  tanto  grande* 

§•  4*  . i«  " < . fe  fellamente  li  forte  impiegato  qu*. 

i ;t  - D fio  ddkfotio  nelle  cole  da’coppt a 

VOlumut  a te  figulini  videre . Sia  baffo;  ma  che  fi  effonda  anco  a vola- 

la terza,  viri  ma  confiderà-  cofenon  ville  nellavia  delCielo  ,ò 
none  il  vedere,  che  ri  fono  alcuni  il  danno  maggiore , die  babbi  a_> 
huoinim, che  vogliono  la  fu  faina-  qnefta  vitibfà  fondinone.  Parlan- 

tioneperviàeftraordinatia,emka-  doco’l  Santo  Giobbe  vno  de’rtuoi 
colofa.  Et  c huraana  infermità,  e amicagli  dille , Qui perda  animar» 
tantoantica,  come  humana,eifèr  tuamm  furore  tuo:  fitinqmd  propter 

~ ìici  di  vna  corti  eftraordinaria ,«  te  dadtnquetur  terra , aut  tramfe- 
r un  più  veduta,  &:  intra  prendere  la  rcuturrupes  de  loco  fuoì  De  lini  agi 

impreledi  maggior  difficoltà, oche  E l’anima  tuaconira.  Sarà  forfè  per 
paiono  più  impollibilt . Quello  ar-  tuon  fpettola  terra  lafcuw.o  faran- 

goinenro  trattò  Horatic»  appunto  no  molle  dal  (no  luogo  le  rupi  ? In., 
quali  al  principio  devolverli.  che  dice  Bildad  a Giobbe,  eli e_, 

'.  •i-ÌMJp.  la  noia , che  Jia  di  fe  , e la  mol- 

&.ud.u  Aud.tx  lapeti  penai  ta  impari en za , e fdegno,  gli  rat- 

Gens  bumana  ruie,  per  vetitutn  ne~  pi  Ice  l’anima,  ecanala  ragrone_j 
ì fai  infra  de’fuoi  luoghi  , acciochc  erri  itu  • 

Hd  rnmdibm  ar  danni  e fi  • tre  corte.  L' vna  in  non  intendergli: 

•.  * t’altra 
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l’nltrain  dìr  toro  ingiurie:  la  terra  A da  reale,  andare  per  la  ftraofdinaria 
inferDio  ingiuftoperforfiinnocc-  e non  frequentata:  Nunquid  propter 

te . Perche  par  a Bildad,  ch’egli  di-  te  derehuquctur  terraKZhe  penfi  tu? 

ca  che  Dio  non  fia  giufto , dicendo  ti  imagini  forfè , che  habbiano  da 

che  patì  fce  fenza  colpa . Perche,fe  efl’ere  per  te  leggi,  e fori  differenti  ? 
Giobbe  nonha  colpa, e patifce, Bil-  Potiamodir  di coftoro quello , che 

dad  ha  per  conciaio , che  Dio , che  diffe  Plutarco  de*  molto  aipidi,  che 

lo  caftiga,  non  è giufto , e coli  intra  difpregiano  quello , chebanno  da- 
nellafua  difpura,edomandainqne  uanti,  giudicandolo  per  ordinario  * 
fta  forma,  fe  per  fuorifpcttolateira  Viddicetaneceflarvjs  ad  pcrkulofa , 

hadaefser  Iafciata,ela  rupe  eftir-  B rara,paratu  diffidila, ad inufitata  tra 
para  dal  fuo  luogo,  (chcèridnrrea  ducto  affectu  . Strana  pazziadegli 
di  (ordine  anello, che  Giobbe  al  fuo  huomini.  San  Bernardo  dice , che  è 

parere, crede , che  ainiensa  con  lui , maggior  miracolo  ftar  vna  donna., 

echecó  efso  G ofserui  qllo  ,che  Bil  fola  con  vn’huomo , & in  occnfione 

dad  imaginacerro , e ficuro , che  fi  effer  forte,  e cortame  di  non  vola: 

ofserui  con  tutti  ) di  modo  che  è offendere  Dio,  e tenerli  a capelli  , 

vn  voler  dargli  ad  intendere,  che  a che  far  altri  miracoli , e che  nfufci- 

difenderfi,come  fi  difende, è vn  di-  tarmorti;perche  quiui  non  foto  fo- 
ie , che  è eftraordinatio  il  fuocafo,  no  di  bifogno  le  forze  humane , ma 

eche’lfuoè  vn’altro  mondo,  & al- C anco  le  diuine.  Ma  voler  poi  vhv 
tre  leggi  quelleó,  che  dui  fi  fonno.  huomoporfiin  quelle  occauoni,fi- 

7>{unquid  ( due  ) propter  te  derehn - dandofi  folamente,  che  è valente  di 

quetur  terra  <jrc.  Come  fe  più  chia-  fpirito , e che  gli  pare , che  habbia 

ro gli hauefse detto:  Sifi,nellerue  forze,  ancorcheiia  in  mille occaiìo- 
coìéfi  mutailmondo,eftile,ela  lu-  ni,  di  refiftera  quelle  ;qftoc  vn  cer- 
ee . Equefto  fi  fignifica  per  ferii  de-  car  fegno,e  miracolo  ftraordinario  ; 

feria  La  terra,  che  naturalmente  fi  fe  quello  è vnv  voler  fot  molto  più,che 

ce  per  efser  habi tata,  e popolata  da  rifuicitarvnmorto.  N unquidpro- 

cli  huomini,  eperitiouerfi  le  rupi  pter  te  derelinquetur  ferrai  diri  vno. 

dal  fuo  luogo, che  naturalmente  Co-  D Io  fono  molto  ben  fortificato , e po- 
co per  ftar  ferme, e quiete, e non  per  fto  in  Hlaflà  di  non  offender  a Dio» 

mutar  luogo.  T^unquid  propter  te  ancorché  femitbfferifcanomilleoc- 
derelmquetur  terra  ? Si  per  certo , cafìoni,  e non  ha  da  valere  l’acutez: 

fi  hanno  da  mutare  peri!  tuoi  defi-  za  della  tale,  nè  la  fua  poiitia,nèla 

derii  le  leggala  prouidenza  diuina,  fua  piaceuolezza,nè  il  fuo  ben  con- 
con  fa  quale  fi  gouerna  il  mondo, ha  ciò  capellone  la  viuezza  de’fuoi  oc 

dacauar  de’  fuoi  tennini  > e de’  fuoi  chi , nè  le  file  finte  lagrime  pabbat- 

]uoghi!ecofe,folofercheco(itivie  termi,  oaffogarmi  in  così  pica  la, 
ne  in  mente , de  viarteco  itile  diffe-  quantità  di  acqna.  Voi  dite  bene» 
rentedaqnellojche  vfe  corredante  £ maferetc  male  a confidami  in  voi 
deimondo.  Quella  medefima  ra-  foli  :pofciache  è tanta  la  volita  de- 

gione,  che  Bilclad  diffe  al  Santo  bolezza , che  foto  con  vnatìnra  la- 

Giobbe, ancorché grandemente  in-  grima  vi  conuertirà  il  cuore  di  cera, 

cannato, penfando, che  Giobbe  per  e Io  liqueferà, e vincerà,  & il  peniar 

fe  appetilfe  eftraordinarij  modi.po-  altra  co (à,  oltreche  ferebbe  Inper- 
tiamodire  amolti  huomini , chc^  bia pazza,  ècontrn  le  parole  dello 
nella  loro  (iluatione  non  vogliono  Spinto  Santo, che  fa  piu  di  voi , e vi 

ipaifi  ordinaiij,tna,lafciando  la  lira  dice,  che  hauédo  le  bragie  in  feno , 

c forza 
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éforza,che  vi  abbruciate,  o alme-  A rimdine:  ma  che  tu  nel  noftro ca- 
nonie predo  non  le  getterete  via,fea  ■*  fo  con  i nioi  banchetti  , fenz  v 
tirete  l’odore  di  brufciato . Non  fa-  digiunare , e lènza  fàroratione , c 
rebbe  vn  voler  miracoli, s*io  ponefli  fenza  ricordarti  di  Dio  vogli  la  glo 

_ i’habito  nel  fuoco , e che  non  s’ab-  ria,  come  il  frate  penitente,  e poue» 
rrt.6- 1®.  bruiciaire  ì Nurtqutd potefiquisab-  ro,  è vn  domandar  miracoli  nell’ae- 

fcondcreignem  in  jmu  tuo, ita,  vt  ve-  re . A quello  dire:  Nunqtttd  propter 

flimcnta  eius  non  ardeant  ? Non  è te  derclinquetur terra  ì Taci, pazzo; 
dunque  vnchiedermiracolojintrar  non  peniate,  che  per  te  fi  habbia  da 

voi  co’piedi  nell’occafione,c  che  nó  riuofgere  ibflòpra  il  mondo . Nota- 
vi abbai  fciafle?  Nunquidpropfrte  B te, come  dice  ciò  il  gloriofo  Apollo* 
derdìnquetur terra*  Non  cercate  fe-  lo  San  Paolo, (criuendo  a quelli  di 
gru  forettieri,  chenon  è cofa , che  fi  Corinto,nell’epidola  prima  nel  c.j. 

conceda  a tutti , che  non  anderarw  Ego  autem fic pugno  non  quafi  aerem 

rio  tatci,perdoue  andò  Sant*  Agofti  yerberans  .Non  penfi  qualcuno» 

no , c San  Paolo , che  in  mezo  delle  ch'io  viua  battendo l’aere,mangian 

meddìme  occafioni  di  peccare  Dio  do  delle  fatiche  altrui , e (landò  in 
vfcì  loro  all’incontro , perche  non  otio , volendo  guadagnarmi  il  Cie- 
efièndotu  di  tanta  importanza  per  lo  di  qnefta  forte.  Perche, quantun* 

hChiefa,come  furono  quelli  Sari,  queiofono  de’domeftiri  di  Dio, 
Dio  non  ha  da  far  nella  tua  conuer-  C dellipofti  infida  nel  fuo  rcgidro, 
fionequeUo,che  fece  nella  loro.  Pé-  con  tutto  dò  non  fono  di  quelli  ; 
firn  in  mezo  delle  occafioni  efler  die  danno  colpi  nell’aere,  e chieg- 
Santo  2 Quello  è vn  voler  faluarti  gono  miracoli  che  fi  poffono  lafci.v 
con  miracoli  : T^unquid propter  te  re,  ma  che  voglio  far  cena  la  mia  ce 

ierelinquetur  terrai  Guardate  bene  dulaafpefadellamiafatica.  Etef- 

queljche  vi  dico , guardando  lo  di-  fendo  vero  quedo,  non  è benè,  eh  e 

le  che  Dio  fegue,  conformealla  fua  voglia  vn’aftro  con  le  fue  mani  la- 

parola  ; & Euangelio;via  cllraordi-  uate,o  per  lanar , haucr  il  Cielo  per 
naria  farebbe,fe,efTcndoci  vn  frate , niente , e che  fi  faccia  a lui  maggior 

che  ville  battendoli,*: con  la  fua  po-  D cortefia,che  ad  vn’Apodolo , fenza 
«erti, caditi, &obedienza,niangià-  hauerceduladifiairatione  in  gra- 
do male, e leuandofi  il  fonnoqtian-  ria,  come  eglino  i’haucuano.  Et  il 

do  l’ha  più  profondo , e differendo  prometterti  in  mezo  de’  fuoi  ripofi, 
ql.che  foflèi  ifce,Dio  vi  vgiiagliafTe  Se abomineuoli  diletti  la  gloria , & 
amendue  nel  Ciclo  co’I  vodrorega-  il  ripofo,c  voce  di  Farifei:  dolumus 

lojco’l  vodro  bere,  e mangiare , irL>  attfignumviderc:  e non  fari  loro 
mezo  alle  vodre  profanità , nel  gol-  dato,  e non  merita  altro , che  morir 

fo  de’ vodri  viti), occafioni  di  di  fame , chi  cerca  pane  megliore, 
peccare . Chea  quelli , chclauora-  chedi  frumento  in  fomiglianti  oc- 
boinvna  vigna,  ila  darò  vn  tanto  E cafioni.  Dice  vno  gii  io  riccio  ora- 
per  lolauoro,  Se  vn  tanto  alla  gior-  rione, cdigiunojgià,  Signore,  vi  ho 

nata,  non  mi  marauiglio  ; perche  feruito,e  feruo,  e guadagno  iginbi- 

qnantunque  altri  lauorarono  mol-  lei,&indulgenze:ma,chehoìoche 
to>ahri  poco,  finalmente  tutti  lauo-  fare  della  niaoratione,fè,leuandoti 
rarono  quello , che  fu  lorocotnan-  da  quella, ifiandi ad  intédere,come’ 

. dato;e  qtiiui  non  fi  prefifleroi  gradi  da  la  tua  amica,  o per  non  manda- 

della  gloria,  come  fentono  alcuni  re  vai  tu  a vifirarla,e  perdi  le  buone 
dottori  , ma  il  premiò  della  bea-  opere  > Se  orationi  che  tu  haueuf 

fatte? 
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fatte?  Che  vale  il  tuo  digiuno,  fe  tu  A tote , e là  ancora , là  domanda  mP 
digiuni  fin’a  m e zo giorno,  Se  all’ho  racoli , qui  ancora  gli  volle  : eden* 

ra  mangi,come  vn  diuoratore , e da  do  adunquemangiatore , e beiùto- 
quel  paltò  ti  parti  tanto  tardi , che  re, diuoratore, ricco, anaro , e profa- 

quindi  nafeono  nulle  peccatilQuc-  no , che  è vn  moitro  di  natura , pò. 

fio  c vn  cercar  fegni , e non  ti  faine-  (ciache conginnfe  infierne  prod iga- 

rai  : Nanquid  propter  te  dirchnque - lità,  e miferia , edere  (tracciatore , e 

turtcrratV  n’attro  fatio  di  offender  ftarfo,  largo  per  (è , tanto  (fretto  per 

Dio.vnole  a/pettare  l’vltimo  punto  H poueri,che  ne  anco  gli  hatiereb- 

della  fua  mortea  far  la  Tediamone,  be  voluto  dare  le  fregole  della  fua 
e contrilione-,  &invn  folo  punto  B tauola,  e manteneua  lenrieri  >&  al- 
vuole  rifforare  tutto  quello , che  ha  tri  cani  da  caccia , e con  effo  penfi- 

perdiito  in  molti  anni  jfar  peniten-  ua  battere  il  feno di  Abraham  al  d- 

za  de’  (noi  peccati  | e di  tantipazzi  ne  di  quella  vita  per  porto  molto  fi  - 

penlìeri , tante  parole  vane, e per-  curo  : quello  è chieder  miracoli: 
dure  ; tanti  defiderij  dishonedi,  ta-  Folumiu  ate  ftgm  ridere.  Buona  co 
ri  ingaiii , e frodi  ; rame  mormora-  fa  farebbe  eliache  pafisido  il  Taglio 

rioni  lànguinenti  : ma  infieme  con  per  la  Città  di  Toledo,  la  cui  acqua 
quello  viene  il  dolore , il  te'.lamenr  ha  tanto  buone  qualità , die  molti 
to,la  medicinali  pianto  de’fìglino-  mandano  di  lontano  a pigliarne  , 

b,la  conpaiìione  de’ ferimori,i  (in-  C vn  Toledano  cercaffe  l’acqua  di 
ghiozzi  della. moglie, il  dolor, che  qualche  fonte,  che  di  gtan  longa 

pei  fare  nitro  ciò, viro r,che  non  è da  comparare  a quella, che  ni 

jt  re  (la  legno-di  huoino.noneffen  appreffoa’imiri  della  fua  caia?  Sei 
•doni  neanco  per  vna  fola  colà  di  efi  pazzo;  non  chieder bagatelle.  Al- 
fe? Ciò  evi*  domandar  fegni , e por  l'm  fermo,fe  farà  bifogno,che(la  por 

Jafaluatione  alla  ventura:  non  dit-  tata  quei  l’acqiu,  che  domada,a  fuo 
fi  bene:  ciò  cvnporre  lama  anima  gullotma  il  vitiofo,cheeffendoin 
in  raaiufeifa  didmentiim  r,  Perciò^  mare  defideiafle  carni  frelche , 6c 
die , fe  bene  in  vn  pòco  folp  tu  puoi  eflcndo  nell*  ville  più  dentro  nel 
guadagnar  il  Cielo -^quantunque  D Regno,  doue  corre  il  l'angue  deile 
quella  è l’vltima  horada  poter env'  beùie>che  s’ammazzano,  ha u effe 
mendatu  jcon  ruuociò  non  tengo.  voghe  di  pefei,  non  merita  altro, 
per  (ìcuro  l’afpettar  ti n' a quell ’h ora.  che  afpra  tipi  enlìone . Che  li  falui, 

tanto  priua  di  luogo,*  piena  di  dif-  come  gli  altri,  e non  pongalacau- 
ficoità.  11  gutllojil  ri  inorato  di  Dio,  (a  di  Dio,  doue  egli  vuole, ma  doue 

quello,  che  va  alla  gloria  perla  via.  Dio  la  pofe;perchenonèdilui  tan- 

reale,e  ordinaria, la  prima  colà,  che  ta  accediti  colà,nè  Dio  hà  tanto  in- 
deue  fare, calfictirarJa  fua  confcien  cereffe  nella  fua  faluatiOue, perche 

zu,edopoi  dilporre  le  altre  co lè_->  eglihnbb&idadleraggrjndupco» 

' della  fua  cadi,  accioche  non  redi  £ ciòncl  fuo  Cielo, ch’egli  hablua  da 
fcnza  tempo  per  quello , che  più  gli  procedere  a tnifura  delle  fuevoglie, 
importa;  Ót  il  contrario  è ilpoire  Affai  Martiri  lei  Dio  N Olirò  Signo 
Kanima,  e(aTuationearifchio,dc^_  re  in  Cielo,  die  hanno  difefo il  Aio 

effer  in  pericolo  di  rellar  beffato.  honore.e  nitti  quelli  vi  durarono 

Quel  ricco  auco  nell’Inferno  volle  pev  la  fttada  reale.,  che  in  legnò 

andare  per  via-  effiaordinana , ed  Chnllo  Signor  Notilo  : vno  feortt- 
fàrà  anco  condannato  per  voler  mi  caro  con  la  pelle  fu  le  fnalle , vn’ak- 
racob  in  quella  vita . Qm  era  beui-  t;o  con  la  graticola  Campata  neile 
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Per  lo  fkèniò  ìfftfMfàì  uHreftma- » *&¥ 

Orni:  vn’altro  co’l  caporgnami ro di  A tnedriìmo  fa  nella  canlbtarione  , 
pietre:  vn’akra  ftracciato  da  rafoi,  che  nella medi  ria , e rranaglio  : nel 

e quindi  guadagnarono  la  gloria  mezo  della  tempéftà  ftà,  come  fe 

eterna, etti  vuoi  guadagnarla  con  ftefse  nella  bonaccia.  Queftacani- 
Xjgalj  ? Pazzia.  Di m rat  : con  ciac  buona , quel  l’altra  cattiua , che 

Niergogna  barelle  gli  oa^ri  a^Cie--  : ^Jbmandta  fegni , e (igada  fuori  del- 
io, e gh  vblterefti  a vedére  ad  vii  ròrdinario,  per  lavale  Dio  coni 
larovn  Santo  con  la  gola  ri  appaia-  duce  i fuoi.  Vedrete  anco  cene  don 
tadal  Tiranno,  vn’altro  lenza  te-  ne honorare  , npbiti.cnfte.ofTetua- 
fta,  vn’altro  fenza  oaihi , "Vn’altro  trt£i  dèlia  legge,  che  deuonoa  loro 
roftito, vn’altro  fegato,  c tu  con  di-  B mariti  .come  tengono fiewo il  loro 
letti,  e regali  del  la  carne?  Quello  cuore  ? come  viuono  quiete  co*  to- 
nò : quello  è v,r.  domandare  l’acqua  po  mariti  ? come  dormono  cqn  fa- 
dn?mceu*mb‘,ereflere<e  fenza  di  nimo  tranquillo  ? Ninna  .cola  gli 
quella  > che  è calhgo  guitto  delle  turba,  nè  inquieta;  e,  quantunque 
voilre  ingordigie.  Se  faceffebifo-  vegga  na.alcuni  fegnicnttnii,glita~ 
gno  per  Ta  voftra  (àluarione,  che  feianopa Ilare:  roaatquella,  che  è 

Dio  tornnfle  ad  incarnagli , e patir  camita , pare , clic  Tempre  luo  man- 

di ntiouo , è tanta  la  fua  bontà , e to  la  vada  incalzando , e. non  min. 
mifericordia.chelo  farebbe , c uri-  già  con  girilo  1 nè  donne  con  quie- 
terebbe di  nnouoil  mondo  per  lo  C te , & anuiene  molte  folte , che  fno  1 
vodro  meglio:  raamerchè  hOn  ò irtr-  marito  vienedi  fuoradicala  tratia.- 

ceflàrtó , è vn  chicaer  legni nell'ae-  gliato.S: affannato, e non  vuol  man 

re' : N uuquid  pi  opter  tedtrkinque*  giare, e dorme  la  notte  scza-rtpofo. 

tur,aùt  transfer antur  rtives  deheo  La  vedrete  con  vna  gran  cura  di  ve- 

fuo  ? F vn  domandare,  che  fi  mtio-  Icr  laper  di  ciò  la  cagione , bora  con 
na  il  mondo  dai  fuo  luogo;  rclkfnj  dpmande,  che  paiono  di  cura,  che 
ignorante,  e pazzo . Ancora  vede-  Babhia  di  Ini  jiora  per  ragioni  aftu- 

rete  alarne  fantarclle  , di  compì-  tediora  dal  paggietco,Che  accompa- 
mento.chejfeDio  non  dà  loro  ogni  gnò  fuo  marito  : ma  dò  non  fa  per- 
hoiaConfolatiooi  interiori,  e fplen-  D cìielnbbia  doloredel  trauaghodel 
dori  .chele  deano  alla  fàccia,  e gli  niaritqpna  perche  teme, ch'egli  non 

facciano  fegni  di  efser  enidenre  la  hàbbià  feoperto  qtialcofà  delle  lue 
tnfpiratiotie  di  Dio , fubito  lafcia-  malnagità . Quella  cattiua  doman- 
no  forarione , tornano  indietro , & da  fegni , e la  buona  no.  Cosi  fa  il 

abbandonano  la  virtù;  fono  fatuità  giudo.;  quello,  cheviue  bene,  ville 

Eefecon  agucchie , e fono  burle , e qui  eto  fon  za  cercar  fegrrittua  1 1 mal- 

igareHe:  ma  al  Sanro  forte, erobti-  Paggio  Tempre  gli  va  cerando  per. 

do  nella  virtù  non  imporra  per  dar  acquetarli  vnpoco,  c non  gli  trottai 
fermo , die  tnrto  gH  ha  ofcurità , e Seguile  dunque  la  via  reale , fenza 

tenebre-.  Se  Dìo  gli  manda  confo-  E corcar  miracoli , c fegni, die  vitierc- 
larioni , le  piacciono  ; e fe  qualche  cecon  quiete, che  in  quella  vita  farà 

allegtezza.e  contento,  hi  buon’bo-  pegno  del  ripofo  eterno  della  gl». 
ni  lo  riceue  : tè  qualche  difgtido , o na,Iaqualegodiamo  tutti . Amen, 
{tanaglio  volentieri  Io  accettai  il 

. • . ■ ù ' 7,  ; •)  . 
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Per  lo  medefimo  giorno. 

. ...  i -li 

Mtgì/terjvolumus à tr/ìgnum vìderé> &c.  Matth.  12',  \ 


s.  i:-.f  • - ••  •.  ■ < 

■ . anco  a vedere  «rmdilTìmi  miraci 

Ratanrofolitoilpo-  li , e prodìgi)  cflraordinari)  delio- 
polo  di  Dio  ad  vna  ro  Dio  > Se  opere  valorofe  degne 
continuine  pratica^  c della  fua  delira . Et  eirendo  flati 
comierfatione  con_.  allenati  in  quello  fin  dalla  lorofan- 
quello,  che  gli  pare-  ciullezza,  non  afcoltauano  dottri- 
na none fier  popolo  na , nc profetia , fenza  che  i mipa- 
al  mondo  , che  con  erto  hauefle  fan-  coli  andaflero  auanci[,  come  ban- 
ca famigliarità, c che  in  lui  folo  fof-  diera . Coli  cranonella  pofTcflìone 
fe  il  conofcimenro , l’amicitia , e la  del  miracolo  del  fofpetro  dell'adul- 
funigliariià,  i regali,  e femori  di  cerio  j ilqtiale  beueudo  vn’acqua 
Dio . Preglaciali  molto , ch’egli  folo  piena  di  maleditrioni  ò lì  publica- 
leuaua  gli  occhi  al  Ciclo,  e che’lSL  uà , o reftaua  la  donnalibera  dagli 

gnore  non  gli  voltaua  ad  altra  cofa  ^ indici  j,oldfpetti  dei  marito.  Te- 
nel  mondo,  ma  folamepte  a quelle,  neuano  perpetua  la  nebbietta  del 
che  toccammo  a quel  popolo.  Que-  tempio,o  folle  inuerno , ouer’efla- 
ftobene tantogrande prendeua per  te;  quella  maraniglia delle dodeci 
fe , e di  quello  ftraparfaua  comma-  pietre, che  haueua  il  fommo  Sacer- 

v«4*  nttnemc.Ko[uiinludeaDcus,&  dote,  doue  lì  vedeua  il  fiicceflbJi 
in  Ifraelnugttu nomcn cius . i Ubico-  cofe  future . Di  modo  che  , elTen- 

freg.it  po[cr.t;.is  , arcutn  , feutum  , docofi  auuezzi  a miracoli,  quan- 
gladt:im,&  bdlum ; qniui  , come  do  non  gli  vedeuano,  non  cene-, 
dal  palagio  , doue  habira  , cafliga  r fceuano  la  grandezza  delle  cofe. 
Dioi  ribelli,  rompe  le  forze  a Ti-  “ Ben  conofceua  Mosè  queft’humo- 
ranni ; quindisbaragliògli efferati  re,  econditione  del  Ino  popolo, 

contrari)  : mandò  via  1 Prencipi  quando  Io  mandò  Dio  , aedo- 

delia  terra  vinti,  e confuti:  mcflrò  che  lo  catta  (fe  della  fentitù,  ud- 
ii potere  del  fuc braccio,  e redo  il  laquale  era.  La  prima  cofa,  che 

fuo  nome  celebrato,  e dimoio.  Era-  confiderò  Mosè  , fu  , Signore  , 

no  (bini  a quello  quelli  del  popolo  non  mi  crederanno  ; Icaccieran- 

di  Dio  ; e non  folo  a quello  , ina  nomi,come  burlatore,  e bugiardo . 

Non 
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P*r/(?  fecondo  Menerai  di  Qu  Are  firn  A,  jò# 

Tfort  crederi  tnihi , ncq-,  autieri  vo-  A loannti  quidam  nullumfenumfecit. 

, cemmeam,  fed  dicent  non  apparnit  Ma  la  ragion  di  quello  è, che  gli  heb 

libi  Dominiti  .Replicogli  il  Signo-  1 ‘ ^ ^ 


re, domandandogli,  che  cofa  egli 
haueuainmano,  £> ujd  ethquod te- 
ne: in  m<nu  tua  ■ Gli  rifpofe,  che  re- 
nella la  bacchetta.  Confidagli  Dio; 
lafcia  cotella  bacchétta, che  hai  nel- 
la mano:  édiuentò  fubjtoin  vna_i 
ferpe . Spati  en  rolli  Mose:  la  torna  a 


bcro  auanti  il  filo  naicimento , e 
nelle  fafciejla  vecchiezza  del  padre 
Ja  fterilità  della  madre,  il  mundi  di 
Zaccharia  , il  ricuperar  La  loquela 
nellofcriuere  il  nomedi  fuo  figlino 
lo, e con  la  loquela  il  dono  della  prò 
feiia.  Hebbero  dunque  tanto  auan- 


ti quella  conditione  di  miracoli>& 
prendere  per  facoda:perdc  la  paura,  B in  tanta  moltitudine, che  l’Apoftolo 
&eg!i  di  codardo  diuenne  animo-  S.Paolo  ditte  di  loro, quàdolorpre- 


foiciaferpc  xirorn'ò  àll’clTerdi  pri- 
ma di  bacchétta . Onde  gli  diede 
tre  fegpijla  bacchetta  ditientata  fer- 
pe , la  mano  leprofi , che  c.Utò  del 
feno,  l'acqua  canata  dal  fiume , get- 
tata i n terra,  e conuerri  ta  i n fangue; 
perche  due  , o tre  testimoni  j tono 
anelli,  che  baltantemente  fanno  fe- 
de della  bontà  d’vna  cofani/»  óre 
duorum,v( l tnum  fiat  orine  v eruna 
iquali  miracoli  fece,quando adunò 
i vecchi . E t feci t ftgna  cor  am  popolo, 
& credidit  populus  • Et  il  medefimo 
Dio  nel  cap.  i j.  del  Deuteronomio 
dichiarò  bene,quanto  era  Lolita qfla 
«corca  veder  miracoli,  c quanto 
aefiderofadi  quclliippfciachc  difle 
1 loro:  Si  furrexerint  in  iridio  tuìpro- 


dicaua:  ludici  fona  paone . Non  bi- 
fognafar  giuochi  di  carte  qon  que- 
llo popolo;  ma  bi  fógna,  Che  vada 
aitanti  il  miracolo  ; e per  quefta  ra- 
gione fu  dato  per  Dottore  S.  Paolo  tW.*. 8. 
a’Gentili,  come  più  eloquente,  e 
San  Pietro,  la  cui  ombra  faceua  mi- 
racoli, a'Giudei:  Qui  operatiti  e il 
Tetro  in  \ApoSlolatum  tircuuci fio- 
ri! , opcratus  cjì  mihi  intcr  g etite f ; 
perche  erano  loro  tanto  fomigliari, 
come  il  pane  è l'ordinario  fpftehto 
de  gli  huomini.  Cosi  ditte  Guido, 
quando  rifpofe  alla  Cananea:  l^pn 
cjì  bonuni  fumare  panem  fiorimi ,&• 
mittcre  cainbus  . Ella  chiedala  via. 
miracolo,  che  era  la  falute.dcila  tua 
figliuolaje  Chrifto  glirìtpondc,  che 


pbctx,  alitata  fomnium  vidffe  fedi-  D i miracoli  fono  pane,  cofquale  fi  fa 
cat,& prxaixerieftgnunt,  atqi  portai  no  nutriti  i figliuoli,onde  noiiè  be- 


ttim,  & veneri t quod  loculo  s e Sì , tir 
dixerit  tibi,camui,itfcquarmir  Lieos 
alieno s , quos  ignora s , & ferriamo! 
eis,non  aodies  verbo  propheu  rllius , 
ani  j j, natatori! , quia  tentat  voi  ì>0- 
minus  . Doue  chiaramente  dico 
quello,  che 'fi  temala  della  condi- 
tione  di  coftoro ; che , fe  veniua  in- 
cantatore jofaiuriero,  e faceua  io  E 
fua  prefenzuvn  pardi  ftregarie,  più 
preltogh  haucrrebbono  tirati. die- 
tro a tè  i fuoi  incantamenti,  in- 
ganni , che  Dio  con  la  fua  dottrina . 
Donde  vedrete , che  non  fu  piccolo 
miracolo  che  i Giudei  hauettèro  pie 
Hate  orecchiea  S.Gio. Bachila  seza 
làttee  fotta  alcuna  mar’auiglià  : Et 


ne  darlo  a’cam . Haueuano  dunque 
ilgurto  accommodatoa  quello  ci- 
bo,e, come  fe  folfc  (lato  negozio  prò 
prio  fuo, e non  mifericotdia  ditiina, 
chefopportaua  in  quello  la  fua  de- 
bole,c miferabilé  condirioné,patta- 
ronodal  piede  alla  mano,  e non  li 
contentauanodi  qualunque  forto 
di  miracoli;  ma  haueuano  da  edere 
conformi  alla  loro  elettione,  e vo- 
lumi . Ahj  tentante!  fgnum  de  cae[o 
quanbanr,e,  facendoli  j miracoli  al- 
tri pergiouamento  noftro, altri  pèr 
caftigo  delle  cpIpe,con  quella  diffe- 
renza, che  quelli,  che  fi  fanno  11  nel 
Cielo, fono  per  caftigo;  il  fuoco  jii 
Elia  forra i corceggiani  ; trattenerli 
Ulule 


■3°  4 . J$i fccrft  del  M 

. il  Sqlq  fopra  i Gabaonin,  i tuoni , e A 
iàpi , in  Egitto , i fogni  di  giudizio  . 
vniuerfale.  In  Sole,  &•  Luna,  ir 
Stelli s : tutti  quelli  per  c alligo, e mi 
naccyt  fono  fognari  del  cielo,  lYii  cji- 
Ji  di  profittò,  & viite,  qui  nella  ter- 
ra,dar  luce,  dar  piedi  * dar  (alme  , e 
dar  man  i , ch’era n o i miraco  I i ,a’q ua 
li  appoggiaua  Chnllo  Sig.noftro  Ja 
ilia  dottrina, Infeudo  quellialtri  dai 
racoli  per  altra  cóglltnturai  poscia-  B 
chca'iivoi  difcepolijChegli  di  itero: 
tuc.6.  j 4.  yis  Guarniti  dt  u é dittigli  s de  Calo , 
ir  diiton't  eof,  f tifpofe  loro  acra- 
inenite  Xi/V/r/r,  eùìksfp.r  u<s  , fi  s , 
Non  (àpeteri  madiro,  che  battete , 
nè inrrdetela  dottrina, ch’egli  vi  in 
fogna;  polciache  volete,  che  difeen 
da  fuoco  dal  Ciclo  per  abbruciare 

3 'Hi  hitomiiiLEHcndoqllocosil  j’li 
omadono  fonia  fàper  qnel,che  do-C 
’ mandano  ,i  fegni,  e MaraUigfiedel' 

Ci  do.  Finalmente  eglino' vauno  a- 
uanti  per  lórpcoftiunc , e perla  via 
' antica,  e guiiigonoaChrillo  r Mà- 
. ••  glfùriolumucSigtioe  vogliamo  vn 

miracolo  del  Cielo,  o partalo  per 
l’aere, ch’è  negotio , che  gii  effi  de- 
oc per  vnn  gollelEone  anaci,  che 
‘ babbuino . '! 

.,n*>  , . JllCl  J f .CU i 
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me,chelì  va  facendo  potenti  Con  il 
' mal  v^odeHa  lìb'eitjjdanniflumdo, 

' fliàcciandò,e  corrompendola  me-  L 
defìma  natura . La  (eruttila  chiama 
i mali  vfari  &:  accoftumaii,gcte  cor 
. . . rotta,  etfilbrdinata.  ( ormiti  furie , 

>ì i-  q.  alom, ,iui, Iti  fatti  flint  ; che  pm 
zano  per  Ta  loro  cotcuuione , e lor- 
dura ; c nuta  l’acqua , c he  Dio  man 
dò  nel  diluuio  per  lo  fpacio  di  tanti 
giorni , fu  di  bifogno  per  iellate  il 


pelUlente  odore  della  terra:  Corrup  Ctn.S.\tl 
ta  eTìeerra,&  repUeacH  imq/reaec; 
per  fogno, che  già  erano  giunti  i vi- 
uofì  coftnmi  alia  loro  maggior  gra- 
dqrza;  perLlif  fimi  I gente  non  po- 
tè meritare  al  t rononìf.  Quello  me 
defimo  dice  di  loro  5.  Paolo:  C orn»  . 
pet  mente.  óiudicijdannatr,&  in-  * T1, 
uecchiati  nel  male, che  femprevan- 
nocadenrfo  dcllrvno  nell’altro , in- 
trandoapocòapoconel  fuo  ponti 
no  , finclic  in  erto  reftano  infatti 
galli,  e morti . Elegantemente  di(- 
le  quello  U Profeta . Ugo  lifttabofu  *•  t *• 
per  i iroi  d-  fixot  in  ford  bus  i Io  cv- 
lligherò  gfi  infangati . Parla  il  Pro- 
feta nel  inodorile  voi  dite  ad  Cno, 
quando  intra  in  vn  parto  fàngofo  ; 

Signore, non  fate  piò  parto  aitanti , 
che  v’infarghéretemon  vuole  ero- 
derai ; giunge  per  colpa  fila, donde 
dopbi  e inipórtibile , o difficoltofa. 
la  viti  ta  ; cóli  chiama  infantili  co- 
lorò, che  co’ lóro  dannati  cottumi 
giungono  fino  alla  feccia  della  cot-  *■  *•  * 

pa; dimodoché  , quali  difperati 
del  rimedio,  vengono  acocfìgnar 
la  libertà  aliò  loro  vegliti , con  stró- 
ramento  , e fenzu  aleni  a veigo- 
jgfia  r •Tfcfpetauici  nadi4c,nrefl-ìlft>-*** 
metipfos  insudicino.  ; Fe'ctró  jvr- 
' fetta  confi  gnnticne  di  fe  fièni  in 
mAno  delle  di.'honeilà  , lenza  rr- 
fèruare  per  fe  . nè  vfo  , nc  domi- 
nio ; e veggendófi già  nel  fon®o , fi 
rrnblgonu  in  quello,  hnciandouifi 
dentro  con  furia  incredibile^  . 

Quello  è quello  ,*■  che  dkeua  H 
Sauio  r Iriìpms  cuna  improfundum  {rt 
yeutne  fcuatorum  conlcmnìt',  Re- 
fi a già  come  dilpcrato  , Itauendo. 
conlignate'le  Chiatti  della  forza  al 
fuo  nemico  , aceioche  intri 
cica,. e difponga  dcll’iiabitatione 
a luo  gufilo  . Perrioche  della  me* 
defim.i  maniem , che  "vn  infer- 
mo , ( dille  marauig!io(àmente_> 
Chrifuftorao  ) quando  il  male  non  »««< o. 
lo  preme  molto  ^ 6s^_  ha  fpciarrzc  in  Ma$i&* 
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Ter  io  fecondo  Mercordt  di  Quarefrrk . 

ìRYalute.fh  a dieta,*  fi  guarda  di  AJ  medefima  fonda  fegirftàrio  gli  Wto* 
beuer  molto,  di  non  far  ecccflb,che  mini  perduti  j dal  j>iuocfi al  giura-) 


porta  fargli  danno,  ma  s’egli  perde  . 
quella  Speranza  ; fepitò  intendere , 
ch'egli  uà  infermo  dato  per  impedi- 
to , e fenza  rimedio , lafcia  del  tut- 
to la  cura  di  fé  Hello, e man|ia,e  bc- 
ue  quel,  che  vuole , e come  vuole , 
fenza  confideraril  danno,  chegli: 
fa;colì  è vn'huomo,  quando  comm 


mento  dal-ginramcto  al  là  beftémiaj* 
dindialle  meretrieije  da  cióafla  fna 
la  lingua*  da  quello,  veggedo  dift} 
Cile  lavlcita  ; equatunq-,ìf  sforzino 
alle  vo!tc,nóefcono  della  colpajcb- 
minciano  a feiorre  le  redini , e , có- 
me difnerata  gente,  lafciarli  con- 
durre dalle  furiofe.onde  del  mài 


da  a peccare  , non  aggrauandolo  B- coftume.  Quello  c,  come  quello. 


molto  co’l  coftume  il  peccato , pa 
tendogli , che  facilmente  vincerà  la 
temanone  del  Demonio , e conse- 
guirà perdono  della  fua colpa , frig- 
ge quella, equell’altraoccauone  per 
non  ingolfarli  molto , e far  difficile; 
il  fuo  nmediotma,  fe,  peccado  vna, 
& più  volte,viene  a Sentir  la  forza, 
c la  forte  catena  della  inclinatione , 


che  occorrea  colui,  cheal  difcep-r 
d ere  di  vna  fcala  perde  il  pri  mo  paf- 
fo,e  cade  *,  procura  nel  principi» 
di  tenerli , hor  s'attacca  qui , houli 
vuol  fermar  li;  e quando  vede , che 
non  può,  perde  l'animo,  c IcL* 
forze-,  quii»  fi  fnoda  vn  braccio ,• 
colà  fi  rompe  vna  coda  , in  vn’al— 


tra  parte  fi  fracarta  il  muib , in  vn  - 
che  lo  ftrafcina,e  già  nell’animo  fuo  C-altro  Scalino  lo  fchinco  della  gam- 
fhauendoefperimentaravn  giorno  ba,  in  vn’al  nò  finalmente  fi 


àc  vn'altro  la  fua  debolezza  ) viene 
a perfuaderfi,  che  non  è calo  portìbi 
le  il  vederli  libero , consegnali  a bri- 
glia Sciolta  alle  Sue  voglie,  fenza  la- 
nciar partir  occalione  di  quante  fe 
glio  neriScono, che  non  la  pigli , e la 
goda , con  la  quale  veramente  re- 
tta infangato  nel  fuo  fetore,  done- 


corrotto  giunfe  con  i Suoi  parti . £> . to  più  poterono 
Saul  il  primo  parto,  che  fece  fu  al-  i 
l’inuidia,  da  quella  alì'inimicitia, 
da  quella  alla  perfecurione  , <S<^_  ai 
defìderio  della  morte  del  prolfimo: 
di  qui  a cercar  incantatori, <Sc  a con- 
foltar  fàitnrieri  s e quindi  viri  ma- 
mente  ad  ammazzarli  con  le  pro- 
prie inani,  onde  rellò  infangato 
per  Sempre  ••  Giuda  dail'auariria 
venne  alla  mormoratione  y daque-  £ 
flavenneal  vendereChrifto,di  qui 
a difperarfi  ; dalla  difperatione  alla 
forca,  come  infermo , che  perde  la 
Speranza  deità  fua  vita.  Il  popolo 
d’Krael  dal l’ocio  venne  al  mangia- 
re, dal  mangiare  al  giuncare , dal 
giuoco  all’idolatria,  al  l’offerir 
lacrificio  ad  vn  vitello.  £ quella 
•-  ••  Tri  ma  Torte. 


aprelatellaj  ilche  fu  quello,  chè 
dille  Seneca  del  precipitato  Hip- 
polito  , quando  , hauendo  già 
perdute  le  redini  cade  dei  coc- 
chio , e fi  confìgnò  alla  fùria  de’ 
caualii  ; iquati  quando  Sentiro- 
no il  mancamento  del  .gouertfSi- 
tore,  e del  pefo  , corfero,  quan-t 


...  - ; !..  :„'iu  . oA  o.i-i'.j  i.x  •» 

Lati  cruentata  arua,  & illifum  Sl  ^ H;. 

1 fe.-e.4T 

Scapulit  refultat , auferunt  dumi 
cornar , 

Et  ora  dirus  pulebras  populatur  ta- 
piri 

T>  erti  qui  multo  Tklnercinftlix  de- 
cori &t>  -t: 

' 3:i  f.r  • >'■  1 1 - y .'  ) 


O dome  il  marinaio  , che  refe 
alla  forza  de’ venti , perduto  già  il 
gindicio.  Scioglie  tl  timone*  (frac- 
commanda  alla  cortefia  delle  bra^ 
«c  onde  » ildue  fu  quello,  che  dui# 
V Ouidio 


.gle 
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Ouidio  di  quell’infrliea  Fetonte,  A nonché  la  libertà  gli  manchi  per, 
quando  lenza  faper  che  rute  fa'oJfe  refiftcrc  allainclinauonc,che  ha . E 
k redima  caualli  del  Sole . giunge  a più,  che,  fé  dicono  commu 


Tiìfcit inopi , gelida  formidmelora 
remiJU  • u V < i 

£**  poftquam  fammi  [infere  io- 
lentia  tergo , . - 
Expottantur  equi . 

jtpiùbaflo.  , jls.-j'i  : . , , 

T-'. u - ti» 

•Arbitrio  Doiuerum  rapt  untar  (quo 

ttl tO.  j-  Ml-.'i'i  «».•> , f»T» 

,i  , o'yji tÀ'nr  if'irttn-ì io: /' 

Che  andana  dòme  voi  anno  con 
durlo  i cmalti'.  E prima  haueua 
detta  fa  comparatone , che  dicem- 
mo» 1 SI (1  ' 'i 
-'ir  s . li.  ’ ,! 

if  Ita  fértartt  atta. 
Tricipiti  pinot  Borea>  coi  vetta  re- 
mifit  -■ 

Srana fuus  r uterina»  éjs,  votif- 
que  reliquie. 

*•-  . '.rii 

m.'i  rl.  t L.r  ; a 

Di  qnefta  fórre  s infangarono  i 
Giudei  : amarono  fe  fteffi  ; e dalPa- 


nementciFiiolofi , chc,eonfuetudo  A 
ejl  altera  natura  » fi  contieni  fot  inL» , 
narura.il  coftume,  Agoftino,  che 
parlò,  come  efperimemato  , celo  *- 
difiein  due  parti  delle  fue  confef- 
fioni  - L’yna:  V e (lumen  morii  buma  ■*»£■  l-  r.’ 
nhqau refifla tibil  Quandiu non fìc-  cmAnfif, 
B caotris . Quo  tifane  volaci  Ette  filmi  *• 
in  mare  magnum,  & formidolofum , 
quod  rix  tranfeuni  ,qui  lignam  con- 
tender un  t ? Che  fiumeè  quello  del- 
la vfanza  humana 3 Quando  dimi- 
nuirai 2 fin  quando  condurrai  i 4-^ 
gl  inoli  di  Eua  volteggiandoli  al  n»; 
re  grande.e  fpailentofo,  il  quale  ap- 
pena paflànoanco  coloro, che  van- 
no i naue?Notate, quanto  bene  egli 
C comparò  il  coftume,  chiamollo  fui-, 
me.che  ci  conduce  dietro  a fe,ci  ra- 
pifce,e  ci  riuolge  nelle  f ue  onde.In- 
travnoa  partir  vn  fiume  per  Io  va- 
do , e d’Inuemo,  Se  ha  mol  t'acqua 
per  lepioggie  del  Cielorincra , e nel 
pri  ncipio  l’acqua  c poca, e no  è mol- 
to fttnofoilcorfòsuazza il  fiume, 
palla  più  auanti , darre  l’acqua , e la 
furia  è maggioretcomindano  a tre- 


Uan.it, 

«• 


mor  proprio  vennero  aJl’abboririo-  D marie  gambequi  quafi  fdnicciolò  ; 
ne  della  vcriti.'Dilexerant  enim  ma  colà  cirolò  il  corpo , aU'akro  parto  la 

z,.-:,  i :r‘  . i- 


ris gloriambominum : daqneftoal- 
Ta  beftemia  <iicendo,chei  miracoli, 
che  focena  Chrifto,  erano  fatti  per 
virtù  del  Demonio:  da  audio  a vo- 
ler prodigi),  fecondo  illorohuHio- 
xe:  dopoi  s’infangano, c gli  Iena- 
no  la  vita  : & perle  fue  molte  ma- 
xauiglie,  fi  danno  come  difperati. 


furia  dell’acqua  più  lorapifcc.e  lo 
conduce  fcco.non  battendo  potuto 
rcfifterealla  !iiqfuna.Quelto  è quel 
lo, che  Agoftino  dice  dd  mal  coftrt- 
Petcate  vn giurilo,  vn’ai- 


mc 


t romei  principio  parili, che  habbia- 
te  da  guazzare  qudto  fiume,  e che 
*i  ponete  in  faluo, quando  vorie- 


nelle  mani  del  loro  antico  coftume.  E te:  fate  più  palli,  aggiungete  più 
Con  ragione  cofi  mal  accoftumara  peccati , ricupera  più  forze  il  co- 
gente n chiama  corrotta . Volete  fa-  mime  : vi  veaete  in  rempo,  che  vi 
pere  con  quanta  ragione  fi  pone  Io-  rapirono , come  fe  non  hauelfo  li- 
no tal  nomeKj riardale  dunque ,che  be«à , e non  è perche  vi  manchi , 

fe  bene  mai  vn’huomo  giunge  a per  ma  perche  già  vi  hatàto  refo,e  Sta- 
dere la  libertà-,  con  l’erteccuio  dd  ciato,  tato  indebolito,  che  nóhaue- 

pecoarenondimeiro  viene  a peccai  teanimo  di  dirgli  di  nò-L’altrapar- 
4i  mani  era,  cbealtto  non  pare, fo  te,  neliaquale  Agoftino  ci  difle  qlto 

e*— *ì , mede» 
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A ut  li  8.  medefimo,è.  L igatui  eramnon fer - A corri  fponde  a queltajlignifica  anco 

ttnf.ta  f.  ro  alieno  > /éd  mc<j  ferrea  volun-  ombra  , e co/i  è ranco  > come  fe 

fare  . Felle  menni  tcnebat  inimi - dicefle:  Ombravi  forum, . Et  alca-  . 

cur  , & inde  catenam  feccrat,  & ni  interpreti  in  quello  del  Genefi: 

conflrtnxerat  me  . Quippe  ex  vo-  Faciamut  hominem  ad  imaginem  ; 

Inntate  pcruerfa  facta  eli  libido  ; Facciamo  l’huomo  a noltra  litiasi. 

& dunt  feruitur  libidini,  facta  e fi  ne  tradulforo  : vmbràiDi  modoche 

confuetudo  ; & dum  confuctudtni  l'anima  d'vn  peccatore  inuecchia- 

non  rcfiflicur,  facta  efi  necejfficas  . to  nelle  Tue  colpe  chiama:  Fmbram 

iìujbui  quaft  annulis quibufdam  fi-  eorum  : Ombra  delle  Tue  colpe  ; 

bimet  innexis  > vnde  catenam  ap-  B il  peccato  c il  corpo,  e l'ombra  di 
pellami  , tcnebat  me  confìrictum  elio  corpo  è l’anima  . Guardate-» 

dura  far mtus  . Io  era  legato  non  dunque,  che  l’ombra  è quella,  che 

coh catena, con laqualealtri  m’ha-  fogne  il  corpo  fenza  liberti , né 

uefforo  fegato  ^ ma  con  la  mia  'Vo-  repugnanza  : e l’anima , quantun- 

lunti  più  forte  , che  di  ferro  . Il  <me  mai  non  perde  la  libertà,  non- 

truo  nemico  afferraua  il  inio  "Vo-  dimeno  la  tiene  tanto  corrotta-» , 


lere,-e  di  quello  iltelTo  fabricò  la 
catena  per  legarmi . Perche  da  vna 
torta  'Volumi  diedi  nella  difordi- 
nata  cupidità  del  male;  e fornen- 
do a quella  cupidigia  venrii  a far 
córtume;  al  quale  non  effondo  fat- 
ta refiftenza,  egli  'venne  ad  clfor 
necedìtl  confirmata  . Quelli  era- 
no gli  annelli , de’quali  fi  fabri- 
xò  lamia  catena,  e con  quella  tene- 
•uami  il  Demonio  prefo  in  dura 
foruitù  . E quello  medefimo,che 
hò  detto  della  forza  delmalcoftu- 
me  per  rapirci , e condurci  dietro 
a fe , io  cauo  da  vna  parola, che  dif- 
foDauid  in  vn  Salmo,  parlando, 
che  nell’altra  vita  Dio  (cacciereb- 
be eternamente  il  peccatore  della 
ff.71.10.  fua  cala  . Jmagmem  eorum  ad  rubi- 
lurn  rediga  . Confidente  il  nome, 
che  pone  Dio  al  peccatore,  fecon- 
do la  dichiararione  d’alcuni  He- 
l>rei  . Imaguicm  eorum  : Imagine 
di  quelli . Di  chi  ì di  Dio, come 
dille  Mose  ? No,  ma  de’  fuoi  pec- 
cati : perche  effondo  che  nel  pecca- 
to vn’huomonè'fogueIddio,nè  vi 
uè  fecondola  ragione  quindi  è , 
che  non  c ombra  di  Dio  ; ma  ima- 
ine  de* ftioi  gufti,  ritratto  de’  fuoi 
ifordini  , e viti)  . lmagtnem  10- 
rum  • La  parola,  che  nell*  erigi  naie 


che  fogne  i fuoi  peccati  , coinè  fo 
non  rilancilo  . lmagtnem  vm- 
bram  eorum  . Anco  vn’altra  cofa 
di  più  , confiderete  qui  » accio- 
che  veggiate  i come  vn  vecchio  co- 
nnine corrompe  ; c (traccia  l’ani- 
ma : L’ombra , fe  ben  guardate  , 'e 
'Vna  cofa  vana  , fenza  quantità , 
nè  vita;  e quelli,  che  fanno  que- 
lle ombre  ? fono  i corpi,  che  non-, 
danno  luogo , che’l  Sole  riti  dall'al- 
tra parrei  fuoi  raggi . Guardato 
dunque , a che  punto  tira  il  pec-  1 ’ V 
cato colui,  che  lo  fegue,  ch’egli 
è il  corpo,  I’animadicoluijChe  lo 
raccoglie,  l’ombra  :égli  c il 'Vano,  V , 

Se  il  peccato  il  fodo  ; egll  è lo  ofctl- 
to,  6^  il  peccato  quello, che  noti 
lafeia  pollar  i raggi  del  Sole  diut-  • ' * 

no  ; egli  è l’imagme  , & il  pecca- 
to è il  modello;  donde  ficópiòef. 
fo  ritratto  . Se  a’  Filofotì  parue , 
cheli  allargauanò  mólto  in  dire, 
che  . Coujuetudo  ejl  altera  natu- 
ra . La  confuetudine  è vn’altra  na- 
tura ; di  qui  catto  , che  andarono 
ridretti  ; perche  vn  vitio  viene  a 
farli  natura  del  peccatore, e lanata 
ra  dell’anima  ombra, e ritratto  fuo . 

Fmbram  eorum  • L’ombra  , fe  ben 
fi  confiderà  , è niènte  . £ coli  il 
chiamar  vn’liuomo ombra  del  pcc- 
V x cato 


Difìorjt  M M.Tra  Bafilfo  Pcncel  “ 

.cato  e vn  Chiamarlo  niente;  per-  A ta,  egli  fatecornpalTiònej  pèrche  ' V. 
che  l’huomo  per  la  colpa  fi  fanien-  chi  romperà  catena  tato  forte,  e cor  •<> 

;#«*.  j.j. tc:  S<«e  tpfo  fjftum  efi  nihil,quòd  da  tanto  grò  Afa  f Queftocil  fumcu~ 

factum  eit , ( che  quiui  ftail  ptm-  *ius  triple*  , che  difficii  rumpitur,  g .. 
to.comefaiì  parere  diMootantfc)  del confentimento,  della perféue-  ’’ 
dice  San  Giotianni  di  quello, che  ,ranza  nella  colpa,  del  continuare 

rDio  fece  fefiza  la  voluntà  di  Dio  in  quella:  c di  inellieti  di  braccio 

fu  fatto  niente.  Che  cofa chiama-  d’vn’Alertandrodniinopcrtagliar- 
te  fatta  niente  fenza  la  voluntà  di  la  ; & il  più  verifimile  è , che  core- 

.Dio  ? Quando  dunque  qiul  co-  ftamedefima  catena  vi  condurràal 

fa  fi  annichilla  , e lafcia  di  effe-  B l’Inferno, ch’cdoue  tira  il  Demo- 
ne . non,  è Dio  quello  , che  ciò  nio  ; perche  morirete  per  mano 

fa,  negandogli  Federe , che  gli  da-  del  voltro  vecchio coftume.  Perciò 

Ha,  come  portione  di,  quella  menfa  guardate , quando  peccate  ; non-, 

abon  danti  ili  ma  delhe  fiere  ? Col»  è fate  in  dò  tanti  partì , che  veniate  a 

veramente;  ma  non  parla  S.  do-  ftracdarla  natura  della  yofhaani- 

uanni  di  quello  annichilarli , ma  di  ma , & a feiogliere  , come  difpera- 

. vn’altro , ciré  fi  fa  fenza  la  voluntà  to , le  redini  della  tagione , e confi- 

. di  Dio , che  cofi  voghi  e ciò  è il  pec  gnarui  alla  fuperbia,  onero  alla  vo- 

.cato  : Ntb’l  fiant  bomines  dum pte-  (tra  inclinatione , come  fe  forte  vn 

’Jm  :LiJ  W*  qfihii.il  comenco  di  Ago  C brutto  alieno  da  ogni  libertà.  Per- 
‘ ftino  ; fi  annichila  vn’huomo, quali  che  qtiefto  popolo  venne  a morire 

do  pecca  . Sead  erto  punto  riduce  per  mano  del  Aio  coftume,  e ne*  me 

vnoil  fuo  mal  coftunie,  guardate,  defimi  miracoli,  che  domandami, 
feftracria,  e corrompe  la  natura  cc-  Gliacciecòil  maPvfò,  e ncJJaluce 
cellentedellanoftraanimaperlaco  ttouarono  le  tenebre  i rifiutarono 
.perta,che  hà  del  dannato  coftume.  le  viuadc  del  Cielo . Quello  è qtiel- 
.K mbrameorum  aimbdumredigei,.  lo , che  occorre  ho^gi  ,che  non  vo- 

Con  ragione  il  Profeta  Ifaia  fi  duo  .gliono  creder  a Cnrillo  fenza  f*. 
ffcf.  1 8 • le  della  fua  gente , che  è andata  dan  gni , e quelli  vogliono,  che  fi  ano  a 

do  corda  alla  colpa,  e die  ha  lauo-  D fuo  gufto . 
rata  corda  dellacolpa  . V*  qui  tra- 

'Aug.vful  beta iniquitatem in funiculit vanita  , • 

i»8.  tìs.  Ah  pouera  gente,  che  tira  Fini  §.  », 

CreS  l-ìì  ,quità  con  corde  di  vanità . Checo- 
mtt.c.p.  fa  chiamate  corda  di  vanità?  i pec- 
cati , dice  Agoftino , e Gregorio;  a a\AgHUrvolumus  a te  fignum 

perche , ficome  ingiungendo  v-  iVL  ridere  . Haueuano  già  que- 

na  piccola  corda,  vn’altra,  e poi  an  fti  Farifèi  indurito  il  cuore  nella 

co  vn’altra,  veniteafàr  vna  corda  loro  malitia;  e cofi  poche, o niu- 

grorta  molto  forre, con  laqiulefiti-  £ ne  rotture  poteuano  far  in  loro  i 

rain  alto  vna  gran  piena,  ouervna  miracoli  di  Gufilo  ; il  me- 

campana,  e non  fi  rompe;  cofiag-  defimo  domandar  fegni , douc_> 

giungendo  peccati  a peccati , fila-  tanti  abbondarono , era  chiaro  ar- 

UoraTacqrda,  chegli  lega  ; la  ente-  . gomento,  della  loro  oftinarione , 

na.chediceua  Agoftino  -,  e tirate  e durezza-,.’  Et  il  Tane,  che  po- 

vnamaluagitàcon  vna  maluagicà,  fc  FEuangelilla , ce  lo  dicechia- 

e colpe  nuoitcvon  fceleragini  vec-  ramente^.  Tutte  accefferunt  'Tbar 

chic.  Dunque  date  dolore  al  Profc  rtfei»  &c.  Et  dio  lune  ri  fenice 

...  . . yh’elTeP; 
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W efferato  di  miracoli  famofi  j A rurfusl carparti 


r\  ' -,rt  1 


onde  cfiieodoil  naturale  cariar  mo- 
ciui  dalle  diuine  lodi  , gli  caturo- 
.no  eglino  per  indurirò  più  ne’io- 
ro., da  rinati  intenti , e confermarli 
pià  nella  loro  infedeltà  comincia- 
ta . Gon  ragione  imratugliolG  di 
quello  Chnlbftusno  . Vote/}  ne 
iti dqu.vn , non  duo  impium  magli» 
ftd  Ualtdt  usi  fili  mueniri , qui  edam 


5 o* 

Dice  il  medefi- 


mo  i’anto  . E non  mi  marauiglio 
di  'Vedere  nel  cuore  di  qtiefia  gen- 
te fomigliante  ribellione  , perche 
fuccede  ordinariamcre  quello  dan 
no  ad  vrn  vecchio  collii  me  > lì co-' 
me  ai  vecchio  s’indurifconct  le  car- 
ni, e fi  coftipano  i poni.  Ben  pa-' 
iono  in  quella  loro  ribellione  fi- 
gliuoli del  Demonio iperrioche , fi 

mm#  A*ì*  Ar « n*  /* il  _ 


fofltot  » fanùqttt  fi cm,  quafinuL  JJ  corac  da* padri  a’  figliuoli  foglio- 
Ittm  figuum  efjet  factum > attere  am-  no  deriuare indinarioni  ,&  hu- 

dtnt , yolumus  a te  figwtm  vide-  mori»  di  modo  che  il  padre  fi  co» 

nofea  ne*  figliuoli , i figlino-- 
li  diano  aa  intendere  di  elfer  fi* 
giiuoli  di  tal  padre  ; cofi  coftoro 
«alienano  heredicato  il  cuore  del 
Demonio  oftinato  nel  male.  Lo 
dipinfe  Giobbe  , quando  , fiot- 
to il  nome  di  Leuiatan  Dragone 


te  . Non  ha  veduro  il  mondo  co- 
là, nè. più  roalttagia  , nè  più  puz- 
za; poleuche  , quando  hanno  ne 
gli  occhi  tariti  miracoli , ardifco. 
nodidife.  Vogliamo  più  miraco- 
li. Gli  hauetia  conuinti  non  vna 
volta,  ma  molte  Chrulo  Signor 


noftto  ; e di  maniera,  che  hane-  c antico  , che  tiene  la  fitta  habi— 


uauo  tacciato , come  k fodero  fia- 
ti mini e tornano  a domandar  ma 
ratiiglic;  Tutte  ; all’nora  , nell'oc* 
cafione  > nella  quale  pare,  che  più 
fi  haueuano  da  dare  per  contanti 
de  gli  argomenti , si  di  ragioni,  co- 
me delle  opere  di  Quim>  : Quoi 
adtmrans  ÉuangeliRa  fartbit  • l ue 
yefpcnderunt  ci  , &c<  Tutte  tUud, 


catione  hota  nel  mare  , hoca  nel- 
la terra  , confiderando  con  gli  oc- 
chi dello  Spirito  auel  Dragone  del 
l’Inferno,  dal  quale  nèilirure.nè 
la  terra  Hanno  ficuri  , difie  . Cor 
eim  mdurabkur  quaft  lapis  , & 
finngetur  quaft  maleatms  incus  . 
Ha  il  cuore  non  di  carne , come 
il  commnne  de  gli  animali,  nè  di 


quando  fgmfìcai  1 Quando  fall - j)  odo  , come  d’alcuni  fi  dice  , ma. 


tet  flexos  iam  effe  oponeret , quan- 
do admirari  , atquc  obRupefcere , 
quando  fatte m confuft  decedere  dc~ 
beloni  -,  T untiti  maligni  tate , acque 
pertinacia  fua  pertinaeuer  perfeue- 
tant . E non  farebbe  fiata  h lo- 
ro pertinacia  , &e  oftinanone 
molto  grande  , fe  donde  haueua- 
no da  canai  il  fino  profitto  , non 
haueiTcro  canato  maggior  danno: 
tua  con  l’animo  ribelle , che  haue- 
ttanp  , 6c^  efienciofi  già  ribella- 
ti i faoi  occhi  contra  la  luco  : 
J{thelks  lumini  ; non-chiedvua- 
noi  miracoli  di  nuotio , le  non  per 
non  credete,  & per  mormorai  più 
di  nuotio  . Cuu< s tptur  rei  grana 
Ita  Sluln  loquuntur  ? profitto,  Vt 
* Tritila  Vari f- 


di  pietra  , e più  duro  che  la  pie- 
tra i tanta  è la  fua  ofiinariono , 
il  radicamento  , co’l  quale  fi  ila 
nella  mala  voluntà  , alla  quale 
diede  luogo  al  principio  . E non 
ho  detto  molto  , e nè  anco  quel, 
che  balla  per  dichiarare  la  fiua_.. 
durezza  , dicendo  , che  con_>  , 
quella  fiupera  le  piene  ; perdio 
la  pietra  per  dura  , che  fia  , fi  ’ 
rompe  con  'Vn  picco,  o zappa  j 
il  diamante  , la  cui  durez- 
za c la  maggiore,  che  hoggi  fi  co- 
ncita , fi  buon  con  puma  di  ac- 
ciaio , che  la  imientione  de  gli 
huomini  (copri  per  *vincerla  : è 
il  fiuo  cuore  , come  'Vn’ ancudi- 
ne di  ferraio  , nel  quale  i colpi 
V ? conti- 
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continui , che  Copra  vi  fi  divari- 
cano , non  ferirono  di  lusingare  , 
ma  di  premerlo , & indurirlo  più. 
Ghe  è comparatione  molto  con  for- 
me al  proprio  della  natura  del  De- 
monio^ aeTuoi  figliuoli,  n € ouali  i 
colpi  de  gli  anifi,e  configli,  e afe*  ca- 
lighi del  Cielo,e  de  gli  argomenti, 
che  gli  legano  i piedi, e mani,e  con- 
dufi  gli  Tafciano  intimiditi , e tre- 
iut.i.  ip.  manti,  Dxmones  credunt,  tir  contre- 
nùfcmt:  non  ferirono  d’intenerire 
la  fua  durezza,  nè  fono  badanti  a 
vincerla;anzi  gli  lafcianopiù  confir 
mati  nel malejpiù radicaci , più  ribel 
liburne  reità  più  oppreflb  con  i col- 
pi l'ancudine  del  ferraro  -Quefto  fi 
vede  chiaramente  nel  Demonio  , 
che  quanto  più  vi  atlanti*  la  Aia  vo 
lonta  più  lonuna  dai  pentiifi  del 
filtro,  e non  è tanto  dittante  il  Cielo 
dalla  terra  , come  egli  è nel  fuo  in- 
telletto dal  difdirfr  dr  quello,  che 
nel  principio  diflè . Quello  fi  vede 
in  Faraone,  ilquate dalla  parti nacia 
- fu  fatto,  forno  io  (come  quel  gioua- 
netto  iconofduto,che  fece  quel  fat- 
to d’incendere  il  tempio  di  Diana) 
poiciachetuniiflagelli,che  gli  ma- 
ttò Dio  per  mano  di  Mosè  non  fu- 
rono aluo, che  colpi  in  ancudine,  ; 
occioche  reità fle  il  cuore  più  duro  , 
che  prima: conciofiacofa, che  in  fine 
di  cadali  di  dii  colpi  fi  dictilndura- 
tumcfìcor  Tbaraonts . Fu  colpo  in 
ancudine, che  Io  lafciò  tanto  più  in- 
d orilo, quan  to  fu  maggiore . E que- 
llo medefimo  fi  vede  in  quelli  huo» 
mìni, che  miracoli  di  Chrilto,  ragio 
ni  di  Chrifto, buone  opere  di  Chri— 
fio,  chetiranoglialiridieiroafe, 
quatofonopiù, e maggiori, tato mag 
giorpertinaccialafclano  nelle  loro 
anime.Et  c quella  oftinationc.ddla 
quale  parliamo,  vno  de’ maggiori 
mali , che  poiTano  occorrere  per  vn’ 
anima , che  giunga  ad  edere  tanto 
ollinata  , per  feguire  i fuoi  viti) , 
che’l  fuo  cuore  iia  come  vna  pietra  » 


o vn'ancudine, per  difFenderfr'thP 
colpi,  c dalle  faette  di  Dio.  Non 
è piccolo  maleìpofciache  lo  mi  natf- 
ciaDiopcr  cadi  godi  grand  iiììmi , 
e bruttiffimi  deli tt i.Dopoi  tati, eco 
Agnini, come  furono  quelli, che  cò- 
mi fe  il  fuo  popolo  ,.k>  minaccia 
Dio  per  Geremia  nelle  lue  la  men- 
ta troni  . Cabli  eis  feutum  corda  la-  Tkr-J  6f. 
boremtuum  > -ilqual  luofjo  ; come 
minaccia  fiuta  a gli  Hebrci,  è di- 
chiarato da  San  Girolamo,  e San 
Tomafo,  Pafcaiio  ,<e  Dionifìa 
dice , che  darà  (oro  vn  cuore  force, 
come  vno  feudo  d’acciaio,  chete 
faette,che  gli  faranno  unite,  fi  vol- 
turo nella  meda  di  colui , che  le  ti- 
ra . D aba  feutum  cordti  labore/n 
tuurn  : che  la  fatica , che  fece  Dio 
noftro  Signore  nel  tauorire , e rega- 
lare il  fuo  popolo,  e orario  alla  co- 
gnitione  di  lui,  fiche  haoeua  dege- 
nerar vn  cuore  tenero,  a loro  fi  còtv- 
uertirebbe  in  durezza;  perche  iti. 
ti  fudori , e ftanchezze , e nitri  i bo- 
ni, che  fece  loro  Chrifto  Signor 
Noftro,  fino  al  perdere  per  loro  tut- 
to il  (àngue,  8^  alFeder  morto 
con  infamia  fbpra  vn  legno  ; tutto 
queftonauaglio, affanno,  (udore, 
mi racoi i > e mone  r è per  loro  opUa- 
tion  dell’anima,  è per  loro  fortez^ 
za:  non  dico  bene  a porre  nome-» 
di  virtù  ad  vn  vitto  : e oftinatione., 
e durezza:  c vnfabricarfi  alla  for- 
nace di  tante  buone  operevn  cuo- 
re , come  vno  feudo  di  acciaio , 
anco  più  duro , c forte  : Dabis  tu  ulm  \iH. 
feutum  cordis  laborem  tuurn . Dum 
ergo  cis  Dominiti  vicem  malorum 
operum  redderct , dedit  tllis  feutum 
cordis  laboxem  fuum , quia  retto  iu - 
dteio  inde  illos  contro  fe  Superbe  ob- 
fttnotas  exbibuitx  vndcxpfe  prò  no- 
bu  in  infimi  tot  e iaborauit.  E ben 
fi  conofce  la  durezza  > nellaqnalc-* 
fi  conuertì  quel  cuor e;pofciache  fin* 
hosgi  nè  l’hanno  rotto  le  guerre, 
nè  le  fami , nè  le  morti , nè  i bandi, 

oc 


Per  lo  fecondo  Mercerie  di  Quare/tma . jtf 


nè  il  vederli  fenza  facrificij<e  fen-  , 
z x tempio , nè  l'efler  lo  fchi  fb , dc^ 
•l'odio  fra’  Chriltiani , 6^  infe- 
deli ; anzi  refidonoa  tutte  quelle 
/«etteveomefè  federo  faette  di  Pi- 
ijgmei  : percheiliomai-n!  tòro  diore 
non  è di  carne  i ma  di  piena  ; e poi- 
•che  Dio  promette  loro , che  lor  da- 
zi vn  cuore, che  fia  di'cnme , e Iette- 
rà loro  quei  di  pietra , ben  fi  cono- 
It.  I r.  1 9 fee,  quale  è quel  di  hora:  ^Auferarh  [ 
a v oh*  s cor  lapidami'.  -e  dico  poco 
adire,  che  è di  pietra:  è di  ferro 
tU.  *8. 4.  me  (iodato  con  acciaio  : Ferrcus  ner- 
J ‘ HureeruiXtua , CT  fro'is  fui  area. 
£,  quanto  gran  cadigo  fia  quedo, 
è dimodraro  chiaramente  dal  fuc- 
cciro,che  reggiamo  in  quello  mife- 
rabile  popolo.  E colui,  che  per 
fuo colmine  antico  di  peccare  farà 

fmntoa  tale  di  fauen tura  (voglia-,  < 
)io , che  non  ci  fia  alcuno , che 
ci  giunga  ) faprà  per  i fpérienza  la 
grandezza  di  quello  male  . Non 
mandi  Dio  Nomo  Signore  tal  ca- 
lligo  , che  quando  lo  manda,  ca- 
llida,come  nemico,  e non  come  or- 
dinario nemico , ma  come  Ibieta- 
tt> , e Crudele , còme  dille  il  Izofe- 
taGeremia:  Tla*»  inimici  percujji 
te>cafli£atione  crudeli , propter  mut-  [ 
titudinetti  iuiquitqtls  lux,  & dura 
•»  J ficcata  tua  feci  ti  hi  hoc-  A peccati 
duri»,  de  oflinati  viene  per  giudo 
caftigò  vn  Cuore  ribelle,  odi- 
Ttaro ; • e quello  è caftigo  d’inimi- 
co . E nòHMfi tèohténta  il  Santo 
Profeta  del  diré  quedo  Iblamen- 
nV  te,  ancorché  s'intenda  bene,  che 
a tale  farebbe  il  càdigo,  quando  lo 

manda  Dio  Nodro  Signore,  co- 
me nemico:  polciache  ancóquan- 
do  acconcia  ia  mano , come  ami- 
co, non  bada  la  partenza  di  vn 
Giobbe  per  fodcrtrlo:  ma  aggiun- 
ge •,  CaHigattone  crudeli  . è ter- 
ribile > è ricriffimo  cadigo  . Per- 
cioche,  quando  giunge  vn  trillo 
cuore  a quello  punto,  quali  è ne- 


gorio , che  è perduto  alfine,  8^ 
ìfpedito  s polciache  nè  i beni , che 
Diogli  fa , nc  i trattagli , che  gK 
manda;  net  flagelli, co  quali  prd- 
curadi  liiegliarTo;  né  il  feminar- 
gh  di  fpine,  è difgndi  la  via  de' 
tuoi  vittj  ; nè  délìii.-ugli  le  occafio- 
nidi  peccare,  cauandogliele  del- 
le mani  j nè  le  voci  de’ predicato- 
ri  ; nè  le  morti  de’  conofduti , e 
vicini  badano  a far , che  guardi 
il  fatto  fuo,  e fi  trattenga  vn  po- 
co , e ritorni  in  fe  •,  anzi  , fe 
gli  leuano  vn’  occafiòne , ne  ceé- 
ca  vn'altra  , 8^  altre  cento  pet 
quella;  e,  fefcarhpa  d’vna  infer- 
mità , con  elfa  gli  pare , che  hab- 
bia  nuotta  ficurezza  della  fila  falu- 
rejfiQ^  attribuitela  morte  di  vn- 
altro  all'cccelTo , con  che  cenò, 
alla  ftta  colpa:  c finalmente 
non  fonno  piò  impresone,  che 
fé  vna  mofea  volelfe  cacciar  il  fuo 
poncello  in  vno  feudo  di  acciaio: 

Dabis  cii  faitutn  cordìs  laborem 
tuum.  E, come  quelli,  che  viuo- 
no  appiedo  alle  Catadnpe  del  Ni- 
lo, dotte  precipita  da  alarne  ntpi 
alrilfime  con  tanto  eftraordinario 
drepito.che  fi  ode  da  molte  le- 
ghe lontano, relino  non  l’o- 
dono più  , come  (e  non  ci  fo£ 
fe  ; coli  per  loto  quantunque  Id- 
dio tuoni , e fatota  le  nubi , che 
fono  le  fue  grandi  voci,  che  fan- 
no temeré'  i monti , e per  paura 
«bandonareil  loro  luogo:  Jf  vo-  efa-loJ.f 
te  tónitrui  tui  formidabunt , afeen- 
’éunt  monta  , & defeendunt  cam- 
pi ; non  fono  voci  , che  giunga- 
no alle  loro  orecchie,  oche  chiami 
no  alla  loro  porta;  o,  per  dir  me- 
glioche  fi  fentano  nella  loro  por- 
ta ; che  è argomento  della  perdi- 
tione,  che  feguono  . Fcrfe  ligni- 
ficò quedo  queU'Emblema  della 
Sacra  Saimira  , quando  a Da-  t.Kig.  io. 
uid  diffe  il  fuo  amico  Gionnti  , *»• 
che  hauefse  per  conrralcgno  del- 
V 4 l’ani- 
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l’animo , che  haueua  Sani  fuo  pa-  A niiperche.fe  le  haneflfe  fentite.haoé 
dre , che  l’altro  giorno , dopoi  na-  rebbe  chiedo , chegliele  leualTe  fa* 

«erto  ben  cercato  ritornerebbe  co-  biro.  L’altra  è , che  gli  antichi  Ro- 
là  ,e  tirerebbe  vna  faetta';  e fé  di-  mani  vfauano  nella  guerra,  fi  per 
cede  al  dio  paggio  : Le  faette  fono  difenderti  dal  nemico,  aitandogli 
in  te:  portamele:  S^ta  intra  te  haueua  dancati ,e  per  rj bautte  il 
funt  : ben  poreua  venir  licuro,  che  fiato, come  per  giunger  (icun  all’af. 

Saul  era  di  buon’ animo:  ma  fegli  fedo , e batteria  del  muro  i vna.  iri» 

dicena  : Le  factre  tono  più  aitanti  uentione,  ch’eglino  chianvttuoo 
dite:  Sjguta'ltra  te  funi,  e che  Tcfludo , per  la  fomigìianza  , che 
hauetiano  panato  per  alto,  che  fi  B haueua  conia  forma  della  conca-* 
poneife  infililo,  come  nemico , Se  di  quello  animale  : vniuanfi  i fol- 
abborrùo  del  fuo  Rè.  Pare , che  dan,  che  haneuano  d’accodarfi  ai 
farebbe  dato  meglio  per  (igni-  xnuro.efopraleloroteftecongiuo»  f . .• 
ficare,  che  era  feluo.dire,  chele  geuanoi  loro  feudi  l’vn  eoo  l’altea, 

faette  paflàuano  per  alto  : pofeia-  perche  non  erano  tondi , come  fio- 
che , fcpartànanoperalto.nonfa-  ra,ma  tutti  vgiuliin  larghezza, e 

cenano  danno, ma  fu, che  ci  voi-  lunghezza.  1 primi  faldati  andar- 
le lignificare  qualche  miderio.  Et  uano  dritti,  & poi  quelli,  che  fe- 

è,che  giungere  le  faette  de* cadighi  euiuano  , andauano  abbalfan do- 

di Dio,  e fer prefi  in  vn’huomo,  C fi,  e gli  virimi  venimmo  quali  ad 
c légno,  & argomento  di  lai u ce,  edere  in  genocchioni , di  modo 

ma  padar  per  alto,  vfeir  Tempre  ter-  che  làceuano  con  uiie'  feudi  come 

te , e che  non  fèiifeano,  è prono-  vn’ala  di  coppi . Con  queda  In- 
dico, che  l'infermità  è mortale.  uentione  giungemmo  molto  ficu- 

Perchcè  argomento  chiaro,  che_*  n da’ dardi , fàétte , e pietre , che 

c'cvn  cuore  di  actiaio,  doue  non  poteuano  loro  eder  rirate  dall’al- 

fanno  fegno  le  flette  di  Dio,  anzi  to  del  muro  ; percheelle  feorreua- 

fi  voltano, e tornano  alla  feccia,  co-  no  contanta  facilità  da  oueliater 

me  dice  San  Gicuanni  dc’feguaci  dudine  , che  £ceua no  gli  feudi  , 

d’Anrichrido, che  quando  veniua-  D come  appunto  corre  l’acqua  fopra 
no  fopradi  toro  i flagelli  di  Dio  No  il  tetto  .‘Dicano  ciò  le  parole  del 

dio  Signore  : HLifptiemautruut  fuo  medelimo  Hidoriografo:  Ita 

Jjeum  cadi , gr  non  tgerunt  pccntten-  nec  ipfot  rela  ex  mure  twjTa  fu - 

tutti  : fputarono  contra’l  Cielo, e beuntes  Uferunt , & tefludtne  in~ 

j.  non  trattarono  della  loro  correr-  iella  imbnum  in  rmittm , lubrico 

onnM.  j.  „onc  Con  queda  occalionc  mi  ri-  faflwo  innoxia  ad  'imam  labeban- 

cordo  di  duecofe:  l’vna,  che  di-  wr.Et  vn'al cro  lli doriografo  parlati 

ce  Gcminiano  decocodrilli  , che  do  del  medefimo:  A-'t  mij/iùu  iftui,  ^ t ■_ 

hanno  le  fpalle  tanto  dure,  che,  atque  faxorum  per  dccurfus caden-  nH,ui.  a4 
quantunque  fe gli  tirino  pietre mol  E tet  latitici  i aliar  imbrium  tuone- 
rò grandi , e con  molta  forza , nè  feerent . Chi  non  vede  quanto  è 
fànnoconto  di  quelle,  nè  le  Tento-  al  viuo  queda  inuenrione  'Vna 
no . Quel  cocodrillo  d’Egitto  Fa-  pittura  della  odtnarione  , che-* 
raone,poco  fentiua le  piene , che  trattiamo  i pofciache  non  c aU 

Dio  Icarìcaua  (òpra  le  die  fpalle:  tro  , che  vno  feudo  , còl  quale 

pofciache,dicendogli  Mose , quan-  fi  difende  Vn  cuore  , che  fi  fa 

do voleua  ,che  ìoltberallè  dai  tìa-  feudo  contra  i colpi , e cadighi , 

£dIo  delie  rane,n/pofe  CV*jr,Doma  che  vengono  dalFait©  : Datiti  fm- 

tura 
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finn  corda  ■ Uhormt  tanni  . Akre 
parole  hnbbiamo  nel  filato  delpa- 
(Cietuinìmo  Giobbe  » ohe  pnc.il 
.che  feguano  quetta  meta  fora  <foU 
la  telludinc  de?  Romani  ; untoci 
.Vatnano  >a  pcopofìto,  Tnuranaa» 
dulrCorpo  del  Demonio  ich'èJ’ùV. 
.citatore  dc’fttaluaggi.al  iVuleòa  i 
.quali  ni  gimnoti  cautighi  , nò 
9*41  6.  P»»rc  i e dioc^  Carpar  et  ai 
I-*’  rt\taH_  fiata  fufUta  , compaElum 
JqAanmit  fe  prsntcntibur  . Vn* 
vui-a omangtiar  j.-tp  ne  fptraca-> 
lammcedit  perlai  . Vita  alteri 
adbxnbtt  % ;&■  traente r fc  nequa- 
quam  lèpartihutUur  a Genfiderate 
cori  la.uuaginariooe  la;  forma  del 
corpo  , che  focena no  que’  folda* 
ti  co’  loro  fendi  congiunti  ; e 
«filetta  litetià  i .quella  v. die  di- 
pinge Giobbe  del  corpo  , clvc_> 
fanno  gli  oftinati.  » e ribel- 
li >_i  cuori  de’ quali  fono  feudi 
di  acciaio.»  H foro  corpo  ( di- 
ce ) fono  come  fondi  voti , tut- 
ti molti  congiunti , come  portò- 
no  ttar  congiunte  le  ftjiurac-* 
del  pefee  » l’vno  tanto  'Vniro 
con  l'altro  , che  ni  anco  c’è  luo- 
go da  partir  l'aere  , in  mo- 
do non  c’è  timore  , che  quelli  , 
<he  tengono  gli  feudi,  non  lì  ap- 
partano mai»  Anzi  vdite  la  pro- 
na , che , fi  come  le  faetee , 6t^_ 
le  pietre  non  sbaragliammo!  Ro- 
mani ; cosi  in  quel  corpo  della 
inaimi  indurita  , che  va  depin- 
gendo  Giobbe  , non  fanno  rot- 
tura pietre  , nc  faette  ; chc_> 
di  tutto  fi  burla , come  fe  il  dar- 
do folle  paglia  , e la  lancia , qual- 
che legno  marcio  , e le  flette , 
e fionde  qualche  paglia  di  foga- 
J-1*’  la  . l\eputabtt  e rum  qua  fi  falcar 
f.  1 9-  fcrrum  , & qua/i  tignavi  patri- 
”'10,  dura  ss . 7 'fon  fugabic  tura  vir  fa- 
gli tarius  , m stipulai « ver  fi  fune 
ei  lapidei  fundx  . J^uaft  itipulam 
tSUmahit  indiami,  c dcridcbit  vl- 


A brantem  baflatn . Buon  tettimonio 
è anco  di  quella  ve»  irà  lagentc_> , 
che  viene  hoggi  a din  fio  Signor 
noftro  con  domanda  di  miracoli, 
che  &Jfcndo  le  file  opere,  e pii o- 
Jeifoofte  Ibride,  e lande  rilucen- 
ti»! fona  tanto  lontani  dal  far- 
ne conto  j nè /entirle , che  chieg- 
gono nuoue  marauiglitv  . So- 
migliami all’arena,  che  per  mol- 
B ta  acqua  , che  betia  è molto  fic- 
ca , all’infermo  , il  quale  è 
abbtufci.uo  dalla fcbre,dicqnan- 
to  più  bene  , h.t  fempre  mag- 
gior fere  , fecondo  che  ditte  in 
quello  medeiìmo  propofiroChri- 
foflomo . E , come  quando  parla- 
te con  qualcuno,  che  Ha  per  dor- 
mire , intende  "Vaa  parola , e 
cento  non  incende  fenza  formar 
G concetto  dt  ninna  : e fe  gli  do- 
mandate , che  vi  rifponda  , vi 
dice  vna  pazzia  , con  Jaoualc_> 
tic  lega  , nè  dislega  i e voi  (die, 
fe  feguicare  a parlargli  , feto 
pazzi  .)  è forza  , che  gli  repe- 
riate nulle  volte  ‘'vna  medelìma. 
cola  : coli  erano  cofloro  addor- 
mentati nel  fonno  delle  loro  an- 
tiche maluagità  : non  formano 
D concetto  de’  mirneoh  di  Chriifo^ 

flirtano  loro  manti  , come  paro- 
e , che  fi  dicono  ad  vno  addor- 
mentato , e vog!  fono,  che  diri- 
tto parli  foro  con  miracoli  into- 
ni . Fu  comparationc  del  Sauio 
nell’tccldìaiiico  ; Curii  dorvnen- 
tcr  loquitur  ,’  qui  narrai  finito  fa- 
picntiam  . Finalmente  nè  que- 
lli , nè  quelli  loro  giouanoiper- 
E die  già  il  loro  cuore  è induri- 
to , come  l’ancudine  d’vn  ferra- 
to : è,  come  fpalle  di  Coccodril- 
lo , che  non  fentc  i colpi , fi  ha  farro 
feudo  contra  Dio, per  difenderli  dal 
le  fue  iàette,  come  la  tettudine , clic 
facciano  i Romani , che  refilleua  a 
quanto  tirauanoi  nemici . 

Gene* 
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GEneratìo  pranzi , & adultera» 
QUando  odo,  die  ChriftoSigi 
nottro , rifponde  con  tanta’ afpr**; 
za  a duetti  Fari  Tei  ; che  gli  dittero 
Maef  tro,  vogliamo  vedere  vn’altro 
miracolo  miouo, e dice  loro:  Maini- 
ci,e di  nula  generationc;e  che  quia 
co  lo  chiamano  indemoniato,  e Sa- 
maritano^ che,poiche  egli  dauare- 
ftimonio  di  fe  fletto,  non  era  vero 

3uello,che  diceria,  a U'hora:  gli  rifpó 
e con  tanta  man  fuetndinet  è forra 
jc-  confiderare,  qual  fialacaiifa  di  cosi 
afpra  rifpofta.  La  diede  ad  inten- 
dere S.  Gio.  Chrifoftomo, quandi* 
chiamò  coftoro  adulatori, e che  nel- 
la loro  domanda  haueua  hanura— 
gran  parte  l’adulatione,  vitiogran- 
dementeda  Dio  abborrito;e  placet 
(è  al  medefimo,  che  fi  come  tutti  gli 
huomini  lo  condannano,  così  lo  at>ì 
borri  (Tero;che  lenza  dubbio  fàrreb- 
bc  no  al  mondo  meno  adulatori  Ma 
il  danno  c,che  non  c*è  alaino,  che-» 
in  publico  non  odij,  e non  dica  ma- 
le dell’adulariont;  e ci  fono  molto 
pochija’quah  non  rifieda  nel  fecrero 
dell’animo  loro  . Prima  lo  ditte  il 
Hinon. *d  gloriofo S.Girolamo . 7(jturali du~ 
TobionS.  cimar  malo,  & adulatonbus  no  [ir  il 
hbenterfauemus , £r  quartini!  qutfaS 
nfpondtatfemdi^Hurtt,ad  tandem  Ut 
men  fuam  mtrbijecht  tinnì  lata  turi 
V " ' Pochi  ci  fono  , che  lafciiio  di  far 
buonacieraalle  proprie  lodi , e che 
non  empiano  loro  l’anima  di  gioia, 
e contento, Oliando  leodono,quan- 
tunque  con  la  bocca  moftrano , che 
rincrcfcelorodivdirle,  ecliefene 
giudichino  per  indegni  . Non- 
tratto  della  adnlarione  di  niuna  ili- 
ma,  che’l'volgo  chiama  commune- 
mente  adulatione , laquale  cmolro 
mani  fetta  di  alcuni:  perche,  fe  il  Si- 
gnore , alquale  fi  vuól  fecondare-. , 


A viene  alla  fon  fwettn,e  dice,  che  fi 
pagW»,che  è nell'aia  il  mefè  di  Ago- 
tto  gli  pare,  chcfiano  reliquie  dèlia 
Hofiedelflnuemo  vCbegl»  tta  dette 
di  slrenel  mezo  deirinìierno,quan 
do  la  neve  cuopre  Scampo,  fi#  die*, 
ehe’è  la  paglia,  cmfettò  nell’aia  del 
me(e  d’Agofto  pi  (Tarn,  che  fi  dica, 
che  è ccsmveriti  .Nó<hiafhoadu- 
kuorix»loro>che  appaVifcono,qtHHi^ 
0 do  fi  apparecchia  la  muoia , e cne  rtd 
ferro,  nè  firoco  può  definirgli  di 
cafaviqualr.  vengono  a quella  non- 
per  lo  padrone  yma  per  l’odore  della 
cucina, cnme'6  «taccino  le  rnofche; 
come  ditte  Giuuenole  di  vn’adula- 
tore , che  mólto  s’attaccaua  ad  vn 


ricce,  ip  i 

•>  : |ji 


- Tt  putat  Hit  fu a taptum  nidore 
Q tutina • li'/»  •>  • d j 

Mie  male  coniettat  ; 

è • 1 . ili  ' . . "I 

Perche  qnettl  fono  ‘adulatori 
che  giuocano  molto  alla- (coperta; 
adulatori  vili  j1  adulatori  di  cuòi, 
raiy  e brodetto -,  i qnafi  hanno  nifi 
di  rrittertiment©  / che  di  perico- 
lo , nè-d’inganno  l Patte  di  'Vna 
adnlarione  "più  attìficiòfa  , tanto 
X)  fomigliante  alfcr  «Vera-anikifia-', 
che  è coh  di  ffitii  1 fofa  il  ditti  ngnep- 
le  : certi  adulatoti,  chenon  dsW- 
no^adinrendere?  cbèfinhó  talfinc 
gli  vedrete  giapiai  Hrfle  cncine,  he 
ftatMioi.mifuWfJ'ombra,  o contan- 
dcile  horepef  non  PtftdeTle  del  man 
giare;  ma  gente , cne  pare  tempera- 
ta; che  s’ingerifle  a fapereivoftri 
feCTeti,acciochecómunichiate  loro 
p il  voftro  animo,  e date  loro  parte 
de’voftn  mali , e beni  . Adulató- 
ri,che  fono  come  vei  i amici  ; e che; 
fi  come  la  vcraamici:ia,èlacofàdi 
maggior  gulte,  che  nel  mondo  fi  co 
nofea,  cofi  eglino procuranocader 
in  gratia;e  pe:  che  la  vera  amiciria  è 
fempre  nuda  di  interefie  ( pofeia- 
che  dell’amico  dittero  gii  annua* 

ch’c 


TVr  i&ftc oM^Jp  h4*rècrtlì\  . 3 fj 

5:h'è  più  nccefferiaa^a  vita  , che_»/A  fo,  chiamano  maertro,  e che  defi- 
-Facqua, tei fuoco  ^coftottMiie'^  «derinioiirriarnel  numero  de' Tuoi 


I-Vf-vi 


-ftrinegotij  fi  mortrarfoibiili^emii, 
«airi  olì,  fagliati,  & irirelligéVwù 
E perche  la  fomigl  ianziudtilltj  uwfti. 
mattoni,  «^efietctcijitl  g tritare  Una 
definì»*  8^abborire  il  hreJklìrtA 
èugrande  laorìo  yccrt  qjjfla  plfrfS 
lninge  Tamiciria  vcoftorattocnra- 
«10  'confomluirfi  tnemto  oorrtlain* 


'-dritepólls  0 perciò  vogliono  ve- 
-deòtqualche  miracolo  di  nnouo^ 
«Col  finitegli  acquifti  maggior  ere 
'dirò  col  popolo,  & eglino  del  tue* 
careffino-fodisfàtti  : tJtCagifìcr, 
faQlnmuì*  te  fignum  ridere  . Pill- 
arci» drtlinfe  quelle  due  forti  di 
a<Warione  acutamente  , comej 


-ciinanone  dMjdWti*  del  quale  fi  hn-  B efWrimenrato  , e fauio  . De  feli 

/rnnrt tm  1 /V  • di  rlt«  fi  . - - * là-  . 11  L - ® 


éoqo  amici  ; di  moda,  die  fi  può 
dir-diioro  quel  ,che  diife  quel  Poe 
ta Greco,  il  • * ,a»ii;q  ouu 

»nf:«oan«?.i*'ibh  > 5fia,tntirrtq 

• 'JPiìtfcìAchMtsynon  *Achctks  fti 
Ims.  -l  1 ; 

-jonifc'o) ./'la io.Jtom  >ji  ido>mòl 

.Egli  è ilfuomedefimdatnlco.enó 
la  (curda del  fuo amico  . E final- 
mente, perche  fanno*  che  la  liber-  C «o  le  labra  difuguali  ' ftT  "i 
nel  dire  il  filo  patere  all'aulico  è appartati , e la  lingua  fonile 
cola  da  huomini'di  animo  hono-  ... 

rato,  e nobile,  de  quello  jin  che 
più  fimoftraPamicitiajnonaecon 
leticano  » che  ciò  gli  palli  di  leg- 
gere, fenza  farlo  diligentemente, 

-e,  come  deliri  aiodii , chccoiL, 

qualche  poco  di  agro  nelle  vi  «in-  J __ 

Je , leuauoil  croppo dolce, eglino  riimo  con  Te  parole 7 adunque! 
fi  moftrano  alquanto  agri,  e npré-  D1  » Beati  del  Ciclo „ ne’ quali  l'ani- 


animali, che  nella  hanira  fi  foften- 
tarto leccando,  fi  dice,  che  hanno 
J«  labra difuguali  pi  denti  alquan- 
•«òappartati , non  molto  apprelfo, 
etto  lingua  , 'che'  facilmente  la^ 
mocnionq , doue  vogliono  , fic 
anco  delicata  per  poter  più  faciP 
meritò  leccare . A coftoro  mi  paio- 
n°fi>mh  gli  adulatori  ; i quali  han- 

dend 

„ . come 

di  piceolicani  jpofciache  la  lo- 
ro lingua  non  è Tempre  la  mede- 
fima  ! perche  rapprelentano  la  ve- 
rità , e cuoprono  la  bugia  ; e la- 
bro chiama  la  Scrittura  iì  linguag- 
gio ; 6c^_  hauere  linguaggi  diffe- 
renti è,  che  non  fi  con  tornii  l’a- 


donoalle volte.noncoraec  la  ve- 
ra riprenfione  de  gli  amici,  ma  con 
fìnte  , e dilfimnlare  apparenze.* . 
A quefta  era  limile  la  adulatione 
di  quelli  maledetti  Farifei:  i qua- 
li vedrete  bora  riprender  quel- 
lo , che.al  ioro  parere  è male-/,.. 
Sitare  dfcipuli  cui  tranfgrediun- 
tur  mandata  feniorum  , & fi  licei 
Sabbaco  curare  ì Et  bora  aconflri- 
xar  da  Chrifto  Signor  noftro , come 
chi  fa  niolira  di  voler  feguire  il 
fuo  parere  : Si  litet  ccnfum  dare 
Ca fari , an  non  ; E conformarti  col 
fuo  girilo-,  e voler  apprendere  dal. 
la  tua  fcoola,  & abbracciare  la  fua 
dottrina  : ma  ■quella  d’hoggidl  è 
la  più  fina,  e vera  adulauonei  che 


mo,  e de  parole  hanno  da  carni- 
nate  ad  vna  medetìma  mifura_> , 
non  hanno  d’hauer  più  , che  vn 
hnguaggib  ; onde  non  fi  ha  da 
dire  con  quello  'Vna  cola  , e con 
vn'altro  il  contrario,  come  è for- 
za , che  fàccia  l'adulatore  , che-» 
bora  il  mondo  chiama  >efferCor- 
tegiano  vecchio  ; che  vuol  dire 
in  buona  lingua,  mentire  con  rutti, 
e non  dir  verità  con  alamo.  Dice-» 
il  glqriofòSan  Fulgenrio  del  conio, 
che  fa  imitare  quarantaquattro  dif- 
ferenze di  voci  ; ma  molto  più  fono* 
quelle,  che  imita  la  lingua  dell’adu- 
latore ; po Iliache  fi  conforma  con_» 
leconditioni  differenti  di  tutti: e, 
s’egli  parta  ordinariamente  al  git- 
ilo: 


Untar . di 
iiftr.idu. 
trarrne. 


^jo.iol\o:  Lcqwmmi  nobts patema  ,.-tk  ^iim-ìCèca^iipt^uTe,  alla  qpildtf 
appena  còni enevn;:n ‘kton’a! uè,  foOà  comparar t . Lidi  ftj  liprimto 

/come  dicetta  Horario  de’luoilfie 

- :...:  \ a-,  ' r '. . • ‘ i » 


conuiuci  ) ik  è fom.elje-hab- 
tna  voci  più  d meléti,  chetfnaDrHg, 
e che  fi  muoua  la  fua  tagli*  bufa 
dir  bene , Icor  a dir  male  .bor,#  pro- 
, uar,lipraripro»^e  vokirhcon'pitó 
faci  litiche  vna  banditola  «fi  dipani 
le.Sor.o  c c > doro  io  m ighan  t i a Hirtba^ 


ijmeihod:  qitdfct  adularli  ne  arrifi» 
ciaf*,  pofdache  fi  interi  41  voteti 
j0»t  fi  «befferò  pone  #h  qnéitorctfc 
«npadàco  tra  Dio .etera*  ntoino- 
fisv  defidtrofo  , che  heeidferoJj- 
fietti  , 8t^  larduaffecD  alla  dtui- 
ajkà  , ancorché  la  fuaiintttxi<Mft* 
era  molto-  lontana  dal  defiderac 


mie>animale,chehailYoltodilvte- ;B  nè  d nitriti,  nè  libertà  . Quefta* 
mo,dc  il  corpo  dibdtia*coroe  affet-  JLainradef  Demonio  >òt  mqneL 
manogltiotcFpieti  di  Geremia  neh  4t  IVidujacoo»  dipinsero  .Téoondoii 


teloni  lamentatami,  dichiarando 
Ttmuqg.  quelle  parole  r »d  &■  Lami*  nudo- 
uterina  vbera,  & laSauenmtXatolat 
fuot  : porcile  paiono  coifotfSuccHe 
loro  parole  amkr.11»  ac>  >U«o*iCoo 
chi  parlano; fono  peggiori»  che  vna 
fiorai  polciache  10Ì0  procurano  i»- 


imo  parere , gli  anùcfu  utqneWaj. 
pimira,che  fecero  dell’inganno, fin- 
«redPb^be  ero  ncf  fiHmcjdetl in- 
fèrno ( che  di  là  haaena  da  na  fiere 
fomigliantcmoftro)  echefolamen- 
jc  canal»  fuor  dall’acqua  la  reft*^., 
ohe  eraiagg#ìadew4<',  e_bclla;i|rfr- 


gannargli  .Glidfireilo.'WikiOe’Pm-  C ftanteficHopriwafiel  »vtme,ò^  era. 
uerbij  , dipingendo,  fecondo  ìltpfo  firrpenuno,  b-itto,  aboiprnewole^ 


tr».  il.  8* parere,  vna  Làmia  ; ytrbabt{mguiòk 
perciocheben  fi  può  chiamai  sosi» 
chi  ha  più  ditferenza-di  lingue  > <-nc 
vn  conio  1 quaft  fimpitcta,  Vedete 
qniuila  fàccia,  & apparenze  di  huo 
mo,  tpfa perutmunt  vfyue  ad  inteb 
riora  v entrisi  quella  è là  fierezza 
dibeftia.chefi  diffimulaisop  queL 


le  parole  r pofqachprritmaiséfr'  « % -bttugna 


Ifomacwto , Ppl#  quetto  bene  no- 

vafovpPo«aJU*ioo.  .?■  . 1 

i c;r/;(.’ i .ru,f<: : .i;  * m.m.  . 

Tunc  fratti  miti  tantum  caput  ex-  Dmtu  A~ 
tuiu  vuéi, 

C fiera memi» alatent  fluititi  deuitu-  >n‘a 
- Ja fubtmo-  t a > 

■ Est  Hit * bulini  mailis  , faciefque 


tZm.j, 


meno  di  qneflo , chtrmoftra  pappar 
renza,  hqualecdnamico , de  egli- è 
ctuddilfnno  nemico.  Paiono  6? 
nalmente  buoni  (col  a ri  dei  Demo- 
moglie  ni  la  pernia  Lamia,  che  IT  co 
nobbe  al  mondo,  quando  vena#  ad 
ofpcn. nomare  la  vbuiionza  di  lio- 
fila madre . lo  l’ho  vetrina  dipinta 
con  tàccia  humana,  e corpo  di  fer- 
penta;  e non  manca,  chi  dice, cht_»  E 
vennea  lei  in  quella  forma; e quan- 
tunque non  lo  tengo  per  vero , mi 
pare  vera  !a  pittiua;  pofciache  di- 
pinfc  non  la  forma cotporale,ma le 
parole, & 1 1 cuore  del  Demonio , Le 
parole  paiono  Immane,  e di  amico! 
Cur  fraccpit  ? & eruis  ftcut  Difi 
Òc  il  cuore  del  Dcmomo , dclqualo, 


iufliuam  rtdclcns , fuitlos  venera 

. ben  morii. 

. §ed parta  *quaj  ilio  argot  proferrt 
fui  aurat f 

li òr  renda  v ifu  , fttìi  » fquamfqut 
.'referti  r iw  e ri 

.Serpenrtt  forueam  refertbant  wn- 
• Mia  pttràurtà'e. 

. , tfH  ’•»'  1 >.'■  > ; 

Ma  Dio  ni  liberi  da  quella  lin- 

gita,che^)uanmnque  paa  hùmana, 
ammazza  dolcemente^  come  am- 
mazzò i Doliti  primi  padri  ; & dii 
ado latori  ammazzano  il  cucre,e  gli 
orecchia  qualunque  .che  di  loro  fi 
fida.  òono,i  come  la  falce,  che  ab- 
bracciando fa»!»  Ja  fpica , e tutto 
léga,  o come  » lingua  della  capta 
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I ÉWfÀ'  .'/deltitqualedice  Plinio,  eloinfegna 
la  ifperienza,  cheaJle  vliuec  morte, 
di  modo  che  le  fo  inutili , e le  fini- 
rà-,perche  le  lecca,  e loro  lecca  tutta 
lavitrù,  che  hanno.  Cosi  colloro, 
V*  AV-V?  leccando  con  la  loro  lingua,  oltre  il 
Aio  fcnnrlì  eghnoqudnto  pollòno  de* 
-beni  dell?  per fona,con  la  quale  trat- 
tano (che  e il  vero  leccare , fecondo 
■che  Biffe  Alano  ditfinendo  la  adu- 
lar ione:  Qujdtil  adularlo,  nìfido- 
norum  emunctio  . La  adularione  è 
fucabocfe,  netta  borie,  oleccaboF- 
. le)  lafcianp  il  loro  amico , o quello, 
.che  chiamano  loro  amico,  perduro 
.Ijn’al  line  ingolfato,  & annegatolo 
mille  vici j:  Ben  ciò  difle  Agolhno. 
Aiulatorum  (inguflrgartt  /tornine*  tn 
peccati*  ; gli  kafciano  con  le  mani  le- 
gate con  le  loro  vane  lodi  : Ddt- 
ttat  enim  e a facete , m quibu*  nanfe-  l 
lutti  non  mctiutur , fed  edam  lauda- 
1 tur  operatori  perche  chi  c*c,  che  non 
perfette  li  con  gufto  nelle  opere,  che 
. gli  fono  liuteria  di  lode  I Delle  ci- 
. cale,  Se  api  narra  il  gloriofo  Dottore 
Sani’Ambrogio,che,fe  lì  gettano  in 
oglio  muoiono,  pelle  p la  grolfezza 
dell’oglios’impedifcono  loro  leale. 
Se  il  fiato:  ma , fe  dopoi  fi  bagnano 
d’aceto , raui nano  ; perche  la  fila 
nerezza  monda  la  via  della  refpira- 
tione.  Talee l’oglio  delPadulario- 
ne,che  tanto  affoganti  tiene  nel  pec 
caro,  f come  diceua  il  gloriofo  Ago- 
llino  ) quanto  l’aceto  della  npren- 
fione  fueglia,  & rauiua . Forfè  allu- 
devi a quello Dauid , quando  defi- 
d croio  del  Tuo  bene  diceua  ; Corri- 
piat  me  influì  in  mfericordia  oleum 
antera  peccatori s non  tmpinguet  ca- 
v pntmcum ; venga  (oprali  miocapo 

l’aceto  della  aprendone , e non  l’o- 
lio della  adularione;  perche que- 
q oglio  ingrofferà  la  mia  iella*  mi 
impedirà  il  fiato,  Se  mi  allogherà  ; 
nla  quell'aceto  mi  rilegherà , e mi 
darà  la  vita.  E notate, cnecolui,che 
quello  domanda  a Dio,c  vna  cicalai 


, perche  qucflo  nome  fi  poli  in  viu, 
l’almo;  /{tfpcxit  In  oratione m humì- 
liutni  fecondo  vn’altra  fcrittnraèn»  1 

eradomem  cuadx . Oie  la  cicalai 
amica  di  lodare  Dio  nella  fua  m tifi- 
ca, come  fi  vide  in  quella,  che  fi  ar- 
eoftaua  a San  Francelcoal  tempo, 

- che  faceua  orationc , e molto  prima 
inque!io,che  fuccelfe  ad  Eunomio 
mufico  Locrenfe,  la  aii  flarua  era 
in  Italia  con  vna  viola  nella  mano, 

& in  quella  vna  cicala,  in  memoria, 
die  fonando  incompetenza  divn* 
altro  mufico  della  capella  reale-,, 
chiamato  Ariflone,e  rompendoglifì 
. vna  corda  del  filo  idromento  , volò 
vna  cicala,  c fermol  lì  fra  le  cauic- 
chie  della  viola.eco’l  fuo  canto  fup- 

Ìli  al  mancamento  delia  corda:  e 
an  Girolamo  aludendoal  naturale 
della  cicala  dille,  fervendo  alla  Ver 
_gine Eullochio  , e configliandola, 
che  anco  di  notte  s’impiegaffe  nelle 
diluite  lodi,  kflo  cicada  nodi  timi 
cicala  delle  notti;  percioche  fe  Li  ci- 
cala canta  più  nella  furia  della  fyite, 

ut  canta  nel  più  profondo  filentio 
della  notte . Dauid  adunque  , che-, 
come  cicala  defidera  cantar  a Dio 
ditiine  lodi , &«fler  cicala  non  (òio 
i di  giorno,  ma  di  notte  ancora  ; pof-  • 
che  dice.  Medi 4 notie  Jurgeóemad 
confiundumtibi:  non  vuole,  che  lo 
tocchi  lòglio  dell’adulatione,  acciò 
non  gli  affoghi  il  fiato  , 6^  co’l 
. fiato  la  mufìca  ; Oleum  antera  pec- 
catori* non  impingue*  caput  menm  ; 
e per  effere  più  fuegliato  pec  lo- 
. dar  Iddio  , meglio  gli  farà  , tl* 

.gli  tornerà  più  a conto  l’aceto 
i della riprenfione  del  giudo,  che  lo 
lafcierapiù  viuo,  epiù  fuegliato. 

Dille  quella  medeuma  fentenzjL, 
con  altre  parole  il  Sauio:  Mclrora  Prtnij. 
funi  vulnera  diligenti* , qiram  frau- 
dolenta ofcula  odrtHti*  ; megli  ori  fo- 
no le  ferite , che  i baci . Nellaqual 
cofa  pare,  che’!  Sauio  alluda  a quel- 
lo, che  dille  quel  filofofo  nel  tempo 
amico. 
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antico,  che’Ibacio  era  ordinario  fa- A 
luto;  di  che  dà  la  fna  ragione  Plu- 
tarco nelle  queflioni  Romane , che 
giungendo  vno  a baciarlo, che  puz- 
zaua  di  vino , rifpofe  ; Hoc  non  eli 
ofcklum  porngerc , fed  vhium  propi- 
nare ; così  fi  può  dire  all’adulatore  : 
Hoc  non  cji  ofe ninni  porr igerc,  fed  ve- 
nenum propinare:  quel  (aiutare, 
accarezzare  non  c baciare;  ma  dar  a 
beuerveleno,o  vino.chc  iir, briachi,  B 
elieuii!  giudirio.  l\*r  la  qual  colà 
‘manco  male  fono  le  ferire  dell'ini- 
mico,che  i baci  di  col  ui.che, effondo 
nemico  nell’animo, fi  inoltra  di  fiio- 
ra  amico  : Quam  ofcula  odienttl . 

E San  Giouan  Chrifoftomo  : Mai  ór 
non  ai  tendenti  bus  ex  adulatane  »«- 
fiis^juam  ex  vituperatane  oriti  folel. 

E Sant’Agoftino  mio  Padre:  Tlus 
perfequuur  lingua  adulatori} , quam  G 
. ntanus  interferoni  : maggior  dati- 
no fa  l’adulatore, che’l  inani fefto  ne 
mico  ; perche  quello  è aceto  forte, e 
fa  aprir  gli  occhi;  quello  è oglio,che 
Cimili.^.  perder  la  vita . Geminiano  narra 

^divapefee,  che  getta  fuori  della., 
bocca  acqua  odorifera  ; di  modo 
Che,  fentendo i pefei  quell’odore , e 
feguendo  latracela  gli  incranoitu, 
bocca , & egli  gli  inghiotrifee , e fi  D 
, ' mantiene  di  quelli  . E d’vn’altro 

pefee,  che  fi  chiama  Fuflen , che  ad- 
«idolriffo  l’acqua, che  riceue  in  bocca; 
efeguendoloipefci  minori,  gliin- 
trano  in  bocca  per  defiderio  dell’ac- 
. qua dolce,e  remino burlati , perche 
-fubito  ferrala  bocca,  e gli  mangia. 
•Chi  non  vede  in  quello  molto  al 
vino  vn  di  legno  dell’adulatore;  po- 
foiache  con  le  file  dolci,  & odori  fé-  E 
re  parole , lequali  hanno  cosi  buon’ 

• odor  e, e paiono  tanto  dolci  a’pefcet- 
; ti  del  mondo  ; gli  tira  dietro  a le 

ingannati , e dà  loro  'vna  morrei 
dolce  fenza  lentirla.  Di  modo  che 
quel  buon’odore,  quella  dolcezza 
dell’acqua  delle  fue  r>arole(che  que- 
llo nome  lor  diede  il  Re  Salomone: 


Aqua  profoda  verba  ex  ore  viri)  fono 
vna  pdliicnza.vn  veleno  inzucche- 
rato, che  gli  ammazza  fenza  tor- 
mento.Conforme  a nudilo  linguag- 
gio diffo  il  gloriofo  botrore  S.  Gi- 
rolamo : Adulatorum  nona  biondi- 
menta  velkt  pefles  amms  fuga  mini 
enim  efl , quod  t»m  facile  corrumpàt 
menta  bominum  ; nthtl , quod  tam 
dulci , & tam  motti  volucre  animarti 
firiaf,&:  il  FilofofoSeneca  : Maini» 
bommem  blande  loquentem  cognofce 
tuumvencnum  effe,  babet  étiam  in- 
fitnin  venenum  blanda  oratio  . Pe- 
feetto  pazzo  ( dice  il  Filofòfo  Sene- 
ca, & il  Gloriofo  Dottore  S.Giro- 
lamo  ) ritienri , non  ri  fègtiire  per 
l’odore  delle  tue  lodi , checfce  della 
bocca  di  quell’hnomo , che  fi  finge 
tuo  amico  ; non  ri  Infoiar  allettare 
dalla  dolcezza  dèlie  parole, che  tro- 
tti nella  fila  bòrica;  che  in  quell’odo- 
re, & in  quella  dolcezza  c il  Veleno 
della  tua  morte  ; eqtiella  bocca,  che 
tu  vedi  aperta,  che  rirapifcd,  po- 
fciache  (lai  appiccato  a quella  tutto 
il  giorno, come  anco  vie  appicata  la 
vita,  none  aperta  perbentuo,  ma 

Eer  ingannarti , inghiottirti. 

, finalmente  Diogene  con  ragione, 
effondo  interrogato , qual’era  il  più 
fiero  animale  di  tutti,  rifpofe , delle 
fiere  il  mormoratore  ; delli  vccelli, 
che  fufpendono  con  la  loro  uni- 
fica , l’adulatore  . Et  Antilleno 
teneua  per  men  male  venir  in  pote- 
re de’comi,  che  di  adulatori  : per- 
che, fo  quelli  cattano  gli  occhi  del 
corpo;quefli  cattano  quelli  dell’ani- 
ma,e fono  tanto  darmofi,  che,  come 
dille  Plutarco , e l’ifpenenzal’ha  in- 
fognato in  quelli  focoli , Regna 
quoque  marna  fubuertunt , & Itrqc- 
ria ; fonobaftantia  riuolgcr  foflò- 
pr*an  tichiffimi  regni,  e monarchie 
ben  fondare  . Dunque  cosi  mala 
generatione  dannata  non  d mara- 
uiglia , che  fia  da  Dio  molto  abbor- 
rita,perche  è contraria  alfa  fila  veri- 
tà. 


Prm.it: 
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ti,efinccrità.  Non  c’è  da  nvaraui-  A poi  tati  miracoli,  e prediche  di  Chri 

fto,che  è molto  più,che  Giona, finrfi 


iiarA,  die,  quando  l’ingiuriano,air 
fiora  tifpondapiaceUoImentc,  infe- 
aiandoci,che  portiamo  in  partenza 
i’acettodellanprenfionc,  (Raffron- 
to; che  quella  ci  può  effer  molto 
profitteuole,e  eh# Quando  lo  chia- 
mano Maeftro  , e gli  domandano 
miracoli,  che  haueuano  da  rifulcare 
in  maggior  credito  di  ChriAo  Si- 
gnor nollro, e che  pajrcua,clie  potef- 
fero  credere  che  folle  colà  di  fuogu 
ilo,  pofciache nc faceua  ordinaria- 
mente tantij  egli  rifpon da  loro  aera 
mente, dic^ndofi  in  quello,  che  tu- 
riamo la  bocca  all’adulatore,  il  qua- 
le, li  come  foUitno  da  vendere,  così 
ci  loda.  Cenerario  prau  a , & adul- 
ilo, mi.  tcra  ; gente  maluagùbc  dx  mala  ge- 
nerauono . 

§.  y. 


S\<e.num  quarti  , & fynum  non 

dubitar  ei  gre,  Domandano  fo- 
gno,e non  fumeranno  fegno,fc  nó  il 
legno  di  Giona.  De  gli  interpreti 
di  quello  luogo  folamente  Hilario 
è qudlo,che,al  mio  pareremo  dichia 
rò meglio.  CoAorochiedcuanofe- D 
gni  nell’aere  per  credere , o fingeua- 
no  di  domandargli  per  credere;  e 
Cbrilto  lorodilfcjche  non  ha  da  dar 
loro  fegni , aspoche  credano  ; non., 
perche  dopoi  non  fàceffe  altri  fegni, 
e miracoli,accioche  lì  credeffe  la  Aia 
dottrina  ; ma  perche  nè  fece  fegni , 
come  quellijChe  colloro  gli  chiede- 
nano , nè  gli  fece  ad  inltanza  loro. 
Ma,  quantunque  non  dia  loro  il  fe-  E 

5 no,  che  domandano  per  credere, 
arà  loro  altri  fegni  per  condannar- 
gli, fegnotale,  che  fia  vn  continuo 
publicarore.che  gli  Aia  condannan- 
do ; & è l’efferli  conuertiro  Niniue, 

& hatier  fitta  penitenza  folo  co’l 
fermone  di  Giona,  fenza  vedere  al- 
tro fegiuviè  miracolo.  Se  eglino  do 


nel  loro  peccato . VsòChrillo.il  vo- 
cabolo Si^Hum , come  in  altre  parti, 
finite  mortuos  ftpcliremortnot  fuoii 
e nel  colloquio,  che  fece  con  la  Sa- 
maritana appreffo  il  pozzo,  vsò  que 
Ho  vocabolo , *Aqua  ; neiquale  nie- 
ga  loro  quello,  che  non  gli  ha  da  efi. 
fer  di  vtile,  affandogli  at  eo  in  que 
B Ito  fegno,  che  loro  promettevi  dan- 
no, che  loro  ha  da  venire,  fenonll 
emendano  a tempo.  Perche  noie, 
femprecófeguiamo  quello, che  chie 
diamo , Se  anco  lepiu  delle  volte,  p 
che  nel  domadareleguiamo  i delide 
ri;  della  carne;e  non  è piccolo  bene, 
che  Dio  ci  nieghi  qllo,che  chiedia- 
mo di  quella  Iòne,  e ci  dia  quello, 
che  piò  ci  conuiene.  A gli  Egitti) 
G diede  luogo , che  li  AiluaAero  le  be- 
Aic  da  fonia,  quando  gli  calligòcon. 
grandine, e pietre,e(fendo  più  gene-, 
rali  altre  piaghe  ; ma  ciò  fece  accio- 
che  con  quelle  vfciffero  dietro  al  po; 
polo  di  Dio(che,fenóhaueffero  ha- 
uuto  beftie  per  carri,  cocchi, e baga- 
glie,non  farebbono  vfeiti)  e di  que- 
lla forte  il  mare  fepeliffe  loro,e  le  be 
Aie  inficine,  come  confiderò  Proco- 


pio . Conceffe  a coAoro  fdegnato 
quello, che  pietofo  batterebbe  nega- 
to; dunque  è pietà,  e milèricordta 
negarci  quello,che  non  ci  conuiene; 

Se  il  Santo  Mosè  indotto  da’fànori , 
che  Dio  gli  fàceua;  pofciache  paila- 
uano  loro  due , come  poffono  cpn- 
uerfare  due  amici  molto  intrwlè- 
chi,  e familiari  ; gli  chiede,  che  gli. 
lafciaffe  veder  la  faccia  di  cosi  gran- 
de benefattore , Se  amico  fuo:  che., 
gli  moArnflè  il  Aio  volto  ; perche  in  ixti.u'. 
quello  gli  pareua , che  filile  depofi- 
tata  la  gloria . Dio  nefiro  Signore, 
che  vedetta , che  ciò  non  gli  conue- 
niua , gli  dice  : Faciem  menni  videro 
non  poteri  s\  non  è bene , che  hora  tu 
vedi  la  mia  fàccia  ; perche,  fe  la  ve- 
drai morirai;  c le  ben  tu  hai  poca  cu 

ra 
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ra  della  tua  vira  > io  hoda  guardar  A 
quella,come  co  fa  importante , e ne- 
ceflària  nella  mia cala:  quello, che  ti 
oonuiene  , è,  che  guardi  le  mio4 
fpaile  > acctoclw  vergendo  i trava- 
gli, che  per  amor  degli  huomintfi 
caricarono  fopia  di  effe,  apparechi 
k tue  per  folkuar  il  popolo , ilquale 
bora  hai  (opra  d i te . V ero  è,  che  era 
ftolea  Dionortro  Signore  fortifi- 
care le  porenze,e  l’intelletto  di  Mo-  j 
sè , & appogiare  1 1 fuo  corpo , acciò 
per  io  pelo  disi  ertraordinaria  glo- 
ria, F.tcruum  glori# pondus,  non  lòf- 
fi venuto  a terra,  e caduto  :maciò 
non  gli  contienila  per  all’horà',  e 
Dio  riguarda  più  a quello,  chea 
contitene, che  al  noftfodcfideno,6c 
a quel, che  può  1!  Aio  braccio . One- 
rojCome  difFeCaietàno^ion  è bene, 
ch'io  volti  la  mia  facciamone  è il  po  , 
polo  idolatro,  il  vitello  denaro  itu,  v 
aito;  perche,  fe  volto  là  la  faccia,  gti 
abbritfcicròtrneglio  è,  ch’io  tinga  di 
non  vedalo , c che  rotti  le  fpnllc—» . 
Ben  poterà  tinte  dure  ali’Apoflolo 
San  Pat  io,  quando  prefo  nella  car- 
cere del  Aio  corpo  con  quel  ceppo,e 
catena  ne’piedi,  efclamauaa  Dt©y 
che  gii  delie  libertà , « gli  rifponde, 
che  patitea, e taccia, che  virtut  inin-  , 
firmiate  perficituri&  fufjicu  vbigra  1 
tu  mea:  gli  fono  dati  nnoui  aititi  di 
corta;  gli  vie»  fiuto  mej?lk,r  partirò,' 
gli  fono  mandati  più  ioidi  di  van- 
taggio ; egli  vien<;oniand3to,die_^ 
rti.i  nel  prelidio,  doue  è flato  pollo, 
combattendo  con  l’inimico,  che  ftA 
Alle  frontiere.  Ft>quel!o,che dille 
in  propri  j termini  S. Giouan  Cbrifo 
* Aoitiu  (òpra  quelle  parole  che  ferine  . 
S.  Paolo  al  Aio  difecpolo  Timoteo  : 

. Vurt  mod/co  vino  propter  jhmiinm 

_ ' mute',  beni  va  fiato  di  vino  perle-, 

ime  1.  me.ocalgoni  Dice  quello  Santo  : 
Perche  San  Paolo  non  gli  fana  que- 
llo male,  c gli  lieta  elle  occafioni } 
feniche  ha  grana  di  fanare  ; 
fatte  tante  marauighofe  ciuci 


Rifponde*  che  crede  fchsta  dubfj'frit 
che  gli  fia  megtiore  ta  inftrmkà.che 
la  fallite  ; 8c  è granatite  Dioci  ùl>  , 
guardare  non  a qudto , chel  n offro 
gufto  innamorato  di  fe  ftelfo  defi-  - 
dera,ma  a qtiello.che  la  noftra  neeef 
fità  richiede.  Cosi  volle  dar  ad  in- 
tender Giacob , fecondo  che  alami 
confiderano,  quando  al  figliuolo 
maggiore  di  Giofeflò  Manalfes , il 
j aiì  nome  lignifica  feordanza,  efe 
gli  pofè.dicendo,  che  fi  ara  feordato 
di  tutti  i fuoi  traiagli,  preferì  il  mi- 
nore , come  fe  lo  naueffie  auifato  « 
che  non  fi contentala  di  tak  feor-1 
danza  ; polciache  i trauagli  nò  fono 
gioia,  die  fia  bene  gettarli  alfe  fpat- 
Fe  .Narra  Vakriano,  che  andando 
vn  mietitore  a njor  acqta  in  via  va- 
fo  ad  vna  fonte , acciodie  egli  e gli 
i altri  fuoi  compagni  benedirò , no- 
* nò  m quella  vn’AqtipbjChe  era  intor 
tigliata  con  vnà  bi  feia , che  non  po- 
teua  deflricarfi  da  quella.  Onde  egli 
tagliai!  corpoaìla  bifciit  con  la  fol- 
ce , che  haueua  in  roano,  e l'aquilL* 
reftóhberada  que’laeci  dicarne,  e 
fubito  le  ne  volò  via:  dc^  egli  tolfc 
l’acqua laquaic  diede  oabeuetea 
gli  altri micutortie  quando  egli  poi 
, ttauaco’l  vafoin  mano  per  bere,  vie 
} ne  l’Aquila , eglilo  heitacon  le  vii» 
ghie, e loft  mpezzhla  Aliandolo  ca- 
dere. Moftrom  fdegnofo  il  mietitela 
re, incolpando  l’Aquila  di  ingrata» 
ma  defingannofiì  prefto;petcne  vof 
sedo  gli  occhi  a’firoi  compagni,  che 
Eaticuano  beutito,  gli  vide  morti 
per  ]j  veleno,  che  eia  nell’acqua;  <Si 
in  luogo  di  pivi  lamentarli  deli' Aqui 
. la,conobberch«flrrz.» lolzfcùqa  ino, 

' nuota  abhgatione.pofciaehe  gli  ha 
«eia  lama  h motte  dalle  mani. 
Ben’è  vero,  che  noi  per  Paffettione, 
cheti  tenerne,  defideraremo  di  be- 
ner  l’acquaatmelenata  detieni , che 
molte  volte  pretendiamo  ; c molte 
volte  .credendo  beuer  acqua.che  ri- 
medij  alla  noftra  fete,  bruiamo  la 
noftra 
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fioftfe  morte  *,  c fé  Dio  ci  difturba  il  A nofia  Iddio,  anco  quando  è -nemr-' 
— - *— * co  ; pofciache  mere  quame.le'crea- 

m etiche  fono  al  mondo , ancotthe 
fritti  no  ire  effe  gii  Angele,  non  fono 

ritim  Um«.hj  — — * \ 


poter  Uenfeguirci  noftri  beni, fare- 
in^  Cè  fi  feccia  torta,  e fdtgnofi:  ma 
ft’gunrdf.unol  vche-altri  con  i med<s 
IrtiiibeHi'pent'ortojtn  luogo  di  lamé 
Mrfipédfci  emo  gratta  a Dio  ; petchfc 
lenza  erta nfti  lo  fnpeiltmo.ei  Iettò  il 

EerìfcolbfGósìperlo  delideriodel 
eìie  di  quelli  Fari  lei, Dio  niega  k* 
to  i mtracolijtfie  domaudnno,per  li 
<pf.Ui,  t^jg  li>g  IMnuelFe:  fotti } elfi  fei 
wWbtxWvetblfi'tiioltomantoigltAo; 
epoco,o  mente  edificati'ilwiià  lorol 
•t  <wnvo  aquila  tòlte, L'acqua,  dódehi- 

no  da  panar  più  riarmo , ebc.vtiiejlll 
cfeeùrfomeleuar  tafpadaaì  fiirjofo, 
tlaeorda  al.difptrato:Ecoltii,che  p 
ibntigliaitteioccalìtttie  ft  lanifcnteri 
dal  la  perniivi  c-apta  diurna,  nii  parerà 
ùdn|aalqhelMuiq*tu»‘,.  -chfetiferifie 


J£"  c 


tanto-  buono  per  amici , quanto  è 
Dio,  anco  qnando  'ò  Gemico 
loqutturi  dilfe ih  altra^parttf,  ancora 
che  in  calo  fomigliantt,  l'amordefa 
l'Imperfetto)  vtatnfìdéranus  iiu»  Htm.  4».' 
lorda  togtnfccre  defificrent  : Mitri-  in  Mntib. 

B diobaniHt  ttli , rifoderine  ^ -Córti 
fi*?  confwtdib.V , VtfatkOetH'tltiét 
tfl frontini  ptùt  tràini ylfnàin  tornò 
jn‘0^,/fiC'.tòo;»  c‘-èalctino  afrìiéo",  . ,, 
che  din  niente  f delia'-  fua-  rpbba  al 
filo  nemico',  e n i uno  c c clitigli. d ia 
fallite,  nè  vita:  iceifendof  intorno 
per  lo  peccato^ inimico  mortale  di 
Oro;  nondimeno  eglipioue  nellc^ 

Aie ipqfièfiàoni  v, e vigile , e-gli  guar^ 


l'.WlM.  1 


& hgnojhonor  di  To!edo,fplendoi  e 
uiHguflt-  della  noftra  religione, c bellezza  del 
fipbZ,'.n  ^oTCTie.TCfficiTo  vii  Rèfatto 
U.i0.c  iz.  Fl,bhcarein  vna  certa  Aia  cirri , che 
‘ «uaUmqu<^uomcschi>feceflead  ai 
^m'tUroj/ilcht^Àiu^tòileafpr^ 
méte  ctihgato  jainicnne,  che  quitii 
vn’huomo  s'iiT,n,rr^  ** 
vn  filo  vicino 


• v M 1 M»*l  IVIVH%  P»l  r IH»  | l , C 4 

Giuda, anco  quando  lo  vendetta,  fu 
da  lui  chiamato  amico  ; e fu  perche 
Chrilfo  Signor  nòflro  glf  Ricetta 
opere,  come  fe  foflfe  flato  fuo ami- 
co» e non  fi*  Iq  mipor  di. qudlt-» 
Ufeuerglij^dettbfilctidte  bore  auàà- 
l> : Ql'od  facis  fac  cilius  . l a pi  e-  lct„  t 


. ' i , ••  • itcìHs  . ra  prc- 

impieccwejveggendok», . j ^quello,  «dnsTai  ; concludi  pre- 

Cì;;'r”,;:"’i0.^c?r  a ‘to,<5con,'a  mia  vendita;  che  quanto  più 

r ? «SÉ?  1 C0rdil,aua'u‘clle  D predo  la  concluderai , più  predo  fi- 
fi  <ò4ocrttìe  wl  tutcomcoiitù  Fhtiò? ' nini  1 delìderip  che  ho'd.  morire^, 

IllO  1 11  11*  v lV  1 II  limar»  d 1 mndri rr»li/ì  fi»  ...  I - 1 


ino  in  fe,  6cin  luogo  di  moltrarglifi 
^racojva  alla  gÌHitKia,<tò4*déda>c  l»c 
lia.caftigatp  queiTlnioinqpef  lp  dan 
no,  elic  gli  fianetia  . fatto  a c,agiiaig|i 
Ja  corda  có  la  quale  fi  haiteiia  appq- 
/o.  iSicritaiui  coditi, elisio  haiicllerp 
impiccato  di  nuouo . E cosi  gii  huq- 

nnòn  W "1eru:ino  WPt  f^tigo,  u„  incoio , ueiquaie  Kjat  L 

IiO^rn*  fi perche  Dio  he-  { jiti.taniolre  vpke,  v^q@hifcr 
ua  loro , a fmi  ti  Ja  rubba,  1 figli  uofi,  e cpdoio  quello*  (che  dijea«. 

.lamqgjie, o’I  nwcqogògji/uqici , p -1  ; —ir- 

•quello,;  chepiù^Buua  ili  que/Javi- 

,ta>  pofciache  forfè  erano  lacci, cq’ 
qtiah  s’unpiccauano , come  i vincila 
da  eflcrc  a quatti  Farifei  tl  nuouo 
miracolo  .chechiedciiano  - Dalla- 
, qual  cola  io  cono  ivo-,  quanto  JLiuq- 

v>rÙMVW.  * X ììiiiia' 


& io  hauerò  tanto  meno  da  cadi- 
gani  (perche tanto  maggior  pena, 
e caltigo  merjtn  rVn  peccatore_» , 
quanto  più  longo  tempo  fi  ferma 
nella  fit»  ùialiu^  ) quanto,  manqo 
tempo  datai  n<l  pio  pepearo . U. 
volito  .nemico  non,  va  Àqi(a  mai 
del  pencolo , nefq viale  fcfc»tDio<t 

. ■ »•  P > ji’ti-u— »>roóWfi\ 

glt  auifa-,  che  (1  emendmo 

grtHm  qui DT*t  viyi  JìgAum  non  d<ù>n 
tur  ti y m(i  hgntun  JonJt  Vrof>Ò6/4\ 

Et  al  por  loro  awapti.a  gli  occhi  l»i 
potenza  di  Ninme,  fii  vn  rjppreten 
tat  V|>e(IempK>iC'l!éui)i  tallero, fe  v® 
litùaiV^fiiampauJ^J  culiigq^M*  gli 


,'K  \ 

!»•  1 
.lo  >1 


5 1 % £ tyjcorft  iti  At%  F r*  'Bacila  Ponce  1 1 

(bua  appettando.  Fuggì  viu  volta  A ragione  potiamo  dire  di  Chrifto 
Demoftene  dellacorcere , nellaqtia-  Sig.noftro,che  piu  vale,  anco  qiun- 

- — * ■’  r-  do  è nemico, che  tutto  il  mondo  per 

amico, perche  chi  configlia,chc  dia- 
mo da  mangiare  a noftri  nemici  : 
fi  (furieri  t immicustuus  ciba  t Cam 
(ilqual  configlio  pare , che  folle  fia- 
to vdito  da  quelli , che  diedero  il 
viatico  a Demoftene  ) chiara  cofe  è, 
che  non  hauerebbe  lafciati  lenza  fu 


lel’haueuano  poftoi  foci  auiterfa- 
rij, temendo  la  Temenza;  e neU’vfcit 
della,  città  incontrò  i fuoi  nemici  ; 
volle  nafconderli  da  quelli,ma  egli- 
no l’atTicurarono , chiamandolo  per 
nome,  e gli  diedero  qucllo,cheha- 
- • xieun  bi  fogno  per  lo  viaggio,  dicen- 
dogli , checonquel  meaefiraofine  iui,.u.,i.a™.wyv  •— — 

lo  naueuano  canato  di  caia , e veni-  8 ftento  i foci  rnagg  mn  nemia,fenza 
tiano  fe<niendolo  ; Iettando  egli  gli  falute,e  fenza  vita;  pofaache./a/cm 

occhi  afCrelo,  ditte  con  guu  dqlo-,  funmoririfacttJuterbonoi , &-  ma- 
ret  Qui  vallarti  non  rtautter  ferre%  1 w.h  le  Diottrico  quado  e«cmico>c  Mnttk,  y. 

rJ*  *"*  qui  rttiqui  vrlxfn,  4i tale* babeam  buono,  reme  veggiaroo  in  quell», 

D'mrth,.  costala  non  prompiumfit  in - ch’egli  fa  hoggt  con  quella  gentd, 

Lem/einliiaawco/xt/cofadigra  quanto megl.ore  fcrà  per  lamico; 
dolore,la(ciar  vnadttà,  doue  anco,  pofciache  per  lui  no  loraperà  amn 

quando!  cittadini  fono  nemici,™*  pria  commenta  .in  quella  vra  , efi 

pliono  più,  che  gli  amici  d’vn’altra.  cótinucta  per  fempremJl  aiuoli*- 

Divello  medefiroo,  e con  maggio!  C quale  tutu  Dio  a conduca.  Amen  ... 

••  ■ ■ d.ot'v.-  • ***V 


A LT  R I.  D I S CORSI 

. 1 : * -{  . ' •'  , 

Per  lo  medefimo  giorno. 

Mdgifltr  a volumus  ì tefignum  videre , &c.  Matth.  I ». 


in  Aitala 
tana*  iti 

ltOJ. 


Na , e non  delle  mino- 
ri differenze, che  fono 

dalle  mani  di  Diodle 
mani  degli  huornini, 
wxjytiv  è,  che  in  quelle i mali 
inuertonoinbeni,  &inoueftei 
i fi  conuertono  in  mali . Vedrete 
i cosi  ben  concie,cbe  il  vino,che 
i getta  dentro, megliora;e  dcll'al 
nelle  quali  ilbuomlfimo  vino  di 
ra  aceto,  e fi  guafta  .Nelle  mani 
Dio  il  male  s’àddolcifce , e pren- 
non  fo  che  fapore  di  bene;«  nelle 


noftre  i medefimi  beni  druentano 
>igri.  11  fiele,  & acero  toccarono  le 
file  diuine  labra , efi  cambiò  il  fele 
in  me1e,e  l’aceto  in  pretiofiffimo  vi- 
no , come  fanno  molto  bene  coloro, 
che  fofferifeono  tramagli  con  la  pa- 
rtenza Chriftiana;come  rVnicòrno 
£ in  Africa , doue  è grande  abondan- 
<*!a  d’animali  vele nofi , è quello , che 
fa  la  (corra,  & ficurtà  nelle  fonti-, 
con  la  quale  lieua  loro  il  veleno, che 
haueuano  , accioche  gli  altri  ani- 
mali bettano  fenza  pericolo . Chri- 
fto Signor  noftro  ; delquale  dif- 
fe  Dauid  : Dilettai  , quemadmo-  tf,  i8.«. 
dutn  filmi  Vniiorrìtum  ; fcrc-» 

- - ....  ; nella 
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Per  lo fecondo  Mer  cordi  di  Qudreftmà.  3 1 J 

«ella  Croce  la  (corta,  e ficnrtàa’tra*  A bora  da  nitrii  pericoli  , Ar  impedi- 
tigli, Se  a’ mali , e fi  conliertiro-  menti,  elicla tenenano  occupata. 


jyW-44-j 


.*  5Ti  *. 

P/jl.V 


no  in  beni;&  effondo  la  grafia  fpdr- 
fa,e  bagnando  i Cuoi  labri  : Dtfl'ufa 
tfl  gratta  in  labiis  tuis  ; vi  attacò  la 
fua  grafia  di  tal  forte , chenon  pofi. 
fono  da  qui  auanti  chiamarfi  difgra 
rie;  pofciaclie  fono  vrili , eprofitte- 
uoli  i colpi, che  ci  dà  per  effor  colpi, 
che  vengono  dalla  fua  mano . V n’- 


occupata 

Sono  mani  quelle,  nellequalieffon. 
doui  (tara  la  mirra , laquale c dire-  c 
inamente  amara,  MiCcui  myrrBam  **  ’ 
cum  aromatibus  meis  ; diuentacofi 
dolce , e faporira , che  i conni  rati  fi 
mangiano  le  mani  dietro  a quell  a: 
Comcdite  amict,&  bibite.  Et  in  quo 
ftocredoio,  chefi’fondò  la  ragione 


huomoKavnatolTe,  chelofofFoca,  B di  quel  l’aui  forche  manda  Dio  No- 


perche  fé  gli  farà  atrrauetfàto  qual- 
che colà  nella  ftrada  > che  è dalla 
bocca  allò  llomaco:  gli  dare  vna  pai 
mira, onere > vn  pugno , o molti  nel- 
le (palle  :clu  nórt-f^iil  bene,chegli 
(àte,penferà,chegli  fate  ma  le;1  e ni! 
gli  fate,fe  non  bene,e  moltpgr.ide  : 
pofciache  lo  Jiberate  dal  pericolo 
d i foffocarfi . Quello  fa  Dio,  qtian- 


ftro Signore  al  popolo  Hcbreo.qui 
do  per  Ifaia  dice , Diate  tu  Ho  quo- 
ndam bene.  Dite  al  glullo , che  be- 
ne; ilche  fu  comefehauctTe  detto  i 
che  tutto  qiiantogli  verri  manda- 
to dalle  mani  di  l5io  , non  ha  altro 
nome,  che  di  bene,  e fe  1 fluori  foa 
no  bonaccia,có  la  quale  camma  co’i 
vento  in  poppa)qnelli,che*l mondo 


//«.J.ie 


dò  ioan'da'quel6i,die1  mondò  ( che  G chiama  mali,  fono  la  faorna , accio- 
non  fa  i l mirterio)  chiama  mali.  So-  che  il  vento  non  riuolga  folfopra  la 


no  eoi  picch  e Di»ci-da,acriochc  get 
riamo  fuori  il  boccone  del  diletto , 
cheti  affoga:  laudate,  fequelli 
colpi  di  quella  mano  faranno  buo- 
ni . Par<*, che  Doftid  fi  dipingdfe in 
quella  llrettezza,  quando  ci  diccua 


nane  ; perchedi  citfellc  mani  i beni 
fono  beni, A;  i mali  nunrijdelbene. 
Ari  colpi  fono  palmate  , accioche 
«Ica  fiiora  il  peccato, che  fi  era  4 1- 
traucrfito  nella  gola . Le  mani  de 
gli  huomini  fanoo  il  contrario,  pò- 


nelSnlmq: OrauaLiettfupcrmema  iliache  aunelenatio  tutto  qudlo, 
hus  f«.t)lbnocolpi>cheDlomidà>  cheli  pone  lineile.  Et  il  medcfinio 
e palmate,  acciothe  non  mi  affo-  D Dauid,checono<cenalaq»ialira<iei 


* 1 S/w 


ghiperlo  pecctuodella colpa.  Par 
male, ma  veramtìvie  è «fan  behe : 
come  fece  colui  ’,  che  feri  vn’occhio 
ad  vn’huomo,doue  haueua  vna  nu- 
be . T urti  penftrono , che  del  tutto 
farebbe  rertato.cieco,e  fi  purgò  ran- 
to  per  La  fetira>  che  inficine  vfei  il 
mairhnmore  della  nube  , e rertò 
l’occhio  chiaro,e  fano.  S'egli  hatiìefi- 
fe  farro  quello  a fludio , fiayerelfi- 
modeno,  che  era  opera  più  torto 
d’amico , che  d'inimico , ancorché 
pareuail  contrario.  I mali,  che  da 
quelle  Sacre , e diuinc  ninni  ci  ven- 
gono, fono  di  quella  cnndirionc_> , 
che  quantunque  pare,  die  facciano 
infermare,  nondimeno  rilanano , e 
lafciano  l’anima  di  ('occupata,  e li- 


lertiani  di  Dio,  che  rutto  migliora- 
no, lìdaiia  la  fua  aia  folo  in  qfle,  ac- 
ri oche  la megliorarte./n  manus tuoi  Cu..-^6 
comedo  fjnrttt  itici:  lo  pregai»  anco  * ' 

che  la  liberaire  dalle  inani  de  «li 
huomini:  polemiche  erano  di  quali- 
tà Cótniria,  e le  lafciauanoil  loro  ve 
leno:  Fnpc  me  de  mvtn  peccatori s di  vf  l°.  4. 
tra legé  agttis,&  iniqui  ; e nófareb- 
be  piccolo  bc  fuo.lèneanco  la  toc-  Pf.Ti.it. 
ralle  tali  mani;  Manus peccato) is  no 
moUtat  m<  .Dio  pone  nelle  mani  del 
l’htiomo  il  giorno, e la  notte, la  rob- 
ba,le  forze, eia  fallite , IcJettcre , la 
bellezza,  beni, che  obligauano  ,che 
ncorreffo  al  fuo  bene  (attore  có  ren- 
dimenti di  grarie:  mailmalwagio 
tutto  auuefona,  il  giorno  gli  ferue 
X 1 per 


1 


$ > 4 VUfarfijbfl  M . 'tfftBìfiliàJìqifttn,  , J<x 

pchordnrirc  liti  Ile  lacci  ;•&  ìhgarvj  A ^debolezza,  e brutrez^de’fuoi 
ni  : della  noue  ftt  capphs  t copertoi  Magici  : s’indurilca,  e fia  molrcr  più. 


alleine  federi  ccz.ze,l<ruédofi  delJà 
liccza  di  quellaiddlarobba  calia  fu 
per&ri  i , c dirizzo  de  gli  al  trinche 
OÓ  nc  hanno, ócannaidaaifahraiiSc, 

abbattere  la  honeftàtcùata  : cort  le 
forze  :rpal  traci. ijcoloro,  che  meno 
poflòno:<JelUfil«te  prède  maggior 
ticurezza  petftarénella.fua  colpa; 

Serie  lettere  diuenta  yàno,  e fuper- 
o;  la  bellezza  è intoppo  a chi  l’ha , 
&:  a chi  la  confermi;  di  modo  che  in 
coSì  liattiue  marni  ttitfo  il  bene.fi 
filaccia , e fi  cóuerte  i n aqi»ie  per  of- 
fender coltu>  dalle  cui  mpni  lorice, 
, N ue . Vedrete  quefia  condkione  di- 
pinta net  maledetto  Re  Faraone, 
delquale  dice  la  Scrittura  diuina , 
che  quando  Dio  mandò  peftilenz* 


pertinace,  ciò  inoltra  la  maledettil 
códicicyic  huinana.le  fpine  di  quel-, 
le  mdni,nelle  quali  il  bene  ficonnec 
te  in  male,e  cauanovelcno  dalla  me 
diàna . Coietto  è fbmigliàte  a queir 
lacche  dille  vnfàmofo  Poeta  in  vn 
Epigramma, che  fece  di  vna  pecori 
che  foltentaua , edaua  latte  con  le 
B Aie  poppe  ad  vn  piccolo  lupo  :di 
modo  che  ella  alleuaua , chi  l’iiaue- 
rebbe  poi  mangiata: pecche  il  dargli 
latte  era  vn  dargli  forza  ,&  animo, 
acciochc  do  poi  .le  impiegane  in  le- 
uar  La  vita  alla  pecorella,  che glilo 
daua . 

....  LaSlo  lupum  non  f ponte fadheu  » 

ufatM, 


,.i; 


fopra  gli  animali , pecore , e buoni , Q Me  demeni  adigiipatlor  ,vtid  fa- 


che  pofledeuano  gli  EgÀtrij,«iqtidò 
ivedere  quelli  dc’rigpliuolid’Ifr^el, 
egli  trottarono  fdhwe  fe/t?a  danno.ì 
ÒCi  funi  monile  fftpefldoci^s'ljrin 
JSwi.y.7.  upitlr Ù^CllQi&  Mlflt*ÌtVld,Cn4li 
net  trai  qnitquam  mori  ufi  de  Injjqmt 
porfidi  bai  ifrtel oingkauatumque  efl 
ter  éaraottts,.  ^Notare  Mìra»a  con- 
feqùertza-  lY’ule , /he  iibufii^nUAtc 


e UW,,  Jf  -\j  liti  r*«U» 

Iti  merMxfus  triffard, poflquam  ere 
Merin  ex  me . 

T^uiura  baud  vnqtu>H  vertitnrof- 
fìtiiSiri  . ! ’ ' 

i Dòde,poi  Al<à*to  prcfe  il  fuqEm  juc  mt 
b!«pa;'doue  diceJ»  capra.otterppe-  54. 
^VLrtjflfeamcjtoii.vbera  p a fatti.  > . .1 
mflsllpa<cl«  bòra  fifoftenca  co’l  mio» 


gli  Hebiitcemno  faniic  lenza; aJei#i  Q lati* ,. doppi  fi  foftenterà  con  la  ncia 
inalelnèdannc^^t^ftinduriiFfiifi  qa/pc^fc  così  dipuefia  forte  hoihuo 

- * ^ ■'  1 ’ '•  ’ * 1 * Z*  m«n<  rti.S  l^nhn^MnM.nb^'l  lairv/i  Veti 


ciiord  i Gome^  dice. li-mia  glorialo 
. . ,j  PadicSaiu'AgolhuoJrtndilrìdljtw, 

' ledetto  Re  barione, i&èrfaswvdi 

quelk)rfheauantiieFqan>ediold«Hq 

derczzi.?  Se  h»U«flc  veduto  cfht 

yncoal  bethumedegll  luadiHèfttfc 
l .jv\j  ft  pei  i co  , dì  Ai  P'Hena  {tigliar  occa* 
lìpnedi  pu'i  co n b i m .qi ì n e l lh o prò» 
[ ,;r.\a  polito, per difpr«£Ìdl<ìDw>  Wplfip 


Signore, come  le  i fiipi  incantatoti , 
fatto  rieri  hauefitìio  tri- perire  1 
belluini!  del  popolo, Hcbr^o.,  krja 


che  perpagiondi  quello,  daqhe  lw- 
ueua  da cuuar  nvyii felli, e duai;i|ai'4 
gì  4uciuj  pei  trinare, ft  fc)HJ;  noftlO 
Signore, per  aprir  ftfcrficcfo  , per  qqb 
uùtcareje  riqqiuoiqe|:«;»fe<i}oitotag  j 


iHinf  pi«  fconofcepriiche‘1  lupo,  voi 
narr>o  il!  olle  fa,  t difpregio  il  latte , 

&.Ì  beni, eh  e ricettiamo  da  Dioi  Fi-  ifaùi-*- 
{lojentanui,  ipfi  vero  fpnumit  me  x 
U.A’uMHt,  e i'£xaltaui  3 rii  carnieri- 
t i to’ tdàWh  uomo  nc\kìfpeueru\>ti 
legmtje  d»,tHo,iftuiorii»vontag«ù 
ilcooftriiar  La,vifta-»  il  libejarlp  da 
riiolti  pericoli , efet  da  tutte  le  para 
lacircoodano,quancunque  non  fia- 
nofiflte  aroie  pcrleuar  a Dioia  vi-. 
ta.fpbenf.cotrie  potè, eli  la  leiiò,  po 
foijtcbedilTe  folonfei  I no  cuore':  Jb{-  Ffid-  «H 
XUivfifacrif  tn  còrèe fuO'tmtii  Vna 
nomee  Djdtfono  però  almeno  arine 
qó  lequali  fc  gli  ha  poco  ril'petto , e 
fiiaiuiocoìc;  che  gii difpiacciouu. 

Dice 
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piceGeminiano, chc’l  fuoco (tb  A co'l prendermi i e crlìgriarram’rntci 


ifpetienza  lo  infegna)  comiertifco 
in  amaro  tutto  quello,  che  arde,  an- 
cerche  (la  dolce  . Nel  corpo  dell'a- 
nimale la  colera  c amara;  percheè 
certa  parte  del  cibo  ricotta  dal  caler 
naturale. t’acqua  pallata  per  la  cene 
ce  è amara;  perche  leceneri  fono  re» 
liquie  del  Ireno  orlo . Tali  mi  paio- 
no le  mani  degli  huomini  ; di  ftio- 
co.che  mutano  anco  il  dolce  in  ama  B 
ro.  Ricordarci» , che  la  Scrittura., 
chiama  fuoco  la  maluagità:  Ex  ar- 
de fatftcut  irnis  imptetar,  e cofa,clve 
palla  per  cui  mani , è forza , che  Ila 
amarasche  cori  cófelCi  il  medelìmo, 
quando  riconofce  fe  ItriTo , Si  i Tuoi 
errori  ; e dice,  che  tutto  quello , che 
hanno  cucinato  le  fye  mani , accio- 
che  Dio  lo  mangiane,  è fiato  aloè; 

Or  cius  amari  cani.  Quelli  Farifci  di  C 


V>r*.\.\6 

uucU’  70,  lioggi , qual  bene nonconucrtirono 
in  male  ì Di  qual  latte  non  cauaron 
voleno?che  dolcezza  non  connerti- 
rono  in  amarillìmo  fiele  ? Vn  fom- 
mario  molto  longo  fa  loro  la  Chiefa 
in  nome  di  Chrillo , il  giorno  della 
fua  morte,  di  vn  gran  riceuere  di  be 
ni;che  hebbero  da  Dio,  Si  all’mcon 
ero  del  riceuere  iT  loro  pagamento 
perdi  fcarico  loro:  ma  ciò  è con  gran  D 
dirfèrenza,  che’l  riceuere  fu  di  be- 
ni,e mercedi;  ma  il  dare,  & il  difea- 
ricodi  male,  loti  piantai  vna  vi- 
gna eletta , e bella , facendo  tutto 
quello,  che  fu  bifosjnoper  1q  tuo  la- 
vioro  ; e tutto  quello  tu  conuercifti 
in  amarezza  : Et  tu  fatta  es  mhi  ni - 
mis  amara-  V n’altro  debito . Io  per 
caufauia  flagellai  gli  Egitti)  con  i 
primogeniti  di  quelli.  Il  difcarico,e  E 
credito  : Quelli  furono  flagelli,  che 
nelle  tue  mani  fi  voltarono  contra 
me.  V n’altro  debito.  Ioti  canai 
d'Egitto  allogando  nel  mare  il  Re, 
&i  principali  del  Regno  , per  la 
qual  cola  tu  tritarti  lempr*  libero 
dalle  file  mani,  liete  dito.  Quella 
libertà , chetidjcdi,  me  bp.igqtti 
\ Trima  Vani  • 


f iòcrudeli  ueroici.  V,n 'altra  deb  io\ 
oapri)  alianti  gli  occhi  tuoi  il  ira- 
re,acciochetu  partirti  ficiro, e quin- 
di impararti  ad.  aprire  iLmare  dei 
mio petto . Vn’altro  debito . Io  fili 
tua  guida  in  vn  deferto,fatto  vn  pa- 
diglione , Che  ti  difendeua  dal  So- 
le , fctu.  forte  la  mia  guida  per  con- 
durmi àll’audienza  del  Prefidenrc 
Pilato.  Vn’altro  debito  .lodinuiai 
pane  dal  Cielo,  col’quale  tifoften- 
tai  in  vn  deferto  ; il  credito  fu, che-, 
pioti  erti  guanciate  nella  mia  faccia. 
Vn’altro  debito.  locauai  d’vna  pie- 
tra vna  fonte  , ouero  vn’abondante 
fiume  di  acqua , con  h quale  rime- 
diai alla  tua  fctetmacóuertirti  quel- 
l’acqua in  fìele,&  aceto  con  laqualc 
rimediafte  alla  mia.  Vn’altro  debi- 
to . Io  ferii  i Regi  de’Cananei  per 
aocommoaarti  bene;  Si  in  difcanco 
di  queftp  tu  percorriti  con  vna  can- 
na la  mia  trita.  Vn’altro  debito. r 
Io  polì  nelle  rue  mani  feettro  di 
Re , riTeii do  molto  lontani  dalla  di- 
gnità Reale  ; Si  il  difcarco  fu  coro- 
nare la  mia  trita  di  fpine  . Final- 
mente iot’aggrandij  co’l  potere  del 
mio  braccio,  il  di  fcarico  Rial- 
zarmi "Vergognofa mente  in  vna_> 
croce.  Solo  tal  cambio  fi  poteua 
fperaredallc  mani  de  gli  huomini. 
Da’nnracolijcbe  frceim  Chrifto,  da’ 
quali  «li altri  calumano  lucedel  Cie 
lo , cóla  quale  conofcetuno  la  veri- 
.tà,che  loro  fi  predicaua,e  fi  arti-mo- 
ri ariano  a quella,  qiti  cauarono  ma- 
iena  da  beltemmiare,da  mormora- 
re , di  durezza , c ribellione  laqua- 
le  moltrano  hqggi  in  accoftarfi  più 
increduli  a chieder  nuoui  mira- 
coli , in  vece  di  venir  refi , hti- 

indi  , e co’l  petto  per  terra,  rico- 
nolcendo  Cimilo  Signor  noltro  per 
maeftro  del  Cielo  nel  le  opere,  come 
neilcparole  lo  con  fella  no . Con  ra- 
gione gli  chiama  Cbrifto  Sig.  N. 
/'ire;  mura , veri  .vedili  doue  il 
X 3 buon 


; J t € v Difcorfidel  M . Fra  Bafilio  Pome  , 

buon  vino  fi  corniate  in  aceto , co-  A non  pochi;  & i!  maleè,che  fono  he 
me  quiui  dfohiarò  San  Girolamo,  ' * ' ' n ' 

Vipera  dell'Infèrno  : Gemwmwa 


vìfcrarum  ; che  qneUo,che  la  rofa_> 
ieonaertifce  in  odore ,&  in  bellezza, 
eglino  contieni  (cono  in  tollìco , e 
veleno.  Mala,e  cartina  zizansa,che 
fi  ferue  de’beneficij  del  Cielo  per 
crcfcere , e fare  maggior  danno,  de’ 
quali  beneficii  il  grano  G ferire  per  infelice  fine  vno  vole  il  linguaggio 
«iter  di  vtile . Ma  anco  farà  la  dite-  B comporto  tutta  la  notte  cófornic  al 


redi  in  colè  di  tanta  confideratione, 
edoue  è tanto  grande  il  danno,  che 
nefegue.  Affai  infelice  pormi  Colai, 
che  cerca  la  parola  di  Dio  fenzsL, 
guardai1  al  danno,nèal  l’vtil  commi* 
ne,  nè  alla  gloria  di  Dio,  ma  petali 
riafità,  e gufto  fuo,  volendo , che  le 
acconcinoa  fno  modo.  Per quello 


renza,che  Dio, come  mazzetto  nel- 
lefue  manijfcmpre reni  vàie  qufU 
f.lij.  le  rofe  . Ammanta  in  fafdculo  vì- 


foo  gufto, che  lo  vada  firegàdo,e  gra 
lido  nelle  orecchie  rognofe:  Trurié 
tes  auribus  ’■  Vn'altro  le  acutezze; 
vn'altro  la  Scritturi  diuina  dichia- 
rata con  eccellenza,  ecomfponden 
za  di  luoghi;  vn’altro inuemioni.C 
diffegni , vn’altro  periodi  longhi  ,e 
pieni  di  giri:  altri  figure,  6c  artifì- 
cio Retorico , e fi  come  voi  doman- 
folci . accioche  in  effa  eremamente  C dateci  chi  vi  cucina  da  mangiare  có 


*$•  ucnttutth  cquelfaltra  vipera  .onderà 
in  compagnia  de’taoi  genitori  : ! te 
malediSh  in  Iguem  aternum . Quel 
grano  fi  airtodirà,e  fi  ferrerà  ne'gra- 
nai  del  Cielo:  T riticum  congregate  in 
kom  um  mum,e  la  zizania  fi  farà  in 


fi  foftentt  il  fuoco  dell’infèmo 
jtUit.ue  ea  in  fafiiculos  ad  combu- 
renaum  - 

§.  2. 

VOlumus  a te  fignum  ridere  Non 
mnone  quelli  Farifd  a chieder 
vn  miracolo  eiliaodinario,  enuo- 
uo,  il  defìderio  del  loto  vtile , ma  la 


forme  al  voftro  gufto , vna  -volta 
agro,  Yn’akra  dolce, vna  volta  roflo, 
vn’alrr»  leffo;  vna  volta  vn  pezzo  di 
agnello , vn’altra  vn  pafticdo;cosl 
volete,  che*l  predicatore  vi  acconci  j 
la  dottrina,  fenza  che  ci  fia  differen- 
za da  effaalla  carne,  che  nella  bec- 
caria fi  pe(à,o  fi  filaccia  nel  mercato 

dalle  balie.  E fi  fcuopre  guado  il 

vana  ctiriofità>&  il  proprio  gallo:?,  D voftro  gufto  ; pofciache  guardati* 


conofcendo  Cimilo  Signor  noftro 
l’animo  poco  afFcttionato  alla  veri- 
tà, co’iquale  veniuano,  rifponde  lo- 
ro con  difpizcere,  afprezza_,  : 
Generano  praua,&  adulterale  niega 
loro  la  marauiglia,che  domandano. 
Signum  non  dabitur  ci",  Se  cosi  fi  ha- 
uefle  darifpondere  il  giorno  d’heg- 

J;i  a tutti  quel  li, che  cercano  la  naro- 
a di  Dio,  non  per  la  gloria  delta  di-  ! 
urna  Maeftà,  nè  per  vtile  loro , ma_> 
folo  per  la  cnriofità,e  gufto  leggero; 
quanto  a me  credo,  che  di  quattro 
parti  degli  afcoltanti  due , e me  za 
non  fono  fenzà  cale  curiofiti,&  an- 
co credo,che  no  troppo  mi  allarghi. 
E quefta  curiofità  non  finì  in  quelli 
Farifei  : baiarono  hcredi  di  quella 


K‘ v i!Ie  falfe, e brodetti,  che  nella  fo 
za  del  mangiai  e . Di  qui  veggo» 
che  è feguito  in  quelli,  che  predica- 
no, vn  gran  danno , che  per  andar  al 
parto  del  gufto  defidcrato  da  gli 
afcoltanti;per  nódifgufbmli , e per 
tirargli  afe,  vanno  fecondo  t’vfo» 
fotti  ciarlatani , e rapprefentann, fa- 
cendo intermedi) , e viuande della 
prola  diuina  fecondo  il  gufto  de 
«li auditori . Alrridicono  facerie; 
altri  piangono  fenza  voglia , che  ne 
habbiar,o,eper  forza;  altri  vfano 
gradi  aftutie,coftie  fe  la  predica  to fi- 
fe vnacortc  di  Prencipe;  altri  ripren- 
dono; airi  i confolano  troppo;  e così 
fono  ìeconfeienze  de  gli  afcoltanti 
deboli , decadute  , fenza  virtù  , 
• perche 


!yiuz 
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perche  tutto  va  in  adornamenti  ,&  A Dio»  che  prima  acquisiate  le  loro 
in  accidenti . Ben  confé(To»che  non  voIuntà»acciòfi  fori  li  rafie  la  via  del 

è ragione>che’l  predicatore  fiagrof.  la  fede.  11  Santo  Profeta  lfaia  dille 
foiano,  nè  dica  le  cofc  crude,  t»  gof-  di  fe  me  defimo:  Dormimi  dabìt  mi-  4* 
fornente,  nèfia  barbaro,  perche  già  bilingui  eruditane  Che  Dio  l’haue- 
che  i Santi  parlarono  con  tanta  ec-  ua  fatw^uó  parlatore,  & il  lir.goag 

cellenza,aaitezza,&  eleganza , che  gio  di  Egitto  fi  nota  per  mancamen 
quella  d 'addio  comparata  có  quel-  to  ,che  era  barbaro  : Dorma  Jacob 

la  fa  (lomaco , è barbarifmo  : non  è de  pepalo' Barbaro'.  che  conforme  ai 

difetto  parlar  bene, &e!egantemen  rigore  della  prima  lingua , è canto 

te . Percioche  non  fi  -fece  la  buona  B come  fe  hauefie  d etto , popolo , che 
lingua,  & acutezza  (blamente  per  hatieua  bocca  di  bronzo  , ciré  è 
le  lettere , & per  le  hiftorie,ma  raoi  quello , che  la  Sacra  Scrittura  in  al- 
to più  per  feruirealla  diuina  Scrii*  tra  partechiamò  : Topulum  profitti-  E**e  j, 

tura:  pofciachela  Capienza  diuina  di  fcrmonis  . In  che  dunque  fta il 

baueui  fette  ferue , le  quali , come  male , cheandiamo  riprendendo., 
dichiarono  1 Santi , fono  le  fette  ar-  che  parc,fecondo  che  (enfiamo  co- 
ti liberali , che  la  feruono , Se  ado-  lui  che  predia , che  l’vcile  ci  fi  per- 
rano-,  & eflendo  il  gufto  humano  da  fra  le  mani?  Sapete  in  che?  In 
t tanto  guado, di  tutto  fri  bifogno.  quello;  che  tutta  la  vortracuntjfl^ 

Che  dolore,  e qqanta  pena  farebbe  C intento  lia  nella  cunofirà , egufto, 
per  lo  predicatore,clie  nella  fuacel-  Si  di  ciò  vi  dilettiate;quefro  habbia 

lapenfa,quello,chehadadirenel  renella  memoria  .feti  za  ricordami 

puipuocon  graria , e ben  detto, of-  dei  mafliccio,  e della  foftanza  dell» 

feruando  il  decoro,  che  fi  deue  a gli  dottrinai  fritte , come  fa  vn  mal’in- 

afcoltanti:  feciò  fi  condannerà  per  fermo,  alquale  vien  data  la  pillola 

male?  Non  merita  colpa  l’infer-  dorata,acciòmegliolapigli,&  egli 
micro  pietofo  >ilqiule,conofcendo  lecchi  l’oro,  e getti  via  la  pillola, 

l'inappetenza,  e di  Ignito  deli’infer-  Marauigliofamente  dille  quello 
mo , ii  sforza  a cuocergli  il  màgiare  Sant’  Agostino  mio  padre  con  la  Aia. 
in  modojchegli  piaccia,  e lo  mangi  1)  comparatione  delle  duechiaui  d'o  . 

con  gufto  : ne  il  predicatore  fa  ma-  ro,e  di  legònoauniene.ciie  vi  dano 
le , che  fenza  pafiàre  i ternaini  del-  due  chìàui,vna  d'oro  con  molto  la-  ql^ 

la  ragione  acconciala  dottrina  per  uoro,  t ùnnico»  vn’ahradi  legno, e « t . j , , 

faraffcmonatol’afcoltantenóa  fe,  groffolana»accioche apriate  vna por 

ma  a Ila  venta, che  gli  dice. Delfinio  U'.prouate  quella  d'oru;  non  potete 

hctl  6 nao,  qhe  parla  bene,  egratiolàmen-  apra  e,perche  non  va  bene:  prouate 
’ te,  dille  lEcdefiaftico:  Lmguatu - quella  di  legno,  & aprite  con, tacili— 

ebam  iu  bono  (tornine  abundat  : vna  tallirebbe  pazzia  vjhr  quella  d’oro 
buona  lingua  ara  fisco  ini  Ile  beni  » fidamente  perche  è d’oro , e finalta- 

acoiufta  amiate,, fe  è barbara,  vi  fa-  E:  ta.  Quid  cmrn  prodefi  dauis  aurea , 

{Iutieri  ,non  vdircte  la  dota  ina,  e fi  apcnre,qMd  voi  unirà  , non  pocefi. 

non  ne  ricalerete  vtile  alcuno . Al-  ^4  ut, quid  ohe  fi  lignea.ji  potei! , qua» 

cimi  Dolori  hanno  detto,  che  la  domini  qumtur,  nifi  aptrirt  quod 
cagione  d'hauer  voluto  Dio,  che  daufum  est . Sentitati  di  quella, 
tutto  il  inondo  fiadémonaflè  a G io  che  baiiete  bifogno,  ancorché  fa 

UiinBattifta,aniia,Òq^  inimici  di  dileguo  grolfolano,  euul  lauora- 
Chriltp  Sigucr  Notàio , c acc.ioche  to . h molto  vicino  al  desiderar  bu- 

ls*n  *•  Ltmcs  creda  cn  (per  lUum  - E voile  gie  colui , die  Colo  va  a cacca  della 

X 4 cuno- 
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curiofità , e molto  fofpetto  ptiò  ge-  A 
nerare  in  cuorcatolico  la  troppa  cu 
riofità , fi  in  colui , che  l’ode , come 

■'  * in  chi  la  dice.  Perchela  verità  Ten- 

ia efiì  adornamenti  è tanto  bella , 
che  inuita,  come  la  bellezaadi  vn.i 
villana,  checpn  habitov^dinatio 
ha  vna  feccia, come  il  Sole.  La  bu- 
gia o il  fofpetto  è di  metti  eri  ;che  fia 
adornato,  «Se  imbellettato , come  fa 
la  donna  brutta,  o che  ha  qualche  B 
di  flètto  che  fi  imbelletta  per  diflì- 
mulare  il  Tuo  danno . Colui, che  ha 
gran  fete,ha  poco  bifogno  di  lì  a fio, 

0 neue  per  tnfrefeare  la  beuanda.e, 
fi;  non  tran  eri  altra  acqua, ne  beuo- 
rà  volentieri  di  vna  fb(la;perche  per 
Ja  neceflìtà  batta  folo  l’acqua  : ma  p 
l’inférmo  è bene, che  fi  vfi  il  regalo  y 
e che  s’appoggi  la  beuanda  alla  ne- 
Uf,che  è fuegliatrice  del  guftoje  che  C 
fia  il  mefiaggero  di  paefì  Urani , e 
l’Ambafciata  della  China , acciò  la 
ftimi  qualche  colà . Quella;  è com- 
paratione  del  Sauio  ne’prouerbij, 

frtu.  xj.  A qua  frigida  anima  fiticnti,&  nun- 

1 *•  tius  de  terra  longinqua  ; e Sant’Ago- 

ftino , che  ditte  la  prima , colà  dille 
anco  la  feconda . i ed quontam  inter 
Jt  habent  nonnullam  fimilttudinem 
vefcentet  atquc  dtfeentts  propter  fa-  D 
flidia  plurimorum,  etiamipfa,  fine 
■ quibus  vini  non  poteSì, alimenta  con- 
divida /««.Hanno  gran  fomiglian- 
za  infieme,quel,che  impara,e  quel- 
lo,che  mangia;  e fi  come  i cibi , fen- 
za  i quali  è imponìbile, che  fi  (bften 
ti  la  vita,  è di  meftieri , che  fi  cuoca- 
no  , e s’acconeino , cofi  fi  fà alla  dot- 
trina , che  s’inlégna . E fe  volete^» 
vedere  alami  inconuertienti , che  E 
per  fomiglianti  airiofità  feguono 
in  vn’anima,  acciochc  almeno  il  dà- 
no  vi  faccia  accorti , fia  il  primo  ql- 

1 oprile  ditte  vn’orator  gentile.  eJ^fa 
tori  animo  aggredicnda  eft  eloquen- 
tia  > quam  fi  loto  corpore  valtat  vn- 
guts  polire , & capillum  reponere  ad 
(Hrm fnam  nor.  afimmt  pertmtrc. 


Con  maggior  animo  l’oratóre  ha" 
d’abbracciare  la  vera  eloquenza, 
che  confitte  in  fentéze,&  in  ragioni 
gratifiche  quella,  che  tutta  va  in  pa- 
role . Peraocheè  dal’vna  all’altra  f» 
medefima  differenza,  che  è da  vn’- 
htiomo,  che  vada  molto  polito , co’ 
capelli  pettinatile vnghie  tagliate, 
ebe  rotata  la  barba, ina  tanto  attimi 
nato, che  non  è in  Ini  forza, nè  valo- 
re per  cola  alcuna , ad  vn’alcro  huo- 
morobufto>e  valente, che  non  fi  cu- 
ra di  polirie,  nè  di  belletti;  perche 
qtietto  vincerà,  e quello  farà  vinto . 

Pereioche iaccnt firn  fu  s in  or at ione, 
iti  qua  vtrba  laudani  un  Scivn  Ie- 
ttar la  forza, & i I neruo  all’oratione:  • 
e non  mi  marauiglio,chefi  fiordi 
del  principale  colui , che  attende 
molto  all’adornamento.  Caucndum  Aupu  it 
ejl  tnim , ne  furiant  ex  animo  qua  dh  Vetrm* 
ctndaÀum  attenditur,  ve  arte  dican-  chrin.lib, 
tur . Era  in  quello  medefimo  pen-  4 r-J» 
fiero  Seneca  ì vna  epiftola,che  (cri fi- 
fe a Ludi  lo,  trouando  nella  troppa 
cura  di  po!ire>  & affettare  la  lingua  St.tp.iifl 
quello  ineonueniente  di  indeboli- 
re la  ragione.  Non  voglio  (dice) 
amico  Lucilio , che  tu  tenga  troppo 
conto  delle  parole,  dell’adornamen 
to,  Scordine  di  quelle.  Alrre  cofe 
ci  fono  moggiori , dellequali  tu  hai 
d’hauercura.  Tien  contodi  quel- 
lo, che  fermi,  & anco  in  quello  tu 
hai  da  ettér  più  attero  nó  tato  a fine 
di  fcriucrlo,comea  fine  di  fentirlo  ; 
accioche  quello, che  ferrimi,  cofi  lo  •„ , ; 

applichi  a te  fletto,  e lofigilli  nell’a- 
nimo tuo.  Se  vedrai  laorarione.é 
pratica  di  alcuno  molto  follecita , è 
curiofa  in  moftrarfi  polita , perfita- 
deti, che  anco  l’animo  di  colui  fi  oc- 
cupa in  cofeminute.  Quel  di  gran- 
de Janimo  parla  con  minorami , e 
iù  ficurn mente  ; c le  ctofo,  che  dice 
anno  più  cófidcza  ( perche  elleno 

Eie  fteflè  vagliono)  che  afra  di  dir- 
inmodo,  cheaggradiftanó.Sep' 
auentura  tu  vedrai  geme  giuntine- 
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con  barba  , e capello  di  luftto  , 
e che  tutti  fono  per  Ilare  inuolci  in. 
bombagioin  vna  calfa,e  cuftodici 
non  afpettar  da  loro  colà  alcuna  , 
che fia forte,  virile,  o Coda.  L’ora- 
tione  c il  fembunte  , neiquale  li 
dipinge , e fi  conofce  ['anima . Se  è' 
molto  affettata,  adornata,  e con 
grande  artificio  comporta , come  fe 
fi  hauelfe  porta  ogni  parola  con  ma- 
no; mortra, che  f’animodi colui nó 
è findero,&  è affeminato,  e molle  : 
la  troppa  politia  non  e adornamen- 
to di  celiti, che  fi  pregia  d'efler  huo-> 
mo.  Cutti!  orationem  ridetti  folli - 
citam-xìr  politavi,  fato  animum  quo-, 
que  non  numi  effe  p ifillis  occupata . 
Magoni  Hit  remi  (fini  loquitnr , & 
fecuttus . Quacunque  dicit  plus  ha - 
bent fiducie,  quam  cura.  Nofh plu- 
tei iuuenes  barba,  & coma  nitidas 
de  capfula  totos , nitri  ab  illis  [pera- 
tteris  forte , mhd  foltdum  . Oratto 
vultits  animi  e fi,  fi  etreum  tonfa  tfì , 
dr  fucata , & marni  faUa,ofitnitt  il- 
Um  quoque  non  effe  fmeerum , & ba- 
bere  aliquid  fratti.  Non  e il  ornamen- 
tum  virile  concinnità!.  Marauig!  io- 
le parole  degne  di  efler  hauute  fem 
pre  nella  memoria.  Non  poflòno 
elfer  forti  le  ragioni , doue  fono  le 
paròle  troppo  compoftetperciochc, 
quanto  fi  pone  qui  di  cura , tanto  fi 
lidia  là  di  forza.  Notò  in  vn  Sal- 
mo Santo  Agoftino  miopadre , che 
Faraone  comandò,  che  fodero  am- 
mazzaci i mafehi , che  nafccnano 
del  popolo  di  Dio,  e non  lefemine: 
laquale  fu  làgace  indtiftria  per  inde 
A*g.  in  bolirequel  popolo;  virtutesfuffo- 
Pfai.i } 6.  caboti  concuftfccnUam  nutrtebat . 
Così  fono  i predicatori  : ìndeboli- 
feono  la  orationeiperche  (blamente 
dicono  ragioni  deboli, & adornate, 
che  folo  confillono  in  parole,  e non 
è quello  l'officio  de!  predicatore, 
Euangeìico,  difenlòre  della  fede* 
combattitore  conrra  gli  errori,  c vi- 
cij,ma  l'infcgnar  verità  ferma,  e far 
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A conofcerefalfiti:  fterpare,  e pian  ta- 
re,come  difle  Dio  a Geremia.  Il  fuo 
officio  é riconciliar  con  Dioi  pec- 
catori per  mezo  della  diurna  paro- 
la;dar|animo  e fiato  a'pegri;e  ri  fpet-' 
tofi;  confolarei  fconfolati , fpauen- 
tare  i fuperbi;infegnar  a quelli , che 
non  fanno  ; dichiarare  quello , che- 
è conueniente,che  defideri,  e fperi 
ilChriftiano.  E chi  ha  tanta  diffe- 
B renza  di  cofefopra  di  fe, chiara  cola 
è,che  differentemente  ha  da  tratta- 
te; a’  deboli  parole  dolci,  a gli  igno- 
ranti chiare, a’ peruerfi  alpere, 
all’incredulo  forza  ,e  nernodi  ra- 
gioni-, efiiialmenre  mifiuarfi,  e farli 
có  tutti  vn  curro,  Omnia  in  omnibus. 
Percioche  querta  è la  vera  retorica, 
e nó  ragionerie  di  lingua  fcielta,p- 
cne  quello.che  le  dice  perde  le  con- 
C (cienze,e quello, chele  defidera  fo- 
lo pergurto,cperduto,come  quelli» 
Farifci . V n’altro  inconueniente , e 
non  minore,  pofe  Sant’Agoftino 
mio  padre, che  colui,  che  cerca  nel- 
la dottrina  folo  la  curiofità  per  fe , 
fi  pone  a pericolo  di  ferii  dubbiofo 
nelle  cole  della  fede, e di  venir  a ró- 
perla:  perche  la  curiofità  ( dice  que- 
llo Santo  Dottorai*  madre  della  he 
D refift»&  è il  cane, che  la  fcuopre,&^_ 
eccita . Per  quello  dille  il  medfimo 
Santo  in  altra  parte,  che  ramina, 
che  vorrà  guardarli  calla , e pura , e 
non  efler  adultera, la  (ci  le  curiofità, 
che  corrompono  la  purità  della  ve- 
rità carolici , e,  come  diremo  hora, 
adultero  è con  proprietà  l’hereii- 
co.  £cofi  dice,  che  vno  de’ mag- 
giori mali  del  moiuloè  la  curiofità  ; 
£ perche  è femenre , e madre  dell’he- 
relia  , o idolatria , che  è il  mag- 
gior peccato  di  tutti . DiceGenu- 
mano  de’  cerili  filueftri , che  la  lo- 
ro femplieità, onero  balorderia  è ta 
to  grande  come  fi  può  trouar  balor 
deriain  vn  bruto,  che  qualunque 
cofa  , che  veggono  , gli  trattie- 
ne^ glifàllupiretper  vncauallo, 
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m,  Perche,  fi  come  il  pefce  va  in  A meli  voglia  , ma  dishonediffimo 

Spiedo  abilfo  del  mare , iàltando,in  adulterio . Ben  è vero,  che  per  qua- 

li, Se  in  giù  nel’acqtia  , cercando  lunque  peccato  ( pofciache  per  ef- 
fentieri,  doue  non  ci  fono  ( che  dò  fo  vn’anima  lafcia  Dio , che  fi  fpo- 
■ vuol  dire  , per  ambulai  ) fenza_>  sò  con  lei  per  la  grana)  fi  dice, che 

5 linearli  vn  momento;  cofi  il  atrio  gli  fa  tradimento  ; nondimeno  par 
ò in  quello  Oceano  della  parola  di  ticolarmcnre  quello  termine  vfa  la 

uina , fianco  va  cercando  efiraordi  Sacra  Scrittura  per  lignificar  pecca- 

nari)  fentieri,  lardandola  viacomc  ti , che  affogano  nell’anima  il  cono 
mane,  e cercando  quello,  chenon  fcimentodi  vnDio.edellafuave- 

importa,  nè  l'vtile  particolare,  nè  il  B riti,  come  è Pherefia,  8^  l’adora» 
comune , e lafciando  quello>di  che  tione  de  gli  idoli . Parlando  Dio 
hanno  btfogno  per  faluarlì  ; il  che  per  lo  Profeta  Geremia  ,con  i bifa-  Hur.j.p. 
menta  bene  il  nome  di  pazzia  qua  uoli  di  quelli . Al.ub.ua  et  cumla- 
drata , che  da  unte  le  parti  Ila  bene  pi  de  ,ecum  tigno  ; Folle  adultera,  e 

allettata . Quella  è la  pazza  cunofi-  non  con  gl  i huomini  di  ragiono  ; 

ràdi  quella  gente  . Volumusa  te  ma  co’  legni , e pietre . Nella  qual 

ftgnum  vtdere . Non  importa , che  cofa lignificò  l’efler  feguita  la  riue-  xuch.is 
nonfiaperPvtilecommunedelmó  renza  de’ falli  Dei , cne  dille  Ezc- ,j  ,, 
do,  nè  per  lo  particolare  d’akuno  chiel,  che  non  era  fiato,  come  fi  vo 
, fconfolato,o  infermo  : lo  vogliamo  Q glia , ma  faguendo.e  dandoli  a tnt- 
per  noftrointertenimento,  e guftoj  ti,  fenza  falciar  alcuno.  ExpoJ'uifìi 

dtf  per  hauer  i I foftento , che  fa  pazzia  fornicai  ione  luì  di  tranfeunt  r,f edili 

ci  richiede  .Gente  pazza , aitai  me-  libi  ungine  s mafiulinas,&  fornicala 

glio  vi  farebbe  (laro  cercar  quello , cs  in  ctt.  Dal  che  s’intcderà  vn’alrro 

che  hauetta  da  elfere  di  vtil  voftro  : linguaggio  della  Sacra  Scrittura  , 

evi  farelle  partiti  con  meglioree-  che  chiamagli  idolatri  figliuoli  di 

fpeditione  , che  non  hauete  fatto  meretrice. Del  fuo  popolo  dnlè  per 
con  fa  vollra  ftolta  , e pazza  di-  Ofea:  Suine  libi  mulierem  fornica- 
manda . riarn , & fac  ex  ea  filios  fornicano- 

D num  ■ Da  erta  meretrice  haueraifi- 
§.  5.  gliuoli  di  meretrice,  ch'è  il  mio  po 

polo , che  per  fa  idolatria  , che  fa- 
glie merita  quefto  nome.  Filone^ 

GEneratio  prau a , t*r  adultera.  acutamente  diede  fa  ragione  di 

Chrillo Signor  nollrogli  chia  quello  linguaggio, che, fi  come  il 

mamaluagi,  & adulteri:  malnagi  figliuolo  della  meretrice , mancar» 

per  fa  loro  malavita  , edilordina-  dogli  il  conqfcimenro  del  fno  ve- 
ti coftumi  :adulteri , perchefiera-  ro  padre,  chiama  padri  tuttri  quel- 

no  appartati  , per  feguire  le  loro  fee  li, che  hebbero  che  far  con  fua  ma- 

leragini  più  a briglia  (ciotta,  dal  E dre, coli  l’idolatria, mancandole^ 

conofcimento  del  vero  Dio.  E,fi  co  il  conofaimemo  del  vero  Dio , di- 
me, aedendo  vn’anima,  lì  fpofa  có  ce , che  tutto  quante  gli  vienecom 

Of.i.  io.  F)lo:  Defponfabo  te  mibi  tn  fide  . modo,  è fuo  Dio.  Quodgenusbo-  lido 

tiuron  fu  Dille  per  Ofea,  laqual  metafora  fa-  minuta  Sacra  Intera  tutum  cxme - D“J  '• 

pere.  Hit.  gue  San  Girolamo  in  differenti  luo  rance  adjfmUant  . Sic  ut  enim  bt 

ut».  ghitcofiil  ribellarli  da  quella  fe-  potrei  appcllant  omnes  , a quibus 

16.  de,ofiàperidolatria,operhercfia,  mater  adamata  futrat , cumuatu- 
ìi*.bu  3.  non  è fornicaiione ordinai u,  o co-  idem  pattern  nefaant , ita  populi 
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oppidatim  ubo! tettati  a vera  Dei  no-  A ni  qualità , che  gliele  marcisce , df 
tùia  , innumeri  fibi  confecraucrunt  modo  che  non  può  volare,  c lafria 

fai  fi  uomini s numina  . Quelli  Fari-  di  feguirla . Buon  (imbolo  per  ouel 
fei , che  erano  figliuoli , e nepori  di  lo , che  andiamo  trattando . L'Àfto 

padri  idolatri  > quantunque  re,  che  fi  chiama  da’  Latini  -A.  capi- 
li erano  emendati  di  quello  vitio  , ter,  fra  le  antiche  lettere  degli  E- 

haueuano  dato  in  quellodellahere  girti)  fu  (imbolo  di  Dio;  e .come 

fia,  laloèdo  b legge,  che  Dio  halle-  rifenfee  Eulebio , Zoroallre  di  ce- 

na lo-  o data;  per  laqual  colà  Dio  fé  ua:  Dento accipùris  battere  caput . 
ce  diuortio  có  loro, come  il  marito  Cofi  Ioconfacrauanoal  Sole  ; per- 

có  la  moglie  adultera,  e fino  al  gior  3 chcèvcceIlofecòdi(Tìmo,eloguar 
nod’hoggi  nt nono  lenza  marito  , da  dirittamente  , fenza  che  fe  gl* 

Qfu3‘ì‘  &"  non  erti  Wro.diflè  Ofèaiglichia-  abbarbagli  la  villa  , come  fi  dice^* 
ma  gente  maluagia, &adnlterafen  dell'Aquila  ; Se  anco  l’hetba,  che 
za  fede,  e letizi  legge  . E notate,  del  fuo  nome  i medici  chiamano 
\ che  prima  dice  Malfa,  e dipoi  U dui  Accipitrina , c buona  per  le  infer- 
rerà ; perche  la  via  , e la  difpofitio-  mìta  de  gli  occhi  ; c le  olla  di  que- 

ne  per  perder  la  fede,  è la  mala  vi-  Ilo  vccel lo  (fi  come  la  calamita  tira 
ta  ; e coftoro  per  la  mala , e difeon-  il  ferro  ) tira  l’oro , che  fi  attribuì- 

cenata  vita  ginn  fero  aquello  fpiri.  fce  al  Sole , fra  gli  altri  metalli . Di 

rualcadulterio  : Vraua , dr  adulte-  £ quello  vccello  fi riftrilce anco  vn'ai 
ra,  quia  prona  adultera  • Et.  è certa  tra  cofa  , che  febene  gli  alari  per 

regola, che  va  finule  cercai!  fiiofi-  afcendcreallaregìone  più  alca  vari 

amie,  & ad  e(lò  ci  accorta,  e fi  parte  no  facendo  grandi  sforzi,  Se  giri, 

da  quello,  che  gl  ic  diffìtnilc . La  te  come  fe  ccrcaffirro  fcaglioni , non» 

de , che  habbiamo,non  ha  parenti-  dimeno  quello  vola  , Si  alceodc-» 
do  alcuno  con  lordezza,  o inalidii  diritto,  lenza  sforzo  alcuno  , nè 

e,  fi  come  con  la  virtù  lì  conferita , torcereil  fub  viaggio.  E quello  vie 
coficon  la  mala  vitali  difpone  Fani  ne  molto  a propofito  per  lignificar 
ma  a perderli  con  piò  facili  tàguàn  la  fede,  che  fortifica  la  ragione  ha 
do  venga  qualche  rentationc  con-  n mana,  acritiche  non  fi  abbarbagli 
ira  la  fede  . Ddl’ArmcIinofi  dice, 1 perlavilla  delSol  dittino, e de’fuoi 
che  quando  lo  vogliono  prendere,  raggi . Naturalmente  ella  tira  a fe 
circondano  il  luogo,  doue  è,  di  (ler  Dio,  come  fino  le  olla  dell’A  (lo- 
co, Se  egli  è tanronecto,  e mondo , re  l’oro,  quella  differenza  po- 
che per  non  imbrattarli  vieneamo  neil Teologo  fra  la  volontà, 

rire,  o retlar  prefo . Quella  à l’allti*  intelletto  , che  quella  fertnr  a re- 

tta , che  via  il  Demonio  per  fonarci  bus , e quello  tira  a fe  quello, che  co 
ta  fede, tirarci  da  vn  peccato  ad  vn’-  nofee,  tlèruendo  neH’intelletto  la 

altro,  e circondarci  con  quelli:  e fede, tua  a fe  il  fuoogetto,  che  è 

Biarauiglia  farà  , (èia  fede,  elfendo  - Dio  , e le  I ne  verità , effondo  egli 
tanto  netta,  e monda,  non  perifee.  quello, chèle  manifella  ,eruiela. 

Qualche  tempo  (lari  vn’anima  in-  L’huomo  con  la  forza  della  ragion, 
lit.J*  na,  gol  fata  nel  vitjo,  ma  finalmente^»  naturale , fe  vuol  giungereal  cono- 

rtrum . verrà  nelle  mani , & in  potere  del  (cimento  di  Dio , va  carni  nido  per 

Rtftrt.  tu  Demonio.  Dell’  Ardea  fi  dice  , che  le  creature  , che  vede,  che  è come 
tor.  iRtd.  per  valere  co: ma  l'Afrore , co’l  qua-  fare  differenti  sforzi  ; fono  conica 

bè.j.c.  10  k tiene  naturale  inimicitia,  gli  tira  ripoli  della  (cala  per  non  mancare  * 
del  fuo  flerco  nelle  ale  j ilquale  t di  nel  megliore  delia  lira  da.  Ma  que- 
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^vantaggio  fra  molti  altri  gli  dà  A rlfettti-bfèdé  è diligo,  che  tocca 
b fede, che  incamina  l’anima  dine--  all' anima  ; è vn  lafciar  niente  in 

tamente  a Dio,  credendo  verità,  e alleila,  per  dotie  poteilìino  manco 

conofcendo  ahidlmi  mifterij , fan-  difficilmente  tornare  alla  vita  dei- 
za  altro  giro;  perche  Dio  lo  dille.  la  grana  . Verutait  gladiut  vfiquc 

Con  quella  focciamognerra  al  De-  ad  animai*  ( diceGiiolaino  ) quj*- 

Uionioi  ma  egli,  acdoche  noi  fittiti-:  do  hthìl  vitale  in  anima  rnficruatur . 

mo,  accioche  mabchia>iio,&  accio*  Nè  rella  carità , che  c I a vi ta , nè  re- 
che fi  rendiamo,  maio  (lerco  delia-  ftalafcde1,  che  è là  radice , Se  an- 

cotpanellanoilra  anima  con  bene-  co  la  ragione  naturale  c meza  ad- 
placito,  e confentimento  noltro  : B dormeutara.equàli  fepoIta,dimo~ 
ci  èpericolo,  chenon  marcifcano  do  che  appena  può  aprir  gli  occhi 

quelle  al*  che  ci  dà  la  fede,  conia-  per  cofà  , che  lia  buona  . Perciò-1 

quale  vc^bu-oal  Cielo, .Non  fi  per-  che , quaruunquenon  tutte  Icope-- 
de  per  ognipeccato:  c vero, ma  mol  re,  die  fa  l’infcdclc  , fono  pecca- 

ti peccali  «Jiipongona  al  perderli  to  ; nondimeno  quelle,  che  pare  ,• 
più  forilmenre . Pare , che  i.  Paolo  che  faccia  buone  , fe  fi  accofua- 

ci  dicete, che  la  fede  haueua  la  con  ino  appreifo  ad  e (laminar  il  fine, 

dùionedeil'Aflore , edell'Armek-  per  lo  quale  fi  formo,  & il  mori- 
, - no.quando faide  al  fuodilcepolo»  uo,  de  circontenze  , che  hanno, 
*.T i.3.9.  Hnbautt  myiUnìi  fidai n confinai  q fono  tanto  poche  quelle  ,'che  re- 
' * tiapkra.  Et  è fede  molto  netta  fen-  ilano  per  buone , che  è quali  nien- 

xa  mefcolanza  d’errore  il  guardarli  tc;perchequello,die  è molto  poco, 
in  elfo  purità  -di  verità:  inafe  que-,  fi  viene  a giudicar per  niente.Dun- 
ffo manca, ben  potete  temere  , che  queil càìligo>che  pone  vn’huotno 

anco  quella  mancherà , e finirà,  co-  in  tale  eflrcmo  di  mifcria , è calligo 

me  muore  I*  Armelino  circondato  dell’anima,  come  dicemmo  qui  ai 
di  lordura.  Nó  voglio  dir  per  que-  quello,  di  che  habbiamo  gran  dolo 

(lo, che  per  qualunque  peccato  b fe  re,checi  giunge  all'anima  ; perche 

irte  manchi  ; pofciachc  loio  fi  perde  non  farebbe  molto  il  dolore, fegiù* 
perlo.peccato  di  herefia  ; madre  la  jy  gelTeifolainenoeal  corpo  . In  colile- 
mala , e brutta  vitp.piana , e facilita  quenza  di  quello'  dice  il  gloriole* 
la  vu^ccioche  yna  trattatione  d’ira  SanfÀgollino  miopadre,  che  l’he- 

fedeltà  l’abbatti , fi  come  1 peccati  refianon  è mai  il  primo  peccato  in 
veniali  dilpongono  a perderli  più  vn’huomo.niacheinfieme  è pecca- 
iàcilmente  b carità , fopi allenendo  to , e pena  di  peccati , non  perche  il 

vna grande  tentatone  . Il  leuar  la  peccato  dell’n  creda,  come  tale  ;ia 

. t tede,  e folcir  vii’hpomo  non  conia  pei,a,uèealligo,ma  per  quello , die 
buona , ma  con  b mala  notte,  c vn  per  elio  fi  perde , che  è mancare  del 

callido,  che  gli  manda  Dio  per  mol  dono  diurno  della  fcde,com’é  Tòpi 

tecolpe,  & è vn  catligo  , che  dille  £ mone  della  maggiore  , e miglior 
Gierenua,  che  toceaua  nel  più  vaio  parte  de’  Teologi . V n’edificio , il- 
Hù.  4-,0.  dell'annua  . Acce  ytruenu y,Ud>m  quale  , quando  fi  buon, fi  fonda 
.vfiqi ad u/iwaà  .1  caiUglndel corpo,  iopra arena,  ferinfoperbifcc  il tc- 

qu.uùque  fi  fcniono più,  fonocalti-  po,«  fecrelcc  vn  poco  il  rufceilo , c 
ghi  più  leggeri,  e molte  volte  di  vii  foggettoal  pericolo  di  cader  in  ter- 
, U:,qlh  dell’animo  fi  sétonomeno;  ranjiafe,  quando  fi  hadaediiita- 

, é coli  per  quelli  meno  fi  emédi.uno,  re  , prima  li  fanno  profonde  lc_, 

• c perciò  fono  più  rigoroti.  Dunque  fondamenta,  tinche  h fcuopia  terra 

ferma,  - 
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forma, farà  ficurodaaoqn*,edavó-  i 
ti,e  reftcì-àjcome-vincitore  i'piedel, 
quando  vorrano  con  trattargli.  Que 
ftomedefimo  dice  Chrillo  Signor 
Nollro , cheauuienea  colui,  cno 
congiunge  la  fede  con  buone  ope- 
re;perche,come  edifkio,che  ha  fon 
damerò  in  terra  foda,  durerà,  ancor 
che  vengano  tempelìe, e di  liuii  j fu- 
M*tth.  7.  ciofi.  Omnis , qui  t enti  ad  tnc>& 
audit  fermones  rneos , & fatti  cos , E 
ofiendam  roba  cui [imilis  fit  ,fmdis 
dì  homi  ni  t edificanti  domurn , qui  fo- 
dti  in  altum>ér  pofuti fondamene  um 
fupra  petratti  i mondai  ione  autemfa- 
GajlkfnmcU  flumen  domai  itti , &• 
non  potuti  illà  mouert  sfondata  emm 
trai  fupcr  petram: Fede  coli  ben  fon 
data , e radicata  durerà  contra  tutto 
l’Inferno  infiemr,&  anzi  nino  l’In- 
ferno farà  vinto*  fi  romperà  la  teda  C 
più  tolto,  che  fi  faccia  in  efià  alcuna 
rottura;  ma  la  fede  folaméteaccópa 
gnatada  vna  vita  di  (concertata,  e 
rotta, ancorché  non  per  quella  fi  per 
de , nondimeno  l'anima  per  la  mala 
con  lei  en  za  è più  difpofta  a binarla 
in  qualche  vehemente  tentatione, 
che  le  venga  . Qui  autem  audit , 
& non  faat  > frnuUs  efl  bombii  edi- 
ficanti domum  fuam  fuor  a ttrram  E 
finefundamentojn  qua  tttifus  dì  flu 
uius>&  combino  cecidit , & fatta  efl 
mina  domus  illius  magna . É,  quan- 
tunque à vero,  che’l  primo  fonda- 
mento della  noftra  fede  c Chrillo 
Signor  Noltaro:  nondimeno  in  vn 
fondamento  non  è vna  pietra  fola  : 
ci  fono  molte , e differenti  pietre  ; e 
nel  fondamento  della  fede, che  prò 
fediamo,  quantunque  Chrirto Si-  ' 
gnor  noftro  è la  prima  piena , non- 
dimeno ce  ne  fono  anco  dcll’altre, 
fopra  le  quali  li  ha  d’appoggiare.* 
quello  edificio , acciò  Ina  fermo , e 
duri.  La fedecon  mala  vita  carena 
fopra  pietra, che  fenza  nniouerfi  la 
pietra  la  porta  viailvento:  In  fede 
con  buona  vira,  è fiora, che  fi  difen 


Fra  Bafilio  Ponce , 

V derà  da  acqua,fhoco,&  aere,  fenza 
«iceuer  alcun  danno.  Se,quadovna 
nane  fi  mette  in  acqua, non  vi  fi  get- 
talfe  faoma , nó  animerebbe  dirit- 
ta, e j>er  ogni  piccolo  folfio  di  aere 
hor  fi  volgerebbe  folTopra.hor  ande 
rebbe  a quefta,&  a quell’altra  parte, 
hor  fi  empirebbe  di  acqua , e fi  affo- 
gherebbe in  vn  punto:  mafefevi 
getta  faorna,tag!ia  l'acqua  tanto  di- 
I ii:to,che’l  vento  ,che  loffia  non  fo- 
to non  la  affoga,anzi  fa, che  voli  per 
l’acqua. A quello  fetue  la  buona  vi- 
tata con  faenza  netta  in  quelle  na- 
ui  della  Chiefa.ne’ cuori  fedeli  ; ma 
fe  n lanca d?  fonderà  la  nane, e fi  per- 
derà la  fede:  fe  ha  la  faorna,ftaràfet 
miffima  contrala  furia  de’ venti, e 
delle  onde . Guardate , come  ciò  ci 
dille  S.  Paolo  : Dottrina  variji , & Htb.  13  -f 
' peregrini s noltte  abduci  optimum  efl  ' 1 
gratta flabiltre  cor . Ponete  nella  fe- 
de faoma  dell’arhiciria  di  Dio , che 
la  fàccia  (lai  ferma  ; pelle  poco  im- 
porta che  la  nane  della  fede  fia  mol 
to  forte  p refìller  a’venti,&  impego 
lata  con  ti  a la  forza  del  le  onde,  fe  le 
manca  la  faoma  del  la  gratia , che  la 
fermi, e ftabiiifea:  cóciolìa  colà,  che 
ogni  lòffio  di  dottrina  falfa,  & inga 
) nofa  farà  badate*  potete  a gettala 
a fondo.  Etilmedefimo  Apollolo, 
che  ci  difle  il  bene,che  feguedel  fer 
x marcia  nane  cóla  faoma  della  gra- 
tia, ci  difle  il  miferabile  naufragio , 
che jiadrono coloniche  in  negocio 
di  tata  importaza  furono  rrafeurati. 

Il abétes  fidi,  & boni  cÓfcicnùdyqm  t.  Tòt.  15 
quidà,repe(létes  naufragauerut  circa 
fide-  Gli  Alberi  binatici,  che  nó  fan 
r no  buófnutofifoglionorinedinre 
di  diuerfe  maniere:  vna  di  effe  è in- 
ferirgli come  infegna  l’agricoltura: 
pche  iferiri  1 altri  buoni,  e coltiuari 
megliora  nonna  s’had'auncnire,che 
l’inferto  ha  da  effer  di  vn  lòmigliate 
i altro fonugliatetvoglio  dire  là  vite  M Var.i* 
i vite, oliò  i oflbjcome  corogno  i po  re  tufi  ti.t 
mq,cerafo,i  plico, e nella  noce  la  a- 
llagna . 
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Cil.l&.f,  ftaJru.Bc  lo,  che  Col  umelb  padre  A Rerefitsyinfertuses  intllls,  &■  fo-  ' 
d*  u Tuli,  della  agricoltura  Romana, dice  che  cius  r odici s,  & pinguedini  oli  ha  f*. 

&‘‘L  ogni  fotte  fi  può  inferirei  qua»  fivo  ttuses:  Perlaqual  cofa  1 gentili, 

,mr  , r(  / gfia,  Se  infegna  il  modo,  come  fi  hi  ne’  quali  appena  fi  troHaua  vna  ope 

Vìp.'iu  da6rc-EcÌ,to  niedefimo  parere  fe-  ra  buona , li  megliorarono  con  tale 

ih  mtnf,  Suonoalm  antichi,  c nx)derni,cho  inferimento.  Ma  è di  meftieri,  che 
ftbtii  hanno  fatta  ìfpenenza  di  cotogno  viua  bene  il  Genti  le  ,fe  vuole,  che 
Ctnr  Jrnù  in^r?  in  pruno  , e di  melagrane  ùccia  bene  quello  rampollo , guar- 

itane*-. infalid,lauri,fnifljni,pruni,eman-  dondolile  gli  Hcbrei , che  furono 
tbtMiU.  j.  doli  nondimeno  baiti , che  per  lo  i primi  inferiti , de  erano  i primi  ra- 

de re  thH.  mio  intento  Collumeila  con  feda  , g mi , furono  tagliati;  perche  le  loro 
frtft  mi.  chequello,cheiohòdetto,fuopi-  opere nonen.no  famigliatiti alla  fe 
dmt.i}9  mone  de  gli  agricoltori  antichi:  de  : non  era  la  feorza  delle  fui  ope- 

Stdcuuamn\nnieganerwtpof]'eom  re,  come  la  feorza  dell’vliuo,  nella- 
negenus  funulorum  in  omnem  orbo  quale  erano  intenti . Tropter  mere - ** 

, rem  inferi . Equando  quello, che  duLttUtmfratti  fune,  tu  interrinoli 

hò  detto  prima  non  hatiede  alcu-  oleum  Capare , fed  lime  ; Perche  fari 

n’autore,  die  l'hauelfe  detto , balla  pazzia  molto  grande  il  non  pigliar  tf.a  t« 

ua  per  lo  mi.  pi  opofito  l’opinione,  eilempiodal  calligo  altrui,  Sieam 
che ftgue  il  me Jeiimo Collumeila,  Deus  naturahbus  ranni  non  pepcr-  -r‘- 

che  almeno  ha  da  etferfomigliante  q cu , ne  f or  tè  ncceibr  pare  a t . Perche 
h feorza  deh’vno  có  la  fcorza  dell’-  colui , che  tagliò  i naturali  rami  del 

altro  : G és  furtulus  ornai  arbori  tnfe  medetimo  olmo  di  Abraham , per- 

r i poteri, fi  no  eti  ti,  ini  inferii ur  dif-  che  per  la  loro  mala  vita  Io  merita. 

fimilis corticc . Simferifce  ilnoltro  rono;  con  piò  facilità  taglieri  il 
cuore  nell’albero  della  fede  : fa  di  Gentile  , che  è rampollo  di  olino 
bifogno  , che  fiano  famigliarti  ; faluarico  inferito,  fe  non  guarda  , 
che’l  noftro  cuore  s’alfotnigli  qila  come  vi  ue  . Vide  enim  bonitatem , f u- 
fede,  che  profeta  -,  che  fia  la  vita  feueritatem  Dei , in  eoi  quidem , 

conforme  a quello , che  fi  crede } e qu:  ecciderunt  feueritatem  yin  te  an- 

te opere  corri  fpondano  a quello  , jj  tembomtatem  Dei , fi  permanerti 
che  infegna  la  tede;  perche, fedi  introniate,  alioqu  in,  &tuexcide- 
diuerfita  in  quello , fe  non  è forni-  rjt  . Grande  fu  la  mifericordia , e 
giùnte  lafcorz.idi  quello^heinfe-  labontàdiuina  a inferire  il  Genti- 
gna  la  lède , con  la  toorza  delle  no-  le  , aedo  meglioralTe  di  frutto  , t 

Iti  e opere , anderà  a male  l’infèriro,  perdeife  l’ammarezza,che  ha ueua, 

li  fecciiera,  eti  taglierà  il  rampollo,  egrande  fui!  ricordi  Dio  verfo  i 

per  non  etler  di  profitto.  Hora  gnor  Giudei , ancorché  meritato  per  le 

date  , come  fi.  Paolo  abbracaa  la  loro  colpe  ; ma  non  proueri  il  Gen 

comparatione.  Se  intento  con  tan-  file  men  rigore,  fe  non  farà  la  fua_, 

ra  proprietà , come  fe  hauelTerota-  E vitaconforme  alla  fede,  che  gliè 
gl  late  le  parole  al  dofTo  del  noltro  fiata  data;  Si  non  pcrmanferitis  in 

penderò  ; parlando  nell’epiltola  , bonitate . La  fede  non  accompagna 

che  Icrifle  a’  Romani  con  i gentili , ta  da  buone  opere , è molto  poco 

che  elfendo  oliti»  Ciluauca  fenza  fermai  ciò  Spinto  Santo  dclidera 

frutto,  Se.  amara , etano  inferiti  per  tantoqnefta  vnioiie  di  opere,  e di 

mano  del  diuino  lauoratoro  nella  fede , che  non  vorrebbe , che  fi  ap- 

oltua  buona,  e protiteuole  della  fe-  partalfero  vn  punto  . Le  parole  del 

A»,  n.17  de  d’Abraham  1 T u antera  entri  oica  bau  io  ponderano  bene  quello  de- 

siderio 
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1<?-  niseli,  fida  antan  inuium'a*$luti- 
rtandiimeflci-  H principio  d’amar 
Iddio  c il  temerlo  > & cesa  d ne  (lo  ti 
more  iì  hàd^ynite  i!  principio  deh 
l.i  fedg,  cuori  dice  vniresocongiiM 
pere  fempJiCementc,  o come  fi  vo- 
glia , u vi  coinè  G attaccano  .«tue  fo- 
gli die?- rea  con  colla , die  più  rollo 
C£i,ran  no  io  pezzi,  che.frpuarfi  a 
Et  anco  dice-  pii  il  rigore  ddla.paK  J 
rola  agghtlinamltim  ; e. per  tinello 
rji  uv4»rejli  , che  trattando  Mosiè 
della  iixatetaftettione , die  Dio  Un 
1 >J  wep.i  a queliti  Repubiua  d’Krael;* 
die  G-era  innamorato-  de'  Tuoi  pnw 
drj,  <>  forfè  notando  il  mrilerio  dei 
. ' la  mcarnauoiie»  poldacheper  que 
do  gli  delle  per  veftirli  in  qtielltu 
z>i«tio.  Kcpablica  Scarne  5 'dicevi*. •Crtfc* 
,f-  tiìtn  putir  i b <nu  ti  cottglnti  uatus  e fi.  £ 

Aiiaccortì  Di.oa’tncn  padrccoacto 
ta  loro?  d’amore che  mai  pèrderà 
loro  l'artimone  ; pofciache  per  filò 
rifpetto  lìpi  cord  eri  de*  fìgliunU»an; 
cocche  eglino  poco  ciò  meritino,  e 
mqlto  lo  demeritino  : prefeiora  ti. 
.it/i  ro^oc^c  lìcanguinfejauto  for- 
t gin  ente  con  1 on>,Verte  ndpfi  di  ttir- 
ne , che. n dina  forza’  lóri  poterne  a. 
tagliare,  e fnpdareqùel  nodo  >(ìcó  £ 
giiuìfe,come  pezza  ilei  medefkpp) 
panno  ; o come  fole  vn  ma-,  a tigone 
attaccare  vn  poco  di  legnocó  vn’aj 
$ro  di  tal  forte che  non  fi  porta 
Ijofceve  la  congiuntura  >e,più  torto 
pian  ebeti  il  legno,»  tatioJa  da, ognt 
altaa  pw/e,  che  da  quella  ■ e.qnelto 
e il  ugore  ddi’iiebreo  . A quello 
Uiodocliinque  fi  hà  da  confi  unger 
la  fede  c»n  il  rimordi  Dio,  che  più  £ 
rollo  mpnehi  il  Ciclo,  e In  ten.>,d\e 
queij^i  copguinfiuie,  em-iwcaudo 
<flf,  e mani  G,iÌo  il  pericolo  difen- 
dere la  fede  , H'dlk i *mcm  imtium 
sg^Htinanduin  rii  ti  . E , fe, volete 
bìpede  vinti , che  hauete  d’appog- 
giare alla  fede  , acciochc  perigliai 
-fama , & r,n  piede,  aleniate  G.  Pie 


miwua , corrlaqualc  dichiara-  qucU 
I'  efì  ei  . Fuggire  ; ^ 1 ' ? 

(dicci’ A portolo)  tk’defidm>,&  • f"  ' * 
opere difprdinir^delle^uaJi^pie»  * 11 

no ìj  mondo ivfareogni voltai: on»  •*  * 
ra  m Garuirè  atotóde}  e quello,  co*  ’ 
che  i’hnueie' da  ferirne  , non  ha  da  ‘ -ì 
erta  vàio , ma  vimlfoda  : Vos  <m-:  . _ ,*y? 
tc/n  curar»  omnon  fabtnferentes  mi  t . . > 
ntfirntc  in  fide  i c (ira  virtutem . Scr  . \ 
uketeallavmècoripnfcJeim  ; lm  •.»•, 
virente  aurati  faentini;  pèrcioche  i 1 .*  * à 
la  virtù,  che  non  è diforeu.ii  non.  .*.;*•  \* 
inerita  nome  di  virtù  ! Altodcieijz» 
fetti  irete  con  attinenza  -,  la  fctenv.A  f.t. 
autori  abfhntntum  ; perche pèr  là 
intemperanza  potei  edere  , che  fi 
ammutinila  carne,  e calcitri  coa- 
ti.! quello  , che  comanda  lo  (piriiua 
Alla  attinenza,  femirete  con  la  pan 
tienz.i  , chlè  neceflanii  in  mero  di 
tanti  trauagh  co’quali  contai  dia» 
mo  in  quella  vita  : In  abihnenti 4 
auro»  pati  entrami  perche  molto. 

Volte  i tramigli  vitifero,  Rabbatte» 
topocojiu ehe  i di  letti , e carezze 
4|^3«cne.non intenerirono.  Alla 
partenza  fejiutc  cón  pietà  ^chiamò 
piefuqtiàiiHdail'colQgichiania- 
^10  virtù  dcicligione  , con  laquale 
tutto  quel, die  fate, epatite,  iqcar 
minate  ad  honure  , u gloria  delie 
Mae  ili  Diurna , i«  pai  uriti  a pietà? 
ttm  spesando»  chcdopoi.il  tr.ù 
u agl  io  ci  dirà  la  bonaccia  -A|la  piè 
ti;  lenti  rete  con  l’amore  cte  voflri 
ftate ili;  acciochc  , fi  come  anute 
Dio  pei  quello,  eh’  egli  è , cefi  amia 
te  tutti  per  lo  mede-limo  rifpetto. 
ir;  pittatem  amornn  frattmitattt. 
ùUlMU'i.n*  de’voftn  frate|linggiun  v-7* 

«ete  la  carici  , che  è la  tomaia  ài 
lune  le  virtù,  amatuio  non  fclamc- 
H-ilprudìmopei  tller  profumo,  ina 
.petto  mcitclìmo  Dio, e non  tolp 
l’aimco , ira  anco  l’ininiicoj  / « amo 
n ifwttrnuatu  i bari  totem -V  edere 
qui  le  yinù,ch«  baiate  da  attrae  t , 

alla 


Tet’lo  Jecònio  Mere  or  à 

ihlla  Fede.  E temete, che,manrandò  A 
quello  appoggio , o prat tirando  le 
cofe  di  vinù  freddamente, e tepida 
mente , ancorché  perciò  non  fi  per- 
da la  fede, nondimeno  farete  più  in 
pericolo  di  perderla  nell’occafione 
dell’incontro . E non  ballerà  perti- 
care quelle  virtù  di  quando  in  qua— 
do  ; fa  bifogno  di  hauerlealla  ma- 
no , come  qui  diciamo  di  quello, 
cheordiruriametehabbiamo  nelle  B 
mani:  e chi  coli  non  farà,  che  fi  de- 
finganni  ; perche  ha  molto  che  te- 
f-.p.  mere  b raduta,  e la  cecità:C ui  emm 

t ■ non  prillo  funi  bsc , cxcus  eri , & 
mano  té tan s.  Piacelfe  a Dio,  che  nò 
foflètantahdifgratia  delnollrofe 
colo,  che  ci  mol&erebbe  meno  efi- 
/èmpia  gl’occhi  di  prouincie, nelle 
quali  veggiamo  finita  la  fede  per  la 
mala  vita  ; dai  che  è nato  il  defide-  Q 
rio  delia  libertà  della  confidenza. 

Et  in  quelli  Farifiei  di  hoggi,  iquali 
* Chrillo  Signor  nollro  chiama  ma- 
la  gcneratione , & adultera , vede- 
mo  quello  cailigo  ben  compito:  po 
/ciache  per  la  peniet  fità  de1  loro  co 
/lumi,  fono  rellati  lenza  il  veroco- 
nofici  mento,  che  haueuano:  ciechi, 
cheandauanoatallone  per  li  muri, 
e cercando  quello , che  era  nel  me-  p 
zo  della  luce  dell’Euangelio  . Per- 
che il  fieguir  con  libertà  i loro  defi- 
derij  gli  conditile  a quello  miferabi 
le  flato,  a quello  adulterio:  'Frana, 
«*.7. *8.  & a<btit£ra  : ComeproferizòGie- 
remia . Hxc  ejigem , qua  non  audi- 
uu  voccm  de  Domini  Da  fui , nec 
recepii  dif civhnam  , pcr^e  fides , & 
Mata  eti  de  ore  eorum . f'Ion  vif- 
ferobene,  furono  ribelli  a’ comada  £ 
menti  di  Dio,  fi  perde  la  fede  nel 
cuore,  & la  con  fcllìone  nella  boc- 
ca : dunque  era  colà  mani  fella  , 
che  mancherebbe  la  conferitone-* 
del  Li  bocca , fe  fini  la  fede  nel  cuo- 
re^ . 
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SIgnum  non  dabìtur  ei,  nifi  fignuih 
lonf  Tropheta*  Per  locompaf- 
fioneuoleftaro , nelquale  quelli  Fa 
rilei  furono  condotti  dalle  loro  và 
ne  curiofirà , e mala  vira  , s’eglinó 
haueflero  hauuto intelletto  , niurt 
fegno  fi  potè  loro  dare  più  efficace , 
chela  paflione  , e rifurretione  di 
di  Chrillo  Signor  nollro , che  rap- 
prefentata  Giona  inghiottitoda  v- 
naballena  , epollodopoi  nella  li- 
na , lènza  che  nauelfe  ncenuto  dan 
no , iquali  non  fono  pochi  miraco- 
li, nè  piccoli  legni . Er , accioche 
gli  Apolidi  ftimalTero  la  grandez- 
za di  quello  beneficio  , e fe  ben 
non  tanto , come  deue  cflère  ftima. 
to,  almeno  più,  che  ordinariamen 
te  fi  ftima,  o più , che  non  lo  ftima- 
na  il  mondo  ; dilTe  loro , che  mol- 
ti Regi,  c Principi,  c grandi  Santi 
haueuano  defideraro  di  vedere-» 
quello,  ch’eglino  videro,  e nonio 
videro  ; e fe  coftoro  haueflero  fu- 
miti occhi  da  vedere  la  verità  , elfi 
la  medefimn  gratia  haueuano , che 
Chrillo  Signor  nollro  diefeua  a i 
fuoidilcepoli  ; polciachejnaueua- 
no  Dio  innanzi  fatto  huoni'o , 
l*haueuano  da  vedermorto  in  vna 
Croce,  & vn’alrra  volta  reflituito 
in  vita . E non  erapiccola  (ita  ven- 
tura , fe  haueffiero  uputo  con  ragio 
nellimarla,  che  in  quello  Cimilo 
gli  fàcrife  vguali  ,&  anco  gli  auan- 
taggiairea’loroauoli , ebifiauoli;  i 
quali  quanto  eranomegliori  di  lo- 
ro,tanro  era  piùaccefio  il  defiderio, 
che  haueuano  di  veder  il  légno, 
ehc  Chrillo  loro  olferi  fice:  Nifi  fi- 
gli» in  i jiix  'Proi  bi  ta . V na  volta  gli 
Ateniefi  mandarono  Ambaficiatori 
ad  Alellandro,  militandolo  con  il 
ouemo  di  Atene  . Egli  fi  burlò 
ell’inuito,  parendogli  , fecondo  trafilai 
quello  , che  gli  -promettala  Pani-  Apepbu. 
Y mo 
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mofuo,  vna  bagatella  . Vno  de  A to-  , e brutto  . Di  modo  Ché  3 

«li  Ambafciatori  alquanto  riren-  non  poter  andar  il  fiele  al  luogo, 

rito , <»U  difle  ; Voftra  Maeftà  che  la  natura  hà  deputato  per 

non  idi  mi  qucfto  poco  , che  a quello  > e caufa  della  opilationc , 

ninno  la  città  di  Attene  ha  fatto  che  fa  vn’ intorno  negro  , o gial- 
la! fooore  , fe  non  a voftra  Mae-  lo.  Era  pefantiilimo  per  lo  pefo 

ftà  , 6c  all’inuitiffimo  Herco-  della  colpa  , per  lo  quale  non.» 

.All’ hot*  Alertandro  fti-  poteua  far  parto  , che  folte  buo* 

mò  il  fino  per  la  nouità  delca-  no,  come  hnfermo  d’opilation* 

fa  ; Se  per  batterlo  porto  in  vna  fi  fente  pefante . Percioche  non- 

bilancia  con  Ercole  . Ben  doue-  B c’è  pefo  , che  tanto  peli,  come  la 

nano  quefti  Fatifei  ftimar  il  fe-  colpi  pofciache  quella  donna, 

eno  , che  loro  offerì  Chrifto  Si-  che  vide  Zaccaria  , che  hauetta 

onor  noftro  della  morte,  e glo-  per  nome  la  maluagitì,  inghiottì  f 

na  fua  ; colà , che  tanti  Patriar-  vna  gran  marta  di  piombo  : Ecce  Zm.j.7- • 

dii,  e R e«i  Thauerebbono  tenu-  mulier  vita  fedens  in  medio  amplxt- 

ta  per  «rana  , e non  confegui-  rx  hoc  cfl  impictas , mifit  mafjr 

tono  il  loro  deftderio:  ma  come  fam  plumbi  in  os  eiut.  Ma  per  ri- 

-vani , e fttperbi,  burlaronlì  del  medio  di  quella  vniuerfalintèrmi- 

loro  proprio  , de  vnico  rime-  tà  mandò  Dio  quello  vcceilo  di- 
dio . Di  che  colaRaucuano  egli-  C «ino  Chrifto  Signor  noftro  dalle 

no  bifo«no  ne  i loro  mali  , che  Indie  dei  Cielo , accioche  faceti- 

non  hauelfero  trouaca  in  quello  doli  in  lui  vna  tranlìtione  di  tut- 

fe«no  ì Che  cofa  poteua  defide-  ti  inoftri  mali,  y ere  languore* no-  ifai'. 

rare  , nè  chiedere  lo  llato  mi-  Sìros  ipfe  tulit . Perdendo  egli  la 

ferabile  , nel  quale  erano;  che-»  vita  , liberò  noi  dalla  morte.  Del 

sii  fòrte  mancato  in  quella  cele-  Gufo  fi  dice  , che  ertendo  innan- 
te , e «eneral  bottega  ? Che  oc-  zi  ad  vno  , che  habbia  il  mal  ca- 
chi per'ciechi , che  fodero, per-  duco, traparta,  in  lui  l’tnfermuà» 

ditto  il  lume  della  fede  , non-  &egli  muore  reftando  libero  i’in- 

hauerebbono  ricuperata  la  brilla  D fermo . Sambuco  fece  di  qucfto 

con  il  fanguediqnelcoftatoaper-  vn  gratiofo emblema, 

to  ? Che  veleno  di  ferpente  non  . 

hauerebbe  leuatoquel  gran  lèrpen  ■dbditus  in  rebus  medcis  conjcujus  u,  s*mh< 
te , che  volle  morire , accioche  i babttur , p*i  »t$s 

noftri  mali  haueflero  rimedio  ì Et  morbi s , fine  quo  nulla  medila 

Pii.  IL  n Dice  Plinio  nella  fua  naturale  hi-  valet.  ... 

■e.ii.  Iloria  , che  è nell’India  vn’vccel-  India  gaiacum  mittit,qùo  Gallica 
lo,  che  fi  chiama  Ceri  os  , in  labes , 

Latino  Galgalus , che  è eflicaciffi-  T olhtur , in  tenucs  fudor  abitque 

jno  rimedio  per  fanare  gli  infer-  E vias . 

midi  opilatione  , ma  con  tanto  Suutmarisadlunammotusfjtfol- 
fuo  corto , e danno , che  fana  l’in-  fedire , v 

fermo,  e muore  l’vccello  , facen-  jld  Vbcbum,  nomcn  quod  tulit 
do  tranfitione  in  quello  l’infermi-  indefuum,  ■ 

tà  dell’infermo  . Era  opilato  il  Su  cuna  ficpalcas , magna  cogitqi 
mondo;  perche  il  fiele  del  peccato  metallo, 

k era  fparfo  per  la  generatione  Et  [ubi t am  Bubo  contro  Fpilep * 

humana  , c lo  faccua  fconyfciu-  hnadcfl  ■ 

• ~ /.  uste 
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'‘Hs.c  quando  infanta  tetterei  infe-  A quefta  mifericordia  , fe  tanto  col- 

ri-.  L.  Ai  t-uinri  nnn  vi  è lvidanrea  far. 


ftatacccrba, 

Tractatus,  minibus  concipit  Me 
malum . 

Infefe  occultunty  ac  deriuansvf. 
que  venenum  > , f 

Cormt  > & veluti  ,ferttnifera- 
tus  opem 


po  di  bontà  non  vi  è badante  a far, 
che  lafciate  di  edere  generatione 
mala , & adultera , che  cofa  penfa- 
te>  che  farà  badante  oltre  di  allc- 
tto ì Quid  vltra  debui  facete  ? Che 
più  fi  può  fare,  fe  quel , ch*è  fatto 
nonèbaftante  per  far  che  lafciate 


tus  opem-  **'"•*•,*'-*.' — „ r — . — . 

Hoc  ncmpe  alterius  fle£lifuccurre-  la  mala  vita , & la  cartina  pratica , e 

re  danuio  eli,  la  via  di condannanone,che  fegui- 

Optatum  fine  fpe  prafidmmque  B te  ? Che  volete  voi?  Che  Dio  tor- 
r . ..  1 tu  a fare  vn  a tro  miracolo  forni- 


venie 


Io  hò  veduta  «na  pietra  efpetimen 
tata  per  lo  dolore  del  corpo;  lacua- 
le ogni  volta  , che’l  dolente  fe  la 

[ione  adoflò  nel  tempo  , che  vuol 
euarfi  il  dolore,  fi  rompe  qualche 
particella  della  pietra,  di  modo, 
che  lieua  il  dolore  con  fiiocodo , e 


ni  a fere  vn’ altro  miracolo  fomi- 
olianre  ? E credete  voi  , che  , fe 
ben  Dio  lofocede  , baderebbe^-  ! 
Perfuadeteui , che  doue  fu  miferi- 
cordia  per  patire  vna  volta , ci  fa- 
rebbe per  patire  altre  cento , fe  for- 
fè nereflano  ; onero  fe  non  fotte 
■tanto  certo , che  doue  c malitia , 
e pertinaccia  per  tenere  sì  poco  con 


rfi-f- 4- 


danno.  In  quedo  modo  ci  rime-  C to , e difpregiare  vna  morte,  e paf- 
dia  Chrido  Signor  nodro  , pattin-  fione  del  figliuolo  di  Dio , ci  fareb- 
doin  fe  i nodri  mali , come  s’egli  be  anco  per  difpregiarle  tutte . 
fotte  il  colpato,  e morendo  in  Ino-  Non  c’è  altro  , che  fere,  nc  mag- 

go  dell'huomo infermo:  P'erelan-  gior  miracolo  da  darci  ; perche 

cuora  , &c-  S.yium  lonxVropbe-  quello  foto  e potente,  e badante, 
U . Egli  è rimedio  di  tutte  le  no-  fovoi  non  gli  (errate  la  porta  del- 
ftre  infermità  : non  fi  può  offerir  P anima  vodra  per  cauarui  della  col 
più  a quelli  Farifci , nè  altro  c'è  di  pa , per  liberai  ui  deUa i voftra  ìnfer- 

più  per  conuertirui  a Dio  , nè  c’è 
altro,  che  fare  per  voi  per  ridur-  D 
ui  al  conofcimento  fuo  , alla  con- 
felTione  , e penitenza  delle  vodre 
colpe.  E,  fe  quello, miracolo , fe 


5 Ubi  **>*•*•  * 

mi  «.ritornar  alto  dato  della  lito- 
te eterna,  con  la  quale  confeguia» 
te  la  grafia  , e dipoi  La  gloria  * 
Ameiu . 


t va 
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DISCORSI. 

PER  LO  SECONDO' 

GIOVEDÌ  DI  QUARESIMA.  v 

J 

Mnlier  Chananta  ì jìnibus  illis  e gre  {[a,  &e. 

Matth.  zy. 


§•  x. 

| Sce  Chrifto  Signor  noftro 
fuggendo  da  gli  Hebrei  : 
caftigo  meritato  dalle  lo- 
' w — ro  colpe, ch’egli  fi  IeuafTe 
loro  dinanzi } pofciacne  non  co- 
noiceuano  il  loro  bene  ; come  fi  fa 
a colui , che  per  efler  ingrato,  fi  pri- 
lla del  beneficio  riceiiuto  . Perche 
fe  ben  quella  gente  per  cauli  de’  lo 
ro  padri  meritaua , c per  li  loro  pa- 
dri Dio  haueua  impegnata  la  fua 
parola,  promettendo  di  primiera- 
mente procurar  il  loro  rimedio  , e 
d’ilpedire  la  loro  lite  nelle  prime  au 
dienze;  e per  quello  buon  rifpetto 
de’  feruigi  de’  loro  padri , ancorché 
fiano  fcaciati  per  hora  ; nódimeno 
auanti,  che  finilca  il  mondo  gli  hi 
da  riconciliare;  nódimeno  i figlino 
li  confidando  troppo  ne’padri,ardi 
nano  troppo  per  tale  loro  molta  có- 
fidenza.  E,  fi  come  Chrillo  noftro 
Sign.  fi  pregia  di  premiare  la  virtù 
propria.e  no  l’altrui, come  propria; 
di  modo, che  chi  dille  di  quelli,che 
peccano  : ^Aia , qua  peccauerit  ipft 
morietur  : dille  anco  bene  : T^jpnne* 
fi  bene  egeris , rectpies  ? coli  quando 
colloro  in  mezo  delle  loro  pazzi  e, e 
cecità , dopei  eflerauifnti , innirati, 
pregati  tante  volte , haueffero  alle- 


gati feruigi]  de’ loro  padri, era  appi 
rechiata  rilpofta  fomigliàte  a quel- 
la, che  diede  Antigono  il  fecondo 
ad  vn  «rionane, ilquale  efiendo  carri 
uo  foIdato,ma  figliuolo  d’vn  padre, 
che  fu  buono, e va!orofo,gli  domar- 
daua  i vantaggi,chc  haueua  fuo  par- 
dre . Ego,  mi adolefccns.mcrcedim , fiutar.  in 
& munera  dare  proprie , non  pater-  Ap*ph. 
na  virtutis  confa  dignis  folco . Se 
dite,  che  fete  Giudei , e difenden- 
ti di  Abraham,  e che  ad  Abraham, 
e fuoi  difendenti  fono  date  mille 
copiofe  benedittioni;  We  dicatit  pa  .. 

tremhabimus  Abraham  ; perche  là  LMe'i'  ’ 
D pete,  che  no  onmes.qui funt  ex  ì fra- 
cchi funi  Ifrachu.  Non  fete  i veri 
difeendenti  di  Abraham  : perche 
quello  è fuo  vero  figliuolo  , che  Io 
imita . E come  Alelfitndro,  quando 
conquiftù  Mileto  , e “Vide  molte 
fiatile  nella  piazza  di  grandi  lotta- 
tori, che  erano  refiati  vittoriofi  ne’ 
giuochi  Olimpici , e Piti]  , dille  : 

I bi  crani  lune  isla  corpora,  cum  Par  . 

E bari  vcflram  Erbe  oppugnarci  ? Che  rJr*Z 
faceuano  quelli  huomini  tanto  grà  ” * 
di,  quando  i Barbari  vi  facchcggia- 
uano  la  città?  Come  fehauefle  loro 
detto,  che, per  hauer  degenerato 
dal  valor  di  quelli,  le  cui  fiatile  ha- 
ueuano  per  perpetua  memoria  del- 
l’antico valore,pernon  cficri  figli- 
uoli , e nepori  tali,  quali  erano  que’ 
valenti 


in 
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talftt  lottatori  padri  ,&  a noli  Tuoi,  A fuac*fal;fi<^  il  Moro  » c Pagano  , 
etano  ftati-  vinti  i figlino!  j , & ICO  (che  ciorCanaoeo , ) lo  cerchi;có 
poni  : cpfi  fi  può  dire  a gli -Hebrei ti  ragione- fu.  dauinti  chi  lo  va  mo- 

doupfono  i padri,  1 cui  nomi. lèni*  brando  •,  come  co  fa  roarauigliofa . 

pie hanetein bocca te nell’animo i Qoantcvolte  occorre,  che  dotte-» 
pofciache  Dfoyi  abbandonai  per-  meno  fi  penfa,  fi  trouano  meglio- 
cherK>ngliiniitatenellayit4,enfr  ri  rifpetti , che  in quelli,ne’ quali 

Bice  il  vaiol  ino  ; perciò .Chrifto.vi  fono  più  obligationi  ? Quante  voi 

fdAifilfce  delyotìro  paefe,  e caie.  te  atuuene , che  colui , da  chi  fi  fpe 

£,  fi  cornei  doni  di  Dio  non  Iranno  raua  meno,  vienecon  maggior  vo- 
©nofijie  volle  le  fpa Ile  a gli  Hebrei,  B (unti , e con  maggior  affetto  al  fer- 
feoprei  raggi  della  (tu  facciaa’Cér  ingiodi  Dio  ì Qui  gli  Hebrei  obli 
tilij  pofci.vche  appena  intra  ne’fuoi  gaci  lo- lafdano  andare  , vna 
limiti  , quando  vna  donna  Cana-  Cananea  elee  della  Tua  cala  , e ter- 
rea e Genoleli  parte  da*  Tuoi , e và  ra  per  cercarlo . I Galli  tennero  af- 

acercarlo,:  Eut  multar  Cariatimi  Tediato  il  Campidoglio  , e pofero 

£.  « come  negotio  eftraordinatio  Roma  capo  del  mondo  in  grande-* 
i’tuangelilèti^lj  pone  vn'EcfC,,  che  ftrettezza;  & vna  notte  per  doue 

«hhida.artenuone  „ Petdpche.,  che  parue  loro  , che  verrebbe  manco 

gh alberi  diano  frutti  ».  i quali  tue-  gente , (calarono  con  tanto filentio, 
squero  per  dargli  ; che  le  terre  ferti  C che  andarono  fino  alle  guardie. 

Il  proucdj.no  di  cofe  neceffarie  al-  & anco  fino  a’  cani , che  erano  in 
le  Iterila  ; che  colui , che  vede,  gui-  guardia,  e sforano  addormentati . 

di  quellq , che  non  vede  ; che’l  Sa-  Ala  le  oche , che  erano  nel  Tempio 
uio  illumini  l’ignorante,  e gli  ferua  della  Dea  Giunone , confacrate  ad 
di  maeltro  ; ehe’l  fuoco  fcaldi  ,«  effa,  sì  perche  quello  animale  è pati 
lancile  raffreddi,  il  leggero  voli,  & rofo.eai  Tonno  leggero:  come  pche 
il  pefance  s’abbalfi;che’l  fiume  vada  il  poco  mangiare, che  peil’occalìo- 
correndo  verfoil  mare;  il  petto  hit-  ne  della  guerra  era  loro  dato  , gli 
nuno  fia  piaceuole  J.quel  delle  fiere  obligatua  dormir  meno  ; fentno- 
crudele;  v figlioli  vadano  a canal-  d nolo  llrepito;  e Tpauentate  per  lo 
lo, iffaffien  donanti  a piedi;  che  fplendore  deile  arme  , gridarono 
l’vccello  vada  per  l’aere, e lo  ffruzzo  tanto  ilraordinariamente  , che  i 

lì  follerà Ctì’l  (erro,  fen za  volare;  foldati  fi  fuegharono,  efcacciaro- 
chc’l  fedele,  e l’amico  di  Dio,  quel-  no  fuoca  i nemici;  «Se  1 Romaniche 
lo>chelo(erue>elocókffa;quelIo,  eranoin pericolo  d’effer vinti , re- 
che rieeuc cosi  particolari gratie,lo  ftarono  vincitori . Quindi  venne, 
cerchi, cCofa  domita,  & ordinaria:  che’l  fecondo  giorno  poieroi  ca- 

ìnaclte l’albero llerile,la terra  defer  ni  in  vnpalo,  £c  hononirono  tan- 
ta vinca  la  grada  , Si  abbondante  ; to  le  oche , che  in  memoria  di  que- 

checlu non  Jia  occhi  giudi  i lette-  £ Ilo  cafo  celebra  muro  ogni  anno 
>tan  del  mondo;  le  litui  fredde  , e vna  folennillìina  folla,  ncllaqua- 
-gelate  della  gentilità  fcaldino,  «Se  il  le  impiccauao  vn  cane,  e port.iua- 

Giudaifirao  geli,i  forili  liano Signo  no  l’oca  per  tutta  la  città  (opra  vna 
fi  ; e fcaccino  i fignon  di  cafie^s  tauola  molto  bene  adornaia  . C or  . . 

quejlo,  che  era, pe  fante  (truzzo  , nts  minuetti  fu  hiatus , /hifir  in  f.*.1'», 1_ 
Sellitele  aquile  1. 011  fi  follino  dalla  eleganti  grattatalo.»  quarti  de  urti- 

• terra  ; collii,  che  fi  tiene  per  fede-  ttJfuM'fedenr,  di  (Ve  Plutarco.  Et  ari. 

le  , e per  anqcp  fratti  Diy  dell?,»  co  /libilo, cheidenforiiucdepano 
. U'rtmYartf»  y 3 la 
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k bacchetta  dell’officio  , la  prima  A 
coliche  focena  per  pagamenro  del 
la  buon’opera , era  peniàre  del  man 
fhtt.  in  • Siare  deH’oche.come  ri  fenice  il  me 
nm,.’  defimo.  Il  cane,  che  è dedicato  per 
vegghiare,dorme,d£  l’oca  vcgghia: 
il  cane,  alenale  conuenitta  guardar 
la  cafa,  e città , non  la  guarda , e la 
lafcia  (calare  dal  nemico,  & l’oca, 
che  non  per  alrro  era  qniui,  che  per 
etferregalatn,foofficiodi  fenrinel-  B 
la,  e la  diffonde  ? Cofì  auuiene an- 
co alle  volte,  che  quello,  chehaue- 
ua  manco  obligatione  per  lo  Aio  Aa 
to  , nell’occafioni  detl’honore  di 
Dio,  meglio  A porta,  che  quello, 
cheera  più  obligato perla  Aia pro- 
feAione  , e dato . Con  tra  ponete-» 
due  per  Iòne  Zaccaria,  & Vria  in  oc 
caAone  dellTionoredi  Dio,  come 
Lnt.i.  gli  contrapofe  Chrifoftomo;  ejguar  C 

date  quanto  differentemente  A por 
tarano  amédue.Zacaria  Sacerdote, 
alleuato  nella  Chiedi  fin  dafonciul 
lo,e  cófaaato  fin  quàdo  nacque  p 
quell’officio  có  carico  di  pregar  per 
tutti  i peccati  del  popolo  , e là  al 
pari  di  Dio  dentro  del  Sanila  Satf 
fìorum  -,  dotte  non  insana  altra 
perfora  con  lui,  dalle  coi  mani  Dio 
riceucua  i faenfieij,  e per  la  cui  boc  J> 
cadaiu  rifpofta  al  popolo  de*  Tuoi 
dubbi) , e veniua  vn’Angel©  a por- 
targli da  parte  di  Dio  le  nuone  di 
filo  figliuolo:  quanto  fu  incredu- 
lo ? quanto  dubbiofo  ? che  doman- 
datore  di  legni  per  haner  da  dar 
credito  a melh  dal  Cielo?  Dnnque 
vn  Sacerdote  ( che  dicendo  Sacer- 
dote, A dice  vn  millionediobliga* 
ttoni  ) è tanro  poco  cortefe  , tanto  £ 
feortefe  a gli  atnbafciarori  di  Dio  ? 
Che  hauetebbe  fitto  di  più  vn’hno 
mo  grofiolano , allcttato  in  vna  vil- 
la,che  mai  hatiefle  faputo,  checcifa 
folle  Dio,  nè  trattar  con  Dio,  nè 
che  nfpetto  , nè  che  corteAa  fc-, 
glideue  ì Afpettare;  ponete  gli  oc- 
chi in  Vria  ; va  faldato  > che  l'pei* 


deua  la  Aia  vita  , tempo  , e fòrze 
nella  guerci  ( & inciò  fi  dice  ba» 
Aantetnentcle  minori  obligationi, 
che  hatieua  ) lo  chiama  Dauid;gli 
comanda,  che  vada  a ripofarealla 
Aia  cafa , e prender  vnpoco  di  riffe 
feamento.  Checofarifponde?  L’Ar 
ca  del  Signore  è càpagna,  8c  al  fere- 
no,&  io  nò  da  dormire  in  letto  J gli 
altri  foldati  cóbattendo>rom  pernio 
il  (ònno,  appoggiati  alle  picene,  & 
io  hò  da  dormire  in  cafa  mia  a fbn- 
nofciolto,e  trattar  di  lauarmii  pie 
di  , intertenermi  ? Nè  DtoV 
nè  voftraMaeftà  Io  voglia.  Che  vi 
pare  ? Quando  Vria  forte  andato  a 
ripofare  con  fua  moglie  dopoi  i tra 
«agli  della  guerra  , chi  A farebbe 
maraui«liato?  ninno  . Che  noni», 
ti  farebbe  fiata?  ninna.  E cheque- 
fio  foldato  A moliti  tanto  accollu- 
mato , e cortefe , diedi  paia  irra- 
gionenole,  che  quando  l'Arca  del 
Signoreèin  campagna,  egli  tratti 
di  regalo , ancorché  fia  poco  ; 
vnSaccrdore  alleuato  nel  Tcpio, 
ètantopocoriuerentedelle  amba- 
sciate, che  gli  vengonodal  Cielo) 
Eglièilcane,che dorme  , quando 
l’oca  veggia  . Paragoniamo  altri 
due  , come  gli  paragonò  il  medefi- 
mo  Chrifoftomo.  Chi  vede  i vn  me 
deAmotépo  giunger  a ChriftoSig. 
noftro  l’Archifinagono , principe 
della  Sinagoga,  percódnrloa  fona- 
re fua  figlinola;  & accodarli  anco 
vna  donnetta  afflitta  di  infermità 
ftomacofa  tde’quali  quello  è princi 
pale  della Sinagogajquefta  nócono 
feiuta:  quello  vdiuaogni  giorno  let 
rioni  della  Sacra  Scrir.  qtrefta  foce- 
na la  Aia  pollerà  vira  in  vn  cantone} 
qllo  ftatta  cótinuaniéte  có  la  Biblti 
nelle  rr.anijquefta  qttado  molto  ftd- 
ua  có  la  rocca  : conofce  quanto  qut 
fia  auantaggia  quello  ; la  quale  ha- 
uctta  tanto  minori  obligationi , di 
quello  » che  tante  per  lo  Aiocari- 
co nchaueua  . f'tdcs  ihhIhi é ionge 
< anbtff 
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'Per  lo  fecondo  Giovedì  di  Quarefima . $45’ 

Archifmagogt  praflantioreml  Ttyn  A darla.  Il Silofonte  vincendo  in  que- 


apprchenait , nonqmdquam  de  t multi 
digiti*  folum  tetigil , &idci  cum  ul- 
tima veni/Jct , prima  curata  reccffit  • 
&illequtdcm  medicum  ipfnm  duce- 
bat  ad  domumJmtc  vero  folli*  taSus 
fujfecit.  Queftocilcane  delCam- 
doglio addormentato,  e l'oca» che 
fa  la  guardia:  e quanto  qui  fono  mi- 
nori obligationi,  tanto  più  deue  no- 


Tal.M 4. 


fio  la  fua  naturai  conditione.gli  difi. 
fe,  cheli  (emine  di  quella;  e glieli 
donò.  Dario ftimò  tanto  il  fatto, 
che  quando  fu  fatto  Re  gli  diede  la 
inftata  di  tutta  l’Ifola  di  Samo , che 
«ala  terra  > doue  era  nato . Tenne 
conto  il  Re  ( come  diffe  Valerio  ) 
non  del  valocedella  verta , mache_> 
gli  forte  (lata  data  da  vn'huomo  ai- 


tarli, e (limarli.  Ponderò  bene  Vale-  B pidojpofciachehebbemani  per  dar 


rio  Martimo,  che  coloro, che  in  Ro- 
ma reneuanoconto  di  raccoglierete 
cofe,  che  fi  offeriuano  per  li  morri , 
che  era  la  gente  più  vile, e più  abiet- 
. ra  della  repubbci , ertendo  ingraru. 
cura  il  Senato  di  dar  carico  ad  alcu- 
no di  far  fepelii re  Hircio,ePa(à,che 
morirono  per  diffondere  la  patria  ; 
offerirono  la  loro  robba.e  le  loro  per 


colui,  che  fòlo  le  haueua  per  riceue- 
rc,  &imborfare.  T(_qn  pratinmrei 
nflimatumfcd  occafto  liberal  itati*  cfl 
bonorata,magifq,  a quo  domum  profi- 
cifceretur,quam  ad  quem  pcruenicrit 
prouifum.  Vncoruo  porta  pane,  e x.r*t.  j*; 
carne  ad  Elia;  e fe  bene  c vccello 
mangiatore, non  lo  tocca;  & in  tem- 
po ,cne  perifeono  di  fame  in  Sama» 


fone,econ grandi renghe ottennero  C ria,  Corui  defercbmt  pana, carne. 
dal  Senato , che  a loro  corto  fi  Ipen-  & il  fidarti  Dioadareilcibodel  fuo 


deffero  tanti  fefterti)  di  più  inanel- 
li honori . Quorum  tandem  abietta 
legeconditio  auget  magi*,quam  exte- 
nuat , quoiiiamquidem  quxflum  con * 
temp ferirne  nulli  ahj  rehquam  quafiui 
dediti.  Clic  vn'huomo  nobile  ha» 
nelle  hauuro  cura  del  mortorio  ; 
non  era  gran  cofa  ; ma  che  gente  vi. 


Profeta  ad  vn limile  vccello,  fu  vn 
dire , che  fa  turar  la  bocca  al  golofo, 
aprir  le  mani  dell'aunro , c canore  da 

Snelle  del  cupido,  & vfuraio  gran- 
ii grate  eleemofine.Non  farebbe 
fiate  grande  Pertempio  di  Daniele 
nel  digiuno,  le  hauelTe  infegnaroa 
digiunare  a qualche  annuale  tempc 


le , e balfa  al  prendeire,  c lo  facerte  a D rato  ; come  vn’elefànte;  il  qual  fi  di- 
fillo collo  , fu  molro . E che  chi  di-  ce,  che  è vrfanimale  tanto  tempera- 


fpregia  il  danaro  habbia  gufto  di 
fpenderlo, è cafo ordinario:  machi 
trattaua  de'fuoi  guadagni , comcfe 
HeroJit.in  forte  nato  fidamente  per  quello,  c 
Tbali*.  ftraordinario,  e raro;e  non  folo  il 
StraiM.ii  fatto  perde  per  elfer  di  gente  balìa; 
Gt*  anzi  perciò  accrefce  di  valuta.  Fu 
Val.  tra’Greci  vn'adagio  Sylojòntis  ffila- 
' 5'  ‘ mys . La  cappa  di  Si  lofimte, Imoino  E 

Hui  faci  ^"Pu'll^rilo>  E bilica  forche  Da- 
Aiit  , rio,  ertendo  ancora  liuomo priuato, 
tr»rdt  gr»  cauò  delle  mani  a quello  Silolòntc 
du  tfinus  vna  verta  foloco’l gunrdarlaalqwan- 
oumi  prò-  to  airiofamente  . Perche  quella.» 
dot  tU.  atri  od  ri  nel  gtiardore, ouero  il  con- 
705 . in  tmuare  nel  lodare  quoteoló , che  fi 

Manu*,  guardi,  c vn  continuare  a doman- 


ro  nel  mangiare , che  haucndonc_» 
vn’huomo  vno  in  guardia,  lennuà 
femprc  la  metti  della  parte , chegli 
venula  data  per  l’elefante  ; de  erten- 
do vn  giorno  prefente  il  fuo  padro- 
ne.glila  diede  tutta:  e l’elefante  co’i  Pieri, u ,» 
mulo  leparò  quella.che  folcila  man-  dipi. 
piare  : ma  Che  fortero  temperati  i 
leoni , ipiù  mangiatol  i animali  del- 
la terra  , quella  fu  la  forza  del  fuo 
digiuno , & crtempio . Leone*  quo- 

?ne docuit launare  (dice il  gloriofo 
)ottorc  Sant’Ambrogio ) tenebant  Ambre,  li. 
fieri  leoni*  ora , qua  a bili  ne  nei  a fan-  ri» 

Ri prophct&eomprimcbaUita-,  vtapc-  t,tun  c'7‘ 
rire  non  pojjent . Quel,  tenebant , no- 
tò  comevn’huomo , chclottacon  la 
Y 4 fua 
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fila  ribelle  inclinarione  ; che  ella  fi 
sforo  di  fere  quc!,che  molejiSc  egli 
di  interrenerIa;così  que*  leoni  fen  za 
ragione  iottauano  con  la  foromari* 
eiatrice  indinatione  ; ella  incitan- 
dogli con  la  parte  dinanzi;  eglino 
per  l’ifHnrodiuino,qnand©  piu  non 
godono , ferrando  la  bocca  ,>e  finn- 
gendo  i denti  per  non  oondèfcen- 
deteaquella.  Vn  leone  ptr  coman- 
damento di  Dio  ammazza  vn  Pro-  <j 
fetn  difnbidientc , Se all’hora  guar- 
da il  corpo, finche  venga  alcuno/rhe 
Io  fepelifca , e quando  viene,  fe  ne 
va.  Chi  vide  mai,  che  vn  leone  di- 
giunatile ? che  vn  leone  feruifle-a 
• guardarvn  corpo  morto  dagli  ycj 
celli  di  rapina  ? Nota  minor  noniti 
è quella , di  quella  , che  dice  l’ada- 
gio Greco,  Canis  mendico  auxilians ; 
chevncaneli  inetta  a difendere  vn 
pouero, che  'va  mendicando, co’l  < 
quale  tiene  inimicitia  mortale;  per- 
che gli  paretene  tutto  il  pane,  enei! 
dà  al  pouerodi  diminuifea  della  fi» 
parte.  La  natura  non  feciò;ma  Diq, 
che  è Signore  di  quellado  fe , e l’ha 
ferro  molte  volte , per  moftrare,  che 
egli,  che  con  l’accialino  della  Aia  di- 
urna parola  fe  cattar,  la  luce  di  vna 
pietra  delle  tenebre;  & che  quello,  < 
che  fa  fere  fcaturire  acqua  dolce  di 
vna  pietra  .emieledaltaboccid'v» 
leon  e mangiatore  ; fa  anco  fere,  che 
vn  leone  guardi  v ri  corpo  morto,  è 
quantunque  muoia  di  fonie , non., 
lo  tocchi  ; che  le  (frette  inani  d’vnV 
auaro  fi  allarghino;  clic i publica- 
' ni , vi  tirai  facciano  banchetti 

a’pouen  ; chevn  lupo.llia  in  com- 
pagnia d’vn’agnello , e non  lo  facci 
lf»ì.  11.6.  ln  pezzi  ; Hakitabit  Input  cum agno» 
grlcopafcentur  jìmui,c  finalmente, 
che  quella  Cananea  lo  cerchi , e lo 
confclfi . 

. . . " • fi«i 
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TJ  Txccmulìer  Cmartàiaà  finiluiH*  •*>•.  •% 
H lisigrcJJ'a.  Gran  cofor  . che  vna 
Oinanea  efea  di  oafe  firn, per  feguire 
Chrifto  Signor  noflro,.  a chiedergli 
la  folate  per  Imbgliuola  ; &a  foco 
vna  tale, ecosì  ilhiftre  confefiiprie* 

Aia  noli  ò gran  colà,  s’io  guardo  alla 
fsin  ente  dr  Da  gratta , che  già  opera-  ..  . 

uanelfuopetto,echelamutòiii vr  ,. 
punto . EtaCananea  nel  nome, e di- 
nentòCanaoea  ne’fotti,  chefecon- 
do, die  dichiara  San  Girolamo,  alle  CJ?>fn'  ? 
volte  lignifica  il  negotànte , & fpa-  * m-/*r 
lagnante  ; alle  volte  l’humile , all^j  ’ 

volte  il  polfdTore  di  beni,  alle  volte 
il  competitore,  e gelofo.  E quella 
donna,  che  già  hatieua  cominciato 
ad  inttare  nella  pofleffione  del  bene 
” della  grada,  principio  di  tutti  i be- 
ni, va  già  negotiondo,  guadagnan- 
do per  fila figliuola,  e per fr.  perthe 
quello  regno  del  Cielo  c tutto  di 
trafi co,  e guadagno . Negottamim  Lue  rp,i$ 
diimvmio.  Edi  quella fauia,tcu- 
xiofe  donna  imngme  d’vn’anima-. 
viituofafi  difle , C ingulum  (radi di t pr*u.jù 
Cbanantcy  come  chi  dicefeceua  la-  14. 
noti  di  più  forti  per  vendcrca'mer- 
cantiforédicn.  Es'adretta  tanto  in 
quello  guadagno,  come  fe  andafie 
incompetenza  con  vn’altta,  della., 
quale  hauefle  paura , che  glielo  le- 
ualfe  . Ilche  è molto  proprio  di 
quelli  ,che  in  quella  'vita  guada- 
gnano, come  deuono;  pofuache  fi 
dille  a quel  Vefcouo  ; T cnequodbar  ApM.%  il» 
bet , ne  alius  acaptat  totonam,  tnant- 
Percioclie  chi  può  perderla  per  fe- 
.guirela  fife- liberta,  non  è bene-,, 
che  gli  manchi  fapaura , & il  timo- 
re di  perderla . E perche  di  ninna 
colà  fi  aflictira  più  , che  del  la  burnì  I- 
tt  »C  del  conofeimepto  proprio, 

Super quem  requiefcamjmfi  fuper  bit.  ifa,46.ù. 
mìlcviitTflncntem  f ir  moni  t meoti  « ■{ 

(Quella  Carunea  li  burnì  lia  tanto,  . > 
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ch'fqiwrxjo  l^dhift  Wàno  cagna.el  far.  A 
lo  confermai  &ahco-djce,  cheiè  ca*-: 
gniiolajeche,  come  tale*  quaderni-; 
que  la  (cacci  il  Tuo  patron*  » nofiù, 
ha  da  ddèolfewfi  dal  Tuo  lato . G tar- 
date,fegià  la  «rada  haOeua  comin- 
dato a imitarla  daquella,  che  era  > 
porchcò  effetto  fu»  H' imitare  vn’a- 
tf-W  rinfuria  . ^tmmnr.nt 

- iVj(p»r«0  menfDvtSiri  , Leder  giu- 
AtortlCor)Cili<>Tnd<rnt!no chiamò.  B 
noouajfi.  Ci  fono  oempi.ne’qua- 
U òli  vcoeUi  fi  murano  i Li  fanno  lc_> 
peline  vecchie  > e nafeono  loro  altre 
nuóueper^yolac loglio,  e con  più 
forza.  Ad  imitation  loro*  come 
vccelli  acati  per  lo  Cielo  , quan- 
do  giunge  il  tempo  della  prwunem 
deliagratia>citinot»ianK)'»lafdando 
penne  vecchie  * defiderij , de  cq>ern- 

tiopi  di  huomo  vecchio , che.notu  L 
fono  altro  , che  penne  , che  fono 
(oggetto  ad  efler  mntate  da’venri , e 
Ci  veftjàmo  di  altre  nuqiie  penne-’» 
Chftid  inalzano  al  Cielo.  Quella 
, metafora  legni  Nàia,  Quifperant 
*-M°ra  • ig  pontino  , mutabunt  fomtudi- 
' nem  ; hanno  i fuoi  tempi  da  murar- 
ti , per  lo  quale  remeranno  più  fani,  e 
più  forti  - Quello,  che  era  valente 

E ir  mangiare  , e beuere  » farà  va-  l 
nte  per  digiunare  ; quello  , .che 
ejabuono  perattendera’diletti , lo 
farà  per  far  oraoone  ; quello  » che-» 
eraatto  a mormorare,  perla  muta- 
zione refterà  grande  honoratorc  del 
prollìmo . Et  riufeiraano tauro me- 
gliorati  per  cmdla  rnutacionc,  che» 
liauerannoaledi  aquila:  jtffumtnt 
fennas  ve  aquila',  non  di  corno,  die 
fi  pafee  del  corpomorto,  nò  del  nib- 
bio, che  fi- ciba  dd  pollo  ancora.» 
mal  velbitodeHa  Aia  penna  ; uia  di 
aquila,  che  s’innalza  a contemplar 
il  iole  dirutamente  lenza  ches’ab- 
barbagli  la  villa,  ajjumv  ptnnas , 
vt  >iqmU  - Penne  di  .aquila  reltc- 
p loro della  aiuta  tira;  c ; delie  qua, 
h fi  fatue,,  die  aiuolo  poliscono 


le  penne  de  gli  alni  vcccHi , IttcorJj» 
fintano  tutte  ,&^  elle  radano  ferV- 
zx  danno  . Et  ìrr*  comparaQóiic_j 
de’ beni  del  Ciclo,  a’ duali  c'uìcx- 
mina  la  grada  , nuti  gii  altri  beni 
kutecchi  (cono  , e marcifcòno  , e 
finalmente  feccano  , e finifcono . ' 

jifiitmcnt  pexftus  vt  aquila  i che  per  , 

'Volare , e fcampirerda’  pericoli , de’ 
quali  è pieno  quello  mondo , fono 
le  più  leggere  ; c perciò  la  dorma-. , 
che  erudì  parto,  6c^in  mani  fello 
pericolo,  che’l  dragone  ingiotriù 
te  il  figliuolo  » e la  madre,  che  è 
-vna  (lampa  de’fedeli  figliuoli  deh 
laChiefa,  perfetti  tati  dal  Demo* 
nio,  conducale  diaquila  (campò 
dalla  Aia  furia  : Dati  /unta  duaalg  -dfot.  r», 
aquila  magrip;  E,  fenon  (offe  (lata  la  M« 
pai  leggera  nò  li  (irebbe  comparata 
la  pi  enezza  con  la  quale  venne  Na- 
bueodonofo:  di  Babilonia, a quella* 
con  la  quale  vola  (‘aquila.  Vdociom  xbrm.f. 
fatru/it ùiimìcinofbri aquilis  Cfli.E,  ,9< 
fetió  fu  (fella  co  l’vcceHo,che  più  s’al 
Kftfle to’!  volo , non  battei  eboe  Dio 
dettoa  Giobbepergrancofa,  TSfv wj- 
quid  ad  prxccptum  tuum  elei tabt- 
tur  aquila  ? E quella  Itótgerezza^ 
del  camàuro  nelviagio  del  Cielo  è 
1 communicara  dalla  eràrio.  E l'Apo- 
ftolo  Sar.  Paolo,  [unendo  polli  gli 
occhi  in  quella  miuatione,  che  fi 
fa  con  La  grada  dille  , Ex  poli  an- 
ta vos  vttcrembommem  tum  dito- 
bui  fuis  , Vedete  le  penne  vecchie, 
e rimonto  vecchio  i Et  mduentet 
nottata  ennty  qutnnouatur  mag»i- 
tioncm,  fccmidum  nnagwcm  eius, 
q avertami  tum-  Quella  èia  penna 
E nuota , della  quale  fi  'vede  pec 
volare  al  Cielo  . La  gin  tu  danza- 
fuol  elfer  caufa  della  mtuauonc_* 
di  gnlli.  Vie  tal  donna grauida , 
che  li  aiterriona  al  carbone, ahrea 
terra , altre  a Cudelle , altre  aoliue 
acerbe rdtre  a confetture, o lattuga  : 
di  modo  che  c colà  marauighofii 
delia  varietà  delie  voglie,  die  vem- 
gono 


gle 
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4>ono  ad  vrtagrauida,&  anco  perla  A 
varietà  di  dii  non  è difficile  nego- 
tioil  giudicacela  qualità,  e natura 
del  parto.  Leanime  in  quella  vita 
concepifcono  có  l’intelletto  j ma  al- 
tre del  Demonio,altre  di  Chrido  Si 
gnor  Noftro.  Omnithomo  roncipit 
animo,  ncque  vllui  pottfl  clic  fine  con 
ccptH,fcanUj  conci piunt de  diabolo, 

W alii  de  Cbrtflr  : diflè  SanPAgofl. 
mio  padre  in  vnlèrmone.  Dc’pcc-  B 
caroti  fi  di  de  concepii  dolorem,  con- 
cepì dolori:  de’giufti  rrouafi  foriero, 
che  concepirono  del  timor  di  Dio . 
Cosi  fono  differenti  le  voglie  ; altri 
ne  hanno  di  cofe  vili,  brutte,  e do- 
macofe,  altri  di  beni  celefti.  Hora 
guardate , come  lfaiaci  diffe  quella 
grani danza,  c parto:  Sic  fatti  fuma* 
a facic  tua.  Domine,  comepin.us , & 
quafi  parturiuimui  , & pepcrimus  C 
fpirirum.  Habbiamo  concetto-,  fono 
pregne  Panime  noftre.che  così  dice 
il  tello  H ebreo;  fatti fumus  pregna» 
tei.  E fe domandate',  di  chi  ? ^ffa- 
tic  tua,  diffe  il  redo  vulgato:  della 
tua  faccia  : .A  diletto  tuo,  dicono  i 
Settanta:delPamato , Se  tutto  è vno 
ideilo,  & c Chrido  Signor  Nodro , 
ilquale  la  Scrittura  cniama  fàccia 
de!  Padre,  & il  medefimo  Padre  lo  £) 
chiama  fuo  figliuolo  auiatiffiino , 
Hic  eiì  fil‘ us  meus  dilettai . C ompa- 
rantfef aneti  t'difle  Todoretto)  par. 
furienti  fainm*  pregnante!  animo  a 
dilato  fi  lio  Dei.  Le  anime  fono  le 
erauide:quelle,che  concepirono  di 
Chrido . Pare,  che  Platone  odoraf- 
fe  quello  luogo.Snwr  qui  animo  funi 
pregnante! , multo  magli  quam  cor - 
potè , dr  conci  piunt  animo  eoi  fatui , E 
quoi  animus  potefl  concipere , & pa- 
rere prudi  imam , luHitiam , & v ir- 
ta frs  alias.  Cifonohuomeni  ,che 
concepifcono  nell’anima , i cui  par- 
fonogJÌuditia,pnidentia,&le  al- 
tre virtù.  E fe  domandare  a Platone 
di  chi  cócepi  feono  le  anime  cofi  fe- 
hci  parti,dicc  e palchi o , dal  bello, 


Fra  Bufili*  Ponce. z 

da  quel  losche  è l'ideffa  beIlfT7a.No 
tate  hora  la  corri fponden za , San 
Girolamo  a fatte  tua  ; ì Settanta  4 
dilecto  tuoi  Platone,  apulcbro  ; Se  il 
medefimo  dice  Platone,  che  dico- 
no gli  altri . L’vno  perche  il  bello  c 
il  medefimo, che  amabile,come  in- 
fegna  Aridotek  nella  Aia  Me  tati  fi- 
ca , Tulcbrum  efì  amabile . E coli  ri  . .,  , 
medefimo  farà*  dilecto  tuo,  a 

pulebro  tuo:  e l'altro, perche  la  Scrit-  1 ’* 

tura  diuina , chechiamò  fàccia , & 
amato  Chrido  Signor  Nodro,  lo 
chiamò  il  bello:  Spetiofus  fórma pra  rf.  44.J.' 
filijsbomiuum . Percioche,  fbao  al- 
cun’huomo  fi  epodo  per  fopranoJ 
me  il  bello  per  la  eccellenza  della 
fu  a bellezza,effendo  quella  di  Chri 
do  di  tal  fòrte,  che’l  Sole  in  fua  pre- 
fenza  è ofcuro,eIa  luna  frutta , con 
ragione  fi  chiama  per  eccellenza  il 
bello,  ai  timore  tuo  in  utero  conce - 
/•iwKjtdiffero  i iettata  -,  eccepimmo 
dal  timore  , e non  è differente  da 
quello,  che  fi  è detto.  Perciochcil 
timor  di  Dio  è la  Temente  di  tutto  il 
bene,  che  dopoi  fegtje , lmhum  fa-  . . 
pienti*  timor  ‘Domini -,  per  lo  quale  r**1'  n°* 
la  faccia  di  Dio,l’efferamato,  l’efler  10‘ 
bello  fà,che  le  nodre  arme  concepi- 
fcono. E per  quedo  fegue  il  parturi- 
uimus  ; che  propriamente  lignifica 
darecon  dolori  di  parto, che  in  fi- 
gura di  quello,  che  paffa  ne’  fuoi  fi- 
gliuoli,!: diffe  della  Chieft,  c fin  Ap».  u.% 
vtero  habens  clamabat  partane! 
cruciabatur  rt pareri t . Il  lafoiar  du- 
qne  la  vita , che  i mondani  chiama- 
no digudo.il  murar  coltrone, & ha- 
ucrda  feguire  in  opere,  parole, e 
pefieri  vn’altra  firada  dal  turto  dif- 
ferente da  quella,  che  feguiua  pri- 
ma, conducendogli  lainclina  rione 
antica  a molte  cole,  Se  hauer  fom- 
pre  da  dare  co’l  piè  in  ftaffir  per  vol- 
tarla dalla  via  follia , giunge  al  pari 
della  morte,  e non  ci  fono  dolori 
di  donne  di  parto,che  fi  comparino 
con  quelli. Dalche  auuenne,the  di- 
chia- 
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tr*1.  1* 


lui*. 

tu.  la.  7. 
*at.  bùi. 
tf.ii. 


chiarando  Beda  metaforicamente  A 
quelle  parole  dtfProuerbii  ,Cer«d 
tariffimi  vbcra  etus,  &c-  Intende 
per  la  cerna  i fedelLGraiffimus  h:n- 
nului  potutili  e fi  fìdeliu,&  baiai  ter 
UAvbenbus  inebriamurcum  vtrìufq} 
tefiamenti  pagtnìi  coltra  herctito- 
rum  fraudes  tnflruimur.  Prima  per- 
che>come  conta  Plinio, dellecauer- 
ne , e grotte  della  terra  aita  le  ferpi 


Domine  conte oimus , & parturiui - 
tnus  fpiritumj.ilulis . E fe  fono  dif- 
ferenti i pregnanti,  cioè  peccatori  , 
e gialli , con  fono  dilfomiglianti  i 
pani;  l’vno peperit  iniquttatem:  l’al- 
tro parturlkimus  fpiritum  falutii  . 
Ben  ci  dille  quello  San  Gregorio  il 
Nilleno:  De  corde  noftro  proceduta 
cOvit  adone!  mais,  furta,adul feria > 
fall'i  teflimomaÀolt,  & attera  fcclc- 


ftrafcinando,e  pef  forza,  fojainente  g ra.  l ’ides  quantusmalorum  popttlui 
mr,  ì’nAr.r*  Wcl  tùrnj+i^  in.-irT-»  fìir\_  intra  noi  e tufi  vero  mere  amar , illà 


con  l’odore  del  liato^he  nuda  fuo- 
ra  dalle  narici;  e coli  il  fedele  am- 
mazza eli  hereticicon  l’odore  del- 
la  lèderne,  fecondo  la  dichiarano* 
ne  di  Chrifollomo  qaello  nome  gli 
pofe  San  Paolo, quando  dille  ; De a 
autem  grattai,  qui  odorem  notiti 0 no 
ftr.t  mamfeflat  per  noi  momm  loco’. 

E poi  perche  non  c’è  chi  non  fappia 
h difficoltà, con  laqualèlecerue-» 
partorilcono , e , come  opera  di  fuo 
potere, Dio  parlò  di  quelle,quando 
difpiitaua  con  Giobbe  : T^unquid 
parturientcìceruaiobferuafliì  E per 
aiutarle  Dio  a partunre , manda  vn 
tuono , che  lor  ferua  di  comadre_< , 
Vox  Domini  preparanti!  ccruai,fci- 
licetad  pardon : vn’altra  fenttura, 
obfletricantii  ceruai , con  vn  mono 
fpauentofo  le  aiuta  Dio , come  fa  la  rv 
comadre . Non  vi  pare  >che  lì  coro- 
pilfequello  nella  Chiefà,  quando 
quellecerue  pregne  de’timorolì  di* 
fcepoli , adunati  il  giorno  di  Pento- 
colte  in  vna  fala,douc  haueuano  ce 
nato  co’l  loro  maellro  nella  vigilia 
della  fila  morte , co’l  tuono  fpauen- 
tofo,chc gli fpauentò, effondi,  Fa- 
Dui  e fi  rtpente  de  Cplo  fonai  tanqui 
aduementiifpirttu i vcbementii  ACoc  p 
data  la  paura  vfeirono  a publicare  c 
la  fede  di  Chrillo  perle  piazze,  e 
perle  calli,  dandoin  luce  1 mifterij, 
e ricchi  penfieri , che  con  la  longa 
conaer fanone  , e pratica  del  loro 
maeftro,e  la  venuta  del  diuino  Spi- 
rito haueuano  conceputo  neli’ani- 
m«  loro  ? Quello  è,  timore  tuo 


vocem  fanctorum  diccrt , timore 
tuo  domine  concepimui , tane  al  fui 
intra  noi popului  inueniturin  fpiri- 
tu generami . Fructuiemm  fp.rdut 
eft  Cbaritat  ii, pax,  longanimità! , pa* 
tlentia,bonirai,iflc popului  minor  efl 
plarei  emmfemper  funt  mali , quarti 
boni  ,f ci  fi  de  verbo  Dei  babere  con- 
t eptum  merucrimu 1 , maior  popolai 
feruiet  minori , idefi  carofpiritui)& 
vitia  virtutibui  cedent . Effondo 
dunque  quello  quel, che  fticcede  in 
vn’anima,con  l’intrata  della  grafia , 
non  c marauig!ia,che fi  cambijno  r 
guftijfi  mutino  le  voglie, & vna  Ca*’ 
nanea  prima  Gcnrile>&  incredula , 
elea  di  cafa  fua  per  ftguir  Chrifto 
Signor  Noftro. 

S.  3. 

AFinibus  illii  egrefia.  Viueua  fra 
Cananei, e Gentili,  fenza  fede 
fciiza  il  conofeimcto  del  vero  Dio  ; 
& vfei  fuor  di  loro  : perche  l’effcr 
buono  fra’maluagi  ; clfor  Carotico, 
fra  herericuefferChriftianoftapa- 
g*ni,egentili:  elfor  Giudeo  fra’ ca- 
nanei, (che all’hora  era  elfor  Catoli- 
co,  ) e cafo  moko  difficile  e raro. 
Che  Giobbe  fra’buoni  folfo  buono, 
non  era  gran  cofa:ma  l’elfor  compa- 

{;no  di  dragoni,e  llrnzzi,  per  lo  qua 
c San  Gregorio  intende  peccatori, 
& ! copert  1, om.ilcherau, cheli  eli i3 
mano  hipocmi,  Sonai  fui  dracena  , 

&• 


Grt.NyJn 
Gtn.  in  it 
la  Dufgt 
Ut  fanti» 

vtirt  tu*. 


£48  bifècrf  àtJM.  Fra,  Baglio  Pottcep 

lob-ìo  19  & frater  flrutitìntm , cnon.diuwj-  A trafegno,  che  gii  fu  dato  { che  ttitto 

rar dragone > Qgatuicrtirfi  in,  lini z-  ouaèanco, nncs  itàiitca  ma, m) è«~  Cut.}. 

zo,è  ne«otio  efi  esordi  nano,  e quafi  fd  degno  d’eifer  lodato  dal  Ciclo:  ò ^ i . j « 

miracolo  fb  Quindi  è, che  San  Pie,  vnrilucere,  einfptendere  fra  Idreq 
rro  nella  fu  a lettera  Joda  la  virtù  di  nebi  e iperciodhe.tanto  più  da  km. 

Lodi  per  batterla  conferitati  tra  le  tamii  icuopre  la  luce:  10  medio  na-  Pbil.i.ifi 

abonaaiationi  di  Sodoma.  tu  slum  tionis  prauu  arane  penurfa  dille 

Lotb  oppreffuma  mfandorum  ttiiu-  Paolo  in  fomigliante occafione:  tu- 
Jìa  conuerfationt  eripuit,.ifptftu  enùn 
' & nudità  tu  i i hs  tilt , h abitati}  iurta 


tehqwjs  /micio  {icut  luminaria  in 
'cffercgii 


munito:  è viddlére  gigli  ha 


ear,  qui  de, di?  in  ditto  Mim  mi  iuài  B che  tanto  «più  il  duna:  Sicuthltum 

» fL.  ~ I . J C Li/rT-  MI  


rriw/<tù.W. C<->me «infto gli  daiiano 
‘ : penadc.ajbpwiiiaaoiu  cb  coloro  »e 
Come  guido  ben  radicato  nell  a (ha 


gmliiua,  non  lo  fàceuano  diluiate 
da  quella  , ancorché  era  oppreffa 
quella vutu  iia  rami, cium  iloma- 


Cpjì, peccati.  E, fi  come  voi  nonpo- 
tete  in  lordare  con  irana\n.i  fiepe 

K^JlA  a • * i’  T*** 


fpinoft  uueiu  1 (terni  perche  con  le  (iato  ,doiieé  i’oére  infetto  i viene  .1 

fpihe  fi  dulcite , (e  la  volete  tocca-  C patire, &’a  morirei  coli  ('anima  Sri* 


lutar  Jpiktu  1 ’E>oameldÌ/rc  ri  Car- 
dinal VguiK*.  Anima  mter  mulini 
e àrnoimm  Concupyctatiarnni  mtc - 
grj , mter  pungolici  jbUicitudinei  il- 
Lcf.nirlttt  malignante s bona  , inter 
de  fidente  t paci  fi  catfutdoiikd  1 fì*}«q 
Imam  tnn  r fpima  i E*  li  conte  v»*s 
huomo  per  vi  nere  in  vn  padcappb 
(feto , delie  4 Ladre  infetto , viene  .1 


■ v <>a 


Yiinu>i.nLm.iV)  ici.i  « uivu 

re  : coirle  orecchie  de!  Santo  Loth 
erano  circondate  rii  fpific , confor- 
me al  c<  mliglio  del  S.nùujap't  aurei 
tuoi  fp-nis , nel  la  bdpca  battelli  por- 

J:  coi)  póme  di  fenp ^ come  ferì  ia ce 
jm^palie:  io  , ori  tnó  fuuo-o’inv, 
ccoii non  lo  toccai!,:  la,  Ladina  ut 


corali  appetta  per  la  coir.u.unica- 
none  de'nuluaghe  perduti-Glioc-j 
chi  (ani  S’in  fermano  guardando  gli 
occhi  lacrimoii  : il  rognoioattaca  la. 
fila rógna.’  al l'hnomo  có  chi  praticar 
la  cutragione  eifariunane'  ftioi  pro- 
blemi Ai  uloc.  e come  ditte  Oilidio;  Aùn.ftH, 
II»  lbeii.it  acuti  Ltfoi  ifdùtur.io-  imi.  6 


Sodoma  j-peteh  e ,•<#• .tu  tini  DàfpeUit  ocult  tsfoi  ifd*twr>&  tpfi « 6 

iutìus  hot.  'È* di  -ptvjl’^nge^p  di  Udtaq\ cor  pori  bus trafittone nocit « 4» 

Pergamo,  cheerail  l'éfcouo;  ph-  D r*  L'humor  dannatoglielo  il  fra»* 


fcùche  hanno  da  cller  i Veicolò 

Angeli  di  guardi^  vftibiii  de’fuoi , 
ancorché  nella  lettera , che  Dio  gli 
ieri  flit' pernunp-'t^tl  fi*!  Sbcreraào 
San  GiORinnM»  t^irendetd’alaèrii 
ddbddiniyche  acconfdntiita  heifiu» 
Veicóuato, teda  prima  anco  .bfira 
vimY,cJdel61ca>per  ellef  virruofo 


ebe  davno  elee  infermai!  filo  vici-, 

«o.  Quello  naédetìm»  alimene  pee 
>,i pratica  se  cómnmcatione  di  gen 
te  viuofa,  e mala  : perche  c tanta  ili 
fon»,  che  qticfio  bruche,  come  dif-  flm 
iePhitarco.aiKofenza  volere, aunie  je  Difcri, 
bc  molte  volte  in  no», che  immiti»-  A^ui_  & 
tuoi diifettidicoloro^cù'quahop,  »mui. 


rial  temoni)  ?Jtie  vb,  habitat  ,vbi  4l  nana  mence  p'nmcluaiBP.  ttpJh 

Jedasetì  Sa/iun\ , ' & reati  nomea  E cò benequeiti  ìotza,onecehitài*i» 


mtuw,  che  è come  efler  buono  nel- 
HnterroJ  Et  iti  tal-paefceilur  nioko 
vnitocohi  Dio  {ielle  queltoè  tanti 
nomni  meiim  come  l’alcro^cinn  pern 
ncc  dimittam  ) e fra  taiwt  pericoìr 
non  nalcoiuier  la  frde.dic  profe(la>- 
ua;  fra- tanta  foca dan za , e nrine  di 
quefroixiòdo»-uen  ìfcotdarfl  dei  cè  - 


co bene  quella  rotza.onecehitàPia 
tone,pofciache  conofcendojdierver 
ramentcct  fono dirtct(:,iqi,a'h  pet 
Inula  , e come  pei  fonilo  parcjivhf 
mugli  r)  prendwmo'j  odo,  cire  vera- 
uicie  cipi.  couiiy  ■,  .’tìiciacheratiro  f^Mt  ^l* 
a ubi  ^/attaccano, dille  vtiùprobobk-  ^“t1*** 
it>  m potuti  fncjìa> tùhoc  tpjjjmfffi 
quoé  lU  qtilUÌ!  pratili  ij»jn>niÀnfta 
boi  uni 


>fc 
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gaudetmagis  approb»s,quàqui  vela- 
ti per  ieci  reprchidu  formisi,  fu*ip- 
fiut,malitiM4unc  profeti»  neccffe  cft , 
vtfimihs  emdat  gaudens  vtrifcunqi 
gaudeat-Etì  quello,che  di  (Te  il  pro- 
uerbio  antico, che  ri  feri  fee  Plutarco 
fio.  itti-  ^ vrueraiappreflòad  vn  zoppo, ri  fi 
t,ri , u*.  attaccherà  il  zoppicare;  fi  mxta  ciati 
mmU$.  di  habitat  fubclaudicare  difccae  che 
per  altre  parole  diffe  l'interprete  di 
- i pindaro. 

Clando  vtlvni  ft  propìnquus  m* ferii, 
<I)ifcct,&  ipfc  claudicare  prottnns  » 
Rifponde  fenza  metafora  l’altro 
verfetto  di  Menandro , 

Morti  borni  càuti  us  in  fòt  ? probus. 

La  mais  compagnia  infetta  ogni 
buon  cofttimejC  colui  tanto  faniofo 
de’  Greci . 

Malns  ipfefies  fi  malis  cenuixcris . 
Ben  dille  a quello  medefimo  prò 
Stiu  li  it  P°fito  Seneca  d Filo (ofo, Sumuntur 
n>.  “*  a conuerl'antibut  mores,<&-  vt  quid* 
in  contatili  corpore  vitia  tranfiliunt, 
ira  animus  mala  fua  proximu  rr.idiu 
Si  prendono, e non  in  impreftito, 
ma  per  nino  il  tempo  della  vita,i  co 
(lumi  della  gcte,co’qua!i  fi  vine  ; pl- 
acche , fi  come  vn  corpo  infermo  p 


Ir*. 


nel  medefimo  punto.  Cóla  medefi-  1 ! 
ma  facilità  vn’huomo attacca  le  fue 
ttafcuragini.e  diffetti  al  fuo  amico . 

E.eotne  il  polirebbe  fi  chiama  in  la* 
tino  torpedo, appena  ha  toccato  vno 
qdo  lo  imbratta,comefcrinono  i na 
tura!i,cofi  vn'huomo  codardo,fa  di 
uctai  codàrdo;vn  difperfo  difperde 
vn  difonello  fa  diuétardishoncfto, 

B Bc  imbratta  có  la  ftiacóueriàtk>ne,e 

vifta .P'idcrit  mibt fitritllimus  effe  ijli  *1*1»- 1» 
lata  torpedini  marinai.  T^à  bete  quoqi  M,nnm» . 
femper  CH,qui  accediti  tangìt » tor- 
pide reddit,  & tu  videris  ni  hi  quoqi 
tale  qutddam  fcctfle  , vt  torpeatn  i 
Di  ile  Platone  al  mio  propofito.Veg 
giamo, eli  e le  cofc,  che  la  meddìma 
natura  difpo(e,lequafi  p effer  natu- 
rali,pare,che  habbiano  più  ferroez- 
C za,  vengono  a cabiarfi  col  buono,  o 
mal  coftiime,  quato  più  facilmente 
quelle , che  fono  ranni  fàcili , come 
quelle, che  no  hano altra  ficurtà  più 
cofiame,che  la  noftra  volontà?  Noi 
habbiamo  il  buon  colore , la  fallite  • 
intiera, dalla  noftra  comportimi , tu 
turale,  efi  tarma  peralcuni  accidéti 
contrai  ij . Che  colà  è piti  nata  con 
l’huomo.nd  più  piantata,  nè  radica- 


la vicinità  attacca  la  fua  infermità  D ta,che  l'appetito  del  cibo,  e forteto^ 


Piai,  in 
darmi. 


Kfciachc  lo  piantò  la  natnra  nel- 
uomo^iccioche  fi  foftentaflè,  c vi 
tiefte  con  gnfto,e  pure  c dalla  infer- 
mità ad  ogni  momento  diminuito, 
e refo , oucroabbituto . Se  dunque 
qlìo  che  c naturale , eperconfegitc- 
za determinato  ad  vnacolà, cò  lati 
facilità  fi  muta , c (cambia  : che  farà 

c c _ di  quello,  che  c appoggiato  alla  no- 

Platone,parlado  con  vnfuoaudiéte  E firn  volumi, che  di  fua  natura  è di- 
órconfiderando  in  quello,che$’an-  fpofta  peri  nel  inerii  a qfta,&  a quel- 


advn’altro,  così  l’animo  infermo 
faconfegna  de’ Tuoi  mali  a vicini 
per  ftarcon  loro.il  beiiiroreaffetrio 
na  al  vinoi  fuoi  cópagni;  il  dishoné 
fio  atfetnina,e  muoue  i I fuo  amico  p 
valente,che  fui;  l’auaro  fa  trappa  (la- 
re ne’  fuoi  vicini  il  fuo  veleno . Na- 
turaimctevno  veggédo  a sbadiglia 
re  vn’altrojsbadidìaegh ancora.  E 


daua  tumido,  c fignitìcndo  có  gefti 
il  dubbio.dice  ,chemedefimantéte 
fece  cófidaar  quell’alno,  & arche» 
giare  della  medefima  maniera  le  ci- 
glia co*!  fuo  dubbio , come  qua  do  fi 
apre  ad  vno  la  bocca  nello  sbadiglia 
ic, pare  che  tèga  ni  qìla  le  redini  del 


1 altra  cofa?Non  penfiumo  dunque, 
che  fia  di  poco  danno  il  viuere  fra' 
mainagli  perche  quantunque  fofse- 
ro  le  proprie  mogli,  ouerogii  amici 
dell'anima  (che  meglio  direffima 
ansici  con  tra  l’anima)  cóniene  lice— 
tiargli  p (capare  daidàoo.Qucfto  fa 

il 
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M»ith,  il  configlio  di  ChriftoS.N.  Siocu-  A d’vn  buono.  E feci  fono  alberi  di 
1 88.  lus  tttus  [candalirat  te , trut  eum , cattiua  ombra , ( come  fi  dice  della, 

<#•  proijce  abs  te.  E non  fanno  tan-  noce)  Se  altri  di  buona  i cofi  ci  fono 
to  dano  le  fiere,come  vna  Aliata  có-  huomini , dellaaii  ombra  cauerete 

pagniajpcrche  in  qlle  è manifefto  il  vtile , e da  altri  dano  per  l’anima . E 

dano,&  1 1 veleno,e  da  coftoroséza  fuggendo  da  quelli,  & accoftàdour 

accorgerfene , & a poco  a poco  efee  a quelli , il  vitto  pderà  la  fua  forza  , 
il  velenc,che  diftrugge,&  abbate  le  & lavirtù  la  ricupererà. E,come  dik 

forze  dell’anima  noitra;&  c cofa  ri-  fe  il  FilofofoSeneca,nó  c di  tato  yti 

dicolofo,o  pei  meglio  dire,cópafiìo  le  a gli  huomini  amalati  l’andare  in 

nofa,  che , fe  andate  a'Vinere  in  vna  B vna  buona  terra,&  aere  fano,  come 
città,  v’informate  dell’aere  di  otiel-  all’animo  infermo  viuere  trabuona  Stnt  ^ * 

la,5?è buono , o cattino;  dell’acqua,  c virtuofacópagnia.  Htc tà  vedetti-  j,  /M. 

che  fi  beue,fe  è delicata, della  quali-  • dini  profteit  vtilis  regio, & falubrius 
tà  della  terra, fe  è tépetata,o  falttrife  Cali, qui  animi* pari  firmi*  in  turba 

rajtutrelequalicofefiordinanonó  melioru  ncrfari.Quares quanti  pof- 

p altroché  per  le  comodità  del  cor-  fit,  mttiltges , fi  vtderis  feras  quoque 
po:&  h auédo  da  trattare  di  quello,  conutUu  nofiro  manfuefeerc , nulliqi 
che  importa  all’aia  voftra,  non  v'in-  immani  bejlittvim  fuam  permanere , 

formate  della  qualità, e fottigliezza  fi  hominis  contuberni  diu  paffa  ejì. 

di  altri  aeri, che  corrono, e pofsono  C Rédédovna  volta  ragione  il  S.  Re 
infettami  più;  dico  de’coftumi  del  Dauid,pche  vitieitain  pace  feco,có 
la  gcte,chevine  in  e(Ta,ma  pctpitofa  Dio,  eco  il  mòdo,  e promettendoli 

méte, e fenzacófideraiionetìdare  la  Vnamortecome  vn  sono.&vna  eter 

voftra  animaaqualunq.cópagnia.  nità  di  ripofo  dopo  quella  vita  -,  In 
Temiftode,  qtiàdo  pofe  all’incanto  pace  m idtpsu  dormii , & requiefeà  : 

la  fua  cafa, comandò, che  fra  le  Luto-  dilfe,che  gli  nafceua  tato  bene, e ta- 
ne qualità, dicefse  anco  il  bàditore,  to  buone  fperaze , perche  palfaua  la 

che  itaueua  vn  vicino  honorato , e fua  vita,feparando  da  fe , quato  po- 

buonoje  voi  per  lo  bene  dell’anima  tetta,  le  male  cópagnie,  & amidtie. 

voftra  nò  confidente,  con  chi  hab-  D Quotili  tu, Domine,  fmgulartter  'ifpt 
biate  dacontterfare,fapendo,o  do-  toiittuuU  me. Ciò  vuoldirc  ql  finga 

uendo  làpere , che  fino  l’aere  delle  Lariter, come  dilfe  i ql  luogo  il  cóme 

loro  parole autteiena seza accorger-  to  diChri foftomo  delquale  c buona 

a.  Tìm.  a.  tten e^uorum  fermo,  vt  càcer  ferpit . parte  di  qftodifeorfo.  Scorsi abim- 

1 7.  Pei  qual  cagione  penfate  voi , che  probis, bit  enim pacem , inquit , apud 

riufctftcro  huomini  ammirabili, e tc prxclare habui.^afeparatim babito 

famofi  quel  li,  che  habi  tarono  il  de-  fugiens  hotes  improbo s , ac  corrupto . 

ferto  ? perche  fuggirono  lo  ftrepito  Cjuati  giouani  ftudeti  fono  fiati  di- 
delfe piazze  piene  di  voci, di  vitij,e  «ertiti,  e diftnnti  da  vn  cattino  ami 

d’ingutlle  liti  ; perche  fi  fepararono  £ co,  la  cómunicationc  del  qiialegu- 
dal  forno,  che  occtipaua  il  mondo.  ftarono,  che  infegnò  loro  il  giuoco,  , o 

Immitateli  dunq;  voi, che  volete  có  le  furberie, lacafa  del  btiógufto,pev 

feguire  la  medeiima  pfettione , cer-  le  quali  co  fe  véne  a pderfì , ecódan» 

cando  folintdine, ancorché  fiatenei  narfi?  Qitate  dózelle  da  vna  cartina 

la  città . E fe  mi  domandate , come  madre , da  vna  aftuta  lenta , da  vna 

farà  quello,  è focile  la  rifpofta , fug-  maluagta.amica.o  difconcertara  fo- 
gedo  la  cópagnia  del  peccatore, e rella,lbno  fiate  códotte  a manifefto 
vitiofo , de  appoggiàdout all’ombra  pericolo  dell  honore,  della  vita , o 

del- 


*•  Ter io fecondo Gtouedt  di  QuareftrHA ; I' 

tfelì’aU  ? Q«ati  religiofi  hino  fimo  A Ne  gu  fiorir  quibus  nigra  tfì  cauda\ 
poco ^nfitto  nellavirtù,&  anco  fono  che  non  li  mangiartedel  pefcc,  che 


voltati  in  dietro  da  quel  furore, col 
rquale  viflero,  perche  fecero  amici- 
ria  con  vn’altro  religiofo  alquanto 
licentiofo , c poco  ortrcurantedelle 
flit  leggi?  Di  quel  Tiranno  Mecen- 
■riofiaiceche  ammazzauaglihuoi 
mini, congiungendo  vn  corpo  viuo 
convnmorto, 

Longa  fic  morte  necabti 
E quella  è l'afturia  del  Demonio 
per  hauere  molte  anime,  cógiunge- 
re  le  anime  fané,  e viue  con  altro 
morte  ne’fiioi  virij , accioche  cosi 
quella , che  era  lana  muoia  a poco  a 
poco.  E,  fe mi  domandate  la  cait fa 
del  poco  profitto  d’aicuni  nella  vir- 
rù.ael  falciarla , e del  ripofarfi , del 
viucr  male,e  fconcemuamente,  fbr- 


ha  negra  la  coda;  ilche,come  dichia 
ra  Plutarco, è vn  dirci,  checi  diluia- 
mo dal  trattare  con  gente  di  collii» 
mi  negri , e macchiati . fimbus 
ilhs  egre  fa . Così  fa  quella  donna, 
accioche  faccia  profitto  il  parto  de' 
fuo buoni  defideri).  Dice  Plinio, 
che,ertl*ndo  i cerni  animali  filneftri, 
B die  ordinariamente  vanno  legatari 
dalla  compagnia  de  gli  huomini, 
vengono  nelle  ftrade , <iooe  parta  la 
gente  al  tempo  de!  loro  parto.  Etè 
la  ragione,  perche  ne’deierri , e luoc 
ghi  più  rimoti  fogliono  elfer  lnpi,& 
altreriere,che  mangiano  i figlinoli! 
chenafcono.iquali  non  s’accoftano, 
doue  parta  gente;  e cosi  le  cerne,  co» 
nolcendola  loro  debolezza,  vengo» 
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fenó  ne  trouerete  altra  nè  maggio.  C no  quali  come  a chieder  aiuto  at- 


re > nè  più  principale,  che  la  inala 
amiciua , e compagnia , che  vanno 
beuendo  fenza  fentirla,e  per  quella 
s’infèrmano.  E , come  dirteSrrato- 
nico  di  vno,  che  cauàdoacquad’vn 
pozzo,  e domandandole, come  era 


rhomocontra  le  fiere  dei  deferto, 
11  medefimo  fa  quella  donna , come 
cerna  paurofa  , che  effendo  hora» 
mai  al  punto  di  giunger  al  parto  de* 
buoni  penfieri  fnoi,  temendo,  che.» 
non  patifcano  danno  tra  le  fiere  Ca- 


buona,rifpofc,Noi  ne  bcuemo;6^  nanee,efce  nel  camino  per  doue  pali 

egli  inferi  ; dunque  non  è buona;  fa  Chrifto  a chiedagli  aiuto  contea 

perche  colui  era  debole,  e di  brutto  i fuoi  nemid , e comra  il  Demonio, 
•colore;  ilmedertmo  potiamo  inferi-  £)  che  lafciatu  in  cafa  fua . 
re , quando  vedano  qualche  difor- 


dine  di  pedone , che  vedemmo  pri- 
ma concertate;  none  buona  la  com- 
pagnia,con  la  quale  trattano  ; che  fe 
fotte  buona,  più  lucerebbe . Potia- 
mo dire,  che  ci  fono  alami  mali  oc- 
chi, che  per  li  cattitii  h umori , che_^ 
mandano  fuori,  guardando  le  perlo 
ne-le  guadano,  come dicetia  quel 
paftorello  reggendo  ìlfuo  belliame 
graffo,  edopoimagro. 

Tiglio  quii  tencros  occulta  mibi 
fa  fanti  agnos. 

Et  in  conclulione,  poiché  c cosi  dif- 
ficili tofo'negotio  l’erta  buono  fra 
carriui,il  meglior  remedio  e fuggire 
la  fua  compagnia  ; 1 1 che  fu  quello, 
che  dufe  nel  fuo /imbolo  Pitagora» 


§.  4. 

A Fimbus  illis  egre  fa . Si  come 
vna  perfona  trauagliata,  eme- 
flafnol  vfcuein  campagna,oin  vil- 
la pa  godere  l’aere  più  libero,  e fcac 
ciarla  malinconia,  0 diuenirc  l'ani* 
mo;e  quellichiama  aaidivita;o 
colui,  enee  bandito,  o fuori  del  filo 
paefe  Cuoi  andare  verlb  la  parte  de- 
lie foffia  l’aere  della  fua  patria;e  con 
quello  gli  pare, che  la  fua  vita  fi  coni 
(oli , & ìnrertenga  : cosi  elee  quella 
donna  del  fuo  paefe  a rioiperar  aeri 
di  vita , e , amie  sbandita , defidera 
la  fua  terra,  & il  fuo  Cielo, accioche 
le  diano  aere  co’i  quale  meglio  ri  la 

fua 
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> fua  vita,  e co*l  quale  fi  liberi  dall'ae- 

re della  morte . E fe  la  regione  del 
rftl.iS.  Cielo  c terra  de’viuenti , in  una  vì- 
ucntium  > quefto  bando , nclqualc  fi 
xitrouiamo , farà  di  morte  foknnen- 
te  • £ fi  conofce , che  è qite fio  I no 
godi  bando;pofciache,quàdoMo- 
sè  parlò  dellaterra  , dille,  che  e rat 
Gene  fi.  inants  c 'T  vacua,  di  che  noti  mi  ma- 
ranigfio  ; poiché , fi  come  il  vaio  fa 
"<•••••  del  primo  liquore,  che  vi  fi  getta., 
/dentro  > così  tutto  quello , che  è inu 
Zttltf.u  «erra  reode  odore  di  vanità;*'»;//!» 
■vani  tal  um;  e fc  fi  folle  creata  per  pa- 
xria, Si  habrtatione  perpetua , notu 
farebbe  fiata  fpopolata;  pofciache  il 
Cielo , che  fi  creò  per  quefto , non  fi 
vede  mai  fenza  habitatore;  perche 
così  prefto^ome  egli  fu,  furono  gli 
.Angeli, & ance  non  mancano  Santi, 
-Che  dicano  hanetgli  Dio  creati  mol- 
prima,  che  hanefie  principio  quello 
mondo  corporale, e vifibtle . A mol- 
ti è fiato  il  bando  cauli  di  molti  be- 
ni. Non  fo,checofafia,che,fi  come 
i vini  di  lontani  paefi,e  gli  alberi 
trafpiantati  fonomegliori,  che  ne' 
loro  propri)  luoghi , aoue  lì  racco- 
cliono , e ria  (comatosi  gli  huomini 
fuori  del  pacfe , dotie  naquero,  me- 
g fiorano;  e quelli,  che  nel  liio  pacfe 
non  firrono  conofciuti , nell'altrui 
fono  (lati  conqlciutr,e  ftiman.  Alci- 
biade  fu  per  lo  bando  fhmofo , e fo- 
lcita dire,  che  pochi  s’erano.  veduti 
Éunofi.ehe  non  follerò  fiati  banditi. 
11  medefimoauuenne  aTemiftocle, 
che  nel  Aio  bando  hebbe  >1  fuo  ri- 
medio . Camillo  cacciato  da  Roma 
meritò  il  fopranome  del  fecondo 
fondatore  di  elTa  Roma.  T uccididc 
sbandito  fcriflei  fuoi  libri,  che  fono 
Jo  fpecchio , ndquale  fi  guarda , e fi 
compone  l'hiftoria.  Senofonte  della 
medefima maniera;  poiché, cornea 
dille  Plutarco,  il  luo  bando  fu  occa- 
fione  de’megliori  ferini , che  hora 
rìu.  It. dt godiamo.  Ohm an  tquis illts,rt vi* 
txilit.  fare  eJt,lncubrationes}  qua  puliberii* 


mctextant,  maximeq,probantUr  adii 
nate  ex  ilio  A muftì  ptrqap  abfol ut mì 
funi.  Il  bando  di  San  Giouanni  net- 
l'Ifoladi  Patmos  ci  diede  l’Apocar 
liifije.come  fetide  beniilh/io  Arv 
sberto,  ininfula  Tatlmoia  Domi- 
nano rdegatus , iMtalioq  j dannai  ui* 
vbt  putabatur  bumana  vintiti  culto* 
dia, ibi mctas bumanuatis  tremjccn- 
dens  libero  contuitu  mcruit  vi  dere  di* 
uina,&  cui  lune  certa  tcrrarum  fpa- 
tiavctua  luut  adire , fctrctaconcefla 
funi  tplejha penetrare. Vecchi  giu dir 
cauano  quelti  bnominr,die  tutto  il 
mondo  fulfe  il  fuo  bando,  lènza  far 
più  differenza  da  vnu  terra  ad’vn’al- 
tra.  Hi  olona,  ft  a patria  txuloi  non  rlm  fi.  db 
animum  dtfpondentes  fe  ipfos  abicce-  ixtht. 
runt,fed  animi  fui  excellcntia  acumi - 
ncque  vficxihum  afortunaquoddarn 
vi.it  teum  accepereyquo  / attui»  esi.vt 
yel  mortui  vmant , &■  ctlebrentur 
vbique , cum  cótta  nullnm  corum  no* 

Pie»  fuper/it , quorum  factiombus 
eircti  futa . Si  fernirono  nel  bando 
del  valor  naturale  dell’animo  loto; 
dalcheatinenne,  ch’eglino  vinone» 
cun  eterna  fama  per  le  fatiche,  che 
per  l’occafione  del  bando  eglino  fe- 
cero/e di  quelli,  che  gli  bandirono^ 
non  c’è  legno, nè  memoria.  T utra  la 
terra,fecondo  che  prona  con  enidc* 
tia  l’artrologo  > non  è altro,  che  vn_, 

Imntoa  compaiatione  del  Cielo. 

Dunque  in  cosi  piccola  cofa, cornea 
vn  punto, qual  prudente  trotta  ditfè 
renza  da  terra  naturale , a luogo  di 
bando?  fenoncheaouifàdi pouere 
formichctte,  vfeendo  delia  notlra 
caferta  fi  affliggiamo,come  le  a fof- 
fevn’altro  mondo,  vn’altro  cielo, 
vn’altra  Luna,efTendo  tutto  vna  co- 
fa  ,e  tanto  è luogo  di  bando  vno, 
come  l’altro . Dille  vno  a Diogene 
per  pimgerlotPcrche  li  hanno  sban- 
dita del  Ponto?  Rifpofe,Anzi  io  ho 
sbanditi  loro  , che  viuono  fempre 
nnchiuli  in  que’  fini  del  mondo, 
circondati  dal  mare  Domandando 
Strato- 


Ter  h fecóndo  ó metti  (li  Quare/Sna : 1 3 jT? 

$tforonicoi»^eriptoad  vnfuoho- A i legni , e ferri  de’  quali  fìorrra  ■ li 
frite,  p qual  delitto  fi  folcano  sban-  corde.có  Icqual  i fi  ftende  lecauic- 

eire  oli  buona  ini  da  quel  paefe  , <hie,epali,co'  quali  fi  piarci  c tutta 
rifpofe,  che  sbandiuano  i maina»!-.  quello  abbracciò  il  S5to  Profeta  1 fa 

Egli  replicò*  c perche  runó  hai  rat*  ia,quado  parlando  di  quefta  Chic- 

io  qualctw  nule,  acciò  ti  bone  (fero  fe  militate  in  nome  ditenda, efigni 

sbaditi  dacofi mal  paefe  ? Informa  ficadoquello,  achefihaueuaadc- 
parte  del  mondo  coftoro  trouauano  (fendere  per  fa  molta  gente, che  in-  ifa.M** 

differenza;  e tutte  rcneuano  periti©  trafTe  in  effe,  dille . Dilata  Iota  ten- 

So  di  vgual  bando.  E,  ficome  fareb  torij  tni,&  pellet  tabctmtuloru  tuo* 

t colà  da  ridere,  che  qualcuno  di-  B rum  ext evie  ne  portai,  longos  fac  fu 
ecffe^he  la  Luna  del  fuo  paefe  è piò  niculos  , & clauos  tuoi  ìoufohda . 

chiara,che  quella d'vn'altro';  coli  è E Gieremkt  feguendo  quella  me- 
vna  burla,che  nel  ChelcHtetTa,  aere,  de  (ima  metafora , e fi  giuncando  in 

& acqua  fi  cerchi  differéza , perche  effe  la  diftnmione  deli  ho  popolo . 
fi  chiama vn  paefe  ftrano>&  vn'altro  Tabernacoli  meum  vaflatieft  ; oH 

naturale.  Solo  è differenza,  d.-rila  ter  fintatili  mei  dtfmpti  fune,  non  ejl  qui 

ra  al  Cielo, che’l  Cielo  è patria , e q-  extidat  vltratentorium  méir&  eri 

ftocluogodi  bando.  Dimodoché,  gat  pellet  meas:  Ma  voi  tare  horala 
fe  Scadete > effendogli  domanda-  cófideratione al  corpo  ; vedreteiu  ‘ 

co  , donde  folte, rifpofe,  che  era  del  q quello  pellfconlequali  ci  difendi.! 
mòdo  ; mundanui  jum  ; meglio  ha-  mo  dalPingiurie  de'  tempi  ; i nenii 

nerebbe  detto,  eh  e nitto’l  mòdo  era  co’qu.ih  quefta  tenda  fi  ftéde;  le  o£ 

PI  fola,  d oue  cópiua  il  tuo  bado,  fin  fa , che  fono  i ferri , fu  i quali  fi  ap- 

chefi  finiffe  quella  vita,  e ritornarti  poggia,  e foftiene  ; i piedi,,  come 

alla  fila  naturale, ch’c  il  Cielo.Qiie-  chiodi,co’qualifi  ferma  : Pelle,^  lob  io* 

fio  corpo , del  q ira  le  fiamo  circonda  carnibusvcsitfhmcxiffibus  ,&ner-  u. 

ti,nóèalrro,  che  vn’liblacircódata  uis  copcgifit  me  . Et  è tenda, 'fotta 
dal  mare,  doue  (là  l'animo , come  per  poco  tépo,  per  leuarla  domani; 

foreftiero,e$bàdiro, attaccato  al  còr  anzi  dico  troppo.per  taccoria  hog- 

po,comeeleoftreghearitofcoglio;  j)  gi , & ubi  Ijodtc  .Veto  è,  che  quan- 
difle  Platone , e lo  riferifce  Fiutar-  do  fi  muorejì  rinuoglie  effe  tenda  j 
co  nel  HbroaHcgato . Egliòvnarè-  ma  il  corpo  di  colui,  che  viffe  in  qj- 

da  dicampagna,  nella  quale, come  lo,comesbandito»tornerìadìfpie- 
forefhen , o come  foldati  vuiemo  ; garfi  al  fùo  tempo;rinoueraffi,e  fec 

* chenópuòeffer  pperua,ma  è forza,  merafilpernóniutarfimaipiù,  che 

ehefi  inutiqueftp  -,  lì  racco» ha , c*-  farà  quàdo  fi  armerà  nella  noftra  p.i 

, melctendedi  foldati  .ogetefore-  tria,cheèilCielo»qdàdofàùrtuofi 

tfu-e.  lher-l>cbe  al P*ù dura  vnanorte  : nkii  fecoli  : Tabemacuhm , qund  V* >Ì 

aa  Aufcrctur  qiu/i  toixrn  acuii  vnius  nequaquam  transfern  potuti  , nr- 

*.  Ptt.i.  *°ctis'-  àiMc  Ifeia;  eparlàdodd  fuo  £ que  Mfcrentur  clóni  fluì  in  feruti- 

.*}■  J4.  corpodrlfe  l’ApoftoloS.  Pietro  neh  ternum  % & omnet  funkuit  enti 

la  fuafecóda  lettera  elox  depofi.  non  rumpentur, Vetche  all'hora  non 

fio  tabarnaculi  notiti  ; che  in  breue  fi  tarmerà  la  pelle , nè  fi  rompcran- 

h liàda  raccogliere  quefta  teda, che  no  i nerui,nèfi  frangeranno  le  offe, 

è di  i/iandanti,  non  di  naturali, nè  nè  ftftanchcrannoi  piedi . Mahu- 

Mio.tt.n  cittadini  dei  mondo  ,7^0  habemitt  ra  intendiamo, chea  ferueditcn- 

hiccwtaté  mancnum.  In  vnaten-  da , perbiadereui , che  baino  sbaiv 

da  vedete  le  pelli,  che  la  ctioprony,  diti,  c die  quello  deferto,  nelqua> 

‘Turno,  'rane,  Z le 
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le  viiiiamo,  ci  fi  diede  per  far  be-  A 
ne  , ce  fa  , con  laquale  meri- 

ralfimo  il  Cielo  . E come  i Greci 
Agiti defcendéti  di  Agisil  buono, 
tenuti  in  tuta  la  Grecia  per  duomi- 
ni  pnuléti, comodarono,  che  niuno 
o falle  chianurfi  naturale  di  quel-» 

•f  1 FI  fola, tinche  nò  hanefle  fatta  qual- 

che notabile  prodezza, che  meritaf 
fe  quello  nome, coli  a niuno  di  noi, 
che  qui  liamo  sbanditi  > farà  dato  il  B 
titolo  honorato  di  naturali  del  Cie 
lo,  fe  nó  lo  meririamojc  per  quello. 
Cioè  per  far  prodezze  degne  di  tal 
nome, damo interrenuti  in  quella 
vita  fiiori  della  noftra  propria  terra. 

Vi  è vn  detto  di  Platone  molto  re- 
plicato, che  t’huoraoèalberoal  ro- 
tierfcio.  Che  penfatc,che  volefle  di 
re  ? Nóaltro,fe  non  quello,  chedi- 
ciamo,comc  dichiarò  Plutarco,che  C 
fintar  li.  egli  è albero,  non  terrainfìus,  ncque 
dt  ixìho.  immobili}, fcd  caeleftis,  &adC celum 
Ipfum  conuerfa,  iuiui  corpus  ex  capi 
tt,vtlut  e fua  qu  adà  radice  illudfiflé 
te,  & firmante  erofìum  mance . Nó 
è albero , che  nafeefle  i terra, nè  che 
habbia  da  gettar  radici  in  temuè  al 
bero  del  Cielo , il  capo  fono  le  radi 
ci,  che  quiui  t’hanno  da  tenere  mol 
to  formo.  Però, htiomo, guarda,  «lo-  D 
ue  fai  radice;  nó  nafcclh  per  radica 
re  nella  terra.ma  p fermarti  nel  cie- 
lo, come  albero,  che  quindi  hale 
fueradici.  Macil  male, che  efl’en- 
do  tato  vero  quello, che  ci  dilTe  l’A- 
pollolo  : No  babe.nus  btc  ci  kit  arem 
manente  : vederne, che  vi  nono  mol 
* ' ti  de  gli  tiuomini,  e cóuerfano , co- 

me fe  non  ci  folte  altra  vita , che  a- 
fpettare.  Difl'e  Empedocle  di  quelli  C 
del  fuo  paefe,che  màgiauano.come 
fe  nóci  folle  flato  dimani,  edi- 

ticauano , come  fe  folferollati  im- 
monalt  . Quello  medefimo  dille 
Siratonico  Ciraredo  de’  fuoi  amici 
di  Kodi . E nó  recarono  quelli  vi- 
ti) in  loro,che  farebbe  flato  gran  be 
0c,o  men  nuk;  pplciacheanco  nel 


popolo  Chi  illiano  veggiamo  tati  P 
che  magiano in  modo , come  fe  nó 
fi  facelle  prouifione  più,  che  per  vn, 
giorno»  e coli  edificano,  come  fe  in 
quello  mòdo  haucfle  da  edere  città 
permanente . Quclli>che  fono  sban 
diti  dalla  fua  patria  per  tempre,  prò 
curanp  di  (cordartela,  e nó  ricordar 
fi  di  quello,  che  quiui  falciarono; 
nó  gli  è di  gullo  fa  pratica,  che  rifre 
fez  loro  fa  memoria;cdificano,Iau9 
rano  in  alna  parte, fi  nalmcte,  come 
in  terra  che  fa  cófiderano,  come  al» 
tia  feconda  madre,  che  gli  adotta 
per  figliuoli. Ma  quelli, il  cui  bando 
e per  poco  tépo , e limitato , hanno 
gullo  di  vdit  nuotia  dei  fuo  paefe , 
di  veder  gente  di  quello, e fi  interré 
gonocon  fperanzedi  ritornar  pre- 
llo  a veder  có  loro  fa  patria . Quan- 
tunque.mctre  che  diamo  qui.viuia 
mo  tutti  sbaditi  dal  Cielo;  pure  ciò 
èco  differenza  ; perche  altri , Se  af- 
fai difgratiati.lòno  sbaditi  per  fam 
pre,&  il  finire  il  bando  di  quella  vi 
ta  è cominciarne  vn’altro,  che  din  e 
rà  eternamente  • Di  altri  è il  bando 
per  tempo  limitato,  e corto.  Quel- 
li ne  hanno  gurlo  di  ricordarli  del- 
le cole  del  Ciclo , nè  di  vdir  munte, 
nè  il  linguaggio  di  fa . A quelli  ciò 
cil  fuo  deliderio , e’I  fuo  contento, 
faper  nuoua  di  quella  foprana  re- 
gione • delie  fpemno  vederli  do- 
pò quello  bando  . Quelli  dicono; 

Venne  fuc tamii s nobis  ciuitaicm  . ^tn  , 

£ quedi  dicono,  futuram  ciuitatim 
inqurrimus  . Quelli  fi  banchetta-  Tffr  (>  ^ 
no,  e dicono,  e polare  anima  mea, 
babes  multa  bona  npofita  in  annos 
plurimo t . Quedi  , babentes  fi- 
cium  , & teeumcntum  bis  contcn- 
ti  J'urnus.  Quelli,  rocauerunt  no-  l'J%\ 
mina  fua  in  terni  futi . Quedi  ,fpt-  ,, 

ro  fidtre  bona  interra  viuentnnn-  ' 

Sono  in  quella  vita  cauagheri  di 
fperanze  . Chrillo  Signor  nodre 
abbracciò  fa  ditferenz.*.  de  gli  vni , 
e de  gli  altri , quando  difie  a’  Giu- 
dei 
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{m*.  I.47  dèi;  Qui  ex  Dco  efì,vcrba  Dei  audie  A l’animo  : Si  obhtus  fucrotui  Hieru- 
profferta  vot  no n anditi! , quia  ex  [aleni  obliuiom  detur  dextera  me  a . 

De 0 non  cfìis  ■ Lo  Spagnttolo  ha  Econ  quelli  pcnfieri  di  imaginarli 

,<■  gran  «urto  d’vdire  la  filai  inolia  fuo  vn’huomo  sbanditele  viuere.e  trat- 
ri della  fua  terra , il  Francete  la  lin-  torli, come  rale,li  celebra  le  fèlle  del 

gru  Francale,  l'Italiano  la  fua  ; lo  le  frafcate,che  fono  pei  Iddio  di  ta~ 
sbandito  del  Cielo, (è  non  ccondan  toguflo,come  dille  il  Lenitico,  in- 
nato a perpetuo  bando, ha  grandite  tabimim  cor  am  Domino  Dea  vefiro . 

fimogitftodi  vdir  il  linguaggio, e Parlando  della  con fiietudine  dice 
le  nuoue  del  Cielotma  lo  sbandito,  Origene;  Lctatur  [aperte  Deus  ,cu 
pertempre,li  lènte  da  ciò attormc-  B teviderit  iti  /toc  mando  in  taberua-  Origtn. 
tatigfi orecchi . A qtiel.cheèfano,  cuhs habit antim  cum  tevident  non  t>9m- 

e con  famc.c  di  molto  gallo  non  fo  habenteut  fixum , ac  fundatum  atti • ,H  N"m* 
loil  mangiare,  ma  anco  il  vedere,  munì, ac  propofnum  fuper  terram  • 

, clieltamucina  l’horadel  mangiare;  ncque  de fider  antim,  quo.  terrena  iut , 

AlPinfèrmo,  che  ha  perduto  ilgtt-  ncc  vmbram  vita intius,  qua  fi poJ];[- 

fto,  e l’appetito,  par  amarai!  cibo  fionem  propriam , ftd  velati  in  tran- 

come  le  foflealoè , c non  lo  vuole , [ita pofitum  ad  veroni  Uhm  pa'.riam 

come  fé  foderi  (agallo, &:  il  vederlo  f,  flinantcm . E quella  Cananea  per 
inari  a gli  occhi  luoi  gli  caufa  noia  legno,  che  Dto  non  Phauetia  con-  , 

cosièindiciodieireresbandirodal  C dannata  a perpetuo  bando,  efeo 
Cielo  per  Tempre , &c  eller  infermo  della  città  , dotte  liana,  a cercar 

il  non  gulìarede’  linguaggi  del  Cie  aere  della  vira,  e s’incontra  in  Giri- 
lo, il  trattar  Tempre  di  quella  pa-  Ho  Signor  Nollro.  Felice  ella,  e 

trin , e (cordarli  di  quella:  come  per  felice  n<  i altri , fe  imitandola  tro- 

locontrarioil  recarl'elain  memoria  ueremoChrillo.perioqualeci  ven- 
e fegno.che  lilciierà  loro  il  bando.  ga  Invita  della  gratin, fic  vlriirumc- 

E quelli , clic  erano  banditi  pernii-  te  della  gloria,  la  quale  godiamo 

ni  limitati  dilfero  con  effetti  del-  tutti  . Àmen . 


ALTRI  DISCORSI 

Per  lo  medefimo  giorno. 

fi1*  Détteid  miftrere  tuei  } Fitta  n?c*  mare  ì Dxntonit 

Matth.  ij. 

cattargli  il  piede  del  fango,  lapri-  ? ' 
ma  colà , che  «li  pone  a uanti,c,che 
egli  ha  per  ttKio  rimediare  a limi- 
li nccefitrà . Con  tale  diferettione 
mandata  dal  Ciclo  quella  donna 
Cananea,  per  il  male,  clic  vedetta 
nella  fuacafa  (pofeiacheio  patina 
Zi  dia  * 


vexatur , (frc. 
§.  I. 

In  Meati  neceflirato  di  fauore, 

c rimedio , quando  la 
pura  ,c  forte  necci  liti  lo 
catta  della  fna  cala , Ila 
Hi  accorto:  fe  va  a chi  può 
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fua  figlinola)  fi  Inficia  calure  della  A ne,che’IRe  Carlo  di  Francia  prèfij 
fiua  patria:  non  va  a confiulrar  De-  per  in  legna,  con  la  quale  ftabiliua 
moni) , a cercare  Cingani , nc  lite-  ilfino  Regno:fiono  le  due  parti  del- 
ghe,  nè  a richieder  incantatori  ; ma  la  pillila  K omana . Varcete  fubic-  ^ 
colui,i  (quale con  la  fiola  fina  parola,  ctis,&  debellare  fu f erba j:  fono  le 

Ìmò  liberarla  dcll’angolcia  nel  laqna  due  fpalle,  con  Icqnali  l’Atlante  (o- 

e fi  troua , e darle  fiahue,e  per  l!ani-  (lenta  la  machina  d el  mondo  : Cono 

ma,  e per  lo  corpo.  E,  comeinlè-  ledue  Core!ìc,chepe  dar  in  luce  vu 
gnata  dal  Cielo,  giungendo  alla  Aia  perfette  gouerno,fi  aanno  le  mani, 

prefienza  gli  dice  : FigliuoIodiDa-  es’abbracctano , come  diccua Clau-, 

uid;percne,andandoellaadoman-  3 diano. 

dar  mifiericordia , ftt  vn  bdlifiimo  ,7i»nne  videi , vt  no  lira  foror  cle~ 

modoil  rappresctargli  l'officio , che  menda  tnjlei . 

Inneità . Sempre  mi  c partito  gra*  Obtundat  gladio!  ? 
tiofoililepcr  negotiarecon  vn  Re,  Sono  i due  piedi,co’qualivn  Re 
quello , che  vsò  «niella  vecchiarella  fi  tiene  in  piede  amato  da’  fiuoi,c  te-  ** 

con  Filippo  Re  di  Macedonia, e pa  muto  dagli  tira  ni,  amato  da*buoni,  **”*&**' 

dre  di  AlelTandio  , come  riferiice  riuerito  da’  ribelli , conte  diccua 
>/*/.  in  Plutarco,  che hauendogli  doman-  Propano. 

dato  molte  volte,  che  la  vdilfie  in  vn  Teatri  quantum  fèrro , tantum  pie-  frtpM.j. 
certo  negotio,che  haueua, erifpon- c tate  pallente! , tltg.Jt 

dondole  il  Re,  che  non  era  luogo  Starnuti  vÙlrices  temperai  illa  Rem'  laM~ 
per  a£oItarla,ellagli  replicò:  rt(oU  manus. 
erg 0 regnarci  Non  effier  ditnq,  Re, le  Quello  c quello , che  Salomone 

non  vuoi  oflernare  le  obligationi , a dice;  e&Ciferuordia,  & m eritai 
che  fono  caricare  fopra  il  Regno.Fu  rujìodiuut  regi  ro,Ma,fe  volete  Cipe- 
quella  vna  ragione  ule,che’l  Re  nó  re  di  die  dne,giullitia , eclemenza, 
aJtrmiéte,chc  fie  fi  folfie  fu tg fiato  da  qtial’è  quella, che  lòitcnra  piùiquel- 

vn  fionno  apri  gli  ocelli, e _prellolk->  finche  allìcura,e  llabilifice  più  vn  re 

crecchie.&afcoltò  dindi  i poi  lecatt  gno,  il  Sauiodà  il  voto  per  la  eie. 

fedefttoi . Quello  dice  a L imilo  ia  j)  ntenza  : Hpboratur  Cletncntia  tbto- 
nollra  Cananea;  Fili  £>4tt»d:Figliuo  nuscius , quello  c l’appoggio  più  fer 

1®  diDauidjo  (cancellate  il  nome  mo,  il  foétegnof  iù  £or-te,Ta  meglio- 
di  figliuolo  di  tal  padre, o,fie  fie  refi-  re,  e maggiopdìfcfa  di  vn  Re . Nè 

gliuolo  di  Dauid,e,fie  fiuccedelli  nel  gete  da  catullo,nè  fanteria, nc  huo- 
fu  fua  ledia,  vfiate  ntilVricordia,  mini  di  guarda  per  molto  armati,  e 
che  quello  è vollro  oificio , 6^_  >n  proucdttrf , che  (inno , balleranno  a 
quello  fi  fonda  il  vollro  (òpra  no-  difenderlo,  ad  alficutarc  la  vita , e 
tne*efi  llabililce  il  vollro  Regno.  regno,  tanto,  conte  la  cleméza  loia. 

E vcramenteil  maggior  appoggio,  l\pb«ratur  cUrrnntta  tbronus  cìus  . !tl>  8. 

che  habbia  vn  Re  per  permanere  £ E la  demenza,  lon^evalcntior  adob  V- 
nel  fitto  Regno , c la  clemenza  : Mi-  c tmendum  quod  ve  tu , quàrn  timor , v u 
^Tt‘10-zz  frricordia  , vernai  cusiodiunt  dille  Plinio;  più  potente  c per  otte- 
regeen , & reboratur clementta  thro-  nere  quàto  vorrai, che’!  farli  temere: 

nus  cui , dille  il  Samo  ne’Proticr-  V ttó  ntefpugnabile  munimcntuamor 
bi . Li  mifiericordia  , e giuflina,  cut  «idilfie  Seneca  il  Filcfofojmuro, 

(ihe  aòè  quello,  checluama  ve-  e forte inefipttgnabilc, che  difende de 

riti  ) fono  quelli,  che  difendono  la  qn  tutto  micio  : /id panendù  bonorè  (Ut  19. 

perfonadelRc:  fonole due colori-  doi  potivjjtma'  dia:  Valerio,  quel-  YaLfu.^. 
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lo,  eh  e vorrà  maritarli  con  Phono- 
re  ,edignità,habbiain  dote  lacle- 
mentia.che  con  quella  l’haueri  fica 
ra  più, clic  nc  con  danari,  nc  patire , 
nè  altre  inuenuoni  del  mondo.  No 
uum  impcrium  meboMtibus  yel  ipfa 
clemeutis  fama  efivtitu  ; Dille  Ta- 
Tae.li.xo.  cito  \ Anco  la  fama  deltacleinenza 
Uff.  d’vn  Prencipe  gli  facilita  la  ftrada 
per  fondar  linoni  Regni . Imperato 
rum  dot  prima  : La  chiamò  Vopi- 
Yepifc.  in  feo;  la  prima principal  dote  degli 
Avol.  Imperadori . 

Hac  fummo  virtus , petitur  hoc  ca- 
lumi fio. 

Dilfe Seneca  cófigliando  Nerone, 
tt.  in  Off.  quella  è òlla,  clic  là  gli  Imperadori 
48.  x.  gloriofi,èÌ£  immortali  i fuol  nomi . 

V itturaferetur , 

Gloria  Trai  ani,  non  tam  quod  tigi- 
CUuJ.  in  de  vitto , 

tane.  4 d J^pflra  trutm phott  fuerat  prouin- 

Btntr.  ciaTartba, 

dita  quod  inuettus  Zlratis  Capi  to- 
lta Ducis  i 

Quam  patria  quod  m tis  erat. 

Dice  Claudiano  : Quello  , che  fa 
eterno  il  nome  di  Traiano,nó  è ha- 
uervinri  i Parti.nè  trionfato  de’ Da 
ci,  ma  la  clemenza,  che  in  lui  rroua 
rono  i loro  vaffalli . Qnini  vedete , 
con  quanta  ragione  dille  Solomo» 
ne  : t{oboratur  clementta  thronut 
tiui  . E prima  del  figliuolo  l’haue- 
ua  detto  il  padre  , quando  pofe  in 
v»  Salmo:  Mirificauit  Oomiuusfan 
rjàl. 4.4.  ttumfuum'.Comefco’  fuoinemici 
haucrte  detto  chiaro.  Per  molto  che 
mi  perfeguin , Dio  m’aggrandifce  ; 
egli  guarda  la  mia  perlona  pervie 
miracolofè:  appoggiai!  mio  regno, 
elollabilifcepcr  tèmpre  per  la  mia 
pietà, e clemcza . Percioche  quello, 
che  noi  leggiamo  Sa»ft«m/«à>viiol 
dire  'Benigni,  mtftricordem,jc  bene 
ficum  . Quindi  c,  che  tutti  i Prenci 
pi,  che  hanno  prefo  punto  d’ho- 
nore  l’elì'er  veramente  Prencipi , 
Lanno  inclinato  tanto  allaclemen* 
- . . ‘J  fiuta Tartf- 


A za;  e più  torto  hanno  voluto, che  ir* 
erta  fòrte  fuperfiuità.che  in  compa- 
gnia di  quella  la  giullitia  .Claudio 
Giuliano  caftigò  certo  delitto  coi» 
minor  pena  d i quell  a , che  voglia- 
no le  leggi , come  riferifee  Marcel- 
lino , e lamcntandofene  la  parte, 
rifpofe  : H attenui  incuftnt  turacle- 
mentiamfed  Imperatore m mici  fami 
animi  Icrtbus  prsftare  estera  decet . 
B Ancorché  le  leggi  richiamino , è be 
ne,  che  nell’Imperadore  fia  più  de- 
menza, che  nelle  difpofirionidclle 
leggi . S.Anibrogio  parlàdo  delfini 
perador  Tcodoho  : beneficiti  fe  pu- 
tabat  accepiffe , ci  rogare  tur  ignefee- 
re,&t"propiorerat  veniali  fuijjét 
in  inolio  maior  iracondia  . P rarogati 
uà  ignofeendi  erat  narsfuiffe . Tene 
uapergrande  adulatione,  che  gli 
C cluedertero  perdono,  e tanto  lonta- 
no egli  era  dal  voler  obli  gare  , che 
anzi  li  tenena  obligato  a colui , che 
gli  domàdaua  pdono , equàdo  era 
có  maggior  ira,all*hora  era  più  vici 
no  al  perdonare.  Teodorico  di  nin- 
na colà  fi  pregiaua  tanto,  come  fi  ve 
de  in  Caluodoro  ; e cofi  fra  molte 
fenteze  a quefto  propofico  dilfe  ql- 
la eccellente:  Materia  efi gloria pnn 
D cipahs  delinquenti t reatus , qui  nifi 
ciilpaiioccafiones  emerger  ent.locum 
pietas  nòbaberct . Con  le  colpe  de’ 
fudditi  fi  fcuopre  la  clemenza  d’vn 
Pieci pe, e perdonandole  s’aggrandì 
fee  la  (iia  gloria.  Qui  per  liuto)  e tulli 
fumiti , fubfccuritjtefemper  ignofei- 
mus,  dirteli  medefimoTeocforico. 
NeH’eflequire  la  giultitia  pnòeffer 
pericolo  di  far  troppo  ; ma  nel  per- 
E donare  l’ingiurie  e Tempre  ficurez- 
za  molto  grade . Gl'Imperadori  An 
tonioPio,  c Nenia  nelle  monere, 
che  batterono, vi  pofero  da  vnapaf 
te  vn  folgore  gettato  nel  letto . Ma- 
rauigliofo  fin, bolo  dice  Picrio , pec 
lignificar  la  clemenza,  della  qnale 
pregianfi  tanto:  polciachein  que- 
llo diceuano , che  quantnnquc  era 
Zi  il  . 
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il  folgore  nètìe  Aie  mimi,  cioè  il  po-  A 
ler  dannare.e  diftraggere.nódime* 
no  per  la  loro  pietola,e  benigna  có- 
ditionc.per  la  clemenza, clitT vfòua- 
no , era  i I folgore  nei  Ietto , a modo 
di  chi  dorme,  come  fe  fotte  addor- 
mentato. L’Imperador  Maffimilia- 
no , come  dice  Rufcello , nelle  Aie 
imprefe  pofe  vn'aquila,&  al  lato  de 
Aro  vn  lauro, & di  Ììniftro  vn  folgo- 
re con  vno  fcritto , che  diceua  : In  B 
oportuuitare  vtruuque,  lignificando 
quello  medefimo  ; pofciachealla  fi- 
• niftra  poneua  il  calligo,  & alla  dirit 
- ta  la  clemfza . Non  mi  marauiglio , 

che  tutti  fòcertero  quello,  perche, 
come  diccuamo,  è la  via  più  certa 
per  appoggiar  vn  regno  per  Tempre. 
tf.  1 1 1.  j . lucundus  bomo^ui  mif -retar,  &■  co- 
modai, che  ha  mifericordia,  e gio- 
ua:  e corna  eius  ex  alt  abitar  in  gloriar.  C 
con  tali  appoggi,  e colonne,  fòràfi- 
curo.che’I  tempo  non  lo  abbatterà . 

E Dio  noftro  Signore , il  cui  regno 
dura  eternamente,  lo  fondò  nella 
t/al.SS .}  mifericordia  : Qiiomam  dixifli  in 
atemum  mifericordia  adì fic abitar  in 
calii,  & f rapar  abitar  mifericordia 
tua  in  eit.  Dio  N.S.è  l’artefice , o ar- 
chitetto della  mifericordia,quefta  è 
opera  Tua  tanto  eterna , come  il  Tuo  E 
regno.  Delle  opere  della  giufiitia 
non  diccjdie  fianofue,ma  d'altrui , 
come  fe  le  facetfe  il  vicino, ole  cer- 
carti in  prefitto,  onero  ad  affitto, 
io.  7 '(guatala  condurla , dr  abiti"  opus 
e ius  ab  io:  e che  ouer  fi  legga  col  po- 
tò interrogati uo, come  fa  il  cómeto. 

J raf  citar,  vt  f acciai  opus  eius  ? Sup- 
plendo il  no  della  rifpofin  onero 
affermando,  come  legge  l’Hebreo . 1 
*A  licnum  e fi  opus  eius  ; ha  vn  mede- 
fimo  fenrimento , e ci  lignifica  vna 
medefima  verità  j perche  la  miferi- 
• ‘ cordia  è opera  Tua, e la  giufiitia,  co- 

me aliena  dalla  fin  condmone,  «Se 
officio:  In  etern"  mifericordia  f difica 
, bttur  in  cttlis.  Egli.c  vn’edifkio.che 
lo  rnminrin  DlO,C  OUÌ  HÓ  l’ha  lafua 
4*  -fc 


to  dalle  mani , come  notòin  qriefta 
luogoS. Girolamo.  SempreDiolo 
perfcguita,fenza  abbattere , o quaU 
che  parte  di  quello , o disfare  quel  t 
che  è fatto:  i emper  cium  miferatio Int-  t^x. 
tua  fnUimatur,dr  nunquam  delimi- 
tar . Ella  è tela , che  da  quando  Dio 
la  cominciò,  mai  più  l’ha  toccata  có  ' T 
la  cefoia , nè  la  tagliò.  Et  a quella  •> 
metafora  pare,che  aJuderte  Dauid , 
quando  ci  dille . l^unquid  miferi-  6 
cordiam  fuam  abfcindet  à genera-  1 ’ ? 
tionc  in generationem  ? perche  queL- 
V Abfcindet  vuol  dire  meterui  la  ce- 
foia per  tagliar  la  tela . Dopoi  che  fi 
ordi  fi  èandato  aggiungendo  nuo- 
ui  fili,  fenza  che  mai  ad  alaino  fi  fia 
dato  della  cefoia, aggiungendo  fem  ~ 

f>re  nuoui  benefici) , e nufericordie 
he.  In  eternum  mifericordia  edifica- 
bitur  m ccehs  : & effcndo  vero , che 
DioRon  folamente  tira  atlanti  per 
fuo judo  la  tela,  e l’edificio  dell!  " 
giufiitia)  ma  la  fabrica,che  i malua- 

fi,con  i Tuoi  peccati  inalzano, che 
vn  far  le  folle  per  fòri  fondamenti 
alla  giufiitia,  molte  volte  le  getta  a 
terra  perdonando . Perciò  dille  fo* 
lamen  te  Dauid  della  giufiitia.  Tre- 
parabitur  i crìtas  tua  m cit  ; della 
giufiitia , principi) , e fondamenti , 
interrompendoli  ogni  mcméio  l’e- 
dificio, e tagliandoli  la  tela;  prspa- 
r abitar,  al  più  fe  vi  aggiungono  ma- 
teriali : e quelli  non  aggiunge  Dio , 
ma  gli  huomini,accioche  dopo  que 
fio  (ccolo  fi  cótinui l’opera  in  quel- 
li , che  non  vorranno  coprirti  con  la 
tella  della  fila  mifericordia , che  fi  è 
continuata  fenza  tagliarfi.Non  fen- 
zamifierioin  quel  trono,  che  vide 
il  gloriole)  Euangelilla  San  Giouan 
ni , era  il  Sardio  pietra,  delia  quale 
dice  Plinio,  che  iiofctiraaconl’o-  ..  .. 
glio,  e perdete  liie  forze.  E cosi  la  Fl  1,3 
diurna  guiltiiia con  la  mifericordia  c'7‘ 
in  vna’ certa  maniera  fi  disfila,  oli 
ofeura.  Super  ex  aitai  mifcricoidia 
indilla  tu  : dice  il  gloriofo  San  Gian 
....  . copo 
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copo  . Dicono  i Greci  . Exaltat 
aiacrfus  iudtaum  : vince  , rape- 
rà , e trionfa  la  mifericordia  del- 
ta giuftitia,come  (i  beffeggia  vn  vin 
citored’vn  vinto.  Di  modo,  che 
ie  vicinerò  in  campo  la  mifericor- 
dia , e la  giultiria , reiteri  la  mifcri- 
cordia  con  la  palma;  perche  , mfe- 
raiionei  eiusfuperomniaoperaeiui , 
come  foglio , che  nuora  (opra  tutti 
gli  altri  liquori.  E quella  mifericor» 
dia,  che  ha  Dio  Noitro  Signóre  per 
©fficio,nella  quale  ferma  il  fuo  tro* 
no,e ^appoggia  il  fuo  Regno,  fi  fco 
pripiù  dopm  il  fourano  millerio, 
nelqpale  fi  fece  huomo,e  fi  veiti  del 
la  noltra  carne  mortale.Duecofe  fo- 
nonella  mifericordia,  rimcdiareai- 
le  miferic  altrui , e compatire  di 
quelle  . In  Dio  Noftro  Signoro 
fecondo  la  natura  diurna  c’è, e ci  fu 
quello,  nnnonccapacediqudto . 
Dopoi , che  fi  fece  huomo , inoltrò 
la  fila  mifericordia  nel  rimedia- 
re a noftri  malli,  e moltrolla  anco 
in  compatire  di  loro.  Lemamdle 
nelle  donne,auanti  che  concepifca- 
rio  fi  alzano,  e crefcono  molto  po- 
co, o niente:  concepiendo  fi  fcuo- 
prono  più , & pare  ,cheanco  i petti 
S’ingrauidino , e dopoi  il  parto  fi 
amplificano  di  maniera , che  pare, 
che  fchioppitic  : e coprendo  il  cuo- 
re , e le  vi  fiere , fuegliano  nella  ma- 
dre vn  nuouo  amore,  acciochc  al- 
liemil  figlinolo, che  partorì.  Ve- 
ro è, che  l’amor  di  Dio  verfo  gli  imo 
mini  andaua  inoltrandoli,  e crefcen 
do  ogni  giorno  per  lo  bene , che  lo- 
ro focena  ; ma,  quando  giunfe  il 
tempo  di  quello  parto  tanto  defide 
rato  dalle  genti  della  incarna  tion_> 
del  Verbo,  ( che  Oermen , Germo- 
glio, parrò,  e nafeimenro  feticcio 
chiama  la  Scrittura  ) amplificarono 
le  ma melie  a Dio  per  allenare  i nuo- 
tò figliuoli , che  Fumerebbe.  Ca- 
ui  amo  quello  penfierodelle  diuine 
lettere.  Alianti,  che  Dio  fi  fa  celle 


A buomo , guardate , che  afeiutì  pet- 
ti gli  conobbe  lfaia:  Pbt  cfl  teliti  lf*ì.  ffl 
tutti, &fortUudotU4>  & multitn~  1 f. 
do  vifccrum  tuorum , & nvfcratio-  9 
moti  tuarttm  fuper  me  continucnmt 
fe  ? Conte , Signore,  battendo  tan- 
ti , da  fomentare  (che  conforme  la 
moltitudine  de*  figliuoli  la  natura 
dà  moltitudine  di  mamelle  ) in  voi 
non  fono  mamelle, ò volete  inoltra- 
li re  d’hauerle  tanto  afiiure , come  fe 
non  ci  fodero  ? Ma  dopoi  fatto 
huomo,  come  ce  lo  dipinge  San 
Giouanm  ? Vracinctum  adrnamtl - pptt.t.t} 
lai  Zona  aurea',  con  fi  grandi  ma- 
melle, cheè  di  meltieri  vna Centu- 
ra d’oro  da  cingerle, tanto  fono  cre- 
feiute:  e fe  prima  lafua  mifericor- 
dia fi  moltraua  nelle  opere  ; hora 
tauro  più  : jpofciache  fono  maggio- 
C ri , c oeU’aftetto  di  condolo  fi,  cadi 
compatir  ancora . Di  quelli  tempi 
dille l’ApoltoloSan Paolo neli’Epi.  ;;  ’l 
ftola,che  fili  ile  a Tito:  Jpparuit  Tit.'.+l 
benip.iiit.as , ir  bttmanirat  '■  Signi- 
fica la  natura  humana , che  c , come 
/e  dicefle , Dio  nel  farfi  huomo 
(coprila  fua mifericordia . 11  pote- 
re fi  conobbe  nel  crear  il  inondo;  ^ 

manifeltofTi  lafua  prudenza  nel  go 
D uernailo;  mala  fin  mifericordia-. 
rifplendè  nel  farfi  huomo,  e ri- 
fpfendè  tauro , che  ofeurò  il  re- 
itame  , la  prudenza  , il  po* 
rete.  Cofi  ci  dille  San  Bernardo} 

Vot cotta  occultata  cfl , quia  in  tnfcr-  , 
mi  tate  venti  ntxta  ili  ni  H jbacuc , JfZ  . ' 

abfconditaesì  (intrudo  cittì,  band 
chibbiunt , quia  in  ernie  ,vbi  comua 
in  mantbus  eitts  : baptentia  quoque 
h-  abfcondtta  est  ; plaaat  enim  a per 
iìuittttatn  verbi  f.tluos  f.tcere  tre- 
denta  ; fed  èenigwtat  appartai  , 
quia  non  potuti  ampliai  declorati, 
ncque  abundantnis  exprtmi , ncque 
eutdentius  tomtnendart  . Adunque 
in  quello  officio  di  Chrifto,co’I  qua 
le  (labililcei!  filo  regno,  quella  do- 
na Cananea  fonda  la  fua  pretendo* 
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netpchela  mifericordia  fiiaèqueL  A libera,  fé  potefle . Defideraèoprlrif 
la.checidàlearmeper  conquilfcu  con  laterra.ecacriaruifi  dentro, e 
Iddiojc  pare  che  ciò  dicefiTe  Giacob  ferii  tauro  vnita  con  qtiella,che  fpa- 
j 1 1 quatti  tali  de  tnanu  Amerà  in  gladio  ride  d'atlanti  al  cane;  e , fe  in  quella 
& arcu meo:  il Parafrefte;  In depre-  occafiontfgiiingeflealaino.cheglie 
catione  mta . File  ùauii : Non  mi  fi-  Iodefuialle,accioche  ella  volatevi* 

do, Signore, ne’meriri  miei, ma  nel-  qual  (irebbe  il  contento  filo?  Vede- 

lamiferkordia  voltra.  Ben  fepete  tufi  quella  donna  circondata  dal 
quanto  il  Demonio  di  da  fere  a chi  Demonio  : Cicuitquarens  quem  de- 

vna  volta  s'abbatte  Cotto  il  filo  co-  uoret:  e tanto  (limolata , che  già  ha- 

mando;  e voi  iddio  ci  comandate , B ueua  ferro  prefa  in  vna  figliuola, 
che  ricorriamo  a voi  per  la  felute , e che  haueua.  Nò  può  con  le  file  ma- 
perlo  rimedio.  Comandare,  ch’io  ni  liberarla  dal  pericolo  : ricorre» 
venga, vengo;e  non  apprefento  vir-  Dio,pregandolo,che  difui)  quel  ca- 
tù rrua.o riuerenza.ch'io  habbia ha-  ne  dell'inferno,  accioche  ella  redi 


uuta  di  voi;  pofdache  fin’hora  fono 
fiata  Idolatr.rnon  giuftiria , perche 
ragioneuolmente  fe  mi  deua:  fola- 
mente  fi  fonda  la  mia  pendone  nel- 
la clemenza  voflra,  Se  in  quella  fola 
fbno  tanto  ferma , che  non  più  fer- 
mo c il  monte,  che  ha  Corro  rcrra_. 
tf.ixq.i . profondi  radici:  Qni  confidi t in  Do- 
mino , ficut  mont  i lon , non'commo- 
ucbttur  in  ttternum . E quella  voflra 
mifericord  ia  darà  vn  nuouo , t per- 
petuo verde  alle  mie  fpetanze , co- 
me i’vliua  contra  i geli , e bt  ine  def- 
e/u.  io.  Uniremo  : Ego  auttm  ficut  ol.ua 
fruttifera  in  domo  Dei  fptraui  in 
mifericordia  Dei  in  atcrnum . E poi- 
ché Cete  figliuolo  di  Dauid  , ri- 
cordatela , che  fono  caricati  Copra 
elfo  officio,  e titolo  obligationi  di 
rimediare  a’ miei  mali.  Fili  Dauid. 

§•  2. 

* 

Mlferrre  mti  . La  necefiità  , 
con  la  quale  fi  vede,  e la  luce 
del  Cielo.che  la  incarnirla , infegna 
a quella  donna  ad  orare,  e ricorrere 
a Dio,  come  vero  refugio.Qtiando 
vna  pernice  vede, che?  I cane.non  fo- 
lo  lacerca,ma  che  già  la  lui  veduta , 
elacirconda,dandovna,&:  vn’altra 
volta  al  luogo,  doue  Ila, nòli  può  di 
re  quello , ch’ella  darebbe  2 vederli 


libera, e la  figliuola  ancora.  E , fi  co- 
me fuoi  dire  quel  prouerbio:  Chi 
non  fa  orare.vada  in  mare  ; perche  i 
pericoli,  ne’ quali  quiui  fi  vede  vn 
pouero  nauigante.  fono  tali , che  in 
poco  tempo  lo  faranno  oratore  ec- 
cellente: coli  chi  ha  occhi , perche^» 
glieli  dà  il  Cielo, aerioche  veda,fe 
cfler  circondato  dal  Demonio,  i pe- 
ricoli, che  lo  minacciano , la  forza , 
con  la  quale  efierrita  la  fila  ira.  vfei- 
rà  della  fila  cali  efclamando:  Mife- 
rerc  tnei.  Aiuto.Signore.difuiarcmi 
quello  cane , che  mi  circonda , 
mi  tiene  afflitto,  come  hogsi  fe  que 
Ila  donna . Parmi , che  ci  diede  ad 
intender  quello  quello,  che  di(Tc_> 

Dio  parlando  con  Giobbe  di  Leuia 
tan,o  fia  dragone, o fia  balena , 
in  figura  di  quella,  parlando  del  De 
mon  io:  'Non  parca  ei , <&•  verbi s po-  lei.  4 r» 
tentibus,  & ad  dcprecandum  compo- 
fitis  . Non  gli  perdonerò , ancorché 
più  mi  prieghi.Non  lafcierò  di  dire 
delle  gtàdezze  di  quella  fiera  quel , 
che  fento,come  dicono  altri, nè  per- 
donerò tampoco  alle  fue  pazze  pa- 
role , a’  fuoi  mebri  fmifurati.forri,  e 
gro(fi,e  anello  lignifica  quello,  che 
altri  traducono  vectibus,  che  fono 
ordinari, e cópofti  di  ral  forre, che  fe 
ranoon  re  colui,  che  gli  vedrà  .Eia 
gràdezza  di  quella  bellia  ètito  dif- 
forme, la  fierezza  del  demonio  taro 
fpauea- 
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fyanentofa  , che  fcoprendo  la  fua  A cheoccorfe  a qiiell'vccello  Rngaz- 
prefenza  , bi fogna  alzar  le  voci  a za.echeriferifce  Plutarco,che  (ape*  plut  lì  d* 
Dio  > chiedendogli , cheridifenda  uapar!aralcunecofe,& imitare dif-  ini.an in* 
dalle  fue mani, che  cqueIlo,che  fao  fereti  voci,  fenza,  che  lo  difilli  bade 

ciamo  ogni  giorno,  quando  nell’ora  l’ordinario  drepito . Occorfc  palla  r 
tione  , cheTmedefimo  Dio  c*infe-  per  colà  il  mortorio  d’vn’huomo 
gna.gli  diciamo: 'i«i libera  nos  a ma-  principatecó  gran  de  drepito  di  crò- 

io . Cjuefta  donna  c fpauenrata  della  be , come  in  quel  tépo  fi  vfaua  in  fo- 
prefenza  di  quella  ; alza  la  vocc_>t  miglianti  honori . Redò  dordito  di 
nere  wft.Ruirafi  in  luogo  fa-  maniera , che  per  grà  pezzo  nò  porè 
cnto,accioche  valendole  la  Chiefa,  B parlare  quello,  che  ordinariamente 
vengaa  riderli  del  Demonio  ; per-  folcila. Così  vn’infermocon  vn  pic- 
che non  c’è  tal  contento,come  (cam  colo  male  vi  darà  dal  letto  vn  longn 

par  da’mali.  Vanno  i birri  a prender  conto  di  que!lo,e  fenza  dancarfitma 
vno;  ilquale  fc  può  (campare  ( rnag-  quando  il  male  c grande, non  troue- 
giormentes’cperca(ògraue)efi  ve-  rete  nella  fua  bocca  parole, ctie  vi  di 

de  in  (aerato,  doue  i medefimi , che  cano  la  fua  grandezza,  eccetto  vn- 

lo  feguiiuno.gli  lieiuno  il  capeiIo,e  Ohimè  fordo , che  fi  calia  dalle  tele 
palliagli  d’inanzi  fenza  fargli  dan-  dell’anima.  Più  vi  dice  quello  Ohi- 

no;  è grande  il  contento,  che  riceue.  me,che  tutto  quel  lógo  ragionameli 
O come  colui, che  (bgnò,che  era  fe-  C to  : più  difie  quello  fenza  parlare, 
gridato  da  qualche  toro,  o fi  vedeua  die  quello  con  parlaméto  tanto  pro- 
ni altro  pericolo  (omigliante,  c con  lido.  Con  vn’arcardi  ciglia,  Se  aprir 
quel  fango  (eia  fi  fuegfiòj  non  (i  fini-  d’occhi  vn’huomo  prudente  dice-» 

•fee  il  gufto,che  ne  riceue,  vedendo,  più,o  moftra  maggior  ammirar  ione, 

che  quello  (blamente  hi  (onno,  enó  che  con  molte, & eleganti  parole.  A 

verità;  e non  celfa  dirallegrarfi  (eco  quello  pare,  che  alluderti:  la  (crittu- 
fte(lb,che’  liliale  fia  (lato  finto.Que-  ra , quando  diire  hidoriàdo  le  gran- 
fia donna  dunque  col  defiderio^che  dezze  di  Alcllàndro  folo  in  vna  pa- 

hauetia  di  fcampare  dal  male, che  la  rola , & abbracciando  più  in  quella, 
feguiua,  decorre  a Dio,  e gli  dice:  D che  tutti  i fuoilulloriogratì  inficine: 
Alifereremei-Ei  quelle  parole  dette  Sdwt  tenainiofpe£ìu  e««r;s’amunuì  , 

tato  predo, e che  paiono  di  dona  u-  il  mòdo.  Ma,come?  la  Scrittura  dun 

to  afflitta,  mollranobene  il  dolore,  quefolocon  quella  parola  dille  più, 
co’l  quale  viene.Percheqdo  comin-  clic  non  difiero  Quinto  Curi  io.óc^ 

ciare  tanto  affrettato  meglio  dichia-  Ardano,  Se  vn’altra  infinità  d’iudo- 

ra  il  dolore  di  détro,  lapena,&ango  rtografi  inficine?  Si;  perche  quelli 
fcia,la  quale  ella  lia,che  fe  haiicrte  ri  parlarono  molto;  la  Scrittura dicen- 
. ferita  prima  l’occafione  con  grandi  do,che’l  mondo  per  li  fuoi  filtri, evie 

prologhi, e l éghe;  pofciache  coloro,  torieinanrcò  le  ciglia, c tacque.diife 

che  molto  fono  affannati,  predo  in  £ più;  polciache  dille,  chelefuepro- 
formano , parlano  per  breuiature,  e dezze  furono  tali,  cheanumitirono 
per  cifre.  Quella  fu  la  verità,  che  il  módo.lnquedacófbrmicàiiuédo 
infegnò  Seneca  il  Tragico . quelleparole,  che  lafciò  fcritre  nell - 

Taru£curfloqk*[ur,irigeutesflnpft . ÀpocalilfiS.  Giouanni. Facci etì fi*  Apu.t.u 

Quando  il  bifogno  c poco,dà  mol  Undum  magna m m ctloquajt  media 

to  tempo  da  parlare  ; ma  quando  c bora . Trattati»  de’  legnali  (pauen- 

grandedlordifcc,  fpafma,  Se  ammu-  tofi  del  giudicio;  de’cailighi,che  fo- 
tifce«Auiucne  ad  vn’huomo  quello,  pta  i màiuagi  piouercbbono  : volle 

dichia- 
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dichiarare  la  terribiltà,  e fierezza; 
«fon  ci  fono  parole:  che  dica  dun- 
que,che  tacque  il  Cielo,  & s’ammu- 
ti  per  meza  nora;  che  più  dice  que- 
lla meza  bora  di  fikntio , che  molti 
giorni,  e meli,  che  hnuelfero  fpefi  in 
orationi  Tullio, nè  Demoftene.  Et 
il  Profeta  Ilàia,  veggendo,che  tutti 
i Regi , e Principi  del  mondo  fi  ma- 
rauigliarebbono  del  potere  ^gran- 
dezza del  Meflìa.lo  dichiarò  dicen- 
lf*- 5 *• 1 5 do:  1 ile  tf per pet  pinta  multai, & 
fuper  ipfum  toutimbuut  ripa  m fui. 
Il  medefimo  fi  fautore  nefi’aftettio- 
nc  .Nonfo,  fe  quella  affettione,che 
fi  moftra  molto  elegante  , e piena 
d’arte  di  Retorica,  con  carra  lenita 
tutta  notte , e piena  di  ragioni , che 

[ter  intenderle  fa  bifogno  di  Icggcr- 
ea  digiuno,  e d’haucrevn’acutilTì- 
mo  intellettojfia  molto  grande . Più 
la  moftra  colui, che  in  prefenza  del- 
la perfona>achi  vuol  bene, fi  legala 
lingua,  e Ila  mutolo.  Quelfilentio 
muto  dice  più,  che  vna  lingua  tanto 
piena  di  Retorica.  E vero, che  le  pa- 
role,(come  dille  Ariftotele)  ci  ferno 
no  per  dichiarare  i noftrì  penfieri,  e 
quello, che  palla  nell’anima;  ma  alle 
volte  la  bocca  c fallace,  via  con 

alluna  quelli  Pegni, dando  ad  inten- 
> ' derquellojchcnoncnell’animo;  e 

cosi  la  natura  prouide  di  altn  con- 
trafegni,  co’quali  s’intendono  gli 
animi , e fi  fcuopre , fe  quelle  parole 
lafciano  nell’ammoil  dolore,  clic., 
mollrano , o fia  perche  fono  tanto 
fredde,  che  anco  alianti , che  efeano 
di  bocca , gelano  ; o perche  il  ragio- 
ramentoè  tanto  compollo^he  mo- 
ftra non  elfer  naturale , maartificio- 
fo,&  indilli  riofo,o  tanto  longo,che 
non  pare  con  forme  alla  ragione, che 
vn’animo  adolorato  voglia  diuer- 
tirfi  tanto;  onero  per  molte  altre  co- 
lè, che  fe  mi  domandate , ch’io  ve  le 
dica , non  've  le  potio  dire  > e fc  vi 
odo,  le  fapròben  notare,  e dire,  fe 
fiere  di  quelli,  che  dille  Dauid , che 


A parlauano  fidamente  con  lefabra? 

Loculi  funt  lalnjs  , fc  hauete  voce  jyCu.l. 
dipeno,  o di  capojfe  le  voftre  paro, 
le  fi  formano  nella  gola,  o fe  fi  rubri- 
cano nell’anima  ; e come, quando  fi- 
nilfe  di  fuonare  vna  campana , e te- 
da quel  fuonOjO  rimbombo  fe  alza- 
te gli  occhi , ancorché  non  l’habiate 
veduta,  quando  fi  fuonaua,  direte, 

3uella  era , che  fonaua  ; e fe  vi  viene 
_ omandato,acheIoconofciate,di- 
rete,  a quello,  perche  quella  fi  muo- 
ue,e  le  altre  danno  ferme  : così  in  vn 
fen  biante,  in  vna  fubita  turbatione 
in  mnouer  de  gli  occhi  > in  vn  cam- 
biarli il  colore , in  vn  riuolgimento 
di  fangue, palla  l’echo  qui  «fi  fuori, e 
fi  conofcc , fe  parlate  con  dolore;  la- 
qual  co  fa  non  c in  chi  finge  parole 
aliene  da  quello , che  palla  nell'ani- 
ce mo  . Di  modo  che  meglio  conob- 
be Salomone,  qual  di  quella  due-,» 
che  fi  chiamauano  madri  di  que  I ba 
bino, folle  la  vera  madre , perche  ne’ 
fegni  del  volto  lede  il  cuore  a quel- 
la,che  veramente  era  madre,  e vide 
riuolgerle il  (àngue,  & a commo- 
uerle  le  vilcere;  Commota  funt  qutp - j.r/.j.;* 
pt  vifccra  ausi  quando  vdidirt-»» 
che’l  figliuolo  fi  partifle  per  mezo» 
p)  che  in  tutte  le  ragioni , che  prima 
haucua dette  . Fu  quello,  come  il 
ribombo,  il  fuono,il  tremore, che  re 
dò  nella  campana  dopoi  che  fi  fonò 
Chi  vdirà  i preambuh  delle  con fek 
(ioni  di  alcuno, così  longhi,  e tanto 
ben  detti , ben  fi  perfuaderà , che  fia 
grande  il  pentimento,  che  ha  quel 
penitente  ; a me  pare,  che  fia  più  to-  , 
llociantia , che  dolore , e non  m’in- 
£ ganno . Più  aflai  mi  moftra  vn.  Pec- 
cai, Signore,  con  certi  lòfpiri , che_j 
pare  che  fi  canino  l’anima)  vn  Mifc- 
rare  m«,di  quella  donna,Signor,  mi 
fericordia , così  detto  prettamente . 

Perche  lamentationi , grandi  li  can- 
tano anco  nelle  fède,  & allegrezze: 
dolori  non  molto  grandi  acconlcn- 
tono  il  ragionamento  più  lungo.. 

Il  do- 
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IT  dolore  di  quella  donna  non  le  dà  A 
luogo  a dir  più  d’vna  parola , Mifc- 
rere  mei  : Se  non  fuflè  flato  ramo 
grande , le  batterebbe  dato  luogo  al 
dirne  più > e più  compofle. 

§.  3. 

Fllia  mea  ; cola  chiara  è , che  per 
efler  mia  figliuola , le  venne  rut- 
to il  danno  ; perche  Ce  (òffe  Hata  vo- 
ftra,farebbe  fiata  fana . Per  efler  mìa  B 
s’infignori  di  quella  la  colpa:  fe 

folle  fiata  volita,  farebbe  fiatami 
voftra  amicitia,e  grafia:  per  efler 
mia  viene  per  mia  colpa  la  Aia  pe- 
na , Se  in  lei  fi  fortifica  il  Demonio; 
e,fe  folle  voftra,  farebbe  libera  dalle 
file  mani . Però  di  figliuola  mia  fa- 
tela figliuola  voftra,  acciò  fi  miglio- 
ri la  Aia  forte.Ma,quancunque  fgra- 
tiata  per  eflere  fiata  figliuola  inia,fi-  C 
nalméte  le  voglio  benecome  figlio- 
la, e figliuola  mia;  perche  perla  par- 
ricoiar  affettione , che  le  ho,la  chia- 
mo mia  a bocca  piena , e cosi  vengo 
a chiedenti,  che  la  liberiate  dal  De- 
monio . Ho  pafi'ato  qui  quello,  che 
difleSan  Pietro Chrifologo  contra- 
puntando quelle  paiole  dei  Centtt- 
Ttt.  chry.  rione,  'Tuer  meus  . tSKeum  dico 
filjtr.  1 $.  puerum,quiaiacet  ; fstuus  eftet,  Do.  D 
mine, non  iacerct  ; probit  hoc  prophe - 
laxum  dicineccc  mine  benedicite  Do- 
minion omnes ferui  domini , qui  flatit 
in  domo  Domini , qui  iiatis  ut , non 
iacetis,  flint  ferui  tuhiacent  ferui  ho - 
mattini-  Tucr  meus,  qui  iacct,vt  tuus 
fit,  fargli',  meus . qui  paralyticus,  vi 
tuus  pt  ùm  fanetur . Vn'altra  ma- 
dre forfè  farebbe  andata  a doman- 
dar, o a cercar  modo,  come  fi  folle  E 
confacrata  al  Demonio , a concerta- 
re con  citile  batterebbe  diftrtirta_> 
l'anima,  a venderla  mal  matura,  fa- 
cendo mercato  della  fallite  di  Aia 
figliuola , e macchiando  la  fua  lim- 
pidezza. Ma  quelli  madre,  feper 
forte  colpe  fue  etano  quelle , che  te- 


nettano  fua  figliuola  in  tuie  fiato,  va 
a domandar  rimedio  di  aninta,e  cor 
po;  perche  quello  è il  vero  amate 
vna  madre  la  fua  figliuola.  Natu- 
rai colà  è l’amore,  cne  tengono  |c_> 
madri  alle  figliuole,  i padri  a’fuoi  fi- 

J'Iiuoli , anco  fra  le  inedelìnie  fiere 
enza ragione, c difeorfò . Delle  La- 
mie,che  fono  animali  crudeliflimi» 
dille  Geremia, che  hebbero  flemma 
per  dar  il  petto,  a’ioro  figliuoli, e 
confentire , che  glielo  afcittgaflero . 

Lamii  nudaucrunt  mammas , & la-  Che*.  4.  ji 
Ehuerunt  catulos  fuos . 11  latte , che 
lor  viene  al  petto,comeinfegna  Plu- 
tarco , è argomento  dell’amore , che 
la  natura  piantò  ne’cttori  delle  ma- 
dri ;pofciac  he  con  quello  auilà  loro, 
cheallieuino,enutrifcanoi  fuoi  fi- 
gliuoli. Bene  abbracciò  quello  San 
Gregorio  Naziàzeno  in  certi  veri!  a 
Nicobttloin  nome  di  Aio  figliuolo. 

Quod  tua  progenies  ego  fum , pater 
opbime  piruum 

Munus  idcfse  reor  nambrutis  omni- 
bus hic  mos, 

vdtq  i bominum  generi  flagrare  libi- 
dinisafìu  • 

Conftlioq ; Dei  vitam , captanti ; vi- 
cijfim. 

Damai  altjs  laudemq ; ipfi  poflvltl - 
ma  fata 

Semen,  vi  in  / ‘pica  rediuino  flore  r*- 
refeunt. 

lift  ttiam  me  pofl  aluit  tua  curai 
quidautem  ->  « 

hoc  iterum  magni  1 vituli  quoqi 
piena  paremis 

V beri  fronte  premunì, atq\  bunc  per 
ftrrt  laborem 

Vis  adigit  dulcis  tamtn  hac  iucun- 
daqi  mairi , 

Stridula  quìnetiam  dream  volai 
vndique  pullos 

implumes  volucris,  fcq\  hic  illitf, 
fatigli , 

Tabula  dum  proli  nutria  impafìa 
requirit  • 

L’amore  de’  loro  figliuoli  le  fa  di 
golofe 
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golofe,miferabili  , e forfè  come 
quell'vccello , del  quale  parla  Ho- 
mero,chedàa’fuoi  figliuoli . 

Efle,  qu:dquidhabet , male  fit  [iti 
quat/ihbet  ipfi . 

E , come  negotio  fuori  dell’ordine 
naturale  dille  Dio  parlando  con 
Giobbe  dello  Smizzo  , che  dura- 
tur  ad  fìltos  tuos  qua/i  noti fmt  tui. 
Che  fi  foordadi  fomentare  i ftioi  fi- 

S linoli , come  fe  non  follerò  fuoi. 

ncorche  dall’altra  parte,  fecondo, 
che  ri  Ièri  fcc  Eliano,  c tanto  inna- 
morato di  loro,  'che  per  giunger  al 
nido , doue  fono  , ancorché  veda 
Ipade  porte  dinàzi , intra  per  quel- 
le dirtcndendo le  fuealc,  comena 
uè , che  nauicacon  aure  le  file  vele 
Spiegate  al  vento  . Et  il  delìderio 
• di  non  perdere  i fuoi  figliuoli  fa 
molte  volte  gli  animali  di  codardi 
animofi , & altri  di  animofi  codar- 
di, e di  pegri  diligenti.  E,  fi  come 
alle  madri  collano  più  i figliuoli, 
perche  s’affàrican©  più  in  quelli, 
che  i padri,e  fra’figliuoli  le  femine, 
finalmente  nalcono  per  efier  com- 
pagne di  fila  madre,  e fentar  loro  al 
lato,  coli  è maggior  l’amore , che  le 
madri  portano  alle  fue  figliuole, 
ancorché  non  mancano  madri  al 
mondo , chcdegenerano  da  quella 
aiaturaleconduione  . Et  è confor- 
me alle  leggi  di  natura  quello  fui- 
fcera  to  amore,  che  hanno  a’  figlino 
li  che  finalmente  fono  le  fperanze 
de' padri , che  conduranno  auanti 
la  loro  memoria,  e che  quantunque 
coli  muoiano , permana  ne' fuoi  fi- 
gliuoli , e per  quelli  fperano , che  fi 
«fionderà  il  loro  lignaggio.  Spem 
gregn  v chiamò  il  Poeta  que’  due 
capretti  gemelli  j perche  que’ due 
erano  depofito  della  fperanza  di 
molti  capi  del  bcltiame . Et  il  San- 
to Abraham  , il  cui  figliuolo  era.» 
quello,  che  l’Juucua  da  far  padre 


A d’innumerabili  figliuoli , quando 
gli  comandò  Dio, che  gli  leuaflela 
vita: In fpem,&  tona fpem  credidil', 
pofeiache  alpertnua  nipoti,  e bifo 
nepoti.fic^  infiemeleuaua  via  co- 
lui , per  loquale  veniua  a lui  quella 
fperanza . E,  quando  il  Santo  Giob 
be  fi  videfenza  figliuoli  j perche 
vn  vento  fnriofo  glieli  hatieua  te- 
nari , rouinando  la  cala , nellaqua* 
B le  manganano , lignificando  la  ma 
niera  delja  fua  dilgratia  , e TefFer- 
to,  che  in  lui  focena  il  vederli  fen- 
za  d i elfi , d i fle  : Qua  fi  arbori  auul- 
/<*  abiìulìt  fpem  -,  fono  reitero  ho- 
mai  fenza  fperanza , come  albero  > 
che  la  furia  de’  venti  Iradicò  del 
lutto . Ma  quello  amore , che  pian* 
tòta  natura  ne’loro  padri  in  ordine 
a’fiioi  figliuoli,  non  fi  ha  da  mo- 
C ftrare  in  dar  loro  luogo , che  con- 
feguifeano  quello,  che  chiederan- 
no le  loro  male  inclinarioni  ; ma 
nell’ammaellrargli , 6c_  infegnar* 
gli,  c ridurgli  in  ordine,  cconcer- 
to  . Et  c cofa  compalfioneuote  la 
poca  cura, che  di  ciò  hanno  i padri 
di  quello  tcpo;po  lanche  alcuni  fo- 
no, che  dando maeftri  a’fuoifigli- 
uoli,  par  loro,  che  facciano  il lo- 
D ro  officio , fenza  guardar , che  cola 
fà  il  figliuolo,  o quello,  che  gli  in- 
fogna il  maeftro  . Trafcuragino* 
che  notò  Plutarco  : Culpandi  funi 
apparenta  nonnulli , qui  pojiquam 
fìltos  fuos  padagogis , magi  fìrif que 
commcniarunt , tpfì  quid  di  fiati  tur , 
ncque  infpiciunt  ynquarn,  nequeat- 
tendunt . Fu  tra’ lauoratori  antichi 
vn’adagio  molto  commune,  che  pa 
E re  vna  pazzia  : Frcus  occrpiaoprior. 
Chi  dubitabile  lafrcnte  fia  prima 
della  coppa  ? Ma  quitti  Tnor  è il 
mecielìmojche  Tonar.,  e Mdior  ; 
Migliore  è la  fronte, che  lacoppa. 
Dauanoad  intendere  con  quello, 
che  è il  dolore, doue  mar.catia  il  Si- 
gnore , che  la  principal  ragione  de* 
buoni  incesili , èl’ailiftenzadico- 
* lui. 
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lai,  a chi  importano . Fece  mendo-  A chi  del  padre . Ma  il  male  è » che 
nediqnefto  Adagio  Cacone  nel  li-  ci  fono  molti  , che  anderanno  a 
* bro  delle  cofe  mitiche:  Si  beni  odi-  vedere,  feifnoi  lanoratori  Linora- 
nrHft  e * fiffuerisylibeiitiuhi T fapius  veniety  no  , e fe  Io  ftadiero  ftriglia  il  ca- 

fnndut metior erit , wnusque  pecca-  uallo  , e non  il  ricorderanno  di 

bttur, fruttus  plus  capì ti , front,  otti-  gnardareqnello , die  i Tuoi  figlruo- 

pilio  prtor.  Se  voi  vedere  la  ma  r©b-  li  imparano  , e co»  ridcono  poi 
ba  ben  polla,  molta  raccolta,  e mcn  tali  quali  merita  fomiglianri  loro 

ttafcuraginede’tuoi  femi , vaave-  tralcuragine  . Altri  padri  ci  fono 

dergli  moine  voi  te,  che  più  vale  la  die  iafciano  i loro  ligliuoli  , co- 

Tlì  lì.  1 8 frotue,.che  la  coppa:  bum  t amen  B me  fi  dice,  A Dio  te  la  dia  buona,’ 

NMtbijt.  qUi  fcne  infoici  ftpius  lenire  in  Fe  nacqnero  mal’inc'inan  , così 

e anrwMfroatemquc  Uomini  plus  prò-  reitano;  efcben'inclinati  non  me- 

• v dtfie,quamocapitium,  non  mttttmn-  gliorano  ; inzi  per  ìatrafeurgine 

tnr.  E i-come  dille  il  medefimoin-  de’padri  peggiorano.  E non  au- 

vrAtlrm  parte,  non  è coli , chefocci  iternfcono , quanto  fia  vero  quello, 

piùdèmleil  campo,  che  gli  occhi*  dieditTeilSauio:  Stultitiaiolhga- 

Mmslì.c.6  del  foo padrone:  Jdeomaiores  ferii-  ri  eri  ih  corde  putrì-,  vtr.gx  di- 

l‘ffm  im  in  agro  oculum  Donimi  e fie  ftiplma  fugauit  eam  ; nel  cuore-» 

d.xn  uiu . Di  qui  -venne  a dire  con  di  v n fona n Uo  vi  fono  fotti  d’igna* 

ragione Colnmella,  che  quello,che  C ranza  , ina  quello  , die  loro  U> 
diftrugge vna fa  coirà  .che c fondata  lieua,è  la  cura,  e Kinlègnargh;*» 

in  lauoro,  è 1*3 dittarli  fpeffo;  pia  Vero  è .che  e-cifo difficile  con-: 

quel lo,che  la  finilce  del  tu ttoè  l’ha-  cerur  vn  figliuolo  , e fpenalnien- 

uer  per  padrone  vn’htiomocittadi-  te  guardare  -vna  figliuola , quan  - 

no  , che  la  tratta  Tempre  per  ter-  do  ella  per  fe  lidia  non  fi  giur- 
ie perfone:  verità,  che  la  mfegna  da;  &^_cdi  mellieri inciò  gran- 

ordinariariiente  l'ifperienza.  Pa  a 'Vigilanza  delle  madri  , e de'pa- 

quello  propofito  quello,  che  ri  fori-  da . Domandando  a Salomone-» 

lice  Agetio,  che  hauendo  vn'htio-  nella  Cantica  Ja  Tua  Spola  . Quid  CMt.t.S.m 

mo  graffo  vo  cornilo  molto  .magro,  D facitmus  fot  ori  nofbx  ; egli  i«-> 
e domandandogli  la  cagione  , ri-  nfponde:  Si  murus  cfl,  adifictmus 

Ipofe  , clic  non  era  inaraiGg'ia-;  fupcr  eum  propugnatala  argentea  i 

perche  di  fe  teneua  conto  egli  me-  fi  forcs  » compingamus  eam  tabu - 

defimo , e del  foo  cannilo  lo  Itaffie-  lis  cedrimi  -,  ancorché  ci  fia  muro , 

fo.  Se  dunque  quello  è vero  e fi:  e parieti  , che  la  di  tendano  , tor- 
io qualche  occafionec  ril'polla  ve-  liticar  .più  elfo  muro  ; e quantun- 

ra  quella,  che  diede  Echifone,  a que  a lìano  porte  , forie  di  le-  > . . 

chi  eh  domandami,  con  che  s'm~  guo  puì  forte,  acaoehe  nc  per. 

g ralla  ua  ii  fuo  cauallo  , dicendo;  muri  , rè  per  porte  li  a blu  a loo-» 

con  gli  occhi  del  fuo  padrone-»,  E go  l’inimico,  -che  pone  ìniìdic-, 
e quella,  che  diede  Libia  velimi-  alla  fua  purità,  al  fuo  hono- 
do interrogato, qual’era il  megliore  rei  Ma  non  .balUicdptotto,  sJeU 

ftercopcrlocampo,  quello  delle-»  la  Ilei  Ih  non  fi  giurala;  udendo* 
pedate  del  ilio  padrone,  come  ai-  quello  La  Spola  , di  (fe  a hgo  tnu-  li-io- 
Arifì.li,  i fenfee  Ariftotcfe;  è anco  vera  in-  tur  , w l'Uru  me  a fu  ut  turriti' 

Oum,  quella,  di  che  parliamo,  che  nien-  Sia  nngratiato  Iddio , che  lamia 

te  e- tanto  potente  per  concertai  il  honefta  non  ha  bifogno  di  u- 

lìgliuolo,  come  eia  cura,  e gli  oc-  li  dii  eie:  io  fono  il  muto,  che  mi 

guar- 
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guardo,  A:  la  mia  accortezza  c vm  A 
torte  più  forte , che  fe  forte  di  Dia- 
mante , che  ini  difènde , con  che  io 
viuo  in  pace  con  mio  manto . Ma  ■ 
fe  bene  la  guardia  delle  figliuole  è' 
tanto  diffìcile,  & il  concertar  i figli- 
uoli fia  più  diffìcile  » fe  alcuna  cofa 
glifo  facili, èi’cfTempiode'padri,  e; 
fa  buona,  e concertata  vita  delle  ma 
dri . Perche , fi  come  gli  animi  de’ 
fanciulli  fono  reneretti,e  più  molli,  B 
che  fe  fuflèro  di  cera,  così  fariniere 
s’imprime  in  loro  qualunque  cofa  fi 
dibenc  comedi  male.  E veramen- 
te i mali  d caglinoli  le  più  dello 
volte  nafeono , come  da  radici , da* 
loro  padri  ; e la  trafeuraggine  di 
quelli , e molte  volle  il  fuo  mal’ef- 
fempio  è quello,  che  più  gli  danni- 
fica,  c corrompe  ; perche  è ertompio 
domefhco  , e che  fempre  l’hanno  C 
datinoti , de  eflètnpio  d'autorità,  e 
che  tira  a fé  non  folo  per  eflèr  di 
qualità  tale,  che  attacca,  & tira  tut- 
to il  male, che  tiene-,  ma  anco  per  la 
forza  particolare,  chchadiertcrgli 
tanto  propinquo,  e vicino;  e noie, 
folo  perche  è dolce  i!  vitio , ma  an- 
co perche  c cofa  naturale  al  figlino» 

« . lo  feguire  fuo  padre , c perche  c vi- 
no d iieredità  : dimodoché  hanno  D 
mali  figliuoli  quelli,  che  fono  mali 

Eadri , e «li  ha  buoni  colui , che  è 
non  padre  con  il  fuo  buon’ertcnv 
pio . Con  quello , come  con  la  cofa 
più  principale,  Plutarco  conclufci 
precetti  dell’ammaeftramento  de’ 
riut  it  li-  ornata  debent  paran- 

itr  eòa-  ttsmbtl  peccando  ommaq-,  prooflicii 
cani.  ratiombus  agendo  cutdeut  fejc  hbe~ 

tu  txcmpluTH praberc,vt  in  hijiorum  E 
In  vitam  tanquam  in  fpeculum  in- 
tuentes , a turpibm  diati , faetifquc 
aitatane . Ha  da  eflèr  i I padre  fpec- 
«>  chio , nclquale  fi  guardino  i fuoi  fi- 
gliuoli, e fpecchio  chiaro,  & netto, 
che  gli  deu n gnnni , & auilì  de  loro 
di  ffètti,accioche  eglino  anco  li  con- 
cettino. Egli  è i!  centro  della  itera. 


donde  nafeono  tutte  le  linee , che/ 
per  molte  che  fiano , cadauna  gli 
chiede  tutto;  e cosi  Aio!  eflèr  vn  pa- 
dre per  cento  figliuoli  ; e c'è  di  più»; 
che  tutte  le  linee  (Unno  guardando 
ai  centro,  & il  padre  Aa  nella  fua_. 
cala,  come  centro,  alquale  guarda- 
no i funi  figliuoli . Cosi  A confide- 
rauail  Santo  Giobbe,  come  buon  , 
padre,  quando  diflè:  Et  in  circurtu  1 ’***•_ 
mto  putrì  mi',  io  era  il  centro,  ai- 
anale  «uardauano  i miei  figliuoli. 

Lo  dichiarò  così  in  conformità  di 
qitefto  penficro  Niceta  : Ita  erat  N urtai, 
liberi  Uhm  in  circuitu , >r  in  tllum 
tanquam  in  centrum  ocnlorum  ani - 
mique  aciem  tntentam  baie  rene  . 

Perche  farà  cafo  ft riordinano  , e . .1 
moflmofo , die  non  riefeano  i fi- 
gliuoli, come  il  padre , e che  facen- 
do egli  il  Tuono  con  la  fua  mala  vi- 
ta , non  ballinoa  mi  fura  i figliuoli  . 

Eqtieftoc  quello  che  dirteli  Santo; 

Giobbe»  Tenene  tympanum  &cy-  , 
tbaram.ln  cafo  denari  tnmborìni,  1 1,1,1 

e Tuonatoti,  chiara  cofa  è,  che  i fi- 
gliuoli forano  ballarmi.  De’frutti 
della  terra  diflè  Columelia, che  n<  n 
c'è  dubbiose  non  che  riefeono  mol 
to  fonuglianti  alla  terra,  che  è Aia 
madre:  Nibil  dubbium , qutn  ipfa 
natura  tnatn  fvmlem  fobolem  vo- 
luerit  ; fonti  di  terre  delicate; 
fono  delicati, e facili  di  digellio- 
ne  : quelli  di  terre  grolle , grotti , e 
pelanti . E con  la  medcAma  certez- 
za, cmoltopiù  A dice  dlle  figliuo- 
le ,che  danno  di  fe  l’odore  delle-» 
madri , come  lo  dà  di  fe  il  vino  ; e 
non  fò , fe  fìa  godìbile  , ch’elleno 
diano  più  alle  loro  figliuole , che  le 
indinationi,chc  hanno. 

T radat  mattr  bone  Slot , 

jtut  aliot  morti  , qu*m  quoi 

■ boba . 

A 

DifTe  il  Satirico . Perciò  con  ra- 
gione fi  marauigliatonoi  Profeti, 
quan- 
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Per  lo  fecondo  Ciou 

5 dando  videro  Saul , che  cantai» 
iuine  lodi , e-bailattacon  loro,  co- 
me fe  folle  vno  d i erti , e con  quella 
ammirinone  dirtero  : Qh*  narri 
res  steidit  Situi  fitto  Cis , & quii 
pater  finn  ì dhc  è ca  (ò,perfer  ammi- 
rar le  genti , che  danzi,  e balli,  can- 
ti ,c  Tuoni  il  figliuolo , alquale  ma» 
fuo  padre  fece  il  Tuono . Finalmen- 
te il  vero  amare  i figliuoli  c il  guar- 
dar primieramente  quello,  che  loro 
conuiene  per  Ialine  dell'anima , e 
dopoi  per  Talute  del  corpo;  guarda- 
te, che  non  cadano  in  potere  del 
Demonio , e curar®  Il  da  quello,  Te 
fono  incorò  nelle  Tue  mani , rime- 
diandoanco  a*  più  nafeofi  peniìeri  . 
Così  focena  Giobbe  , del  quale  fi 
dice  nel  principio  del  fuo  libro, che 
quando  venimmo  i giorni  del  ban- 
chetto de*luoi  figliuoli,  gli iantifi- 
caua , e leuana  abuon'hora , e face - 
uà  offerte  fecondo  il  numero  di  tute 
y.  ii  ; perche  egli  dicena:  forte 

pcccaucrmt  fitti  mei , dr  bencdtxe- 
tint  'Dco  in  cordtbus  fan . Se  per 
aiuientum  peccarono  i miei  figli- 
uoli , e benedirtelo  Dio  ne*  loro 
cuori . Ben  fi  conofee , che  chi  ha- 
neua  quella  aira  di  tvonar  Tubilo 
medicina  a'fooi  mancamenti,e  pia-  D 
car  loro  Iddio , non  fi  farebbe  Cor- 
daio di  infegnargli  con  amfi , & ef- 
Tempi,  che  viuelfero  lenza  colpa. 
Ma  confidente  quelle  parole^, 
Benedixtrtnt  Dco  in  coi  dibus  fnis. 
Ordinariamente  nel  mangiare,  e 
tenere  de'banchetri  fi  pecca . Et  i! 
cuor  humano  da  vna  parte  fatto 

Polcfoco'lfapore  del  cibo,  e dal- 
altra  dillratio  da  fe,  ecomccaua-  E 
tofnoracon  l'abondanza,  ac- 
ce fo  co’l  vino , e mellb  in  piacere,  e 
con  quello , e con  le  rifa , gettato 
nel  gallo  di  quelli  beni  fallibili, 
dentro  di  fe  ti  abbrufeia  , li  con~ 
ginnge , 6c  accompagna  con  etfi  ; e 
viene  alle  voltea  dir  quitti  dentro 
«L te lìeiìo : ideilo  è buono,  pia- 


edi  di  Qvarefima . 5?>7‘. 

Aceuole,  fitauc;  che  Dio  ce  loia* 
l'eia,  & egli  dia  in  Cielo.  Et  in# 
quella  maniera,  come  pregiando 
Iddio,  lo difpreggia , ecomecono- 
fcendolo  non  lo  coitole  e ; c co’l  dire 
della  Tua  beatitudine,  e grandez- 
za, tantamente  fi  ride  di  quella , & 
a quella  antepone  la  Tua  . E per 
quello  dice,  le  peccarono  i miei  fi- 
gliuoli, ebenedilTero  Dio  nel  loro 
B cuore , cioè  fe  per  ventura  allegri , e 
contenti  dilfero:  Tengafi  Dm  la# 
(ita  gloria,  chea  noi  quello  bada. 
Se  non  vogliamo  dire  quello,  chè 
ordinariamente  fi  dice , che  bene- 
dir qtfi,c  maledire,  e che  fi  diesai 
rouerlcio , perche  il  vocabolo  di 
maledire  offende  molto  le  orecchie 
di  Dio.  Ma  ben  confiderà»  l’al- 
legrezza , & il  piacere  del  banche!- 
C to, non  induce  a maledir  Iddio,  mà 
a (cordarli  de’beni  di  Dio  ; e lodan- 
dolo fofciarlo  della  maniera,  che.# 
ho  detto:  perche  l’occafione  del  ma 
fedirlo  fuole  elTer  la  trillezza.c  l’alt- 
eofeia,  che  dalle  aunerfità  fuccede. 
Cioè , nc  forte  btncdixtrmt  ; ma  no- 
tate , che  aggiunge  in  cordtbus  futi* 
Che  Giobbe  tenerti  gran  conto  dd 
le  parole,  & opere  de’fuoi  figliuoli, 
e quando  eglino  haueffero  emiro , 
che  banclTe  per  loro  offeriti  fieri  fi- 
ci),  ciò  ben  ci  dicena,  quanto  bene 
egli  foceffe  l'officio  di  padreima  an- 
co pafliauanti  la  atra  ,acciochc  né 
manchi  in  alcuna  delle  obligat ioni 
di  padre|;  perche  guarda, e confide- 
rà anco  a quello  , che  ncMoropen- 
lìeri  dilfero  , o poterono  dire^ . 
Guardare,cornenauerebbepoi  ha- 
uutocura  delie  parole , e delle  ope- 
re, citi  inoltra  tanta  cura  anco  de' 
foli  penfieri:  ’BerfiDos  qnippt  iffe 
in  opcre,&  f : rmonc  dotucreUdc  qn  a- 
rum  pater  fot  a co?j  tallóne  metuebot; 
dirti  San  Gregorio.  Quello  è buoff 
amordi  figliuòlii  fateti»  lóro  via  il 
Demonio  dall’anima , come  quella 
donna , laqtulc  innamorata  delia# 

Tua 
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£ea  figliuola  ,*  & hatiendò  citò  del  A 
fuorimedio  , ricorica  chi  le  può  ri- 
mediar l’anima  rimediandole  il  cor 
po,  e cacciando  il  Demonio  . Pdia 
unta  ì E furie  ri  calhgo  di  mia  fi- 
glinola è tormento  de’ miei  pecca- 
ti. E,  fi  cornei  medici  molte  volte 
faiaflanodal  lato  contrario  a quel- 
lo,dotte  è la  poftema>òc  il  farrore  ac 
cicche  appanfcano,  o fi  Tentano  le 
forbici,  ocefoie,che  fono  lontani,  B 
dà  vn  colpo  (òpra  la  tauola;  coli  voi 
Signore,  come  medico  ce  Ielle , per 
Salute  mia  madatle  il  tiagelloj  e l'ut 
fermiti  amia  ligi  mola,  acci  oche  io 
la  fenti  più,  per  eiTetlacatifa  del  filo 
ciano  ) toccafte  nella  luce  de’  miei 
occhi  , ricorro  a voi  per  Io  rimedio 
fno , c per  lo  mio  ; perche  mancan- 
do le  mie  colpe,  a lei  mancheranno 
le  pene . . *•  .•  C 

§-  4» 

V li  ^4tìà  Dxmonio-vexatur  .Nó 
JVi'  badò  dire,  che  la  tormentami 
il  Demonio , séza  che  la  tonr.ctaua 
malamente?  perche  c ben  dacredc 
re,che  eflendo  vna  volta  fortificato 
nel'  fuo  corpo , non  le  hauerebbe  la 
feiatoofio  iano . R,  fi  come  l’odio , E 
chehàco’l  medriimoDio,  è tanto 
antico  , polaache  cominciò  quali 
fin  dalle  fanciulezze  lóro, che  fono 
initnicitie,  ohe  mai  fi  dirradicano 
nc!lavita;cofigiàchenópuò  efler 
citarlaiDio,  la  ìnollra  nelWitiomo, 
cheèfatmra  fila,  comeconfiderò  il 
diurno  ballilo.  Fa.  il  Demonio  in 
g l qfto(  dice  il  medefimo  Sàto,)coine 
'''  la  leonza,o  il  pardo,  che  hi  coli  fi  e-  1 
ra  inimiciria  con  l'huomo,&  è tan- 
to alfetata  dal  filo  fìtngue.che  quan 
do  non  può  hauerlm  nelle  roani.fe 
inconrra  nella  fila  figura  , inudUca 
in  quella  la  getta  a cena,  Uvcalpe- 
; flaja  Uraliana , e la  fpczza.e  non  re 
ftaalcufl male,  chenon  le  faccia, 
pwntre  polla . il  Demonio  giiulic 


non  può  metter  le  mani  in  Duvfft 
è quello,cóche  refterebbe  fodisfat- 
to,a<Taliice  l’huomo.infignorendofi 
dell’anima  , fe  può , con  la  colpa , e 
del  corpo  ancora  ; onde  lo  la  fifa 
diftruttodcl  tutto  .Gli  licita  la  filli»  -, 
te  ; perche,  Lotige  a peccatori  bus  fa-  Fj  ’ lim 
lui  > lo  faabo  mirabile  agli  occhi  di 
Dio  : tsfbommabtlcs  failt  funt , fi- 
cut  ea,qna  dilexrunt  ; glicaua  glioo 
chi,  acciochenon  vegga  ; Volparti - 
mut  iquafi  caci  panecem  > <2r  quafi> 
abfqucocuhs  attrectauimus  ; lo  ve» 
de, come  fe  forte  vno  fchiauo  i Gr» 
tis  vcnurnlasi  efìts  ; lo  fa  codardo* 
e patirolo  > Fuga  inipius,  rumine 
perjiquente  lo  imprigiona  in  vn 
camuccione  di  perpetui  trattagli  r 
infelicità  , e dilgratie:  Contra  *» 

& infdicttas  in  vys  corum  ; Io  f* 
vna  berti»  da  foma,che  va  có  tinua* 
mente  in  volta  . In- circuir*  impif 
ambulcnt  ; E finalmente  non  re* 
fta  male  alcuno , chlegli  porta  fare, 
che  non  lo  faccia  per  vendicarli  : 

Malìa  Demonio  vtxatur  . Quella 
forte  di  vendicarli  nelle  figure  , o 
ftatvre  de’ Ibot  nemici  vfarono  gli 
amichi',  come  dice  il  giurifoulto 
Modeltm.l1b.z4.fr.  de poznis borutn,  Slltfin 
qui  relegati  futa.  Gli  Ateniefi  get»  lic  M 
tnrono  a terra  trecento  , e fet  tanta  Df^ 
fiatile  del  Erencipodi  Atene,  &Q.  mic.  ,i3,. 
il  medefimo  fecero  i Romani  ai 
quelli  di  Dominano,  e di  Publio 
Siila  , e di  Pompeo; òr  il  Papa  Co- 
llanónoCirocomaiKlò.cbein  ni»  . 

na  porteli  riceuerte il  ritratto,  onie 
dagli» dcU’Impentdor  Filippo  Bar,-  "*•  ' 8 
dolano,  per  e (Ter  (lato  crndel  pei  fo-  *’*  "*  “f* 
cntore  delle  imagini , come  (crine  ' 
Diacono;  dca’nortri  tempi  gli  Ho-  * ’*’ 
retici  crudeli  neimùdi  Dio , e de’ 
fuoiSantii  ellercitano  la  crudeltà., 
che  nonpolTono  eilercitar  in  loro 
nelle  iruagini,  chenoi  Carolici  ri- 
ueriamo.  E,  fi  comeil  Demonio 
in  crudeltà.,  e fierezza  fupera  unte 
queUe.-che  la  furia, la  vendetta, 
crudeltà. 
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Crudeltà  inucnta  ; cofi  tormenta  di  A 
maniera l’huomo,  che  cimagine_> 
di  Dio,  che  querta  donna  dice  di 
fila  figliuola,t>W4/f  * Demonio  ve- 
xaturs  per  inoltrar  alquanto  in  que- 
fto  il  defiderio,  che  ha  di  vendicarli 
di  Dio.  Fra  le  crudeltà, che  fono  fra- 
te fiunofe  al  mondo , vna  di  effe,  c 
moltonota  fudi  Mecentio  ; laqtiale 
con  grandi  preamboli,  Se  interroga 
rioni  ènarrata  dal  Poeta  Latino,Jper  B 
lignificare, quanto  egli  lì  marautgli, 
che  tale  iinaginatione  capilfe  in  pet 
to  htunano. 

• • , •'  •'*  « ■ 4 

Virg.t.À*  Quid  mimtrem  m fondai  iddìi,  quii fa- 

tuid.  8*  tyranni. 

Iffira  t Dtj  caffi  ipjiui  ,gm*rif ut  nftr- 
, tuoi. 

Mutua  qmnrtiam  iunfiiat  cerf aravi- 

Congiungeua  vn  morto  con  vn  vi- 
uo,fin  che  la  piitreferrione  dell’vno 
corrompefic  l’altro.  Quefta  dunque 
è la  crudeltà  del  Demonio,  quando 
s’inlignorifee  d’vn’huomo  p la  col- 
pajcógiunge  con  l'anima  vaia  la  me 
delfina  morte,  Tt centi  tji  mors  onh 
ma, dice  Ambrogio;  e la  putrefttrio 
ne , che  infètta , e diftruggei'Perca- 
thtn  foniti  e/i, dice  Chrifoftomo . E D 
così  di  quefri  fpirituali  indemonia- 

Bar.j.  11.  tj  diffe  il  Profèta  BariK  certe  paro- 
le, che  pare,  che  fiano  dette  della 
Crudeltà  di  Meccuo-.Quidefl  l frati, 
quod in  ttrrammicorum  es, in  vete- 
rani in  terra  aliena  cotnqutnatut 
cum  monna  . E non  è gran  coft, po- 
lca che  quello,che  dicono  i Settati- 
t x, Omna  dechnauerunr,  dice  il  rigo 
te  deli’FfcbreojOwwej  fatuerunt,&  E 
contaminati  f miti  Ù Demonio  in  va' 
atiima  è il  T iranno  Mecentio,  che_/ 
cógiungc  vn  morto  ,c  la  medelima 
morte  con  vn  vino  per  diftrugeril 
vino,  elafciarloabomineuok,  c puz 
zolentc . Delle  inuentioni,  che  vfr- 
rono  i Perii  per  tormentare  altri  cru 
dclmcnte , e proliHamence , c della 
Trutta  Torte. 


quale  dopoi  li  femìrono  gli  infede- 
li conrra  1 Chrifciani , fu  vna  quella 
del  tormento, che  chiamammo  Elea 
rifmo;  ilquale  era  ( come  rifèrifee 
Plutarco  nella  vita  di  ArtafTerfe  ) di 
quefta  forma.  Congiungeuano  dire 
Ichiffi  vgualuponeuano  l’vno  fopra 
l’altro  nggiuftati,  Se  inchiodati  mol 
to  bene  ; c*  fra  le  due  barchette , po- 
netiano  il  miferabil’huomo,lafoan- 
dogli  la  tefra , le  mani,  e piedi  fuori 
de  gli  fehifi  : gli  calumano  gli  occhij 
dauangli  da  mangiar  latte , e mele 
Iblamentc,  vngendogli  con  quella 
ancoIcmani,epiedi,elatefta,  egli 
voltammo  la  feccia,  douedauailSo 
le.  Con  che  foceuano  due cofe  ; P 
vna,chemofche,uefpe,  &api  li  fer- 
mauano  nelle  parti , che  erano  (co- 
perte percaula  del  mele,  e lo  pnngc 
uano,c  mangiauano,  fenza  che  alai 
no  le  difturbalTe.  La  feconda, che  ef  j„t  c*l. 
fendo necclfario feria  naturatane.  / jj. 
ceffìtà , che  fanno  quelli , die  man-  it.Omc.p. 
giano , c beuono , e per  occalione,  e 13. 1 4- 1 \ . 
qualità  del  cibo,  difeoncertandogli  tuffa- 
li il  ventre , del  medelimo  fterco  li 
gcnerauano  vermi, e lombrici,che  a 
poco  a pocogli  mangiauano, e gli  lì 
lituano  la  vita.  E cosi  dopo  morti, 
che  folcua  edere  in  capo  a quattor- 
deci , o didotto  giorni,  lenanano  la 
barca,  egli  trouanano  le  carni  me- 
ze  mangiate , e piene  di  vermi,  che 
bolleuano.  Strana  crudeltà , e che 
doueua  erter  nata  dalla  imaginatio- 
ned’vn  Demonio.  Altre  volte  gl* 
legauanoa  ruote,che  erano  femiiìa- 
te  di  acutiilfine  ptmte  di  chiodi , a 
dando  la  volta  gh  pattinano  per  ta- 
noie,  alle  quali  erano  èffe  akte_s 
(bmiglianti  punte  , o gli  feceua- 
ho  caulinare  per  bragie , delle  qua- 
li era  femi.iata  la  terra  , o legati 
ad  vna  ruota  gli  preripirauano,  da 
da  vn  monte , accioche  con  le  volte 
della  tuota  an dalle  voltàdolì  il  San. 
to.Spauentaioh  ingegni  di  crudd- 
laJtia  tatti  quelli  fono  bulica  cópa 
Aa  ta. 
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rationc di  cucilo,  che  fa  il  Demo-  A 
nio , quandocoghe  vn’anima  in  ai- 
cura  occafione  di  vendetta,di  am- 
bitionc,di  amore  brutto, e dishonc- 
ftoj  le  caua,come  a Sanfone , «li  oc- 
chi, accioclie  non  veda  il  pericolo 
nel  quale  fi  troua  ; lo  trattiene , co*l 
miele  delle  lafciue  carezze:  Fauut 
dtflillms  labi  a mcrttricis.Qìùm,co- 
mea’mifcrabili. Esiti).  Mufcarum 
acùderunt  morfusx  gli  pungono  le  I 
moiette  dc’loro  importuni  deli  de- 
diche gli  fiiegltano , accompagna- 
no , & incitano  al  male,  per  Io  gua- 
dagno, che  hanno , finche  fi  marri- 
feono  nelle  loro  abomineuoli  col- 
pe: TeccatanoHrafupcr  nesfu>it,& 
m ipfis  nos  tabefcimus , quomod»  er- 
go vtuert  pottnmus  ? Finalmente  gli 
tira  tutti  alla  ruota  delle  loro  con- 
tìnue voglie , che  mai  fanno  crociar  C 
fìne,nè  rollar  contenti . m circuita 
impii  ambiti ant'-ciminando  di  vm 
, in  altri , lenza  lòdisfarfi  di  cofa  al- 
cuna, & anco  fa  di  loro  fterti  vna 
ruota , onero  vna  palla  , per  vendi- 
carli in  loro  con  maggior  gufto,  co- 
me diremo  appreso  . Giudicò  il 
mondo  per  iniquacrudeUà.etalc, 
che  non  haucrcbbc  potuto  capire, 
fé  non  nel  petto  di  vn  barbaro  >che  I 
il  TannoLuio  vincendo  il  Turco  lo 
tenelfe  in. vna  gabbbia,  e lo  poncife 
folto i futa  piede, Ogni  volta, clic 
montaua  a canai  lo:  c la  città  di  Ro- 
ma moftrò  notabile  ri fen cimento,, 
che  lo  Impcrador  Valenano  ,come 
riferifee  fulgofo,ponrili;qiid  bar- 
baro apprefib  al  caiwl  lo  per  lo  me- 
defimo  effetto.  Nondimeno  Li  cru- 
deltà del  Demonio  Ialina  indietro 
nitro  quefto  ; che  dice  ad  vn’am- 
ma,  quando  l’ha  in  fuo  potere,  ht- 
curuare,vt  tranfeamus  per  frjcs’i  n- 
dina  fenza  rcfilienza  alcuna . Si  è 
ueduto  ne*  trionfi  anticlu , che  i ve- 
frimenti  fi  gettavano  per  terra*ic- 
cioche  pallai  Te  per  quelli  l’impera- 
dore , die  monfaua:  ma  che  1 tàe- 


defimi  huomini  fi  genino  per  ter- 
ra,che  hadacalcareil  vindtore,  fo- 
lamence fit  trouato  dalla  titannia,© 
crudeltà  del  Demonio, che  foche-, 
L'huomo  fi  diltenda , accioche  egli 
lp  calpelli  in  fegno,che  trionfo  del- 
l’anima fua  : Incarnare,  vi  traitfta- 
musper  in  peccatore t equi  diaboli 
funr,di(fe  Chrifoftomojfono  caual- 
ii  , fopta  quali  monta  il  Demo- 
nio: fono  afini  da  (orna , che, quan- 
tunque più  gli  carichi , non  dà  loro 
licenza , che  gemano , nè  mollano, 
di  gemere.  Comparatili  eHiumtu- 
tir,  Altri  traducono bcjliet  muta.Vn 
cane  offefo  brontola , e baiajvn  leo- 
ne nigifee , vn  giiuneiito  con  -la  To- 
ma adoflb  geme;  folo  l’infelice  pec- 
catore c tanto  miferabile  fchiaiio, 
che  nè  anco  dò  gli  fi  permette  Den- 
tibusfuis  fremet,&  tabcfcenmz  che 
mora  Tea  per  la  fua  pena  fenza  darla 
ad  incèdere  ; & ancopiacdfea  Dio, 
che  fapeffe,che  dentro  di  fe  andarti 
marcendo  per  quella  : ma  il  male  è > 
chegli  liena  il  fentimentodel  tur- 
to  , come  fe  forte  vna  bellia,  o vna.» 
pietra.  Qyefto  è il  gufio.e  tratteni- 
mento continuo  del  Demonio;  dar 
alThuomo  vna , & vn’altta  volta  ; è 
> gi  uocar  alla  forte  in  lui,  come  fa  co- 
lui, che  Corre  con  lande  in  vn  fac- 
chino armato  pollo  nella  piazza . 
Parrai, che  ci  dichiara  ben  quello  il 
Santo  Giobbe:  Ungufìiavallauit 
e udì  fieni  regem  : altri,  fiate  rex , qui 
praparatur  ad prcitum  ■ Altri  tradu- 
cono, -A.  d rotarti,  &globum  ad  per- 
petuata arcui»  rotano* enti  eliclo 
volta  intornojgitiocando  in  lui  con 
linuamentealla  fotte , fenza  dargli 
piuuo  di  ripofo.O  come  dice  vn ‘al- 
tro autore.  adglobum,vet  ipbaram, 
inche  fi  moftra  più  la  fila  tirannia. 
Et  è il  cafo , che’l  fanciullo  nelle  vi- 
fccre  di  fua  madre  è fatto  vn  gemo, 
come  dicono  gli  anotomi  Hi , e co- 
me fe  dicertiroo  legato  dimani,  e 
piedi,  figura, die  v fonano  que’Sao- 
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ti  Profeti, quando  trattauanodi  pia  A 
car  Iddio.  Di  Elia  dice  la  Scrittura, 
che  Pronw  intcrram  pofuitfacif  in- 
ter genita  pia-,  e di  quella  forte  pone 
ttano  gli  antichi  i códannati  a mor- 
te ,come  dice  vn’Hebreo,&  i padro 
ni  fchiaui  per  caftigargli  meglio . 
Quitii  dùque  fi  moftra  bene  la  tiran 
ftin  del  Demonio, che  ad  vn’huomo 
refolegàto  con  le  mani,e piedi, fat- 
to vn  gemo;  che  è quel  lo,  perche.,  B 
Dio  fi  timone  ad  vfar  mifericordia, 
e clemenza  ; egli  fi  moftra  più  cru- 
dele, che  toro, e leone;  pofcidche 


quelli  animali , fé  vn'huomo  loro  lì 
rende,e  fi  getta  loro  in  terra,  gli  per 
donano,  elfendo  contenti  del  trion 
fo,  co'l  quale  reftano  per  hauerio 
refò  . Dio  neftro  Signore  per  fua 
mifericordia  ci  liberi  da  sì  fiero  ne- 
mico , da  cosi  fpietato  T irano , e ci 
apra  gli  occhi  del  conofcimento , 
per  vedere  il  trattamento,  che  fàal 
corpo,  de  a quell’anima,  e ci  dia  la 
Tua  gratin  per  fcampare  da  lui , con 
laquale  camminino  alla  gloria;  la 
quale  godiamo  ratti.  Amen. 


D I S C O R S I. 

PER  LO  SECONDO 

venerdì  di  qvaresim  a. 


IrAt  AHtem  ibi  homo , &c.  Ioan.  5. 


§.  I. 

* *J  j ' 

Olendo  l’Apoftolo 
San  Paolo  da  vna 
parte  sforzare  gli 
huomini  con  la_. 
paura  della  mor- 
te, edelgiudicio 
‘ ~~J  ( perche  vn’hiio- 
mo,  quando  s’abbate  a eller  villano, 
non  fa  alcuna  cola  virtuofà , fenon 
a forza  di  baftonate)e  volendo  dal- 
l’altra parte  perfuadergli , che  non^ 
vaiano  contenti  di  quel  poco,  che 
hanno, di  vita, ni-  diano  fiatri, fidan 
dofi  del  tempo,-  mache  procurino  i 
bemolle  non  fi  finirono, c che  non 


D fono  (oggetti  ad  efler  mifittati  dal 
tempo-,  cche  in  vn  negotio  tanto 
importante  non  pongano  diiatio- 
ne, perche  non  la  foderi  fee  la  impor 
tan za  di  qtielloiallega  loro  quel  Ino 
goddSalmo:  Hodie  fi  •pocemeius 
andari  tis , nolite  obdurare  corda  t >c- 
fira:  Huomini,  feper  auentura  il 
mondo  vi  tiene  tantociechi , e tan- 
E tofoordeuoli  della  colpa,  che  noti 
ci  fia  memoria  di  quello,  che  vi  c di 
vtile;  lappiate,  che  Dio  noftro  Si- 
gnore non  vuole, che  afpettiare  rem 
po,  né  termini , nè  che  vi  moftnane 
Tordo  alle  file  voci,-c  che,  come  car- 
lini pagatori,  iquali  tanto  fetcoblia 
gati  a’iuoi  benefici;,  non  prolon- 
ghiate  il  pagamento  di  vn  termine 
Aa  z per 
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per  vn’altro . Sappiate , che  è molto  A che  venuta  fopra  di  elio, che  era  a£ 
certp,q limitatoli  teir>po,echv non  fifo  in  vn  trono,  era  circondato  di 
èaitra  vita  dopo  quella,  fe  non  l'e-  fplendore  , di  lafiri,  e pietre  pre- 

terna dal  Cielo , o dell’Inferno;  & tiofe:  quella  caroccn  haueua certe 
difendo  cosi  breue  il  tempo,  tanto  ruote  dentro  le  altre  ruote  ; Et  rota 

poco  la  vita,  il  conto,che  hauete  da  erat  in  medio  rota  ( ancorché  io  i fi- 
date, tanto  tiretto:  Hodie  fi  voctm  tendo  quello  del  legno  grolle»  della 
eins  audierìtis  ; hoggi , fenza  afpet-  ruota  bufato, che  pare  vn’altra  fecó- 

tar  domani , ferendo  la  voce  il  da  ruota  polla  in  mezo  della  ruota 

chiamar  di  Dio  lcvoltre  orecchie!  del  cocchio)  focena  có  quello  oran- 
hora , fenza  dilatare,  > nè  perdere-*  B di  (Timo  llrepito.Gli  animali.che  ti- 
punto di  tempo,  dategli  la  rifpofta:  rauano  il  carro, eranot,huomo,aqui- 

perche , non  riattendo  altro  tempo  la , leone , e bue,  in  quella  torma, 
licuro  dopo  quello, nclqualc  vi  chia  che  in  cadauno  de’qtiattro  animali, 

ma,  farà  pazzia  ( & io, come  tale, la  era  parte  di  tutti  quattro:  perche  in 
canon izoj  il  lafciar  palfar  l’occalìo-  rutti  il  capo , e prefenza  era  di  lino- 
ne: ma  afferratela  perii  capelli,  ò/»-  mo,  leale  diaquila,  leapparéze  del 

die . Vttoldirc,  huomo,auuerifci,  petto  di  leone,  i piedi  di  bue,  e ttit- 
che  nellacafa  di  Dio  non  c’è  doma-  ti  erano  di  quella  forma  ; e perciò 
nT;  non  fi  ha  da  lalciaf  da  vn  giorno  dice  : Et  pianta  pedis  torum , quaft 

all'altro,  quello,  che  cocca  albani-  C pianta pedisvttult.Con  tutto  ciò  zn 
ma:  perche, fe  ti  fidi  del  tempo, egli  datiano  con  tanta  leggerezza,come 

ti  mancherà  nella  meglioroccafio-  il  vento  5 e paflindo  vna  volta  non 

ne; ti  lafcierà  burlato , e conofocrai  fi  voltatuno  indietro  : Vbi  erat  im- 

all’iiora.che  ti  fidi  di  vn  tempo, che  pctus  fpirttusjlluc  gradiebàtur,  neqs 

quante  hore,  e momenti  egli  ha,  al-  reuertebautur,cum  ambular ent  : Per 

tri  tanti  infranti  ha  di  mutafioni.  molte  voci,  nè  gridi,  che  fticeflero, 
Benchiaro  è quefto  nell’Euangelio  nè  per  pregarlo  con  lagrime . Que- 

dihoggì,in  quella  pifeina,  che  non  fra  frrana  'Milione  del  Santo  Profe- 
fa  ìaua,  le  non  colui,  che  riccdrreua  ta  Ezechiel.,  non  figriifica  altro,(c-> 

ad  ella  più  prelto,fenza  perder  l’oc-  D nonché  Dio  rapprefenta  al  Profe- 
cafione  della  Tua  fallite.  E, come  di-  tai!  trono,  nel  quale  veniuaarime- 

ceSant’A  gollino  mio  padre,  qui  fi  diare  al  fuo  popolo,  come  lo  mo- 

rapprefenta  lacura , cheha  d’hauer  llrò  anco  nella  medefima  forma, , 
v’huomo  di  non  perder  punto  di  e figura  ai  fuo  Profetta  Mosè,do- 
tempo , ma  ricorrere  allecofe  della  poi  quel  trionfo  gloriofo,co’lqua!a 
falliamone  dell'anima  liia  con  tanta  affogò  gli  Egitti)  Eci  dà  ad  inten- 

diligcnza,e  prestezza,  come  fe  non  dere  in  quelta  figura , cheèbeno, 
ci  folle  più  di  vn  premio , & vn’al-  che  fi  riconolcano  le  grane  di  Dio, 

tro  huomo  fe  l’haucfie  da  guada-  e che  non  fi  tafano  paflàre  , nè  li 

gnare,e  leuar  d’inazi  a gli  occhi  di  E perda  l’occafione  ; perche  colui, 
quelIo,come  in  quella  pifeina,  che  che  non  le  llimerà , nè  fiferuiràdi 

anello,che  più  pretto  giungeua^ó-  quelle, può  molto  temerebbe  non— 

feguiua  la  là  Ulte, de  il  bene, che  de-  torneràno  in  dietro:  T^rr  reuerteban 

fideraua.I’orfi  volle  lignificare  qual  tur,cum  ambular cnt . Et  ha  quello, 

cofa  di  quello  quella  marnuigliofa,  die  merita  colui.chc  nò  dà  di  piglio 

e (Iraordinaria  vifione  del  Santo  a’benetìcij  di  DioN.  S.  quàdoegli 
Profeta  Ezechiele.  Vide  venti  vn-  niedefimo  glieli  otferifee,  s’egli  poi 
carro  facendogran  rumore . Colui,  nó  torna  vn’altra  volta , nc  lo  inuita 

con 
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Con  la  fita  mifericordia . Dice , che  A merito;  e (appi  quello, che  ri  poni  a 
Veniua  Dio  in  vn  carro  per  fignifi-  rifchiodireftar  lenza  rimedio.  Ne 
care, che  fempfe  ftgracieacarret-  gli  incanti,  è quella  vfan  za  in  alai- 
tnte,nbondan  temente;  come  fe  ha-  ni  paefi , quando  fi  vuol  venderei 

nelle  detto.che  è quello, che  dille  il  qnalcofadi  valuta,  accenderevna 

goriolo  Apoftolo  San  Paolo  : Dal  candela,  e finche  quella  dura  ,han- 
omnibus  cfpucntcr , Da  tutto  apie-  fio  tempo  coloro,  che  vogliono  cé- 
ne mani,  a carri,  con  abondanza,  e prare,cfi  fari  loro  mercati, óc  accor- 

fenza  mifnra,c  lènza  perirli,  nè  tin-  di, perche  finendoli  non  c’è  più  luo 

Crcfcergli  del  bene , che  ci  fa  ; Sine  go, perche  è venduta  la  cofa.La  no- 

f putenti  a tnm  funt  dona  Dei.  E B (tra  vita  non  è altro,  che  vnacadela 
fra  gli  htiomini,quanninque  ne  fia  accelàje  come  tale  è loggetta  ad  et 

qua! amo , che  ha  parricolar  gufto  fere  elbnta  dall’aere, da  vn  poco  fre 
nel  darejeffo  gufto  farebbe  maggio  feo  da  vn  poco  di  acqua , & da  altri 

re , fe  alcune  volte  fton  fi  penriuero  accidenti  di  poca  i mpòrtaza;e  forfè 

di  hauer  dato.  E,  le  qualamo  dirà,  per  quella  cagione  i figliuoli  nella 
Io  non  hebbi  noticia  di  quelle  gra-  diuina  Scrittura  fi  chiamarono  cani 

tic,  nè  vdij , quando  veniua  Dio  a delet  Totani  lucerna  Cbrt  fio  neo. 

farmi  tanto  bene,è  bugia;  perche  il  Mentre  dunque  dura  la  luce  di  que 
carro  ha  ruote , per  far  maggiore-»  Ila  candeletta,  c'è  tempo  di  trattare 

ftrepito,c  rumore, come  vn  carro  ca  C del  Cie!o,edicóprark>;  echi  piùfi- 
ricato,  che  fa  così  gran  rumore,  che  affretterà  a far  buone  opere.fi  affrét 

anco  aitanti , che  giiiga  là  tremar  là  a più  a far  mercato,  &;  accordo  wl,’ 

contrada,elccafr,allhoranon  potè  quello  incanto  del  òclotmafe  que 
tc  dire, che  nó la  vdifte.E  fe  diceftc,-  fra  luce  finifee, finifee  il  tòpo  ; èchi’ 

che  andauano  con  tanta  fretta , che  non  fi  farà  fornito  di  elfo,  rdlerà  có 
quando  venifte  nellacalle  fucgliari  la  mala  notte.  De!  valorofo  Alcllàn 
dallo  ftrepito , per  (èruirui  di  tanro  dro  Magno  narra  Entropio,  che_, 
bene, già  erano  palfate,  e nó  porcile  quando  giungcua  ad  alfediare  vna 

aggiUngerlemon  è verojperchean-  cutà^tccendcna  vna  cadela.Memre 

all  andana  adagio, fede  Inumo, c omc  D quella  durana  c’era  tempo  dt  perdo 
dice  l’Adagio  Latito;  faccuano  il  narea  chi  venifte  al  filo  elfercito; 
paflo  del  bue  gli  animali,  chctira-  ma  finendoli,  fi  fermila  l’audien  za 
uano  la  carocaa  ; e chi  haueua  piè-  della  mifericordia,  e cominciaua  il 

de  di  bue , non  potala  far  palio  più  tribunale  della  gniftitia.  Per  quella 

lento,  che  di  bue . E fe  volete  dire,  medefima  cagione  Dio  N.  s ig.  ci 

che  non  fe  vdifte;  ciò  non  vi  vaierà  dà  la  vita,&  il  tempo.-ilqnale  fe  noi 

perche  non  veniuanochetamcn te  * lafciamopaflàre  lenza  andare  alla 

de  occultamenti?;  nè  meno  in  tene-  fnà  fàttione , vani  faranno  dopoi  i 

bre, anzi  circondate  di  grande  chia  prieghi,e  le  lagrime . Parmi  quefto 

rezza, e (pargèdo raggi  di  fplédorc.  E (bmigliitea  que)Io,che  difleChri- 
Gratie  dunque  tanto  colme, che  fo-  fto  N.Sig.  in  due  luoghi:  Credile  ut 

ho  a carrettate, con  tal’auifo.che  vie  lucem,  dum  luci  babttts . Guardate, 

ne  facendo  ftrepitojtanto  feoperto,  che  già  la  cadela  è accefa  ; feruirari’ 
Che  viene  circondato  di  luce;  tanto  del  tempo  ; perche,  fe  farete  crafen-'- 
adagio,  che  le  tira  l'animale  più  pe-  radi  e fe  fi  finifee,  Penice  ttox , in' 
«ro,  che  è il  bue,  e con  tutto  ciò  nó  qua  nema  potè  fi  opera ri  ; rrfteqere 

ti  ferui  di  tale  occafione.fe  non  top-  all’ofent'o , e fenica  rimedio  ; i (qua- 
rtino vn’altia  volta , fumerai  il  tuo  le,  quando  vi  era  h luce , poteuate  ' 
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trottare  a buon  mercato.  Si  dice,  A tnorIano,bianca,rofla,e negra. Sa|i 
ht.ChrL  Che’l  gran  Tamorlano  Imperadoc  prudenza  feruirui  dell’occafionc» 
/ i.dt  Hm.  dc’ScitijOuando  fennaua  Tetterciro  quando  Dio  fé  vi  mollra  pierofb , e 
dift.e.i.  a villa  del  contrario,  il  primo  gior-  viafpetta  : percioche Tliuomo pru- 
no poneiu  la  fua  tenda  bianca, aan-  dente  in  materia  dell’anima  fua.ha 

do  ad  intendere  all’inimico,  fé  fi  ueua  da  fere  quello,  che  fece  quella 
rendette  a lui,  che  non  ricetterebbe  albergatrice  Kaab;  bquale  nafeofe 
male  alcuno  ; il  fecondo  giorno  la  inca(afuagiihuomini,diemanda- 
poneua  rolTa,minacciando  (àngue,  uaGiofue,accioche  (piaflcro il  pae- 

e morti;  il  terzo  negro,per  dire, che  fc;  e dopoi  hauer  fatto  con  loro  l’ac 

già  non  c’era  rimeoio,e  che  vfereb-  g cordo , ch’eglino  hauerebbono  (al- 
be co'l  vinto  timo  il  rigore  della-.  tuta  Id,e  la  foacafà  dalla  ftrage,chc 

vittoria  . Quella  maniera  vfaChri-  nellacitcà  fi  facdfi  con  tal  condi- 
(loSignor  noftro  conglihuomini:  tione.cheponeflevn  fegnorofloal- 

pritnteramentc  la  tenda  bianca  del  la  fua  feneilra,  acdoche  fotte  cono- 
perdono;  che  c il  tempo  della  vita,  feiuta  la  fua  afa;  dice  il  Tefto,chc, 

per  fegno,che  ricetterà  per  fuo  ami-  Dmuttem  eos  i t ptrgerent  appenda 
co  vero  colui  ,chc  fi  renderà , fi  fuwtuliìm  convenni  m fmtfìra  . 
humilierà,  e lo  colmerà,  e riempirà  Nellaqual  cofà  notate,ch’ellahaue- 
di  beni, e ricchezze:  Eccenunctcm-  ita  detto  alle  Ipie,  che  dettero  rrc_, 

fus  accettabile , ecce  nane  dia  falu-  q giorni  nafeofì  ne!  montexiopoi  ha- 
tis.  In  quei  tempi  tanto  vicini,  e ueuano  d’andare  a Giofuea  dargli 
profomi  al  giudi  ero  veftirà  quello  nuoua  del  calo,  e venir  Gioftte  co’i 
padiglione  ae’Cieli  di  coior  di  fan  fuo  etterato  per  attediar  la  città, nel 
gue:  Et  Lunainfanguinem:  e fo  laqtial  co  fa  s'hauenano  da  fpcndere 

anco  tutto  quello  non  balla,  dopoi  alcuni  giorni;  e farebbe  ballato, 
ilgiudicio  tutto  farà  negrezza,  & che  quella  donna  lunette  polli  i 
olcnrità  dell’Inferno,  dotte  fi  patirà  contrafegni,  quando  hauette  vdito 
e fi  piangerà  fenza  rimedio  Tocca-  il  fuono  dc’tamburi  ; o hauette  ve- 
fion  perduta  . Vna  cofa  maraui-  dutoa  comparirei  fe^ri  delle  lan- 
gliofii  dice  Sant’£piiànio,che  quel-  pj  eie:  con  nato  ciò, come  don  na  pril- 
la pietra , che  era  nei  petto  del  Sa-  dente , non  a fpet  tape  crear  1 1 rime- 

cerdote  della  legge  àimca.doue  era  diodeilafua  vita  in  quella  llrercz- 
fetitto:  LoSnua, <jr  ventas  . Dot-  za;ma  fubito che  leljieefconodel 
trina,  e verità,  opere,  e parole,  che  la  porta , pone  alla  hnellra  il  fuo 

fono  due cole, die compongono  vn  fegno.  Percioche',  deue  vi  andana 

perfetto  faccrdotc  ; o come  tradu-  la  vita , non  voleua  afpettar  il  gior- 
conoaltri;  lllumwatÌMCs » &cor~  nodi  domani,  come  donna  dncre- 

rufeationcs . Fu  diamante , iiquale  ta:  & è molto  pazzo  colui , che  ire, 
alla  intrada  del  fommo  Sacerdote  materia  di  faluatione,  dotte  va  non 
nel  Sàifotfan&orum,  fe’l  popolo  era  £ meno,  che  vn’altra  vita  tanto  me- 
macchiaro  di  qualche  peccato,  di-  gliore  di  quella, quanto  che  vna  du 
uentaua  negro  : (e  Dio  gli  hatietn  ra  vn  fottio , e l’altra  è eterna , crede 

dacafligare  con  guerra , opcltilen-  cifiadomani,efTcndo,che>nadon 
za , pareua  fànguinente  : ma  qnan-  na  per  rimediare  alia  fua  vita  non 
do  il  popolo  era  netto  della  colpa, fi  afpetta  it  giorno  figliente . E la  r.o- 

moftraua  più  bianco.che  la  netto.  flia  pazzia  è più  grande; percho 
Vedete  qui  le  ue  differenze  dico-  quella  donna  tentila  cena  la  fica- 
lori  ,chc  v fiuta  nella  fi»  teda  il  Ta-  rezza  della  fua  vita;  e cosi,  quando 

hauette 
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frittelle  in  dogi  aro  fin’al  giorno,che  A confegtiir  la  vittoria  : i lanoratori 
fi  folle  afTediata  la  eira  a metter 
fuori  il  fttofegno,non  e ratrafeu  ra- 


pine, nè  colpa  : ma  noi  fenza  hauer 
la  faltiatione  ficara, nè  il  tempo  cer- 
to,Io  tagliamo, come  fe  folle  vn  pez 
zo  di  panno , che  forte  fopra  la  ta- 
Uola , e prolonghiamo  d’vn  giorno 
all’altro  la  noftra  correttione,  come 
fe  andartìtrto  cattando  i giorni  del- 
la fcarfe!!a . £ quella  è vna  pazzia^ 
gran  dilli  ma  ; c pazzia  la  più  quali- 
ficatacele fi  porta  dire.eflfere  tra  fal- 
cati, e cercar  domani , doue  non  va 
meno,  che  vna  eternità  di  pena,  o 
eternità  diripofo.  Il’  gtoriolò  Apo- 
ftoto  S.  Paolo , defiderofo , che  noi 
vlcirtìmodi  vna  pazzia  tanto  gran- 
de,ci  cófigliaua  conia  prudenza  di 
quella  meretrice:  ridete  itaf,  fra- 
trts,  quomodo  caute  ambulata  . fra- 
telli (che  quello  era  il  nome, che lu 
nettano  i fedeli  nella  primitina_. 
Chic  fa)  in  quella  vira  fi  ha  da  cauli- 
nare; è già  che  per  forzali  ha  da  ca- 
ulinare, è bene , che  caminiamo  ac- 
cortamente,non  come  pazzi, ma  co 
me  ca  minano  i Sarti  jicioèferucdofi 
del  tépoipercioche  il  perderlo  è co- 
ìt»  txftuit  fa  da  pazzi.  Hcdimtates  tcmpus,qno 
buttm 

Fai.  il  tepo.  Percioche  fi  come,  qitado  il 
grano,  che  fi  c femi nato, non  nafee, 
all’hora  c’è  cardila  di  pane;cosi  qua 
do  palfa  il  tempo, mòta, e vai  caro,  e 
fi  perde  a coloro,  a’quali  palla  fenza 
profitto.  Jl  rimedio dunouc  lati  il 
cóprarlo  anticipatamente  .acciò  nò 
ditienga  caro;  oueroaceiochc,qtian 
do  diuenga caro, non  manchi.  Ben 
dtlfe  quello  Seneca  in  vna  delle  fuc 
Se*,  tfh  7.  lettere:  Idagamus ,vt  omnetempus 
ttojlrum  fit , quod  non  erit , nifi  ii  fiut 
noflrume/fereparemus.Viuenaobc 
ne, il  tépo  farà  nóllto;  e fe  nó  fi  ville 
bene,  è d’altrui . 1 buoni  cittadini 
nui  non  perdono  occafìone  di  au- 
mentare la  loro  Repnblica:i  foldati 
curioti  non  ialciano  pallar  punto  di 


afpettano  ogni  buona  llagione  per 
fàggionare,  c coltitiar  la  terra:  i ma- 
rinari fono  fatti  calendari;  del  rem 
poperconofcer!o,e  fernirfi  de!  Suo 
no  per  inibarcarfi:  quelli, che  hàno 
da  far  viaggio  , fe  hanno  buoni , 
e fereni  giorni  in  vn'imicrno,nógli 
lafciano  partire:  perche  ciò  è vn  per 
derii  tépo,qtiando  vate  poco,  e ve- 
li nir  a comprarlo,  quando  è caro . E 
tantomaggiore  ha  da  ertala  atra, 
che  habbtamo  da  battere  nel  com- 
prarlo^juanto  é cofa  più  certa, che’l 
tempo  nó  è no(lro,come  dille  T co-- 
doretto  ; che  qucllo»chccópmmo, 
nó  è in  noftra  mano,  ma  in  potere  di 
al  tri, che  po(Iono,fe  vogliono,  non 
vendercelo.  Vero  è quello, che  diffe 
Sefneca  nella  prima,che  fai  (Te  a LtW 
Callo , Omnia  alia,  nubi  creiti  alitiiaStn*tM' 
frinii tépus t intuito flrtitn efr-  £ nttfi' 
ècontrario a quello,  che  fi  è detftr,' 
perche  parlò  del  tépo  prefente , che 
è noftro , che  potiamo  fèrttirfene,  o 
perderlo;  ancorché  il  darcelo  nó  fu 
negotio  porto  in  noftra  mano  . Re- 
dimente! tetnpus ; ri  franando  il  tem- 
po ;che,  quando  fi  fpende  male,  Ò 
cattino, & in  poreredi  tiranni,epec 


màdtcsmah  funi ; che  compriamo  D catori  cheli  femori o diquellocon-' 

n : * 1 ” - 'J  ''  tra  ragione,egiuftiriaj^ò«r«ti//>tr 

ilio-,  che  c vna  delle  ragioni,  perche 
il  tempo, c leaeatttre  infènfibili,  có 
certe  voci  mute  danno  domandan- 
do.! Dio,  che  affretti  la  fua  venuta 
al  giudicio  per  vederli  liberi  da  cosi 
fiera  feruirù  , conte  qtfella.che  pati- 
feono  nello  ftar  fogette.ouerobliga 
te  per  Dio  al  fermgio  de’maluagi. 
Ma  colui, che  optra  bene,  rifeatra  il 
tempo, e di  fchiauo  lo  pone  in  liber- 
tà;cosi  dichiarò  S.GiroIamo,£b*<!»- 
do  in  bona  openbus  tempns  ebjumi-  • 
mus,emitni,s  illi<ds& propnum  fati- 
ma, quod  malìtiahommum  venduU 
frerat  .Ridìmentrttempur.Sc  fare- 
mo tanto  prudenti, che  ci  lentia  mo 
di  queHo>catiercnio  fra  gli  altri que 
A a 4 Ilo 
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fto  profittOjche  redimeremo  gli  an-  A proprietà  di  quel, che  copra, « quittf 
ni  della  noftra  vita , che  conforme  fi  perde  guadagnàdo,  che  è il  cotr.t- 
alcorfodella  naturapoiiamo  viue-  pa[jum,a\c  ditte  AriftoteIe;cofi non 
re , e che  per  le  noftre  colpe , fé  non  fi  farà  altro  maggior  guadagno  per- 

d emenderemo , à lieiu  la  fentcn-  dendo,  che  perdere  qualche  cofa  di 

za  del  giudice . E moiri  d fono , a*  quelle  di  quello  fecolo,  in  che  fi  ha- 

quali  Dio  per  li  loro  peccati  abbre-  ueua  da  (pendere  qualche  tempo , 

uia  la  vita , e la  abbreuiò  a gli  huo-  per  guadagnare , & impiegar  rfte- 
mini  dell’età  del  diluuio  (come  di  - glìoquelk)  ftcfib  tempo . Diflcque- 
ròin  altra  parte  più  diffulàmente  ) fio  marauigliolàinente  5‘ant’Ago- 
folo  perche  viueuano  male,  e sfre-  B (lino  mio  Padre  : Quando  aliquts  tt~ 
natamente , i quali,  fenon  halle  (Te-  bi  inferi  titem, perde  aiiqutd , vt  Dco 

io  vifllito  con  quella  sfrenatezza,  vaca , & non  litibusùd  cnim , qttod 

guardando  lacompleffione,  e forze  periti , pnttmmcfi  temporii . Sicut 
Vi.  » > naturali , hauerebbono  hauuta  vita  enim  dui  nummo! , <&■  panem  ermi  , 

fnù  longa  > Quello  fecondo  la_j  itafut  aliqnid  al: quid  ad- 

ettera  è quello , che  <litlc  Dauid  , attira : fic  perde  nummos,vt  emns  tt- 

V tri  dolofi  no  dimidiabunt  dici Cuoi,  hi qwetcm,td eft temptts  validi  Deo: 

npn  partiranno  i loro  giorni, il  tem-  hoc  enim  eH  tempus  redimere . Hai 

po  del  la  loto  vira.  Se  nòia  villano,  qualche  tempo,  & hai  da  (pender 

• » — amie  dice  il  f.ilmifta  che  è vita  fila;  C fo  quello  qualche  hora:  non  nnpor- 

dies  f hos  ? Perche  veramente , fe  ta , che  tu  perdi  qualcofa  nella  lite  , 

pedi  loro  peccati  Dio  non  abbre*  per  guadagnare  qualche  tempo  da 

uialfelorolavitaja  loro filute, e le  trarrarcon  Dioj  perdochc quello, 

forze,  e la  qualità  del  foggetto  più  che  perderai  della  lite,  c il  danaro, 

longa  vita  promctreuano . Sedun-  cri  1 quale compn  il  tempo  ; Se  in  ral 

queper  li  peccati  fi  diminuifee  la  compredn,  come  prudente, alficure- 

vita , quanto  ballerebbe  potuto  vi-  rai  la  faluarione  dell’anima  roa,per- 

uere  vn’huomo , fé  non  haueffe  pec  a oche  il  non  feruirlì  dell’occafione 

caro  ? ilviuer  bene  (ari  ferairfi  del  c pazzia . E pofciarhe  hora  c’è  rem- 

tempo , farà  rifeatar  la  vita , che  per  D po , e c’è  pifana  di  penitenza , doue 

li  peccati  pafiati  Dio  è per  leuar  al  puoi  fonare  di  tutte  le  infermità,  e 

peccatile,  fe  non  fi  emenderà , colpe;guarda , che  per  mancamcn- 

emendandofi  verrà  a morire  pieno  to  di  diligenza  non  ri  flampil’oc- 

di  giorni,  e cópirà  rutto  il  corro  del-  cafione  : non  ri  palli  il  tempo , e 

la  vica,chegliconcedeuarordineri  redi  burlato  per  fempre  : perche 

naturale,  come  di  Abraham  fi  diire,  in  negotio,  doue  va  non  meno, 

Ctr*  >9-  che  morì, Tlenus  dttrum.  Kedimen  che  l'anima  aia,  fe  farai  trafeura- 

tcs  tempus.  Sarà  pmdcza molto  gra  to , in  che  poi  hauerai  pira  ? Se  in 

de(polciache nella  làliurione  tanto  quello,  che  t’importa  non  meno , 

habbiamo  che  fare)  rubar  il  tempo  E che  vna  vita  eterna  , donni , in 

a ’ negotij  di  quello  fecolo , per  go-  che  cofa  poi  tu  vegghierai  ? Se  di 

derloconDiofepararamente,  trac-  quello  ri  feordi  , di  che  ri  ricordi? 

tando  di  cole  importanti  (perche  le  Sedi  quello  non  fai  conto,  clic-» 

altre  fono  burle)  ancorché  ciò  fi  fac  colà  è quella  laquale  tu  pregi)  , e 

eia  perdendo  qualcofa  de’  negorij  forni  ? Pofciache  rotto  il  redan- 

del  fecolo.  Perocché, fi  come  colui,  te  a compatacione  di  quello  noru, 

clic  compra, perde  la  pofiellionc  del  è di  pregio  , nè  di  dima.  Pi- 

«ianaru  per  pigliare  la  poficlìione , e glia  i’ifpericnza  da  quello  infer- 

mo , 


Au(.  frù 
bu  Affi. 
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rito  ,t:he  per  lofpado  di  trentaorro  A te,c  miferatn'fe  ) dipingeua  Dauid 
anni  hauena  perdureinnumerabili  quando  dicetu  nei  Salmo.  Conuer-  rfd.it,* 
occafioni  per  confeguire  la  fua  (k-  fui  fum  ìh xrttmna mca,dum confici' 

tote.  tnr  /pitta.  V n peccatore, ilqrale  Dio 

caftiga,acdoche(ì  lieiudi  peccato , 
è dipinto  da  Dauid, come  vngioc 
K rnentocattuio,  che  per  ta  foma.che 

5.  *•  porta,o  per  fua  propria  poltroneria, 

cadde  in  qualche  follo  Fra’  cardi , e 
fpine,  & egli  citando  aiata»  alle 
B voltecon  le  roani,  tirandolo  per  le 

ERttt  autem  ibi  homo  &t-  Molto  orecchie,  & olle  volte  pungendolo 

ihtpifco,  emi  marauiglio,  che  conio ftimolo,epcrcotendò!oanco 
ci  follie  Intorno,  che  trentotto  anni  con  vn  baftonc  , acciò  fi  liciti  del 

folte  infermo,con  i ferri, e carene  di  fango,  e mentre  che  non  gli  riefeé 
vna  infermità, e ne’  ceppi  di  vn’tri-  di  poter  Iettar  in  piede,®  per  dir  roé 

ftoletcoichepià  vedete, qttal  potè*  glio  perfita  (hmcheiza  non  vuole 
lu  cifere  quello  di  vn  jpouero  para-  sforzarli , in  luogo  di  leuarli  fogge 
litico:  ma  fe  qttcfto  vi  fa  maraniglia  i)  colpo , e quando  fogge  la  minac* 

re,io  vi  dirò  vn'alrra  colà  piti  degna  eia  del  baftonc,  più  affretta  il  pachro 
di  maraniglia,  e ftupore,  ancorché  C neper  ferlo  Iettare,  & egli  più  s*in- 
meno  fi  confiderà  ,&  è , che  palla-  fanga,&  il  mime»  delle  ballottare 

no  trent’otto aniline  più  di  trent’ot-  li  aumenta .Couerfus  fumiti  erummt 

io  ad  alcuno,  oueroa  molti,  cho  mea,ditm  co figitur  [pitia.  Di  qttefta 

Hanno  continuamente  ne’fuoi  pec-  maniera  vn  peccatore  caduto  in  va 

aiti, eviri),  E , fe  mi  marauiglio  fàngazzo  di  viti),  eflendo  coli  gran 
molto,  che  quello  pati  Ito  per  talpa-  carico  t!  peccato  .checohii , che  ca- 
rio di  tanti  anni  vna  infenoiràipiù  de  con  quello,  non  può  leuarfì  con 
mi  marauiglio,  quandoconfidero,  le  file  forze,  Dio  gli  dà  mano  vna 
die  !o  renetta  in  quel  letto  il  pecca*  volta  con  infptrationi  nel  fccreto 
to  , ciré  quello  diede  ad  intender  D dell’anima, altre  voltecon  flagelli, 

Chrilto  Signor  Nollro , quando  «li  e baronate  di  infermità,  e trauaglii 

diilc:  Non  voler  più  peccare, eche  e foftinaro  ,eribelle,mentreticcu< 
nel  fuo emendarli confifteua  libera  più  baftonate , e più  flagelli,  più  li 
la  fua  lai  uce , echeDiolottelfe  fi  a-  riuolge  nel  fingo  de'  Vuoi  virit  . 

gellando,  ballottando  , pungendo  E non  facciamo  inghtria  a quello 
brenta  qao  anni  co'l  dolore  d’vna  hit  omo,  che  fa  dimora  ne’  ftioi  pec- 

infermita  tanto  prolillà,  e lunga:  atti, a chiamarlo  ginioetuo  r litoi- 

de egli,  come  fe  non  (énulfe  il  coi-  to  nel  fingo;  pofetache  ioel  ce  ta 
po,  1 1 battane, il  flagello,  nc  ta  fpro-  dille  più  chiaro; Computrumunt  tu-  ^ *• 17  ' 

ne , Ila  tutto  quel  tempo  rittolro  nel  £ ntfta  in  fltreore  [no.  Marcirono 
fuo  vitio.  Quindi  volgete  gli  oc-  nello  fterco:  per  li  quali  intende  i 
chi  a voi  medefmi , e fpaucntateui,  peccatori , che  fono  giumenti , che 

die  tanto  tempo  foccia ce  dimoia  in  portanòia  fuma,  clic  il  Demonio 

vn  concubinato,  vendetta,  Si  in-  lorponeadolfo:  non  dico  bene,  la 
gioita  guadagno  » eciò  eoa  nììllcj  ' fonia, chVgimoihdfì  fi  pógono  neh 

voliti  flagelli , fpiacert , trattagli,  e le  loro  rrani.  E fi-come  iCamellt  per 

di  (gufi  i . Qudlo  nuferabile  fiato,  dfermolro  alti  ninnopuò  caricar- 
ne lq  tedili  cw  veduto, (che  votame  gIi,s’egtino  lldfrnó  s'inchinano  al 

coman- 
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comandamento  del  loro  padrone , i 
che  gli  tocca  con  la  bacchetta  nel* 
le  gambe , e riceuiua  la  Toma, carni, 
nano  co'l  loro  pcfo  addotta;  coli  tu, 
rinomo,»  inginocchi  di  tua  propria 
voluntà , acaocheil  Demonio  ti  ca 
fichi;  & anco  vn’altro  grado  palli 
aitanti,  che  non  balla  , che  t'ingi- 
nocchi:  fa  bi fogno  che  le  tue  prò. 
prie  mani  carichino  te  medefimo; 
percioche  altrimente  non  ballerà  B 
entro  l’Inferno  infieme  per  gettar- 
ti  addotta  vna  colpa  per  leggera  , 
che  fia;  Se  in  tutto  lo  obedi Tacnò- 
do fai  il  peccato,  e camini  con  la 
foma  adotta  fin  dentro  dell’Infer- 
no . Guarda , fe  con  ragione  ti  chia 
mano  giumento  di  Satanaflo , o fc 
ti  vien  fatto  torto  a darti  quello  (0- 
pranome  . Pofciache  computaue- 
runtiumentain  iitrtort  fuo  ; ditta  C 
Ioel  : cadde  in  vn  pattano  con  la  ca- 
rica , e quiui  (la  voltandoti  da  vn 
lato  all’altro,  ingolfandoti  ogni  voi 
ra  più  nel  fangazzo  de’fuoi  viti), fin 
che  marcifca  in  quelli.  Sei  caricato 
có  peccati  i focati j Rinfanghi  in  altri 
di  nuouo  ; ti  riuolgefti  da  quelli  in 
quelli  fenza  Iettarti  ì Quiui  dun- 
que in  cotefto  ilerco  ti  marcirai . 
Quello  c:  Conuerfus  fum  in  srum-  D 
na  me  a,  dii  configitur [pina.  Qujllo, 
che  più  mi  fa  marauigliare,nó  è,che 
egli  (lia  riuolgendofi  nelle  fue col* 
pe,fe  in  quelle  troua  gutlo,  e diletto 
pciochei!  diletto  accieca  molte  voi 
tc:ma  quello,  che  più  nuouo  mi  pa 
rc,è,cheq(lofia;  D um  configitur J pi 
nj . Mentre  più  lo  pungono  , tra- 
uando  il  fango,  doue  ti  riuolge , fe- 
minato  di  fpine.  c di  cardi , c men-  E 
tre  , che  Dio  pioue  più  allighi . 

E Sant’Agollino  mio  padre  per  le 
fpine  intedequi  i flagelli , che  Dio 
ma  da  acolui,che  tlà  in  peccato: /Jo 
mal  Deus  lumcnttitn  , chi  infida: 
Placa  Dio , e doma  il giumento.nel 
quale  ha  da  animare  ; e perciò  gli 
punge  i fianchi  con  gli  fproni . Pa- 


\ te,  che  pigli  la  metafora  da  vna  mtr 
la  rnalitiota,che  quando  non  vuol 
vbidireallofprone,  (i  volta  advn 
lato,  & all’altro;  tìappoggiaa’mn 
ri  ,(i  drizza,  e retla  in  due  piedi, & 
altre  volte  tira  vn  par  di  alzi , 6^. 
in quefta ocafione  quello, cheèa 
auallo , fenza  perder  punto  di  tò- 
po la  fprona  con  amendue gli  (pro- 
ni , con  tanto  men  rifpetto,  quanto 
più  elta  è ottinata  , eribelle.  Coti 
dice  il  Rea!  Profeta  Daitid  nel  Sal- 
mo, elo  dichiara  il  notti  o padre_> 
Sant’Agoftino:  Dum  configitur  fri- 
tta f domai  Deus  mmcntum  . Io  Si-r 
gndrc,  perii  (lena  nel  miopecato, 
per  non  vtcirdi  quello  ; ma  era  il 
mio  male,  che  mi  (limolauare  più 
con  gli  fproni,acrioche  mi  fogget- 
tafli , c renderti . Ma  auuenite,che 
è quella  differenza  fra  gli  fproni, 
che  vfa  Dio  , e quelli  , che  vfa- 
no  gli  rinomini  ; che  quelli  fo- 
no per  pattar  atlanti  , e quelli  di 
Dio  per  ritornar  indietro  dal  viag- 
gio cominciato . VaDioconiftioi 
allighi, c flagelli  dietro  a quello 
paralitico, dicendo,  fermati  buo- 
mo;  come  vn  nauiglio , quando  fe- 
gnita vn’altro: sbara  vn  annone; 
tira  vna  palla,  nonaccioche  partì' 
aiunti , maaccioche  fi  fermi  a fuo 
mal  «rado  , giache  non  vuol  ren- 
derti di  fua  voluntà . A quello  mo- 
do Dauid  dipinte  Dio,  chefeguiua 
vn’huomo  . I unouit  de  Calo  Domi 
nus,  alnjfhnus  dedìt  vocem  fuam,?fii} 
grondo,  &■  carbonts  ignis  tnifit  [agii 
tas , & conturbami  eos . Oue  tatto 
la  fimilitudine  di  vna  tcmpcrta,  di- 
pinge la  borrafa,chealle  volte  Dio 
manda , (èguendo  vn  pecarore  có 
trauagli,  e allighi , accioche  del 
tutto  non  gli  fcampi  dalle  manica- 
mina  diettoa  lui , gli  dice  ad  alta 
voce  Tradenti,  huomo . Mufsimus 
dedit  vocem  fiiam  . Viene  tuonan- 
do, col  qual  tuono  pone  paura, che 
c l’alzar  le  voci  di  Dio  ; x fe  quello 


non  baita , tiri  pietre , dopoi  balle  A (proni,  & egli  ftaua  fermo  nelle  fue 
di  fuoco:  prima  rcmpdta  , dopoi  colpe,  come  (tana  quello  paratiti* 
folgori  : Orando , & carbone i , & co,  dopoi  tanti  anni,  ch'egli  era  prè 

f agite  tu  fuas . Di  modo  che  va  ag-  foin  va  letto.  Et  è argomento  gran  ■» 

granando  i fuoi  ca (fighi,  non  accio  de  della  perditione  d’vn’anima , è 

che  podi  auanri,  ma  acdoche  fi  trat  che  è femore  congiunta  con  vna  ri- 

tenga : eciòèil  dar  dello  fpronea  bellionedi  cuore  molto  dannofà, 
quella  beftia  malitiofa  dell’huo-  l’efler  peggiore  per  li  titillagli  . Di 
mo  : D um  con/tgitnr  fpina . Quindi  quelli , cne  non  erano  ferirti  nel  li* 
venne  a dire  S.  Gregorio  ; minima  bro  della  vita  ,&per  confequen- 
miro  modo  viuifitatur  ex  vulneri , B za  erano  regiftrati  in  quello  della 
qua  prtus  moretta  iacebatin  faluee  . morte  , dice  S.  Giouanni  nelle  fue 

E detto  a foggia  di  enimma.  Era  riuelationi  ,che,  quando  Dio  gli 
l’huomo  morto  nella  fallite, e riempe  cominciò  a tormentare  con  il  Sole, 

rò  la  vita  con  la  ferita  . Il  morir  di  chegliabbrufciaua,  come  fe  folli  ef.\xo.6t 
vn’huomononèalrro,  chefvfcire  flato  fuoco,  cheèinuiar  loro  tribu- 

l'anima  del  corpo  : & il  viuere  fa-  lationi,  e trauagli,iquali  nella  dilli* 

ri  ch’ellaritorni  dentro  ; e fe  que-  na  Scrittura  fi  lignificano  per  logrii 
fio  fi  confeguifce  per  li  ca  (fiondi  caldo  del  Sole  . Ter  die/ n Sol  non 

Dio , ben  dilfeS.  Gregorio , che  ri-  vret  te,uequc  Luna  per  noftem  E pet 

fulcitano  i morti . Hanno  gran  vir-  C lo  fuoco:  Tranfmimus  per  tenerti , 
tù , fanno  miracoli,  e gli  prouiamo  & nquam  : In  mezo  di  quelli  calti* 
ogni  giorno  in  noi  alerti  che  mai  co  ghi,  che  erano  per  vfei  re  della  col* 
tanta  efficacia  alziamo  gli  occhi  al  pa  j ancorché  gli  fentiuano,fi  riuol- 

CielojCome  quando  fi  vedemoin  geuano  più  nella  colpa,  eficonfir* 
qualche  trauaglio , che  all'hora  fo-  mauano  nel  loro  male  (fato  ; Et  a* 
lamente  fi  voltiamo  a guardarci  . flnaucrunt homines  afìu  magno , <3* 

Sono , come  la  ferita  di  colui  , che  blafpbemnHerunt  uomen  Dei , ncque 

haueua  la  nube  nell’occhio , che  di  egerunt pcenitentiam , vt  dqrent  illi 

cemmo  il  Mercordl auanti  di  que-  gloriam . Ma  norate,che  quelli, ne' 
fio  giorno:  finalmente  fono  fpro- D quali  non  faceuano  impresone  i 
ni , che  vi  fanno  cornar  in  dietro , trauagli , e che  nelle  fpine  fi  riuol- 
acciònó  andiate  a precipitami  del  geuano  meglio,  erano  i fegna  -Hit  6.19. 
tutto.  Et,elfendo  quello  coli,  con  tidelDemonio;quelIi,checondn 

ragione  ponderò  Dauidnel  fuo  ma  ceuadietroa  fe  la  beftia  dell’Infer- 

lellato:  Dumcofigitur  fpina-Checó  no.  Vna  certa  gente  , della  quale 

i rimedi) , chea  gli  altri  danno  la  haueua  detro  Dio  per  Gieremia  ; 

vita , egli  fi  lafciaua  (tare  nella  mor  Confumptum  e fi  in  igne  plumbum  ; 

te  dell’anima , non  obedendo  a gli  frufìra  conflauit  conflator , maliti.t 

fproni  di  Dio;  anzi  pcrfillendoncl  enim  torurn  nonfunt  confumptx . Si 

male,  fenza voler caminare , done  E pofe Dio, come  hauerebbe  potuto 
Diocon quello  loindrizzaua . Efi  porli  vn’ordìce appiedo  al  Aio  for- 
fome  alle  mule  davittura  fi  foglio-  nello  con  i mantici,  e carboni  acce- 

no  guardar  i fianchi  ; iquali  eden-  fi  : cominciò  a purgare , & affinare 
do  (pronati , ella  fi  tiene  peggiore^  il  fuo  popolo  con  flagelli, ecallighi: 

delle  altre  ; coli  pare  , che  qui  Da-  vide,  che  la  fatica  era  fitperrtua;per 
uid  guardi  i fuoi  ; e fi  humilia  , e che  era  piombo;  e purgandolo  vrra 
«'abballa  per  vedere,  che  fono  fpro-  e più  volte  con  il  fuoco  , fìniffi  il 
nati  , perche  Dio  gli daua  de  gli  piombo  , e non  fi  finirono!  pecca* 

’ ’ 
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ti  ; anzi  quoto  più  io  gettauano  nel  A alcuna , e conufccrà  tutte  quelle  c& 
fuoco  de’ trattagli , tarro-*fù  mai-  fe , e le  comprenderà  ; e nondime- 
nagità  agginngeua  , che  e quello , «o  ilari  nef  fuo  male  fiato . Quell» 
Prt.n.ti  che  dirti  il  Satuo  in  altra  parte  ; Ma  è : Conuerfns  fumiti  srumna  mea, 

hus  in  manie,  & adirne  impmr , non  dum  confettar  f pina . Quello  è il  n 

erit  innoanj . Dio  gli  dà  vna  ma-  uolgerfi  più,  quito  fono  più,  c mag 

no , & vn’altra  ; e quantunque  gli  giori  le  fpinc . Argomento  è di  (la- 
dia piè  mani , egli  (li  tante  pecca-  to  ben  perduto , che  diate  nel  pe*. 

tòre,come  prima.  Si  Imiterebbe  po-  caro , e Dio  vi  dia  flagellando  , e 
rato  dire  acoftoro  quello , che  dif-  voi  vi  riuolgiatc  nel  padano;  come 
fe  Agefilao  tormentando  vn  gran  B (lana  qticfto  paralitico  trent’ottoan 
federato,  acciodiediceflir  la  verità  nicon  la  infermità  nelcorpo,  e co’l 
ilqiKilenegaiiacóftantemcte.  Qua  peccato  nell’anima,  che  crai  Hon- 
vàidi  ttuilus  lue  homo  e ih  in  res  ma-  te,  e principio  de  tuoi  mali . 

lai,  oc turpes  tolcrantiam  perfette- 
ranttamque  impcndtns  • Et  è colà  r 

da  grandhfinio  federato,  e maina-  **  t* 

gio  fpenderla  coleranza,  e perfeue* 

ranza,  & impiegate  il  fuo  sfòrzo,  e tr  Is  fvtus  fieri  ? Vuoi  ut  eflec 
fortezza  in  quello . Che  (proni  nó  V (ano  ? Buona  domanda  per  chi 
adoperò  Dio  a pungere  il  Imo  uopo  C era  tanto  afflitto  . Planerebbe  pò- 
lo>acioch«  ritornane  in  fe,  efiren-  Ulto  dirgli  : Signor  fi  s venite  a bue 
delle  a’  fuoidtuini  comandaméti  > lare  : pallate  aitanti  ; chealtri  a lo- 

Co-'quali  trattagli  nó  lo  trauagliò  ? no  ,cnenon  fono  tanto  infermi  co 

Con  che  flagelli  non  lo  caftigò , ac-  me  io . Ma  guardate  bene  ».che  qu» 

doche  vietile  del  fuo  fango  ^econ  tunque  pare  fupetfltia  quella  do- 
tuctieffi  trattagli  eglino  riuolge-  manda;  con  rutto  ciò  non  fu  fatti 
uanfi  più  nella  loro  incredulità , e invano;  mi  molto  a propofiioipet 
peccati  ;•  tanto  che  con  ammirano-  cioche , fe  quella  domanda  pare  di 
ne  notò  il  Sauio  trattando  de’  tem-  gratta  , ciò  c per  edere  (lato  molti 

pidiElia.&delfuodifcepolcrEli-  D anniinfertno,  e per  quello  ideilo 
lco,  de’  mali , che  in  atte’  tempi  pio  fu  bene  domandargli,  fe  volcua  ct- 
ueronofopra  quella  Republica , 5c  fer  fano  ; pofeiache  tante  volte  era 
il  poco  efteno,che  fecero  in  qndla:  difccfo  l’Angelo  nel  molto  tempo, 

moniti  bus  bis  non  poemi  me  p op  ulti  che  quitti  era  (lato,  & battendone 

aSr  non  ncefferunt  a peceatis  futi,  vf  fonati  tanti,  non  haueua  lanato  lui» 

que  dum  Metti  funt  de  terra  fua . il  che  fenza  dubbio  doueua  procc- 
co’l medefimo cali tgod montarono  derda  quello,  che  gli  piacèfle  lo 

peggiori . Et  attuerà,  che  si  farà  al-  dar  quiui  fra  gli  altri  in  fermi . An- 
elino donna  nella  mala  vita  , e vi  -zi  in  vno,  che  era  poco , che  era  in 

continnaalcuni  anni  per  rimediare  E quell’Hofpitale  , farebbe  data  fu- 
a qualche  neceflìtà , che  patifee , e per  fina  la  domanda  ; pofeiache  po- 
nó  fentirà  in  ciò  alcuna  forte  di  gu-  ttua  dire, che  per  ciò  et  a colà  onda- 

(lo,  e tutto  (àrà  centra  volótà,  e per  to  ; e che,  fe  non  era  fan o^; io  auuc* 

forza , c vedrà  la  (ita  cófcienza  tur-  niua , perche  non  tra  dtlcefo  l’ A li- 

bata, & inquieta  con  mille  pcn  fieri  geloa  muouer  l’acqua  dellapifctv 
di  difperatiouc , e ninno  buono, &:  na . Vn’huomo,delquale  è fempre 

oltre  di  ciò  con  la  medefima  nccef-  (tato  il  dcfiderio  di  fcniir  a Dio , 

liti  di  prima  , lenza  lunediare  ad  Tempre  io  vedeltc  con  gran  cura.Òe 

vna 
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Vr»a  volta  fi  trafcnrafle , ecommer-  A talc,& il  tale,  che  erano  nel  medef?- 

relfe  mancamento , io  vi  dico , che  mollato;,  e gii  lafciarte  il  foro  della 

quefto  non  vi  darebbe  luogo  a do*  loro  hberti.equando  volleio , vfei- 

mandamlilo,  vergendo  la  turba*  rono  del  lom  male  flato  ; e final- 

tione , che  ha , la  inquietezza,  e Li  mence  non  gli  tratta  fte  con  tale  via 

paura.  Non  gli  domandate  i vh  lenza.  Non  vi  par  dunque,  che* 

fanus  fieri  , percioche  quanta  in-  q nello  tale  farebbe  ben  e domanda* 

quietezza  egli  ha , gli  ami  iene,  per.  re,  vis  fanus  fieri  ? Cosi  a queflo 

che  non  rrouaranto  pretto  il  Con.  di  hoggi  fu  neccflario  far  quella 

ifelfore  : e finche  nonio  troui,  lo  ver  domanda,  Vis  fanus  fieni  San* 

drete  in  quella  inquietezza,  e tu-  g l’AgofHno  mio  padre  confefTa  di  fe 

rnulto.  Non  occorre  domandargli}  ftelio , che, quando  (bua  ne!  fuo 

pernoqhe , quandomeno  ci  peni*.  male  flato , non  domandaua  a Dio  ; 

xere,lo  vedrete  fino,  e che  ftaràme-  che  lo  liberarti:  dalle  Aie  padroni} 

gliudiprima.  Sapete.achtèbene,  perche  , Explcri  toh  km  maghi 

che  domandiate,  t nfa>ut  sfiori  ì a quàm  txtmgui . Quiui  ben  era  di 

quelkvche  vno,odueannicconctt  niellici  i domandare,  \>ts  fanus  fin 

binario, ilqualenon  vedrete,  fenon  ri.  A quel  pouero  zoppo , ilquafe ; 

a trattar  mqleifuoi  figliuoli:  per?  quando  paflaua  il  corpo  di  Saro 

rioche  li  olia  loro  le  (carpe,  &i  ve*  Mattino,  che  faceua  ranci  minacci* 

Ititi  per  dargli  alla  dishonefta  l'uà  Q>  > dando  fàlure  a gli  infermi,  fi» 
amica,  eliclo  accoglie  ,.  e gli  di  glie, e bellezza  a gli  alberij&tmda- 

qdt.ro  nella  Tua cafà.  Mai  vedrete,  ua  fuggendo , accioche non  Io  la* 

che  fia  in  pace  con  firn  moglie;  c,  naflc  .accioche  nongli  foflepoi  le- 

quantunque  li  con  tefsò.aò  fece  per  nata  l'occafionedi  domandar  eie- 

compimento,  come  bé  diede  ad  in*  melina, e guadagnar  danaro;  parar, 

tendere  ne’ fatti . A quello  tale  do*  che  folle  bifogno  domandargli  , 

mandate,  yh  fanus  fieri  ì perciò-  vis  fanus  fieni  Si  certo;  perdo- 

che  con  quello 'è  di  mcllieri  fàper,  chequefto  tale  non  hauetta  voglia 

fe  vuole . £ credete  voi  , che  eflen-  dielscrlàno.  Ad  vn  pouero,  che 

do  in  cafa  del  Li  fua  concubina, dan-  p vedete  ftare  alla  porta  di  vna  Chie- 
do con  tento  a fe,  &a  lei  .godendo  là  vn’anno.o  due  con  la  medelìma 

il  fuo  fnenturato  diletto,  fe  inrraf-  piaga  in  vna  gamba , che  nè  fràine* 

fe Giesù  C (trillo  Signor  Nolìro con  glio,  nè  peggio  quell'anno,  che’l 

Angeli  a lato,  non  perche  foifetro  di  pattato,  benfari,  che  gli  doman- 

bifogno  per  Dio,nia  per  dar  ad  irne  diate,fe  fere  medico, e fe  potete  dar 

dere, la  fua  prefenza,& accioche  in*  gh  làlute , vis  fanus  fieri  ? Il  più  cet*  . 

XcndelTc-jclicDio  non  iì  pregia  d’im  to  è,  che  non  vuole  efser  fano  ; anzi 

brattarle  fue  mani  in  lui,  diceflèa*  tiene  quella  gamba  da  pouero,  per 

Tuoi  ininifln  .leuatemi  di  licoreflo  limonerà  compadrone,  e cauare  la 

mifero.fuergognarojchenonhalu-  n fua  demo  lina  ; e per  non  perdere  il 
miro  riguacdojCh’io  lo  vedo,fir  l’ho  fuo  guadagno,  iì  (degnerà  con  voi , 
a (pettate  molte  volte:  leuardoan-  fe  gli  leuatc  la  piaga  lenza  (iiocon* 
cerche  ciòtta  per  locol.o;  Quello  fentiiuéta  Pare  a voi, che  quel  quar 
tale,che  direbbe.5  Certo,  ches’infu-  tanano,  ìlquale , perche  i’altr’anna 
pctbirebbe,  e gli  direbbe,  che  non  hebbela  quartana,1  li  icnò  Tobligo 
lo  tratta  con  fuauità.echegli  fi  tor.  del  digiuno,  cqiieft’anno  lene  fer- 
ro in  quello , polciachecon gli  altri  ue  per  ilcnfa  per  non  digiunart-» , 

OÒ  non  faceua;  Signore  alpe  ttoiìe  il  facendoli  feudo  con  La  quartana, 

che 
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: 3 8 *-  • ! "D'tftorfidèl  Ai.  Fra  Baglio  Ponte", 

che  voglia  efler  (ano  ? In  verifiche  A vn  zoppo , die  fogge , e fenza  piedi 
fe  gli  vbleftereftiaiir  la  filine,  io  vi  intende,che  gli  andcrà  per  li  piedi; 

configlierai,  che  prima  gli  doman-  Facafto  vn'Agoftino,  che  txpleri 
datoti  vis  fanus  fieri  ì Vn  mercati-.  voltbat  maeis , quatti  extìngui  : vo- 
te t die  inganna , quando  mifiira  il  lena  più  tdlo  vederli  fatolfo  dc’fuoi 

panno,  dice,  che  vuol  faluirlì  ; ma  diletti, che  libero  dalle  fue  padroni; 

nondimeno  hagufto  di  letiar  vru,  Qui  exafpcrant , dice  Agoftino, 
poco  di  robba  perogni  braccio . Se  jl  mancanti* . Hi  enim  amaricant 
giungere  Chrifto  , e con  i l braccio,  infittendo  infitti*.  Aliud  ett  cntm 

che  ha  nelle  mani  gli  mifurafle  le  defiderare , aliud  of  ugnare  ni  iti  rum 

fpalle , acciochc  volefie  faluarfi } la-  B rt tofane  fame»  grafia  Chritti  ed*. 
menterebbclr  forfè, che  gli  fo  torto?  cit  in  fortitudine.  Ogran  pietà  di 

Si:  Dunque  perche  Chnftonóvuo*  Dio  è quella,  che  ci  diceDauid, 

le  condurti  per  fentieri  ,eftradenó  che, quantunque offefo,«difgufta* 

frequentate , perciò  ti  domanda.,  j to dalla  voflra  refiftenea , continua 
vis  ianus  fieri  ì Et  in  vero  la  noftra  in  liberami.  Ogran  miferialano- 
miferia  è tanta,  che  fi  può  temere  ftra,  che  hauendo  bifogno  di  rime- 

Srudentemcnte , che  perche  non  ci  dio,fi  può  temere, che  non  lo  voglia 

a bene  la  falute, non  la  vorreffimoj  mo,che  lo  laldamo , e che  facciamo 

c molte  volte  fa  piò  bifogno  di  ne-  refiftenza  alla  cura . Non  è quella 

gotiarecon  la  noftra  voluncà , che  C grandifiìma  compadrone,  chevn- 
voglia  che  li  faniamo.che  con  la  in-  huomofi  fodisfaccia  tanto  de’  fuoi 

ferinità,  che  ci  lafci.  Cominciò  Da-  diletti  , & vn’altro  gnftitanto  del* 

TJ4I.6  7.  ni.f  il  Salmo  67.  Exurgat  ‘Deut.Dal  le  fue  cupidigie,  e che  vn’altro  fé* 
l’Hebreo  cauano  alcuni,  Sineexur-  guacontanto  gtifto  i fuoi  putì  d’ho 
gat  deus.  Lafcia,  che  fileni  Dio.  nore;  che  fe  Dio  volefie  quello, & 
Sapcterfon  chi  Dto  parla  ? Cotijvoi:  quello , queli'altro  liberare  , e 

perche  tenédoui  gli  inimici  di  Dio  redimere  da’  loro  viti) , e fe  per  gra- 

tiranizaroil  cuore, de  eirendo  in  più  tiafàcefie  quello  (anto , l'altro  hu* 
cmdeh  fieni  ,&in  peggiori  ceppi , mile, equellodifpregiatordel  mon 
che  quanti  fchiaui  fono  in  Coltali-  D do,  eglino  Udii  fiirebbono  refillen- 
tinopoli,lòpportandol.T.più  fpietata  za , e lo  impedirebbono  ? E piac- 

femitù,  che  patifeano  i mori  vendu  eia  alla  Maeflà  diuina , che  non  mi 

ti, quando  Dio  tratta  di  liberami,  e Iliano  ad  vdire  più  di  quattro,  di 

per  fola  fua  mifeiicordia  vuol  rime-  quelli,  che , fe  Dio  fòcerte  con  loro 

diare  alla  noftra  miferia , la  prima  quello  patto  di  non  voler  leuar  Jo- 
- colà, con  la  quale  fi  ha  da  comincia-  ro  il  penfiero  del  peccare  non  con_, 

re,apregarni,cheacconfentiare,che  altroché  don  quello, cheedinovo- 

vi'libenno,è,S/«e;  lafciati  liberare,  leficro,cadaun  di  loro  direbbe , Nó 
huomo,  che  fei  come  il  zoppo, che  voglio.  Non  vi  fpauenrate  molto 

andaua  fuggédoil  fuobene.  Ecosi  E di  quello,  nccrediatc,ch’io  vi  dica 
dice  dopoi  : Qui  eduett  xinttos  in  vn  parado<To,  ocafo,  o dottrina, 
fortitudine,  (imiluereos , qui  exafpt-  che  non  fiproui.  Efiendo  iintolto 

rant.qui  babitant  mftpulchris.  Que*  in  qualche  pretenfione  del  mon- 

ftaègradezza  diDio^folodaquel  do,  diletti,  óchonori,  vi  c mai 
diurno  potere  fi  può  afpettare  tal  venuto  in  penderò,  che,  fe  donian- 
virtù,che  ri  (catti  gli  animiana  più  è date  a Dio,  che  vi  liberi  da  que- 

AuiuTl.™  che  rifeatta  quelli , che  con  tradito-  ftapafiìone,  vi  libererà?  Che  ha- 

tfal.  6 7,  no;  quicxafperant . Dà  1 piedi  ad  ucte  rilpolò  nel  vofero  petto  ? Che 

Dio 
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Per  lo  fecondo  V merdt  diQutxrefmi . 3 •S.'j? 

Dio  lo  Ufci  dopo , che  haucretc  fe-  A inuentione  slama  per  Hòacciarloà 
gui taro  il  vofkogufto.  Quel  lo,  che  Perciòè  roane  la  domanda  di  CiHrv 

ci  leena  A «odino  : Ex  fieri  volo  ma-  fto  : y is  [-insti  fieri  ì Et  anco  di  pii 

gis  j qtum  estingui  • Io  sò.che.fe  mi  ti  dico,  che,  fc, trattandoti  Dio  con 
coni  diate  la  verità,  vi  rtncrefceua,  quella  foauità , non  vorrai  appartar 
che  in  quel  tempo  Dio  vi  leuailc  la,  ti  dali’i  ngannare , dai  mentire,  dai 
occafionc  dalle  mani  , cvilegaffe,  giurar  il  ialiti , dalia  tua  malavita^ 
a vi  impedille , o kuaflc  il  defi  de-  ancorché  Dio  intraflc  ad  arcare** 

no . Confcguifcafì  prima  il  mio  gii  zam,moHiando , che  ti  volelfe  far 
fto  ; e dopoi  pioua  Dio  mi  ièri  cor-  forza,  e non  la  tòrcile, io  credo, ohe 

die,  quando  io  farò  Cuoi  lo,  & halle  B non  glorierebbe  tutto  quefto  mo- 
ro in  làftidioi  gufti  de’ quali  viuo  do  di  tare . Guardate  tutto  quefto 
affamato.  Ben  fe  vi  «offerto molte  chiaramente  in  quel  mal  ftofeta 

volte,  che , fe  volete*  potete  vince*  Ealan . Mandollo  a chiamar  Balac , 

re  la  voftrapalfione  , e che  Dio  io  accioche  maledicelfe  il  popolo  Ji 
ciò  vi  aiuterà . Haucte  voluto  cote  Dio.ebcncdicdTeii  fuo  . AuifoW 

fto  fauorc,che  viafFicura  la  fede  ? lo  Dio  vna  none  aiunti,  che  i me& 

Nò:  Il medefimo dunque  farefte,  fiiggen veniiTero,che non  lo  male- 
fé  Dio  vi  (follmente  ve  lo  diceffe.  diceffe . Quando  vennero , fi  parte 

A quefti  tali  dice  Dauid  : Slneexur  con  loro  con  animo  di  maledire  ii 
gai  Deus  : lafcia,  che  fili  cut  Iddio,  C popolo:  Si  ferma  la  beftia  tra  i inu- 
e diftrugga  i tuoi  nemici,che  la  tua  ri  di  alcune  vie  : le  dà  delle  baffo- 
volumi  Io  difturba  . A quefti  tali  nate  : gli  parla  la  beftia/opra  laqiia 
conuiene  la  domanda  di  Ghrifto  leandaua:  vide vn’Angdo, che có 
noftro Signore:  Visfauus fieri  l A vna  fpada  nuda  gl:  impedito  la  ftxa 

quella  relillenza,che  dico,  guarda-  da,  oc  egli  co ’l  luo  nul'animo  vote 

rio  quelle  parole  di  S.  Paolo  : 7[on  ua.  andar  aiunti  ; Nò  baffo  veder 
ergo  regna  peccar um  in  vellro  mor-  l’A  ngelo , che  gli  facdfe  fermare  la 

tali  cor p ore , vt  obediatis  concupì [ccn*  beftta,nè  baffo  .che  parlaftc  vi»  bril- 
lar ve  [ir  it  : Che  nonregni  il  pecca-*  to,e  fenza  ragione , come  fe  hauef» 

to  nel  volito  corpo.  Confiderò  maD  fchauiito  intelletto.  Qual’c  laca- 
lauighofainenreTeodorerro  a quel  gione  ? Dice  la  Qofa . Jirutum  ani 

JU.*.  u.  la  parola  Rcgnet  ; nó  regni  ; perche  mal  no  potuit  deiinere,ajiuetus  enttm 
quella  differenza  è dal  la  mania  al  crai  vidert  dpnones  m [gecie  Lesila* 

Regno,  eli  e’1  Titano  comanda  a di  rum [ccum  loquentcs , ideo  ad  vocem 

fpetcodel  vallai  lo,  de  il  Rccongu-  afinte  non  ex  panie , ncque  admiratus 

fto , e confenunv  im > di  quello  ,òci  [alt . Chi  farebbe  fioro.,  che  fe  ha- 

meddimi  fildditi  g ì dannoil  feet-,  «elle  vditoa  parlar labelba  , foprai 
irò , c gl  i pongono  la  corona  * Non  laquale  comi  nana  ,ru>n  fe  gli  follerò 

dice  dunque  S.  Paolo  : 11  peccato,  drizzali  i 'Capelli  J chonon  ftfoffr 
non  tn  anizzi  l’anima  tua  ; che  mai  E fpauentato , <k  andato  filar  di  Ce,  a 
non  è tiranno  in  quello;  perche  il  ti-  almeno  non  fi  folle  maniuigliato  ? 

ranneggiare  è regnare  córra  volita  Dunque  vn  prodigio  forni  gl  laute 
volunta  >ma  Nc  regna  . Non  re-  non  appartò  quefto  Profeta  dal  iena 
gni;  non  gli  confermare  il  regno  có  niaJ’intcnto  j e non  gìouò  il  mezo , 

ri gufto, econlèmunemottio ; per-  che vsòDiocon  lui,:incorche  folli 
cioche  quello  è quel  !o,che  lo  fa  for  unto  l'ira  oc  duurio.e  tanto  ri  noi  k». 

te;  quello,  che  gii  confinila  il  fceu  Lafciòeghper  tutto  queftodi  non 
Ito i e, fc ttiiiou  vuoi,  iiou  baderà  pallai aiunu  > No;  anzi  legnilo  il 
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5«$  4 . D 'tjcàrfìdd  M.  Tra  Bajtlio  Ponce,  -• 

Aio  camino.  Arriceiàronfegli  i ca~  A lofotcua  fpaueiitane.  L'Inferno  d?-» 
pelli  > Nù.Spauen  rolli  l Nò.  Qual  ri,  ch*è  fiwcaft  di  contento, & ame 

c la  cagione  ? Checra  incamarore  : ti  la  putredine, come  Te  fofle  (ito  par 

& eden  do  (oliro  a parlar  co’  Demo-  dre,e  non  ritratterà  rincrdcimento- 

nij  in  figura  di  befrie.  & accofitima-  nel  tormento, rene’  vermi  : Si  f tifi  r 
to  a vendere  ralringanni , nè  fi  tur-  nuero,mfernus  domus  tneaefl , &c. 
bà,rrèfi  maraii  g libi  ma  penso  che  Dichiariamo  qfto  con  vn’dTempio. 

quello  ancora  fofle  vn'alrro  forni-  Vn  gloriane  rimbarca  in  S.  Locar 
gliame  ingannò . Dio  per  Aia  mife-  per  andar  nel  le  Indie  : nell’vfcir  del 

ncordìa  vi  liberi  dal  venire  a «ale  poi  re,  volge  gli  oeth  ralla  patria,  di 

ftaro , che  non  conofciate  i prodi-  0 cendo . Ah  paefe^ome  io  mi  allóra- 
gij.clv’egli  vuol  v far  con  voi  ; ne  da  tetante  leghcr  fe  gliinteneri 

intendo, feeondcyrhe  vi  veggo, che  fee  iicirore  . S’ingolfa  più  nei  ma~ 

quanrunqueDia  vfàflecoh  voi  fo-  retvoige  vn’nlrn»  vobata  teftaaSpai 
irugliantimezi , nondimeno  (care-  gna,doue  nacque  , e fu  allenato,  e 

ite  nella  volerà  mala  vtra;e  nonco-  fe  gli  empiono  gli  occhi  di  acqua  . 
Bofcerefti  ,che  vengoHO>.dalta  Aia  Gmngealle  Indie;,  vede  spie' metal 
manoj  ma  che  fono  inuemioni ,e  li,chèamochucon« il  paefe;  tanti 
giuochetd  di  Satanaflo , che  gli  fa  frutti , canto  differenti  da  quelli  di 
per  burlare,  e per  trattenerli  eorwr  Spa»na,e  megliori  ; tanta  abbonda 
voi,  Jdtoabveeemafinananexpa-  C,  za  ai  ogni  force  di  piacerle  conren 
Hit,  ncque  adtruratus  futt  • Volere  tfila  libertà, < lalarghezza  delpae- 

vn  luogo  a quello  propolìto  ?vdi-  fir.  Tuttofi  file  negorio  c di  noni» 
telo  ih  Giobbe  . Cogitazione!  cor-  feiar  paflar  occafionedlnrertenep- 
dis  enei  diffidata  fune,  torq uentts  cor  fi-,  regalarli , ammaliar  ricchezze 

meum : nothm  vertermi!  m diem , fenzaricordarfi  dipadre,nè  filma- 
ci rurfus pojì  t(  uelrcs [fero luccrn,  drc  più,  teme  (e non  fodero al  mon- 
di fu  limiterò  • ( Quièqudlo,ehero  do.  Coli  auuiene  ad  vn’huomo,che 

vi  vo  dicendo,  j inferirne  domut  è fiato  amico  di  Dio-:  cade  in  "va- 

nu*eSì,&m  ttnthrtt  (traiti  kSlu-  peccato  menale  : fe  ne  duole  nel' 
Luta  meum. , putredini  dtxt , Tacer  D cuore, e dice.  O Dio,  come  vi  ho©# 
mcui  et,  matti  me  a , <&•  forar  me*  fcfo  ? O Dio,  come  fon'ra  ingrato  x 

■rermtbiu  ■ Dipingefi  Giobbe  nel-  tanti  benefici) , che  hòricenìiti  ?Q‘ 
io  fiato  di-vn’huomo,  che  comincia  Dio,clie  mal  vfo  è il  mio  delle  lego 

a peccare,  de  il  lùcceflo  di  colti i,che  gì  di  amicttia  ? O Dicyromeè  polis 

lo  continua,  efegHB  . Vn’huomoy  bile,  che  fiacapito  ime  vnrradimé 

che  (eruca  Drc> ,eclie procura oflcr  tomaggiore  , cheque!  di  Giud.ai> 
traria  fila  legge,  mentre*!©  vedrete  Sbattila  per  quello:  Comincia® 

t»n  rutbatione  5 e timore  , non  di-  fparger  lagrime . l’aflapiù  auanti,  e' 
(pera re  d»  lui,-  (tare  ficnr©  , ch'egli-  con  pui  tàc iliià  dà  nel  fecondo  pee- 
procutetàdi  vfeìre  di  qualche  man  E cara,,  toma  xdolerfene  nel  cuorrr 
camento,  fe  in  quello  è cadutolo»-  Volge  il  capo  alla  fu»  parria-O  Dio* 

fitatmuct  mes  d< fstpata  funt  • Ma  buono,  quanto  male  io  mi  porto  có 

fe  vafecon  dando  La  tenganone,  c la  voi  ì O buon  Dio,  e quanto  male 

o fida  di  Dfo,  e quella  non  I©  tormé  mi  fetuo  della  vofiramifericordiab 

ta,  ma  Arguirà  in  ella:  SifuftiHutré*  Lo  mi«mfeflerà-,Dio  mio,  iSe  enié- 

AffnefocendofialvHra,&  al  pecca-  de  tu  la  mia  virai  Signor*  non  più 
to , giudicatelo  per  perduto  : peti  vi  volterà  te  fpalle . Quello  è » Co- 
aochc  terra  per  piacere  quello,  che  guaime  e ma  dìjfipat*  funi  cor* 

guentet 
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. Per  IoJccohJo Ciouedt  $ Quarefima;  385 

’tjutnta  cor  menni . Va  a poco  a po-  A rare  » fthiauo  dei  peccato,  pafladei 
co,  c cade  in  vn  profondo  di  vn  có-  Demoroo.ch  e i viri  j ti  vanno  pallo- 
cubinato  : giùge  nelle  Indie  de’luoi  tando:  'noti  piglia,  v.i’aluoti  la* 

piaceri  : perde  Dio  di  vifta  : non  fa  feia  ; la  fupcrlua  u dà  vn  colpo, e ti 

più,feci  ila  Dio,  nè  giudicio,  ni  fe-*  getta  romano  del  l’ambi  • ione,  l'aro. 

.vi  fiaCieio;  nc  tratta  deità  fua faina  bilione  m roano  della  vendetta  ; la 
Itone  più,  che  vn  Gentile,  anzi fta  vendetta  in  roano  del  ginramenco 
molto  fermo  nel  fuo  peccato;  Si  fu*  fai  lc\e  del  la  beftemmia,  quella  nel* 

SUnutro  > mfemus  donna  mea  e il.  la  tu  (furia  : va  di  roano  in  mano, di 
Quello  tale  ben  potete  fegnareper  buittczza  in  bruttezza,  finche  vie- 
ifchiauojche,  quantunque  gli  leuia  Buia  dar  in  vn  buco,  vn  peccato  mol 
«il  ferro  dal  colio,  e la  carenatoti  torcplicato,  in  vnfcpolcrodi  vro 
fi  dilungherà  > Qui  fatti  peccata/» , ma!  cofiumc , ilquale  tu  eleggi  per 

feruta  cjl peccatifHe n lo  potere  chia  m.t  continua  habitationc , dotte  gè 

mar  anco  palla  del  Demonio;  che  è .Dio,nèi  fuoi  Angeli  u tuonano,  e fi 
quello,  a che  lo  comparò  il  Santo  feordapo  dite;  e quello,  che  d’iddi 
ifai.it.  Profèta Itila , trattando  di Sobnsu  feguc  ,c , che uicni a marcirti  luiz.a 

-quel  mal  Propofto  del  tehipioj  Hit-  ricordarti , nè  trattar  più  del  tuo  n- 
tet  te  quafì  piti  min  ttrram  latam  & medio:  Sijìtfitnuerojn ferma  douua 

fpatiofam,&  ibi  monna.  1 1 glorio.  mea  e/i.  Sei  pai  la  in  campo  ra  fu, do- 

fo Euangelifla  San Giouanni  cidi-  C uc  appena  li  cruna  vna  pietra  per 
ce , che'ì  peccatore  è (chiatio  i ìfaia,  pieco|a,chc  Ila , che  polla  trattener- 

che  è palla,  e tutto  è vno  .Ricordo-  la;  perche  lafcia  Dio,  che  tu  fc- 
mi,  che  gli  Egidj  fignificauano  per  giu  a brighe  fcioltc  lente  voglie, 

la  palla  lo  fchtaiio,cneva  ir»  molto  leu  za , che  ci  fia  alcuna  piccola  pie, 

maiihvno  la  piglia,  Se  vn’altro  la  la-  tra  di  disgufto , che  ti  faccia  tornar 

fria  ; e qtterfa  è la  forte  dellofchia-  in  dietro , e conlidetare , cltc'l  male 
ito,  chevnolo  compra,  e l’altro  Io  è fpiei.acocaftigojpofciache  gii  eco 

vcnde.Dunque,ià«i/4Cir  peccai um,  me  lafciarti  perduto . Sei  palla,  che 

fcruutcB , & mittet  te  quaftpilam.  figetraabbaflòdavnacofta>c,CO- 
Tnttoè  vno. Effondo Ichiaiio, che  D me  dichiarò  San  Girolamo,  prc-  u;erA^t- 
Babbi  gufto  della  feruitù  del  pecca-  cipitando  da  vi», viti»  in  un'altro, 
to;  tu  fci  palla,  e palla  con  la  quale  fi  tiai  riuolgendoti , & ha  da  eiforca- 

gmoca  in  vn  campo:  Mimi  te  domi  fo  miracolofo  il  trattenerti  , e fi- 
ma  in  ttrram  latam.  GiuocatcaÙa  nalmente  uerrai  a dare  in  qtulche 
palla  in  vna  calle:  Ornate  la  palla:  fiume , che  parta  pei  la  falda  di  que- 

vno  la  piglia  qui , vn'altro  li  : vn  al.  fiottio  precipiti o , dotte  rcftcrai  fe- 
trogli  da  vn  colpo,  che  la  getta  iru  polconcll’acqua  de’d  1 letti,  che  cer- 

vna  cortetla  veggono  a cadere;  van-  calli , t quitti  marcirai  (cordato  per 

no  a pigliarla  ; ìa  portano:  torna-  fempre.  Quomodo  fifphcr  a mtitatur 
noatrattenerfi  altrecanto;  main^  E mfpatìojo , cr  dtetim  loto  ilare  uon 
vn  campo:  e,  quantunque  non  c’è  potisi  , [id  immettfum  volutila, 

{tcncolo,  che  vada  nasetti  ; pure  i^rc.Eflendo  dunque  voi  tanto  con 
torli  nafeonde  qut,hor  li,  hor  refta  giunti  con  il  vitio,  & battendo  Dio 

.1  . fopr.ivn  albero,  hornafeofa  fotto  de  fiderio  di  rimediami , come  k> 

l’hctbt,  detie  ne  la  vcdelli  lottare,  ha,  patta,  che  farà  domanda  nc- 
■ nè  la  potete  croi  i.u  e;  ve  la  (cordate,  ceffiina,  Fa  fama  fieri  l Cefi  in- 

- eqiiirefia,cfì  rompe:  Qitafi piiam  tendete,chepcrqfto  domandò  a co 
fnutct  te  in  t errar»  latam-  Ah  pecca-  ftui  Cimilo  S ignor  nofiro,  Jc  vanir 
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ira  rifanarfi  perdoche  hauendo  per  A 
l’antica  in  ferinità , già  fiuto  dimora 
longa, 6i  i calli  in  erta;non  farebbo 
fiato  molto  difficile  da  intendere, 
anzi  fàdlilTìnio  , che  hauerte gnfto 
della  infermità,  e che  non  defide- 
rana  di  vederfi  libero;  perciò  fi.»  im- 
portante ia  domanda  , Vis  fanus 
fisti. 

§•4*  B 

1 * . 

\J  Oli  ampliti  piccati . larifipo- 
i.  > <ta,che  diede  fu  ,chenonna- 
uenach»  loauifaffeal  tépo,chene 
hatieuabifogno;  & il  foccorfo  del 
Cielo  non  abbandonò  colui, che  era 
tato  nudo  del  foccorfo  humano:  fà- 
nollo  foto  con  vna  parola,  eflèndo 
piò  facilecurar  i’anima,che’l  corpo.  C 
Ma  I affiamo  quello , e partiamo  ad 
vn’altraclaufola;  perche  ci  mancai! 
tempo.?<{©fi  ampli  ut  peccare , nede- 
terius  aliquid  tibi  continuai . Si gno- 
re,che  cofa  èqueilo,  che  dite  a que- 
ll o infcTmo?Checofà  gii  può  amie- 
nir  peggiore  di  trenta  ottoanni  d'in 
fermuàinvn  rriftoletticciuolo,p«g 
giore,che  fe  forte  fiato  in  ceppi?  vna 
cofa  dò  peggiore;  il  ftioco  eterno,  D 
die  non  durerà  trenr’ottoanni.nè  fi 
mifureràcon  tempo , ma  con  l'eter- 
nità di  Dio.  Temete  f dice  ) perrio- 
chc,  fidi  pcccatofin’adderto  ha  porte 
le  mani  nel  corpo,gtiardarc , che , fe 
Tornate, fi  farà  la  prigione  eterna  del 
l’anima  voftra.E  veraméte,fe  d fof- 
fc  fcmimenro,quefto  c quello  > che 
c'è  che  temere  , doè  il  ionie  dell’ 
anitra  ; perdoche  epe  Ilo  del  cor-  E 
po  finalmente  fi  finirà  , ancorché 
paia  molto  tango  ; e quantunque, 
per  quello,  che  fentire,  camino-, 
molto  adagio,  lappiate,  che  è vn 
galoppo  di  cauallo . Che  maggior 
ira  potè  ertere  di  quella  di  que’quat 
tra  Imperi)  de  Romani  , Greri, 
Ferii,  e Caldei;  e quelli  la  Scrit- 


titi a compara  a'cauallì  : percioche 
fi  come  la  oorfa  del  cauallo  è con-, 
grande  impeto  , ma  nondimeno 
palla  pretto;  così  parata  f impeto 
di  quelli  Imperi) , e finalmente^ 
nalTarono  con  grande  leggerezza . 

Non  dè  animale,  che  piu  confer- 
ii! la  inimiciria,  che’l  cauallo.  il 
lupo  è filo  inimico  : e dura  J’ini- 
trucitia non folo  nella  vita,iraaiJ- 
co  dopo  finita . Vn’huomo  haue- 
ua  comprato  vn  fòmofo  cauallo. 
L’hauerebbe voluto  Nerone; 
il  padron  di  quello  nè  volte  vender 
glielo  , nè  apprefentarglielo.  Fe- 
ce fotterrare  alcune  in  reriora  di  lu- 
po dotte  padana  il  cauallo.  Si  voi-  ; 1 

iefoffiando,  drizzando  i crini,  di- 
fendendole orecchie,  alzandola 
corda  , deuandofi  diritto  fopra  i 
piedi , con  pericolo  manifefto  dì 
colui,  die  era  fopra  di  quello,  nè 
fu  ballante  lo  fptone , nè  il  freno 
a far,  che  pallai  fe  alianti  ; per  la 

aliai  colà  tornolloa  queli’htiomd, 
al  quale  l’haucua  comparto  . Et 
il  compararele  gran  bine  degli  Ira 
peri)  ni  cauallo  è vn  dire,  puoefkr 
maggior  inimiciria  di  quella  del  ca- 
ualìo  co’i  lupo?  Tale  dunque  c quel 
Ja  de’qnattro  Imperi) , c quella  paC 
ferì, come  galoppo  di  cauallo;  die 
è finalmente,  furia , che  finifce  co’l 
tempo:  da  elfa  il  tempo  ve  ne  libe- 
rerà; di  quello  il  tempo  non  arri- 
ueràa  veder  il  fine.  Tane,  fihbet, 
ìgnem , ferrimi  & befltas,  & fi  quid 
ùis  difiicilms, aitami nec  t mbraqui- 
dem  flint  h.tc  ad  ili  a tormenta  ; diife 
Chrifofiomo , fuoco , ferro , bellie 
fiere-,  quanto  è al  mondo  di  male, 
e di  tormento,  è ombra  rifpertoa 

Sud  lo,  che  lì  pari  fee  neli’lnferno. 

le’carboni  di  ginebro  fi  dice, che  fe  Cimai. 
vna  volta  lì  accendono,  fogliono  Htrla- 
eonfcrnar  il  ftioco  per  lo  fpatiodi  thtuihb.ii 
vn’anno . Et  vn'jftra  pietra  chiama-  rtr*iì-  0> 
ta  Asbellos , che  fi  cruna  in  Arcadia  d’i- 
dei color  da  ferro,  fe  vna  volta  fi 
acccn- 
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aècendc,  femprearde,  Cerna,  che  ci  A calighi  di  li  . Quelli  fono  faerre, 
fia  cofa  alaina , con  laquale  fi  polla  che  pallino,  Icquali  per  molto  ada- 
fpegnere . Coli  concia  Ili  doro , che  gio,che  vadano  al  volito  parere , li- 
nei tempo  di  Diana.e  Venere,  e co-  nalmente  fono  facete, che  fono  fim- 

Jbéf.l.tì.  me  par, che  dica  Sant’Agqftino  mio  bolo  della  leggerezza,  perla  molta, 

paarejcravna  lampada  fatta  di  que  con  laquale  nnifeono  il  loro  cotlb, 

t-S  &&'  ita  pietra  ardédo  fempre,fcnza  che  quando  l’arco  le  tira  : ma  quell», 
fi  etlinguelTenc  con  acqua  , nè  con  Voxtonitrui  tui  in  rota  : il  tuono 
aere, ne  co’l  tempo  ; ilche  quelli  Ido  fpauentofo  dell’/re  maledilli  : Del- 

latri  teneuano  per  gran  miracolo  di  lo  fdegno  di  Dio,è  in  ruota, vuoi  di 
Diana . Quella  differenza  trouo  io  B re, è in  vn  peq’etuo  moto,come  è la 
da  tuta  la  furia , c bramita  de  "li  ruotatile  gira,  e mai  non  giunge  al 
fdegni  di  quello  fecolo  > allo  fde-  centro . Hoc  omnia  Indierà  rifui  ad 
gno,chelaginftitiadiuina  effequi-  tlìafuppUcia . Tfam  téporanex funt  ^ *' 

ràncll’altro:  percioche.fequcllodi  bxpoenx, illicvcro ncque rermis  rno  f 
qui,quantunque  paia  molto  terribi  ritur, ncque  ignis  cxtinguitur,etenim 

le  inlbpportabile  , quando  lari  corpus  eli  incorruptibile ommS  fune 
molto, lira  come  fuoco  in  ginebro , refurgentium.  Qui  in  fine  fini  (cono 
che  dura  vn’anno  ; quello  di  li , co-  i mali  co  la  vita  : quitti',  fi  corfte  mai  Pf  4*.  »f . 

me  fuoco  in  Asbeftos , durerà  per  giunge  la  morte , coli  non  hanno  fi 
fempre . L’vn  e l’altro  ci  dilfe  la  di-  C ne . Quello  è quello,  che  dille  il  me 
uina  Scrittura,ailudendo,come  pa-  defimo  Dauid  in  altra  parte  : Sicut 
remile  companttioni,che  facciamo . onci  in  inforno pofiti  funt , mori  depa 

Conlolaua  vna  volta  gli  Hebrei , fett  cos . Come  pecore  tofate , e po- 
qnandoque’ due  Regi  ,queldiSo-  Ile  al  pafcolo  dell’Inferno,  doueil 
ria,  e Face  figliuolo  di  Damedia  ve  Aio  continuo  palio  fia  la  morto  ■ 
niuanoconerand’animoadillrug-  Dumeti  hoc  ( dille  InnoccntuQa//  U-S- 

E;ere  Gi  era  (alenarne , e far  in  quel-  rmlitudine  iumcntorum,  qiu  non  ra- c'  9’ 
a vna  gran  ftragc  , &loro  dice-*.  dicitus  euellunt  bcrbasffed fumimi 
Noli  timcre , & cor  tunm  ne  formi-  fotum  modo  carpimi , vt  iterum  ber -1 

.t  dee  a duabus  candii  tittonum  ilio-  D bx  renafcantur  ad paflum;  fu  & im- 
rum  fumtgantium  in  via  furori s . pij  quafi  de  morte  palli  reuiutfeent 

Non  temere, che  quelli  due  Regi , ad  mortem  , vtxtcrnalirer  mortane 
che  vengono  tanto  furiofi , non  fo-  tur . Alarne  betlie  ci  fono, che  qui* 

no  altro,  che  due  punte  di  tizzoni , do  fi  pafcolano  dell’herba.non  la  e-, 

che  gettano  fumo  ; c in  fine  nó  può  ftirpano , ma  lafciano  la  radice,  la- 

durar  molto  in  loro  il  fuoco  ; po-  quale  toma  a germogliare  di  mio- 
(ciache , quando  bene  fiano  tizzo-  uo,e  dar  loro  palio, che  non  tonchi* 
ni  di  ginebro,  che c il  legno , che  fi  Coli  dice  Innocentio,  la  moi  re  ncl- 
fh , che  più  mantiene  il  fuoco , fi  fi-  l’inferno  follencerà  i condannati  ; 
nirà in  vn’anno.  1!  fuoco  dell’altra  E perche effendo il  palio  la medefima 
vita  è qnello,che  potete  temere; per  morte, mai  la  fimfeono  di  patirla , e 

docile, come  fuoco  ih  Asbello,  mai  sépre  viuono.S.Agoftino  miopadrc 

haueri  fine,  fe  vna  vola  fi  accende:  Ielle  qui:  Mors  paiiorefl  cu.  La  me- 

ignu  eorum  non  extwgnetur . Que-  defima  morte,  che  gli  t ormerà  è ql-  Aui- tMe- 

Ila  medefima  vericàci  dille  Dauid  la,  che  gli  follcnta , Se  ingraffa,  ac-  *•**•/• 
in  due  parti  de'  (hot  Salmi  : Eterniti  cioche  eternamente  villano  in  que1!  • 

Pf  76. 19.  fjgitutuxtranfeunt , vox  tomtrui  tormenti . Perdoche  quiui,  fecódo 
in  io-' a.  V edere  qui  la  differenza  de’  Giobbe  c’c  ombra  mortis  ; nó  mor- 
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te.cheglifinifca,  ma  ombra  di  mor  A chi  j Che  sò  io , che  quefto  non  rta 
te,chc  gli  (fomenta,  e torme ta  fon  l’vltimo  peccato, o fc  con  erto  mi  co 

pre  fenza  finire  la  fua  vita, in  vna  e-  glierà  la  mone  ? e chi  ciò  non  gttar 

temiti  di  fuoco,  come  quello  della  da,  è fenza gittditio . E fc  mi  efice- 
pietra  Asbertos . Il  fuoco  di  qui , fi  fte,  s'io  fapdlì.quando  hò  da  mori- 
come  è fuori  del  fuo  luogo  natura-  re, ordinerei  la  mia  vita, piangerei  i 

le,&  hi  bifogno  di  foftento,per  for  miei  peccati,  farei  i miei  conti;  v'in 

*a  bifogna,  che  finifea:  ma  quello  gannate,  è manifefto inganno:  per- 
perfuo  luogo  naturale  ha  il  centro  ciocheil  medefimo  fàrerte,  che  ho- 

della  terra, doue  Dio  lo  pofe  per  tor  ra  fate , che  nó  fapete  il  giorno  del 
mentare  i condannati,  e nó  è intro-  u conto  . Dio  ve  lo  celò  per  tal  fine, 
dotto  con  violenza  in  alcun  (bgget  acciocheviniatecon  piùriguardo. 
to  ; & quello , ch’è  violento , non  è E credete,  che,  fe  lo  (aperte,  viuere- 

pcrpenio,  Se  il  corpo  del  condanna  fte  con  maggior  curaJT  uni  gli  huo 

to  farà  vn’cterno  forteto,  fenza  che  mini,  quantunque  fono  di  inclina- 
lo diminuì  fca.nc  fi  finiica:  oueril  rioni  differenti;  nondimeno, erten* 
medefimo  fuoco,  come  del  la  sfera  do  l'anima  fomigliante,  hanno  vna 
del  fiiocojdi  qui  dicono  i filofbfi,  commune  maniera  di  giudicare,  e 
chenonhabifbgno,  chelo  nutrii  procedere . Vno,chefi  vede  libero 
ca, peccheènei  fuo  luogo  natura-  di  vna  occafione, giudica  dell’altro, 

le;  farà  loftento  di  fe  medefimo,  q ch’è  in  quella,  che  là  pazzie,  e ceri- 
perche  fta  nel  fuo  centro  . Quefto  ' tà,e  quando  egli  fi  vede  poi  in  erta, 
fuoco  di  qui  è fpento  dal  l'aere,  l’ac-  fa  maggiori  crron . Voi  dite, che, fe 

qua  lo  eftinguc,  l’andargli  leuando  fapefteT’hora  certa  della  morte , vi- 
i carboni  lo  fimfee.  Qucllo,come  il  uerefte  mcglio.Maci  fono  flati  huo 
fuoco,che  vna  volta  s’attacca  all’A-  mini,che  la  leppeio,  e nó  finirono , 
sbeftos,  có  ninna  colà  fi  rifrefea,  nè  nè  cominciarono  ad  emendarfi.  Sa- 

ri placa  ; e fempre  ardendo  mai  fini  muel  la  dirti  a Saul  ; e non  per  ciò; 
fee  di  ardere . Dirti  tutta  quefta  fen  megliorò , nè  fi  mutò  di  propofito . 

tenza  S.  Gregorio  : Igni,  corporati,  A quel  ricco , che  diceua  all’anima 

qut itunc  fucccndttur,  vt  vltra corpo  p)  fua:  Epularc anima  mia  : lo  dirti  lue,  iù 
ras  mdigeat  fomenta , ncc  vaici,  ni-  vn’Angelo , bai  notte  rcpetent  a te, 

fi  fuuenjut  cjjct,  &■  nifi  refotus  fujli  animavi  tuam  ; e non  tratù  di  far  i 

nertt  ; atcontragebcnntignis , cum  fuoi  conti,  nè  di  far  le  amicitie  con 
fit  corporati , & mfemctipfo  repro-  Dio qllo , ilquale  haueua  ddiauere 
boi  corporalità  cxurat, ncque  limito  qlia  notte  per  giudice  del  la  fua  vi- 

bumano  fuccenditur , ncque  lignei  nu  ta.Dtinque, ancorché  riaperte  l’hora 

tntur,fed danti  femel  durai  inexttn  certa  della  morte,  farefteil  medefi- 

guibilhnec fuccenfwnc :ndiget, & ar.  ino  . Pertanto,  pofciache  horac’è 

dorè  non  caret  . Quefto  è quello , tempo , e pifeina  di  penitenza, non 
che  dirti Chrifto Signor  noftro.-  ne  E affettate  il  punto  della  morte,qua- 
dt  ti  rila  ahquid  rtbi  lontingat . Non  do  le  anfie  non  vi  daranno  luogo 

peccare  : perciochc  potrà  c(rere,che  a ricordami  di  Dio  : ma  bora , che 

ri  occorra  peggio , che  la  infermità  viofferifee  la  liia  mi  fencordia,  ri- 
pairata . E veramenteogni  volta  , tornate  alla  fua  amicitia,  e nella 
che  vn’houio  va  a peccare , farebbe  fua  gratia , con  laquale  confeguia» 
bene,  che  lì  ponelle  alianti  a gli  oc-  te  la  gloria . Amen,  . 
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Per  lo  fecondo  Venerdì  di  QuanfmÀ\  3 J9  \ 
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ALTRI  DISCORSI 

• *f  ( . i«.  • * . I » ' % «*%  n.K 

V J Per  lo  medefimo  giortìo.1  ; 1 ^ ò 

•1  : . .,*•  * ’ : •»  ; - :•  i < |>  ♦ • 

£rat  Autem  ibi  homo  trigìnta  , & otto  annoi  habens  in  in-  ' 
firmitatefua,drc»  Ioan.  j. 


§.  X. 


On  furono  de’ mi- 
nori argomùti,  che 
nella  jprobadonc,/  C 
della  Aia  diuinità , 
addurti'  Chrifto  S. 

N.  alarne  opere  » 
ch’egli  fece  corrifpondéri  ad  altre, 
chc  haueua fatte ne’pafla: i tépi.auà 
ti, che  fi  veftjife  di  carne, accioche  fi 
compilfe  quello,  che  liaueua  prò- 
fcrizarolfaia  : Sctet  populus  meta 
nomcnmeum  in  ite  ula  , quia  reo 
ipfe , qui loquebar,  tett  adfum . Ne’  j) 
tempi  a venire  mi  con  olierà  il  mio 
popolo,  e vedrà  nelle  mie  opere, 
che  fono  il  medefimo , che  gli  par- 
lai pi  ima . Percioche  dondolan- 
do fi  fece  huomo , leggi.  Se  ord  ina- 
ilo precetti  , moftraua»  che  era  il 
medefimo  , che  haueua  data  la 
legge  nel  Teftamento  vecchio  ; co- 
me difie  San  Cirillo  trattando 
di  quefto  luogo  , annerten-  £ 
do,  che  perciò  Mose  chiamò  la  leg 
ge,  che  luueua promulgata:  Ver- 
ha  mea  . Parole  lite  , quando  per 
rEnangelifta  San  Matteo  dirte_j  : 
y u ba  ausi  mta  non  tranfibnut  : Et 
erano  quelle  parole  quelle  , che 
prima  haueua  lignificate  per  lo  ne- 
nie della  legge  : Iota  vnum , aut 
vms  apcx  non  prtucrtbii  » lege . 

Tri  ma  Vmct 


Per  quello  maledice  vn  fica,c  fi  feo» 
caimoftrando,ch*eraql  medefimo, 
che  haueua  dara  la  maleditnone 
alla  terra,  per  la  quale  fi  fece  .come 
vn  riccio  .vedendoli  di  cardi , e 
(pine,  dando  forfè  in  quefto  tem- 
po la  maledittione  , che  non  die- 
de al  fico,  donde  fi  prefe  il  frutto, 
che  ci  fu  occafione  del  peccato  . 
Per  quefto  diede  pane  in  vn  mon- 
te,accennandoli  pane,  che  alianti  , 
che  fi  forte  fatto  huomo  , haueua 
dato  nel  deferto . Alterò  i!  maro 
dormendo , per  placarlo  vegghian- 
do.perfegno,  ch'egli  fri  quello, 
cheaffogògliEgitij,&^  morte  la 
temprila,  per perfeguuare Giona. 
Comandò  al  gloriole  Apoftolo  San 
Pietro,  che  delle  di  mano  ad  vn  pe- 
lle, nel  cui  ventre  trottò  moneta, 
da  pagare  il  tributa,  per  fegno, che 
egli  lìdio  per  vn  firn  Angelo  flane- 
lla comandato  a Tobia  , che  pi- 
gliarti il  pefee  per  rimediare  a gli 
occhi  ciechi  di  fuo  padre  . Con- 
nati l’acqua  in  vino,corrifpondcn- 
doall’hauer canato  anticamente  ru 
fcelli  d’acqua  d'vna  pietra:  ritenne 
le  mani  de’  tuoi  difeepoii , che  non 
facci  fero  fegno  al  fuoco,  che  difeen 
defle  dalla  masfera , perabbruldar 
Samaria  , prouando  , ch’egli  era 
Signor  del  fuoco , che  in  altro  tépo 
l’haueua  mandato  per  abbruciare 
Sodoma  Chrifto  S.  N.  fcrtue  in  ter 
ra;  e luiucua  forfè  qualche  leggi  di 
B b } pietà 
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pietà, eclementia  notando  con  que  A 
fio-  medefimo  detoni  tetta-, -ehe^,  • • 
egli  era  (laro  colui  , che  lenire  la 
lege  in  tauole  di  pierra,comc  anuer 
ti  vn'autore  de’ no  Uri  tempi  ; Per 
'Am*  tr  tlac^°  medefimo,  quantùque  ogni 
■ uf_,  *’*  giorno  focena  marauigliofe  opere, 
le  più  illuilri  fece  in  Sabbato;  vna 
delle  quali  fu  curare  quello  parali- 
tico ; per  la  qual  cófa  lo  calunniaro- 
no tanto  gli  Hebrei.  E,  s’eglino  ha-  B 
uerterohaiuui  occhi,  di  qui  pote- 
uano  conofcere,  che  era  quel  Dio  , 
elicne’  primi  tempi  parlò  per  li  Pro. 
feti  ; poiciache  doue  Dio  mi  palli  bi 
le  finì  le  Aie  opere , quiui  le  comin- 
ciò , ertendo  fatto  huomo , e vcili- 
...  ro  di  carne  . Fu  quello  penderò  di 
. ' Sant’Ambrogio,  quando  difle,  che 

m un.  je  0pfrc  (j,  Qirilto  Signor  noftro 

fotte  in  Sabbato  lignificano  fenza  C 
dubbio , che  douc  la  legge  antica 
celiò,  hebbe  il  fuo  principio  la  nuo 
ua . Diede  loro  ad  intender  cort, 
quello,  che  quel  medefimo  , che 
al l’hora riposò  in  vn  Sabbato  , era 
Signore  del  tempo  per  operare  an- 
cora aderto , ancorcnc  gli  huomini, 
e le  altre  cofe  di  quello  mondo  hab 
bianoil  fuo  tempo  aflegnarojòc^ 
prefirto  per  quello,  die  hanno  da  D 
fere  ; che  fu  l'argomento , che  deli- 
catamente al  fine  di  quello  Euaru 
gelio  fece  Chrillo  Signor  noftroa' 
Farifei  . Tater  incus  vfque  modo 
operatur , ego  operar , (come  di- 
chiarano Leoncio  , e Teodorerto 
Monfuelleno  ) mio  Padre  è Signor 
del  tempo  , per  fore  in  qualunque 
giotno  quello,  che  vorrà  iiberamen 
te,  & il  medefimo  portò  fot  io  ; po-  E 
fciache  nè  egli  fenza  me , nè  io  fen- 
za lui  potiamo  fare  opera  alcuna. 
Reftituìvn  giorno  di  fella  la  villa 
ad  vn  cieco  , &in  vn’altra  fece  di 
fevn  grato  focrificio  a fuo  padre, 
per  loquale  tutti  gli  altri  gli  fono 
Itati  grati  . A quello  huomo  egli 
4à  la  iàiute  in  giotno  di  Sabbato,  e 


di  quello  ideilo  giorno  fi  Temono  i 
Farifei  per  la  fila  aceti fa,e calunnia. 
Spende  vn  Sabbato  in  vilitare  gli 
■Hofpitah  Quitto  Signor  nortro;  de 
erto  Sabbato  impiega  il  Farifeo  per 
mormorare,  che  egli  vifiti,  e dia  fu 
Iute  agli  irtfermi  in  Sabbato.  E fu 
nfiferabite  la  conditione  di  quella 
gente;  laquale.ertendo  tempre  ma- 
la, nella, fella  è peggiore.  In  vna  lo  la 
pidano , in  vn’altra  lo  chiamano  in 
demoniato  ; e quando  Chrillo  Si- 
gnor noitro  con  vna  opera  heroica 
celebtauala  feda,  eglino  celebra- 
uanlacon  vna  fomo(afceleratezza; 
& hanno  hoggidì  molti,  che  gli  fe 
guono  . Piacerte  a Dio,  che  non 
tollero  tanti  quelli , cheafpettano  i 
giorni  di  feda , per  feguire  i Tuoi  de 
hderij  i per  por  in  opera  le  forfonte 
rie,che  danno  difegnando  tutta  la 
fettimana;  e cercano  le  loro  occafio 
ni  nel  Giubileo,  nella  Stallone,  ne* 
tempi  più  confacrari  alla  riuerenza 
diurna  ;delqua!e  altri  fi  temono  a 
piangere,  e confortarci  loro  pecca- 
ri  , Se  eglino  fi  confermano  ne  gli 
antichi , eneinnentano  molti  altri 
dinuouo.Giàc  antica  conditione 
degli  huomini , che  di  vnamedeli 
ma  co  fa  vno  catti  bene , e l’altro  ma 
le.  Dall’albero , che  Adam  haue- 
rebbe  potuto  cariar  fapienza , cattò 
grandillìma  ignoranza  . Da’ Tonni 
diGiefef  i Tuoi  fratelli  abborimen 
to,&inuidiadel  loro  fratello  ; & 
il  loro  padre  Giacob  gli  cófideraua 
attentamente  dentro  del  Ino  petto. 
Alami  feguittanoChrirto  S.  N.  per 
che  lo  vedeuanofore  llracrdinarij 
miracali  : altri  per  li  medefimi  mira 
coli  lo  abbonicene, e perfeguitano; 
la  falute  d’vno  indemoniato  cauò 
dei  petto  di  alcuni  parole  di  belté- 
niia;di  altri  di  fcherzo.e  burla, chie 
dendo  fegni  nel  l’aere, e di  vna  vec- 
chiarella  diuine  lodi  ; Bene  habbia 
la  madre  di  tal  figliuolo.Quando  fi 
trattò  la  cauta  di  ChriAo  S.N.inàzi 
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at  Prefidente  Filato  ; e d'vna  ragio-  A 
nem  vn'alrra  vene  do  ad  vdire,  che 
Chrirto  era  Re,  quantunque  né  era 
il  fuo  regno  di  quello  inondo;quinj 
di  prende  occauone  di  porlo  in  vru* 
Croce  con  ritolodi  Re,&  va  ladro# 
che  era  a lato  *lui  in  una  croce , gli! 
chiede, che  poiché  è Re  > c muore-* 
per  efler  tale , aceioche  i Tuoi  notu 
muoiano,  fi  ricordi  di  lui,  quando 
forànei  fuo  regno.  Ih  vnamedefi-  & 
niacofa  troua  uno  itn  laccio»  co’i 
quale  ^'impicca,  Se  un'altro  un  refe- 
ro , co’l  quale  s’arricchifce  per  fem- 

!>re.Parmi  quello  quel  cambio , che 
uccedè  a quei  due.Haueuauno  na- 
feofo  un  teforo  in  un  campoierayn’ 
altro difperato,  econuna  eordial 
collo  per  impiccarli  ; itquale  lo  tro- 
no, e fe  lo  portò  uia,leuando  anco 
da  fe  il  fup  mal  propofito,  comejpcr  C 
hauer  hauuto  uittoriajlaqual  difpe- 
tatione  doueua  fenza  dubbio  na- 
feere  da  qualche  necelfità,  iaquale  è 
un  terribile  tormentatore , quando 

E reme  ; Se  in  luogo  del  teforo  lafrio 
afeofo  il  (aedo,  che haueua  per  !e- 
uarfi  la  uira.Quello,  che  quiiu  haue 
ua  porto  il  fuo  danaro , quando  an- 
dò a cercarlo,  trou  ò la  cordadalciof- 
fi  pendere  dal  Diauolo  ; & impic-  D 
corti  colui , che  non  haueua  penfie- 
ro  di  così  pazza  difperatione . Que- 
llo è quell’Epigramnu  d’Aulomo. 

Tht fatte  mutnte,  qui  timi»*  meriti 

utifrmt. 

liqtul  exani  Uqtuum , qui  peritemi 

trai. 

Jil  qui, quid  terre  eididerxt,nen  reperti 
eurum,  p 

Qut’n  lequeum  irnienti , ntxi.it,  & pe- 

• -it- 
ti quello  modo  il  giouane  leggero» 
c tierde  dice,  che  vuol  godere  la  fua 
età  florida  ne’fuoi  parta  tepi  condì, 
e de!  i’ctà  fa  corda  d’appiccam:  de 
Vn  l>juid  quiiu  troua  réforoipolcia 
thè  ilmegliore,  e più  forte  della  fua 


etàegfi  confocra  a Dio, acci  oche  fac 
eia  ineghor  guadagno  , Formwdi*  pf 
nem  «team  idee  ttfjlodiam-lk  è peti* 
fiero  de’gfotianj  concernei#  come 
diceia  Daui  d in  altra  parte . Inquò  pf,  ,|. 
torngtt  adoiquntior  viamfuamì 
ih  ch  iìodtendofertnomts  tuoi . Qyc- 
fta  è domanda  , Se  inficine  dà  ri- 
fpoftn.  Vn  giouane  vaiente,  e di 
gran  forze,  in  che  caia  mortreràdi 
effer  tale  ? che  honorata  impela 
eleggerà,  doue  fi  moftri  ? fn  tuffo, 
diendo  feriHoms  tuos  i nel  guardai 
rèi  fuoiduiini  comandamenti,  lehis 
è , al  mio  parere  , viu  domanda 
generale , cne  conuiene  a tutti  ali 
Itati.  Se  donane  alcuno  domande^ 
rà,  inehe cofa i (Papa  jil  Card inar 
le,  il  Vefcouo,  i!Chierico,(lReli« 
giofo  rimperadore , ìI  Reitcauai 
« fiero, l’huomo  dotto , e làido, mo- 
nterà, cheètale  ì Se  glirifponSé- 
rà  ; In  cuflodiendo  firmoms  tuoi. 

Potrà  ben  ertère,  che  altri  fi  ferua- 
no  male  di  tali  offici  j :ma  i!  conceri 
taro,&  il  giuftomortrerà  di  efier  ta- 
le in  non  appartarfi  vn  punto  dalle 
leggi  del  fuo  Dio.  Dicano  dunque 
i piouani , che  ne*loro  difordini  vo- 
gliono goderela  giouentù , che,al 
mio  parere,  è perderla,  e mal  viàr- 
ia;# Sei  buoni,  e prudenti  i dicano, 
cheil  fornirà  Dio  è il  meglio,  in-,  , 
che  fi  portano  impiegare  . Il  vec- 
chio, che,  ancorché  canuto , è più 
robullo,  che  vn  giouane  dirà  ; che 
poiché  Dio  è rml'ericordiofo,  vuol 
godete  allegramente  quel  poco  di 
vita,chegli  reità,  c lafciar  malinco- 
nie, e mettine ima  il  vecchio  pru- 
dente, già  che  co’l  fiore  della  f ari- 
na, ecu'lmeglioredella  fuaetàha 
feruiro  al  mondo,  tratterà  di  offe- 
rire a Dio  almeno  la  crufca.  Dalla 
ineffàbile  bontà  di  Dio  prende  que 
Ilo  materia  da  offenderlo  più  libe- 
ramente , & l’altro  per  feniirlocon 
maggior  femore.  Quello  è quel- 
lo^he  diceua  Sa  Paolo,  ^in  diurna  t 
Bb  4 bo~ 
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bonitathcius , & patientia,  & lon-  A 
,«  • ganimitatis  conttmnu.  ignorarti  quo- 

ntam  beat  gnu  as  Dei  ed  pccnttcnuam 
te  adducn  ? La  bontà  IafotFerenza,e 
l’indugiograndirtìmodiDib:  era* 
no  pr  incip  n , acci  oche  conforme  la 
logica  del  Ciclo , fi  cauaflc  in  cóclu- 
fionevna penitenza, & pentimen- 
to grande; fecundttm  autori  durinoti 
tuam,&  tmpatteus  cor  tuumthefaa- 
rhyu  tibt  tram  in  die  ira  * Ma  colui,  B 
ohe  impara  logica  nella  fcuoia  dell’ 
Inferno,  Canaio  conclufione  lo  ftar» 
fibnofonel  fuo  peccato-,  e quello, 
che  ne  fegue,c,cke  fa,&amma(Ta  te 
fbri  de  ira  per  lo  giorno  del  giudi- 
ti&Giachc  Dio  mori, e pati  per  noi  - 
(«ne  caua  l’Heretico  Luterano)  npn 
è dapqne  Infogno,  ch’io  digiuni, nè 
facooratìone;  perche  è vn  notar  di 
mancamento  la  fodisfattione  copio  C 
fiffima  di  Chrifto:  mail  giudo  dice, 
fc  per  peccati  altrui  piouerono  sì 
crudeli  flagelli  fopra  le  fpalle  di 
Chrido,  e lì  pofè  vna  croce  tan  to  pe 
fan  te  fopra  le  fue  fpalle,  che  farà  il 
cadigo  a che  afpetta  nel  diuino  giu- 
dici! l'autore  di  quelle  colpe  ? Per- 
cioche  quella  c la  vera  confequen- 
za , chcc’infcgno  a far  ChridoSi- 
gnor  nodro , quando  andana  con  la  D 
croce  ad  odo, e vide  le  lagrime  pieto 
jm  lt,  fe  della  fua patria:  Fili * Hierufalem 
nolite  fiere  fuper  me,fedfupervos,& 
fuper  filios  veflror,  fi  in  tigno  viri 
di  bxc  fiuntfin  arido  quid  fict  ? Volta 
te  le  lagrimealla  voltai  cafa,  e per  ef 
fa  è bene , che  fi  fpargnno , e fe  Alle- 
rta è la  giuftitia , che  fi  fa  d’vn’albe- 
ro  verde, e di  profitto, che  farà  d’vn’ 
albero  fecco,  che  Iblan lente  può  ef-  ^ 
fer  di  profitto  per  lo  fuoco . Di  vn 
traitaglio,  elicè  mal  neccflano  in., 
guelfa  vita.il  maluaggiocaua  più  di 
{pregio  di  Dio , maggior  diffórmi tà 
nella  fua  colpa , come  di  Acaz  difle 
a.  Va.  18.  |a  Scrittura:  Tempore  angustia  fu* 
auxtt  contemptum  m Domino.  Vn 
predetto  iato  con  quel  lo , li  accende 


piùndl’amordi  Dio,  Se  efee  dicerìa 
do  có  San  Paolo:  Quip  noi  feparabit  Rt,  i,  jjT 
è ebaritate  Cbrifii7TribuUtio,an  an 
gufila,  fama , nuditas , ptrfecutio.  £ 
finalmente  non  e’ccola  tanto  buo- 
na, né  tanto  profi  tteuolc,  che  la  ma- 
liria non  porta  far  datinola, nè  c’è  te- 
riaca tanto  fina , che  per  alcuno  mal 
difpofto  non  fia  veleno. 

Sii  pruUH,  quid  non  ledere pcjftt  idem.  Ouid.  1. 1, 
IV  I-  . TnB. 

Dirteli  Poeta , e pone  eflempij  pri- 
ma nel  fitoco. 

Igni  quid  vtitim  t Si  quii  iemtn  vren 
uBo. 

1 Ctmperet , audace!  infirmi  igni  me- 
nni . 

Nella  medicina. 

’ * ' ' > • 

Etiti t intendimi , modi  dot  medicina 
felutem. 

Quoque  tuuet,mm{lr et /quoque fu  ber- 
te nteens. 

E nel  le  arme. 

Et  tetri,  cauti  us  precingi  tur  enfi 

vistar. 

Vie  fed  en/ìdiMi,bicfiiì  per  et  eptm. 

E finalmente  nella  lingua,  che  vie- 
ne al  propofiro  di  quello , che  con 
queft  o miracolo  occorfe. 

Dfcttm  tnrucues  , vt  egei  facondie 
teufet. 

• Prettgit  hoc  fontei , immeritofqut  prt- 
mit . 

Si  come  da  vna  feme  di  melone  na- 
fee  vn  melon  dolce.  Se  vn’altro  catti 
uo;co$ì  dalla  lingua, che  è della  for- 
ma delle  feme  di  melone,  vn  parali- 
tico getta  ben  e , e grati  e , & v n fari- 
feo  incredulo  moi  moratione.Comc 
la  fónte , che  dice  Vitando , dalla-, 
quale  nalcono  due  ru {celli  di  acqua 
ynodolce,&  l’altro  come  fallo;  vna  8.c.$. 
medefima  opera  per  vno è veleno, 
per  altri  è di  profitto. Della  mando- 
la dice  Diofcoride,  che  è per  lc_, 
volpi  veleno,percheal  ca!or  loroag 
giungendoli  quei  del  frutto,  lei» 
aui<, 
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arde,  & ammazza , e per  l’huomo  c A quelli , che  letiarono  la  vita  a’  Pro-» 
di  tanto  gitilo,  come  vegliamo.  Il  feti,  e che  hanno  per  padre  il  De- 
curare di  Chrifto  in  SabBato  Infoiò  monio:  pofoiache  egli  hebbe  vno 
quello  paralitico  più  riconofciuto,  Arano  odioco'l  primo  Adam,e  non 
&tofupetbo(cribnpiùdifconofoiii  cefsò, finche  nongli  Iettò  la  vita 
tote  con  l’acqua  di  quella  pileina  fi  dell’anima,  e del  corpo  -,  e quelli 
trono  l'occafione  della  bellezza  di  abborilcono , e defidcrano  di  beuet 

quello,  e fi  feoprirono  i diffetti  di  il  fangue  del  fecondo  Adam:  Voi  loS.t.  44, 
quefeo  . Della  bella  Fine  fi  narra,  ex patre  Diabolo  eflii,  deftderia  pa- 
che efiendo  ella , altre  dame  in  tris  veSìri  lultis  adimplirt , iUe  ba- 

wn'horto,  ordinarono  vn  giuoco,  B trucida  crai  ab  initio. 
nelquale  quella , che  guadagnaua , 
focena  legai , &C  leaìtre haueuano 
da  far  quello,  elvella  foceffe.  Gua- 
gnòvna  volta  Fine, e confidata  nel-  §,  2. 

Ja  fua  rara  bellezza  andò  a lattarli 
alla  fonte:cosi  fecero  le  al  tre,  e mol- 


te di  loro  erano  certe  vecchie  abbel 
lite,  cerne  fpade.  Fine  reftò  più  bel- 
la per  l’acqua,  e le  altre  per  quella.» 
iftefia  (coprirono  la  loro  difformità 
& i belletti  delle  loro  faccie.  Di  tuo 
do,  che  vnamedefima  acqua  mani- 
fello  in  quella  la  difformirà , e diffì- 
mulata  vecchiezza  con  la  coperta 
del  belletto,  òc in  quella  mamfellò 
la  bellezza:  cosi  da  vna  medefima 
cofa  il  malugio  raccoglie  male,  Se  il 
buono  bene  Alcuni  di  vna  fegnala- 
ta  grafia,  che  Dio  loro  fece,  ordi- 
neràno,  che  fi  corra  a’  tor  i,come  fe  i 
Santi  hauelfero  molto  che  fore  co’ 
tori  : altri  (labilit  annopoffefftoni.o 
qualche vigi  lia,o  feda  denota  in  fua 
memoria.  Invn  giorno  di  Sabba, 
to  vegoiamo,che  Chrifto  hoggi  vi- 
fita  vn’liofpitale  : fona  vn’infermo , 
che  era  in  fermo  nel  corpo,e  nell’ani 
ma: l’infermo  dà  gloria, e rende  gra“ 
tia  al  ilio  medico  : il  Farifeo  prende 
occafione  di  più  mormorartene , e 
più  inuidia:ChriftoSignor  Noftro 
nel  fore  quella  cura  in  Sabbato,mo- 
ftra,  che  e 1 1 medefimo , che  antica- 
mente diede  loro  la  legge  di  fòntifi 
caril  Sabbato , e che  è vero  figliuo- 
lo di  Dio:  eglino  quello  giorno  mo 
ftrano  nelle  loro  dannate  vifeere, 
che  fono  difendenti  legnimi  di 


r-  J{atautem  ibi  homo  triginta , &• 
thotlo  annoi  h.ibcns  in  infirmi  tate 
fua.  Stranocafo.trent’ottoanni  d’in 
C fermiti,  e di  letto,  che  fono  alrri- 
tantidimiferia.  Ben  volle  Dio  fla- 
gellare queft’huomo  adagio , e len- 
tamente: fegno,che  non  gli  vole- 
ua  male , e che  lo  voleua  per  fe  ; po- 
fciache , quantunque , ciò  folfe  per 
peccati  fotti  , Io  calligjtia  lenta- 
mente. Fra  le  altre  differenze,  che 
fono  dalla  maniera,  chf  fogne  la 
diurna  prouidenza  ne’  caftighi  di 
D coloro , che  Dio  vuole  per  le , e di 
quelli,  che  già  ha  efclufi  dalla  fua 
cafo  nel  filo  diuino,  e chiaro  in- 
telletto, è,  che  egli  prende  moU 
to  adagioil  enftigo  di  quelli  , in 
quella  vita,  quando  peccano , ac- 
cioche  habbiano  nell’altra  il  ripo- 
fo  medefimamente adagio:  e quel 
di  quelli  in  molra  fretta , aedo- 
che  già  ch’eglino  hebbero  in  que- 
lla vita  i loro  contenti  , lenta- 
mente, caligandogli  Dio  Noftro 
Signore  in  vn  punto , quali  fon- 
za  feruirlo  , o vederlo  , dal  con- 
tento di  qua  paifino  a’tcrméti  di  là . 
Et  è ventura  temporale , che  prello 
fintiamo  1 mali,  ancorché  fiacun  la 
vita , e la  concede  Dio  a quelli , che  - 
concedendo  loro  quella  ventura  té. 

poralc 
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porale, hanno  da  mancare  della  eter  Aiavita.  E Zoroafte,  come  ri  fenice 
na.  Sofocle diceua,  che ne’mali, già  Suida  pregò i Dei  , che  lo  finiflero 

che  vengono, il  megliore,  chehan-  con  vn  baleno,  e non  per  altra  ca- 

no,c  che  pallino  prcfto  : V rgcntibus  gione , fe  non  perche  la  fila  morte 

malis  celeritas  optima  e/?.Percioche,  non  farebbe  vdita,  nè  veduta , pò- 
parlando  conforme  al  fentimento  fciachetaleè  lapreftezzadi  vnoa- 
dellacarnc)nonc’ècolàpiùpenfan-  leno.  Quel  valorofo  Capitano,  e 
te,  che  durar  il  male,  ofianell’ani-  primo  Imperador  di  Roma  Giulio 

ma,onelcorpo,moltotempo,cheè  Cefare , come  riferifee  Suetonio, 
come  efiervnofopravncauallo, che  hebbe  nel  Senato  quella  repentina 

non  dà  punto  di  ripofo.  Quindi  mone,  che  era  molto  conforme  al 

venne  a dire  quel  mercante  di  Ho-  filo  defiderio  , doue  gli  diedero 

ratio, qu5do,e(Tendo mal  fodisfàtto  più  di  venti  pugnalate:  percioche 

della  fua  vita,  inuidiatta quella  del  leggendo  vna  volta  inScnofonte, 

foldato;  fraglialtribeni.chctrouò  che  Ciro  auanti,  che  moriffe , or- 

nella foldatefca , fii  vno l’occafione,  dinòqnello,  che  roccaua  al  fepe- 
che  hanno  di  morire  in  vn  punto.  lirio , fi  infàftidi  di  morte , che  da- 

ua  tanto  fpatio;  e la  none  auanti  la 
Militi* efipotier , quii taim ? concurri.  fua,  cenando  in  calàdi  Lepido, 
tur  ; he*  e trattandoli  fra  la  cena , qual  mor- 

M omento  eits  mori  venit  , *ut  viBo-  C te  farebbe  di  manco  male , egli  ri- 
ft*l*t*.  foofe,  cfi'er  quella, che  venilTe  in  vn 

lubito,  efenza  penfarui.  Quindi 
Io  co n fello , che  habbiano  fem-  vfcì  il  detto  di  Paufania,  che  rife- 
pte  male  notti , e peggiori  giorni  ; rifee  Plutarco  ne’  fuoi  Apoftegmi  ; 
andar  feropre  con  le  arme  indoffo.  Optimum  effe  medieum , qui  etgro- 
& il  viuere  in  fpalla  ; non  godere-»  tum  conficerct  non  putrefccndo , ftd 
punto  di  ripofo  ; morir  di  famejnu-  quamprimum  fepclnet  ; che  quello 
dii  Bombiti,  edifcalzii  piedi:  ma  era  buon  medico,  che  non  finiti* 
finalmente hannoquefto bene, co’l  l'infermo  putrefacendolo, ma  fot- 

quale ricompenfano  i loro  mali  , D telandolo  prefto . Come  fe  hauefi» 
cheo  vindno  prefto,  o muoiono  fe  detto,  che  già  che  i medici  am- 

Srefto.  E non  ni  differente  da  que-  mazzano  quelli  infermi,  che  intra- 

o quello,  che  diffe  Ouidio.  nonelle  loro  mani.quello  è meglio 

re, che  gli  finifee  più  prefto . E le  di- 
Mitiut  ilio  ftrit , fubit*  qui  mergiiur  uine  lettere  contano,  come  parte  di 
Vni*.  ventura , la  morte breue,  fenza  che 

Qu.m  fu*  qui  liquidi s bruchi»  l*Jf*t  preceda  infermità,  nò  letto . E par* 

»quu.  landò  il  Santo  Git  bbe  de’  beni  di 

quello  fecolo,  e facendo  vn  memo* 
Piùfoauc  morte  è quella  di  colui  £ naie  di  quello,  che  loro  può  fucce- 
cheè  inghiottito  davn’onda.e  fi-  der  di  gufto  nel  corfo  della  vita  fin’ 

nifee  la  fua  vita , che  quella  di  auel  al  tempo  della  morte , nelquale  po- 

mefchino,che  vuole  fcampare  nuo-  ncnchezze,robbe,  beftiami  di  buó 

tando.e  dopoi  hauer  nnotato,e  mol  pelo  ; pecore  che  hanno  partorito 

ro  nuotato  viene  a morire  nella  ri-  lenza  che  alcuna  corra  pericolo, 

ua.  Di  quello  medefimo  parere  fu  boni,  merende,  filoni,  e canti, 
rii».  IH  7 Plinio  , ilquale  giudica  il  fubito  mufiche,  e felle,  fenza  mefcolan- 

«.  ij.  morite  per  la  maggior  felicità  del-  za  alcuna  di  difgufto  ; conclude 

il 
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lti.ii.ij  il  memoriale:  Ducutiti»  bona  dia  A 
fuoiy  & m punèio  ad  inftrnum  de- 
fundunt.  Doiie  ,qnantunquealcu- 
nidicono,che  ii  Confo  del  Profeta 
è , chedopci  la  fna  buona  vita  gli 
afpetra  l'inferno  per  inghiottire^, 
cori  buon  boccone,come  difle  in  a( 
trapali c.Dulcit  fuit  giacca  cotytr, 
fò  buó  boccone  per  la  terra  dell’In- 
ferno, al  modo,  che’l  Poeta  Clau- 
diano  nel  libro  fecondo  de  Rapiti  B 
"Profcrpins.  dipinge  il  contento. 
Che  mollrò  l'Inferno  nell’intrar  di 
Plutone  co’l  ratto  di  Proferpina  da 
quelle  parole  : Conucniunt  anima  ; 
ma, quanto  a me, tengo,  che  quello, 
che  ho  detto,  fia  quello, che  lignifi- 
ca il  Profèta, e quello,  che  più  li  con 
forma  co’l  filo  intento  ; che  intra  in 
parte  della  buona  ventura  il  morir 
lhbitamen  teriache  hanno  damo-  C 
tire , & il  Demonio  gli  ha  da  haue- 
re,alquale  Cernirono  nella  vita.&c^ 
elfer  meglio, che  fe  fodero  morti  do 
poi  vna  longainfermitàj&dTcran- 
dati  perle  mani  di  fpetiali,  c bar- 
bieri : In  puntlo  ad  inferita  de f cal- 
dani : Non  è cofa  nuoua  chiamar 
nella  Sacra  Scrittura  Inferno  lafe- 
polturaipofciache  diffe  il  Santo  Pa- 
Gfo.  j 7.  triarca  Giajob:  Jjcfccndam  ad  fi-  D 
lumi  tneum  ingcns  in  mfcrnum  . Di- 
fenderò piangendo  all’Infèrno,  do 
uè  è mio  filinolo;  vuol  dire  finirò  la 
mia  vita  in  lagrime.  £ quella,  che 
iodico  fu commune  efpofitione de 
gii  Hebrei  Dottori . Vno  dille  ; la 
I n p uutio  /ine  dolonbus\ fenza  dolo- 
rime  altri  accidenti . Vn’altro  diffe; 
Breuiyvelaiiq',  tempore  noalongo  do- 
lore dece dunt:  muorono  in  breuc-»  E 
fenza  fiat  penando,  &r  effe  inan- 
gonia  con  la  morte . £ ci  fouorifco- 
noifetranca:  in  requie  inferni dor- 
mterunr.  Fu  la  fua  morte  có  tanto  ri 
pofo.con  si  poca  pena, come  fe  li  fof 
fero  polli  a dormire . E molto  più  fi 
cunofce,che  fin'a  quel  punto  haue- 
ua  trattatoli  Santo  Giobbe  della.» 


felicità , e ventura  de’mahwgj,  lèn- 
za hauer  mefcolato  cofa  alcuna  di 
difgraria  ; dopoi  fubiro  va  condan- 
nando tutta  quella  felicità,  e con- 
tentandoli piu  dello  flato  prefcnte 
della  fua  miferia  . y erti  nt  amen , 

?! uia  n oh  Junt  in  manu  eorum  coafi- 
iumeorumloagefit*me.  Quando 
bene  habbiano  tutta  la  profperità  » 
che  ho  detta , fono  infelici  in  vntL. 
cofa  più  importate,  che  i beni.ch’e- 

!;lino  chiamano  beni, nò  fono  nelle 
oro  mani  pergodcrgli  rotto  il  rem 
po,  che  vorràno;per  la  qual  cofano 
può  effere  vera  ventura  quel  la , che 
confifle  in  beni , & in  portèflione,  e 
proprietà  di  tali  beni . Sia  quefta.o 
buona,  ornala  vétura  de’maluaggi  ; 
che  contino  ciò  per  parte  della  loro 
profperità;  che  aefiaerino  la  mone 
repentina, & il  caftigo.che  parta  co- 
vn  lampo , come  fe  forte  gran  bene; 
giudicalo  Sortbcle  perlo  meglio, 
che  habbiail  male  di  quella  vita , il 
paflar  pretto  : il  mercante  dica,  che 
in  ciò  e auucn  turato  il  foldato , per 
che  muore  in  vn  momento  ; che_, 
rotti  elfi  fi  ingannano , parlano 
conforme  alla  Filofofia  dei  lènfo» 
che  fiigge  dal  male , &appetifceil 
ripofo,&  regalo.  Percioche  confor- 
me alla  buona  Filofofia  del  Cielo , 
la  buona  ventura  confille  nell’effer 
ilcalligoadagio:  la  vera  ventura  è, 
cheDionoflro  Sinore  flaggelhvn* 
huomo  agiatamente,  come  le  non., 
hauefle  altra  cofa  d’attendere,  fe  nó 
a quello.  1 1 megliore,che  ha  la  vita, 
faranno  tréfotto  anni  d’infèrmità , 
e di  letto  ; & quelli  fi  liberano  dal 
loro  tormento,  acciò  poi  lo  parifica- 
no maggiore  nell'Inferno  : quelli 
con  quello,che  più  parifeono, paga- 
no il  loro  peccato,  e guadagnano  v- 
na eternità  di  confolatione. Diffe- 
rentemente Dio  N.S.  trattò  Sodo- 
ina,e  le  altre  Città,  chc-cr.mo  tanto 
flracciate,  e perdute  per  l’abomi- 
neuole  peccato  ;e  cinque  cinà , che 
erano 
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erano,non  hebbero  n c anco  cinque  A di  penitcnzanndaronoà  purgarci! 
guitti,  e dilferen  temente  fi  portò  loro  Decentro  all'altra  vita , don  e lo 
co’l  fuo  popolo , ilquale  egli  tratta.  piagheranno eternamente  fenza  fi- 
na, come  filo  figlino!  maggiore  al-  nire , c nò  anco  cominciare  a mon- 

quantofìero.e  ribelle.  Cafligò  quel  darli  ; qui  il  cattigo  diede  loroluo- 
liin  vn  punto, e dal  diletto,  fenza-,  godi  vederli  conto,  e conofccr  la 

penare,  pattarono  al  tormento;  e cattfa,  e conofccndola  difturbnre-. 
quando  penfauano  di  etter  co’piedi  ^effetto.  Tega  p parte  della  fua  bno 
ne’loro  giardini , fi  troturono  nel-  na  vétura  quel  ricco  auaro,che  ino- 
linferno.  A quefti  primieramen-  ri  fenza  in  termitài  pofciache  fola- 
te guerre;  dopoi  attediata  la  città  di  B mente  fi  dice  di  quello,  dìe,  Mor- 
Gierufalemme  tanti  anni , & viti-  tuus  cfl > lènza  contarci  la  fua  infér- 
mamente fettanta di cattnutà  Nel-  inità  , le fue medicine, e firoppi,  la 
la  crudele  ftrage,  che’l  Profeta  Gie-  ordinatione  del  teftamento , che  c 

remia  tanto  piangma,  confideran-  vna  morte  prolungata  con  la  inc- 
elo, che  Dio  lacalligauaper  le  fue  morra  di  quella, che  loftaafpetran- 

colpe , non  lafciò  di  conofcere , che  do,  è cominciar  a morir  alianti 

quella  differenza  era  Hata  miferi-  tempo  : e quel  ricco  mangiatore» 
Tbn.4.  cordia  del  Cielo  : Motor  aff  etta  eli  che  fi  chiami  annennirato , perche 
imquitas  filiti  f opuh  ma  peccato  So-  m vna  none  gli  venne  la  morte , e 

domar u m , qua  fubuerfa  tfl  in  mo-  C Pauifo  : che  ne'mici  occhi  quello 
mento,  & non  ctperunt  in  ea  manti t.  fora  piò  amicmtirato , che  potè  di- 

Maggioreè  fiato  il  cattigo , che  fi  è re  con  Gierufalemme  flagellata: 
fatto  del  mio  popolo  ( che  qucfto  Tantum  in  me  vertit  , & conuer-Tbr.j . 
vuole  fignificar  ancora  Iniquità!  ) Ut  in  manum  fuam  i che  Dio  laca- 
cheil  cattilo  di  Sodoma; pofciache  ftigò  di  maniera , come  le  Colo  ha- 
quelie  citta  furono  arfe  dal  fuoco  ueìfe atrefo  alfiio  cattigo: e non  fi 
in  vn  rnomérojC  la  loro  diftrtitrione  contentò  di  cattigarla , come  fi  vo- 
tò tanto  prefta,che  non  pare,  che  in  glia  , ma  come  vna  donna,  che.» 

quella  fi  adoperartelo  mani . Pare,  piglia  vna  tela  fporca  per  infapo- 

(comcfoglionodiregli  SpagnooliD  uarla,  le  dà  vna  volta,  & vn'altrst 
per  lignificar  vna  cola  fatta  molto  voltai  hot  la  diftende  nell'acqua, 
pretto  ) che  non  fi  facertc  con  ma-  hor  la  raccoglie , c la  batte  in  'vna: 
no  : Et  non  caflramentata  funi  con-  pietra  vna , e più  volte , hor  la 
tra  eam  cafìra-,  ditte  Pagnino;  non  fi  torce  ; cosi  Dio  per  letiar  le  colpe 

adunò  efferato  poderòfo  di  Tolda-  del  foo  popolo , non  lo  caftiga  leg- 

ti,  non  ci  fu  il  venir,  & attediare  la  germcnte;  ma.cooie  diciamo  in  no- 

città;  non  il  dar  la  batteria  ; non  af-  tira  lingua,  gli  dà  vnamano,ò^_ 

fl)C gerla  con  la  cótinnarione  d’vn  - 'Vn'alcra  mano , vna  foponata , Se 

attedio;  non  il  perire  gli  attediati  di  vn’altra  foponata,  v n'acqua  , Se 

famc,ercttari  ranciulli  morti  per  le  E vn'altra acqua;  pcrclie  deriderà  di 

calli;  incontrarfi  gli  huomini  (chic-  vederlo  netto , e lenza  macchie-,  : 

rati , & vltimamemc  vederli  tutti  in  mt vertit,  &•  conucrt.t  manum 

prefi, ecattitii. Ma, quantunque-,  fuatn  . Perche  dii  egli  tratta  di 
quel  cattigo  foffe  tanfo  pretto,  e quella  fòrte,  lo  tratta  come  anti- 
quato tanto  lento;  quello  fu  rigo.  coactiocbe  ritorni  in  fe  , e laici 

re  con  apparenze  di  clemenza,  e di  perderli  . Conti  l’Anttchrifto , 

quello  fìiclcmenza  coperta  con  ri-  de  il  fuo  Profeta  fallo , che  fu  il  fuo 

gore  ; pofciache  quitti  fenza  luogo  fine  auucntuiato  , perche  d liceo. 

detanno 
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deranno  vini  all’Inferno;  riuimif-  A 
ftfunrm  (lagnumignis  ,<&■  fnlphu- 
m,  lenza  che  efperimenrino  i ri- 
gori della  morte , che  quello , chc^, 
uiui  non  patirono  , patiranno  a 
anari  contanti  nello  itagli  o di  fuo 
CO]  fenza  jchenulla  loro  lì  rimetta; 
maioconterò  perpiùauuenrurato 
colui  ,che  fi  vedrà  pollo  nelle  mani 
di  Dio,  come  argéto  in  quelle d’vn* 
orefice, che  fi  Conta còmodamente  B 
accendendo  fqpco  Cottoli  fitq/ornel 
lo, Se  abballando, e leuando  i manti 
ci,'appre(laiuk)  coji  lernoJcttp  il  cae 
bone,  e ila  módando,c  purificando 
l’argento , come  diceua  il  Profeta^, 
Malachia,  che  faceua  Dio  S.N.co’l 
Malaeb.  fuo  popolo:  Sedcbit  emundani  ar- 
genti*?», & purgabu  Jthos  Lcui-E  fi- 
nalmente con  quelle  diligenze  l’ar- 
gento reiteri  affinato  ; e quel  dure,  C 
che  Dio  fi  fenta,è  vn  dire/rlie  ciò  fi* 
molto  adagio;  pofciache  per  la  ma- 
niera dello  Ilare, che  la  diuina. Serie 
tura -iteri  bui  tea  Dio,  fuql  lignifi- 
care l’animo  di  Dio.  Ponga  in  parte 
di  Tua  ventura  Giulio  Cefiareil  mo- 
rir imprquifamente , e,  che  chiami 
Paufama  buon  medico  quello,  che 
pretto  ammazza  ; che,quanro,a  me, 
io  voglio  più  rollo  per  medico  de’  D 
miei  mali  Dio  noftro  Signore , che 
procede  adagio  nel  caftigo;  che  è la 
cura  de’fuoi  A Geremia  rappre- 
fentpilcadigo  delfino  popolo  per 
vn’qllapofoai  fuoco:  OUum  J'uuen 
Jam  ego  video  Ad  Ezediiel  lo  ligni- 
ficò in  vna  padella:  Stime  ubi  farra- 
ginerà ftrrtum , Se  quello  , che  fi 
cuoce,  olia  in  pignata,  olia  in  pa- 
della, ciò  non  li  tain  vn  punto,  ma  E 
adagio, e meficolandolo,  e volgen- 
dolo vna  voi  ta,  & Vn’al  tra, acciò  nè 
s’attacchi,  nè  s’abbru  lei,  co»  quella 
ditferenza , come  benalimo  annera 
ri  Pi  erro  ; che  quello,  che  fi  tameb 
nel  fioi  no , e nella  pignata , fi  cuoce 
Tin  1.3 4-  con  lilentio, ma  quello, clic  ficuoce 
in  in  padellatoli  Itrepùp  ; ta  (amen 


d:ffercntia,quò:i  in  cl/bavo  tacita  con 
fi.  lentia:  / Innnlus  ad /ir  ir,  in  farragine 
culpà  agnofctnmsy&c-  In  che  fi  dice 
la  ditferézajde’caftigati  di  Dio,  che 
altri  (ano  fritti , altri  cotti; altri  pti- 
blicamente,  econfttcpiro,  altri  ini 
filentio  ; ma  però  gli  vm  , e gli  altro 
agiatamente  .accioch e il  caftigato 
ritorni  (opra  di  fie,non  troifiando 

E unto  dì  tempo  buono  . Inuidij 
)auid , quando  alcuna  volta  Ce  gli 
difilla  il  penfiero.che  è tanta  la  pYo 
(perita  del . peccatore  in  quello 
mondo  , che  , 7^an  t/l  rcfpedus  P/d.71. 
morti  eorum , ncque firmarne  tum  in 
plaga  eorum  ; che  non  fi  ha  rifinet- 
toalla  morte  lorotnon  pare,  che_j 
Dio  fi  ricorda  della  loro  morte, 
tanto  padano  la  loro  vira  (ani , e va- 
lenti; nei  loro  mali  durano  mol- 
to, chefiubitofinificono,  pernon_» 
efier  maji  con  fondamento  : che 
io  più  innuba  ballerò  alla  manie- 
ra, che  vfà  Dio  in  calligare  il  fino 
popolo, ilquale  ancora  non  ha  (cac- 
ciato del  tutto,  nè  fien’c  (cordato: 
delqnale  dure  Ifiaia:  tt  cric  tran-  }rAÌ  ,0 
(jtus  vtrgai  fundatus  ■ 11  rranfito»  ‘ i 
il  pado  della  'Verga  , e del  calb- 
go  farà  bea  fondato  ; farà  caftigo 
con  fondamento  .che  non  fi  tinilce 
tanto  predo.  E,  quantunque  par 
contrario  J’eifer  palio  di  flagello.  Se 
eller  fondato,  perdutile,  feè  panò, 
nò  farà  molto  fermo, e fe  farà  fermo 
nó  (ara  flagello, che.padìjpore  l’vno, 
e l’ahioc.  vero , die  panerà  il  calti» 
go;  pofciache  quando  più  fi  alloghi 
faranno  3 8.  anni  di  miferia,  o quel- 
lo, che  durerà  la  vna  ; e fata  caiiigo 
con  fondamento;  pofciache  ri  fpet- 
to  di  quello,clie  è la  vita , nò  finirà, 
cometìiufce  quello  dc’maluagiidx 
appena  è vdno,ne  veduto-  Equi  di 
rocon  Agollrno , Cosi  Signore , (in. 
il  caligarmi , Se,  il  flagcllaimi,  Se 
è J 'abbruciarmi  » ponetemi  ite. 
ferri,  e nel  ceppodi  vn  letto;  mi 
perfeguia  quello  , che  è più  obli- 
’ gaio 
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gatoa  farmi  benejqui  il  trionfare  A feiafle  di  conferirla  fallite.  Granì 
1 miei  nemici  di  me  con  mentire»  e de,  importante  bene  fri  quello 
falli  tedi  moni)  ; percioche,  quando  della  patienza  : percioche  fecondo, 

mi  trattate  con , trono  il  conto,  e che  fono  i franagli  di  qtiefla  vita 
ritorno  in  me:  conolco , ch’eglino  molti , e proliffi,  quando cominda- 
non  fono  quelli  ,che  mi  fanno  il  no  a prender  odio  con  vn*huomo,fe 

danno  : ma  i miei  peccati , che  in_»  non  naueflìmo  quefto  feudo, che  fa 

numero  eccedono  i miei  capelli.  rebbe  di  noi?  Grande  farebbe  la  no 
Prendere (ìgnore  il  caligarmi  ada-  ftra  difauentura, -pofciache  paflerefe 

gio,e  (ìa  ben  fondato  il  flagello:  fimo  la  vita  tormentati, ócarrabbia- 

che  fono  niente  trentaotto  anni  di  g do:e  con  la  pati en za,  fe  bene  la  paf- 
caftigo , per  lo  cambio  di  goder  voi  fiamocon  tormento , con  rutto  ciò 

nellabeatitndine,fenzametadian-  almeno  non  arrabbiando,  per  clfer 
.t . m.ncdifecoli.  ' tanto  prudere  la  patienzn.che  fa  far 

virtù  di  quellojche  è neceflità  E ne- 
§.  ceftarioifpatire,pofciachequeftoci 

E1{at  autem  ibi  homo  , &c.  Per  auuiene  per  la  colpa, e tutti  nafeem- 

caftigo , che  andana  tanto  ada-  mo  in  quella, ma  di  quello  patire  ne 

gio,  ben  era  di  bifognopatienzain  ceflàriamenre, e forzatamente  la  pa 

a^ueftoinfermo,  che  fenza  dubbio,  tienza  ne  fa  premio,  e conuertifce 

oueua  efler  grande;  pofciache  in  c quelle  pene  in  gloria, e l’huomo sc- 
ianti anni,  come  erano,  che  egli  zapaticzaècome  vn  poco  di  arena 
era  in  vn  letto,  donde  haueua  ve-  minuta,  e (ciolta.  Ci  faranno  anco 
duro  difendere  l’Angeloa  mefeo-  molti,  checrederanno  hauer  con- 
iare l’acqua;  molti , che  erano  giun-  feguito  vn  bene  tanto  grande  ; ma 

ti  prima  a quella , erano  vfeiti  chi  ne  fece  (Te  prona,  nó  (I  trouereb- 

dell’hofpi  tale  con  falutejil  poco  pie  becófcguito . Nó  ha  da  efler  la  jpua 

tofo  peno  di  molti , che  mai  non.,  di  quella  verità  la  bocca; pelle  l’huo 

l’aiutarono,  già  che  il  mifero  non  mo  fuori  dell'occnfione  ,cóil  buon 

polena  muouerli  di  vn  lerro  ; il  non  delìderio,  o l’affettió  propria  li  prò. 
bauer  ferro  fin’all’hora  compalfio-  f>  mette  più  di  quello, che  poflonole 
nead  alaino,  che  fi  do!  elle  della  fue  forze.  Ha  da  eller  la  prona  la  di  f 
fin  longa  in  fermiti;  con  tante  cofe  ficoltà,&  il  trauaglio,vna  infermità 

non  haueua  perduto  la  folferenza , tanto  Ioga, come  quella , che  patina 

e la  patienza , anzi  afpettaua  il  fuo  quello  paralitico.  Del  ChrifopralTo 
rimedio:  percioche , procedendo  pietra  preriofa, che  è portata  d’Etio 
tanto  agiatamente  , ben  fi  poteua  pia,nferifceGemini.-mo,  ecauòriò 
perfuadcre  > che  non  ferebbegiun-  dal  gk>riofòSàtolfidoro,che  di  noe 
ta  la  fallite  prima  della  morte . Ma , te  ri  f j>léde,e  di  giorno  non  luce , di 

li  come  è verità  del  Cielo  quello,  inodorile  la  luce  le  liena  la  luce, e le 
che  difle  Dio  per  bocca  di  Dauid:  £ tenebre  glie  la  dàno.co’l  giorno  nó 
*P attenda  paupcrum  non  ptribit  in  fi  vede, c cóla  notte  fi  fctiopre:  per- 
sero: non  fi  perderà  la  patienza  cicche  la  luce,  che  quella  pietra  lu 

di  vn  pouero  fcacriatomó  volle  Dio  di  fua  natura , per  la  chiarezza  del 
che  quella  di  quefto  huomo  li  per-  Sole  fuanifee.  li  medefimo  potiamo 

delle, e che, già  che  huuciia  fofferito  dire  della  patienza, che  per  lo  gior- 

tanto, pofciache  haueua  per  baftan-  no  della  prófperità , & allegri  fuc- 
te  prona  della  fua  patienza  trent’or-  ceffi  fpari  fcc  : non  c ciò  quello , che 

toannidi  paralefia  invìi  letto,  la-  Jamamfefta:  manella  notte  della 

difficoltà. 
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difficoltà,  e del  miraglio  è il  tei»-  A mentita  ■ Quanto  più  dunque  di- 
po, quando  fi  faiopre  : in  quelle  te-  ranno  i mali , tanto  più  fi  dichiare- 

nebre, &inqueftaofairidnty!eru  rà  la  penitenza  : In  hoc  mortalità-  Augufl.m 

de . Quello  e quello , che  dille  $ap  te  vite  human a habcnt  homints  lu-  f/«i. 

Gregorio:  t^rra  fornendo  non  oliai-  cem > ’babent  homines  tenebra! , lu- 

iimr  tempore  paeis  » neque  edam  cem  profpcritatem  , tenebrai  aduer - 
tempore  profperitatis  patientia  - (itatem , fei  vbi  vtnerit  Chnsìus  » 

Non  ha  luce  quello  Chrifopnilo  tjp  donauerit  patientiam  , ìncipit 
della  patienzancl  giorno  delia  foli-  homo  fidelii  matfferenter  in  mando 
citi  : Ideo  patientia  in  tenebri s ad-  iflo  nec  extolli , quando  res  profpe - 

ver fit ads  cognofcitur  ; ma  le  tene-  B re  decidane  , nec  frangi , quando 
bredel  tnuiaglio  fono  quelle,  che  aduerfa  funt.  Non  fi  ha  molta  fi- 
ai  mondo  la  mamfeftano.  Vn  luo-  curezza  dell’oro,  finche  non  fi 


gohabbiamoin  vn  Salmo,  chere- 
c itiamo  ogni  giorno , e non  io,  (è  ci 
confideriamo -,  ikjuale,  fecondo  la 
dichiaracione  di  Sat’Agoftmomio 
padre  , conoiene  molto  al  noftro 
2/»l,  ij8  penfiero:  Et  dixi  forfttam  tenebre 
conculcabunt  me , & nox  illumina- 
vo mea  tn  dclttijs  mcis , ftcut  tene- 
bra eu , ita  & lumen  eius  : già  che 
diederoalea  Dauid,  & ale  di  co- 
lomba , con  lequali  s’inalza  il  e m- 
finoal  Ciclo,  credendo  a Dio,  6^ 
amandolo  , hauarebbe  potuto  te- 
mere, che  effetto  farebbe  in  lui  la 
notte  del  trauaglio;  laquale  s’egli 
haueffe  hanuto  da  mifurare  con-, 
le  file  forze/arebbe  caduto,  e man- 
cato . Ma  ricordandofi  delle  forze, 
che  porrebbe  nell’anima  fila  quel- 
lo, che  gli  diede  ale  di  colomba, 
dice:  Tfox  illuminatio  mea  in  deli- 
tti! mcis  : Quella  notte  dc’miei  fra- 
nagli fari  la  prona  delta  mia  pa- 
tienza  : quella  farà  per  me , corno 
luce,  che  mnnifera  la  luce  di  que- 
lla pietra  di  valore  inrilimabile  ; 
pofriache  non  fola  moflreri , che_> 
gli  foderi  feo  (che cioè  forza,  e non 
c in  nofira  mano  ) ma  che  gli  fop- 
portocon  gnfto  : Et  nox  illumina - 
tio  mea  in  dclitifs  mas . Le  tenebre 
de’tnuiagli , che  mi  mandate , non 
fono  per  «(curarmi , & nafeonder- 
mi  ; ma  acci  oche  alla  mifura  di 
quella  notte  fi  a la  mifura  della  mia 
luce:  Suutthicbrf  eius , ita&lu- 

- J 


protra  con  la  pietra  del  tocco:  ma.* 
toccandolo,  alPhora  fi  lieua  il  dub- 
bio, fenza  follare  nc  anco  vnoferu- 
pulo,come  dice  Plinio,  Scrupulari  Ptmlj j. 
differentia  i dirà  quanto  ha  di  lega,  ‘•Pi- 
d'argento , o rame  ; così  non  fi  può 
hatteremolra  ficurezza  della  virtù 
d’vn’htiomo  , finche  non  fi  rocci 
nella  pietradellafoffèrenznjperche 
noncV  pietra  lidia,  che  co  i icuo- 
pra  la  qualità  dell’oro  fenza  follare 
invno  fTupulo,  come  la  parien2a 
moilra  la  finezza  della  virtù  del- 
l’anima . T ribaldilo  patientiam  ope «• 
ratur,  patientia  vero  probatiomm - 
Nella  parienza  fi  prona  quello , che 
vale  l’oro,  Vn  vaio  direrra  atlan- 
ti, che  cuocerlo,  con  qualunque-* 
piccolo  colpo  lo  romperete  , 6^ 
ogni  poca  acqua , che  gli  getriate , 
lo  disfo  ; ma  fe  lo  cocete  nel  fuo- 
co, qtiiui  s’indurifce,  & alle  vol- 
te rena  più  forte,  che  fe  foffe  di 
pietra  per  tener  acqua  , e differir 
viro , e più  colpi  fenza  che  fi  rom- 
pa. Quello  dunque  fo  la  patien- 
za.  Ella  è come  il  fuoco,  che  in- 
duri fee quelli  vali  di  terra;  e fenza 
di  eflh  qualunque  colpo  gli  rompe; 
ma  con  ella , ancorché  gli  gettiate-; 
abballo  da  vna  torre,  rdteranno  fo- 
nde fen  za  danno.  Non  fi  potrebbe 
dire  quella  eccellenza,  e bontà  di 
quelli  vafi  di  terra  per  molto  coni, 
che  fodero;  c fe  fi  dicelfe , farebbe 
vna  bontà , & vna  lode  mendace^: 

* ma 
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madi  quelli  vafi,de'qtiali  pari  ramo  À 
fortificati  coirla  patienza,  farà  vera 

, Jpde.ebótà.Tutro  ci dilfeS  Paolo. 

. Cer.  4.  tiabemus  Tbtfaurumtn  Vii  fu  filili- 
bus.  1!  re  Toro  nortro»lericchezac*> 
«oltre  fono  depofiratc  in  va  fi  di  ter 
ra  Guardate gloriofo Apoftolo,che 
«foro  in  va  Codi  terra  non  farà  mol- 
to  ficuro  da* ladri,  die  potranno  ro- 


tato per  ignem.tr  aquompShtrioVi 
fi  di  terra,checi  cootèil  fuoco , on- 
de faremo  fìcun.che  inacqua  non  ci 
poirii disfare , pcrcioche  il  fuocoei 
ha  1 afe  un  tali, che  fiaenavafi  da  pio 
ua.  Almeno  òant'Asoftinomio  pa- 
ti ic  : n quell. 1 confeqtlenza  dichiarò 
le  parole  del  ialmilìa,  tias, quod in 
igne  formatavi  dii , a inani  no  nmet , 


pctlocon  facilità.  Se  folle  forte lec-  fi  autem fohdatum 'gnevo  feerie,  tà~ 

te  chiatti  in  vn’  ai  cacqperta  di  ferro  'j  quatti  lurum  aqua folnttur.  Tiqhfe- 
potrebbe  edere , che  delle  piti  fico-  Sfittare  ad  aquila,  pengnem  ad  aquA 


ro,  Monde  che  temer  di  qudto(di- 
c e il  gioì  info  A portolo  $.  Paolo) per 
ciodte,quanuiuque  lìano  vafi  di  ter 
ra,  fono  coli  ben  cotti  nel  f uoco,  de’ 
trattagli , tallio  folti  conia  parten- 
za,che,  quantunque  molli  colpi  fia- 
no  loto  dati,  non  fi  romperanno: 
TribuLtuontm  patimur  ,Jtd non  an~ 
guSliamu>,opiruniHr, ftd non  desìi-  q 
tmmur , paift  cuttoncm  patimur  ,jid 
j#ndrrcp»}M//««r.Mn,quaninnqiie 
fiano  gettati  a balio  da  vna  torre,  re 
Pieranno  11 1: ieri  Dequmur , f d non 
fttitnns  ■ Non  pare , fe  non  che  là- 
selfe  in  quello  lacomparauone,che 
noi  feguiamo  de’  vafi  di  terra  getta 
rida  vna  torte  molto  alta.  Bene  io 
vedo, che  quello  parerà, finta  lode. 


trifuVttrifeasèr  aquari*.  Firmiti 
eSìoadntr  v«  rptiemucqtit  te  oportet* 
tannavi  va  sfili  un,  miti  insiti  catm- 
lìum  igniSivr  firtipetur , quod  ferma* 
tumeii-  li  vaio  dmenta  fango , fe 
gli  viene  cercata  acqua  atlanti  ,che 
fi  cuoca;  L)opoi,che  farà  a rto,ven- 
ea  p tir , quanta  acqua  f i voglia , che 
tèmpre  fin. i d’vn’eflere.e  chi  vorrà 
gt  ungere  al: 'acqua, e che  nò  gli  feci* 
eia  danno  l'ac qua  de!  nattagfiótche 
prilli  prima  pei  lo  lacco, che  li  velia 
di  patienza, con  la  qnnlefi  farà  du- 
ro per  di  fenderti  dall’acqua.  Pcr- 
ciochecoliii,a  chi  quella  mancherà 
feràjCoim-  il  vaiò  di  terra  mal  te  tto, 
che  appena  lo  piglia  tn  mar.ocolui’, 
che  lo  compia , che  rellano  legnati 


e bontà  ne  gliocclii  deimondo, che  p i deti  nella  terra, e ficonofce il  maa 
giudicano  folaiMeiue  per  lo  poco,  camerno,  che  fu  nel  cuocerlo,  Vs® 
che  pedono  durare  ne’  trauapli;  ma  quello  linguaggio  Perfio  per  figni- 

ne  gli  occhi  ddfaui  del  Cielo  è vera  bear  vn’huomo  di  poco  trauaglio, 
poldaclw  la  verità  di  vna  fortezza 
tanto  glande , come  quefta  , non  fi 
appoggia nelladeboie7.7a  delle  loro 
forze, ma  nella  grandezza, e fèrniez 


za  del  poter  d;Dio:  Vt  fui! imitili 
fit  vmutis  Dei,<*r  non  ex  nubis , di- 
ce il  Greco,  vt byperbolr,fiu  tmtntn 
tia  ftvirtutis  D /•£  fenza dubbio  è 
vn’aggrandire  il  potere  di  Dio,  che 
pone  in  vnvafodi  terra  coli  e;n.ios 
dinaria  fermezza , che  fe  ben  gli 
tengono  daticolpi  ,é  farà  gettato  a 
terra, non  fi  rompa . I orfe  Dauid  an 
Cora  guardò  a quella  limilirodine, 
f/al.6f.  quando  dille  nel  ialino  : Tronfiai* 


QwÀ  iti  MS 

Succimi  ambxgts  1 cibi  Ina  il  ut  j effluii 
«mini. 

Coi,  1 n.rtert , fonai  vitium  >ptrcuf*  ma* 

Rifccmtif  viridi  far  ufo filila  lime . 
Villini  (fi  mèle  tufnm  ts  nmc , nw,t 
proprrandus , (fi  acri, 
f innondai  fine  fino  retar 


E la  tribù  linone  caromrvno  lice 
caro,  douc  fi.  manilcrtala  panen» 
za,  Ec  10  confiderò  il  letticciuolo 

di 


Aug.  ih. 
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idi  quefto huorpo , cóme  vn  flagello  e perfidierà  tanto  ne!  correre,  che 
di  tanti  anni  di  buferia,  & infermi  ■ non  folo  lafcia  adietro  il  lupo,  & il 
tà’  Confideremo  vn  fan tohuomo  leone  , maanco  gli  fianca  , 

come  fe  correflc  infieme  con  la  tri-  obliga  a Infoiarlo . Cofi  la  parienza 
bulatione:  cominciano  a caminar  vince  lupi,  leoni,  e fiere,  chela  fc- 
infieme  : ma  s’cgli  ha  parienza  ; fc  guono,ccrrendo , e friggendo  ; per- 

foffei  ifle.fe  nó  fi  rende  al  trauaglio,  cioche  mentre , che  la  parienza  du- 

l’afflitro  va  alianti:  la  tribulatione  ra,nonraggiungeràlafiera,efinai- 

10  fegue  alle  fpalle: quello,  come  mente  finirà  il  trauaglio,  Scegli  re- 

vincitore.pafla  auanri;queftacome  fiera  con  la  vittoria.  Di  quello  ri- 
vinta refta  adietrozella  fegue  il  gin-  q.  medio  fi  ferii!  Baujd.perrefiarvin- 
fto  ; lo  perfeguita  ; ma  non  l’atnua  ; citorc  correndo,  e non  fiancandoli  ; 

non  lo  aggiunge.  Fu  penfiero  di  e con  quefio  lafciò  indietro  quelli! 
San  Gregorio  Nifleno  nel  libro  del  che  lo  feguiuano,  e fi  allontanò  tan- 

le  beatitudini , trattando  di  quelle  to,  che  lo  perde  rono  di  vifta:  Ec- 

Grt.  tìp.  parole, che  difleChrifto.  Beati  qui  ce  elougaui  fugiens.  Percioche  fof- 
ii  de  beati  pcrfccutiortcm  pattuntur  propter  tu-  ferendo  fi  vince  tutto,  come  difie^» 
tudmibtu  fiitiam:  confiderò  acutatnéte  quel-  Calfiodoro  : Vaticana  omnia  vin- 
te parola.  Verfii  utìonem  : chiamol-  cit  aduerfa , non  colluttando  ,fed  fit- 
te perfeguire,non  aggiungere,  dan-  perfcrcndo.  Ella  è vna  guerra , dono 

doad  intendere , che  nel  trauaglio  £ fi  vince  non  menando  le  mani , ma 
fi  Vna  ni  feda  la  parienza  d’vn’htio-  affiatando  le  fpalle.  Finalmente  la 

mo  ; la  forza , e leggerezza , che  ha  parienza  è la  corona , fenza  laquale 

nel  correre:  pofciactie,  quantunque  ninna.-  virtù  è perfetta.  Confiderò 

la  infermiti, &irrauagli  lomole-  ben queftoTertulliano,ediiTe,che 
llino  continuamente  feguendolo,  alla  virtù,  che  non  ha  percópagna 
non  però  lo  aggiongono , nè  lo  vin-  la  parienza, molto  manca  a giugere 

Cono;  di  modo  che  quefto  è vn  per-  allo  fiato  peifetto  di  virtù . Cófide- 
fegiucare.ma non confcguire la vit-  riamo  vn  poco  bene  quefto,  dice 

toria:  'frlam  perfccutiocurientis*e - Tertulliano. Solamente  quelli , che 

berntns  Hudium  cclentatis  fignificat,  p Iranno  patienza,Chnfto  Signor  No 
imo  veri  etiam  in  currendo  vittoria  ftro  chiamò  Beati:  Beati  pauperes' 
indicai  ,non  emm  alitcr  currendo  tfuis  Beati  i poueri  di  fpirito.Non  c’c  po- 

t>  intere  potè  fi , nifi  pofi  fercliquerit  uero  di  fpirito,  fe  non  è humile  i nè 

tum  ,qut  firnul  currit.  Non  vince  c’è  vero  humile  fenza  patiéza:  per- 
•t-v  qnel,checorre,fenonlafciaadietro  cioche  fenza  di  efia,  non  fopporterà 

11  fuo  contrario:  & il  vincere  l’huo-  il  (oggettarfi,  e renderli  ad  vn’altro. 

moil  trauaglio,  è il  fopportarlo  con  Beau  quelli,che  piangono.Chi  pia- 

patienzaipercioche  in  quefio cafo il  ge  di  forte,  che  meriti  ilCieIo,s£za 

trauaglio  lo  fegue,  ma  non  l’aggiun  pariéza?Beati  quelIi,chercgonoma 
ge:efe  perde  la  parienza,  all’hora  £ fuetudinetmalepotrà  hauere  que- 
perde  la  vittoria , homai  non  è fia  virtù  l’impauéte,  come  il  mede- 

tanto perfeguitare,  quanto  aggiun-  fimo  nome  ce  lodice. Beati  i pacifi- 
gerei  non  è perfecutione , ma"  vitto-  ci  > gli  amici  della  pace . Si  è detto 
ria . Ricorsomi  a quefto  propofito  die  non  ha  che  fàre.la  paCecó  la  im- 

d’hauer  letto  dell’afino  filueiirc-> , patiéza:percioche  folamc  te  colui  fa 

che  per  non  eflere  animale  molto  cófernare  la  pace, e ^curarla , che  là 
forte, fcampa  dal  leone , e dal  lupo  ; lbffeiite,cj>arire  Ncmenoaltro  può 

< la  ragione  c , perche  corre  molto-  dar  cótento,&  allegrezza  nc’.traua- 

Trtma  Torte.  Cc  gli 
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81*  .eccetto  (blamente  il  dono  della  A 
pariéza.  Et  anco  aggiungedo  di  più 
(dice  Tertul!iano)ciie  la  medefima 
carità , e l’amore  di  Dio  ; effendo  la 
forma, quella, che  dà  l'cffcredivirrù 
allealtrc  virtù  ; in  vna  cena  manie- 
ra ha  la  paticnza  per  maertra,&  ap- 
prende alla  fiu  fcuola  : Diletti»  fum 
mum  /idei  S'aeramentum  CbniUani 
nomimi  tbefiaurus,  quam  ^ipofìo- 
lustotit  vinbus  funai  spirimi  com-  B 
mendat,  cuius,  nifi  patitati*  difctf.lt - 
tiis  erudii  ur;  dice  l’ A portolo  della 
carità,  cheè  di  grande  animo.  Ve- 
dete quiui  rinchiudi  la  patienza; 
pofciachc  erta  allarga  l’animo,!!  co- 
me la  codardia  lo  altringe . La  cari- 
tà è gran  benefattrice  : la  partenza 
non  là  male  ad  alcuno  : pofciachc 
quello,  che  l'ha,  non  ha  mani  per 
far  malc,ma  fpalle , con  lequali  fof-  C 
ferifee , La  caritànon  c golofa , la 
qual  colà  ancora  e propria  della  pa- 
tienza: la  carità  ne  è ribellerò  è fu. 
perba:  la  partenza  ancora  infegna 
quella  moderila:  b carica  nc  cam- 
binoli, ne  attende  folamente  alla 
fua  commodirà  : non  lì  fdegna  per 
lo  male , che riceue  : non  imagina_. 
male  del  prolTimo:  tutto  quello  leg- 
ge la  panenza  nelb  Ina  (cuoia.  E D 
finalmente  conclude  l’Appftolo: 
Charitas  omnia  Cu fferf,  omnia  fufìi~ 
net . Le  fpalle  della  carità, che  fop- 
portano  tanti  fallidi)  de'prollìmi , e 
tanti  carichi,  c la  virtù  della  pauen- 
za  i pera  oche  fenza  di  quella  non 
fi  può  trouire  perfetta  carità . E co- 
sì quello  huomo,  la  cui  patienza 
non  fi  era  punto  diminuita  penn- 
fermirà  tanto  lunga,  molto  camino  E 
per  giungerai  colmo, & alla  perfec-  " 
none  della  virtù . E cosi  per  la  fua 
cfperimentata  patienza , fra  tutti 
quelli,  che  erano  in  quella  infer- 
marla , Chriflo  Signor  noftro  volle 
gli  occhi  a lui , per  dargli  la  falli- 
re , che  tanti  anni  era  (tato  affet- 
tando. 


§.  4. 

■p  Kat  autem  ibi  homo  &c . PafTìa- 
£2.  mo  vn  poco  da  quella  feorza , 
che  vergiamo , al  mifterio,  ched 
rapprefenta  coperto  rEuagelio.cho 
è vn  peccatore  di ftefò  nc’fuoi  virii, 
con  tato  gufto,  e fìcurezza  in  qucl- 
lijcome  fe  (lede  in  vn  Ietto  a fuo  gu 
(lo . Stato  tanto  perigliofo , che  co- 
lui, che  vi  giunge  per  incatenar  vn 

Ì leccato  con  altri,  fe  dee  di  quello, 
ara  co  fa  marauigliofa,  come  fu  la 
fallite  di  quello  paralitico.  Tratto 
di  vna  libertà , di  vna  falfa  fìcurtà* 

Se  ingannofa , albquale  giungono  -, 

alcune  anime  peccando  ; pcrcioche 
non  videro, che  dopoi  il  peccato,fe- 
guiilcafligOi  ilquale  fi:  haudlèro 
vedutOjfarebbono  cellari  mcn  ficu- 
ri,e  piùpaurofi.  Elbe  pena, che-» 

Dio  manda , con  la  quale  cartiga  la 
cótuiuation  del  peccato,  e rigor olà 
pena , che  giunga  vn’huomo  a tal 
punto,  che  del  peccato  fàccia  letto 
di  diletto . Quello,  che  cominci  ò il 
fuo  concubinato  con  paura , e con- 
feguifee  quei,  che  vuoiti  có  ciò  mes 
te  mano  ad  vn'altra  cofa  più  grane  » 
e dopoi  vn'altro  più  abomininole 

f leccato,  con  tanta  ficurezza , come 
e nò  ci  folle  Dio , che  gli  impedirte 
i palli . Di  quel  maledetto  Acab 
Red’lfracl,  che  vinfe  tutti  i fimi 

Eredeceffon  nella  maluagità , dice 
t diuina Seri t tui a,che,/-'  in undaius  j Rap.tù 
«ri* x t faterei  malata  confpcctu  l>0* 
min'. Si  vede  per  far  male, e peccare, 
come  vno  (chiatto,  che  fi  rende  per 
feruirc  ; delqnale  tutto  l’affare, e 
qucl!o>ache  arrende  di  giorno, e di 
notte,  c ferii  ire:  così  Acab  fi  vendè 
per  ifchiauo  folamente  per  peccare, 
e più  peccare.  E fe  volete  Capete, 
cheihto  età  quello  tanto  infelice, 
alquale  giunfe  il  Re  Acab  , con- 
fortare iì  libro  dell’Ecclefinllico, 
in  quel  capitolo  ndqtialc  fi  tratta 
deiatti  di  Elia  . Quiui  vedrete/ 

che 
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chè  lì  oppofe  a*  Regi  maggior , che 
Meel. 48.  la  paura  . Confrcgijli  facili  potert- 
tiam  ip forum , & gloriam  de  letto 
Fini lagloria,&  il  concento» 
che  haiteuano  venduto  per  far  ma- 
te, che  Ri  impeciargli  del  ietto,  nel- 
qualeftauano:  pofdachc  marito,  e 
moglie  peccaiiano con  tanta  libertà 
e ficurezza;  con  tanto  poca  paura  di 
altro  tribunale  funeriore,comepitò 
ftar quello , che  ila  nel  letto  per  fuo 

f ufto,eripofo . E quelli, che, come 
czabel, perche  fecero  vn  peccato, 
e non  diicefe  fubito  il  folgore,  nè 
s'aprì  la  terrai c cade  la  camera, paf- 
fano  a perfeguire  il  Profeta , a Iettar 
la  robba  al  poueretto , a macchiar 
l'honore  alla  donzella, &alla  mari- 
tata , ad  ammazzar  quelio,che  non 
ha  colpa,  ficcami -altre  grandi  (celew 
ratezze  : (appiano , che  fi  darà  loto 
per  caftigo,  che  pecchino  con  ficu- 
rezza,  e fenza  paura  ;ccn  fi  poco 
timore , come  dii  fta  diftefo  nel  fuo 
letto.  Toletta*  Èlle  hcentiofa  prior 
ett morbo,  ^iegrotum  nanque,  nè 
medicorum  quidem  acquttfcerc  t eli- 
bus , pei us  ett  , qu*m  fmplicner 

Sotum  effe.  diceChrifòftomo  nel- 
omilia  7.  fopra  la  lettera , chc-> 
fai  (Te  San  PaoIoa’Coloflenfi . Cosi 
minacriò  Dio  per  San  Giouanni 
nel  libro  delle  me  riuelationi  a que 
Ite  fpirituali  lezabeli , <jr  nuttam 
eaminlectum,  faràcaftigo,epena 
delle fue  colpe,  che  fi  pongano  a 
peccare  fenza  timore,  nè  paura.  To- 
*•  niturlm  mcrctrix  in  ledo  ( dice  An- 
sberto  ) non  vt  requie fcat , ftd  rt 
febri  languefcat , In pbr xne  firn  incur- 
vai , quatenus  ca  iam  dtcal,  vel  agat, 
qnxalij  audire,  & Vi  dere  crubcfcàt. 
Che  Dio  dia  per  pena  a quella  gen- 
te , il  gettargli  nel  letto , non  e vn_, 
promerter  loro  alcun  ripofo  de’  loro 
trattagli , ma  vna  febre  lenta  vn  fre- 
nefi , co’l  quale  non  tema  a far  cofe, 
lcquaii  nó  potrà  fare  fenzache  quel 
h,che  le  vdirano,o  vedranno,  fi  ver- 


l gognino:  Mittarr.  eam  in  lectum  ; è 
vn  gettargli  in  vn  letto, che  attacchi 
fonno,  e fieni  la  paura . Di  Augufio 
Cefare  fi  narra,  che  effendo mono 
vn  dttadino  Romano  con  molti 
debiti , comandò  quando  fi  mette- 
uano all'incanto  i fuoi  beni,  per  pa- 
gar! creditori,  che  cauaflèro  in  fuo 
nome  il  letto , nelqualedormiua  : e 
maratiigliàdofi  alcuni  di  veder  quel 
B lo, che  comandaua , difie : H abenda  u ter. li. % 
ett  ad  fomnum  cu/citra , in  qua  cum  Sai . e. 
tilt  tantum  debtret  dormire  potuit. 

Non  può  eflcre  altrimente , fenon 
che  quelli  firamazzi  attacchino  fon 
no , (opra  i quali  potè  dormire  chi 
douetia  tanta  fomma  di  danari.  Me 
olio  hauerebbe  potuto  dir  quello 
del  letto, neiquale  doi  mono  quelli , 
che  per  i loro  peccati  giungono  a 
' conseguire  quella  forte  di  ficurezs- 
za  ; a perdere  qualfiuoglia  forte  di 
paura, e rimorejpofciacne  douendo 
tanroa  Dio, dormono,  come  (e  nic- 
re  gli  dotiefTero.Sono  peccatori, che 
Hanno  trendotto  anni  nel  letto  de’ 
loro  viti], fenza  temere  il  caftigo  : è 
fiato  di  meretrice  ; percioche  tale  ■. 
sfacriataginenon  può  e(Tere,fe  non 
di  gente  fomiglian  te, che  ègiunta  a 
) perdere  la  paura, & il  rilpetto.  Non 
pafsò  leggiermente  quefta  natura,  e 
condrtione  Salomone;  pofciache 
trattàdo  di  quella  maritata  dishone 
fta,  che  vfei  a cercare  il  ftioamaro, 
laquale ptiblicaua  nella  bocca,  ire, 
adornamenti,  6c^ ne’ palli  disho- 
neftà, e bruttezza,  diceche  lo  trono 
egli  diile:  Io  ho  apparecchiato  il 
letto , la  robba  c tutta  netta , fi  ha 
: feopara,  adacquata , e profumata  la 
camera:vieni,c  godiamoci.  Non  fa- 
rebbe (lato  il  male  in  quello,  fe  non 
l’hauefiecóuitatoa  peccare  al  ficu- 
ro . Mio  marito  è adente  : non  hai  - 
che  temere:  e pofciache  manca  di 
cala  l’hiiomo , lenza  timore  ci  fare- 
mo brindili, finche  c’imbriachia- 
model  noftro  amore  fictiramente, 

Cc  1 lituani 
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Intexui  funibut  lectulum  meum,  A ni  fciolte,accioche  ni  porti  pigliarti 
firaui  tapctibus  pittis  ex  *4egipto:  piacere  a tuocommoaoihomai  non  , ' -1 

voi*  incbricmnr  vberibus  , non  cfl  tifeguiranno  le  mie  gelosie . Vn’- 
tntm  \>tr  mcut  in  domo  fuai  abijt  huomo  amò  molto  vna  donna  per 
via  longifsìma . Lo  inuitana  a let-  vn  non  foche , che  oli  prefe  il  cuo- 
io ficuro  da  ogni  colà , che  temer  re  : fermila,  moftrolle  vna  ferma , è 
fi  notefle  ( pofciache  era  l’huomo  vera  volumi  con  le  parole,  e con  le 
aliente  da  cafa  fila)  & a ft ramazzi  opere, che  fono  il  figlilo,  che  fegna-* 

di  letto.checaufauanoficurezza,  e no  le  parole.  V ide,  che  non  gli  cor- 

trafairagine  • Et  è sfrenamento  di  rifpondena  con  la  volund,  e lealtà, 
i meretrice,  quando  fi  giunge  apun-  B che  doueua;  n’hebbe  gelofia:  le  po- 
to, che  fi  pecca  fenza  timore,  e fi  fta  fefpie;  la  richiefe  molte  volte  di 

nel  letto  del  vitio  lenza  paura , co-  quello , che  defideraua  : lamentofi- 
me  Ila  il  peccatore,  che  rapprefenta  fene  non  meno  teneramente , che 
ilnoftroinfermotrcnt’ottoanni  pa  aflfettionatamente : dilfimulòanco 
ralitico.  Ad  vn  cauallo  furiofo,  al-  lo  fdegno,  e la  fgrariata  conditio- 
quale.nè  ferue  il  freno.nè  balla  fpro  ne; ma  nondimeno  ciò  non  gli  «io- 
ne,non  c’c  altro  rimedio , che  frior-  lò.  Deliberò  per  li  torti , che  gli  fa- 
re le  redini, e lafeiar,che  fi  precipiti:  ceua  di  lalciarla  a filo  commodo; 

e nò  fad  di  vtile  in  tutta  la  fua  vita,  fubitofegli  leuarono  le  golofie_j , 
ma  getterà  a terra  colui,  che  vi  mó-  C condannandole  a bando  prefiflò. 
ceri  fopra  ; cosi  lafcia  Dio  N S.  vn’  Quando  credete  “Voi , che  quello 

huomo  molte  volte, quando  nè  mi-  huomo  le  volefie  meglio  ? quando 

naccie,  nè cailighi,  neauifi,  p bene,  la  impominaua , e fiancaua co’fuoì 
nè  per  male  nó  badano,  che  camini  amori,o  quando  non  fi  ricordami  di 

a redini  fciolte,có  liberd.e  fenza  ti-  domandargli  alaina  cofa,  che  defi- 
more;  feguédo  le  file  voglie,  finche  deraffe?  Chi  non  fa  de  gli  accidenti 

IfaU  So  venga  a precipitarli:  t frati  non  intc-  di  buona  voluntà,fi  perfnaderà.che 

ndtt nubi inon  giouarono aitili, nè  ca  l’amalfe  più , quando  meno  la  tor- 

llighùttuto  fri  perdtito,e  fenza  prò-  mcntaua , e non  le  contaua  i palli  t 
fitto;Duque,Dimi/i  coi  fecundu\dtfi-  D ma  il  prudente  giudiched,  cneal- 
deria  cordi s eorum  ; ibunt  in  adin-  rhoral’amaua.  Se  hora  l’abborrifcej 
ucutionibus  futi  : Eglino  pecche-  pofciache  la  gelofia  mani  fedaua  il 
ranno  con  tanta  ficurezza , che  a n-  dolore  del  tono  ; e non  c’c  dolore , 

deranno  frollando  inuentioni  di  doue  manca  volumi  : ma,  quando 
.peccati,  come  fe  dettero  molto  com  non  lo  lente, non  fi  lamenta;  non  la- 
modi  , molto  fiatri , fenza  temere , menrandofi , non  fe  ne  eira , e non 
checifiaalamojchcgli  fegua.  Chi  <airando(ene,manco ama.  Sappiate  ‘ ■ 
hauerebbe  detto,  cheli  non  adirarli  dunque,  che  Dio  è molto  gelo  Co 

Dio  con  vn’hnomo  non  fòlle  pietà,  dcll’anime  : Ego  Dati  pilota  ; non 

e mifcricordia  molto  grande  I po-  E volata , che  nè  ancoguardafieroil 
fciache  era  non  cadigarlo;  lichen  Sole.  E Giobbe,  conofcendo quella 

ogniuno  hauerebbe  tenuto  per  be-  gelofia  di  Dio  tato  delicata , quàdo 

ne,-ma  cioè  minaccia  di  cadigo  ter-  fi  elTaminaua,dicata,chc  nò  lo  offe 

K“-  ><•  ribile;  Ifrad  lamnon  irafcartib‘ , fenè  anco  guardando  il  Sole  ico- 
C 't  tcIus  incus  rect flit  ite-  Popo-  me  appunto  qui  potrebbe  lodare^» 
lo  ingrato,  colquale  non  giouano  la  fua  lealtà  vna  donna  molto afFet- 
cadighi , nè  grafie:  homainonmi  rionata  , e refa  all’amante  ; 
adirerò  più  ceco  : ti  lafcicrò  le  redi-  egli  , che  c tanto  gclolò,  dice,  due.» 

aneti-  - 
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èttento  alfa  moltitudine  dfc  gliag- 
grauij , che  gli  fa  il  Tuo  popolo , e 
parlando  per  lo  fuo  popolo  alle  ani» 
me , homai  non  hanerà  zelo  dclla_i 
fua  libertà;  che  è fógno  di  odio  gri- 
de; Zelai  meus recefftt  a te.  Già  io 
ho  conclufa  quella  a demone, & ho 
cacciato  la  gelofia  deiranima  mia  ; 
ben  tu  puoi  (lare  ne’tuoi  peccati , 
tantocommodo , & agiatamente, 
come  chi  fta  nel  fuo  letto . Infelice  1 
letto;  che, quantunque  attacca  fon- 
ilo,è mal  fonno , perche  c Tonno  di 


morte.  Infelice  Iettò;  che  quanto m 
que  ha  feco  fìcurezza,e  libertà,  hai 
uerà  per  fine  vna  feruitù  eterna-, , 
8c  vna  prigione  fenzafine . Più  fa- 
no  è il  configlio  dell’Apoftolo  San 
Paolo,  checi  ammoni  (ce,  che  fa- 
lciamo il  letto , doue  tanto  (icuraa 
mente  fi  dorme:  Surge  qui  dormii , 
& exurge  <*  t/ìortuis . Lettati  huo- 
mo da cotcllo  letto  j perche  c letto 
di  morte,  e trotterai  la  "vita  della 
grafia,  con  laqualc  confógiufci  fa 
gloria.  Amem» . ; 
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Per  lo  medefimo  giorno. 
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‘ Xr/tt  Autem  Hierofilimis probaticdpifcindy&c.  Ioan.  y. 


§.  I. 

[Alle  hiftorie  de  gli  hifto 
riografi  profani,  a quel- 
le , delle  dittine  lettere, 
o ciò  quella  differenza.,, 
“che  quella  fidamente-» 
fono  narrationi  per  fodenere  fa  con 
uerfatione,e  palfare  alcune  hore  del 
la  vita:  quelle  altre,  oltre  efler  biffo 
rie, rinchiudono  in  Te  fourani  mille 
rij,  che  molte  volte  vagliono  piò. 
Che  non  vale  fa  hifloria.  Et  alle  vol- 
te è tanta  differenza  da  quello,  che 
fi  conta,  al  miflerio,  come  dall’om- 
bra alfa  verità  ; dal  valor  dell’oro  al 
valore  del  l'argento . L’vn’c  l’altro  ci 
diffe  fa  diuina  Scrittura  . Ombra 
chiamò  tutta  la  legge  antica, e tutte 
le  Tue  hiflorie  S.Paolo,  fótiuendo  a 
Collolfenfi , e Chrifto  S.N  il  corpo 
di  qttell’ombra  longa;percioche  ef- 
fendo  gran  corpo , non  è gran  cofa* 
chefacefTcfi  longhe  ombre.  Qua 
funi  vn.bra  futurorum,  corpus  auit 
Orniti.  E Salomone  ne’Protterbij 
Comparò  fa  duiina  Scrittura  ad  vn 
Trinu  Torte. 


letto  d’argento , & i piò  reconditi,© 
fpirituali  mifteri)  a’pomctti  d’oco . 
Alala  aurea  in  leflis  argentati  qui  lo 
quitur  yerbu  in  tempore  fuo . Qum* 
omatui  le  flora  mala  fuper  addir  au- 
rfflfdice  G irolamo)  Quisquts  tadem 
diurna  eloquia  & fpiritualibui  piena 
fenfibus,  & miflerio  exponendode- 
D monflrat.  Non  mancò  fra  i Dottori 
degli  Hebrei, ancorché  non  cono- 
feono  cofa  fpirituale  nella  diuina 
Scrittura(fecódo,  che,  come  ciechi* 
fi  fono  appigliati  alfa  Ierrera)chi  di 
chiarafTc  quello  htogo  di  qiteftn  fot 
te  ( e fra  loro  Horto  di  noci  fi  chia- 
ma fa  Sinagoga  antica  ; che  così  in- 
tedonO  la  CQmpararione  della  Can- 
tica) li efcendi  in  bortum  n#e*m;che 
E con  ogni  verità  fi  chiama  cosi . Po- 
fciache  quello,  che  Tuona,  e pare  di 
quella  antica  Sinagoga,  c feorza:  fa 
bontà  di  quella  è ninifterio,&  ì ta- 
ta differenza  dal  mittenti  al  la  hifto* 
ria, come  dalla  noce  alfa  Tna  feorza . 
Ditteil  medefimo  San  Giroiamoin 
quella,  chcfaittea  Paolino,  f'en- 
bum,  quod  legtmut  in  Aimnis  Utenti 

C c 3 nitet 
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Kit  et  quìdem  , tjrfulgetetiam  in  cor- 
ti ce.f  ed  dulciti  un  tnedullacfi,quicde 
re  vult  nucleum, francai  nucem . Fi? 
naimente  tutta  la  legge  antica  è va’ 
animale , doue  il  corpo  è quella  hi- 
ftoria.cltc  fi  ode,  l'anima  il  millerio 
rincbiufo  molto  differente  di  rti- 
inal’vno  dall’altro.  Quei  Teologi 
de’ quali  parlo  Filone  neTlibrode  vi 
ta  contempi  attua,  fecero  quella  fimi 
litudine,  e prouol  la  San  Gregorio 
Nazianzeno  neli’onuione , de  lau- 
di bus  ! Bafilii , quando  dilTe,  die’l 
Santo  Mosè  haueua  fcritte  due  leg- 
gi; vna  corporale , e che  fi  vede  co 
gli  occhi  : vifalt^r  fbirituaie,Cl)ecó 
ftntcliettodi comprende,  e lì  cono* 
fee  ; eJMoyfcs  duplicem  legemfan- 
xit  > corporalem  ex  ternani , fpirttua - 
lem  internam  • Chi  vdirà  narrato 
quella  tutoria,  che  hoggi  d dice 
i’Euangelio  di  quella  pifcina , nella 
cui  acqua  l’infermo,  che  in  tratta , 
quando  difendei»  l’Angelo  a ri- 
m noti  ala , reftaua  fono  di  qualnn- 

3ue  infermità , che  haucf  fa'/ lo  gio- 
iellerà per  fòuola,o  al  più  per  liner 
lenimento , e narrarion  vera , lenza 
pattar  più  .alianti,  guardando  ciò. 
fidamente  co  gli  occhi  della  carne . 
Ma  quello  ,cne  con  quei  dell’ani- 
tna  lo  mira,  fcUopre  m qucftauiàrra- 
lione  più  terra , o,  per  meglio  dire , 
fatopre  più  Cielo  ; conofce  ai  tri  fo- 
rani  mirteti)  ,che  quini  fonooccul 
li, tanto  megliori  dellahiftoria.qiià 
taditfarézae  davn  fangiiaccto  d’a* 
mutali  moni, che  quini  fi  bitumano, 
al  (àngue  di  Chrino  Signor  Noftro 
Agnelloinnocen  tubino,  e dalle  in- 
fermità dell’anima  alle  in  tenuità 
delcorpo:  davnapifcioadt  pietra 
alla  pileina  fpirituale  del  Sacramen 
ro  Santo  della  penitenza;  da  vna 
fallite , che  qmui  fi  confaguma; 
che potei» perire , e breue , ad vn’* 
altra  lalitte,  che  qui  fi  confegtnfce 
durabile  di  fila  propria  natura, 
«terna.  Moki  de  gli  interpreti  di 
»...  » t 'j  J 


A quello  Eiiangelio,quanninqne  tn> 
uano  in  quella  pildna  nudi  nifi 
molti  ,e  grandi  roifterij.quellcv,  che 
quali  miti  fcuoprono,e  quello , net- 
clic  quali  tutti  s’accordano,  è il  Sai- 
cramento  della  penitenza  , doue 
vn’huomo  rerta  nctro  di  qualunque 
peccato;  che  c la  più  perigliofa  in- 
fermità: c quello  fegniremo  hoggi 
lafciando  a Itri  mifterijper  altre  oc- 
B cafioni , c tratteremo  dell’eccellen- 
te , e llraord inarie  virtù  > che  ha  la 
penitenza,,  dell’effetto  ma  rauiglio* 
fo , che  fa,  pigliando  di  qui  il  prim 
dpio . 

i ■n  "r  t a. 

‘ - wJL  / 

§.  2. 

• » . ' L 

EJ{at  autem Hierofolymis  proba- 
tua  pi  fan  a . Hebbe  DtoK  offro 
Signore  due  figlinole , vna  più  bel- 
la,che  Rachel  ; Taltrà  lolca , e pian, 
gente,  come  Lia;  quantunque  vi  è 
quella  differenza,  che  Lia  era  fa 
maggiore , c la  bella  la  minore. Qui 
è il  contrario , che  la  bella  fu  la  mag 
giore , la  iofca,e  piangen  te  la  mino- 
re. Della  maggiore  non  reftarono 
figliuoli  alami:  tutti  quelli,  che  fo+ 
D no  reilati , fono  della  minore . La 
primachiamarono  Innoccza,  Prin- 
ci  petti , nobile  .allettata  in  regalo» 
nata  in  vn  Paradilò  di  diletti,  non 
perla  fatica; il  cui  (lato  fu  tanto 
grande, e tanto  nobile,  che  hoggi 
ancora  rellano  alarne  memorie  di 
elio  > pofciache  hnbbiamoin  bocca 
fpefle  volte  lo  fiato  della  in  noceto* 
za . La  minore  chiamali  la  peniwn* 
£ za  figliuola  piangente,  e niella , na* 
la  fra  (pine , e cardi  » folo  perlo  tra. 
uaglio , fenzache  fappia , checofa 
fia  piacerete  ripofenèanco  l’afciu 
gatti  gli  occhi . Quella  prima  mori 
lènza  figli  itoli:  non  fi  adoperò  fa 
fiubellezza.  Prefe  all’hora  Dio  la 
dote  della  Innocenza  , reftando 
i'huorao,  che  era  ammogliato  con 
• . . . quella 
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quell*- in  vn‘  hofpitale  di  mifc-  A catena  ai  piede  ) feqninto  p bcarol? 
ria,  comeqnello,  che  foloperlua  inoltra,  quando  gii  dice  il  Santo 
moglie godala  lo  fiato.  Alla  fecon-  Profeta  Elia , Hai  veduto  Acab  hu-  t 0 v 

da , che  fi  in  anco  con  il  medefimo,  mihato , e cefo  in  mia  prefenza_>  t . . ^ ^ 

diedero  la  dote,  che  guadagnarteli  Dunque, percheeg'i  fièemendato» 

CO’i  trauaglio  delle  fuemani.laqua-  non  dfeqtfiròil  male,  che  è ininac* 

le  per  eiler  molta  facendola  lo  arne  ciatofin  dopo  la  fila  morte.Che  co-' 
phi  in vn  punto,  eloritomd  acosi  fo  vide  Dio  noftro  Signore  in_. 
nobile  fiato , come  prima  haneua,  Acab , per  la  quale  haueue  da  mu* 

quantunque  non  tanto  quieto , nè  tar parlare,  e lodar  colui > che  pri- 

ficuto:  Eduxit tlluma dcuBtofuo,&  B ma  biafimaua  tanto  ì per  laquale 
dedrt illi  virtutcm contimndt  otrmiaì  placide  il  fino  (degno  ì Non  altro, 

con  chei  dolori  dell’huomo furo-  che  vn  cilicio,  co’l  qnalecmgeua  il 
no  minori  per  efiergli  toccata  cosi  foo  corpo  ivo  lacco,  (opra  i (quale 

buona  compagna.Sono  le  duefigli-  dormiua , il  collo  piegato , e gii  oo? 

noie  di  vn  inedefimopadrejpofcia-  chi  badi , «he  fono  fogni , Se  appo* 
chel’vna,  e l’alrra  fono  virtù , cheli  penze  di  penitenza  :ceeflendo  ire, 
fnedefimo  Dio  infonde  ; e fe  la  pri-  lui  fidamente  apparenze  { pofcxa, 
ma  daua  a fuo  manto  nome  di  giu-  che  non  haticuano  fonda  mento, nè 
fio,  fa  fecondagli  dà  il  medefimo  venti  nell’anima  ; & era  paura  feri* 

nome  : pofcuche  la  (aera  Scrittura  C zaraeritoalamoqncy»,cheaqueN 
chiama  anco  guido  non  ibio  qud-  fio  lo  moueua)  mdfttayohe  fi  placa 
lo,  che  mai  non  peccò,  ma  quello  l’ira, di  Dio  n olito:  Signore , e che 

che  haueodo  peccato,  foce  pèni-  dilata  la  clfecuuone  del  fuo  «fdo» 

ccnza  ,•  e quello  tale  quafi  merita  gno . Et  è quella  antica  conditicK 

nome  d’ianooente,comc  dille  il  tra  ne  di  Dio,  e la  mani feftò  al  Aio  por. 

gico Seneca.  polo,  quando, dopoi  hauergiijibe- 

gufm  pet  tuffi  f-fniut,  kit  pt„ì  mnu  tati  d’Egiuo  ; ingrati  di  tanti  , e 

• (tos  ta*  così  grandi  benefici), fi  poferomol» 

• Per  quefta ci  venne  rotto  il  bene,  to  agiatamente  ad  adorare  vn  vi- 

«k>po],che,come  miferabili , pecca-  D redo , come  fe  dipoi , che  nacque* 
pio  > £ (è  non  haueflìmo  hautrto  ro  eglino , & i loro  a a oli , e bifatio- 
quefto  rimedio  in  vna  valle  coiti-  - lilotiaudlèro  conofciuto,&  efpo 
palTìonetiole  di  lagrime,  fra  tante  rimencuo  per  Dio.  Dice*  Si  osé, 
debolezze , c miferie , (àrefiimo  re-  che  dicefle  al  fuo  popolo  da  fmu 
fiati  perperuanienrc  lenza  rimedio.  parte  : lam  nunc  depone  ornatura, 

Etèa  DioSignor  noftro  tanto  gra-  tuum.vt faam quid faciam ubi ■ lie- 
ta la  penitenza}  egli  tiene  a quella  pofuerunt  ergo  filli  ifjad  ornatura 

tanto  volli  glioceni , & appreffo  a fuum  m monte  Oub.  Po  nolo  ri  belle, 

gli  occhi  il  cuore,chc  anco  folamen  ialina  l’adòmamento,  che  bora  lui. 

te  le  apparenze  di  quella  lo  placa-  E Dille  vn’Hebreo , che  fi  lutteuiiva 
no,S<L  intenerirono  : inofiradi  polle  corone i principali  iti  nome 
perderlo  fdegno  veggervdo  in  alca-  di  tutto  il  popolo,  come  fi  fi»!  fa- 
tto qualche  fegno  della  penitenza.  re  alle  nozze,  per  legno , che  fi  fpo- 

Quanto  fdegnato,quanroadirato  lì  fauano  con  Dio  j le  quali  fece  loro» 

moftro  Dio  noftro  Signore  contro  fonare, come  ad  adultere  ,chenon_, 

il  Re  Acab  .tanto  impiegato  a peo  haitetiano  eilèruata  la  fede  , nè 

care , come  fe  filile  (laro  vno  fchia-  lealtà  , che  doueuano . Ma  quella  è 
uo  comprato  per  lauowrs^  con  voa  burla  > e detta  con.  poco  fonda», 

Cc  4 mento 
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mento.  Diede,  al  mio  parere, acu-  A 
camente  nel  punto  vn* autore  della 
tfttr.  oh.  età . Erafi  veftito  il  popolo 

}}■  de’  me^liori  veftiti,che  hauelfe.per 
fegno  di  fefta , per  adorar  il  vitello 
fattura  delle  loro  mani:  corróda  lo- 
ro Dio,  che  fi  fpoglmo  ; come  vm* 
Signore  (degnato , fa  fciotTe  vno 
fchiauo  per  batterlo . lam  nunc  de- 
pone or  Hat  um  unirti,  vt  fciam , quid 
faciam  ttbi  ; per  quefta  volta  voglio,  B 
cheti  fpogli.Cauarglt  la  verta, come 
ftfpoglia  vno  fchiauo,  accioche  il 
fuo  padrone  lo  battuperrioche  veg- 
gendoti  di  ut  forte  con  la  fpalla  nu- 
da , porto  a miei  piedi  per  riceue- 
re  le  battiture  , io  faprò  quello  , 
chehatterò  da  fare.  Tu  di  quefta 
maniera  confederai , & emenderai 
il  tuo  peccato,  io  veggendoti  in  tal 
modo,  hauerò  mifericordia  dite,  C 
Hi  ti  perdonerò  il  tuo  delitto,  e pla- 
v chero  la  mia  ira  : yt  fciam  quid  fa- 
ciam libi . Guardate , quanto  può 
con  Dio  anco  l’ha  biro  fotamente-» 
della  penitenza  fua  figliuola . E.co- 
me  chi  conofceua  quella  verità, 
ingegnato  dalla  luce  del  Cielo,  do- 

E>i  i fuoi  peccati , il  Reai  Profeta 
amd  fi  poneua  manzi  a Dio  fenza 
i tuoi  vediti,  con  le (palle nude,  ac-  D 
cioche  lo  flagellarti  a fuo  gufto. 
Efjo  in  flagella  parar  ut  fum . Percio- 
che  con  vna  fomigliante  rapprefen- 
tat  ione,  anco  quando  manca  nell'a- 
nima la  verità  di  quello  che  rappre- 
fenta  la  finrione , fi  dillìmulano  gli 
fdegni  di  Dio,e  fi  prolongano,  e ai. 
Jarano  i caftighi.  Tanto  può  con 
Dio  la  penitenza.  E,fc  tanto  pof- 
fono  folamente  le  dimollrationi,  E 
che  farà  poi  la  venti, che  con  quelle 
fi  rapprefenta?  Che  fdegni  non  piai 
cheri  ? Che  rigore  non  accheterà  ì 
Che  liti  non  concluderà?  Che  ca- 
lighi non  fofpenderà . Se anco 

non  leuerà  del  tutto  ? Che  peccati 
non  coprirà , rubandogli  a gli  occhi 
di  Dio , accioche  mai  più  gli  veda  ? 


Si  fuo!  dire  fra  gli  Spagnuoli  p prò»’ 
uerbio,che  la  notte  c cappa  de*  pec- 
catori . Di  niun’altra  cola  fi  può  di- 
re con  più  verità, che  della  peniteru 
za.clicècappa , checuopre  i noftri 
peccati,  e che  gli  fa  fcampare  dalla 
prefenza  di  Dio . La  neue,  quando 
cade  in  abondanza , cuopre  monti , 
e piani:  qui  c coperto  vn  precipitio 
pelato, colà  vn  rofpo,  in  vn’almL* 
parte  vna  vipera,  o in  vn’altra  fter- 
co  : tutto  par  bianco,  e bello . Non 
ri  è dunque  neue,  che  cofi  cuoprt 
rofpi,bitcie,e  fterchi  .come  la  peni- 
tenza cuopre  vn*  huomo  dal  capo  a* 
piedi , accioche  i fuoi  peccati  non  fi 
vedano  . Percioche  finalmente  la 
neue , fe'l  Sole  ha  vn  poco  di  forza, 
o foffia  vn  poco  di  aere,  fubito  fi  di- 
ftrugge , SÒil  precipitio  refta  pre- 
cipitio , e loTterco  Iterco , come  era 
prima:  ma  la  penitenza  cuopre,  e 
dirtìmulail  peccato»in  modo, che  lo 
disfo  del  turto.e  tanto.che’l  medefì- 
mo  Dio  non  potrà  più  troualo  per 
caftigarlodi  nuoiio;  pofciache,  qua- 
lunque vn’  huomo  tomi  a cadere  in 
peccato,  quelli , che  gl  i furono  per- 
donati prima, tió  rifu  Tritano  di  nuo- 
uo,e  fe  già  conia  penitenza  fodisfe- 
ce  a quelli , ancorché  vada  all’io  for- 
no, nonio  cartigheranno per  erti , 
ma  ben  per  quelli,che,  dopoi  hauer 
fbdisfbtro , commi  fe . E pofriache 
la  penitenza  (à  cofi  ben  coprire,  e 
disfare  i pecòjti.non  c gran  cofà.che 
Dauid  chiami  mille  volte  felice  il 
peni  tente.pofciachc  hebbe  cofi  buo 
na  ventura,  che  con  tal  cappa  5 co- 
pri fièro  i fuoi  peccati. Beatiti  vir,cui 
non  imputami  Dominus  peccai  um . 
E prima.  Beati  quorum  teda  funt 
peccata.  Perciocfie,  effondo  disfar- 
ti per  la  penitenza , dettoli  è,  che 
Dio  non  imputerà,  ne  riprende- 
rà di  peccato  colui  , che  gli  fe- 
ce . Alquanto  fcarfa  reità  quefta 
comparatione  della  neue  per  la 
ragione , che  ho  detto  . Meglio 
diremo 
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Perlo  fecondo  Venere 

Crm  lì, x.  diremo-della  penitenza  quello  , 

#.»j*  che  vedemonelroropiniento,  che 
clfendo  egli  giallo  ,_fe  farà  porto 
(òpra  quafiìtioglia  metallo,  lo  bian- 
che?,già  . Cesi  la  gialezza  del- 
la penitenza  ( che  quefto  colore  ha- 
ueua  Datiid  nella  fila  fàccia , quan- 
do fi  cóparaua  al  fieno,  che  lì  fecca: 
Tercujius  fum , vi  fxnum , & arnie 
tor  matmjhfcia.  l'anima  più  bianca; 
che  la  ncne  : super  ntuem  de^lbubor- 
Chi  tal  cofa  crederebbe?  Ne  ce  da 
dubitare, che  fia  auerto,  o quell’altro 
metallo  iperaocnc  in  qualfiuoglia 
fall  medefimo  effetto;  che  è quel  lo, 
che’l  nortroEuangelio  diceoi que- 
lla pileina.  Squacunque  tenebiturin 
firmi  tate-  . * 

Do  poi, che  l’huomo  fece  vela  nel 
mare  di  quefto  mondo  in  vna  nane 
bene  impegolata,  e fortificata,  che1 
era  la  lnnocenza,e  quella  per  nolha 
difgratia  fi  rompe  in  vnofcoglio, 
che  non  fi  vedeua,due  tauole  ci  rea 
ltarono  per  ifcamparecon  la  vita,  fe 
& vogliamo.  La primaè il Batteiimo; 

4»m  Thio  Per  Ia  quale  intramo  nellaChiefa, 
che  ci  reflituilce  allo  fiato  della  già 
ria , ancorché  non  con  quelli  adfie- 
renti,  che  nello  fiato  della  innocen- 
za haueua quella  medefima  grafia. 
Ma,  perche  nel  fiattefimo  non  ci  iie 
ua  quello  forno  accefo , che  dentro 
dinoialrri  habbiamo,6c  alimentia- 
mo di  mali , e dishonclli  defiderij, 
per  le  occafioni  di  quella  vita.e  ren- 
tat  ioni  dei  noftro  nemico  ; farebbe 
di  poco  profitto  lutici' fi  bamzati, 
fé  cadendo  dopoi,giache  non  fi  po- 
tiamo valere  della  tauola  del  Batte- 
iimo , non  ci  reftalfe  vn’altra  tauola 
dataci  dalla  mifencordia  diuina, 
per  ifeamparc  da fbmiglianti  nau- 
fragi i che  èli  penitenza  ; laqualc-* 
chiamano  i Teologi . Secundatabu - 
h pjjì  naufrjgtum . Di  modo  che  il 
Battefimoè  prrnu,  e quefta  è fecon- 
dai quantunque  fia  fra  quelle  due 
qualche  dxtferenzajuondaueiio  s’ac 
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A cordano  in  quefto , chc*l  battefimo, 
c la  penitenza  mondano, da  pecari 
fenza  che  ne  refri  nafeofo  alcuno 
nell'anima  di  colui,  che  gli  riceue, 
come  dette.  Non  muto  hora  dc^pec 
ari  veniali  ; pcrcioche  elli  non  am- 
mazzano,ancorché  raffreddano,  Se 
generano  vnnon  fo  che  di  inala., 
dipelinone.  Quindi  viene,  che*l 
Bactertimo , e la  penirenza  fbgliono 
B murari  nomi  j pofciache  il  Battefi- 
mo fi  chiama  penitcza.e  la  peniten- 
za Battefimo  Saiu’Agofiino  il  mag 
giore  de’TeoIogi  chiama  il  Barrefi- 
mo.Sacramentumfidii , & tamten- 
tM-Sacramento  di  fedejpofaacht-» 
qtmn  s’infondete  dipendenza,  po- 
fciaclu  ne già  grandi,  e che  hanno 
vfb  di  ragione  è per  fuo  coro  il  giun 
gere  al  battefimo  con  dolore  deilej 
; fue  colpe.E  San  Paolo  nell'epiftcla,  Hit.  6. 
che  (critica  gli  Hebrei,  fecondo  la 
dichiaratione  di  molti , chiamò  il 
Battefimo  penitcza,e  fecondo  qllo,  •* 
che  altri  dicono, quini  s’intéde' peni 
lenza p nome  di  Battefimo. S.  Luca 
trattario  del  teiryi , o argomen ro  de’ 

Sermoni  dr  Batti  fta.dice.Prcdifj,// 
hapttfmum penitenti*  ; penitenza,  e 
Battefimo } pcrcioche  l'vn'e  l’altro 
) fono  molto  fomigliatitegli  predica- 
tu  il  Battefimo  fuo  di  acqua  fola , p 
difporgli  apemtenza  ; pcrdodie  in 
ql  ui  Chnfto  la  penitenza  ha  da  pre 
cedere  al  Battefimo . E,fi  co  ne  nel 
Battefimo  c*c  acquaie  Spirito  sito, 
e fuoco,  lite  va$  bapt.\j bit  Spinili  rvf  j tg 
f d‘iélu,tt  ignt,;dtli  ipui  pcrdcchcql 
Et  , è vn  dichiarar  qllo,clie  detto  ha 
ucua . La  penitenza  è vn  Battefimo, 
cheli  puòripettcrc  molte  volte, de- 
lie c'è  acqua  di  lagrime , e fuoco  del 
lo  Spirilo  Santo;  dune  l’anima  re  fia 
moda  da  tutte  le  infermità, e molte, 
che  haueua, de  il  Battefimo  è penité- 
za  p vna  volta  lòlaniéte . Ne  vi  paia 
nimica, ch’io  dica,ch’li  mòdi  col  fuo 
co.  Ricerdonu  luucr  Ietto  in  Plinio 
a qrto  jpofito , che  c’è  vn  genero  di 
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|ino,che  fi  dhiluwViuesch’nófi  có-  jA  lo  che  nó  è difpoftojpni  negro, chè^ 
fuma  co’l  fuoco  ,.anzi  rcfta  più  ner-  carbone,e  più  lordo,che  non  erapri 

toidachepfeoccafione  laimprefa*  ma.Qujjndoc’cbafuntedifpoficio- 
di  Camillo  di  q (co  lino  viuo  nel  filo  nedcl carbone  fa  carbóchioje quan 

co  con  lo  (entro:  TVrr*  ir, non  ardir, O do  non  c’è,  cóuerte  il  carbonchioin 

fignificando , che*!  fuoco  del  nauta-  carbone.  Notate  a quefto  proposto 

glio  moda  i I gitifto,  e non  lo  imbra-  quello , che  dice  I (aia , che  iti  quei 

nato  dando  il  intendere, che  l’amo  trono,  dotte  fegli  appreseci)  la  Mac 

fé,  che  regnata  nel  pettodcl  fuoati  fiàdi  Dio,  era  vn’altare , che  al  mio 
tore,non  era  deila  forte  dei  monda-  parere  era  l’aitare  dell’holocam 
no, che  imbratta  ;po(ciacheanzic6  B fto,che  era  nel  tempio,  & vn’Ange- 
la  (ita  monditia  refeaua  l’animo  più  lo  prefe  con  le  molielee  vna  piccola 

Hi,  h.  i$.  fiondo. E d’vna  pietra , che  fichu-  pietra  dell’altare, laqual  dice  San  Gì 

' ma  Amianto>aimri,ches,mdurifca  rolaino,cheera  vn  beliilTìrno  Care 
ftuinofi  tele , e intuitili  da  tauola»  bonchio:Caiftt/«x iiìe, quia Jòhs /è»  - 

clic  quando  fono  lordi  fi  monda-  ptuaginta Carbutuulus e/l mterpreca 

nocon  gettargli  nel  fuoco,  ereftano  tut , potè  lì  non  carbone/n  fìgnificare, 

più  bianchUcne  non  haitercbbe  pò-  rei prunam , vt plcnque  exiflimant, 

atto  lafctarlc  l’acqua, nè'i  fapone.Et  ftd  Carbunculum  lapidar» , qui obeo- 

accioche  niunopenfi.che  qtiefte  fia  loris  flammei fimihtudmtm  ignitap- 

no menzogne, LudouicoViiies, co-  C pcllatur,exquo  mtclligimus  altare 
lud.  viu.  montando  i libri  dentatale  Deh  di-  Dei  plenum  effìCarbunculis  f.  Temi 

Ut>.  n.«K)  chein  fiandra  egli  vide  mantiH  domiderà  alatilo,  con  forme  a que* 

6™*  di  quefta  forte , de  il  medefimo  Pii-_  ito  patcredi  San  Girolamo,  come  fi 
’ nio narrandolo  dice.'che  videa  far-  poteua  nutrire  il  ftioco  concarbon 
ne  l’ifperienza  inanzi  a’fuoiocchi.  chi, e pietre  pretiofc,non  eden  do  ali 

HotjadimqHenon  vi  parerà nouicà,  mentocóuenienteperlofitoco,è,al 
che  l'anima  di  vn’huomo , che  fta,  mio  parere,  chiara  la  rifpofra  ; cht*» 

ficotpannus  menflruau,cói\ batte-  quel  li, che  fi  gettauano  in  quei  fuo 

fimo  della  penitenza^:  il  ftioco  del  co  erano  carboni  molto  negri  , Se  il 

diuinoft>kiro>chequiuificommu- D fuoco  gii  contienila  in  carbonchi, 
nica,  rcfapiù  bianca,  c più  monda,  & in  alirepierre  di  prezzo.  E,(ècoo 

che  la  meaefimaneue  » e cosi  nella  fideriamo,che  mi  freno  chiudetta  in 
penitenza  fi  copjpifce  quello,  che  fc  quell'altare  dcll’hojocauftocon 
dille  il  Profeta  mia.  Sìfkertnt  pecca  il  brafàio,che  hatteua,  ci  dirà  il  gio- 
ia vcftra,t't  cocannm.quaft  uix  alba  riofo Dottore  San  Gregorio,chè  ciò  Gn  he  tt 

crutir.Percioche  quefto  fuoco  è ftio  era  ombra  della  penitéza;douec|lh>  ut  luth. 
cobite  monda, e biancheggia, ancor  che  inrrano  carboni,  con  la  difpofi- 

che  fintela  molto  fporctJVia  còfide  tion  douuta,il  fuoco  del  diuino  fpi- 
rate,che  il  inedeUmo  ftioco, reggia  rito  gli  conuertifce  in  carbóchi  bel 

mo,che  frt  bianca  la  pietra  Calegra,  E lilfimi  per  la  carità , (hteraldi  per  la 
fc  negro  il  leguo:ilqiule  fri  tnifterio,  caftità  ( della  qual  pietra  dicono 

che  SandAgoftino  vi  confiderò  co’l  molti , che  tiene  odio  naturalealla 

fuodiuino  ingegno, e gli  panie  di  (fi  dishoncftà)  e diamanti  per  la  for- 

ciletld.tr  laragioned!  quefta  di rtè  tezzaimtincibile.Di  modocheper  OfaU  17  y. 

xcza.Cosi  quello  fùoco,che  in  que-  quefcomarauiglioforiFertodeilape 
Ito  fecondo  battefimo  (i  dà  a colui,  interi  za:  per  quefto  mutar  i carboni 

elicè  dil’pofto.lo  ktft  i.t  bi.mco,è  bel  negri  e burnì  m carbonchi  rifplen 

lo, come  lui  detto  [abbuino;  ma  ql-  denti,  e beili , dille  con  ragione 

l)a- 


/ Google 


*Ttrlo pcondc  V enerdì  di  Quarefitnd.  41  -% 


Datfid  nel  Salmo  : Carbonai  fac- 
ce ufi  funi  ab  to  . E , fe  qualcnnò 
mi  dicefle  , chei  caròondii  di  qui 
perdono  i I firn  fpl cn  dorè  per  io  filò 
co, come  dicono  quelli , cne  (crino- 
no  cofe  naturali , auuerri  fcano , che 
Io  ricuperano  có  l’acqua, come  i me 
definii  affermano . E coli  , come  ii 
! • fuoco, ch’è  in  quello  fecondo  barte- 

fimo , noD  contradice , nè  hà  ripu- 
gnanza con  l’acqua  delle  lagrime, 
anzi  fi  congiungono  infieme  : que- 
fto  fiioco  (a  il  medefimo , che  l’ac- 

£1  m quelli  fpiritituali  carbon- 
; onde,  quantunque  della  peni- 
tenza habbiamo  trattato  (otto  me- 
tafora del  fuoco  fi  vedrà  nondime- 
no,che  non  ci  fumo  allontanati  dal 
l'Euangelio;  che  lacóparòallapifri 
ua:  trai  mt  Hittofolymis  p robotica 
pifatut . Pofciache  ne  il  fuoco  fa  il 
fno  effettofenza  l’acqua  di  dolore , 
cconrritione,  nè  l’acqua  fe  l’cffètra 
di  mondare , e di  dar  fallite  fenza  il 
fuoco;  pofciacheèil  fecondo  batte 
* ■ fimo  di  acqua,  c fuoco,  come  il  pri- 
mo. Di  qui  s’intenderà  la  ragione, 
per  laquale  la  Chie(i,quàdo  rafefta 
alla  conuerfione  di  Sant’Agollino 
mio  padre, -gli  canta  nella  Meda: 
*AHgu{Unus  quafi  «ridili  carburi-  ] 
ulus  5 Agoitino  celefte  carbon. 
chio . Quello  fenza  dubbio  c quel- 
k>,che  andiamo  dicendo,che  Ago- 
fiinoauanti  la  fila  conuerfione,  ef- 
fen  do  carbon  negrò.e  baino,  in  c(- 
fo  fuoco  della  penitenza  fi  conuer- 
ti  in  Carbonchio  cde(le»come  quel 
li,  che  erano  nell’altare  > che  vide 
Ifaia  nel  Cielo  ; e die,  quantunque 
( come  il  carbonchio  della  terra , ) 
haueua  perduta  laluce,e  lo  fplendo 
’ • te,  per  lo  fuoco  della  colpa,!a  ricu» 

, 1 . però  con  l’acqua  delle  fue  lagrime  : 

Troruperut  f lumina  oculorum  Meo- 
r* . E non  è córrano  l’affetto  di  que 
ft’acqua a gli  effetti  di  quel  fuoco;, 
pcrcioche  l’vno  connetti  fee  il  car- 
bone in  Carbonchio  i ei’alueiqfti- 


\ ttiifce  lo  fplendore  al  Carbonchio 
qfeurato.  E per  non  vlcire  di  quel- 
ita metafora  di  fiioco,  che  ha  ranni 
lega  con  quella  acqua , fcriuelì  def 
lampo,  che  quando  dà  in  qualche 
animale  velenofo,  oltre  l’ammaz- 
zarlo gli  lima  il  veleno  ; Se  addu- 
cono per  argomento,  chcnafcona 
fbbito  in  quel  corpo  vermi , iquab 
non  nafeerebbono , fc  fofTeauuele- 
naro . Non  trarrò  hora  di  eflaminar 
laragione:  prendo  audio,  che  mi  , 
danno  gli  autori  per  lo  inrei\to,che 
fegue  . Già  detto  habbiamo  quel- 
lo del  primo  bartefimo . Bapti?obi- 
mini  Spiritufanfto.gr  triti.  Ora  di- 
ciamo , che  c fuoco  di  lampo , e,  (e 
ben  guardare,  nòn  è differente  dal 
pallaio,  ma  i I medefimo . R icorda- 
teui,  che  anco  nel  Bartcfilno  ci  fu 
nube  : 'Omnes  fub  -JUCoyfe , baptn 
%aufunt  in  nube,  & iu  mari.  Quel- 
la nube, e qud  mare, quando  lo  paft 
farono  gli  Hebrei , fu  ombra  dei 
Battefimo ; dice  S.  Paolo; e lana-i 
be , com’io  dirti  nella  prima  Domi 
nica^hefignificò  ? Lo  Spirirófnn- 
to  . E quello  modefimoèqaello, 
che  l’Euangelio  chiama  fuoco  ; Spi 
ntu fosfiti,  Er  igiti,  come  habbiamo 
veduto.Dunqu*  il  medefimo  è que 
fio  fuoco , equella  nube  . Pofcia. 
che  chi  vide  giamai  fuoco  di  lam- 
po fenza  nube  , nc  fiioco  nel-  . ^..s, 
{anube  , fe  non  è lampo  ? cerro  . « 
ninno.  Si  che  il  rqcdefimo  e ii  ,**.•» 
fiioco  del  !ampo,deiqna  le  hora  par 
iiamo  , che  quello  , che  fin’hoca 
babbuino  detto . Et  haqucfto  fuo 
co  tal  proprietà , cheammazza , da 
infieme  dà  vita  : Lieua  la  vita  aa 
vn’huomo  vecchio,  che  è in  noi  al  r 
tn,ec'nnportala  vita^h’egli  muo 
ia,edàla  vitaad  vn’hnomonuoure 
tua  is,  qui  fotti  estnofhr  bomocor  t L ' '*• 
rumpituraamcn  is^ui  intuì  eflarc-  ‘ ** 

nauatur  de  dieta  dumi  E qfteftoè 
(cacciare  il  veleno  della  colpa  . £ li 
vede, che,  toccati  d.\ quello dtuw 

no 
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4 * * Di/corjt  del M . Fra  B aftho  Pànce  , ? 


.no  !.',mpo,ni(cc  in  noi  Chrifto  ver- 
micello, delquale  diflfc  Datrid . Fgo 
fumi'crmis  non  homo . E pian- 
ti tutti  quitti  luoghi  in  vno  et  dico 
noti  noftro  nrifterio  molto  ohiaro. 
E quello  lampo  , delquale  parlia- 
mo , anco  s’accorda  con  la  raettra  pi 
feina  , che  licita  le  infermità  di  tut- 
ti . Ne  vi  maraurgliate , ch’io  con- 
giunga lampi,  & acqua  ; pofciache 
Dio  lippe  corgiógergli  inficine,  co 
pf  1 14.7.  me  dille  il  Salmi/ià; Fulgura  ih p In- 
ula» fecit  • 

§.  3- 

% * 

Epatant  Tìierofotymis  probatìca 
pifiina . Effeminiamo  hora , dtv 
«le  ha  tale,  e cefi  fonraua  virtù  la  pe 
nitenza  ; che  farà  vn  dire  inficine  1 
«tonde  veniua  a quella  pifdna  l'ef- 
fcr  rimedio  vninufale degli  infér- 
mi. Erainqnellaaeqna,efangnej 
acqua , che  quitti  corretta  da’ cana- 
li : e fanguc , perche  qniui  fi  latiana 
no  gli  animali,  che  fi  ofiérniano  nel 
Tempio.  Che  dnnqne  altra  ragio- 
ne cerchiamo  , fé  non  effer  ombra 
«liqnclfangne  ,&  acqua , che  vici 
«lei  coftato  di  Chrifto  Signor  no- 
ftro , donde  forfero  i Sacramenti , e 
donde  ricenè  la  penitézala  fuama- 
Jhtgn.tr*,  rauigliofa  virtù  ? Di  modo , che  il 
»»o .fiftr  (àngue.  di  Chrifto  Signor  noftro, 
tra».  che  era  nella  pifdna  come  in  om- 
bra, nel  Sacramento  della  penkeft 
za,  come  in  depofito,  e quello , che 
«pimi  leuatta  le  infermità  del  cor- 
po , è quello , che  qui  monda  mac- 
chie, «(caccia  infermità  dell'ani- 
ma. Guardate, conche  parole  mol 
to  al  noftro  propofito  lo  ditte  S.Gio 
Mjir  t nonni  . Dilexit  not , & tauu  nos  a 
' peccati  snofir  turi  fangumefuo  . C* 
amò  Chrifto , e ci  lauò  > e perche  ci 
amò , ci  lauò . 'Hpn  tauijji  t,  nifi  dt- 
itxijitt  ■ Ditte  Ricordo  di  San  Vit- 
tore. E dice,  chea  lattò  • Potetti 


dirc,cheri  drrogiò,&  ballerebbe  Ek 
fiato  ; pofriache  foto  vn  goccia  del 
fuo  fongue  ballò  perarreginre  mil- 
le mondi  :ma  fti  tanta  la  fila  bontà, 
cheperfarvnrifcatto  fopta  modo 
abbondante,  fparfe nitro  il  fuo  fan 
pue,accioche  ce  ne  fotte  affai  qtian 
tira  per  lauarci . Copiofa  Redemptto , 

( dice  Bernardo  ) fi  quidemnongut  B**  fi*. ti 
ta , fed  x nda  fanguinis  quinque  per  ut  Cane, 
partes  corpons  emanauit . Ma  non 
cmaraniglia,  chefia  pifeina,  nella- 
quale  fi  laui  vn’huonio  da  capo , a* 
piedi  : Ho  detto  poco  . Egli  è vn 
mare  ( clic  al  mar  roffo  comparano 
i Santi  la  paftion  di  Chrifto  Signor 
noftro,  ) perdoche  in  quel  pelago 
di  fanguefiattufh'amotnrtd  conle 
giriamo  la  fallite,  e s’annegano  in- 
fermità , ecolpc . Lauit  nos  a pecca- 
tis ri  olir  rs  in  fangumc  fuo.  Ma  quel- 
lo , che  più  accrcfce  la  fòrza  d i que- 
llo (àngue,  é,  che  effendo  fan  gii  o 
faccia  bianco,  c laui  : ilche  è quello* 
chediffc  il  medefimo  Etiangelifta 
S.  Gionanni  in  altra  parte  ; Lane-  *” 
rurtt,  & dealbaueruut  fiolas  filai  in 
fangutncagki . Nel  fargue  di  qui  fe 
fi  In  natte  vn  vefttto,  renerebbe  in  ac 
chiato.c  ttomneofo  ; ma  in  qnel  fan 
gne  retta  mondo  , e bianco  in  mo- 
do, che  manza  la  neue.come  dice- 
uail  Profeta  lfàia  . Si  f ut  nnt  pec- 
cata vcflra,  vr  locitnum , quafi  nix 
dealbabuntur ; & fi  futi  ini  rubra, 
et  ver  mie*  tur , quafi  lana  alba  fritti 
Vnoldire,  fe  1 v offri  peccati  Innati 
nel  fangne  di  Chrifto  Signor  no- 
ftro  follerò  più  rotti , ch«  (carbttto  * 
non  «ariate  ; perdoche  quel  rotto 
del  (àngue  di  Chrifto,  gli  fori  piò 
bianchi , che  la  nette- Coli  diclria-> 
ró  Tertulliano  1 In  coccmofqngubiTirt.tr  «. 
Mtm  Domini  oflendtrrs  1 vt  clan <h  Ci  Muro, 
rtntt&c.  E non  fu  foIoTcmillia- 
no,  ma  con  lui  moltialtri  . ’Ancor- 
cftciosò  bene , che  alami  non  ap- 
plicano la  comparatione  della  gra- 
na , «dei  vermicello  al  colore  del 
(àngue 
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, Per  lo  Jcconèlo  Giovedì  di  Quarfjirna.  *,4  fy 

’JH-l  .xt  fmgucdiChriftrnmaalle  macchie,  A & in  f augnine  vutt  palltum  fuum  . 
t»nt  che  i, peccati  Luciano  nell'anima;  Che  fi  laùerebbono  i fttoi  vertici  ia 

< ->  ma-come  di  celiamo  nel  difeorfo  paf  vino.doueperqneftì  vediti  Orige- 

Btftl-  m iato, che rOrpnrentoefreniiogia!-  ne intefe la Chieft.Et  c corti marcii 

Afttmtit  J0  fa  bianco  il  metallo  j cosi  cidi-  gliofa,  come auuerrirono Diodoro, 
ce  Mòia,  c San  GkHianni,  chc’l  rof-  e Gennadto,  che  fi  laui  novelliti  có 

Ci»  1 1 ‘k*  fonSl,c  ***  Chrirto  pollo  lo-  vino , e refttno  bunchi:ma,ènendq 

ttfh  »i  ut  Pra  1 noftn  Pfcc^ti  > ci  lafcia  bian-  quel  faimic,  delquaie  ndl'Euangd. 
duc.e-vlt.  /chi  • A quello  Imitano  guardò  il  Ito  fi  dille;  >angtus  meus  vere  e H }o-  Hot*  tri 

f/sL  50.  Santo  Profeta  Dauid  nel  Salmo»  /w;havinùmarauigHofadimód.v  iuGmtf. 

quando  dille  : tsffperges  me  Do - B re, e biancheggiare  1 veftiri.  Dichia-  timi  l J, 
fame  byf:opo,& mundabor , lauabis  riamomcglio  quello . Se  Lutate  be- 

me,  & fnperHiuemdealbabor . Di»  nevna  tela  fanguinenta , rolla  più 
ce,  che Jofpruzzò Chnrto co’I filo  bianca  , dotte  era  il  (àngue;  per-  AuZ  1 '*• 
ianguc, coinè quando  fi  getta  acqua  che  c come  fiponexhes’attnccaaila  {°nt-f**R- 

Jiencdetjain  vn  Hillòpo,  ouerA-  Jtela,  Se  nel  partali  oan  l’acqua  dii c 4*’ 
/perges,  in  che , come  con  il  de-  appettilo  di  fe  ogni  altra  immondi»- 
to,  fegnò  il  mirteno  , elicerà  chili-  tia;come  i bel  letti,  che  vfano  le  doti 

join  quello  fpmzzareil  leprofòco’l  nc  per  la  faccia , nel  diftaccarfi  leua- 

fanguc  d'vn’vccello , che  c fenza  te-  no.  i’unmondiria , che  era  fopra'là, 

Jla;  come  le  hauerte  detto,  che-,  C cime,  e perciò  teda  Indonna  più 
pervirtù  d’vit’altro  vocello,  cheè  bella, percherelta  più  monda,  enee- 

il  folitario  nel  mondo,  s’haueiit»  ta. Ricordatelo hora, dtel’Euangec 

da  mondare  la  lepra  delle  fue  col»  dilla  San  Giouanrii  dice,  che  vfdè 
pe.  E non  contento  il  Santo  Pio-  vfeir  del  celiato  di  Chrillo  fango  e, 
feta  Datiid  d'hauer  inquelloacccn  6c  acqua;  &;  vedrete , chequello  è il 

natoli  mifterio,  acrioche  qualai-  belletto, ciwcaua l'tmmonditia del 
no  non  intenderle , che  hauerte  da  l'anima  noftra , c ci  lafcia  bianchi, 

-tlfc  r i 1 fangue  tanto  poco  ; come./  perche  ci  lafda  netti.  Ma  pche  qnec 
;qtidlo,che  cadetta  d’vn’vccellojag-  lrocon  ogni  volta  occorre, diciamo 
giunge,:  Lauabis  me,  &■  fupcrm-D  vn’.i!tracofa.Del (angue dell’agnel- 
utm  dedbabor . Qnel , che  dille-,  -lo  dice  Galeno,&  i medicijche  c fin 

delia  ruoiata,fti  p 1 scoprite  l’ombra  ; golar  rimedio  per  Iettar  Je  macchie 

Se  in  quello,  che  fi  rapprefcntaita  dalla  faccia;  e fe  qttdco  c , come  la 

quitti,  hadaertèrctantaabondan-  medicina  infcgna,rieordateui,che’I 
za  di  fingile,  che  Dio  mi  latti  da  glonolò  Ettangehfta  San  Giounnni 
capo  a’picdi,  come  fe  in  traili  in_,  trattando  di  qttefto  fangue.eddl'ef 

< vno  (lagno  molto  grande , donde  fetto,chefa  , di  Ile,  eh  e e àngue  d* 
vfeirò  tanto  bianco,  e più  che  la  agnello:  in  [inguine  agnr.  e perciò 
medefima  neue  . E prima  , che‘1  non  vi  marauighate,  che  reità  net- 
Santo,  e Reai  Profeta  Dauid, E to  quello»  die  lì  latterà  con  erto, 
chc'l  gloriofo  San  Giouanni  il  San-  come  lì  netta  la  faccia  col  (àngue  d' 

to PatnarcaGiacobjIvuietia profeti  agnello.  Se’l  (angue  delfaonello 
zata  qfla  abondanza  di  fanguemel  licita  le  macchie  della  taccia?  non 
quale  lì  farebbe  lattato  le  colpe  del  è gran  colà,  che’l  fingile  d’vn’al- 
gencre  humano,parlando  col  filo  fi  fto  innocente  agnello  Jieui  tutti  i 
giniolo Giuda,  & io  hii  con  il  Ilio  peccati. 
difcendenteChrilto  Signor  noftro,  De  gli  httomini, che  franano  afpet 

Gm*f.y9  diccdo.:  Laudano  Vino  itala Juam,  tondo  U.  mouimento  dell'acqua  di 

t que- 


r4l4  * Dìfcorf  del  M.  Fra,  Bafilio  Ponce , 

quella  pileina,  dice  il  Sacro  Enange  A (iconofcerteil  padre;  econqudtò* 
ho, che  altri  erano  in  fermi, altri  zop  refterebbe  l'edificio ppetuo.Io  non 

pi, altri  cicchi , altri  haueuano  perii,  approuo  la  verità  della  hiftoriajper 

e fecchi  alcuni  membri  del  loro  eoe  cioche  nelle  difpute  delle  (cuole  io 

po;e  rutti  haueuano  polla  la  fpcran  fono  non  fàcile  da  edere  contenta* 

za  del  loro  rimedio  nell'acqua. Fate  to,  fe  prima  non  mi  comiince  la  ra- 

pairare quelli  mali  all'anima;  ratti  gione.  Solamente  in  queftecofe  io 
ninno  rimedio  in  quello  (àngue,  e mi  contento  di  prender  quello,  che 

- * fenzadi  quello  no  hanno  rimedio,  danno  gli  autori,  che  faccia  al  mio 
Percioche,fe  anco  nel  (àngue  di  qui  propo(ìto:percioche  quiui  (idifeor- 

hauemo  villo,  che  c’è  rimedio  per  B re  deputando,  e qui  folamente  li 
tutti  erti  mali  del  corpo, che  gran  co  dilcone  parlando  de’coftumi . Può 

fa  è che  in  quello  dittino  fanguc  (ia  elTere , clic  (ìa  virtù  naturale  quella 
rimedio  per  tutte  le  infertilirà  dell*  del  fangue  humano  per  fortificare 
anima?  Dell’ImperadorCollanrino  vn  fondamento,  fi  come  l'ha  il  (àr- 
(I  narra, die clTendo  leprofo.o  infèr-  mento,  & il  carbone,  eche*IDe- 

modi  vna  infermità»  che  hanno  i monio  froprilTe  quello  a quelli  in- 

bambini .glifo  datoper  vltimori-  cantatori,  e fàtturieri;  e per  non 
medio  il  bagnarli  con  (angue  di  b5-  lalciar  di  fare  quello,  che  (belio- 

bini:  c quando  i medefimi  bambi-  no,  melcolaflero  inficine  qualche 
ni  patifeono  tale  infermità, è rime- C poco  di  fuperftitionc,  perfuader*- 
diovngerglico’l  fangue  d’vn'huo-  do,  chefolTe  (ànguedi  giouane^, 
ano,  die  habbia  patita  la  medefìma.  che  non  fc  gli  conofeefle  padre:per- 
Che  maraiùglia  è dunque, che  le  no  cioche  (è  quella  è virtù  naturale , 

itre infermità,  che c'incnminano  al-  che  habbia  il  (àngue,  che  impetr- 

ila morte  (iano  fanate  dal  (ànguedi  ta,  che’l giouane haiieUe,  e noiu 
Colui , che  eden  do  immortale  volle  hauefle  padre,  o madre  ? Lafcio  da 

v efori!  della  nollra  mortalità  per  fa-  parte  , che  il  fondamento  della 
nari  nollri  mali?  La  qualconfidera-  Chiela  nollra , madre  che  è edift* 
tionc  cauo  dal  gloriofo  San  Bemar-  ciò  perpetuo,  fi  fortificane  con  que 

do .Obonclcfu,  quoniam  morti  nos  D do  pretiofilfimo  fangue,  Se  egli 
dcétoiju  J'oIhh  . Caminauamodi-  fti  quel  mefcolamento  , che  con- 

•ritti.c  fenza  rimedio  alla  morte, giunfe  le  pietre  di  quello  . Facti  iptm.t', 
nó  d forte  venuto  incontro  nel  viag  esìis  (rotte  in  [vignine  tp fruì,  diflc^ 

gioii  rimedio  del  tuo  (àngue.  Di  il  gloriole)  Apoftolo  San  Paolo  del- 
alcuni  de  gli  antichi  fi  ferine,  che_#  l’edificio  di  vn’huomo,pofciache  la 
in  edifiaj.che  voleuano,  che  il  tem  Scrirtura chiamò  la fua  fattura,  edi- 

ponon  gli  finilce.adoperauano  fan  ficare,  ^fcdificauit  coti  am , quatti  Gmn.i, 
gue  humano;  cioè  poneuano  fan-  tuUrat  de  Adam , & i piedi  fono  il 

gue  nella  materia , con  la  quale./  fondamento  , Se  a chi  ne  manca 

lauorauano  le  fondamenta . E di  vn  E vno,  c come  cafa  che  (la  per  rotiina- 
Re  di  Bertagna  fi  dice  nelle  hiftorie  re,  che  ha  meze  guafle  la  fondamen 

«le  Bertagna,  ch’egli  edificata  vujl.  ta;  e quelli  zoppi  ricuperano  falu- 

torre.c  tutto  quel lo,che fi  lauoraua  te,c  fortezza  intiera  in  quella  pifei- 

di  giorno,  la  mattina  trottauano , na.  E,(è  palliamo a’zoppi  dello  Spi- 
che l’haueua  inghiottito  la  terra,  rito,  clic  peniate,  che  eglino  fiano? 

Certi  magici  conligliarono  il  Re^,  Sono,al  mio  parcre,quelli , che  cre- 
che  melcolafle  nelle  fondamenta  il  dono,e  nó  operano.Opera,c  fede  fo 
(ànguedi  vngiouane,  del  quale  nó  poiduc  piedi,  co’qualtcaminiamo 
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verfo  il  Cielo  : fe  c’è  fede  fenza  ope  A fecchi  ; pofciache  quelli,  che  tratta 
tei  ci  manca  vn  piede;  andiamo  zop  no  dell’agricoltura,  ci  dicono , che, 

piando  : traici  giungeremo  : per-  quando  li  comincia  a leccare  vn’al- 

chc  non  fi  potrà  dire  di  quello  viag  bero , fi  rimedierà  a quel  danno,  po 

gio  quello , che  diciamo  di  quel  dt  nendodi  fangue  humano  allaradi- 

5.  Giacopo  di  Galitia , che  tintovi  ce  ; & Hermes  E<>ittio  ferine , chei 

va  il  zoppo , come  il  fino  . Del  po-  rofai , fc  fi  melcolano  con  lingue^* 
polo  Giudaico , neiquale  era  cono-  di  huomo,  al  calore  del  fuoco,qui. 

l'cimcntofenza  opere,  dille  la  Sacra  do  fi  piantano  , danno  rofe  tutto 
17.  Scrittura,  che  zoppicali! . Claudica'  l’anno.  Ponete  all’hucmo  ( che,co 
uerunt  a foniti s tua . E fiiauucrti-  B me  dille  Platone , è vn’albero  al  To- 
mento del  gloriofo  S.  Gregorio  ne*  uerfeio  ) nella  radice , ch’è  la  tefta  , 
iuoi  morali . Dunque  quelli  zoppi  e nel  penfiero , vna  viua , & effica- 
riaiperano  la  fallite  per  mezo  di  ce  cófideratione  del  fangue  diChrl 
quello  fangue  ;&  appena  Toinafo  Ilo  Signor  noftro , e fi  fueglieranno 

toccò  il  coftato  di  Ch  riito  Signor  motiui  dell’anima  fua  per  piangere 
noftro,  che  fubito  fermò  il  piede,  lefuccolpe,  &c  emendare  la  fua  vi 

Doi/imus  mi  us , & Deus  meni  .11  ta,  c per  quella  via  tornerà  alla  pcr- 

fangue  humano  hà  anco  redimito  ditta  bellezza, &hauerà  rofe  di  buo 

la  villa  ;c  te  noftre  hiftorie  contano  ne  opere  tutto  l’anno, & anco  tutta 

di  quel  Capitano  Gonzalo  Bullo,  C la  vita,  ofianorofe  bianche  di  puri 
ilquale  haueua  perdura  la  villa  pii-  tà,o  inamade  del  martirio  ; perciò 

gendo  la  morte  di  fette  figliuoli , che  c l’vn’e  l’altre  nalcono  di  otte- 

che  furono  quei  di  Lara , quando  il  Ilo  fangue.come  dille  il  gloriofo  pa 
ilio  figliuolo  Mudarra  gli  portò  la  dreSant’Agoftino  : Cerient  fingali 
lelta del  traditore,  che  gli  vendè,  ad  vtrofquc bonorts , ampli flimÀs  ac 

ricuperò  la  vilb  vngcndofi  co’l  fuo  ciptre  dignitatum  corona  , vel  de 
fangue.  Hora  non  vi  parerà  cofa  virginitate  candidai , i ti  de  paffìone 

Bitouail  dire  di  quello  fhnguenon  purpurea!  . E finalmente  c lingue: 
del  traditore  , ma  delicate,  ancor-  potente  per  dar  viia  a quelli,  che  iti 

che  mono,  come  fe  folle  flato  tradì  D quella  vita  fono  morti  nell’anima , 
*ore,(e  quello  era  il  nome  che  i fuoi  come  li  dice  del  Pelicano,che  ilrac- 
nemici  gli  dauano ) che  nó  (blo  dia  ciandofi  il  petto,  c fprtizzandoco’l 

villa  al  corpo,  maancanoali’anima.  fuo  fangue  i fuoi  figfiuolini  reflitui 

Tocando  vn  Longino , gli  reftitui  fee  loro  la  vita . Ancorché  della  prò 

fli occhi  dell’anima,  e del  corpo.  prietà  di  quello  vcccllo  c fra  gli 
; fc’l  fanguecauato  dall'ala  diritta  autori  grande  controtteifie.laqitale 

del  la  colomba  dicefi  , che  cflendo  non  è mio  intento  comporre  per 
ftillato  ne  gli  occhi  è rimedio  di  hora.  E Chrillo  Signor  noftro,  del 
quelli, acciochc  fanano, quando  fo-  quale  dille  Dauid  . Simili!  factus 

no  infermi  ; non  c marauiglia,  che*l  £ fam'l'iluano  folitudinis  ; il  terzo 
fangue  di  quel  coftato , che  aprì  la  giorno,che  fu  qlfo  della  legge  dellà 

lancia  ; pofciache  è collndo  di  colò  grana , /tracciando,  o , per  meglio 
ba,  che  portò  al  mòdo  le  nitoue  del  dire, aprendo  il  perto.riùifcròcol 

la  pace , e della  plaata  ira  di  Dio , fuo  fangue  noi  huomini,  che  eraiu 

come  quella  dell’Arca,  dia  villa  a mo  morti  per  lacolpai  . iùt({<mus 
quelli , cht’l  Demonio  tenera  eie-  morda  peccata  , iwuiu'fi<auu  noi 

chi . Ne  c’è  da  marauigliarfi  , che  in  Cbrijio.  Ben  è vero , che  A leffarv. 

quello  fangue  ulani  i perduti , & i dro  Alagno , al  quale  gli  adulatori 

. . 1 dauano 
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aitano  titolo  di  Dio,  vergendoli  A iniiciat , quatti  primum  dcauratiti'l 

■ r. _L  . j n_  1 ........  r r .•  _ /•>  -m 


fcrito,d<  il  fangue,  che  vfcuut  della 
ferita,  dille:  Quello  l’angue  chiamo 
jo,enop  fadoce,  che  viene  dai  cor 
pode’Dei;  ma  Chrilto  Signor  no- 
ftro,  getcàdo  fangtic  da  ttutoi)  Aio 
corpo , dà  il  fudor  di  Dio,  Se  il  fan- 
gue  di  Dio,  che  non  c’è  effetto  ma- 
rauigliofo , che  nó  faccia . Quefto.è 
•vnpretiofo  bai  fame  ,che  gioua  a 


ita  anima  tmmerfa  [inguine  [bri Sii 
aurea redditur , refurgtt  enm  r ebe- 
mentiui  igne  fiuuius  , ncque  incett- 
iti , [ed  abluit  quidquid  comprcben- 
dent  • Ponete  fa  mano  in  vn  poco 
di  oro  liquefatto  , la  catterete  do* 
rata.  L’anima  nel  fangue  di  Giri- 
ftod  illenta  d’oro  . Di  modo  che* 
fe  ben  fifa  conto,  il  fnofangueèvn 


tutte  le  in  ferinità.  E,fi  come  per  co  g fiume  d’oro, che  efee  più  ardente. 


gliereilbalfamofiromp*  fohmen' 
te  la  fcoizn,feoza  far  danno  dentro 
all’albero,  e d’indi  appiccano  alcu- 
ne ampollette  di  vetro , per  racco- 
gliere le  goccie  di  tale  pretio/b 
liquore  ; co  fi  il  balfamodi  quefto 
pretiofo  (àngue  fi  cauù  di  Cimilo 
Signor  noftro,  rompendo  folamen- 
te  la  human  ita,  che  la  feorza , e re- 


che’l  fuoco  ; e non  abbnifcia  , ma 
monda,  Se  indora . Parmi,che’l  San 
toalkida  a quello  , che  fi  dice  de* 
monti  Pirenei . Dicono,che  vna  voi 
ta,ches’abbrufckirono,fi  liquefeco 
io  loro  le  interiora,che  fimo  metal- 
li di  oro,  & argento  , e correuano 
dopoi  fiumi , e mfcelli  di  oro , 6^ 
argento  : Ri furgit  vebemtntius  igne 


ilando  la  divinità  fenza  danno  c flumus -,  S’appiccò  il  fuoco  »n  que- 

1 rr avi  t lirill  i nt,\  miri  irn  ^ C,  ...  ■ ■ ..  A il#,  ■ 


$veri  Chritìiani,  più  puri,  che  vn 
Vetro  chritlallino  T voti  de'  defidrriji 
di  quello  («colo , (tanno  riceuendo 
que!  liquore  per  curare  le  loro  pia- 
ghe, e rimediare  a’  loro  mali,l’vn*e 
l'altro  ci  dille  Bernardo  # Ft  pretto- 
fo  [mgmnts  ttliur  balfamo  mas  me- 
de ai  ur  vaino ibus  : Vedete  qui  il 
balfamo,  che  coca  inoltri  mah  . Et 
in  vn’altra  pane , j f^uod  nubi  dceft , p 
audaller  vfitrpo  ex  vtfetribus  0>ri - 
iti > qua  mifencordiam  e§luunt,nee 
dtj'unt  [or amine  , per  qua  defluat . 
Vedetelo  qnrui  fatto  vna  ampollet 
ta  pura,  e limpida, pendente  dall’al 
bero  della  Croce , coglicdo  da  quel 
le  cinque  piaghe  li  bai  (amo  inciti- 
inabile  del  fu©  fangue . E , fe  Danti- 
chitàfinfe,  che  tutto  quello  , che 
toccammo  le  man»  del  Re  Midafi  £ 
/convenuta  inoro  , quiè  la  verità 
/maggiore,  che  la  Arnione;  polem- 
iche quello, che  tocca  il  fangue  di 
Chtifto , vale  più , che  il  Ciclo  ; è 
oro,  co’,  quale  fi  compra  il  Cielo. 
Llengantetnente  ciò  dille  San  Gio. 
j.  Chrilòltomo  . Quimadmodù  fi  quis 
liquefatto  auto  marmi» , villi  ugnane 


fio  (oprano  monte , che  è Chrilto  ; 
monte, non  che  diuidc  vn  paefe  dal; 
Filtro^  ma  che  cógiimti  i («coli  pafa» 
fati,  e prefen  ti , tcthnnento  nuouo, 
e vecchio,  vici  il  fangue. che  era  net 
le  file  interiora.  Che  cofapepfate, 
che  fiano  quelle  cinque  piaghe,  per 
lequaliefceillanmie  ? Sorginaenti 
di  esco, Se  argento  liquefatto  per  ar- 
ricchire il  mondo  . Dunque  non  è 
gran  colà, che rantopretiolo  fangue 
elclfe  virtùa  quella  pileina  per, (.mai 
re  gli  infermi,&  alla  penitenza  for 
za  pet  mondarci*  colpe.  Perù  an- 
nerate,che  quantunque  quefto  fan 
gue  di  Aia  natura  è potente  per  far- 
li are  qualunque  infermità , non  fa- 
rà quertoefferto,  fe  manca  difpofi» 
rione  nell’anima  lioltra.  Vr.a  me- 
defuna  acqua  gettata  nella  calma 
viua  Faccende,  e la  fa  ftrepitare* 
& in  vna  pietra)  fredda  non  fa  co- 
fa  alcuna  . Se  non  i in  voi  calarti 
di  dcuotione , non  Vi  marauiglia- 
tc  , fe  nuotando  in  quello  pelago 
de!  fangue  di  Chrilto,  fiate  molto 
freddi  -,  ma  fe  vi  accollate  co’i  colo- 
re delia  diUQtionc.deila  jcótriuone* 
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e del  dolore,  accenderaflì  in  voi  il  A figlio  è feria  con  tempo  : 
fuoco  del  diuino  amore:  vidisfore  che  di  colui  , che  a inetta  mono 

te  in  fofpin  per  Io  voftro  vnico.e  Co  tardi  , fi  potrebbe  dire  quello  , 

lo  bene,  ch’è  Dio.  Con  vnmedefi-  che  difle  Eudamida  veggendo  il 

«no  inchioftro  in  buona  carta  fere-  vecchio Scnocrate  co' fnoVdifcepo- 

tc  lettera  ben  formata,e chiara  ; ma  li  nelle  fcuolc  : Domandò,  chi  /'of- 
fe la  carta  è alquanto cattiua , tutte  fe  quel  vecchio  . Gli  fu  rifpofto, 

Cu anno  càcellature  in  luogo  di  Jet-  che  era  fanio,&  vno  di  quelii,che 

tere.  Con  quefto  diuino  vermiglio  cercauano  la  virtù  . Keplicòegli: 

del  fangue  di  Chrilto  , le  ilvotlro  quando  ea  vtetur  , fi  cetani  none 
cuore  c carta  da  llraccia,negra,grof-  g quarti  ? Colui,  clic  tanto  vecchio 
fe  per  li  piaceri  del  mondo,  in  vece  va  cercando  la  virtù  , quando  fari 

di  letrere  non  ftrete altro , che can-  il  tempo  , che  l’adoperi  > Cofi chi 

cel lature,e refterete peggiori:  ma  fe  tardi  tratta  della  fua  corretrtione, 

la  cartaè  netta, e buona, (a  ranno  ma  quando  afpetta  egli  il  porla  inef- 

rauigiiofe  lettere  quel  le, eli  e fi  fera-  fetto,feè  già  vicino  al  fine  della  fua 

no , c fi  leggati  l’amor  di  Dio,e  del  vita  ? A quefto  guardò  quell’  an- 

proifimo, il difpregio  del  inondo,  fico  prouerbio  ; Stram  in  fundo 

rodio  del  peccato  ; la  granddezza  parfimomam  : afpettar  ad  eflet  tem- 
de’  dolori  di  Chrifto,  quel , che  va»  perato , quando  fi  fini  Ice  di  votar  il 

le  l’anima  voftra , pofciache quefto  Q vaio  , è vn  difconcerto  grande^, 
chiedcua  Agoftinoa  Dio,  che  feri-  AncoScncca,  ancorché  ha  Filofc-  IH.  de 
uefle  nell'anima  fila,  come  in  carta  fo  Gemile,replica  quefta  verifà  ad  mmi-  , 
ben difpofta  . Scriba  Domine  lefu  ognipaftonellib.chefcrifle  demo- 
ChnSe , in  corde  mto  , vulnera  tua  ribus . vMultos  { dice  J vitam  dif- 
pretiofo fanguini  tuo,  vt  legam  in  eis  ferentei  mors  incerta prauemt,  orn- 

tantum  dolorem  ad  fuflinendum  om  nis  itaque  dies  , vetut  r iamiti  ordi- 
nem  meum  dolorem  prò  te , & tuum  nandus  e6i . Quanti  fono , che  di- 

amorem  ad contemnendum protc  om  latano  ilviuere  bene  ( che’l  viuer 
nemprauum  amorem  : Scriba  iuta - male  non  è vinere  ) di  vn  giorno 

bults  cordis  mei  piai  iuflificationci  D in  vn'altro;  hanno  dato^irima 
tuas , &c.  E fe  niente  di  quefto  fi  nelle  mani  della  morte . Ecofi  qua- 
leggeri  in  voi , non  è mancamento  lunque  huomo  prudere  ha  da  suar 
delf’inchioftro , ma  della  mala  di-  dare  ogni  giorno  con  gli  occhi,  che 
fpofitionc  dell’anima  volita.  guarderebbe  l’vltimo  della  vita  . 

E nella  prima  lettera,  che  fcrifie  a 
Lucig  ho . Qtudqu\d  Matti  e fi,  mors  f ^ 

tentt  : Stultum  igitur  eft  td  deferte , oudlùm . 
§.  4.  quod  te foflmodum  po(ie  facete  tu- 

fi it . Non  c’è  parte  alcuna  di  vita , 

E che  la  morte  non  le  tenga  il  piede 
fopra  il  collo:  ecofi  è pazzia  ailata- 

E1{at  autem  Hierofolymis  &c.  requello,che  non  fappiamo , fe  do- 
L’acqua  di  quella  pifcina  daua  poi  haueremo  tempo  di  por  in  ope 
filute  in  ogni  tempo  non  perden-  ia  . E nell’epiftola  (mia  ; Innanzi  epUt. 
dori  l’occalione:  e cofi  la  peniteli  alla  vecchiezza , procura  di  viuer  EP,lf-  «J* 

za  in  ogni  tempo  gioita  , pur  che  bene  per  morir  bene  nella  vecchiez  zi, 

fi  feccia  alianti , che  finifea  la  vi-  za.  E nella  decimatarza.Nóc’ccofa 
ta . Ben’  è vero , che’l  più  fano  con-  più  brutta,  che  vedere  vn  vecchio  » 

• Trutta' Parte.  «?  Dd  che 
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che  viue, come'giouanc.E  nellavcte  A gufti,  e contenti  in  Sion , non  fi  fa. 
rima  prima . E cola  degna  di  cópaf-  rcbbono  veduti  nellacatrinità,  nel. 
rione , che  fiano  alami, che  corniti-  laquale  fi  videro  : Cain,  & Abel  of. 
dono  a vitiere,  quando  rimicela  vi  ferìfconofacrifici»cdicelaScrinu- 

ta;  e narice  fòmigliantc  dilòoncer-  ra  di  Cain  : Faffum  e fi  fofl  multo! 
to,  o perche  viuono.comc  bruti  Icn  dies,vt  offerret  l atri  de  fruBibui  ter - 

za  ricordarli  della  morte,o  non  ripe-  remunera  Domino  . Dopoi  molli 

tanojdie  ci  ria  alrra  vita  dopo  que-  giorni  offerì  Cain  ; e cori  non  vairie 

ria  ; o non  credono  d’hauer  Dio  per  f offerta . Ma  Abel  non  offerì  egli  in 

giudice  del  viuet  loro , ìlqualc  non  quello  mcderimo  giorno  il  primo 

potranno  ingannare , ne  riobomarej  B facrificio  delle  lue  pecore  ? Che  co* 
o non  pcnriano.clie  i loro  peccati  ria  fa  hi  più  l*vno,che  l’altro,  per  iaqua 
no  tanto  gran  male,  come  vien  loro  le  quello  doueffe  effer  abboriro , e 

detto  ; o per  la  confidenza  della  mi  quello  no  ; Se  in  quello  Dio  poneri. 
rirrìcordiadiuina  ri  pongono  a dot-  fe  gli  occhi  riuoi , e gli  volgcfle  da 
mire,  fin  che  la  morte  a forza  di  quello?  11  cario  è,  die  Cain  era  mag 

fpinte,&  vrroni  gli  chiami.  Ma  nó-  giorc,  che  Abel,  e furto  il  tépo  ,che 

dimeno  colui, che  non  hauerà  fatta  haueua,  tardò  ad  offerire  : aripettò 

penitenza  in  giouentù , non  diripe*  tardi  : percioche  il  tempo , che  per 
ri  nella  vecchiezza  ; che  c meglio  Abelfuprefto,  per  Cain  fu  tardi, 
tardi , che  mai  : doueri  voglia  Dio  C Econtuttodò,  rie,  quantunque  rat 
riceiie  le  lagrimc,come  fece  di  quel  di,  forte  fiato  di  cuore , gli  farebbe 

lede’figliuolifiioi.qtiandofi  vide-  valuto:  che  cori  gli  dille  il  medefi* 
ro  catturi  alle  riuicre  de*  fiumi  di  moDio:  Nonne  fi  bene  (gens,  reti- 

Babi  Ionia , il  cui  pianto  pareua  di  piti  ì Peraochc  il  vero  dolore  è da 
* forzati . Dice  S.  Gio.  Chrifoftomo  Dio  rìcemito  in  qualunque  tempo . 
fopra  quelle  parole  . V encr uni  duo  Dille  Dio  per  bocca  del  Saimifia. 

Angeli  vcfyere  in  Sodoma  : Tardi  Ùtf udite  a me, qui  operatami  iniqui 

vennerodue  Angeli  in  Sodoma,  Se  totem- Appartateuidame  voi,  che 
hauerebbono  coloro  potuto  emen-  operate  maluagità,  non  dille  ■ Qui 

darli , fe  non  fòlle  fiata  gente  tanto  D operati  eflis . Per  non  far  perdere 
perduta  quella^rhe  haueua  d'afpct-  la  confidenza  a quelli,  che  haueua* 

tare  tanto  tardi  a far  penitenza,  Se  nopeccato  , e fi  penti  ricono;  ma, 

anco  non  la  fecero , hauendo  aripet-  Appartateci  da  me  voi , che  pecca- 
tato  tanto:  ‘/'oiteain  i anum  nofme-  te , voi  che  fiate  in  peccato  , lenza 

tip  fot  reprehéndemus , quando  nuli  a hauere  alam  dolore  delle  voftrc_> 

eru ppntudinis  fera  vttlitas . Nam  colpe . Pericoloria  è la  penitenza  car 
qu  indi u in  prafenti  vita  fuerimus  da:  percioche  non  Capete  rie  hauere 
pojfilnte  cH , vt penitente!  inde  fru-  te  tempo  di  farla  ; ma  peggio  è mai 

Bum  accipiant . DegliHebreicat-  non  farla.  Che  ha  dn  far  il  vecchio, 
lini  dille  Gieremia  T Tlorans  pio-  E che  ha  partito  riertanra  anni  di  vi- 
muniti  noti  e . e fi  come  pian  l'ero  di  ta,e  dopoi  che  hautuo  vrio  dira- 

notte,  haueflfero  pianto  di  giorno, o gione , l’hà  vfata  male  , e quando 

al  naicerdclSo!e,meglio  farebbe  lo  apri  gitocela  acciecò , Se  ha  virtii- 
ro  fiato,  c nó  fi  larebbono  veduti  in  to  tutto  quello  tempo  inuolto  nel- 

Babilonia cattiui.  Quello  cvn  dir-  le  file  colpe  ? Ha  egli  forfi  da 

ci.chefijcome  pianricroinmczodc’  difperatfì  , e gettar  la  corda  die- 
Joro  trattagli  (ìquah  chiama  notte)  tro  al  fecchio,  perche  vede  che  non 
haueffero  pianto  in  mezo  de'  loro  ha  forze  per  lo  cilicio , nè  per  lo  di- 

gu.no  ? 
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giitno?  Queftonoùn  qualunque  tc-  A chiamauaa  tutte  le  hor e:trefperc,& 
po,  ch’eoìi  pianga,  Dio  l’vdtd.an-  mane,&  meridie  narrabo . Étvn’al- 
corche  ciò  fia  in  quella  età:  & eden-  tra.volta  dille:  Media  notte  furgebam 

do  vero  il  dolore,  haueri  mifericor  adconficiendumttbi.  Nè  la  mattina, 
dia  di  lui  .egli  perdonerà  gli  errori  nè  arnezo  giarno.nè  b fera, nè  a me 

della  giouentù  dilconcertata . Quo-  za  notte.ad  altra  horaferraua  la  boc 

ìlio  è l’argomento  del  Sermone  di  ca  ; pofciache  I>io  a niun'hora  ferra 

Geremia  nel  capitolo  3 . Vna  ciancia  gli  orecchi.  Mentre  che  vini  pon  gli 

va  pef  lo  popolo,  fe  vna  donna  folli  occhi  lidia  giuftitfarigorofii  eli  Dio, 

disleale  a fuo  marito , hatieri  egli  p nóarrilchiani  a peccare;  ma  fe  pec 

animo  di  riceuerla  nella  fua  cafa_,?  B chcrai.comefragilc.voltagliocchi 
Ben  puàdTere,  chene  gli  huomini  alla  fua  benigna  mifaricordia.  Tato 

manchi  tal  animo , ma  in  Dio  non-.  grate , e filmato  fuordler  il  frutto 
manca  .Fornicata  es  cum  amatoribus  tardo,come  pilo.pdoche  p tutto  c’è 

tuis,tamen  rtnertere  ad  «iftnon  per-  enfio  ; e però  diceua  b Spola  al  fuo 

che  ti  vedi  in  peccati  graui , cattino  Spofo  : Omnia  poma  uoua.e-r  reterà 

del  Demonio , nel  punto,  che  la  tua  feniani  tibi-C osi  i frutti  tardi,  come 

vita  viene  alla  notte,  deui  lafciar  di  predi  fono  per  lo  gufto  di  Dio  no- 
cófidare  nella*  mifcricordia  diuina:  ftro  Signore . Meglio  e fare  fa  peni- 

pcioctie,  quantùque  la  regola  cerra,  renza  con  tempo,  equandononfi 

« ficara  della  penitenza , è.  cheli  ha  C fa  fenuma  quando  poi  anco  fi  fa  car- 
da fare  nel  tempo , che  c’è  fòrzaper  da,c  buona  : percioche  la  penitenza 

lo  diletto,  pofciache  all’hora  ci  farà  èjvna  pifcina,che  o in  vn  tempo,o  in 

per  lo  cilicio  nondimeno  fe  pafTerà  vn’altro,  purché  ciò  fia  alianti, che  fi 

tal  tempo;chiama, piangi,  ancorché  finifcalavica,  darà  biute;  leuerà 

ciò  tu  facci  nel  farli  rotte,  e nel  tem-  macchie;  abbelliràcon  la  graria,che 

po,che  fei  cattiuotperciochc  Dio  ha  è pegno  della  gloria,  bqualcgodia- 

orecchi  tanto  pronti  di  notte , come  mo  tutti.  Amen- 

di  giorno.  Perciò  dice  Dauid^ho 

» * 1 . ! ’ì  * ’ * * 

c . ’ • ; ' ! t . . * . 1 1 * • 

• f . .,  . > I 

Per  lo  Euangelto  del  S allato  ft potranno  vedere  i dtfcorji 
feguen  titpofciache  l'Euangelio  è 
il  medefmo . 
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DISCORSI* 

PER  LA  SECONDA  ; 

. DOMINICA  DI  QyARESIMA. 

« • : < 

Ajfumpt'tt  Ieftts  Petrum > lacobum , & loaanem . 

Matth.  17, 


tTh.lt. q 
Hi.»,  t . 


s. 


On  ha  poca  diffi- 
coltà, nèècofafà 
cile  da  verificarli 
ne’miei  occhi,  nè 
che  fi  polla  con- 
cluder in  breti&j 
tempo,qual  ila  cf 
fette  più  potente  per  mttonere  gli  B 
hitommi , o la  paura,  o fa  fperanza. 

Da  vna  parte  pare , che  la  paura  fia 
più  valente,  oc  habbia maggior  fbr 
za . Prima  perche,  le  guardiamo  la 
natnra  fila , fecondo  che  ce  la  in  re- 
gnarono oli  antichi  filofofi , e me- 
glio di  rutti  il  gloriofo  Dottore  San 
Tomafo  padre  della  fcuola,  il  timo 
re  è delmale,checi  fiminacriajpo- 
tenre,  quando  giunga  a (cacciar  da  C 
noi  qualche  bene, che  fi  goda . Vn’ 
hiiomo  teme  la  morte  : c vero,  che 
è male , e male, che  è per  v«n  ireima 

aitando  verrà,  dirti uggerà il  bene 
ella  vira , che  godete  al  prefentc:e 
non  ci  farà  alcuno  di  quelli,  che  mi 
odono,  che  con  facilità  non  mi  con 
ceda, che  è mancoafpro,  e fpiaccuo 
le  priii.tr  1!  cuore  del  bene.cheanco 
ra  non  fi  gode,  che  prillarli  vn’huo- 


mo  de!  bene , che  già  tiene  fra  leJ 
mani. Se* dunque  nella fpcranzact 
mlioueil  bene,  che  nò  ancorali  ha» 
e nella  paura  ci  afflige  lapditadd 
bene , che  fi  poffede , chiaramente, 
e.manifèrtamcte  fegue, che  puòpià 
la  paura, che  la  fperanza.Dopoi,per 
che  gli  effetti  della  paura  fono  cura 
ordinari), e rari, Demortene,  e Tul- 
lio fomofi  Oratori  nel  tépo  dell’ora 
re  cremanano;  e Ttilioconcertc  la  li 
berta  ad  vno  (chiauo , che  gli  portò 
nuoua , che  fi  dilataua  per  vn’altro 

fiorilo  vna  fuaoratione.Ma  quefto 
nicterìifpettoa  qllo/che  fa  di  più 
la  paura. Quel  Re  Gentile,  veggen- 
dofi  circondato  dal  Red'ifrael.e  di 
Giuda, temendo, che  non  in  tra  (fero 
nella  città, trellaquale  egli  era,  per 
ifpauétars>li,  Si  obligarlicon  la  lira 
mezza  del  cafo,a  leuar  raffedio,  po 
Itoli  fopra  il  muro, con  le  file ^pprie 
mani,  leuò  la  vitaa  fuo  figlitio!o;di 
modo  che  la  paura  l’obligòad  erter 
cruddecon  quello , ch’egli  hauctia 
generato,  & egli  fteffòfàr  l'officio 
di  boia,  vincendo  le  fiere  in  qnefta 
forte  di  crudeltà . Herode , temen- 
do, che  non  gli  leuaflero  il  Re- 
gno , ammazzo  tanta  moltitudine 
di  bambini  innocenti  ; traudendo 
quelli 
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quelli  figliuoli  d'altri  , non  tanto  A tino.  Chi  c’è*  a coi  perciò  noia 


mene  marauiglio  . A tre  figliuoli 
fhoi  ancoraleuò  la  vita , pcralficu- 
Ttireil  Tuo  regno.  E quello  è poco  ri- 
spetto quello, che  fo  di  più  la  paura. 
'■Le  nadri  Sono  più  innamorare  de' 
loro  figlinoli ,equclle,che  gli  adora- 
no: ma  nondimeno  in  varij aftèdij 
di  città,  madre  v'hebbe,  che  per 
non  morire,  hanno  morti  i loròfi- 


feoppia  ilaioredi  dolore?  Se  dun- 
que la  paura  ammimfce  i fàmofi 
oratori  \ (e  dà  forze  dlle  braccia  ài 
vn  padre,  accioche  fia  Spietato  car- 
nefice di  Suo  figliuolo  ( fierezza 
fin’hora  non  più  tra  le  fiere  vedu- 
ta ) fe  fa  ardita  , & animofa  vna 
donnadebolecontralafua  propria 
vita;  fe  sforza  di  tal  forte  i den- 


1 t/l 


gliuoli:  poco  dico:  glihannoman-  B ti  di  vr, a donna,  chenon  fi  lafcia 
ciati  a poco  a poco,  dando  lotoper  no  por  freno  , accrio  non 


fepòltum  il  proprio  còrpò,  doud+u. 
rono  cócepuri.  fct  c poco  qfto  h fper 
to  a ^llo.ch'e  di  più  fi'  la  paura,  la  de 
fcolezznjela  codardiic  naturale  nel 
ie  donnei  e quella»che  di  ciò  tnan- 
ca,è  moftro  del  fuo  Setto  ; perciochc 
{jatta  1 termini , elude  chiede  la  Sua 
medefima  natura:  con  tutto  dò  la 


man- 
gi il  Suo  proprio  figlinolo  ancora^ 
acerbo,  equandocominriauaavi» 
uere;  Se  fh  gli  huomini  più  vaio* 
refi , e forti  disleali  contra  di.  Dio 
noftro Signore  ( e fe  la  paura  a mol- 
ti, fi  ad  animali  vCotne  ad  huomini, 
ha  Iellata  la  vita  improuifamére:più 
può  la  paura,  che  la  Speranza.  Con 


patita  ha  attuati  i bucci  deboli  di  C tutto  ciò  per  forti , e potenti,, che 

‘ir .i. /•  A ./r. * /!  y nf  _ i__t_  1 • 


rióne  cótta  Se  fterte>acciochc  fi  leuaf 
foro  la  vita.Oppia  vergine  vertale^ 
per  paura , che  non  la  Sotterrarti:- 
io  vaia,  che  era  la  pena  di  quelle, 
che  rompemmo  la  profefiione,che 
'quelle  vertali  facemmo,  di  hone- 
foà  ; ammazzò  fe  ftefa . T eolie- 
aia , hduendotx  «oliata  alami  Sol- 
dati di  Filippo  Re  di  Macedo- 


paiano  quelle  ragioni , habbiamo 
da  confettare , che  può  più  la  Spe- 
ranza , che  la  paunJtrenuus  mttus 
efl  , fed  velocior  e fi  ffci  ; dilTé_, 
Quinto  Currio  nel  lib.7.Primiera- 
meote(econ  c»òfi  vincono  unti  gli 
argomenti  contr.ui])qllo,che è nel 
la  paura  ,che  muooe,  e fa  tato  llraor 
dinari)  eflèfti,cqilo,  che  alla  paura 


ma,  per  non  venir  nel  le^fue  mani,  D fi  aggiunge  di  Speranza.  Percioche,  o.Th  iti 

4t.«r.  . 


sbn gotti  da’foldari , & affogotti  in., 
mare.  Sono  piene  le  hiftorie  di  lo. 
migliami  morti  di  donne . £t  è po- 
co quefto rifpetto  a quello,  che  cau 
Sa  la  paura  . Gli  huomini , de'qiu- 
Ji  è proprio  Setter  valenti,  de  ani- 
mo li  , òc  il  patir  pericoli,  ék  ug- 
uagli, per  la  paitra  hanno  fatte  co- 
fe  tanto  vili, e tanto  indegne, che  in 
effe  pareoa  etter  loro  negato  rettore  ] 
di  huomini . Pietro capodella Chic 
feper  paura  negòChnfioSignor  no 
foro  . La  codardia  di  Marce  (fino 
Pontefice , cuora  nella  Chiefii  .Ma 
chic,  che  non  Gippia  il  timore  di 
Origene,  ìlquale  Suchiamato  Dot- 
tore della  Cinefili  quello,  ciac  tan- 
to tempo  haueua  defi  de  tato  ìluaar- 
: j Prima  Parte- 


come  dice  il  gloriofo  Dottore  S.To  q 
malo,  nópuòctter  timore  clic  ritta 
alcuna  Speranza  di  (alutee  di  fcam 
pare  dal  pericolo’,  otta  vera, o fina 
ra.  Di  maniera,  che,  fe  quttti  sj 
ammazzarono,  « fe  «itti mangia- 
fonoi  loro  figliuoli;  Si  altri  nne3 

Sarono,  fu  perla  Speranza,  cho 
ebbero  di  vlcir  per  tal  mezodel 
pericolo,  nclqnale  erano.  Peroc- 
ché,, quando  li  giunge  a perder  dei 
tutto  la  Speranza  di  poter  rubarci! 
corpoa qualche  male, che  è per  ve- 
nire, allnora  tafcia  d’elfer  paura  A è 
inerti  eia  ; perche  fi  confiderà  limale 
tantoineiutabile,come  (è  luffe  pfeh 
te-Sediiqiic  b paura  ha  in  impelli- 
lo dalla  I pera  za  le  forze,  clic  ticuca 
Dd  } c qnan- 


,oogle 
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c quando  fueglia-ad  operare»  ciò 
alimene  per  k>%ene,  che  rappresela 
a coltri,  che  opera  nello  (campare 
dal  male,  che  gli  minaccia;  chia- 
ro è,  che  piò  può  la  fperanza , che  la 
paura:  & in  oltre  anco,perche  dal  la 
fperanza.  ni  (ceti  diletto,  come  c’in- 
V.Th.  ri.  fqrna  il  gloriofo  Dottore  San  To- 
5 10  tnhò:  Se  il  diletto  è ilgufto,chc  fa 
1 0 elfcr tutte  le  cofe  defiderare,  c fapo- 
Ethic  c->a.  ptT  |aq,1?j  coll a Ari  ftorele  nel  la 

i-H  Ol.  £lft  £tjca  prona  largamente, che  nò 
può  e(Tèr  cote  perpetua  feti  za  gu- 
fro.e  fenza  diletto.N el  la  paura  è di- 
fpiacere , e mefeitia  : dunque  non  è 
più  potente  la  paura, chela  fperan- 
za. Et  finalmente  lì  prona  quali  co‘l 
medefimo  : perche  ndla  fperanza 
non  mi  conduce  folamcnte  lo  feo- 
po  del  bene, dotte  mira,  ma  io  anco- 
ra volonrariamen  re  a quella  mi  con 
degno, e, come  difle  i I gloripfo  Sant’ 
Agoftinodeiramorc , Amor  maes% 
fondu  s meum.  iltoferor  quotunqueft 
ro>i  perciochcnell’amore  ci  condu- 
ce il  bene,  e ci  andiamo , perche  an- 
diamo con  gnfto . Cosi  poriamo  di- 
re della  fperanza,  che  non  ci  con- 
duca (olamente  a -fé  > ma  cheanco 
noi  iftelfi  ci  andiamo  . Ilcontrario 
attui enc  n élla  paura  ; perche é diffe- 
rente e l’andarci , l’eflerri  condor- 
riuna  ci  lìamo  con  dotti  ; perdoche 
dalla  noftra  parte  tempre  vièrefi- 
fienza>e  malavoglia.  Finalmente  al 
buni  huomini  ha  fiatimi  il  mondo; 
«tanto  vaienti , e forti,  o tanro di- 
Ipregiatori  di  mrto,  die  gli  vni,per 
elter  pazzngli  altri  per  non  far  con- 
to di  cete  alcuna  hanno  tenmto.Co 
sì  dau.moad  incedere  que’Brachma 
hi  difpregarori  del  fa  porcza  d’ Alef- 
jàndro;  tk  huomini  Santiflimi  fo- 
no gmnrra  tanta  perfettiont,  che 
non  fidamente  fimo  fiati  fnperiori 
alla  paura  d c’ala  li  di  qttefto  mon- 
do; ma  ne  anco  fi  fonogouernad 
per  la  paura  dell’Inferno,  ma  per 
amor  di  Dio,  che  .u detta  loro  il  pes- 
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A to:  fi  che  h alierete  trottati  huotni-' 
ni  fenza  patirà;  ma  non  hatterete  ve 
dticoalaino  fenza  fperanza  ; e vaty 
no  tanto  inficine  la  fperanza,e  la  vi 
la, che  quando  la  fperanza  finirà,cer 
minerà  la  vitale  la  vita  flati  in  angb 
nia,enon  la  fperanza.  Bea  dò  dille 
•quel  poeta  antico.  :i  c : 


•Cap timu  durai  illa  filanti  (alenai. 
Enfia  t , & vìShs  vuicnt  puffi  pu- 

tAtn 

Nixiui  infami  Àilht&Ht  fhpitl  mun- 
irà . . 

Spnat, (ir  afixa  p'fft  ridire  (rute . , 

, Spira  wjjrn  prabtrt  caput , faltxjMt  ti- 
gatus. 

Q-um  milai  antt  fenici  flri&a fi  curie 
habety 

Sperai,  £$• tafana  mBus gladiater arti. 

na.  '■  1 ’■  •* 

C Si  Iteti  tnftfUptUic»  turba  minax.  j 

Il  cardilo  coni  ceppi  al  piede,  eia 
catena  ftrafdnanao,rienc  fperanza* 
die  ha  da  veder  vinto  il  vindtorc,  e 
con  quefto  parta  la  Aia  mi  feria,  lì 
ladro , che  già  baa(cefaia;<cala  dei», 
la  forca,  Se  che  ha  la  corda  pofta  al 
collo  , e che’l  camrtìceigli  chiede 
pdor.o,e  gli  dàd’vn  piede  nella  fche 
na,tehauelfe  dadirequtilo,che  fen 
D te,  ha  ancora  fperanza  di  viuere. 
Quello , che  è legatoad  vn  palo,ac- 
doche  gli  fia  cagliato  i!  capo^juan- 
to  a me , credo , che , quantunque 
egli  vegga  la  fpada,  che  gli.  balla 
alianti  à gli  occhi , non  fi  perfuade 
del  tuttoché  farà  la  fita  morte.Nej- 
lamedefima  conformità  dille  Oui- 
diolibi.de  Ponto. 

p Spn  falli, vi  viitaitum  terrai  vadane 

o aliai. 

Naufragio,  in  mtdijt  btacbia  iaStf 
a juit. 

JJte  faeit,vt  vinai [offir  qat^ai  e* ir- pe- 
di vinSui. 

hbiratjut  à ferra erura  futura  patii. 

Sapi alipu-m Jhni mtitterum  curare - 
luufuit. 

Nee/f»  buie  vena  d fittati  eadit,  < 

. . Cor- 
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Carène  duuntur  eUufi  fpnan  f*lu-  A to , ch’è  la  morte , nè  anco  quiui  fi 

ttm ■ eftingne  la  fperanza  . Dal  che  io 

Atqu'  *hquif  ftndtm  m Crnct  vct*  raccolgo,  quanto  difficile  fia  il  pen 

JM,t*  tirfi  vn'huomo  delle  Tue  colpe  ve- 

ramente nel  tempo  della  morte , fe 
In  féntenza  è il  medefimo , che  ho  net  corfo  della  vita  non  lo  ha  for- 
ra diciamo , che  anco  vn'huomo  da  to . Perctoche  io  mi  perfuado  pian- 
to per  ifpedito  da*  medici , e man-  -demente , che  effondo  la  fperanza 

candogli  ilpolfo,rtón  lo  di  per  ifpè  tanto  affettata  in  noi  , per  effètto 

dito  la  fua  fperanza , 6^  a quello , tanto  conforme  al  noftro  deiì de- 
che ftà  per  effer  gettato  giù  dalla  B rio,  èconditione,  che  fono  pochifl 
fcala,  elferappefo  , anco  qui-  fimi  quelli,  che  veramente  creda- 
la va  per  lo  penfiero  il  fer  promef-  no , che  muoiano , ancorché  vi  pa» 

fe  a Dio , fe  fcampa  da  quella  .Sé - la , che  Io  lignifichino  con  la  Ito- 
la fpcs bominum  in  mifcriji  confa-  gua  . Et  vn'animo  mal*vfàto,  in- 
fori folct . DìfTe  Tulliocontra  G*~  uecchiato  nella  colpa  da  vna  parte, 

tilina.  La  fola  fperanza  baffo  pel  e dall’altra  mal  perfuafb,chcmuo 

confolationc  , quando  manchino  ia  , perche  il  fuo  naturale  ricufail 

altre  , fra  tanti  mali  , come  ìitl,  perfiuderfelo  , e ffo  con  qualche 

quella  vita  patiamo»  Tariti  ab im-  fperanza  di  fcampare quel l'occafio 

ftritu  bona  fpe  differuni  . biffo  C ne  , con  fperanza  più  vitia, 
Chilone  ; là  buona  qieratfza  è qu  d che  la  vita  del  corpo , ÓQ_  anco  ci- 
ti, che  differerttia  rinfiorante  dal  fendo  in  minor  angofeia  , non  cre- 
di forerò  . Datemi  vn'huomo  fen-  de , che  ftia  ondeggiando-,  guarda- 
la fperanza  ; non  è differenza  da  te,  come  può  hauere  dolor  vero  del 

lui  ad  vn  bruto  . Dulcie  res  eH  la  fua  colpa  » Molto  io  temo  , che 

fpcs  . DifTe  Biante;  dolce  cofà  la  le  più  delle  volle  noi  s'inganniamo, 

fperanza  ; percioche , quantunque,  & eglino  s'ingannino  . Quindi  è , 

eflendo  dilatata  affligge;  con  tue-  che»  eflendo  quello  il  naturai  del- 
lo ciò  è vna  afflinone  !>  che  inrer-  l'huortio  » che  porta  più  con  lui  la 

tiene  la  vita  . Spes  pafcitexnles  ; D fperanza,  che  la  paura,  ChriftoSi- 

dice  Euripide  ; la  fperanza  £ il  pa-  gnor  noflro , che  ci  vuole  incarni- 
no del  bandito  . Sola  fpcs  inter  nare  con  foauiti  al  Cielo,  hoggi  fa. 

hommes'Jbonum  efì  nomai  , affir-  oftentatione  della  fua  gloria,  e non 

mòTheognis:  non  c’è  altro  nome,  fo  oftentatione  delTlnfernormoftra 

che  paia  Bene  al  mondo , fe  noto  il  premio,  e nafoonde  il  callido  ; fo 

quello  della  fperanza.  Sapientibus  prefentì  agli  occhi  quelli , die  fo- 

vita  fpeconfirmanda  t fi  ; Diffo  Me-  no  morti  con  lumi  di  gloria , e non 

nandro?  il  fauioappoggialafua  vi  lafoia  vedere  le  fiamme,  &i  Demo 

taalla  fperanza  . QA  mbil  potefl  nij:  pcrciocheper  gotiernar  l’huo- 

fperarc,  defpertt  mbìT>.  Dille  Scfle-  E moè  più  potente  la  fperanza.  Efe 

ca  nella  fua  Medea:  Quando  noio  con  tutti  gli  hliotnim  può  , molto 

Ci  fia  fperanza,  non  c’è  cofa,  per  la-  piùpuòconi  buoni,  che  hanno  le 

quale  fi  habbi?  da  difperare  . Et  è loro  fperanze  ben  fondare,  pofoia- 

cofi , che  vna  fperanza , e foflèren-  che  le  pongono  in  Dio.Filoneldice, 

za  fono  gli  apoggi  della  tnita;e  quel  che  foltamente  quello,  che  fperaua 

la  cofà , con  la  quale  fi  paflàno,  e bene,  meri  tana  il  nome  di  huomo: 

foffèrifoono  mille  mali;  e quantun-  Solum  bene fpcrantcm  effe  hominem: 

que  vn’huomo  ila  ndl’vltimo  pun-  c lo  prouajperdoche  quàdo  la  Serie 

D d 4 tura 
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tura  diflfe , che  Seth  hebbe  Vn  fi- 
gliuolo.che  fi  chiamò  Henoc,che 
vuol  dire  quello,  che  fpera , perche 
fperò  nel  Signore,  e fi  nauetta  da  ré 
aere  eccellente  in  quella  virtù  del- 
la  fperàza  . Hicfperauit  inuocare  m 
noie  Domini  ; aggiunge  poi  Mosè  ; 
Gm.  f.  x Hic  efl  liber  generationn  bomtnum . 
Quello  è lib.  della  generatione  de 
gli  huomini.Di  modo  che  quelli  fo 
no  huomiui,  che  fi  mantengono  di 
buone  fperanze . E, quantunque  có 
forme  alla  ditfinitionc  del  Filofofo 
l'huotno  fia  vn’animale,  che  d i lìror 
re,e  muore;  nondimeno  fecondo  la 
ditfinitionc  del  Tanto  Profeta  Mosè 
chiameremo  huomo  quello,  che  be 
ne  fpera.Guardaua  a quella  dilfini- 
tionevno  degli  amici  di  Giobbe, 
quado  nel  cap.  1 1 . gli  dice  : Habe- 
, 18  bufiduciam,  proposta  ubi  fpe, & in 

ftft.li*  *‘.terra  dtfoflus  [ecurus  dormici  ; Che 
lafperanza  gli  allìaircrebbe  l’ani- 
ma per  non  temere  i sbattimenti  di 
quella  vita.  E,  come  dicemmo,  che 
fini  ita  la  vita  lenza  finire  la  fpctan- 
, za , nó  (blamente  dice , die  gli  farà 
buona  cópagna  nella  vita,  ma  anco 
-nella  morte,  e dopò  la  morte  la  me- 
ddima  ficurezza  lo  accompagnerà 
nel  fepolcro.  O didamo, come  dico 
no  altri:  T anauamfouea  feptui  fecu 
rus  dormici . Che  peniate, che  fia  la 
fperanza  ì V na  trincea, vn  ballouar 
do,vn  terrapieno,  chediffende  vn - 
huomo  da  tutte  le  pani,  dóde  fono 
tirate  le  palle  n etniche. Po Iciachc.fi 
come  coluijCh’è  aflediato,fe  c dife- 
so da  vn  forte  terrapieno,  nó  fiimol 
tocótodellepalle,efi  può  metterà 
dormire  a (bnno  fciolto  fenzatimo 
. re  del  córrano;  cofi  vn’huomo , che 
habbia  la  fperàza  polla  in  Dio,  che 
fi  póga  a dormir  ficurojpercioche  il 
mòdo  nó  ha  vedutoterrapieuo  più 
forte,  cha  La  fperàza, che  lo  circódq; 
J{equtejca,  & non  cric,  qui  teexter- 
ttat  ; c fen  za  quella  fperàza  non  ri 
qluamai  huomo  , perciochenou  è 


huomo  colui, chenófpera.  In  ateri- 
ne parti, doue  fi  corre  co*  tori.fiiol’cf 
fere  nella  chittfura  alcune  folle  gra- 
di,doue  può  capire  vn’huomo, có  la 
bocca  nó  molto  larga  : va  vn  coro  fe 
gnendo,  & incalza  do  vn’huomo,  il 
quale  fi  getta  nella  foffa,e  quado  pa 
reua  al  toro  , che  forte  più  certa,  la 

f>refa  , all’hora  rclla  burlato,  e gli 
parifee  d’auàti  «li  occhi . Sta  l’huo 
moquiui  tato  deliro,  che  può  get- 
tarli a dormire  fenza  paura, che*!  to 
ro  eli  faccia  danno  , ancorché  parti 
mine  volte. Guardate  hora,comc  có 

2' Ilo  fi  accordano  le  parole  del  Sàto 
iiobbe:  Ih  terra  dcfojjut,o,  tauytx 
fonia  fcptut  fecurui dormici',  in  afta 
fòrti  farai  ficuro  ,che’l  toro  del  De- 
monio nó  ti  (irà  male.  Nó  altro  pa- 
reua  ferfo  fondato, e fepclito>cirtó- 
datodi  terra  da  tutte  le  parti , e che 
giùgerte  il  roto  a furali  dàno,&  egli 
ftaua  ridedo  ,:e  burlandoli  de’  fuoi 
inreti  minacciandolo  con  qualche 
bacchetta, o canna.  Et  anco  fono  p 
dire,  che  Ifaia.miraua  vn'huomo, 
che  andaua  fuggendo  dal  toro, qui 
dodìrte:  ^ibfiàdcrc in foffa humo 4 1/m.  i.  i»: 
facete  timorit  Dei  ; come  qui  fi  dice, 

2uàdo  il  toro  va  feguendo  alcuno  : 
luardati  huomo  ,cbe  ti  fegue  il  co 
ro  . Quello  è quello, che  fa  la  fpe- 
ranza ne’ buoni,  che  fi  foftentano 
con  quella;  i quali  Zaccaria  chia-  Z4e  9.nl 
ma  prigionieri  della  fperanza,  che 
la  tengono  per  loro  padrona  , e 
fignora  , hanno  falario  da 
lei  . Conueriimmi  ai  mumtionem 
vinfii  fpei  , ho  die  quoque  annun- 
ciani  duplicia  reddam  tibi  & Ferma- 
ceui  in  Chrifto,  che  è il  vero  for- 
te , prigionieri  della  fperanza  ; per- 
cioche  quantunque  fiate  in  pri- 
gioni , in  ceppi , quiui.  vi  tie- 
ne più  prcli  la  fperanza  , con  la- 
quale  vi  lòftentate,  fpemndo,  che 
habbia  da  tìfere  il  doppio  maggió- 
re ri  premio,  che  la  fatica  . Dun- 
que , fe  con  gl;  vni,  e con  gli  altri  la 
fperan- 
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Jperanza  può  tatuo  ,hoggi  Chri-  A guardare  l'incendio  , che  fi  lamia 
fio  Signor  Noftro  fa  vna  dimoftra-  fino  al  Cielo;  e quando  fi  volta,  la 

rione  della  fila  gloria,  e nafconde  la  conuerrilcein  vna  dama  di  fale.^: 
pena.  A quel  ricco  auaro , quando  percioche  è bene,  che  gli  occhi,  che 

chiedala , che  fi  concederti:  a’  fuoi  videro  tal  cofà,diuentino  fale, accio 

ftatelli.che  vedertero  le  fiammole-  che  non  portano  dire , Iovidiilca- 

ciocheemendalfero  la  loro  vita,  fu  ftigo.  Vn’htiomo,chefi  tieneMio- 

_ . datopcrrifpofta.  Habent  <J\Coy-  norato,  percaufe  guide  darà  cafti- 

9 fen,  &cPropbetas  . Non 'e  male,  gando  il  fuo  fcruitore,  o IchiauO 

che’ICielofi  fcuopra.echealle  voi  con  la  bacchetta  nella  mano,  con., 

te  gli  huomini  vedano  qualche  ap-  B la  faceta  accefa,  ilvcdito  alquanto 
parenza  della  gloria , che  afpecta-  difcompodo.Ia  voce roca . S’abbat- 

no  : e quanto  alle  pene , e tormen-  tè  ad  efler  aperta  la  porta:  intra  v:t, 
tidell'Inferno,bafta,chegli  fappia-  fuoconofcente:  fi  vergogna  che  Io 
noperfede;nóèdi  bifbgno,chegli  veggadi  quella  maniera.  A quello 
vedano.  E quello  c molto  con  forme  modo  pare,  che  di  (piaccia  a Dio 

pii  naturale  di  Dio  moflrai  il  premio  d’ertèr  veduto  a calligare  Sodoma , 

e nafeondere  ilcalligo;  percioche  adrarfblgori,efpanentarcon  tuoni 
pare, ch’egli  fi  vergogni  d’eficr  villo  e cosi  gli  occhi,  clic  vogliono  veder 
caligando  . Egli  inedefimo  ferrò  lo,  rcllinoin  file,  accioche dopoi 
la  Sporta  a Noè,  quando  lo  tenne  C non  fi  conti,  come  diligo  di  ve- 
nefl’arca,  e gliela  imbottumò  mol-  dina.  Che  fi  ferrino  bene  le  por. 

|o  bene,accioche  non  gli  venilfe  vo  te  fino  alle  più  piccole  sfèlfuretchiu 

gliaqualche  voltadi  aprirla, e ve-  diali  le  finellre  del  Cielo,  accioche 

aelTela  llrage,  che  egli  faceua  nel  non  intri  luce , con  la  quale  fi  veg-  , « 

mondo,  Sbanco  non  volle  lafcia-  gailcafiigo.  Ma  la  gloriavano  oc.  *•  ,t,T' 

re  vna  fòla  stortura  in  quella , perla  chi , che  la  veggano , e che  dicano 

quale  egli  potale  guardarla , c nar-  dopoi  j T^ondoéljs  fibula*  feruti", 

farla  a’  fuoi  n epoti -, _ qomc  redimo,  fedfpeculatorer  fidi  illius nugnitn-  ' TtUul6 

modi  viftà:  fbl^mjjpregli  fece  vna  dims:  non  fono  narrationi,  e fauo- 

feneilra  nell'alta  parte  elei  l’arca  ; la.  D le  artificiofe.e  ben  compolle , nonj 

quale  oìrre,cheera  in  parte,  douc  parliamo  fecondo  quello, che  vdia- 

con  ditficoltà  fi  hauerebbe  potuto  mo,ma  fecondo  quel!o,che  habbia- 

aggiungere , gliela  fece  di  vna  pie-  ino  vedutoj  percioche  quantunque 

tra  tralparente,  accioche  gli  aerte  da  lontano,come  guardia, ofpia,  fi- 

lucc,  ma  non  vederti:  quello,  che  nalmente  vedemmo  qualche  rag- 

palfaua  di  fuori.  Et  alla  fine  del  gio  della  grandezza  della  gloria-, 

mondo,quando  Dio  fi  moftrerà  più  queda  è tanto  grande,che  quantun- 

fdegnato , che  non  fi  modrò  nel  di-  que  datiamo  guardando,  e fpinn- 

luuio,  Sol  obfcurabitur , ir  Luna  do,  fi  lafciòconofccre  ditbncamcn' 

non  dabit  lumen  fuumi  Si  fpegne-  £ te.  1 

ranno  le  tarde  del  Cielo,  refierà  il 

mondo  al  buio,come  quando  vn  pa 

dre  fi  ferra  in  vna  camera,o(cura,pet  § 

• - calligare  fuo  figliuolo , acciò  non  fi  ’ * 

vegga.  Et  alla  moglie  di  Loth  per 
la  medefima  ragione  fra  le  altre  co- 

fc  io  intendo,cne  le  comandò, che  A Sfurnpftt  lefus  Vetrum , Tjcobù 

non  voltarti  la  tàccia  a Sodoma  a JLX.&  ioannem . Prete  Dio  Nutro 
’ * Signore 
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Signore  per  teftimoni  della  ftiaglo-  A fi  cnncellaflero  lorole  irnaginationi 
ria Pietro.Giouannije GiacoporPie  delfecoledel  mondo, de’ contenti 
tro,perche  gli  haueua  dare  le  chiatti  d'Egitto, e quefto  s’haueoa  da  fare 
del  Cielo:  e fi  come  c proprio  dico.  nella  fbIitudine,&con  tempo;  per- 

lui,achifi  dàlachiaoedi  vnacartà,  cioche  d’altra  fbrtrfi  hauerebbe  of- 

guardare  con  curtofità , o defiderar  fèfa  la  legge:come  appunto  la  medi 
di  vedere  quello.checV  détro ; Dio  cina  infegna , che  non  fi  dia  licenza 

loconduceal  monte,  accioche  veg-  ad  vn’in  fermo,  che  mangi  di  tutto, 
ga  qualcofàdi  quello , che  è ferrato  finche  non  fia  purgato , perche  mt- 
fotto  quellechiaiii , come  dicendo-  to  il  cibo,che  ricetterà,  quantunque 

! 'li, Pietro, guardatile  quefto  c quel  B fia  buono>aiimérerà  il  mat’humore, 
o,chc  tu  hai  per  carico,  e quello,  di  che  èdentro,  conuertendoloin  fe  : 

che fci guardiano.  A Giouanni egli  Infirma corper a ( difle  Hipocrate  ) 

haueua  da  raccomandare  fua  ma-  quanto  magis  nutria, tanto  magis  Lt  rf,i  W di 

dre,  e raoftrarfegli  gloriofo , accio-  ics ■ E Filone.  perniciofa imitate 
che  la  fti mafie  più  , vergendo , che  cmfuttudint  in  defertum  abductut 

ella  era  madre  di  tal  figliuolo . Già-  rft  poputus , vtauimos  purgarti  ab 

copo, perche  era  il  primo , che  defle  iniquitatibus,  moxaue  mentis  alimf- 

la  vita  perChrifto,  per  animarlo  co  ta  caperti . Et  fela  Filofbfiaci  dirti . 

la  fperanza  di  cofi  grandi  beni  ; Et  _ Intus  cxifìens  prohtbet  cxtraneum. 
duxit  Uiosin  monttfcxcels*.  Quato  C L'animo  pieno  drmali  humori 
Dio  è amico  di  folitudine,  e fepara-  vna  volta  portedata  da  loto , nóda- 

rione.  Ducameuminfolitudinem , ri luogoalfefe^i.nèa'cotuadamé- 
Stsx  , 4 ir  loquar  ad  cor  cìus  ■ Diovuolha*  ri,nè  còligli  di  Dio.  E non  foktméte 
* uerafarconl’lutomodafoloafolo  quando  fono  infignoriti  dell’anima 

fenzache  habbìaauantia  gli  occhi  difturberanno  fa  innata  a Dio,  mi 
cofa  alcuna, che  porta  innamorarlo»  anco  quando  Dio  farà  dctro,  fo  cac- 

e’diuertirlo  dai  fuo  amore.  Con-  rimnno  fuori,  fe  fi  dà  luogo  a forni 

du(TealmonteMosè,efolo,efegli  elianti  penfieri. Partiti  quefto fimi- 
cuopre  di  nebbta,ofcurando  il  Sole  le  a quel!o,chénàth»  Eliano  de’cor- 
come  fignora , che  accioche  non  fi  D nidi  Libia, iqhali  perbetiere.quadc» 
pongano  eli  occhi  in  altra,fe  non  iq  nó  trottano  fonti, vànoaltifiafchi  di 

lei , ha  le  me  ferue  di  fconcertate , e acqua , che  in  quel  pnefi  fi  pógono 

brutte.  Non  vuol  Dio , che  fiano  alferenoincapagna,efenonpoffo- 
occhi  nellTtuomo  per  guardare  at.  no  aggióger  al  l’acqua  col  becco,  vi 

tra  colà , fenon  lui  ; vuole  i!cnore_/  gettano  dentro  pietre,  fincheviene 

intiero,e  non  partito.Perriò  fi  dice,  fu  l’acqua . La  natura  infegna  loro  , 

che  ripofa  ne’vergini  parucolatmc-  che  nó  portone  ftare  due  corpi  inde 

te,c  non  fi  difle  qncfta  prcrogntiua  me  in  vn  luogo.  Quello  fà  il  Demo 
de  gli  ammogliati , percioche  l’am-  fiiò  Corno  dell'Infernottira  pietre  di 
mogliato  hauendoda  contentare  E mali  péfieri  nc’noftrì  cuori,  che  cac- 
Dio  ,e  la  moglie , diuifus  e[ì . Egli  riatto  fuora  Iddioi  c cofi  nó  era  ma- 

è cuore  partito, e Dio  lo  vuole  foto.  rauiglta,cheDio  nó  forte  nell’anima 

Non  diede  laleggeal  filo  popolo  ira  dijGmda,  fc  l’Euangelio ri  dice:  C«  itan.ij.i 
Egitto,che  benehauerebbe  potuto:  diabolus  iam  mififfet  in  cor . Haueua 

ma  nel  deferto,&  alcuni  giorni  do-  gettato  nel  fuo  péfiero  la  cupidità  , 

poi,  che  caminauano  per  erto.  Do-  il  défìderio  dell’oro , la  mormora- 
mnndò  Filone  la  cagion  di  quefto  , rione  del  buono,!  péfieri  di  rubare, 

c ne  rende  molte . C’vna  è,acciodie  quello  di  vendere  il  fuo  maeftro . 

Che 
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che  rnaranigliaera,che  non  fortiere  A rioni  anima  fi  exterior  enalotto  c!a» 
fiato  in  quelito  vafocon  tante  pietre  ditur  , interior  feccefjùs  aperitur, 
vna  goccia  diaccila  » nè  in  quell’»-  quia,  & in  altum  crejicre  arbor  co- 
nima  vn  fegoo  di  Ornilo  Signor  no  git ur,  qua  in  ramis  di  riindi  pn4vbt~ 

■ ftro  ? Che  rimedio  dtinqrte  c’è  per  tur-Ek  l’agricoltura  c*infegn:i)che, 
mondare  1’anima  da  queài  intrichi,  -aitando  qualche  rampollo  fi  infero- 
cite impedifeono  la  intrataa  Chri-  ice  in  qualche  albero  fi  kteftrc,  fi  ta- 
tto.’ Condurli  nella  folitudine,e  gl  ino  rutti  gli  altri  rami  il  feconda 

nel  deferto,doue  fi  finifeano  le  ima-  -anno,  falciando  folo  l’inferto , per- 

5'inationi , cheli  fono  impreffe  nel-  che  fe  reftano  altri,fa  radice  co’l  fo- 

’anima  noftra  de’gnftì , e diletti  del  B ftento  (occorrerà  non  a qtie l*o,che  è 
dfecoio  y petcioche  Dio  noftro  Sig.  :mcgliote,maalpiù  natuialejecosì 
.vuol  pofteder  folo il  cuore-  Dimo-  leuandogli  ifnoi  propri;  figliuoli, 
«lo^he, fe  Alefl'andro Magno,  quaa  viene  a foftenrate  «li  Urani:  quello 

do  Dario  glidaua  parte  dell’Afia^,  medéfimo ordine  e di  bi fogno  per 

accioche  lo  lafriafle  inpace, gli  ri-  l'anima  noftra,  alfaquale  è naturale 

fpofe , che  nè  nel  mondo  due  Soli , co’l  pefo  del  corpo,  intertenerii  coti 

' nè  nell’Afiadue  capi;  Con  maggior  -le  cole  della  terra , e la  parola  diui- 
' «gianeciùdiceChriftoSignornc*-  na,e  leinfpirationidel  Cielofwak 
Aro,  cheha da  tenere  tutto  il  cuore  mente  fono  inferri  ; Sufapitc  infitti 

■lenza  compagnia alcuna;poiciache  G v^rtewjchedifleS.Giacopo  Accio 
c’è  tanta  ditlanzada  lui  al  compa-  che  dunque  attendaa  Dio,  e nò  alla 

gno,  che  gli  vogliamo  dare,  come-»  rena:  tagliamo  ipenfieri  della  ter- 

ifa.iB.xo.  dal  Sole  alle  tenebre,  ^iiyuium  ra , che  appena  nafeano  nell’anima 

{alhum,\  trumq\  opcrtre  non  poteri.  noftra,cheli  potino,  e fterpino:pe&- 

.’Afia  è piccola  per  due  Monarchi,  cicche,  feconginngiamol’vno  con 
& i!  cuore  dcU’huomo  per  acconfen  l’altro, non  attenderemo  nè  all’vno, 

«ire  a Dio,&  al  filo  inimico.Taglia-  nè  all’altro , o lafciaremo  Dio , ÓQ_ 

ie,e  troncale  i penfien  ,chenonfo-  attenderemo  al  mondo,  come  ata- 

nodiDio,acaònonaifoghinoi  pé  mo,  che  è più  conforme  allanoftra 
Aeri  di  Dio-  Quelli  ,chedefidera-  D dannata intentione. Percioche, cc- 
no,che  vn’albero  creica,  e s’innalzi  me  difle  Agoftino  ; mima  teamat, 

fino  al  Cido,  come  veggiamone’pi  quittcum  ahud  amai > quod  non  prc~ 

ni , e nc’pioppi  ; non  acconfen  tino,  pterteamat.  Scarfo  è il  capitale-» 

che  gli  crelcano  altre  piante  a can-  del  noftro  cuore,  deboli  le  braccia 

io:  appena  nafeono, quando fnbito  del  noftro  intelletto.  Se  vorremo 
le  tagliano,  accioche  la  radice  vada  abbracciar  molto , ftringeremo  po- 
fufamente  ad  vna  parte  con  il  fuco,  co;  & anco  andiamoci  pericolo  ma- 

c non  diuenilca  dal  fuo  principale  nifello  di  reftar  con  niente:  pcrcio- 
in  tento,  che  è la  verga,  che  s’inca  cheanienrcattendebenecoliii.che 
mina ditita. Cosi ,acdochei noftri  £ (i  diuertilce a molro,oueroè di nie- 
penlìcriafecndano  diritti  al  Cielo,  ftierivnraro,  e ftraor dinario capi- 
■*  di  mcllieri  potare  tutto  quello,  tale.  E come  nè  anco  ci  è perab- 
checipuùduiertire  di  11,  tutte !c>  tracciar  Dio  folo,  quando  fumo 

altre  occupationi , edefideri  j ; per-  più  congiunti  co’l  mondo; cosi  noa 
die  fe  vogliamo , che  la  noitraani-  è pollibde  ,che  la  radice  del  noftro 
ma  attendaa  tutto,  certa  colà  è,  che  cuore  aititi  i figliuoli  naturali, 

non  attenderà  a mente,  e che  man-  l’inferto  . Quando  vno  vuol  tirar 
Cr'p.  clitrà in  urne;  San  Gregouo,l«evi-  guiftanicmc  , houcrcrc  'veduto, 

..  - che 
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che  ferra  vn'occhio,  e lafcia l’altro  A -blio  Scipione  ri  Ièri  Ice  Marco TnK 
aperto , c fe  guardarti  con  amédue,  iio , ch’égli  foieua  dire,  che  mai  era 

jion  cosi  giufto  tirerebbe  nel  fegno;  -menootiofo , che  quando  era  orioi 
.perche  l'vno  diuemfee  l’alrro(dicia  <fo,nè  più'  accompagnato,  che  qiratu 

mocosi  ) accioche  non  incamini  Ja  do  era  folo.  Dunque  ileantone  del-  cù  i$t 
filetta  puntualmente  ; e ferrandone  Ja  voftra  camera,e  le  cofe.  che  partir-  4,  ^ 
vno,non  c’è  colà,  che  diuertifea , & no  in  erti,  e fi  regiftrano  fono  quelle 
oltre  di  quello  quel  lo-,  che  reftau  che  vi  fanno  ftaroaccópagnaro/)  fo 
aperto  ha  più  forza  ; perciodic  gli  Io.  Se  nel  voltro  animo  non  fi  tratta 
{piriti  vitali,  che  foccorreuano  ad  di  altra  cofa,  che  del  mondo,  diletr 

amenducjall’hora  vanno  folamente  B li, e gufo;  ancorché  Ilare  nc’d  e ferri 
a vno . Così  dunque  dico  io, che  fe  di  Africa , fareSe  nel  mondo  rnoltto 

vorrete  incaminareivofiri  defide-  /ermo-,  efenel  voftro  animo  ne  re, 
rij, e pefieri  a Dio,e  far, che  giunga.  corre  quello  trafico  ; ma  di  feruife 

dirittamente  a lui  lènza  puntodifi-  alvollro  Dio.fcnzachecifiainn'i'- 

wiarfi  dal  fegno, alquale  gli  manda-  codc’negotij  del  fecolo,  fere  folo 

re,  ferrate  vn’occhio, colquale  guar-  ancorché  viniarein  piazza.  Perù, 

date  il  mondo,  che  vi  diuertifce,aC-  ci  dirti  quello  San  Gregorio  : Quii  Gr,-Ì°’ 
.coche  non  vediate  Dio  ; e vedrete,  prodefi  J'ohtudo  cor  poni , fi  folttudù 
come  la  villa  occupata  in  mena  lì  corda  dcfcccrit  ? Qui enim*  torpore 
sforzerà  a mirare  il  vollro  feopo , C remotus  vtuit  » fed  ttimulttbus  con- 
che è Dio.  Parnii,che  quelle  paro.  ucrfationts  human*  terrcnorum  de~ 

.le  dello  Spole  alla  Spola,  che  fono  fdcriorum  cogirattonibus  fe  riferiti 

nella  Cantica,  ci  dicano  tutto  qms-  non  eil  in  folnudmc.  Si  torniti  - 1 ' ' 
{ioiUubiei.tsii  cor  meum,  fot  or  mia,  premar  ur  ahqun  corporahttr  popu- 

iit vno oculorum tuorutn ; Serrò l’al-  iartbus  turba , & tamennullos cu- 
llo occhio,  rollando  aperto  vn  foto.  rat  uni  ftcularium  tumultui  1 » corde 

Ferì  Dio  di  forte  , che  fi  conlclfa  pitiatur,  btcnoneii  mvrbe.  Paro* 
per  vinto, e vinto  di  maniera , che—»  le  di  tal  maellro,  e degne  della  Sani 

gli  ha  trapafTato  il  cuore  . Buon.,  tità  di  Gregorio;  che  fono confolao 
jmo,  felice  colpo, che  hebbe  per  pre  D none  per  colui , che  viue  nel  fecole^ 
là  il  cuor  di  Dio.  Ma  come  colpi  f e l’officio , e la  necellìta  lo  sforza  a 
Co’l  ferrare  vno  de  gli  occhi,  eia-  foendir  tutta  la  fila  vira  nelle  am- 
icale aperto  quello,  die  guardami  dienzc,oincortc,&èdefingann<» 
al  fegno  ; c di  quella  font  10  mi  (ir  per  li  retirati  nel  deferto  delle  reli» 
rei màtauigliato/emi forte fcarnpa  gioni,  (è foloco’lportar  l’habko, e 
ta  la  caccia . In  vno  oculorum  tuo-  eJtarr  dentro  a qrtelie  porte , credo» 

rum.  Dunque  per  confeguir  que-  no  fodisfiire  a’  toro  oblighi . Che 

fio,che  rimedio  c’è  ? andai  con  1 di-  colà  importa,  ehc‘1  Frate",  o il  Reli» 

Ice  poli  al  monte.  In  monte  feorfum.  giofo  llia  ferrano  dentro  di  tre  > c* 
Riabbiamo  forfè  tutti  ad  efler  mon-  £ quattro  chioflrr,  d’vr.à,e  due  porrei 
rani  I l labbiamo  d’andar  uiui  al  fciiza  veder  genie  più,  et  me  (e  non 
deferto  ad  efler  romiti?  Hanno  uit-  folk-ai  mondo,  fede  ilramohadet 


ti  1 rcligiofi  da  efler  Certofini  ? Ho; 
aioli  timi  fono  per  ciò  : nel  vollro 
cantone,e  nella  vollra  camera  pote- 
te viuer  fole  : peraoche  non  è folo 
quello,  che  viue  nel  delitto > le  con 
l’animo  viue  nel  mondo.  Di  l?u- 


l’rnimicitia,c  vendetta;  la  ftipcrbia* 
che  inalza  polucre  fino  al  Cielo? 
ambinone  Luci  ferma,  fenza  voler 
comparare  quel,  cheprctcndcrcon 
le  fue  fòrze,  gouernar  la  cafa  del 
fca»lare»di  modo»  die  nò  fi  tapiza* 
acà 
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pèfidiftapizzi,nèfiriceualaferua,  A l’animo  più  voltoli  penlàre,  qual 
nèilpa»gio,nèancofiefcadicafii,  verrà  la  rifpofta  della  fua  poliz- 
nè  fi  difponga  di  falarij , o robba , za,  che  come  ricetterà  Dio  l’oratio- 

fenza,  che  prima  non  paffì , e fi  re-  ni,  che  Ita  facendo  ; & appena», 

ghiri  per  fua  mano  ? con  fumar  la_,  tuona  la  càpanella  del  tomo , quan- 

fcra,  e la  mattina  in  vifitare  l’vn’e  do  lieua i piedi , penfimdo,  cheli 

l’altro;  e la  notte  far  il  filo  conto  fttoni  per  lei;  e non  c’caltra  cofa, 

delle  genti  , con  le  quali  lm  da  fcnon  parlamenti,edifcorfi,che.> 

far  compimenti  il  giorno  léguen-  'vannodietroaquelli  errori  ,comc 

te,  & in  quello  lì  carica  il  penfie-  lemofcheal  miele:  è voldTc  Dio, 

ro,  quando  lena  il  Sole,  e con  il  B che  ci  folle  quello  folo;  che  men_» 
rnedefimo  fi  troua  , quando  tra-  malfarebbe.  Mi  direte  hora,  che 

monta.  .Quello  tale  par  a voi,  le  tali  oiferuino  laclaufura,  eia  fe- 

che  Ila  nel  deferto,  o nella  foli-  paranone,chedimo(lrano?  lofo- 

rudine  , che  profeflà  ì Che  paia  lamanre  dirò  con  Sai»  Gregorio,* 

a voi  quel!o,cncfi  vuoleiche.quan-  dirò  la 'Verità  ; hxc  non  e ti  in  fo- 
to.me, parmi , che  non  ci  fia  mer-  laudine . Ma  quell’altro  giudice^» 

cante»o  cortigiano  tanto  nel  moti-  concertato,  timorato  di  Dio,  fon- 
do ingolfato;  nè  alcun  pretender.  tatore  della  fua  confdcnza,  mini, 

tetantoin  corte  occupato,  cornea  Brodi  giullitia  ,che  tiene  ferratala 

egliè.  E non  dico  benea  dire,  che  C porta  al  fobomo.  Se  a’prefer.ti  in- 
pareame.  Cosi  pare  a San  Grego-  gialli  ; che  non  dà  fentenza,  cl»c^ 

rio;  Hicnon  eflinfol/tudinr:  Egliè  non  la  peli  prima  nelle  bilanciti» 

molto  accompagnato  da’delioerij  della  equità,  e giuftitia;  dinanzi  a 

del  mondo:  come  volete,  che  àia  gli  occhi  del  quale  (blamente  è la 

folo  ì Quella  monaca , che  fu  ferra-  ragione , e la  verità  fenza  alcun  ri- 

tanelmouallerio  da’fuoi  genitori,  fpetto  humano  ; e per  fare  il  fuo 

ftcciochevi  Beffe  chi  ufi,  e fepolta  otticio  gli  importa  lavila  in 'Vdi- 

in  vita,fenza  vedere, nè trattarpiù»  reauifi , informatione  deliri- 
che  vn  morto  , che  folo  ha  d’ha-  ganti,  in  veder  procedi,  in  confi-  i 
uera  fare  con  la  compagnia  de’mof  D guarii,  nd  goucrnarela  fua  cafa, 
ti,  cerca  quel  lade’viui  ; e la  me  (lag-  m vifitare  quello,  che  per  forzabi- 

giera  ha  da  rompere  vn  par  di  fcan-  fogna  , che  'Yiliti  ; <3q___  in  rnezo 

pe  la  fettimana  a portar  fue  polizc  di  turto  quello  ha  l’animo,  e lc_> 

non  ad  vn  folo,ma  a cento;&  i pen-  mani  nette  di  fangued’mnoccn- 
fieri  paiono  buoni  alle  perfone, con  ti,  fenza  hauere  innanzi  a glioc- 

le quali  tratta,  della  galanteria,  e chi  nel  fuo  officio  altro  feopo  , 
della  gioia,  e dcll’inueiition  nuona  che  Dio:  parerà  a voi  , che  que- 

di  faitfia, come  fia  più  nobile,  o più  Ho  tale  fia  cou  Je  mani  , e piedi 

curiofa,  e paia  meglio , e faeda  me-  nel  fecolo  ? pofciache  di  elio  vi 
clior  volto,  giache  nonpuòperlo  E dice  San  Gregorio,  Hìc  no n film  • 
foo  llato  portare  altre  cofe  ; vrbc  : quello  c molto  folo;  per- 
coli mille  minuccie,  ch’io  taccio,  che  in  mezo  di  elfo  golfo  l’animo  è -, 

nelle  quali  fi  confuma  il  giorno,  e difoccupato  de’negoti)  del  mor- 
ia notte , anco  la  vita  ; e quel  do , e mio  . Quello  tale  in  mez- 
poco  del  giorno  , ch’ella  Ibernica  zo  del  tumulto  gode  il  ripofo  ; 
nel  coro , Ip  impiega  ad  adocchia-  nel  tormento  bonaccia , nella  com- 
K dalla  fedia  , o dal  libro,  fc  in-  pagnia  folmulme, nello ìlrepito lì* 
tra  il  dettero,  o chi  efee , ha_>  lentio , nel  mare  falfo  acqua  dolce . 

Slot  t 
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Chryfcfl.  ’Sicut  igitur  negligenti , oc  fuptno  ni-  A re  da’lazzi  dei  la  terra  Pandar  gnar- 
hi  4$.  in  l,il pródeft  folitudo  » neq\  emm  locnt  dando  il  Cielo , e non  leuare  cPindi 

bosfacit  viriate  prsditos  ,fedmcns>  gl»  occhi  ; percioche  Iettandogli , 

& morcs  ; ita prudens  atq,  vigil  non  andate  a pericolo  di  cadere  nefia_* 

offenditur  ttiam  in  medio  ctuieatis  rere, enei  laccio;  anzi  il  guardare 
vìuens  ì dirte  Chriioftomo.  Qne-  alla  terra  non  ècosl  buon  rimedio  j 
fto  è quello, chedice  Aditotele, che  percioche  i lacci  fono  di  terra,  e po- 

fc  nel  mare  fi  gettarti:  Vno  vaiò  di  iti  in  terra  ,•  onde  non  hauerete  po- 
terra  nuouo,  e non  cotto, con  laboc  cere  da  diflfer  enfiare  la  terra  dalla 

ca  mrara , fra  vn  giorno  fe  vi  traile-  terra , e di  conofccre,  qual  fia  terra» 

rebbe  dentro  acqua  dolce.  Dunque  B e qual  fia  laccio.  Dunque  per  di- 
in mezo  del  mare  circondato,  e co-  ftingucre  Pvno  dall'altro , ponete-/ 
petto  da  tutte  le  parti  di  acqua  fai-  Tempre  gli  occhi  nel  Cielo,  appar- 
ii , & amara , vn  vafo  ha  da  trouare  tandogh  da’  negotij  del  mondo . 
acquandoci  Si;  così  dico  nel  no-  Guardate  in  vno  fpecchio:  vedete 

itro  cafo.che  il  giudice  giu(to,che-*  in  erto  tutto  quel  lo , che  hauetealle 

non  pretende  altro  , che  ammini-  fpallc  ; chiara  colà  è , che  niuno  po- 
itrar  giuftitia,  in  qualunque  colà,  tri  venireafarui  malea  tradimen- 
che  s’abbatta , in  mezo  di  effo  mare  to  fenza  che  lo  veggiate  nello  fpec- 

di  negoti)  goderà  l’acqua  dolce-*  chio,chc  hauete  atlanti . Ricordo- 

delia  quiete:  «Se  il  religiofo,  che  nel  C mi  hatier  letto  di  vn  certo  Re , che 
lareligionehail  pcnlierodelmon-  per  b timore,  che  haucua  ,chenon 

do,  in  mezo  dell’acqua  dolccdella  gli  folte  Icuata  la  vita  a tradimento, 
quiete,  cauarà  acqua  amara  d’in-  ocon  violenza,  adomò  di  becchi 
quietezza , e tumufri  ; quello  refta  i muri  della  ftanza,  doue  palleggia- 
ne! popolatojquelloaltédeco’difce  iu,acciochenèanco  vna  molta  da 
poli  al  monte , per  vedere  di  là  Dio  partealcuna  poterti  mirare  fenza , 
più  a fuo  Tallio,  c (campare  da’lazzi  che  non  la  vedelfe  ne  gli  fpecchi . 
del  Demonio . La  Gioia  (òpra  quel-  Gii  vedete , come  guardando  fem- 

frm.t.17  le  parole  de’prouerbi,  Fraflraiaà-  pre  datiand  fi  può  vedere  quello, 
tur  rete  ante  ocutos  pennatorum  ; ne  D che  è dietro  j e guardando  malto 
dice  alarne , che  paiono  ofeure , e fi  vederebbe  quel  lo , che  è abbalfo, 

dichiarate,  non  vengono  a propoli-  fenza  e(fer  di  bifogno  di  abbartàr 
Glifi,.  to,  Laqueos  diaboli  facile  euaditin  gli  occhi  a terra.  Di  quella  forte-* 
tcrris,quis  séptroculos  babet  in  cpliSi  dunque  ci  dicela  Glofa,  chefacil- 

Facilmenre  (campa  da  tutti  i lacci  mente  fcampa  da’lacei , che’l  De- 
dei Demonio  nella  terra  colui,  che  moniopone  in  terra,  colui,  che-* 
séprc  guarda  al  Cielo.  Meglio  pare,  Tempre  guarda  al  Cielo . Non  lu- 
che farebbe  (lato,  per  ifcàpareaa’lac  uete  vdito  dire,  che  Dioè  fpecchio 

ci,che  fono  podi  in  tena,guardarin  pnrirtimo  ? Speculnm  fine  macu-  , 

terra  e nó  guardar  al  Cielomcioche  E la  ? della  diuinitàmolti  Io  dichia-  '' 
vidi  AL  quella  vecchia  fi  rife  del  Filofofb  rano.Perche dunque  vi  marauiglia- 
tìat  Talete,perche,per  guardar  al  Cielo  te,  che  nó  iettando  la  vifta  da  Dio  fi 
cadde  in  vn  pozzo, egli  diffepbur-  vedano  i tradimenti,  che  vi  ordilce 

la,che  pregiidofi  egli  di  fi  per  quel-  il  Demonio  nella  t erra. 5 De’Bean  di- 

lo, che  c incielo,  nó  fapetia  quello,  cimo  i Teologhi, che  sé  za  leuare  gli 

chchaueua  inanzidi  fe.  Contut-  occhi  da  Dio, veggonoqucllo, che 
tociò  habbiamo  da  dire,  che  è ij  parta  nella  terra, òciprieghi,  che  lo- 

configlio  ammirabile  per  ifcampaa  ro  fi  fano,&  il  fuccdlò  di  quello  che 

appar- 
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appartiene  allo  flato  loro,  come  il  A Io  fpecchio,nelquale  potertelo  guar 
eloriofo , e beato  Sant’Agollino  il  dare , reftarono  fenza  fòrze , lenza 
raccertò  buono,  o cattino  della  reli-  aftutie,e  fenza  goocrno,e  furono  fa 

gionedegli  Heremiti,che  fbndò,e  cilmenre  vinti;  c fc  lo  haueflero ha» 
di  quel  li, che  feguono  la  fua  regola.  unto  Tempre, fempre  anco  hauereb- 

E ciò  chiamano  veder  le  creature,  bonohauuta  la  vittoria.  Qneftoè 
Tamqu*  in  [peculi, QxavdatcinCpec-  puntualmente  quello,  che  dice  la 

chio,perciochelecofediquìhanno  Gioia.  Laqueos  Diaboli  facile  cuo- 
ia loro  fomiglianza  colà; le  cofe  det-  die  in  terris , qui  fentper  oculos  babet 

la  terra  riuerberano  in  quello  fpec-  in  calisi  Mentre  che  vi  durerà  il  po« 
chio,e  cosi  moftrano  quello, che  paf  B ter  guardare  nello  fpeccio,  che  è nel 
fa  nel  mondo,  & rapprcfencerài  lac  monte  fanto  della  gloria , hauerete 
ci  del  Demonio  a colui , che  in  que-  valore, hauerete  ani  fo , hauerete  fa- 

fta  Tempre  lo  guarderà . Di  modo  pienza , e gouemo  peri  felpa  re  dal. 

che.fe  vno  per  ingànare  vn  fanciul-  l'arme  del  Demonio  ; po Iliache  no 
lo  gli  dice,  guarda  al  cielo,  c cori  gli  farà  colà  alcuna  fenza  chequiuitut 

lieua  il  pane^he  haucua inanzi,qui  to  nò  veggiatc,  8c  anco  porrete  (la- 
fi  può  dire  a voi,accioche  non  vi  he  re  più  ficuri, che  quelli  di  Gallicia 

uano  il  pane,che  hauete  daiunri,nè  co’l  loro  fpecchio*  pofciache  quello 

vi  colga  il  Demonio  nel  laccio,Huo  non  diede  a conofcerc  la  imboican 

mo,  guarda  al  Ciclo, che  nó  potrà  il  C u,o  i ramii  ma  nel  volito  vedrete-* 
Demonioadoperarficontradi  voi , tutte  le  iinbofcatedel  Demonio  per 
fenza  che  gli  contiate  i partì , guar-  molto  dirtimulate , ch’elleno  fiano . 

dando  in  quello  fpecchio . Laqucos  Ma  fe  d’indi  leuate  gli  occhi, miferi 
Diaboli  facile  madie  in  teirisyqut  fem  voi,perd  uu  farete , fenza  gouemo , 

per  oculos  babet  in  calie.  Nelle  hi-  nè  prudenza, nè  forze:  il  Demonio 
ftorie  di  Spagna  fi  dice , che  in  viu  vi  vincerà , & abbatterà . E tutte  le 
tempo  ci  fu  vno  fpecchio,o  nel  Fer-  forti , che  ha  hauiito  il  Demonio  , 
rpI,oapprertbalIaCorugna,in  vna_*  femore  fono  ilare  per  hatier  facto  in 
torre  fartacon  tale  artificio, che  qui  modo , che  l'huomo  lieua  gli  occhi 

ili  fi  rapprefentaua  tutto  quello, che  D dal  Cielo,e  gli  volga  alla  terra , alla 
partaua  nel  mate,  quantunque  forte  donna,  aII'honote,ouero  al  danaro, 
molto  lontano.  Ribellaronfi  vna  e ricchezza.  Potiamo  anco  dare 
volta  i Gallicei , e feccfi  moka  fati-  vn’altro  fenfoalle  parole  della  Gio- 

ca a tornar  a foggiogargli  di  nuo-  fa,  che  per  (campare  da'  lacci  fiano  i 
uotpercioche  o per  ccrra,o  per  ma-  noltri  occhi  nel  Cielo,  quantunque 
re, vergendo  inquello  molto  facrl-  i noltri  corpi  fiano  nella  tetra,  e po- 

mentc  ic armate, 6^  c(Terciti,chefi  fli  inculi  alto  luogo,dindi  feopure- 

faceuano,  era  loro  fàcile  il  prone-  mo  auello,che  fi  fa  nel  mondo:  vo- 
deriìa  tempo  di  rutto,  finche  fi  tro-  glio  dire , che  fia  Tempre  il  vortro 
nò  intienuone  d’andar  corteggiati-  E cuore  in  Dio;  che  fiate  amici  fiioij 
do  con  galee  infrafeate  lequali  di  perche  effendo  Tuoi  amici,fete  la  pu 
giorno  ilauanocongiunte  cóla  ter-  pilla  de  gli  occhi  Tuoi:  Collodi  me  p[  t6.8, 

ra , e di  lontano  non  altro  paretiano  Domine:  ve  pitpiUam, acuii  fui  : Si  ef  ■ 

che  vn  luoco  pieno  d'alberi , e di  fendo  Dio  in  Cielo,  qui  ui  faranno! 
notte  vogntuno,  finche  giongertero  voftri  occhi,  e dindi  vedrete  i peri- 

tante apprerto , chcpotcrono  loro  coli,c  mali  partì,  che  fono  nella  ter. 
rompere  gli  fpeccht.ccofi  gli  fecero  ra,douc  feieco’l  corpo,  accioche  ru 
rendett'.di  modo  che, non  hauendo  biate  k>roilcorp©>e  l’anima.  Amate 

• ' molto 
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molto  Iddio  ; percioche  amandolo  A 
potrete  direa  Dioqttello , che  dice 
•v  n’innamora ro  a chi  vuol  bene, che 
f occhi  Aioi,6c  eden  do  Dio  occhi 
voftri,  (icori  fere  d’ogni  inganno 
Guardate,  come  ciò  dicena  il  rea! 

• »♦  >}•  profcta  Dauid . Oculi  mei  fernftr  ad 
dominnm,quoHÌam  ipfe  euellct  de  la- 
quto  ptdi  s meos . Dmique  per  lo 
guardar  a Dio, egli  catterà  i miei  pie 
ili  da’ lacci  ? Si;  percioche,  elfendo  g 
Iddio  i miei  occhi , Si  effondo  io  la 
pupilla  de  gli  occhi  di  Dio,  vedrò  i 
lacci , che  mi  citcondano  per  dillri- 
care  i miei  piedi . E,fo  alcuno  mi  di- 
rà, Hnbbiamonoi  dunque  da  guar- 
dar Tempre  al  Cielo  fenza  fere  altra 
cofa  ? Sempre  : percioche,  quando 
fpendereteil  tempo  a fare  levoflre 
obligationi , & officio , che  vi  bifo- 
gnano,&  ècóueniente, ancora  guar  £ 
Ilare  a Dio . Non  è ciò  effer  accorto 

{ magnato  da’negorij  del  monde  fo- 
amente  : percioche  non  diffe  Sant - 
Agoftino  mio  pndre.che  colui  amp- 
lia meno  iddio, che  amana  altra  co- 
fa  infieme  con  fui, ma  quello , chc_» 
non  la  volata  amar  per  lui  ; qui  non 
frofterte  amai.  Di  modo  dicchi 
l'ama  per  Dio,  anzi  ama  piè  Iddio , 
conforme  alla  regola  del  Filolòfb;  p 
l^rofter  quod  vimm  quodqut  tale-C." 
tllud  mag/s.  Cosi  il  trattare  delle-» 
cofe  di  quella  vita,  quando  fa  di  bi- 
fogno,e  peiordine,èeflerfolo.  'Di 
«(lo  fi  pnòdire,chc  folamente  guar- 
da nello  fpecchio;  pofciacheè  vn 
guardar  nello  fpecchio  il  guardare 
>e  creature  per  Dio , & in  Dio-  ciò  è 
vno ilare  nella  folitudine;  Hicnon 
ef?  in  -urbe  ; Quello  è elfor  afeefo  £ 
co’ difcepoli  al  monte:  In  monte 
fcot  fum  ; quello  farà  trattar  del  fc- 
colo  fenza  che  elio  vi  impedifca, 
die  non  attendiatea  Dio, fenza  che 
vi  lieni  la  dcuotione , come  quelli , 
xhc  piantano  vigne,  che  pongono 
Vn  tronco  otto,o  none  palli  lontano 
dall’altro,  accioche  non  s’impedi- 


(cano.E  quando  è in  Dio, e per  Dio! 
l'vno  r 'aiuta  con  l'altro . Sapete  co- 
me ? Hancrete  vdito  dire  del  fico 
falnatico(che  èalbero,che  nalce  ne* 
monti,e  deferti)  chc.quantnnque 
egli  non  dà  frutto , nondimeno  c dr 
grandevtile,  percioche  ferne a fa- 
gionare,  & addoIcire,manin.ndo  il 
frutto  del  fico, (è  ad  elfo  fi  porranno 
alcune  filze  del  fico  fitluatico,di  mo 
do.che  l’vno  acconcia  l’altro, e l’vno 
vai  poco, o niente  lènza  l’altro.  Cosi 
intendere.che  quado  le  cofe  di  que 
fra  vita  li  trattano  per  Dio, dò  è con 
giungere  la  folimdinc,  Se  il  deferto 
con  la  compagnia,  fenza  perdere  Jil 
frutto  della  folirudinc;è  vn'cóginn- 
gere  il  fico  fàlimicoal  fico  domeni- 
ca,quello  è fagionarc,  c far  matura- 
re il  frutto,  eie  opere  di  quella  vita 
prefente;e  fenza  quella  compagnia, 
fenon  ficongiiirgerannocon Dio, 
efiordineraimoa  lui,  e fi  faranno 
per  Ini, reflerannoimpcrfotte, fenza 
mele,  fenza  gitilo , mal  mature,  per 
legami i denri, «forni  danno.  E que 
fra  à la  vera  (blicudine , cheChrillo 
din  legna,  condncendo  i fimi  difce- 
poli ad  vn  monte, e foli, per  commi* 
nicar  loro  i fnoi  beni,  e mollrare  lo- 
ro la  Aia  gloria,  In  moniti»  c.xed- 
funi  feorfum . 

§.  $. 

nr+Ransfauratus  efl  ante  eos.  Que- 

JL  ffodimoftranone;chehoggifia 
Chrilto  Signor  Nollro  della  fila  gl© 
ria,conuemua  paini, e per  noi.  Era 
bene  all’honore  di  Chrifto  Signor 
Nollro  fare  quella  maraitiv  boia  ira 
sfiguratkjne;  percioche  come  dice 
il  gloriofo , c beato  Sani’Agoflino 
mio  padre , pcrperfuadereal  mòdo 
la  géiilità,  che  era  ne’fuoi  Dei  qual- 
cofa  da  ammirare, fi  perfuaderono  a 
fingere  le  metainorfofi,e  trasforma- 
ùoni , che  iiflfero  di  vno  huomo  in 
vccello 


lii.tt  de 
Cimi  Dii 
c.  (ò> 
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Tceello  , di  •'vn’abro  in  vn’altro,A  manda  Seneca , qual  ftifaicngio- 
d’altri  in  pietre,  e d’altri  in  alberi,  ne,  perche  la  natura  produto  cor* 
o fonti'.  Etera  la  ragione  dique-  pi  cosi  chiari , e trafpa  tenti , co- 
tto , perche  ben’eglino  Cape  nano,  me  fono  l’acqua,  il  eh  ri  (lai- 
che , fe  non  gli  canauano  dell’or-  lo, neiquale  potette vr?huomo  ve- 

dinado  , era;  imponìbile  perfua-  derfi intiero . Erifponde.chenon 

derealmondO,  che  huomimmor-  gli  foce  acciochc  la  bellezza  hit- 
tali,e della  medefima materia , che  mana , mirandoli  qttiui , pettinar- 
gli alui,  auuantaggiatoro  : perciò  fei  Tuoi  capelli,  e fi  appagato  di 

linfe,  ch’eglino  ballettano  faputo  fe  detta  , come,  vn’altro  Narcifo,’ 

cambiar  forme  , e mutar  di  fog-  B o acciochc  quella  leggera  fteto_> 

già , come  dito  il  medefimo  Ago-  tre , o quattro  hore  ferma  sforzan- 

ftino  di  Diomede  , che  il  Demo-  do  lo  fpecchio , a falfamentc  rap- 
ido fitftcntò  l’honore  del  fuo  tenv  pcefentarla,  e per  lo  foprapodo,  er 

pio  con  ceni  veeelii,  che  lo  guar-  belletto,a  dirle,  che  era  bella,  eC~ 

dauano,  accarezzando  i Greci  > e fendo  bruttai  ma  acdoche  fi  pò- 

maltrattando  gli  altri  , che  none»  reto  vedere  in  eflì  la  crearurapiù 

erano  Greci , fignificando  , ch’e-  bella,  che  Dio  fra  le  corporali  ha 

gh,  fuoi  compagni  fi  erano  creare , che  è il  Sòie  ; giache  la  de- 
corni ertiti  in  quclli  'v ocelli , e che  bolezza  degli  occhi  nodo  non  può 

haueua  'virtù  di  vcftjrfi  della  li-  C in  fe  (teda  aggiungenti . Di  ma- 

urea  dell’animale,  che  voleto  ve-  niera  , che  fu  grana  in  fattore^ 

ttitfi . Quella  medeiìma  ragione,  dc’nodri  occhi , in  feruigio di 

che  in  loro  folamcte  feiut  difeopri-  quella  troppa  chiarezza  : acciochc, 

re  la  cupidigia  di  etor  tenuti  quel , giache  la  debolezza  della  nodra 

che  non  erano,  obligaChriftoS.N.  orilla  è tanta,  che  non  può  fotorire 

a trasfigurarli,  accioche  non  fempre  quel  gran  colpo  di  luce , e chiarez- 

lo  giudichino  fccódo  le  apparenze;  za,  fodero  nella  tenacofe,  nellc_» 

ma  che  credano>che  fono  quella  te-  quali  queh’eccefiò  lì  temperato  ; e 

la  digrolfo  panno,  vìe  bracato;  e già  che  non  potredìmo  guardar  il 

che  quiui  c più , chchuomoj  po-  D Sole  nella  fua  natura,  efoftanza, 

foladi  e con  tanta  facilità  quello,  potcflìmoalmeno  guardarlo  in  vno 

che  giudicauano  per  mortale,  c fpecchio, ouero imqtialche  fonte_» 

pallìbile , loro  fi  muta , e fpanfee-»  chiaro , doue  palfa  tutto  quel  capi- 
tanto dalla  villa  ; c colui , del  qua-  tale  di  luce , ancorché  con  maggto- 

le  diceua  lfaia  s Quaft  abfcondi - re  temperanza . Quello  meddimo 

tot  vultus  tius  ; o u ibfcondebant  mezo  prete  Dio  per  lafdarfi  vede- 

fuciem  ab  co  ; che  fi  coprimmo  la  renella  terra  dagli  occhi  hurnani, 
faccia  per  non  'vederlo  ( cornea  i quali  non  folo  non  Icorgono  tag- 

quando  incontrauano  'Vn  leprofo  gi  diurni  ; ma  anco  occorre  loro 

nel  Tabor)  deto  tellimonio  della  E redare  dechi,& anco  tenia  vita. Fu 
fua  diuinita  con  eto  trasformatio-  dunque  cóueniente,che , fi  come  la 

ne,  non  perche  fi  poto  vedere  la  natura  fecemiracoli,co’quaIi  fi  po- 
dminitàcon  gli  ocelli  della  carne,  tede  vedete  la  luce  del  Sol  natura- 
ma  perche  d podbno  'Veder  etot-  lesosi  Dio  faceto  miracoli,  ne’qua 
citali,  che  non  podona  edere,  fiu  lift  vedertela  Incedei  Sol  dittino, 

non  di  Dio;  e per  efficace  confe-  Quello  miracolo  fa  Orrido  Signor 
quenza li  argomenti,  che  da  Dio.  nolìru  bagnato  nella  Immanità  di 
IN  clic  fue  quedioni  naturali  dò-  luce,  e Ipkndote  ; & il  Sole  della 
Trma  Torte.  £ e diui. 
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diuinità,  riuerberando  quitti,  con  A 
me  in  ifpecchìo  chriftallino  lo 
lafciòtale,  etanto bello,  che  d’in- 
di fi  vennea  conofcere  la  dilli n irà  , 
che  vieta  ri nchi ufà.  Dico  male-» 
a chiamar  miracolo  quello  di  Itog- 
li i;  perriochc  anzi  era  il  miracolo ii 
non  cflèr  elfo  di, ogni  giorno,  ecott- 
unuo:  ma  rilà  luce,e  Splendore  ceni 

Scrandofi  nella  Immanità  di  Chr»- 
o Signor  noftro  accommodoffi  B 

Eiù  con  la  noftra  debolezza  ,o  con 
t noftra  deboi  villa , accioche  po- 
reflìmo  vederlo^  conofcrilìmo,che 
non  folo  erahuonìoqueìlojcolqiia- 
leconuerCuiamo,e  trarranamo,  che 
pareuanon  ellèr  Afferente  dagli  al- 
tri huoniini . Abbracciò  qu  diaconi 
pararlone , che  habbiamo  detta , la 
Scrittura  ditiina  quando  difie  di 
Chrifto  Signor  noftro  : Spccutum  C 
fine  macula,  & imago  borni  atii,iU 
lius.  Alarne  volte  ancora,  già  che 
non  potiamo  vedere  il  Sole  ih  lèv 
medefimo,  fequalchenubefi  pone 
tra  noftri  ochi,&:  il  Sole  potiamo 
mirarlo;  e le  bene  non 'Vederne  il 
medefimo  Sole;  nondimeno  la  lu- 
ce, e bellezza , della  quale  fi  riuefte 
la  nube,  ci  dice  a voci.qni  è il  Sole, 
che  defidcrate  vedere  ; di  ciò  ci  (è r-  £J 
ui  la  Immanità  Cinti  (fi ma  di  Chri- 
fto Signor  noftro  ; finnehiurequi. 
ui  la  diuinità . V eroe,  ch’ella  non 
Jafciaua  vederli  a*noftri  occhi  ; ma 
hoggi  fi  fece  tanto  bella  quella  nu- 
be, che  quella  bianchezza  d covelli- 
ti, e fplendore  della  Aia  faccia  , che 
qfotraua  il  Sole  ,c>  diceua : Qui-  è 
il  Sol  dmino  coperto,  e rinchi  ufo. 
Diedemi  luogo  da  confiderar  que-  £ 
fio  quello, che  ci  dille  Ifan,  Ecce  Do 
min us  af tenia  fupernubcm  leuem , 

O EquitMl  fuper  nubem  leuem  : 
fi  porrà  Dio  a cauallo  in  vna  nu- 
be leggera , e fe  volere  fanere , chi  è 
quella  nube,  lappiate , che  c la  car- 
ne lànullimadi  Chrifto  Signor  no- 
ftro . Gommone  dichiara  nono 


dc’Satiti  quali  fenza  mancar  ninnar 
V ero  è , che  Sant’Ambrogio  alcu- 
na volta  lo  dichiara  della  Vergi- 
ne fua  mad  re , c Ognora  noftra;  an- 
corché in  altre  pam  lo  dichiarò  an* 
cora  di  Chrifto . Però  hora  mi  ba. 
ftano  .le  parole  Idi  Sant*  Ago  (lino 
mio  padre  , ilquale  in  molto  po- 
che abbcacriò  quello , che  fin’np- 
ra  detto  habbiamo , dichiarando 
quello  , che  dille  Chrifto  Signor 
noftro,pcr  San  Giouanni  : Ego  fum 
lux  mundi  : 7 eontemnere  mt~ 
beni  camis  • nube  ttgitur  carnis, 
non  vt  obfturaur  fol , fed  ut  tem u 
peretur  ; Non  è nube  la  humaniti 
di  Chrifto,  cheofcuri  il  Soie  dei- 
la  diuinità  , anzi  c nube , che  la 
manifefta  ; perrioche  tempera  la 
forza  de’fitoi  raggi  . Di  qui  ve- 
drete, che,  fe  Chrifto  Signor  no- 
ftro in  ogni  tempo  fi  chiamò  fàc- 
cia del  padre  , il  'Volto  di  Dio  • 
pofciacheper  lui  veniamo  a cono- 
feer  Iddio,  lì  come  perla  fàccia 
conofcaimo  vn’huomo  ,•  con  mag- 
gior ragione  fi  potè  dire  quello 
giorno,  che  la  bellezza  di  Dio  gli 
vici  alla  faccia  , e fe  gli  moftraua 
nel  volto , e neVritimenti . E fe  ab- 
etino mi  diedre,  che  ii  medefimo 
farebbe  paruto  vn  corpo  glori  ficatù 
di  qualunqucnlrro;  e che  così  cfso 
non  fu  ballante  argomento  della 
diuinità  occulta,  dirò, che,  fe  fò  per 
effer  quandovolle,ecomevolle,lo  , 
fece, come  fignore  di  quella  gloria, 
non  come  feudatario , Dominum 
gloria;  lo  chiamò  San  Paolo.  E 
cornei  'vero  lìgnore  di. quella, e 
figliuolo  nanirale  di  Dio  , fe  gli 
accollano  fubito  Helia  , c Mose, 
gli  Angeli  del  Cielo  , che  è certo, 
che  dilceoderebbono  di  là  a vede- 
re vna  bellezza  tanto  grande,  la 
nube, & il  Padre,cbe,come  figliuo- 
lo io  confella . Quando  la  Rema 
•Sabba  'venne  a vedere  la  gran- 
dezza di  Salomone  ( come  fi  narra 

nel 
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nel  libro  de'  Tuoi  enimmì)  peclèfpo,  A ti/ , che  non  fi  debilftafTero,  nè 
rimontare  la  fui  fapienza  .fra  le  al-  ìnancaflcro  in  que’  fette  anni  della 

tre  cofc  le  moftrò  due  fiori  .orna*-  finite,  nel  modo,  che  tenne  per 
zeri,  vnp  artificiale, c l'altro  naturale  cuftodireil  grano  per  quel  tempo* 

ina  l’artificiale  coi!  bea  fatto,,  che  alcuni  dicono,  che  quello,  ch’e- 
appena  fi  pcttero  diftiogtlcre  dal  ve  gli  Jandò  raccogliendo  de’.fiette  a» 

ro.  Vsòaalonaonevnaafttrtia-icor  rii  abomiantinnchìiifir  in  quelle  p* 
mandi  ad  yn  paggio  fectetamente*  ramidi,  vna  delle  maraniglie  del 
che  potta  Ife  mole:  io,& api:  and  aro-  mondo,  che  per  loro  fepolrura  la-  Philtn.  in 

Dofubitoleapial  iìotenatHrale,ele  noraronoi  Re  di  Egitto,  accioclve  ,li-  *l  i°- 
mofche  all’artificiale  . Se  folle  il  B quitti  fofiepiiicudodno.  lolo  ttìti-/fM P**l» 
Corpo  di  qualche  petTatoie,rirerebi-  go-per  negorioctipoco  fondamene  anu  mt~ 
beaffyoJatb  le  ttlofche  importune  ro:  meglio  panni  quello,  ette  dice 
del  Demonio , jiw  qilel  diChriflto  Filone,  ilqua!acomenato)&.alle‘- 
Itpt  ddCtpiojCome  là  dopo  la  refur-  nato  fra’ Giudei,  e di  profetimi!*  N 

retrionè,  6^  alcenfione  alla  gloria  Giudeo,  lo  douena  faperc  perrra- 
lofegtionok  vergini , lènza  appar-  dirione  antica , cheandaua  fra  lo- 
carti vn  punto, che  fono  api, che  van  ro.  Dichiarò  al  Re  i due  fonni, 

so  al  {idie  puro  della  Immanità  di  che  Itaueita  fàrti  de1  fette  an  ni  aban 

Chrirto»  e coi!  hora  fe  gli  attaccano  danti  , e fette  rteriii,  8c  inlieme 

Helia,e  Mosè , e gli  Augeli , conie  G glidietieiiconltglio,  come  s’hatie- 
api  a fiore  naturale,  e vero,  e che  ha  «li  daprouedere  ne*  fette  anni  per 
il  nome  di  fiore  di  buon’anno,  Ego  li  altri  fette . Di  cadauno  di  qtiefli 
CMtt.J.flos  campi.  Lonuennedunquequé-  fette  anni  (gli dice)  fi  faccia  co- 
rta marauigliofa  trasforma  rione, ac-  filiere  qucllo,che  attanzerà.lafdarv- 

cioche ìntendefleroi ftioi difcepoli,  do  acadauno  ouella quantità, che 

cheeraquitii  cofa  più, che  orciina-  balli  per  fatrollargli,  e quella  Ita 
ria,acctocheinelIo  fpecchiofi  po-  la  quinta  parte  del  grano,  clic  fi 
/erte  guardar  USole , che  era  coper-  raccoglier»,  & il  refto  fi  cuftodifca 

to,e  la  bellezza  di  quella  nube  le g-  nelle  meddìme  ville  , e luoghi , 

gera,fenza  pefoalcunodi  peccato,  D che  fi  raccoglie  fen za  portarla'',  nè 
publicarte,  cheera quitti  il.Solc,  e «allearla alì’vna  , & all’altra  par. 
veggendOjchelocircondauanoHe  te  : cherefti  per  lo  niantenimen- 
)ia,e  Mosc,e  gli  Angeli  del  CicJojlà  to  di  quel  popolo  , doue  fittila 

peilero  per  l'auueiure  differentiarc  raccolta  . E quella  quinta  parte, 

il  fior  natutale.e vero d»  quello, che  al  mio  parere,  fi  deue  conferua- 

c .ixtifia  Je,e fintole non fotofit be-  re  in  fallì  , fehza  battergli  , nè 

ne  in  trasformarli  per  farli  conofca-  mondargli  per  tre  , o quattro  ra- 
re^ rtiir.are;nonfo|oftt imporrante  gioni:  (dille  Filone)  prima  per- 

per  quello,  che  raccatta  a Chiiltoi  che  efifendo  mondato  il  grano  , 

ma  anco  per  quello,  che  importati»  E non  fi  potrà  confcruare  tanto  tem- 
a noi  altn;acciochc,veggendo  qual-  po  fen  za  guadarli,  come  fi  coro- 

che  apparirione  delia  gloria,  fi  sfor-  Icritcet  efl’endo  nelle  fpica  *.  La 

zafferò  le  noflre  Iperanze , tinche-,  feconda , aedo  vi  Ila  mantenimcn. 

giungerte  il  tempo  dcll'abondanza,  to  per  le  beftie , allequali  feniirà 

edellafatieta nell'altro fecolo.Qtie-  la  paglia,  che  fi  ficcherà } laqua. 
fta  fu  l’artutia,  che  trottò  Giofef  Je,fe  fi  batterti  da  pnndpionon 

per  trattenere  gli  animi  degliEgi-  farebbe  di  vrilc  . La  terza,  per. 

£ e z che 
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che  fe  da!  principio  fi  barre  , e A 
fi  monda , fi  faprà  quanta  c la  quan- 
tità , che  fi  ha  fcrbatat  non  batten- 
doli , non  fa  prati  n o , quanto  man- 
ca da dilpenfare,  ecofi  i lauorato- 
ri  non  fi  piglieranno  aflànno, finen- 
do conto  ai  quello,  che  fic  con  (li- 
ma ro  ; e quanto  al  reftante  canto 
gli  foftenterà  la  fic  are  zza, come , co- 
me il  grano:  perci oche  rimagi nar- 
fi , che  manchi.,  farà  loro  veniro  0 
più  fame;  & eflendo  ficuri,che  non 
na  loro  da  mancare  ; con  manco  fi 
furieranno , eli  contenteranno . Se- 
c urtiate  non  maini , quàm  cito  fe  fa - 
Slmtant,  fpei  cnim  ahi  cum  primis 

fané  penuria  malum  fuhlcuans  . 

i’vlcima  c quella,  che  più  impor- 
taalcafo,  percioche  veggendoogni 
anno  a carreggiare , far  leaie , bat- 
-tete,ventolare,  mefurarc  grano  , £ 
a confermalo  : fi  ricordino  dell'a- 
bondanza  pafiata  ; e con  quello  fi 
trattenga  la  fina  fperanza,  finche-» 
pallila  fame  i^t  per  fmgulos  annoi 
renouetur  pristina  copia  memoria 
rttjtias  tritar  anttbut,  & fraga  eué- 
tilantibui  • E non  paia  ad  alcuno 
fintione  di  Filone  : percioche  ben 
Tappiamo,  che  di  quella  maniera , 
che  (la  it  grano  in  macchi  con  le  fpi  q 
ga  de’  fa lei  in  dentro  ,c  le  gambe  di 
niori,edopoi  nell’alto  alami  falli 
pendentia  bafifo  in  forma  di  tetto, 
accioche  coli  l’acqua , fi  mantiene 
ri  grano  fenza  guadarli , quantun- 
que piotu.  Etio  ho  veduto  nella 
vecchia  Cartiglia  vn’anno , che  fo- 
prauennero  le  acque  d’Àuntnno 
aitanti^he  hauerteró  quelli  del  pae- 
fe  finito  di  condor  scafa  il  grano,  e p 
di  far  le  aie , acconciandolo  di  que- 
lla man  i era , ma  ritenerti  finche  fi  bat 
tè, che  fu  qnafi  nella  fiate,  che  chia- 
mano di  San  Martino . E quello  fu 
più  fatale  in  Egitto,  dotte  mai  non., 
pione, entra  la  fertilità  ddk  terra 
nafee  dalle  immondiue , e crefccnti 


del  Nilo.  Finalmente  fa  quella  in  2 
ttennonie  del  Configlio  del  Ciclo* 
che vedertero ogni  annoa  barrere , 
e mondare^icctoche  fi  rrtrrenefietò 
lelotofperanzt  i finche  pafTalfe  il 
tempo  della  fame;  percioche, fe  tup- 
nqueili  anni  non  haudTero  vedili 
to  a battere , più  gli  haiielebbe  tor- 
mentati la  ìmagmarione  della  fa- 
me , che  la  iftefla  fame  -,  dcacrioche 
non  cadano  le  noftre  fperanze,Dio 
Notilo  Signoreeirapprefenta  qual- 
che appantione  della  gloriapercio- 
che  fe  haueffìmo  caminaro  lenza 
vedere  alcune  di  quelle  apparirìoni 
finche  fi  forte  fcopcrta  nel  Gelo,  (è 
tutto  fi  forte  confhmato  nel  tempo 
della  raccolta  abundante,dopo  que 
fti  annidimi  feria  , Franerebbe  po- 
tuto etfere , che  alcuni , e molti  foC- 
feto  mancaci. 


REfpltniuìt  facies  tius  ficat  Sol» 
Rifplendè  , come  il  So!e^» 
quella  faccia  digiunatricc  di  diri- 
tto Signor  Noftro:  percioche  tan- 
ta ricchezza  , e bellezza  , come 
quella  ( chi  ('batterebbe  penfato  ? ) 
era  nafeofa  fiotto  vna  faccia  peni- 
tente . Chi  hauerebbe  creduto  , 
che  fiotto  tal  veftito  ordinario  , 
e quel  commtine  trattare  forte  na. 
feofo  forni? liantetéforò?  Ma  que- 
ftaè  la  differenza,  che  è dal  cat. 
ritto  al  giudo  ; che  vn  peccato- 
re nelle  apparenze  è «rande,  po- 
tente, e ricco;  e nelVintrinfeco , 
è ponero  , c miferabile . li  giu- 
do nell’anima  è grande  , ricr- 
eo , potente,  nobile  ,c  di  gran- 
de ftima  ; nelle  apparenze  ba fi- 
lo , pouero  , e di  (pregiato  . 

Quella 
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Quella  (tatua,  che  vide  Nabucodo-  A più  peccati , che  pietre , o mattoni; 
noior,  doue  fi  rapprefentatia  gratin  che  na  le  fa!e  fomite  di  feta , &:  tcfe 
parte  delie  Monarchie  del  mondo;  d’oro , le  credenze  coperte  d’argen. 
che  per  la  grandezza  de’fboi  Impe-  to:  le  caffè  piene  di  vediti  di  molte 

tij  hanetiano  quello  nome , ancor-  forti,  vn  letto  ricamato,  & vn’al  tro 

chehatieuala  teda  di  oro,e’lpetto  megliore;  e fé  volete  Capere  quello, 
^d’argento,  finalmente  terminaua  in  che  fi  ctiopre  con  quello  ; fe  volete 
terra;  Se  vna  ftacua  tantogtando,  fapere  quello , che  gli  occhi  di  Dio 
che  pareua,che  doneffe  ilar  più  fer-  ( che  non  fono  tirati  da  quelle  appa 

ma , die  vna  torre , da  vna  piccola^  renze,  giudicando  Tempre  confor- 

pietra , che  le  dà  ne’piedi , èabbat-  B me  alla  verità  ) trottano  in  mezoa 
Rita  : e quella  debolezza  c quella , tutto  quel  bracato;  e molto  peggio, 
che  fi  rinchiude  in  quelle  mollrc  di  e molto  meno  de’DeijChe  adoraua- 
«fòrtezza , Se  quello  fango  c quello,  no  gli  Egitti)  ; vn'anima  peccarri- 
che  è coperto  da  quell'oro , c quel-  ce,e  lorda,  che  a gli  occhi  di  Dio  no 
J’argento,  chevolgeuaa  feglioc-  flro  Signore  è niente  . E,  quando 
chi  d'ogniuno . Farmi , ette  quelli  egli^rontentandofi  vanamente  dcl- 
grandi  ai  quello  fecolo , e potenti,  le  file  ricchezze , Ila  nceuendo  gu- 
Che  fono  grandi,  e potenti  peccato-  fio  feco  lleffo  delle  fue  ricchezze , c 

ci,  s’affomiglino  a’tempij  de  gli  maeftì , Dio  gli  Ila  dicendo:  Dicei,  dfte.j. 
Egitti) . Haucrefti  veduti  certi  edi-  C quia  dittes  fum , & nullità  egeo  ; Ai- 
tici) , che  con  la  loro  altezza  quali  ci,  che  fei  potente,  e ricco  : così  giu- 
toccauano  le  nubi;lauorati  con  gra-  dicherannoi  tuoi  occhi;  e quelli 

de  archittetura  ; le  porte  d 1 diafpro,  del  mon  do,che  guardano  con  qitcl- 

o di  quel  marmare  pretiofò , cnt-,  li  occhiali , che  ranno  grande  quel- 

conduceuanoa  Roma  gli  Impera-  lo,che  e piccolo,  e quel,  che  c catti, 

dori  Romani,  da  quel  luogo  d’Egit  uo,buono:  quello.che  ti  dico,è,che 

to,  d’onde  fi  cauauano  le  pietre*,  in-  innanzi  a’miei  occhi , ncfcis , quia 
tomo  vnbofeo  molto  folto;  perge-  mifer  et,  & ttuferabdis  tu  et  vai- 
nenie  con  quella  ofeurità  ne’pctti  de.  Pazzo  ; e come  pazzo,  che  fei, 
maggior  opinione  di  grandezza:  D non  fai,  che  fei  la  ilteffa  mi  feria  in 
faretti  giunti  all’altare;  hauerefle  ve  poucrtà,  lamedefima  vi  liti  in  pic- 

dute  i ripofitorì)  de  gli  ornamen-  ciolezza  : il  mondo  ti  dirà , che  eie-  < 

ti  del  tempio  tutti  di  rilucente  oro:  ne  inuidia  alla  tua  etandezza,  e 

aprendo  le  porte  di  quelli , vi  haue-  maeflà  : io  ti  dico , cne  c’è  più  oc- 
rebbono  molitura  vn  velo,Sc  vn’al-  cafione  d’iiauerti  compaflione,  che 

tro  velo;  vno  buono,  e l’altro  me-  inuidia  : Miferabtltt  tu  et  va!dè . 
gliore,  vno  ricco, & vn’altro  più  nc-  Suole  vn’huomo  innamorato, quan 

co  ; e quando  leuano  l’vltimo , che  do  vuole  rifentirfi  di  qualche  tono, 

afpetauate  di  vedere?  qualche  gran  che  ha  ricettino  dalla  donna , che 
cofa?  haucrefti  trouato,  che  quitti  £ amaua  , per  -Vn  pezzo  darle  ge- 
erano  cufloditi  con  tanta  feta,  lofia  ; guardando,  e facendo  con- 
oro, & in  sì  grandi,  c fonatoli  editi-  to  d’vn’altra  , che  fia  molto  da 

cij, agli, cipolle, cocodrilli,o animali  meno  di  lei,  c moflrandofi  mol- 

ftomachofilfimi;  di  modo, che  non  to  appallìonato  , e diligente  in., 
più  di  qucfto  jvaleuafraloroladi»  feinirla  . Pcrcioche  all’hora  fono 
uinità-  Vedrete  vnnccaccio  pec-  ceni  i lamenti , c dolori  in  cali, 
catore,  che  lùbrica  calè  a corto  del  per  elici  quella  noftra  naturale  con. 

Pudore  de’poueri,  doue  forfefono  ditione,  di  non  far  conto  di  quello. 

Trutta  Yurte,  £c  } che 
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chehabbiamo  (oggetto,  c defide- A renze  (ìano  di  cofe  grandiflòri^ 
«rio,  quando  fi  fcampa  dalle  mani:  Aggiungete  a quefto  luogo  quello* 

& c molro  proprio  di  donne , vo-  che  ditte  Chrifto  Signor  noftro  in.* 

ier  pigliar  tutto  fenza  che  loro  quella  parabola  delle  nozze»chefe- 

fcampi  niente, e defiderar  vna  di  ef-  ce  vn  Re,  quando  fposò  fuo  figli- 

fer  fcruita  da  tutti , e che  non  ci  fia-  uolo  ; non  vennero iconuitari,  per- 
no occhi  per  guardare  alcun’altra,  cioche  altri  per  vna  cagione  altri 

fe  non  lei.  Era  Dio  innamorato  per  vn’altra  (i  fallarono  tutti . Co- 
detta Sinagoga  ; e come  innamora-  mandò  il  fignor  delle  nozze,  cheli 

to  appattìonato , che  era, 'Venne  il  vfeitte  nelle  calli  ,6^  nelle  piaz- 

rempo,  nelquale  per  Ji  molti  torti,  B ze  , e chiamaflero , Pauperes , ac 
ch'ella  gli  focaia,  la  volle  far  arra-  debile  s , cecos  , & dando  i iatro- 

biaredi  gelofia:  'Voltò  gli  occchi  due  bue  ; i poueri,  infermi* 

inattraparte;  nella  gentilità,  do-  zoppi,  e ciechi  ,accioche  venillèro 

ne  era  il  potere.il  feettro,  6^  il  go-  alle  nozze . In  quella  parabola  èco- 

nernodel  mondo,  la  felicita , e la_>  perta  la  promulgatione  dett'Euan- 

ddtrezzn  dellearme,  la  fapienza , e getto  ; la  prima  volta  fi  notificò  a 

le  vniuerfiti  delle  feienze , le  rie-  gli  Hebrei  , che  erano  i cornuta- 

chezze,  gli  edifici) , e lecitrà  mol-  ti , con  tante  profietie,  e fcrirture, 

to  popolate  . Mi  direte  , che  ciò  a’qualiera  prometto  il  M citta  : tut- 

non  fu  darle  gelofia  con  Vn’altra,  C filcufarono.  Dio  chiamai  Genti- 
che  fotte  da  meno  di  lei.  Anzi  fi  li , i Sauij  di  Atene,  i Soldati  di  Ro- 

?*’  guardate,  come  ciò  dille  Mose:  Ipfì  ma  , gli  Imperadori  del  mondo* 

pie  prouocauerunt  in  to , quod  non  acciocne  ncetiettero  la  fila  fede-* , 

érat  Deus , ego  prò  hoc  ubo  co  s in  co*  & intraffero  netta  fna  Chiela  ; e 

quod  non  e fi  populus , ingente  Bui-  quelli  notare,come  gli  chiama  zop- 

ta  irritalo  eos  . Fu  disleale  la  Sina-  pi,  ciechi  , ftroppiati  , poueri, 

goga.mi  tradì;  mi  diede  tormenti,  & infermi:  non  pare,  che  ci  fia- 

egelofie  con  vno,  che  non  era  Dio.  no  più  nomi  , co 'quali  fi  porta  fi*- 

lo  dunque  le  darò  per  Vn  pez-  gniricarc  la  miferiadi  quello,  che 

zo  , gelofie  con  vna  celta  gente_> , D ti  patena  grandezza , nettezza,  fa- 
che  non  merita  nome  di  popolo;  ptenza,  forza,  e maellà:  pcrcio- 

con  gente  pazza.  Se  ignorante-*.  che,  quantunque  alami  paiono 
Chic  quella  , atta  quale  dice  Dio,  ricchi,  non  fono  ricchi  : quan- 

che  volterà  gli  occhi  ? La  gentili-  tunquefi  moftrano  potenti,  non.» 

tà;  erta  veggiamo , che  dice*  lono  potenti  : auto  c miferia,  e 

che  non  è popolo  , e che  è gente-*  pouertà  in  effetto;  quantunque-» 

fiotta:  e quitti  era  tutta  la  popola-  le  moltre  fono  di  autorità,  e figno. 

rione, la  republìcn,  la  politia,  le  (co-  ria.  Ci  dille  ciò  benilfimo  Dauid, 

k,e  la  grandezza  del  mondo . Tilt-  parlando  de  gli  Idoli , che  i Gen- 

tociòe  vero;  ma  inanzi  a gli  oc-  E tifi  adornllano , che  pareuanohuo- 
chi  di  Dio  vedrete  quel , che  è tur-  mini,  e non  erano  huomini;  che 

to  quefto:  pofciache  nè  dice , che_»  haucuano  occhi , e non  Vedeua- 

fia  popolo , nè  vuol  conceder  loro , no  ; orecchie  , e non  vdiuano  ; 

che  (appiano  ; ma  a bocca  piena  mani,  e non  toccammo;  piedi  ,e 

gli  chiama  (lotti , e da  niente  ; per  nonandauano  : bocca , e non  par- 
cioche  manzi  a gli  occhi  fuoi  tutta  latiano.  Ctti  di  lontano  gli  Iran  erte 
la  grandezza  del  mondo  è tanto  veduti  , haucrebbe  creduto , che 
come  mente;  quantunque  le  appa-  'ledettero,  parlartelo,  andartelo, 

c foife- 
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e fòdero  huomini , come  gli  a altri ; 
ma  defingannandofi  hauerebbe  ve- 
duto , die  folamente  erano  le  mo- 
ftre.e  le  apparenze  di  huomo.  Dice 
P/xoj. 8.  dunque  Dauid  } Similes  iUis  fiant , 
qui  factum  ea , & omnes,  qui  tonfi' 
dune  mas-  Di  q netta  forre,  come 
vi  ho  dipinti  i Dei  della  gentilità, 
fono  quelli , che  gli  adorano;  paio- 
no qualcofa , e fono  niente  ; paiono 
huomini,  8^_ ogni  altra cofa fono 
eccetto , che  huomini  ; pofciache_* 
non  vittono  cóformealle  leggi  del- 
la ragione,  che  fono  proprie  degli 
huomin;  fono  befte.fono  pietre, fo- 
no tronchi,  fecondo  il  gitidiciodi 
Dio,  che  giudica  le  cofe  fecondo 
quel, che  fono,e  non  fecondo  quel , 
che  paiono.  Ma  fe  quella  è la  con- 
ditione  del  peccatore,  c molto  al 
contrario  quella  del  gin  (Ioidi  e ina- 
ziagli  occhi  del  mondo  parerà  di 
poca  (limaj&  inanzi  a quelli  di  Dio 
non  c*e  colà  al  mondo>che  porta,  nè 
debba  (limarli,  fe  non  erti . Paiono 
i giudi , e peccatori  quello , che  ve- 
dano nelle  cani  pago  e,  e cale  di  To- 
ledo .Chi  vede  vna  cala  in  vn  cani- 
poaiquantolontano,  atlanti,  che 
giungerai , quanto  bella  ella  pare  l 
Ella  è bianca,come  neue.  Crederete 
conforme  a quello , che  dimollra  la 
cafa,  che  le  l’ale  lìano  tapizzate  di 
oro,  e fera;  che  dentro  vi  villano  i 
padroni.e  che  la  cafa  farà  molto  me 
gliore  di  quello.chemortradi  fuori. 
Aprite  la  portarvedete  qtiiui  vn  fon 
ciullo  dell'hortolano  , che  mtiotie 
naufea  il  vederlo;  onero  vn  moto, 
che  ha  ad  affitto  l’horto  ; intrare 
nella  cafa, lavedclte  fporca,  difeom- 
poda  ; qui  và  rotolando  vn  caldaio 
negri(fimo,là  vna  padella  molto  lor 
da;  da  vn’altra  parte  Vna  pignatella, 
nella  quale  il  fonciullo  ha  foroaccia 
to,  che  va  rotolando  per  terra  : an- 
date più  dentro  nelle  camere  più 
belle;  qui  è vn  rofpo,  là  vna  bi- 
fcià , colà  vna  lueerta o vna  ta- 


A rantola,  ouero  altri  animali  fornir 
elianti;  e le  camere  ofaire,  com». 
lefenellre  ferrate:  onde  vi  fate  fe. 
gni  di  croce.  Come  c poflibile  » 
chequefto  lìa  dentro  d’vna  cafa» 
che  pare  tanto  bella . Ma , le  giun- 
gete alla  Città,  trottate  cene  calli- 
celle  ( lequali  non  meritano  ahro 
nome  per  la  loro  llrertezza  , ) ve- 
drete vna;e  molte cafe  di  murian- 
B tichi , con  alami  buchi  in  quelli , . . , 

efcnellrelle,  altre  ferrare  con  pie- 
tre, e fango;  altre  aperte:  vi  pa. 
reti , che  non  vi  porta  erter  dentro 
cofa  buona:  nondimeno,  fe  apri- 
te la  porta,  vedete  la  intrata,  e’1 
portico  tanto  netto,  e polito,  che 
e vn  piacere:  intrare  più  dentro t 
trouerete  vna  corticella  attorniata 
di  colonne,  folata  di  mattoni  vgua- 
C liflìmi , lauata,  e netta,  come  li 
potrebbe  lattar  vn  bicchiero:  quìi 
naranzari,  là  i vali  di  fiori,  coiài 
genuini , che  fanno  vn  bel  bolchet- 
to.  Se  tanto  bene  acconciati , che 
paiono  vna  vela  di  tela, che  difenda 
dal  Sole  : nelle  camere  le  fete , i let- 
ti ricchi,  e la  lignota  della  cala  bclkl 
come  vn  fole  , con  alcuni  fonciul- 
lini , come  pini  d’oro,  e figliuo- 
D le,  come  (Ielle  : gli  vdirete  dire 
certe  ragioni  coli  ben  dette , che  vi 
rendono  marauiglia;  in  loro  vedre- 
te vna  cortefia  tan  to  grande , che  vi 
inuitaallarcifempre:  tanto  di  bel- 
lo ìnchittdono  que’ muri  vecchi, 
e mezi  raffinati  ? Sì.  Dunque  que- 
llo giudicioio  faccio  del  peccatore, 
e del  giudo . Per  non  parlar  nel- 
l’aere  , poniamo  gli  occhi  in  vno 
£ Imperador  di  Roma,  in  vn  Gitl- 
lioCefare,  o in  altri,  a’  quali  tut- 
to il  mondo  rendetia  tributo,  con 
tanti  allabardieri , tanto  oro , tan- 
ta feta;  tanta  autorità,  che, mo- 
ntando il  fuo volto,  era, come  le 
fi  folle  (coperto  vn  Dio  : perciochc 
anco  quello  nome  daualoro  la  va. 
nità  de’ loro  deiìdcrij.  Qujui  che 
E e 4 cofa 
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colà  era?  Chi  dimorarla  in  vnaca-  A uailgloriofò,ebeatoS.  Pao!o:fe/ó2 
franto  ricca  i V n’anima  più  fpor-  ro»e  gran  reforo  in  cafa  di  terra  mal 

ca  ,che’l  fanciullo  dell’hortolano  , cotta  ? Non  fé  l'hauerebbono  mai 
che  diceuamo , fenza  ordine  alai-  imaginato  gli  occhi  di  carne  ; ma  li 
no  nelle  loro  potenze,  ma  vbidi-  ben  quelli,  che  lo  guardano  con  la 
mia  ragione,  e comandaua  il  fen-  luce  del  Ciclo.  Tutto  il  Sanila  fan- 
fo  : vc’anima  popolata  di  bifeie , e (forum , doue  ftaua  l'Arca  del  tetta, 
ricci,  di  animali  ftomacofi  . Non  mento,  che  era  d’oro,  i Cherubini 
. dilTc  la  Scrittura  del  peccatore  : ibi  d’oro  battuto, & le  colè  più  pretiofe 

*f*  ì 4-  1 5 habuìt  foucam  bcricius , fatta  efl  cu-  del  tempio,doue  era  la  legge, la  ma- 

Apt.ii.%,  fiodia  omnts  fptritus  immundiì  Le  B na,la  verga  di  virtù;era  per coman- 
fineftre  dell’anima  ferrate,  accio-  damétodi Diocoperrodicertecor- 
che  non  intrartero  i raggi  della  luce  tine,  e coperte  di  pelli  di  capre , di 
del  Cielo;  vn’anima  ma!uagia,ecra  modo  che  chi  hauettc  vedute  fomi- 


dele:  fpargitrice  di  fanmie , amica 
d’ingioftina , difcortelecon  Dio, 
e con  gli  huomini.Quefto  è rinchiu 
fo in  tutto  quello,  che  pareua  coli 
lucente?  Ma  andate  alianti  con  gli 
occhi  a guardar  vn  giufto  ; lo  ve- 
drete in  quella  vita  pouero,  infer- 
mo, co’l  corpo guailo,  e rotto  in 
mille  parti,  eperfeguitaro:  ma  fe 
gli  mirate  l’anima,  che  è la  (ignora 
che  vitie  in  erta  cafa  di  terra , di  fan- 
go, e mattoni  vecchi , hauerà  l’in- 
telletto chiaro,  la  volontà  bella  con 
la  granala  (àia  della  memoria  ador 
nata  con  ricchi  penfìeri , doue  ripo- 
fa  Iddio,  quitti  vedrete  in  tutte  le 
fue  opere  vn  odor  del  Cic\o,Cbrifìo 
x.Ctr.x.  bonus  odor  fumus  in  omni  loco’  & 
**•  ettendo  l’anima,  come  vn  Sole_,, 
Elcctavtfol ; le  fue  figlinole,  che 
fono  le  virtù , ricchezze  della  cafa , 
«trai.  jDms  examen  domus:  Il  poeta  chia- 
mò i figlinoli  feiame  di  ricchezze  ; 
competono  di  bellezza  con  gli  An- 
geli : tutte  le  loro  ragioni  fono  tan- 
to ben’ ordinate , tanto  ben  dette , 
tn  vii.  *-ex  dementi*  ni  lingua  dui:  e quel- 

le, ch’eglino  dicono  a Dio,  lo  in- 
namorano grandemente;  e fopra’l 
tutto  hanno  in  alto  vna  vela , che  fa 
loro  ombra;  voglio  dire  la  certa  pro- 
tettione  del  loro  Dio;  nubtm  in  pro- 
t<  ciione>n  eorum  Quello  tefòro  fi 
rf.to^jo  inchiude  dentro  que’ muri  di  terra, 
z. Cor. 5. 7.  Tbefaurumin  vajis  ficliltbus  : dice- 


g]ianticorrine,hauerebbe  creduto,  • 
che  tutto  quello, chcdentro  vi  era 
nafeofò,  valettepoco:  nondimeno 
fotto  quefte  coperte, era  il  trono  del 
la  Maettà  diuina , il  palagio  del  Re 
del  Cielo,  Cofi  fotto  la  cappa  po- 
C uera  di  vn  giufto  vi  c la  ricchezza 
de* Cicli,  di  modo  che  quella  viene 
a valer  più,  che  la  cappa  del  Cielo, 

Kerle  ricchezze, che  aiopre.  Chi 
allerte  veduto  vn  Giacob.che  vfd 
di  cafa  di  fuo  padre  fuggendo,  po- 
iiero,caminando  a piede  con  vn  ba- 
ttone in  mano,  per  foftentare  il  cor- 
po nel  camino , e che  gli  foprauiene 
la  notte  in  vnacampngna,e  fi  diften 
de  in  terra,  fenza  hauerealtro Ietto 
più  delicato , e prède  vna  pietra  per 
codino;  male»  farebbe  perfualò» 
che  fòrte  fotto  qttelPhabito  alaina 
cofa,che  meritarti  di  edere  ftimata. 

Ma  che  beni  erano  all’hora  dentro 
dell’anima  fua?Vedeiiaaperti  i Cie 
li  ; il  medefimo  Dio  prò  tribunali , 
difendendo  Angeli  con  ordini  di 
Dio  verfo  di  lui,e  ritornandocon  la 
rifpoftadilui  verfo  di  Dio:  óQ_  in 
quel  tempo, che,fe  alcuno  Io  hauef- 
f.  trouato  , non  hauerebbe  fatto 
conto  alamo  di  quel  pouero  vian- 
dante, Dio  lo  (lima  tanto,  ch’e- 
gli con  tutti  i fuoi  Angeli  gli  dan- 
no guardando  il  fonno.  Con  ra- 
gione ditte  Salomone  della  Glie- 
la , e de’  giutti . Sicut  tabcrnacuU 
ceiar 
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Cant.t.f.  tcdar  > fttut  pollai  Salomonìs  ; che  A li, e pefci.e  nitri  i metalli.  Maeià  f* 
yiit  D.  era  , corride  tende  de  gli  Iftae-;  pece , che  vno  de’nomi  di  Chnfto  è 

Antntum  liti } che  erano , come  quelle  do  manna  nafeofo,  manna  mifteriofoi 

inhunc  /».  g|-  _ /\|arab1  , che  vincolano  ine  Cosi  lochiamo  nell'ApocalilfoSàn 

tende  , c fi  foftentauano  di  quel-  Giouanni,  Dabo  et  manna  abfcondi-  Jfc.i.tp 

■ r’  lo,  che  potcuano  rubare;  e come  le  /«ro.E  guardatc,chee  beneaflorrii- 

ZZ™  tcn<*e  t*'  campagna  di  Salomone,  gliatoalla  pupilla  de  «hocchi,  che 

kunc  ftnf.  chc  dii  *e  vedeua  dalla  parte  di  fuo  parendo  tanto  piccola  abbraccia 

1 rùche  è cfpofta  al  Sole,&  all'acqua,  tanto  ; tic  in  quella  piccolezza  di 

oeravnapelle  negra, onervna tela  Chriito, che difpregiauail mondo, 

accóciata  contra  le  inclemenze  del  B tenendolo  per  vn  vermicello  difcac 
tempo: più  dentro  i lauori,e  ricami,  ciato,  Cernir , & non  b<mo,Oppro-  pf.iì  j. 
le  pierre  pretiofe , e tutto  il  buono,  brium  homìnum , &■  abietto ptebis ; 
di  che  li  e fatto  prefà,e  quato  fi  può  quiui  è il  diifegno  di  nitro  quello, 
ftimare  nel  mon do  ; che , auantun-  die  è nel  Gelo,  e nella  ttno.placuit  E.^ 

que  nella  Chiefa , ciò>che  c efpofto  in  co  msl, turare . Fjcapitulare  dice  ‘ °* 

alla  perfecutione,aI  trauaglio,  alla  vn’al tra  Scrittura;  Stuequ&in  Ccelis,  pf-  « t- 
morto,&a!coltellodel  Tiranno,pa  fiuequfin  terra /annquiui  c Ultra  la 

re  che  fia  fatto  nero,  e brutto  per  lo  bellezza  del  mondo:  pulchritudo 
mal  trattamento,  che  gli  fa  il  mon-  agri  mecumctt  ; Quuii  fono  i tefori 
do  ; nódimeno  fotto  tale  difpregio;  C della  Sapienza  di  Dio  ; Tbefaunfa- 
fotto  di  quello,  che’l  mondo  perfe-  pienti*,  & [denti*  Dei.;  Quiui  c la 

guita,  chi  conterebbe  le  richezze,  ricchezza  immenfa  della  diuinità 

che  fi  rinchiudonofSolo  potrà  con-  tutta  inficine , In  quo  habitat  mrmis 
tarle  il  medefimo  Dio , che  le  fece,  plenitudo  iiumitatit  torporaliter.  Iti  Ctls-i’9- 
6c  ordinò.Et  in  quefto  il  corpo  è fo-  auefto  huojrio.che.cflendo anco  Id 
mi  aliante  al  Tuo  capo  j e perdoche  dio , eglino  giudicauano  per  hno- 

in  Chrifto  Signor  noftro,  quantun-  mo  : fotto  di  quelle  pelli  negre, 
que  abbattuto.ingiiiriato,  perfegui  di  quelle  coperte  di  capra , di  quei 
tato,&  oltraggiato  dagli  huomfni,  muri  di  terra  guadi  ; diquel  vian- 

lì  inchiudeuano  i tefori  del  Ciclo.  D dante,  e peregrino  poti  ero, è la  glo- 
Delta  manna  dice  la  diurna  Scrinu-  ria , che  hoggi  moitra  a’fuoi  difce- 

Mxti.  16.  ra,  che  crai  fintile  coriandro  > forni-  poli,  acciocnc con  q tiefto  quefla  po 

U • gliante  al  coriandro . Dice  Filone,  uertà , e difpregio  fi  frinii,  e quella 

che  la  parola,  cheèquiui,fiemfìca  grandezza  fi  difpregi. 
ancora  la  pupilla  de'gli occhi ,•  di 
modo,che  potiamo  dire, che  la  man 
na  era, come  la  pupilla  de  gli  occhi:  §.  5. 

voglio  dire, che  effondo  tanto  picco 

la,«nchiudcua  viva  virtù  tanto  gran  p Ondudiamc  có  il  cófiolin.chè  Gal.6.q. 
de , come  quella,  che  di  lei  fi  narra:  E dà  l’Apoftolo  S.  Paolo  nell’Ept  L 'd‘  Lt~ 
come  la  pupilla  de  gli  occhi, che  ef-  ftola,ch*egli  fcrilfeaquelli  di  Gala-  <"*■ 1 6u 

fendo  tanta  piccolana  vnnó  foche  ria  : Bonum  antan  facientcs  non 
genero  d immenfita.che  in  lei  capi-  deficiamut  ; tempore  emm  fuo  mete - 

Ice  vn  liuomo  intiero,  vn  gigante,  mus  non  dcficientes.Ow  a auifii  tut 
vna  torre,  vna  città,  e tutto  il  mon-  ti,  che  fcguitiamoa  far  buone  ope- 

do , fc  Dio  me  lo  ponefle  di  manie-  re  a gara , & a chi  più  porrà:  perdo- 

ra,che  potellì  vederlo  tutto  cóCie-  che  tutte  le  buone  opere  fatte  in_» 
li,e  terra, clementi, & vccel!i,anima  graua,e  con  la  grafia  di  Dio , afpet- 

tano 
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tano  nell'altta  vita  vna  eternità  di  A ditatare . LVn’c  l’altro  ha  il  Tuo  t«m  ' 
premio  ; & anco  ci  ammoni  Tee, che  podouuto.che  fé  folle  mficme,non  ‘ 

perfeuertarao  in  quello  officio,  fin-  bene  fi  diftinguerebbe  il  meriro  dal 
che  giunga  ia  morte.  Anco  in  que-  premio . Mentreche  d dura  [a  vita, 
ftoJa  vita  del  Chriftiano  èfotnmlil  potiamo  meritare, & a qucftoefFet- 
t tea!  tempo  da  feminare:perciocrie,  tod  fono  dati  i mefi,c  gli  anni. Qui 
fi  come  1 i lauorarorc  nó  fobiro , che  dunque  ha  da  eflere  il  fudarc.e  . 
reccomanda la  Temente  alla  terrai,  tnaoagliare ; non  i ipofare,  nè  quie- 

tèrra  il  grano  nel  granaio, ma  prima  tar  vn  punro.nè  perdere  vn  momc- 

pallano freddi , eneui,  evicnela  toditempo,ficomefailcuriofolak 
Primnuera,el*Agofto;  Cosiilpre-B  uoratore  nel  tempo  della  Temente. 
mi<(  della  beatitudine , che  fi  meri-  T empore  fuo  metemus . Al  Tuo  tetta- 

ta pet  le  buone  opere , non  fi  dà  Tu-  po  mieteremo . Non  fenza  ragione 
biro  ; percioche  a cnftodifce  per  lo  difle  mieteremo;  perciocheanco  in 

tempo  Tegnalàto  ; Bonum [attenta,  quella  parala  aumenta  la  forza  del- 

non  deficimmtt . Facciamo  bene, vi-  la  ragione.per  persuaderci  ad  opera 
maino  bene.ne  fi  fianchiamo  di  co-  rc.ll  lauoratote  nei  tempo  dell'Ago 

sì  lodeiiolecirercitio.  Guardate-»,  Ho  miete  il  Tuo  frumento,  fiche  nó 
che  buona  giunta, Bonumfacere,&  auuiene  molto  tempo  doooi  haaer 
defilerei accioche  anco  della  con  tra  Teminato . Dice  dunque  San  Paolo, 

polmone  di  amenduclc  laperfua-  C Mieteremo  a Tuo  tempo;  come  Tt> 
l'ione  habbia  più  forza . E,  le  non-.  più  chiaro  hauefie  detto , (late  di 
ne  Tee  bene  ad  alcuno  l’opera  comin  buon'animo;  non  vi  Tmarritc  cosi 

data,  die  defilla  da  quella,  nonjè  prefto,  nó  Tolo  perche  alla  vollra  fa- 
ma leu:  degno, di  Tcula^he  colui  la-  ticacorriTponderà  grande  vrile;  ma 

fd  l’arte, e l’abandoni>alqua!e  riefee  anco  perche  non  patterà  molto  tein 

ma!  fatto  queUhe  fa . Ma  colui»al  po  , che  lo  vedrete  co’gli  occhi,e  lo 
quale  fuccede  bene , e tutte  le  Tuo  toccherete  con  le  mani . 1 giorni, 

opere  Tono  eoo  fonne  all’arte, c con  e le  fettimane  volano;  e nonVè  co- 

tutto  confeguifce  gloriofo  nome, Te  fa  al  mondo , che  voli  con  maggior 
delìfte  dall’opera.ramale,  e pazza-  D leggerezza,  che  gli  anni . Di  modo 
méce.Duque,Bo»«  operante!  non  de  che  l’anima  s'inganna  a penfar  che 
ficiamur,  non  manchiamo,  nèd  fia  molto  lontano,  daltempodella 
ftancliiamo.nè  ci  ratfrcddiamojche  raccolta: Fece  ego  venio,citì,&  mer- 

tempore  fuo  metemus  non  deficien - tei  mea  mtcu  di.  Prefto  verrò  a dar 

tei.  Che  bella  ragione  piena  di  ve-  il  premio,  dille  Cimilo  Signor  no- 
titi, Perfeucrate  nel  bene,sì  per  lo  Uro  per  San  Giouanm.7’  empore  fuo 

bene,  che  ha  m Te;come  anco,  ( lc_>  metemus  no  definente!.  Queilo,che 

per  ventura  vi  monete  pcrinteref-  dice  l’Apoftolo , non  deficiente s , fi 

fe)  porgli  vnii,ciie  baderete  da  ql  può  efplicare  di  (fere  n temente . Di  Ap»c.  n. 

«lo.  Tempori  fuo  metemus  non  de  fi'  E vna  Torte  è:Hauercmo  raccolta  Ten-  «*• 
dentei-  Più  fono  le  verità,cheie  pa-  za  fine, d i modo  che  corrifpóda  a ql 

role.  Dice,a  filo  tempo;  perdochcLo  lo,  che  dille  prima  : Domi  [attenui 

non  è vn  medefimo  il  tempo  del  non  dtfictamui  :come  dicendo, eoa 
merito , e del  Tuo  premio:  e lebetu  mene  perfeuerare  nella  buona  vita; 
quello  della  gloria  non  fobico  vie-  eie  qui  nó  manchiamo  , nell’altra 
ne, non  perciò  penfate»che  mai  ver.  vita  inai  ci  abbandonaerà  il  premio 

i aiperdoche.  Liuti d dijjertnr,  non  ai*  della  fatica . E coli  cadauno  procu- 

fcrtur  ; non  è il  mcdelimo  negare, a ri  di  godere  il  il  tépo  > che  ha  per  li 
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facri  effercitij , «(Tendo  ficuro,  che  A come  perifee  vna beftia , Tenza  che 
nell'altra  vita.ch’èil  tempo  nelqua  di  lei  redi  alcuna  memoria , perciò* 

ie  fi  gode  iljpremio,nó  gli  manche-  che  l’anima  reità , & a fuotepo  tor- 
ci : Non  deficiente dichtpròQhrù  /neri  a c^giungerfi  CO*l  corpo . E già 
foffamo  : Non  étfjtigatiJSoJU?  Ani  che  l’ A porto  SPaolè  traetana  della 

brogio  Infangabiles . Senza  ftancar  raccolta  della  vita,lòlo  mancaua  af 
ui.  Come  il  lauoratore.che  quando  ■ ficurar  la  immortaliti  delleanimej 
miete, fe gran  fatica,  6C  il  calore  lo  che  d’altra  forte  farebbe  (tata  vana 

tormenta.Potrebbe  pen  (are  alcuno,  laeflortatione  .E  nó  foloaflìcura  Io 

che,poTciachediceuaS.Paolo,mie  ro,chc  Tanim?  è immortale  ; maan 
teremoa  Tuo  tempo,  haueffedaeffe  B co  rorneri  a cogl  ungerli  co’l  còrpo  ; 
re  laraccolta  delle buoncopere con  come  fé  hauene detto  più  chiaro} 
tratiaglio  ; e cofi  aggiunge  mietere-  A Tuo  tempo  raccoglieremo  il  pre- 
mo , ma  però  Tenza  fatica;  fere-  mio  de’  noftn  mmagli  -,  Non  difio- 
mo  la  raccolta, ma  però  Tenza  Sole,  luti  ; Non  disfatti  .Che  fu  quello, 

.e  con  riporti,  anzi  con  gran  conten-  che  abbracciò  quel  titoIe,co’l  quale 

6.  to  ; Venientes  autem  venieut  cifm  Dio  fi  daua  a conoTcere  al  Tuopoj  o 

txultatione . Fauorifce  q uefto  San-  lo  : Deus  brabam.  Deus  t faac,& 

to  la  tradutione  Siriaca  . Mctemus  Deus  /aroi.Diod’Abraha,  d’Ifaac,  u . 

tempore fuo,  & non  erit  nobis  t adio',  e di  Giacob  ; che  efiendo  cofi , che  . , , 

Dotte  ci  dà  luogo  ad  vn’altra  nuo-  C all'hora  non  viueuanoque’  Patriap- 
,na  dichiaratione  differente  da  quel  chi, ma  (blamente  le  loro  anime, les- 

ta,che  detta  habbiamo  . Potrebbe  quali  non  Tono  tutto  il  comporto  ; 
penfare  qualche  groffolano , che  v-  ma  parte.  Te  non  haueflero  da  ritor- 

na eternità  di  premio  c’infaftidi-  nann  vita  i corpi,  non  gli  farebbe 
rebbe  per  Tempre,  ci  verrebbe  a no-  quadrato  quefto  nome , come  difie 

ia , e cauTerebbe  moJcftia,  e quello  il  medefimo  Chrilto,prenden  do  di 
dice  il  jgloriofo  Apollolo  S.  Paolo , qui  argomcto  ( come  dico  in  vn’alw 

fecondo  la  traslatione,  chehòdet-  tro  libro  più  commodamcnte,  e piò 

ta . Non  erit  nobis  ttedio.  Stancare,  e alla  longa  ) per  prouare  la  reftirrec- 

faftidire  predo  redi  per  li  beni  del  D none  de’  corpi . Non  e fi  Deusmor- 
módo, che  appena  fi  gu(tano,qium-  tuornm.fedviuentium.  Viuonoho 

do  foftidiTcono,  che  i beni  del  Cie-  ra  con  l'anima que*  Patriarchi , e nó 

Jo,  non  inuecchiando  mai , fempre  relteranno  disfatti , e difeompofti. 

Tono  nuoui,  e frefchi.Tenza  che  s’in  come  gli  lafda  la  morte , ma  infie- 

uecchifano,  os’auuilifcano:  T^on  me  co’l  corpo  , che  in  compagnia 
deficiente s . Si  può  anco  dichiarare.  dell’anima  goderà  dei  premio , che 

Non  dijjblutr.c ome  conila  dal  la  for  gli  tocca , e poTciache  qui  fu  com- 

za  della  parola  Greca . Quello , che  pagno  ne’  trattagli , mirerà  anco  in 

bene  fi  affaticherà  in  quella  vira,ha  parte  del  riporti  della  gloria , allu- 

nerà gra  premio  nel  tépo  della  mor  E quale  Dio  ci  conduca  tutti.  Amen. 

W'i  con  laquale  non  finirà  del  tutto, 

urie.  , 


, I 'j  > , * 

ALRTÌ 
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ALTRI  DISCORSI 

Per  lo  medefimo  giorno. 

Ajftimpfìt  le  fu*  P e tram,  ltcebum  3 ér  loànnem  fratrem 
etHs.  Match.  17. 


§.  r. 

Empreil  folfor  & 
inganneuole  giu- 
ditio  de  gli  hno- 
minr  diede  il  filo 
voto  in  fattore^  C 
del  vitio,  e centra 
della  virtù  , infa- 
mando la  virtù  per  diffici  le,  e loda* 
do  il  vitio  per  molto  focile  . E non 
»ii  marauiglio,  che  fiano  di  quefto 
parere  : percioche  hattendo  in  pra- 
tica il  vitio,  trottano  difficile  fa  vir- 
tù , Se  il  vitio  focile  . Se  hanefTer® 
fuggito qticfto  , e fegnito  quella, 
hatrerebbono  frollato  foci  lira  nel-  D 
J*vna>  e difficoltà  nell’ltro  . E fi  co- 
me r ordinario  che  Pcflercitio, 
ileoftume  foccciano  fonie  quello, 
che  prima  hanena  difficili  apparen 
zc  -,  che  marauiglia  è,  che,  le  corniti 
-date  a peccare  dopoi  che  comincia 
•ad  apparire  nella  volita  caia  ri  giti» 
dhio  ( che  ben  poco  può  effèrqueb 
Io , che  nel  vitio  s’impiega, e fi  ado- 

Itera)  il  viuer  male  vi  paia  rato  fori  E 
e,  che  mai  di  quello  non  vi  fariatev 
e quando  fiate  fenza  peccare , vi  pa 
ia,  che  ffiare  inotio,  e fenza  fore 
cofòalcuna?  Ma  in  effetto  il  giudi 
rio  è foifo  : percioche  la  virtù  c foci- 
le, e più  focile,  che'l  virio  . Non  vi 
paia  propofition  paradolfit  a : per- 
cioche, s’io  folli  cofi  certo  di  poter 
muouer  la  voluntì,conie  potrò  eoa 

; ; > t • 


oinccre  l'intelfetro , e perftwdcrgfi 
quefta  verità  ; c fi  come  mi  mtfciri 
bene  il  fard  credere  all’intelletta, 
cofi  mi  rtufeifle  il  fore,  che  b volti* 
là  la  amaffe  ; non  farebbe  di  poco 
vtiie  b mia  predica.  Et  il  temere. 
Se  il  dubitare  in  qtiefto  punto,  non 

10  voltate  per  argomento  con  tra  di 
me.  Non  temete  alcun  motino  del 
mio  dubbiar  per  appoggiare  ladiffi- 
cultà  della  virtè;pciocne  non  nafte 

11  mio  timore,o  dubbio  dal  né  clfcr 
chiara,  e mani  folta  la  verità  , ch'io 
propógomó  nafee  da  mìo  dubitare, 
o titubare  rn  qfta  verità  : percioche 
h virtù  di  Aia  propria  natura  c mol- 
to focile.  Ma  perche  qtiàdo  io  vol- 
go gli  occhi  a voi,  veggo  con  fi  prò 
fondi  radia  il  virio  per  la  voftrn  fra 
gilità , e per  la  voftra  mala  vfanza 
continua,  & antica , mi  perfiiado  T 
ch’io  harrerò  più  forza , e piò  adito 
co’l  voftro  intelletto, che  con  la.vo* 
lira  volontà  , Mi  dirà  qualamo 

J voglio  cominciar  di  qui  a cattar 
iiort  netta  quefta  verità  ) nó  fi  può 
negarc,che  la  virtù  non  habbia  di& 
ficoltà  nel  principio;  haoer  villino 
ilio  da  mortificarli  ; negare  al  filò 
gttfio  quel  che  chiede  ; non  del Tde- 
rarla  donna  altrui  ; laqualeper  et 
fer  d'altnu  è più  defiderata  : conten 
urli  delia  htimil  forte  del  ftio  fia- 
to ; e non  infuperbirfi  , nè  enerva- 
no per  la  maeltà,  de  altezza  j far  eie 
iWfttu,  digiunale,  e far  orai  ione, 
quando 
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quando  fi  vuole  pigliar  gufto.e  pia-  A li :Qmntm  fcmitam:'Non  fido  nel  l’of 
cere . Ancorché  10  potrei  dirai,  che  firmar  caftità.ma  anco  nel  perdona- 
queda  difficoltà  nafoe  da  inconue-  re  ingiurie , in  difpregiar  Hi  onore, 
niènti , che  rrou.mel  foggeno,  che  in  cacciar  l'amore  delle  ricchezze-» 
la  fegoe , e chenon  nafee  dalla  me-  vi  fono  pafcoli  fa  Ulti  feri:  follmente 

defima  virtù:  nond imeno  per  mag-  nel  primo  parto  è la  difficoltà:  ilqua 

gior  abbondanza  della  ragione,che  le  fé  vi  fpaueraa,&  vi  fhcodardi.nó 

di  fendo,  voglio  ammertere.che  tcn  mi  marauiglio,  che  non  vegliare  il 

ga  la  difficoltà , chemi  dite:  maau-  bene,che  tiene  la  virtù.  Ma.fi  come 

ferrite,  cheè  fidamente  difficoltà  nó  vi  vennea  noia  la  difficoltà,  che 
nel  principiojeqfta  nó  è particolare  B trouafte  nei  principio  dello  forine» 
della  virtù,  ma  commune,e  genera-  re,del  lottare, dello  fch  ermi  rem  dia 

le  a tutte  lecofe  , quando  fi  comin-  commtinicarione  di  quello,  ehenó 

ciano  a trattare , e toccar  con  le  ma-  conofceuareicosi  non  vi  fpauentia- 

m . Io  vi  domando,  chi  non  trouò  te  delle  ditficolti  de’prcncipi  della 

dùBcoltà,  quando  cominciò  ad  im-  vimV.perrioche  vedrete  atlantiche 

J arare  PAlfobetto  in  conofcere  paffi  molto  tempo , che  tramerete^ 
ettere , nel  tenerenella  memoria  la  vna  facilità , e foauità  molto  gride, 
doro  forma , nel  metterle  inficine,  e Chiamate  vn  fartore , che  vi  faccia 

congiunger  le  fillabefe purin  pochi  vn  v edito  : egli  lo  porta  fatto: il  pri- 

gjorni  fi  ride  di  quella  difficoltà.  C mo  giorno  parai,  che  andhtefra 
Qual  mufico  di  quelli , che  horactv  due  tauole,fcnza  potcrappena  muo 

nof  cete  per  più  auuanragiati,  & co  ner  le  braccia , nc  voltar  la  teda  ; e 

cellenti,quandocominciò,non  tro»  nc'fianchi  vi  pare  (treno;  tantoché 
nò  difficoltà  nel  porre  le  detn , nell*  quafi  voletechiainar  il  fortore , ao- 
incrofargIi,eripartirgli,a)meeradi  fioche  lo  allarghi  vn  pocotma  afpct 

bifogno  per  differenti  confonanze,  tate  vn  poco;  lo  portate  due  giorni: 

& hora fi  burla  di  tutta  quella  ditfir  fi  allarga  tàto,che  fo  di  bifogno  pie 

coltàche  fenu?  Anco  nella  commu-  garlo,e  ftringerlo.  Qucftoèql  vedi 
meati  one,e  pratica  ddl'huomo.che  to,che  prima  vi  firingeua  tantoché 
non  conofcete  , trouace  difficoltà  D non  erauate  fignore  del  vodro  cor- 
nei principio:  ma  dopoi , auantichc  po?Si,ma  in  due  Ilare , che  fi  porti'», 

padano  molti  giorni, fote  molto  có-  diuenne  tanto  largo . Dunque  non 

tenti  per  Io  bene , che  godete  deli’  mi  negherctte,che  farebbe  data  paz 

amicicia.  Di  modo  che  la  difficoltà,  zia  allargarlo  al  principio.  Quello 

che  trouace  nella  virtù,  è quella, che  dùque , chevi  alimene  nel  vedire.e 

hanno  anco  turni  principi)  ddleal  nel  calzare, credere,  cheancovi  au- 

tre cofejma  fe la pratticalte  vn  poco  uerri  nella  virtù.Se  vi  faringe  vn  po 

conofceredechc  è facile;  che  è foa-  co  il  cominciare  a viuer  cadaméte,il 

tic, e gudofo;  óc  a voi  rimeno  la  ìfpe  nó  mormorare, 1 1 pdonar  ingiurie, il 

rienza.Quedomedefimo  volle  dir-  E leuareil  vofero  cuore  da’bcni  di  ó- 
d il  Santo  Profeta  I foia : iJonam  om-  do  fecolo  ( che  fi  tirano  dietro  glt 

non  fcmitam  in  Vafcua  eis : A colui,  occhi  di  tutti;e  per  tirargli,  ri  accie- 

fhe  intrònella  viadella  vinù,  pare-  cano,ed  lafcianoal  buio)nfpcrtatc, 
ra,che  fia  vn  fenderò  ftretto,afpero,  fofferite, pallate  i pruni  giorm;fcnu 

e ditfidle;che  non  ha  da  trouar  im,  rete  tanta  focilirà;  e vi  farà  eflo  vedi 
e[fi>ricreatione,nècontéta:imegli  to  tanto  largo,  diedi  momento  ;n_ 
.s’inganna:  pera  oche  è fentiero,  clic  momento  cercherete  voi  ideffi  più 

conduce  a pafcoli,  e forelte  piaceuo  fcrctezza  nella  vita.  Notate  a que- 

fto 
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R0.1J.14-  fto  proposto  le  prole  di  San  Pao-  A 
icr,  che  pare,  che  in  effe  abbrac- 
ciatici! noftropenfiero.  Induimìni 
Dominum  Itfum  fbriftum:  Vedi  re- 
ni di  Chrifto.  Confidente  quellsu 
parola  u'tflttan  : La  virtù  c vcrtiro 
nnonojnd  principio  pare,che  impe 
difca,e  dia  penarmi  aopoi  Te  lo  por- 
tate vn  poco , fé  lo  pigliate  in  prati- 
cavi parerà  molro  largo;8r  ondere- 
te per  quel  fentiero,che  giudicarci  B 
(fretto , con  tanta  leggerezza, come 
le  andafte  per  vna  linda  la  più  lar- 
ff.  15.4.  o-"1  del  mondo . Et  il  Santo  Re  Da- 
J‘  ' * uid,  che  n’principij  chiamò  drade 
afpre , e pietrolè  quelle  di  Dio:  Ego 
R/uE.ji.  cuHodiut  vias  durar; dopo  gli  panie 
ro  tato  larghe, che  andana  per  quel- 
le facendo  fatti  di  piacere . Èiam 
ttundutorum  tuorum  chcuytì  , tum 
diUtafli  cor  meum . Sapete,  come  lo  C 
intefe  ì Ci  fono  alami  huomini  di 
tal  conditione,  che, feti  fate  accen- 
dere in  altro , quantunque  fio  la  via 
molto  larga , non  faranno  parto  in., 
quella  per  niun  prezzo  ; percioche 
veggedofi  qttiui  iì  perdono.fi  finat 
rifee  loro  il  colore  ; tremano,  e gii 

K rioro,  che  vadano  volando  per 
ere  fen  za  ale: hanno  il  onore  dret 
ro , c vengono  meno . Maritando  D 
vai  per  latcrra  occupi  forfè  più  fpa- 
rio? Nonna  la  imnginatione,che  na 
fee  dalla  drettezza  del  aiore,  gli  ri- 
tioltailceruello:  ma  feadeflofati 
fòrtificaro  il  cerucllo  andari  fopra 
di  vn  tratto  balàdo,  come  ogni  giof 
no  fi  vede  ne  gli  edifici . QuclW 
quello, che  dice  Danid.C#»»  dilata- 
Ùitormeum  : era  il  cuore  dretto, 
perche  lodringettano  i vitij,  ma  do  E 
poi, che  voi,  Signore,  me  lo  allarga- 
ttiilche  per  l’allegrezza  della  buona 
có(cienza,e  per  la  (ìcurezza,  clic  mi 
daua , perdei  quella  drettezza,  che 
mi  portarla  il  peccato,  dotte  prima 
mi  pareua,  che  non  ci  forte  tanto  di 
largo,  clic  poterti  accommodare  vn 
piede  fictiro  ; feopti)  tanta  larghez- 


za,ch'io  corretia,  maranigliandomf 
di  merterto.che  via  tanto  larga,  tan 
ro  ficura,  a tanto  ferma  mi  forte  pa- 
rutacosidretta.Chi  l’hauerebbti 
creduto,  finche  non  Phanefle  valu- 
to co’gli  occhi,  che  haiierte  vn'huo* 
mo  potuto  andar  caricato  con  vn_, 
badonc  (opra  vna  corda  con  tanta 
faciliti, e dedrezza,come  Gabbia- 
mo veduto  quelli  anni  in  Ifpagna? 

E Pietro  Crinito  non  folaméte  con- 
ta quefto  medefimo  degli  antichi 
fecoli, manco  vn’altra  cola  più  diffi- 
cile, che  anco  vedendola  parereb- 
be imponìbile, che  infegnaronoan- 
coa  gii  elefanti  ad  andare  fopra  cor 
de,refercndo  per  autori  Seneca  filo 
fofo.e  Plinio.  E quefto  ci  pareua  im 
poflibile , anco  quando  gli  occhi  lo 
vedeuano , e pur  lo  fece  cederci  tio, 
e l’inditdria  de  gli  huomini . Che 
gran  cofa  è dunque , che  l’eflercitiò 
della  virtù,  e la  nofera  indtifma  pre 
uenuta,&  accompagnata  dalla  gra- 
na,e dal  fauor  dei  Cielo,  faccia,che 
gli  huomini,  gouernandofi  quiui 
co’l  legno  della  Croce  > che  è nofera 
guida,  nonfolo  vadano  per  la  via 
della  virtù,  che  pare  vn  fenderò  tan 
to  ftrettOj  ma  che  corrano, come  di- 
ceua  Dauid./n  via  maudatorum  tuo 
rummeum.  E non  foto  è facile  la 
virtù, ma  dico  anco, che  c più  fàcile^ 
che’l  virio:percioche,fe  in  quartino 
olia  cauli  vai  più  il  detto, che  con- 
reffi  il  medefimo  delinquentc,mti- 
ficandofiinrió  que’mondani,  qua-  . 
do  già  fi  videro  ardendo  nelPInfirr- 
no,e  fen  za  rimedio , Ambulautmus 
( dicono)«t«  dtfficileumah  via^ifpe 
ra  fcrnda  habbiamo  fotta;  e quefta  è 
quella,  che  eliédo  nella  vita  pareua 
loro  tanto  larga , e fi  ratificarono  in 
dò , Lavali  fumiti  in  vijiinqnitjtisi 
Ci  ha  falciati  tritati  la  via  della-, 
maluagità , e tanto  triti , e cnlpe- 
ftati , che  eternamente  non  lenerc* 
mo  il  capo.  E quelli,  clic  dtlietoque 
Ito,  quando  già  la  confcliione  nò  tu 

loto 
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loro  di  prefittole  haueuano  voluto  A ti  loro»ddiderando  tutte  le  occafio- 
incrarein  conforta  col  loro  popolo,  ni,chepofTonoolFerirfi;efenego 
quando  erano  nel  mondo,  hauereb  dono  vna,  nc  paifano  cento,  fen- 

bono  trouaro  efler  cofi , che  la  va  za  poter  afferrarle  , quantuuque 

Ul  ..  del  mondogli  ftancaua  , Se  i giufti  molto  fiano  andari  acconaàdole  » , . 

MI  * JjnrilaIorovolauanoconripofo.Fsi.  Se  impaftando  . Maranigliofc pa- ( * "r4 
fintm  **  uorifee  a quello  medesimo  intento  role  fono  quelle  del  Filofofò  Sene-  1 ' 

g*m.  quello, che  dice  Filonenel  libro  del  ca  a qu  ello  pwpofito;  'Hec  vt  quibuf 

le  allegorie  della  legge , trattando  dam  vi fumeftarduum  ad  virateci» 

quelle  paro!e>che  diflc  Dio  a’  noftri  & afperum  iter  (Sì,  plano  adeuntun 

primi  padri.  Ex  ornili  Ugno  parodi-  B non  vati  a vobts  autor  rei  venia  fati- 

fi  commcdc  i quando  diede  foro  li-  lu  e fi  ad  beatam  meam  viam . Quid 

cenza , che  imnsiaflero  i fiutò  dei  mim  quieti  mimi  efl  otioftus  ? quid 

gli  alberi  -,  e quado  vietò  loro  quel-  ira  labariofius  ? p endemia  vacai , li- 
lo  dell’albero  della  (àpienza.diflq  buio  occupati  fuma  cH,  omnium  dati 

inplurale:  He  comedatis  ; in  qua-  qutvirtutum  tutela  facihor  cfì , vi-» 

etmque die comcdmtis  : domanda,  tia magno coluntur . Non  è la  via, 

perche,  quando  gli  comanda  il  be-  che  guida  alla  virrùditficile  , 

ne , parla  in  (ingoiare  , pofciache  afpra  , come  fin  ad  hora  ha  pcn- 

parlaua  con  due  : e dopoi,  quando  fato  il  mondo  ; perdoche  queq 

vieta  loro  il  male,  parla  in  plurale,  C ilo  c (lato  penficro  d'ignoranti , c 

come  fehau  die  parlato  con  molti  ì pazzi . Nouità  vi  pareti  il  dirui , 

Per  due  cagioni  : la  prima . Quia  ha  che  la  virtù  è più  fàcile , che  non  ò 

atum  rarum,malumfitquens Til  vi-  il  uitio;  ma  non  La  reniate  pcrmeti 

uer  bene  è colà  rata,  e che  non  litro  zogna,onouellaiml  fondata . An- 

uadoue  fi  voglia  : di  malevitefo-  diamoalia  ifperienza;  poiché  è la 

no  piene  i cantoni,  le  calli,  e le  piaz  più  cena  maeftra  ; e quella,  che  hab 

ze , «Stanco  le  campagne,  e deferii . fciamo  più  alla  mano  . Quid  quiete 

La  fecondacagione  , che  è quella , animi  otioftus  i Confiderà  te  un’hito 

chea  viene  a conto.  Quia  ad  virtù  mo  parifico,  e cóparacdo  con  im'al 

tem  ptrctpiendam  traClandamqut  D trouendicariuo.  Rispondetemi  ,a 

vnafolum  re,viddicetrationc  opus  qual  di  dii  corta  più  fatica  a fegui- 

efi,  corpus  vero etiam  impcditbìc»  re  1!  Ino  maggio  ;al  pacifico  a con- 

tantum abtfl,  vt adiuuet  quis  frua-  feruariapace,oaluendicatmo,  eli 

tur  vitto , wn  folum  mente , fed  cor  rigante  il  profeguire  la  ftu  lite  ? 

{ore , & rottone,  & animo  opus  cfì.  Quelbfta  nella  luacafà,  come  qui 

’er  confeguir  la  vinù,  & acquiflar-  do  li  hà  da  mangiare  con  lipore , e 

la,barta  imo  l’animo , e la  ragione  ; con  ripofo  : Quello  non  fa  quel  che 

perdoche  il  corpo  il  più  delle  voU  fiamangiara  tempo, nc  di  maniera, 

tec’impedilce,ediilurba;  ma  per  elicgli  fa  di  utile  . Quello  dorme 

prendere,  e godere  il  vitiofàdì  Lu-  E lefuehore  , fecondai!  fanno,  die 

fogno  di  via  mano,  e di  cento;  del  hi, efi  fuegiia,  quando  ha  dormi» 

corpo,  e dell’animacon  tutte  le  lue  to  quelle,  che  gli  fa  bifogno . Qu$* 

potenze, e molte  voJtenon  ballano,  Ilo  è unoalocco  decorrendo  perle 

come  lo  dirannoancora,  fe  voglio-  tenebre  amato,  affettando  fu  i can 

ijoconfelfare  la  verità , quelli  , che  toni,e  nelle  calli,  fofteredo  milk  in- 
in tutta  la  vita  vanno  a caccia  de’  clemenze  del  tépo:  (oggetto  a nulle 

fuoi  galli , facendoli  grand t aliati  pericoli, c (uccelli  sézu  liperequet,' 

♦mietitori  per  confegaire  gli  mten-  che  fiali  ripoiare  una  notte  per  tro 

uare 
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nate  che  egli  cerca,  e Mendicare  A to;  e la  notre  più  longa  de!  ttefe  <Jt 
quello , eh’  egli  chiama  fuo  torto  .•  Decembre  c vn  foffio  : Libido  ocn<- 
Quello  hà  l’animo , come  un  mare  patifsima  eh  . Ma  la  maritata  hone- 
tranquillo , lenza  che  alcuna  coft  ila  gouerna  la  Aid  cafhjdiAribflifcef 
gli  dia  pena:  quello  come  vn  mare1  il  lauoro  , die  hanno  da  far  le  fuer 
alteratoceli  vna  perpetua  fortuna  , fenie  nella  giornata  ; infegna  i Aioi 

ondeggiando,  & aggirtSdofi  hor’al  figliuoli , amtnaefitalc  Aie  figlino- 
l’vna,'  Iter  all’altra"  parte  . Quello  le.accrefce  la  Aia  robba,  cerca  il  re- 

tutti  tiene  per  amici,  e ninno  teme»  galo,&ilguftodei  marito  j noto 
perche  ninno  off iefe  : quello  «fi  nrr-  manca  alle  Aie  diuodoni , e Meffe , 

tr  temc,perchecó  tutti  prende  fàdl  B della  manieratile  richiede  lodato 
mente  occaAone  di  fdegni,e  di  Are-  Aio , e gli  auanza  tempo  nel  più  cor 

piti.  Quello  Analmente  ville  vna  vi'  to  giorno  delllnuemo  , Tudiciti » 

ta  del  Cielo:  quello  fa  vna  vita  d’ln>  vaca» . A qual  di  queAc  par  a voi  i 
forno . Qualparni , che  più  s*alfarp-  che  colla  più  il  fegoitei  fnoi  ìnten- 

chilNonc’èdubbiothcl’vnorip»  ti,all’vna  le  fu  e leggerezze , oal- 
fa.,  e l’altro  s’affanna:  l’vnofia  in  o-  l’altra  la  liia  honellà  ? A II’ vna  mai» 

tio.e  l'altro  remiga  in  vna  gafea  cri»  ca  tempo  fenza  (penderlo  in  cofa  di 

dchllì  ma:  l'vno  vuie , e l’altro  mtio-  piofitto  : all'altra  auanza  , eie 
se  . Più  focile  dunque  èia  via  della  riltice_j  . QueAa  ferma  il  piede , 

pace,  emanfitenidme  , che  quella  Q e ramina  in  piano  : quella  camini 
dell’ira , fdegnr , «li  i ancori, e ven-  con  Acnto , de  per  vna  coAa  moto® 

dette  . ^uidtmm  quiete  animi  otto-  ardua.  Vedete,  quello.,  chrlaifpt 

firn  1 quid  ira  tàbouofiut  ì Fate  rienza , e la  in  Arwione  ci  infogna  ì 
comparatione  da  vna  donna  ma-  E quando  Aare  molto  oAinato  neh 
ritata  , & honeAa  ad  Vn’altra , ch*è  vollro  parere  guardare  ri  Ane , che 
leggera  : e vedrete  il  ripofo  dell’ v-  tiene  il  vitio , la  condannatiene  e- 
*a>"&  il  trauaglio , & inquietezza  ternana  vittù, la  glena  ; e quefto  fa 

dell’altra.  Pudica  u vacai,  libido  oc  lo  haueua  daeller  potente  per  lena* 

cupatiffima  eh:  A quella  vi  Va  tutto  Hi  ogni  difficoltà , che  la  a olirà  pi  * 
d giorno  a fare  le  (uevitìte.dima-  J)  grma,  e la  votìra  debolezza  vi  di* 
mera. che  ri  marno  nó  hi  vegga -in  pinge.  Edicoccn  verità,  che  è di- 
cercar giorno,  c notte  per  Aare  al  le  pinta  , cornei  Leor  cini  del  trono 

feneAre,fein  altro  tepo  né  può:  nel  di  Salomone , die  erano  di  ero  fi- 
lo fcnuerc  vna  lettera, nel  nfponde  no  : chi  gli  hauefle  temuti , farebbe 
re  alla  querela,  m fedi  sfar  e alle  gc-  Aato  pazzo, fe  per  efla  paura  hauef- 

k’fie.nel  nudar  in  diuerfe  parti  niol  fè  iafciato  di  ricorrere  al  Aio  Re;  po 
te  fpie,m  guardar  le  fcAc,  p far  del-  Eruche  la  fierezza  era  dipinta, e l’o- 

Jcfue  ; nclfaperr  giorni  di  (fanoni.  rovero.  QueAa  difficolti,  che  tro- 

c giubilei  per  andar  alle  Aarioni  di  nate  nella  virtù,  per  laquale,  coma 
Aio  guAojdone  fia  chi  ta  guardi:  8c  E codardo,  e pegro,  dice  r Leo  eh  in 
eflcndooeeupatainquefio,nonne-  tifai  c dipana,  come  ve  la  dipinge 
ne  conto  della cafà , nèammacAra  i la  vedrà  debolezza, e pigritia:  il  gì» 

figliuoli, nù  dà  altre  lettami  alle  Aie  fto,& il  bene,&  il  profitto  quello  è 

figliuole  più  di  quelle,  che  hòdcr-  d vero, e perpetuo,  t per  lenire  coli 

re,  e la  fertia  mal  gouerna  la  cafa , c mala  opinione  del  cuore  de  gl»  huo 

la  rebba  va  in  mal’hora  : perciocha  roini,hoggi  ChriiioS.  N.  innanzi 
per  le  Aie  leggerezze , e dishonefià  a’  dilcepoli  lì  trasformai  A velie  di 
il  più  longo  giorno  della  linee  c cor  luce,  e chiarezza,  dado  loto  inoltre 

quali 
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quali  eglino  poterono  comprcdere  A rere.  Auuertite.  Nella  prima  crea- 


con  gli  occhi  corporali  della  gloria 
■dell'anima  .Che  fetale  è quella  del 
corpo , tale  farà  quella  deH’anima , 
eh  e la  fonte dóde  nafee , pofciachc 
quiui  regna  prima  la  luce  della  glo- 
riai di  quella  rifulta  il  bagno  di 
bellezza , che  riteue  il  corpo . 

§•  1. 

Asfumpfit  Iefus  Tctrum,l acobue 
eSr  Ioanncm,& c.  Solo  tre  Apo 
doli  conduce  feco,  de’ quali  in  vno 
lifplendc  la  fede  in  Giouanni  la 
carità , in  Giacopo  la  fperanza , po- 
fciache  fo  il  primo  , che  dispre- 
giandola vita  perChriflo,  fi  offerì 
alla  morte . Mi  domanderete , per- 
che di  dodcci  Apoftoli  conduce  fb- 
lo  tre  p teftimoni j di  quella  gloria. 
Voglio  rifpondere  có  vna  cagione , 


tion  del  mondo.quàtunque  è vero, 
checi  fu  vn  Caino  rantoinuidiofo,  Gei, 6. 6. 
che  venne  alenar  la  vitaalfuo  prò-  * 
prio  fratello, che  fu  il  primo,che  in- 
trodufTe  la  morte  nella  pofieffió  de  1 
l’huomojchc  fin’all’hora  era  lótana: 
nódimeno  feeflaminate, quando  ac 
aebbe  la  malitia,  quando  del  tutto 
forfè  il  peccato!  quàdo  giunfe  alle 
B narici  di  Dio  il  marodorc  delle  col- 
pe de  gli  huomini,  Se  il  vedere  le  lo 
ro  abominationi , gli  fu  cagione 
de  mal  di  cuore;  taUus  dolore  cordit 
intnnfecus  : e fé  cade  rincrefciméro 
in  Dio,gli  farà  rinaefciiuod’hauer 
creato  l’ftomo;fapete  quàdo?  quàdo 
più  aebbe  il  modo;  quàdo  fu  mag- 
gior il  numero  della  gctc,che  pecca 


„ . ...  . ua.  ChecofadilTe  Mosèffttmq;  cfpif f. è. Senti. 

chegià  molti  giorni  fono  io  defide-  C fentboies  multiplitarifuper  terra  vi - Pereira  i. 
to  di  dire . Conduce  tre  di  dodici , dentei  filtj  Dei  filias  Uomini,  ingrefù  Uetm  loti 

funi  ad  eas  : E , dìxitq;  Deus  non  per  fu  txpidit. 
manebit  fpiritus  meus  m boi  c,  quia  ca 
roeft.  Crebbe  in  numero  lagente,o 
crebbe  anco  la  maluagità:  crefceua 
il  numero  della  gcte,&  aumétoffi  il 
peccatoxrebbe  il  numero  della  gen 
te,&  anco  la  tirània,l’ìngiuria,il  tor 
roda  lulfuria , & apprefio  lo  fdegno 
nella  noftra  natura , hanno  occafio-  D di  Dio . Et  aumétaudoii  il  numero 
ne  di  manifcflarfi  più , & il  Demo-  de  gli  huomini, ch’era  vn  gran  bene 


per  fignificarci,che,  quàtvque  eco- 
cidi molta  importanza  haucr  mol- 
ti inficine,  che  fiano  buoni , e villa- 
no bene,accioche  con  l’eflempio  de 
glivni,  fi  accendano  gli  altri , e la 
Chiefa  defidera  ordinariaméte,che 
fi  aiunentino  i buoni  : nondimeno 
perche  gli  accidenti , che  reftarono 


nio  gli  sforza  più  con  la  compagnia 
di  moiri  i viuendo  pochi  inlìeme’, 
fi  con  fama  meglio  l’amor  di  Dio, 
con  ilquale  è la  perfezione , & il  ri- 
gore della  ofTcruanza,  eaelcendo 
1 1 numero  de’  buoni , aefee  anco  in 
fiemequello,che  procura  affogargli 
e disfargli  ? Sorte  trilla,  e mi  feribi- 
le la  noma , che  per  la  medefima  co 
fa.checrefce,  fi  diilrugge; ilquale 
è vn’argomento,  che  cc  conuemen 
te  il  poco  numero  , la  picciolezaa , 
Pillimi  ità,&  il  non  elfer  cono  fu  mi, 
pofciachc  l’efTerconofciuti  domi- 
na,e gli  aumenti, e le  gràdezze  d di 
mimifcono.cci  fanno  piccoli.  Veri 
ta, che  cela  infogninole diuine ict 
, Trutta  Parte. 


fidodella  mifericordiadiuina.e  già 
bene  della  natura  humana,  e che  in 
uitaua  a render  maggiori  gratie  a 
Dio,a  migliorarfi  nel  culto  diurno , 
e nella  pietà;infiemecon  quello  per 
lamiferia , & accidenti  della nollra 
natura, crebbe  gente, che  cominciò 
a difpregiare  Iddio,  corromperei 
fuoi  collumi, opprimere  gl’vni.e  gli 
altri  có  violéze.e  tirànie . E fe  bene 
crefceua  la  loro  nialitia.eche  perdò 
Dio  non  lafciaua  di  profeguire  nel 
benefido  cominciato  di  aumentar- 
gli; nondimeno  ciò  non  fu  badan- 
te a (ir,  ch’eglino  non  fi  (eruilTè- 
ro  male  de' benefici;  di  Dio.  l’cr- 
cioche  c molto  proprio  di  Dio  i( 
Ff  far 
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far  bene:  & è proprio  noftro  conuer  A vigna , & eflere  guaftate  da] le  vola 
tirque’  beni  in  veleno,  come  di  (fé  pi,nel  chea  dice  chiaramente  quel 

Sanr’Ambrogio  : Diui/nm  eftrfuod  lo  , che  fuccefle  nella Chiefà  -,  che *, 
bona prjmittutury  nosìrum  quod  mu  quantunque  nel  principio  di  quella 

tantur ■ 1 Serrata  ancora  dicono  più  ci  fii  qualche  heretico,&  hipocrka: 
chiaro, co’l  noftro  intento . Etfaftu  nondimeno  appena  fi  fcoprt,che  re 

tfl^uando  caperunt  b ornine s multi-  fio  fepolto  per  la  gran  conformità, 
phcari  fuper  ter  rum  videntes  filij  che  in  que*  principi)  hebberoi  fuo» 

Dei , &c.  Qiiando  fu  i I tempo  del  figliuoli  : ma  fe  volete  fapere  in  che 

E iacere, del  lo  sfrenamenro,aella  li-  tempo  è forto  maggior  numero  di 

ertà.e  licenza?  Quando  moltipli-  B hereriri  ; fu  quando , efiendo  pafli- 
carono  gli  huomim  : che  fin’all'Jio-  to  il  fecolo  de’Martiri,  e cefiàndo  la 
ra  fra  pochi,ecócordi,e  nó tanto  di  perfecutionede'  tiranni,  Se  efiendo 
fcordi  fi  cóferuaua  la  pace, e fratelli  l’Imperio  refoalla  Chiefa , goden- 
za,la  giuftina.  il  alito,  e laritieréza  do  vna  fomma  pace , & vri’efterio- 
di  Dio . Di  modo  che  hauercilimo  re , c rapprefematione  più  illuftre , 
potuto  dir  a Dioin  quella  occafio-  di  maggior  gloria , e macftà,  di  più 
nequello,  che  dille  Ifaia  in  altra.  grandezza, che  ne’ primi  fecoli;  fuc 

Mulnplicafh  gentem,fed  non  magni  celle  1 1 fecolo  de’  Dottori  Sarti:  che 

ficaflt  latitiam . Chi  ballerebbe  ere  quando  era  tanto  florida  la  Chiefà, 

duro,  che  cotanta  gente  non  ci  do- C fi  {coprirono  quelli  branchi  rii  voU 
uefieefiere  più  amore,più  pace,  più  pi:  quando  le  fpade  de’Tiranni 
giufritia,più  teperanza,  più  forte»-  dormiuano,l  e lingue  degli  Hereti- 

za,piùriuerenza,  più  feniiraDio,  ci  parlarono  , e moltiplicarono  di 
più  allegrezza, e cotento  di  vederti  maniera , che  ci  fu  bifogno  di  Dio, 
tanti , e tutti  difendenti  di  vn  pa-  e d’aiuto , celie  nitri  fi  vniflero  per 
dre  ? Ma  nó  ci  era , fe  non  tumulti,  cacciar  dalla  Chiela  , che  all’hora 
mgiuftitia,difpiateri,rancori, inirni  fiocina,  cofi  mala  gencrarione  . E 

citie,chectcfceuanofecódochecre  qucftoè  quel  che  dice:  Capiteno- 
fceua  la  gente . Due  luoghi  fbno  al  bis  vulpes  paruulas , qua  demoliti»- 
mio  parere  nella  Sacra  Scrittura  ; v-  D tur  vineas  , quia  Vinta  ne  (ha  fio- 
ranti Teftaméco  vecchio,  e l’altro  rwt  • Quando  la  vigna  l-  più  fiori— 
nelnuouo,  chemarauigliofamente  da, ci  fono  più  volpi  . Corrifpon- 
ficorrifpondono,eci  vengono  infè  de  a quello  quello,chc  dirtela  Spola 
gnando  quella  verità . Vno  è quel-  folto  allegg  ia  di  vigna , cheChri- 
lo,  che  dille  nellaCnntica  lafpolà , ftoSignor  noftro  predicò  in  nome 
ch'èia  Chiefà;  Capite  nobis  vulpes  di  quel  Signore,  che  feminò  nella 

paruulas , qua  dt  inoli  untar  1 ineas  « fua  ricrediti  buona  femenre , e do- 

quia  vinca  notlra  fioraie . Andare  a poi  l’inimico  feminò  zizania.  !_»- 

caccia , & a prendere  le  piccole  voi  qual  parabola  quafi  tutti  gli  inter- 
pi,  che  fono  lo  (traccio  delle  vigne,  E preti  non  intendono  tanto  general- 
perchefiorifce  la  mia  vigna.  In  que  mente,  come  le  altre  , che  gli  pre- 
tto luogo  quafi  tutti  gli  efpofirori  cedono  nel  medefimo  Tefto  di 
s'accordano  , che  le  volpi  nano  gli  San  Matthco,  ma  più  in  panico-  btatt  rj. 
heretici,  ogji  hi  poeti  ti,  che  tìngo-  lare  del  la  Chiefa, i cui  fedeli  figlino 

no  filmica , e con  cappa  di  virtù  cuo  li  fono  i!  grano,  e gli  heretici,  e ma- 

prono  viti]  , i cui  fatti  fono  tutti  li  Chriftiani  la  Zizania . Ma  confi- 

pieni  di  volperie.  Notate  quello , derate  a quello  , che  difle  diritto 

die  aggiunte  la  Chiefa , li  fiorire  la  ptedicandola.C um  a*t  trtmfcet  btr 

ba , 
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ba,&  fruttum  feci(fer,tunc  apparue- 
runt  & » all’hon» , quando 

crebbe  il  grano  , e diede  maggiori 
fpcranze  di  abon  dante  raccolta , fi 
moftròla  zizaniai  & quando  la_. 
Chielà  più  fi  eia  aggrandita, & heb 
be  più  ngliuoIi,aIll’hora  più  de’fiioi 
figliuoli  degenerando  dalla  loro  ve 
ra  generatione , danno  in  herefie,  o 
p\  uicj) , co’quali  fanno ^guerra alla 
loro  propria  madre . Dim  male  nel 
principio, dicendo,  che  la  dichiara- 
tone , e corrifpondenza  di  quefti 
due  luoghi  in  quella  forma , era  fo- 
lo  parer  mio.  T renio, die  mol  ti  anni 
prima  fu  di  San  Giufto  Spagnuolo, 
e Vefcouo  Orgehtano, dichiarando 
La  Carica  ; ilquale  fopraqlle  parole, 
Capite  nob's  vulpes  paruulas , dice 
di  qfta  forte  : Dicit per  parabolam  in 
Luangtlio  Dominus , cum  creuiflet 
berla , &fruftumfeciffet , tuncap- 
pariurunrzj^.vua,  id  ejl  proficieii- 
tt  ecclefta  , numero fa  edam  bare- 
[et  furrextrunt , vel  in  illa  fide  per- 
manente  > quam  praucfentirciit  in- 
uefiigata  funt . Sic  & Ule  Sanfon 
qui  interpretatur  Sol  captts  trtct »- 
th  vulpibut  » earum  caudis  ignem 
appofmt , & frudus  tmmicorum 
accendi t . Scraper  enim  baretici  in 
primordijs , velut  fida  religione  con 
fptdumm  extremis  fws  ignem  tra- 
bunt  he  gehennp  incendio  deputati . 
Et  ideò  capite  nobis  vulpes  > conuitir 
ette  hsxeticos  » corurnqueverfutias 
Sandarum  fetipturarum  conci  udi- 
te tefìimonqs , quos  vulpes  paruu- 
las , diat  quia  nibil  magni  fcrun- 
dumredamfidem  intelligendo  con- 
Uncnt , omntenim  quodfapiunt  cx- 
hibcnt , qui  pulft  fune  , demohun- 
tur  vineas  , fubuertunt  plebei  pro- 
nti eas  tradii lo/iibus  cortumpentes. 
yincanofira  fior utt  Ecclefta  Catbo- 
lica  indeclinabili  augumento  profi- 
ctt . Io  ho  porte  tutte  quefte  paro- 
le del  Santo  , perche  dilfe  mara- 
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A raingliofàmente  con  poche  rutto 
quello,  che  io  non  ho  nè  anco  ba- 
rtantentementc  comprefocon  mol 
tei  e ci  offerì  fee  di  nuouo  perlina- 
bolo  della  uerità.che  fi  è dettaglici 
lo,  che  fece Sanlone  nello  cacciar 
Icnolpicon  fuoco  nelle  code,  ac- 
cioche  abbmfci.a/Tero  le  nielli  de  fi- 
liftei  nel  tempo  , che  era  più  vi- 
cina la  raccolta . Quello  perirte- 
li ro  hanno  in  fe  quelle  parole  d’ilà- 
ia  j Omms gloria  tini  quafi  flos  agri', 
come  il  fiore  del  campo,  non  fola- 
mente  per  la  bellezza  de'fiori , a’ 
quali  alTomiglianano  i floridi  Im- 
peri j , ma  perche  il  fiorire,  can- 
dir al  fine . A'fiori  Plinio  diede.-» 
epiteto  di  cannuci , non  foto  per- 
che fono  bianchi  ( febea  molti 
bianchi  non  fono  ) ma  perche-» 
C fanno  inuecchiare  l’herba  , dotte 
nafeono  ; perrìoche  apprelfo  al  fio- 
re viene  la  fe  mente,  creila  l’herba^ 
lenza  virtù , efi  finifee.  Cosi  dun- 
que è la  gloria  del  mondo , e de_* 
gli  Imperò , e Regni  ; iqtiali, quan- 
to fono  piu  floridi , fono  più  vici- 
ni al  loro  fine  ; e co’l  fiorire  dcl- 
rhuomo  Dauid  congiunfe  il  palla- 
re  . cJMane  floreat  , & tranftat  i 
D eflendo  vero,  che  Tempre  va  paf- 
fando  j ma  non  è mai  ramo  vicino 
al  finirli , come  quando  più  fiori- 
lire  . In  quello  penrtero  fu  San  Grò 
gorio  nel  libro  16.  de’morali  nel 
c1p.5-tratt.mdo  di  quello  luogo  del 
Profeta  Ifaia:  Iniquorum  potentia 
fini  fioritili  comparatur,  quia  car- 
nali s gloria, dum  mtet,cadu,& dum 
apudfe  extollitur , repentino  inter - 
E ruptafineterminatur  ',  ficnimirum 
fpumofa  aquari  bulla  incboanttbus 
pluuijs  excitata  ab  inttmis  certa!  im 
prodeunt , Jed  eo  cclenus  dirupta 
dcpcreunt  > quo  infiala  citrius  exten- 
dutitur,  cumque  merefeunt  ,vt  ap- 
pareant, crcfcendo  peragunt , ntfub- 
fiSìant . Il  fieno  per  lo  medefimo 
F f 1 fio- 


Digitized  by  Google 


4 J t Difcorft  elei  M . /Va  Bajtlio  Poncet 

fiore > che  l’abbelifce,  fi  guafiSL».  A no  pochi  . Con  che  fi  decapitò? li.f.dtei- 
Fionicc,  e fiorendo  ( fe  cosi  fi  può  Col  coltello  della  fiu  propria  gran-  uiut.  Dti. 

dire  ) perde  la  virtù.  Quella  vef-  dezza.  Nè  penfatc  , che  quefla 

fichetta,  che  fa  l'acqua,  quando  fia  imagination  mia  ; che  Sant* 

pioue,  quanto  più  s’affretta  a ma-  Agoftino  mio  padre  , contando 

mfeftarfi,  & aggrandirli,  più  s’ali-  il  filarello  deU'Imperio  Romano» 

fretti  a disfarli  , e finirli . Eque-  conclude:  Taucorum  tiuiumtgre- 

fto  ifteflò  c quello  , che  fuccede^»  già  virtus  cunfta  patrauit , coque 

nelle  potenze  del  mondo  , che  1*  fitlum  vt  dimtias , paupertas  , patt- 

cfler  grandi  fubito  le  finifee;  Ben-  citas  multitudinem  fuptrarct , fed 

ciò  dille  Seneca  lib.  6.  de  benefica.  B pofiquam  luxu , atqne  de  fidia  ciui- 
$ i . Tdjbd  tam  magnttm  e fi  > quod  rat  corrupta  cfl,  refpublica  magni- 

perire  non  pojìit , cui  nafeitur  in  per-  indine  fai  impiratorum , atque  ma- 

niciem  ex  ipfa  magnitudine  fua  cau-  gifìratuum  vitia fuilcntabat  ; non- 

fa.  Quella  verità  ancora  c’infegna  cflendo  molte  le  forze  , pochi 

l’ifperienza  in  molte  cittì  , clic-»  buoni  raffrenauano  i camiti  ; qua n- 

anticamente  fiorirono  in  molti  Im-  do  aebbero  le  forze , feruirono  di 

perij , in  moltecommunitì  di  huo.  cibo , e foftento  a’Ioro  gouernato- 

mini  pietofi  > religiofi  , e lànci,  ri.  Non  aebbero  ( dice  Sant’Ago- 

prudenccmente,  e lantamcntein-  (linoallegando  Catono  ) elianti- 

fiuuice  , e che  molto  tempo  con-  C chi  Romani  per  le  fòrze  delle  an- 
fanarono la  virtù  : nelle  quali  me:  percioche  fe  ciò  folle  fiato, 

quando  erano  pochi  , habitatori  farebbono  aefciuri  più  dopoi;  po- 

e non  fortificati  con  ripari  di  ven-  fciachc  vi  fu  maggior  numero  di 

tura.nè  di  adornamento , lappiamo  fbldati  , e più  gente  , più  arme, 

phifioric,  che  ci  furono  chiari  huo-  piùcaualli  , e più  amici;  maper- 

mini.così  nella  vita, & coftumi  loro  che  certi  pochi  buoni  erano  po- 

panicolari,  come  in  clferciur  gradi  unti  , alianti  , chcgiungefferoa 

oiHcq:  chea  furono  homi  ni  ìlìnftri  tanta  grandezza  , & a porre  in- 

cosi  nella  pace  come  nella  guerra:  e concerto  la  Republicn.  Ma  do- 

per  lo  contrario  crcfcendo  in  nume  D poi  ipfa  fikobftat  magnitudo  ; co- 
ro,in  grandezzadn  potere.in  nchez  me  dille  vno  de’fuoi  hiftoriogra- 

ze,andó  mancando  a poco  a poco  la  fi:  Difturbofi  , impedirti  nella.» 

correttione,edifciplina,&idifcen-  fiu  medcfiina  grandezza  : Sun  & 
denti  degenerarono  dalla  virtù  de’  ipfa  Roma  virtbus  rutt  , dille  Ho» 
loro  maggiori  , e duiennero  ogni  ratio  Epod.  1 6 Se  il  fuo  maggior  ne- 
giornopeggiori,tìnchegiiìferoacil  mico  , che  fu  Annibale  : l{oma- 
puntodi  vigliaccheria. e difèndine,  nos  nunquam  , nifi  fuis  arnus  vin- 

che ì medelimi,  che  prima  haueua-  ci pojjci  che  non  poieuano  erter  vin- 
no  temi to  loro  di  fpronep  i fatti  he  ti  fe  non  con  le  loro  proprio  ar- 
roici,iSc  alte  virtù, furono  dopoi  qlli  E me  . Ben  dille  il  fuo  hiftoriogra- 
che  gli  Allocarono  a nule  , e che  n-  fo,  che  le  Rcpubliche  fono  fdmi- 

niiaronole  loro  libertà,  edifordi-  giunti  a’corpi  humani,  che  han- 
nl.  Che  Imperio  fu  nel  mondo  più  no  la  loro  fanciullezza,  giouen- 
fìorulo , che’l  Romano,  i cui  con-  tù  , la  vecchiezza  , e decrepità, 
fini  Irebbero  a compettere  con  i fi-  Perocché , fi  come  nell’età , e nel 

ni  del  mondo?  Quando  fi  confer-  corpo  ci  c termine  , alqualc  fi  ar- 

uò  in  fuo  punto  ? quando  furo-  riiu  aelcendo  , e dopoi  cala-  ; 

cosi 


Digitized  by  Google 


Ttrh  [ctonia  'Domenica  di  QuarefìntÀ.  4j  j - 

così  nel  fucceflo  dc’Regni  crefcono  A primi  cuori.  tS^Culnt udirti s crederi-  Ari. 4-j*r 
finoal  fUo  punto , e dopoi  eirercre-  tium  crai  corvnum : dopo  le  maflel- 

fchiri,dTrmnuifoono  .Che  Reputiti  le,  come  rofe  con  viuo  incarnato 
ca  più  florida  in  fatuità  e virtù  tu  del  (angue  de’martiri,  ti  ventre  d* 
mai,  chela  Rcpublica  Chriftian»  auotio,  ezaflri,chefonodelcc!or 
ne’fuot pnnctpi)?chcferuori?che_j  del  Cielo,  che  fu  quella  candida 

crarione  tantoacceia , econtinua?  età de’cafticonfeflòn, e Santi  Dot- 

che  amore  ? die  canti  tanto  «ri  de?  tonache  con  la  loro  fnpienza  diede- 

che  pouerta  tanto  vera?  che  huiml-  ro  luce  alla  Chiefa . Ma  di  qtteftx 

tà  tatuo  ferma?che  caftità  tanto  hu  nottra  età  die  cola  fi  dice  ? Crura  ti- 
nniscile maggior  colmo  di  virtù?  e B bus  marmorea  : le  gibe  di  marmo, 

quella,  quan  do.fi  con  firuò  mai  con  ilqua  le  con  la  tanta  durezza  ha  vn 

maggior  rigore.  Qtiàdo  fu  più  Uree  non  fachedi  litftro , e fp!endorc,& 

to  ìluccto  delPamarCiCo’l  quale  tilt  apparenza;  polctaclie  folo  fretta- 
ti fi  vniuano  come  fratelli , quando  to  in  molti  de’Fedeli  vn  a apparen- 

eravn  piccolo  gregge,  inaine  ti  me-  za  diChrilliani  , edifirì  di  Ghie- 
re pu filini %rfx . Qiiando  fi  giuda-  fc  fontuofi  ; vnirfi  in  quelle  di  qua. 

rono  que’lodeuoli  codumi.  Quan-  do  in  quado,  e lerichezze  de'tcpij; 

do  fu  maggiore  la  ftu  «radezza,  & c voglia  Dio , che  ciò  ancora  non  fi 

aumento.  Quando  fi  raffi  eddò  la  finifia:  ma  molti  con  certi  cuori  di 

carità?  Quando  crebbe . Quando  C marmo  duri  per  le  infpirationi  di 
nacque  la  lnperbia,òcambitione_,  Dio,  duri  per  li  fuoi  caftighi,  dti- 

non  «molli  tua  nella  Chiefa?quan-  ri  per  tutte  le  opere  di  virtù  ; iqua- 

docnbbe.Quandofi  (iiegliò  l’ira, l*  li  non  potino  efler  rotti  nèdapre- 

inimiciria,e  la  védetta?qtiado  crcb*  diche,  nc  da  guerre,  nè  da  pefti- 

be . Quando  fi  radicò  la  cupidigia?  lenze  , nè  perdite  nùfirabth  d’ar- 

quando  crebbe.  Quando  celiarono  mare,  e d’ellerciti , nè  dalle  pcr- 

qttd'e  clemofine  tanto copiofe de’  ditede’noftrimegliori  capi  , nc_» 

fiddiiquando  crcbbo.Quando  fi  co  dalla  paura  del  gmdicio , nè  rimo- 

minciò  a disfare  la  purità  c diligen-  ri  dall’Inferno  : Crura  illius  mar - 

za  del  culto  dittino  ? quadocrebbe.  D marea  ■ O compallìoneuole  fiato 
Quando(  fc  ben  fi  guarda  )è  reftato  della  Chieià , degno  da  lamentar- 
ne eoftumide’molnvnn  inclinatici-  Tene  con  lagrime  di  fingile;  che-, 

nc  di  gentilità, òcherefiaf  quando  in  luogo  di  quel  cuore  acce  lo  lo- 
ft ebbe  . Di  modo  che l’dleclì  tanto  carità  più,  cne’I  fttoco,  piùtene- 

aggranditatu  vtiIe,  eqtmndoliag-  ro,  elle  cera  per  qualunque  virtù, 

grandi,fileattaccòil  luodajwo.ln  e così  veramente  làuto,  è fucceflo 

confequenza  di  quefto  confiderà-  in  molti  dc’fuoi  figliuoli  vn  cuore 

te  quella  tlatua  della  Cliielàanco-  gelato, e duro,cume  vn  marmo,  fin 

Ciuf,  t ra>che  ll  dipinge  neila  Cantica.E  fi  za  la  fodezza  della  virtù , ma  fola- 

come  in  quella,  che  vide  Nabu-  E mente  con  vane  apparenze  di  quel- 

chodonofor , colónne  a quello,  che  la.  E chea  cosi  mtfiro  fiatofia  ginn 

dichiarò  Daniel,  fi  dinotammo  quat  ta  , aitando  s’è  più  aggrandita? 

tro  Imperi)  del  mondoi  coli  in  qtte-  Egli  c vero  fenza  dubbio,  chela 

Ita  li  lignificano  quattro  dtuerfi  diligenza,  e temperanza  accompa- 

Luit  1‘-  fiati  della  Chieià  , dopo  che  co-  gnauo  le  comunità  pouere,o(cure, e 

%im.  ibi  minciò  in  Chrilto , che  èlleapodi  piccoleic  la  debolezza  allalific  con 

ex f Un. oro  per  la  vnità  dell’amore,  etra-  maggior  fòrza  le  grandi,potenti,& 
che  li  inamcneiuno  in  pace  que’  abondanti,  come  tutte  le  comunità 

Ttwm  Torte.  Ff  } cosi 
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cosi  ecclefiafriche  .come  fecolarnsl  / 
de’Cli  ri  frian  1 ,come  d‘  I n fed  e 1 1 ,ce  lo 
moftranocon  le  loro  tragedie  com- 
palfioneuoli . E fe  mi  domandate, 
qual  ila  la  cagione  di  qitefco , dico, 
che  o esche  nelle  cofe  human  e , co- 
menclle  naturali , la  virtù  più  vmta 
è più  forte,che  quado  c dimfa.fecó- 
do  la  (ppofidon  voi  garc.e  ven,? ir- 
ta s vinta  fortior  est  fetpfa  difperfa : 
c fra  pochi  è più  vmta , che  quando  E 
c grande lamoltitudinc della  géte. 
Ò dTendomolti,  cò  il  medefinioag 
grand  irli  mctrè  conofcono  più  gen 
ri.fono  più  efpofti  al  pericolo  di  pi- 
gliar i viti}  de’popoli;e  tratta  do  con 
meno , fono  più  licori , di  pigliar  la 
rogna . O perche  la  moltitudine  ha 
più  occalioni  di  difsefione,  e difeor 
die, che  la  piccola  comtnunità , do- 
tte vn  buon  giudicio  può  ridurgli, e < 
porgli  in  ordine-,  Et  concordia  parux 
rcs  crefcunt , difcordia  maxime  dila- 
hitntur.  O perche  il  vederli  pochi 
con  poche  forze,  e poueri.la  patirai 
di  più  potenti,  l'hauer  altri  dati  a nei 
gli  fa  ilare  in  termini:  e come  nell’ 
Xntipariftafi  de’filofofi  fi  sforzano 
con  la  vicinità  del  contrario . O fi- 
nalmente perche  Paccefo  defiderio 
della  gloria,  di  aumentare  la  fua  re- 
publicn.gli  fa  feordarfi  di  altre  ope- 
re più  vili;  eftingue  i luci  difordina 
ti  defiderij ,,  raffrena  le  disconcerta- 
te inclinationi;dà  loro  animo, e for- 
ze di  v (ciré  con  honore  di  qualun- 
que n attaglio. O lia  per  vna  di  que- 
lle ragioni, o fia  per  tutte  inlìemo» 
Cimilo , per  in  fegnard  la  dottrina, 
che  ho  detto , elegge  tre  de’fiioi  di- 
fcepoli.Triilo  pcttodella  conditio- 
ne  fiumana,  che  o ha  da  eller  picco 
la,  e non  ha  da  leuarc  il  capo  da  ter- 
ra-,o,fe  fi  leua  nafeono  loro  le  ale  jx  r 
loro  male;  pofcinche  la  grandezza 
èli  maggior  nemico, che  mantiefie. 


Tra  B afilio  Ponce ; 1 

§•  3‘ 

ET  re fpl'dutt  facies  eius  ficut  Sol 
Confònne  a quello,  che  liane» 
mo  derro,quella  bellezza  della  fac- 
cia di  Chriflo , e labianchezza  del 
fuo  veftimcto  nacque  dalla  forma, 
e bellezza  dell’anima  fua.fc  ciò  c sé- 
ra dubbio  : e quella  differenza  è tra 
le  confolariotu  del  mondo,  c la  glo- 
ria di  efib;che  quella  c in  fole  appa- 
rczc.non  nell’anima,  e quella  nafte 
dall’anima  ; quella  non  ha  radici,  e 
cosi  prello  fi  feccaj  e quella  ha  radi- 
ci , c foilegni  molto  profondi  nell* 
anima,  e cosi  nc  fi  fuelle  fàcilmente; 
nè  fi  nuioue  : quella  pare  gloria  con 
tanto  gufto,  c non  la  ètquella,  quan 
tunque  alle  volte  non  pare  di  edere 
quel, die  è ; nondimeno  in  effetto  è 
Z'  vero gullo,c  fodacólò1atione,e  con 
tento . Volete,  ch'io  vi  dica, di  che 
forte  fono  i gnlli , che  ci  propone  il 
Demonio?  Voi, che  fette  frati  in  par 
te,doue  giungono  le  galee,  ballere- 
te alcune,  e molte  volte  vedttto.che 
vna  galera, che  allegra , e gagliarda 
folca  11  mare,  ha  le  vele  dillefe , tari 
te  banditole , molto  rolfa,  e dipin-i 
ta , che  è vn  contento  il  vederla  da 
D lontano.  Se  poi  f a fa  lua,  e sbarra  la 
fila  artiglieria,  non  c’è  colà  di  mag- 
gior fé  Ita, c gufco.Qunndo  poi  guì- 
gealla  vifra/uonano  i loro  ftromé- 
n, moire  trombette,  molti  tamburi, 
a pi  fari . Licitano  dópoi  la  coperta. 
Che  bella  cola  par  quella?  qiiiui  vtf 
drctevna  tenda  di  dama  fio  creine* 
fino,  quiui  vn'nhra  di  velluto  ver- 
deJVcorete  gli  sfozati  con  le  loro  ca 
E mifciuole  rode , e gialle, co’lorobe- 
rectini  del  medefimocolore;t5ti  fol 
dati  bizzarii, tanti  corlàletii  laiiora 
O, tanti  morrioni  có  pennacchi:  q ni 
calzoni  di  damalco, cola  calzette  di 
fetn,che  paiano  di  millecolori;  tare 
("carpe  biàche.tate  allabatdc  dorare, 
tante  guarnicioni  di  fpadattanti  col 
lari  lauorati  . O clic  bella  coiài 
• vera- 
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veramente  diletta  la  vifta  il  veder-  A 
la.  Nondimeno  accodateti!  più  ap- 
prettò : venga  vno  fchitto  ; intrate 
nella  galea  : Cubito  vedete  cofe  nito 
ue  : incontrate  primieramente  quel 
li  da’  beretrini  rolli  tutti  in  ferri , có 
la  catena  al  piede,  afflitti  dalle  b;v- 
ftonate,e  morti  di  fanxe.Se  dotnida 
te  loro,come  fi  chiamano,  vi  rifpó*. 
dono,  sfovzati.Com’è  polli  bile, che 
vnacofa,che  da  longipareua  canto  B 
bella  fiaquel , che  veggo  ? Pattate 
più  atlanti  : quelli , che  vi  pareuano 
unto  politi, e gente  belheofa,  vedee 
te  có  le  calze  rotte,  le  brache  in  pez 
zi, carichi  di  rogna»e  lepra,  e per  vé 
tura , o fenza  ventura , non  hanno 
camifciaj folo Iranno ilcolloin  glo 
ria;  percioche  il  Tettante  è nel  Pur- 
gatorio . Corn’è  polììbi!e,che  quelli 
«ano  quelli, che  pareuano  tanto  biz  C 
zari  ? Affettare , patiate  loro  vn  po 
co,e  dite  loto  : Quella  vita  di  galea 
è buona?  Comiaciano  con  vn  giura 
mento,  & vn’altroa  dire  ,ch ’è in- 
sopportabile. Che  màgiare  Signor 
iòidato  ? Vi  rif'ponderà:  Quello  bi- 
icotco  impattato  di  molti  anni , che 
pare  più  torto  roficatura  di  vermi , 
Che  (bllentodi  htlomini  : e di  que- 
llo volett'e  Dio , che  ne  haucttimo  D 
in  abbondanza  ; ma  moriamo  di  fa 
me. Echebeucte  ? V n’acqua  ( ri- 
fponde ) che  per  beuerla  ci  turiamo 
i i nafo , e ferriamo  gli  occhi . E che 
paga  haucte . Signor , parole  : e già 
ci  damo  fcordnti,  che  arma,  o (lana 
habbiamo  i danari,  oche  moneta 
corra . E doue  dormite  ? In  quello 
idolo.  Et  il  Signor  Capitano?  So- 

{ira  vno  llranrazzetco . Che  lenzuo  E 
i v fitte  ? Ci  copriamo  có  vn  fàcco>e 
nò  tutti  ; c nel  meglio  dormire, eleo 
no  mille  animali,  che  ci  rodono  vi- 
ui . Coni  c pottibile , che  quello  fia 
in  vira  galea,  che  veggianro  tanto 
bella? Colie , Signore  .Culi dun- 
que e tutta  la  gloria  di  qui  tto  mon- 
do: di  fuori  par,cllèr  qtulcuù  ; di 


dentro  niente:  i gagliardi,!  ricchi >i 
poueri, tutti  fonosforzati  ; vno  fra 
attaccato  al  remo  della  innuba, vn- 
altroal  remo  della  fuperbia,vn’al- 
tro  ai  remo  della  leniuali  ti;  la  beni 
da  c puzzolente , il  mantenimento 
.pieno  di  vermi,che  vi  tlanno  rodca 
do  laconfcienza : il  letto  lòno mil- 
le inquietezze,  c tintore  di  perderò 
quelli  miferi  beni , che  fittamente 
hanno  l’apparenza  . Pouero  te,che 
per  quelli  beni  dipinti  vai  affannati 
doti  .PaoloEmiho Irebbe  vna mo- 
glie molto  bclla,e  diferetta , facen. 
dofa , che  pareua  honefra , laquale 
egli  ripudiò  per  alcune  cofè, che  fep 
pe  di  lei.  Tutti  dicenano,ch’cgli  ha 
ueua  fatto  male, parendo  loro, ch’e- 
gli hauefl'e  feataara  vna  mogliej 
molto  compita . Vfci  l’altrogìorno 
có  llinaletti  poliu,c  le  (carpe  beni  fi 
lìmo  fatte . Diceuano  tutti,  che  gli 
(Emano  molto  bene  : ma  egli  ditte 
loro  : Coli  pare  a tutti  voi , ma  niu- 
no  fa  , doue  mi  ftringa , fi-  non  io . 
Può  eflere , che  ci  paiano  felici  gli 
honorati,  e potcti,&  1 ricchi  di  qlto 
fccolo.che  co  ina  ciano  p tutto,  e tur 
ti  gli  obedilcono;  celie  fi  tirino  die 
tro  i nollri  occhi  il  vedergli  ttiinati, 
echerilucòno  nel  mòdo:  ma  io  vi 
allrcuro,  ch’eglino  hàno  tal  córra  pe 
fio, che, fi*  có  quel  Io  vi  dettero  tutta 
quella  felicità, le  darcrte  licéza , e la 
ripudiarelle  ; perche  al  l’hora  fa  pro- 
li e perifpenenza,  doue  la  (carpa  gli 
llringc, dotte  gli  rornicta  quella  glo 
ria:perciochc  bora  nó  toccàdola  có 
mani, né  prédendolaa  pelo,  lòlamc 
te  giudicate  p quello,  che  vedere  da 
locano, e vi  paiono  felici.Ben  conob 
be  Antigono  , quando  dille  ad  vna 
vecchia,  che  lo  chiamaua  auuéturn 
to.  O madie  fe  làprelle  ti  male , che 
tiene  in  le  quello  diadema , iu  nó  ti 
p regicmli  di  Iettarlo,  nè  anco  da  v- 
na  ìettaniaro  . Eglino  fono,  tome 
tele  dipinte  di  f iandra,  che  da  ló- 
gi  paiono  belle  : ma  d’appretto  fi 
E 4 veggo- 
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veggono  cancellature  .tintura  mài  A 
porta,  muidc  fono  da  vedere  di  lon 
cano, o da  tenere  inuiliippari,  e get- 
taci in  vn  cantone  ; percioche  d’ap- 
prclTò  nò  c’è  co  fa  più  pefitnce,nè  che 
più  fianchi.  Sono  fpine  mafcarare, 

3uatùque  il  Demonio  ve  le  indori, 
ìc  foto  tegono  appare za;ma gli  ina 
ca  la  verità, e la  foftanza,  efetecon- 
dinati  a cogliere  nó  altra  oofa  , che 
faine  di  tutta  la  vofira  raccolta.Dio  B 
dille  al  n olir o padre  Adam , quado 
lo  feacciòdal  Faradifo . Spinai , <#* 
tnbulos  gcrminabtt  tibi  » &•  comoda 
berbas  terra,  in  [udore  vulnerai!  vt 
finis  pane  tuo . Parole  molto  repli- 
car e,ancorch  e non  fio , fc  fi  cófidcri- 
no  molto  *!a  terra , dice , che  ha  da 
germogliare  (pine:  efcglihuomi- 
ni  cercherano  il  loro  fortéto  nel  ma 
re, trotteranno fenza  tnuaglròycfen  C 
za  fpine  il  pefce  ? nó  p certa . Nomi 
nò  la  terra , perche  quella  fi  fuole  h 
uorare  : mafie  gli  huomini  vorràuo 
trasferire  il  loro  lattoni  alle  acque 
del  mare, e fare, che  fruttifichino , e 
loro  ródano  intrada.anco  ha  da  die 
re  col  dario  della  malednió  di  Dice. 
Vdite  il  «erto . F attenta  operai  ione 
in  aquis  mutai  » & anima  eorum  in 
mahs  tabtfccbat . G fono  teinpefte,  D 
c borra! ette  nel  mare , perche  lo  vo- 

I'Iiono  I allocare, e fin-  opera  in  quef- 
o : Faticata  operauontm  ; che  il  !a- 
uor  deirhuomo  è qiteHo,  che  tira  fie 
co  lamaledittioneo  fia  nel  marcio 
nella  terra,  e colónne  a quello  io  di 
chiaro  le  fieguenti  parole  : in J'udon 
vhIius  lui,  &t.  fiora  pane  fiiiranito, 
come  bagnato  con  acqua  di  mala 
qualità,  ch’c  il  (udore della  fua  file-  E 
eia.  Quando  pioue  nel  mel  e d’Ago 
fto,fuole  l’acqua^he  cade  cóucrnr- 
fi  in  rofipi,  come  io  vidi,  ellcado  in 
Madrigai  nel  tcpo,che  fi  celebrala 
il  capitolo  del  mioordinemetqnaie 
mori  il  gran  M adiro  Fra  Luigi  di 
Leone,  folTkiétc  p itonorare  vn  irto 
' do,  quanto  più  vna  religione^  vn 


fecolo:  & andando  dal  Contiene* 
al  la  Città,  dopoi,  che  hebbe  picmr- 
to,io  vedeua  1 rofipi, e parte  del  cor- 
po viua, parte  di  terra  andar  foli  ad© 
alla  laguna , che  qniui  è . Di  modo 
■cheqiieU'acquaè  rofipi,  & il  pione- 
re c pio  uer  veleno.  Cofi  coftdannan 
do  Dio  il  noftro  padre  Adam  , che 
co’l  (udore  del  (iiovolro  magiafie 
il  pane, fu  vn  dirgli , che  dominque 
giungere  il  fiudore  del  fino  volto , o 
toccatero  le  mani,  tutto  reftei  ebbe 
infetto, e ftenle,  & genererebbe  cat 
di, e fpine . E fie  alcuno  d»à(  poi  che 
dice  : Cornate  ber  bai  terree,)  fia  il  pi 
ne,  e le  herbe  per  noi  altri , le  fpine 
reftmo  nel  capo, de  i cardi  per  le  be- 
ftie.è  vn  non  incèderlo.  La  terra  nó 
genera  altroché  (pine, le  fine  herbei 
i Cuoi  fiori-  il  fiuo  grano , tutto  quel- 
lorfhe  mangiar  e.  dentro  è pieno  di 
fotne.che  vipungono.efpinano;  « 
fo  fia  veroquefto-mi  rimetto  alla  v» 
fora  medelima  ifiperiéza . In  Sa  nuli 
ria  fi  dice , efler  vn  fiume , la  cui  ac- 
qua è di  tal  qualità , che  anco  i rami 
verdi,fe  gli  tocca,conuerti(ce  in  pie 
tra,  come  dille  il  Poeta  ; 

NuncSiluu  qeeoe  nutrii  atpuii  )epeegur- 
gite  tradurli . 

Ihtiiiiem  Ufi. Ioni  mtnfii  ineUfctre  ere- 
mi!. 

E Fontano  nelle  file  Mcteori  - 

Vide  et  lafed  fette  fimi. 

CteeuUefib  finte  re*mrm  filiti  fine  ma- 
nipht, 

It  pelea  intorbi  lento  cum  [emine  cal- 
meli. 

Forfè  il  fiudor  dcIITinoino  hi  qire- 
fta  qualità,  che  tutto  quel,  che  toc- 
ca, o bagrnsconuertifce  in  fpine,  co 
me  babbuino  detto , onero  in  pie- 
tre. Guardate, che  pane  farà  quello* 
che  mangia  ; pofciache,dTendo  ba- 
gnato con  l’acqua  della  dia  faccia, 
tara  pane  duro  , come  vna  pie- 
tra. Ferqneftoionon  inimaraiii- 
glio,chc  diparte  ddlliuoim; mai 
fiotfo- 
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<1  offerì  fba  altro, che  pietre.  A Chri-  A feda , fi  vfo  vna  cofa , non  fo  io  che 
fio  nel  deferto , Die  vi  lapidei  ifll  cofa  fia , con  mifterio  : ma  lo  ha , al 

pance  fiant . A Chrtfto  nel  tépio  tu-  parere  molto  grande,  per  defìngan- 

ìcrunt  lapidei  ■ Di  modo  die  rotto  naregli  hoomini  di  quello,  che  il 
quel, dicioccano, ficonuertifceloro  Demonio  loro  rapprefenta  in  quel 

in  pietre,  con  le  quali  eglino  (tedi  fi  tempo , o dipinger  loro  brenemen- 
ofFendono.e  fi  rópono  i denti, come  re , quello , che  fa  il  Demonio  al- 
Voimedefimo  porereben  confèfià-  Phora  con  gli  huomini . Sogliono 
re,  fe  volete  . Epofciache  tutte  le  fare  frittole,  per  burlare  folamen- 
glorie , gitili , e contenti , che  pre-  te,  che  paiono  di  filori  molto  buo- 
tendete,  e procurate,  fono  opere  B ne;  e vi  gettano  dentro  penere, o 
delle  vofire  nianiyancorche  vi  prò-  pagliaoftoppa, con  lequale  pcwtgo- 
rhettauo  più  contento,  vi  inganna-  no  vn’huomo  a pericolo  di  affogar- 
mi: cardi,  e fpirie  fono  quelle,  che  fi.  Quello,  al  mio  parere,  è vn  di- 
genera la  terra  : pietra  d 1 ucnta  tut-  re , Huomo  defingannati  ; che  que- 
to  quello  , che  tócca,  l'acqua  di  vo-  fio  è quel  lo,  che  ra  teco  in  quello 
ftri  volti , e quelle  qualità nafeono  tempo  il  Demonio  : ti  burla  fola- 
daile  voftre  mani . Mandate  vna_.  mente , e perciò  ti  da  gufto , e con- 
Vòftra  ferma  catiaré' certe  vi  ine  di  tenti,  e libertà , che  pare,  che  fiano 
Spagna  di  vn  barriletto:  va  la  Tenia,  tali;  ma  guarda  bene,  che  fono  frit- 
nonle  prefe  con  vn  cricchiato  per  C tole  di  Omenale,  dentro  le  quali  è 
non  guadarle  con  le  mani:  ritornò,  peuere , che  ti  abbrufoicrà  leinte- 
le  lauò,e  le  guaflò  piò . Pazza,  che  riora-,  paglia  fenza  fhirto,nèprofit- 
fei  ; le'  tue  mani  gli  attaccarono  il  to  ; (loppa,  poftitche  non  è più  du- 
rila! gufto  , che  danno  : e quanto  rubile  Scontentò  di  quella  vita,  di 
più  t’afFatichi , Te  le  tocchi  con  lc_>  quel, che  fia  il  fuoco  nella  ftoppa.Se 
mani , più  le  guadi . Non  meno  tf)  allarghi  le  mani , pef  prender  II 
dunque  v’ingannate  voi  altri , che  frittola,  ti  poni  a pericolo  di  affogar 
vi  affaticate  ne’voftri  gufti,  in  re-  ti  col’boccone.  Forfè  è quefto  quél- 
gali,  in  buoni  bocconi  . Perchevi  lo,  che  que’miniftridiSatanafto di- 
affaticate  ? Signore  , per  guada- D cenano:  Mutamuslignumiu  panem 
gnare  i beni  <ti  quello  mondo  . • tiut;  Impaftiamo  fpine  , e tofiìco 
Tuviui  ingannato,  huomo,-  che‘1  nel  pane,  clic  gli  daremo,  perche^» 
lauoro  delle  tuemani , & il  fndore  con  pane  fomigliante  pretendono 
del  tuo  volto  tutto  genera  fpine;a  di  finire  vnginfeo,  e eli  tali  mani 
tutto  dà  mal  gufto:  comiertifce  il  non  poteua  fe  non  vfeire  vn  pa- 
pane  in  dura  pietra;  e così  mentre  ne , come  quefto . Trattienti  dun- 
più  ti  llancherai , & t’affaticherai , que,  come  prudente  ; non  mangiar 
perle  gufto  del  tuo  concubinato,  quefto  boccone  per  motto,  cheti 
della  tua  vendetta , della  tua  mala  venga  in  mente, acciò  non  fia  hocco 

pratrica,  delle  tue  voglie,  più  di-  £ ne,cotquale  finifea  la  tua  vita;e  non 
ìpiaccooii  gli  hai  da  trouare  nella  (bio  quella  del  corpo,  ma  quelfa  del 

ifperienza . Percioche,eflcndo  vni-  l’anima  , eterna  : perfuadeti, 
te  le  tue  mani , e quelle  del  Demo-  che’l  vero  gufto  è quel  lo,  che  nafte 

nio  , guardate,  fe  le  attachcretc-»  della  virtù,  e dalla  quiete  dell’ani- 
veleno,  tu  quello  della  terra,  ma.  Omnit  "loria  eiui  fili*  regit  P/al,^ 

«gli  quello  dell’inferno.  Nel  Car-  abtntui  ; quefto  ci!  vero  contento, 
nettale  , quando  il  Demonio  , il  quel,  che  nafte  dall'annua,  noru. 
mondo  , c la  carne  fanno  la  loro  quello, che  dà  i beni  di  quefta  vita:  v 
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Nun quarti  crcdideris  ( dice  Seneca  A 
«•pillola  y8.  ) fdkem  qui  mqu*  ex  fé-, 
licitate  fufpenfutn  : fragUibus  inni - 
titur,  qui  aduentiao  Utus  cfl  > ex  i- 
bngaudtum , quod  intrautt . editti' 
Ind  ex f cottura,  fìdclc  ,firmumq,  efl» 
ércrefeit , & ad  ex t remato  vfque 
frofcqititur , cat era  quorum  admira- 
tio  est  vulgo  m dietn  bona  flint . Ma* 
ratti"! iole  paiole,  e che  cadauna., 
chiederla  vn  longhirttmo  difeorfo:  B 
il  bene,  che  non  nafee  dall’anima 
noltra,c  bene  llrano:  tanto  predo  fe 
ne  va , come  viene  : il  fedele , il  fèr- 
mo,q«ello,che  non  ci  laida,  è quel- 
lo,che  nafte  dall’anima , ^ t hiatus  i 
come  èia.  gloria  di  Chrifto  Signor 
nollro  : e, (e c’è  al  mondo  contento, 
egli  di  buona  coufcientia  lo  polle- 
rie > polciache  gode  l’amicitia-, 
di  Dio . C 


§•  4. 


lì  Éfplenduit  facies  eiut  ficut  Sol . 
X\.  Sion  c’e alcuna  cofa creata  più 
bella  del  Sole, nè  più  vaga,  alla  qua- 
le (i  porta  comparare  la  bellezza  di 
Chrillo  Signor  nottro,  nè  che  più  D 
celo  dia  a conofccre»  e ce  lofiuo- 
pra.  Fu  nome,che gli  poferoi  Pro- 
feti molti  fecoli  prima, che  nalcelle: 
alcuni  di  loroanmintiarono  la  ve- 
nuta di  quello  fourano  Solculqualc 
venendo  in  quello  nollro  emisfe- 
no , le  fiere  li  retirerebbono  alle  lo- 
co grotte, li  porrebbono  in  fuga  i Sa- 
ri ri, <Sc  atfalììni  da  llrada , che  tòno  i 
Demoni],  checon  lanotre  di  que-  E 
llolècolo,  che  è la  cappa  de’pecca- 
tori , fiarrilchiatunoa  far  i ioroaf- 
io?,  faifinamentt  : Ortus  est  io! , & 
congregati  Junt  , z?  in  cubUibus 
fuis  collocabuntur  . Altri  diceun- 
no  , che  nello  Icoprirli  1 raggi  di 
quello  diurno  Sole  al  mondo,  con- 
t ideua  la  làlute  della  terra  : 0 ridar 


vobis  t imeni i bus  notnen  meum  SoA 
iu fitti f,  & fanitas  in  penai s cins  i 
Chiama  ale  il  Profeta  i raggi  del 
Sole, pofciache  con  quelli  pare,  che 
voli , e regillri  quello , che  li  fa  nel 
mondo  -,  come  dille  il  Poeta . 

Sol  quia  terrarum  flammis  opera 
ornai  lujlr as  ■ 

E con  la  fanitànelle  penne, di  mq 
do  che  qualunque  raggio  forte  vie* 
vafectodi  fallite . E , li  ,come  i ragT 
gì  del  Sole  tutto  fanno , cosi  quello 
omino  Sole  faprebbcil  rimedio,  c 
la  fallite  ; e rapporterebbe  a tutto  il 
mondo.  Horaci  contattano i Tuoi 
eclilfi  grandi , Se  il  tramontare  nc) 
mezo  giorno  di  quella  vita  morta- 
le,e palfar  a quella  eterna , e che  ha 
da  durare  per  fempte.  Obtembratus 
efl  Sol , & otcìdet  Sol  in  meridie  > 
che  tramonterebbe  quello  dittino 
Solerne!  mezo  giorno . Et  altre  vol- 
te ci  mani  fèllauano  lodato, econ- 
dicionetantoperfecta,che  dopo  ran 
tcofcurkà,e  tempede  d’ingiurie, di 
pcrfecutioni , di  trattagli , e pene  di 
morte  haueua  da  con  legnile . 7\fnn 
occidet , & 1 ina  sol  tuia  ; già  tutte 
le  nubi  lì  finirono,  e lucerà  il  gior- 
no con  fplendori  eterni,  e lènza  fi- 
ne . E finalmente,  che  giungerebbe 
al  medefimo  punto , doue  fu  il  filo 
nafeimenro.  Aggiungetequel,  che 
dille  San  Giuliani»  : Dto  exiuit, 

&ad  Oeum  vadtt  >con quello,  che 
Salomone  , nell’EccIeliade  lafciò 
feri t io:  OnturSol , & occidit , & ad 
locum  fuum  reuertitnr  ; e trottere- 
te vna  volta  intiera  Machemara- 
utglia  è,  che  rifplenda  la  Ina  faccia. 
Coirteli  Sole:  l{cfplcnduit fauci  eius 
flint  sol . E fedi  quello  Sole  mate- 
nale,d  irono  gli  Allrologi  ,che  paf- 
feggiando dodeci  fegni  pcrlofpa- 
cto  d’vn’anno  compiile  il  fuomo- 
uiméto  naturale;anco  il  nollro  Sole 
vero  di  GuilluiaClmdopalfa  altri 
dode- 


loan  tj. 
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d’odeci  legni, co*l  qual  pallóre  finirà  A due  ftnciulli>che  (laurino abbraccia 
il' Aio moùitnento  dal  principio  del  ci,iquali  chiamarono  Caltore.e  Poi 

rnondo,finche  giunca  il  tempo,  nel  luce  figliuoli  di  Gioite  , che  taa- 
(I  quale  fi  chiudano  ilecoli.  Nel  prin-  to  fi  amarono  , che  hauendo  Ca- 
cipio intrò nel  fegnq  di  Ariete,  qua  ftorpriuilegioda  fuopadrerfi  non 
do  creò  i noftn  primi  padri, e gli  po  morire, fé  non  voleflc , volfemorire 

-fe  nel  Paradifo  , e nello  (lato  della  in  breue  fpatio  di  tempo  , accioche 
innocenza,  done  manifeltò  il  Aio  filo  padre  defle  ancora  priuilegio 
potere  nel  creare , c goucrnar  i I mó-  d’immortalità  a filo  fratei  lo.  Fratti 

do,  e la  innocenza  fila  fenza  genero  alterna  morte  redemit  : Simbolo 

alcuno,nc  fegno  di  fierezzajpercio-  B di  quello, che  pafrò  in  Chrilto  no- 
che  quello  animale  è innocente, e fito Sole, che,  eflendo  di  (ita natura 

fimbolo  della  innocenza,  ancorché  -imorrale  ; facendoli  Intorno, 'Volle 

fòrte , e potente  nel  filo  lignaggio?  morire  per  l’huomo , accioche  per 
Eft  ariet , neqitc  efi , qui  re  fi  fìat  ti . quella  via  rolla  (fe  diente , e li  bero 

Da  quello  fogno , peccando  l’Imo-  della  morte . Dopoi  il  nofiro  Sole 

mo,pafsò  a quello  del  Tauro,  che c diurno  pafsò  al  fogno  di  Cancro; 

animale  di  fortezza,  o forza,  e di  chccvn  pelle,  che  fi  va  voltando 
©io  fi  diTe,  Sicut  Tauri  fortitudo  indietro,  quando  va  per  l’acqua, co- 
tius  ■ Cacciò  i primi  huomim  del  me  dice  il  Poeta . 

'Paradifo:  pofe  loro  addolfo  la  ne-  C 

COI  Itti  del  nfonre , e di  difccndere  Curila  tetre  incedetti,  dnm  fcrt  zetìi- 
co’l  corpo  alle  vilcere  della  toiTa , z<*  cancer. 

connettendoli  in  poluerc . E , fi  co- 

me  ci  dice  San  t’iti  doro , che’IToro  Pofciache  trotiiamo,  che  Chrillo 

per  molto  forre,che  fia , fe  fi  lega  ad  in  tutto  il  difeorfo  della  vira  dal  po- 
vnfico,fiibitofi  acqueta;  cofitrouc'  tere  infinito  filo  andò  retrocedcn- 
remo  ancora,  che  finche  il  figlinolo  doaH’efrercdifpreciató.cciò  fu  do 
di  Dio  fi  legò  alle  vUòcre  della  Ver-  rondar  quel  Re,  che’l  Soleriròrnaf- 
ginepermezo  della  incarnationè  , ■fediece  lime  più  indietro  nel  Aio 
lem  prefi  inoltrò  fiero  nel  caftigare  5 D viaggio, che  c quello,  chodicéuà  per 
ma  fobico  ,chc  li  fece  quella  mora-  altre  parole  S.  Paolo , Qui  cutn  in 
liigliofa  vnione,  c fi  Itrinfe  quel  no-  forma  Dei  cflet  femetipfum  exinauit 

M»t.  21.  doall’horacidifieSan  Matteo:  Ec-  formar»  feria  accipiens  ; Vergendo 

5.  ce rtx  tuus rcnit  tibi matifuetut.  In*  quello  Sol  diiiino  retrocedendo, 

tròdopoj  nel  legno  di  Gemini  ,có-  come  il  Sole,  quando  c nel  fegno  di 
giungendo  ir,  fe  due  nature  buina*  Cancro, dall’honore, e gloria  alla  in- 

na,e  diuinn,  con  ineffabil  laccio , 8i  giuria . E fi  come  il  Sole  elfendo  in 
vfei  delle  vifeere  puredella  Vergi-  elio  fegno,  communica  più  il  fuoca- 
ne , palagio  della  nonelta  reale,  co-  lore  al  mondo:  così  Chrilto  in  que- 

me  elee  vno  promellò  in  matrimo-  E Ita  vita  mortale  fece  la  maggior  di- 
niodel  talamo  apparrecchiaro  per  moltrationedell’amorc.clienatreua 
correre  la  fuacorla . E,fe  del  ventre  al  genero  de  gli  huomini . In  finem 
di  Kebeccafi  dure:  Gemini  invierò  thlixit  eos . ìntrò  dopoi  net1  fegno 
repcrr  funf.  clic  quiui  fi  trottarono  di  Leone  ilgiorno, che  rifu  (citò  glo 

due  figliuoli;  di  quello  della  Ver-  riciò.  Et  fe  riferifce  Ifidory  del 
ginc  diremo, che  quando  intrò  Dio,  Leoncello , del  Leone  ntiouamente 

quoti  fi  fece  vn  Gemini, dclqual  fe-  nato, che  Ita  tre  giorni  come  morto, 

gno  linfero  gli  antichi  ,che  erano  t dopoi  perii  rògiti  di  fuo  padre  fi 

fueglia 
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fueglia  dal  fonno  profondo,  e dalla 
morte,  nellaquale  pareua,che  fteftej 
Chrìlto  ertendo  folto  tre  giorni  mor 
to , con  la  virtù  di  Aio  pad  re  ri  Alici- 
tò,come  leone  di  Giuda, delquale  A 
ricordò  Giacob,  quando  diede  mil- 
Gtn.  4 9.  le  benedittioni  a’  fuoi  figliuoli,  l{c- 
quiefeens  accubiti  Sli > vt  Jco  : quis  fu- 
fcitabit  cum . Di  ani  paisà  al  Agno 
di  Vergine  » pofdache  tutto  il  tem- 
po dopò, che  riAifcitò,  finche  afeefe 
a’  Cieli, la  fede  della  Chiefa  era  nel- 
la Vergine,  ancorché  non  fola  : per- 
cioche,  come  quella,  che  quando 
concepì  il  Verbo  eterno,  Ai  piena  di 
Spirito Santo,in  quel  tempoconfo- 
laua,  ammoniua , & infegnaua  i di- 
feepoli  di  Chrifto.  Di  qui  intròncl 
fegnodi  Libra,  quando  prendendo 
comiato  dalla  Aia  madre,  e difcepo- 
1 i.yìdcntibus  din  tleuatus  e Arderne 
inanziafuopadte  coni  meriti  del- 
la Aia  palTìone  pesò  il  peccato  de’no 
Ari  primi  padri, e gli  altroché  erano 
al  mondo,moftrando,chepiù  haue- 
uano  meritato  nella  Aia  pena , che 
sii  huomini  non  demeritarono  per 
le  loro  colpe  ; e quefto  è il  pefo , che 
defideraua  Giobbe,  quando  dice- 
ua:  V tinam  appcnderentur  peccata 
mea , quafi  arena  rnaris  h&cgrautor 
apparerei.  Da  quefto  fegno  di  Li- 
bia,pafsò  per  Scorpione,  quàdo  ac- 
contenti , che’l  corpo  Aio  ,che  è la 
Chidà,  forte  fatto  in  pezzi có quel- 
li feorpioni  de’  Tiranni, & heretici, 
de’  quali  dirte  neiTApocaliflì  San 
Giouanni , Cruciatiti  eorum,vt  cru - 
ciaf  us  [corpi/ ,otm  percutit  hominem. 
Di  maniera  che  porta  dire  alla  Chie 
fa  quelle  paroledi  Ezechic\,fubuer- 
fores  funi  tecutn,  & cum  feorpiom- 
bm  habitat.  Dipoi  pafsò  per  lofe- 
gno  di  Sagittario, permettendo, che 
u Chiefa  forte  perieguitata  con  (tifi, 
me,  e dilfenfioni,  non  folamente  de 
gli  infedeli , ma  anco  de’Fideli , co- 
* mece  ne  fono  ftate  cosi  nelle  elettio 
ni  de’fouinu  Pontefici,  come  fra  gli 


A Imperadon,e  Regi  contrai  Papi  l 
Dimodoché  di  Chrifto,  dico  del 
fuo  corpo  miftico,  che  c la  Chicli  fi 
intende  quello  -,  Confiate t funi  cum  , , 

viri  fagittari/,  & vulneratus  tsh  e-  ^ 
htmtntcr  *f  agittarq  s . E da  quefto 
fegno  pafterà^  Chrifto  Signor,  No- 
ftro  fole  di  giuftitia  a quello, ìlquale 
ha  la  prima  parte  del  fuo  corpo  di 
capra,  Se  all’hora  è il  Sole  più  lonta- 
B no  da  noi  ;pcrcioche  in  quel  tepoè 

10  folftitio  deirinuemo, che  c vn  di- 
re,che  farà  ne*  giorni  dell’Antichri- 
fto,  che  con  ragione  fi  aflòmiglia  al- 
la capra  per  elìere  animai  lafciuo» 
Lafciuacapclla,  dille  il  Poeta, e l'An  Ptf> 
tichrifto  farà  lordo,e  dishonefto,co  ^ 7> 
me  dilfe  prima  vn  Profeta,  facendo 
giudicio  del  fuo  nafeimento  molti 
fecoli  fono.  Et  erti  in  concupì fccntijs 

C fsminarum , e pareri  in  quel  tempo 
erter  Chrifto  Signor  Noftro  molto 
appartato  dalla  Aia  Chiefa  ; Se  erto  è 

11  freddo, e poco  calore  del  Scicche 

difte  il  medefimoChrifto:£7«0fl'4OT  , 

abundabit iniqui tas  rtfrigtful ebari-  * 
tas  rnultorum  .Ma  non  farà in mol-  x* 
to  tempo  il  retirarfi  erto  Sole , & in- 
debohrfiil  fuocalorc , Troptct eie - 
Sos  breuiabuntur  E fi  come  da  quel 
D punto  comincia  il  Sole  a montare* 
al  tempo, che  farà  morto  l’Antichrù 
fto,rifplenderà  il  noftro  Sole  di  giu. 
ftitia  nuonamente  nel  cuore  de’  Fe- 
deli,fi  come  è grato  ilSole  dopo  vna 
furiolà  tempefta  ; d’indi  panerà  al 
fegno  di  Acquario, ilquale  dipingo- 
no in  figura  di  iuioniQ,che  tiene  vn 
vafo  di  acqua  con  la  bocca  volta  in 
giù»ver(àndolain  abondanza,chec 
E vn  dirci,  che  dopo  la  morte  dell’An 
tichrifto,per  tutto  quel  tempo  Chri 
fto  Noftro  Signore  piouerà  grande 
abondanzadi  mifencordie,e beni 
nella  Aia  Chiefa,  come  ne’  primi  té- 
pi  di  quella, per  riparo  di  quelli, che 
nel  tempo  dell’Antichrifto  andera- 
no  vacillando,  Effundam  fuperves  Z**rh36 
aquain  mundam  , C mundabmini  * 5* 

ab 
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pb  omnibus  inquinamenti s vcflris. 
Qtiando  il  Sole c in  qucfto  fegno.c 
la  mag  gior  furia  dell’intierno,  tem- 
po da  (tarli  appretfo  a tizzoni  : è di 
poca  luce , lolo  buona  da  farci  da- 
re ritirati;  perctoche  il  medefimo 
freddo , Se  il  mancamento  della  lu- 
ce,  impoltronì  (cono , ancorché  iiu» 
quel  tcpogia  vanno  più  crclccndo  i 
giorni . Cosi  in  que*  miferi  tempi 
per  la  perfcauione  dell’Antichrilto 
lari  mancamento  di  luce.  Se  abon- 
danza  di  freddo;  ignoranza,epoGa 
carila . Le  tenebre  già  vedete,  clic-» 
dilturbano  nell’andare;  edi  quelli 
kgictij»  quando  Diogli  caftjgocon 
Extd.  io.  tenebre,  dirteli  Tetto,  Iberna  vidit 
*•*’  fratremfuam , necmouit  fe  de  loco, 
tnquoerat . Anco  impedire  il  fred- 
do; perciò  configliauaChri Ilo  S.N. 
gli  Hebreijche  pregaifcroa  Dio, che 
nó  venirtela  loro  diltnmione  d’in- 
U*tt.  *4.  uern odicelo  poteifero  fuggire,  Ora 
io.  te, ne  fiat  fuga  vejira  byeme,  vel  Sab- 

bato  ; pofciache  con  freddo , e poca 
luce  di  dottrina , che  maratnglia  è, 
chefiano  pociii  quelli,  che  vanno 
per  la  via  del  Cielo?  ma  all’hora  an- 
eleranno crelcendo  i giornee  torne- 
rai mani  feftarfi  più  ilSole della  ve- 
nta,e perderà  la  fua  forza  il  freddo  ] 
della*  colpa  con  ì doni,che  Dio  man 
derà  per  riparar  il  danno  de’tempi 
partati, che  è quello,chc  Zaccaria  ci 
Zacb.iq.j  dille  ; Et  tris  dtes  r>na,&  m tempore 
vefpci-i  erte  lux  ; farà  nella  fera  de* 
fecoli  vna  nuoua  luce  . Se  quello 
ficompifce  ne’tempi  d’addio,  ne’ 
quali  vedemo  canta  luce  di  dottri- 
na, dopo  le  tenebre  dell  ignoranza 
pallata, o fe  perii  nollri  pescati  que- 
lla luce  ha  da  tornar  ad  ofeurarfì , 
Dio  è quello;che  lo  fa . £ finalmen- 
te intrera  nel  fegno  di  Pefd  , con- 
ilquale  di  quella  forte , cheall’hota 
certa  )’inuerno,e  (ì  dileguano  le  ne- 
«i  : fini  feono  tutte  le  nubi, e lì  rafie- 
rena  il  Cielo,  comincia  la  Prima  ne- 
ra , (odiano  i zefiri  amoroli,  perii 


A quali  le  piante,  e fementt , che  fin’a 
quel  tempo  fletterò  nafeofe  nella 
terra,  vengono  fuori , il  campo  fi 
apre  vn  poco  più,  e partorite  quel- 
lo,di  che  (ìn’allhora  era  fìatograui- 
do;  così  nel  tempo  della  rcftnretio- 
nc  vnuierfale  , che  farà  l’vltimo, 
quando  la  terra  fi  aprirà , e ritorne- 
rà i morti  alla  luce,  che  tenetiana- 
feofi , diràChrifto  Signor  noftro, 

B lam  byems  tranfnt , imber  abijt,  <&• 
receffit  ; /urge  amica  mta , <*r  r em . 
Apparirà  co’  (noi  pesatori , iqua- 
li  fece  A portoli  in  quella  vira  per 
pigliar  relìdenza  in  tutto  il  mon- 
do. E,  fi  come  al  fine  di  qucfto  fo- 
gno , gli  fegue  l’Oriente,  che c il 
capo  del  legno  Ariete,  doue  il  So- 
le fu  creato,  e qunu  ftarà  dopo  il 
giudicio  per  Tempre , lènza  che  più 
^ il  tàccia  notte , nè  manina , rr,a  itu» 
vn  perpetuo  mezo  giorno  : Cosi  il 
noftro  Cimilo  conila  fua  Madt^, 
in  mezo  de’fiioi  eletti  ftarà  fenza 
fine;  sol,  & Luna  fhterunt  in  ha-  ( 
bitacuto  fuo  ; e farà  più  grata., 
la  fua  luce , per  vederla  chiaramen- 
te . Che  marauiglia  dunque  è , che 
rilplenda  la  tìia faccia,  come  il  So- 
le  i Hsfplcndutt  facies  eiur  » e lo 
I doue  toccano  i raggi  del  Sole,  han- 
no tal  'Virtù  , che  disfanno -il  ge- 
lo, diftruggono  la  neue  , e lacon- 
uertono  in  acqua  ; e doue  non., 
toccano,  reila  ilgelo  nella  fuaan- 
tica  freddezza  , e durezza  ; Vn 
gelo  è la  vollra  anima  pegra , fred- 
da , fenza  carità , amor  di  Dio; 

difpregiamce  dell’eterna  fallire, o 
pococuriofa  di  quella.  Il  gelo  non 
, ealrro,  che  vnpoco  di  acqua  con- 
gelata per  lo  (officio  di  vn  vento 
Settentrionale  freddilfimo,  ilquale 
di  durezza  molte  volte  vguaglia 
le  pietre  j e quello  amitene  ordi- 
nariamente in  acque  morte  , an- 
corché tale  può  edere  la  forza  del 
freddo  , che  alle  volte  fi  geli- 
no le  viue , e correnti  . Il  ven- 
to Set- 
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tò  Settentrionale  frigidifTimo  lo  A 
fpirico  infernale  freddo  in  (om- 
ino grado  , lenza  alcun  genero 
di  calore  dell’amordi  Dio  , foffia 
ffeddamcntecon  il  mal  penderò,  al 
ouale  vi  (iieglia,  o,  come  fere  acqua 
idnicciolàte  ; Ornici  morimur,ficut 
aqua  dii abimur:  di  tal  forte  vi  raf- 
fredda, die  (caccia  dal  l’anima  vo- 
ftrail  fiioco  dell'amore  di  Dio,  e 
v’indurifce  l'anima  di  maniera,  che  B 
nè  le  infpirationi  del  Cielo,  nè  la  pa 
cola  di  Dio,  fa  più  effetto  nel  voftro 
cuore, che  fa  forte  vna  pietrn;anzi,fi 
come  per  vn  fiume  gelato , partano 
viandanri^osi  la  voftra  anima  gela- 
ta c fatta  parto  per  qualunque  litio. 

E voi,  che  feto  acqua  morta  di  que- 
llo (lagno  del  fecolo , che  il  Demo- 
nio co’l  fuo  lòffio  vi  geli, non  mi  ma 
rauiglio;  perche  folo  trattate  di  ma-  G 
giar , e dormire , come  beftie  : ma_, 
quello,  chemifamarauigliare,  è, 
aie  le  acque  viue  correnti,  iconfa- 
gratiaDioin  religione,  che,  come 
acqua , che  di  continuo  corre  haue- 
uanodacaminarcdi  virtù  in  virtù, 
fi  fermino  nel  megliorc  del  corfo; 
che  defillanodal  viaggio  cominda 
co,  die  fi  raffreddino  loro  le  mani, 
che  nó  portano  far  parto.  Percioche,  D 
che  vn  focolare,  che  è immerlò  ne* 
negoti)  del  mondo , fia  fenza  ditto- 
tione,nonè«ran  cofa, ma  che  quel- 
li, che  fono  liberi  da  nitri  que'tali 
rtrepiti,  habbiano  tanto  poca  diuo- 
tione^ome  beffi  e. 'Quello  c quello, 
che  mi  famarauigliare,emi  (pauen 
ta.  Ma  lodato  Iddio,  la  faccia  di 
Chrifto  rifplende",  come  il  Sole;  i 
fuoi  raggi, le  voi  non  vi  nafeondere  £ 
all’ombra,  dilegueranno  la  neueidif 
faranno  il  gelo;  inteneriranno  la  du 
rezza  del  voftro  cuore , e la  rifòlue- 
ranno  in  lagrime , che  fiano  vna  lofi 
(iua  forte  per  canate  le  macchie  del 
le  vollre  colpe . Due  (òrti  ci  fono  di 
fpecdii  chnftallini  ; altri  concaio 
profondi  in  mezo , di  modo che* , 


Fra  Bajtlio  Ponce, 

quando  gli  percuotono  i raggi  del 
Sole , quitti, come  vniti  hanno  gran 
forza, & accendono  fiioco  fadlmcn 
te;  al  tri  ci  fono  cornicili , & (òl  leua- 
ti,che  quanuinque  fterteroal  Sole.* 
vn  giorno  intiero,  non  accenderan- 
no vna  fcinrilla:  perriochc  la  parte 
del  mezo  dello  (pecchi©,  è piu  eie- 
nata,  che  i fini,  e quando  quali  toc- 
cano i raggi  del  Sole  fi  allargano. 
Sappiate  dunque,  che  noi  huomint 
fiamo  (pecchi,  dotte  fi  rapprefanta 
Dio:  e fi  come  lo  fpecchio  fi  compo- 
ne di  chriftallo , e di  piombo  ; cosi 
limonio  è comporto  d’vn’anima_» 
più  chiara,  che  chriftallo,  e del  cor- 
po più  pefanre,che  vn  piombo . Ma 
diciamo  quello  paffando , che  fi  co- 
me,quado  noi  ci  accoftiamo  ad  vno 
fpecchio,  il  noftro  fine  non  èfolodi 
mirarlo , ma  di  guardare  la  figura, 
che  rapprcfontatajcosi  quando  veg- 
liamo qualche  creatura , non  fi  fer- 
mi l’intentione  nello  fpecchio , ma 
palli  auantiallacontemplarione  di 
Dio  .Huomo  , quando  guarderai 
vna  bel  la  imagine,  e ben  comporta, 
che  la  tua  villa  non  guardi  folamen 
te  nella  gra  bellezza  di  quello  fpec 
chio:  confiderà, che  quiui  fi  rappre- 
fenra  la  bontà, e Inpicza  di  Dio,  che 
fappe,potè,  e volle  in  vn  poco  di  ter 
ra,o  fango  porre  vna  imaginecosì 
bella, e formata.  Ma  temo.che’l  De- 
monio v'ingani , come  il  cacciatore 
la  tigre,  che  quando 3 li  ha  leuatii 
figliuoli  falcia  per  certi  fparij  lonta 
ni  vn  dall'altro  alcuni  (pecchi, doue 
fi  guarda  la  tigrc.e  parendole  ditro- 
uar  quiui  quello , che  cerca,  fi  trac- 
tiene,  &ii  cacciatore  (campa  coiu 
la  preda . E , fi  come  ci  fono  le  due 
forti  di  fpecchi,ch’io  diceua, così  ve 
drete  due  forte  di  huomtni  j altri, 
che  effondo, come  damo  tutti, di  hu 
mile  principio.  Se  hauédo  d’hauere 
Inumi  fine , nel  tempo, che  viuono 
s’infupcrbifcono  : qui  non  accen- 
dono fuoco  i raggi  del  Sole  ; per- 
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che  l'orgoglio,  eia  fuperbia  inde-  A 
bolifceìa  Tua  forza.  Altri  vedrete, 
che, fé  fono  hnmili  ne!  principio, & 
i medelimi  faranno  nel  fine  ; fono 
molto  più-humill  nella  vita;e  quelli 
fonoquelli,  che  toccandogli  i ra»gi 
di  quefto  So!e,concepifcopoin  feil 
fuoco  deiramor  di  Dio, è del  profil- 
ino . In  quelli  i raggi , che  nafeono 
dalla  faccia  di  Chri Ilo  rivendente 
comeilSole.fonno  marauigliofi  ef-  B 
fettti . percioche  Chrifto  e piu  Ve- 
ro Sole,  che’l  materiale,  che  ci  illu- 
mina. O fon  rana  luce,pofciachc_j 
fot  nata  per  coloro , che  erano  podi 
in  tenebre,  e neH’ombra  della  mor- 
te. Luce  più  pura,  che’l  Sole,  e più 
grata, che  la  vita, che  qui  fi  fa . Luce 
diuina,chc  luci  nel  cuore,  & fei  co- 
nofeinta  nelle  più  intime  vifcero 
dell'anima, nobiliti  lo fpiriro  C 
dell’huomo,  (enzalaqualenonc’e 
vcntà,ma  fi  bene  errore, fono  aden- 
ti la  fapienza,e  la  diferetrione , pre- 
fenti  la  ignoranza,  e vanitile  lonta- 
na la  villa,  & npprefiò  lacecità:e  ta- 
to certo  lo  fcapuzzo,e  la  morte, qua 
to  incerta  c la  vita, e la  verità.  Splen 
dor  dittino,  il  qua  le  non  vede  altro 
fplendore,  che  olenti  qualunque  lu 
ce>&  tutto  quellojche elucido  Spie  D 
dote.dalquale  forge  ogni  fplendore 
e chiarezza.  Luce  grande,a  cui  com 
p amtioue  tutto  è tenebre . Luce  fu- 
prema,  che  la  cecità  non  laoffufca , 
nèlaofauitàla  diminuifceme  la  di 
ftanZa  la  inpedifee,  nè  le  ombre  la 
allontanano,oci  corpi  ombtofi, che 
fe.gli  pongono  dauanti,la  difturba- 
no , accioche  non  ci  commnnichi  i 
Tuoi  raggi.  Luce  danna,  che  tutta  £ 
fenza  dmifione  illumini  tutte  le  co- 
fejvna  volta,e  fempre  .Sole  rifplen- 
dente,  i cui  raggi  Tobia  fen  tiua  dé- 
tto dell'anima  tua , quando  cogli 
occhi  ferraci  narraua  a Aio  figlinolo 
kcofe,che  erano  per  venire.  Sole, 
per  loqualeil  Patriarca  lfaac.erten- 
do  cicchi  1 fuoi  occhi  corporali,  me 


rito  benedicendo  conofcere  i fuoi 
figliuoli,  ancorché  non  gli  vedeffe  , 
per  dare  a cadauno  la  benedittione 
cóueniente.  Sole  diurno, che  rifplc- 
dt  inanzi  di  tutte  le  crearnrè , fenza 
la  ali  influenza  ninna  ha  non  fola- 
mente  luct,ma  ne  anco  può  efier  vi 
ti, il  cui  carico  c non  folo  illuminar 
quello  Emisftrio delle cr  aturehu- 
mane,e  vilìbili,ma  anco  il  celdliale 
de  gii  fpiriti  Angelici , e diuidere  i 
figliuoli  delle  tenebre  da’  figliuoli 
della  Ince . Godiamo  poi  tanta  feli- 
rità,che  anzi  eflendo  figliuoli  di  te- 
nebre, communicandoci  tu  inabun 
danza  la  tua  luce  inacefiìbile,  già  ci 
chiamiamo  figliuoli  della  luce , die 
è chiamarci  figliuoli  tuoi,vedendO> 
che  damo  fenza  luce,  & olirmi  iru, 
quello  riconofoi  mento,  che  dobbia 
mo  per  tanti  titolile  tanto  poco  fer- 
uenri  in  amarti,  come  fonte  di  ogni 
bene , per  la  moltitudine  delle  om- 
bre, e delle  coIpe,chefra  noi, e la  tua 
diuina  luce  fi  fono  polle  in  mezo. 
Come  fourana  lucerifplendente,  (è 
in  alain  tempo  fu,horn  è buona  oc- 
cafione.  Illuminare  bis , qui  in  ttne- 
brisfunl:  accioche  di  nuouo  illumi- 
nati co’ voliti  diuini  fplendori  ,co- 
nofeiamo  quella , che  c véra  luce,»  ; 
fuggiamo  dalle  tenebre , vegglamò 
la  ftrada  vera , e ficura  ; d appartia- 
mo da  quello,che  èprecipitofo.e  pe 
rigliofo:  veggiamo , doue  è la  vita , 
e dorella  le  morte.  Epofciachein 
voi, come  in  vero  Solc,fi  troua  virtù 
per  ifcaldare,dar  vita,  e fare  vna  me 
defimacofacon  voi  tutti  quelli, che 
partiapanode'vollri  raggi,  di  tal 
forte  Icaldate  i nollri  dòri , che  fo- 
no tepidi  nell’ambr  vollro,  e del 
prodi  mo;  di  tal  forre  ritornategli  in 
Vita,  congiungendogli  ,&C  incorpo- 
randogli có  vói  medefimo , che  tin- 
nendo qui  vitain  Voi , nlediante  Iti 
gTatia,che  ci  date , 1‘habbiàmo  neh 
l’altra  in  perpetuai  perfetta  glorid. 
Amen.- 
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ALTRI  DISCORSI 

Per  lo  medefimo  giorno.  ’ 
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Jtjfump/h  le fas  Pttrum Ucobum , dr  loannem , drc. 
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/e  hoominr  differenti  fo 
no  in  aiialunquedi  noi 
altri, che  fi  gonemano 

per  contrari)  pianeti,nó  £ 

Jomigliami  negli  humori;  di  qualt- 
tà,c  conditioni  contrarie,  e non  có- 
formi  ne'  defiderij . L’vno,come  vn 
fuoco  vola  fino  al  Cieloje  l'altra  di- 
fccnde  a baffo , come  rerra . T erre- 
rà mhabitatio  deprima  ftnfum  mul- 
ta cogit antem  : L’vno  è corporei  le,  e 
terreno*  l’altro  fpirituale,e  del  Cie 
Jo,  Deterrà  tcrrenus , dei  alo  cale- 
fìts,  L’vnovjfibile,  emanrfefto.ep) 
che  ci  viene  alianti  a gli  occhi  : l'al- 
tro inuifibile.ilquale  la  vifta  non_. 
comprende.  L’vno  fi  gouerna  per 
Je  fette  regioni  del  Cielo,tre  Teolo- 
gali, e quattro  Cardinali  : l’altro  per 
le  fette  del  mondo  di  fette  virij  ca- 
pitali^hcgnidano  il  ballo;  e quelle 
fono  le  fue  leggi- A i fitoi  titoli;  que 
Ili  1 Bartolt,8aÌdi,eGiafoni.  Mmm 
legtni  in  metnbris  meit  reputanti  m £ 
legi  mentis  me*-  Vnoènato,  «C  ■ 
alleuato  nella  terra , e come  albero , 
che  fa  bene  in  efla,  Imputa  datar 
tum  ficuttcdr os  Dei>vd  Libaniftcut 
indigtnatn  v turni  tm  ; dille  San  Gi- 
rolamo. Finalmenrecome  natura- 
le nella  terra , e come  gallo , che  nel 
.fuo  pollare , e nell»  fin  corte  Ietta  la 
creila, e s’intona;e  l’altro  foxeltiero , 


peregrino, eSlrano,  Tam-tam  ad  uè 
n as , &■  peregrino s . E,  fi  come  l’al- 
bero, che  riceue  la  terra  comimine 
madre  di  tutti , non  con  il  grembo 
amico,efjuoreuole  macomc'afpra, 
e fpiaceuolc  madrafta , riefce  picco- 
lo,e  brutrojComedi  terra  fecca.&o 
arenofa,  enoncon  la  grandezza  del 
troncone  altezza  de’rami,ne’l  ver* 
dee  bellezza  delle  foglie  tira  die* 
troa  fegli  occhi , di  cni  lo  guarda: 
cosi  fuccede  a quefi’ altro  hnoroo 
che  refra  fenzajlcnnaappaicza,co- 
mc chi  fi  allietia  interra  feccapoco 
amoreuole,e  piaceuole.  Sicutradix  ifù,  yj. 
de  terra  fittemi  non  erat  et  fptries,nt- 
que  detor * Amendne  tatuo  partiali , 
e tum» Ittioli,  che  la  dillrnttion  dei* 
l’vnocil  rimedio  dell’altro,  e leuar 
le  forze  al  corpo  è vn  porle  nell’ani- 
ma. Extenor  homo  noHer  corrum- 
piturjnterior  remnatur.  Tanto  crii* 
deli , e mortali  nemici, che  nè  l’eflè- 
re  itati  allertati  infietne  fin  da’primi 
anni,  nè  il  mangiare  ad  vna  tauola, 
dormir  in  vn  letto,  viuere  fotto  vn 
medefirpo  tetto,  nè  la  continua  con- 
pagnia,  ( pofciache  l’vno  non  fa  pai* 
fo  fenza  l’altro  ) non  fono  frati  po- 
tenti di  finire  le  loro  lui,  c differen- 
ze , nè  fono  fiati  baftanti  a farcite.# 
lui  venga  giorno  di  pace  ; nè  venga 
hora.nèmemento,  nè  infrante  ,cne 
non  gir  troni  di(cordi,&  contenti», 
fi;  percioche  carocócupijlit  aduerfu* 
fptn- 
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fpìritum>femprcye  continuamente.  A uemata  da  vna  donzella, che  fichu 
Ma  che  mi  direte  poi , fe  ponetegli  ma  l’Adulatione*  dietro  la  feguiua 
occhi  ne*  defiderij  tanto  lontani  gli  Pinuidia,come  fnole,torcédo  la  fcc- 
vni  dagli  altri  .quanto  fi  allontana  cia,e  facendo  gefti,  coronata  di  fer- 
ii Cielo  dalla  Terra;  pofciachc  gli  pi.ebifcie.  Vero  ritratto  della  Ika- 
vni , come  nati  della  terra , rettane  titudine.che’l  corpo  defìderain  qne 
morti, e fepolti  in  etta , Qui  deterrà  fu  vita , e quelli , che  viuono  per  le 

efi  de  terra  loquuur  : gliaìTri , come  leggi  del  corpo,  e feguono  il  fuo  co- 

nati dal  Ciclo,  trapattano  le  nubi , e gnome.  Vnjjiouane.efenza  occhi , 
penetrano  finche  afcédono  nel  più  perche  i defiderij  di  quefro  mondo 
alto  luogo  del  Cielo . divniban-  B friggono  dalla  luce.han  no  repugnà 
no  per  fine  beni  inconftantijC  che  za  con  quella*  la  maledicono;  Ma-  , 

fìnifcono.e  mancano  con  la  virargli  Itdtcant  UH , qui  maledicunt  Dei  : di  * 1 
altri  guardano  per  feopo  certi  beni,  quetti  intende  San  Tornalo,  e vuol 
Se  vna  vita,  che  ha  fotte  perpetue  Giobbe.chelemalcdittionidituttt 
tregue  con  la  morte.  E, fi  come  fono  i peccatori , e maluagi  cadano  fopia 

quelli  due  in  tutto  differenti,  cosi  il  giorno  del  fuo  nalcimento.  Be- 
vfouodifferentifpecchi,&  occhiali  nittìmo  lo  lignificò  Giobbeinaltra 
per  la  villa  : l’vno  d’appreffo  l'altro  parte , RjsbeUes  lumini , come  quel , iti. ti 
di  lontano:  l’vno  guarda  con  gli  oc-  che  ferra  le  feneftre  a!  Solete  vn  fer- 

chiali  della  concupifcenria.de’ defi  C largii  la  fenefrra  incontro, e dirgli, 
deri  j difordinati.e  vani(Iimi,e  fi  co-  Ancorché  tu  vqgli,  non  hai  da  intra 

»ne  lbno  da  guardar  d’appretto, coli  re  ; così  quetti  fi  munifeono , & ar- 
folo  veggono  i beni  di  quello  mon-  nuno  centra  Dio, che  è la  luce,  lino 
do,honori,gloric,dilctti,ericchez-  rauerunt  lucemi  non  videro  la  tac- 
ite,che  fi  veggono  con  gli  occhi*  fi  ciaa’coniàdamentr.e  di  loro  è fcrir- 

toccanocon  le  mani , ma  i beni  del  to  iprsieptum  Domini  lue  illuni  illu~ 
Cielo.che  fono  lontanilo  vede , nè  tntnans  oculoi  fi  fubno  apparuerit 
comprende  : l’altroguardaco’lpec-  aurora  arbitrantur  imbram  morta . 
chetò  della  fcdc,Specul*  in  .mtgma-  La  mattinagli  fpauenta , & impau- 

f e:che,  fi  come  fono  dilonga  vi  Ila,  D rifce:percioche,ficomei  fnoi  fotti 
veggono  ilpiù  fecreto*  nalcofo  del  fono  abomineuoli , & le  loro  opere 

Cielo, enon  guardano i beni  della  circondatedi  horrore.e  bruttezza 

terra.  Et  in  quello  cafo è fòrza, che  nonègrancolà.cheabhorilcanola 

l’vno  s’inganni,  e Peltro  no:  pofeia-  luce.elameledicano.eche  il  leuar 

che  la  noftra  felicità,  e beatitudine  del  Sole  dall’Oriente  fia  per  loro  vn 

vera  non  è quella, ma  quella.  Di  qui  leuar  l’ombra  della  morte , che  gli 
viene, che  ne  gli  archiui  de  gli  ami-  fpauenti,&  atterrilca:  & c anco  cie- 

chi trottiamo  due  ftamne  differenti  co.percioche  è infermità  de’ felici , 
della  felicità*  beatitudine , e fi  co-  auuenturati.di  quefta  vita.effercor 

me  fonodifferenn  nella  pittura, fo-  E ti  di  vi  fra,  enon  conofcere  neltcpo 
no  anco  differéti  nella  lignificano-  della  felicità  quelli, che  in  alno  rem 

, ne,  dcnelmiftcrio.  L’vnaèftampa  po  conofccuano,  e trattananocome 

At  mìt  della  felicità  di  quefta  vita;  l’altraè  amici  Marauigliofocofa.chequcU 

Dttrurrì  kfehcitadell’altra.L’vnaèd’vngio  lo,  che prinuconolcefu pretende- 
uanefenza  occhi*  conale.  Guarda  tedihauerecofi  buona  , e coli  Ion- 
ie con  che cofa, e lenza  laquale, clic  gavifta,  che  dameza  lega  diuifà- 
mollra  nella  faccia  la  paura  del  cuo  uà  lo  ftudente , e loconolccua,  e gli 

re,  co’ piedi  in  vna  ruota,  che  è go-  leuaua  la  berretta,  il  beret- 

Trnua  Torte . Gg  tino. 
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tino,&  inchinana  il  corpo  con  faci-  A 
lità  grande,  ma  arrendendo  poi  Io 
Scaglione  dell’audienza,del  canoni- 
caro,della  mitra,  dell’ambition  fu  a, 
ii  leuano  certe  e(Ta!ationi,edi  quel- 
le fi  formano  nubi , che  gli  intorbi- 
dano la  villa  de  gli  occhi,  e, fé  lo  an- 
date a vedere  in  quello fhito.fi  por- 
rà gli  occhiali  per  guardami;  e do- 
po! haueruiafcoltaco,e  mirato  non 
piccolo  fpatio,  appena  potrà  cono-  B 
/centi;  e riufeirà  con  vn  parali  di  co 
nofeere  vollra  fig  noria . Buon  refti- 
monioè  di  quella  verità  quel  cop- 
piere, che  fi  /cordò , oliando  fi  vide 
nella  fila  antica  felicità.di  colui, che 
hebbe  per  amicone  compagno, c có- 
Gmtf.  40  figlierò  nella  carcere , Et  lame»  fuc- 
ij.  ccdcntibus  profferì!  prapoftus  pi» - 
eerrurutn  obbtu  r e fi  inrcrprcris  fui . 
Guardate , fe  fi  (corda , e fe  fi  perde  C 
ancora  la  villa  de  gli  occhi  per  la  fe- 
licità di  quello  fecolo . E finalmen- 
te è cieco , percioche , fe  parlafiìmo 
conforme  a quei  lo.che  vedemo.di- 
refiìmo,che  qnalchocieco  dillribui 
fee  tali  venture, e felicità;  pofciache 
. . in  lui  non  è riguardoa’meriti.nèad 
a tf.io-  Sonori  : Stultum pofitum  indigniti 
te,&  diwtes  federe  deorfum , Jolicet 
f apienei  a , & virenti  bus  feruos  in  D 
e;  his,  & principe s ambulante s fnper 
t errar» quafi  feruos . Gente  balla  in 
Aracele , e quello  di  progenie  più 
chiara, che  le  (Ielle, e fàngne  più  no- 
bi  le,ferue  loro,&  inchina  i ginochi 
inanzi  agli  altri . Ma  buona  confo- 
latione,  che  giache  mancano  a que- 
Aogiouane  gli  occhi , gli  avanza- 
no le  ale.  Percioche  chi  potrà  dire, 
nè  che  parole  faranno  degne  d'efpli  E 
care  la  leggerezza  (che  niuna  in  que 
Ilo  punto  farà  detta  fuperfinamen- 
te  ; ma  rutto  farà  piena  verità  ) con 
laquale  fuggc,vola  la  felicità, e ven- 
tura di  quello  mondo  ? Ale  gli  vi- 
dero (condannati  dell'Inferno,  Si- 
il*  cut  auis , qua  tranfuolat:  e perle- 
uarci  il  dubbio;perche  ci  fono  vcccl 


Tr a B Afelio  Tonce, 

li  pegri  con  ale  di  Aquila  : Ce  la  di- 
pinge Giobbe,  Quafi  Aquila  va-  iti.  itf. 
l.ms  ad  efeam . L’Aquila  fra  gli  an- 
tichi fu  fimbolo  della  profperità . 

Vna  , che  s’abbatè  in  Tarquinio 
Prifco, quando  andana  a Roma,  e 
gli  leuò  di  capo  il  capello,  gli  fo  prò 
noftico  dell’Imperio.  Quando  nac- 
que Aleflindro,  fletterò  dueaquile 
ferme  tutto  il  giorno  fopra  la  Aia  ca 
fa;c  fecondo,  che  diflerogli  auguri, 
dimoftrarono,ch’egli  haueua  daefl 
fere  Signore  di  due  Imperijvdi  quel 
di  Afia,  e di  Europa.  L’Imperio 
Romano  hebbe  per  diuifa  l'Aqui- 
la ; percioche , fi  come  efia  è quella , 
cheauuantaggia  tutti  gli  altri  vece! 
li  ; cosi  quello  Imperio  fi  auuan- 
taggiòatutti quelli , che  fin’hora  fi 
fonoconofciuti  al  mondo  Ma  guai 
date  tutti  quelli  Imperi  j , e quelle^ 
Aquile,quanto  fono  finite.come  fo- 
no porte  per  rerra , come  conuertite 
in  ceneri;  & homai  altro  non  c’è  re- 
ftato.che  Qui  fii  Troia  Finalmente 
vola  come  Aquila, che  non  fi  (lanca 
nès’affatica,  & Aquila,che dalla  fa- 
me è fnegliata  al  volare , & aiutan- 
dola il  vento.  Guardatcpoi  fe  vole- 
ràcon  grande  leggerezza.  Lave- 
ria timorola  ; percioche  la  paura.  & 
il  timore  di  qualche  male,  chemi- 
naccia,fono  vincolati  nelle  felicità, 
e venture  di  quella  vita.  Percioche, 
fi  come  di  ordinario  fonoaccompa- 

Ì;nate  con  la  oft’efà  di  Dio,come  pof 
òno  viuere  fenza  paura , e timore? 

E,  come  dille  il  Sauio , non  (blo  «li 
impaurile  lo  llrepito  d’vn  fafio, 
che  per  la  corta  di  vn  monte  viene 
precipitando;  onero  le  furiedi  ac- 
que , che  vengono  giù  da  vna  torre: 

Vis  aqu&decìirrétis  nimtu,ant  fonus 
valida  s prxcipit  ari  petrarùitk  il  te- 
mer diciò  non  direbbe  mnrauiglia) 
ma  fi  bene  anco  d’vn  fottìo  di  aere , 
che  follìa  toccàdo  piaméte  le  foglie 
desìi  alberi,  \piritns Sibilandone^ 

10  il  canto  de  gli  vccclli,che  fi  difeo 
dono. 
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dono.enafcondanocon  irami  ben  A fio:  andatianlo  cercando  di  prato  in 
carichi  di  fòglie, chead  altri  ferue  pratojma  con  vanità,  Scingano  ma- 

di  trattenimento, e gitilo, <Aut  inter  nifefto  ; pofciache  reilano  fempre-j 

fpiffos  arborum  ramos  auium  fotius  mancheuoli  ili  con  tento,  bifognofi 
fuauis  : gli  fpauenta}g!i  incodardì*  di  gufto, affamati  di  ri pofo.  Èrmi, 

ice , c fa  mancare . Deficiente;  faci  e-  mene , che  gouema  la  ruota  la  adii* 

bant  illos  prs  timore  : e gli  rende  pu-  latione , laquale  come  dille  Valeio 

fillanimi.che  è molto  ^prio  di  que*  Patercolo  ; Magna  fortuna  Comes  tjl 

ila  gente  cflere  fpauemolà . Il  ricco  adulano.  E , fi  come  ne’luoghi  alti  fi 

teme  di  non  eflere  rubatoci  Re, che  cren  no  ,&  annidano  vccelli;cosi  alle 

nel  Aio  Regno  non  fia  congiurato  B cale  de  ben'auuenturari  di  anello  fe 
Cantra  di  lui  ; vn’altto , che  non  gli  colo , fi  accollano  certi  vccelli  di  ra- 
fia Iettata  la  famigliarità  del  Prenci-  pina, che  fi  chiamano  adulatori,  e fi 

pe,e  fia  Infoiato  ndiettio.  1 piedi  in  cibano  non  in  altroché  in  carni  vi- 

vna  ruota,  per  lignificare  la  incon-  ue,& anco  a ni  me  immorta  li;  mai 

ftanza  grande , che  fi  trotta  nella  fe-  perdono  di  villa  la  faccia, di  chi  trat 

licità,che  gli  huoinìni  defiderano  tano.percóporrei  loro  detti  al  Aio 
in  queAa  valle  di  lagrime , non  folo  gufto,  &a!  flagello.  E, come  dille 

Iicrche  t beni,ne’quali  fi  fifnna,ntm  San  Bafilio,cambtano  le  arme,  & an 

tanno  radici, ma  mobili,  che  pollo-  co  le  anime, chiamando  virtù  i vitij 

no  perire,  Sc^inconftantijmaanco  C il  prodigo  liberale,  l'atiaroptuden- 
pchec  forza , che  la  ruota  de' noftri  te,lo  fcarfo  moderato, il  ciarlatore^, 

mal  ordinati , c vani  defideri) , gita  cónerfabile,)!  Atperbo  grane, il  cau* 

mille  voi  te  Motno.lncoflàtia  lócupi  rellolo  fautori  difloluto  allegro,  l*o»  •* 
fiotta  tràfuertit /c/it«,dicc  la fiipien-  llinatocoftante,econ  alarne  laudi, 

S*p.  4.  za;  tradttlferoi  Greci  > Circi*  rotatio  onero  latutnde  gli  fanno  le  groppe, 

dcupijeìti*. La nollra cócttpifcenza  comeallebeftie.  Laudatur peccator  10  , 

c vna  ruota,  che  fi  volta  ogni  monte  in  dffidtrys  anima fu*.  Non  dt(Té_> 

to:hora  defidera  quello  ; bora  fe  ne  male  Antillene  Filolbfò,  che  gli  cd 

fianca,  eloabhorrifce,  ècappetiice  parò  a mererrici.che  defiderano  turi 
vn'altra  cofa , che  fra  poco  gli  viene  D to  il  gufto  di  auelli,che  amano , cc* 
in  fafttdio,e  trapalla  il  Aio  gufto  in  certo  tl  ceruello } percioche  fanno , 
altro  bene, che  auanti  ,che  palli  mol  che,  eflendo  quello  buono , hanno 

totempo,Pabborifce,  fenza  trouar  daeffere  abbonite,  e per  l'abborri- 
fermezza  in  alcttn’altra  cofa,chc->  rione  perdute  del  tutto.  Ma,  quan- 
Uc 6.  nell’elfet mutabile, &incoftante.ilp  tunque  laadnlatione  fe  ne  ride , l.\ 

tamnatiuitatis , dtlfeSan  Giacopo  rnuidia  vuole  dargli  di  mano,  per 
parlando  della  nollra  difordtnata  gettarlo  giù  dalla  ruota  , pofeia- 
vita:percioche,ficome  tutti i beni  che  tiene  all’hora  tanti  imitdiofì  , 
di  quella  vita  non  pofiòno  empiere  che  procurano  di  fargli  cadere  dal- 
1 vacui, che  fono  nel  cuore  delfinio-  E li  mota  . E fi  tnhn  tncendium  non 
mo,ètòrza,  che  vada  d’vnonell’al-  fercndum , quos  aliquando  habucre 
tra,  penlando di  vedere  lòdisfatto  contemplai  videre  f elice s . Quelle 
il  fuo  deAderìo,  e quello  è quello,  fono  le  conditioni,& anco  le  pallio 
che  lignificammo  quelli  ,clie  dice-  ni  molto  proprie,  che  fi  crollano  nel 

nano;  ìtyllum  fit pratum , quod non  le  felicita, e prolperitàjle  quali  deli* 

perir  anfeat  lux  urta  no  tira  ; perciò*  dcra  l’huomo  terreno , che  vi  ne  irt_, 
che,  fi  come  in  niim  prato  ttouaua-  cadauno  di  noialtri.  Acciochc-* 
no  palio,  che  fodisfaccia  al  loro  gu-  dunqt  couofciamo , qual  fia  quella 

G g a benti- 
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beatitudine  di  qui,  che  folamente  . 
giudica  quello , che  vede  ; moftr*-. 
hottgi  Chrifto  qualcofa , per  laqua- 
le Ir  veda  ferma,  chiara, e veramere 
(che ciò  dinotano  vediti  bióchi,  co 
me  la  neue)Padre, Figliuolo,  e Spi- 
rito SatOjil  Padre  nella  voce;  lo  Spi 
rito  Santo  nella  mibc,&  i cortigiani 
del  Cielo,  in  illuftre  compagnia: 
Stanco  accioche  fe  alcuno  ha  co- 
minciato a digiunate, e far  peniten- 
ti! , & a fpargere  lagrime,  fi  animi, 
e sforzi  di  paffar  atlanti , veggendo 
la  fertile abondanza.eoloriofii rac- 
colta, che  io  afpetta.  Comandati! 
Dio  nella  legge  . Trimogenitum 
afini  mutabis  ouc  •,  che  fi  fcambiafie 
il  primogenito  dell'almo  per  vna^ 
peccora,  la  ragione  prima  di  que- 
lla legge  fu  per  edere  Palino  de  gli 
animali  immondi.  Vn’alrrapiù  prò 
fonda  è quella , che  diede  il  Bea- 
to San t*A mbrog io.che  quando  fi  fa 
fatica, li  deue  porre  gli  occhi  nel 
premio.  L’alino  è belila  da  faticai 
dunoue  quando  affliggerete , & af- 
fàticnerere,e  cargherete  di  peniten 
za  la  bdlia  del  vollro  corpo , come 
fe  fofTe  vn’afìno;  Pclut  iumentum 
f attui  fum  apud  te  ; che  per  quello 
nacque , ponete  gli  occhi  nel  pre- 
mio, nella  felicità,  e profperità,  che 
vi  afpetta  nell’altra  vira , e ciò  è il 
cambiare  l’alino  per  la  pecora . E 
per  quello  non  è male  faper , che  la 
pecora  fra  gli  antichi  fu  limbolo 
della  profperità,  & abondanza.  Per 
quello  li  dille  nell’antica  tragedia 
di  Tirile: 

Trodigium  mifn  regni  Jlabilimen 
ma 

jlgnwn  inter  pecudcs  aurea  fla- 
uum  coma. 

La  medelima  opinione  hebbero 
Paulania,  e Platone , come  riferì  Ice 
Valeriano  > e diamo  i Matematici, 
che  Ariete nell’afcendentc  al  nafei- 
tuento  di  vn’huomo, lignifica  felici- 


tà .profperità,  e jguadagno,  cèmerfc. 
ferifee  il  Beato  Sant’Ambrogio.chc 
nella  pecora  fono  mille  guadagni* 
nella  fua  lana  vertici , ne’fuoi  figli- 
uoli foftento,  nel  fuo  latte  regalo. 
Dunque,  Primogeniti  afmi  permuta- 
bit  avvolgete  gli  occhi  nel  premio 
quando  trauaghate  in  quella  vira, 
che  quitti  c vero  foftento , ancorché 
inuiubile  ; Cibo  inuifibiii  pafeor  t 
quiui  vediti  di  pretiofe  pietre;  qui- 
tti regalo,  chea  fua  compnratione 
fu  ombra  la  rerra.che  forgeua  latte, 
e mele  promefifo  all’Hebrco . 

§.  2* 

Asfumpsit  lefus . Ma  prima,  che 
palliamo auanri.e  diciamo  del 
la  raccolta , che  li  afpetta  della  fati- 
ca ; diuertiamori  vn  poco,  e guar- 
diamo a quello , che  conduce  a par- 
ticipatc  ai  quella  gloria.  P ctrum, 
lacobum , & ioannem  : tre , che  per 
teftimoni  ballano,  glihaueua  tro- 
uati  lemprc  fedeli  nel  fecretoje  con 
ueniua , che  quefto  millerio  ftelTo 
fecrcro alcuni  giorni . N emiri'  dtxf- 
ritis  • Dio  c tanto  amico  del  fecre- 
to,  di  gente  muta,  e fenza  lingua, 
quanto  è nemico  di  gente ^arlatri- 
ce,erianciarrice . Gli  Egittn  adorn- 
llano pDioilCocodrillo,  ilquale, 
come  dilli  vn  Mercordì  delle  cene- 
ri, ha  Ioga,  & acuta  villa  nell’aere, e 
fe  gli  dnninuilce,  e rintuzza  nel- 
l’acqua. Vollero  lignificar  in  que- 
llo, che  Dio  guarda  tiene  l’aere  del- 
le voltre  vanità,  e pazzie,  ancorché 
nelle  lagrime , con  lequali  piangere 
i peccati,  fegli  debilita  la  villa  : vo- 
glio dire,  che  quiuinon  gli  vede, 
perche  fi  disfanno, c gli  perde  di  vi- 
lla : ma  la  prinripaJ  ragione  di  ado- 
rar Iddio  in  quello  animale  , era 
il  mancare  della  lingua  , corno 
dicono  tutti  quelli , che  Icriuono 
hrrtorie  di  ammali  ; perche  è muto 
e tace 
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é tace mol to:  percioche none* è alcu  A pbantafta per fonum accipìmui , cium 
^ C / if  )1'1?  . . neI  1 vocem  non  per  auditum  , fed  per 

che  via. Nel  principio, e fenza  prin-  tpfum  cor  nosirum  formatavi  baim- 


I principio, e fenza  prin 
cipio  parlò  vna  volta,  e di  forte,che 
non  gli  vfcì  la  voce  del  petto:  parlò 
dentro  di  fe  fteffo  ; t'n/genitui , qui 
e fi  vi  fmu  patrie,  pattata  vna  eternità 
parlò  fette  parole , con  le  quali  die- 
de in  luce  tutte  le  colè,  che  veggia- 
mo,e  che  non  vergiamo;  guardate. 


sJ  j vt  rriMiMr/f  vunrt- 

mus , talem  quandam  oportet  tx  Dea 
vocem  putare  me  (le  Tropbetis . Nel 
modo, che,  quando  vn’huomo  dor- 
mendo fogna, che  gli  pare, che  ode; 
equellavoce,cheode,nonfi  fonata 
nell’aere,  nè  la  fente  J’vdito,  ma  nel 

-OT — — , 0 — — cuore  fi  forma  ; elee  dal  cuore  ,Sc  il 

fee  longo  filentio;  e dopoi  vdendo  B more  la  ode  ; è voce  fenza  ftrepito. 
tanto , comeode , e vedendo  tanto.  Di  quella  forte  fono  le  voci  di  Dio, 

come  vede  nella  voftra  vita;  vna  fet  quando  parla  con  i fuoi  : voci . che 
rimana, vn  melé,&  vn’anno,e  molti  non  le  ode  l’orecchio  materiale  del 

anniderà  egli  tace.  Vna  volta  par-  corpo,  ma  il  more,  c l’anima:  in  c / 

. Ieri;  ite  maledirti, onero,  lenite  be-  ftbilo  aura  termi  ( dichiarò  vno  di  an, ..  * 

nedicttie  quella  fati  per  lèmpre  Che  quell!  tempi  ) tn  filentio  humilis,& 

grande , e longo  filentio  e quello  ? mi  tu . La  voce  è,  come  la  condirio- 

Non  mi  marauigho , che  fi  dolga-»  ne.  Perqueftodifle  Pitagora,  che 
AbactiCaChe  tanto  taccia . Quanta-  niuna coki  haueuano  gIi°lìiiomini  * 

cet  conculcante  tmpiomfiiortmjeì  C comune  co’Dei,  eccetto  il  filentio; 

Per  quelli  fegm  volle  Dio,  che’l  fuo  & aggiunfe  Plutarco , che  habbia-  pl"  t» 
Profeta  lo  conofcefle  .^Quando  lo  mo  per  maellri  del  parlare  gli  huo-  dogar.u. 

mini, e del  tacere  i Dei . E del  cono- 
/cimento  di  quello,  che  importa  il 
filentio,  nacque  quel  conliglio  di 
Pitagora  nelle  file  propofirioni  fim- 
boliche.  Htrundinem  in  contuber- 
nio ne  babeto.  Plutarco  lo  dichiarò 
dell'amico  inutile, che  èingrato,co- 


chiamò,edifle,chc  fielTc  alla  bocca 
della  fua  grotraivide  furie  di  venti, 
tempelle , fuoco,  e terremoti . Et  in 
ninna  di  quelle  cofe  venne  Dio,  la 
fua  Lettica  fa , m ftbilo  aure  tenuti ; 
vn  fottio  di  vn'anra  foaue,  cheap, 
penaèfentita  dall'vdito.  Conuen 


«>»■*  v-uuucn-  aeiiamicoimitile,cheèinorato,co- 
gono  con  quelle  quelle  parole , che  D me  quello  vccellerto,  che  dopoi  ef- 

fllm»  PIÌM7.  . fniinHn  ri  A»n  C-v»  f J_li_  f\  r •• 


ditte  Elìfàz, quando  riferifcc'Vna 
riuelatione  , che  haueua  haiuua, 
Imago  coram  oculis  meis , & vocem 
qui  Ci  annienti  andini',  vna  voct-> 
lottile , come  di  vn'aere  foaue,  che 
mormora:  StUntium  vocìi  audie- 
bim,  dilfe  Simaco  ; filentio  di  voce. 
Se  è filentio,  come  egli  è di  voce  t 
e fe  è voce , come  è ella  di  filentio  ? 
Ella  è tanto  quieta, che  più  rollo  par 
filentio , che  voce:  parla  Dio  molto 
piano , e co’l parlar  cosi , la  perlòna, 
con  laquale  parla , lo  intende . Ma- 
rauigliufelbnoleparole  di  SanBa- 
rilio.con  le  quali  ri  dichiara  la  qua- 
lità di  quella  voce  di  Dkxj^ucmad- 
modum  tn  m non  acre  quondam  ver- 
tur, im  > & fonorum  memoria m in 
■ • ‘Prima  Torte . 


ferii  feruito  della  volila  cala  nella 
Hate, fc  ne  va,  e la  lalcia  imbrattata. 
S.Girolamo, Cirillo, & Arinotele  lo 
intendono  del  ciarlato!  e;percioche 
la  rondine  fu  fimbolo  delle  cianric. 
A me  pare  tutto  vno  ; che  non  ri  fia 
amico  più  inutile,  che’!  ciarlone, 
come  il  vafo  , che  -Va  fiiota  per 
mille  pani  inutile  per  l'vfo  della 
vita;  cosi  l’amico,  che  verfa  fuo. 
ra  il  '■voftro  lècreto  , è inutile,  e 
niente profitteuole  5 perciò  dice  Pi- 
tagora, che  vada  ad  altracafa.  Si 
conforma  con  quello  il  configlio 
dclSauio:  T^e  temere  quid  loquaru, 
neque  cor  tuumf  it  velox  ad  proferì  n- 
dum  fermonem  coram  lico  ; non.» 
efler  prello  nel  parlare . Pare  , che 
G g } da  que- 
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da  quelle  parole  fi  potette  prendere  A vna  volta  fi  diedero  al  vento, & vici 
la  pittura  antica  del  filentio.nelqua  ronodel  porto  della  bocca, nó  c’è  in 

ie  dipinforo  Marpocrate  ; vna  Ila-  uentione  da  poterle  ritenere  Ancor 
tua  co’l  detto  in  bocca , & in  mano  che.fe  ho  da  dire  quel, che  fento,nó 

vn  pomocotogno,  & vna  foglia . Il  fo,fe  fi  trouerà  per  quella  infermità 
pomo  cotogno  fu  fimbolo  dei  cuo-  vn  recipe  in  tutta  la  medicina:  per- 
le; devfauano  gl’innamorati  man-  ciochede’l  rimedio  ha  da  edere  l’in 
darfelo  pattato  con  vna  faetta;  la  fò-  fegnare,  e la  dottrina,  & in  ciò  fi  ha 

glia  fignitìcaua  la  lingua , perche  la  da  interporre  l’vdito , il  parlatore  è 
rapprelenta  nella  fua  figura , & era  vn  fiordo  vohintario.ch'e  vna  fiordi- 

dedicato  ad  Harpocrate;  percioche  B tà  intollerabile  polciachc  non  c’è  il 
cuore,  elinguahannodaftarinfic-  peggiore fordo,di quello^rhe non_, 
me:  Cor  tuum  non  fit  velo» : ad  prò-  vuoT’vdire-,  &è  molto  lontano  dal 
férendum  jermontm . Tieneildcto  voler afcoltare colui , chevuolpar- 
ìn  bocca  fignitìccndo,  chequello,  lare  tutto  fenza  lafciare  cofa  alcuna 

che  fi  parlerà, ha  da  edere  molto  c*>-  per  l’altro;  come  fie  riprcndettè  la  na 
fiderato  : veftuiafi  d’vna  pelle  di  lu-  tura  in  qiiefto.di  fcarfa,  e di  troppo 
po  piena  di  ochi,  e di  orecchi  j per-  libenile;poficiache  diedeall’hnomo 
. cioche  fi  dice, che’)  lupo  ammutifice  vna  lingua,e  due  orecchi  ; & a gen- 

chi  egli  vede  prima;  come  fie  hauef-  te  fomigliante  è foprabondante  vn’ 

fe  detto  in  quello , che  fi  ha  da  vdir  C crecchio»e  mezo;&  non  badano  lo- 
moltOjC  parlar  pcco:  Sit  omnis  homo  ro  due  lingue, nè  ducento.  E,  quàro 
vdoxad  audiendum,  tardus  ad  lo - ame, lodimi,  che  più  rollo  vorrei 
queadunr,  ditte  il  Sauio  in  queftiu  viuere  in  compagnia  di  vn  villano 
conformità  E fe  nelle  infermità  di  buon'intelletto,  e tacito,  che  con 
deiranima,altre  fono  ridicole,  altre  vn’huomo  virtuolb , e ciarlone , Et 

fadidiofe, altre  perigliofie.in  quedo  anco  fiuol’elTerc  infermità  di  alami, 

vitio  fi  troua  tutto  ; percioche  d'vn  chedicono  le  loro  detiotionfie  vifio 
parlatore  gli  huomini  fi  ridono,  co-  ni;e  voglia Dio,che  non  fiano  come 

me  di  vn  giuocolarore,c  ciarlatano.  boccali , che  bino  il  Giesù  di  foora» 
Infadidilce,  perdoche.fi  come  il  vi  De  dentro  fonopieni  di  aere,  e che  co 
no  poco, e moderato  allegra,  de  aiu-  sìcodoro  nó  nano  pieni  di  vani  pe- 
lala vita;e  quando  è troppo  attrida;  fieri.  Io  non  vi  dico, eh  e pariate  va- 

cosi  il  parlar, quatto  è poco,  è grato;  eabótti,ebraimzi;perdoche  fi  può 
percioche  è importante, è nccett'ario  ben  comparire  componimento  ede 

per  viuere,  e con  ficruarfi;  quando  è riorefenza  cheandiareinognical- 

molto.c  forza.che fianchi,  e fadidi-  le,e  palagio, e luoghi  publici  faceti- 

fica.Non  manca  pericolo;  pofciache  do  inoltra  delle  vofire  deuouoni , e 

farà  molto  grande  nello  ficorrire  il  lagrime, e dolori,  e delle  gratie,  che 

fecreto , che  mani  follerà  Ne  mai  il  chiedete  a Dio.  l’regatelo^he  vi  fàc 

tacere  foce  tanto  danno, come  il  par  E «agraria  di  darai  largo  aiorc , ac- 
lare; polciachc, quello,  cheli  tacc.fic  cioche  in  etto  rallino  ì fiuoi  fauori , 
fa  bilògno  dirlo, fi  può  dire,  e quel-  fenz  a che  vi  efeano  per  la  bocca  ; 

lo, che  lì  parla, fo  fa  danno,  non  può  guardateli  fiche  gli  ponete  in  mani- 

più  tacerli.  Per  le  naufiancorche  na-  fello  pericolo.  Quello  è quello, 
uichino,e  volino  con  vento  in  pop-  chenii  infegna  la  lettione  ordina- 
pa,ci  fono  corde,  & ancore,con  le-,  ria  dc’Mnti  , ri  fatto  del  Serafico 
quali  fi  polfono  ritenere;ma  le  paro  Franccfco , che  anconel  puntodel- 
Ic  hanno  le  ale  tanto  leggere,  che.fe  la  morte  fi  ritirò  , c pofo  l’habi» 

toper 
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to  per  cuoprire  le  Tue  piaghe.  Il  A 
contrario c della  nouirà,cnc  pra- 
tica quedo  fecolo.  Tfemmi  dixe - 
ritis  ■,  dice  Chrifto  di  quella  riue- 
iatione  a’  fuoi  difcepoli:  e per  in- 
fegnanii,  quanto  egli  (lima  la  fecre- 
tezza>conduce  feco  tre  foli , Se  i più 
fedeli-  Percioche  il  (ilentioèil fo- 
gno, alqualc  fi  conofce  Iddio  ; E gli 
Eeirtij  lo  (limarono  tanto,  che  Io 
adorarono  per  Dio  • Ritorniamo  g 
horaal  noilro  intento. 

§.  3. 

REfplcnduit  facies  cius  ficut  Sol . 

Ancorché  in  quella  vira  fia  dif 
ferenza  di  dari.laqatale  da  ogni  for- 
te di  perfonefi  fra lauoraton, come 
fra  gentil'huoinini , c pretefa  có  ora 
trauagh , e danari , nondimeno  in_.  Q 

? nel  lo  che  tocca  al  gouemo  della 
!htefa,e  fecondo  altre  leggi  più  ccr 
te  tutti  fiamo  Iauoratcri,fi  peccatori 
come  giudi, buoni, c cattiui,  fenza , 
•che  ci  fia  alcuno,  che  habbia  prilli  - 
Iegiodi  nobiltà  : Seminantin  carne , 
•ftminant  in fpirttu  : inqueda  diui- 
fione  intra  tutto . E non  è vname- 
defima  la  terra.doue  fi  femina,e  che 
fi  lauora.  I cattiui  arrano;  danno  j) 
vna  volta , e più  volte , e lauorano  il 
O/l.  to.i)  vitio,e  la  maiuagità:  -Araflis  ttnvic- 
tatem  ; i buoni  coltiuano  la  virtù , c 
Ecc.6,i$.  In  vera  Capienza  : Qua  fi  qui  arat,& 

fui  femmat  accede  ad  fapicntiara . 

ranco  il  medefimo , Dio  è la  terra 
per  l’vno,e  pet  l’altro, per  lo  peccato 
re  terra  derile,  e tarda  : Faflus  fum 
ìfrael , tanquam  terra fcrotina,& fo- 
lti udo. Al  giudo  terra,chedà  ii  frut-  £ 
to  certo  a cento  doppi, & a fuo  tépo 
Vita  vcjlra  abfcouditayid  e fi  / imi  na- 
ti cimi  Chnftoin  Dco  ■ C’è  il  fuo  tò- 
po di  raccolra , che  è l’Agodo  della 
morte;  pofciache  quiui  impugnan- 
do la  fila  falce, taglia  le  fpicne,  e fa  i 
fuoi  fallì . Ci  fimo  anco  mietitori, 
che  fono  Angeli.  Dtcammtflonbut 


mtis  ; dille  Chrido  Signor  Nodto 
parlando  di  quedo . E,  ti  come  fono 
tanto  differenti  i lauoratori,e  le  ter- 
re,che  fi  lauorano, coli  anco  c diffe- 
rente la  racco!ta.Ofea  ci  dica  quella 
del  peccatore  » tsfraflis  imputatene 
comedi fìt frugém  mendacie.  La  mede 
della  raccoltaèbugiarda.Fù  nelmó 
do  al  principio  vn  lauoratorc,cht-, 
fu  il  primo  h uomo, che  folle  inquel 
Io , padre  nodro  ; che  tanto  arnia,  c 
la  villania.-nato  per  lauorar  la  tei  ra, 
e cauar  zol  le,&  vna  voi  ta,  che  fi  po- 
fe  a coltiuar  la  terra.e  prefe  la  zappa 
in  mano, che  mai  l’haueua  pia,  cauò 
nella  terra  della  maiuagità  dislealtà 
tradimento,  e difubidienza  a Dio , 
c piantò  vn’albero , che  venne  a dar 
vn  frutto  mendace,pofciache  fu  ta- 
to contrario  da  quelio^he  le  fue  fpe 
raze  prometteuano.  Soliamo  dire , 
eh  e l’anno  menti  Ice,  ola  biada,  o il 
grano , quando  fi  fperaua  molto  per 
le  modre.o  apparenze , e la  raccolta 
è poca  $ coli  menti  alPhuomo  la  fua 
raccolta:  Frugem  mendaci ) ; gli  pro- 
mife  ripofo,raccolfe  trauagli,  e fati- 
che,polciache  ha  da  fudare,e  traila» 
gliare,o  non  mangiare,e  digiunare. 
In  fudore  vultus  tui.  Afpetraua  con- 
tento, & allegrezza , e fu  la  raccolta 
(gran  compai lìone)di  fpine,  e cardi 
Hpinas , & tnbulos  germinabit  ttbi , 
non  peraltro,fe  non  per  lauoratore 
tanto  pazzo.Tenetia  per  certo  il  có- 
tento, e piacere, e miete  do!ori,e  tra- 
ttagli : in  dolore  pana  filios  tuos. 
Afpettaua  di  vedere  nella  fua  cala 
vna  raccolta  di  diuinirà,  c trouolfi 
nella  falce  có  vna  bafiezza  tato  pro- 
fonda,che  Dio  no’l  conofce:  .Adam 
vbiesi  Afpetraua  vn’Agodo  di  fa» 
pienza.c  fu  per  lui  molto  colmo  d’i- 
gnoranza,pofciache  gli  panie  polli- 
bile  nafcóderfi  dalla  presézadiDio. 
T imui,&  ab  fondi  rnt : promettala* 
fi  vna  vita  ricca  & abondante,e  trev. 
iioflì  in  effetto  tanto  bifognofo  di 
nuto , che  fpogliò  il  fico  per  coprire 
Gg  4 la 


Digitized  by  Google 


1/4. 19 


47 1 ì)ìfcor/i  del  M 

la  fua  nudità , & il  fuo  veftito  coftò 
la  vita  alle  pecore . ( Quello  c fr"gé 
mcudarij . Seguite  laviti  di  diletti, 
il  ripofo.il  piacere,  il  gufto  il  rifo , e 
raccoglierete  dolore , pene, fatiche, 
tormenti , e morte  miferabilc . Co- 
mediti s frugem  mendatii  ; Dice  la 
Glofa.  Somniabatis  bona  habcrc.è  pa 
ne  fognato. Andò  a letto  vn’huomo 
morto  di  fame: fogna,  che  mangia , 
e bene  a fuo  gufto  :pa(Ta  il  tempo, 
che  dorme  molto  contento, non  sé- 
te la  famc.e  ha  da  mangiare  .Refta, 
al  fuo  parere , fodisfàteorii  fueglia-» 
con  piu  fame,e  refta  burlato . Que- 
fto  c fecondo  la  Glofa  pane  men3a- 
cc.e  più  lo  dichiara  il  luogo  d’Ifaia: 
l.  Sicutfomniauit  efuriens,&  comedit, 
cum  autemfunit  cxpervcfatlus , vo- 
timeli onirna  illius.Yi  fognate  quel- 
lo,che  defiderate, quello,  diche  ha- 
nete  fame,gufti,piaceri, ricchezze  ; 
ma  quando  vi  fueglierete  nell’altra 
vita, vi  trouerete  fenza  alcuna  cola  : 
’Dortnicrunt  fomuumfuunhcr  nìbil 
inuencrunt . Solo  refterà  nel  cuore 
la  macchia,  miftitia , amarezza,  e 
pianto  eremo . Frugem  mmdacij . 
Vn  lauoracore  femina  il  filo  grano  : 
fi  moftra  nel  principio  piaceuoieil 
Cielo  ; gli  manda  dopoi  nelle, con 
laquale  fi  cuoprono e mòri, e piani  : 
gela,accioche  meglio  fi  radichi)  ve. 
gonoi  meli  più  fauorcuoli.auuiri- 
nafi  più  il  Sole  ; comincia  la  terra  a 
dar  in  luce  qllaricca  pregnanza.che 
jiaueuaivfcite  in  vnacapagna:  vede 
te  tali  fruméti,che  lodate, e benedi- 
te Iddkr.vna  mattina  fi  leuò  vna  ne- 
bia  di  Genaio.Era  il  grano  quafi  rac 
colto  : le  fpica  patirono  la  nebbia , e 
chi  le  vede,non  ìfcuopre  danno  in 
quelle  ; ma  fe  vi  accortale  loro  , e le 
toccate  con  man o,le  trouerete  mol- 
lile negre , fenza  che  polla  edere  di 
profittojoueto  vtile  alcuno . Quello 
anco  è frugem  mendaci j : Frumento 
mendace,  che  inganna  con  la  villa . 
Tanta  verdura , tanta  galanteria  di 


. Fra  Bafìlio  foncé  ; 

A alami  paggi.lèrui, cocchi,  fornirne- 
ti  da  caualli  fontuofi,!iuree,  ducati , 
cafe, intrate, trionfi, e olorie,ne’cuo- 
ri  deboli,  die  le  guardano , genera- 
no inuidia , e dolore  : ma  che  non  fi 
attriftino  tato  prefto;percioche  tut- 
to dò  è fpica , che  ha  patita  la  neb- 
bia . Quante  fpcranze  vedere  voi 
annebbiate  ? diflegni  riufeiti  vani, 
fpiche  di  fauij  fenza  frutto  folo  con 
B la  paglia;pcrfone , che  patena , che 
vendelTero honore  con  la  fuola  del- 
le loro  fcarpe , & haueuano  il  cuore 
più  negro, che’l  carbone  del  fuoco 
fcnfuale,  che  gli  abbrufdaua . Fro- 
ge mcndacij . Burattò, e tamisò  la  vo- 
lila ferita,  òcimpallò  il  pane;e  per 
elfere  ftata  traTcurata,ie  cadde  vn  ca 
pello  nella  parta , oucro  cadde  dal 
folaro  qualche  pezzetto  di  tetra , o 
C qualche  falcetto . Fa  il  pane, lo  man- 
da al  forno,!!  cuoce  ; vedette  vn  pa- 
ne belhrtìmo,  che  vi  fta  dicendo. 
Mangiami.  Vi  piace,  & hauendo 
appetito,  gli  date  dentro  del  dente , 
e nel  primo  boccone,  o fentite  il  ca^ 
pellojofe  vi  rompono  i denti  coni! 
faftetto,  offa  quelli  la  terrai!  rópe. 
Quello  ancora  c frugem  mcndacy  > 
folto  quelle  apparenze  di  gufto  fo- 
no nalcofi  mali, che  v’allogano,  o vi 
ftimolano . Et  è quello,  clic  diife  il 
Sauio  in  altra  parte:  Suauis  eli  lami- 
ni panie  mcndatij , & implcbitur  os 
eius  calcolo . Quella  è la  raccolta  di 
quello  feminato.  ‘ irasìis  imputatevi 
Cr  comcdctis  frugem  mendaci! . Et  in 
vero  ella  è raccolta  domita  a quel- 
lo , ch’eglino  feminano.  Seminano 
lagrime,  dolori  , e trattagli;  che 
marauiglia  c , ch’eglino  riabbia- 
no fertile  raccolta  di  fomiglian- 
ti  frutti  . 11  Lauoratore  non  fe- 
mina  quel , che  mangia  ; percioche 
anzi  lo  con  fuma,  ma  ben  quel , che 
laida  . Medefimamentei!  lauora- 
tore  peccatore,  e vitiofo , non  femi- 
na qnel  .che  confuma,  ma  quello , 
dtelafcia.  Quello  >dte  con  fuma  c 
gufto, 
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furto,  che  no  vuole, che  gli  ne  palli  . 
alcuno  lenza  goderlo:  Trulle  fit  pra 
tum,quod  non pcrtranfeat  Confutila 
fiori, e roftiCorO'iemus  nos  rofts.Có- 
fitma  honore , lafda  infamia,  laici  a 
fpine,  lalcia  trattagli;  pofciache  non 
nafcono  de  tributa  ficus, ne  di  fpine 
•vite . Che  marauiglia  è , che  dal  dt- 
fpregio.che  Iafcia,efca  difpregio,da 
Ipinefpine.datraiiagliotrauaglio.e 
lagrime.  Ent  fotta Pare, che’l  Saio 
Giobbe  hauefle  òrto  medefimo  pc- 
fierojnó  pelate,  cne  fa  imaginatio- 
Ick  4. 8.  ne,®  inuétion  mia:  Operài ur  iniqui- 
iitcnhfeminant  dolor es.&  mctuunt 
eoi.  Che  fa  l’hucmo, quando  pecca, 
Santo  Re? Semina,  t che  cofa  fcrni- 
na  egl  i ? dolori,  tratta  ghie  ciò  è quel- 
lo, ch’egli  non  confuma;  ciò  è quel- 
lo, che  lògge.  E che  cofa  farà  la  rac- 
colti ì Si  è detto  del  medefimo , & 
ruttimi  tos . A'  guidi  d’altra  manie- 
ra auuiene . Collimano  lagrime,  fa- 
nte, fete,  Ihtnchczza,  nudità,  traqa- 
glio,penitcza:  Ceni  inano  gii  do,  ho- 
nore,ricchezzc;perche  ciò  è quello, 
che  lafciano:  loant,&.  fh.b*t  nutren- 
tes fonino  jua,  tdcjì  feme  pratiofum', 
dicono  altri  : tutto  quello,  che  è di 
prezzo,  p di  dima  nel  mondo,il  pa- 
dre, la  madre,  la  robba:  Oui  relique- 
nt  patron , matrem  agrosfctuplum , 
acci  pio.  Percioche,li  come  è buona 
tei  ra  dà  molto  p quello , che  prima 
era  poco.Per  ciò  Òrrido  Signor  110- 
ftro:  Beati  qui  lugent,quia  cófolabun- 
tur.  Seminarono  il  contento.che  la- 
rdarono,cócentan  doli  di  querta  vi- 
ta di  lagrime; nell’altra  vita  trottano 
il  tempo  della  raccolta , megliorato 
il  contento.  I Greci  adorarono  per 
Dea  la  vera  Beatitudine , ch’eglino 
chiamammo  Macaria . Didero,  che 
fu  figlinola  del  valorofo  Hercolc; 
laqtiale(hatiendo  gli  oracoli  tifpofo 
a gli  Atenielìjcheconfeguirebbono 
vittoria,fe  qualcuno  de’  figliuoli  di 
1 Iercole  li  confignalfealla  morte)di 
fua  volontà  fi  Arangolò,  & ali’hora 


quelli  di  Arene  cófeguirono  vitto- 
ria, & ella  la  ditiinita,  che  in  quel 
cieco  leccio  valetia  cosi  poco . Non 
mi  unertégo  in  dichiarare,  che  non 
dipendetta  la  vittoria  dalla  morto 
di  quella, ma  che  qticda  fu  inucuo- 
tic,&  ingànodel  Demonio,culqua- 
le  ingannarla  quella  mifera  gente} 
pcrciochenon  c’è  alcuno  mezana- 
mente  indriuco  nella  fede,  che  non 
B fappia,che  cofa  Ila  qtteflo.  Le  fecero 
vnadatua  ir.  qda  forma- Era  di  don- 
zellain  vn  trono  molto  alto:  nella 
mano  dedra  tenetia  il  caduceo  dt 
Mercurio  : nella  fìnidra  quello,  che 
eglino  chiainauano  Cornucopia.  Có 
qllo  lignificammo  la  virtù, con  qdo 
le  ricchezze, Se  abondan  za:  trancila 
corona  di  lauro  in  capo:pitrura  n;ol 
to  a propofìco  p lignificar  la  raccol- 
! ta  del  giudo,  che  diccmo.  Ella  e fi- 
gliuola di  Hercole  tato fanrofò  per 
le  lo  filo  illtiilre  valore  ; pofciacho 
eif.i  raccolta  di  beatitudine  c (olo 
per  q!!i,che  fono  huomini;per  li  va- 
. lenti:  nòe  per  galline,  nè  per  codar- 
di: E' ialini i rapinnt  illud.  Donzella,  11 

chemannuecchifce:  lempredam  1 
vn  medefimo  edere, & ir,  .vn  fermi  f 
lìmo  trono;  & qda  felicità Chtidra- 
> na  c fondata  in  attillimi  monti, yiw- 
dannta  tius  in  montibus  / .uiitis:  clo- 
ne non  fotfiano  i veti  cótrarij  delle 
nrutationi  di  qda  vita.  Setuata.per- 
cioche  è ferma,  e ppetua.fenza  vol- 
ta, uè  riuoltaalama;  difoccupato  il 
petto  di  timori: Era  llabilisutnoti-  lokii. 
incbn, fi  due  m Giobbe- Il  caduceo  di 
Mercurio,  bacchetta,  che  po(<  pace 
fra  due  l‘crpi,p  la  qualeintcdo  la  vjr 
rù;pofciacne  séza  qlla  nó  fi  può  go- 
dere di  qlla  vètura,e  felicità  eterna; 
èc  anco  la  pace, che  quitti  farà  quòta 
.fi  polla  deliderare  fra  Dio  e gli  luto 
mini,  fra  il  corpo>e  l’anima, e fra  gli 
habi rotori  di  qlla  felice  patria,  l’abó 
danza  di  bene  ; che  lignifica  ti  cor- 
no di  Amai  tea;  polciac  he  quiui  farà 
raccolta  di  ognr  frutto  pi’auma  có 
le  file 
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le  Tue  potenze, e per  lo  corpo  : Sta-  A s’af&tichino,<j«i  permanfifUmccunt 
tus  omnium  honorum  agiregationt  in  tcatationibus  mas  : per  dio  ani-. 

perfeclusAcnza  che  inanelli  nienre.  mo  perfeumre  nel  trnuagliorfalua- 
Pf.  ni  ?.  Abbracciò Dauid  l’vn’e  l'aitro:7,4X  teui  per  laprofperità  ventura. 

in  virtute  tUd,&  abundantia  in  tur-  Durati,  & vtfmet  rtbus [truait  fumiti, 

ribus  tuss.  Corona  di  Lauro , eh  IlcorpodiChriftoè  nfplenden- 

fempre  è verde  ; che  è l’ immarcefci-  te,  Cottile,  agile,  impaffibile , puro, 
idis  gloria  corona.  Qniui  vedrete,  & così  ha  da  elTereil  voftronell’al- 
con  quanta  ragione  configliaua  il  rra  vita  beata:  Còfiguratum  corpori. 
l\ofetaafferaònaroafomiglianro  E non  c marau]glia,che  nfponda  la 
°'-10  raccolta,dicendo:  sminate  intufli-  B raccoltaalla  Cernente.  Semi  n a te  vn 
tia,  & metile  in  ore  mifericordi te.  Se  corpo  nella  madre  terra  Coni  le  per 

minate  nella  guiftitia  > e verità;  che  lo  digiuno,  e penitenze,  etrauagli 

nel  tempo  della  raccolta  Dio  vi  da-  có  le  carni  coUrnmaTedi  mercan- 

ti vna  falce  tagliente , c di  Aia  ma-  fumptts  carnibus  adbafit  os  meum. 
no,  accioche  gettiate  a terra  mi  Ceri-  Agile,poCciacheobediToeallaragio 
cordie, e fafei  di  gloria, che,  quàtun  ne  con  pre(lezza,c  tantoché  nò  pn- 
que  è premio  in  pagamento  drrra-  recqrpo  di  terra:  ìmpalfibi  le, polca 

uagli;  nondimeno  eden  do  molto  che  in  Ali  non  fàceuano  rottura  le 

piu^he  il  tnuiaglio,e  che  hebbe  ra-  pad  ioni  de«li  elementi  di  quello 

dice  in  pura  grana , Ce  le  dà  nome-*  C Cecolo,a’auali  noi  altri  Cerniamo, nè 
eh  miCencordia.Crar/irw  prò  grafìa,  fùocodi  luflìina,nèaere  di  vanità, 

che  dirte  in  molte  parti  Agoftino.  nè  acqua  di  diletti , nè  terra  di  ric- 

Sonobeni,  che  viaccompagneran-  chezze;puro,nfplendenre  : Totum 
no  tutta  lavila;  eqnellaèla qualità  corpus tuumluadument  Che’l  pec 
di  quelli  beni,che  ci  diceua  Dsuiid;  catore,  che  Ceniinòmaluagità,  rac- 
T Ulni  Bona  Hierufalem  omnibus  diebus  colga  grano  mendace,  none  mara- 

/ / vita  tarf.Aai tamenre cóAderò  Ago  uigliajecha raccolga  nella  raccolta 

tui.  ‘U  Amo  in  quella  vltima  parolaiA'r  vi - vn  corpo  pelante,  abominabile, pa- 

deas  bona  Hierufale.  lllaenim  bona  Ho  eterno  della  morte,  non  ègran 
funt . Qufirefunt  ? quia  aterna  funt.  D eofa;poCciache  Cemina  vn  corpo  pie 
E più  abballo,  StdftvitatHatnerna  no  di  virij  pelante  per  Jobene,&  ha 

fuerityin  atcrnum  videbis  bona  Hic-  bitarione  di  tenebre . Per  vn  guido 
rufdem.lHa  aiitcm  fratres  mei  bona  pace, abtmdanza, coment  o,fern-!ez- 

funt.ftd  non  omnes  dies  vita  tua  vi-  za,foniìiri,e  gloria.faccta  rifplcdc- 
des>non  quando  exis  de  carpare  more  « , e bella  : Rcfplctiduir  facies  cius. 

'■  riSìperfeutrat  vitatua.l  beni  diqui  Qmd  A voglia,  che  tu  li)  idolatra 

non  fono  beni  per  tutta  la  vita , ma  nella  bellezza  di  quello  mondo,  le- 
cer vita, e la  più  piccola  parte  diql-  ita  homai  gli  occhi  dalla  poinere 

la  in  compararione  della  eternità , della  terra;guarda  nel  Tabor  vn’al- 
che  gli  reità, quando  efee  di  quello  E tra  bellezza , allaqualecon  ragione 
mondo.eheqncllinon  loaccompa  puoi  dare  il  nome  di  ditiina:  vedrai 
gnanolà:  chec  ,quandopnnripai-  altre  ricchezze,^  altra  gloria,  tanto 
ìncnte  vn’huomo  viue , polaache  megliore  di  quella  del  mondo, qua- 

viue  per  non  più  morire:  e le  volete  to  e megliore  il  Cielo,  che  la  terra, 
aitramegliorpitmra.  Iellate  gli  oc-  Efe  ptio  tanto  reco  vna  bellezza, 
eh)  a vedereChriftoS.N.ne!  Tabor  che  ogni  momento  cade,  e paga  t ri- 
monte alto,  dotte  fi  afeende  con  tra  tt  dati), e tri  buri  jragioneuol  co  fa  è, 

uscii,  (Scegli  vuole  huomiru,che  che  più  «co  pofla  vna  bel  A zza,  che 

0 è eflen- 


Digitized  by  Google 


*Terla feconda  Domenica  diQuarefimd . 47  S 

èefcntc  delle  ingiurie  de  gli  anni . A gli  per  esempio,  e fpecchio  de’ 

Se  tu  muori  per  vn  fiore , neiquale  venturi,  conta  la  gloria, o (lima,che 

continuamente  il  vermicello  dei  perciò  confeguirono  nella  vita,  e 

tempo  fi  pafcola  , e finalmente  dopò  la  morte  . Qneftoè  l’intento 

Jofinifce,  lodiftruggc,  fenza  che  di  que’ capitoli  deli’Ecclefiaftico-. 

redi  altra  cofa  di  più , che  , j^ui  quando  comincia  . Laudanti s v* 

fu  Troia;  perche  non  ti  arri  tu  di  ài  ras  glonofos  m getter  ottone  fua  . 

tro  fiore  di  bellezza,  che  di  fecolo  Quedo  medefimo  fanno  anco» 

in  fecolo  farà  Tempre  più  viuo  , e Maeliri  di  Scuola,  che  perinfegna 

più  lucido  ? Non  vedi  tu  , che , Te  re  a fcriuere  a fanriulli,tengono  ta- 

perefTa  bai  lezza  fragile  laici  quel-  B noie,  e cartelle,  donde  cauano  quel 
la,  che,come  cattino,  & ignorante  lo,  che  hanno  da  porre  innanzi» 

mercante , cambij  vna  bellezza  di  gli  occhi  dello  Icolaro , che  inipa- 

due  giorni  per  vna  difformità  eter-  ra  a fcriuere  . Et  accioche  colui, che 

na , e durabile . E Te  per  quella  bel-  conduce  per  lo  mare  di  quello  mó* 

lezza  non  fai  la  via  ; odi  la  voce  del  do  vna  nane  carica  di  ricchezze,  co 

Cielo  che  te  la  dice.  me  buon  pilota  indnzza  la  prora 

della  fua  imprefa  al  porto  ficuro  de* 
Tuoi  defidenj  ,e  non  perda  di  villa 
a,  la  ilei  la,  che  lo  guida , che  hà  da  et 

~ C fere  il  Tuo  certo  gouemo  ,•  il  Padre 

eterno  dà  hoggi  Chrifto  per  della , 

ITfum  audite  . Qualunque  hno-  che  guida  tuta  i nauiganti  ne*  col- 

mo di  fimo  giitdino,  quando  pi-  fi  di  quella  vira.  Trapofitus  tflno- 
glia  fopta  di  fe  vna  imprefa  di  cola  bis  ad  imitandum  Chriììus  lefttt,  tl- 
importante,  nonlafcia  diporrea-  lud exemplar firmutn elhquodqui / > 

uanri  a gli  occhi  Tuoi  cflempi  d’huo  q ni  cupa , fecurus  ingredttur . Ce  lo 
mini  illudri , iquali  egli  fegua  nel-  diede  per  la  guida  della  nollra  p<- 
le  Tue  nobi  li  pretenfioni , come  fa-  regrinatione . Dedi  tt  in  Inttm  gcn- 

ceuano  Quinto  Malfimo  , Publio  tmm  ; la  fua  vita  hà  da  elferc  lo 
Scipione,  Scaltri  huomini  grani, D fpecchiodellanolha,  lafuadotrn- 
de’ quali  (crine  l’hidoriografoSalu  nail  piombino  delle noftre  parole: 
dio,  che  p animarli  a cole  di  virtù,  il  fuo  efièmpio  l’anima,  e la  vita  del 

e fama  guardammo  quella, che  ha-  le  nodre  opere , pofaachc  per  qne- 

ueuano Infoiata  i loro  paffati;  quel-  da  regola  habbiamo  da  edere  mi  Tu- 

ia , che  rifplendeua  nelle  darne  pu-  rati  nel  giorno  del  giudicio,  come 
bliche,  e medaglie,  che  per  li  loro  vide  S.  Giouanni  nell’ Apocaliflì. 
heroici  fotti  erano  nellepiazze  , e A quella  imttatione  ,econfideratio 
luoghi  honorati,pcr  laqual  cofa  niu  ne  fu  clriamato  Mose , quando  nel 
no  tramaglio  scrinano, a niun  perico  Mòte  Sina,  elfendogli  dato  dato  ló 

loperdonauano,atuttofi  faccua  lo  E go  ordine  di  quello  , che  haueua 
ro  facile  per  !'animo,che  prendeua-  d’apparecchiare  per  lo  tabcinaco- 
no  dallo  sforzo  di  tali  Capitani  .11  lo  : l'oc  cibi  (gli  fu  detto  ) fccundum 
medefimo,  fecondo  quello.che  veg  txemplar  yquod  ubi  monìiratumefl 
giamo,feceloSpintoSamoconnoi  in  monte  . Chequedo  ellempio  fia 
altri,e  con  nino  il  mondo , innan-  Ch  ri  Ito,  ci  òdichiaròS.  Paolo  le  ti- 
zi alquale  volédo  forc  vna  raccolta  uendo  agli  Hebrei  : e prima  di  lui 

degli  huomini  degni  di  memoria , lo  dtlTe  1 T Padre  Ererno>nó nel  Mè- 
die haue  uqno  preceduti,  ponendo-  teSina,  doue  li  fecero  le  corti,  e 6 
. publu 
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pttblicarono  le  prammatiche  anti-  A foglie,  e frutti  fono  rotondi  . Di- 
che, ma  in  quelle  di  Tabor  , dotte  pingeuanlo  gicuane,  perchcnócor 
unte  fi  rinonaronoin  vna  • Ipfum  rono  i fooi  anni  : ben  può  eflere, 

«udite . E pofciache  la  regola , e la  che‘1  monde  fintfea , e la  cappa  del 
mi  fura  ha  da  e (Ter  certa  , accioche  Cielo  inuecchifcha , e fin  mangiata 
nóriefea  errato  quel  lo,  che  fi  mila-  dalla  tanna  ; ma , anni  tui  non  defi - 
rciàconeflà.èbenehauer  Chritlo  cient.  Quello  dunque  è buono  per 

per  piombino  delia  noftra  vita  ; pò-  e (Tempio  da  imitare . Quelli  di  qui 
iti  ache  è pnmum  txemplar^he  hab  hoggi  fono  diucti , domani  aftrat- 

biamo  detto  poco  fa.  : nò  è in  lui  va-  ti  ; hoggi  Santi , domani  peccatori  ; 

rietà,  che  è,  Ipfum,  tlmedefimo  no  B non  fono  buoni  per  regola  : quel  si 
me , che  quadra  bene  a Chriffo  Si-  fi  può  chiamar  ipfum  .Da  altri  fi  pq 
gnor  noftro  . Noi  altri  non  (inno  tra  cattare  vn  lauoro,  di  qui  quanti 
tutti  medefimi:  ci  fono  mille  varie  defidereràla  voftra  imaginatione. 
tà  ; nafciaino  in  peccato  : per  lo  Egli  c l’Arca  del  Teftamento,  come 
Battefimo  riceuiamo  la  grana,  ho-  dille  San  Cirillo , dotte  fono  depofì 

ta  non  lìamo quelli , che  prima  na-  tati  tutti  i refòri  del  padre  . Omws  Cyril.  li.y. 
fccrono  ; dopoi  nelcorfò  della  vi-  plenitudo diutnitotis  . Molta  acqua  di  T tbrr . 

tacadiamo  , e ci  leniamo  infinite  va fparfa per  la  terra:  ma  tutta infie 

vohe  : habbiamo  tanta  varierà, c có  me  non  c da  comparare  co’J  largo, e 

trarierà di  defiderij , chealle  volte  C profondo  Ocea'uo, anzi, cornea  Si- 
non  intendiamo  noi  ifieflì  : hora  gnore, corrono  tutte  a lui  perpetua- 

fde°nt , hora  paci , hora  timori, ho-  menre,  pagando  il  tributo  dellott) 

ra  fperanze  ; hora  fiamo  difperati , vafTallaggio,  c foggettione j ccome 

horanmiamo,  hora  abboriamo:  ma  tale,  hauendoriceuuroi!  fuo  ferui- 
Chriito  fempre  fu  vno  lènza  mutar  gto , fa  loro  grafia  di  nuotie  corréti. 

fi . fomma  conformità  con  Dio  ; in  *Ad  lotiim , vnde  excunt f lumina,  re  £ce^-  *• 

quanto  hitomo  , è ipfum,  in  uettuntur , r>t  ttcrumfluant . Mol- 

quanto  Dio  ancora  .Gli  Fgirtq  nel  te  grafie  fi  trottano  diftribuite  ne 

circolo.osfera  fi gnitìcatiano Iddio;  gli  ìndtuidui  dcll’vnnietfo,alrre_-> 
perche  quella  figura  da  tutte  le  par-  D d'vna  maniera,  altre  d’vn’altra,  ma 
tié  vnarnedefima  . I Perfi  fignifì-  qui  levedremotutteinfiemccon  ta 
cand©  quello  medefìmo  afeen  detta  ta  eminenza,  che  non  fi  ladiltin- 
no  fopra  vn  monte  * e la  maggior  guere , qual  fia  più , o eflcr  tante , o 
lode  era  chiamar  Dio  il  circolo  del  t fler  tutte  vgtiali,  e con  formi . Dui» 

Cielo . Pitagora  con  quefto  medefi  que  è auifo  di  padre  quello  del  Si- 

mo penderò  inforni  , che  quelli , gnorc.chc  ci  comanda,  Ipfum  nudi- 
che  adoraflero  Iddio,  andaflet o at-  te  -,  nelquaie  depofitò  tutti i fnoi  re 

lomovna  volta  ,epoi  fi  Tenta  (fero:  fori  per  farlo  hedentere  dcll’ani. 

c nell’ordine  de* principi;,  chepo-  manoftra  . Egliè  l’albero  della  vr- 
fe,  il  principio  del  buono, ch’è  Dio,  E ta  ( dille  Agolfino  ) piantato  in  me 
egli  chiamò  idem  Vnode’nomidi  zo  del  Parodilo , che  la  Chiefa  .co*! 

Dio  fragli  Hebreiè  Hu , che  vuol  cui  fruitoli  fomentano  leanime.c  fi 
-,  dire  il  medefìmo , e fignifìcollo  Da  fanno  immortali  molto  megho,che 

TJ  • IOUA(jd, quando  difTenel  Salmo;  Idem  con  l’Ambrolìa,  che  gli  antichi  fin- 
*9'  ipfe  es  > TificfTo,il  medefìmo.  Quin-  fero  per  v mere  eternamente . Egli  è 

di  auuenne , che  gli  antichi  fignifi-  quella  colonna  marauigliofa  di  fuo 

careno  Iddio  per  vn  figlinolo  di-  co  ( dilleOrigenc  ) che  guidati?  t 

pinto  in  Loto , ch’è  vn’aìbero,le  cui  figliuoli  d'iirael  per  lo  de  (erto,  fer- 

uendo 
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Bendo  loro  di  ombrella  di  giorno , A 
e faggio  di  rorcio  nella  ofcurità 
della  notte,jperfeguir  ilquale  1*A- 
podoloSan  Pietro  ci  comanda,  che 
caminiamo.  l'tfequamini  vefligia 
(tus.  Egli  è lofpecchio  , nella  cui 
villa  fi  compongono  gli  huomini 
perfetti, fi  mirano  , e rimirano  gli 
Angeli  . Defidcrant  ^Angeli  pro- 
fticerr ; E fi  fcuopre  la  grandezza 
del  Padre  Eterno  . Condor  efl  lucis  B 
sterno,  &c.  Egli  è il  Sole  della  cui 
luce  participano  tutte  le  altre  (Ielle. 
Egli  è pietra, fopra  il  cui  fondamen- 
to fi fàbricano i veri  edifici), di  tal 
forte  ,che  doue  manca  quello  fon- 
damento, fi  perde  l’opera, la fpe- 
là , e la  fatica  . fu  fidamente  tur- 
no fupra  pur  am  fohdam  . Egli  è 
vite  di  vita,  nella  quale  fi  foftenta- 
bo  i (armenti  verdi  , e fruttnofi , C 
non  hauendo  altra  vita,  che  quan- 
do fono  vniti  , attaccati  con 
quella  j di  modo  che  la  verdura 
della  foglia  , la  bellezza  del  Tar- 
mano, il  dolce  dell'vua  viene  lo- 
ro da  quel  primo,  e fourano prin- 
cipio ; ime  ergo  forum  , fine  mul- 
talo, line  ilio  fieri  non  pot eli , fine 
ìuo  mhil  ponti . Dilfe  Agodino  . 

?«  tato  (e  cflendo  innamorato  del  D 
iaceleite  Gieru  la  lemme  , tu  defi. 
deri  faper  la  ftrada  , che  là  con- 
ducei Ipfum  audt  : procura  d’imi- 


f 


rarenella  tua  vira  quella  di  Orn- 
ilo . E pofeia  che  gli  occhi  del 
tuo  Redentore  , quando  era  nella 
Croce  , guardauano  alla  terra  per 
fogno,  che  guardata  a te,  da  qui 
aitanti  fi  fidino  gli  occhi  cuoi  in 
lui  per  imparare  dalla  fua  dinina 
figura  patienza  , e mnnfiietudi- 
ne  . E pofeia  che  le  braccia  del 
tuo  Redentore  fi  di  defeco  io  vna 
Croce  per  te  , per  farri  grafie , di- 
dendi  le  tue  mani  a’  poueri,  rime- 
diando loro  in  quello  , che  fori 
podìbile  . I Piedi  dol  tuo  Reden- 
tore furono  inchiodar!  in  vn  le- 
gno per  te  : procura  , che  i tuoi 
nano  inchiodati  , e raccolti  m_. 
'vn  cantone,  e non  andando  per 
le  calli  per  lo  danno  tuo  , e del 
uio  prodìmo  . E , pofdadie  il  cor- 
po delicato  del  tuo  Redentore 
nella  fua  morte  non  trouò  altra 
coperta  , che  il  duro  letto  della.» 
Croce  ■,  non  voler  rit  miferabile 
péccarorc  cercar  altro  regalo  , e 
contento  in  queda  vita  i die  lo 
dreuofentierodellaCroceti  ferui- 
rà  di  più  brctie  palio, di  via  più  cer- 
ta , e lenza  pericolo  per  giunge- 
re a quella  città  (òurana , patria 
nollra,  tetra  de’ vini  , doue  fi  go- 
de eterna  quiete,  e perpetua  glo- 
ria; laquaie  godiamo  tutti.  Amen. 


«8» 
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ALTRI  DISCORSI 

Per  lo  medefimo  giorno . 

Transfiguratus  ejl  ante  eos , & rtfplendtùt  fata  eìvs  Jìcut 
Sol.  Matth.17. 


In  Alcali 
l'anni 
160 1. 


^ • coppa  : Io  di  a quello , che  lo  vuole 

S*  . I»  pronare  : ferrite  ( dice  egli  ^ l'bdo» 

re, guardare  il  colore,  e gufiate  il 
Legge  Chrifio  Si-  fapore , e trotterete  di  quefto , fé  vi 

gnor  noftro  tre_>  piace,incafadelralc,quantonevor 
tic’  Tuoi  difcepoli  rete.  O come  colui , che  vende  gra- 
de‘  più  amati  del-  C no  in  piazza  : ha  vn  Tacco  feoperro» 
la  cuti,  egli  con-  accioche  da  quello  fi  giudichi  la 

duce  ad  vn  man-  qualità  di  quello  , eh ’c- in  cnfa  . Pa- 

teappartato:  per-  re , che  guardafic a quefto  modo  dt 
cioche apparate  da  ogni  tumulto  parlare  il  mio  glonofo  Agoftino* 
egli  vuole  le  anime  adequali  ha  da  quando  diffe:  Guclaui  te  , & e fu- 
còmmunicare  1 fuoi  beni  ; e,  quitti  rio  : tetigifti  me , & exarft  in  conru- 

fiaiopre  loro  non  la  vera  gloria , ma  pifantum  tuam  ; ii  «urtare  di  re  fe- 

folo  vna  apparitione  di  quella , per  ce , ch’io  ti  defidcraflì  più,  e chemi 

allcttargli , «Se  aftettionargli  con  ef-  arddìe  quefio  defiderio . Agoftino 

fa, e dar  loroanimo  a combattere  D lo guftó,  & allectofii j fi  affectionò : 
con  isfurzo  pei  onfegiurla  . E la  Jòìeguì , come  il  cane,  chehàco- 
Chiefan  riferì  fi  e oofi  fiiporofa  hi-  nunciato  a cambiare  : Teglie  la  cac- 
ftoria  pochi  giorni  dopò  comincia  eia . Et  i n quefta  vita , doue  non  fi 
te  le  nofire  pen  1 ; enze  con  il  mede-  può  vedere  chiaramente  la  gloria , 
fimo  fine;  accioche  allettati  dafò-  l’habbiamo  da  feguire  all’odore: 

migliami  moftre  lo  feguiamo,  e nó  quefto  ci  lia  da  gouemare  in  que- 

ddìftianio  dal  v aggio  cominciato.  fto  mondo,  accioche  non  fi  perdia- 
Perciocheè  accorte  zza  marauiglk}  motneftp.  Non  fen za  ragione  fra 

fa  eli  Dio  il  darli  a guftaredi  qtìan-  lealtre  parti, cheiodaloSpolb  dcl- 
doin  quando:  inàdarda  fcvn’odq  £ la  Spola, dice  : T^jfus  tutti  fu  ut  tur 
re  (oa  1 1 1 Ifi  mo  : m an  i fcftar  all’ah  fini 
qualche  faggio  de’ Tuoi  beni  : feo 

Iirir  loro  dì  lontano  la  gloria , che  è 
oro  apparecchiata  nell’altra  vita, 
neanche  non  fi  perda  in  quefta , e 
lappi  a gouernarfi . Come  coltn,che 
vende  1 1 vino  pubicamente  fecon- 
do Pvfodi  alcune  città:  porta  (eco 
vn  boccale:  ne  verfa  vn  poco  in  vna 


rii  Libani , qua  re) pitie  contea  Dama 
feum  . 11  tuo  nafo , Spofa.è  come 
vna  torre . Domando  io,  e dunque 
bellezza , che  fia  vn  nafo  grande  in 
una  faccia  ? No , perche  non  c’è  co 
fa, che  ftia  [leggio  . Che  bellezza 
dunque  farebbe  in  vna  faccia  Hu- 
mana vn  nafo  come  vna  torre  ? pa- 
re difformità,  e quanto  c maggiore 

il 
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il  nafo . è maggiore  la  difformità  .A  fo,  e fono  opere  di  diuerfi  fenlì;  nó- 
Volledire.  II  nafo  è tanto  bene  af-  dimeno  in  qneflocafo  il  medefim» 
fettaroneIlatuafoccia,comelaror-  è (pia, che  odorato:  percioche  qui  il 

re»  che  è fra  Paleftma,e  Damafco,  fi  vedere,  c odorare;  po fciach e non  fi 
che  non  fi  hauerebbe  potuto  trotta-  veggono  chiaramente, in  quella  vi- 

re  meglior  luogo.  Ma  lafciamola  ta  1 beni delI’altra.De centi  ,& alcit-  , 

fcorza  della  lettera,  & andiamo  a ne  cacciagioni  ferine  Plinio,  che  ehn.hi  8. 

quello , che  li  lignifica  in  eflà . ^im  palfano  il  mare  in  certi  tempi , per  * * *• 

odoranti  dflevn  interprete  .Vuole  mutari  temperamenti  della  terra,© 

Diojche  l’anima  di  colui,che  Io  fer-  per  godere  ai  migliori,  e più  falute- 

ue,  fia  di  nafo  grande  i percioche-,  B itoli  palli  . Et  egli  n feri fee,  conte 
quello , che  è difforme  nel  corpo , c poffono  fare  il  viaggio  per  acqua  da 

bellezza  neH’anima.Quelio  di  gran  Sicilia  in  Cipro»pofciache  i marinai 
nafoodorapiù  da  lontano,  ha  molto  deliri,  dopoi  che  fonoingol- 

l’odorato  più  vitto:  e queftoci  dice»  feti  non  lo  fanno,  fe  non  per  le  Sel- 
cile fi  a l’odorato  viuo  de’  beni  del  le, e per  conofcere  il  loro  corto, guar 

Cielo,  uifcretio  Spirita  uni,  dice  la.»  dando!e,&  adoperando  la  carta  del 

Glofa  , che  fappia  differentiare  lo  naiucare,  con  altre  cofe,che  nó  pofi- 
Spirito.  Spiritai  fi  chiama  in  Latino  fono  fere  i cerni  . Marauigliofaè 
l’odore , e cosi  è vn  dirgli , chelàp-  la  manieradi  aiutarli  nel  paffar  il  ‘ 

pia  differctiar  odori  ; qual  è buono,  C mare.  L’vno  appoggia  la  retta  fopra 
e qual  c cattino , qual  c del  Cielo  > e le  fpalle  dell’altro , e di  quella  forte 

qual  e della  terra  ; percioche  damo  fanno  vna  proeelfione  di  molti,  an- 
in  tal  vita.che  habbiamo  da  gotier-  dàdofolo  il  primo fenzaappoggio, 
narfi  per  l'odore  : ì^afus  tuus  fuut  finche , effendo  fianco , fi  lafcia  in- 
fami Ltbuni,  qua  rtfpicit  cantra  Da-  dietro, e reità  l’vlti  no.  Molti  fanno 

mafeum  Era  il  luogo  di  quella  tor-  relarione  di  quella  maniera  d’andar 
re  nel  bolco  di  Libano , ne’ confini  per  mare , che  loro  infegnò  la  natu- 

di  Giudea  ; contea  Damafco , alta,  ra . Ma  non  è di  maggior  maraui- 
come  dette  elfere  da  far  la  guardia;  glia,  che  fenza  veder  la  terra,  vada- 

di  maniera,  che  d’indi  fi  porcile-»  D no  diritti  a quella?  Io  domàdo,  che 
/coprirei!  nemico,  oquello,che  ve-  lidia  fegue  quel  lo,  che  va  aitanti? 
niua  in  foccorfo . Quello  dunque  fi  come  conofce  egli, che  va  bcnc?Co- 

dice  alla  Spofà,&  all’anima,  che  fe-  me  sà  egli , fe  cantina  a mezo  gior- 
gite  Iddio , che  ha  nafo , che  fpia , e no,  dotte  è la  terra, o a Ponente , do- 
cile di  lontano  fcuopre  quello , che  ue  tutto  è marc?E  finalmente, come 

parta;  &:  effendo  porta  in  quella  vi-  sà  far  egli  quello,  in  che  gli  huomi- 

ta,ha  da  fpiare  quello, che  parta  nel-  ni  pratici,dopo  molto  ttudio,le  più 

la  gloria  Qiiello  c il  medefinto,che  delle  volte  errano?  Dille  Plinio,  Se 

ci  diffe  San  Pietro.fecendo  mentici-  anco  Ariftotile , ch’eglino  fi  guida- 

ne di  quello  milleno:  Speculatore s E no  per  l’odorato;  odorano  dt  lonta- 
faóii  lihus  magnitudini! . Conte  fe  ni  il  paefe,  eqnefto  odore  gli  ìnca- 
haUcffe  detto:  P elati  èfpecul  i con-  mina  in  vn  pelago  di  mare,  dotte 
tcmplantis-  Era  vna  fpia,  che  fpiaua  non  c’è  ftrada  feoperta,  nè  pedate, 
da  quella  vita  all’altra.  Et  aggiunga  nè  traccia  da  lesuire.Qitefio  è q Ilo, 
lo  IjKtfo  in  vn’luiomo  il  nafo , il  cui  che  Dio  vuole  da  voi;  che  camtnia- 
officio  è odorare,  è il  luogo,  don  de  te  al  paefe  de’  viuenti  del  Odori- 

li fola  fpia,  e li  fcuopre  quel  chcj  l’odore  di  quelli;  e perciò  fe  vi  nfc- 
pallà; lidie,  quantunque  par  duier-  riffe  la  htftoria  deila  traifigurt no- 

ne di 
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ne  di  Chrifto,  che  è moftrarui  di  A 
lungi  vna  apparinone  della  gloria; 
percioche  con  quello  odore  nó  er- 
rerete nel  rempeitofo  mare  di  que* 
irò  mondo . Non  è quefeo  quello, 
che  diceua  Dauid  ? Par  di  si , e che 
fumo  dette  pei  queftt)  quelle  paro- 
le del  Salmo:  Sfinita  tuus  bonus  de- 
duca me  in  terram  reflam.  Li  paro- 
1 xspintus  alle  volte  fignifica  ven- 
to, di  alle  volteodore . Dunque  di-  B 
remo  bene  il  tiro  odore,  che  mi  dà 
nelrufo:  queftoc  quello,  che  mi 
giuda  alla  terra  diritta,  elle  è la  glo- 
ria . Alleghiamo  queft’alcro  luogo, 
acciònon  vi  paia  imagi nation  mia 
lenza  fondamento:  eqitanton  me 
io  tégr'rche  la  Spola  abbracciò  qtte- 
fto>quàdancl  principio  tfoHa  Cm- 
ricadilfo:  In  odor tm  vngutntorum 
Suor  uni  curremus  memore*  vterum  C 
tuorum  fuper  nnum . Andiamo  ca- 
minando  dietro  a quella  (cattiti  di 
odoriferi  bai  fami  j dietro  al  fbane 
odore  di  quella  lòurana  patria:  pcr- 
cioche  i feriti  di  Dio  nella  nawrga- 
tione  di  quefta  vita  odorano  di  fon 
lano  : Manoics  vbcrum  tuorum  fit- 
perviuum  Quello, che primachia- 
mòodore.hora  chiama  gufto,-  e di- 
ce : Tu  ci  defn  a gufrare  vn  poco  di  D 
que“  fourani  beni  : perciò  reftiamo 
con  appetito  di  quelli , e per  quelli 
ci  perdiamo,  ancorché  nó  inai  gua- 
dagnati, ricordandoci  del  iatie,che 
è nel  tuo  petto,  che  ci  conduce  die- 
tro a fe  molto  più, che  il  vino . Aui- 
cenna  è d'opinione,  che’l  latte  lia 
megliore  , e più  6 hit  itero  nutri- 
mento ne’  tncdefinii  petti , che  ca- 
ttato , e dopot  mangiato , ancorché  E 
fiain  qualche  vaio,  o con  qual  lì 
voglia  acconciamento.  Forfè  l'ele- 
mento delle  acre  loguafca  , e gli 
diminuire  il  gufto;  ocomequ.il- 
the  fune  di  carne , che,  quando, fi 
torna  a fcaldate , non  èbtiona;nè 
lavmanda,  che  vna  volta  fi  cuo- 
ce .quando  li  cuoce  vn’altra  volta. 


non  è di  tanto  gufto;  cosi  il  fatte? 
che  vna  volta  canato  de'  petti  fi  raf- 
fredda, e perde  il  (ito calor natu- 
rale, ninno  acconciamento  è ba- 
cante a dargli  quella  bontà, che-/ 
prima  hatiena.  Dunque  la  Spofsu 
per  dar  ad  intendere  la  foauità  di 
que’  fourani  beni , gli  compra  al 
latte , che  fi  beuè  da'  medefimi  pet- 
ti. t^Cemorctvbaum  tuorum  fu- 
pcrvinum;  traducono  altri . Odo - 
rabtmw  amores  Juos  pr a vino . Piò 
odoriamoli  trio  latte  cefoftc , 6c*_ 
i tuoi  diuini  amori,  clic  il  vino. 
Hora  qui  vedete  il  gufto,  e l’odo- 
rato congiunto;  ma  ben  fi  sà , che 
il  latte  da  (è  ha  poco  odore , 
il  vino  molto,  c quando  il  latte-/ 
l'haurifo  molto  grande , male  fi  po- 
trebbe fentirc  il  (no  odore  effon- 
do ne’  petti . E con  tutto  ciò  di- 
ce  la  Spofa,che  odorabtmur  amores 
tuos  prf  vino , il  latte  ha  più  odore , 
che  il  vino , 8c  anco  di  lontano  fen- 
te  l’odore  foauillìrao  del  diuini» 
latte , e s’accende  più  ne’  Cuoi  de- 
fiderij . Pcrrioche  effondo  di  cosi 
gran  nafo:  N.tfus  tuus  ftcut  tur- 
ris'r  none  morsili  glia,  che  odori 
il  latte,  che  è nel  petto,  e conci* 
fo  odore  fegua  Iddio,  e vadh  vo- 
lando fenza  che  erri  la  firada  : Odo-* 
rabimur  amores  tuos  > prf  vino.  Vi- 
no chiama  1 beni  di  quefta  vi;a_.  . 
L'odorato  graffo  del  mondo  forni- 
rà più  il  vino,  che  imbnaca , che'l 
lane  del  Ciefo:  ma  l'odorato  vino 
dellaSpofa,  rioc  dell'anima,  odo- 
ra più  il  latte  del  Cielo , che  i 
contenti  del  monde.  Molto  odo- 
re ha  il  vino,  de  il  latte  poco  ; 
ma  quella  è la  finezza  , che  vuol 
Dio  , che  fia  nel  nafo  di  quello, 
clic  lo  fèguc:  quella  c Liviuezza 
dcll’odoraro , die  odora  più  il  lat- 
te, die*!  vino.  Vedete  qtuui  (co- 
perta la  prima  esula,  e la  radice 
di  errare  quella  linda  molte  voh 
te  , df  è che  perdete  l’odore  de' 
beni 
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beni  di  là,  &adorble  più  il  vinó  A trarrcnertienti  ,’ dotine,  conuerfa- 
de’ contenti  di  qui . Non  è viuez-  tioni  , regali , e guadagni  ; e vi 

xa  in  voi  nel  digiuno,  c nella  peni-  occorrerà  moire  'Volte  andare  a 

lenza , nella  vita  carta  fènzavolon-  caccia  delle  virtù,  s e fe  vi  offeri- 

tà  di  robbn,  e oell’odorar  beni,  e rà  innanzi  a gli  occhi  quella  dòn-: 

tipofi  eterni  ; Solamente  ndleric-  na  , che  defiderauare  in  altro  terti- 

chezze,egtl(li  di  quella  vita*  parili  po;  della  quale  alChora  non  face* 

che  rilucano  beni;  mttchi  non  per-  unte  conto  ; e quella,  che  in  tue-' 

de  qtiefto  odore  , quanto  ben  ff  ta  la  vita  fe  vi  moflrò  fchifa.ho- 

M 17.  regge?  Vditc  Giobbe.  Donecfuc-  ra  fe  vi  offerifee  grata  . Età  voi, 

rh  Spirita  s Dei in  naribus  mtis,  non  B che  per  l’vdle  temporale  , e del- 
loqucntur  labia  ma  tuiqwtatcm  , l’anima,  trattauate  di  ritiraruidal 

uff  lingua  me  a medie  abi  tu  r menda-  giuoco  , (i  offerirà  l’occa  (ione,  che 

eium  . Norace  bene  la  eleganza  * altre  volte  , dopoi  hauerla  molto 

con  laquale  quello  dittino  Profeta  cercata,  non  trouafte.  Et  alMer-t 

dice,  che  mai  nella  fua  lingua  litro  carne,  che  per  le  prediche  ,:cha 

uerebbebnvia . Per  formar  le  pa-  vdi  , propofe  di  laiciaril  periglio- 

role  è d r bi  fogno  i I fiato  , co‘l  quale  fo  traheo , verrà  al  l’hora  alle  tna- 

refpiriamo  , ia  lingua  e le  labra  : ni  vna  oceafione  d'illecito  guada- 

queili  ricettiamo  da  Dio  , per  par-  gno  , che  altre  volte  , quantun- 

lare,  c quello,  che  menti  (cefi  fer-  C que  la  haucITe  cercata  con  gratin 
uè  de*  beni  di  Dio  per  offenderlo  -,  diligenza , non  potè  trottare . Che 

dice  dunque  Giobbe  , che  mai  cofa  peniate  , che  fia  quello  ? 

Dio  voglia,  che  il  fiato,  labra  , e Vnlterba  , accioche  perdiate  l’o- 

lingua  , che  riccuè  da  Dio  , per  dorato  de’ beni  del  Cielo  , c della 

formare  le  parole  , egli  impieghi  gloria  , Ricordomi,  checerroau- 

in  gettar  parole  mendaci  dalia  boc-  tote  in  vn  contento  di  Plinio  dice , 

ca,  che  (ara  fare  contra  Dio  ar-  che  quando  il  lupo  fogge  da’ca-‘ 

me  de’ beni  fuoi . Ma  notate  quel , ni  , che  lo  feguono  , le  può  in- 
che dice  . Donec  feerie  fpintus  trar  in  qualche  branco  di  vacche: 

Dei  in  naribus  meii  ; mentre  farà  D falta  fopra  vn  bue  , e lo  morde 
odor  di  Dio  nel  mio  nafo,ncfa-  fortemente  in  vn  fianco, comechi 

rà  nella  mia  lingua  bu«ia , nè  ma-  gli  dà  dello  fprone,  accioche  cimi- 
le nel  mio  penuero,ne  colpa  nel-  ni  in  fretta.  E fa  quello  non  can- 

le  opere  mie  ; ma  fe  quello  odo-  to  , perche  penfi  caminare  meglio 

re  fi  perde , vi  perderete  voi  anco-  con  il  bue , che  con  i fuoi  piedi  ; ma 

ra  . Alfhora  sì  , che  il  Demonio  percheron  taleindullria  confonde 

adopera  le  fue  fòrze  per  Iettanti , l’odorato  de’ cani , che  non  fanno 

o impedirui  l’odorato  . Seri  neo  detenni  nnre,felìa  odore  di  bue,  o 

Arillirele  di  certa  herba  , che  na-  di  lupo  quello,  che  loro  vicneal  na 

fee  in  Sicilia  , che  è di  tal  quali-  E fo  ; ecofi  lo  feguono  più  tepidame- 
tà  , die  odorandola  vn  leunero,  te, e variado indinole  parti. l.eani 

ancorché  vada  fèguitando  la  cac-  megiuHein  quella  vita  caminnno 

eia,  fnbito  perde  l'odorato  , eia-  verfo ìtCìelo hai  ricordi  de’ beni 

foia  di  fcgntrla  . Quella  è Caliti-  eterni, & a villa  de’  temporali.  Que- 
lla del  Demonio  , cne  vi  rappre-  (li  hiino  molto  odore, & il  Demonio 

lenta  nella  Qjarefinia,  ( quando  auuuia  più  il  loro  odore:  glimefco 

andate  lego  cudù  la  virtù  ) giuri,  La  con  altri,  accioche  perdiate  l’odo 

Pruno,  Parte.  H h re 
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re  di  quelli , e vi  taflrcdiate  nel  fc~  A 
guir«li . Guardare , che,  fe  perdete 
q u erto  odore , perderete  voi  iddìi . 
Quella  venti  è quella  , che  c'infc- 
gnail Teologo,  quando  diccnella 
Scuola.che  al  peccato  della  volontà 
precede  nell’intelletto  errore , c di- 
chiarando, qual  farà  quello  ingan- 
no , fi  Terne  delle  parole  , con  le- 
quali  lo  dichiarò  il  maggiore  , e 
più  principale  de”  Teologi  Santo  B 
Agollinomio  padre  : Fd  quia  la- 
tti quoi  iuflum  eli , dir  non  dile- 
ttai . L’intelletto  è il  tufo  , che-» 
fin'hora  vi  hò  detto  , co’l  quale 
V anima  per  lo  mezo  della  confi- 
derarione  odora  qudto  , che  è in 

Suedi , 6^  in  quelli  beni . Con- 
dera  in  vnacofa  viuamente la  ra- 
gione del  bene , che  poflòno  muo 
nere  la  volutiti  a feguirla , e fred-  C 
riamente  guarda  gli  inconuenien- 
d,  che  poi  Tono  appartargli,  cioè 
l’odorar  più  Tvno  , che  l’altro , il 
bene  che  Tinconueniente  , il 
danno  . Dunque , quando  confi- 
derà con  maggior  efficacia  quelli 
beni,  e con  freddezza  quelli  del- 
i'altni  vita  , o non  fi  ricorda  di 
quelli, eflendo  trattenuto  in  que- 
lli , o s’impignfce,  o perde  l’odo-  D 
rato  de' beni  del  Gelo  . Quello 
tale  corre  a gran  pericolo  di  per- 
derli ; acciocne  tu  non  ti  per- 
di, ti  fi  ri  fenice  hoggi  -vnn  In- 
fiora delle apparitiom del  Gelo; 
dalla  quale  tu  polli  conofccre qual 
Éuàqnel  torrente  di  gloria,  che  è 
apparecchiato  nelTaìtra  vita , Con- 
lidenamolo  vn  poco . ^ 

§.  a. 

n Efpienduit  f ide:  eius  ftcut  Sol. 
iV  Molilo  1 1 Ato  corpo , e faccia, 
come  vn  Soie  : i Tuoi  vediti  più 
bianchi , che  la  nette  ; nei  che  fece 
lor  -vedere  alcune  mottre  delta 


gloria  ; guardatele  cofa  farà  poi 
nel  conuuo  fecreco,  quando  quel* 
lo  de’ principi)  , i frutti  dd 
pofpofto  , e gli  auanzi  di  quell* 
abbondante  menta  fono  di  que- 
lla forte  . Ben  ciò  ci  dille  Ifaia_. 
hauendo  polligli  occhi  in  quello 
fontano  cornuto  ; e notate  il  luo- 
go. ch’è  (ingoiare  per  lo  propofi- 
to  . Facict  Dominus  exeicituum 
omnibus  populis  in  monte  hoc  Con- 
uiuium  pmguiuM  , tonu  'mium  vtn- 
detnif,ptngMum  mcdullatorum  vm- 
demi*  defecata  . Che  cornuto  . 
Non  hi  che  fare  quel  di  Adiro  , 
nè  quelli  de  gli  linperadori  ami- 
chi tanto  celebrati  eoa  la  eccel- 
lenza di  quello  . Molte  cofc  ci 
fono  in  efiò  da  elfer  confideratc-, 
agiatamente-,  . Farà  -vn  cornuto 
( difie  Ifaia  ) il  Signore  de  gli  ef* 
ferriti  . Non  farà  piccolo  per  ef- 
fer  tale  quello  , che  lo,  apparec- 
cliia,ch’è  Signore  non  di  vn  Regno 
fole, nè  di  vn  fecolo;  ma  di  tutti  ì li 
coli, e di  tutto  il  mondo.  Deus  cado 
ru  creator  aauarum  Dominus  tonus 
terra . Vn  Signore  , delquale  per 
antonomafia  lì  dice  -,  Dominus  no- 
■mtu  ilU  ■ 11  Aio  nome  è iJ  Signo- 
re, non  Signore  di  Francia,  o Spa- 
gna , come  fi  dice  ; perdochc  que- 
lli Tono  Signori  d’vn  paelé , e non 
d’vn’altroi  ma  Re  de'Regi  , e Si- 
gnor de’ Signori . Et  a chi  n fa  que- 
llo conuito  ? Omnibus  populis  . 
Non  è per  pochi  il  banchetto,  ma 

fier  tutti;  pofriache tutti , e tutte 
e naticni  Dio  chiama  alla  fua 
tauola  . Rallegrati  huomo  , don- 
na, fanciullo  , vecchio  , gemile, 
Arabo , Turco>Indio,  Perfo,  e Tar- 
taro ; pofriache  tutti  fete  chiama- 
ti a quello  (curano  conuito.  E,  fe 
rallegra  il  vederli  moiri  ad  vnata- 
uola  , che  fari  poi  ("allegrezza  di 
là  ,che  fi  vedranno  inanmerabili 
couuuau  i Di  V ergim  foit  ne  con- 
tò 
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tòSan  Giouanni  cento,  e quaranta  A correre  nella  pena  di  homiddio,  ma 
mille,  aggiunfe  dopoi  par-  in quello  fourano  banchetto  non*, 

landò  de'  medcfimi  : Et  pofl  hoc  fono  vccelli  dell’aere,  pefci,  nè  ani- 

vidl turbarti magnam , quam  dmu-  mali,  mailmedefimoDioèquel- 
merarc  nano  poterai . Confufione  lo,  che  fi  dà  per  cibo,  e quello,  clic 
del  fenfuale,  alquaie  par  tanto  dif-  conuita:  egli  è cibo,  eletto,  pica- 

fi  ci  le  la  vita  calla , e mifurando  gli  di  regalo,  c foaue.  Tinguiitm  me- 

altri  con  la  Aia  bellialità,  diccene  duìlatorum.  Di  quella  delicata  fo- 
none! fono  anime,  o corpi  vergi-  ftanza,  che  i neh iu fe  lanaturanet 
ni  i o che , fe  ce  ne  fono , fon  molto  mezo  delle  ofià , che  fi  chiama  in*, 
pochi.  Anco,  (è, efiendonc’prin-  B Latino  Meditila  , difie  Platone-» 
cipij  delIaChieri,  quello  difleSaa»  nel  Timeo,  che  era  quello,  in  che 

Giouanni  ; che  farà  d’allhora  in-,  confiftena  la  vita,  o illuogo prin- 
quà  ? E feria  conuitatt  folo  i ver-  cipale  della  vita.  Dunque  pinguini » 

gini  fono  tanti  ; che  cori  farà  tanta  mcdullator  uni  faranno  cibi  viuijpo 

altra  moltitudine, che  vergini  non  fciache  il  medefimo  Dio , è la  vira- 
rono ? Aggiungete  a quello  nume-  reparatrice  della  nollramorte.  T/a- 

ro gli  Angeli  contari  a migliaia , & guintn  medullatorum . Quello  do- 
a milliom  : tJfCdlia  miUìum , & ucato  cibo  fra  gli  altri  deìFanimnle 

decics  centtna  rmllium  ; che  per  tur-  è più  foaue , e delicato , macircon- 
ti  c’è  tatto  la.,  e cari.  E doue  rirà  C dato  da  tutte  le  parti  di  caffè  di  of- 
cosi  fourano  Cornuto  ? in  monte  ri, che,  fe  non  fi  rompono , non  11 
hoc , non  in  luoghi  balli , nc  in  vai-  mangia  ; fi  gulla  alquanto , e con*, 
li, doue  fotge  acqua , o fono  luoghi  trauaglio  : ma  non  del  tutto,  fe  non 

mal  rini,  ma  in  vn’alto  monte-»,  rompete  rodo . Notate  bora  il  mi- 
dolle non  giunge  la  tem  petti,  nè  Ilerio . Chnllo  Dio,  6c  huomo  fi  dà 

furia  di  venti,  nc  pioggia , doue  in  quella  vita  a mangiare  a’ fuoi  fi- 
li vede  il  Cielo  difoccupato  di  nu-  gliuoli  fedeli  ; e quantunque  man- 

bi  i fi  godono  aeri  fottili,  e delica-  giamo  la  fua  carne,  e bolliamo  ìlfuo 

ti , doue  l’inimico  non  potrà  alce»-  langue  ; nondimeno  quel  delicato, 

dere  fcalando,nè  con  alcun’akrsu  D nalcofo,  e dolci  fiimo  della  diuini- 
inuentione  ; doue  ria  conuitati  ri-  tà , noi  non  guitiamo  in  quella  vi- 

ràfommapace.  Diche  rirà  ilban-  ta  compitamente,  e del  tutto,  pcr- 
chetto  ? Chi  hauerà  polla  la  bocca  rioche  quello  fi  cóferua  per  Io  con- 
allaabondanza  di  quella  tauola  ce-  uito  del  Cielo . Con  quello  li  de-» 

Ielle  per  poterlo  dire  ì Chi  farà  vno  chiara  al  mio  parere  vn’enimrna  , 
de’  conuitati  dilà.cheall’horapo-  chec  nafeofo  in  quelle  parole , che 

trà  dirlo  quà  ? Dicalo  per  diuina-»  dell’agnello  fi  fenuono , e fi  compi- 
reuelationelriia:  Continuum  pin-  ronoinChrillo.  Os  non  commtnue- 
guium  meduiatorum . Dio  diede-»  tir  ex  eoi  pofciache  nc  all’vno.nè 
licenza  a Noè,  dea  fuoi  figlinoli  di  E all’altro  fi  ruppero  le  olfa.  Fuco- 

Kter  mangiare  de  gli  vccelli  del-  me  dirci,  in  quella  vita  viuete  con- 

ere, de’  pelei  del  mare,  de  gli  ani-  tenti  in  mangiar  la  carne,  e bcuer 
mali  della  terra;  eccetto  carne  con  il  fangue  dclPagncllo  del  Cielo;  ma 

fanguc;  cioè  carne  humana,  come  la  midolla  , il  fonile,  e delicato 

diconoalcuni:  Aqua  non  feparatur  cibo  della  diuinità,  che  fiinchiu- 

fanguis  bomtcìdij  ; pofciache  non-  de  nelle  ofià , per  hora  no  : aprali 
fi  può  mangiarla  fenza  prima  in-  il  collato,  forga  ringue , Se  acqua, 

Hh  z erc- 
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e reftino  mifterij  compiti:  ma  la  A voglia  : ma  moi  ; percioche  per 
diuinità  è riferuata  per  cibo  del  efier  tanta  la  fedeltà  del  cane,  fi- 

Ciclo  : tx  parte  cognofamm » & gnificarono  per  erto  la  lealtà . E no- 
cr  parte  propbctamui  . Per  hora  tate , dice  Agoftino  , che  Daiiid 

balli , che  di  qualche  miniera  fi  ci  non  loda  i>  denti , ma  la  lingua,  pcr- 

faiopra quella  dolcezza  j nell’altra  cloche  i cani , che  difendono  la. 
vita  fi  ci  communicherà  intiera-  Chiefa , hanno  d'haner  lingua  per; 
mente:  Vinguinm  mcduLuo'um . parlare , ma  non  denti  per  morder- 

Non  hanete  conliderato  quello,  fi  l’vn  l’altro.  Et  anco  fi  fa mentio- 
che  dirti:  Damd  in  vn  Salmo  i Pt  ne  della  lingua  fola,  come  dicen- 
intingatur  pet  tuus  in  fangutntlin-  B do.chequefti  cani  furono  lignifi- 
ca canm n tuorutn  ex  inimici  ab  cati  da  que* trecento  foldari  ,che_> 

ipfoi  Rellcrai  vincitore  (dice  a Dio)  fra  tntto  reffercito  di  Gedeone^, 

bagnando  i tuoi  piedi  in  fangutu»  leccarono  l’acqua  , come  cani'.  Ec 
de*  tuoi  nemici , de’ qual»  lari  co-  ertendo  trecento  dinotauanoi!  mi- 
pertoil  campo,  e ti  fetukà  per  que-  fterio  della  Croce,  la  cui  virtù  gli 

fto  la  lingua  de’  tuoi  cani , che  di  facctia  valenti  : percioche  il  T.  net- 
nemici  ti  diuentarono  amici.  Guar-  l’alfabetto  Greco  ha  figura  di  Cro- 
date , che  i difpotli  a fi.ruir’a  Dio , ce , e ne* numeri  vale  per  treccnro . 
a figo  ir  la  vita  contraria  alla.ear-  Oltre  di  qtiefto  Dio  loda  Infingi» 
ite  , diletti  chiama  Daiiid  , (.  co-  C inquefticani . Perche  pen fare  voi? 
tpe,  pcnGucvoi?)  icanidiDtoiCa-  percheil  cane,  quando  piglia  Poli. 
8 cn  laudabile!  ( dice  Sant’Agofti-  fo,  che  gli  gettate  ,fe  ben  non  par- 
no  dichiarando  quefio  Salmo  ) fi-  tifee  l’olfo  co’  denti , fi  ferue  della 
dim  fcruantei  Domino  fuo , & prò  lingua , per  cauar  di  li  la  foaue  mi- 

tms  domo  lontra  immteos  latrante!.  dolla , che  dentro  vi  è , ancorché 
Jipaeinm  tantummodo  canum  di-  tuttoqueftofadifficilmerte.ecora 
X‘t , fui  canum  tuorum , un  torum  fatica , fé  1’oflTo  non  fi  rompe . Ta- 

ekntt's , fed  Lingua  laudata  e fi,  quo-  li  fono  i giufti , i fedeli  della  cafa 

ti:am  uon  vtiqiie  fruii ra  , nec  fine  di  Dio;  la  aii  lingua  con  frana- 

magnò  Sacramento  Gcdeon  fola  eoi  D glio,  e come  può,  procura  gitfira- 
iujfii  efl  ducere,  qui  flamini!  aquam  re  la  diuinità  nafeofà  ; ma  fenza  fa- 
ficut  canes  lambercnt , taltfquc  non  òca , c con  abondanza  farà , quatt- 

umphui  quùm  trecenti  in  tantamul-  do  nell'altra  vita  non  lo  difhirbi- 
titudine  mueiiti  funi  ■ Itiquo  nume-  ro  le  dure  orta . E mancherà  forfè 
ro  Crucu fignumeiìpropter  tneram,  io  quefta  rauola  il  vino  ? no  in_» 

qua  ih  greci!  numerar um  nota  tre-  modo  alcuno  ; percioche  il  vino 
cento!  ‘lignificai  Parole  nate  da  fari  di  vnamarauighofa  vmderoia: 

quel  grande  intelletto  di  Agoftino,  Uindcmix  deficata  ; vino  puro,  fen- 
pieno  di  ricchi  penfieri;  e fi  come  **  feccia,  e netto;  cioèvnconten- 
egli  era  pieno  di  concetti , cosi  nel-  E co  'enza  mefeoianza  alcuna  di  na- 
ie parole  lì  rinchiudono!  nufrerfj.  «aglio;  che  vino,  che  habbia  fec- 
Dauid  chiama  1 fcrui  di  Dio  ( ditte  eia  .contenti  con  tnuagli , fi  fahti- 
if  Santo  ) cani  non  abominetioli , no  per  quelli , che  vmono  in  que- 
ir» lodeuoli;  catti,  che  ofiet  unno  fi*  valle  di  lagrime  i & chc’l 

leal'àal  loroSignore,  echcglidi-  fondaccio  , il  Ine  go  della  fec- 

fondono  la  fua  cafa  da*  nemici.  Per  cu  , le  pene  fenza  confolationo 

ciò  "li  chiamò  cani , non  come  fi  rcluno  per  li  condannati  all  In- 
“ ...  fono: 
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fimo  : Fax  eius  non  efl  exinani - 
ta,  bibeuc omnes  peccatore s terra . 
Ma  per  li  cornuta»  del  Cielo,  il 
▼ino  fenza  feccia , il  contento  pu- 
ro. yindtmta  defecata . Traducen- 
do  quello  i Settanta  , non  fanno 
unendone  in  quello  banchetto  di 
mangiare,  ma  di  bere  folamente: 
Factet  ‘Dominai  cÒuiuium,btbent  m 
lamia , bibent  vinam  s farà  Dio  vn 
cornuto,  e beueranno  . E fòrfo 
all'vfanza  di  Vifcaia , che  appena 
fi  fono  polli  i piedi  in  cafa  perla 
vifita,  quando  inuitano  a bere  fu- 
bitamente  . In  quello  banchet- 
to lì  mangia  ? Non  la  intende- 
te. Quella  differenza  fu  da  quel 
conuito  , che  Dio  fece  nel  defer- 
to di  pane , e pelei  a cinque  milla 
huomini , a quello , che  fàa’  bea- 
ti nel  Cielo  : perdoche  in  quello 
mangiano  pane,  epefee;  e non_. 
vedrete  , che  gli  ìnuitalTe  a be- 
re, nè  quiui  fi  là  men rione  della  be- 
uanda . Non  beoè  quella  gente_>  i 
non  hebbe  fete  i Chiara  cofa  è pu> 
re , che  pane  di  regala  > e pefei , non 
fanno  piccola  fete  : ma  in  quello 
banchetto , fecondo  la  dichiaratio- 
nc  de‘Setcanta,non  fi  tratta  di  man- 
giare,ma  di  bere  folamente.  Ciò 
e vn  dirci , che  in  quella  vita , e ne* 
Tuoi  bandiera  è da  mangiare  fenza 
da  bere,  ilche  fa  piò  fete,  e nd 
conuito  del  Odo  è beuanda , che 
dlingue  la  fame , & inficmc  cac- 
cia la  fete . Plutarco  in  vno  de*  fiioi 
Problemi  domanda,  qual’èlacau- 
là , che.  Ce  vno  ha  fame,  e man- 
gia , la  fete  lì  aumenta , ancorché  fi 
cfìinguela  fame,  e fe  vno  affama- 
to beue , dlingue  la  fete,  e la  fa- 
me per  qualche  fpatio . Laido  bo- 
ra d‘d  laminar  la  ragione , c pren- 
do il  certo , che  la  domanda  Gip- 
pone , che  dfa  è differenza , che  è 
da  bere  a mangiare.  Horcon  que- 
llo m’inrendcrcte  meglio:  in  quei 
conuito  mangiar  foto,  quibeuan- 
Truna  Torte. 


da  loia , è vn  dirci , che  il  pane , c 
pefei  de’  beni  di  quella  vita , quan- 
do fi  magianocaufano  fete,  e quan- 
to più  fi  mangia , maggior  lire;  po- 
fdache  vn’huomo  mai  di  quelli  li 
vede  fodisfhtto  a fuo  gullo  : ma  nel 
conuito  del  Cielo  bibent ; c’è  beuan- 
da fenza  mangiare,  che  cacciala 
fame , e finifee  la  fere , e lalcia  l’a- 
nima fodÌ5fàtta,e  contenra-Anco  di 

[>iù  vi  dico,che  nò  folo  hanno  quel- 
a proprietà  i banchetti , che’l  mon- 
do fa  a’fuoi  in  quella  vita,  doue 
hanno  piatti  di  beni  della  terrai  ma 
anco  quelli , che  Dio  là  a*  fuoi  iiv, 

2 nella  vita  di  beni  fpiricuali , e del 
iielo, peretta  in  quella  vita, e fono 
mangiar  folo , che  non  fodisfà , né 
acqueta,  c genera  più  ardente  fete 
de  beni , che  ledano  da  goderfi . 
Non  vi  paia,  che  fia  quella  imaei- 
narionedel  mio  penfiero:  perche 
l’hebbc  fenza  dubbio  il  Profeta  Da- 
uid,  quando  dilfe  nel  Salmo  41. 
Quemadmodum  defiderat  cerna s ai 
fonte  t aquaram , ita  de  fiderai  anima 
me  a ad  te  Deus ; e dopoi  il  verfo  ter- 
zo: Fnerunt  mibi  lachrima  men  pa- 
ne! die , oc  nofie . Come  il  cerno  de- 
federà le  fronti  chiare,  la  mia  ani- 
ma defidcra  te  Dio  mio , e le  lagri- 
me, che  piangendo  io  fpargo,  mi 
feruono  di  pane  di  giorno , e di 
notte  : Che  cofa  dite  Santo  Dauid  f 
fapete  parlare  1 acqua  di  lagrime 
di  giorno , e di  notte , e la  chiama- 
te pane , e dite , che  hauete  fere  ? le 
è beuanda,  come  è pane,  e fc  bc- 
uete,  come  hauctc  fete  1 quello  è, 
che  in  quella  vita  anco  le  conlola- 
tionidel  Cielo,  le  lagrime  del  ve- 
ro penitente,  che  fono  piatti , che  fi 
mandano  di  là , è pane , che  fi  man- 
gia , e dà  più  fere  ; e cosi  non  è gran 
cofa , che  mentre  più  lagrime  man- 
gia , habbia  più  fete  per  quella 
fonte  di  acqua  viua  , che  Tenia 
di  mangiare  , e vaglia  per  bere-» . 
"Non  dati  ) dille"  Agollino  ire, 
Hh  j quello 
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quello  Salmo  ) fatta  funt  nubi  A in  capelli»  tanto  appiccato  ad  viu- 
lic  brinici  medi  fot  ut , fed  panes  fa-  piccolo  gufto  di  va  bel  dcrro,  co*l 

liti  fatte  funt  mihi  lacbrmp  mep,  quale  tu  limi  honorij  tu  impiegato; 

<*T  vtque  manducando  lacfnimas  in  diletti,  che  padano  in  vn  mo- 

fuas  fine  duino  plus Jìtis  ad  fontts . mento,  e che  per  fi  poche  mi  ferie 

Non  difle,  che  fodero  per  fui  be-  litui  la  mano  da  quella  abondan- 

uanda  le  lacrime,  ma  cne  furono  za  deila  gloria  ? Se  vedette,  ch<L> 

pane,chc  gii  fecero  più  fere,  fu  man  vn’huomo  andafle  in  piazza , e che 

!>iare  fenza  bere,  c cosi  reflò  più  afi  pervn  pugno  di  bietc  defle  vno , o 

entro, finche  nella  gloria  alla  fonia  duecccnini,  che  dirette  ? A Dio. 

na  benàda  feacci  la  fete  inficine  có-  B Coftui  è pazzo . Cosi  fai  tu:  per  va- 
ia fame.  E cosi  vedrete,  che’l  mede-  pugno  di  herbe  laici  i veri  beni;-, 

fimo,  che  difle  in  quello  Salmo.  piaccia  a Dio,  che  tu  impari  a non 

Sitimi  anima  me  a ad  Deunt  fontem  dare  l'anima  ma  per  le  viltà  di  qite- 

viuum,  ditte  in  altra  parte:  Satin-  fio  mondo,  e (appi  (rimari  beni  ,i 

bor  cura  apparuent  gloria  tua  > ef-  per  liquali  nafcefti , che  riafpetta- 

fèndo fonte, mi  fiuterà inqu elmo-  nonell’altra  vita,-  leali  apparitio- 

do,che  può  defidcrarc  Kinimamia.  ni  vedute  hoggi  da  gli  Apoftoli,  gli 

In  fignificationcdiqueftomcdefi-  fodisfanno  di  maniera,  chcpcrdo- 

mo  quel  fiume  di  contento,  chc_»  no  la  memoria. 

bagna  i cortegiani  del  Cielo  , è C - i . i 

chiamato  da  San  Giouanm  nell’ A-  • -<  • -t 


pocaliffì,  fiume  di  chriflallo,  che,  ■ §,  5.  • 1 

come  infegna  Diofcoride,  c graru»  9 : 

rimedio  della  frte;  in  argomento»  1 

che  quel  torrére  di  allegrezza  frac-  p T apparuerunt  tJWoyfes  , <$r 

ciana  perfettamente  la  fame  con  la  Jt  Ntbas  cuneo  laqutntcs.  Ap- 

fetc.  É Datiid  in  vn’altroSalmo  <b-  paiucro  quiui  Mosè , & Elia  par-f 

Jocon  quell’acqua,  fenza  farmen-  landò  con  Chrifto.  Quellochepar- 

tione  d’altro  mangiare,  dice,  che  lattano*  tacque  San  Matteo,  e ce 

Dio  lafrierài  fuoi  fodisfàm:  ine*  D lo  dille  San  Lucca:  Loqmbantur  de 

*/»■%  briabuntur  ab  oberiate  dormii  tua,  cxctflu,  quem  compiei urut  erat  in 

& torrente  voluptatis  tua  potabis  Hicrufatem:  Trattanano  della  Aia 

e os , quamamapudtc  e fi  fons  vita.  morte,  che  hauena  da  patire  in_> 

Tale  è la  forte  di  quello  celefle^,  Gierufalcmme.  Dunque  in  mezo 

conui  to , le  cui  inoltre  hoggi  fcuo*  della  gloria  era  il  parlare  della  Cro- 

prc  Chrifto  a fuoi  Apoftoli.  Ma  ce,  e la  conuerfatione della  mor- 
elle gran  compaflìone  ? Che  vn*  te?  Sapete,  checofa  è quella?  è 

huomo  nato  per  tanto  bene  fifo-  vnditui  la  fintela,  per  la  quale  ha- 

disfacci  di  quelle  miferie  della  ter-  uetc  da  giungere  a tanta  glon  acco- 
ra? Che  fai  inuolto  in  quelle  frar-  E me  fe  hauefie  detto  più  chiaro  . 

fezze  huomo  creato  per  quelita  Vedete,  difcepoli , lagloria , chc_» 

regalare  , Se  abondanri  menfc?  gode  il  mio  corpo;  dalla  quale  po- 

QuivefabanturvoluptHOsé nittiie-  tetc  comprendere,  qual  fia  qucl- 
runt  in  vys.  qui  uutrkbantur  tri  ero-  la  dell’anima  ; pofciache  per  qui  fi 
cen  amplcxati  funt  flercora  .Tu  và  là  ; per  quella  morte  di  Croce  fi 
viui  in  tertemito  con  lama  vanità,  contegni  fee  la  gloria;  per  In  via  dcl- 
tu  occupato  conia  fu  pecbia  , ni  la  monificatione , digiuno , peni- 
refo  a certi  occhi  , inretato  mzj,  rinuncia  di  volomà,edigufti. 
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*rfè  altra  via  andate  cerando  per 'A  poi  liauerlo  abbacato 'il  Padre». 
loCielo.non  fate  bene;  fere  inalai  più,  che  gli  Angeli,  gli  danno  la 

errate.  Qiiffto ordine feguitò Chri  corona  , e gloria  del  corpo,  e la 

-fto  Signor  nodro,  che  camino  per  eccellenza  , erti  ma  t ione  del 

•Jotrauaglio  , e per  la  Croce  , per  fuo  nome . E,  feil  medefimoChri- 

. giungere  alla  gloria  del  ilio  cor-  fto,  effóndo  inficine  Dio  con  l’e(l 

• pò  , come  inìegna  San  Pietro;:  fet’huomo  , pafsò  per  quella  leg- 

1.  feti.  -^Htantes  m quod>  ve/  quale  rem-  ge  per  giungere  alia  gloria,  che». 

,j,  ’ ' pus  significarci  ineis  fpintus  Chri-  noggi  inoltra  a’  fuoi  difcepoli,  chi 

fliprattincianseas  , qua  in  C bri  Ho  Tari  , che  penfi  caminare  per  dif- 

funt  pafftoues  , & pofleriores  glo-  B ferente  fenderò , che  h abbia  a fe- 
rias  . Lo  Spirito  Santo  per  bocca  giure  altra  ttrada,  e redar  priui|e- 

•de’  Profeti  diceua  fentenze  , che  giato  ? Ego  I oannes  frarcr  vesìer 

minutano  la  palliondi  Chrifto,  e partueps  in  tributar  ione  , c Jr  re- 

-le  fue  vlrime  glorie  . Che  colà  ino  : Dice  San  Giouanni;  cofigiun- 

, chiamate  in  Chrifto  vltime  glorie?  le  latribulationc  co’l  Regno,  pec- 

• quelle , che  guadagnò  a punte  di  che  non  fi  può  rompere  la  loro  fra- 

-landa.  Praccdentibus  rrtbulationib . Cella»  za;  e prima  la  rribulatione, 

-Coparatus.  Di  (Te  laGlofà,larefurret  che  il  Regno  , infegnando  , che 

, > 11Ó  fua.la  gloria  del  fuo  coi  do,  la  fa  per  là  fi  giunge  alla  corona  : i» 
ma  del  luo  nome , la  (lima  della  fna  C fuflwibtmus  , & corronabtmus  : 
••pedona, e vita, il  credito, che  ha  da-  Dice  San  Paolo.  La  legge commu- 

-toilmondoalla  dia  dottrina  ; tur-  ne , e generale  è , che  non  regni  chi 
. toquefto  è poHcnorcs  gloriai  ; non  fofferilce  j non  ripofi  chi  non 

• a quello  giunfe  Chriilo  co’l  patire,  s’affatica  ; non  fi  coroni  chi  non 

, e ciò  guadagnò  con  la  Croce . Co-  maneggia  le  arme  con  perfeueran- 

fi  anco  dichiarò  Tertulliano,  pon-  za  . Hoc ius  legale  e/l  apud  cctlc- 

•derando,  hauer  mangiato  Chnlto  lieta  R gcnr.  Confiderò  quii»  Ru- 

.'vn  fauo  di  mele  , dopoi  effer  re-  berte  . Ordine  è quello  pollo  per 

fufeitato  . Non  manca  di  mille-  mtri,capo,ecorpo,mae(tro,edilce- 

rio,  che  in  particolare  fi  dica  , che  D poli.  Guido,  & i fuoi,  tutti  hanno 
- dopoi  la  refurrettione, mangiò  me-  da  paiTare  per  queda  I eggeje  gnar- 

le.òòè,perchecóuienemarauiglio  dace,  come  lo  dice  il  fuo  macllro 
furiente  quel  mele  dopoi  il  fiele,  eifendo  già  per  vfeire  di  queda.. 

. che  gli  diede  i fuoi  nemici , e do-  vita  : Los  ettis  qui ptrmanjiiii  me-  lwf.it." 

Ttrf  U dì  p0\  laufua  palliane  , e morte-  Fa-  cum in  ttntatiombus  meis,& ego  di-  18. 

cor.  mite.  Hf)f  gUf]aujt  ( diceTer-  fponox  obts  ficut  difpofun  nubi  Va- 

*' 1 tulliano  ) ncc  ante  a Rex  glonx  a tertncus>Rcgnum  ,vt  edatis,&btba 
talcihbus  fatue  ai  us  eli , quam  l{cx  tis  fuper  mi  far»  me  am  in  regno  tueo . 

ludxorum pretfcnptus in  Cruce,mi  Finalmente  haucce  perfeucrato  al 
notai us  pnmum  a pane  modicum  E mio  lato  fra  tante  onde,  c sbatti- 
qutd  citra  Aogttos  , gr  ita  gloria,  menti , coiujhò  patiti  in  queda  vi- 
cr  bonore  e omt.it us  . Dopoi  il  là-  ta:  dùqnetappiate, ch’èia  legge-có 
por  di  fele  gudò  il  mele  : dopoi,  laqnale  hauete  da  giungere  a gode- 
.che,  come  Re  de’ Giudei,  dette  in  re  del  mio  Regno  per  trattagli , e 
vna  Croce  cffendobeffèggiaco.efce  perfeuerando  in  erti.  Se  io  ve  io  prò 

a ricetterlo,  come  fuo  l<e,ilCic-  inetto  con  il  carico,  che  me  lo  la- 
io  ; e dice  il  medefinro  Chi  ilio  : fciò  mio  padre:  come  facoltà  hipo- 

Data  eli  indo-,  omms  potelìas-  Do-  tccata,  che  palla  da  vn’herede  ad 
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vn’Irro  có  le  medefime  códirioni  è i!  A rio, che  diciamo.il  latte  prima  è fòli 
Regno  de’  Cieli , ch*è  vincularo  nel  gue  s il  mele  prima  è fiore  fra  le  fpi- 

trauaglio,  e nella  Croce;  coli  mi  fu  ne,  e nel  pon  rei  lo  del  l'ape , e coli 

dato , e coli  ve  lo  lafcio  ; che  quel-  fu  vn  dir  loro  , che  gli  Hebrei  pri- 

leabondanti  menfe  fono  vincolare  ma  , che  calcaffero  quella  felice 

nella  fete,  e fame  : queireterna.e  fo  terra , fuderebbono , e s'affàriche» 

uranaconfolarione  è vincolatane!-  rebbono  molti  anni  } Se  è vn  dir- 
le Iagrime;qnella  gloria  nella  infà-  ci , che  per  giungere  a quella  glev. 

mia  della  Croce}  quel  ripofo  in  vna  ria , che  c*infegna  Chrifto , ha  ciò 

continua  franchezza;  que'tcforiin  da  edere  per  ifpine,  e per  trinagli , 

quella  poti  erti  . Di  quella  forte  le  B &anco  fpargendo  fangtie , fe  farà 
vincilo  mio  Padre  per  me , e con  il  bifogno , per  confegmr  il  premio, 

medefimo  granarne  ve  le  lafcio, co-  E fe  m o°ni  tempo  è frati  vera  veri» 

me  ad  heredi  dell  mie  pene,  e beni.  tà  , che  la  via  del  Cielo  è il  traua- 

Con  quefreconditioni  parti  quella  glio , piò  chiaro  è quello  nei  tcm> 

facoltà  : Chi  le  vorrà,  che  la  ofrer-  po  della  legge  di  grafia  ; e perciò» 

ui , e chi  non  le  vorrà  oflèniare  i la-  quando  Chrifto  fi  rapprefenta  glo- 

feia  di  hauer  pane  in  quelle  bene-  nofo  quiui , con  lui  fi  nana  di  lò- 
di trioni  eterne . In  fignificarion  di  migliante  frrada . Ci  infegnò  Chti- 

quefto  Giacob  nel  repo  di  partirti  fio  quella  verità , dicendo  per  San 

diquefta  vita  per  benedire  i fuoi  C Matteo.  diebus ioannis bapttfìét 
due  nepoti  Efrain, eManalfes ,in-  regnum  azionati  vini  paritari  dr 

croio  le  mani, quando  le  pofe  {òpra  violenti  rapitoti  ili  ad  . Ànticamen- 

Ic  loro  tefteje  lafcià  do  per  al  tre  occa  te  Dio  gli  alzaua  fin  alCielo,  pro- 
fioni altri  miftcri),che  quiui  furono  mettendo  loro  beni  temporali  : con 

dirò , che  vno  di  efrì  fu  infcgnarci  regali , con  acqua  vfcita  di  pietra* 

la  verità, che  diciamo;  che  la  heredi  manna,cotomici , comefi  hancreb- 

tà  delle  benedittioni  delGetoè  vin  be . potuto  dare  qualche  pafta  di 

culata  nella  Croce,e  di  lì  fi  hà  da  có  bucchero  , vccelletti  ad  vru 

feguire  tata  gloria.  Quando  Dio  ap  fanciullo  i ma  dopò  , che  venne 

panie  a Mose,  egli  dichiarò  la  fua  D Chrifto,  e pati,  come  eflendoegli- 
voluntà,  in  liberar  gli  Hebrei , prò-  no  huomini  con  barba , che  vada» 

mife  loro  di  condurgli  in  vn  paefe , no  per  trattagli  , che  effe  è la  via . 

che  produce  la  tre, e mele.Chiara  co  Ciò  è a dicbas  / oannit  Baptifl*  ; dal 

fa  è, che  quello  fi  difle  per  lignifica-  tempo  di  San  Giouan  Bachila  . 

re  la  fertilità  di  qnel  paefe  ; ma  nò-  Volete  , che  io  vi  dica  meglio  » 

dimeno  refta  luogo  da  domàdare  ,•  come  la  intendo  ì Quando  vn  Si- 

pchepiù  lignificò  l’clfer  quel  paefc  gnoreha  affittata  vna  ca  fa,  oh  ere- 

tato  fenile,  có  dire,  che  ptoduceua  dità  ad  alcuno, & è vicino  il  fine  del 

latte , e mele  ; pofciache  non  é que-  fallita  rione,  o giunge  vn’altro,  che 

fio  quello,  chec  più  neceftino  per  E dà  di  più,  o la  lietia  al  primo  affil- 
io folte» to  humauo , che  chiede  pa  male , o quello  hà  da  dare  il  mede- 

ne , e vino , beftiame  , Se  oglio , & fimo,  che  dà  quefl'altro,  che  la  vuo 

altri  beni  di  quella  forte  , fenzai  le  . Ne’  tempi  della  legge  antica 

quali  fhoorno , o non  può  pallóre , era  il  Cielo  molto  ballo  di  prezzo  » 

oviuerà  molto  necdlitato;  il  non  perche  fempre  non  vaglia-.  , 

latte,  cmele  fono  più  torto  pedo  e non  fia  valuto  molto  , ma  per- 

regalo,  e gotofìcà , cne  per  la  necefi.  che  erano  manco  quelli  , che 

fità  del  viuerc  ? Quello  c il  mille-  lo  procurammo  , c compranano, 

ccofi 
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le  cofi,acaoehe  veniflero,veggendo 
mercanti  , ofFerntanfì  da  parte  dì 
Dio  certe  proniede  di  beni  tempo- 
rali : Si  audieritn  me , bona  terra  co - 
■medetisi  acciochc  per  qucfto  dbo 
fi  afFettronafTero  ad  affittare  quefta 
facoltà  ; con  ratto  dò  poco  fi  curar 
ttano  diquelia.e  come  gente  di  po- 
to animo,  poco  fi  allarga  nano  ; po- 
fciache  a comparadon  dì  quello» 
«he  fi  chiede, e fi  dà  da  pane  de’mer 
canti  nel  tempo  dell‘Euange!io,do- 
«e  è maggiore  fnborvdanza  della 
f rada.qiiello  era  molto  poco.  Ven- 
ne al  mondo  il  Sacro  Bardita, e con 
*1  capitale.che  ricette  dal  Cielo,  voi 
k intrare  in  quella  facoltàsguardol- 
Jat  vide  il  promefiòjfic  il  poco,  che  fi 
daua  per  !ei,&  ilmolto,che  va  lena', 
dice.  Ella èabuonmercatojio non 
{blamente  riceuo  il  prometto;  noru 
foto  lardoreg3li,cafà  di  padri,  rob- 
ba.beni  di  quella  viea,trafico,e  con 
«erlàrioni  di  gente,  ma  offerifeo  di 
far  in  me  vnn  rigorofa  penitenza.  Si 
cafliga.fi  affligge,  piange , digiuna, 
veggia.dorme  m vn  deferto,  e pafia 
Ja  vita  fra  lebcflie.  Così  buon  ne- 
rodante  è venuto  per  quefta  facol- 
tà del  Cielo  ? veramente , che  la  tu 
accrefciucadi  prezzo,e  cosi  da  quel 
giorno,  w/4  diebus  loanrut  Haptifia 
vegnnm  cclorum  firn  pati  tur-,  più 
faticai  fi  fa,  che  per  qui  fi  va  colà. 
Per  tanto , o tu  dato  a regali  ; amico 
dei  tuo  gufto  , e di  concedere  a' 
tuoi  occhi, e deli  derij,  quanto  l’ima 
«ini , fenza  penfiero  di  mortificarti 
irt  alcuna  cola , di  darti  al  bene  nel- 
i’occafione, fenza  rifpetro  a Dio , nè 
arempo,  nè  a luogo,  c fenza  timor 
dell’lnferno,nè  memoria  del  Cielo; 
huomo  di  palla  di  zucchero  , di 
bombagio,  cheti  fpauenra  anco  il 
foto  nome  della  penitenza  : vatene, 
appartati,  che  non  è per  te  il  Cie- 
lo. Per  giungere  all’alto  del  tem- 
pio di  Salomone,  e di  quello,  che 
vide  Ezcchiel , fi  afccndeua  per 
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A vnn  fiala  fatta  a lumaca  molto  lon- 

5a,  eperginngerea!  tempio  Tana» 
ellacekue  Stou»per  looècuimen- 
co,e  franagli  della  Croce  fi  afcendei 
Quefta  è la  fiala,  e f orza  di  quel!» 
non  c c palio . C erotta  m coi  rompa- 
rantur , qui  ce  rtanunt  congredmnt  ut 
non  muu,  itti  furftm  fedem  velnti 
fpeSatoret:  d irte  il  Beato  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  nella  prima  ora- 
fi none.  Buona  cofn  farebbe  ccmmei* 
te,  che  qlli,  che  fono  fopta  i palchi, 
oalle  fmeftre,gtiardadoqueHi,che 
lottano  .quelli, checébattonocon- 

le  fiercK»  quei  li, che  corrono  all*anet 
lo,votelfcro  il  premto^he  fi  dà  a ql- 
io,che  vinfe,  o guadagnò  la  gtoftra. 
EfTa  corona, fecodo  la  legge, c ragio- 
ne,è per  quel  lo, che  fi  videneU’incd 
tro,e  che  arrifehiando  la  fua  vita  He 
C ftòvindtore;efevoi  lavolete,nóvi 
.contentare  di  ftar  guardilo,  qnado 
gli  altri  combattono , ma  préderc  le 
arme;afFjcicarcm,c  vincete  ,.e  fè  vi 
piaceli  premio,  non  vi fpauenti  la 
grandezza  del  cofto.il  mio  gloriofo 
Agoftino,  quàdo  non  era  ancora  de 
ftticaco  de’Iacd , co’ quali  lo  tencua 
legato  il  Demonio  ; éyeggendo  la 
bellezza  della  beatitudine.e  defide 
D condola  per  lo  bene , che  gli  pa- 
rerla hauerc  in  fé;  e con  tutto  nò 
nondererminandofi  d’adoperare-, 
i meri  per  confeguirfa  ; dice  di  fe 
ftcfto:  etmani  vitam  beat  am , tr- 
mebam  eam  in  fede  fua  : io  sma- 
lla la  beatinidine  : ma  la  teme- 
ua  quando  la  confideraua  nel  fuo 
luogo  . Quello c quello,  che  au- 
uiene  ad  vn'huomo , quando  nella 
E fuaimaginatione  hafàbricato  vru. 
grande,  e fontuofo palagio. che  gli 
pareua  molto  bello , e dopoi  .quan- 
do loconfuluoon  i’architeiro.oco* 
mtuai  gli  dicono.checofterà  miglia 
ia di  ducati,  quella  rifpofta  c vn  ira- 
buccojche.lo  fa  toranr  indietro  dal- 
la fi»  imaginatione  mille  patti  . 
A qucfto  tale  piaceua  la  cafa  imagi- 
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nata  {blamente,  tabi»  temè  i’abbor-  A ciò,  ne  hauete  legno,  nè  ìftromemé 
ri , quandofi  hebbe  da  trattare  de*  come  hauttteda  ferie  ? Con  uutn 
rncnycdaliofcboi  : are  cosi  gran  fora  ciò  facamus  bic  t ria  tabcrnacuU. 

ma  di  danaro,'  Taleentii  pen  fiero  Chi  vi  daannno , che  fu  pera!  evo- 

di  Agoflàno  mqueltempo.  Amans  lire  forzehChi  ? QlLclIemollre  deì- 
% -itami»  itìjttf/ckj  ilatriiafedc  fu#  la  gloria  del.Cielo,  che  per  con  fo- 

Aifldwa^vit.1  beata  - affisa  lonanafi  giuria  Pietro  fi  deliberaad  ogni  co. 

A|Mfii()oà^teMar<juadpcofideraua  Ja;fiarnfchia atutto,  quantunque 
|p.  tital»^its:zlliblaJncnte:mi<.trauà-  paia  imponìbile  Pimprefa,  chepi- 
*k»di  vfor^i m«*i  pcófèguifla;  d’in-  glia».  E oefingannateui,  che  perin- 

trareviel  la  Arada,  per  la  quale  fica-  B trar  da  douero  nella  via  del  Cielo»  p 
mina  ad  effejdifere  intiera  rinonria  cófeguir  quel  premio,  fedi  bifpgno 

utne  degli  effitrcicij  della  vitaanti-  che  ha  in  voi  vpa  deliberatone  fo- 
csn,  di  -negart  i fe  niedefnoo  ; dar  migliantej&  èneoeffarioxhevi  per 
principio  ad  vtitirra  vira  nuoua  co-  fuadiate,che  mai  farete  cofa,  die  lu 

tram  Intatto »>epert<ttto  aquella,  cui  a fia,fe  non  vi  determinate  di  tal 

chb'pnKia  fegaiua  i e finaknentea  forteEt  il  cominciar  hoggi,e  lafciar 
eroeirigerfi  ( che  cioè  il-guardare  li  lo  domani.micarogni  moméro.riu 
luogo,che  tiene  la  gloria,  cheèl’Ifo  Carburiate  le  conuerfarioni  di  raol- 

lacche  è drcondata  da  ogni  parte  di  ti , c ritornar  indietro  con  infàmia» 
trauagli , e di, lagrime  ) rctirauafi  C nò  peraicroauokne,  fenon  perche 
Agofttno  5 teinetta , non  gettaua  il  manca  quefta  rifolutione,c  detenni 
pettoall'acqua.nèle  mani  alla  lotta,  nation  virile . Quello  bautte  da  di- 

nèl  corpo  al  trauaglio.  Molti  ci  fo-  re,  lo  hod'aqui  Ilare  La  virtù,  e pre- 
ti o , che  fègli afibmigliano  nd  me-  ualere  centra  le  mie  paffioni  ; qui 
defimo  peni ìero  : ma  fe  non  vi  irm-  ho  da  morire,  o vincere , fen  za  vol- 
tate di  paretecon  Agoftino,reftere-  tarli  piede  indietro,  ancorché  hab- 

tefeaza  il  premio  jperdoche  per  la  biadell’impoffibile,  Se  douete  far- 
Croct  fi  camma  alla  gloria  ; e quelli  k>  ; pcrdocne  tal’ardire  pone  in  fu- 

eeceffi  della  gloria fi  confeguifcono  ga  1 1 Demonio»quado  la voftra  fred 
con  grandi  eccelli  della  Croce.  E,  fe  D dezza, e codardia  io  chiama . Ha  da 
vi  pare  difficile negotio, volgete  gli  eiTercinvoi  vn’animo  tanto  de tec- 

occhi  alla,  grandezza  del  preiiiio,ac  minato,  come  quello,  che  inoltra., 
cicche  quello  vi  animi , e conforti;  S.Pietro.  Che  determinato, & arri  f- 

percioche  quello  c effetto  fuo  j e chiatoSantofuegliinalcune  occa- 
guardatelo  m San  Pietro . fioni,  chehcbbel  Hor  lo  vedrete, 

che  ha  animo  di  gettarli  al  mare, 
§,  a,  per  aggiungere, e. pallàr aitanti  alla 

~ naue,  &accoftarfi  più  prclto  doue 

BOnum  èH  nos  hic  efìe \faciamus  era  Chrilto , parcdogli  pegr i i palli 
he  ma  tuberà  acuta . E bene,  E della  naue . Hor  lo  vedrete, che  ap- 
chenoi  Itiamo  qui  godendo  tanto  pena  gli  comanda  Chrilto>che  vada 

beneje  perciò  facciamo  tre  tabema-  al  mare,e  prenda  vn  pefce,e  lo  apra; 

coli,  ©tende  in  quefto  monre . No-  «co’l  danaro,  che  gli  trouerà  détro, 

tate  l’animo , che  la  gloria  dà  a San  paghi  per  amenducil  tributo  ; che 
Piwro,lectit  nppantioni  egli  ha  va-  fi  parte  fenza  p enfiare , nè  dubitare, 

«iute.  Che  dite  (acro  Apoftoloi  fece  ne  replicare  in  quello  , che  moiri 
pefcatore.enonlegnagnnolo.  Chi  hauerebbono  ben  conlìderato  , 
vi  mette  alauorartendef  Oltre  di  Perla  qual  cofa dille  con  ragiono 

Giri- 
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Chrifoftomo;  Mirare fidé  diftipuii A re«nicitta»mn/i,a:  odinoti  intenti* 

4 ut  ad  rm  txm  incredibili  ittico  /òr-  fknza  nfblnmi  ad  mirare  nella  vi* 

1 tir.  Fa  fenza dubbio  màra-nigh.-Uc,  delCifclotfei  legai od'ei  prefo.  Sai  lu- 
che in  colà  a gli  occhi  Immani  can-  elle  forrrufeome  è vn  fiume, o vo  a» 

ro  incredibile , egli  vbidifTe  fubito.  reme,!  lem  airfofi  ri  tiene  per-lo  gfo 

Cosi  dunque  vi  dico,  che  vi  impor»  lo.  Marauigliofiteofiè  vedere  vnr, 

ta  vn’animo , che  non  fi  fpauenti  db  fiume  gelato, è qiiirii  confidciaro 
cofaalctma}che  fin,  come  vn  Pietro  che  è poco  quello,  che  lo  ritkne.j&> 

che  è Santo , che  di  nulla  fi  fpauen-  gli  impedifceil  Tuo  corfo . Che  va: 
u , &anco perciòginnfcadefTerc^  pocodi gelo badi  aritenere  vnfiit- 

cofi  gran  Santo.  E che  nvirauiglia-è,  g me  come  il  Pò,o  cóme  vn  Rodano, 
che  non  vi  fpauenriate  di  cola  alai*  Se  vn  Reno  06  tmmenfitì  di  acquai 

na?  Quel  Capiranofolena  dire,  co-  fàccia  die  fi  fermino , e che-, diane, 
me  riferifee  Plutarco  ne'  filo»  Apof*  immobili  fenza  fegiiitareillorooat 
tegmi.chepiù  valeua  etterato  di  cer  fofChe  impedita  tata  qUóiiià  df 

uiconeapovn  leone, che  etterato  qna,chenonfimuoua,ectmiinia|j 
di  leoni,  che  habbiano  per  capo  vn  fitto  centro?  Vn  poco  di  «do?  Sa. 

cento.  Dunque  effondo  Chrifio  Marauiglia  grande.  Diche  ri  fipa» 
quello,  cheaiuta,qne!  cheguida.  Se  «enfi  I pofciachc  molto  metto  è (di- 

ii  capo,che  è il  nobile  Leonedi  Giu.  ce  Dauid )queBo,che  prende  re*ac- 
daichecofa  c*èche temere, ancor- £ cioche  fi: ) fermo, egefcu» rteHatlU: 
che  filano  gli  huomìni  più  Timidi , colpa , fenza  far  vn  palio  scita  «dal 

che'lcenio.  E veramente  è aria  da  del  Cielo.  Suut  torrns  m aufirós 

ri  fio  dolorofoil  vedere,  perche  s’iro-  Alcunavolta  hattete  d’andai  ip  vug 

pigrifea  vn’lutomo  , fi  cric  noti  pigli  gio,vi  farà  occorfo  trouare  vn  mula 

quella  (bada  con  vnaarchtarefolu-  di  gran  corpo, di  buona  prefienza, 

rione.  Benciòditte  Dauid  inquel*  che  ingbfo^tii«legbe.iep*^c^«ì^• 
lepnroledel  fitto  Salmo,  Cornette  narne  quatorded  in  vn  grornab  nè 
Domine  coptiuttatcm  nofiram,  ficut  è di  meli  ieri  leuar  là  rfruuna  a bqo- 

torrens  inJiuflro . Chiede  a Dio,-  n’hora.nc-  da mezn  no«c>el!anauer 
che  ficiolga  la  catdttirà  delle  anime , £,  fa  fotti , vita  fuora  di  pantani  cqja 
checon  ìlpeccato  fono  prefo  nella  u vnadeterminntionejefadUtè.ehcè 
maniera,  cne  il  torrente  ritenuto , e contento  i I vedala, in  inczo  di 

prefo  co*!  gelo  è liberato  co’l  loffio  vnàftrada  molto  piana,  vergendo 
del  verno  Auftro.Comparate.H  top-  vna  foglia,  clic  le  patti  auleti  motti 

Knte  ritenuto  dal  gelo  all'Intorno,  dall'aere, vna  ftraccia , cJk:  s’abbattè 

eheè  rirer  itm  datta  colpa.  II  vento  acflrtenellavia , puero’per  vupez-, 

Aulirò,  eh  e die  fa  il  gelo , arufpon.  zodicy  ta,chc  pet  fonie  Canade  fino, 

de ctì*l  dittino fpintò,  che  co’l  fino  «Ideila fatcoedtrc  trema,  fi  ipatutn?, 
calore  ci  da  vita,  e con  la  fiua  gra»  ta,fi  trattiene , e fi-volra/uggendo 
Baci  ponemlfoert4.Dalchev.edre-  p indietro>che nè  balla  freno  a natte-, 
ne, che  è Iegitima  la  cótequenza.che  11  «rkwnòfpeon  e a fàtlapaljùt  auant  W 
m feri  fice  1 1 glcriofo  Agofhno  nella  Maledetta  mula  di  che  temi  ? d| 
dichiàtatione  di  quel  Salmo:  Er%g  quefta  forte  vedrete  aJcBnjiuiOBU-, 

pettata ligabant  noi.Q^tomodoì Quo-  ni, che  nella ioMvseaniefa^ieila-kva, , 
modo  frigni  ii  p,ai  cqu.wt , m carrai » drfipofittonevnel  loto  «SàltareWWffo» 

«a&nos  Inoli  f rigore  peccatori!  ge-  loroactMezze, nelle  loroiitMÌIigeifei  , s . . 

tammus . rfuemo , che  dai  nel  tuo  ze.nel  loto  troppo  fponjaret  c steft,  , 
peccato, odia  raab  penici,  peggio-  dece  U pelo  odiilaexe , nella  rifc  Itw  , 

• uone 
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t ione, che  hanno  di  negorij.e  U effe-  A houli*  penìfitfartuuy,  difleChrifiv 
amone,  con  la  aitale  gli  pógono  in  ftomo:  Vna  volumi  robufta,èpotc- 
opm , direte,  che  mangieranno  gì-  ce  co’l  ftuore  del  la  gracia,che  e quel 

cantiche  diuorennno  mille  monti  la,cht*  le  da  le  forze , per  falche  la 
didiffKoltà.&hauerannoanimodi  virtù  neli'huomo  fia  quali  più  fer- 
calpdbre  q tulli aoglta , e fuperare  ma, che  fé  la  hauefTe  di  fua  natura,  e 

mtti;&  vn  non  (bene,  vna  bagarri-  nella  fua  meddiuia  naturai  cava  pia 
la,  va  pnnro  d’honore,vn’affettiona  tata.  Vnavolunràardia,edelibera- 
eella^he  habbiaad  vna  rrifla  vermi  ta  di  far  alcuna coliche  non  fa  ella? 
cella , ritiene  in  maniera  tutta  quel-  che  cofa  non  le  riefee  ì Dixt  ( diife  Stam 
lamachina  d'intelletto,  e buon  di-  B Seneca  in  vna  delle  fuc  epiftolc  mol 7<’ 
feorfo  che  teme, e trema, èc  c per  1 u i , io  al  un  io  propoiìto)  concupita  viti- 

come  dolori  di  morte  , il  trattar  di  go,&  formulata  mconfnlto  impeti i 

dar  vna  fola  puma  nella  faluauonc  plerqjque  calcafie.  inuentus  efi,  qui 
dell'anima  fua.  Che cofa  temi  Ibe il  flammts  importerei  manum,  cuiusri- 

jjuoi  limare , che  non  c’è  che  teme-  Jum  non  intcrrumperct  tenori  qui  in 

reipercioche,  fe  tu  afpetti  finche  nó  funere  lihtrorum  latbrimam  non  mie 

ci  ha  difficoltà  alcuna  j mai  farai  vn  teretsqui  morti  mtrtptdus  occurnref. 

palpo  nella  virtù  : farai , come  quel  amor,  tra,  cupidità!  prncula  depopo- 

pazzo  lauotatore  di  Horatio , che.,  fceTSt  ; Quod  fi  hoc potefi  bratti  obiti  • 

nel  paf&r  di. vn  guado,  non  fi  arri-C  nodo  animi  aliquo fiimulo  ex  citata , 
Ichiaua  ad  limare  ; & appettando , quantomagis  virtus , qua  non  exitn- 
Che  pafTafTe  tutta  t'acqua , il  pazzo  petumecfubtto  ,ftd  oquaUter  valet , 

tìana  queto . em  perpetuimi  roburtd . Molte  voi-  : 

tein  vnafubitaoccafione  bvohtn- 
S opere  onde,  tà  prefto  rapita  ha  fatto, che  vn'hua 

Jncipt , viuendi  qui re&ì  prorogai  roo  meno  Itimi  k cofe  che*!  volgo 
boram . • più  tctne,ò  più  defidera.  Non  è mi 

Huflnui  afptdat  dum  iefluat  am  tato  chi  habbia  porta  la  mano  nel 

rus  , at  tue  fuoco , echi  non  fi  habbia  lafciato 

labitnr  ,& labtturinmnutvtlu-  D diftnrbaril  rifb  dal  carnefice:  chi 
btìtianum  ■ nella  morte  de*  fuoi  figliuoli  non-, 

riparie  vna  lagrima.nèmoftrò  dolo- 
’ Tutta  la  vitati  palperà  in  tafo  rc,chifiofFaiardiramemeallamor 
a fpet turione , e reiterai  burlato, te . A gli  huomini  con  amore,©  ita. 

Vno  ftolto  : perciò  arrifehiari  coiu  o cupidigia  d’alctm  bene  paruero 
driibcration  virile  -,  perche  b forza  pochi  i pericoli  ratti , c ne  defidera- 
della  tua  volontà  è tanra,diecóaer-  remo  piu  . Se  dunque  vn  ardire  re- 
fe in  altra  natura  il  cofttime,c  fa  vn’-  panino  deH’anitru;  vna  Pubi  rade- 

altra  natura  feconda . Non  dico  be-  rerminationc  può  tantoché  cofa  nó 
ne;meglro  diròcorieggcdoc6 Otri  E farà  vna  rifolntion  forma accordata 
follo mo, Cofuetudo  efi prima  natura.  con  maturo  configlio>fbndara  nella 

L'etTer  vn  buono,  comefe  fofle  nato  virtù , il  cui  valore  > e toburtezza  è 

có  kimedefima  virtù  nelle  vi  feere,  perpetuai  Arrifehiari  dunque  ad 
ti  inbeuota  nella  natura  noftra,moI  mirare  in  querta rtrada  della  gloria» 

tri  farebbe. Dunque  a queftaforrnez  Sapere  tende.  Che  cofa  ti  trattiene  ì 

etrp.  *«.  za,e  a molto  maggiore  ri  pnùcóditt  La  bellczzadi  coltivila  quale  viui 

6. di  tondi  re  Ju  volontà . Quamquam  fi  veli s (oggetto  e refo?  Guarda  ch'ella  è. 

tm  fonU.  voluntaìem  babere  acque  róbufUua  mente  è barbetta  » che  lì  Pecca  con 

■ tempo. 


)0< 
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tempo. Che cofa cWiriene ? vna fi-  A hsqux  frutti»  uobit  roluptates)  Se 
Celia d’vna creatura?  Atiuertifci, che  quello, che  è penofo.quaiminqoc^ 

di  dò  la  metà  è aere.  Che  co  fa  ci  venga  tutto  inficine,  c canto  leggie- 

rriene?  «ulti,  e beni  ili  qudìa  vita  ì yo, quanto  piti  lo  (nrà,e  di  francò  pe 

Ciò  è più  leggiero,  che  vnxpag'ia  « fo  mero  quello , che  c dilettetiole  di 
Confiderà  quello,  che  dice  Paolo,-  quella  vira?  Sapete  nude , àrdila 
AJomenraucum,& lene tnbnlasionts  di efl'er làuto,  perciochefe  fi  dice: 
Hofirs  xttrnum  glori.t  pondus opera-  utudaccs  fortuna  lui-at . la  fortuna 

tur  in  nobis . Quanto  può  effere  m aiuta  gli  audari;qui  veramente  tro- 
qoefta  vira  di  trauagli.e  pene, è leg-  tierere/rhegli  audaci  preuiene.e  fi- 

liera e momentaneo,  dalche  puoi  B uorilce  la  grana  per  giungere  alla 
inferire  quello,  che  ditte  Ghrifofto-  gloria,  della  quale  godiamo  tutti. 

b»  di  rì°’  Si  anrembuius  fb.t  tributario*  Amen. 
diim  ‘ *" uet  tnucniumuT  Ituts , quanto  Tìiag’s 


ri*  t\  • 


ALTRI  DISCORSI 

„ I * * f ‘ 

Per  lo  medefimo  giorno. 


uijTutt pfìt  lefus  retrtim , Iacobum lojnntm  fratrem  gius, 
(ir  duxit  iiìos  in  mùnttm  txcelfum  , c~  iransjìgu * 
rat ms  eji  ante  eos.  Match.  17. 


Meati 

léoj. 


§.  t.  t padre  Aio,  e che  per  lei  ha  fparfn  il 

fingile  delle  fite  vene,  fi  molili  tato 
ytfèZr noftro  nemico  il  De-  innamorato, egalite, e fi-trnShgnri  p 

monio non Infcia pietra,  D venirlepiùin  gratta?1  Alle  voltelo 
che  non  maona,  nè  inué  veggiamo  alla  porta  dell’anima, cir- 

rione, che  non  cerchi,  co  códadola  da  meia  notte, hauédo  in 

me  vedemola  Domini-  filiate  nelle  fila  d’oro  del  Aio  capo 
cn  palfira,  per  godere  famere  dell  ai  perle  di  brina  : Capi-t  mtìi  p'tnììett 
nima;di  modo  clic  non  è (taro  a leu-  wmlrirgo, e liberale  dellccelefti  am 

no  innamorato  al  mondo  de’più  per  lire;  Ole?  r fin j noi  noirttuB;  pofeia-  Cantre,  u 
dnti.che  hanno  perduto  il  cernello,  che  di  dio  fparge  in  abondata  pec- 
che più  fi  fia  humiliaro  per  confe-  ntfètnonnr  lei, e le  altre  donzelle  file 
guirei  fuoi  amorali  intenti,  come  fi  amiche.  Hora  fiotto  coperta  di  pelle 
rbnmiharoil  Demonio  (fiche  per  E arino  intrado  per  le  porte  di  Abraa. 
lui  è molto,  eflendo  tanto  grande  la  Perl’huomo  putiero,  clic  lauoraa 

fna  fuperbia  ) argomento  ben  chia-  giornata , e s’atfatica  per  colui , che 
rodell'eccelfino  delidcrìo,  ch’egli  prima  gli  li  accoft.i,ppoter  mangiar 
ha  della  perdurane  d*vn’anima  : della  Aia  fatica;  egli  fi  fa  gran  padre 

che  marauigliac  , che  Dio  noftro  di fimiglia,che  cerca htiomini, che 
Signore,checoiiafcemoltomeglio  coiranno  la  fila  vigna  Perl’huomo, 

4e  qualità  d’vn’omrru,ik  è autor  fuo  che  è vn  pefeetto  «cito,  chein  que. 
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rione, che  hanno  di  negorij»e Utile-  A hoc tUo  peni  fit  firmimi  diffeChrifo- 
emione , con  la  duale  gli  pógonoin  ftomo:  Vna  volontà  robuff  i,è  poté- 

opcra,  direte»  che  mangieranno  gi*  teco'l  fauore  della  gratia,ehccquel 

cantiche  diuoreranno  mille  monti  la,cheledz)e<urze,  per  farcii  e la 

di  difficoltà, & fumeranno  animo  di  virtù  ntU'huomo  fia  quali  più  fer- 

calpeftare  qualfiuoslia,  e fuperare  ma,che  fé  la haueffedi  (uà  natura,  e 
nitti>&:  vn  non  foche,  vna  bagatel-  nella  fila  medefima  naturalezza  pii 
la.vn  punto  d’honore,  vn'affemona  tata.  V na  voluntà  ardira,e  delibera- 
tella^nehabbiaad  vna  rrifta  vermi  radi  far  alcuna  colà, che  non  fa  ella? 

cella,  ritiene  in  maniera  nmaquel-  checofa  non  leriefcc  ì Dixi  {dille**"-  *•*» 
lamachina  d’intelletto  »c  buon  di-  B Seneca  in  vna  delle  fuecpiftolcmoi7•• 
ftorioche  teme,cttrma,&  è per  lui,  toal  mio  proposto  ) concupita  vul- 
come  dolori  di  morte  ,il  trattar  di  go,&  formidata  wconfulto  impeti * 

dar  vna  foht  punta  nella  faltiatior, e pierò fque  cale  affé-  Inumila  c fi,  qui 

dell'anima  fua . Che  cofa  remi  ?bert  fiamma  mponeret  manum,  cutus  ri~ 

puoi  intrare , che  non  c’è  che  teme;  funi  non  interrumperct  tortor  > qui  in 

rejpercioche,  fe  tu  affetti  finche  nó  funere  hbcrorum  lachrimam  non  mie 

ci  lia  difficoltà  alcuna  ; mai  farai  vn  teretìqiu  morti  mtrepidus  occorrerete 
palio  nella  virtù  : farai , come  quel  amor,  tra,  cupidità!  pencola  dtpopo- 
pazzo  lauoratorediHoratio.cno  feerit - Ifuodfi hocpotefì brems obììi  ! 
nel  paflàr  di  vn  guado,  non  fi  arri-  C natio  animi  aliquoftimulo  ex  citata , 
fchiaua  ad  ìnrtarc  ; & afpettando , quanto  maga  viri  ut , qua  non  ex  int' 

che  paflafle  tutta  l’acqua , il  pazzo  petu,nec  fumo  ,fcd  aqualuer  valet  > 

ftanaqueto.  ó.  oh perpetuum  robureH . Molte  vol- 

■ ■ / t*  in  vna  Albica  occafìone  Uvolnn- 

Sapert nude,  tà  prefto  rapita  Ira  fatto, che  vn’huo 

Jncipt , viuendi  qui  refi*  prorogai  mo  meno  itimi  lecofc  che’l  volgo 

boram . * più  teme,ò  più  defidera.  Non  è mi 

Hjt  flkui  afpeQat  dum defluat  am  cuochi  habbta  polla  la  mano  nel 
nis , ai  lite  fuoco , echi  non  fi  habbia  falciato- 

Labi  tur , & labttur  in  urne  volo-  D difttirbaril  rifa  dal  carnefice:  chi 
bili  samum  . nella  morte  de'  fuoi  figliuoli  noto 

ifparfe  vna  lagmna.rtèmoftrò  dolo- 
v Tutta  fa  vitati  pafferà  in  ta?o  re,chifi offenarditatnemeallamot 
«(pettatione , e reiterai  burlato, te  - A gli  huom ini  con  amore^r  ita 
Vnoffolto:  perciò  arrifehiati  coru.  o cupidigia  d’alctm  bene  paruero 
deliberatici)  virile  j perche  la  forza  pochi  i Pericoli  rotti , e nc  defi  etera- 

delia  tua  volontà  è tanta,cbecóoer-  reno  piu . Se  dunque  vn  ardire  re- 
te inaltra  natura  il  coftwne,t  favn-  penano  deH’anima;  vna  fiibira  de- 
altra natura  feconda . Non  dico  be-  rerminatione  può  tanto,che  cofa  nó 
nejmeghodiròconeggédocòChri  E farà  vna  rffòintion  ferma  accordata 
ibfìomo,Cofuttudo  efi prima  natura.  conmararqconfiglk),fondata  nella 

jL’eflervn  buono,  comefefoffc  nato  virtù , il  cui  valore , etobufiezzaè 

c6  kumedefima  virtù  nelle  vifeere , perpetua  ì Arrifehiati  dunque; ad- 
it  inbeuuta  nella  natura  noftra,mol  mirare  in  quefta  ftrada  della  gloria  , 

tb  farcbbe.Dnnqne  a quefta  férme*  Sapere  onde.  Che  cofa  li  trattiene  ì 

:hrys.  4*.  za,e  a molto  maggiore  ci  pnò  códur  La  bellezzadi  colei^lk  quale  vini 

Claudi  re  in  voluntà . Quamquam  fi  velie  fcggerto  crefbf  Guarda  ch'ella  è 
m Paoli,  voluniattm  bsberc  atout  robuflant  niente  è barbetta , che  fi  fecca  con  U, 

' ..  * ~ • ' • - • tempo. 
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tempo  .Che  cnfa  ti  ritiene  ? vna  fa-  A 
cetind’vna  creatura?  Auuerrifci,  che 
«ii ciò  la  mera  è aere.  Che  cofa  ri 
rit  iene?  gufti,  e beni  di  «furila vita  > 
Cio  è più  leggierOj  chevnxpaglia  i 
Confiderà  quello,  chedice  Paolo j- 
AJornent<vicum,& lene  tri  bui  atlanti. 
Hoflra  ater  ntrn  gloria  fondus  opera- 
tur  in  nobti . Quanto  può  edere  m 
quella  vita  di  franagli, e pene, è leg- 
giero e momentaneo,  dalche  puoi  B 
etn  r~H  ,n^er'rc quello,  che  dide  Chrifofto- 
bo  JdtUn  ri°’  al,rrm  b'nus  i tu  tribul.itio- 
4£h,  ucs  inucmunrur  leues , quanto  tnagis 


hsqux  font  in  no  hit  i oluptates  ì Se 
quello, che  è penofo,quanttinque_/ 
venga  tutto  infieme.è  tanto  leggie- 
ro,quanto  piu  lo  fnrà,e  di  manco  pe 
fo  tutto  quello , che  c diletteuole  di 

3 ut  da  vira?  Sapere  aude , Ardifci 
leder fauio , percioche fe  fi  dice: 
jtudaces  fortuna  iu»at . la  fortuna 
aiuta  gli  ali dari;qnj  veramente  tro- 
uerete,chcgli  audaci  preuiene.e  fà- 
tiorifce  la  grana  per  giungere  alla 
gloria,  della  quale  godiamo  tutti. 
Amen . 


ALTRI  DISCORSI 

..  „ l » '*  * • . i • 

Per  lo  medefìmo  giorno. 


JfPtniSe  Itfus  Petrum , Iacobum .<£  le  annetti  fracrem  tini, 
& duxit  ili os  iti  tuont e tn  excelfum , & tranijigu- 
rami  eji  ante  eoi.  Match.  17. 


Meati 
1Ó0 J. 


§.  r. 


^2E'l  noftro  nemico  il  De- 
monio non lafcia pietra,  D 
che  non  maona,  nè  inuc 
rione, che  non  cerchi,  co 
me  vedemo  la  Domini- 
ca  padnm,  per  godere  Tamcre  dell  a 
n i ma  ; d i modo  che  none  flato  a leu  * 
no  innamorato  al  mondo  de’più  per 
duri.che  hanno  perduto  il  ceruello, 
che  più  lì  fia  humiliato  per  confe- 
«juire  i Tuoi  amorofi  intenti,  come  fi 
e hnmiliaro  il  Demonio  (1  Ielle  per  E 
lui  è molto,  edendo  ranro  grande  la 
Tua  fuperbia  ) argomento  ben  chia- 
ro deli’eccellìuo  defiderio,  eh* egli 
ha  della  perditione  d’vn’aniim  : 
che  marauigliaè  , che  Dio  nollro 
Signore , chcconalce  molto  meglio 
4e  qualità  d’vif anima, & c autarYuo 


e padre  Tuo,  echeperlei  haTparfoil 
fànguedellefiievene,  fi  mollri  taro 
innair.oratn.egalàre.e  fi-traSfigliri  j» 
venirle  più  in  gratiaè  Alle  volte  lo 
vegliamo  alla  porta  dell'anima, eir- 
codadola  da  nieza  notte, hauédo  in 
filante  nelle  fila  d’oro  del  Tuo  capo 
perle  di  brina  : Caput  ine/}  p'enìì  e fi 
rom largo, e liberale  delle  celrili  ani 
bre ; (ilei  tfftijum  nominò ■ pofeia-  Cantre.  1. 
che  di  elio  Ipargein  abondaza  per 
alféttionar  lei, e lealtre  donzelle  Tue 
amiche.  Hora  Torto  coperta -di  pelle 
grino  intrado  per  leporre di  Abraa. 
PerThuomo  poiiero , che  lauoraa 
giornata , e s’atfatica  per  colui , che 
prima  gli  fi  acco(la,p  poter  mangiar 
della  Tua  fatica  ; egli  fi  fa  gran  padre 
di  ràmigha,che  cerca  huomini,  che 
colnuino  lafuavijna  PerThuomo, 
che  è vn  pefeetto  Molto,  chein  que» 

Ilo 
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fio  largo  mare  del  mondo  fi  trame-  A mo.  Fra  gli  altri  nomi,  che  poferd 
nefenza  penfare  di  altravita,  ve-  gli  antichi  a Dio,  o fra  gli  altri,  che 

«irete , che  fi  trasforma  in  vn  pefea-  adorarono  con  titolo  di  Dei,  ce  ne 
tore  , Savoia  mijft  in  mare  . Per  fri  vno,  nella  cui  pittura  inchiude- 

l’hnomo  (abiatico , e fiero  fi  trasfor-  uano  tutto  il  mondo , come  dichia- 

main  foggia  di  cacciatore,  egli  ten  raScruio^omentandoVirgilio,con 
de  le  reti,  e lo  afperta  nel  luogo  do-  la  faccia  accefa.il  petto  pel(o(b,i  pie 
ue  fi  ferma , accioche  non  gli  (cam-  di  di  capra , nelle  mani  fette  flauti 
pi . Per  rhuomocupido,&  afFettio-  compofti,e  congiunti  infieme:  chia 

nato  folatnen  te  al  guadagno,  fi  mu»  mauanlo  il  Dio  Pan.ilquale  gli  Egit 

ta  in  habito  di  mercante  ; S^ui  ditti-  B ci)  ( comerifèrifce  Herodoto  ) ren- 
fit  feruti  talenta.  Per  l’huomo,  che  nero  per  lo  più  antico  de’Dei.  Egli 
c vna  pecora  perduta  per  cagiona  c vero , che’l  Demonio  prefe  quello 
d’vna  ncrbetta,&  per  vna  vermicel  nome  per  fe  .come anco  fi  fece  ado- 

la del  mondo , fi  nueftea  foggia  di  rar  per  Dio  da  gente  fenza  incellet- 
paftorc . Per  vn’huomo  cieco,  cho  to,  e barbara . Mà , accioche  Oppia- 

va toccandoi  muri  fi  fi  porta,  Ego  te, quanto conuicne  a Chrifto , fàp- 
fumofliumiper  locieco  fi  fa  occhio;  piace  quello , che  ri  feri fee  Plutarco.  Ui.  4,4*. 

per  lo  zoppo  piede  , per  lo  errante  Andauano  ceni  pafTaggie»  i in  vna  «r«nw 

Urada,per  Io  motto  vua;e  per  quel-  nane  a Roma  ; è giiigendoad  vn'I-  Irrum. 
lo,chehapetduto,eguaftoilgufto  C fola,daIlaterrafiichiamatoperno- 
vn  poco  dimoftardaj  per  lopouero  meilpilota  vnadue,  e tre  volte,  il 
la  vera  ricchezza,  in  vna  gioia  fola,  quale  rifpondendo  alla  terza  fenza 
inuenta  vna pretiofa  margarita . Per  vedere  cni  parlatia  ; vdi , che  gli  di- 

Phuomo  fporco , e ftomacofo  per  la  ceuano:  Quando  giungerai  in  tal 

colpa,  è agnello  ; il  dii  fangue  è fa-  parte,  di  ad  afta  voce  : 1 1 gran  Pan  è 

pone  finiirimo.checaua  le  macchie  morto.  Spauentaronfi  tutti:  intraro- 

dalla  faccia  (cheèl’ar.ima)e-<g»7iix,  no  inconfultadi  quello , che  haue- 
qui  octifus  etì  ab  origine  mundi . Per  uano  da  fare  j e furono  d’accordo , 

l’huomo  caminante  fi  fa  compagno  che , fe  giungendo  a quel  porto  ha- 

per  trattenerlo , Se  alleggerirgli  la  D netterò  vento,  e mar  tranquil lo,pafi 
farica  della  firada  .ridimmi  j'cfo-  fafleroauanti  fenza  dir  parola:  eli 
cium . In  mezodella  State  cnube,  loro  mancafle  il  vento,  dicefiero 
nelle  tenebre  torcio.//j  columna  un-  quello , che  loro  era  fiato  comandn- 

bts  per  dtctih&  ignis  per  noElcm . Per  to . Quando  giunfero  colà , mancò 

l’huomo  pegro  è ale  con  le  quali  vo  loro  i 1 vento  ; ci  fu  calma  ; fi  pofe  il 

la  .In  alis  futi  portabat  f or.  Per  lituo-  pilota  nel  mezo  della  nauc , e volto 

mo  foldaco  e feudo, che  lodifen-  a terra  di  (Te  ad  alta  voce:  Il  era  Pan 

de  dal  cnpoa’piedi  .Scutoctrcunda-  cmorto.  Appena  hebbe  rio  detto, 
bitte  ventai  eiut . Quando  l’huo-  che  fi  vdirono  gridi, e dolori  gridi, 

moèpietra,egIi  c il  fondamento , e E e lamenti  dalla  parte  della  terra, 
la  chiaue , che  abbraccia  tutto  Pedi-  Quando  giunfero  a Roma , fi  come 

ficio . ipfo  fummo  angulari  lapide'.  erano  molti,  e lo  narrarono , giunfe 
Fnalmente  per  guadagnar  l’huomo  la  nuota -all’Imperador  Tiberio  ; e 

non  c’ècofa , che  egli  non  fn>lpfe  cjl  quantunque  egli,  come  gentile  non 
omnia  in  oibui,c  tutto, e fi  fa  tutto  p conobbe , nè  verificò  , chi  fotte_> 
guadagnargli  tutti.  Vnfimbolofit  quello  gran  Pan  , che  era  morto,  EufCrfli. 

tra  Gentili  di  quello,  nelquale  ab-  Ettfebio  Cefaricnfe  , che  anco  lo  ^ab- 

bracciarono l’imeneo,  che  fegtua-  nfcrifcc,  dice,  che  fu  ilmcdciìmo  Euaniil. 

anno, 
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ifmo.che  Chrifto  SignorNoftropa-  A quelfo,chcfipuò  delìderare,  tutto 


ti  in  Paleftma . Guardare  hora.qtia- 
tobene  gii  conuiene  tutto  quello, 
che  rii  lui  fi  diceria.  Gli  damino  per 
padre  il  Cielo , e la  Terra , e Chrifto 
Signor  Noflrohail  Padre  nel  Gelo 
«nel  la  terra  la  Madre.  Era  tenuto 
per  Dio  de*  Paftori.-e  chicó  più  prò* 
prieti.cheChrifto  Signor  Noftro? 
Egofum  f aliar  bonus . L'hauerfi  in* 
clufo  in  effò , e rapprefentato  in  fua 
forma  tutto  il  mondo,  bene  confor 
me  con  Chrifto. ‘Porta»*  omnia  Ter 
bovirtutisju&t  riconciliò  con  fuo 
Padre  tutto  il  mondo.  1 flauti  fono 
la  mufica,e  lapace^illaqualeriduilè 
l’huomo  difconcertatoper  l’aftutia 
del  Demonio . Tacem  meam  do  ro- 
ba- ChiamatianloLuperco  perche 
fugaua  i lupi  da’  greggi  delle  beftie; 
e quefto  quanto  bene  conuiene  a 
Cnrifto  Signor  Noftro,  Videi  l up» 
alongc  rementem  >&c.  JLochianu- 
nano  ancora  Ttymios , che  voi  dire 
nella nollra linguai! legislatore»  e 
Chrifto  ci  diede  1 egge,  non  che  am- 
mazza, ma  che  dà  vita , la  qual  cofa 
non  potè  fare  quella  di  Mosè.Chia- 
mauanlo  Agrefiis;  e Chrifto  nel  fuo 
nafeimento  hebbe  per  compagni  le 
beftie, e fu  la  fua  ama , vn  prelepio . 
Mariuagus  fu  vn’altrode’  luoi  nomi 
Bc  effondo  Chrifto  Signor  Noftro 
quello , che  tuta  la  fua  via  trarrò 
con  pefcatori,epaflesgiò  i mari  fen- 
za  fondarli,  ben  puohauere  quefto 
nome.  Chiamaronlo ancora  Biar- 
«k*  che  vai  tanto,  come  fu  fiat  ni 
od  vitami  che  bada  per  fa  vita.ilche 
quadra.! Chrifto,per  efler  egli  la  vi- 
ta de  glihuomini.  Peruas,&  vita. 
Ancora.  Lampens  iddi  fphndens, 
Il  rriplendemci  fe  ciùconnienea 
Chrifto, vcderelohoggi.fif/pfoidiftf 
fata  cita  ftcut  Sol  ; c rutti  quelli  no. 
mi,e  moiri  altroché  gli  danaro,  m- 
chiudeua  il  commun  Pan,  e fe  con- 
futiamo (‘originai  Greco,vuol  dire. 
Outne,  luuotpereioche  quuuè  nitro 


quello, che  è nel  Qe!o,e  nella  terra , 
il  padre, la  via , il  pefearore,  il  mer- 
cante, il  pallore,  lofpauentalupi, 
quel,chedàlaviw,il  legislatore , il 
rifplendente,e  bcl!o,il  cacciatoi  c,& 
agrefte,  acrioche  non  per  mancarne 
rodi  trasformarli  in  differenti  per- 
fonaggi  gli  fcampi  l*huomo . Hora 
fi  dillìmula  a foggia  d’vn  giudice^ 
adirato,  per  ridurlo  per  quella  via  al 
bene;  hora  in  habiro  di  pallore,  e 
croflblano , hora  come  innamorato 
fi  cuopre  per  vedere,fe  lo  conofco- 
no,&  hora  fi  ferue  di  mille  altre  prò 
ue . Mail  bene  è , che  per  molto, 
che  lì  di!fimu!i,la  fua  bontà  è tana, 
che  fempre  laica  fegno,  per  lo  qua- 
le potiamo  conolcerlo  &anco  qua- 
doècoperro,  allhorafi  mani  fella,  e 
fi  l'cuopre.Imioito  in  carnenó  man- 
ca»» Angeli,  che  lo  cantano,  pallori 
eh  e lo  felleggiano,  Regi,che  lo  ado 
rano.  Grcona!ò,è  vn  nomedi  Gie 
sù,che  ila  mani  feftàdo,  chi  egli  fia . 
Orandoli  rifiata , c fi  compra  del 
poter  diDio,come  fe  folle  ftato  vno 
fchiauo,vi  è vn  Santo  vecchio, 
vna  vedoua  vecchia , c profetefla , 
che  publicano,che  è il  liberatore  de 
glihuomini.  Quando  va  caminan 
do , & è perfcguiro , non  mancano 
Demoni;,  che  lo  publicano  per  lo 
tormento,  chefentono.  Quando 
cailiga,nel  medefimocaftigofico» 
nofccjdie  c Iddio;  percioche  o pre- 
cede adagio,  appettando , che  l’ani- 
ma, rifponda,oquando  manda  Pvi- 
tiroo  calligo.c  meno, di  quello , che 
le  colpe  mentano,  Vltra  condignum 
chedieonoi Teologi.  Quanrìope- 
regrincseca  minante , li  conofeend 
partir  de!  pane  ; In  fruii  ione  patiti. 
Anco  nel  Sacramento  dell'altare, 
cheè.doue  Ha  più  naftolo , lo  fcnc- 
pronogh  effetti  marauig!iofi»chcj 
fa  in  qucllitche  fi  communicano,  co 
medeuono.  Quando affligge  vn- 
fuo  giufto  con  tra  uagli,c  vuole,  che 
li  lie- 
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fi  licitino  fbrtnuo  ; intnczbdidTej  A 
appare  in  vn  fubito  quello  dittino 
Santelmo conuerrendo  la  fomtr.a 
in  fere  tutina  pace  la  guerra , in  lu- 
ce le  tenebre,  in  allegrezza , e con- 
folationc  la  aridezza, e la  pena.Qne 
fio c quello,  che  dicctta  Dautd.  Et 
ddettus  qnunadmodum  fihus  Vnu 
tomtum  . Va  dipingendo  le  furie 
di  venti,  i tuoni , c lampi , i baleni, 
to’quali  Dio  affligge,  e fpauenta-.  B 
molte  volte,  e fimfee.  Et  dilettasi 
inmezodi  quelle  furie  l'amato,  il 
ben  voluto,  il  defidetato  , che  è 
Citrillo,  appari fee  come  l’Vnicor- 
tiio,  che  eia  imbolato  in  qualche 
fpelfezza,  la  quale  pofein  rotta  la 
niriola  pioggia,  la  fierezza  decam- 
pi la  brauezza  de’venti . Appartfce 
quello , che  i n txtezo  della tetnpcfta 
uctiopriuaiu  fegno  della  ferenttà,  C 
e calma;  m abfcondito  tempefiatis 

Suini  fi  Dio  iiunifeltarfi.  Quan- 
o fpai lenta , e pone  paura,  anco 

attilli  f»  conofce.cbe  è Dio  ; perciò- 
ìe , fe  al  principio  turba, dopoi  ac- 
queta, al  contrario  di  quello,che  là 
il  Dcmoniu,che  al  principioconfba 
Ia,c  nel  fine  attnfta  E quando  tut- 
to manchi,  guardatelo  alle  mani-, 
dicoa’beni,che  vi  offerì  Icetal  la  lira  D 
da , che  vi  rapprefenca,  & allaquale 
vi  chiamatile  così  conolcerete.chi 
egli  fia,come  fi  vede  in  quello,  die 
in  quello  Euangelio  ci  dice . 

§.  2. 


ASfumpfìt , & duxìt  in  moirem  E 
excctfumfcorfum : Ad  vn  mon- 
te condiiceChuftoi  fimi  ; & il  De- 
monio ancora  conduce  il  medefi- 
moChrUto  fopravnmontcjiuacó 
diffaenti  intenti  ; il  Demonio,  per 
precipitarlo;  Chritlo acciochego- 
dino  npofo . Ma  mi  direie;fc’l  Dc- 
mornu  ci  conduca  tu  per  diffìcili 


vie , come  dicemmo  PaltraDomf.’ 
nica>ancora  d fi  conduce  Chriflodà 
erano  pietre , qui  afcefà,  difficoltà,1 
coffa  ; e fc  vi  ha  dagiungere  con  fa- 
tica , & anfando,  lo  fcacciarc  vn  riu, 
dicalo  coflume;  feguirc  vn  fenderò 
differente  da  quello,  che  richiederti 
noflro  fàmaflico  goffo , tutto  etnia 
luglio,  e dolore  vgualc  a quello  dei 
patto . Hefiodo  olite  : 

» * * 

Dif  quoque  virtHtl  fudortm  prupefuttuni 
jtàqutm  Istiga  via  e fi , Atqtu  Atti  HA  Ó> 

afpeta  muliniti  • i 

! *'  ' 1 ' . I'.  i 

La  virtù  è in  vna  Ifola  circonda- 
ta da  flidore.  Omnia  à dui  vendi  là- 
boribus ; dille  Epicarme, che  tintoci 
vendono  i Dei  con  tranaglió  Fama 
eil  virtutis  domi  al:  utn  (finn  qmbuf 
dar,uupibus,ad quas  difficili*  admo* 
dum  fit  afetnfusi  dille  San  Clemen- 
te Al  effondo  no,  Per  giungere  alla 
virtù  vi  è vna  rupe,che  è di  bi  fogno 
andarla  rompendo  con  ferro,  Se  ac- 
ceso-, come  fece  Annibale  nelle  Al- 
pi: Omues  'Hu  ore  canniti  Itone  stani  pUt.i.P»- 
tfjt  temperanti. mi , difficiUm  t attlni,  ìyt. 
aclabariofam : diire  Platone: Tutti 
dicono  bene  della  temperanza  ; ma 
anco  confidano  la  difficoltà,  che 
c'è  nel  coiifeguirla.  Circa  virata* 
tubar  j'untksque  perpetuo  itnpltcan- 
tur  ,vt  opus  difficuliatcobiecium  af- 
fequare  ; dille  Prndaro  . Fatiche,  p'”“- 
e colti  fono  quelli  della  guardia-  1' 

della  virtù.  E vero,  non  niego  la 
difficoltà  i ma  quello  medefimo  fa 
la  virtù  più  gloriofa , la  fatica , e 
la  difficoltà , che  tiene  l'eflcr  afeefa 
di  monte.  Peirioche  la 'Virtù,  che 
non  coffa  fatica , in  clic  cofà  filli- 
ma  , o chi  la  (lima  » Firtiis  per icn- 
lorum  export  ncque  apud  homtncs , 
ncque  in  man  fnbrtur  in  prati"  "• 
dille  Pindaro . Quello,  che  è glo- 
riefo,  bel  lo,  eccellete  femprt 
hebbe  difficile  la  via  . 

Ai  Tibia  per  fi  Ai, pi  gbrinvnbt  iter. 

Dille 
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Ditte Ouidia  Piccola  farebbe  fta  A natura mut abili . Domandando  Pi- 


Um. 

9. 
TtfcuL 
fUéft. 


tu  la  gloria  di  Giulio  Celare  in  ton- 
quiftaregli  Inelefi , (è  non  gli  fufTe 
coftaco  il  perdere  la  prima  volta  la 
fua  graffa  armata . Pretto  ff  farebbe 
{cordato  lo  sforzo  di  Annibaie,  fcj 
hau effe  trouato  ilpaffb  libero  per 
Italia  , e non  l’hauerte  rotto  a cotto 
del  fctdore,e  fangue  deTuoi-Homai 
farebbe  (lata  fepolta  la  ottinatione, 

« contratto  de'Greci,(è non  fotte  lo^  B 
to  cottalo  diece  anni  di  ottinatione 
il  diftruggere  Troia.  E le  famofe  vit 
torie  de’campioni,  Se  hiiomini  in  fi- 
eni, e donzelle  valorofc,  che  cele- 
brò la  Religion  Chrittana  già  fareb 
bono  dal  tempo  ofeurate , le  non  fi 
hauefleroconfeguite  per  tormenti, 
fpargendo  fangue, e Iafriando  la  vi- 
ta nell’imprefa  . Non  fi  farebbe-» 
tanto  (limata  laparte,nellaquale  fu  C 
tnegliorato  Giolefftai  fuoi  fratelli, 
fenóThaueffe  guadagnata  Giacob 
fuo  padrea  punta  di  lancia  . Quam 
tuli  de  manti  A morrai  in  gladio  ,&• 
arcu  meo  : Nè  a Dauid  farebbe  (lato 
ditatogurtol’applaufo  delle  dame 
per  la  morte  del  gigante,  fenon  fuf 
fe  preceduto  vn  pencolo  tanto  gran 
•.Tul.  de;  Etenim  nulla  poteH  effe  glo- 
riadiuturna, quam  labor  firenuus,  D 
grindcftfius  primum  nonantecefie- 
riti  ditte  Tullio  . Il  fondamento 
della  gloria  ha  da  effer  la  fatica,  che 
pi  ima  fi  fa . Difficilia , qua  pulchra 
fii  proueibio  antico  fri  i Greci . 
Hebbc  occafione  da  Periandro  Co- 
rintio, che  e (Tendo  (lato  prima  buó 
prenripe;  e poi  degenerando  da_, 

alleila  prima  virtù’,  e conuerten- 
ofi  in  Tiranno:  PitacoMitilineo,  £ 
non  fidandoli  di  fe,  che  fotte  per 
perfeuerare  nell’efler  buon  Prenci- 

K, tinontiò  lottato  . Finalmente 
uomo c animale  mutabile:  ecosl 
Platone  feriuedo  vna  lettera  a Dio. 
nifio  in  ficurià  d’vn’huomo  , fini 
la  lettera  condire,  Hxt  aut  emulò 
fenbo  debomme,  videkeet  animante, 

<■  Trima  Torte. 


tace , perche  hauaita  rinuntiato  il 
Regno , ditte  : Difficile  efì  bonum 
effe.  Lo  feppe  Solone,  Se  aggiitnfe: 
Difficilia bone  Ha  : non  farebbe  fia- 
ta la  virtù  di  tanto  honorc , c gloria 
per  colili ,che  la  fegue,  fe  non  naucf 
iehauuto  la  fua  difficoltijdi  modo, 
che  quelIo,alqiialc  afeendendo  que 
fto  monte  farà  diffìcile  la  cotta  , che 
fi  animi  cor.  quello  , che  ditte  il 
Poeta: 

Mafnttm  Un  •finii , fid  datmibigU. 
ria  vira . 

Ci  è difficoltà;  malag!oria,che  è 
porta  in  quetta  difficolti,  alimenta 
lentie  forze,  c miponealea’piedi 
, per  volare.  Che  fi  animi  con  quel- 
lo.che  diceua  San  Paolo:  Qui  infia- 
lilo currunt  ab  omnibus  feaffftincnt. 

Anco  quel  premio  piccolo , e vile 
coftaua loro  digiuni,  e tener  conto 
del  mangiare, accioche non  impe- 
dirti: loro  per  vincere  nel  corfo  : e 
quelli  s’attaticauano  per  vna  coro- 
na , che  feccain  vn  punto  ; noi  altri 
lmmarccffibilem , per  vna  che  dura 
eternamente . Fa  a quello  propo- 
(ito  quello , che  ditte  l’autore  de  gli 
emblemmi  del  fcpolcro  di  Achille, 
che  era  alla  liniera  del  mare,doue  lo 
copri  uà  fempre  l’Amaranto  verde, 

(imbolo  fra  gli  antichi  d’itnmorta- 
taticà , per  fegno.che,  quantunque 
età  morra  Achille , nondimeno  la 
fama  , che  haueua  confeguita  co* 
fuoi  fatti,  era  eterna:  . 

Ohtgitm  fmftr  viridi  Ufi]  bit  Arno. 

1 r antim  , 

Quid  nunquam  limi  fit  mnitmm 

«Hr 

Percioche  fama,  e nome  acqui rta 
to  con  longa.e  continua  fatici,  non 
è di  dtlc  giorni.  N?»  obliterai  ut  prò  t'ìnd.Iffb. 
Uxus  virorumlabor:  ditte  Pindaro  f • 

1 i Siche 
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Si  chela  difficoltà, che  vói  dite.èhè  A 
cnella  virtù , c quello , the*i|ioné 
uólmétela  fa  piu  eccellete, edi  più 
gloria;  oltre  che  quella  difficoltò,  » 
che  vi  fpauenrn.non  è tanto  gride , 
.come  vi  pare.  E picola.Non  ve  lodi 
ce  quello  medefimo  ? hi  montem. 
Egli  è monte , ma  non  è preci pitio . 
Egli  è monte, ma  non  è ole.cne  per 
attenderlo  bifogni  aggrapparti, po- 
me per  fnlirevnatorrc.Egli  c mòte,  B 
ma  non  c il  più  altomonre.Di  mo- 
do che,quantunqu  e ci  c colla,  diffi- 
coltà, e precipido; però  non  molto, 
come  quello , che  c nell’afcendere^ 
vn  gran  mòte.  Ben  ci  narrò  il  Sauio 
le  bagattelle, che  ritégono  vno,  che 
non  afeende  aquel  monte,  Lcotfi  in 
via  - Verrà  il  bàu , e manierimi  ; è 
•fancinllino , fi  (pimenterà.  Che  ba- 

Ì'atelle  fon  quelle?  Simili  fono  quel  C 
e,  cherirengonoolihuomini.  Vno 
fi  (buferà,  dicendo:  accioche  non 
dicano,  che  faccio  il  Santo.  E per 
ciò  tu  (lai  freddo,  e peccatore  tutta 
Javita?Vn’a Itro.  Non  digiuno, per 
che  fenrirò debolezza . E perciò  nó 
fai  penitenza?  Vn'altro, la  tale  fi  fde 
gnerà  meco.fe  non  le  parlo.fi  lamé- 
terà , mi  terrà  per  Intorno  di  tal  ter- 
mine, fe  non  tratto  con  lei;  e pnbli- 
cheriil  tutto  nelle  connerfàtioni , 
nelle  eguali  fi  trouerà.  E perciò  rim- 
barchi in  erta  barchetta,  accioche  ci 
conduca  all’Infèrno  ? Vn’altro  : E 
vergogna , che  vn’huomo  fia  tanto 
inllabi  le  riputato.  E per  tale  piccola 
cagione  in  dilati  la  tua  correttione, 
incerto  del  fucccfiò , che  haiierà  la 
tua  tardanza?  Farmi  quello  fomi- 
gliante  a qnelio,che  fi  dice,chevna 
naue  molto  grande , e forte  per  fof- 
frrire  la  ftma-di  vntnarebmuo,for 
nita  di  artigliaria  per  (lare  cernirà 
dodeci  naui  di  corfari,con  tante  ve- 
le diftcfèal  véro , è trartemttadil  vn 
piccolo  ptfeetto , che  fi  chiama  R e- 
mora . Marautgliofa colà, che  vnc, 
pefeetto  cosi  piccolo  tenga  fottìi 
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vna  nane  per  gran  de,  che  fia.  E flou 
èmiftòr  marauiglia,  che  vn*huomt> 
d’ihtelletto,  & quello  adornato  di 
mille  gratie,acuro  difcretto,nobile, 
fauio,gra  letterato, che  pare,chc  ha- 
uefl’c  da  inghiottire  difficoltà,  fia  te 
muo  inuorto  ne*fuoi  viti)  da  vn_. 

Remora, da  vn  pefcetto.da  vna  dif- 
ficoltà dipinta.  Per  quanto  leggere 
Cagioni  fi  fpauenta  vn'huomo,  e In- 
foia la  virtù  ? Alarne  volte  mi  è pa- 
nno , che  non  fiacattiuo  emblema 
perfignificarqueflo,  vna  capra,  che 
ila  per  beuere  ad  vna  fonte , e certe 
herbe, che  rrmoue  l’aere  fra qnella,e 
la  fonte, la  ritengono, e la  fpauenta- 
no , con  vno  fermo  Sapere  aride  ; ar- 
di fei  a fipcre.  Huomo,(bnoherbet 
te;  fono  piccole  difficoltà  quelita , 
che  ti  dilturbano.  Seitaafiètatore 
nccelfitatodel  vero  bene?  Arri  fchia 
ti, e vedrai,  che  è niente  quello,  che 
temi.  Defingannati, perche  c picco- 
la difficoltà , Virtus  radica  amarai 
h abeti  fruttiti  f Hamffmos . Le  prime 
ville  della  virtù , quantunque  fiano 
iùamare,&  infìpide,  vengono  ve- 
ire  di  verde , promettendo  la  dol- 
cezza del  lor frutto.  Dauiddopoi 
hauer  dipinto  l’huomo  giuflo,  eco  - 1 

certato,viauifa,fèrantoconcerto  vi  , 
pare  amaro , che  guardiate  il  verde 
della  fpcranza.£r  cnt  tanquà  hgn*i  fuiAt  ' 
foli » tini  non  deflnCt  ; vedi  to  di  ven. 
de.  Et  hanno  da  effer  fùrie  folefpe- 
ranze  ? No,  che  dal  principio  c’è  . 
flutto.  Nunquà  definet factre frutti.  Hier‘ 1 7' 
difièGerenua.  QuelladifFerenzac 
tra  le  mandole,  e gli  altri.ftutti,  che 
)amandola,quando' comincia  afon- 
marfijè  faporofa,  e fempre  fi  magia: 
levne  fono  prima  agreflo;  i cotogni 
come  legnotalcuni  Infogna  afpcttar 
tìn’allAuruno,epoi  non  fono  ancor 
matnn:  le  madole  dal  puro,  che  n». 

-feono  fi  mangiano,  & hanno  il  loro 
'f^pore, ancorché  nó  mai  tato,  come 
;qdo  fono  mature. Guardate  dùque, 
che  la  Scrittura  chiama  l'hucunp 
...  . giullo, 
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givi  fio,  e buono  verga  dinsan  dolo'. 
Eirg* .mugdahnà ,in  Geremia.e  con 
legione  ; pcixioche  le  virtù  in  ogni 
t^tnpo  hanno  fumo.  Nunquamde- 
fintt  faterò  fruttami  in  quando  e ito 
no  del  fiore  fono  dolci,ma  però  più, 
quando  con  federano , e trauagho 
fi  lieti!  vuqiteila  feorzetn  amara , 
chehauouaal  principio.  ìpferolu- 
ptatis  contemptus  , fi  affuefcctrimut 
wcundtjjmus  ejh  dille  Diogene, co- 
ni e ri  ferì  ice  Laeruo.  Di  modo  che , 
quando  ci  fia  difficoltà , ciò  è argo- 
memo  della  bellezza,  & eccellenza 
della  virtù.-e  ladifficolrà , che  vi  pa- 
re che  ci  lia,è  poca . E quantunque , 
fe  confidente  le  vollre  forze  lola- 
inente.ella  c molto  grande,  e tanto , 
che  da  voi  ideili  c imponìbile  con- 
seguirla : nondimeno  con  la  grana 
di  Diojchemai  non  manca;  con  l’a-  < 
bondanza  della  fua  mifericordia, 
con  la  quale  foccorre,  a chi  quella 
adoperai  facile,c  leggiera,  è (batic. 
Notate  a quello  propofito  audio, 
che  dille  l(aia,gunrdandoal  penfie- 
ro  del  monte, deiquale  parliamo. 
F.nt  in  nomjfims  diebns  prapamtus 
tnons  domili  Domini  in  vertice  tnon- 
««w.Quefio  monte  c Chh'fto,come 
conila  di  molti  altri  luoghi,  e percó  ] 
feguenza  la  vita  Chriftiann,  che  có- 
formacon  Chriilo  Signor  Nofiro. 
Pareggiare,quel  monte,  delqualt-» 
parla"  ìfaia,aqu«fk>  monte , douc_j 
Cimilo  conduce  i fuoi  -Apoftoli  j 
quel  in  vertice  monti  um , e quello 
ixcttfnm • Maconfiderate  a quello, 
che  aggiunge  tanto  al  nolìro  propo- 
firo . ttfuent  ad  eum  omnes  gente; . 
Flnae.  Significa  propriaméte  il  mo  ] 
«imento  de*  fiumi, che  corrono  leg- 
gennente  a sboccare  ned  marejfigni 
tica  moitimento  non  forzato,nc  vio 
lento, ma  naturale , e che  volentieri 
fimuoue,  come  quello  della  piena 
ai  centro,  e quello  del  fiiocoal  Cie- 
lo» quel  talee  del  fiume  al  mare  ; 
Còme  dunque  coninole  l’vno  con 


A l’altro}  Haueua  detto  monte, Se  I io- 
rad  ice,  fivznt.  Al  monte  fiafeende, 
Filiere  vuol dirdilcendere.Sefi fia- 
ti elle  hauuto  da  dilcendere  a monre 
Si  non  fiandre  detto,  venite  cf  ria- 
mili'. ma  dtftidamus  ; liana  bene  il 
/Iurte',  penriocheili iume da’  monti 
corre, ma  nondimeno  non  corre,  ne; 
va  in  fu  per  li  monti:  ma  l’a /cerniere 
al  moine,  filiere,  come  fdtucriolan- 
3 do  parevra  differenza  troppogran 
de.  Fn  quello accortezza  dello  Spi- 
nto Santocome  bene  con fidcrò  ro- 
rerio,  per  figniikare  folo  in  quella 

f>arola,che,qiiantunque  confiderata 
a natura  debole,  e mi  friabile  dei- 
L’htiomo , la  perfettion  Cliriftiana 
paia  ditficile,&  impoffibileinondi- 
meno  cóla  bellezza  fua  haueua  da 
rapire  di  tal  lone  l’animo  di  vn’huo 
monche  brinerebbe  carni  nàto  per  fri- 
gnìi-io con  il  me  d efìmo  i tnpe  co  ( an- 
corcheafcendefTe  ad  vn  monte  di 
difficoltàjche  Highono  precipitarli  i 
fiumi  Jìuent  ad  tutti . É veramente 
vnadeile  cofe , che  più  illullrano  la 
religion.ChrilÌiam,cil  vedere,ch<s 
efiendolavira  .Checonvanda  tanto 
differente  dnSquello,  che  richiede  il 
fenfoji’habbianofegujta,  e fegtvano 
) tanti  migliaia  diJmomini , di  fan- 
ali ili,e  donzelle, e non  adagio,o  pe 
gramente , ma  con  prefiezza,  eleg- 
gerei za  (come  fa  il  fiume, clic  corre 
per  giungere  al  mare)awcorche  afte 
danoad  vnraót  e,Carremus  todorH 
che,  poftiache  prendono  aleton  il 
fauore  ,che  Dio  loro  fa , non  è gran 
cofa, che  lafcino  di  correre,  & voli- 
no, esiffumtnt  panai, vt  ^4  quìi  a vo- 
. labunt,& non  dcficient . Fa  a quello 
propofito  vnacofà,  cheli  dice  nel 
Paralioomenon  ;C umque  admwfkt 
Deut  ituitas , qui  portabant  are • fede 
rii  Domim  mmolabaninr  fept*  tau- 
rh&fepuanetes  ■ Ih  (Emano  l’Arca 
del  tdlamento  i Leniti  dalia  cafa  di 
ObededòjdoueDauid  comadami,e 
<fice,chc  al  condurlaDio  aiutò  i Le- 
Ii  x uiti. 
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uiti,nò  come  fi  veglia,  ma  che  heb-  A 
be  parte  del  caricospofe  la  fpalla,ac- 
cioche  pefaffe  loro  meno , o acrio- 
che  nó  pcfalfe . Riferifce  Lirano  fb- 
pra  qnedo  luogo  ^he  c nudinone^ 
de  gli  Hebrei,  e che  fece  Dio  mira- 
colofamente.che  la  medefima  Arca 
andaffircon  j fuoi  piedi, come  dico 
no, fenza  che  pefafle  a’  Leuiti , e Sa- 
cerdoti,e che  per  fegno  di  ringratia 
mento  per  beneficio  ranro  grande,  B 
gli  facrificarono  fette  tori,&  altri  tà 
ti  cadrai».  E pofciache  quell'arca  fi* 
(imbolo  della  legge  di  grana,!  que- 
llo fe  vi  d!ce,cheDio  aiuta  in  modo 
colui, che  pone  la  fpalla  per  porrare 
erta  legge , che*!  medefimo pefo  pa- 
cche fi  muoua  da  fe  fteflò , come-» 
porrebbe  muouerfi  vn  fiume , che 
corre  fenza  fermarli.  Fiuti.  E Dio , 
che  ci  contunde  anco  noftra  guida, e C 
quello,  che  ci  aiuta  al  la  vera" (bada , 
e ciò  è il  duxit,  & V^ifjumpftt. 

S*  5» 

DVxit  itloi  in  montem  exeelfum. 

ChrirtoSign.N.códucei  fuoi 
diicepolialmótc,  de  il  Demonio  vi 
conduce  anco  Chrifto;  perche  egli 
ancona  fu  amico , & cupdo  di  cfler  1 
TiJt  tu  a^oraro  ne’  montirma  aò  fi»!,  accio- 
Tut.  i»m.  che  cada  chi  l’adora.  Sicadensado- 
i.  dtufu.  r antri  t mt.  Chrifto,  accioche  fiano 
ìl'  *»«.  fiiperiori.e  Signori  di  nmo.fi  come 
’ il  mòte  fignoreggia  le  humili  valli . 
Perdoche  il  fenura  Dio,&  il  fegui- 
re  Chrifto  quefto  è elfer  fnperiore, 
eifer  più  nobile,  effer  maggior , che 
tutte  le  cofe  create.Ben’io  K), che  fu 
tono  fra  gli  antichi  alami  ignorati , ] 
che  diflero.che  la  virtù  nó  era  altro, 
die  parole  fenza  verità  .ombra  fen- 
za corpo.  Ludo  Floro  referédo  quel 
lo, che  diffe  Bruto , quando  s’amma 
zòper  la  vittoria  diCefare.  £)*•*  ve- 
runi efiyquod  murimi  efflauit,non  in 
re , fed  in  uerl-o  tantum  effe  utrruté . 
Horario . Virtù! • nerba putas  ut  ht' 


cum  Ugna  . Bruto  ammazzando!!.’ 

Orni  fera  uirtus  ergo  nomi  in  ant  eros 
ego  u ero  te,  ut  rem  folidam  extreui. 

Ma  quella  fi»  ragione  di  huomini 
Gentili,divn’animodiGérife,  e»é- 
za  Dio,  tanto  lontano  da  e (Ter  vale. 
te,che  non  potè  effer  più  tufo  me,  ne 
più  codardo.  Sit’ Affollino  nella  cir- 
tà  di  Dio  dice, che  la  morte  di  Caro 
ne  fu  vnafina  codardia , ma  pervi* 

Gentile  badino  teftimoni  di  Gerii*. 

Rebus  in  udutrftì  fucile  iti  cmUmurtvi 
tura . 

fortini  Hit  fa  e il,  fui  miftr  tff»  fitteti. 

Non  è valore , ch’vn’huomo  am- 
mazzi fe  ilefiò,diceOuidio,  quàdo 

?;ti  fuccedevna  difenda, e quadojlo 
degno  gli  muouele  mani , e gli  in- 
torbidai I ffiudido.è  maggior  valo- 
re poter  cfler  miferabile,e  poter  fop 
portare  la  difgratia . 

Ho/lu  rum  fugmt  ft  T *nim  ifft pirtmit 
Hit  mibi  nenfmer  tff  ,nt  mtriun  nitrii 

Diffe  con  acutezza  Marnale  Am. 
mazzoffi  Fannio  fuggendo  da’  fuoi 
nemiche  fi»  vera  pazzia  ammazzar 
fi  per  non  morire . Quando  fi  folle 
j ammazzato  perviuere,e  ciò  foffe 
dato  po (libile:  farebbe  paffata  bene 
la  cola,  ma  p nò  morire  in  mano  di 
altri,  mqrir  nelle  Aie,  è vera  pazzia. 

Sito  virnm , futili  iidtmii  , qui funguè- 
ntfumum, 

fanne  volt  lunduri,  qui  fini  m'rtr  ftUfl  . 

Difseil  medefimo,  feriuendo a fi  »* 
Deciano,rifcattarvn’huomoil  fuo  't*t' 
honore, quando  vede,  che  gli  lo  lie- 
; nano, con  ammazzarli,  è facil  cofa: 
ma  difficile  è e (set  honorato  fenza 
ammazzarli.  Configliauano Geo-  fint.in 
mene,  che  in  certi  cali  difperati  fi  cltrm. 
ammazza  fse,e  rifpofe,come  prude- 
tc  : Gcnerofumvtro putas  effejnquh 
magntq,  animi  faemus  fbi  mi»  adi- 
mere , quo  uno  mhil facihus , ant  ptf- 
pi*  maga  effe  potei 1 1 in  ninna  cofa  è 
maggior 
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maggior  facilità , che  neirammaz- 
zarfi  vn’huomo , quado  difgratie  io 
fegnono,ciònon  è d’animo  genero- 
Ct/tr.  li.7  valente.^ nini eft i fìa  moUities 

di  b'iit  non  virtusdnopiam paulif per  fine  tm 
c, %U.  pof}e,qui  dolore  patienterfirantidiec 

Giulio  Cefare.Cheècofa  da  animo 
non  valente.da  poco, e molle,nó  po 
ter  fofferire  lapoucrtà  ,eperriòam- 
Curt.  li  f.  mazzaifuFowumvirorum  magò  tfi 
d*  rtiw  contemnere , quatti  odi  fé  titani  ftpe 
dU**-  txdio  labori s ad  vilitatem  fui  cópel- 

luntur  ignaui ; dice  QuintoCurrio . 
Si  vede,  che  è co  fé  da  valiti  difprez 
zar  la  morte,ma  non  abborir  la  vita 
nelhqual  cofa  anco  i più  codardi,  e 
da  poco,  per  rubar  il  corpo  a qual- 
che fatica, difpreggiano  la  loro  vit3, 
e fe  la  Heuano . E cosi  con  ragitìntj 
fu  celebre  fra  gii  antichi  il  detto  di 
Herodiano:  V iros  fapientes , &gc- 
un»M.9.  nerofos  decetoptimaquidcm  optare , 
fcrre  tamèqueatquc  incidati  ftiofhifi 
il  petto  generofo , il  valore  nefdéfì. 
deraril  meglio , e nel  fofFerire  qua- 
lunque fncceffòjche  viene.  Percio- 
che  l’ammazzarfi  in  fomiglianti  ca* 
fi.èvn  renderli  all’inimico, e ricono 
fcerlo  per  maggiore , e fe  fteflo  per 
huomo  più  balio , e men  potente  di 
luittna  a quello,  che  fegue  Chrifto , 
& abbraccia  la  virtù, & in  efFa  pone 
la  fila  fermezza, non  può  dannificar 
quella,  che  fi  chiama  Fortuna  nèan 
co  nel  filo  della  verta  . Percioche 
tutto  quello  , che  può  fitccedere  ad 
vn*huomodiauuerfonellavita,egli 

lo  tiene  fotro  i ftioi  piedi , ecomelì- 
gnore  io  difpregiatche  ad  vn’animo 
che  folo  fegtii  la  virtù, e per  aogiun- 

gerla, par  poca  cofa,ebafTa.  Ique- 
a verità  con  La  ragion  naturale  fà- 
cilmente fi  conoficctpercioehe  Mar- 
co Tullio  nel  fecondo  l’aradoflo, 
one  dtchiara,che  la  virtù  fola  batta 
per  vinere beatamente,  parlando  di 
Marco  Regolo  prefo,  e cattino  de 
Cartagi  nefi,e  morro  in  vna  carcere; 
dice:  .Non  fu  quello  mtfcrabile,  nè 
'Prima  Torte, 


A infelice; percioche  i rormcri,  che  gli 
dauano  , non  lo  tormentati  ano  : 

Ifon  enm  magnitudo -turni  etus  trU  Mate.  Tu. 
cubano  aTemsmn  fida  non  gratti-  farad,  a. 
tas-json  confi antUi  non  vlla  tirtur, 
non  denique  ammus  ìpft , qui  tot  vir- 
iti rum  prxftdio  munnusdautoque  co- 
mitatii ctrcumfeptas , cu  corpus  etus 
caperci  tir  a P acmi , capi  certe  tpfc  non 
potuit.  I Cartaginefi  prefero  il  corpo 
d tormentarono  il  corpo , ma  non  l’a- 
nimo,non  la  féde.non  lagtauità,nA 
lacoftanza,non  le  fue  virtù  ; pofeia- 
cheper  quelle  egli  era  fttperiorea* 
medefimi  tormenti, che pariua.  Et 
in  altra  parte . Quaft  aftimanda  vir-  ?*'*d.$, 
tus  qu*  nec  eripi , nec  furript , potetl 
• Pnquam , ncque  naufragio,  ncque  in- 
cendio amtttttur , nec  tempe fiat um, 
auttéporum  permutatone  mutatur. 

L-  Non  fono  ladri,  che  rubano  la  virtù 
nè  fuoco  che  l'arda , nètépefta  ,che 
la  per  turbi,  nc  naufragio,che  la  fon- 
di,nè  tèmpo, che  lamuri,ilqualeè 
fuperiore  a tutti, come  è il  monte  ab 
le  valli,  in  montem  excelfunr,  gli  có- 
duffe ad efTer monti.  Procopioau- 
tore  vici  no  al  tempo  de’ Beati  Apo- 
ftoli , dichiarando  quello  dhlàia, 

£rit  preparata!  mons:dice,d\eCbti 
rJftonoftro  Signore  è il  monrejper* 
rioche,  fi  come  il  monte  ha  nella  ter 
ta  le  fue  radici;ma  con  la  cima  volra 
al  Cielo , e fi  corona  cóle  nubi:  cosi 
Chrifto  Sig.N.pereffer'huomo  toc- 
carla nella  terra,  e per  edere  infìeme 
Iddio  rrappaflànai  Cieli  tìxcnatu-  tfa,u 
ra  montts  e/i  ( dice  ) irti»  terra  ftt  ut 
feadsydera  vsquetollere  videatur. 

Caro  Domini  prò  condi t ione  butnano 
E terra erat,  & quod  verbo vmta  erat, 
calos  transcen  de  bar  omnès.  E p det- 
ta ragione  aggiunge  il  tnedefimo,  . 
quel  h, che  feguono  Iddio,ft  chiama 
no  Tnóti.O«m«  ergo  sòdi  tu  in  terra 
tr»t;  qttod conerfa/étm  ii celis,rnótts 
dicebantur  ,qttod  ot  terra  viuebant, 
mentem  tamen , & animo  tranfetn- 
debant iydero,  Veroè,clic viuonò 
li  } nella 
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nella  rem,  ma  agui  fa  d’airi  monti 
con  l’animo, con  la  virtù, con  il  pcn- 
fiero.e  defi  derio  di  fregiando  unto 
quello  del  mondo;  tutto  guardano 
con  difpregio,  come  colà  più  balTa  , 
e folti  méte  toccano  nel  Cielo,  e qui- 


A valle  humile , e bada:  come  rate  lo 
lafcio,  e folo  mi  fodisfo  del  meglio- 
re, che  ha  il Cielo.che  c Dio . Guar- 
date vn’altro  monte  del  Teftaméto 
nuouo  Paolo;quanto  è egli  fuperio- 
re  a tutto  quello  ; che  ha  il  mondo 
jii  impiegano  il  capitale  de'fuoi  ile-  per  buono  ,o  per  eccellete,  che  fia  ? 
liderii.  Habbiamo  vn  luogo  di  San-  Come  egli  pone  vncartello.nelqua- 
l’Agollino  mio  padre  a quello  prò-  le  disfida  antoìT^pnfjmcsyUiiditas 

pofito, aliai  replicato, e non  fo,  (e  fia  perfecutio . anguilla , tributano, gla- 

aouertito,dicniarando  quelle  paro-  B dius'-  Ancorché  ci  tratti  il  mondo  co 
Jc,che  dille  Chrillo:  Ad  mhtlum  va-  me  pecorc!le,chc  conduce  al  macel- 

let  x ltra , nifi  vt  nuttatur  forai , & lo:  In  bis  omnibus  fuperamus  propter 

toculcetur  ab  homintbus.  Tratto  qui-  e*  qui  dikxit  «orniamo  piu  alci , che 

ui  di  quello,  che  non  ha  pariczaper  tutte  quelle  calamità . Didimi  o ciò 
fopportar  la perfccutione, Scrina-  có parricolar elegàza  Chrifouoma, 

1 - _ — 2 jftrmMM  rnrrw»  tlufqu*  jupuahius  : boceni  hiirabuf  *>• 

efl,f  no  fuperamus  foli fed  piu fqud  fu  **  Rj>m' 
peramus  perca  tpfnqiia  patimur.  Su- 
periamo, foprauinciamo,  pofciache 
; il  medefimojche  patiamo,  fi  conuer 
cifce  ;n  vittoriane  medefime  fpade  : 
che  ci  dillrngonojlbno  le  palme  de’ 
noiln  gloriofi  triófitfiamo  mòri, che 
fuperiamo  tuttùfiamo  mòti  che  qua 
tunq;  alla  falda  palli  il  fiume, e vada 
màgiàdo  qualcofa  della  terra, il 
tépo,che  è vn  correre  cótinuo,  vada 
guallado,e  cófumado  il  corpo.non- 
dimeno  l’alio  di  elfo  monte  non  fi 


uaglio,nc  per  efler  tritato,come  file 
fenza  perdere  la  lofferenza , percio- 
cheilpatientenonè  peraltro,  che 
per  edere  pellato,e  calpellato  da  tur 
O.GIofaSattt’Agollino:  Calcari  non 
potè  fi  abbomimbus , nifi  inferiori-  m- 
ferior  autem  non  esigui  quamuis  cor 
pore,  multa  interra  fufbneat , corde 
tamcnfìxus  incerto  cfì-  Non  calpe- 
stare quelIo,che  è più  alto  di  voi, ma 
quello,che  è più  ballò: non  calpelta- 
le  quello,  che  hauetc  fopra  la  vollra 
iella,  ma  quello, che  hauete  fotto  i 
piedi . Adunque,quàdo  vn’huomo 


piceli  . /\U4lllVIUC,VJiiaviv  T.  .1 li  c 

e perle°iiiro  da  tutti  i Tuoi  contrari)  D finifce:  c Superiore  aliamone,  & a 
' i 3 m rr  zi-.:  j^i  innnn.  dii*  nnsintiincv 


non  è quello  vn  elfer  calpellati  dal 
mondo,  e dal  Demonio  ; percioche 
il  Demonio  non  può  calpeftare  , le 
non  chi  fe  gli  rende, chi  fe  gli  humi- 
lia , e chi  fi  pene  fotto  i fuoi  piedi . 
Et  il  giufto,e  buono  non  è cosi:  per- 
cioche, quantunque  èco’ piedi  in_. 
ierra,nondimeno  l’animo , e’I  cuore 
è filTo  nel  Cielo.  Egli  è monte, come 


tempo:fiamo  monti,  che  quantiinq; 
vi  fia  nella  radice  nebbie,  e nubi* 
che  tépellino , e fi  (carichino  traua- 
glijnondimeno  fi  patifeono  nelcor- 
po;pcrciochc  nell'anima  non  fanno 
ìmprclTione.  Qujims  corporcmulta 
in  terra  fubftineat , corda  taméfixus 
in  calo  eft-  Siamo  mòti, che  quàtuq; 
nella  più  balfa  parte  ci  fiano  neb- 

. . « A . a ' _:i  c-i-  M.,iu^ 


cfifTo  nel  Cielo.  Egli  è monte, come  nella  piu  Dana  pane  u iww 

diceua  Procopio, cne  toccàdo  la  ter-  E bie,  che  dillurbano  il  Sole , nella  ci- 

...  - - > /-<■  « Al  — iTU  m/snrd  I,  nrwi*  vn  \aI»»  ri* 


ra,fi  inalza, e fi  ferma  nel  Cielo:eco 
rfml.  ti#.  Si  non  èmarauiglia.ch’egli  ftia  ficu- 
J roda  sbattimenti.  Qui  confidn  in 

Dominocene  mone  Sion  no  comoutbi 
(ur  in  xtcrnum  - E quelto  medefimo 
monte  Dauid  guardate  quello , che 
diceua:  o^id  nubi  (fi  in  Cclo,&  a U 
quid  volai Juper  terrà  ? f mio  è vna 


ma  di  e(To  monte  fi  gode  vn  Sole  ri* 
fplédente,e  pnro;pofciache , quado 
efee  il  Sole.qniui  cdoue  prima  riuet 
berano  i fuoi  raggi  :fiamo  mòti , do, 
ue  nè  la  morte, ne  la  vita.nè  Angeli, 
nè  creature  giùgono  p farci  danno  • 
Ctrtus  su,f  neq.morsmeq-,  vita,&e. 
nè  mali , nè  beni  di  quefo  lecolo 

fono 
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fono  per  noi  altri  più,  che  per  vn’al-  A vi  gela  la  tepidezza;  fevi  fianca.» 
to  monte  la  pianura  ,&  la  capagna,  l’ambi  tiofa  pretenfione;  fe  laven- 
che  tiene  tutto  lotto  i Tuoi  piedi.  detta  non  vi  hfeia  ri  polare  ; fe  vi 
yirtks  eSi  perferendorum  malorum  tira  la  ricchezza,e  l’amore  della  rob 
fòrtit,&  inuifta patientiaiàitt'e  Lat-  ba;  fevi  ofeura  lo  fplendorc  del- 

tantio.  Di  quelle  parole, chediflo  l’honore;  fevidifcomponelaparo- 

. Chrifto a’fuoi  difccpoli;  T^on potejì  Ietta,  laquale  detta  per  trafeuragine 
faiE  eikitas  abf condì  fupra  moutem pofita.  voi  prendefte  per  ingiuria;  non  Cete 

«i.i8  f fe  non  m'ingano  molto , quello  è il  monte  ftiperiore  a quello,  che  fi  fti- 

legitimo  fenfo.  Ilgiufto>quelIo,che  ma, e fi abborri fee  nel  mondo. Per- 

fegueChrilto;  quello, dieabbrac-  g ciochequello,chcègiuntoasifeli- 
cia  quelle  otto  beatitudini , che’l  ce  fiato;  quello , che  da  douero  fe- 
mòdo  chiama  di&uenture,  è la  eie*  gnìChrifto,  in  monttmexceifunr, 
tà  porta  nel  monte.E  chi  è il  montef  lolo  teme  il  dishonore,  che  (ègue  la 
5ant*Agoftino  lo  dirà  : inferni,  ma - colpa;  chi  non  teme  i dishonori  del 

gnaq\  iujhtia  ; la  virtù,  e fantità:  li  mondo, non  amagli  honori,  per  et 

tnouttm  txcelfum , che  ci  dille  l’Eua  fergli  d’impedimento  per  lo  fine, 

gelio;  è quel  Suora  montem , che-»  che  pretende:  non  fi  cura  di  ricchez 

5|iiini  dine  Chrifto  ,che  per  ellcr,  ze , perche  » Pettinanti  cunBa  fune 
nfenis  magnatf,  milieu,  non  fi  può  oneri  '■  per  chi  va  in  fretta  alla  cima 

na(S>ndere  iftafoprai  capi  di  tutti,  di  vn  monte, èdi  bifogno,  che  fia 

come  vna  fpia  porta  nell’alta  parte  sbrigatodi  robba,e  di  carico.  Oi- 
di vn  monte  ; quiui  fta  come  Ugno-  fprezza  i diletti,  pofciachc  elfi  fono 

fa  della  terra.  Nè  farrebbe  maftm-  quelli , che  danno  forza  al  corpo , e 

blema  per  fignificar  il  giufto,  vn*  e lo  fanno  fiero,  & indomito.  Ab- 
huomojche  haueire  il  mondo  a’pie-  braccia  la  temperanza , percheallc- 
di , percioche  tutto  il  mondo  è alle  gerifee  il  carico  di  que(locorpo;tie- 
radici , 6^  fotto  i piedi  di  quello  ne  poco  conto  della  vita , che  la  ve- 

monre.  Et  ancoquellaimprefa  di  de  piena  di  continui  , & incatenati 
Giouan  Battifta  Urerabato  , della  inganni;  perde  la  paura  della  rata:, 
quale  fa  mèntione  Rufcello  d’vna  p te;  pofciache  gli  dà  parto  perojun- 
città  porta  in  vn  monte, & il  motto,  u gerealripofo,cheèilfinedeira<cc- 
Hiir.  r h-  QV  ANTO  POSSO;  potè  efr  fa  di  qtierto  monte,e  l’vltima  confi- 
fitl.U.j.  fere,  che  guardalfe  a quello  penfie-  derat  ione  della  predica, 

rojpofciachc  animo  fiondato  in  vir- 
tù, penfietooccupato,& impiegato  . . ; ‘ • f 

nella  virtù,  nel  feruigio  del  fuo  Re,  -pT  tram  figurai  ut  rfl  ante  ter. 

hauer  Dio  sepre  alianti  ;è  il  più  alto  Jt,  Il  fine , cne  ha  quello  camino, 

fondamelo, che  può  ertere,è  vn’ope  co'lquale  inuita,  c neiquale  Chrifto 

ra  tato  alta,  quàto  fi  può  imaginare.  guida  i fuoi  difccpoli,  c la  gloriale 
Qtnui  dite  con  verità,  Quanto  pofl  p cui  apparii  ioni  egli  fcuopre  loto 
fo.  Dalchecauate,  che,fc  tannonn-  nella  ma  marauigliofa  trasfòrniatio 
prellione  nei  voftro  cuore  i beni  di  ne . 11  fine , che  nebbe  il  Demonio 
queflo  fccolo , fevi  attriflano  i fuoi  nel  condur  Chrifto  ad  vn  monte  fu 

mali,  nó  hauere  caminato  con  Chri  nono  promeUc  di  gloria;  Et  omnem 
fio  al  monte  ; non  fete  gi  unto  ad  ef-  gloria  tori',  ma  quella  era  gloria  del 

fer  monte . Se  vi  inganna  la  fuper-  módo,qucfta  gloria  del  Ciclotquel- 
bia:  fe  l’ira  vi  fa  andare  fuori  di  voi  la  gloria,  che  finifee  ; quella  perma- 
iftelfi.  Se  vi  abbate  lalufluria:  fit  néte  come  il  Sole;  percioche  lecofe 

> I>  4 mol- 
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molto  durabili)  & creme  lì  cópara-  A Taradifi  iuCunditaté , & immtnfai y 
no  al  Sole . T hronut  eius  ficai  sol  in  abondantia  beata  vita  pieni  vberta- 
tofpeflu  meo'.qlla  nò  latin;  quella  si.  tis,&  dihtus  referti  La  qual  gloria 

E fé  d‘vnn  apparinone  di  gloria  fcor  nè  c vdita , nè  veduta , perche  palla 

datoli  S.  Pietro  già  di  tutto  quello,  in  vn  punto;  ma  in  quella  nè  hanno 
che  era  nel  mòdo, dice: '2?ouk  e/i  noi  più  che  defiderare  gli  occhi, nèche 

bicefle,  che  colà  hauerebbe  egli  det  vdire  gli  oreCchijpoiche  di  lei  ci  di- 
tole hauelfe  goduto  pi  ename  te  ta-  ce  E fora , lignificando  lotto  nome  rfd.q  elio 

tobene?Quella  appena  fi  guftaiqila  di  tempio  quella  immenfità  diglo 

lodisfà  al  gutlo;pofriache  di  quella  ria:  T u ergo  noli  timere,  ncqi  expauc 

fìdificnel  libro  di  Giobbe.  Requie s B jeat  cor tuum,fed ingrtdere , & vide 
mifatua  piena  pinguedine -La  menfa,  fplfdori , e magnitudini  (di  fii  tj  quali t 

o Giobbe, che  hauerai  doppi  i traua  capai : tìl  libi  vifus  oeulorS  vide , &• 

gli.làrà  piena  di  quiete,  e di  dolccz  posi  bpc  audics  quMtum  capii  auditut 

za;  perciochc  con  nome  di  graffo,  e anni  tuarù  and  ire.  intra  con  animo 

burina  lignifica  dolcezza.e  fertilitàj  ficuro , che  non  li  diminuirà , nc  ri 
G*U.q.  d*  pinguedine,  rauola  compirà  di  mancherà  felicità , nè  quello  bene» 

fimp  mid.  qro PUo defiderare./n pinguedine  guarda  la  grandezza  dell’edificio 
1 fatui  c. io  terra erit benedictiotua  ; dille  al  fuo  nellagloriajche quiui  vedrai,quato 

©.  Uh.  dt  figliuolo  Ifaac;  come  dtcédogli.chc  c polhbile,che  gli  occhi  tuoi  defide 
MorP.  t/H.  .goderebbe  nella  terra  di  promilTìo-  C rinojquiui  vdirai  quàto  è polTibi  le» 

«»•  s.&  nc,  il  latte , e mele  , Sc  il  meglio  del  che  i tuoi  orecchi  appetivano.  Che 
iib-  i.  di  mondo.  E,  come  dice  Galeno , cibi  è vn  dirti,  che  elfendo  pollo  quiui, 

graffi ,chc  hàno  il  loro  fuco , o fiano  non  potrà  defiderar  più  corelto  am» 

frutti,o  carne  di  mare,  o di  terra,  fo-  piofenodel  tuo  cuore;  polciachej 
Arili,  fin  no  dolci,e  follentano  molto.  Gii  fini  quella  gloria  farà  prò  capra  alla  mirti 

ai.  Preil  grati ffimos ejie fuccos  dulces,& pin-  ra  del  tuo defiderio , giallamente, 

U,  gucu.it  qux  corporifubflàtta  max  ime  come  la  pietra  Ha  nella  cafladell’a- 

confcnticntes.  E fu  del  medefitno  pa  nello . Quella  non  è gullo  vero:  per 
rere  Arift.Pi»g«/<j,ejr  dulcta,  & opti  cicche,  come  dille  Platone  nel  Piu- 
ma funt,& gufivi  fuauiffima.eadéqi  D lebo,i  diletti  (che  diletti?  meglio  fi 
eia  vai  de  nutrtut  .L'acqua,  che  odo  chiameranno  cofa  ftomacheuolc , c 

cade  a tépo, impregna  la  terra.e  la  la  fango:  pofciache  quelli,  che  imon-  T 
feia  piena  di  ricchezza , e di  rito  ha  danna’quali  come  a’porci,  non  fa  di  . . 

bifogno  p abbellirli  dopoi , chiama  buon’odore,fenon  quel|o,cheè  fan 
la  Scrittura gralfezza . Doue  dice-»  go;chiamano  gulli  ) più  hanno  d’a- 

il  Latino:  in  fìdlicidys  eius  letabitur  maro, che  di  dolce.  7 djn  e fi  pax  im- 

gtnmnàs-.  tradufie  Pagnino,C<rfi  tui  p(/r;dilfe  Ifaia.TradulTeroi  Settan- 

fhUauerit  pinguedini. Có  la  qual  co-  ta  ; Non  eflgaudium  ; che  vero  gau- 

fà  cóuiene  quello.che  fcgaeiVingue  dio,  e pace  vanno  Tempre  molto  in- 

fcét  fpctiofa  deferti.  Adùquc,Rcquies  £ fieine,  e non  può  elfer contentezza, 
menfa  tua  piena  pinguedine  : Menfa  doue  manca  pace , e male  fi  irouerà 

abondante  finalmente,  come  piena  in  tanta  guerra,come  il  mòdano  pa- 
di  gralfezza,  e del  meglior  di  tutto,  tifce.  Ma  quella  è vera  allegrezza, 

douecon  la  dolcezza  ria  fullento,  e lènza  lega  di  melluia  ; che  fe  anco 
mantenimcto  perpetuo  : e quella  di  della  vita  del  giullo  qui  ,dilfe  S.Pao 

quìèrauoladi  fecrie.elordure.eco  lo;  Sempcr  gaudente  s ; là,  doue lia 
si  è (caria, e di  pocogufto;Cosi  inte-  fomma  pace , e manchi  guerra , fa*. 

fe  qilo  luogo  interprete  Filippo.  ràpiù  certa  l’allegrezza  ; perche-* 

. . ‘ con 
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<x>n  quella  allegrezza  Chrifodomo  A ineffabile praparate  ; è cofaineffabi- 
aggiunfe  Comma  pace , vbi  non  e fi  le.  Módate  il  cuore  per  vn  bene,col 

frigidutn  illud  iter  bum  mcunhactu*,  filale  fere  te  beati, c felici  ipolci  ache 

Tf.t6.  quicquid  malorum  muehes-,  innutnt-  in  erto  è la  vera  pace , elaveraalle- 

raque  gignens  bella . Di  quefta  vera  grezza , che  lafcia  indietro  per  wfi- 

gloria  vedo,  che  mi  dice  Dauid  in_»  mtequalità  quella, cheprometreil 

vn  Salmo  : Sicut  httantium  omnium  Demonio.  Quella  è fiore,  che  Cecca 

habuatio  efl  in  te  : V iueremo,  come  tato  prefto , che  è di  bifognoaffret- 

gente,  che  (ì  rallegra , e fi  fede? già.  tarli  agoderlo  alianti , che  palli  la 
T anqttam  iucundantts, come  allegri.  ftagioneiegli  è fiore  di  aere,  c di  té- 

jChe  farà  in  quella  felice  terra, doue  B po  ; ma  quefta  è fiore  di  honore , e 
non  fiaignoranre,  cheinfegnarc,nè  d’vtile,  che  nócapifce  ne  fiaccò  dèi 

pouero  clic  vcftire , nc  capo  che  la-  mondo . Flores  ma  fluttui  bono- 
«orare,  nè  errante  dacorreg«»ere,nè  ris,&  honeflatir,  perche  quitti  fre- 
mono,che  fepellirte?che  farà  quiui  nèflatls  lignifica  ricchezze , conio 

Santo  Rc?7  anquam  iucundatorum.  quello,  Hont  flore paupcrtm-  Adun- 

Viueremqcomealkgri.Rcplical’a-  que  il  medefimo  Chrido , chehora 
cute*  za  di  Agoftino  ; Quid  efltan-  guida,  e conducei  fuoi  difcepoli,  e 
quam  iucundatorum  ? Dunque  feià  tutti  ci  conuita  al  monte , è il  fiore, 
come  fefca,e  nonfefta;forniglianza  delquale  fi  tefl’crà  la  n olita  ghirlan- 
di allegrezza,  ma  nó  allegrezza  ve-  C da, Egoflos campi ;ficr de! campo, 
ra? Quia tolti ibi  cnt  iucundit astute-  perche!!  guadagna cóbattendo  nel 

lem  hu  non  nouimut', dice  il  medefi-  campo , e non  abbadonando  il  li uv 

moSanto.  Molti  fi  rallegrano  nel  go;  6c  è corona  di  colui , che  refia_» 
mondo;  altri  con  quefta  occalione,  vincitore  nel  campo . Ptrumquc  et 
S<  altri  con  vn’altrajma  in  nilTiinaè  mibi  \ dille  Bernardo  (opra  quelle-, 
allegrezza,  che  polla  compararli  có  parole , Domine  fpcculum 

quellacontentezza  del  Cielo.E  co-  patiniti,  & prsmium paticntn.Sctc 
si, Tanquam  iucundatorum,  come  fiordel  campo,  perdi  e fete  nel  cani- 

ouefta,checono<ciamo,perchcnon  po,&inluo°cdi  disfida,!»  fognati-  * * 

farà  quefta,  ma  vn'altrapiù  eccelle-  D docico‘1  voltroelTernpioa  combat- 
te^ più  perfctta.E,  fe  hauefle  detto  tere  con  valore , come  vedemmo  la 
farannoquiui  fefte,  & allegrezze, e Dominica  palfata , quando  in  vn_, 

diletti, ci  ferebbe  venuto  jiibito in  campo intradi  con  lui  in  battaglia, 

memoria  quella,  che  habbiamo  ne*  e Io  vinccdi,  Speeulum patUtts.b.  fé- 

banchétti  del  mòdo,  nelle  ricchez-  tc  ancora  il  fiore  del  campo. percio- 

ze,e  negli  ho»ori;cheanco  có  que-  che  date  quiui  per  ellèr  la  ghirlan- 
di lì  rallegrano  gli  huoniini.Più  to-  da  di  fiori,  che  Dio  ci  promette» 

do  è pazzia,che  allegrezza.Có  tur-  per  Ifaia  . in  die  ilia  ent  'Domi-  Lue.it. 

to  ciò  non  è quefto  rallegrarli,  dice  nus  extrcituum  (orona  glori  s. , & 
Agofnno:  èvn’altrojchenè  fanno  E forum  exultatioms  refnluo  popu- 
dichiararlogli  occhi, nè  le  orecchie  li  fui.  Dichiaroilo  meglio  la  na. 
perciochenc  èbene,chefi  veda  con  rafiafi  ; In  die  ilia  ent  zJHiffus 
gli  occhi,  nc  con  le  orecchie  fi  oda.  in  coronam  gaudif  , & in  diade» 
Apparecchiateranimo,allargateil  ma  lauda  . In  quel  felice  gior- 
cuore  per  altri  nuoui  gufti,  digiti-  no,  che  farà  veramente  giorno, 
nandù  de*  gufti  di  quà,dice  Agofti-  quando  faranno  finite  le  tenebre  di 
no,  ma  non  intendendo,  che  quelli  quello  mifcrabile  fecolo  , Qui- 

fono , come queftì ahquid  VQL  do  vero  fiore  fari  la  ghirlanda  di 

gloria. 
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f \’x.z,6: 1 ode  d'allegrezza,  di  con- 
tento eterno,  che  mas  non  fi  (occl 
Concludo  có  quello,  dir  ditte  T er- 
'•  wltrnoi  Hjad  tdnatm  fiere  morta* 
• ro , Cf/n filane  imiti  ? Hdxt  flora* 
de  vite*  luffe , fkferquem  tota  Sfót- 
ta fonili  patta  reqmeott , flora n 
meorruftum  mmartefiuMem  ,fem- 
fiterr.nm.  Pache  cachi  fion  <1*1- 


A la  terra  da  coronani,  foIdatoChri- 
fbano,  hauendo quello  diurno  fio- 
re, che  e Chnfto?  quelli  di  atta  fono 
ficn  chc  fi  leccano;  quello  dora:  gli 
altn  fono  fion  con  ifpme:  q nello, 
don*  hanno  tronato  iuego  1 doni 
ddlo  Spinto  (ante: quel  li  di  qui  lo- 
ro di  mene»  quello  di  vita,  bora  di 
gxam,c  dopoi  di  glena. 


DISCORSI. 

PER  LO  SECONDO 

LVNEDI  DI  QUARESIMA. 

Effe  vado , (fr  f turai s me,  ér  iti  pteatto  veftro  moriemini , drc. 

loan.  8. 


§.  i. 

A Chiefà  canta  in 

Zitello  giorno  vn* 
uangclio,  che  è 
pieno  di  fpauen- 
tofe  minacele-/ . 
Perriochc,fi  come 
dagli  Apolidi  fi 

Erti  Chrifto  Signor  noftro  in  qtiel- 
uan«clio  ricco  di  regali , c tene- 
rezze, lattando  loro  i piedi, e dando 
fe  ftefio  per  cibo , & facendogli  ric- 
chi con  regni  di  gloria:  deliberò 
anco  di  fare  vn’altra  parrenza  diffe* 
rcnte  da’Farifoi  in  quella  pienezza 
di  ira,  e colera,  per  la  quale  inten- 
deflero,  che  finehaucfieTod’haiic- 
re  le  colè  loro.  Dice  dunque  loro 
il  Signore;  Io  fono  col  niedein.» 
iilafla  per  parrimii,  & andare  al  pa- 
dre; c dopoi  i ch’io  ci  farò  andato. 


voialtri,  che  mi fpregiateeftendo 
prefente,  mi  cercherete  afiente , e 
defiderercte  la  mia  preferì  za , e da- 
D refte  vn’occhio  per  vn  giorno  di 
quelli,  che  haucteadeflb.  Ma  per- 
che moiri  con  animo oftinato  non-, 
volete  credere  in  me , perciò  mori- 
rete nel  voftro  peccato  per  la  volita 
infedeltà;  darete  in  condannatio- 
nc eterna.  Quelle  fono  le  parole» 
che  hora  dichiareremo  ; lequali  ef- 
fe n do  tanto  piene  di  mifterio  , ba- 
lleranno per  argomento  di  molte-» 

E prediche;  c tanto  più  di  vna.  Era 
Chrifto  Signor  noftro  fpolàto  con-, 
quella  Sinagoga,  ma  dia  s’affret- 
tò tanto  in  efter  adultera  ; prima 
adorando  fòlli  Dei,  dopoi  non» 
credendo  nel  vero  Melila  , chc_» 
tanti  lecoli  erano,  cheafpettaua, 
che  sforzato  da’fuoi  felloni  tra- 
dimenti la  repudiò  . Cosi  glielo 
dille  per  lo  Profeta  Ifabu  , Q^u  7Aj®- 

‘fi 
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eft  bit  liber  repudi!  matris  ve  fifa,  A 
quo  dimi  fi  eam  ? aut  quis  efi  cri- 
ditormtus,  cui  vendidi  voi  i Ecce  in 
iniquitatibus  veline  vendici  cfiit, 
& m fceUnbus  ve  [ìris  dirai  fu  mar 
tremvtHram . Che  vi  lamentate, 
che  repudi)  voftra  madre , e die  vi 
vendei  ? Datemi  il  libro,  la  catta 
del  repudio  .chele  diedi:  moltra- 
temi  il  creditore,alquale  vi  vendei, 
e vedrete , che  folo  i voltri  peccati  B 
fono  quelli , che  vi  hanno  compra- 
to , e di  quelli  potete  lamencarui  ,.e 
di  quelli , che  fono  Itati  loro  auto- 
ri , pofdache  mi  hanno  obligatoa 
fcacdarui  , e cercare  altra  ipofa . 
Quffto  è VEgo  vado . lo  vo  » vi  la- 
fcio.  Tra  le  maniere  , che  anrica- 
méte  vfauano  i mariti , quando  per 

3ualche  occallone  ripudiauano  le 
onne , vna  era  -,  Tuas  rei  ubi  ba-Q 
beto -Condì  none  tua  non  vtor,l.  x. 

Jj.  de  diuortfis,  & repudi!  s . Vatte- 
ne co’ tuoi  beni  : non  ti  'Voglio. 

A quello  modo  Chrifto  Signor  no- 
ftro  dice  alla  Sinagoga  : Ego  vado  : 
.Reità ti  qui , e polciache  fin’a  que- 
ll ’hora  non  mi  lù  voluto,  io  u la- 
ccio , e mi  vo  a fpofare  con  la  hurai 
le  Eller,  e con  la  Gentilità,  che  mi 
afpetta  ; e mi  riufeirà  più  leale . Ego  D 
vado  relitta  1 udaa  bum. lem  Hejter 
Rtginam  Centditatcm  mmirumobt- 
dientemmihidcfponfaturus  in  fide, 

& ventate  . Dille  vn’intcrprete, 
che  non  perche  i Giudei  mancalle- 
ro , haueua  da  mancare  chi  fi  fpo- 
&lle  con  Chrilto,  e godere  de*  be- 
ni promelli  a loro,  de’ quali  eglino 
li  fecero  pei  li  loro  peccati  indegni: 
Non  perche  gli  Hebrei  fi  partilkro  E 
dalla  Oncia,  haueuano  da  mancar 
altri , che  intralleru  in  quella,  celie 
meglio  li  feruilleio  della  dottrina 
d|  Ulti  Ito . Quella  verità,  fenza  fa 
pere  quello , che  la  ducua,  notò  Ba 
Jac,  quando  videil  potente  elTerci- 
■to  de  gli  Hcbrei , che  intrò  faccheg 
gianoo  il  paefe  de’  Gentili , come 


notò  con  acutezza  vn’interprete-» . 
ita  dtlebit  bit  populus  omnet  ficut  Nu.tuq 
bos  folet  horbas  vfque  ad  radica  cor 
pere . Quello  popolo  Icacda  da  que 
Ha  tetra  , c diftrtiggei  Gentili,  co- 
me il  bue  fega  l’herba  con  la  lin- 
gua , lardando  le  radici  nel  la  Ter- 
ra-. . Confidente  in  quell’  Ef- 
que  ad  radica  carpere  : per  lignifica 
re  vna  gran  dillrutione . Meglio  pa 
re,  chehauerebbe  detto  , che  gli 
Itirpaua  del  nitro , anco  la  radice  ; 
perche  per  inoltrare  vna  tale  diltmc 
rione,  dille  Malachia  : Non  dere ■ MtlA  ? 
linquetin  eis  radicemi  & germcn , 

Non  rellerà  radice  ; che  le  quella 
reità, fi  potrà fperare , che  germo- 
glierà, e getterà  in  altro  tepo.  Et 
anco  per  ciò  dille  Dio  per  bocca  di 

r:l  Re  Gen  ti  lc,che‘I  popolo  Giu- 
co  diltruggeua  i Gentili  : Efquc 
ad  radica  ) non  iiterpando , ma  la- 
rdando leradid,  come  ìlbnefega 
l’herba  có  la  falce  della  fila  lingua, 
fenza  (tcrparla  del  tutto.  Volle  di- 
re, che, quantunque  Dio  fcaccialìc 
perall’horai  Gentili  da  quella  ter- 
ra prom  ella , e dal  la  Aia  enfi,  e rice- 
ueua  il  Giudeo)  nódimcno  die  radi 
ci  reltauano, che  qualche  giorno  ha 
uerebbono  germogliato,  & vfdreb 
bono  fuori  i Giudei , e tornerebbe 
ammettere  il  Gentile,  ita  dtlebit, 
funi  bos  folet  berbas  vfque  ad  radi~ 
tes  carpere  . Vn  Signore  ha  nella 
Tua  cala  qualdie  feruitore , il  anale 
.è  tralcurrato  nel  fuo  I eringio  ; inori 
tola.fe  lo  manda  in  qualche  luogo; 
è vn  pegro  proprio  per  chiamar  la 
morte  i & oltre  il  venir  tardi,  appe- 
na rende  comodi  quello,  che  gli 
comandò  il  fuo  padrone  : lo  licen- 
jialle,  nè  trouafte  vn’altro  ; e fe  cat- 
litio  crail  primo,  peggiorèil  fecoa 
do , giuntatore,  dato  a meretrici , e 
e mal  creato:  appena  lo  vedete  nei 
la  v olirà  cala , le  non  quando  la  la- 
me , o la  necci  lira  lo  colti  inge . Di- 
te, Meglio  , omen  catuuo  et^i'al» 

tro. 
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tro  . Incontrarci! primo,  vi  viene  A 
accompagnando  ; l’accorta  vn  gior 
no  a tenenti  la  ftaffa;gli  dite  : E ben 
tale , che  trattenimento  hancte,  co 
me  pallate  la  vita  ì Volete  qualco- 
fa  ? Signore  ( rifpondeeglij  con 
fatica.  Horsù  rellare  hoggi  a man 
giare  in  cala  . Di  quella  maniera 
a poco  a poco  tornate  a riceuerIo,& 
egli  vi  (evticcon  più  atra , che  non 
foleua,  &:  licentiateil  fecondo. Co-  B 
fi  occorfc  a Cimilo  nollro  Signore . 
Hebbe  prima  neliafuaChiefaiGé 
rili  , pofiache  ne’ primi  fcoli  di 
quella,  non  ci  rii  quella  di llintio- 
ne  di  Giudei , vfrirono  de’ coman- 
damenti i difendenti  di  Adam  ; 
ingolfaronfìin  vitij , e peccati,  e fo 
pra’l  tutto  sfrenaronfi  in  adorare 
falli  Dei.  Vadano fuora  ; elegge-» 
Dio,&  alfe?na  il  fuo  popolo , che  C 
furono  gli  Hebrei , gli  introdurti: 
nella  terra  promefla;  diede  loro  le 
cafe,e  facoltà  de’ Gentili;  efemal 
facemmo  i primi , peggio  focenano 
quelli.  Idolatrie  in  quantità,  ne- 
garlo con  la  maggior  inconftanza.e 
fconolcimenro , che  giamai  li  ve- 
derte  . Ma afpettatc,  che  quelli  di- 
ftruggono  quelli  ; vfque  ad  radicai 
folamente  germogliano  le  radici  ; D 
ritornino  i Gentili  aliaChiefa , ven 
gano  al conofdmemo  di  Chrillo, 
ficaderter  la  Gentilità  fua  Spola,- 
che  quando  elea  della  Aia  cafa  il 
Giudeo,  non  mancherà  chi  lo  fer- 
ita : Ego  vado , relitta  tudxa , burnì- 
lem  Hcjler  defionfaturus  « Quella 
Sibilla , che  infhurte  Enea  in  quel- 
lo , che  haueua  da  fare  per  difen- 
dere all’Inferno,  come  linfe  Virgi-  E 
ho , fra  altre  cofe,  gli  dilfe , che  cer- 
carti: vn  ramo  d’oro,  lenza  ilqnale 
era  la  dilcefà  impedibile,  e airte, 
che  quel  ramo  haueua  vna  proprie- 
tà , che  quando  fi  tagliatane  nafee 
ua  vn’altroin  luogo  del  primo. 

'Primo  auulfo.non  deficit  alter. 

Di  qui  nacque  la  imprefa  di  Colmo 


de’  Medici  Gran  Duca  di  TofanaK 
vn’albero.  & vn  ramo , come  fpac- 
cto,  & vn’altro,  che  di  miotio  na- 
fe  ; laqual  cofa  f bene  non  può  li- 
gnificare commodamente  la  pittu- 
ra; nondimeno  la  dà  ad  intendere 
la  lettera,  che  gli  pofe  ; vno  auulfo. 

Volle  dire  .che  non  péfarteroi  fuoi 
nemici , che, perche  haueuano  mor 
to  il  Duca  Alertandto,  haueflèroda  Hitr.  Ruf. 
mancar  hcredi  della  fua  propria  ca-  mlU  un- 
ti , che  fuccedeflero  in  quella , che  p"/à  di 

Err  vno  morto  ne  haueua  molli  . tifine  de’ 
en  potere  accommodare  con  mag  u*dici  li, 
gior  ragione  , e maggior  cenezza  lA  «jf* 

Snella  imprefa  alla  Cnieft , che , fé 
el  tronco  del  fedele  Abraham  fi 
taglierà  per  infedeltà  vn  ramo,  non 
mancherà  vn’altro , ancorché  fia  vn 
rampollo,  chefupplifcain  luogo  di 
quello,  edi  migliori  frutti.  Fraeti 
fant  rami , vt  ego  tnftrerer,  bene  pò 
per  incredulitatem  fraeti  funi  ; dif- 
feS.  Paolo  nella  epiftola , che  feri  A 
fe  a’  Romani,  abbracciando  in  tut- 
to quel  capirolo  il  medefimo  pen- 
fiero . Non  mancarono  a Dio, q uà- 
dogli  Hebrei  per  la  loro  molta  in- 
fedeltà caderono  , e fi  llirparono 
del  fuo  tronco,  Gentilt  da  inferire 
in  quell’vliuo  della  fede  di  Abra- 
ham . Non  inf  gna  la  Filolòtìa  di 
Arillotele  , che  Corruptio  vutut  » 
efl generano  aliena s ? quando  vna 
forma  fi  finifee  neHa  materia , co- 
mincia vn'alrra  , perche  non  può 
(lare  lènza  qnalcnna  .Coli  dunque 
vi  dico,  che  quandoquefli  Fanfet 
gli  voltino  le  Ipalle , e fi  dia  loro  ri- 
pudio , naferanno  nella  Chiefa 
Gentili . Dirti  ciò  l’Apollolo  nd 
medefimo  luogo  quali  al  tuono  di 
Arinotele . Dina  natio  illorum  ( fei - 
hcet  ludtcoram)  (Imititi  gentium;  St 
diuéncroponcri  gli  Hebrei,  ciò  fn 
arricchirli  1 Gentili.  Qneftoèqud 
lo, che  dille  quell'alno  ; Pno  auul- 
fo , non  deficit  alter  . Molte  volte 
v direte  due , che  nelle  lacre  lette- 
re 
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re , fi  dà  nome  di  Sole  a Chrifto  Si- 
gnor noftro  : Orittur  vobis  timenti- 
bm  nomai  meum  Sol  iuflitia  ; che_* 
quello  in  Malachia  di  lui  fi  dirte,  e 
quel  l’Orto  Jofo,che  dicono  gli  Eua- 
gclifti  nella  hilloria  della  rcfurrer- 
tione,  alcuni  fenrono,chenon  ran- 
tolarli di  quello  Sole  materiale^ 

Co  guarda  al  luogo  al  legato  del 
sta . E quantunque  fono  gran- 
di, e moire  le  ragioni  perche  fé  gli 
dà  quello  nome;crcdo  che  anco  fia 
vna  di  quelle, perche co’l  fuo  moui- 
mentomai  non  fa  le  ombre  ad  vna 
medefima  parte:  quando  n afce  le  fii 
vcrfo  Ponente , quando  tramonta 
all’Oriente  1 di  modo,  che  le  non  è 
al  mezo  giorno  mai  non  da  Iucca 
tutto  l 'Emi  sferrò  dirirtamente  j ma 
fead  vna  parte  dà  luce.in  altre  cali- 
la ombra: de  anco  quando  fi  fa  gior- 
no m quello  mezo  mondo,  nelqua- 
le  fumo,  fi  fa  notte  nell’altro,  che—* 
non  veggiamo,  e chiamiamo  Anti- 
podi, e quando  fi  fa  giorno  a quel- 
li, fi  fa  notte  a noi.  Quello  è quello, 
che  parta  nel  tnouimenro  del  Sole 
dittino  di  giulliria  Chrifto  Signor 
nollro. Quando  fi  mollròa  quel  po- 
polo eletto,  rutto  era  ombra, 
ofeurità  ne’  Gentili  Jn  prioribus  fo- 
ca la  pt  rmifit  ingrati  vias  fuori  dif- 
fe  San  Pietro . S{on  fum  mijlus , nifi 
od  orna  I frati  i dirte  Chrifto  alla 
Cananea.  Trono  tempore  allattata 
ejì  terra  Zàbulon , terra  'blcpbta- 
It  ; a que*  popoli , & a quel  le  Tribù 
nacoue  prima.  Ciò  era  efier  quelli 
con  luce.  Se  i Gentili  con  la  notte-». 
Afpcttate, monetarti  più  quello  So- 
icifarà  ombra  in  al  tre  partire  quel- 
lo , che  era  ofeuro,  rellerà  chiaro , e 
quello , che  haueua  luce , reiteri 
ofeur cr.y obi s pnmutnoportuit  pro- 
dieri regnu  m Dei,  fed  quia  indigno* 
vot  effe  ci flit,  cete  couertimur  ad  gen- 
te! *,  L’Apoftolodiflc  a gli  Hebrei. 
Notate  quel  coauertimur,fu  la  vol- 
ta del  Sole  per  illuminare  quello 


A che  prima  era  Tenia  luce , e falciar 
fenza  di  ella  quello, che  illuminati* 
prima  ; fu  tramontar  i!  Sole  per  dar 
luce  a gli  Antipodi.  Cosi  Ifaiachia-  f 
mò  la  Gentilità , quando  dille , che *** 
Dio  màdò  loro  la  luce  coTuoi  Apo- 
ftoli:  Ite  Jlnreti  ueloces  ad  remem 
conculcai  am\Vre,cbe  anca  volerti 
porre  colà  il  nome  di  Antipodi.  C<r- 
citas  ( dille  San  Paolo  ccnfbmiid® 

B con  quello)  Contigit  in  l frati,  doncc 
plemtudo  gcntium  intraret.  Vedete 
quiui  gli  vni  alla  deca , c gli  altri 
nuotando  nella  luce  di  quello  Jole 
diuinodi  giulliria.  Afillo,  che  an- 
diamo cóli  detando  nella  volta  del 
Sole,  che  la  mattina  illumina,  doue 
era  ombra,  e fa  ombra  doue  la  mat- 
tina era  luce , guardano  qllc  parole 
di  Zaccaria:  Et  erit  diti  una  qugnota  - , 

C eli  'Domino,  non  dió!,nta\  nox,& in  ' ** 

tempore vefpen  erit lux.Vo  trattado 
il  Profeta  diqllo,che  farà  nef  mòdo 
allavenutadi  Chrifto;  e dice,  che 
farà  vn  giorno  fenza  notte.  Dun- 
que la  legge  Euàgehca  èquclla.che 
ha  da  durare  per  fempre,&  è il  gioc 
no,  neiquale  fi  finirono  leombre 
della  legge  antica.  Et  aggiunge:  Et 
in  tempore  Pefperieru  lux  ;A'llafe- 
D ra  farà  luce;  o che  per  quella  fera 
s’intenda  la  prima  promnlgatione 
deli’Euangelio  , che  fi  comindò 
nel  tempo  degli  Apolidi  ; pofoia- 
chc  il  tempo  della  legge  di  grafia 
fi  chiama  fora  rifpctto  a’ primi  fe- 
coli}  ouero  die  s’intenda  la  fecon- 
da promulgatione  deH'Euangtlio, 
che  habbiamo  veduto  ne’  nollri 
tempi  nelle  Indie  di  Oriente,  óc 
E Occidente;  fiche  al  mio  parere? 
in  erto  luogo , quello , che  è più 
certo,  c che  meglio  fi  accorda  pri- 
ma co’l  nome  dì  fera  , pofoiache 
quefii  fecoli  paiono  la  fora  del  gior 
no  della  legge  di  graiia  ; c poi  per- 
che cóu  iene  meg  1 10  con  quel  lo, che 
dopoi  fegue:  Etexibunt  aquaviua 
de  Hicrufalcm  medium  earum  ad 
mare 
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mare  nowflmS-.  nelle  quali  parole, 
fnppofto  elle  nelle  facre  lettere  l’ac- 
qua  lignifica  i predicatori,  e la  dot- 
t , trina,!  i dice  il  Profeta, e (la  lègnan- 
do  co’l  deto  la  dmifìone  di  predica- 
tori,e  dottrina, chea noflri  tempi  fi 
ha  fatte?,  andando  altri  alle  Indica 
Orientah,altrialleOccidcnrali,per 
darktcealle  anime,  che  eranoin_, 
tenebre  per  apportar  loro  il  Sole,  il 
aii  ronofeunéto  cominciò  in  Gie- 
niùlemme , e faceua  le  ombre  vcr- 
fo  le  Indie, & hora  bagna  quello  di 
luce^  tiene  Gierufalcmnic  al  buio. 
O incendali  Pvno.o  l’altro:  yefperi 
erit  lux  ; dice  il  Profeta  ; alla  fera  vi 
farà  luce.DoiieMì  è detto, doue  era- 
no prima  le  ombre.  Dalche  fi  infit- 
ti fee  bene , che  farà  all’ombra  quel- 
lo, che  la  mattina  era  in  luce.  Qui 
cónienc  meglio  quella  lettera  del- 
la Imprefa,  che  pigliò  il  Re  Filippo 
fecondo  di  quello  nome,  ( ancor- 
ché qmui  non  ftaua  male  ) vn  Sole 
nel  fuo  carro,  che  comincia  il  fuo 
corfo , e la  lettera  : »fc  I A M l L- 
LVSTRABIT  QMN1A*, 
pofciache  il  Sol  diuino  di  giuftitia 
Chrifto  Signor  nofiro  va  (Jando  la 
tjii.  Ruf.  flla  volta  ; illuminando  il  Gentile, 
‘/jf.  che  era  al  buio  •,  lafaando  l’Hebreo 
Ì'*ìt  ' * al  buio,  ilquale  prima  egli  illumi- 
di  ltl/ltù  n3l,a  » conforme  a quello  , che-» 
fol.  tot.  nelPEnangelio  loro  dice.  Egovado, 
a Dio,  quando  il  fuo  popolo  lo  nie- 
ghi,  non  mancheranno  Gentili ,che 
lo  abbraccino . Quello  medefimo 
predicò  loro  il  gloriofo  Ramila-, , 

aliando,  efifendo  allariua  del  Gior- 
ano , e perfiiadendo  loro,  che  non 
fifidalTero  tanto  neli'eflèr  figliuoli 
di  Abraham , loro  dille.  Totem  efl 
Deus  de  laptdibus  ifìis  fufeitare fi- 
lm s Abrahsi  Potente  è Dio,  per  fare 
di  quelle  pietre  figliuoli  di  Abra- 
ham . Annerarono  qui  San  Remi- 
Ciò,  e San t’An (elmo , che  fegnò 
Ramila  le  pietre , che’l  popolo  evi  fi 
rad  pillando  per  lo  Giordano  al- 


la terra  promeiTa , lafciarono  poftff 
nel  fiume , come  nel  libro  di  Gio- 
fuefi  lentie,  dotte  fi  dice  ancora: 

Et  funt  ibi  v fquein  prxfentcm  diem.  K 

Durauano dunque,  (dicono que- 
lli Santi  ) quelle  pietre  al  tempo 
di  Battuta  .fimbolo  della  Gentili- 
tà , che  era  immerfa  ne’  fuoi  vitij , 
e lènza  fentimento,  nè  cogmtio- 
ne  di  verità , delche  anco  è (imbo- 
lo la  pietra , come  nota  Pierio  .• 

E quelli  Gentili  con  manco  fenti- 
mento, che  pietre , dice  San  Gio- 
uanni,  che  faprà  Dio  fare  figliuo- 
li di  Abraham , quando  gli  mart- 
chinoi  fuoi  difendenti  legitimi. 

Et  anco,  fe  non  m’inganno , pare 
che  Mosè , e gli  Hebrei  notalfero 
quella  medefima  verità  in  quel  Cà- 
tico , che  compofero , e cantarono  ; 
quando, trottandoli  liberi,  e fenza-, 
pericolo  dall’altra  parte  del  mare, 
videro  i fuoi  nemici  affogati,  e chie 
dendo,  che  per  le  terre  de  gli  altri 
Gentili,per  dotte  hatieuanodapafi 
fare , fin’al  giungere  alla  promdTa, 
douecaminauano , non  gli  diilur- 
buferò i Gentili, dilfero : Fiantim - 5. 

mobtles  qua  fi  lapis , donec  pertran- 
feat  populus  tuus , Domine . Donec 
pertranfeat  populus  tuus  ifle  ,quem 
poffedijii . Conuertanfi  in  pietre-., 
finche  palli  il  fuo  popolo.  Confi- 
derò Origene  acutamente  al  Do~ 
ncc , e prefediquì  quello  penderò  j 
nelqualefìamo , che  la  durezza  di 
pietre,  lainfcnfibilità  di  quelle,  il 
mancamento  del  conofriméto  non 
haueua  da  efier  ne’  Gentili  perpe- 
tuo ; ma  che  haueua  da  durare  fo- 
laméte  finche  palfallèro gli  Hebrei, 
godeirero  il  loi  o tempo,  & a loro  fi 
arcendelfero prima  le  proinell'e  fat- 
te, e s’intinwrffeloro  i’Euangelioj 
che  hauendo  compito  ccn  ciò  l’efi 
fer  immobili  come  pietre  , fiac- 
cando la  lor brutalità  antica,  ver- 
rebbonoad  elfer  figliuoli  di  Abra- 
ham , & alla  cognmone  di  C brille: 

in 
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Per  Io fecondo  Lunedì  diQuarefima . yi  r 

ritrito.  In  Exodi  Cantico  fcribitur  verta» - -A  perdoche  in  luogo  loro  intrenuv 

b lapida.  tur  inlapides  ,donec pertranfeat  po-  no,  e lo  merrerano gli  huomini  . 

pulus  tuus  Domine , quem  locum  ita  E , fe , tagliandoli  vn  ramo  d'oro. 

Interprctatur  Adamaatlus , vt  in-  nafceua  vn’alrro  (blamente  ; qui  in 
telhgat  degentibus  diflum,  quas  lan  luogo  di  elfi  nafccranno  molto  piò:  Jt4 
tifper  lapidefcere  fupplicctur , do-  Superna illa Hierufali  ( ditte  Agofli ^V****' 
neepertranfeat  populus  Iudforum,  no  ) nulla  ctuium  fuor  ut»  numt.ro fi-  ' 9' 
ctan  illudfubfecuturum  effct,vtde-  tatefraudabitur,fedvberiorectiam 
le fìu  itlis,  & a Dcorectdcntìbusgcn  copia  fortajft  regnabit . Come  fono 

ttslapidcm  cxuturx  efìent  duro  ,* & più  iGentiii , che  fono  intenti  nella 
fin  fido  corde  vtuentem , fenfufque , B Gliela,  che  gli  Hebrei,  che  vfciio- 
& inttpUigenha  participcm  ratione  nodi  quella;  Adulti  filq  detta  ma- 
perCbriflumfufceptura.  7{am&  gis  , quam  ems , quam  habet  vtrum  ■ 

Cypnanui  epijiola  tertialib-i ■ Euan  Imparate  di  qui  il  ferii  ir  a Dio  no- 
getium  illud  ex  lapidtbus  ex  acari  fi  Uro  Signore  con  humiltà,  e timore: 

lios  lAbrahf  , degentibus  coltigi  ex  non  penfate , che  fiate  di  alcuna  un 
loannii  ipfius  verbii  interpretatur . portanza  per  la  fua  cafa.e  che, quali 
Quello  e di  Pierio.di  chi  c fiato  ql-  do  voi  la  ialdatc,  habbiano  da  re-  . 

lo,  che  fi  è detto  nel  luogo  di  San  ftar  i fuoi  beni  deferti , perche  non 

Matteo , e dell’ElTodo  . Di  che  ca-  mancherà  a chi  commnnicargli , & 
uiamo  nettamente,  che  quando  gli  C a chi  faranno  di  maggior  profitro . 

Hebrei  volgano  le  (palle  a Chimo  Dodeci  Apoftoli  eleuc  per  lafua., 

Signor  noftro,  non  gli  mancheran-  Scuola;  de’ quali  vnc  hebbe  la  ma- 
no popoli,  che  lo  legnano,  ancor-  liria  del  Demonio  , maauantii  che 

che  gli  liaii  dellemèdefime  pietre;  pattarte  Chrifto  di  quella  vita , in 
e quando  voi  non  firmiate  a Dio,nó  luogo  di  efiò , che  fi  condannò  per 

v'ingannate,  intendendo  , che  in  ladro,  viene  vno,  che  fu  ladro  tut- 

voi  li  finì  tutto,  che  quando  non  lo  to  il  tempo  di  vita  fua  a chiedergli 
fermate , non  mancherà  chi  lo  fer-  per  gtatia  il  Cielo  ; e dopoi  efier  a- 
ua  con  maggior  puntualità , e me-  (cefo  a*  Cieli , non  manca  vn  Mat- 
tilo . Se  domandate  al  Teologo,  D tia,  che  occupa  la  fedia,  che  lafciò: 
■quatilòno  nel  lignaggio  de  gli  litio  EpiJ'copatum  cis  accipit  alter  . Ma 
mini  gli  eletti  per  lag  loria,  altri  di-  penfarefti  che  haudlè  da  mancare 

ranno , che  lono  tanti, come  gli  An-  chi  lo  occuparti:  molto  meglio,  che 

■geli  buoni,  & i cardili  ; altri,  che  fo  quello, che  Io  perde  p fua  coipa.Per 
no  tanti,  cornei  buoni;  altri,  che  fo  quelli,  che  nel  mondo  antico  han- 
lo  giungono  al  numero  di  quelli,  noabbandonato  la  fua  fede  , fino- 
che  raderono  dal  Cielo , ma,quan-  pre  Dio  vn  nuouo  mondo, dotte  Ila 

nmquecon  differenti  pareri  in  ciò,  no  molto  più  fenza  coinpararione 
troueiere  , che  almeno  conuen-  quelli , che  gli  entrano  perle  pone 
gono  in  quello,  che  la  prcdcllina-  E della  (ita  cala.  Verità  è quella, che 
tionede  gli  htiominiftt  per  nem-  fidiffenelhbrodiGiobbc:  Conte-uhi 4.14. 
pir  concili le  fedie  , chcreftarono  ttrtt multos , lunumerabtles 

vote  , e fi  prouedono  per  que-  Sare  facictalios  prò  eis  . Se  alcuni 

fio  di  quello  del  Salmo  : imple-  per  li  loro  peccati  difdicono  da 
tat  ruinas  . Non  penli  Lucile-  quel  (òuranofine,  per  loqualc  fu- 
ro, e la  fua  fquadra  , che  quan-  rono creati, Dio 4à,  chetòrgaon»! 

do  eglino  abbandonino  il  Ciclo , tri , che  in  luogo  di  quelli, checadc 

dubbia  da  -mancare  chi  lo  occupi  ; rono  , filano  m piede  come  for- 

• . ti 
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ti  colonne;  che  dò  vuol  dire  lo  A 
Stare.  Perciò  configliaua  Chrifto  Si 
gnor  noftro  per  bocca  del  fno  fecre 
tario  San  Giouanni  a quel  vefeo- 
uo , che  haueiu  cominciato  bene. 

T ene  quod  habes,  ne  alias  acci  fiat  co 
ronamtuam.  Non  fiate  crafenrari, 
perche  non  mancherà , fe  vi  impi- 
grire nella  via,  chi  fi  affi-etri,  e vi  ru- 
bi il  premio.  Vero  è,  che  Diono- 
ftro  Signore  tiene  molto  ben  conta  B 
d nel  filo  libro  di  memoria , quanti 
c quali  fono  quelli,  che  perfeuere- 
ranno,e  ccnieguiranno  la  corona 
della  gloria , che  perdò  i predefti- 
nati  fi  chiamano  nelle  diurne  iette- 
. re , FafcicuUts  viaentium  : O pec- 
che il  mazzetto , è molto  legato , e 
Areno,  come  in  quella  vita  furono 
i Santi  con  le  perfècmioni , e traua- 
*H  * e penitenze  volontarie  ; o C 
perche  tutti  looo  dnri  di  vna  me- 
defima  fede,  da  vn  medefimoamo 
re , « carità  : o perche  come  il  maz- 
zetto fi  porta  nelle  mani  per  ricrea- 
rione  della  villa,  e gurlo  deU’odora 
ro , i giudi  beati  : In  mana  Dei  fanti 
c finalmente  per  quello  , che  an- 
diamo dicendo  , che  il  mazzeno 
fi  compone  di  certi , e determina- 
ti fiori,  ancorché  di  differenti  colo-  D 
ri  .peròrnolcoconforrni  in  fare  bel 
Mima  villa , ma  con  amo  ciò  per 
auiferui,che  guadagnate  con  liber- 
tà la  corona,  & è involila  mano  il 
condannnrm  , e che  le  voftrc  opere 
con  la  grada  di  Dio  fono  quelle  , 
che  vi  hanno  d’aflìcurar  il  Odo,  fe 
vi  dice.  Teneqaoibabcs  , ne  alias 
asci  fiat  cor  mi  am  tuam . Operate , e 
temete;  viuere con  tramile  ricono-  E 
/cimento  ; che  aliando  voi  vi  pei- 
diate , Dio  fe  eh  rimare  alai  , ciré 
cheli  guadagnino  , fi  come  nella 
perdita  di  quelli  chiama  i Gentili: 
£go  vado  , reltQa  indaa , hatndem 
Htflcr  de f fon  fatar  as  t 


$.  1. 

E Co  vado  . Anderommene , e vi 
lafcierò . Quella ò minaccia  ter 
rtbile.  Fuconueniente.chegliami 
ci  di  Chrillo  fortéto  molte  volte  in 
uitati  da  lui , & altre  minacciati  có 
la  guerra  ; acrioche,  eflendo  quelle 
le  due  ftrade , che  riene  Dio  p tirar 
a fe  vn*huomo,egli  le  cérafTe  amen- 
due;  e nongiouando  ciò  per  con» 
uertir  que’  duri  cuori , allliora  egli- 
no rifilando  i ricorri gibi li, fodero  da 
lui  lafciari  : pofciache  con  la  pace 
molte  volte  nchiefti , e minacciati 
con  la  guerra , non  ritornarono  afla 
fua  legge  . Quante  volte  egli  offe- 
rì a colloro  la  pace?  Quottes  volai 
congregare  filtos  tuos , & notuifb  t 
Ma  pofciache  le  loro  voglie  gli  ao 
ciccarono,  venga  laminacela.  £go 
vado  i hor  io  anderò , e vi  lafcierò  . 
Che  mala  intona  l che  infelice  par- 
tenza ? che  maggior  difgratia  per 
vn’infermo  pericolofo  può  dlerc^ 
cheallótanarglifiil  medico  potete 
per  curarlo  ? a gli  a (Tenti  defuiare 
Li  fonte  di  acqua, che  defidcrano) 
a*  ciechi  finirli  la  luce  de  gli  ocdù 
fuoi  : a* figliuoli  mancar  >1  padre; 
alla  fpofa  lo  fpolb  ; a’  minori  il  tu* 
tore , a’  foldati  il  capitano  ; 
airignorante  il  madiro  l Ma  fegue 
Dio  molte  volte  quella  via  dirigo- 
rofe  minacele  co’  cattiui  ; accioche 
eden  do  cattiui , c perfeuerando  nel 
le  loro  maluagità  , non  porta  efler 
loro  buona  la  loro  vita  regalata,  & 
il  vederfi  minacciati  da  Dio  , e 
che  caricano  (òpra  di  loro  tan- 
te minacele , ferua  loro  di  aloè  nel 
meglioiedelle  loro  voglie.  Perdo- 
che,  fi  come  le  regalate  ptomelfe  al 
leggeri  (cono  ì buoni  nelle  loro  per- 
fecutioni , e «aliagli  . Hate  me  < ots- 
folatacti  in  burnii  ut  e »iea  . a*  mal 
uagi  ne’ loro  vietati  diletti  la  mi- 
naccia del  cailigo  farà  parer  puà 
cattali 
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fcmitù,  8c  diueniragri . Ego  vado.  A Plutonio;  ma  egli  non  le  intende; 
Come  fe  più  chiaro  hauefle  loro  e torna  Dio  vn’altra  volta  , e gli 

deno:  Pofdache  per  bene  noiv»  parla  con  infermiti  pcremédarlo. 

^Volete  > in  verità , che  non  hauete  E dipinge  all'  hora  Heliù  per  dir 

da  godere  i voftri  peccati , ma  che  quello  vna  infermità  có  tutti  i fuoi 

hauete  d’hauere  mille  difguili  in  accidenti  elegantemente, e poetica 

quelli.  E coli  è veramente  , cho  mente  Dice  i Riprenderà,  dò  è » 

per  molto,  che  quello  , clic  li  ap-  fuole  Dio  auifare  , e riprendere 

parta  da  Dio , cerchi  i Tuoi  con  ten-  l'huomo  con  dolori  nei  (uo  letto  , 

ri, e ferri  le  porte  al  difgufto  , e lì  dandogli  infermità  ; perciocht-* 

fortifichi contra di  quello;  con tut-  B chiama  l’infermità  dolore  nellet- 
co  dò  non  manca  vna  sfelfura  per  ro , perche  va  con  lei  il  letto , 

la  quale  Dio  lo  tormenta;  mefcola  il  dolore  ; e fi  rapprefenta  molto 

con  i fuoi  gufti , L'aJoè  in  maniera,  bene  per  quello  il  luo  male  , e gra- 

che  nè  gli  gode  , nè  gli  fono  di  uezza;  pofdache  fi  affligge  anco 

profitto  ; oucro  fia  per  i rimorfi  nel  luogo  del  ripofo  . Ma  torna  a 

della  con  (denta  .che  vengono  aU  dichiarare  il  medefimo  di  altra  ma 

cune  volte,  ouero  per  le  minacae  nicra  , dicendo;  e darà  noia  alle 

«li  Dio , e pene  dell’altra  vita  , che  file  oflà , farà , che  muouano  guer- 

gli  offerì  Tee  alla  memoria , quando  ra  contri  fe  medefimi . Perche  nel* 

meno  ci  penfa  ; ouero  per  mol-  Q l’infermità  gli  hiimori  , e ratte  le 
te  altre  vie , che  Dio  fa , 8^  via , parti  del  corpo , rotto  il  concerto,  e 

accioche  anco  quc*.  beni  al  peccato»  l'armonia , con  laquale  compone- 
te non  paiano  dola  . Quella  vai-  uano  h fila  medefima  fallite , cada» 

ti  dille  Heliù  , parlando  co’l  San-  uno  va  dalla  fua  parte , incon- 

| o io  Giobbe,  che  quantunque  nom,  tranfi  gli  vnicon  gli  altri,  e combat 

y gli  riufeì  bene  nel  mezo , che  prefe  tendo  difituggonfi  a colto , e dolo» 
per  ptouare  il  fiiointento , nó  s*inT  re  di  quello,  che  patifee . Ma  fegue 

gannò  in  quello,  che  diciamo  . lu-  dicendo  gli  altri  aeddenti . E lo  fe- 

crcpai  quoque  pet  doloremin  leftu-  ceabborire  il  pane  nella  vita  fua  , 
io  , <jr  orn/ua  ofla  etui  marcejftrc  £)  ócilabo  defiderabile  dell’anima^ 
faci» , abominabili!  ei  finn  vita  fua  fua.  Dice  l’innapctenza  dcll’mfer 

panit , ir  anima  iUiui  cibai  ante  de-  mo  , clic  fia  gli  altri  è grauilfimo 
fider  abtlu  . Haueua  detto  prima,  male-;  Lo  fece  abbonre  il  pane,di« 
che  là  nel  feaeto  dell’aniauauilà-  per  la  infermità  verrà  ad  abbord- 
ila Dio  il  peccatore  di  quando  in  re  il  magiare  . Pane  chia>na  ogni 
quando  , acdoche  defilleffe  della  dbo , e Tachiama  vita  fua , perche 

•fua  mala  vita,  e non  fisfrenafle  ne*  la  vita  dell’huomo  c nel  manteni* 

fuoi  viti).  Ma  egli  fe  il  fordo  , fe-  mento . Segue . Si  diminuirà  la  fua 
gnka , procura  fl  buon  tempo,e  di  carne  vifibi  finente , e fi  nuderanno 

gitilo.  Coli  fete  ì Dunque  non.,  £ le  fneoffa.cheeranocoperti.Co- 
Fhauete  da  godere,  come  peniate;  fiera  neceffano,  che  non  mangiai» 

perciocheDio  faprà  mandami  vna  do  s’indebolifce  , e che  alla  de- 

infermità,  che  vi  terrà  in  vn  letto,  bolezza  feguiffe  il-  cfifpiacere^  j 
èie  vi leucrà  di  maniera  nitri  i va-  ma  lo  dice,  come  Poeta,  pereto- 

fin  gu  (li,  e contenti,  che  ferà  ama  gante  maniera  . Diminuirà  laj 

ra  ogni  colà,  come  fe  fbffe  d’aloè . carne  , ( aoè  la  carne  florida  , e 
lturcpjt  per  dolorerà  m lectulo . Dio  che  pareiia  agli  occhi  di  qucl- 
parla  { dice  ) con  infpirationi  al-  li , che  ki  nwauano  piena , ebel- 
TnmaTarte.  KK  ‘la 
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Li , ) fi'  diminuirà  vifibilmente  ; A nè  gli  paiano  buone.  Incrtpatq uo-  Lil.tj. 
perche  diminuita  , .e  confuma-  que  per  dolorem  in  leBulo  . Prcn-  *>"•  *-1J* 
ta  per  lo  grande  ardore  della  dete  più  generale  quella  Temenza, 
febre , e difpiacere  del  male,  appe-  e quello , che  della  infermità  difi- 
lla. fi  vedrà  carne , ma  vna  pelle  Tee-  fc  Heliù  , intendetelo  più  vniuetv 
ca , e mall’attaccata  alle  olla.  Et  ai  Talmente  . Leno  ( dille  San  Grei- 
contrario  le  olla , che  prima  erano  gorio  ) chiamano  le  diuine  lettere 
vertici  con  bearne  Torto  quella  na«  si  idileni  fenfuali , come  il  ripofoy 
feofi  , guaftandofi  quella  , reftino  che  ne"  beni  di  quella  vita  fi  cerca . 
fcopcrti , e nudi . E dice  di  più . Si  Adunque  quiui , doue  il  monda» 
auuicinerà  alla  corruttione  la  Tua  B no  cerca  il  fuoripofo  , faDio,  che 
anima , e la  vita  Tua  a gli  vccilbri , noui  difpiacerì , e difgufti  ; di  mo* 

Per  li  Tuoi  palli  contati . Heliù  con*  do  che  il  pane;  voglio  dite  quel* 
duce  alla  fepoitura  quello  inferi  lo ,cheamaua,  econ  tante anfio 
mo . Perciocne  dopoi  l’efler  diuen*  defideraua  in  quella  vita  ; gtìven* 

tato  debole,  e confumato,  che  re-,  gain  fallidio  , gli  cauli  nota,  e lo 
Ha  di  più , Te  non  l'aprir  la  bocca , abberifea  . Non  vollero  Inficiarlo» 
c gli  vltimi  parafifmi  ? E coli  dice  : & abbondo  per  bene  : fia  dunque 

& auuicinerarti  alb  forti,  la  Tua  ani*  per  mal c,Om»e  quod  fibi  paravi t ad 

ma  (h  Tua  anima  , cioè  la  fua  vita  requiem  , mulatti  occulto  indino  ad 
indebolita  , e gnafta  giungerà  al- C perturbationm-.dKC  Gregorio,  6?^ 

Pvlrimo  puntoj & la  fua  vita  a gli  è quello , che  dice  Dauid  : Vniucr- 

ammazzatori.  Ananazzatori chia  fum  flratum  eius  verfatìnn  injer- 
ma  al  mio  parere , quantunque  al*  mttate  dui . Quiui  in  quello  , che 
tri  ciò  dichiarano  di  altramaniera , aggiunge  per  Tuo  piacere,  e quiete, 
gli  accidenti  mortali , che  foglio*  penlando,  che  farebbe  eterno , gU  » ; . . 

no  precedere  alla  morte,  erte-  riuolgc  Dio  lo  llomaco  di  maniera, 

re  certi  mertagicri  di  quella, come  i che  fi  ri  tira  da  quello , come  fe  ve* 
mancamenti , Se  il  perderla  loqtie*  defle  la  fua  morte . Vn  Cain  lo  ve 
W dtJUen  b » l’alzarfegli  il  petto,  c parergli  drete  minacciando,  e tremando. 

occchi  pelli  , &oftolchi.  tncrepatD  Pentole  andarti  lodando , e chel 
* quoque  per  dolorem  in  letìuh  . Ve*  tuo  delitto  refterebbe  lecreto,  età 

dete,  come  lega  Dio  le  mani, accio-  molto  contento  in  vederti  lenza-, 

che  colui  , che  non  rifponde  a*fuoi  l’intoppo  , che  t*imaginaui  in  tuo 

auifi,nonriccua  gullo  ne' fimi  di-  fratello  ì Dunque  non  l’hai  dafen 

letti.  La  biute,  (come  dille  Plutar  tir  dolce  . Dipingete  il  più  feti- 

co)  è la  fallili  quello,  che  faggio-  ce, de  achiturtogJifiicceda,co» 

m tutti  i gitili , e trartenimenn  di  me  vuole  , e quello  tale  rumerete 

quella  vita:  leuate  la  Ialine, nè  rob-  in  mezo  del  contento  difcontcro- 

ba,nèhonore,  nè  famigliarità  di  to,  fra’l gullo  con  difgufto  , nel* 

Prencipi,  nè  ritoli,  né  giardini,  nè  * l’abondanza  necdfitato  , nella  rio- 

delicati  cibi  , nè  pretiofe  beuan-  chezza  pouero  , e manco;  ne  te* 

de  , fono  di  «urto,  nè  fi  godono.  fon  fenza  danari  > nell’ alkgrez* 

Dunque  per  iettar  a torio  il  grillo,  za  morto , nelle  foe  fperanze  di* 

Dio  manda  qualche  infermità  in  fperato  , e codardo  . Quello  » 

cab  di  qualche  peccatore  clima-  che  è famigliare  di  qualche  Prenci 

to,  che  falcia  Dio  , per  fegnire  le  pe,  neicolmo  della  fila  famiglia* 

fue  voglie  , acrioche , quanto»-  riti  fi  (là  rodendo  k interiora-, 

que  gli  rincrefea  , non  gli  goda  , tutto  il  tempo  , che  non  clfifte;,  * 

• . ....  paren- 
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parendogli  , che  qtial  fi  voglia,  A 
che  fia  quiui,  gli  lieua  , o conta- 
mina la  famigliarità , ò il  filo 
earncfice,e  coltello.  Età  colui, che 
defiderò  per  iugulile  vie  la  Cate- 
dra , e gli  riufrì  fecondo  i 1 filo  gu- 
fto , non  manca  vn  non  (ò  che , vna 
mata  nuoua,  vn  vedere,  che  la_. 
hebbe  con  tra  la  legge , l’obligatio- 
•e  di  refiini rione  alla  Scuola , e già 
gli  pare  fenza  rimedio;  fiche  gli  B 
metcola , c gli  adacqua  il  contento. 
Vn’innamorato  ingolfato  nelle  fue 
faocnde,  e perciò  (bordato  di  Dio; 
come  fe  folle  vnabeftia,  che  tra- 
uaglio^  quello  ,colqtiafe  viue?  che 
dubbi,  co’ quali  egli  combatte?  e 
tnaflìmc  quando  da  fufpeft);  l'ani- 
mo fc  gli  incodardifce  , e fe  gli 
ammutircela  lingua*  Quando  non 
ìh,  fe  fia  ben  voluto , e (e  fia  burla-  C 
to;  fecfinito,ilfanore,Q'fecve- 
fp?  Quandp  refta  il  fup  campo , che 
pare,  che  haucfleda  godcren no- 
li a pace , all’hora  comincia  nuoiu 
guerra,  foffiano nuoui  venti , che 
gli  contrattano,  iquali  i piloti  di 
quella  .nauigaijone  chiamarono 
«lolle , c lo  getteranno  4 fondo , 
le  non  raccoglie  le  vele,e,qu»itun- 
tunque  remando,  fi  ritira  al  porto  D 
* a poco  a poco.  Ben  ditte  Piatone , 
che  Tinnamorato  era , come  vno 
morficato  da  vn  cane  rabbiofo,  che 
defidera l’acqua  grandemente,  & 
in  quella  vedeil  fuo  danno;  per- 
cioche  alla  imagination  dannata 
pare , che  veda  al  fuo  lato  vn  c*j 
ne , die  la  morda , e ritorna  indie- 
tro ri  tirandoli  dall’acqua , che  pro- 
curauacon  sì  ardenti  defitteci),  tro-  E 
uando  ir  fuo  maggior  tormento  nel 
confeguirei  fuoi  defiderii  più  vi- 
lli . Ma  quefto  medefimo  hauereb- 
be  potuto  vniuerfalmente  dite  di 
quelli , che  viuono  affettionati  a’ 
beni  di  quelli  fccoli,  che  nelcon- 
feguire  quelli  filetti  incontrano  le 
loro  maggiori  pene  . Opera  del 


potere  di  Dio  , che  fa  in  modo , 
che  ne  medefimi  beni  , che  cer- 
cammo per  loro  maggior  conten- 
to, trouino  il  difendo  più  viuo.e 

Eiù  afpro  . Vn’altro  luogo  hab- 
iamo  nel  libro  del  Santo  Giobbe, 
ilquale  ci  dice  quella  verità.  F.cce 
Girantes  gemunt  fub  aquis , &qui 
baiatane  cum  eìs  . Gemono  i gi- 
ganti fotto  l’acqua.  Pariauafì  nu 
quel  capitolo  del  poter  di  Dio , 8c 
era  lafomma  appoggiarlo  per  dif- 
ferenti vie,  delle  quali  vna  è que- 
lla . Ecce  Gigante s gemunt  Jub 
aqms . Luogo  dichiarato  differen- 
temente . Altri  lo  dichiarano  de* 
metalli  ricchi,  che  fi  nafeondono 
nelle  vilccrc  della  tetra  , che  ca- 
ua , e dà  in  luce  la  ottinata  cupidi- 
tà de  gli  huomini , e perciò  gemo- 
no di  vederli  perfeguitari  . Altri 
delle  Tementi,  che  nelle  terre  fi 
aioprono  , e quiui  fi  corrompo- 
no , per  germogliare  dopoi  più  col- 
mi frutti , aigomento  del  molto, 
che  Dio  può,  e sà  . Altri  dettai 
moltitudine  , e diuerfità  di  ani- 
mali grandi , e moftruofi,chedi. 
morano  nell'acqua  , di  fmifuraca 
grandezza;  pofriache non  c dub- 
bio , che  vi  c quiui  più  differen- 
ze di  animali , e maggiori , che_» 
nella  terra, argomento  col  qualo 
anco  fi  proua  fi  gran  potere  di  Dio. 
Alrri  auuidnandofì  più  al  noftro 
intento  lo  intendono  de’ peccato- 
ri, die  Dio  annegò  nel  diluuio, 
a'  quali  per  le  infolenzc,  abomi- 
nationi , e tirannie  loro  , danno 
nome  di  Gigan  ti . Pofdache  quel- 
li nell’acqua,  laquale  egli  colie  nel 
mezo  de’  loro  maggiori  piaceri , 
gemerono,  quando  dopoi  di  nuo- 
tare , tic  allargar  le  braccia  , tut- 
to era  niente , e rcftauano  fepolci 
nell’acqua  , facendo  gemiti , che 
giungeuano al  Cielo.  Opera,  che 
moftrù  grandemente  il  potere  di 
Dio,  dando  in  luce  tanta  immen- 
KK  1 fifa 
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firà  di  .-vedivi  percaftigare  anelli.  A qualche  difgufti,  e forfè  molto  pi'c- 

Finaliucnte  ( Se  è quello , cne  mi  coli > come  è il  pefo  dell’acqua» 

par  meglio  ) lo  dichiarano  altri  nel  fuo  centro  , eflò  batti  a 

de’  potenti , che  ttattano  folamen-  tormentargli  i Se  a tenergli  die- 
te del  loro  gufto,  o fiacon  legge*  gliati  feti  rapace , « fenza  ripofò  » 

q contra  le«ge , erti  gemono  accioche  anco  non  godano  qui/, 

ne’ loro  gufa . Gemunt  fubaquis,  beni  , che  abbracciarono  in  luo- 

o fi  chiamino  acqua  i popoli . Aqute  go  di  Dio  . Così  Dio  minacci aj 

populi  fune,  o guiti,  e diletti,  che  quelli  Fari  Tei  , accioche,  già  che 

fono  più  fdrncciolanti,che  l’acqua,  alle  ragioni  amorevoli,  fi  moftra» 

poiché,  fé  fi  ftringe  la  mano  fdrue-  B rono  fordi , e lo  lafciarono  per  non 

ciola,  vn’huomo  fe  la  troua  lalciare  i loro  particolari  guadai 
vota.  Elafi  omncs.duminbacvi-  gni,  e cupidigie,  anco quini non 
ta  affequi  honorum  celficudmem  cu-  godano  vero  contento , come  gen- 

piunt , fub  pondenbus  populorum  te  minacciata  dal  Cielo  con  sì  fpa- 
gerunt  • Nam  quanto  quii  aie  altiut  uentolà  minaccia.  Ego  vado  » 
erigitur, tanto  curii  gramonbus  one-  • 

ratur  , cifque  ipfis  popults  mente , §.  3. 

& cogitatone  fuppomtur,  quìbus 

Ortg.l  1 7 . fopcrpomtur  dignttate ; dille  Som-  w T quaretisme.  Attentandomi 
Mer.e.ix.  Gregorio.  Vn  Aman  fra  tanto  ho-  C jn  mi  c<:rchercte  . Condirtione 
norc,  cosi  lenza  gufto  per  veder  ordinaria  de  gli  huomini,  non  ifti- 
Mardocheo  vmo,  che  venga  adì-  rnare  il  bene,  nè  te  perfone , qnan- 
re .-  mbd  me  bahere  puto  . T urto  do  hanno  prefenti , & hatrer- 

quanroho , e niente , e non  logo-  nc  bi fogno , e dcfidcrarle  in  atten- 
do, mentreviuequeitobnonotChe  za> 

• colà  è quella  ? Gig.vttetgemunt  Cub 
aquts  i gemono  1 Giganti  nell’ac-  yirtuUm  Incolume » .te 

Sua  de  loro  gotti , e piaceri.  Acaz  < suiUtam  ex  tettiti  qtunmtu  M> 

.e , perche  gli  mancò  la  vigna  di  di. 

vn  meschino  huomo,  e pouero,  D 

come  Nabot  afflitto  , infer-  Ditte  Hortrio . Abborriamo  la  IL  3.  tur. 

mo,  che  cofà  è ? Gigante  s gemnnt  virtù,  il  valore,  la  induftria  dello  Od#.  *3 . 

fubaquis.  Herode  con  la  moglie  perfòne,qoando  le  vergiamo  a no- 

di fuo  fratello,  e tanto  poco  gu-  tiro  fàluo , e le  habbiamo  in  catti, 
ilo  per  la  riprenfione  di  Baratta,  maleuandofcd  da  gli  occhi,  fottìi- 

che  cofa  è ? Gigante!  gemunt  fub  riamo  per  quelle:  O chihaueflc-» 

2 un.  Et  in  generale , huòmini,  hauuto  preferite  il  tale  .Verità  be- 

ie  nuotano  ne’  loro  trattenimen-  ne  efperimcntata  e praticata  ne’  fe- 
ti , e quitti  fono  rircondati  da  in-  coli  antichi  ,'fc  moderni , Se  in  tutte 

numerabili  dilgufti,  che  cofa  è?  E'  le  Republiche . Herode  (come-» 

Gigante s gemunt  fub  aquis  . Et  è riferilccGiofeffb  ) per  hauerfi  mu-  jt^  ,y#* 
opera  del  potere  di  Dio-,  che-.  tato  in  odio  l’amore, che  le  porta-  Anti.t.it 

luiomini  , che  da  donerò  tratta-  ita,  fcceammazzare  la  Aia  moglie 

no  (blamente  della  lorocommodi-  Marianne  acculata  con  calunnia, 
tà  , c gufto  , fenza  ricordai  fi  di  Appena  le  leuòlavita,  quando  di 
Dio,  nè  di  altra  vita,  diano  ge-  miouo  marina  per  lei , replicaua  il 
mendo,  e fofpirandoin  mezo  de’  fuo  nome  molte  volte , e tanto  po-  , 
loro  piaceri  j che  gli  aliali  forno  tè  con  lui  il  dolore,  checomandnua 

a’fuoi 
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X Tuoi  fenii tori  .che  la  chiamaflèro,  A & ìxpuliflis  anobit.  Domanda 
come  fe  forte  (lata  viua,  e repetef-  lorolfaac;  odiafte  me,  e micac- 


come  fe  forte  ftata  viua,  e repetef- 
feroil  filo  nome.  Che  colà  fu  que- 
lla ? che  cofa  ì Sublocarti  ex  oculis 
r M ...  quxrtmus imudi. Sdegnolfi vna vol- 
dr’^AUx. ta  grandemente  Alcrtandro  Ma- 
M ‘ £no , e con  la  lancia  > che  haueua 
* inmano,  trafìrteClitoamico  Aio; 
Quando,  fedato  lo  ftlegno,riromò 


in  fe,  cominciò  fpeflo,  c con  gran  Vedete,  come  Sublocarti  ex  oculis 

pianto  a chiamare  il  nome  del  fuo  B quxnmus  inuidt  ? Era  lefte  figli- 


ciafti  della  voftra  cafa , 6c  hora 
venite  a carcerarmi  ? e rifpofero 
eiTì  : f' idiomi  tecum  effe  Dominion. 
Non  lo  vederti,  quando  flette  ìul» 
voftra  compagnia  ? nò , che  gli 
acdecaua  la  loro  intiidia,  ma  Io 
conobbero  , quando  fu  aliente  . 
Vedete,  come  Sublatam  ex  oculis 


amico  Clito,  & il  nome  di  fua  fo- 
rella,  incolpando  fe,  comehomi- 
cida  di  amici.  Che  cofa  fu  querto? 
che  ? Sublocarti  ex  oculis  quannius 
inuidi.  Gli  Ateniefi  fecero  tenaria 
vita  a Socrate  per  fentenza  publi- 
ca  ; e mancando , tal'huomo  della 
fua  Republica , rincrebbe  loro  tan- 
toché sbandirono  vnode’fuoiac- 


uoto  auido  di  guadagno  ; vici  va-  .•'• 

lorofo guerriero:  t'ir  fortiffimus , 
atque  pugnator  ; gli  dice  la  fiia_, 
gente  ; Vatene  via  da  noi  ; che  non 
puoi  hauer  parte  nella  noftra  rob- 
ba  per  mancamento  del  tuo  nafii- 
mento.  Cosi  Io  {cacciate  dalla  vo-  r* 

Etra  cafa,  eflcndo  huomo  di  tali 


to,che  sbandirono  vno de*  fuoi ac-  qualità  ? Afpettate  vn  poco . Vie- 

cufetori , Se  altri  condannarono  a C ne  loro  morto  guerra  aa  gli  Amo- 


morte  , a Socrate  drizzarono 
vna  {fatua  di  bronzo , e la  pofero 
nel  piò  honorato  luogo  della  Cit- 
toer  li.i.  ta>  comc  tiferifee  Laertio . Ncro- 
w sieri  nc  ammazzò  con  vn  calzo  la  fila 
amata  Popeaj  Se  fe  bene  era  huo- 
mo nato  folamente  per  crudeltà , 
appena  la  vide  morta , cheintene- 
rendofi  il  rigore  di  acciaio,  che  gli 


niti,  e dicono:  Ben  farebbe  ho- 
ra , che  hauelfimo  lefte , acdochc 
guidafle,  e regerte  la  gente.  T rolla- 
no, ch'egli  manca,  e fiparteilpiò 
eletto  del  fuo  popolo  a dirgli  : È fio 
Trinceps  nofìcr,  & pugna  contro, 
filios  otmon  . Vieni  ad  eflcr  no- 
ftro  capo . Trotine  vos  efìis  qui  odi- 
Sìis  me  , & ciecifìis  me  de  domo 


ringeua  il  petto,  non  acconfentì,  D patos  mei,  & nunc  vernilo  ad  me 
che  abbrucci alfero  il  Rio  corpo,  co-  neccjfitate  compulfi  1 Non  lo  fi-ac- 
me era  il  coftume  in  Roma , ma  ciafte  dal  voftro  paefe,  e lo  fece- 


me  era  il  coftume  in  Roma , ma 
all’vfo  di  nationi  {frane  lo  imbalfe- 
malfero  , e con  pretiofi  veftiti  Io 
ponertero  in  honorato  fepolcro. 
Che  mutatione  fu  quefta  in  vn_, 
cuore  di  marmo  ? Che  ? Sublatam 
ex  ocuhs  q licer imus  inuidi . Intrò 
Ifaac  nel  la. terra  di  Abimelec,  ali 

j • j . rv:  - i-  i • ° 


fti  lafciar  la  cafa  di  filo  padro  ? 
perche  venite  ? La  caufa  e,  perche 
ddiderarono,  quando  era  aden- 
te , colui , che  non  iftimauano, 
quando  era  prefente.  Sublatam  ex 
oculis  qiotrimus  inuidi . Il  mede- 
fimo  fecero  i Giudei  co’ Profèti, 


diede  Diolafuabenedittione,au-  E che  hauendo  loro  i loro  auoli  leua- 


gumen  torti  la  fua  robba,  inuidia- 
ronlo,  fiacdaronlo  della  fua  Cit- 
tà . Recede  à nobis . Etvfcendoegli, 
conobbero  il  loro  errore  . Vera- 
mente Dio  c con  queU’htiomo  j 
vanno  a cercarlo , per  fòr  con_, 
Gen.xf.  lui  di  nuouo  arrucitia  : l>ufd  veni- 
vi. fin  ad  me , hominem , quern  oiifhs  > 
» Trutta  Parte. 


ta  la  vita , i defiendenti  edificatia- 
no  loro  (bntuolì  fepolcri , come-» 
dille  Chrifto  per  San  Lucca  : Tc- 
ihf  camini  , & confcntitis  operi- 
bus  patrum  vefìrornm  > quoniam 
ipfi  cos  owdcrunt , vos  autem  adì- 
ficatis  eorurn  fepulchra  . Tropter - 
fa  faptcntia  vìi  dixit  j milioni 
KK  j ad 


lue.it. 


Digitized  by  Google 


1 8 rDifcorft  etti  M.  Fra  Baftlio  Ponce , 

ad  illos  Propbetas , & Jpottotos,  & A vedremo  pratticato  quello  mede* 
exillis  occtdent,  & perfequeniur  ; fimo.  Giunge  lo  Spofo  a chiama- 
Dcrnefi  ha  d’autiertire(  come  notò  renila  portadella  fua  Spofa, 
li  maeflro  fra  Luigi  di  Leone  ne*  è da  credere,  cheveniffe  con  dc- 
comentari  del  Profeta  Abdia  ) che  fidcrio  di  vederla  : le  dice  primie- 
duccofe  diire  loro  Chnilo  signor  ramentc  molte  amoiofe  parole.,, 
noftro;  l’vna  jchedauanoteftimo-  4 peri  mi  hi  , Soror  mea  , Sponfa 

nic  di  effer  figliuoli  de' Giudei  an-  mea.  Columbi  mea.  Sorella  apri, 
tichi,cheleuaronolaviraa’Profe-  Spofa,CoIomba,  amata , che  tut- 
ti jcomefi  vededaqnello, cheSan  te  fono  parole  d’amore  , e di  ca- 
Marteo  fcrilTc , narrando  il  medefi-  B rezze  ; le  rapprefenta  le  incommo- 
nio  ragionamento:  Teflificamtni  dità,  che  ha  patite  per  giungere 
quodcttis filli eorum,  qui  Prophetas  alla  fila  cala  , e quelle,  che  pa« 

occideruut  .L’altra, che acconfenti-  tifee  per  trattenerli  nella  calice. 
uanoaqucllo,chefèceroiloroan-  Eteircndoveto,  che  ella  lo  deli- 
renati.  La  prima  prona  con  quello,  deraua  prima,  e tanto,  cheanco 

che  i nepoti  lauorauano  fepolcri  a’  in  Tonno  il  fuo  cuore  ftaua  con  lo 

Profèti , per  hauere  per  fauoreuoli  Aio  Spofo  : Ego  dormio,  e cor  meum 

le  anime  di  quelli, iemali  i loro  ano-  vigilati  hora , che  Io  ha  prefènte , 

li  difprezzarono  . Et  attendendo  guardate  quello , che  gli  rifponde: 

alla  feconda  dice,  che  perciò  la  fa-  C £xui  me  tunica  mea,  quomodo  in~ 

pienza  di  Dio  dilfe  de*  figliuoli  , duar  dia  ? laut  pedes  mtos  , pan- 
che leuerebbono  la  vita  a gli  Apo-  modo  inquinabo ilio s ? Appena  l’vdl, 

ftoli , che  loro  mandale  per  infe-  quando  cominciò  a dire  fra  fc-> 

gnargli  la  via  del  Cielo . Pofciache  con  vna  tenera , Se  amorofa  pigri- 

leuandola  vira  a gli  Apoftoli,per-  da:  Mi  fpcgliaila  mia  velia,  co- 
che diceuano  loro  verità,  dauano  me  me  lavellirò  ? Mi  latini  i pie- 

ad  intendere  chiaramente , che  fi  di,  come  me  gli  imbratterò?  llche 

confirmauano  con  le  opere  de* Tuoi  è vn  dire.  Hoimc,  io  era  già  nu- 

predecdlòri , che  leuarono  la  vitc-<  da , & hora  ho  da  tornar  a veftir- 

a’ Profeti,  perche  predicauano  ve-  D mi?  Et  ho  da  imbrattati  miei  pie- 
nti. Quel  lo,  che  di  tutto  ciò  hora  dihora,  chegli  holauati  ? Nella 

ci  fri  a propofiro,  è,  prima,  che  i qual  cofa  fi  pone  molto  al  viuo  vna 

Profèti  furono  affrontati, perfègui-  carezza, o come  la  vogliamo  chia- 
ri , e morti  da’  padri , 6^  dopoi  mare  , laquale  è molto  comma- 

honorati,  e fu  data  loro  autorità,  ne  alle  donne,  moftrandofi  fchi- 

elauoratigii  fepolcri  per  perpetua  ue  doue  non  bifogna  ; e molte-» 

memoria,  per  mano  de tìgliuoli,  volte  defiderando  ardentemente 

che  gli  defiderauano,  c conofce-  vna  colà  , c quando  poi  l’hanno 

uano  ferrore  de’ padri,  come  di-  in  mano  , fingono  d’hauerla  iru. 

cemmo  , che  fecero  gli  Ateniefi  E fallidio  , e di  non  volerla  . La_. 

conSocrate.  Chi  hauerebbe  ere-  Spofa  ha  defìdetato  ,che*l  fuoSpo. 

duto  , che  così  Ibntuofi  fepolcri  fovenilfe;  & haueua  detto,  che 

hauclferolauorati  i Giudei  per  ho-  non  poteua  viuere  fenzadi  lui  pu- 

norar  coloro,  che  i loro  padri  ab-  re  vn’hora  fòla,  pregandolo  > che 

borrirono  ? ma  ciò  auuenne  per-  venga  *,  c fuegliandofì  con  alle- 

che  è vera  verità,  e chiara  quella,  grezza,  e con  preflezza  alla  pri- 

chedice  Horatio.  Sublicum  ex  ocu-  ma  voce  del  fuo  Spofò  , al 

la  quaranta  lamdi.  NcllaCantica  primocolpo,  che  diede  alla  por- 
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«a  ; hora  che  vede , che  è ve-  A fra  quelli,  che  fi  amano . Dice  dun- 
tinto , moftra  d’infuperbirfi , e s’im-  que.che  turbata.e  con  la  fretta,  che 

pigrirteiu  aprirgli,  efatadclica-  haneua  per  aprire  al  filo  Spofo  (fer- 
ra per  farlo  penare , ór  acqtiiftare  tequafi  per  cadere  il  vafetro  ; ma  fi 

auella  vittoria  più  del  mo  Spofo , e nalmétc  folo  fi  fparfe  la  mirra . Mir 
ice,  frollando  nuoue  feufe  : Mi  ra, eh  e corre;  non  vuol  dire,  checoc 

fpogliai  la  mia  veda , & ho  da  tos-  fe,e  fi  fparfe  fopra  il  catenaccio;  ma 

nar  a veftirmela  ? Che  matafione  d più  torto  ; Mirra  liquida , a dtffèrcn 

quella?  viene  lo  Spofo  ftanco,eba-  zadiquella,  che  c in  grani.come  è 
gnato, óchauendoegli  pei  vederla  quella,cheveggiamocommunemé 
patitoli  fereno,&il  mal  rempodel  B te  :o  quel  lo,  ch’io  tengo  per  più  ccr 
la  notte , ellaall'hora  ricufa  di  foffe  to,e  più  cófbrme  al  parere  del  Bea- 
rire  per  lui  la  carni  feia  fredda . Ne!-  toS.GiroIamo;  vuol  dire  Mirraeo- 

che  moftra  ben  e la  conditione.e  na  cellentiftìma,  perche  la  paiola  He- 

turalegeniodiquelledel  fuofefTo;  brea,  ch’èin  ino  luogo,  vuol  dire 
che  in  quello, che  più  amano,  e de-  corrente,  e che  parta  per  buona  da 
fideramo,  quando  lo  veggono  pre-  tutte  le  parti:  laqual  colà  fecondo  la 
fente, troiano  difturbo.&vfàno  mi!  proprietà  di  quella  lingua , è vn  di- 

le  rifculatnenri  fenciulefchi . Vede  re.cn'è  molto  buona,e  molto  perfet 

te, che  tanto  fi  fa  pregare  per  lena-  ra, protiara,  e pregiata  da  tutti  quel- 

le adaprire  la  porta  al  filo  Spofo , C li,che  la  veggono,  conforme  a quel 
quando  lo  ha  prefente . Afpetrate  ; lo,  che  in  noftra  lingua  foriamo  di- 

vdite quello,  che fegue  . Dilrctut  redella  moneta  buona,  checorre- 
me ut  mi  fu  manum  / a am  per  fora-  Segue  dopoi  : Operiti  diletto  meo , 
meri , & vifcera  mea  contremue-  & die  dcclmauerat  , atque  tranft- 
r imi  ad  factum  eius  . Il  mio  ama-  uerat . Apri  j al  mio  amato;  ma  egli 
to  pofe  la  mano  dentro  perla  sfefi  fen’era  andato  via,  e partalo  alla  lar 

fsura  della  porta , e le  mie  vifeere-*  ga . Nelchc  dice,  che  fi  leuò  p aprir 

tremarono  in  me . Dice, che  indug-  la  porta,  ilchericufaua  prima.c  non 

giadovnpoco(  aquello,chefiinté  lo  trono  ; percioche  lo  Spofo  vfiin- 
de  ) a porli  i fuoi  vediti , non  forte-  D do  burle  con  la  fua  Spofa,  pafsò  ani 
rendo  dilatione  loSpofò  tentò  d’a-  n, e, quando  ella  non  lo  trono,  vfcl 

Iirir  la  porta,  ponendo  la  mano  per  a cercarlo  per  le  calli,  edi  notte  fu 

a sfertura  di  quella,  c procurando  mal  trattata  nella  firada . Leuatc  ho 
di  dar  di  mano  al  catenaccio , & a-  ra  il  velo  di  quella,  che  pare  allego- 
prire:& ella  fentcdolojturta  turba  ria,  6^ intendete,  che  lo  Spofo  é 
ta  nel  vedere  la  fila  fretta  ; & come  Guido , la  Spofa  la  Cliicfà , che  co 
fe  l’amore  l’accufàrte  della  pigritia , minciò  da  Abel , in  quella  parte 
che haueuamoftrara.edella fiatar-  la  Sinagoga  c la  Spfoa  amara  di 
danza  ; coli  comeftaua  meza  vefli-  Dio  in  quel  tempo  . Viene  a cer- 
ta,e  foffopra  andò  ad  aprire . E coli  E caria  defi  derato  da  tutti  1 Profeti, 
dice.  Leuai  ad  aprire  al  mio  amato.  Patriarchi , Regi,  & htiomini  buo- 
e lemiemani  ftillarono mirra , che  ni  di  quella  Republica  ; batte  alla 
corre.  Si  prcfnppane,  che  Icuandofi  fua  porta  ; lo  ha  prefente  ; l’anima 

prcdefTe  qualche  vafetro  di  mirra , fua  non  gli  apre  ; anzi  veggeodolo 

cioè  di  qualche  prctiofo  liquore  ac-  domanda  : Quis  est  h'c  l come-* 

cócio  có  quella, per  riceuere.e  fpruz  veggiamo  il  Martedì  primo  ; fi  feti 

zare lo Spofointrando. che veniua  faconifcufeamorofe.e  fredde, co 

ftico,&  affaticato, come  fi  fuoi  fare  me  fi  vede  in  quella  parabola  del 

K K 4 Re, 


Digitized  by  Google 


^ t o Dijcorjt  del Al . Fra  B afèlio  Potici 9 

Re,  che  fposò  Tuo  figliuolo,  e man  A perfeguiteranno  , gli  fàrannocèh? 
dò  a chiamarci  primi  coniati , che  to  liti  ; alle  volte  lo  caccie- 
rifcrifce  San  Luca  : accieca  fé  me-  ranno  dalla  cura  : e dopoi  cono- 

defima.non  volendo  intender  le  Sa  fcerannò  il  loro  errore  , e di  ran- 
de Scritture. Alien  tali  Chrifto.  Ego  no  , il  tale  era  gran  Priore,  gran 

vado:  palla  al  popolo  Gentile,  lo  Curato  , gran  Gouernatore.  Ho. 
defiderano,  e lo  cercano  alcuni,  co  ra  lo  dite  ? Sì  , perche  lohauete 

me  deuono , e coli  lorrouano;  po-  affante  , percioche  il  bene  mai  è 
fciachefe  ne  connettono  alcuni  al  tanto  (limato  da  gente  inuidiofa, 
conofcimento  di  Chrifto  5 altri  & appafTìonata , come  quando  le 
non  come  doueuano  , e coli  re-  B (capò  dalle  mani . Sublati  ex  ocults 
ftaronofenza  lui  per  Tempre,  e fi-  quanmus  mutdt  . Quante  volte  ha- 
nironolaloro  vita  ne’loro  antichi  liete hauutoDionella  voftracafa,e 


peccati  . j Qu&rctis  me  . Affante 
cercarete  quello  , che  non  ifti- 
mate  prefente  . Quante  volto 
auuiene  , che  e vn’huomo  in  vna 
Republica  , facendo  cofe  auuan- 
raggiatamente  , che  pare  cofa_. 
imponìbile,  che  vn  folo  le  fàccia  ; 
con  laqual  cofa  acquifta  autorità 
afe,  ereputatione  alla  Tua  gente, 
e aedito  ; equefto  è perfeguitato, 
vn’altro  mormora  di  lui , tutti  lo  ca 
inumano;  in  qualunque  colà, 
che  pretenda  , ancorché  lo  giudi- 
cano benemerito  di  molto  più,  fé 
gli  diuenrano  huomini  di  ferro  , 
& acciaio  ? Ma  Te  per  auuentnra 
effondo  odiato  fiaffanta,  o viene  la 
morte , che  lo  porti  via  , appena  fi 
offarifee  alcuna  occafione  d’hono- 
re,che  non  fi  rifrefehi la  Tua  me- 
moria, e lo  defiderino  , dicendo  : 
Quanto  bene  il  tale  in  tal  occafio- 
ne ci  catterebbe  il  piè  del  fingo  ? 
Come,  e con  che  fodisfàttione  ci 
honorerebbe  ? Non  lo  ftimafte  , 
non  ne  fàcefte  conto  , quando  lo 
hauefte  prefenrcidcfiderateil  bene 
quando  è perduto,  e fofpirate  per 
lui  ; prima  d’adeflò  farebbe  ftata 
meglio  tale  ftima  . 11  Curato,  Ret 
ture , Prelato  hauerà  molte  coleo 
buone  , e molte  buone  parti  in 
fe  : ma  per  vn  piccolo  errore  ( che 
non  merita  altro  nome;  percioche 
finalmente  noi  huomini  non  da- 
mo perfetti  j lo  bulineranno  , lo 


non  l’hauete  (limato  , pofciache 
lo  lafciate  per  qualunque  guada- 
gno , e trattenimento  del  mundo  ? 
E, quando  vedete, che  vi  manca* 
che  cofe  vi  fuccedono  in  voftro 
difgufto  , Io  defidcrate.  SuU.it ava 
ex  ocults  qusnmus  timidi . Quan- 
te volte  vi  hauete  veduto  con  fa. 
iute  , e forze  per  far  penitenza  , 
c non  ve  ne  fcruifte  : e quando 
fete  infermi  , fofpirate  per  la  fa- 
llite, per  corregger  la  vita  ? Subla- 
tam  ex  ocults  quxrtmus  inutdt . 
De  gli  ftnizzi  fi  ferine  , che  ab- 
bandonano i loro voui nell’arena, 
e fe  fe  gli  leuano  di  !à,e  non  gli  no 
nano  fanno  grandi  pianti  1 e perciò 
intendo  , cne  fi  diffa  del  lamen- 
tare degli  Hebrei , che  etx-'Plan- 
£lus  Snutbiomnn  : quando  gli  han- 
no , gli  lafciano.  Quandonon  gli 
hanno  , gli  piangono  . Piaceffa  a 
Dio  , che  , pofciache  fete  fomi- 
glianti  allo  flruzzo  nella  prima-, 
cofa  , gli  folle  anco  fomiglianti 
nella  feconda  , e che  piangefte  » 
quando  vedete  il  voftro  Dio  af- 
fante; percioche  quindi  nafeereb- 
be  il  cercarlo  da  aouero  , e con-, 
differente  animo  da  quello  , che 
lo  cercarono  quefli  Fari  Tei, che  non 
fecero  conto  di  lui  , quando  lo 
haueuano  dentro  delle  Tue  ca- 
fe , e per  vnode’  loro  vicini  .Cana- 
te di  qui  lo  (limar  Iddio  , quando 
lohauete,  & ù tempo  della  vita , e. 
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filo  ce,  che  vi  dà  per  concertare  la  A reti*  me.  Ec  in  erta  dicliiarata  cosi 
voftra  vita , affaticatela  nella  confiderate,cheoftinatione,&opi- 
viadel  Cielo.  Non  vogliate  erte-  nione  fu  fcnza  fiancarli, nc  darli  per 
re  , come  lauoratore,  o viandan-  vinti, quella  di  coftoro  nel  perfegui 
tepegro,  chequando  hail  giorno  re  Chrifto  dopoi  tanti  benefici  j,che 
longo,ftain  cala,  8c  in  orio.e  dopoi  lo  perfegimno  in  vira,  lo  maledico* 
gli  manca  il  tempo.  Guardato,  no,  lo  calunniano,!©  affrontano, fi r>- 

che’l  Demonio  vi  inganna  dicen-  eliclo  veggono  (opra  vn  legno,  e ffc 
' doni;  che  in  cafa  ftà  la  vira,  ben  parcua,  che  co’l  vederlo  morto 

il  tempo  ; accioche  dopoi  reftiate  haueffevo  a ceffate  le  loro  vendette, 
burlati  , c veniatea  defiderarlo,  B nódimenoancodoporifiilcitato,& 
quando  fere  in  pericolo  di  refta-  effer  afceloa’Cieli,  come  cani,  che 
re  lenza  rimedio  : .Ambulate , dum  vanno  a mordere  le  pietre,che  fono 

lacern  babetis . Pazzia  grande  c l’ef-  loro  tirate,  quado  non  poffono  mor 
fere  traicurato  condire:  Vedetela  dere  quclli,che  loro  le  tirano;per(e- 
quiui  : e fe  li  finifee , che  darefte-,  guono  fiiriofamente  i Puoi  Apoftoli 
voi  dopoi  per  hauerne  vn  poco?  perfuadendofi , che  in  quello  confi- 
Seruiteui  dunque  del  bene,  qimn-  fteua il  fuo  honore.che  loro  andana 

dolo haueteprefentc.  lavica, e làluatione.  Vedreteani- 

me,che  prendono  il  peccare  con  tan 
C ta  voglia,  come  fe  in  erto  confitteli* 

§.  a.  la  vira, con  tanta  diligenza,  e iolleci 

radine, come  fe  in  quello  confilleffe 
lafaluationeic  con  lamedefima  vo- 

QVtretis  me . Mi  cercherete  di-  glia , e molto  più  fi  danno  alla  mal* 
ce  loro  Chrifto  Signor  noltro.  ungiti.  Male  è i 1 peccare,  ma  molto 

i ~ Aggiunge  SandAgoftino  maggiore  quando  fi  piglia  per  vn 

Astrae. 

mio  padre  dichiarando  : T^on  de-  tanto,e  li  camina  a vela,  c remo  qua 
} ut  iM.fi  jerK),  ftd  odio-  Hamdlurn  , <&■  topiù  fi  può  nel  peccare.  Infelice,  e 
fojhaquam  abfceffit  ab  oculis  borni-  mifer abile  (tato . Lo  dipinge  Giob- 

num  tnqmfierunt , <&  qui  odcrant  , D be  dicendo  :Cumdulce  fuerinuore  Irb-  -0.13 
&■  qut  ambulane  Uh  per f acuendo , tius  malum , abfcondet  tllud  fubltn- 

ifh  babere  cupicndo . Dopoi  che  fi  guafua,parcet  flit, & non  derclinquet 

allentò  Chrifto  Signor  noftro  , lo  tllud.  Se  gli  offerì  nel  penfiero  il 
cercarono  quelli , che  lo  amaua-  peccato,  loguftò,  gli  panie  dolce, 
no  , e quelli , che  lo  abbordila-  Égli  è male,  ma  non  è quello  tutto 

no;  quelli  perche  defiderauano  il  male.  Lo  nafeofefotto  la  fila  lin- 
di tenerlo  feco , e quelli  per  feguir-  gua , e quello  c feffer  peggiore  ; gli 

lo;  c cosi  quelli  non  locercarono  panie buono,e fi  dilettò  dellàpore, 
con  il  defiderio,  & amore,  ma  con  godendo  il  gallo.  Mangiate  vn_, 
odio  mortale  j Quxretis  me  . In  £ poco  di  con  fanone  differentemen- 
Jt poHoh s pérfequenio  ; dille  la  Glo-  te  da  vn  fructo^incorchc  tutto  è dol 
fi  Interlineale  . Mi  cercherete-,  ce  ;chequefto  predo  lo  mangiate, 
perlegucndomi , abenche  non  me , ancorché 'Sri  trattenete  in  malli- 
perche  farò  liberodalle  voftre  mani  cario,  e menarlo  per  bocca  pri- 
ma odiando  i miei  Apoftoli , ecer-  ma  , quello  ponete  ad  vn  lato  del- 
cidogli  có  diligenza  per  leuar  loro  la  bocca  , o fotto  la  lingua  , ac-. 

Ja vi ta.Quella è vna via, perlaquale  cioche  fi  disfaccia  adagio,  o fón- 
ti può  incedere  quella  parola,  j^ux-  tute  meglio  il  gulto , di  modo  che-,. 

pollìa- 
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portiate  eflere  di  erto  fedele , e vero  A 
teftùnonio,  & anco  vi  redi  la  bocca 
più  odorifera,  e più  dolce . Quella 
differcza  trotierete  nel  peccarejaltti 
ni  peccano  prefto,e  finillùtanto  pre 
ilo  gli  andò  via  dalla  memoria , co- 
me li  fece  il  peccatoima  altri  pecca- 
no, e pigliano  gufto  net  peccare-»  i 
abfcondn  illudfub  lingua  fua, per  po 
terci  lignificare  di  qucl,cne  fa . Ma 
ne  anco  quello  è il  maggior  male,  g 
‘Parca  illi  & non  derclinquft  illud . 
Queltoè  il  figillo . Tvfon  parca  tilt; 
diììero  i fottanta , perche  nella  facra 
Scritturaè  cofa  ordinaria  replicare 
qualche  negatione,cheofegue  ,o 
precede.  E cosi  quella,  che  feeue 
dopoi  ; Non  derehnquct  ; ftiplifce , 
e si  ha  da  replicare  al  principio  , 
Non  parte t tilt  ; l defi  non  moderati 
ape . Peccano  a redini  fciolte.fenza  £ 
meta.fenza  heno,a  urna  corfa,a  tut  ^ 
ta  furia,  comecauallosfrenato , che 
fente  lo  (prone , c conolce  nó  hauer 
freno . Quella comparatione  vfa  la 
diuina  Scrittura  a quello  medefi- 
mo  propoli to.  Omnti  conuetfifunt 
ad  curfum  fuum , ftcut  equui  impetu 
*■  adens  ad  pTfltum . Beflia  ( non  ti 
faccio  ingiuria  a compararti  ad  vna 
belila, fe  tu  vini  come  quella  ) nella  ^ 
via  de’tuoi  viti) , fc  tu  andarti  fola- 
mente,  non  farebbe  tanto  da  mara- 
uigliarli  i ma,  che  lafci  di  andare , e 
corri?  e fe  tu  correrti  a meze  redini, 
farebbe  manco  malei  ma  a tutta  fu- 
ria, come  fa  vn  ca tulio , quando  fi 
dà  il  fogno  di  artalire  nella  guerra, 
incitato  co’l  fuono  de’tamburi , con 
la  forza  dello  forane,  co’l  coraggio 
naturale, effondo  in  quel  lolo  occu-  - 
pata  la  imaginatione  della  bellia, 
fenza  diuertirfi  ad  altra  cofa  ? è vna 
jfariaincredibileìe  tama.che  dirte  il 
Poeta , clic  fa  tremar  la  tema  ; doue 
calpella . Non  è minor  di  quella  la 
furia, & il  difòrdine,colquale  alcu- 
ni feguonoi  loro  defiderij;Now  par- 
ut  illi  > er  non  derthnquet  illudi 


perciochegii  par  male  perdere  Vn 
punto, & hauer  vn  momento  foto  il 
penfiero  vacante.  Cupidiiateimmo - 
aerata,  ata  > infatiabilt  fcclus  compie 
Bitur,  dille  l’interprete  Niceta.  No 
fi  (ària  di  hauer  quiiii  occupata  tut- 
ta la  fua  menteie  qualunque  punto, 
che  volti  il  penlierodilì.gli  pare, 
che  vada  a male,  e,  che  fia , come  fe 
lo  leualle  dall’altare.  Non  parca  illi. 
Solete  dire  nell’ordinario  linguag- 
gio per  lignificare,  che  farete  ogni 
poflibile  in  vn  negorio  con  ogni  de 
ligenza.e  aita:  Signore  non  pardo- 
nero  a fatica,  nè  a diligenzaalcuna. 
Che  cofa  chiamate  perdonare?  Che 
non  lafcierete  partir  punto  didili- 
enza,  aira , e fatica , per  venirne  a 
ne.  Dunque  a queflo  modo,  c fe- 
condo quella  frali  dice  Giobbe-», 
Non  par  ce  filli.  Quello,  che  s’ingol- 
fà  con  furia  nel  peccato,  non  perdo 
nerà  ad  alcuno  (patio  di  tempo , nè 
momcnto,ncocca  (ione,  in  chepof- 
fàconfeguire  qualche  pocode’fuoi 
intenti , che  non  fe  ne  forni  per  me- 
glio goderglije  per  due,  o tre  ertiteli 
tioni  de’loro  defi  deri),  faranno  flati 
innumerabili  ,e  continui  i peccati, 
che  le  hanno  accópagnatc.  Vedrete 
vn  marefcalco  nella  piazza,omerca 
to,  clic  tutto  il  giorno  batte  il  fuo 
ferro, e fe  confiderate  a quel  che  fa, 

Eer  vn  colpo,  chediafu’l  ferro,  ne 
a datti  molti  fu  l'ancudine  > e bat- 
tendo il  ferro,  fa  tutti  quelli  fuonet 
ti,e  con  quelli  fi  trattiene . Per  vno, 
che  ne  dà  fu’l  fero , cento  nell’ancu- 
dine per  trattenerli  con  quelli  ? Sì. 
Chiamate  vn  barbicto,  accioche-» 
vi  tofi  , e per  vn  taglio , che  dia. 
nella  barba,  molte  volte  batte,  e 
fuona  con  la  forbicetta , e fi  trattie- 
ne con  quella  mufica.  Così  vedre- 
te huomini  tanto  porti  nel  pecca- 
re , tanto  occupati  in  quello,  che 
faranno  nell’anno  ( pongo  per  ef- 
fompio)  cinque,  o fei  eflecutioni 
dishondte  perno  hauer  occafionc 
dipo; 
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■di  poter  più  peccare:  ma  che  pecca*  A uida,ha  prima  eanri  dubbi, tari  acci 
riaccompagnano  quelle cinque.o  denti, debolezze diflomaco,man- 
fei  volte.che  pofc  in  opera  i Tuoi  in-  camenti, malinconie, paure  de*  dolo 

tenti?  Quando  va  a dormire,  èqui-  ride!  parto,e  della  morte.e  ne!  tcpo  «< 
ui, quando  fi  fucglia,quandocóiul-  del  partorire  pare , chefchioppi  : e 
ta  co’l  capezzale.quando  lieua,  qua  prima,  cheriefca  vna  vcraméce  gra- 

do pa<Icggia,quando  mangia,  quan  inda,  fi  è ingannato  in  cento,  e per 
do  parla  quali  Tempre  è quiuùquan  vnfigliuolo,  cheviue,  nemniono 

do  folo  fa  difcgni,o  imagina:e  qua-  quattro.  Cosi  è lo  fpirito  di  alcuni, 
to  gli  viene  in  mente, è colà  incarni-  che  trattano  di  virtù.dice  Ifaia,  con- 

nato. Quello  è quello , che  diceua_>  B cepimur,  &■  quaji  farturimmus  : co- 
Dauid  al  mio  parere,che  ripetiamo  me  donne  di  parto.  Tratterete  di 

//«/ir  molte  volte  .Non  lo  le  le  confideria  digiunare, far  orarione, con  feffaruu 

1 ' ’*  mo tutte,  'Jfóultiplicatxfunt  infir-  e communicarni  fpello di  raffrenar 

mitatei  forum, postea  accelerauerSt . i voftri  fenfi , di  non  mormorare,  di 

Non  fi  contentarono  di  peccar  fola-  lalciar  i vani  penfieri,  di  concertare 
mente, ma  moltiplicarono  lecolpe,  la  voltra  vita  .equi  ciò  prendete,  là 
Può  effer  maggior  male?  Pare  che  lo  hfciateffioggicominriatea  fiuto, 
nò  . Lo  Spiiito  Santo  dice  di  si . e domani,  anco  il  medefimo 
foflca  acceleramrunt  : Aggiunfero  giorno  lofiniceìhora  vi  accendete,e 
fretta  a fretta  aitanti,  che  li  lecchi  il  C poco  dopo  vi  raffreddate,  e per  vna 
fiore,e  palli  il  giorno , e fòprauenga  buona  opera , che  fate , cento  male 

la  notte.  Guardatelo  bene,  che  qud  ne  hauete  fatte, & anco  in  effa  quali 

Coronemus  noi  rofis,Sc  non prttereat  fchioppate  come  donna, che  ha  i do 

noi  flos  temporit:  che  i peccatori  di-  lori  del  parto . Conecpimus  & qua  fi 

cono  nelle  Tue  opere, defideri  j,paro  parturiuimus : Vergogna  grande-* , 

Ie,e  penfieri , è la  pratica  di  quella  mancamento  voftro . Quelli  Fari- 
teorica  . Et  poiìea  acctlcrauerunt  ; Tei  nel  perfeguire  Chrillo  tanto  olii 

fretta, è più  fretta  a moltiplicar  pec-  nati , voi  nell’amarlo  unto  pegri  ? 
cari.  Huomo,huomo,nontiaffrer-  Quelli  in  peccare  tanto  ollinati, voi 

tar  tanto  nel  peccare.  Per  quel  Dio,  D nel  bene  vi  ftàcate  coli  prefto?Quel 
che  ri  ha  da  giudicare,  io  ri  prego,  li  con  tanta  follecirudine,  voi  cóta- 
che  nel  peccare  tu  vadi  più  adagio':  le  freddezza  ? Quelli  unto  attenti 

e quando  tu  no’i  facci , come  diri-  in  ciò , e voi  con  fi  poca  cura  nel  fe- 
ftiano,fallo,corneprudente,almeno  guitto?  Quelloèvno de’ maggiori 
ocrioche,effendo  in  quella  vita  mi-  errori  della  n offra  vita  ; come  chi 

nore  il  numero  de’  tuoi  peccati  (la-  nòe  in  quel  la;  facciamo  il  bene,  ma 

no  nell’altra  le  tue  pene,  e tormenti  habbiamo  il  pefiero  c l’animo  volto 

minori . Quella  è la  furia  di  quefla  altroue.  Ben  lo  dille  Seneca  in  vna 

gente  in  perfeguire  Chrillo:  ignare-  delle  Epillole , che  fcrifsea  Lucilio  : 
tu  me  non  amore, feti  odio  Che  con-  E Si  lolamui  attendire,magnapari  vi  Srm.tpijf. 
fufione  è quella, e che  vergogna  per  tx  eUbitur  male  ageniibut , maxima  i . 

gli  huumini , che  trattano  di  virtù  ? rubli agentibut,  tota  aliud  agentibus  . 

Piaceffe  a Dio, che  (èguifiìmo  coli  la  Non  e il  medefimo.  Male  agere , & 

via  della  virtù  con  il  medefimo  ar-  intuì a^ete , & aliud  agere,  ne  c qui 
dire,esforzo,&  animo , co’l  quale-»  fuperfhia  parola  alcuna , come  pcn» 

quelli  feguono  quel  del  male . Ben  sò  fenza  fondamento  Erafmo.T rac- 
dillc  lùix, concepitimi,  & quafìpar-  tòquello  luogo  di  Seneca  Aiciato, 

tunmmus.  V aa donna dTendo gra-  cprouò  conle  paroledel  lurifcon- 

fulto 
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fiJto  Sccuola.che  (bno  difFercri  qne  A 
! Aititi . li.  ftc  frafi , tsfgcntcm  ante  diem  vfus 
4-  Par  ni.  fruSusnibil  agere , quamuis  ertami 
qui  ante  diem  agit  male  agit ■ tJHale 
agire, è fermale,  èqualcofa , che  fia 
peccaro,e  colpa.  Nibtl  «igor, quello, 
chef  inutile, «cheli  fcaccia,  cornea 
non  profirteuole:  *Aliud  <j^eye,quel- 
Jo  che  fi  fa  fenza  haueruiil  penficro 
comeforvnacolà,&haueril  cuore 
altroue  Dice  dunque  Seneca:  Gran  B 
tempo  della  vira  confunia  l’huomo 
nelpeccarc:  piacefle  a Dio , che  non 
fotte  tanta, ma  ancora  non  fi  occupa 
in  dò  la  maggior  parte  della  vita; 
altra  occupatone  vi  è maggioro  , 
che  è in  non  far  cofe  di  profitto  ; e 
nel  l’attendere  a*  negotij  di  poca  im- 
portanza fi  con  fuma  anco  maggior 
parte  della  vita.  E quantunque  è 
tanto  quello,  che  fi  perde  in  quello  : C 
pure  ne  anco  è quello,  in  che  ficon- 
Jiima  più  tempo.  Quello, a che  più 
(fi  attende,  quello , in  che  più  giorni 
& anni  fi  con  fumano:  quello, in  che 
ci  parta  il  più  » & il  meglio  del  la  vi- 
ta,è Aliud  agere  ; nel  non  e (Ter  con., 
l'animo  in  quello, che  fi  fojin  valere 
come  anima  dipinta  fopra  vn  vaiò , 
obocale,  fenza  con  fiderare  in  cho 
Triniamo, nè  perche  viniamo.  DiceD 
Lacrtio  , che  riferifee  Antiftene  , 
utdparandam  dotlrmam  opus  efìe  It- 
bro,&  mente, che  due  cofe  erano  di 
bifogno  per  confeguire  fapien  za, li- 
bri da  ftudiareye  mente.Ballerà  ciò? 
No:cdi  bifogno  l’anima.  Vi  edun- 
qtie  chi  legga  vn  libro  fenzaanima? 
Intendetemi, & intendeteui , nom. 
fempreè  l’animain  quello , che  fa: 

..  ,■  . fo  cofe,  come  fe  non  forte  quiui,  nè  E 
tampoco  confiderà  in  alcuni  ertérci- 
tij . Bi  fogna, che  quiui  affitta  coru 
cyra,e  dadonero,leggendoil  libro, 
ialtrimente  dopoi  hauer  lettogli  re- 
fiera  quello, dìe  lefle , come  l’acqua 
nel  ctiuello . Ilmedefimovi  dico, 
che  per  la  via  del  Cielo  hauete  bi- 
sogno erta  in  quella  con  cura , cocl, 


vita,con  animo  generolò,perciocfte 
è vergogna, che  il  mòdano  facci  più 
peccati, che  voi  non  fere  bene , ÓQ. 
vnferifeo  fiapiù  diligente  a perfa 
gtiìrareChriftojche  voi  a feguitarlo 
più  continui  egli  nel  male , che  voi 
nel  beneiegli  con  tanta  oftinatione, 
e voi  vi  fianchiate  cofi  pretto;  aud- 
io non  ceffi , voi  lafdate  Chrifto  ; 
quello  follidti  in  odiarlo, -voi  vi  raf- 
frettiate, &anco  vi  geliate  nell’a- 
mario . 

§•  J. 


QVaretis  me . Mi  cercherete , è 
non  mi  troucrete.  Cofagran- 
' dchauere  tanto  gotto,  chc^» 
lotrouinojche  egli  fletto  aiuti  gli  al- 
tri a cercarlo'.ma  fe  non  lo  cercano , 
comedeuono,  non  odiando  vera- 
mente le  loro  colpe>anzi  aggiungc- 
donealtrenuoue  ; che  gran  colà  è, 
che  non  lotrouino,ereftinofènza 
Dio  ? Diche  cauate in  confequéza 
di  quello, che  dicemmo  nella  confi- 
deranoneauanti  di  quella, che,  fe 
volete  cercar  Iddio, di  forre , che  lo 
trouiate,  cercatelo  con  tutto  il  ras 
Uro  cuore,  rrapaflàndo  pcrtrouarlo 
tutto  quanto  è creato>e  poi  non  hab 
biate  paura, che  Tettiate  fenza  Dio . 
Volete,  ch’io  ve  lo  dica  più  chiaro, 
conforme  a quello,  che  diccuamo 
poco  fo  .Cercatelo  per  Io  voftro  be- 
ne con  la  medefima  diligenza,  che 
quelli  lo  cercauano  per  Iettargli  la 
vita,  di  modoche  habbiate  loro  in. 
uidia  non  perdi eabborriffero  Chri 
fio,  e che  fecero  quanto  poterono 
per  cacciarlo  dal  mondo; ma  perche 
non  è tanta  la  diligenza,  con  laqua- 
le cercate  Dio,  acdoche  egli  rime- 
di) alla  vollra  anima,qnanra  è qucl- 
laj,  che  quella  gente  vsò  per  cacciar- 
lo da  fé.  ^An  putatis  quia  inamter 
firtptura  ciuat,  *Ad  tuuidiam concu^ 
pifcit  fpintus  qui  habitat  in  voliti  ì 

dille 
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éPCTe  l’Apoftolo  San  Giacopo.  Luo- 
go alquanto ofcuro . Alami  inten- 
dono per  lo  nome  di  (pirico  l’huma- 
no oil  cartina  ; ma  al  mio  parerò 
s’ingannano  perehela  parola  Greca 
h»  tifilo  parricolar  amoolo , conj 
che  fecondo  la  regola  di  Sant’Ara- 
nàgio  nell’Epiftoia  , che  fetidi  a 
Serapione , fi  dinota  io  S'piritoSan- 
ro;  Oltre  cheallo  Spirito  humano  t, 
e del  Demonio  non  contitene  quefc 
io,  che  dopoi  fegue.  Maxorem  a» * 
rem  dai  grattarti. Si  che  ft  ha  da  inten- 
dere lo  Spinto  Santo , c di  dio  alle- 
ga , chedifie  la  Scrimini  r >Ad  iriui- 
diam  toni up  f ut  fpintas  ; Ó lo  dica 
neH’ElTodo  quando  dà  a Dio  Epite- 
to di  gelefo , come  penfano  alami  i 
onero  lo  dica , come  lènte  Beda  ner1 
generali  configli , con  che  ièpara  ti 
giufto  dalla  compagnia  de*  cattini  ì 
©Irra  di  che  alami  lo  dichiarano 
«hquefta  forre:  perfuade  l’Apofto- 
lo , che  entriamo  di  Cernire  a Dio  » 
fenza  far  lega  con  il  mondo  ; e dà 
per  raggione le gelofie di  Dio, che 
©tanto  gelofo  ,che  perqueftacaitfk 
lìdicedi  lui  nella  Sacra  Seti  mira.', 
come  Ce  fi  par  In  (Te  di  qualche  h uo- 
mo , o donna  gelofo . Ad  tnuidum 
tOncujiifcit -,  ha  inuidia,  e mortali 
gelone,  che  vi  accodiate  al  mondo  . 
yfque  ad  mutdiam  pcruemt  eius  ar- 
deut  amor  erga  vos>quod per  ombro- 
pipathiam  de  Spinta  San  fio  dittarli 
e/i  de  co  quafi  de  bominc  loquendo . 
Percioche , fi  come  vn'  innamorato 
gelofo  non  può  (offerire , che  quel- 
la cofo , allaquale  vuol  bene , faccia 
fauoread  vn’altro  e nè  anco  gli  ino- 
ltri la  Ciccia  allegra, & ha  inuidia  a 
quello,  che  vede  fauoriro:  al  mede- 
fimo  modo  dice  la  Sai  mira  del  di- 
nino  Spirito , che  ha  grande  gelofia 
dell’antme,  che  non  Cacciano  ami- 
ciria con  il  mondo.  Quel  Poeta  fi 
arriCchiò  a dire , die  in  materia  d’a- 
more nc  anco  poteua  (offerire  per 
-competitore  Gtoue  « 


A 

fyualcm  pofìum  non  ego  fette  lo- 

...  ucm  . , • 

* 1 l '»*..*•  . . ■ . | 
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Quanto  metto  con  Cernirà  Dio 
oompetritori , che  fi  appaltano  dai 
filo  amore,  egli  lieuanodr  caCa  le 
anime  Cue  Cpoìedotcate  col  Cuo  (àn- 
gue. inuidtam  ergo  vacat  Z eloty- 
’B  piam  , idefi  flagranti/fmam  Dei 
erga  nos  armati  am  HCfcreamus,  ita , 
ve  expnmat  vtndutam  diainam  ex 
gerii  ' prodeunttm  . Ma  .qttanttin- 

Suc  quello  fi  polfa  dichiarar  co- 
, meglio  mi  par  quello,  che  vie- 
ne più  al  mio  propofito,  cheli  co- 
me in  altra  pane  diCse  San  Pao- 
lo del  dinino  Spirito , che  litiga 
per  noi  altri  con  (tram  gemiti  , 
G ilche  lì  dice  dt  lui  non  perche.» 
gemai!  dittino  Spirito,  ma  perche 
in-  coloro  , ne’  quali  hnbita  , fa 
Che  nell’oratione  gemano  * e fu- 
fpirino  : coli  in  quello  luogo  il 
dire  di  San  Giacopo , che  lo  Spi. 
ritc  Santo  defidera con  inuidia, è 
come  Ce  dicelse  più  chiaro  , che 
quelli,  ne’  quali  fa  dimora  , egli 
obliga  a deltderare  la  loro  Calua- 
D rione  con  inuidia  :s  An  patata  quia 
tnaniter  (cnptuta  dmt  , ad  mai- 
di  am  coticupifcit  fpiritus  , qui  ha- 
bitat involisi  guardate,  che  non 
iuuano  ci  dicono  le  dittine  lette- 
re , che  lo  Spirito  del  Signore  de- 
riderà con  inuidia  . Che cofo  duri- 
que  ? Dio  è egli  inuidioCo  l Nòj 
ma  quello  che  dice  l'Apcatolo  va- 
le tanto  , come  Ce  dtcefse  : Spi- 
E ruus  Dei  foca  concapifctn  ad  in- 
indiani . Fa  defiderare  con  inuidia 
-coloro, ne’ quali  egli  habita.Che 
coCa  chiamate  deltderare  con  in- 
nidia ì quello  , ch’io  vi  dico , che 

3 nello  , che  Cerne  a Dio  , deli» 
era  la  fua  fojuce  , il  Cuo  vtilcj 
Cpiritnale  , il  Cuo  mcglioramcn- 
to  nella  virtù  > auamaggiaie  !c_* 

fue 
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fuc  opere,  e quefto , come  inuidio-  A no  le  megliori  occafiohi  de‘<hoicot- 
fo  del  mondano, non  delle  opere,  pii  per  l’accortezza,  conia  quale 
ma  delle  anfie,  con  le  quali  gìipro-  egli  viue,  per  la  cura,  con  la  quale-» 

aira,e  gli  fegue.  Ad  inutdiam  conctr  fi  guarda . Così  tu  habbi  atra , qual 

pifeit  ■ Coinè?  che  ini  auanraggiaf"  farà  il  meglior  tempo  per  forano» 
fe  il  vendica  ritto, il  dishoncfto,faua  ne  , eperlorrartarconDio:  -ticRji 

io  nella  cura,  con  che  aflìftefvnox'  conto  dioon  perdere  occafiooe  di 

fuoi  guadagni , l’altro  alle  fueven»  far  bene  per  l’anima  tua , facendolo 

dette,e  l’altro  alle  Aie  ftomacheuoli  al  tuo  profilino:  viui  con  cura,  t 

operationi  ? Non  ha  da  efler  cosìy  Va  con  riguardo  della  giuftitia  di» 

percioche  già  che  io  ini  impiego  in  B uina;  non  ricufa  di  romperti  il  fon-, 
cofa  tanto  megliore,quato  cmeglio  no  per  parlar  con  Dio , e cantargli 

re  il  Cielo  del  fangose  mie  ainelu»  diurne  lodi , Quefto  èadinuidiant 

no  da  efter  maggiorile  pofciacheip  mneupifeit  fpitritus  , qui  habitat  in 

10  fiipero  con  lì  chiari1  vanraggi  ne'  vobit:  quefto  è defiderare  lo  Spiri» 

beni, che  pretendo, non  è giufto, eh*  to  diuinocon  inuidia:  quefto  è fitt- 
egli auuantaggi  me  nella  folliciru»  gli  are  in  te  vna  forre  di  tanta,  e prò» 

dine,e  diligenza.  Admuidiamcon - fitteuole inuidia.  Comecercauano 

cupifcit.  DiDemoftenefidice,che  coftoro  Chrifto  per  leuaqrii  la  vi- 
li vagognaua, (i  antelucana  opificum  taf  Come?  con  tutto  l’affetto  del 

fuperabatur indufiria:  fe leualfe  più  C loro  animo,  con  tutto  ilatore  > 
abuon’honi  vn ferrato  per  battere  fenzaalcunripofb,  nèveroconten- 

11  ferro,  che  Ini  per  li  (ludi  più  nobi-  to,al  toro  parere,  finche  nó  l’hauef* 

li.  Era  Demoftene  inuiaiofo  del  fero  nellemani.  Così  dunque  ti  diw 
ferraro , nó  inuidiando l’opera, ma  co,  cheto  cerchi  con  tutto  il  tuo 
inuidiandola  atra.  Eque!  Poeta»  cuore,  e fenza  quietarti,  finche 
che  diceua . to  troui , che  fenza  dtibbo  to  tro- 

ucrai  . Inquietum  e fi  , Domiti? , 
tornoflrvm , dante  peruéniamus  ad 
vt  iugulent bomìnet furguntdeno-  te.  Solo verfo  quella  ftclla  guida- 
• Stlatrones  D trioe,  fi  ferma  lagucchia  del  bufi- 

vtteipfum  fernet  non  expergifee-  foto  da  nauicare,e finche  non  fi  po- 
ri» • ne  in  fronte  non  fi  quieta:  e fin- 

che l’anima  non  incontrerà  la  fua 
vera  ftclla  , non  ha  d’hauer  ri-  " 
Quefta  forte  di  profittatole  inni-  pofo,  nè  punto  di  quiete  . Ma 

dia  è queHo,chc  guardana.  Volata  come  to  cercherete  turbato  ,,  fe 

che  inuidiaffimo  i’allaffino  da  ftra-  non  fentite  la  fiw  affenza  ? E co*  ' 

da  .Come  ? pere  h e ammazza  ? perche  me  la  fentirete  , fe  non  fama— 

ruba?  perette  ^ingiurie  ? pache  và  te  ? Qujfta  è la  caufa  , che  molte 

a ombra  di  tetti,  petfeguiro  dalla  £ volte  non  trottate , Dio  pache  non 

sitiftiria?Nò,rnnj>  la  cura,  có  la  qua  to  cercate  con  quella  cura  incoro* 

le  affiftealfuooffidojper  la  pùntali-  modo,  anfia  che  vi  dico;  e 

tà,con  la  quale  fi  lieua  di  notte,  e va  fe  non  fentite  incommodo  , nel 

fenza  timore  delle  tenebre  ad  afpcc  cacarlo , dò  auuiene,  perche  non 

care  al  luogo  lo  trafai  rato  viandan-  vi  rinaefee  la  fua  aflenza  ; e non 

te  per  prendergli  laborfà.eleuarsli  vi  rinaefee  la  fi»  affenza  , per- 
la vitajpa  la  memoria,  e conto,cn’-  che  to  amate  poco  ; di  modo  , 

egli  ciene,doue  ci  fono  fiere,  clic  fo-  che  «ingiungendo  là.  prima  ca- 

gione 
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pione  con  l'vlrima^  non  lo  cer-  A ch’io  gliela  dia . Cominciò  il  Rea 


ente  cori  la  folledtudine , che  fi  de. 
ue,  perche  non  l'amate;  perche fi- 
lmarlo, più  incommodo,  e faticavi 
Trsnc.  fa-  celierebbe . Seleuco  Re  di$ina,ef- 
tne  Ut.  4 fendo  morta  Tua  moglie,e  madre  di 
dt  riga,  ti - Antioco  fito  figliuòlo , fi  ammagliò 
Ut.  ti,  Ja  feconda  volta  con  Straronica , fi- 

5hnofa  dì  Demetrio  Re  di  Mace- 
onia,gionane  di  buona  età,  cmol- 
■fobella,  ancorché  il  marito  età  vec-  B 
«hio.  Il  Aio  figliuolo  Antigono. veg 
gondola  ogni  giorno , innamerem 
di  lei  : pure  per  vergogna,  e timore, 
jtcetia.  Ma  come  dice  il  Poeta;  ' 


pervaderlo  con  grande  inltanza; 
dicendo:  Volefle  Dio,  ch’egli  vq. 
Icffe  la  mia  moglie  Stratonica.  |l 
medico  prefa  l’occftfione:  Dunque 
fignore(  dille  ) quella  è la  cagione 
del  male  di  volko  figliuolo  >checó 
-tanto  aggiramento  fono  venuto  a 
-dichiarare  * Jlfcmon  padre  la  diede 
per  moglie  a fuo  figliuolo,  accioche 
cgliréftafie  conia  vita.  Di  roodp 
che  a quello  infamo  quella,  che*» 

a tveofi»*' - -• 

«MUWU.II  VH  k».MV|>4VIVmL  gl*  V^IRCT* 

tana  il  poJfo , e glielo  difconcemua 
in  affenza  . Era  argomento  , che 
amami  l'inquietezza,  che  inoltranti 
il  polfo,  quando  mancaua  Stratoni- 
ca . Cosi  daìiain  quietezza,  che  ferv 
tite  in  alien  za  di  Dio, vedrete  il  po. 
•:'<-••  co,  oueroil molto, che loamatc-». 
Per  molto , che  proeurafle  occul-  è <><#««4  mta  liquefatte  efl,  vi  dtUHus 


< $IìL°4  m* S “ tigitur , t*»U  magis  attuai 
igni*  • t 


tar  l’amore,  fi  hebbeda  rwnifeftare 
negli  effetti,  ilgiouane  da  vnapàt 
te  non  fi  fidatiadf-direil  Aid  male 
ad  alcuno;  dall’altra  imina  confide- 
rai ione  era  badante  di  fc«dtteto_» 
quella  frintilla  da  I fuo  petto  ; c così 
cadi  in  Vna  infermità  grauiffima, 

•che  lò  Condnceua  pèrle  porte  alla 
*riorte,e  Ibiza  rimeaicfalcuflo:  per- 
che egli  non  dichiara  uà  la  cau  fa  dèi  £)  règole,  chedà , la  non  men  ccnaè 


locntus  efi:diceua  la  Spola,  quando 
fegliabfentòil  filo  fpofo,dopoi  ha» 
•berla  ehiamaraT&  afpetrataalla  por 
ta.  Pare,  che  guardi  alla  inquietu- 
dine; chefente  il  polfo nell’affenza, 
o pre  forza  di  chi  ama  . Plntarcoin 
vn  libro,  il  quale  fece, che  tratta  ce- 
rne fi  porta  concime , fe  li  va  facen- 
doprofitfo  nella  virtù , fra  le  altre 


filo  ma  le.  Ma  Éralì  (Irato  eccellen- 
te medico  fuo,  confiderò  alla  fnbita 
ititttatìòne  della  Aia  febre,che  figli 
leuaua , e venina  nel  punto , che  in- 
traua  Stratonica  a vi  fuarlo.  Conob- 
■be  la  cagione , e non  hanendo  ardi- 
<re  di  dichiararla  a fuo  padrei  peref- 
fer  negorio  tantogratte , chiamo)  lo 
•da  parte, e gli  dilltf,che,  la  infermi- 
tà ai  fuo-  figliuolo  non  hauetia  ri- 
medio, perche  nófi  poteua  (àrqticl 
Io, che  per  la  fila  làlntc  conuenina . 
E inoltrando  il  Re,che  non  farebbe 
cofit,per  diffìcile, che  forte,  che  non 
-fi cercarti  per  lorimedio  iHftiofì- 
glinoto-.ngomnfe  il  medico  Sono- 
re, egli  è innamorato  dì  mia  mo- 
glie, e già  vcdetCjChe  è imponìbile, 


nomr  quello, che  fi  fentè,  quando  la 
-virtù  ci  imnca.e  quello  ftmimento 
inoltra;  & éfigno.che  le  hSueua 
prefoaffetticnerma  quando  non  fi 
-ddìdera  la  virtù , quando  manca , ò 
i argomento , che  ancora  non  fi  era 
, fermata  nel  coltro  cuore . SicUt  ìgi- 
tkt  fìtnunujl  amorfi  incipienti!  non 
dijfaàtio,qM*  puh  bri  pijfmia  però 
• pitur,fcd  morfHS,& dolor  qui  axulfo 
eo  fentìtur , ita  multi  capi  uni  tir  phi- 
lofópbhc  Jìudio , rhi  ver  è alp  rebus, 
aut  negò  tij  s v oc ani  ut  anitrii,  ffit  md- 
ttu  eudmfeit . Amori i at  nìorfUfn 
quiveréJÌ7ifcrir,irtilHpWftht,'v'nÀ, 
■que  pbildfophpi  moder'atàs  t-idew- 
tur,ac  placida!'  auulfum  verbeet- 
ntm  infiammai um'atnmlq\  fgruà, 

om- 
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ommumir  rerum,  tfi-ocatpatìonum  A afìànno,o  locerchiamo  Tenta  pena? 
odio  affé  cium , & tanquem  fi  ratto-  ma  ci  occorrerà  quello,  che  ai  i’af- 
nis  expers  e Gei , amimum  oblnum  famato.onero  acetato , fé  gh  lieua- 
defiderto  philofophi*  impelli . Voi-  no  l’acqua , onero  il  mangiare  nel 
tiamoquefta  parte  in  volgare, per-  meglior  tempo  > quando  certa  eoe  » 'ì  ’t 
cioche altro  non  pare, 'fé  non  clic-/  maggior  ftme, e fete.  Quanto  ttum  * 1 

guardi  al  noftro  intento,  tanfo  ben  plus  ex philof  tpbut percepì u m 

la  difle.  Quando  vn  cuore  è affet-  ro  matorewt  animi  moldiiam  ex  hi- 
tkmato,nonvedefamore,che looc-  bent  quarcbnquuntur . Quando  fi 
cupa, mentre,  che  banrefente  la  co-  ama  la  Frlofotaa , fi  ha  dolore,  fe  le 

fa  che  ama . Perciocheècofanàtu-  B occupatiom  di  quella  vitaobUg». 
ranche  il  buono,  St  il  bello  diagu-  noalafciaria.  Guardate,  che  bud* 

Ào , quando  fi  ha  prefente . In  che  na  regola  per  lo  noftro  propofito, 
tempo  dunque  fi  conofce  queft’a-  ancorché  mfegnatapei  boecadì  va 
more  ? quando  fi  apparta  da  quel-  Gentile . , Se  volete  faperequanco 
lo, che  dice,cheama:  feall’hora  l’at-  amate  Iddio,  e fe  nel  tempo, che  lo 

triftarfi  è da  douero,bagnarfi  gli  oc-  fegtiiftctgli  ptendefte  almeno  qual- 

ch»,  effèt  mefto,  e ftar  poco  ferma  die  poco  dimòre,  con  fiderate  co- 
la  vifta,  cominciar  le  tagioni,e  non  me  fopportate  la  fua  afienza , quan- 

Jìnirle, cader  le  parole  nella  bocca  doloperdete.  Se  non  vi  dà  pena, 
per  molto  .che  fi  sforzi,  al  pallo,che  G poco  lo  aiaqce&fif  vi  turba,e  vi  tiene 
cadono  leale  ddcuore > e lo ferite*  come ftior di  yp»  ->  fehauete  difgo- 

come  fegli  ftirpafleramma.queV-  ftqdi  tutto,  e vi  fallidifcono  unse 
lo  potete  dire,  cheama . 11  medefi-  le. occupazioni, del  mondo,  buon- 

no  vi  dico  di  quello , che  ha  tratta-  fegnot  lo  cercherete  con  la.medtfi- 

to  vn  tempo  di  virtù  , chec  la  vera  ma  atra , c Io  «ouesiete  * la  pratica 

filofofia . Se  QuelJo.clie  per  qualche  dtqyefta  teorica,  vederti  nella  Mad 
occhione  la  Sciò  il  fuocflercnio  ,e  daUtna,  ,e  nella  innamorata  $pofa_. , 
quelgufto,  che  haueua  in  quella,  quando  vfcì  a cewareij  fuoSpofp-, 

/pari  medefimaincnte , e poco  fi  cu-  come  nella  Caòtica  fi  dipinge»  E# 
ranche  gii  manchi;  noacredete,che  D anco  da  quertoamoreuafee  il  dolp- 
gli  volefle  bene  da  douero,  e nèan-  re  della  artènza^e  da  quello  dolore, 

co  quando  la  erterdtaua . Perdo-  il  leuar  abuon’hota , & di  notte  per 

elodie  quel  Ics  che  da  douero  l’ama,  cercarlo . Cosi  ci  dille  il  Santo  Pro-  , . 

quello,  clic  le  ha  prefaarfettione,  feta  l/aia • -Anima  mea  defidcrautt  ’ ” 
quando  farà  fenaa  di  quella , quah-  te  m nude  ,ftd  &f piriti i mettiti pr«- 

doqualche  occupatione  della  vita  tordus  Bten  de  mane  vigilato  ad  tei, 
lo  s forzet  à a leuarfi  dalia  Filofofia,  La  miaamniari  defiderò  dinotici 

10  vedrete  turbato , di  mala  voglia,  « co’l  mio  Ipirii©  dentro  del  mie 

jmpa  nenie,  odiofo  di  tutte  le  a Irte  cuore  la  mattina  vegghtròa  te.Ntv- 

cote,  e come  fe  non  folle  in  fi:,  feor-  E tate  qui  il  Oefiderauit , cheta  latino 
dato  de’fuoi  maggiori  amici, fen-  lignifica duecofc,dciiderarc>e man 
zaappetirc,ne  deli  derate  altra  co^  catene  nafee  il  primo  dal  fecondo , e 

Sa , ma  voltarli  al  fuo  folitoeffad-  dal  mancamento  jl  defiderk»  po- 
lio. E non  ci  ha  da  occorcre(fegue  fciache  (blamente  defideriamo  U 

11  medefitno  )co{i  la  fapienzaquel-  bene,  che  a manca,  e quello , che  la 

lo , c(ie  con  l’odorato  bailamo , che  notte  fi  dcfiderò  grati  demente , fa 

ci  diletti, quando  lo  habbiaraopre-  leuar  a buon’hotaacercailo . Volo- 

jfcntc , < quando  i affeme  non  a dia  te  rtrpere , fe  kuercte  a buon’horaj, 
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{ter  tercar  1 d dio?  guardatele  anan-  A rauit  te  in  nafte.  Sete  , e defiderio 
ci  la  notte  vi  mancò , e fe  lo  defide-  di  notte  farà  cagione  di  leim  a buo 
rade  molto;e  fe  io  dclìderalle.leue  n'hota  fenza  dubbio.  Chi  vaa Ietto 
tetea  btion’hora  a cercarlo  . Colà  fenza  penfiero, e fenza  fete,  dormi- 
tiaturale  è , fe  vn’huomo  va  a Iettò  rà  fin’a  mezo  giorno,e  fe  nell’anima 
molto afletatojchc  lamedefima  fete  vollra  fentite  fete  di  Dio;  felodefi- 

loinquieti , e,  fe  non  dorme.fi  lieui  deracc,e  bramate, è argomento,  che 
la  mattina  con  più  fete.  E la  ragione  lo  amate  ; e quella  medefima  fete  vi 

è facile;percioche,fi  come  e gra  cau-  obligherà  a fimii  lafciare  il  letto , e 

fadel  fonnolahumiditàjcosi  elTen-  tagliar  il  filo  al  fonno  per  cercarlo,  c 

doct  liceità  per  l’accidente  della  fe  B no  quietami , finche  nò  lo  trottiate; 
te,fi  dorme  mcno,e  ferite  a fuegliar-  e fe  lo  cercate  di  quella  lòrre.lo  tro- 
fi  più  prelto.  A quello  modo  pare,  uerete  fenza  dubbio.  Ma  fe  lo  cer- 
che ci  dica  Ilàia  : minima  mta  defi-  cate,e non  lo  trouate , non  vi  mara- 

dcramt  te  in  no£le  Andai  a letto  con  uigliatc  ; pofciache,  fe  effeminate^ 

fete  ; non  è gran  colà  > ch’io  lieui  a bene  la  vollra  confcienza , vedrete, 
buon’hora  lamattinaauantiilSole.  che  non  Io  cercate  con  diligenze;  e 
Ma  anco  altre  parole  fono  in  Da-  nó  vi  vfate  cun.perche  la  fua  allen- 
iti d , che  ci  dicono  quello  penfiero  za  non  vi  dà  pena  ; c quella  non  vi" 

tfói.i.u  del  tutto,  e più  chiaro:  Deus  Dati  dàpena.perchenonèpunto  d’amor 

incus  ai  te  de  luce  vigilo.  Dio  mio,  C di  Dio  nel  voftro  petto.  Cercatelo, 
io  veggierò  a te . La  mattina  leuerò  inuidiando  la  cura,  con  taquale  i Fa 

a buon’ltora  più, che  la  luce, per  cer-  rtfei  lo  cercano,  quelli  per  animai, 

carri , e farà  la  caufa  del  leuare,  per-  zarlo , e voi  per  Io  voftro  bene,  e ri- 

che, fututtinte  anima  mea , quàm  medio. 
muluplicttir  ubi  caro  mta.  L 'anima  §,  6, 

mia  andò  a letto  con  molta  fetedel 

fuo  bene  ; il  mio  corpo  con  fete  di  s~*\Veiretis  me.  Mi  cercherete.  Nó 
molti  beni  per  riparare  molte  infer-  dice  loroChrifto  J'.Narhe  non 

ntità,  palfioni,  accidenti,  morte , e tratteranno  di  efier  buoni, anzi  dice 

jquella  fete  mi  fece  lafciar  il  letto  D loro,  che  lo  hanno  da  cercare-  Si  in- 
molto  a btion’hora  per  cercarti.  V e-  tende  chiaramente,  chehaueranno 

dete  quello,  che  diceuamo  della  fe-  buone  apparenze, e buoni  fegni,ma 

te  confermato  per  bocca  del  rcal  tutto fara  nuotare, emorircallari- 
Profeta  Dautd  : pofciache  con  felfe,  na.Hannoalcunevoltei  grandi  pec 
che  la  fete , che  nauetia  di  Dio,  nel  caroti  fanti  defiderij,c  buoni  propo 

principio  della  notte , non  lo  lafcia-  fiti;perciochefinalmente  non  c’è  ca 

ua  quietare  in  tutto  il  tòpo  di  quel-  uallo  così  pegro,che  non  fenta  qual 

la;  e locauò  del  letto  atlantiche  ve-  che  volta  lo  fprone , 6c  non  efea  del 

nifle  la  mattina;  Sitimi.  Hebbe  fete  fuo  parto,  ma  fubituritornaalla  fua 
di  notte.  Che  colà  chiamate  fete  ? E vfatapigritia.  Non  hauere  veduto, 
ildefiderio  accefo  del  fuo  bene.,:  qdoalcuna  mattina  d’Inuerno, letta 

Omnis , qui  fibt  vult  aiìqmd pr a siati  vn  Sole  chiaro, bello, co  i fuoi  raggi, 

in  ardore  esi  deftdertj , ipfum  defide-  come  fila  d’oro, che  appena  ci  cómu 

rium  fitti  efl  anima  ; difle  Agofti-  nicò  la  fua  luce,  che  li  letto  vna  neb 

notnquel  Salmo.  Il  defidetiocla  bia.cltc  cilettòil  giorno,e  risfor- 
fete  dell’anima.  Dunque  fecondo  zòa  chiuder  lefcnellrc,  chefiha- 
quellotl  medeiìmo  è quello  > che  ci  ucuano  aperte  volcticri  pet  riceucr 
dille  lfaia:  mìnima  me. i defitta-  ilSole.Eglt  Inforza  di  mo(lrarfi,e  la 

Trutta  Torte.  LI  ncl>- 


Digitlzed  by  Google 


H9  Di/cor/t  del  M.  Fra  Pàplio  Ponce. I 

nebbia  di  coprirlo  : alle  Tolte  para  A bene , che  in  luogo  del  male  gli  fi* 
ch’egli  vinca , c tiri , e manda  fiiori  cena  ri  Santo  Re  Danid , giuntila,  e 
per  alarne  pani  i raggi  della  fna  Itti-  premetemi  di  lafciar  di  perfeguirlae 
ce,efifcuoprc,ancorchedaalrrepar  luflior  tu  et ,t}itAmego:  tu enim tri- 
ti non  (ì  vede,  & èofairo;  ma  vie-  bui  fiimibi  botta  ; ego  autcm  redditi 
ne  colà  di  nuouo  vn’altra  quanti-  tibi  mala.  E più  abballo:  Sci  Domi - 
tà  di  nebbia, come  per  foccorfo  del-  nut  rcddat  ubi  victffitudmem  lune 

la  parte  più  debole  , e finalmente  prò  co,  quod badie opcratus  ts  in  me. 
preuale  córra  il  Sole . Chi  la  vide  ad  Ma  ritornando  a cafa  fna,  ritornati* 

indebolirli  in  alcune  parti , & a ral-  al  fuo  antico  defiderio  di  leuargli 
legrarli  il  giorno , ben  credala,  che  g ia  vita . Quello  medefiino  fa  il  no> 
anderebbe  via  la  nebbia , e rirorne-  catore , che  Dio  dal  Cielo  lo  cnia- 
rebbe  il  giorno  alia  chiarezza  pri-  ma, e dice,che  confidai,  che  hebbe 

inienijmnrrilò  burlatori  penfiero;  . hieri in fua inano  la  vita,  de  hatio* 
pofciache  così  biioni  principi)  fi  rebbe  potato  Iettargliela , e non  lo 
chiudono  có  maggior  ofcurità.Co-  fece;  erte  guardi  il  bene.che  Dio  gli 
siautiienead  alcune  anime,  nelle-  fa,e  quanto  nule  glielo  paga,otTen- 
quafi  vedrete  vn’altra  fomigliante  dendolo,e  perfègucndola  virtù,  nó 
lotta . Fu  tn.effe  la  luce  della  verità  orientando  i fuoi  comandamenti, e 

con  labellezza  della  grana,  laquale  leggi, e dice  a Dio  il  peccatore  per  i ti*  ' 

nel  Bartefimo  riccuerono;  appena  q molto  Saul  clic  fia  ; luflior  et  tu, 
véne  loro  il  giorno  della  ragione,  e quàmego > vince  Dio  lamia  mali- 
ci 1 (cor  fo,  che  fi  magarono, lì  ! ettaro  ria  con  la  fua  mifericordin  :'non_, 

no  nebbie  di  quello  fangacao  della  voglio  più  offènderti  : tienepervn 
fenllialicà  h umana.  tiehuU  furgebit  pezzo  quefto  propofito , ma  fubito 

ex limoiicHpifctntixmear.duVe  Aa,o-  riromaal  fuo  antico  palrano.  So- 
ftiho.Segttirono  nel  loro  mal  collii-  no  buone  le  apparenze,  che  anco  in 
me  , alimentando  quella  nebbia.  grandi  peccatori  fi  rrouano;ma  non 
Qualche  volta  Dio  N.S.  nuda  loro  fono  poi  altro, che  apparcze.  Gonfie 

alcuni  nuoui , e repentini  raggi  di  rate  il  Profeta  Balan  , flt  in  lui  ve- 
llicete! li  qualiriconofconola  loro  ^ drete  efprefla  la  verità , ch’io  dico, 
dtfoonccrtata  vita,  e gli  ritiene:  fi  Era  indouino, lingotte,  ntgroman- 

propongonodi  lafciarla  ; dimollra-  re,  fblitoa  parlarecon  il  Demonio, 
no  di  voler  por  mano  in  imprefe  no  facendo  circoli , e (congiuri , 
bili, egrandi.  Ma,ocompa(fiones  a ricetta  danari  per  pagamento 
quanto  poco  ftannoin  tal  penficroì  delle  fue  ftregarie  ; ilquale  vedete 

Preiloritornala  nebbia  di  quelle,*  come  già  era  nel  profondo  dello 
lorde, e ftomacofe opere ofdtra,  fuccolpe.  Balacmandaachiamar- 
£c  affoga  quella  nuoiia  luce,  erefta  lo  ,acctoclte  maledicati  popolodi 
l’anima  più  paduta, più  incatenata,  Dio.  Se  bene  egli  era  tale  , qua- 

piùin  fangaia, elorda, cheprima;  p lciohodetro:  nondimeno  fi  con- 
lìnchevlrimamente  con  quella  neb  fu!ra  in  quello  calò  della  volumi 
bia  ,&ofcurità  finifee  ilgiorno;c  di  Dio:  ilquale  gli  comanda,  cho 
finifbelorolavita,comeauiiennea  non  vada:  égli  vbidifce  ; licentia 
coftoro  ,a’qtta!i  dopo  le  lorobuone  i primi  meflaggicri  . Ritornano 
apparenze,diceChri(lo  Signornò-  i fecondi  con  maggior  fomma  di 
ftro.  £f  in  peccato  veflro  rnouemtni.  danari.  Rifponde  loro  valorofi- 
Vcggiamo  dipinta  quella  conditio  mente:  Si  dedent  nubi  lìxhc  pie- Kum.  i». 
ne  in  Saul , che  , quando  vedetta  il  nam  domum  fuam  argenti,  & euri-,  tS. 
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non  potere  immutare verb*  Deimei.  A to  fàcilmenteritormaliwtrcoftnme 
Quantunque  egli  mi  defle  il  fuo  pa-  vn  coore  mal'vfato  ; e lappiate , che 

lag  io  pieno  d'oro, & argento,nó  anj  quello  mal  Profeta  già  nel  fuo  ani- 

deròcontra  qt:ello,chc  Dio  cornati-  mo  dopoi  tutto  quello , che  (lanetta 
da.  Che  vi  pare?Bclleapparenzt->  , palTato,andaua  nella  via  defignan- 

marauiglioli  proponimenti, febene  dodi  maledirei!  popolo, o quando 

in  coli  mal  foggctto.Ma  quanto  pre  non  lomaledicerte  di  parole,  dar 
ftofiofcuiano'que’nttoui  raggi  di  aBalacil  conlìglio,  chegli  diede, 
vita  ? Si  parteco'meflaggieri  ; c per  pecloqttaleil  popolo  di  Diocadef- 
comandamento  di  Dio  nella  via  gli  fe,e  loofTendene,  e forte  per  quello 
viene  vn’Angelo  incontro;  e dopoi  B facile  da  vincere.  E perciògli  difle 
erteifi  feonerto  prima  all’afina.fopra  l'Angelo:  WerutTfa  eli  va  tm i;parc- 

della  quale  andaua,fi  moftrafdegna  doghili  e có  quello  nó  ofTeniaua  ql 

to  al  Profeta  con  la  fpada  nuda  m_,  lo,che  Dio  gli  comandaua,  che  non 
mano.riprendendolo, quali  con  de-  maledicefle  il  popolo, & acquiftana 

liberatione  d 'ammazza rio.  Nó  è da  la  voluntà  di  Balaac.e  ritornaua  co*! 

manutigliarfì  d’vn  cafo  tale  ? Se  ha-  filo  danaro  a cala  fua.Così  evenirne 
«elle  veduto  quello  Profeta  la  pri-  tc,che  buoni  propofiti,  e belle  deli- 

ma, e feconda  notte  confultando  có  bernrioni  fi  veggono  anco  in  grandi 

Dio,rifpondendoall’Angelocon  ta  peccatori , ma  è vn  lottare  il  Sole  có 

tahumiltà,&obedicnza,chehane*C  la  nebbia  più  ofeura  , e più  folta, 
relle  detto  ? Non  hanerefte  ha  unta  Quella  medefitria  verità  c’infegna- 

buonaopinionedilui  lenonhaue4  no  fra  gli  altri  due  luoghi  delle  Sa- 
relle  giudicato, chè'I  fuo  cuore  folte  ere  lettere.Dello  Struzzo  dice  il  S3- 

finciero , puro , alieno  da  cupidità  ; to  Giobbe:  in  al  rum  al  ns  engit,deri- 

difpre<»iatore  de' beni  della  terra.. , del  equZ,&  afcenforem  eius  ; alcune 

molto  Inumile , non  meno  obedien-  volte  lena  le  ale , e le  batte  ; come  (e 

te,  e difpofto  per  qualunque  buona  volérti  volare, e nó  vola, e quello  fa, 

opera  ? Se  lo  hauefle  vdito,che  non  quàdo  vede  il  cauallo,  colqualc  egli 

haucua  da  dire  niente  più  di  quello  ha  mortale  inimici ria.  Vedete  qui 

che  Dio  ponerte  nella  Ina  bocca, an-  D vnamaranigliofapitturadiquello, 
cerche  lo  pagafi'ero  con  oro.nó  l’ha-  ch’io  dico.  1 n vn  corpo  tanto  pefan- 

uerelle  voi  tenuto  per  grande  fero-  re,tanro  alieno  dal  volare , come  Io 

pulofo?  Che ftrepito  dunque  èque-  Struzzo,vi  è alcune  volte  il  muouer 
itodell’Angelo.chccofi  fi  adira,eri  leale,dimodocbechilovedertc,cre 

I M ende  il  ProferalNó  è cortili  quel-  derebbe,  che  le  mouefle  per  leuar  il 

o,che  promifea  Dio  tato  vera  obe-  volo  : furono  fegni  di  voler  volare , 

dienzadifibuona  voglia  , ch’egli  mafubitofiabbarta,ereftatàtogra- 
Itertò  fu  il  primo  a prometterla, & a uè , come  prima  nella  terra . Molte 
confortar  Iddio?  Nóècollui  quel-  volte  vedrete  huomini  hipocriti, 
lo,  che  giurò  a’mertàggieri  del  Re,  E concubinarij  tintoli  tempo  della  lo 
. che  non  direbbe  più  di  quello , che  ro  vita  vfurai, maligiudici, peggio- 
DiogIicornandartc?Qual  dunque  è riaunocaii,mali  mìniftridi  giulli- 
ki  cagione , che  l’Angelo  fe  gli  mo-  ria , gente  di  perduta , e difordinata 

ftra  cofi  adirato, che  anco  mal  volé-  vita , che  allargano  le  ale , comefe 

rieri  fe  gli  mollra,pofciache  fi  era  la  volefsero  volare.fi  lena  loro  il  pefie- 
fciaro  vedere, e conofcereda  vna  be  ro  da  terra , danno  alcune  moftre  di 

ftia^Non  vi  mar.-Hiigli.ite  d’vna  tale  volerfi  murar  di  vira, e qnefto  fanno 
nouità,ma  pallate  a cófiderarr,qui-  quando  veggono  il  cauallo  : voglio 
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dire,  quando  odono  vn  predicato- 
re: perciocheaquefto  animale  com- 
parano la  Scrittura.  Viam  feciflim 
mari  equa  tuis . La  ragion  del  quale 
gli  dimoia , trapala  loro  il  cuore , e 
gli  obliga  a dire;quedo  è vero, quel- 
lo mi  conuiene,  altamente  mi  per- 
derò : ma  tutto  è niente  ; percio- 
che  il  Sole  fi  oleura,  e la  nebbiacre- 
fee,  8^  eglino  reftano  fepolti  nella 
terra  tanto  cattiti! , come  cranopri- 
ma,  & anco  peggiori . llàia  parlado 
del  Media, dille:  Lmum  fumigane 
non  txtinguet  i che  non  cdingucrà  il 
lino, che  manda  fuori  filmo",  in  che 
dice  il  Profeta, che  farà  tale  la  codi- 
none di  Chrifto  Signor  Noftro,che 
aiuterà  anco  i più  uifpregiati,ccme 
è vna  canna  vecchia, o marciatitela 
abbmfciata,che  getta  fumo, che  tnt 
ti  per  Io  mal’odore  vano  a dipelar- 
la : polciache  Iddio  foferirà  , 
afpctteràa  penitenza  ancoi  molto 
vitioli,cchc  perPodorepeftilenttj 
del  le  loro  col  pe,meritanano,che  gli 
leiiadc  dal  mondo , egli  cacciata  at- 
Pln  ferno  : T^cminem  tede:  ettam  vi- 
li ffimos  intubi: , & peni  deficiente s ; 
ditavn’interprete.  II  Caldeo  inten- 
de per  lo  lino  mezoarfo  i poueretri: 
cria  canna  vecchia,i  manfueti,& 
umili  dicuore.iquali  dice  il  Profe 
ta,che  fauorira  il  Melfia.Ma  altri  in 
terpreti  j?  quello  lino,  che  getta  fu- 
mo intcdonojo  il  Giudeo, o Gétile, 
che  hànoqiialche  buó  rifpetto,qnal 
che  calore , qualche  buódefiderio , 
ilquale  il  Media  nó  proairerà  ellin- 
guere,anzi  procurerà, che  padì  ana- 
ci,e diaccenderlo.  Vn’altro  s'acco- 
llò più  al  noftro  intento,e  difse.7'à- 
tillttm  efk  pic:atis  tn  delitiofo  dinae\ 
che  anco  nel  più  perduto  vi  è alat- 
ila volta  vn  piccolo  fumo,  vn  fegno 
di  pietà,  qualcheapprenza  di  vir- 
tù- E notate , che  fimbolo  elefse  il 
Profeta  tanto  apropodto  per  ligni- 
ficar vn’luiomo  ìnuolto  ne’peccati . 
Che  buon  npme , gli  pofe  ? Unum , 


A lino.  Laqitale  confiderai.!  in  lei 
vna  herbetta , che  nafee  dalla  ter- 
ra , e con  abondanza  d’acqua , Se  in 
luogo  molto  humido  ; tutto  va 
fiore  ,&  accioche  venga  ad  elscr  di 
vtile.chefaticacdibifogno  ? Scie, 
parla  da  terra  fcuottere  la  femenre, 
farla  in  faf$etti,tencr!a  in  acqua,fin 
che  s’aeraci:  dopoi  afcittgarln  al  So- 
le, pcftarln, raccoglierla, 'latinila,e  fec 
B carlattccioche  più  li  affini . Di  que- 
fta  forte.fecd , cpiù  fecca , fi  tira  in 
filifottih  ,fi  parte  ingenti,  fi  cuo- 
cein  tedia,  fi  lana  in  acqua  chiara-* 
molte  volte;  c fattala  tela,  fi  aita 
di  nuouo  con  Sole  , acqua  , 
finche  fele  lietti,  e perda  quel  co- 
lor verde,  che  haticua , e redi  bian- 
ca, come  nette.  Dopoi  tutti  quelli 
martiri j, di  chevtilec,  8c^a  che 
C cofe  ferue  ella  ì Di  tifa  li  fàn- 
notele  per  Io  vedito , c per  li  letti , 
vele  per  natiigare  , reti  per  la  cac- 
cia, eper  pefeare,  filo  per  cucire, 
corde  per  legare , c per  li  archi  da  ti- 
rai le  faerte,  cordoni  per  camifcie, 
laccherei  per  teneri  danari , c quali 
otreffimo  dire,  che  non  c’è  altra 
erba , che  per  tanto  ferita . Que- 
llo è vn  vero  ritratto  di  tutto  vn- 
D huomoi  quel,  checperfe,e  lèn- 
za Dio , e quel , che  è , quando  li 
dà  alla  virtù , &aDio.  Quando  la 
virtù  lo  piglia  fra  le  lue  mani,  lo  ilir 
pa  dalla  terra  , e dalle  opere  di 
quella  ; gli  feioghe  il  cuore  da’ 
beni  di  quello  mondo  ; lo  con- 
giunge co’  giudi  col  mezo  della 
grana;  lo  cura  con  l’acqua  delle 
lagrime;  lo  acconcia  al  Soie  del- 
£ la  diurna  giullitia  ; lo  batte  con 
molti  trattagli , fi  di  penitenze  vo- 
luntarie  , come  di  pene  ordina- 
rie , che  fono  incatenate  nel  di- 
feorfo  della  vita  ; lo  cuoce  co’l 
fuoco  dell’amor  di  Dio  , innol- 
to  nelle  ceneri  della  confideratio- 
ne  della  morte  , lo  latta  più  vol- 
te co’l  continuo  dolore  de’  fuoi 
peccati} 


Digitized  by  Google 


7*er  Infecondo  Lunedì  ' di  Quare/tmì*  ? £3$ 


fceccati , co’lquale  viene  a redar  più  A aero  ani  Co , che  Dio  vi  mandò  da 
bianco , che  la  neue . super  nitum  fé  fteffo,o  per  mezo de’fuoi  Angeli; 

dc&lbabor . Con  quefta  purità  a che  quando  fetc  più jtrafeurati , fueglia 

pon  ferite  ? A nitro  ; perrioche  per  nql  voftro  peno  qualche  defiderio 
tutto  è vn  giudo.  Mà  vn’huomo  di  vffcfre  della  colpa,  dilafciarìl  rrti 

fenzaDio,da  fcilefloè  vn  lino  ver-  le  dato,  concertar  la  voftra  vita,  co- 
de.mtto  terra,  tutto  in  fiori  de  le®-  minriarne  vn’altra nuoua,e  vedete, 

gieri.edishoneftidefiderij , verdi  quanto  fetc  perduto,  che  caminate 
penfieri , notado  Tempre  nell’acqua  per  le  pofte  a! l’Inferno, e vi  cadono 

de’fuoi  vitij  ; quedo  è vn’huomo  alle  volte  le  lagrime  dagli  occhi,e’I 

fenza  Dio»  lino  vitiofo.  Pofciache  B cuore  vi  fi  ftringe , come  fe  forte  fra 
erto  lino,  che  tutto  è terra , rutto  vi-  due  pietre , e la  forza  del  dolore  vi 

tio,  alcune  volte  è Unum  fumigarti  fa  mandar  fuori  gemiti  in  Ittogodi 
qui  ili  fi  vide  qualche  fegno , di  vir-  fufpiri,e  dite  deliberatamele  aDio, 
tu, e qualche  fumo  di  calor  del  Cie-  Ah  Signore,  e Dio  mio , aiutatemi, 

Jo, alcuni  penfieri , che  fonoindriz-  che  voglio  emendarmi  ? Che  buo- 

stati  là , ma  non  vi  giunuono  ; noru  ne  apparenze  di  virtù  fono  queflc  ì 

perche  Dio  non  fia  predo  ad  inca-  Alcuni  giorni  fere  conpnnri, ertami* 

minargli  a fe , ma  per  l’abon danza  nandoui  per  vna  confdTione.RitOc 
della  malitia.e  del  l’antico  coftume:  nalanebbia  de’vodvi  catriui  eden- 

Ja nebbia  vinceil  Sole,  e rertapiù  C citi),il Demonio l’aliracnta;  vedete 
ofeuro  il  giorno,  Sciltriftovienea  inanzia  gli  occhi  alcune  occafioni, 
morir  nel  fuo  peccato  , come  di  che  vi  rendono:  a poco  a poco  fe  vi 
quedi  dirteChrido  S.  N.  Guardate  raffredda  il  proposto,  e vi  raffred- 
o che  punto  vn  vecchio  codume  ti-  date  di  tal  lotte,  che  cadete  in  nuo- 
ta vn’nuomo,  che  affoga  anco  i buo  ui , e maggiori  peccati , co'quali  re- 

ni penfieri,&  i nobili  proponimeli-  date  più  intenti , e più  fiandati  nel 
ti . Quante  volte  vi  faràaunenuto,  fingo . Io  vi  ho  oompartìone , che 
efiendo  ingolfato  in  qualche  vitio,  andiate  carmnando  diritto  permo- 

cheè  il  principale , che  vi  calpeda,  rice  nella  vodra  colpa.  I proponi- 
che  vna  difgraria , che  vi  fucccde , D memi  buoni  accompagnati  con  per 
vn’amicOjChe  vi  ammoni fcc,  vn  co.  feueranza  fono  quelli , che  aumen- 

nofciutojche  vi  muore,  vna  voce./  tono  la  grana,  e vicondurannoalla 
d’vn  predicatole,  che  vdide  ; vn  fe-  gloria,laquaIe  godiamo  tum-Amc. 
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D I S C O R S I. 

: PER  LO  SECONDO 

MARTEDÌ  di  quaresima. 

Saper  Cathedram  Moyfì  federunt  Scriba,  & Pharì/é , &c. 

Match.  X3. 

IESV  Chrifto  Si-  (Ione,  e con  manifirftodcfinjanno*' 
nor  noftro,dopoi  eia  difformità  di  quel  clic  fono,  e 
hauer  cerati  mol-  quel, che  furono  (perdochc  p mol- 
ti, e differenti  me  to,che  l’intdlctto  fi  ofcuri,vna  voi* 
ziperconuertira  ra,o  vn'altra  poi  fifa  chiaro)  pare, 
fei  Farifei,  hora  C che  haueffeda  edere  fpronc,  che  gli 
faiuendo  nella-.  affrettafiead  vfeire  del  loro  errore  ; 
Certa  le  loro  colpe,  di  modo  che  c-  forza.che  gli  rapide,  c leoafie  della 

linofolile  intenddTero-,  hora  per  loro  co  1 pa  ; n ó fo  p e r q u al  d i fgra  ria , 

rniSitudini,eparaboIe,chccono-  tutto  quel  lo  feme  di  maggior  pefo 

frenano , che  fi  diceuano  per  effi,  per  iftar  più  oftinati,più  oriofi , più 

hor  per  beni,hor  per  minaede , hor  frordati  di  Dio,  e per  ifpiegar  le  ve- 

con  dottrina , hor  coneftraordina-  le  dell’anima  loro  > c confignarfi  a' 

ri  j miracoli  , hora  con  argomenti  vitij . Quella  gente, nellaquale  fu  il 

moltochiari,  cheglilegauanoper  conofamento,  e la  luce,  il  trattare 
per  li  piedi, e nuni,&  ammutinano  D con  Dio>&  i fuoi  fàuori;  co’quali  fa 
lorolalingua;  veggendo egli,  che  ronolecortefie,  Se  amordi  Dio; 

tutto  niente  giotiatia,  vicino  alla  chiude  per  malitiagTi  occhi.  Quali 
fnamorte.gli  riprende  in  pubIico,e  reftarono  eglino  ? quanto  dechi  fo- 

fruopre  1 loro  mancamenti , per  ve-  no  ancor’addfo  ? e tutti  i mezi,  che 

dere,fe  per  quefta  via,  eglino  cono-  Dio  N.  S.cIe(fe,acciocheapprifrero 
fretterò  i loro  errori . Ma  finalmen-  gli  occhi , a che  fetuirono  , le  non  a 
tetantodechi  reftaronodopoque-  far , che  refiattero  più  ciechi , e Dio 
ila  diligenza , come  erano  prima . N.S.  più  offefo? Perciò  ®ente  perfet 

Ilqtialeècafo,  chefàcompaflìone,  ta.chcafpiratealla  perfettione,  che 
& infieme  fà tremare, che  huomi-  E vivedcrefàuoutadaDioN.S.&ìn 
nicon molta  luce,  cconofcimenco  conuerfationeordinariaconlui, fe- 
di Dio,  die  fono  fiati  molto  fuoi  mete,etremare;percioche fe cadete 
amici,  quade  cadono,habbiano  più  più  difficoltà  hancrà  il  volito  rime- 
difficile  il  rimedio.  Et  efiendove-  dio,cheqlio,  che  mai  feppe  di  tanti 

ro.che  la  memoria  de'beni,che  per-  beni,  nè  nceuc  fi  particolari  fàuori. 

detono, e de’gufii , che  hebberoin  Quella  dottrina  mfegna  Io  Spirito 
altro  tempo  con  Diojdi  quello, ch’e  Santo  nella  diuina Scrittura  per  boc 

glino  fteffi  giudicarono  lenza  paf-  ca  del glcriofo  Apoftolo  San  Paolo 

nel- 
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ndl’Epiftohyche fcriffoa'gl»  Hebrei  A luogo la  fecóda volta.  E nófi  cóuer- 
doue  diflecon  tanto  pelbdi  parole»  rcboc  l'inferire  di  lì, che  è impoffibi 

B4r,  6.  * fetenze  • Imponibile  anni  eft  eos  le  ri  non  arti  có  la  peni  té  za  l'anima , 

qui fmelfunt illuminati', guflanerut  chepeccò-Oltreai  queftoci  fonoal 

etiatn  don  imcalefle,&  partici pts  fa  cune  parole  nella  ragione  diS.  Pao* 

(ìi  funt,  fpiritus  f aneti, gufìauerunt  lo.come  è quella  imponìbile;  pofeia- 

nìhilominus  bonum  Dei  vcrbum,vir-  che  il  ri  pararli  le  colpe  có  lapen  i t& 

tutefque  favuli  venturi,  &pr(ilapfì  za  nó  è calo  imponìbile,  fecodo  che 
funt,THrfus  rtnouari aipmittntiatH  c’infogna  la  fede.Ancoil  ìfanouan , 
rurfumcrufigentts  fibimvt  tpfi filtum  pare , che  guardi  a quella  falutiferà 

Da, & orientiti  habentes  . Cofa  im-  B acqua^come  ponderò Chrifoftomo. 
podi  bit  e è(a!  modo,  che  dichiarere  Ma  filmando  quefto  parere  molto , 

mohora  ) che  quelli,  che  vna  volta  per  effor  di  fcgnalati  interpreti,  mai 

fono  flati  illuminati , grandemente  mi  è partito  ca tritio  nè eotrario , ma 

fluoriti  da  Dio, che  Rullarono  i do-  molto  conforme  a quello , che  di* 

ni  delCreloipartiriparonodello  Spi  ce  l’Apoftolo,  quello  di  coloro,  che 
tiro  Santo, e che  ^urtarono  le  buone  -dichiarano  quello  luogodel  Sacrai 

«noue  della  gloria,  & anco  effondo  méto  della  pemtéza  per  li  molto  p- 
in  tetra  hebbero  faggi  de’ben  i , che  fetti,qnado  vna  volta  per  loro  mali* 

nell'altra  vita afpercano,  fo  cadero-  tiacaderono  .Cosi  laintéde  il  M ae- 

ro,& in  fe  crocefifforo  vn’altra  voi-  C ttjo  Fra  Luigi  da  Lioue  nella  Cariba 
‘ta  Chrifto,e  lo  fohemirono , fi  rino*  có  altroché nóallegQ.Bté  molto  eòi 

«ino  vn’altra  volta  có  la  penitenza.  formea  quetlo,chcdiceua  l'Apoflo 
So, che  alcuni  in tédono quello luo-  lo.Andaua  tractadomille  gradezze 

go  del  Battefimo,edicono,clie  vuol  del  Sacerdotio  di  Chrirto  /fecondo 
San  Paolo difingannar  l’Hebreodi  JMelchifedech,eneltépodellofco- 
quel,chediffo  dopoi  l’heretico,  che  pnrfi  più, conobbe , che  parlaua  con 
fi  haneua,da  ripetere  il  Battefìmoie  gcte,che  hauedo  già  da  elforemol- 
checofi  tanto  vale,  come  fe  diceffe  to aiuti, fonia  molto  indietro^  noti 

J>iù  chiaro:  Imponìbile  è,  chequel-  erano  capaci  di  cofi  alta  dottrinai 

o,che  vna  volta  fi  bartizó , e riceuè  D Terfectorù  auté  tfleibus  folidus , ma 
la  gratia,e  lo  fpirito  Santo, che  nella  di  mnriméto  di  fanciulli.  Di  qui  ra 

pnmitiuaChiefa  vifibilméte  fi  mo  giudo  vn  poco  il  filo  al  parlare, 'che 
rtratia  fopra  quelli, che  fi  battizaua-  faceuadiChriflo,prefeoccafione  di 

no  di  nuouo , fe  peccherà, ritornar  a esortargli  a cófeguirelapferrione, 

battizzarfi,  già  non  retta  loro  luogo  che  douerebbono  hauere,e  non  ha* 

alla  repctitione  del  Batrdimo,  nè  al  ueuano:  Quapropter  intermittftts  Iti 
la  penitenza , che  Thtiomodeue  fa*  eboettu  CbnjU  fa  moti*  od  perfectioni 

re  prima, che  lo  riceui.Cost  Temono  fu  antur,  come  fe  lunette  loro  détto 

Chrifoftono,  Teofilato,  &Ecume-  più  chiarò:  Ancorché  pattando,  ed 

nio,& alcuni aItri,epare,cheficon-  E digr«fiione,vi cófiglio,chelafriaté 
fronti  có  quello  ,chediceua  l'Apo-  hoinaile  fafeie;  vfeiatedi  ttarodi 
ftolojche  nóvoleua gettar  di  nuouo  fonciiilli,chchano  per  fortéto  illat* 

il  fondameto della  penitéza , vn'al-  rejgiùgiate  ad  effor  niiomini,  e per- 
irà volta  dopoi  le  opere  mone,  nel-  ferri  .percioche  hora  non  è tépo,che 

la  qua  I cofa  pare,  eh  e chiami  pen  né  noi  ftiamo  Tempre  inqnefti  princù 

zail  Battefimojcheèil  fondameto  pij.trattandodel  fondamento  della 
della  profrfoon  Chrirtiana, ócefré-  fède!;  del  dolor  di  peccati , che  arri- 
do vna  volta  riceuuco,  nó  tiene  più  mazzqno  i’anima,dcl  Battefimo,  e 
...  LI  4 confir- 
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eonfirmalione  * è che  vi  lia  vn'altrà  A ce  fpine,  e cardi  in  luogo  di  fitlttoj 
vita,&  l’vldmo  gindfno  ; ma  con  le  la  condana  alPefTerle  dato  il  fuoco . 
fòrze  di  Dio  cominciamo  quella-.  Guardate  come  ben  conuiene  que- 
vita  più  perflena(che  coli  li  può  inté  do  parere,  ch'io  fegtio , con  quello  » 

dere  quel:  Et  hoc  ficiemut,fr  fermi-  che  dice  l’Apodolo  prima , e dopo. 
ferii  Deus, hoc  efl ferri  ad  perfe&tané)  Etmi  aiuta  ad  inclinarmi  a ciò  que 

Ma  Tappiate  anco,che  è imponibile  Ila  ragionc;pencioche,fc  S.Paolo  fo- 
che gente  molto  data  a Dio , fe  vna  lo  pretende  trattare , che  non  ci  li* 

volta  cadde  arriuar,  a quello  flato.  repctitione  del  Battefimo,nó  foche 

Ouero  diciamo  d’altra  forte.  Vfcite  ancofì  incatena  con  laconditione  , 

dell  ’efTercitio  di  principianti,  che  è B che  andana  dicedo  dc’perfetti , che 
trattar  di  pianger  peccati,  meditare  chieggono  il  cibo  più  folido,che_/ 

il  giuditio,il  premio, o caftigo  dell’-  quelli  elferciti)  etano  di  prindpian- 

altra  vita  (che  gli  elTerdrij  primi,cQ’  ri, come  il  latteède*  fanciulli. Anco 

quali  i padri  di  Spirito  eflercitano  perche  erano  tante  parole:  Guflaue- 

3 nel  li,  che  lafciano  il  fecolo  fono  la  ruta  donum  cflcfte , partiupes  falli 

ichiaratione  della  difformità  delle  virtutis  erti* guflauer uni  etiam  ho 

fue  colpe.della  morte, del  giudirio , uum  Dei  ver  bum, &c.  E tutte  elle-» 

e deil’lnficmo,  e della  beatitudine  ) moftrano  molto  chiaro, che  pria  di 

ancorché  > fe  cadette,  hauerete  da  quelli, che dopoi riceuuti grandi  fa 
ritornare  a quelli  efferati},  c ir  hoc  C uori  da  Dio,gli  voltano  le  fpallc-*» 
fnaemtts  ( che  parla  in  perfona  fua  che  è quel  lo, che  dicemmo.Dice  du 

que  Ilo, che  dice  ad  altri , come  è co-  que  l’Apodolo . Aprite  gli  occhi , 

fiume  di  S.Paolo)feDio  permetterà  perche  c imponìbile  ( imponìbile-* 
che  vi  ritorniate.  Si  quidcm  fermi-  chiama,  né  perche  non  poffaeflere, 

ferii  Deus.  E pche  potrebbe  doma-  ma  perche  è cafo  raro  ; come  prele 

dargli  qualcuno,  per  qual  caufa  po-  Vlmpojfibde  Arinotele/,  i.  de  Calo. 
ne  in  dubbio,  fe  Dio  d fàuoriràa  *.i.& imponìbile  chiama  anco  il  di 
lornaratratrarelTcrcirij  di  principia  rittoquello,  che  non  è fecondoil 
ti,fe  vna  volta  cadiamo, rifponde  in  corfo,e  difpofitione  ordinaria  delle 
qucllo,chedapoifegue:  Imponibile  D leggilo  e lì  coftuma  a fare,/.** [er- 
etti meli  . Perche c cafo  imponibile  uus  gonfiar  D.  Dtlegalis.  t.  E San 
< come  hora  dichiareremo)!  regala-  Gregorio  Nazianzeno /.  4.  Tbeol. 
ri  di  Dio,quelli,che  fono  innati  nel  ante  medium)  Dunque  è cafo  difil- 
le caneue  dal  vino, che  hàno  faputo  cile,e  raro,  c non  fecondo  la  legge-» 

de’fuoi  foprani  gufli,fevna  volta  gli  ordinaria, che  i molto  chiari  di  Dio 

volgono  le  fpalle;che  ritornino  a tra  quelli,  che  hanno  riceuuto  molto 
tar  de  glieflerciuj.che  i principianti  della  fua  luce,hannoacqui(latomol 
irattauoi  apiangere  le  loro  colpe,  e todelfuoconofcimento:  Semel  s ut 
farnnpreflioneìn  loro  la  morte.  In-  illuminati,  & hanno  gridato  delle-» 
ferno.e  Beatitudine.  Et  aggiùge  fu-  E grafie  del  Cielo , ritornino  a Dio. 
biro  fApoltolo  la  ragione  di  quella  Chiama  coli  o il  perdono  delle  col- 

fentenza,che  pare  tanto  Ilrana.r er~  pc,oquella  pace , Se  allegra  quiete» 

raenim fuper/c  vementeml.ibens  *m  che  efperimenta  nell'anima  fuaco- 

brerrh&t.  Perche  vna  terra, fe  con  le  lui,che  fi  fcaricò  della  colpa, come-» 

influenze  del  Ciclo, e benefìci,  eia-  dicono  altri,  o quella  lòauità  di  re- 
uorodel  padrone,fà  frutto,  la  dima  gali, che  comunica  Dio  a quelli,  ch’- 

il filo  padrone:  ma  le  dopoi  elfer  egli  tratta,come  piu  amici.  Gultauc 
molto  benefica  ta,e  coltiuata,produ  rum  dm " cele  ile, & paweipes  faÓi 

fune 
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flint  Spirti *s  fantti . Sanno  qua- A quantunque  hanno  nella  demenza 
li  fianolepromeffe  di  Dio,  che  de’  diDiofiairifTìmorifugiotutriqlIi, 
beni  dell’altra  vita  loro  ha  fatti , te-  che  vogliono  vfeir  di  peccato , e ri- 
ncndo,  anco  effondo  qui,  alami  tornar  al  la  gratia.diqualùque  fiato, 

fapori  di  quella , come  quello , che  c condition.chc  fiano;qfiì, de’ quali 

fenti  Agoftino  in  quella  fua  con-  parliamo, appena  fono  degni, chc_* 

templatione  alti  filma  , nel  laquale  Dio  conceda  loro  tanto  bene, come 

gli  pareua,che  hauelfo goduto vul.  è,chedifpiaccialorolaiorornalitia, 

pezzo  della  gloria  del  beato  ( che  nè  vii  di  quefta  mifericordiacó  lo- 
cosi  intendo  quel  Bonun  Vi  rbum  ; ro,  che  fi  deliberino  a lafciar  la  loro 

ie  buone  nuoue , come  in  Zaccaria.  B colpa,  e cóuertufia  Dio.  Di  manie» 
c.  1 .Verba  bona  verbo  consolatoria.  ) ra,  che  l'effore  tato  difficile  il  riparo 

O le  parole  amoreuoli , che  Dio  di-  della  ialure  di  qfti,quado  vna  volta 

ce  all’anima  piene  di  doldffimete-  fi  perdé  per  la  colpa,  nó  tanto  na  (ce 

nerezze , & accompagnate  da  cele-  dalla  natura,e  cSdition  di  Dio,  che 

fri  carczze.Ouero  il  piò  nafeofo  de’  è apparecchiato  a far  bene,c  perdo- 
diuini  mifierij , che  confeguifcono  narc  a quello,  che  erra, quato  per  la 
coloro, a’ quali  Diodi  con  abondi-  qualità  del  delitto,  c conditione  di 

za  la  fua  Iuce;&  i n quello  fentimé-  colui,  che  cosi  pecca . Perciochc  ca- 
lo fi  di  fife  nel  Salmo:  Eruttatiti  ver - dute  fomigliàti  tutte  fecódo  la  leg- 

bum  foaww.Quefh  dunque, che  Co-  C geordinaua , fono  mortali;  pofda- 
nogiuntia  tanrafinezza  dianid-  cheqlIi,chediqftafortecaaono,è 
tia,fecadono,eritornanonelleloro  pchecon  peruerlà  ribellione  di  ani 
perfone,e  con  i loro  fatti  a crocefig-  mo,e  vototi  fi  appartarono  da  fe,& 
gere.e  fchemire  Chri  fio,  dallacui  anco  co  la  malitia  fua  fuperarono,  e 

mano  riceuerono  tanto  bene , dan-  fi  anuataggiarono:  poterne  più.che 
do  occasione  cóla  loro  caduta,  chcU  tutti  i ripari,  de’  quali  erano  circon- 

mondano lo  beftémij,  che  lo  fcher-  dati  per  la  loro  fallite , e fermezza; 
nifea  l’in  fedele  ; come  Io  facetia,  &c  poterono  più , che  tutti  i doni , che 

re  prendala occafione il  Giudeo; è in  fe  teneuano , e Dio haueualoro 

difficile  negotio , fuori  della  legge  D dati , potenti  grandemente  per  fc_> 
commune  ritornar  in  inimicitiacó  fteffi  per  tenere  la  vototi  in  piede, 
Dio,ilqualesézacaufaoffefcsi  gra-  emantener  l’anima,  e la  ragione  in 
uementc.e  con  tanta  abondanza  di  fuo  officio . Di  modo  che  nelle  loro 

malitia . Si  raccoglie  la  ragione  da  medefime  mani  fecero, che  p l’auue 
quello , che  dopoi  dice  San  Paolo.  nire  quelli  beni  gli  aiutaflero  me- 
Terracnimfnperfevenientcmbtixs  no;  diminuirono  loro  le  forze  per 
iw^o»,eìrc.l?erciocheqlh',che  non  rimediare  a’  loro  mali:  oueto  il  ccr- 
s forzaci  da  altra  forza  maggiore, nè  to  c,  ch’eglino  efperimcntano,e  fen 

acdecati,  o indotti  a insano  per  al-  tono,  che  d'indi  in  poi  con  più  len- 

tia più  vchetncn  te  cupidi  ti,  di  loro  £ rezza,  e minor  forza  gli  toccano 
propria  volontà  fi  precipitano  alla  per  Io  bene,  e gli  appartano  dal  ma- 

colpa,  effondo  da  altra  parte  preue-  le , fi  che  non  gli  aiutino  contra  di 
nuti,  fortificati  co’ prefidij  della  era  quello.  Non  perche  i beni  di  Dio 
tia  cótra  le  infidie  dell’inimico;  fan  habbiano  perduto  il  loro  vigore , e 

nova  peccato  notabilmente  inde-  la  loro  forza;  oche  quanti  ne  fono 

gno  di  pdono.  Appena  fono  degni,  in  fe , fiano  men  potenti , che  pa- 

che, qiiatiiquc  lo  domadino,li  cóce  ma  per  leuare  l’animo  dell’huomo, 
di  foro  il  perdono.O  p dir  meglio,  c conucrurfo  a Dio  ; ma  perche  la 

volontà 
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volontà  opprefla  con  la  grandezza  A gloriofo  Dottore  San  Tomaio,  Pa- 
della colpa,  alquale  diede  intrada  dre  della  (cuoia,  che  tiene,  che  gli 
quali  fenza  occafione,  chclomo-  Angeli,  dopoi  hauer  peccato, refta- 

ucÌTe  ; folo  per  Tua  propria , e pura  rono  tanto  fermi  nel  male,  che  non 
malitia;  colpa, che  ndn  hebbe  prin-  fi  può  torcer  più  la  volontà,  guarda 
cipio  in  al  tra  parte,  che  nel  fno  me-  a quelle  cadute  de*  molto  perfeitii 

defimo  animo , .s’impegrifce , s’im-  Dicono  alcuni  de’  fiioi  Commenta* 

pazzifee,  e refta  con  vna  forte  d’in-  tori, che  quando  l’Angelo, che  pcc- 
fcnfibilità,  e balorderia  per  lo  bè-  ca.erra,  tenendo  cono  lamento  per- 

ne  ; pofciache è trattargli  di  quello,  fetto  di  tutte  le  circonftanze  dei  ca- 
come  fc  pariafiero  con  vno  llrano . B fo,&  auuertcdoleieftaoftinato  nel 
La  ragione , c la  ifperienza  ci  dice  male,  lenza  che  ci  fiache  afpetrare, 

de’  molto  fani , che  hanno  vifiiito  che  la  fua  volótà  fi  muoua,  ne’l  filo 
Tempre  lenza  occafioni  di  infermi-  intendere  fi  difdica,  non  fi  fcuopre 
tà  per  riferii  corpo  ben  compollo,  luogo,  accioche operi  il  rimedio. 

& il  color  valete,  quando  inferma-  Queftopoflìamodirdi  quelli, che 
no,c  irremediabiie  il  filo male.Per.  dopòmolta  luce,molta  gratia,mol- 
che  la  infermità  in  molti  tempifta  to  a eli  ngan  no,  peccano:  èvn  gran 

nafeofa , & in  vn  punto  efee  fiiora,  corlò  furiofo  diabolico  di  maliria , 
come  infegna  Hipocrate  ; c male , che  farà  colà  ellraordinaria , e diffi* 
che  tardò  tanto  a dimoltrarfi , e do-  C ale , fe  gli  lafcia  ritornar  indietro: 
poi  tanti  anni  venne  a Icuoprirfi , Imponibile  e flsos,  qui  Cernei  funt  il-  Orni. 8. 

refillcrà  e róperà  le  fòrze  alle  prò-  luminali , eW-  Di  qui  nafee , che  lo 
prietàde’  medicamenti,  e trionferà  Spofo  nel  cap.8.  della  Cantica, qua- 

demediri.Male,chebaltòarópere,  dofi  dipinge  vn’anima in  vno  (lato 
e fcacciare cosi  valentecalore , cosi  perfetto,difpregiatrice  de’detti  del 
buona  difpofitione  naturale,  non.,  mondo  per  godere  il  fuoSpofo,  di- 

fmò  efiere , le  non  infermità  grattif-  ce  alla  fua  Spofa:  Pone  me,  vtftgna- 

ima,  eche  farà  rendere  la  natura,  e culum  fupercortuum,&  fignaat- 
fiancherà  Tane , e finajmente  relte-  lum  fuper  brachium  tuum , quia  for- 

ràvinoriofa,diftruggédoilfogget-  D tiiefl  ,vt  mori, diletto , dura  ficut 
to.Coslauuienefenzadubbioncl-  iufernus amulavo  . Ponimi, come 
l’anima;  pcrcioche  malitia, che  cac-  fegnacolo  nel  tuo  cuore , ecome  fi- 

ciò  da  quella  l’amor  di  Dio  radica-  gnacolo  nel  nto  braccio , pcrcioche 

to , e perfetto , eche  già  effóndo  in  f amore  c fòrte,  come  la  morte,  du- 

pace  comandaua,  hattendo  vinte  le  ra,  come  l’Inferno,  l’ermilarione.  Il 
pafiioni,  e quali  del  tutto  diftrurte,  gran  millerio  di  quello  luogo  è de- 
accompagnato da  gran  numero  di  gnod’dlerconfidcrato.  Fin  qui  ha 
virtù,  c diede  innata  focile, e finirà  inoltrato  lo  Spofo  alia  Spofa,l’amo- 

alla colpa , è argomento,  che  ha  ra-  re , che  le  porta , ma  non  del  tutto 

diri  molto  profonde  nell’anima , e E apertaméte:  che  alcune  volte  la  re- 
male inclina  t ioni  del  corpo,  chenó  galatin  prima  di  bora,  •&  altre  la  lo- 
fi lagneranno  ellirparecosi  foci  me-  daua,&  alarne  fe  gli  moftraua  Ichi- 

tetnafee  da  vnosffenamento  difor-  fo , & adirato , accioche  ella  a poco 

dinato,  che  di  (pregierà  i donidei  apoco  andalfe  conofccndoil  man- 
Cielo, burlerà  i Tuoi  foccorfi,erelle-  camento,  che  lenza  lui  haueiuuho- 

rà  fchemédofi  di  tutto:  procede  da  ra,  dopoi  che  già  ella  c venuta  ad 
vna oftinationc diabolica , che pafi-  amarlo  perfettamenre , c del  tutto, 

fetà  fenza  fermarli  all’Inferno . Il  e ch’egli  fence  cfler  così,gh  moltra,e 

‘dà  ad 
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di  ad  intendere  chiaramente  fin  za  A 
Annone , nè  aggiramenti  di  parole 
il  molto,  che  l’amatta,  come  fé  fra 
fe  haueffe  detto  : Non  è tempo 
di  auifare  quella  mia  Spola  nel 
del  mio  amore  , e di  ammonir- 
la,che  non  perda,  nè  diminuir- 
ci l'amore  , che  mi  porta  . E le 
dice  quelle  parole  , le  quali  pro- 
uocano  ad  vn  graude,  e vehemen- 
te  affetto  in  quella  fentéza.  OSpo-  B 
là  cariffima,  guarda  quanto  ti  amo, 
e quanto  Ilo  penato  per  amor  tuo; 
non  mi  lafciarmai  dal  tuo  cuore , e 
pon  ceffar  mai  d'amarmi , di  manie 
ra,cheil  tuocuore  habbiaimpreffa 
in  fé  la  mia  imagine , e non  quella 
di  niun'altro:  fa,ch’ioftia  in  quello 
tanto  fermo,  come  Ila  la  figura  nel 
figlilo,  che  da  lempsc  in  elio  lenza 
mutarli, e tutto  quello , che  s'impri  C 
me  con  effo,  rielce  d'vna  medefima 
imagine.  Coli  voglio  io,  che  nel 
tuocuore  non  fiaaltra  imagine  di 
più, che  la  mia,  ncche  i tuoi  penite- 
li imprimano  in  effo  altro, che  me,e 
che  prima  lo  facciano  in  pezzi , che 
polla  mutare  il  ritratto  nuo.chc  tie- 
ne in  fe  . Enonfolo  delidero,che 
mi habbinel  tuocuore  , e ne’ tuoi 
penfieri,maancodi  fuori  voglio,  D 
che  non  guardi  altra  cofa , nè  odi  al 
ero,  che’l  tuoSpolò  ;e  che  tutto  ti 
paia , che  fon’io,  e che  quitti  fon’io. 
Varai  quello,  hauendomi  Tempre 
innanzi  a gli  occhi  tuoi, come  quel- 
li,che  vfanoligillar  i Tuoi  fecren , e 
fcritture,  che,  accioche  ninno  le  rii 
bi , o falfifichi  il  fìgillo , lo  portano 
fempre  feco  in  qualche  anello  nella 
mano,  di  modo  che  fempre  vedo-  E 
no  il  loro  fìgillo , perciocne  la  par- 
te noltra,  che  più  predo  vedemo, 
fono  le  mani  . £ fàppi,Spofa  mia , 
che  10  hù  ragione  di  chieder  quello 
per  quello,  che  ho  fatto  per  te,  per 
calila dell’amor  tuo,  cheènclmio 
petto, ilqualeè  tanto  forte,  che  la 
morte  non  è più  forte.,  che  l'amore, 


ch’io  ri  porro . Qupfto  amore  ha 
fatto  di  me  qllo,ch’  io  ho  voluto,  lì 
come  la  morte  là  a fuo  modo  con 
gli  huomini . Deriderò  anco,Spofa, 
che  tu  ami  me  foto  fenza  amare  al- 
cun’altro,  sì  perche  il  mio  amore 
lo  merita,  come  per  lo  tormcto,che 
riceuono  perla  geloria  quelli , che 
amano,  come  faccio  io . Che  ti  cer- 
tifico , che  non  è loro  men  dura  la 
imagination  gelofa,che  la  vidadel 
la  fepolrura  ; e più  fàcilmente  diffe- 
riranno , che  ria  loro  detto  : lnque- 
dofepolcroti  hanno  da  gertarad- 
delTo  ; che  fe  diceUèro  loro  : Quel- 
la, che  tu  ami, ha  vn’altro  amante . 
Perciò  tieni  conto  d’amar  me  lolo, 
fi  come  folo  merito  d’effer  amato 
per  l'accefo  amore,  che  ti  porto  . 
Quelle  fono  le  parole , che  Dio  di- 
ce all’anima , e , come  dilli,  nel  tem 

B>,  ch’era  più  ingolfata  i amor  fuo, 
tmque  inoccalìone  di  tanta pcr- 
fettioneè  di  bifogno  vn’auifo  forni 
gliante  ? Quando  l'amore  non  era 
tanto,  pare  elle  contienine  più  l’aui 
fo  > ma  quando  non  vuole  , fe  non 
Dio,  le  va  l’anima  per  lui , & tutte 
lealtrecofe  le  difpiacciono,  e non 
teme  detti  di  genti,  nè  calunnie  de’ 
burlatori  delle  virtù  ? Non  è egli 
detto  , che  hora  tratterà  con  più 
puntualità  di  aggradirgli?  Maraui 
gliofamente  conuiene  quello  aui- 
fo  nel  punto  della  fua  maggior  per 
fettione . E cori  aui(àrla,cne  quan- 
do vede,  che  le  giurie  di  Dio  tono 
maggiori , e che  l'hà  Iettata  d’vno 
flato  molto  badò  acori  ellraordina 
ria  altezza;  tanto  maggior  cura  hab 
biadi  non  dar  intratanella  fua  ca- 
ria a penderò,  chedifdica  da  vna 
amorofiriima finezza  . Clic  non  fi 
perfìiada , nè  con  confidenza  di  ef- 
fer amica,  ria  tralcurata  neU’amar- 
lo  ipofciache  quanto  è più  grande 
l’amote , che  le  porta , e maggiora 
beni , che  le  fà,  con  tanto  maggior 
dirigenza,  egri  vuole,  che  loferiiaj 
e par 
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e per  Io  medesimo  calò,  che  gli  am- 
ineffe  ad  vna  amiciria  canto  (trecca. 


per  ciò  con  maggior  attenttone  an- 
elerà cercando  diligentemente  qua 
iunque  penderò , qualunque  opera 
e parola  della  vita  fna.Cio  c vn  dir- 
le , cheauati.che  ginngeffe  a qtxefto 
punto, i mancamenti  primi  poterò 
no  attribuirli  ad  ignoranza , e per 
ciò  efTer  degna  di  qualche  force  di 
/enfa:  ma  bora,  che  la  circonda,  e B 
bagna  con  la  fna  luce;  che  niente  la 
inganna , che  la  tiene  fortificata  da 
tutte  fe  parti  con  la  fua  grafia , non 
può  (cu  far  fi  di  debolezza,  o igno- 
rila. Che  anuertifca.che  có  quanto 
meno  riguardo  peccherà  per  Paime 
nire , peccherà  con  maggior  perico 
lo.  Finitola , come  la  di  li  gente  ca- 
meriera piace  alla  (ita  padrona , cofi 
ella  piaceua  a gli  occni  di  Dio , co-  C 
me  (cruente  r ma  bora  la  tenena  per 
ifpofa,  & amata  fua , con  laquale  fi 
era  fpofaco  con  la  gratia,  e con  ftret 
ta , éi  ordinaria  connettanone.  Per 
tanto , che  guardi,  che  qtial’è  l'amo 
re  della  moglie  al  marito,tal  e hà  da 
eflere , tanto  acccfo,  tato  difcretto, 
tanto  lontano  da  offenderlo  quel- 
lo , che  Panima  da  qui  aitanti  ha  da 
portare?!  fuoSpofo  Iddio;  ilquale  J) 
amore , fi  come  è più  accefo , e più 
forte, cofi  non  <fè  altroché  con  più 
facilità  fi  offenda  . Per  ciò  veggia 
il  marito  in  guardia  di  fua  moglie , 
perche  non  la  ama,  come  altro 
cofe,  ma  come  quella,  ch’è  vna  me 
defìmacon  lui  ; dal  che  nafee , che 
Quanto  più  le  amano,  più  fi  offen- 
dono ; più  doglia  loro  qualunque 
punto  , qual  fi  voglia  momento,  E 
che  difdicano  dalla  fede  , che  nel 
matrimonio  fi  richiede  ; e che  fia- 
no  amili  le  gelofie,  e dolori  tali, che 
nè  fi  pacifichino  con  pricghi , nè 
con  foborno.  I!  fuoco  fi  fuol’cftin- 

f nere  con  l’acqua  ; mail  pettogelo 
> dello  Spofo , Se  accefo  in  iraco’l 
dolore  della  offe  fa , nè  fiumi  ,nè  ma 


ri  baderanno  a temperare  ; e fa  ffloé 
te,el’Inferno,chefonoi  piùinef- 
forabili di  tutti,  fi  renderàno  a’ prie 
ghi  più  tolto  , che’laior  gclofò,  e 
co'l  torto  fdegnato  guidamente^,. 

E veramente  egli  è così,  ch’ègran 
didimo  il  pericolo,  che  non  refono 
nella  loro  colpa  coloro , che  pecca- 
no , quali  fenza  occafioue  di  pecca- 
re , dopoi  molta  luce  , come  fono 
huomini  perfetti  podi  in  alto  gra- 
do di  amicitia  con  Dio;  e perciò  an 
co  giungendo  l’anima  a quel  pun- 
to, leauifa  lo  Spofo  con  tanra  effi- 
cacia , e tanto  fignificatrice  parole . 

Et  oltre  che  ce  lo  dice  la  Scrittura 
diuina,  e la  ragione, la  medefima 
ifperienza  ancora  infegna,  quanto 
malacofafia quello,  che  di  molto 
buono  viene  ad  effer  cattino,  e non 
pare,  fc  non  che  tutti  i beni, che  pri 
ma  riceuè , gli  dincntino  veleno , e 
difformità  terribile  ,&  vna  furia  t* 
to  sfrenata , che  fpauenta  . T^cmi- 
nem  vidi  deteriorcm  ( diffeAgodi- 
no , ) quarti  qui  m Monafieno  defe- 
cit,necmehor(m,  quarti  qui  in  Mo- 
nafìeno  profetit . II  buono  in  tan- 
ta luce  è molto  buono,  e quello, che 
in  tanta  luce  vienead  effer  cartiuo  \ 
è edremamente  cattino . Sono  i fi- 
chi di  Geremia , che  videalla  porta 
del  Tempio  ; i buoni  grandemente 
buoni , & i catriui  gràdemente  cat- 
riui.  Buon  teftimonio  fono  di  que 
do  gli  Hebrei , che  fra  unta  piog- 
gia de’beneficij  di  Dio,  ri  tifarono 
tanto  mal  uagi , che  gettarono  quel 
la  ragione  per  bocca . Amma  uofìra 
arida  e fi  . L’anima  nodra  è fecca.  **• 
Strano  detto,  fra  tanti  miracoli  vi- 
di, fra  tan  to  buoni , e fi  gran  cibi , 
come  haueuano  mangiati , nò  vna , 
ma  molte  volte,  e l'anima  è fecca  ? 

E redò  fecca , pofdache  mai  bada- 
rono tanti  benefici) , come  Dio  pio 
uc  in  loro  , acciocbe  lo  feruillerd 
da  dotterò . Ponete  vn’vouo  al  fno 
co,  fi  cuoce  co'icalorc , paffa  il  ter- 
mine. 
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jninc,  s’induriflc;  e quanto  più  lo 
tenete  al  fuoco  , tanto  più  s’in du- 
ri fcc  . Chi  lo  indurì  ? il  fuoco;  non 
perche  quello  fia  il  Aio  officio  ; per- 
fioche  fe  cofi  folle,  non  dilunghe- 
rebbe la  cera  ; ma  per  la  difpofiuon 
del  lòggetto  . V ero  c , che  Dio  c 
fuoco  : ma  da  colui , che,  eflendo 
circondato  da  elio  fuoco, (1  guada; 
checofa  afpertare  ? Raronegotio 
lari,  fe  non  s’indurifcepiù,men- 
tre  più  lo  circonderà  elfo  fuoco,  e 
più  beneficio  ricalerà  ; e dirà  con 
ogni  verità  : esanima  noflra  arida 
e/7 . Per  tanto,  quando  vi  vedre- 
te ammeffb  ad  vna  grande,  e firet- 
ta  amicitia  di  Dio,  fiate  molto  ac- 
cortijpcrcioche  veramente, fe  cade 
te  potete  temere , che  non  fia  peri- 
colofala  caduta;  che  atlanti , che 
vi (etiiarc, non  virapilca  la  morte.  C 
£ quelli  Farifei , che  volleroaccie- 
carfi  dopoi  tanta  luce,  reilaronacie 
chi, de  in  perpetue  tenebre. 

§.  2. 

SV per  cothedram  Moyfi  federimi 
Scriba,  & ehanfti . Quelli  Fa 
rifei,  e Scribi  per  la  maggior  par- 
te erano  Leniti , e Sacerdoti;  D 
auuertifce  qui  con  ragione  vn  mo- 
derno, che  non  gli  chiamò  Sacer- 
doti , ma  Scribi , c Farifei  . Sub  hoc 
nomine  reprebtndiffe  Sacerdotes  ob 
honorem  Sacerdoti  . Per  l’honore 
del  Sacerdotio  , acdochc  non  lo 
difpregiart'e  il  popolo , già  che  hcb 
be  da  riprender  Sacerdoti,  tacque 
il  titolo  del  Sacerdotio,  infegnan- 
doci,  con  che  riuerenza  fi  na  da 
parlar  de’Saccrdoti . Occhi  diligen 
ti  calunniatoti  dello  dato  Ecclena- 
ftico  , guardate  quel  , che  parta  -, 
tutti  quelli  , che  gufiate,  e vi  pi- 
gliate gulìo  nella  mormoracionc_j 
del  peccato  del  Chierico , Frate , o 
Monaco . Chrifto  Sig.  N.  per  par- 
lare \idk  lue  colpe  per  erter  ucce  A 


A farioiper  defingànodel  popolo,  nó 
gii  chiama  Secerdoii,  e voi  ad  ogni 
palio  hauete  il  peccato  del  Sacerdo 
te  in  bocca . Guardateil  decoro,che 
per  elTer  Sacerdoti  gliolFernaChri 
lìoS.  N.  E veramente  Dio  gli  (li- 
mò tanto,  che  quando  nacque  po- 
ueroin  Rethlcem.&rin  vn  prefepio, 
manda  la  Aia  della,  accioche  venga 
no  d’Oriente  i Regi  ad  adorarlo , e 
B godere  di  quell’humile  prefepio,  e 
dopoi  fa, che  Aia  madre  lo  conduca 
al  Tempio , e l’apprefenti  nelle  ma- 
ni di  vn  vecchio  Sacerdote  . E,  fe* 
voi  pare, die  farebbe  bene,  che  A co 
me  vengono  i Regi  di  (ornano  ad 
adorarlo,  venirti  anco  Simeone,che 
era  vicino, a Dio  pare,  che  fia  bene, 
che  vengano  1 Regi  da  lontano,  e 
che  Dio  vada  a veder  Simeone, ch’é 
vicino, e porfi  nelle  Aie  mani , e bac 
ciaiglielcjcome  gliele  bacia  colui, 
che  viene  ad  offerire  all* aitano  • 
Perciochc  differenza  hà  da  edere 
da  Sacerdoti  a’  Regi  . Innocenzo 
terzo  parlando  con  ì’Imperador  Co 
(tantino, non  i!  Magno,che  fu  mol- 
to alianti  (eli  rifcnfce  nel  capitolo 
Solita  btmgnitatis , de  matontatr ,&■ 
obedicntia.  ) Compara  il  Sacerdotio 
al  Sole , e Io  dato  Reale  alla  Luna  . 
Ad  vn'Analtafio  Impcradorc  fcriue 
GelaAo  Papa  .comparando  lo  llaro 
Sacerdotale  all'oro,  e l’Imperiale  al 
piombo.  Et  in  tutte  le  narioni,  e 
genti  c fempre  dato  dimato  il  Sa- 
cerdotio . Gli  Indi;  Io  dimauano 
tanto,che quando  moriua  il  Som- 
mo) Sacerdote  per  hauerlo  da  fe- 
peltre  poneuano  lòtto  il  fuo  corpo 
E tanti  fanciulli,  quanti  occupami  la 
fua  datura  .Scaltritami  di  fopra, 
gli  vni , e gli  altri  atttauerfhti  , ac- 
cioche ne’l  corpo  nò  giungerti  alla 
terra  per  da  baffo , nè  per  di  fopra  ia 
terra  coccafle  il  corpo,  la  qual  co- 
fa  (emina,  come  di  funerale  fàcnfi- 
cio.  Stima  grande, quantunque  in- 
ucntion  crudele  di  Satanaflb,  ben 

con- 
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contraria  alle  inuentioni  di  Dio,  A 
polciachc  la  morte  di  quello  Sacer- 
dote leuaua  le  vite  innocenti,  e la 
morte  del  noftro  innocente  Sacer- 
dote, retlituifce  Invita  a’ colpiti. 
Plutarco  ìiferifcc  nelle  Quellioni 
Romanc.chc  in  Grecia  erano  vgua 
li  le  dignità  del  Sacerdote,  e quel- 
la del  Re  ; & honornuano  colui  , 
che  pretendeua  la  dignità  Reale , e 
non  la  potcua  hauere , con  dargli  il  B 
Sacerdotio . Del  Mamen  Diale, fbm 
mo  Sacerdote  fia’  Romani , riferi- 
teti medelimo,che  f rat  r munita 
bernaculum  rifugii . Vn  Sacra  tovi- 
uo  : il  Tempio  e Sacrato  morto  , il 
Sacerdote  viuo;  e lì  come  le  leegi 
allicurano  quello, che  ricorre  al  Té- 
pio;  medriimamenrealAcurauano 
colui , che  ricorreua  a quello  Sacer- 
dote. Era  alla  porta  della  Tua  cala,  C 
e qual  li  voglia, che  lì  gettaU'e  a' Tuoi 
piedi  per  quel  giorno  reltaua  libero 
damigelli,  c da  qualunque  altro  eh. 
frigo , e fe  vi  venina  prefo , lo  dislc- 
cauano . Tanto  lì  llimaua  il  Sacer- 
dotio tra  gli  infedeli . Innumerabi- 
ii  fono  le  cofe , che  ordinò  Dio  nel- 
la leggeper  la  flima  del  Sacerdote . 
Per  quello  comandò,  che,  fe  Aia  fi- 
gliuola folle  trottata  in  qualche  far-  D 
lo  dishoneflo,  la  abbrufcialfero  : e 
dà  quitti  la  ragione  il  medelimo 
Dio , perche  ella  dishonorò  le  vene 
rubili  chiome  non  tanto  di  quello, 
che  era  Aio  padre,  quanto  del  Saccr 
dote  dell’Altillìmo  . E fe  di 'que- 
lla forte  caftiga  l'affronto , che  la  fi- 
gliuola fece  ad  vn  padre  Sacerdo- 
te, come  caligherà  quello , che  di- 
fpregia  ; quello  , che  male  trarrà;  E 
quello,  clic  fpezza  co’fuoi  denti 
l’honore  » non  di  quello , che  offerì 
aDiofangue  di  animali  morti , ma 
ileorpo  , c’1  fingile  di  Dio  viuo  ? 
Per  quello  non  volfe,  che  contalfe 
ro  i Leniti , quando  lì  contaua  il  po 
polo:  per  quello  comandò  a tutto 
ti  popolo, che  rircon  dalle  l'Arca  dei 


Tdìaméto,  Se  i Leuiti:pche  il  bràc- 
cio fecolare  a quello  fine  lì  ordina , 
alli'difrfa  del  Sacerdote , e con  tan 
torifpmo  , che  hnneuano  da  dar 
appartati  da  quelli  due  milla  cubi- 
ti; come  inlègnano  Origene  , 

Ecumenro , fondandolo  trt  quello , 
che  fi  fcfiue  nel  libro  di  Giofue: 
Sitqucinter  vos,  & -dream  fpatturn  Orig.hl.  t. 
c ubi toru m duorum  minori  ; cheque5""”*» 
llofpatioèquello  , che  chiama  la  Ottum. 
fcntttira:  Iteri  abbatti  viaggio, che 
gli  H ebrei  poteuano  fare  il  Snbba- 
to.  Perqueftomedelìmofincd’ho 
notarli  Sacerdote, & accioche  il  po 
polo  non  lo  difpregialTc  ; quando 
venina  a lui  vn  lepfofo  , accioche 
conofccfie  dalla  lcpra , fe  era  tale , 
quale  era  quella , che  Dio  condan- 
naua;  onero  accioche  vedeffe  , fé 

10  haueua  da  dichiarar  per  fano  ; fe 
per  forte  s'ingannana  il  Sacerdote 
nel- Aio  gittdìtio;  Dio  fòccorreua 
con  miracolo  , fonando  il  lepròlò 
miracolofamcnte  , come  afferma 

San  Tornalo, acciòilSacerdoienó  s - 

perdelleil  Aio  credito,  veggendofi,  ‘ 
chefifbffeingnnnatonelgiudicio.  4.4^7, 

Di  Alelfandro  Magnoriferifce  Gio  - 

feffo,cheandandoin  Gierufalem-  

me  con  grande  ira,  e determinano-  

ne  di  non  lafciaralcuno  vino,  vfei 

11  Sommo  Sacerdotea  riceucrlove 
flitoin  Pontitìsale  ; 6c  Alelfandro 
fi  mutò  di  maniera  , chcfe  gli  in- 
chinò , c lo  adorò , dando  per  ragio 
ne  a quelli,  che  di  ciò  fi  marauiglia 
rofio , che  quitti  adornlla  il  fornaio 
Sacerdore  Iddio  , che  fe  gli  era  ap- 
partò in  quella  foggia, prometten- 
dogli vittoria  certa  de’ Perii  . Ma 
che  marauiglia  è,  cheriuerilca  , e 
ftimi  il  Sommo  Sacerdote  Alcffàn- 
dro  , pofciache  lo  riuerifeono  gli 
Angeli  . Andauano  per  comanda- 
mento di  Dio  ammazzando  , e 
diltrnggendo  Hebri , cffeqncndo 
in  ellì  la  giullitia  dinina  ben  me- 
ritata per" le  loro  colpe  j e per  fot 

celiare 
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cpflhre  vna'tale  morTalitivéftifiì  il 
Jitmuio  Sacerdote  in  Pontificale , e 
quando  quiui  guttifero  gli  Angeli! 
eternarono, e poltro  in  fbdro  le  fj nu 
de  U Veticenim  foderi  s , in  qua  de- 
fcnptus  (rat  or  bis  tcrrarum , & fa - 
rcstwn  manali  a > tu  quattuor  ordi- 
tuburlaptdumerant  fculpta,&'ma+ 
gnificentiatua,  in  diademate  capiti  s 
illiuseraf  [cripta.  His  auttnìctffit, 

Jui  exttrrmiabzt , & hscexttmurt) 
dice  ndin  Sapienza  . Lo  vide  con 
li  yethménri  da  Sommo'Sactrdote, 
che  rapprefentauanoil  n olito  Som* 
ma  Sacerdote  Chrifto , e per  dòri» 
tenne  lamano,  e non  folata  riten- 
ne, mamoftrò  nel  fuo  fembiante  vn 
timor  di  riueréza,e  (lima.  Veggen- 
do  1 vefliti'dc!  Sacerdotio , infodra 
yn’ Angela  la  fpada , e reme , e voi 
sfòdrarc  la  > voftra  lingua  contri  vn 
Sacerdote  Ima  non  mi  maraulglio; 
pere i oche  quello  era  Angelo , e voi 
Lete  Demoni),  & anco  peggiori  ne’ 
coflumi . Chrillò , nelle  cui  opere-» 
trottiamo  etTempio  da  imitare  per 
tutte  le  vinù , anco  dinfegnò  p l’o- 

Jera,  quanto fr debba  (limale  vn_» 
acerdote  per  elfer  Saccrdote.Con- 
(ìdcrate,che  a quanti  affronti  gli  fe- 
cero , e male  opere , e cofpe,cne  gli 
imputarònondl’hora  della  (uapaf- 
fione,  non  trotterete,  ch’egli  fi  fnec- 
tefle  a dar  ragione  di  niente,  fe  non 
quando  quel  minillro  del  Pomelt- 
ce  in  cala  di  Caifh.dadogli  lugnan- 
ciata.gli  difle: Su riffondcs'Pomfi- 
tiì  Rifpofe  all’hora  la  manfiietudi- 
ne  del  Cielo,  e fi  pofea  téder  ragio- 
ne della  fua  ri  (polla , e domandare, 
in  che  era  fiata  la  poca  rnierenza_». 
della  quale  loaccufauail  minillro. 
Danno  a quello  i fanti  diflèrenri 
ragioni, 6c  io  perhora  eleggo  quel- 
la, che  chiede  San  Cipriano , accio- 
che  racendo  non  folle  parino  con- 
fentiie  alla  colpa, della  quale  l’accu 
Lanario  deli’hauer  perduto  il  l u pet- 
to al  Sacerdote:  tacerci,  ( dif- 


A fe  Cipriano  ) aut  aliam  genamob-  Satm.  u. 
uerteret , videretur  co  ufi  t eri  fe  non  10- 
ea,  qua  dccebat , reuerentia , ad  Von-  10> 
ttficem  rtffondi(p> . Degno  da  con* 
fiderare  Lenza  dubbio.  Dunque, Si- 
gnore , che  altra  cofa  fanno  t vofiri 
nemici,  fe  non  imputami  di  beftem 
mie,  hereliey  che  afpirate  ad  elfer 
Dio,  e figliuolo  fuo  legitnno  ; che-» 
hauete  dettò  di  poter  dillntggeril 
B Tempio;  che  ponete  in  tumulto i 
popoli, de  a tuttociò  tacete,  di  nul- 
la vi  fpauenrare  ;&  bora,  come  fc-> 

Wiauer  perduto  il  rifpetto  al  Pon- 
tefice, folle  fiato cdlo  più  grane, che 
perderlo  a Dio',  con  le  colpe,  che  vi 
impógono.datelòdisfiKtion  di  voi, 
e volete  verificare, che  gli  o (leniate 
la  domita  rmerenza  f Si',  perche-» 
Chriftoftima tanto  il  Sacerdote-»* 

G come  perfona,  che  haheriada  edere 
Luogotenéte  fuo,  e fegtiire  nel  fuo 
oilìcionel  mondo;percHe,fe  no  de- 
fen  delia  la  fua  autorità, farebbe  (la- 
ro canto,  come  non  lafdaraltro,che 
vn  coltello  di  legno, oombrn  di  Sa- 
cerdote : & acctoche ilmondo  im- 
pari a (limarlo , non  vuole , che  pir 
gUtiooccalione di  credere,  ch’egli 
Etilici  mie  al  Pontefice,  ma  che  gli 
D parlòcun  la  rinerenza , che  lì  douc- 
«aal  fuo  fiato.  Perciò  lolo  di  quella 
colpa , fra  vn  millione , che  gli  nc./ 
imputano  , fi  ponea  render  laro- 
gionc^cciochc  fi  conofca,che  c fà^- 
fa.  Con  ragione  confiderò  San  Ci-  5”^ 
priano  il  cafo  del  popolo  Hebrco,  *** 
quando  fcacciò  il  Ilio  goti ernar ore 
Samuel,  e chiefe  Re, che  fu  dtfpre- 

giar  vn  Sacerdote  pollo  per  la  ma-  

E no  di  Dio;  e raccolte  di  li,  che  lidi-  

(pegio , e poco  ri  fpetto  di  Sacerdo-  

ri,  caftiga  Dtoco’l  mandar  ad  vna_» 

Republica  vn  Re  maluagiodifor-  

diruto,  tiranno , c crudele . \nu  te 
fprcuerunt, [ed me,  vi  hoc  vici fir ere- 
tur  c. iettami  tts  Saul Regem,  qui  cos 
iuiurifs  grauibus  afjhgeret,  w pceaìr 
pofulum  fu perbu ut  calcaree,  & pra- 
meret , 
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merci, vt  contempliti  factrdos  de  fu-  A harrarfi  il  Tuo  peccato  è neccflàrìo,' 
perbo  populo  vinone  vendicarttur.  che  fi  nomini  Adam  folamentevChi 
Non  voglia  Dio,  che  tate  di  fgratie,  fi  taccia  il  titolo , che  hebbe  di  Saè 

come  veggiarao  in  altri  segni  di  cctdote,accìnclietl  Sacerdorió  non  \ » l 

Regi  introdotti  con  tanta  viplenr  perdala  Tua riputarione.  Divn'Aj 

tia , morti , e (àngue  de*  foci,  fiano  bel,  delquale,  fi  dice  a bocca  piena*, 

vendetta  de  Sacerdoti  difpregiati,  chcègiuito,  che  è Sàto.chc oilrniò 

icjnali  (limò  tanto  Guido  Signor  la  innocenza, che  «iiartribmfcono, 

noilio,  che  anco  quando  riprende  i che  fi  dica , che  fu  Sacerdote  : ma 
fuoi  peccati  pubi  ici,  fi  aliienedi  Adam,  il  ari  peccato  fi  è ferino,  & 

nominare  il  nome  di  Sacerdote-,:  B egli  fù  riprefò  da  Dio,  non  ficlua» 

E cosi.fiuino  quelJi,chc  )p  imitano)  rui  Sacerdote.  Qie  ciòc  quello, die 

S landò  è forza , che  parlino,  o toc-  hoggi  faChnfto , riprende  le  fut-> 

lino, in  peccati  fuoi.Ctedo  pure»  colpe  per  elfei  neceilària  per  nme» 
che  chi  ha  letta  la  faefa  Scrittura-,)  dio  del  popolo , che  gli  gnardaua 
batterà  veducojche  nel  principio  di  alle  mani , e non  le  riprende  inno- 
effe , doue  fi  narra , che  Abel  offerì  me  di  colpe  di  Sacerdoti,  ma  di  Fa- 

facrifiao  a Dio,  e fece  officio  di  Sa-  rifei , e Scribi . Prcfero  i figliuoli  di 

cetdote  di  quel  primo  (laro  della  Aaron  gli  incéfarij  per  offerir  a Dio 

Jegge  naturale , nó  fi  dice  di  Adami  incenfo.o  perche  erano  imbriaghi, 
che  offer ricc  ia crificio»  elfendo  cosi  C come  credono  alami, onero  perche 
certo,che  fu  quel  lo, da  chi  loappre-  non  fu  con  doauta  maniera,  e ritns 

fino  i figlinoli,  & il  primo  Sacci  do.  réza;e  parendo  loro^he  n ien  te  iur- 
te,che  hebbe  il  mon d o.  Eflà  ni  i nan-  porralle a por  m2no a quefto  fuoco 

do  la  ragion  di  quell o>d die  vn  «io*  più , che  ad  altro  ; di/cefe  quel  del 

fttr.in  Ce  derno  i De  faenfioo  ut  dami  t acuii  Cielo,  c gli  arie . Ma  notate  vna  di» 

fcriptura,  quodeurn  in  tofcajjct  or  ir  fere  a ione,  e creanza  del  ftioco.conw 

go  peccati,  non  vide  bacar  conueniés,  fufioue  de’Sacerdoti  morti  .che  do- 

aut  dteens , vt  effet  origo  fanBitatls , ue  eglino  nè  furono  difereti , nèci- 

<&■  religione, J'ed  ponus  in  ut  bel,  qui  uili , nè  feppero  difeemere  la  cofk 

frimai  omnium  mortahum  appella-  D (anta  .dalla  profana , il  fuoco  fenza 
tus  e fi  iufluy,&  mnocentexprefitm  ragione.nè  difcorfo,(i  moftrò  tanto 
efì-  Per  inoltrare  la  purezza  del  Sa-  ciuile,  edifcrcto,  che  abbtnfciò  il 

eerdote , non  fi  conca  per  lo  primo  peccatore , e lafciò  il  vellico  del  Sa- 

Adam  peccatore,  ma  Abel.che  fu  il  eerdote  lenza  toccarlo . Coopertos 

rimo , che  nello  (lato  della  caduta  linai  : dicci!  Tefto , che  reftaronos 

ebbe  nome  d'innocente,  e gmilot  Cioè, le  fopraueftì  fané.  Al  lino  per- 

Quefta  ragione  mi  dà  occafionerdi  dona  il  fuoco , & abbrucia  quello* 

allogarmi  vn  poco  pièper  tirarla  al  che  fratta  coperto  có  il  lineisi.  Non 

mio  intento.  Haueua  li  già  narrato  c’è  Logico,  che  meglio  prelanda 

il  peccato  di  Adam , de  era  forza  il  E l’vnacofa dall'altra,  l'vniuerfale  dal 
narrarlo,  acctoche  fi  fapeflè,che  ori  /ingoiare , come  il  fuoco  prelcindè 
gme  Irebbero  le  noftre  difnuétnre,  in  qfro  cafo  il  corpo  malfattor  dal 
quelle , che  pariamo  dentro  di  noi  kno  confàcrato,  il  corpo  prognato 
altri,c  quelle,  che  ci  peifeguono  di  pia  colpa  dal  lino  dedicato  a Die; 
fuori,  c che  fine  hebbe  Iddio  in  abrufcia le  oflh  del  profano, e lafcia 
eleggere  vn  popolo  (blo,  e quari  ré-  quel,  che  è fante,  lenza  toccarlo,ef- 

derfì  tàtohuniano,  che  in  elfo  fi  ve-  feudo  tutto infieme.Quiui  vedrete 

filile  di  carne . Adunque  già  che  U quàto  nuailce  ilSacerdotc,po(cia* 

‘ ■ . • che 
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thè  quel  Io,  che  vfa  per  veftito , che 
è tl  lino;veftuo  generale  dc’Sacer- 
doti.come  conila  nella  facra  Serietà 
ra , & in  Plutarco  nel  libro  di  Ifide, 
& Ofiride , doue  di  le  lue  ragioni, 
non  c toccato  dal  fuoco . E qiundo 
è neceiTario,  che*l  Sacerdote  fi  cafti- 
®,  hi, non  fi  tocca  il  Tuo  habito,come 
Roggi,  che  Chriilo  gli  riprende, e 
tace  il  titolo  di  Sacerdote.  Mormo- 
rano Aaron, e Maria  del  loro  fratel- 
lo Mosè  per  la  donna , con  la  quale 
fi  eraammogliato, e fdegnato Dio 
con  loro , cuopre  di  lepra  Maria , e 
reità  libero  Aaron . Cne  caiiigo  è 
quello?  forfè  quelli  > che  fono  ilari 
compagni  nella  colpa , non  Iranno 
anco  da  efier  compagni  nella  penai 
Come  dimoile,!) aire ikìo  mormora- 
to Aaron, e Maria,cl  la  reita  leprofa. 
Si  egli  reila  fenza  lepra?  Teodoret- 
to  acutamente  ne  dà  la  ragione, per- 
4 che  egli  era  Sacerdote, Se  vna  colpa 
di  Sacerdote  non  con  caiiigo  pu- 
bi ico , e fcandalofo  > qual  era  la  in- 
fermità di  lepra,  haueua  da  efier  ri- 
prefa.  Che,  (e  il  popolo  ancora  l*ha- 
ueife  veduto  leproib , farebbe  fug- 
gito da  lui,  l’hauerebbedifpregia- 
ro,ne  hauerebbe  tenuto  poco  coto, 
vedendo, che  non  fi  fàceua  diifercn 
za  da  quello  a gli  altri  del  popolo 
nel  caiiigo , Dita  qualcuno,  fe  dun- 

?ue  fono  mancamenti, e peccati  nel 
acerdote,nó  fi  ha  da  parlare,  c trac 
tar  di  quelli?No;che  nó  hauete  voi 
tal  licenza!  percioche  tale  officio  è 
rifetbato  per  altre  mani , e perfine. 
Intra  Chnfto  nel  tempio  di  Gieriv. 
iàlemme,  e vergendolo  fiuto  vna. 
calàdi  trafichi,  e negotij  mcrcantc- 
ichi,  o per  meglio  dire , vna  piazza 
molto  profana,  fa  di  certe  cordelle, 
vn  flagello, e (caccia  di  là  tutti  i prò. 
fàni  Sacerdoti)  getta  a terra  le  duo- 
le di  vendita, e compreda,  che  qui- 
ui  ilaiuno . Che  fdegno  della  inan- 
fue ludi  ne  del  Odo  e quella  ? Non 
paté  , che  diminuirci  la  autorità 
. * fri  ma  'Parte. 


A della fua perforiafacendofi carnefi- 
ce di  quella  gente  I Perche  non  co- 
mandauaad  vno  de’fuoidifcepoli, 
a Pietro , che  haueua  animo  corag- 
giofo.che  facefie  odo  officio  ? Noi 
( dice  Anacleto  nella  fua  prima  let- 
tera decretale)  perche  erano  Saccr- 
doti,&  aItro,che  Chriilo  nó  era  be- 
ne, che  ponefle  la  mnno,c  lingua  in 
loro.  Che  in  queilo  lignifica  ( dice 
B il  beato  Sant* Anacleto  ) non  efier 
cofa  da  tutti  il  cailigarc  co’l  flagel- 
lo della  lingua  ( che  cosi  lo  chiama- 
no le  diuinc  lettere  )il  Sacerdote, & 
Eccleiiailico . Autorità  di  Chriilo, 
animo  di  Chriilo,  Se  vn  Chriilo  è 
di  bi fogno  efier  nel  corpo,  o , per  , « 

megIiodire,nell’animadi  chi  haue-  ^ 

rà  tra  prendete  Quello  officio.  Que- 
lla medefima  dottrina  c'infegna.. 

C Dio  nelle  cercmonie,che  comandò 
che  fi  ofleruafieronei  faenfiuo^hc 
fi  offeriua  per  lo  peccato  delSómo 
Sacerdote. Haueua  da  eficrvitelloè  Unii 4. 
e lo  facrificauail  medefimoj  fpruz- 
zaua  l’altare  fette  volte  co’l  fanguc, 

& il  retiate  getraua  nella  baafi  ; ab- 
bui fciaiuiì  nell’altare  dell'holocau 
ilo  vna  pane , Se  il  reilante  Extra 
cafìra,in  luogo  mondo,  fen  za  che  fi 
D magia  fie  nulla  di  quel  facrìhciò.co- 
me  fi  faceua  in  altri . Non  io  (acrili* 
caua  altro, clie’l  medefimoSaccrdo 
te, come  dice  Filone, ancorché  Abti 
lenfc  Tenti  il  contrario,dicendoin_>  , 

quello, che  folo  Iddio,ochi  tiene  il 
luo  luogo  in  terra , è quello,  che  ha 
da  por  mano,  e lingua  in  peccati  di 
Sacerdote  Et  in  lignificatione  del 
medefimo,  non  fi  mangia  niente  di 
E qilo  facrifitio  ; tutto  ha  Iddiot  per- 
cioche  egli  folo,o  chi  Ila  in  fuo  luo- 
go , ha  licenza  di  impedirli  in  pec- 
cati di  ecclefiaiticimon  ha  da  toccar 

fulminano,  nè  lingua  di  fecolare. 

, veramente,  che  quello,  che  quii»» 
fi  ai  rifehierà  a toccate , che  ci  ò farà 
per  fuo  male.  i Pian,  m 

Quii  tjibomo  tanta  confidenti*.,  Rudenti. 
Min  Qui 
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• QuiSaetrititmauitnt  vitti*»»?  V-  A 
Ai  mafne  cum  mal»  fu»  fnit  fon- 
ti». 

Dille  Plauto,fc  alcuno  hauerà  ta- 
le ardimento,  non  anderi  ridendo- 
fenr,perrioche  Irancrà  il  pagamen- 
to del  Tuo  pai2o  ardire.  Pcrfìgnifi- 
car  il  medefimo  .come  dice  Pìcrio» 
tenenano  gli  Egitti)  per  ftmbolo 
vn ferpcntecon fa  beretea,  o infe- 
gna , che  in  quel  tempo  portai) a in  B 
tefta  ii  Sacerdote;  come  fé  hanefTe- 
- co  detto,  che  quello,che  qui  ni  toc- 

cartele porterebbe  la  pena;  potò- 
ri) e il  fetpente,che  numi  era  coper- 
to, cartigherebbe  la  Tua  temerità: 
Htr.li.i4.  sctat  >fe  in  v menatoi  ftrpentis  òior- 
firftat.  ì.fm  inadfurum.  Con  occartortedi 

allerto  (imbolo , fé  mi  offetifeono 
ue  còfc;  vna  delle  lettere  huma- 
ne.laquale,  quantunque  finta,  pare  C 
la  pratrica  dì  quel  (imbolo  Già  fa- 
cete, cheqnnndo  Laocotmetiròla 
> lancia  al. caua Ilo  de*Greci  ctmfa- 
arato  a Pallade,  vennero  due  lèrpi 
Cubito  per  lomare, e rapirono  i fimi 
due  figliuoli,  come  riferì fee  il  Poe- 
ta nel  fecondo  della  (ita  Encida . 
Chcvipare?  Fufintiónedi Virgi- 
lio:èverojma  in  quel  la  ri  dice  quel- 
lo, che  dice  il  Hieroglifict»,  dicchi  D 
toccherà  nelle  cofe  fàcies  chi  porrà 
la  lingua  in  quelli , che  fono  con  fa- 
ttati a Dio, che  parenetla  fila  fbnna 
ferro  di  lanaa,  Sciai  fe  invencmitos 
fer pentii  morfus  incurfutum  ; sfitte 
contrerà  nel  ferpente,  che  lo  mor- 
derà . L’altra  è delle  diiiine  lettere. 
Molti  ferpenti  velenofi  affali  tono  i 
'figlinoli  d’Ifrael  nel  deferto,  i quali 
gli  morderono,&:  a molti  leuarono  E 
Ja  vita . Perche  penfate  voi  > Guar- 
date quello , che  prima  precede  in_ 
quel  parto . Mormorarono  di  Aa- 
ron , e Mose  ; perdcrono  loro  il  ri- 
spetto, gli  furono  villani.  O igno- 
ranti , e pazzi , toccate  la  betet- 
.*  ’ ’ ta  del  Sacerdote ì Non  vedete-», 
a che  vi  è coperto  il  ferpente  vcleno- 


fo  » Lo  pagherete  ; percioehe’vi 
morderà  di  forte  , che  il. filo  ve* 
le  no  vi  lederà  la  vita  arrabbian- 
do. Sciat  fein  y menatoi  ferpmtis 
morfuuncurfumm.  Talrifpettofi 
ha  d’Imuere  anco  nelle  colpe  del 
Sacerdote , folo  per  edere  Sacerdo- 
te ; e quando  non  ci  lìa  altra  certa , e 
che  vaglia  poco  per  fe,  per  effer  Sai 
Cetdóte vile  motto . Et  c quello’, 
che-ri  diffe  Salomone  fecondo  la 
dichiararione  di  San  Tomafo,e  Ni- 
colòdi  Lira:  sicutqui  mittit  lapidtm 
in  areni um  tJ^Cercurii , ftcqui  dot 
fluito  "tori am  ■ Sogliono  in  aral- 
di paefri  mercanti  far  i lóro  conti 
Con  qntilchedaharodi  qualche  for- 
te , e vannocontando  finoadiece, 
-epoi  mettono  da  parte  vna  piccola 
pietra , e dicono  quella  Valdicce  : 
epoi  contano  fino  a dento  ,•  c poi 
pongono  da  parte  vn’àltra  pietra,  F 
e :d i córto , q oc  fio  Val  cento;  e così 
decorrendo  per  fi  altri  numeri:  6c 
è d’ami  era  re,  che  la  mede  fi  ma  pio 
tra,ch'epofta  in  vnrf  parte  vale  vno, 
in  altro  montone  vai  diete, & ih  al- 
tro cento,#  in  altro  milk.  Ma  non 
évnaihedriìffialapietnDSi;  mafl 
porla  in  àlito  luogo  le  di;valòre  di 
maniera,  che,quat«nqueda  fehul- 
là  vàglia,  nondimeno  per  la  didel- 
fi tà  de’ montoni  , doue  La  pongo- 
no , hora  vale  vno,  e dopoi  dieeeje 
quello  porre  pietre  gli  antichi  chia- 
inanano  tifar  pietra  nel  montone 
di  Mercurio,  ilqnale  Panrica  génlì- 
tà,  tencua  per  Dio  delle  mercantie, 
e gnhdagn i . DicedunqueSalomo. 
ne  con  ani  lo  dd  Qclo  : V oletc  fa- 
pere,  come  fannoquelli , che  ho- 
norano  l’ignbrante , perche  IO  veg- 
gono nella  dignità,  ftc^honore? 
Come  quello',  che  pone  vna  pie- 
tra nel  montone  di  Mercurio;  per- 
cioche,  fi  come  quello, erte n do 
la  pietra  lina  medefima,per  porla  in 
differiti  luoghi,  la  fa  valere  vna  voi 
ca  duxe , Yn’aitra  cento;  così  auuio- 

ne. 


! r \mVT 
•<A  ?» 


Digitized  by  Google 


feria Jkondv  Martedì  di  Qaare/tifta.  SAj' 

rie , che  vn’hnomo , che  da  Te  foto  è A E prima  d’Horatio  lodiffei!  Savio 
Hientc.vda  pietrai»!  lettere,  c virtù,  nel  cap.i  3. della  Sapicza.quàdodi- 

per  eflergli  data  vna  digniti  lori-  pin«equeiruftico,cheandòper!e- 
ueriamo,  come  la  medelìma  per  io-  pna  al  monte  ; caricò  la  Tua  beftio* 

na del  Principe  e per  porgli  vna  mi  la,  con  parte  di  quella  fece  bollire 

tra  l’honoriamo  , come  Vefoouo  . la  pignatta,  acconciò  da  mangiare , 
Quello,  che  hieri  niente  vafcqa  * & vn  tronchetto, che reftò  , Quods*f- 

per  dfer  fentato  m pnbiico  irono  ad  uftUas  efi  vfus  \ egli  poli,  & lofi 
facciamo,  che  vaglia  cento , e lo  te-  gtirò  come  huomo  ; fece  vn  buco 
marno  per  tale.Quefio  è qudlo,che  nel  muro , raccpnciòdritto , lenof, 
ri fèrifee  Arinotele  di  qnd,Re,ehe  $ fi  il  capello, e poj  Mngenocclnò , e 
di.bootnq  baiToi  offendo afcefòaxl  cOminciòa  chieder  fauore  n'  quel-* 
d&r Re;,  perche  v„foor  rtiedifim»  k>»  ohe  prima tenera flwi’piedjLMo 

cittadini  lo  cl  edera  , petuertdofi  sè.quando  età  net  delirio  pafeohn 
pielto,  lo  ditpregiauarlo,  netepeita  do  le  pecorelle  di  filo  faccelo  non 
nopococosco,  cdraéhoràno,  che  valttapiù,chc  va  paftoreimaquani 
pochi  giorni  atlanti  eglino  terrena-  do  Dio  lo  allignò  per  capo  de!  fuo 
nd  fottoi  foro  piedi!  egli  effendo  di  popolo,  all’hora  lochiamaDio  di 
bnono  intelletto ifeoc  di  vn  bagnò  Faraone.  Elifeo,  quando  ariana  có 
di  bronzo  ^douetottifì  lauauanoi  Vn  pardi  btie,  non  valerla  più  , che 

piedi , vra  fiatila,  d'vn'Idolo  , e pò*  O vn’affaticato  la  11  oratore  i ma  quan- 
&&  ailaprefittm  dehpopolo  tatti  do  Elia  lo  chiamò,  cglidicdcl’ha- 
l'adorarono i.ediffe  loro  : Voi  calv  biro,  ( die  ciò  fu  gettargli  il  manto 
pedaliate:  qtiefto  medefimo  beoti,  fopra  ) all’hora  lo  riueriua  copici 
zo  > e ne  tendiate  poco  con  to.quan  Profeta  . Dauid,  quando  andana 

do  vi  fermila  di  bagno  ;hora  , che  dietro  le  pecore  hor  fmafcdlando 
lo  vedete  in  forma  di  Dio,  lo  fi  ima-  leoni , hor  c aliando  pecorelle  dal- 
le, e ve  gl  tingila  occhiate  per  veder  J’affnmate  bocche  dì  lupi, non  vaio- 

la porto  in  taiMiabito  : coli  io  vi  uapiò.chevn  fempltcetto  vaccaio; 
dico  , che  quantunque  primavoi  eia  quando  Dio  lo  elc®ge,acàDch* 
noti  fiiceUate  comodi  me  per  ef*  D pafeolaffc Ifraei , heredità ina , vuo 
fer  vicino voftro:  hora, che  mi  po-  fe,chclotrattinocomeRe.  Quao 
«erte  nd  trono  reale  con  fecero,  e do  Amos  andaua  ne*  deferti  di  Tr- 

corona  di  Re,  vaglio  per  tutto  quel  beftet  pando  fpmetraJemolrkud» 

lo, che  mi  vorrete  dare  ; e coli  fe  ni  delle  vacche  , non  vai eua più  , 
mi  dette  tutta  quella  fiima,  e ritte»  che  vn  boaro:  ma  dandogli  Dio  fpa 

renza  . Simile  a qucfttì  è quell©,  rito  Profetico,  lo  «me  tatto  Ifihel, 
che  diffcJHoratiodi  quel  lauorato-  c filma  le  fue  prcdidie  . Quando 

re,  che  pofelemani  uYVn  tronco  Pietro  era  nella  barchetta  con  vn’in 

di  fico,  che  non  gli  feruiua  dinien  uogliodi  reti  lotte»  non  valetia  al- 

te, do  tiraua  rotola  rido  per  terra;  E tto,chevn  pouero pefcuorejmn qua 
l’aifotigbò , e ne  fece  vn’idoletto  , do  Dio  gii  h'cna  la  rete , c gli  dice , 
e cominciò  dall’hora  in  poi  a Ili-  che  è pietra , fopra  della  quale  edifi- 

tnarilperl»  figura  fbhquello,che  cheràlaftta  Chiefa,  tentai]  CieJó 
poco  atlanti  non  era  d’vrile  ah  «li  hà  rifpctto  , cornea  Vicario  di 
cuno.  • 1 Chrifto.  Vn  Sacerdote,  che,quanto 

a fe  è pouero  nella  Aia  vita,  cattino. 

Olirti  truncus  cram  ficulnut  muti - pel  fife)  lignaggio  baffo>ndlc  fue  lei 

Ultgnum,  &(,  f wrejgnotate.nóvakpiùjchevnpo 

Mm  1 ucto 
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«ero  pecca  torc;e  ciò  qoStop  fe  (led 
fo;  ma  in  quanto  egli  fi  accorta  al- 
l’altare , l’hauemoaa  tener  per  pa- 
dre, difpenfiero  del  fangue  ai  Cnri 
fto , del  Sanrirtimo  Sacramento , Se 
vntodiDio  nella  terra  ; perrioche 

< lo  ftato  gli  dà  valore, come  1 e picco 

le  pietre , con  lequali  contano  i mer. 
cinti, come  il  bronzo,  che  di  ador- 
namento del  luogo , doue  fi  lauaua 
no  i piedi , fi  connerrifcc  in  vn’I  do- 
lo, c fi  (lima;  come  il  tronco  di  fi- 
co, alenale  quel  tnftico  fccei  fuoi 
prieghi  . Percioche  il  far  tal*  hcv 
nore  al  Sacerdote  ly  è "vn  farlo  al 
medefimo  Dio  , come  dirti-  Oui- 
dio  , quande  s’introduce  Sacer- 
dote^ . ! , i 

' Vaticinar,  moneeqm  lena»  data  [ter* 

OnU.li.lt  fiumi, 

di  fanti.  ' Kon  mihi  ,ftd  pugna  fofeitur  Uh 
' Dia  . 

Tuli»  eetltfln  fini  fruconi»  gaudi  t , 

Vi  fu*  quid  vnlea-.t  nomina  fi  Re  fri. 
hnt. 

Alt.  «f*i,  Al!aqunl  cpfa  guarda  anco  quel- 
l’Emblètm  di  Alciato;  l^on  tibi,fcA 
religioni . T turo  quello  fi  c detto, ac 
ci  oche  apprendiate  a (limare,  come 
fi  dette  , vn  Sacerdote* , e quando 
parlerete  delle  file  colpe , non  di  eia 
te  la  inlblentia  del  Prete , il  difeon- 
certo  del  Frate , la  dishondli  della 
.Monaca  ; ma  quando  il  narrarle  fa- 
rà neccflàrio,  perdoniate  al  nome 
di  Sacerdote  , narrandole  , come 
Se  fòdero  di  altra  perfona  , (cor- 
dandolo per  all’hora  , ch’egli  è 
Eccl  diadico , che  cofi  infegna  hog 
gi  Cimilo;  pofciache  trattando  di 
colpe  di  Sacerdoti , non  dà  loro  tal 
nome,  ma  tratta  di  loro  inficine  co’ 
Scribi  e Farifei. 


',v  §.  J. 

Syper  catbcdram  Moyft  fedi 
Scribi, & F orifici.  Accioch 
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A uefTc  poco,  o ninno  effetto  la  dottrf 
nane  gli  audienti , fu  aftutia  del 
Demonio , che  i maeftri  viuertero 
male , perche  la  dilfonanza  della  vi 
ta,  e dottrina , delle  mani , e lingua 
del  cuore, e parole,  o ftcefle  tituba- 
te quel, che  ode,  e nel  Tuo  cuore  di- 
re: Non  delie  dier  quello  i I meglio 
re  {pofciache  quello  nó  loorterua: 
G fe  forfè  la  ragió  lo  moueua  a por 
0 in  opera  la  dottrina,  e leopere,  che 
tedeua  con  gli  òcchi  j ( pofciache 
quello,  che  fi  vede  muoue  più , che 
quel  lo, che  intra  per  gli  orecchi  )fòf 
(ero più  morti  alla  imitationc delle 
opere , che  àd  efl'eqtiire  le  parole . 
Ma  per  guadare  quefta  inuenrione 
di  Satanarto , fi  ordina  l’auifo.che 
hoggi  dà  Chrifto  Signor  noflro 
Qiiocunque  dnent  vobts  , focile, 
C fiecundum  vero  opera  eorum  noli} 
re  f.tccrc  : Che  li  guardi  alla  dot. 
trina , e non  alla  cura,  e che  nòa> 
fi difprcgi  l’ammaeftramento  , eia 
verità  > perche  il  maellra,  e care- 
drarico  viua  male  , e difordma- 
tamente,  la  qual  cola  fi  prouaba- 
ftnntemente  foto  con  vna  ragion 
ne  canata  dalla  necertità  deìlaj 
dottrina  , la  quale  dilateremo 
D in  furto  quello  di  fcorfo  . Non 
c’è  chi  non  fiippia  quanta  lìa  la 
necdfità  dell'  imparar  lettere^»  , 
dell’  ammaeflramenro , e dottrina . 
Per  quella  via  fi  apprende  la^ 
pnideza  { e con  la  prudenza  non 
c’è  bene,  che  non  ci  véga  . Ut  eros 
difecre  oportet , & vbt  Jtdicerit  pru 
dentem  effe,  dille  vn  Greco. Per- 
cioche è colà  da  ridere , come  diG 
E fe  benirtìmo  Plutarco  , che  non  ci 
fia  cofain  quefta  vita  per  minuta, 
che  lia,  nella  quale  s’arri  fchia  in  tra- 
re qualcunofenza  che  pii  infogni* 
no, e che  tutto  hnbbin  le'  fne  regole» 
e precetti  , e che  la  prudenza  non 
gli  habbia  .Chi  quello  dice.fa  al  có 
natio  di  quello,  che  focenano  i Sa- 
ri,che  cauauano  gi’ocdua  gli  fchia 

ui 
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W.acrioche  fo’o  fi  reggettero  per  A panis  ; del  quale  fi  fo  mentionc  in 
quelli  de'  padroni  ; e quelli  lenano  Ezechiele,  e nel  Leuinco,  come  di- 

gli occhi  al  gouernatore  di  turte  le  chiararono  Ifichio,  Origene,  6c  il 
fciéze.e  gli  lafdano  a gli  fciaui.  Om  gloriofo  Dottore  S.  Girolamo  .Del 

hts  erudivo  placido}  faàt  : ditte  vn'-  battóne  ci  feruiamo  p pattare  mali 

altro.Di  beftie  fanatiche  gli  fn  linci  patti , come  lo  mOftra  quell'  In  buca 
mini.c  di  huomini  Ipiaceuoli  gli  fa  lo  mio  tran  firn  lordano»  . Cofi  per 

piaceuoli . Duplnm  q*àm  olii  videi  li  pericoli  di  quella  vita  gran  batto 

qui  hteras  didicerent  : difCe\n‘a\ttOi  ne  è la  dottrina:  con  quella  sàvn- 
&èil  medefimo,  che  diciamo  qui}  huomo,come  ha  da  viuere  nella  pa 
più  veggono  quattro  occhi  , che_>  B ce  ; come  fi  ha  da  mantenere  in  tem 
tkie.Cou  è,che  quello, ch’è  infegna  po  di  difcordia;  aime  fi  ha  da  ceg- 

lo»ltì  quattro  Occhi  .co’qualiguar-  gere,  si  co’buoni,e  (empiici  ; come 
daquellojche  gli  cóuiene,che  fono  con  quelli  di  malaconditione;  co- 

SucllijChe  la  naturagli  diede,  e ql-  mendichi  ha  da  fidarli,  accioche 

,die gli aggiunferammaettrainc-  nonfitroujil  Ilio  fecrero  nella  Cai- 
ro;* qllo,  che  nó  è fiato  infegnato , le;  di  che  forte  ha  da  eleggere  gli  a- 

tiene  manco  occhi, co'quali  guardili  mici.  Al  fuddito  infegna  come  ha 
fnoi  dàni.ovtili  Bacutuiifìeruditiò  da  portarli  co’l  fuo Prelato  , & a! 
•viti  j diflfe  vn’altro  ; la  dortrina  è il  prelatocon  il  fiiddito:  come  lotterà? 
battone  della  vita.  Per  lo  battone  fi  C con  le  difgratie;  con  che  libererà  il 
gnitìcano  le  lettere  humane  la  dife-  cuore  da  pene  fino  a che  limite  ha 

là.  ECIeomencCàpitanodegli  A-  dagiugere  la  folFerenza,  e quando 
teniefi,ettcndofi  finto  pazzo  pere  f-  fi  hadamoftrarefchiuo  , e amido, 
fet  odiato  da  tutti,  prefeper  (uà  di'  di  modo , che  non  paiaomogliofo, 
fefa  vn  battone  ji&vnprouerbio  di  ofuperbo;  quando  fi  ha  damoftra 

ce:  Sine  biado  ne  ìnyediton  dando  re , e celare  il  dolore  ; quando  con- 

ad  intcdere.chevn'nuomo  non  ha  niene dittimtilare  quello,  che  fi  fa 
d’andare  fen  za  àrnie , e fefiza  qual-  di  colui , che  per  mille  buone  o pe- 

ch  e difcfa  ; e la  dottrina  è qlla , che  re , e ninna  mala  procura  diftrug- 

d difènde  lira  «li  incanni,  che  in  q- D genti:  e quando  è bene,  cheli  pu- 
tta vita  fi  patìfcorio.  Ilbacolofigm-  blichi  lofdegno;  quando  fi  h.ui- 
fica  molte  volte  la  òófòlarione  > co*  no  da  lafdar  pattati  mancamenti,  e 

me  in  quello  del  Salmo,  yirgatna , fingere  di  non  vdire,  nè  vedere;  e 
dr  bachi»}  rum  > doti®  fi  lignifica  g quando  è di  bifogno  hauer  più 
la  bacchetta  il  caftigomefco  lato  co  occhi,  che  vn’Argo:  punti  nella_>> 

ioauità,e  cófolatione,  e per  li  traua.  vita  di(ficili(fimi,e  doue  è facil  co- 
gli , che  apportano i difaftri  di  qlla  fa  enare , e cadere , e con  difficol-  ' 

vita.gracofolarioneè  l’eruditione,  tà  fi  fa  bene,  8c  altre  cofe  iimumo* 

pofciache  in  e(Ta  trouanfi  rimedi; , rabili , che  taccio,  gli  ammacftra- 
dtauifi  Angolari . II  battone  ligniti  E mèri,  eia  domina  in  legnano  a pali 
ca  l'appoggio, e foftegno  : baatlus  lare . Dunque , R.uulus  vita  crudo 

• feneSutismcd  ; ditte  Tobia  di  fuo  no  e fi-  E pei  lo  battone  le  lettere  dii 

figliuolo}  e Tammaettramento  , e uine  hanno  lignificato  la  dortrina} 

dottrina  è vno  de*  piedi  .ne'quali  eque!  del  Veftouo  querto  fignifi* 
«’  » ^appoggia  grandemente  la  vita;  po  ca, come  1 nfegna  LauretroO.  (L.  rego 

fciache  lenza  quella,  che  cola  farcb  no  Veneto  m quel  battone  , dcl- 
be,fenonvna  vitadeferta, efilue-  quale  fi-  preual  fero  gli  Hebrei  per 

ftre?  perciocheellaèqucl.  BmhJA  quaranta  annidi  camino,  vi  cun- 
Trima  Torte.  Mra  } fiderò 


sso  . Dlfcar/i $tl  M,  £>J JSmfliò' Moneti 

Làur.v.  i*  fiderò  la  dottrina.  . Pulchra  efl  A la  chiamano  pane  .che  eri  folten*^* 

(mImi  ijtcr.  pojj'tjjìo  dottrina  mortali  bus  ; Di-  della  vita . pofciachc  fenza-panc  fi, 

Vaie,  te.}  ce  vn’altro  , la  maggior  ricebez-,  muore  di  fame  a ootne  diceua  Da-, 

*m»i. »•*.?  ju  , |c  più  lucide  poiìeflioni , che  uid:  Ohlttusfym  t federe  evieni 
podi  hauer  vn’hupmp  in  quella  meum  : pone  fant’Agoftinoper  lo 
vita, è la  mi  di  none  ,e  dottrina  a pane  in  refe  la  dotmaa  ;e.di  aia  un 

con  quella  è ricco  , c fenza  que-  coki  lì  può  da  e qutJ:),7te«/.r  fpr  fa 

fta reità pouero.  Penderò  comuno;  mnisjumat  .Tifane  é.qtKiJo, chi» 
ne  di  quelli  antichi  Sani)  tanto  ce-  fortifica  il  cuore  de  gli  hqooHm.e 
kbrati  in  Grecia , che  con  la  fcicn-j  tato,  che  Diogene  riferì  fee  del  l i k» 
zanelRmùm,  fenza  ca  fa,  nè  fuqi  8 fofyDcmtxrjcp,  che.,  dkiidó-  pei 
Co , nè  letto,  nè  robha , nè  vertici,  n)or«e>  e iWccdondq  bfijói  morti 
Stanco  lenza  vna  fcpdella  da  he-  Deprempo  di  terre  late  , ip  qual, 
re  ( lì  come  la  gettò  via  quel  lì-  «gljiqtt#  : a ua morendo,  jrtijcj.ncfe» 

lo  foto  , veggendo  , che  la  natura  toì  rtioi^iifepoh,  che  fi  dilatartela 
gli  diede  perciò  le  mani  ) fi  giudi-  vitato  chedlenO  } u j b m*rt> , < Jo  (4 

emano  cicchi  > e ricdiiflmu  . Tru-t  ge  lènza  potcrinangi:  ; .nienti  foto 
dati  fcctrn  circunfert  opa  ; d'ile  con  l’odore  del  pan  caldo  .Incile  f» 
vn’altro  , come  il  t ilofofo  filante  * yedqquauuMÒtza  ha  per  (ertema* 

Qm»ua  meomecum  parto:  Vn  Para-  fa  vira , eqtc'aito^faiidecOiuitriir» 

dodo,  fece  (Marco Tullio  t RpodC,  ?»coqil  principi o dt  qud fa, clic d 
folum  [aptens  dma  e fi  ; inurtiaiv  il  cuore  , comenpioDÙuHi:  Penis 

do,  che  quitti  è la  vera  ricchezza  cor  hmmu  ‘faftmeat  ■ Piòvalo 
Honorem  omnibus  aftèrt  doario*  duivqueagli  Uocmòni.i  mafitene* 
mortahbus  ; dice  vn’altro-  Quello»  re  fenzapinequertaviardekprpo, 
che  hon ora  gli  huonnm,  è la  ymù  » chefepza  h dottima-fcuaugdica, 
eia  domina,  nonlerififhezze,nèi  bl  vita  rteh’anima-i  polche  gii 
irobiltadc’maggioziirDè  fcudi  ar-  lappiamo  rii  nkaiD<,pm»ni,.Heiitj 
meaìècafe ajicclHy; fontuofir . Tut,  Indie  , chef»  fortemaoo fenza’ pane 

to  è nulla acorn par atione  delia  dot  difournenjo  , n»aoon  quello  » che 

trina  > perche  dlà  glihofiorapiù,  D de  n o fan  no  có-ra  d ità  d l a Ibcrì , e di 
che  tutto  quello;  pofciache  per  aiti  e heibeimafenzabdqoiìna-.qita 

quello  nófidifierentiano  dalle  be-  li  fi  no  fiate  J<1otO  anunc  , finche 

ftie,  &in  quertpfiauuantaggtano  lq  illuminò  l’Emngeho  t Altre  vol- 

agli huomini . Limrarum  exptrs  te  chtamaacqtialafapicraacid  Gq 
non  '»idit  vtdens  ; dice  vn’  altro . lo.  Pane, Se  acqua.  Già  vedete  qitnn 

Bella  fentenza . Colui, alquale man  tol’vn’el-aftt?  perla  vita  impoui- 

cadotrrina,  hi  gli  occhi  aperti,  e «OjChefonoìl  tuttoddb  vita.  Po- 
non  vede.  E fe  tuuoqueftodilfero  fciachechi  norrvedequanto  man- 

3ueHiantichi  Poeti  Greci , pailan-  cbeuole  ella  farebbe,  (e  Icimncaiìq 
ockIJadottrina,ch’egIinonaneua  E l’acqua  t & dlen.do.il  fuoco  tan- 
no ; con  quanto  maggior  ragione  fi  to  vn  le  ,•  e neceflario  per  b vita; 

ptiòdiredelb domina  EHangclica  veneiutoacompettere  conl’^cquai 
tanto  uccella  ria  pergouernara  nel-  ella  lo  vince,  cerne, afferma  Celio 
la  vira,  come  intigna  òanTomafa  Redigono  . Tiara  multa  ammalia 
lielb  puma  quelli one  della  fua  pii-,  abjqtit  tguis  dtg*t  x.fusfme  aquanul-  Cai  l. 

tnapane . Ben  fi  conofce  quella  ne  lutti’.  Nóc’èanimaleal  mondo, che  r- j8. 

cediti  da  alcuni  de’  fopranouuithe  vrua  fenzaacqua  , e ne  {boa  a leu- 
gli  danuo  le  diurne  lettere  - Mora  m,  die  viuono  lenza  (ape re, clic  co- 
bi" : itili  ' . . fa 


Verfafcio*$.òMi#hà) lii^Artftrnd.  ;ft  • 

ft  fin  fhéco . E per  l'acqua  le  lettere  A bttona,  oèdi  profitto . L’acqua, che 
frmnnbe,  e diurne  figntficano  la  <h-  viene  dalle  nubi  è più  Cottile , e più 
jrienza.  AMosè-diedenomediac-  pura,  e più  delicata, coinè  infogna 
qua:  e quantunque  l’hauerlo  catta-  Galene*  dalche  nafte,  feconde  eh.  , 

to  de!  fiume, diede occafionea!  no-  dice  Paolo  Egineta , die  più  prefto 

meitjohnitiociòancprmperfitadr»  fi  corrompe.  Dfique acqua  del  Cie-  * 
facilménte, che «lf  jionefft qtlefto'  loia  Seri ttnta chiama  la1  dottrina. 
nomcperfignificareUgrthdeDbÓJ'  Mdsèncì  fnoCannco:1  Cancrtfcat 
danza  di  Capienza  hùwiabn,  editi  1-  in  pi  nnamdoctrtna  meà,  fluat  ve 
ria,  ch’età  fri  Wosèi -poftiathe  di  rtor  eioqutiim  mturn)  nigiat3,che di- 

luiti d ice  nel  PEffòdo;  Pult  erudììki  • & -feende  dalle  nubi,ch»ma  le  fue  pa- 
ni omni  flap  tenti  a . Jtquafapiehtiet  role,edottrinn;chc,comeconqucl- 
fdintarè  ; dicono  fédiùihe  lettferfei’  le  influenze  fi  ferniiza  la  terra , e 
e léhit  inane  per  htrefra  jftMermfèk1  feri  za  di  qndle  perirebbe  ,'Cosi  con 

nò  le  foriti  Pegafèd',  é Cafblia',  e queftafbno di  vtile  leatiime,  c fen- 

ranta'dtudrfiti  'difrnmiybf  dèstra  aacfr erta rrtorirebbono  dffete . Ma 

parola  pi ù 'Còhufui  n e nel  Irf  fita  hoc-  confidente  quefia  paróla  Conere* 

Cài  da?  fhfùft  -,  e fonti  ; onde  diffo  fiat)  congiungafi,e  facciati  pioggia 

benebbe!  Pòén.  ‘ . ; 1 cornei  vapori , fe  nóficOngiungeC 

» VatHi*  Pitrijj trr4rig<,Mt«r aqmti.  fero,e  non  fi  ingrofTaflero,  fono  fu- 

• ^er^quefta  fAédefima  metafora"  C mo , e non  di  profitto  : Itufubtdia, 
dlflfcqttefPaftofedi  Virgilio»-  - ’ nifi  rttdiori  modo  vulgo  prnpenan- 
■CbuiliA'hn»  ti»»  putti , fot  pr»t » tur  ; la  dottrina  fonile , e molto  de- 

;to-  UMià/t.  \ ■ >t  J fiata,  fonò  fi  dice có  qualche chia- 

' -Acqua  fi  chiama  la  Capienza  tur-  reaza,di  modo,che  la  intcda  il  vol- 

ta, e la  dmina  particolarmente  fi  go'.fiirà  di  pochiflìmovtile.E  nota- 
chiama  acqua,  che  viene  dal  Gelo,  tedi  pìù.che  boria  chiamapioggta, 

che  difoende  dalle  nubi , che  ramo  bora  rngiata,fignificadocoM  là  foa- 
_ , . importante  è per  la  Vita  di  turn*  e nità,cheha  da  edere  nel  comunicar 

^ ffruhti  della  terra.Cc!ioKo-  h dottrina.all'vdienre,  nó  in  frena, 

* ” drgm  io  dice,  che  le  rondini,  quan-  D nèeonfuria,ma cóla fo3imà>e man. 
tuòqué  nafeano  in  lagunc.non  pof-  fuetudine,che  difcéde  l’acqua, ócil 

fono  itinere  lenza.  l’acqua  del  Cie»  filentio>co’I  quale  difcéde  la  rughi- 
lo’,e de’  pefei  eden  do  nati,&  nutrì-  ta,di  modo, che  non  diftrugge.non 

ti  nell’acqua,  dice  il  medefimo . In  disfa  le  afe , ma  mefeotandofi  con 
cadetti  aqua  pifcts  afftàuos , fi  note  laterra,taam'ehifce;comeancopcr- 
pluat, Mammari  ; muoiono , fe  non  che  a tempi  ha  da  efifor  poggia  i«j- 

Ari/i.  U it  Pi0lK  di  quando  in  , quando . Ee  abondanza,  a tempi  mgiata,  c foia- 
hut.  *»,  Atiftotélediffcqueftoiftefib  dc’pc  mente  quel,  che  baila  conforme  la 
esp  8.  fci.  »ifcitm>genus  maxima  ex  par-  dtfpofitione  degliafcoltanti.5/c«r  Ecel.  j?. 
te  annuii  pluuijs  vinte , ita  emm  non  E imbres  emutet  eloquio  fapìcntia  fum 
modoplmeibinanetfcukr  ,fedetiam  diffel’Eeclcfiaftico  del  Sauio:  coro 
omni  no  pluuid  bumorc  iuuatur:  & che  dice , chel  fno  parlare , e la  Aia 

alle  herbe  dihord,  comeqiinu.di-  dottrina  farà  tanto  profitteuole.co- 
cc  il  medefimo , non  tanto  gioua  me  l’acqua  de!  mefe  di  Mangio, che 
Hacqua,  che  fi  da  loro,  come  quel-  nóc’è  gotadi  qinte  ne  cadono,che  bf  ; 

la,  che  viene  dalCiefo  ; percioche  ‘ nó  Ila  pane, e vinone {oftéto.Defcen-  71* 

fon  za  qi  te  fra , ancorché  mtoralfero  det, ficai  piuma  in  velini, &ficut  flit 

in  quella  , aè  farebbe  i’hornagh»,  luidia SUUanti*  fuperterram  ; diflf* 

M m 4 Da- 
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Dam d di  Chrifto  Signor  nortro,  fi-  A ’ fduorifce  l’Hcbreo  : Pofi  verburrt 
gnificàdo,che  leprediche,e  le  paro  meum  nomi er ebani  ; non  replica- 
le di  Chrifto  far ebbono  di  dolce»-  unno  le  mie  parole . Maveggiamo 

za>&:  inficine  di  profitto, pofiiiachc  così  alta  dottrina,  (è  era  profittc- 

non  daiiano  meno.che  vita  eterna,  itole;  percioche  molte  volte  fi  tro- 
‘ y erba  vita  atenu  habts.  Et  il  Sa.no  «a  grande  altezza,  ma  lènza  prò- 

Giobbe  ri  dice  di  fé  rteflo.  Yerbis  fittoalcuno.  Et  crtendo  diptofit- 
tneis  addere  nibil  audebant,&fuper  to  , perciò  aggiunge  . super  illott 
ilios  fiitlabat  eloqmum  mtumxxpc-  fìillaoat  tloqmut/i  meum  ; pioucJ, 
ftabàt  me  ficut  pluuiam,  & os  fuum  uano  in  loro  le  mie  parole  mtnuta- 

aperieb-vu  tanquam  adimbrtm  fe-  B mente, e (otrilmente,  come  fi  di-, 
rotinum.  Ghecofe,c  quanto gnjn-  (lilla  la  ntgiata;  e così  penetrata 
di  abbracciò  Gìbbbc  in  quelle  pa-  l'anima).  Di  vita  certa  pioggia  mi- 
role,  che  conuengono  alla  quali- 1 nuca,  che  è,  come  nebbia,  o vn  po- 
ti della  dottrina  ? Per  bit  mas  de - co  più  °rofta , diamogli  Spagmto- 

tr  abete  nibil  audtbant  ; dicendo  io,  li , che  e acqna  di  (loia;  pcrciochc 

non  ci  era  altro,  che  dire:  perche-/  credendo, che  fia,  niente,  vegga:- 
eglidiceuail  Aio  vltimo  parere , e dola  tanto  minutella , non  fi  guar- 

non  haueitano,  che  oppone  contra  dano,e  penetra  loro  le  vifcere.A  iò- 

di lui , Si  abbracciata  tutto  quello,  migliaste  acqua  compara  il  .Santo 
che  vi  cracliedire,  toccando  in-  C G iobbe  la  Tua  dot  tana,  quando  di- 
Yna  parola  il  pitto  del  negotio.  Oue  ce:  Sullabat  tloquium  me  un, , ben- 

ro  dice  quel, che  tiene  la  buona  dot  che  non  è acqua  di  (tolti,  nudi 

trina;  eòi  tal  forte  (limauano  le  Aie  prudenti  del  Cielo;  pofiu ache  con 
ragioni  rutthcomelc  fodero  (late-,  quella  manAtetttdine,  e lènza  ftre- 
(àcre  ; che  alla  dottrina , che  c fa  ha  ptto  penetraua  loro  il  cuore  quali 

non  vi  ècheprefnmercdi  aggiùge-  lènza  fenttrla  , per  guadagnargli 
te , nè  di  Iettare,  fonte  d leena  San_,  a Dio:  Senfim  interiora  vifcirum 
Gioiwnni  : Si  quii  appofnerit  ad bac  penetrab.it , dirte  l’interprete  Fif 

apporta  Deus  Cupcr  emn  piata*  feri-  Appo  , attendendo  alla  compnra- 

ptas  ih  labro i fio , & fi  qui*  drnmue-  D rione , che  dicemmo . Introita  lo-  l 1 t • u 

rie  de  ver  bis  proplxti a butta , aufi-  rofimza  fentire  , e con  dolcezza 

ree  Deus  partem  eius  de  libro  vita . nel  più  intimo  dell’anima.  Fruti- 
cosi la  dichiarò  Niceta . T uni  ac-  fenerant  fermane*  ìob  ( dichiara 

cor  lent  mano  meco,  come  a’ dot-  Olimpio  doro  ) acque  in  andu  n- 

trina  facra:  ihtafi  mtm  arcus,ftt  cor  tilt  in  animi*  Vini  flrcnuam . ac  ro- 
miti m manu  toiebatur  diurna . & a bui  babibant . Gran  forza  hatteua- 

rcfto  feopanequaquam  aberrabam . no,  e gran  profitto  facciano  ne’ 

Era  il  mio  cuore,  e la  mia  lingua  petti  de  gli  audienti.  Cioè  eda_» 

come  -arco  porto  nelle  mani  di  pioggia , e tugiata , con  ia  quale 

Dio,  chemat  fallai!  fegno.  Si  può  E la  terra  refta  ricca,  6^  abondan- 

anco dichiarar  quello  di  altra  for-  te.  Qttefta  foaimà  della  dottrina , 

tc,  chedicalagrande  (lima,  che1 1 e profitto  di  quella  fu conofctuto 

popolo  facetta  della  dottrina,  che.  anco  in  quefta  compara  tione  dei- 

loro  daua  Giobbe  , dell’altezza , la  pioggia,  e rugiata  dal parafra- 
fottigliezza  di  quella  ; pofria-  Ile  Caldeo  (òpra  quello,  che alle- 
* che  per  perderla  mutando  pa-  gammoprima di  Mosci  Smini*  fit3 
role,  non  fi  arrifchiauano  ad  ag-  Juut  piuma,  dottrina mta  , /«/er- 
gimi gerle  colà  alcuna  . A quello  piasur  (uhi  ras  vcrL*m  oieum,  f- 

...  cut 
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CUt  venti  fluiti a qui  ferflant  fuftr 
grame» , & ficut  guttuU  imbris  fe~ 
rotini , qua  vtmunt  fuptr  berbam  ; 
è foaue,e  profittatole  come  l’acqua 
della  pioggia.  Super  eos  Hillabat 
tloquium  meum.  Confiderò  in  quel- 
lo , flillabat , il  Santo  Pontefice^ 
Gregorio,  la  cura  d’haucrfi  ad  ac- 
eomntodare  quel , cheinfegna  alla 
capaciti  dell’afcol  tante , acciochc-. 
quello,  che  farà  di  piccolo,  e (Irce- 
lo intelletto,  noni)  affoghi,  e li 
(cacci  la  dottrina,  fe  glie  lacotnmu- 
nicano  tutta  ad  vn  tranoi  come  fa 
vna  ampollina  di  collo  (fretto i la 
quale,  fe  vi  fi  getta  l’acqua  in  fret- 
tala nfi  una, nè  la  ricette.  In  bacfltl- 
latione  eloqtnf  , quid  aiiud  , quatti 
tutu  fura  pr (dicanomi  accipttur,q  uia 
oporiet  > vt  exhanaiioms  grana  fin- 
gati} iurta  capai  ìtàtem  lonfcratur , 
dcbtt  cairn  ri  infermi  tatti»  audie»' 
tutti  fcmittpfum  toner  alando  de  jet» 
dere  , itcdurn  parai}  fubhmia , &■  id- 
eino non  profutura  laquitur  .fe  ma- 
gi} curet  osteudere , qu*nt  audunti- 
bus  ji  rode  (fe.  Di  altra  forte  farà  vo- 
ler fare  vita  orten radon  di  fe , tna_, 
noi)  giouare  all’afcoltanrc  >alla  cui 
capacità  biidgna , chefi  accotnmo- 
s •/?.  di  quel,  che  predica.  StiUabat  fu- 
ptr eos  eloqui um  meum . Ancone, 
1 ‘ • ’ potrebbe  edere  , che  quella  paro- 

la , dfendo  che  quelle  delle  dittine 
lettere , fono  pt  egne , oltre  la  fuaui- 
tà,  e profitto , & l’aggittrtarfi  a tut- 
ti ( dcllaqua!  colà  ho  parlato  ) ab- 
bracci anco iJ  rigore,  die  ha  d'ha. 
nere  la  dottrina , quando  farà  bi  fri- 
gno. Perctoche  quella  parola  111  Ila» 
re  via  molte  volte  la  Scrittura  per 
jninacriarecon  gratti  caitighi.  Eze- 
chiel  iG.  Sulla  ai  Affralirne  nel  1 1. 
Sulla  ad  janfluana  , & propbeta 
contro  damum  ifratl.  Eun  moire 
altre  parti . Et  è la  cagione  della 
metafora  ; percioche  grandi  gotte 
di  acqua  cadono  ordinariamente-, 
dal  Cielo  con  impeto»  eflcndou* 


A negre  nubi  ; onero  quantunque^ 
al  principio  difendono  lènza., 
furia,  fcglionoeflèr  melfaggeri di 
qualche  furiolà  pioggia  ; c per- 
ciò fono  (imbolo  del  cr  ftigo  del 
Cielo  più  terribile  , e che 
già  minacciando  . Coli  dichia- 
ròSan  Girolamo:  Stillare' prophe-* 
tas  idioma  fiupturarum  eli , quod 
no/:  tot  am  Per  fimul  inftrant  tram, 
B fed  paruas  fitllas  commmarionr  de * 
ftuntiant  ■ llche  c vn  dirci , chela 
dottrina  del  Cielo  fonte  per  tutto,' 
lfora  fi  comnutmca  con  la  fuattùà  ; 
e tenerezza,  ha  rigore , e mi- 
nacele bora  confola  , hora  fpa- 
uenta , Se  affoga , (toni  fertiliza  , & 
impregna  la  terra.  < dilli  ugge  la  ri- 
belle ancora  , Aggiunge  ci  più  . 
Ex  peli  abati  t me  ficut  pìuuiam , £r 
C os  funi»  apcricbont , qUafi  ad  im - 
brem  ftroUnùm.  Afpetrauano  (di- 
ce) i miei  afcoltanri  la  mia  dottrina 
come  pioggia!  & nprfliano  le  lo- 
ro bocche  ( che  è acro  di  colui , che 
ode  con  defiderio)  alle  mie  paro- 
le, come  la  tetra  affetta  la  piog- 
gia tarda  . In  che  ci  dice  vn’al- 
tro  punto  più  della  necdlìtà  , che 
c’è  della  dottrina  fottola  firwliru- 
D dine  di  piaggia  . Due  differenze 
diede  vi  fono  nello  fpatio  dell’an- 
no , amendue  importanti  per  lo 
grano,  e tanto,  aie  fenza  qttal- 
(tuogiia  di  effe  , mancherebbe^ 
la  raccolta.  JL’vnac  quella,  che_* 
per  la  Temente  richiede  Ja  terra. 
Clic  chiama  la  fcrircura,  Tempora- 
nea marinino  ; nel  capitolo  fecon- 
do di  loefj  onero  primitiua:  co- 
E medilfe  quitti  il  Caldeo,  o l’He- 
breo  . in  principio  anni  : perche 
cadetta  di  Settembre  , che  era> 
doue  cominciaua  il  loro  anno  or- 
dinario. Vn’altra  al  tempo  del- 
la Prima  iter  a del  mefe  d’ Aprile  , 
o Maggio  , acciochc  erdea  il 
frumento  , e venga  bello  , 
ingtofit  le  fpiga,che  fi  chiama  nella 
Sentina 
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Scrittura  : Sentina  ; tarda , ma  non  A 
perche  cadetta  al  fine  dell’anno  fe- 
condo il  conto  che  offerita uanov 
che  fi  chittdeuaal  principio  d’Apri. 
k . Così  della  dottrina  ci  è gian  nc- 
ceflttà  per  arricchirli  l’anima;  conce 

piendo  frutti  di  buone  opere;  &C 

etra  ancora  fa  di  bi fogno , accioche 
•li  faggioni,  dia  Loro  luce,  e gli  col- 
mi; che- quello  è l’cfter  pioggia,  che 
vi  ene  a buon’hora , e tardo . • Qua  fi  B 
adimbrem  Serotinum.  Se  dunqueè 
tinto  importante  la  dottrina,  come 
panc,&  acqua,  il  predicatore,  che-* 
l’ha  da  comunicare  ,tl  madiro,  che 
l’ha  da  infegnare  quanto  farà  necef 
fario  per  lo  profitto  delle  anime  i 
Senza  fornati  non  c*è  pane;  eque’ta 
li  moriuanodi  fàme.-perchc  parati- 
li pctkrunt  panern , & non  crai , qui 
fratt&cret  c‘s  ■ Senza  mibi,fbnti , e C 
cifterne  non c’caqua. Grande  dun- 
que c la  necetfità.che  ènellaChidà 
-di  predicatori,  che  infognino.  Non 
vfeiamo  della  coiVipa catione  della 
ioggia.  Nonc'cpioggiafenzanu- 
i , r-éci  fono  nubi  lenza  Cielo. 
Dunque  tanto  neceflàrij  fono  i mae 
fin  nel  la  Chicfa , come  ne  la  natura 
le  nubi,&  i Cieli , Qn/rfto,come  io 

10  dico.in  legna  (al  mio  parere)  San  D 
Paolo  fcnucdoa'Romnni , dotte  có 
certe  confluenze  facili  cófetma  la 
necelTìtà  di  chi  mfegna.  La  fede  in- 
tra p l'vdito , e p l’vditola  parola  di 
Dio, e quella  ha  di  bifogno  di  chi  la 
predichi . Quomodo  audient  fine  fra 
dicante  ? domanda  dunque  : Potrà 
fallarli  qualcuno,  che  non  intrò  per 

11  fuoi  orecchi  la  parola  di  Dio , e 

che  non  hebbe,chi  gliela  infegnafi-  fi 
feì  Rifponde;  Et quidcm  in  omnem 
terram  exiuit  fonus  eorum  in  fi- 

tta orbi s terra  nerba  eorum  . Qui 
è quellOjchc  vo  dicendo . Non  pnò 
fallirli  il  mondo,  che  non  hebbe 
chi  gli  predicalfe;  pofciachei  Cieli 
(che  alfa  lettera  parla  di  quelli  vifi- 
bili,c  di  quello,  ch’cghnocon  le  lo- 


ro mute  voci  infognano  di  Dio  a 
colui , che  gli  guardai;  e così  il  fua 
argomento  è dire;  che  non  c’è  alcu- 
no , che  relli  fenza  predicatore, ne 
mae(lro,nèf«nzagh  auifi  neceUariy- 
del  Cielo,  poiché  guardandolo  , fer 
ueloro  di  predicatore,comcdidUa- 
ra S.Profpero nel  libro  de  vocarmJ 
ne  pt  intuiti,  in  molte  pani , &r  ione: 
tratterò  in  altre  pane  più  difftifs- 
mente  ) co’l  loro  ordinario  mout- 
mentoc’mfegnano,  chec*èvn  Dio 
principio  di  tutto , e che  deue  effe* 
riconofciuro,&  amaro  - Olierò  po- 
tiamo dire,  chealiudeua  San  Paolo 
aqudk  parole, che  dtflbDaiud,par 
landadiqucfliGefi  vifibiJi , e ehd 
quello nbn  fu  allegare , ma  accotn- 
modar  le  parole  , che  fidifiero  del 
Gelo  mareriale , e mtuo,  «‘predica-  * 
tori,  emaellri , clic  l’Ape  lido  com- 
para a’ Geli . Ma^o  che  s’intenda 
di  quella  maniera  ,*©  di  al  tra , bea-, 
chiaro dinfegna  JIApoflolo,  chela 
medefima  necefiì  tà , che  c nel  mon- 
do del  Cielo,  vie  di  predicatore^, 

£ «angelico.  In  quelle  parole  della 
Cantica , che  dice  la  Spola  : Tofue- 
runt  me  cuttodemin  vinta  ; che- la 
poferoncllavignapcrguardia;dice  * 
Sam’Aponio:  Quuunquc  ergo  ver-  alpe,  li, 
ho  fapuntu  tuiuslrbtt  Vhtlofophia  m ei*  «•  i 
fuetti  erudititi , qui  à populo  hbenrer  a 
audttur , vele  ut  docendi  potè  fi  ai  eoo-  s*”a-  /**• 
ftdttur,  cuHos  vmesmttlUgitur.  ri- 
ncara autem  populum  vocar^vil  gen. 
tem.O  fia  in  Fiiol©fia,ouero  jn  TeO 
logia , o in  lettere  humane , o nelle 
diuine,  quello;  che  ha  officio  «Pin- 
fegnare , èque!  lo , alquale  reitera  it 
nome  di  guardia  della  vigna,  po- 
fciache  la  vignafignifica  ripopolo. 

E dice:  ytncatn  intani  ; come  con- 
fiderò il  niedefimo  Santo;  perche 
tutta  Li  dot  trina, eccetto  la  diuina,ò 
dotrrinxdel  mondo  ; e dice  ancora, 
/liram-perctoche  il  predicatore  fia  il 
popolo  conforme  aiiaftia  dottrina: 
vero,  fc È dottrina  di  verità» e lèe  di 
bugia, 
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bifgiadwgiaf  do.  Dalche  inferirceli 
Santo.  Qupd  ita  fopultu necefìanum 
hibct  doaorem,pcut  vmea  ctHt  or  rm; 
dr  cufìodtm  haberc  probatur . Hon» 
vedete , di  quanta  importanza  Ha  i? 
guardia  in  vna  vigna,  e quello,  che 
la  coltiua.Se  le  manca  il  lauoro,che 
può  hauer  di  di  buono?  Saranno  vi- 
ti inutili, e fe  dopoi  efl'er  motto  lana 
tare,  quando  fono  cariche  di  frutti , 
manca  chi  leguarUi , è vn’eflérfi  af-  B 
faticathin  vano,  hauer  perduta 
la  fatica  . Il  bèrtiamè  vi  intra  , le 
berti  e le  maltrattano  , i peccorai 
che  vano  con  le  pecore , e ca  pré  per 

10  campo,le  ricercano  più  diligente 
mente,che  non  farebbono,&  i vian 
danti  mangiano  le  vite  ; e tutti  fan- 
no il  medèfimo, quando  non  c’èchi 
gli  diihirbj.  Laqiiaicofàè  vn'efler- 

11  affaticato  peraltri , &c  il  padrone  C 
non  godere  la  Aia  fatica.  Da  tutto 
quefloaflicur^ja  guardia, la  quale , 
quando  fentc,  che  qualcuno  intra 
nella  vigna, ad  altre  voci  da  lontano 
gridaiefeciònon  batta,  con  Iqftrq. 
pito  della  fionda, onero  tirando  vna 
piètra  alla,  ventura  pon  umore  eoo 
qneliaioneroper  encdarc'per  forzi 
colui  jdhe  pcramor  non  volfeandar 
vù,cón  la  fon  arma  in  mano  gli  va 
incontro,difende  la  vigna, e fa,che 
fi  gode  il  fmttò,e  la  facies.  Dunque 
quella  medefima  ncceflltà(dice  Sk 
t’A  pomo)  ha  il  popolo  di  Sfaeftro» 
è predicaoui'e^che  intigni . £gh  ferr- 
ite di  Jauorart»  e col  etimi  le  anime-» 
ronimmaertramenu,edottrina  ,c 
di  conferiurit. frutto,  adocchiando 
gliiuiona^ltefonoi  vinjtnprendf 
dogli  hora  di  lontano  con  parole , e 
ragioni  fole, bora  con  minaccie . La 
vigna  lènza  vno , che  ila  guardi , i 
che  Ami  e dia  ì a ni  cure, eoli  ài  popo- 
lo fenza  predicarore , e maetìtro  per. 
deraifi  .Hora  habbiamo  perniatola 
maggi  ore,  e minore  del  noi  Irò  Silo- 
gifmo , veniamo  alla  conclufione, 
che  fi  pretende . Se  dunque  la  ne- 


, ceffità  del  la  dottrina  è tale.quale  io 
ho  detto, quella  de*  maeftri,  e dotto 
ritandjincheragioncapifce,  che 
perla  mala  vita  di  quello , cheinfe- 
gna,non  la  ammettiate,  la  difcaccia 
te , la  difpregiate , e ve  ne  burliate  1 
Sarebbe  bene , che , hauendo bifo- 
gno  di  pane , e andando  alla  piaz. 
za  a cercarlo, ftefteconfìderando,  (e 
quello,  che  io  vende  c torto,  o zop- 
po, o la  fornaia  fia  bratta , e perche 
ella  fialagrimofa,  gli  torniate  il  pa- 
ne ?Pazzo,piglia  il  pane , di  che  hai 
bifogno  -,  che  I?  deformità  di  chi  lo 
vende  a te  non  imporra  t,  e non  per- 
ciò u farà  men  profi  erettole.  Benché 
habbia  eftraordinaria  forza  per  p- 
fuadere , quando  fi  congiunge  eoa 
la  dottrina  rcflempioicome  diremo 
nel  fine  di  qnerta  predica;nondrme 
no  fe  voi  ricetiere  la  dottrina , e la 
conferirne , eia  figillare  nel  volito 
petto,  vi  farà  di  vtile,  ancorchela 
predichi  il  Demonio:  percioche  nò 
a'inlorda  la  buona,  e vera  dottrina , 
perche  fia  vn  carbonaio  il  predica- 
tore,e  maeftro . Sarebbe  bene,  che, 
ie  vn  carbonaio,  porta  infieme  col 
filo  carbone  a vedere  vn  pardi  buo 
ne  pernici  erodi: , come  galline,  o 
qualche  córettnra,diciatc,c  he  nò  la 
volere?  Signor, perche  ? perche  egli 
ha  la  faccia >e  le  mani  tinte  di  carbo 
acJ Sarebbe  egli  flato  bene,  che  qua 
'do Sanfone  pariiia  di  fetein  vn  de- 
ferto i è viete  ila!  ma fcel la  d’vn’afino 
gettar  fuori  vnrufcelleuo  di  acqua, 
non  rhaueffe  belili»,'  & ha  «effe  det 
co  non  la  vb?  iio,  pehbe  efee  da  vna 
mafcdla datino  ancora  infanguina 
ta:benmi  piacerebbe, fevenifiedaU- 
la  bocca  tl’va’AngeiolOuero  fareb- 
be egli  benebbe  quello, che  la  vede 
vfeire  della  beca  di  vna  ferpe  ,0  vn 
Leone  di  bronzo,  come  fi  vede  iru, 
alcune  fontane , diceffe  non  la  vo- 
glio , perche  effe  da  quelle  bocche,- 
ini  piacerebbe  fevfcifle  d’vn  canno- 
ne dorawfignorante;reiU»i  fenea 
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acqua  » e perirai  difetti  che  l’effer  .'A  o animali,  che  dico.  Notate,  eh* 
mafcella  di  beftia , e coperta  di  fan.  eccettua  le  fonti, e vuole, che  quelle 

gue,  l'eifer  bocca  di  leone,  oferpe,  non  fi  contair  inino  cóq4ielio,chel* 
non  licita  all'acqua  il  fuo  faporc , e tauola,  veftito , e vafo  fi  dichiarano 
dolcezza.  Buona  cofa  farebbe, che  per  immondi . Già  io  vi  ho  detto,- 

colui , che  va  per  vna  firada  mezo . che  la  dottrina  c l’acqua,  Se  i dotto- 
ntortódi  fune,  e s’incótra  nella  boc  ri,emaeftri,fonti,cifterne,fii!mi,c 

ca  d’vn  leone  morto,  o fra  qualche  mari.  Quiui,  quantunque  a fiano 
fpine,o  nella  rottura  di  vn  faflb  me.  peccati,  mala , e dilconcertata  vita  f 
le  chiaro,  e bello , lafciafle  di  man-  femprc  refta  la  dottrina  monda , e 
ginrio , perche  leapi  lianno il  pon-  B l'acqua dabere  Et accioche  ncn> 
nello, c lo  lauororono  fra  fpine,e  ftct  v’ingóniate,  nè  Infoiate  d’andare  aU 

pi,  o nella  bocca  di  vn  leone  morto*  la  fonte, & al  fiume  p acqua  di  dota 

Mangia,  e non  elfer  pazzo  j perciò.  trina",  ancorché  vergiate  quiui  vii 
chenè’l  ponzello,  nè  le  fpine,  nei  corpo, o per  meglio  dire  vn’aniina 
denti  del  leone  fanno  , che"!  me-  mortacon  viti;;hoggi  vi  dice  Chri-t 
le  ti  punga, nè  ti  auueleni.nè  ti  ha  la  fio  : Super  cathcdram  Moyfi  fede- 

bocca  amara . Quello  medefimo  ti  rimi  Scriba , & 7'h.ir‘fti , qmccunq, 
dico  della  dotrrinajche,  qualunque  dixerint  vobis, facile,  fUundum  vera 

lagnardia  della  vigna  fia  brutta , e opera  corniti  nolitefactre-, 

di  mala  ftatura.il  forno  non  buono,  C - • . - > 

il  condono  dell’acqua  di  poco  prez  .t  ■ ■ ■ >_ 

*o,perfe, eperlafuadifordinatavi  §.  > a.  Ir 

ta  ; quantunque  nella  fila  bocca  la  . • 1 .... 

parola  di  Dio  fia  acqua  in  mafcella  o . .. 

mfànguinata  di  alino , mele  in  boc-  q ypercathtdram  Moyft,  drt.  Non 
ca  di  Leone, fra  fpine.e  fterpi,beue-  j folonon  fi  ba  da  perdere  ta  doti 

te, e mangiate  la  dottrinatile  vi  im  trina  per  la  mah  vita. di  colui,  che 

fona;  pcrcicche,fe  ella  è dottrina  iapredica,  ma  nè  anco  la  Tedia,  la 

^angelica , vi  farà  di  profitto , an-  giuri  di  ttione,  autorità;  laqualc-» 

corche  yenga  per  quelli  condotti;  D anco  s’intende  in  quella  catedra.  E* 
e fe  no’l  fhte,potrà  dferc,  che  pcria-  fe  delle  altre  dignità  èccnojdi  mu- 

tiate di  fame,e  moriate  difete,  ere  »ia  è più  certo , che  della  Tedia  di  S* 
fi  Lite  fenza  maeftro.e  dottrina  Co  Pietro,  che  rapprefenta  la  cathedra 
mandaua  Dio  nel  Lenitico  al  fuo  di  Mose  .laquale  è tanto  ferma,  che 
' popolo  que!!o,che  hauetia  da  man*,  per  molto , che  crcfcanopeccati  nei 

giare, e chehaiieua  da  lafciare  ; che  fitoi  prelari,e  capi,  non  c’è  da  teme- 

colà  haueuano  da  tenere  per  mon-  te  per  quelito , che  manchi  in  alcun 

da,  e quale  per  lorda;  e fra  le  altre-,  tempo  .>Non  è la  fermezza  della 
.tele  dice,che  tutto,  douc  roccafle  il  Chicli  tanto  poca , nè  i fuoi  fondai 

corpo  morto, di  vccello,  pefce,o  ani  £ menti  tonto  deboli,  oi  fuoi  editici; 
male  immon  do , o folle  huotno , o rii  tal  fone,  che  fi  polla  temere , che 

fobba,ovafo,oforno,otauolafi  giu  l’habbia  d’affogare  il  dihiuio  delle 
dicalfe  per  immondo  medefima-  colpe  de'fuoi gouernatóri . Perciò* 
menre.  Et  aggiunge;  Fonia  vero  che  , quando  bene  eglino  follerò 
tijhrna , e?  omini  aquarum  iQngrc*  cattiui.clh  non  mancherà , ma  dii- 
%atio  nmnda  erunt.  Fonti,  cifterne,  màperlempre.  Di  quella  verità  è 
fiumi, mari  refiino  móndi, ancorché  piena  la  facra  Scrittura , pofciache 

quiui  cadano  corpi  moni  divccelli,  appena  cc  pane, douc  fi  faccia  me  a 

tione 
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rione della  Chiefa , nellaquale  non  A molti  peccatori  in  quella,& , tn Ce- 
fi  tratti  di  quella  fua  perpetuità , e lo,  nel  Cielo  ? Come,  fé  c in  terrà 
fermezza . Alami  fono , che-affer-  che  è luogo  del  fuo  combattimelo, 
«nano, che , quando  l’acquaatoprì  La  vede S,Gioitanni  nel  Cielo?Nor» 

la  terranei  tempo  del  diluuio.creb-.  Uintèndete.  Si  molila  a S Giouan- 

be  fino  a quella  parte,douetocclua  ni  nel  Gela,  a perche  di  li  tiene  il 
al  principio.quando, il  primo’,  e fé-  tuo  prinripio.e nafcimento:  ’lrfccn- 
oondo  giorno  del  mondo  la  terra  hi  - dentem  de  Cplo  : O perche , fecondo 
fèpolta  inacqua.  Di  modo  che  per  Panonio  fa  vita  dei  Cielo  polla  nel- 
le molte  pioggie  cadute  dalCielo  lacerna,  che  Ila  come  peregrinando 
allargarono  lefontficorferoi  fiumi»  B tn  quella , Nibil ( dice  Tertulliano 
vfo  il  mare  del  fuo  luoghomw  non  nel  hto  Apologetico  ) de  caufa  fua 
paisà  quel  fegno , Alqttale  era  Alpe*  deprecai *r,quu  ntc  de  tonditione  mi 
riore  il  Cielo, e libero  da  inondatio  rotar,  fett  cnim fe peregrinai»  in  ter- 
ne tanta  gran  de . Quiui  permolto,  rit,  ogtrejnter  extraneos  facile  inimi 

che.efcono'del  loroTettòi fiumi  ,e  cot muemri , exterum genus,  fidém, 
piana  Iddio,non  lì  falò  toccare  : fi-  fpem,  e.tatiam,digmtatcm  m cpUt  ha 
enrezza  vi  è delle  acque  del  dilu-  èrre.  Qui, come  in  terra  lira  n a , tro- 

uio  nei  Cielo.  Quello  forfè  fu  firn-.  ua  nemici,  ma  fa , che  ha  il  fuo  li- 
bolo  di  quella  verità , che  tratti*-  gnaggijp,e  principio  dai  Cielo.Ouc 
mo , che  iJ  Cielo  deila  Chiefa , per  C ro  anco  fi  dicc,che  Ila  nel  Ciclo,  per 
molto,chectefcano  1 peccaci, non  vi  che  lo  tnollra  nelJinguaggio.C'ofttt- 
cchc  temere,  che  fi  an  negligo  perù-  mi»&  affetrionn  Ma  il  principale  è 
foi.Norate.che  per  lignificarci  que-  per  quello,  che  andiamo  dicendo, 

Ho  è ordinario  nelle  diurne  lettere  che  come  città  fondata  nel  Gelo 


chiamar  la  Glieli  Cielo, donoil  So  non  l’hanno  da  ofeurori  peccati  per 
k è Ornilo,  la  fila  inadre  la  Luna,  il  molto, che  fi  aumentino . In  fignifi- 

7ft<U*CQt  doded  Apolidi,  che  ten-  catione  di  quello  medefimo  quel 
gonodniilbil  mondo,  leStelleiòa-  tabernaculo  Molàico , ombra  della 
ti:  Fulgcbant 1 fu  ut  stelle, & dirado  Chiefa,  era  copertoi  Vtlhbus  lieta- 

vedrete, che  fi  parli  della  Chiefa  do  D tiius  ; di  pelli  di  color  di  Giacinto, 
ue non  inerì  il  Cielo,  come  fefidi-  che  hanno  il  color  del  Gelo;  onde 


cede  in  qiìello,che,fi  come  le  acque  riferifee  GiofefFc 
deldilmiionon  toccarono  il  CicIoì  ctentibus  calma  ? 
così  i peccati  de’Gouernatorì  dei  prefentaua  , e | 
toChiefa , non  la  sttfogano,  nè  cuo-  colui , che  lo  gua 
prono.  L’Euangehlla  S.Giouanni  Quando appartu 
nella  fua  Apocalillì  vide  quella  dó-  Aaron, & ai  Iettai 
na  fimbolodella  Chiefa  nel  Cielo  : loro  in  vii  trono. 

Stgnum  mjgnum  apparita  ih  cplo  ; e qua  fi  opus  lapida 

padana  deffa  Chiefa,  che  è nella  ter  E calucum ferirne 
ra,e  dice,  che  la  vide  nel  Cielo.  ,<re  douc  Diorificde 


riferifee  GiofefFo , che  Longe  afpici-  itfephM. 
cienttbus  calma  repraf  nisba:  ; rap-  j.  untiq  e. 
prefentaua  , e parala  vn  Cielo  a 
colui , che  lo  guardaua  da  lontano. 

Quando  appartie  Dio  N.S.a  Mosci 
Aaron, & ai  (àttica  vecchi,fi  moftrò 
loro  in  vn  trono.  Etfub  pcdibus  eius  »... 
quafi  opus  lapida  $aphynm>&  quafi  **  ' 

E calu  cum  fertili  rf|. Quale  c il  trono 
douc  Dio  rifiede  J Laìua  Cliiefa , e 


hauefie  parlato  della  trionfante,  nó  di  quella  dice,cheè,come  fatilo,  che 

uh  firei  maraiugfiato,  che  I hauefTe  è di  color  del  Cielo , & lfaia  dille.,, 

veduta  la  fuori  diquefta  valle  dila  cheeranoi  Tuoi  fondamenti  forili: 
grime, libera  da  rraoagh;madi  que-  Fuudabotem  Sapbiri.ce  per  infegna 

Ha, che  milita  nel  mondo,  rircódata  re , in  che  fi  allomigliaua  al  (afi- 
da Tiranni,  che  (aperfeguono;  da  lo  , dice  dopoi  : Et  quafi  calura , „ 

i itterici , cheto  combattono  con»,  tura  fercnum  cjì  -,  è come  'vn  del  J 

, . fcrcno. 
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forano.  Quello  c il  nome,  che  po-  A 
ne  alla  Chiefa,  Ciclo  fé  re  no . Come 
foreno  ? lhiò  effer  Cielo  fereno,  do 
ne  è tanta  temperi*  di  perfecutioni,' 
tormenti  drTiranni,pioggiedi  he- 
icfie , innondationi  di  colpe  ? chtv 
forenità  può  edere  fra  tali  turbatitvi 
ni?  Quiut  vedrete  la  fermezza,® 
fortuita  della Chiefa , che  per  tuoi, 
to  » che  crefcano  peccati , non  harw 
nò  daofcurarla , nè  fonarle  il  fuo  g 
fpiendore  > nè  rinmouerla  dal  fuo 
luogo  . Quella medefima eccellen- 
za dellaChicfa  li. morirò  in  quella 
vifione  di  Ezechid , nellaquafo  via 
JETJV.  1. 16.  de  Dio  in  vn  leggio  di  CifilrjjR/er 
firnumentum , quod  trai  immmenp 
capiti  ammollimi  quei  fi  af pelivi  lapi- 
da faphrprm  fmilttudo  tifoni,  & 
fuptr  ftmilitudmcmthroni  , fìmilit*- 
do  quafi  af peti  ut  bominiswjfper . (j 
Qui  vedete  qneriò trono  vwOelòj 
che  quello  vi  dicono,  dittandoli!; 
che  era  di  fallii , & anco  fe  vi  dice} 
che  ftaua  (opra  le  tede  de’quatrro 
animali,  che  rapprefeinano  le  qnan 
tro  Monarchie  ; poftiache  per  mola 
to.che  l’irabbiano  perfeguitata , è 
redata fignora,  e lopra i capi  di  rut- 
ti . Et  auuertite  di  pilli  che  lóprail 
firrnamemodiffe£zechieIe,cheera  ^ 
il  trono;  ilcheè  vn  dire,  che  è la 
Chiefa , non  Cielo  come  fi  voglia , 

• ma  fopra  il  Cielo,  cioè  vn  Cielo  fiu 
periote,  c più  alto.  Della  terrain- 
legnano  gli  Adrologi , che  fa  om- 
bra , e domandati , quanto  ella  fia 
longa , affermano  , che  giunge  al 
Cielo  della  Dina , che  d’indi  nafee 
l’cccliffarfi  , percioche  quando  da 
in  oppofitione  co’l  Sole , alcune-»  £ 
volte  occorre  incontrarla  l’ombra 
deilaterra,  c quanto  più,o  meno 
la  coglie , tanto  più , o meno  la  ec- 
cliffa , & anco  può  occorrere,  che  la 
cedi  IH  tutta  . Se  folle  la  Chiefa 
Cielo  della  Luna , fi  potrebbe  te- 
mere, die  fi  eccliflàlfe , e rcllaffe^* 
fenza  luce  per  ifdcgnarfi  Dio  per 


i peccati  de’fuoi  figliuoli,  é capi  1 
Ma  acciochequctlo  nèanco'VÌ  ver-' 
gain  penfiero,  "Vi  dicono,  che  è: 

I bronus  fuper  frmamentum  ; guar- 
date, che  lontanò  è tl Cielo fteHatol 
della  Luna  i ina  più  lontana  èh  lai 
Chiefa  da  effere  ofeorata  dal  timo 
dall’onibra  delle  colpe.  Et  anco 
guardate-,  che  in  quella  pittura,* 
che  fa  San  Giouanni  della  ChiefiO 
Unta  (dice  ) fub pedibui  enti  amiti* 

Sole , & iti  capite  corona  flcllarunt 
duodccim,  pape,  che  vada  compo^ 

Bendo  San  Giouanni  la  Chiefa  di 
elfi  vndedjO  doderi  Cicli , che  gli 
Adrologi  dicono  edemi , fi  come-* 
colui  compofè.  vnmapa  in'fomiq 
di  huomo , comporiehdo  il  fuo  cor- 
po di  differenti  Regni,  e prouincio 
del  mondo  . Confiderete  beneJ 
vna  per  fona  comporta  di  quelli? 
chiaro  è,  che  gli  darerte  per  piedi  la 
Lori, 1 , il  Sole  al  corpo , che  è nella 
metti  de’Cieli  ; il  capo  direbbe  lo 
Stellato . A quello  modo  dice  Sarti 
Giouanni:  Luna  fub  pcdtbus  cinsi 
anco  nòli  fa  la  Luna  piede  della 
Chiefa,  ma  che  da  fotte  i piedi  , 
mieta  Sole » Dal  Sole  riceite  la 
hicr.  Etju  capite  corona  stdlarum  j 
ilcapo  dille! le:  dopoi  l'Imperio,  e 
beatitudine,  chè  è Dio  . Dunque 
per  molto,  che  l'ombra  fiallonghi 
toccherà  al  più  i piedi  cioè  la  gen- 
te più  baldi, 'che  fonoi  peccatori, 
ina  tutta  non  temiate , che  laofcu- 
rino  le  cólpe  . Sotto  la  medefima 
metafora  del  Cielo  ci  infegnò  que- 
lla verità  il  Santo  Re  Douid in  xnj 
Salmo:  Tbrmus  eiat  fmt  Sol  in  pfulM. 
cofpcBu  meo , grfltcul  Urna  perfe- 
tta in  tterhum , & teff  tu  calo  ft- 
delis . ■ La  fuisGhirlfa  { che  querto  è 
il  trono  di  Datììd,e  Regno  di  Chri- 
llo)ècome  ilSofo,fc  Dina  pièna, 
doue  mai  mancherà  la  luce , e che 
vincerà  il  Sóle  , e h Luna  nella  fua 
fermezza.  Percioche  perteftimo- 
nio  di  quella  verità , c promefià  è 
quello 
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qbeftQaréonelGielo,  rifirfinrpfo  A 
^àaf/bTcRhnonio  fedele, dieci  di- 
ce,chefi  Coube  è fegnd»chc  ma*  *6  fi 
affocherà  per  Ji.pOcca»  dejmbndói 
coli  am  a è legno, che  per  tubi  toglie 
i pi^ud:efiiaim/imn  fi  dogherà, 
qne/botwjao  diDatii)d,cbeè  tó  CWe 
fa^ebueregnaOrrifio  ,eregncràp 
Tempre  . Et  auocmle, che  baueui 
detto  prima  > St  dcrelimtermt  fifij 
tius  legati  mtem , & luflitias  mtas  B 
propb.vuueritit,vìftabo  in  vlrga  mi* 
qu notes  eorwn  , nnftncvrdtam  auté 
tns am  nm  difptrgàm ab eójtequ e no* 
tela  inveri  ente  rkea . Qnamnnque 
pecchino  1 figliuòli  .,&<fnepati , gli 
caftigEerEio;ÌTia)la  promefia  ^che 
fiorata  a Dauid  ; 'forum  rbreuutm 
ficut  dmsntalr.  che  la  Chicfa  ha  di 
permaite»e;qu&nto  il  Cieto  : noto  hi 
da  «lineare  per  cagione  deikcol-  0 
pé'.  .ito1  riferito  quello  luogo  Cofi 
con  br«i  iià  j perche  prouo , che  «e 
«a tra  ;d  ìfTniawente  vn'aftro  aurore 
i («quella  inedefum  predica  : <on_, 
pam  colare  eleganza»  Solo  voglio 
oggiitugm  quello, dlkgtHtafalciif, 
«ed'imporiiza.che  timida  bene, 
per  elfer  colà  che  importarli  II  fede: 
tk  è, che  fc  è cofi  quello,  che  fi  dice 
a Dauid, che  la  rua  Tedia,  doè  la© 
Chiefa , fuperfrà  nEfl.i  fermezza  il 
Sole , Se  auuantaggcrà  nella  perpe- 
tuità i Cieli,  ancorché  molto  pecchi 
-no  nipotJ,cfaili>ipoii»pro!o<lJ.ijehe 
per  ,'le  medefi  me  parole  lì  ripeti  sée 
iiel-Écopdo  libraèk'  Regi:  fi  pecca- 
nera  ,tn  fhgts  bammum  (ortipiatq 
tu  m i iHjfcnctrdia.nl  me  am  rim  oufe- 
ramabeo  , flette  ; ab  fiali  a Saul , &C. 
InchecidjiceilmeaefimoilSalmo,  E 
trhenoniarebbsno  ballanti  peccati 
•ancorché  fodero  de’  capi , acciodie 
Ja  Tediarli  Dani  d,  dico  il  Regno  dai 
GhnttowcheE  laGhèelà , inai  ialite . 

Se  quello  dunque  è cosi:  come  eoa- 
mene  con  quello,  ciiem  airri  duo 
luoghi  fi  dice,  che  pare  del  tutto 
3 Rtp  6.  conìratiu?  Parla  Dio  con  Salomone 


cglidicet  Stambu tennis  iti  preci- 
piti *$tit  ; vèr  ih  d iciamtafcetrìs  i & 
cuflodieris  omnia  mandata  meagra- 
dtcnsptr  e a ,firmabo  fermonctn  mai 
libi,  qnem  lacuna  fum  ad Dauid  pa- 
ttern tu  um . Nelcbe  pare,che  la  pro- 
meilà  del  perpetuarli  la  Tedia , era 
folto  condicione*  fe  nonpeccafle; 
e per  confettieri za.fi,  infen  fee,  che 
il  peccato  del  capd.edel  popolo, fa- 
rebbe cagione  , che  mandile  la  Te- 
dia prometta  a Dauid  filo  padre-». 
Et  anco  il  medefimo  fi  afferma  nd 
&I010:  iurauit  Daminus  Dauid  va 
ritetem,  & nonftuflrabitureum , de 
frvétu  veuws  tra  pmam  fuper  fedi 
tuam,  fnnSìodmint  fili}  tut  ttflatr.fi 
tum  meum , <Sr  teflmotua  mea  hit , 
qua  docebo  eot ■ Non  mancherò  del* 
la  mia  parolacce  Dio,  di  dare  per* 
pctuirà  alla’ tua  Tediai  mentre  cha 
ut,  e tuoi  figliuoli  non  manchiate 
alia obedienza  mia.  Non  ini  curo 
di  quello , che  per  concordare  quei 
fii  luoghi  dicono  altri,  che  farebbe 
Vn  non  mai  finire,  e contrario  allo 
fliic.che  feguo.  Hannofi  da  concer- 
tare in  quella  forma.  Nella  promef- 
Ta,  prima , che  fece  Dio  a Dauid  , fi 
ébn  whewiuio  dne  punti, l’vno,  che*! 
regrto  temporale  oegli  Hebrei , Ud- 
rebbe perpetuamente  nella  filaci- 
■fatl’akro.clievt»  difcendentefno  fs- 
eebbèChriff  o Noffro  Signorevi  I cui 
Regno  permarebbe  per  fempre.Le- 
qualidue  cofe , fi  ironìe  «li  furono 
promette  pfrtnédefime  plrole<oil 
fu  cofa  d ; diale  ll’d  i fi  ìngaefe.  fccofi 
(.irebbe  Itafo  d.  Diurni,  (Scaltri  poi 
chi,  che  con  ifpmqtrprofMioo  fep* 
pero  , die  nelfvna  promefià  fi.  in» 
chiudeua  l’altra,  come  in  figura , & 
in  fimbolojuiiino  degli  altrÌGihdei 
lairrteleiCOUjefi  dohetla-inrenderei 
dalche  nacque  il  cieco, c mifenlbi'è 
errore,  rreiqmtlecaderono,  e att 
qual  e fono  rettati,  che  il  loro  M«lra 
liaueuadaelfere  vn  Re,come  quel- 
dicaci  mòdo  regnano . Etìciufo 
quello 


efal. 
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quefto  coslv  f come  bifogna  di- 
te ) fecondo  eh ‘to  prono  meglio  in 
altro  libro , dico  .chela  prima  pro- 
melTa.ftifottocondujone , fe  lo  fer- 
11  il  fero  i figliuoli, c nepoti  diDauid; 
laqnal  cofa  perche  enfino  non  fece- 
ro, fi  diminuì  grandemente  la  (tra 
cafanel  nipote, e per  la  catturiti  dì 
Babilonia  vfci  il  Regno  della  fna 
calit , e dopoi  Zorobabel  non  leg- 

f'iamo  difeendente  drDarod,  che  fi 
emadìt  nella  Tedia . Di  quella  for- 
re dichiaroil  luogo  del  terzo  de’Re 
gì,  e del  Salmo  iji.  Maqueftial'* 
tri  due  appartengono  al  fecondo 
punto  del  Regno  di  diruta,  che  è 
la Chiefa , i Iqnale per  molto, che_j 
jnokiplichino  colpe,  fi  ne’ capi  .co- 
me né’hgluioli  , non  per  dò  ha  da 
mancare  nel  mondo,  che  è parola 
data , e formata  con  giuramento  di- 
urno. lo  vn  corpo  humano  il  tem- 
po,clic  gli  ditterà  il  calore,  e le  fon- 
tidelb  vita  lène,  è fienro,  che  noa- 
Verrà la  morte  per  la  fua  eafa.fic? 
arai  fine  fi  ordì  nana  il  mangiare  di 
quell’albero  ,che  fi  chiama  nel  Gc- 
nefi  della  vita, ariparare  il calore, 
che  fi  diminirilTe , allineandoli  ino 
fagionare.e  cuocere  i l cibo  - Ma  c’è 
gran  difputti  tra  Filofofi,  e Medie»! 
qual fia  fa  fonte  della  vita,  il  foga* 
io,ilctiore , oil  celebro;  altri  fi  ten- 
gono all’vno,  altri  all’altro . Ma  to 
glianoeflì quello, che  vogliono; il 
certo  è,che,lè  il  celebro,iJ  fegato,  & 
}|  cuore  fodero  nel  corpo  fiumano 
lenza  danno,  nè  dimiti  utione,  per- 
marrebbe la  vita  del  corpo . Aro- 
corcbe  occorra  perderli  vn  piede  > 
8c^_  alle  volte  tagharfi;non  dimeno 
mentre  che  quelle  fonti  dureranno, 
conferueram  la  vita . Nome  dicor- 

Kdà  alla  Chiefa  ad  ogni  paifo  San 
5 lo, e di  quello  corpo  Chrillo i 
il  celebro,  Ipfum  dedtt  caput',  egli  c 
il  cuore.  Cor  me  uni  vigilai-  gli  dkle 
la  fpofa , egli  ancora  è il  fega- 

to; Quello  di  Za  conia  lo  dice  ; kgfi 


A ero  ti  murut  igtis  in  circuita  ] &tà 
gloria  ero  in  medio  eiut.  Dice, che  fa- 
tila fonte  del  calore,  che  lodrcon- 
di;  doueauaerrì  Montano, che  la 
parola Hebrea lignifica  il  fégato, e 
coli  è tanto,oome  fe  dtcelTe . Ero  le- 
gar, che  è la  fonte  del  fangtfc.e  del- 
l’alimento, col  quale  fi  Indenta  il 
corpo , come  la  Fìlofòfia  infegtia , 
A corpo  dunque,che  ha  tal  fonte  di 
B vita,  tal  cuore,  e tal  celebro,  non  te- 
miate, che  fi  tunica  la  vita.  Ben- 
ché qualche  piede,  o Qualche  ma- 
no , ( cioè  qualche  mal  Ckriftiano 
per  li  fuoi  peccati  ) muoia,  & anco 
fi  tagli.e  fe  ben  difdkc  dalla  fede,® 
da  quella  proféffion  Chrilliana.nó'» 
dimeno  finirli  la  uitaa  tutto  il  cor- 
po è cola  imponibile.  Come  volo* 
tc,ch<  fe  gli  finifea , fi  emendo  tanto 
C fana,&  i mieta  la  fonte  della  fua  vi- 
ta! E coli  p«r  inolupcccatirfrhc  fia- 
no  in  chi  la  regge , non  c’è  da  teme- 
re,che  cada , né  c’è  ragioni , per  la* 
quale  non  fi  Ili  mi,  come  della  potè* 
ftà  ePin legnare,  c della  dottrina  di 
Mose , i cui  «tediatici  erano  Fari» 
lèi , e fcr ibi , infogna  hoggi  Chrift» 
Signor  Notilo . . . 


S-i  * j. 
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DI amt  enim , & non  facìunt.  fn  * 
fegnano , e non  fanno  . Mail 
maeftn , che  mancanano  nel  princi- 
pale cteH’oftioo,chc  è t’eflémpio  ; ih 
quale  fe  manca  > non  ha  la  dottrina 
kt  fua  forza ,5t  autorità  intiera  ; e 
E coli  il  maetlro  Enangelico  per  efier 
vero  maellro  ira  da  congiungere 
Tv  no  con  l’altro  : fo  come  dire  taci- 
tamente Chrillo  a’  fuoi  drfcepolie 
Non  haticte  dxelTere,  come  quell» 
Farifei  , die  fono  predicatori  , fe 
maelhi  bugiardi  : Guardate  , di. 
fcepoli , che  in  quella  Caredra  non 
fi  leggono  ic  tuoni  di  parole  morte, 

ma 
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jna  di  opere  viue:  lequalife  manca-  A e perfetto  , fé  le  opere  noPifono 
no,  che  cofa  faranno  le  parole,  fe  con  fornii  alle  parole:  perche,  £>o- 

non  parole  t nvt  con  le  opere  farete  cere  quod  fucias , dice  Tullio,  c il 

maellri,  ecAredratfoi  veri  in  tutto  < principale  di  colui, che  ora  . Eque- 

Perthe,  fe  la  verità  confilie  in  que-  ilo  farà  far  officio  di  vero  maeftro, 
fio,  die  quello,  che  voi  intendete,  quando  il  cuore,  e le  opere  fàran- 
AMiairere  in  bocca  >‘fia  confbrmea  noconfonni  alle  parole.  Gii  an ria 
quello,  che  pafTa  nel  fatto V'thi  ha  dii  figniricauano  la  verità  depin* 
il  cuore  differente  dalle  parole,  non  gendo  vn  pero  infieme  con  la  fon 
può  elfer  verace.  Gratorefl  virbo-  foglia;  comerifirifce  Pierio.  II  pe* 
nus  > & dticndi , agcnd'que  pertus  ; B ro  ha  figura  di  cuore,  la  foglia  di 
diffe Catone;  quel,  che  dice  bene,  e lingua  ,-voletiano  dire,  che  perefe 
fa  meglio,  è vero  oratore.  E, fetale  fer  vno  vero  , ballettano  da  fonti- 

ila  da  eifene  vuota  cor  Gentile,  qttan  oliarli  le  fue  parole  a!  cuore , & alle 

tu  più  yupiedicator  Qiriftiauo’,Nó  opere.  Il  medefimo  io  vi  dico,  che 
(ere  veroOu^rauco.  le  legeféletT  per  efler  hiaeftri  non  come  quelli 
rione  di  tallii  e (Te  n do , v n.d  u ho  n e - Fatifei , ma  conte  quelli,  che  ridile-» 

fio;  perdoche,  Ttéewo  rtSé  monito*  de  Chrilfo  ; hanno  da  etler  fìntili  il 

tu  pei  fonati  fufctpit , nifi  qui  allibai  cuore , e la  bocca;  percioche  fe  que- 

fitu  orata  condirnn.it , & arnorein  Ilo  inanca,  ildifcepuloncobcdifce, 

lunocent i£ corife ruatione  dcmonjìiat't  C nè  (luna  il  ntaeftro  . ^Au&cmtai 

chfTe  il  Santo  Pontefice  Siirtaco > trtcgifiri  depcndet  à vita,  ( chffe 

IScn  fete  veroCatedraricQ , fepre-  San  Pietro Cltrifologo  ) Et  doutU 

ditate  temperanza  dfendovn’Èpi-  da  facteru  obcdicntcm  perfeeit  au- 

curo:cli e Btnè  vivendo,  & benedt-  duomo . Il  difcepolo  difpregia  il 

et  rido  populum  infiruis,quotuodo  vi-  ntaeftro,  che  °li  dice,  e non  là;  il 

nere  debeaf.  bine autcrri  docendo , dr  figliuolo  il  padre,  che  gli  comau- 

tnalc  viuendo  Dominato  inflruu  , da  , che  non  giuochi.,  egli 

Juomodo te debeat condannare, dille  giuoca giorno,  e rotte:  laltgliuo- 

!hrì  foli  omo . Date  a Dio  amie,  ac-  la  la  madre;,  che  le  comanda-,  , 

docile  v;  cpttuinca  con  le  vcftrt-»  D che  ftia  recitata,  ella  va  tur* 
proprie  ragioni.  Non  fete  Catedra-  to  il  giorno  in  vinte,  che  fi  pofi 

tico  di  (lima , fe  infegnando  il  di-  fono  ttalafdare . Se'l  padre , la  ma* 

fpregio  del  mondo , Itaueteil  elio-  dre,  il  Giudice,  il  Prelato, il  Pie* 

re  pollo  ne'beni  della  terra:  eliso  dicatore  , il  Maeftro  vuole  edere 

jC  ut  ut  vita  dcfpicitur  re  fiat , vt  prx-  (limato , e che  in  breuiffimo  tem- 

dicatiocontemnatur',  difl'eSanGre-  po  fàccia  il  fuddito  quello  , che 

gorio.  Non  fete  predicatore  d’itn-  comanda  , che  ponga  in  dlecutio* 

portanza , fe  tenendo  la  corona  feo-  nc  quel , che  dice , e non  potrà  feu» 

f>crta,che  publicapenfieri  del  Cie-  farfi  il  difcepolo  di  non  efsequire 

o , gli  liauete fotterrati  ncU’abifio:  E quello,  chc’l  nviefto  gli  infegna  . 

nattare  di  mandare  altri , e fete  lorr  E, tonte  difse  politamente  Seneca  il 

do;  di  illuminare,  c fete  più ofeuri  Filofofo;  Longumuer  ifl  per  pre- 
della notte:  Et  ■J^Cundart  priut  opta,  brute,  & ijfiiax  ptr  exem- 

oportee , & ftc  alios  mundare.fapitn-  pia.  Se  vorrete  insegnar  ad  andare 

lem  prati  fieri , & ftc  alias  flette  fa - ad  vn  fanciullo  per  regole , c prea 

pientes , lumen  fieri,  ir  fic  altos  illu-  certi  , che  ha  da  por  giù  il  piede 

minare  ; dille  Nazianzeuo.  final*  piano  , e dopo  leuaril  calcagno,  e 

mente  non  fitte  predicatore  buonu,  che  per  dotare  hadamuoucrc  l’of* 

r runa  Parte.  & 
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fa  del  In  gamba,  Ari  vn’altro  del  gi-  j 
nocchio •,&  Stragran  moltitudine* 
di  nerni, che  fono  necertàrijperlo 
motti  mento,  cachinno  per  lo  fuo  or- 
dine) egli  non  hauerebbe  memoria 
di  ricordarli  di  ranto,e  neirirrrpara- 
re  a leuar  vn  piede  confnmerebbe 
rutto  vn  giorno,  e finalmére  mai  nó 
finirebbedi  far  vn  parto.  Lo  piglia- 
te per  vn  braccio,  ponete  i fuoi  pie- 
di apprc/To  a’voftri , Si  impara  a ca- 
minare  in  otto  giorni . Calcila  è la 
breuc,&  efficace  via  d'infcgnare;  Se 
ìlreltanreècofa  longa.  Comandò 
Dio  a Mosè,  checanarte  della  femi- 
tù  di  Egitto  il  popolo  d'ifrael,  con- 
dncendo  f eto  figliuoli , e donne , e 
tobba.fcnzachelafciafTerovn  pelo* 
e gli  efee  vn’Angeloalla  (Inula  con 
atto  d’ammazzarÌo;o,come  altri  fen 
tono , gli  diede  vna  infermità  inor-  ( 
tale.  Gli  interpreti  danno  di  que- 
llo differenti  ragioni  .San  Diodoro, 
e Teodoretto  dicono,  che  andana 
Mosè  moLo  tiinorofodd  potei  e di 
Faraone , Si  de  gli  Egittij , Se  conu, 
qualche  freddezza,  confiderando 
Ja  incredulità  de  gli  Hebrei:  per* 
laqual  colà  volle  Dio  fcacciar  del 
tutto  quella  patita  dal  periodi  Mo- 
sè con  altra  maggior  paura  : fi  come 
(fecondo  quello,  che  fi  fuol  dire  fra 
noi  ) con  vn  chiodo  fi  catta  vn’altro 
chiodo . iSWinabatu  r iguur  tilt  pe- 
narti more is  àngelus , mitum  mino- 
rem  vidcdcet  motori  rutta  repellerti  : 
per  inde . ac  fi  per  enfem  Ulum  nuda- 
tum  dixifi'et  ti , fi  f bar  armi  tmutfir , 
me  muli»  magli  timtbu , qui  modo 
mufidultte  vulnerare  pojlum , dille 
Teodoretto.  Altri  dkono,e  fi  acco- 
llano piòal mio  proposto, che  i'An 
gelo  volle  ammazzare  Mosè,  per- 
che non  flanella  tenuto  tonto  di  cir 
eoncidere  vno  de’fuoi.  figliuoli  al 
tempo, che  coma»  dati  a la  legge,  fe- 
condo l’accordo,  che  fece  Dio  coi  jl. 
Abraham.laqtul  cefi  era  più  da  ri- 
prendere tn  Mosè , pache  d’indi  a 


poco  haucua  da  promulgare  lamo* 
defima  legge  >eflcndo  fimo  da  Dio 
capo , e legislatore  di  quel  popolo. 

B come  dille  il  Poeta . 
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Turpi  ili  decimi  tum  culpa  rider 
«>/*»»• 
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Cosi  ferirono  alami  Hebrei, e de* 

; noftri  JfìdorodiPdufio,  Ruperto, 
Lirano,&  il  più  antico  di  tutti  Tef- 
tulliano.  Che  al  legislatore,  òca! 
maeftro,Ie  cui  opène  noia  fono  fimi- 
li  a queffo,  checofnartdn,e  co  figli  a, 
venga  ^ifAngèk»,  che  gli  lieitiìavi 
ta  . "Ma  per  hora  mofto  mi  piace  li 
ragione,  che  diedero  i due Ettfebij 
Emiftmo,  e Cefarienfe,  e la  notò 
Sant’Agoflino  mio  padre  nel  fermo 
' ne  Se.  de  Tempore , che  lo  caffea- 
ria Iddio, percheandando  a perfua- 
dere  a gii  Hebrei , che  ctnaflero  di 
Egittoi  fuoi  figliuoli,  e mog!i,c  tut 
ta  la  lororobba , condticetta  egli  fé* 
co  (ha  moglie, &ifnoi  figlitioli;pef 
fa  qual  cola  hauerebbono  potuto  fo 
frettare  gli  Hebrei , econ  qualche 
fondamento,  che  non  hnueua  da 
eflèr  certa  l’vfcita  di  Egitto  ; pofcùW 
che  Mosè  veniua  quitti  con  tutta  Ja 
fua  cala  : fi  eontradicemno  in  que- 
llo calò  kt  perfua fiore  di  Mosè,  e fé 
fue  opera  c così  ad  vn  Mosè , che^ 
va  a predicare  al  popolo , che  elea 
d’Egitto  fenza  falciami  cofa  alcu- 
na A'  egli  mena  l'intrico  di  mogli  et 
< di  figliuoli,  tion  è !oaraiiig1in,che 
venga  vn'Angelo  a leuar  la  vitajpo. 
fciachc  i fuoi  configli  ftrebbono  di 
poca,  o ni  una  etfk?cia,veggendolo 
fare  il  contrario  di  quello  ,che  loro 
perfttadcna,  efarefcbono  dimoila 
efficacia  con  fermandoli  la  fila  dot- 
trina co'farri  . E veramente  non  c’è 
coft  più  potente , per  perfuadere  al 
fuddicu  Li  via  della  virtù, che  fede- 
re tlmacllrovao  in  tutto,  & il  ve- 
dcrejChc'lpt  ciato  eflcquifca  quello, 

cii’e- 
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di'teli  comanda.  Eia  ifoerienza^  A obedifcono,  che  per  loro  fi  cono- 
c’iniegna , cheniolte  cole, che  il  ri*  fcequel,che  regge.  DifTe  ciòina,. 

«ore, è le  minacele , & il  tempo  non  Paolo,  guardando  al  la  comparano- 

hanno  potuto  tiara  fine,  le  trailo  nedel  figlilo.  Pretendcnanoalcuni 

J’efi'empio  vino  di  colui , che  infe-  inimici  lupi  di  diminuire  l’autorità 
gita.  E,  fe  qualche  padre  vedrà  ma-  dell’Apoftolo,dicendo,  che  non  em 

Ji  fucceilì  de’  Tuoi  figliuoli, e fe  alcu-  mandato  da  Chrifto , & a quello  ru- 

na madre  difordini  non  penfati.e  fpónde  . Trotine  opus  mnm  vos 
mali  portamenti  nelle  Tue  figlinole,  e fi»  iti  Domine  ? Non  fette  fattura 

incolpi  primieramente  fe  IkiEupcr-  mia  ? come  quel  Poeta  chiamò  Bm- 
fioebe  ibi  (è  le  trafeuragini , e leg-  £ co  fattura d cC*  fore . ~ 

5;ix'iezze  lue  fpno  cagione  di  quel-  . . 

oprile  piange  ne’  fuoi  figliuoli.  La  r Et  magnum  magni  cpjaris  iliud 
pitaaccompagnarp  conia  dottrina  opus. 

di  chi  comanda , o del  padre  nella», 

Aia  qifijdel  Signore  nella  fua  fami-  Sel'artefice dia , che  laChiefa  , 

f ilaci el  Rettore  nella  Alacrità , del  che  edifica, è fua  ; Ego  vtfapiens  ar- 

>ieclicatore  nel  pulpito^del  maeftro  chiteQut  fundamtmum  pofut  . Se  i 

nella  catedra.delPrior  nel  fuo  moria  figlinoli  dario  a conofcetc  il  padre  ; 

fterio,  del  Re  nel  filò  Regno  : c vna  Ih  Cbriflo  le  fu  per  euangdmm  ego 
fòrza  coperta, che  rapifergli  anirfil'C  vósYenvt.  Seie  opere  manlfèflano 
de’fudditi.  S.  Pao!o,quando  riprefe  chi  fe  fece,  Signaculum  ^ itofìolatus 

SjjO  Pietro.,  perche  fi  eiaappnrtato  no  Sri  vos  efUs,,dr  defeaito  mea  ab 
dalla  conuei*àtione‘  de’ Gentili , é bis,qutme  inttrrogantibac  <fl . Sete 

«oniKiioelfempio^riohi  fa  cenano  la òc»  doue  A impreria,  è (lampara 

il  medeflmo  ; e ciò  rifili  tana  in  gran  la  mia  vita.  Se  i miei  nemici  rn’in- 

pregiudicio  della  Chiedi:  «li  dilfe.  colpaflerodiqualcofa  mal  fotta  , 

Uu.  ite  àgi*  gehtcsfudaigare  ? nàti-  rt'ol  fetta  la  nuO ifefo  : perche  la 
fideroq'Ucly  C ogis . lNtMf  dilfe-gli  vofiravira  t.int©f giuria , tanto  con. 

niuoni,  gli  prieghi,  gli  induci,  gli  forme  alla  ragione  dà  bene  ad  in- 
cornilo, n»gh  sforzi  ; perche  $vinD  tendfcrt)df  dtfjofia.  Apertolo.  Si- 
forza,e  violenza  potente.  Per que-  gnaculum  Apoftolatus  nofìri  vos 
flodifTccon  ragione  Teodorico,  fe-  eflis.  Le  bolle , che  fi  fono  ifpedire 
condochc  ferine  il  fuo  Secrernrio  del  mio  Apoflolaro , hanno  valore , 
Gaflkxloro  : faulius  qit'tppa  eft  er-  ' '■  «iafiWma  per  lo  figlilo  pendente 
rare  naturane  ,quani  diffmulemfiiis  delle  voflre  opere,  e vita.  Cofi  di- 

tnoribus princeps i ojfir  fonnare  rem-  chiaròCaictano.  In  quella  fomofa 
pubbeam.  Più  focile  è,die  la  terra*  eWtrionediAatort,<mando0dfRfe 

non  fegua  il  mquimenro  del  Cielo , ci  verghe  fiori  vna  tela,  effe  diede  - 

c chele  in  fi  né  ze  delle  (Ielle  rielea-  fiore , e Aiuti  di  niandolo  tur- 

no  con  parti  moftruofi.che  falciar  di  E Minibus  ggmmis  irupcrant  fiorcso’ui 
vinere  la  Repubfica  fecondo  1 ccy  folli s dilataùs  in  Amygddat  refor- 

fìum  idi  chi  comanda.  Percioche,  matìfunt . MoJ  ti  mirteti  d fono  da 
li  come,  quando  vnfigillos’impri-  oon  fi  de  rare  in  quello,  che  falcio 

me  ncllacera , la  figura  ,che  vi  refla  peraltri  intenti:  hora  folarticnre  di- 
imprelfil, morirà , qual  fia  quella  del  rò  quello , che  faa!  propofito , & è > 

figlilo:  cofi  la  vita,e  coriumidi  quel  chefta  altre  cole  dicono  del  man- 
che regge,  & infegoa , s’imprime  di  dolo , effer  pronoftico  del  fucceflò 

tal  maniera  ne’peuidi  quelli  >cho  dell’anno . Molte  mandole  prono- 

N n i fticano 
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dicano  molto  “ranote  molti  fiori  , e 
poche  mandole-,  moftrano,  che  farà 
la  raccolta  di  molto  caldo,  molta  pa 
ella,  e poco  grano.  Dille  qucfto 
-Virgilio  nel  primo  delle  file  Geor- 
giche^. • ■ 

- 

ConUrafUtn  il  m curri ftnux  plurima 
filmi 

In  imi  in  fltrtm,  & ramo!  emuabit 
olmm . 

Si  furiant  tatm  ,f  arder  frumenti  ft- 
qu  ni ut 

Magn.iqnecnm  magna  veniit  tritura 

cairn . . . 

At  fi  Uxoria  filinum  txubtrat  vmbrn 

tieqmcqnam  fingi  rii  folta  ttnt  arra 

cnlmts  . 

Secondo  qndto,  il  gettare  quella 


A verga  fiori,  e frutti  di  mandolo,  Al 
•vn  dirci-, die  la  fertilità  , o (feri liti 
‘nella  virrù  di  quello,  che  infegna, 
o comandale  prohefticodi  quello, 
che  farà  nel  difcepolo,  tnelfuddi» 
to  • Ferri  oc  he  la  dentària  lenza  la 
vita,  come  era  quella  di  quefli  Fa- 
ri Tei  , fa  poco  effetto  ; ma,  quando 
vi  è tutto  inficme,  che  cola  non  fa  ? 
All'hora  fono  veri  maeftri,&  ancoè 
B vero  Chriftinno  quello  , nelqtóìe 
le  opere,  e le  parole  fono  molto  r n 
giunte,  e conformi  ; pofriachc  que- 
llo c vn  fod tifare  alle -obligà rioni 
del  ftto  officio;  cioèandarecon  due 
piedi  nella  via  della  virtù  ; con  la 
quale  fi  giunge  alla  gloria  ; la  gnale 
«odiamòturri . Amen.  1 
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L Santo  ReDam’d 
-cong’i  occhi  del- 
la profetia,che  po 
tetano  veder  mol 

to  , nel  Salmo  38- 
il  quale  aliatene* 
ra  ^intende , che 
tratti  di  Chriffo  Signor  noflro,  co- 
meinfegnanotutti  i Dottori  Cato- 
ha  ( E , fe  per  ficurtà  della  cattfa 
Chriltiana , li  portone  prendere  te- 
tiimoni  dagli  inimici  del  nomedi 


Chrirto  , Abraham  , vn’alrro 
Abraham  Abenezrn  nelle  Gioie 
di  quello  Salmo,  Dottori  fra  gli 
Hebrei  (rimari , affirmaiono  il  me» 
defimo,  ) nelqual  Salmo  egli  trat- 
tò della  grandezza  delle  miraricor- 
diedi  Dio:  Mifcrtcordtas  Domìni 
in  itcrnum  cautelo  : che  furono 
tanto  glandi  , clic  la  moltitudi- 
ne delle  nofhe  colpe  non  potero- 
no farle  celiare  4 ritenere  il  lo- 
ro corfo , nè  impcgrirle  ; a!  qual 
Salmo 
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ffat.%6.  Safir.o  pofe  per  titolo,  lntellettusy  A habbiate  bocca  per  prométter  vna 
Intelletto;  perche  di  dìo  c di  bifo-  cofa,  emani  da  ertequirne  vn’altrar 

gno,e  moltogrande  per  intendere  i quefto  mi  fa  marauigliare . Tu  vero 
mifteripchein  quefto  Salmo  fi  con-  repulifli,  & drfpcxijii  « Come  ac- 

téponcr.  dopoi  hauerafcoltato  Dio»  contente  l’amore , che  gli  portate , 
che  gli  dicciia.che’1  trono,  e regno  e che  regna  nel  voftro  petto,  & il  de 
di  Chrifto  S.Nfarebbe  più  illultre,  ti  derio,  che  battete  di  aggrandirlo  » 

c rifplendente , che’l  Sole,  T bonus  che  lo  trattiate , come  fc  lo  hauefte 

ti us  ficut  Sol  in  confpettu  meo,  e che  (cacciato, e non  ifcacciato  Colameli* 

abbraccierebbe  tpcro  il  mondo  da  te,  maabborrito  ancora  ? Come  ac- 
mare  a mare,  eflendo  i termini,e  li-  B confcnte  il  voftro  aiorc,  che  nella 
mitidel  filo  regno:  Dominabiturà  manieradeltraturlomoftriate,che 

miti  v Cque  ad  mare,  t che , come  il  vi  fiate  Ccordato  dell’accordo,  che 

Sole  illuminando  con  la  Cita  luce , hauete  fatto  con  lui , che  durerà  il 
darebbe  volta  attorno  a tutto  il  mó-  tuo  regno  per  Tempre  ? Euertijlite~ 

do,  e che  farebbe  come  vna  Luna  fìamentum  ferui  tui . Comeaccon- 
piena,fe;iza  più  crefeenti,  né  calan-  fente  il  voftro  cuore , che  gettino  a 
ti , libero  da  ogni  forte  di  mutati©-  terra  la  Cita  corona,  e che  mani  abo- 
ne , sicut  Luna  perfetta  mxtewurrr.  mineuoli , e (acrileghe  profanino  il 
eteftimonio  fedele: Omni exctptio-  fuo  fantillìmo capo?  Yropbanaflt 

ne  maior  -,  della  reconciliarion  di  C interna fitnftuarium  eius  ; chel’He- 
Dio  con  gli  huominii  corne  e l’ar-  breo  dice  : Trophanafli  diadema 
co  del  Cielo  perpetuo,  elèdele  te-  eius  . Come  acconfentc  il  voftro 
(limonio  delleamiciricjchcdopo  il  cuore,  che  habbiare  gettato  per  ter- 
diluuio  fece  Dio  co’I  mondo;  T eHts  ta , e po(to  per  lo  fuolo  tutto  quel- 

in  calo  fideti s : gli  rapprefentò  Dio  lo,che  può  edere  di  qualcuna, quan 
quel diluuio  del  fangne  della  paf-  tunque  piccola,  difelà,  eche  l’hab- 
lionejde’trauagli  oltraggi  di  biano  abbandonato  bruttamente 
di  Chrifto;  alqnale  haueua  da  legni  quelli  , che  più  lo  conofceuano  > 
te  l’arco, che  forte  vn  perpetuo  tefti-  Deflruxiflt  otnnes  fcpes  eius . E che 

monio  di  bonaccia  ; gli  moftrò  vna  D la  fermezza , che  haueua , tremi  f, 
tauola di  duoli , pofciache  tale  era  PofuiHi  firmamentum  eius formtdi-' 

Chrifto  la  notte  della  fua  paflione , nem . Pofciache  ad  vn  cuore  mefto, 

. e morte.  Laqual  cofa  veduta  dal  & afflitto  non  c piccola  cagione  di 
Santo  Profeta, due  differenti  effetti  tormento  il  vedere, che  l’amico  nei- 

combnttono  il  fuo  animo.  Da  vna  la  fila  maggior  neceftìrì  lo  abban- 

parte  fi  accende  in  Tanto  zelo, per  lo  doni  . Come  acconfente  il  voftro 

mal  trattamento,  che  fi  faceua  alla  cuore  ,che  rutti  i partaggieri  fe  gli 
innocenza  di  Chnfto;e  voltoa  Dio  arrifehino  contra  ? Ma,  che  più  ? 
gli  dice  : Tu  vero  repulìfiLdr  dcfpe-  i Tuoi  medefimi  vicini , econofciu- 
.vrfir . In  che  legge  fi  fortori  fee,  Si-  E ti;  quelli  del  filo  proprio  paefc_>, 
gnore, oche ragi oneacconfentt-»,  che  fono  fiati  teftnnoni  della  fua> 

die  voiifterto,  che  mi  promettete  vita  , lo  fchernifcono  . O input ► 
tanta  profpentà  del  MefTìa,  foppor-  rune  cum  orme s tranfeuntes  viam , 
tiare,  che  lo  maltrattino  gli  huomi-  & faSum  efl  opprobium  via - 

ni  ? Se  forte  fiato  vno  quello,  che-<  nis  futi  ; perciocne  le  burle  per 
promerteua  il  bene,  6^  vn’altro  chi  tratta  da  doueionon  fònopic- 
quello, che ncconfentiuail male, nó  cola, nè  ordinaria  forte  di  tor- 
nii marauiglierci;  ma  che  voiifterto  mento.  Come  acconfente  il  voftro 
Tritila  Tane.  N n } cuore. 


Vifcorfi  del  M.  Fra  Baftlìo  Foncé  , 

cuore,  che  i fuoi  nemici  trionfino  A dtfli  eum  confusone . Maconfidé-  1 
tanto,  che  paia,  che  preludiano , randoda  altra  parte  il  Santo  Re, 

«che  voi  iftclTo  vogliate  dar  loro  va  chequefti  oltraggi  , e quella  morte 
buon  giorno  con  la  morte  del  Mei-  era  la  via  per  giungere  al  trono  prò- 
lia?  Ex  altalìt  dexteram  dcprimen-  melTò,  Io  maone  l'affetto  del  deli- 
tium eum, Utificafti omncs inimico!  derio,  chcfielTequifcalapalfionc, 
etus . Perciocne  il  vedere  vn'huo*  i tormenti  di  Chrifto  ; pofriar 

mo  il  Aio  inimico  vittoriofo , e non  che  in  erti  è libera  la  Aia  liberta , e 
Allo  vittoriofo,  ma  anco  allegro  per  quiete,  e fi  pone  a dar  fretta  a Dio, 

10  Aio  mal  e, e reggendoli  coii  cadtu  accioche  la  erteqqifca . Memor  cjhs 

tojil  vedere  1!  córrano  moltoin  alto  fi  Domine opprolry  ftruorum tuorum , 
è vn  tormento  ferbaro  per  la  regio*  quod  ex probrauerunt  inimici  (Mila- 
ne dell’Inferno . Come  acconfente  trutte  in  com  mutai ionem  CbrtSif  tui. 

11  voftro  cnore , che  vna  fpada  Alla , Non  vi  trattenete  Signore  ; pofeia 

che  A trouò  in  Aia  dife<a,e  fe  gli  po-  che  in  elTooltraggio  c il  mio  hono» 

fe  a lato  ( piccolo  allcuiamento  rein eirocaftigoilmio  perdono, Se 
<mntra  fi  grande  efferato)  anco  erta  in  ella  morte  élamia  vira;  pofeia* 
hauelle  rintuzzato  il  filo, c fallarti.»  die  i miei  nemid  fi  ridono  di  me* 

il  colpo , e che  vna  pietra  della  fua  credendo,  che  non  fia  in  voi  potè* 
Chiefa,chegli  haueua  promerto-di  re  da  rnnediare  a’mici  mali.  Re, 
ftar  ferma,ancorche  tutti  mancali©-  Q fe  volete  vedere  l’ertempio,  lorigi- 
ro.lonegafle?  Jucrtifliadiutonum  naie  di  erto  ritratto,  che  miratte,  1.1 
gladi!  etus , c 'T  *on  eli  auxihatus  ti  verità  di  'erta  ntnprefentatione  , e 
in  bello-  O come  dicevn'altra  Ict-  tragedia,  il  con  legni  mento  de’  vo* 
tera.  -Auertifìt  pctram  pJidij  etus.  ftridefiderij,  econche  fbdisfare  a 
Come  acconfente  il  voi  irò  cuore , quelli , che  agallano  il  Meffia  di 
clic  qucliacarne  Santa  fobricata  nel  pegro  , e tardo  ; volgete  gli  oc* 

le  monde  vifterè  di  fua  madre  fia_<  chi  in  quello,  che  hoggi  dice  il 

tanto  brutta, tanto  guaiti, e lorda ; e fuo  Cronichilla  Matteo:  Ecce  asceti * 

tanto  copena  di  fangue?  DefiruxiSU  dimusi  che  va  atlanti  Chrifto , co- 
eumab  emundatione  ; c traditile  San  D me  capo , e con  tanta  fi-etra , che  ap- 
Girolamo;  Mundmem  eius , tdtfl  pena  poi euano  Arguirlo  gii  Apofto* 

carnem  mundam  cius;  celiando  il  li.  Guardatele  hai  piedi  rotti,  o 
Aio  corpo  Santo,  difgiunto,  eroui-  ftanchi  per  caulinare  quella  via  del-  . 

nato  per  mano  di  audeli  nemid  car  la  morte.  Se  volete  vedere  profà- 

nefici.  Come  acconfenre  il  volito  nato  il  fuo  diadema,  guardate, che 
cuore , che  gli  leuino  la  vita  ne’  più  dice , come  alcuni  fornati  lo  coro- 

floridi  annfdella  fua  età,  quando  narono  di  fpine  cacciandogliele  nel 

era  più  per  goderla  ì Perciocne  non  capo  a forza  di  braccia , & a colpi 

è pccolo  dolore  vederfi  vna  perlona  diballoni.  hhlites  plc&entcs  coro- 

amoriregionane,equandocomin-  E namfpineam . Se  volete  vedere  le 
daua  a grillare  della  vita;  Minora-  fue  fortezze  diftrutte,  guardate-» 

Jìi  diest emporis  cius:  e dirti?  vn’altra  i diicepoli  , che  fuggono  , Om- 

tradmtione;  -Abbrcuialìidtts  ado-  nts  relitto,  eo  fugtrutit . Se  volete 
le  stetti  ut  etus - Eper  metter  il  lìgi!-  vedere  lafermezzadel  mondo;  po- 
lo, volete,  chedacapoa  piedi  re-  fciacheruttol’infernoinfieme,non 
Ili  coperto  di  confofione , e vergo-  potè  fare , che  tornallc  in  dietro  il 
gna;pofciachereftònudofopn.vn  piede  temendo;  mirate  la  fua  firn- 
legno  a villa  delle  genti.  Et  per  fu-  ufluna  immanità , tremando  nella 

„ « ‘ vigilia 


Digitized  by  Google 


Per  lo  terzo  Menofcli  ili  Quarefi ma.  j6j 

vigilia  della  fui  morte,  Cfpit  pa-  A fenza  pilota,  e come  efferato  lènza. 
« tre , & t Attere . Se  volete  vedere,  capitano , e la  fua  cecità  è il  princi- 
come  lo  di  (pregiammo  i palfiiggic-  pio,e  la  fontedi  tutti  i maliche  ven 
rii;  tenete  gli  orecchi  attenti  a quel,  gonoalla  vita . Conlacomparntio- 
che  dicono  quei, che  partano  appref  ne  de  gli  occhi , o chiari,  o ciechi  d 

foal  luogo  deTuoi oltraggi  ; Et  qui  diduaròquefta  verità  quello,  che  è 
pratcribant,blafphemabaut  cum  rno-  verità  per  natura , e foftanza  Grillo 

uentes  capita  fu  a.  Se  volete  vedere  Signor  noftro;  Lucernacorporis  tui 
-la  fpada della Aia  difefa rintuzzata,  tuie  sì  oculus tuta,  fioculus  tuusfuc 

guardate  la  fpada  di  Pietro  impedì-  rit  fmtplexfemx  errori,  nc  tenebre; 
ta;&  in  luogo  di  sfendere  vnatefta,  B TotumcorpustuHrnlucidumeriv.fi 
tagliido  vna  orecchia  ; e quello, che  autem  ncquam,tcncbrosum  erit.T ut- 

fi  era  offerto d i cflere  più  fermo, che  te  le  cofe,  die  riccnono  il  fine  da 

vna  pietra, vedrete,  che  nega  alla  di  queftoocchio  dell’anima, che  è l’in- 

oianda  di  vna  leggiera  donnicciuo-  telletto,(àranno  buone,  s’egli  è fen- 
da. Si  volete  vedere  la  fua  monda  za  partìoni,  e chiaro  j ma  s’egli  è 

carne  (pezzata, vedete  vn  Flagella-  -ricpopcrla  palfione,o ignoranza, 

bit  tir-  Se  volere  vedere  la  Aia  gioire  tuno  farà  tenebre, & anelerà  a tafto- 

tù  sfortunata  fecondo  il  parere  del  ne,  comcchiva  al  buio.  JLaifpe- 
mondoj  guardate, che  horacomin-  rienza  ci  inftgna,  che,  fe  diamo 
ciairrentae  tre  anni  della  fua  vita.  C guardando  con  attentione  vna  can- 
Se  volete  vederlo  coperto  di  confu-  Scia, e poniamo  fra  gli  occhi  vn  de- 
mone,& affronto , vdue  ì'illudctur,  -to,  ouero  vna  bacchetta , ci  paiono 

& confpuetur  . Ancorché  quello  due  luci;  e fe  co’l  detto  ftringiamo 

abbandono, nuditàjoltraggi, morte  vn  poco  vn’ocduo,  medefimamen- 

infame  fono  i partì , aceioche  fia  il  te  ci  paiono  doppie  le  cofe, che  guar 

fuotronopiùrìfplcndenre,chc’ISo-  diamo;  efeteniamo  damanti  'vno 

Je.più  pieno, che  la  Luna;  perdoche  fpccchio  concauo , le  cofe  paiono  al 

T crtia  die  re furget, vincendo  il  Sole  rouerfeio , l’alto  a baffo , & il  bado 

lem  fplendore,  e bellezza,  per  non  inalto,  ildeltroamanfiniftra,&:il 

fàper  mai  più,  che  cofafìa  morte.  D fìniftro  alla  delira  : unto  veggi  amp 

al  contrai  io.Se  nell’occhio  dell’ani- 
ma , che  è l’intelletto , fi  férma  viu 
§.2.  poco  di  paffione,o affezione;  come 

le  forteto  due  occhi  differenti  .che 
cadauno guardarte da  perfe,  tutto 

ECce  afeendimus  Hierofolimam.  gli  parerà  doppio , e maggiore  di 
Guardatele  vo  a patire.  Atten  quel, dice;  i beni  dell’altra  vita-, 
rione  richiede  Ornilo  a’fuoi  difee-  clic  fi  lignificano  per  la  delira , egli 
poli  ; fegno  ,che  c di  bifogno  per  Io  lafderà  a man  (ìnillta , come  fe  fof- 
cafo  pronto, e chiaro  intelletto.  Ve-  E fèro  quelli  di  meno  importanza  j 
racofa  è,  che  fra  tutte  le  forze  della  e quelli  di  quella, che  meno  impor- 

nollra  anima  l'intelletto  è quello,  tano.gli  porrà,  a man  delira  ; e pen- 
che  tiene  il  primo  luogo,  eche  per  ferà  di  feguir  labuona  via  trattàdo 
lesge,  e fuo  foro  glieonuieneinen-  di  taliopere.Quefloc^/or«f«ir««x 
minar  lenoflre  opere, &:  il  gouerna-  fimplexfucrtt,toium corpus  lucidum 
te  la  noflra  vita . Quindi  è, che  tur-  trit . Ma.fe  manca  l’affcttione  ; fe  c 
bato l’intelletto, octeco, tutto l'huo  occhio  femplice  , c non  doppio, 
mo  fi  riuolge  foli  opra,  come  nauc  ogni  colali  vedrà  ,comeconuienc, 

N n 4 L’ec- 
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L,eccliffi  del  Sole  è canfa  di  terremo  A ntntes  tenebrai  lucem > & lucem  fè- 
ti , percioche  dotte  cade  l'ombra  fi  nebras ponente s amamm  in  dulcc,& 
raffredda  la  terra,  efidringono,  e dulce  in amarurn  . Quello  è il  guar- 
premono  i pori  di  auella  per  la_,  dare  In  fpccchio  coricano,  che  dice- 

qual  cofa  i vapori , clic  caminaua-  uamo,che  tutto  fi  ci  moftra  al  rouer 
no,  e venimmo  fuora,  fi  raccolgo-  fdo.  Ah  htiomini  (chevn  Ah  di 
no,  ecercando quelli  da  vfeire^» , Dio  è fegno  di  molta  compalfione) 

trema  la  terra . Già  fa  pere,  chel’in-  molto  grande  è la  compa(fionc_, , 
telletto,  6<^il  Sole  nanno  molta  che  fi  hi  d’hauere  dellavodraceci- 
conformità anco  ne’ nomi.  Marco  ti,che  giudicando  al  parer  del  mon 

Tullio  chiamò  il  Sole  l’intelletto  B doilbene,lapatienza,lahuinilù,la 
del  mondo;  Meni  mundi-,  e potrà  pouertà,  la  modedia,  la  mortificano 

chiamar  l’intelletto  Sole  dell’htio-  ne,Ia  penttenza,la  tenete  per  male, 
mo,  che  è vn’altro  mondo  minoro  «parlate  di  erta  con  burla, econ  di- 
che quello  vifibile, ancorché  più  ec  (pregio , e lodate  la  vendetta  ; la  fu- 

cellcnte;  egli  interpreti  de’ Tonni  perbia.le  vanità,eprofontione;la 
difiero , come  ri  ferrite  Pierio , che  luce  vi  par  tenebre , e le  tenebre  lu- 
quando  vno  fognami,  che’l  Sole  fi  ce;  pofciachedeprnuate  la  legge, e 
mouena, Se  egli  l’andana feguendo,  fàttevnantioua  leggede  voftri di- 

era inditio,  che  colui  perdeua  il  fconcertiil’amaro  vi  par  dolce , <5c  il 
giudirio,  «Se  era  vicino  a diuentar  C dolce  vi  pare  amaro;  pofciache  pre- 
pazzo . É non  per  altra  ragione  po-  dicate  per  amaro  il  dolce  della  vir- 
terono  dare  qtiefta  ifpofitione  al  só-  tù,e  publicate  per  dolce  l'amaro  del 

no,  fe  non  perche  è l'intelletto  nel-  diletto.  E chi  giudica  le  cofe  ili 
l’anima  quel  lo, che  è il  Sole  nel  mó-  quella  forte,che  porrà  egli  fare,  che 

do.  Il  Sole  c chiamato  l’occhio  del  ria  buono  in  quella  vita)percioche, 

cielo,e  l’intelletto, come  veggiamo,  efsédo  guada  fa  radice  d’vn’anima, 

l’occhio  dell’anima. Se  dunque  que  che  marauigliaè,che  da  quellogua 
do  Sole  fi  eccliflerà,6c  ofeurerà/u  damento  fegua  qualunque  danno  f 

"biro  tremerà  la  terra  dell’huomo  ; Pofciache,  fi  come  il  figliuolo  di 
delqnale fi difie:  Terra  ts,&in ter-  D Dio vennea  feacciarei  vodrimait , 

-ram  ibis  fi  disfar!  ogni  momento-L  fi  & efiendoquedo  tantogrande,  lo 
come  quelli, che  fono  fenza  occhi  dotte  lcuare;e  ciò  fece  tanto  illudra- 
fono  manco  vergognofi,  e timorofi,  mente , che  difie  il  Santo  Profeta-, 
percioche  non  viggendo  il  pericolo  Ifàia  nel  cap.  1 1 . che  per  la  fua  ve- 
non  hanno  paura , e non  veggendo  ntita;  pitta  e fi  tcrra,ftcut  aqux  ma 
alcuno , manca  loro  il  rifpetto;  coli  rit  opcnenres ; come  quando  al  prin- 
non  c’è  peccato , che  gli  htiomini  cipio  del  mondo,  oal  tempo  del  di- 
non facciano, nè  vigliaccheria , che  luuio  l’acqua, che  era  nel  mare,  s’in- 

non  ardifeano , quando  mancalo-  (ignori  della  terra, & anco  de'monci 

roquedo  occhio  deH’anima,dimo-  E più  aitinosi  era  il  mondo  ingrafla- 
dc>  che  fi  può  dir  di  loro  quello,  che  to  nel  fitper  di  Dio . La  terra  d’Egit- 
J’Ecclefiailico  diire  nel  capitolo  fe-  to  è ferri lizata dal  Nilo;  In  che  mo- 
do: Confufione  non  fune  confu  fi , & docredetevoi?VlcendodeIfuolet- 

erubefeert  mfnerunt.  E da  quede  to,ecoprcdoicampi,in  modo, che  v 
tenebre  delPecclifli  dell’intelletto  paiono  vn  mare  di  acqua, a que- 
nafce,che  per  lo  Profeta  I faia ci  btir  do  modo  dunque  dice  Dio , che 
li  con  ranta  ragione:  Va  qui  duitts  ferri  li  zeri*  la  terra,  chela  empie- 

mJum  bunurn ,tbo/ium  rndum  po-  rà  di  Capienza  , cvme  quando  il 

Nilo 
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Nilo efce  delitto  letto,  o il  mnrc->  A ritornò ali’huomo gli occhi.cheha- 
aiopre  la  terra . E per  quello  effer-  ueua  perduti  per  la  colpa:  illuminò 

' to,  che  haueua  da  far  Chrifto  Si-  iJ  noftro  intelletto.  Gli  occhi  per 

gnor  noftro  con  la  fila  venuta  nel  poter  vedere  liànole  fue  radici  nel 

mondo,  difle  il  medefimo  Profeta  ceruello,  che  fono  certi  nerui , che 
in  altra  parte  i Tropter  Sion  non  nafeono  da  quella  parte  della  tefta, 
tentalo , doncc  egredtatur , vt  fplen-  iquali  nafeendo  dal  ceruello , fi  in- 

dor  tuihis  etus , vt  lampas  accenda-  erodano  apprefloalla  ftonte.cotrt-. 
tur.  La  notte  è quello  fecolo , co-  infegnanogli  Anatomifti;  efticosi 
me  dirte  il  gloriofo  San  Gregorio  • necertario,  accioche  le  fpeti) , le  fo- 
7^px/jc*/«w.Erailmódoal  buio;  B miglianze,  che  nccuono  gli  ocelli 
venne  Chrifto  Signor  noftro  ; fu  nolìri  delle cofc,Jche miriamo, non 

vn’accendere  vn  tordo , che  ftac-  faceftero,  che  ci  parertelo  doppie, 
ciafie  le  tenebre  della  notte , e della  A quello  modo  diciamo, che  fi  pio- 

noftra  cecità,  & ignoranza:  fufeo-  uide  alla  luce  del  noftro  intelletto, 

prirli  vn  Sole , efie  facelle  il  gior-  che  per  hauerla  ha  di  bifognoelfer 
no:  del  quale  dille  Dauid:  Hacefl  radicato  nel  noftro capo^heèChri 
dies.qtiam  ferir  Dommus,  & cji  mi-  fto  Signor  noftro . Hor  vedete , che 

' rubile  in  ocula  noftrts  . E non  c’è  quello  nome  gli  pofe  il  gloriofo  A- 
chi  porta  far  giorno,  fe non  la  luce  poftoloSan  Paolo;  Ipfum dedit  ra- 

dei Sole , laquale  quando  manca-. , C put  f/iper  omucm  luhCum-  Aggiu- 
è notte;  il  giorno  della  luctj  gete  a quefte  altre  atte  parolette 
Euangelica , che  è tanto  ammitabi-  da  altra  parte:/»  ipfo  radicati, & fon  Ephef.r. 

le  a gli  occhi  di  nitri,  fu  fatto  da  diir»,  e vedrete  ali’hora  la  luce,  có  la 

3ucfto  Sole, quando  venne  al  mon-  quale  reftano  gli  occhi  noftri,  che 

o:  Doncc  eercdialar-yvt  fp'endor  polla  comprendere  l’altezza,  il  fon- 
iufltts  cius . Et  accioche  conoidale  dola  larghezza,  la  longhezzade’ 
lacorrifpondenzadell’Euangelifta,  tnarauigliofi  mifterij , egrandezze 
c Profeta , vdite  Chrifto:  Suut  fui-  di  Chrifto  Signor  noftro,  & lagri- 

por  exit  ab  Oriente . Fu  Chrifto  co-  dezza  dell’amore , die  ci  portò.  Ve 
me  vn  folgore , che  in  vn  punto  fi-  D pojfita  comprchendcre , qua  ftt  lati - 
nifoe  il  fuocorfo,  illuminando  tut-  tudo.  Equcfraluceci venne  perla 
jtol’cmisfcrio , douc palla . Tale£u  Croce,  per  ella  dcrriun  la  virtù  a gli 

la  venuta  di  Chrifto  Signor  noftro  occhi  nofrii  .cornea  quelli  del  cor- 
in  vn  punto;  non  fu  vdita.nè  vedii.  po  per  incuoiarli  i nerui . Dunque 
tain  tientatreanni,  e Infoiò  luce  a cóquefto  ogni  colà  parerà  quel, che 

tutto  il  mondo,  come  anco  dille  è,  e vedremo  quel,  che  è il  mondo, 
il  gloriofo  Euangelifta  SanGiouà-  lènza  che  nulla  ci  paia  doppio  di 
ni:  trai  lux  vera , qua.  nlumm.it  quello.chec  in  lui. Con  che  rifpódo 
omucm  Ijominim . Fu  luce  vera  per  a quello.che  mi  potrefte  domanda- 
tn  tri,  fen  za  eccettuar  ninno;  pofeia-  E re,  come  finì  quefra  ìmprcla  Criti- 
che i più  fatii  j ne  gli  occhi  del  mon-  fto  Signor  noltro.PfircK  che,  fe  alca 

do  fenza  quella  luce  vanno  alla  Cie-  no  diceflèjcó  il  libro, che  fonile  dcl- 

ca,&  in  tenebre.  Qudlo  medefimo  l’Euaneelio.non  nitri  lo  fanno  leg- 
e quel  lo,  che  a figrufiiò  l’Euange-  gere.  Come  dunque  ha  da  cllèrvc- 
htiaSan  Giouanni,  dicendo,  chc_>  rità  , che  rcpUta  ejl  terra  fi  lentia 
l’Agnello  aprì  quel  libro  ferrato.  Domini  ? Già  fi  ha  ripofo,  cheque- 
che  fono  i mifterij  tanto  difficili  ,c  fto  egli  finico’l  mifterio della Crc- 
oafeoii  ad  ogni  hpraano  intelletto:  cc . Ella  c la  medclima  nlpofta, 

che 


Digitized  by  Google 


fyo  'Difcorfi  del  M.  Fra  Bafilio  Foncé , 

clic  diede  il  g!oriofo  Apertolo  San  A fero  nm-fcroci  infegnaua . Non  di- 


Paolo  nel  capitolo  vndecimo  della 
prima  lettera  a’  Corinti . Haueua 
detto:  Impcritus fermonc > fed non 
fc lentia . Ben  può  cflTere»  che  non_. 
habbia  fide,  ne  lingua  per  dire-* 

3 nel,  che  voglio;  ma  non  fi  porrà 
ire  dime,  che  non  sò  quel,  che 
mi  dico:  tengo  faenza  . Et  in  al- 
tra parte  dice,  che  non  s\>  Tenone 
Chrifto  crocchilo,  e morto,  cioè 
che  chiude  in  fé  tutte  lecofe,  che 
importano  per  viuer  bene:  Tradi- 
camui  Chrifium  Crucifixum,  vobis 
quidem  vocatis  Dei  virtutem  , & 
Dei  fapicntiam.  Sapienza  di  Dio, 
e gran  Capienza,  come  Monta  Dei, 
lignifica  grandi  monti . La  perfet- 
tione  della  feienza  è , quando  tutte 
le  conclufioni  fi  p odono  ridtirread 


cono,  che  i Cuoi  orecchi  j lo  vdireb- 
bono,  come  nelle  (cuole  di  qui, che 
più  importa  vdire  il  Maeftro,  che_* 
vederlo,  ma  in  quefta  fenda  bada- 
no occhi  , co*  anali  fi  guardi  aueftd 
libro  . Perciocne , effendo  egli  me- 
defimo  il  maeftro , il  libro , in 
lui  medefimo  erano  ferirti  i docu- 
menti di  nitra  la  vitaChriftiana , e 
B tanto  chiaramente,  che  non  è bifo- 
gno  vdirgli.ma  Colo  vedcrgli:£rSc 
acuii  tui  videntes  . Laonde.ancor- 
che,  quando  fi  mofrra  glonofo  „ri 
comanda, che  lo  vdiamo:/px«m<r«- 
dite,  percioche  in  quefto  mondo  * 4“‘  t7‘ 
fappiamo  la  gloria  di  vdito,  e non., 
di  vifta;  pure  quando  c pofto  in  vn 
legno,  che  c libro,  doue  è quello, di 
che  habbiamo  bifogno  per  goucr- 


vn  principio,  & in  quefta  tuttofi  C narci  in  quefta  vita  prefente  fenza 

• ».  . /a  _ • • •'/»  . ...  . . !..!  • /*  I ! . . f I I* 


riduce  a quefto  principio  Chrifto 
crocefiftò , e morto  ; percioche  ben 
radicati,  e fondati  in  quefto  prin- 
cipio , non  ci  fata  conclufione , che 
non  deduciamo  facilmente . Que- 
lla era  la  fapienza  di  Paolo  ; quefta 
la  fua  Filofofia  ; quefto  il  libro,  nel 
quale  legucua  di  giorno,e  di  notte, 
con  lacuilettionefu  Apoftolodel 


«rare,  quiuici  fi  diceinóche  vdia- 
mo,  ma  che  veggiamo,  e guardia- 
mo, quefto  libro:  Attendile, vi-  y s 
dete , fi  e fi  dolor , ficut  dolor  meus , ' ' 

Ancorché  è vero  , che  è futa  tale  la 
noftraingraritndine,  checonl’ha- 
liere  inanzi  vn  libro  tale , è anco 
ftato  di  meftieri , che  venga  Dio 
dandoci  caccia  alle  fpalle,  accioche 


12. 


le  genti , e chiaro  a auto  ilmon-  D facciamo  qualche  cofa  di  buono 


do:  Vrxdicator  vcritatis  inmiuerfo 
tnundo.  Quefto c il  libro,  delquale 
dille  il  Reai  Profeta  Dauid  nel  Sal- 
mo cento , e trem’otto  : in  libro  tuo 
omnes  fcribtntur;  come  dichiarano 
Annone  , il  Maeftro  dello 
fentenze;  pofciache  in  Chrifto  cro- 
cefifTo  fono  feri  tri  tutti  quelli, cho 
Dio  noftro  Signore  elefle  per  la 
Chiefa:  egli  medefimo  fi  cornee 
il  libro,  e quello,  che  ferine  , gli 
fcrilfe  di  fua  mano , e nelle  fue  ma- 
if.  4?.  iO.  ni  Un  /minibus  mas  defcripfite.  Que 
Ilo  è il  libro  manifefto,  per  lo  quale 
diife  Ifaia  nel  capitolo  tréta:  Erunt 
oculi  tui  vidétes  pruceptorcm  tuum\ 
che  in  quefto  tempo  della  legge  di 
gtatia,vedrelfimo  quello, che  il  no- 


Etauris  tua  audict  verbum  monen- 
tjs  pofì  tcrpim  : c ftato  di  bifogno, 

CTie’l  medefimo  Dio,  come  fc  noro 
folle  baftata  la  dottrina,  che  ci  mo- 
ftra  in  quel  libro , vengaa  feguird, 
e gridando:  Rcucrtcrc  , rcuertere  Cant.6- i 
funnamitis  i róuertcre,  rcuertere,  vt 
intueamur  te ; Ritorna, ritorna  h uo- 
mo, accioche  tu  guardi  il  libro,  che 
tu  laici  alle  fpalle.  E quattro  volte-* 
auuerti  Hugone , che  Dio  dille  al- 
l’anima,chè  torna(fe;perciochc  l’al- 
legrezza, e mpfritia,  il  timore  , e la 
fpcrnnza  fono  le  quattro  padìoni, 
le  quattro  corde , con  le  quali  le_* 
creature  ci  tirano  dietro  a fe , & alle 
volte  ci  tirano  fenza  eflcr  corde, ma 
fili  molto  delicati , feta , & anco  ca- 
pelli. 
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pelli . Quefto  è il  libro  , delquale  A 
. difle  Diofid  Abacuc , che  lo  aprìf- 
fe,  aocioche  tutti  lo  potdTero  legge 
re . Scribi  vifum , & ex  plana  eum 
fuper  tabiHas,  vt  perurrat  qui  legt 
ritenni : efbfcriuefle  con  lettere^* 
grandi  ,accioche  non  ci  forte  alcu- 
no , che  fi  ferma  (Te  a confiderare  al 
la  lettili . Adunque  Chrifto croce- 
filfo  c libro  fcrirtocon  lettere  Goti- 
che,tato  grandi  , che  non  c*-è  cieco,  B 
che  le  perda  di  villa  . E fàuorifee 
quefto  intento  quello,  che  difle  ih 
Parafrafte Caldeo.  ScribtVropbc-  ' 
tiam , & explana  eam  in  libro  legis, 
vt  fefttnct  adefie  quondam fapknti» 
quicumquelegerit  inea.  Scrini  quel 
lo , che  bai  veduto  in  quefto  libro 
della  legge . Chealtro  può  eflere/e 
non  Chriftocrocefiflb,  delquale  dif 
fe  egli  medefimo  parlando  perboc  C 
cadiDauid,  che  ha  la  legge  ferirla 
nel  mezo  del  cuore  : Et  legem  tuam 
iti  medio  cordis  mei  . Quefto  è il  li- 
bro, delquale  fu  detto  ad  I (aia  : Sti- 
me tibi  libri  grandem,&  Scrtbc  in  to 
fido  hominis . Chrifto dunque è vn 
gran  libro  per  le  grandezze  che  in 
lui  fono,  e quefto  fermo  con  penna 
di  huomo  ; non  dico  bene  ; con  fti- 
k hnmano , humiie , e chiaro,  fen-  D 
zaofcurità,  nè  artifici  retorici , ae- 
cioche  tutti  lo  intendano . Alianti , 
chefiincnrnafle'ent  libro  ferino  in 
Itile  di  Angeli  ; pofciache  folamen- 
tc  intelletti  Angelici , o fimili  a lo- 
ro potetiano  imitarlo  ; ma  dopoi , 
die  fi  fece  huomo , è fentto  in  Itile 
humiie , che  non  fari  alcuno  per 
rozzo,  o barbaro,  che  fiacche  nó  lo 
intenda:  Di/cite»mc  , quia  burnì-  E 
h-i  corde . Egli  è il  libro  che  fi  ino- 
ltrò al  Sanro  Profeta  Ezechiele  ferir* 
to  di  dentro , e di  fuori } poftiache 
k ferite  de*  chiodi,  e della  lancia, 
moftrano  quello,  che  era  ne!  cuore, 
e nell'anima . Egli  è il  libro  dilli mi 
ledaqucll'altrorche  fi  infegnòad 
llaia , ebe  liaueua  da  ltar  tonato  fen 


za  che  fi  leggerti:,  nè  Io  intenderti 
alcuno  j pofciache  in  quefto  libro 
Chrifto  patedo , Chrifto  oltraggia- 
to, Chrifto  flagellato , Chrifto  mo- 
rendo è vn  libro,  che  legge  il  fauio, 
e l'idiota  ; pofciache  l’idiota  ha  oc- 
chi  da  vedere  quello , che  parta  per 
di  fuori , & il  fauio  i mirteti  j , che 
vi  fono  di  dentro . E qtial  fi  voglia, 
che  legga  in  quefto  libro  dal  mag- 
giore al  minore , vienein  vn  perfet 
roconofdmenro  di  Chrifto:  equel 

10  , chein  eflò  non  legge  , eden- 
do  libro  tanto  chiaro , di  Itile  tanto 
fàcile,  & humiie, toritto con  lettere 
Gotiche  , non  fe  gli  può  dire , fe 
non  quello  , che  difle  San  Paolo: 

O infenfati  Galau , quis  vosfafeuta-  „ . 
uit  non  obedire  feritati , ante  quo-  **  ’ 
rum  oculos  Chriflus  prsfcnptus  e Ri 
Ignoranti,fenzafcntimento,balor- 
dit  pofciache hauendo  inanziagli 
occhi  quefto  libro  fcritto,  non  lo  ve 
dere  ì E quantunque  nella  Vulga- 
ta fia  prafcriptiis  ',  che  fa  altro  fen- 
fo  , San  Giouan  Chrifoftomo  , e 
Teofilato  lo  dichiarano  nel  fenfo, 
che  hò  detto.  E cofi, quando  va 
Chrifto  Signor  noftro  a patire  per 

11  huomim,  chiede  loro  la  cura,& 
artentione.  Ecce  afeendimus  . Au- 
uerti  te,  leggere  quefto  libro  . Di- 
chiariamo più  cjrto  j e noi  altri , che 
delidenamo  d’efler contati  nel  nu- 
mero de' più  piccolini,  e fapero 
quello,  che  per  la  noftra  fai  turione 
bini  pori  a , veggiamo  quello,  che 
s’apprende  in  quelli  palli  di  Chri- 
fto  Signor  noftro,  che  tantoci  co- 
rnami*, clic  annettiamo . 

E Cte  afeendimus . Midiriqual- 
cono  ,il  principiodella  Eliofo- 
ba c il  conofcimemo  di  fc  rnedefi- 
mo:  "hlofce  teipfutr.  ; e cofi  vorrei  fa* 
pere  chi  fono  , la  dignità  della  mia 
anima,  la  natura,  e qualità  del  mio 
forpo 
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corpo;  ma  ft.l  tutte  le  cofe  quello,  A & idem , quod  laSìi  coagulato,  homi 
che  vale  l'anima , per  fapere,,  come  mbus yncUitcrunt , in  vnurn  nos  con  \ 

l’ho  da  Rimare  da  qui  alianti.  Huo  iungemes,  & coniinntentes . E ton- 

ino, fe  tu  vuoi  cófeguire  quefto  co-  to  pretiofo,che  il  medcfìino  S.  Pie- 
nofcimcnto , ioti  inf'egnerò  la  via , tro  dille  in  altra  parte  . Vrstio  wa- 
fer laqtialc  tu  lo  confeguirai  molto  gno . Prezzo  grande , maggiore., , 
predo  . Ecce  afctndnnus  ; fegui  i che  Cielo,  e terrai  maggiore,  che 
palTì  di  Ghrifto  Signor  noltro , che  tutto  il  mondo  ; pofdache  il  mede- 
loconduconb  a gli  oltraggi,  Stalla  (imo  Dio  era  quello,  che  gli  da- 
morte;  guarda  1 miragli,  ch’egli  pa  ua  valore,che  è dargli  vn  valore  in-  • 

ofce  per  ì’amma  tua;  guarda  ilprez  B finito  ; vn  valore  il  maggiore, che  fc 
zo , colquak  la  rifatta  dalle  inani , gli  poteflc  dare  . Percioche,  quan. 

e dal  potere  del  Emonio  ; guarda  timque  vii  prefente  vaglia  per  fe 
«pianto  fofferi  per  liberarla  dalla_i,  ‘ molto,  nondimeno  alle  volte  quel- 
coipa , & abbellirla  con  la  grada  j e lo,  che  lo  rppre Tenta  lo  fa  ptetiofo  » 

per  la  grandezza  di  quefto'prezzo,  fecondo,chedi(Teil  Poeta, 

per  laVorza  de’  tormenn,perla  mol  Su  fimper  0kii  im 

ti uidine  (felle ignominie,  & afiron  Munir* fwrt , auterqmputùj * f*cit . 

ti , e per  la  prudenza  di  quefto  dilli  Dtmqne  in  quefto  valore , e prezzo 

no  mercante  , che  non  naneua  da  hai  da  (limare  l’anima  tua,  e confbr 

dar  molto  per  quello  , che  valeua  C meaqnefta  dignità  ha  da  edere  la 
poco,  con ofccrai  il  valore  della  mer  cura,  chehauerai  di  quel  la,  che  par 

canna  dell’anima  tua  : Oro  è quel-  uea  Dio  tanto  pretiofa , e tanto  la 

lo,  che  oro  vale  ; dunque  fangue  di  (limò, che  voile  comprarla  a corto 

Dio  è quello,  che  coftonon  meno»  della  fila  vita.  Santo  Agofti  no  mio 

ehe’l  fuofangac  : cor  rupi  ibi-  padre  nel  cap.4.  delle  meditationi  ,, 

li  bus  auro,  & argento , feti  preciofo  d’hauer  Dio  creato  il  mondo , per 

fonguine . Seti  hsruefte  ti  (cattato  a darlo  all’huomo  per  caparra  di  fpo- 
gmnpefo  di  oro  , non  direlfimo»  fard  con  Uii,dimoftra  la  grandezza 
che  fi  haueua  pelato  a oro?e  (è  tl  ha  di  quello , che  vale  l’anuna  : In  fi- 

li ette  rifarato  con  argento  , cheti  D gnisciì  arrbaeius  , nobile  donum  . 
haueua  pefatoad  argento  ì Ma  tut  Quia  magnani  non  dettili , vi  parua 
to  quello  è niente  ; n hanno  pelato  darti  ,nec  prt  paruo  magna  faptent 

Ìdice  Pietro  ) a pretiofo  (àngue  di  dedijjct . Molto  è il  mondo , pelei* 

>io,etar)topretiofo,chevnagoc-  che  Dio  lodi  per  caparra;  percio- 
cia  fola  fua  vale  piò , che  quan-  che  chi  non  è poco,  noti  dà  poco:  e 

to  ha  creato  Iddio  nel  Cielo,  e nel-  molto  vale  l’anima,  per  la  quale  fi 

la  terra.  E quanto  preriolb  ì Che  dà  ; che  non  è coi»  da  prudente 
vna  fola  goccia  fua  baftauaper  ri-  «iar  molto  per  quello,  che  vale  po- 
mediare aunilk  mondi  . f'oagut-  co.  Aqueitomodo  fate  voi  argo- 
ta  fangui  ius  Chrifii  fufficit  prore-  E mento  del  molto,  che  Dio  dà  per 
dempttont  totius  generis  hnmani  : l'anima  ipofciachec  tanto  liberale} 

dilfe  il  Sanrp  Pontefice  Clemente  ‘e  di  quello , che  vale  Ia’nisna  ; po-r 
V Le  San  Gregorio  Nazianzeno.  fciachc  elfendo  Dio  noftro  Signo- 

Et  fi  multa  mraiula  fune,  cum  1 hn  re  la  niella  (àpienza,  dà  per  l’anima 

ilus  morir  ti  ut  exiittruM  nullum  la  fua  vita  ; laquale  ftvaleflepoco* 
tamencum  falutis  m a miratalo  con  non  fi  darebbe  per  quel  la  coli  eftra 
ferendutn  tji  , in  quo  exigu*  cruori*  ordinario  piezzo  •.  Ntc  prò  paruo 
guttagenus  bumanum  rtjtauranm»  tnaguafapuns  dedifkt . Quella  con. 

fiderà- 
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fiderationefu  quella, che canò  quel  A può  promettere  il  mencio  , il  Dc- 

le  parole  del  petto  di  Agortino/J’o/?  nionio  , c la  carne  , quando  tutto 

quarti  intellcxi  me  pratiofo  Cbriili  inficine  fenza  mancai  nienre  , me 

fanciulli  ij]c  redcmp'nm  ; nolo  tue  looffcrifcannpcr  la  mia  anima-.  , 

<tmplius  exbibere  venalcm  . Come  che  luche  fa  redi  gran  lunga  con  la 

Anodino  tanto  a buon  mercato  ti  minima  goccia  dèi  fa  ngue,  co!  qua 

fet  venduto  fin  qui , che  quafi  ti  fei  le  Cittì  Ito  dittino  mercante  mi  có 

venduto  per  niente  ? Dio  ti  dima  piò?  l\cio  me  amplnrs  exhibtrt  sc- 
ianto, e '.u  ti  Itimi  coli  poco  ? Dio  ti  naie  ■ Ah  huomo.chc  aguifa  d’vn*- 

itima  tanto,  e tu  lei  coli  Icordeuole  altro  Elaù,  clic  vede  la  fili  primoge 

del  tuo  valore?  Dio  ti  còpto  colica  B nitura  per  vna  (codella  dt  lenrc,vc 

ro,  & il  mòtto  ti  ha  per  prezzo  coli  di  quello , che  tanto  vale  per  vn  pie 

vile?  Diodà  perteil  prezzo  infitti  colo  diletto,  per  vn  vii  guadagno 

to  del  fuo  fangoc , il  cui  valore  è nò  per  vn  penaccluo,  o vna  catedra,  1] 

meno . che  dtuino , & al  Demonio  che  ha  da  reità  re  come  colà  da  bur- 
li vendi,  perche  ti  dà  vn  di  letto  bre  la,o  tatdi.oa  buon’hora,  in  quella 

uè,  e momentaneo , vn  lionarerto , vita  ; fe  tu  conliderallt  almeno  vn 

che  palla,  come  il  vento  fenza  per-  pocoogni  giornoquello , che  vale 

mancre  in  vn  edere  ? Seti  hanefle  i’animaruaiquantodilferentemcte 

apprezzato  tanto  qualcuno,  che  nò  la  (1  i inerelli,  e tratterelh  ? Molto  fu 

tt hauefl’e conofciuto, nonmilàrei  C quello, checi diire  Agollinodel  va 
manmigharo,  che  tu  haiierti  credit-  lore  dell’anima , quando  ieri  Ile  nel 

to , che  buriana  ima  dando  per  te  libro  della  qualità  dell’anima;  per- 
la fua  vita  quel  medefimo,  che  ti  fc  cioche,  li  come  Dio  ha  vantaggio 

ce  ; come  non  conofci  il  tuo  ingaru  (opra  tutte  le  creature,  coli  l’anima 

no  ? Fin  tanto  che  tu  non  lupetti  J’oà  Ijupra  tutti  gli  clcmcti,  Se  il  Oc 

quello, che  Dio  delle  per  te, non  lo,  e quanto  Ita  in  fe  il  mondo  ; 

.era  maroiiighn.che,  come  tgiioran-  pofeiache  tutto  nacque  per  fer- 
ie, ri  venderti»  mahora,  che  fai;  «irla  , come  a capo  , e fi  gnor  su  : 

che  Chnlto  ri  rifeattòj  c pagando  Qitmadrnodum  fatendum  csì  ani-  * . 

aitanti  rattocon  il  fuo  fingile,  ri  D matn  bumanam  non  i(lc,  quod  ita  *** 
ltima;  che  non  parti  alianti  i’ingan  t jl  , ita  praf/tmendum  rubli  uuer 

no.  Notomcamphusexhtbcrcve-  omnia  , qua  ere  amt , Dco  effe  prò- 

naia»  . Sappiano  tutti  i miei  len-  pinqmus  . E di  qui  raccoglie  il 

li,  e tutte  le  mie  potenze;  làppiafi  , Sauto  , che  l’anima  non  ha  dari- 

nel  cantone  più  fecrcto  dell’anima  conolcere  f jggeuione  ad  altri , che 

mia  j (appiano  tutti  i diletti  •della,  fi  Dio,  percioche  tutto  quello,  che 

carne  per  molto , che  fc  mi  dipinga  J’auima  itiaierà,cnine  Dio,  è fòrza , 

no , e fe  mi  abbellivano  ; fappiano  che  lo  giudichi  megliorc  di  fe  ; e 

tutti  gl’honori, e vanità, che  impilò  nel  mondo  .non  (ìlio  non  è co  fu 

promettere  il(  Demonio;  fappiatl  E maggior  di  lei  .cattando  Dio, che 

mondo  con  tutti  1 liioi  h&uen , e c filo  principio  ; ina  ne  anco  ha 

ricchezze  , che  già  Agoltino  ha  il  móndo  colà  , che  fe  gli  aggua- 

conofciuto  il  filo  eitore  ; già  egli  glia  : Qytdquid cium  anima  loht , 
ù , quanto  Dio  lottimi  ; pofaa-  vt  0 entri , nccrjlc  iH  vt  melila  ef- 
elidi! per  Ini  il  (ho  fangue  coru  fe  , qvàm  fe  ipfim  quxrat  ; ani- 

tanta  liberalità;  e che  da  qui  auan-  tri. e a ut  erti  natura  nec  terrai  ucc 

ti  non  mi  hò  da  vendere  per  si  vi-  maria  , me  fydcra,  ncc  Luna,  net 

le  prezzo;  che  tutto  , quanto  mi  ivi } uiqut  qmdquam  orni  tino  > quoi 

tarici 
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Ungi,  aut  bis  oculu  videri poteflmon  A raramente , ma  infamemente , folo 
dewqucipfum  , quodvidcri  a nob/S  per  vn’anima  dà  tutto  il  mondo, in- 

non  votesi , cslum  melius  cfle  credcn  legnando  il  medefìmo  Demonio , e 
dumeft.  Vgualediceil  Santo  può  condannando  inficine  quello,  che 
eflcr , che  habbia  , e fono  gli  An-  la  vende  per  lo  dilato,  e vendetra . 
geli  ; ma  altro,  che  fe  gli  anuantag-  EfeLifimacoRefi  confignò,  accio 

gì  in  qualità,  ella  non  ha  . Parvi  che  gli  deffero  vn  boccale  d’acqua 
tingili , melius  aurem  nibil  . E fe  fredda , quando  pernia  di  fete , & 
altro  vi  farà  di  meglio;  ciò  nonna-  haucndola  beuuta,  dille  : Oquam 
fee  dalla  fua  natura , perche  il  tutto  breuis  voluptas  me  ex  libero fcruum, 
fuperajma  dal  vino,  e dalla  colpa  ; B ex  regecapriuum  ferii:  Mi  fero  ire. 
Et  fi, quando  cjl  aitquid  borum  me-  che  per  coli  breue  diletto, come  fu 
li us  , hoc  peccato  fit , non  natura  ; quel  lo  di  vn  boccale  di  acqua,  vert- 

Pofdache , quantunque (ìa  lorda,  e dei  la  mia  libertà , & il  mio  regno  : 

brutta  per  la  colpa  ( diffeil  medefi-  con  quanto  maggior  ragione  può  , 
nioSantoin  altra  parte)  feconfi-  edeuedirevn  Cnnrtianoil  mede- 
deriamo  la  natura  fua, il  Sole  è brat  fimo;  pofdacheper  minori  dilati 

to  in  fila  prefenza  : Qu/tmuis  emm  vende  quello , che  lenza  compara» 

anima  vettra  peccati!  tabefatta  fit,  rione  vai  più,  che  rutti!  regni,  e li- 
fubhmior  eft  tamen , quota  fi  m baite  berti  del  la  terra  . Molto  è quello, 

incetti  vifibilemverteretur . Molto  C che  ci  dice  della  beliezzadella  no- 
più  ci  ditte  quell’Orator  Gentile,  frra  anima,  il  vedere  gli  effetti, che 

quando  trattando  dell'anima, dice  : fri  nel  corpo  tanto  ftraordinarij,  e ra 

Hic,cuius  anmus  exceptus  (fi  ex  ri  ipoltìachefa,  checnmini  vn  po- 
mcnte  diurna,  orni  nullo  alio,  fi  fas  coditerrapefànte,efenzavira;che 
eli  die  ere , comparar t potei] . Pone-  fi  follerai , che  crelca.che  villa,  che 
tei  Ciehinvna bilancia sponeteni  frnia, chcconofra, edifcorra.dan- 
terra,  dementi,  vccelli,  pefei  ,be-  do  in  Ulceranti  parti  del  fuo  ingo- 
ihe,  gitili , honori,  diletti  ; in  gno , & induftria , e mantiene  que- 

vn’altro l’anima;  niente  pnòtntra-  Itomatenale  chevedano  , quella 
re  in  competenza  con  l’huomo;  per  D zolla  di  terra  tanto  bella , quanto  é 
doche  l’anima  non  è meno  ( dice  ) brutta  nel  tempo , che  l’anima  fe  ne 

che  vna  particella  di  Dio.  La  veri-  va,  & il  corpo  reliaraorto.  Quello 

tàè,  che  nacque  di  Dio,  Sceglifo-  è quello,  che  veggraiuoriel  fuoco, 

10  la  creò , come  fignificò  Mosè  , chefir  tanto  rifplendentc  , c bello 

quando  nella  crearione  del  l’huomo  vn  carbon  negro , & vn  fieiro  fred- 

diffe, che dopoi  formatoli  corpo,  do,efcuio,chenonc’cpietrapre- 
con  vn  foffio  gli  infnfe  l'anima  -,  da  riofi  nel  mondo  , che  fe  gli  polla 

chealaini  Filofofi  antichi  prefero  comparare,  mentre  che  ftaco’l  fuo 

occafione  di  dire , che  l'anima  era-,  co . Quindi  ben  potiamo  calure  la 

parte  di  Dio;  a tanto  gli  panie,  che  ^ bellezza  del  fuoco  , e dall’effetto 
giungala  il  filo  valore,  e grandez*  dell’anima  la  bellezza  dell’anima, 
za.  Molto  fu  quello,  che  ci  diede  Ma  per  dichiarar  meglio  quello, 
ad  inrendere  di  quel , che  vale  l’ani  feruiamofi  del  giuochetro  di  Ferne 

ma, il  vedere  , che  la  prima  Do-  lio.  Portarono  ( dice  egli  ) vnapic- 
mmica  di  Quarcfima  , effendo  tradell’lndia  molto  ri fplen dente, 

11  Demonio  tanto  mifcrabile_j  , laquale,come  fe  folle  accclà,è  mara 
e Icario  , che  quelli, che  lo  feruo-  itiglielo  lo  fplendorc»chc  manda 
no,  muoiono  difame,  e non  itono-  fuori  da  HySc  i raggi  da  tutte  le  par- 
ti» 
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ti  i't  riempie  l’aere  di  Iuecp  ofcuro, 
che  (ìa . Nóacconfènte  di  ilare  nel- 
la terra  ; ella  da  fe  (Iella  fi  lena  in  al- 
to, come  difpreggiado  la  terra;  non 
può  itar  ferrata  in  alcun  luogo  ftrct 
to:ha  daffare  in  luogodilòcctipato, 
e libero  : i n sòma  pare  la  maggiore, 
che  li  polla  i macinare  ; Ibmtno  lu- 
stro fenza  macchia , nè Ichiuma,  o- 
bru  ttezza  alcuna;  nò  ha  alcuna  cer- 
ta figura,  ma  varia,  e che  ad  ogni 
momento  ù muta . E moftrandofi 
tanto  bel  la,  non  acconfente,  cheal- 
cuno  la  maneggi  ; e fe  alcuno  ardi- 
li» di  toccarla,  lo  punge.  Ancor- 
ché le  licitano  qualcolà,  non  per- 
ciò viene  a reftar  minore  ; e fopra  il 
tutto  fono  grandi  le  virtù,  che  ha; 
con  b qualefeme alla necdlìtà.  Se 
al  profitto.  Et,acdochcnonpen- 
(iate,  che  fia  qualche  vcccl  lo,  non_. 1 
ha  vita  . Vi  parerà  vna  colà  molto, 
nuoua,  molto  raraanolto  mirabile* 
e prodigiofa , degna  di  ogni  filma, 
e non  più  veduta.  Horaafpertere- 
te,  ch’io  vi  dica  quel,  che  è.Sappia- 
te , che  è il  fuoco , e la  fiamma  ; del. 
quale  dille  bene  Auicenna  , cheU 
vederlo tantocommnnemente  fà, 
che  nonfi  ftitni:  ma, (è  foli  è vna  co- 
la portata  dalle  Indie  vn  carbone  1 
*ccefo,più  ci  farebbe  marauig liare, 

Eiù  lo  ftimcrefiimo , che  tutte  le  ca. 
Iraite,  e pietre  pretiofe  del  mon. 
do . Ma  (àppiato,  che  è co  fa  doma, 
colà  il  fuoco  a comparati  on  e de  I i’a- 
nima.di  (ha  natura:  più  rifpienden- 
tc , che’i  Sole , come  dicetia  Agofti- 
no,  cumulando  femprea  cofcgcm- 
de , ad  immortalità  ,&aH’eteuutà, 
faiorendo  le  aleqiuntopuò  perle.  1 
uarli  da  terra , e volare  alla  fua  re- 
«ione,  che  c il  Ci  do, come  volereb- 
be la  fiamma , fc‘l  carbone  non  la 
aggrauadb  e cosi  qui:  corpus,  quod 
torruìnpitwr , aggrauat  anouam,  & 
terrina  nb ab  tatto  deprimit  ftufum 
mule  a capi  autipt . Ancorché  è ve- 
ro thè  occupa  il  corpo,  non  è qui 


yna  parre,e  quiui  vn’alrra,  ma  tutta 
in  timo  lui , e tutta  in  qualunque 
parte.Ella  di  fua  natura  è più  netta, 
che  vn  verro  cn  (fallino, -ancorché  le 
leuiare  parte  del  corpo , non  perciò 
intendiate,  che  fi  diminuì  Ica  l’ani- 
ma . S’io  voglio  dimi  la  fua  figura, 
non  potrò , perche  non  nehaalcu- 
na  : fi  velie  ogni  momento  di  diffe- 
renti pen  (ieri  .Se,  ficomel’habbia- 
mo,e  non  la  firmiamo,  non  l’haueC- 
fimo,  e ci  fodero  contare  quefte.  So 
altre  mille  cofe,  che  taccio  per  non 
efler  longo , che  diredìmo  noi  ? co- 
me ci  maraniglieredìrao  ? che  dili- 
enze  vferedìmo  per  vederla , 
auerla?  e quando  poi  l’haueffimo, 
che  cofa  non  fàrefiimo  per  non  per- 
dere vna  cofa  tanto  bella,che  fa  tan 
rovino,  e tanto  bello  vn  corpo  pii 
brutto,  che’l  carbone , 5^  il  fer- 
ro? lAgnofu,  o bomo,dtgnitatem 
tuam,<£r  diurna  confort  faci  m natu- 
rinoli in  veterem  vihtatetn  degenti 
ri  conuerfatione  redire . Huomo,  tu 
degeneri  dalla  tua  nobiltà,  quan- 
do non  conofci  quel,  che  tu  va- 
li : lappiati  filmare  . Sdendo  De- 
metrio per  prendere  Rodi  per  for- 
za d’arme  , ne*  borghi  della  Cit- 
tà , hanctia  trouato  ftaaltrc  cofc_, , 
vna  tauola , nel  la  quale  Prorogale 
haueua  dipinto lalifo.  I Rodipm- 
daronoa  chiedergli , che  non  le  fa* 
cede  danno.  Rilpofè,  che  più  tolto 
ballerebbe  gettato  per  terra  le  fia- 
tile di  fuo  padre, che  toccare  quella 
tauola  . Tanto  filinola  Demetrio 
per  cdcr  pituita  di  Proregaie  Et  dì 
fendo  v tresche  l’anima  ooftra  è vna 
inwginediDto,  dotte  egli  fiedo  fi 
dipinfe.la  filmiamo  tanto  poco, che 
ninna  colà  impegniamo  con  più  fa- 
cilità . Demetrio  perdona  ad  vna 
rauola  fenza  vi  ta,  Se  ad  al  nini  colo- 
ri morti  jChe'l  tempo  gli  haueuada 
finire , per  elfer  fartura  di  Protoge- 
ne, e figura  di  Ialiio;  Se  noi  filmia- 
mo unto  poco  vn’;inuuaviua,edi 
colori 
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colori  tanto  viui , che  vaieranno 
crei  nnmenie,che  niuna  cola  calpe- 
stiamo più  per  non  perder  il  nofrro 
«nido  ? Ma  nitro  quanto  fi  può  dire 
Sella  dima  dell’anima , reità  dietro 

Snello,  che  hogfi  ci  dice  Chri- 
o:  hcc  .Aftcndmm i a quello, 
che  ci  dice  fa  Tua  palTìone , &:  i fìioi 
oltracniipofciache  quelli  fi  palifico» 
no  per  ri  icari  are  t’anima.Che  dolo- 
re hauerebbe  vn  prudente, e picto- 
fio  padre,  fie  la  robba , che  comprò  a 
corto  della  fina  vita , c fatica  per  la- 
nciarla a fino  figlinolo , folle  da  elfo 
figliuolo  inàzi  a sii  occhi  fiuoi  man 
data  a male  per  elllr  egli «nuocato- 

re,o  dato  alle  meretria?  Che  dolo- 
re (ari  dunque  quel  di  Dio  ; fie  pur 
dolore  può  capire  in  erto , quando 
vede , che  tn  vendi  l’anima  tua  per 
sì  baffo  prezzo,  come  quello,  die  ti 
offende  il  mondo,  il  Demonio, e la 
carne  ?Che  enfia  frinii  tu , fiequefto 
non ifrimi  ? Checofa  vaici!  mom 
do,  fi.  qttcftor.ó  ha  valore?Di  dun- 
quecon  Sgottino:  T^olc  me  am- 
pline e.\ biùcrc  t tnalem  ■ 1 utii  (ap- 
piano, che  homai  non  hanno  da 
comprarmi  a si  vile  prezzo:  homai 
da  qui  aliami  mi  rtimo  più  Qua- 
rto mi  comprò  co’!  fuo  (àngue, e'chi 
non  ini  darà  tanto,  quanto  vale_> 
quel  (àngue , non  mi  ha  <f  lune  re. 
h pofri  ache  è impo(Tìbile,che  qua  - 
to  ha, e può  prometter  il  Demonio, 
agguaglia  in  alcuna  parte  quello, 
che'Chriilo  da  per  ine;  cosi  tanto 
imponìbile  ha  da  effiereda  qui  ani; 
ti  vendermi  ad  altro  mercante,  che 
a Cimilo:  Nolo  me  amplilo  (xh  be- 
re veiialctrr,  già  non  mi  vendo, per- 
che ninno  può  darmi  per  me  tanto, 
come  vaglio  ; c quello  io  imparo , e 
cono(co  da  quello  , ch’io  cado  a 
Chrifto. 

§.  4. 

ECcc  aTòdimusbìom^i  ho  cono- 
feiuto  quello,  che  vale  l'anima 


A mia;  quanto  fin  la  dignità  naturale, 
che  ha:  defidiro  hora  di  Capere  la 
bellezza  il  valore  dell’anima 
mia  polla  in  gratin;  la  bellezza, che 
mi  dà  la  grana  per  procurarla  con., 
ogni  affetto  dell’animo  mio.  Nota- 
te quelli  palli  di  Chnllc:  ecceajitn 
dmus,che  quefti  palli  vi  incaminc- 
rarno,accioche  giungiate  fenza  er- 
rore a conoficere  quefita  verità.Brut 
B ta  era  l’anima  per  la  colpa.e  quattro 
cofie  fi  richieggono  per  la  bellezza» 
La  prima  il  "compimento  di  tutto 
quello,  che  ha  d’hancre:  la  Ceconda 
proportione  di  vna  cola  con  l'altra, 
e* fie  è imagine,che  fia  bene  eletta:  la 
terza  la  purità , e la  viuezza  del  co- 
lore : la  quatta  (officiente  grandez- 
za. TuttcqueftecoCe  mancammo, 
all’anima  peccatrice  Prima  le  man- 
C cauabfeae, la fperanza,la carità, & 
i'doni,  che  haueua  d’hanere  per  ef- 
fer  veramente  bella  . Secondaria- 
mente la  fen  fiualità  non  obediuaal- 
laragionc , che  c vna  fproporrionc 
molto  guade*  maggi  ormili  ré, che, 
elficndo  imagine  di  Dio,  haueua  da 
ellere  molto  con  fi  mie , e molto  fi- 
mi I e a Dio  nelle  virtù . Ma,  come, 
etTende  tanto  a hii  diffimile,  haue- 
D ua  da  effer  bel  la  ? La  terza  cola  poi, 
che  è viva  tace  ^rituale  di  grana,  e 
conoficimento,  che  aiiuiua  la  bel- 
lezza , come  i colon  il  corpo , ella 
non  ha;  politiche  va  m tenebre^ . 
La  quarta  non  qVcolà  più  poca  del 
peccatore , nè  più  piccola;  e cosi 
tutte  ['anime,  che  erano  ne’ corpii 
decedenti  dal  nofitro  padre  Adam, 
erano  peccatrici,  c brutte  - Qnefita 
£ bruttezza  fi  fcacciòcon  la  belle  zza 
della  gratia,có  tutto  qllo , che  Qu  i 
fto  Signor  nofiiro  fece  nella  vita  e 
pati  nella  mone;  querto  Ih  il  fine  di 
lutti  i Tuoi  cimagli,  e tormenti. 
Dirte  ciò  San  Paolo:  Dedit  ftmet- 
ipfum  prò  nobis  , vt  noi  rcetimcret 
ab  omm  iniqua  atc  , & mund.net 
(ibi  pop  Aurei  ncupt  Alierei  ,j\  ciato- 
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rem  honorum  operum  ■ Quello  fu  il  A vi  perfuaderete , che  mi  fdniccio- 
610 fine , farci  mondi . Et  in  vn'al-  lò,  vici  di  bocca  nelle  paiole :• 

ttn  parte:  V t txbbertt  eam ftbi gl»-  vidimi  ch’egli  amò  l’anima,  dTeo- 

riofam,no>ibibentcm  rugarti,  ncque  do  brutta;  accioche  alcuno 

maculami  accioche  non  haudfoj  non  creda,  ch’io  parli , come  non 

difetto.  Di  modo  che  patì  perte , douetta  , vi  adducco  il  teflimomo 

non  effondo  innamorato  della  tiu  dell’A  portolo  j Cbnfius  prò  impili 

bellezza,  nè  perche  tu  fbfiì  bella;  moituus  efì.  Quello  anco,  ch'io 

pcrcioche  auanti  tu  cri  difforme;  dico  addio,  ch’egli  fi  fece  brutto, 

ma  perfora  bella . E ben  ciò  difTe  mi  infegna  la  Scrittura . E , fe  iru 

Sant’Agoftino,  ancorché  non  c’è  B vna  parte  dille  : Spetiofus  forma 
luogo  dia  dire  tutto  quel , che  dice.  fra  filt/js  hominum  : in  vn’altra  dif- 

Se  bene  fi  fa  il  conto,  due  gran  cofe  fe;  l’idimus . & non  crai  fpecies,  ne- 

fece  Dio , Scicche  tu  intendi  per  que  decor . Lo  vedemmo  fenza  bel- 

quelle, quanto  vale  la  bellezza  del-  lezzaalcuna.  Chi  è quello,  che  fu 

la  gratta . L’vna  fu,  che  effondo  egli  veduto  da  colui , che  lo  vide  tanto 

tanto  bello  fopra  tutti  i figliuoli  de  bello?  Lofpofodell’anime.  Come, 

gli  huomini:  Spetiofus  forma  prò  lo  vide?  Bello  più,  che  tutti  i figlu 

fUqs  homimto  ;o  per  meglio  dire  la  uolide  gli  huomini.  Doueiovi- 

iTiedefima  bellezza,e  mondina,  & decontantabellezza?  Cumin  for- 

gi fendo  tu  tanto  difforme,  &:  abo-  C ma  Dei  tffet ; nell’habito,  e natura 
mineuoleper  la  colpa,  ti  amò  di  f-  di  Dio.  Comegiunfeaconofcerlo. 

forme.  Et  quella  fu  vna.  L’altra, che  unto  bello  ? Ter  ea,  qua  fatta  funi, . 

effondo  egli  tanto  bello, per  far  bel-  inuifibilta  cognofeuntur  . Permezo 
la  te,  fi  fece  brutto,  Vtautem,&  di  quelle  creature,  diveggiamo:, 

iccoram  facerct , amauit  <&■  fidami  con  quelli  palli  fi  feccia  (cala  per 

etemm  Chrijìus  proimpijs moriuus  afeendere  tanto  alto.  Veggiamo 

efi  ; effondo  egli  il  bello , e tu  vn-  hora  quello,  che  dice  vn’altro  Pro- 
venne «icll’lnrcmo , s’innamorò  di  feta  differente , ancorchenon  con., 

te.  Pcrdoche c affai , che  vn huo-  altro  differente  (pirico  : vidnnus  Jf*‘Sì- 

mo  gentile , e difereto , tratti  d’a-  D eum , & wncrat  fpecies , ncque  «fe- 
more con  chi  ne  è molto  lontana.  cor;  lo  vedemmo  di  maniera;  che 

Inchecofafi vede,  ch’egli s*inna-  pareua,  che  non  fòffo  egli;  ne 

moraffe  dell’anima,  effondo  brutta?  per  quello  , che  pareua,  fi  po- 
lo quello,  ch’egli  mori  per  lo  peo  tetta  comprendere,  chi  foffo  co- 

catore , e non  diede  la  fua  vita  lni,chemirauamo.Maauuertire, 

pei  lo  giallo.  Che  vita  dunque-»  die  vn  medelimo  A portolo  con- 

non  ti  (altieri  egli  ? Ole  vita  non-,  giunfe  inficine  i due  Profeti,  & 

ti  darà  effondo  in  gratia  ; pò-  accomnioda  1 tellimoni  d’amen- 

fciache  non  ti  mega  la  fua  vita  due,  tellificando  con  loro:  Qui 

ancoelfondodifformeperlacolpa?  E eum  in  forma  Da  e/Jet , non  rapi - 
E non  folo  volle  manifeflaieil  fuo  nam  arbitratiti  cft  i(k  fe  aqualcm 

amore  in  innamorarli  di  vna  brut-  Dco  ; Vedetelo  qtuui  il  più  bei- 
ci, effondo  egli  tanto  bello  ; ma  lo  de  gli  huomini  ; pofciachc  è 

anco  egli  lieflo  fi  fece  brutto  per  vguale"  al  Padre-, . Sei  femettp- 

futi  bella  : Die  am  c3“  hoc  , quia  futa  cxinanimt  formar»  feriti  ac- 

in  fcripturis  initemo  fidus  faClutn  cipiens  . Vedetelo  quitu  fenza— 

tjì  ■ Non  crediate,  che  io  folo  di-  adornamento;  fenza  maeflà,  ferv- 
ei quello  ( ilice  Agoflino ; perche  za  bellezza  alcuna  ; pofciachc, 

Trima  Torte . Oo  quaiv- 
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quando  era  nella  Croce  , tutti  Io 
fcherniuano  , e burlanano  . So- 
no le  molte  forme,  che  ditte  in- 
altra  parte  San  Paolo,  Multifor- 
mis grafia  Dei . Qui  vedrai , ani- 
ma, quello,  che  vale  la  bellezza 
della  grana  ; pofciache  coftò  a Dio 
il  farli  huomo.  Qm  imparerai  la 
aita , con  la  quale  hai  da  procu- 
rare la  bellezza  dell’anima  tua  ; 
pofciache  tanto  coftò  il  fuo  accon- 
cio , e la  ftima  , nella  quale  ha- 
ueui  da  tenerla;  poiché  per  darla 
ate  fi  ofeurò,  e difforme  quella  fac- 
cia più  bella, che’l  Sole,c  Tallegrez- 
zadegli  Angeli,  la  con  fola  none.; 
del  mondo . Et  è vergogna  grande, 
c con fufion e tua  1 1 del id erio,chc  ha 
vna  donna  di  elTer  bella;  la  fatica  e 
fpefe , con  le  quali , e (Tendo  brutta, 
procura  vna  bellezza  debole , e di 
poco  valore, airandori  tu  cosi  poco- 
delia  bellezza  dell’anima  tua.  Tan- 
ca cura  fi  via  per  quello,  che  cosi  po 
coimporta?  tanta trafeurngine in_, 
quello.che  importa  tanto?tanto  af- 
fanno in  quel lo,che cosi  prefto  Q fi- 
nifee?  tanta  fcord.iza in  quello.che 
ha  da  durar  per  fempre  ? Ma  laca- 
gion  di  quello  c,  che  quefta  bellez- 
za corporale  molto  bene  fi  compa- 
rifee  con  vna  anima  brutta . E che 
importa,  che  fia  molto  bello  quel- 
lo, che  giudicano  gli  huomini,  ft-, 
quello, che  hanno  da  vedere  gli  oc- 
chi di  Dio , che  è il  cuore , eì’ani- 
ma,  c tanto  brutta?  Se  fodero  gli 
occhi  di  Dio , come  quelli  de  gli 
huomini , non  mi  marauiglierei, 
che  fi  vfàfl'e  tanta  cura  folo  per  l’ap- 
parenza: ma,cfiendo  più  penetran- 
ti , che  quelli  di  vn  lupoceruiero,  è 
pazzia  haucr  cura  della  bellezza 
apparente , e non  della  vera  dell'a- 
nuna  . Piacciati,  Santo , e poten- 
te Iddio,  di  porre  nelle  mie  prole 
vn  poco  del  tuo  dittino  Spirito , ac- 
cioche  quelle,  che  dirò,  s’imprima- 
no nel  cuore  de’ miei  afeoiumi. 


che  fono  quelle,  che  fàccfti  direni 
al  tuo  fanto  Profeta  Ezechiele-,  * 
prlandoco’l  Re  di  Tiro:  Leuaplan 
cium  fupcr  ì\egtm  Tyri , & dicci 
ci  . Tu  ftgnaculum  ftmduudmis , 
fienai  fapienria , & perfe3us  de-, 
core,  in  dclitijs  paradift  'Dei  fatili, 
omnn  lapis  preàofas  opermcntmn 
tuum  , fardtus  , topaciut  , &•  io* 
fpit,  ebry folitus, beryllus , & Onjx , 
& carbunculu s , fapbyrus  , & 
fmaragdus  , aurum  opus  decor is 
tui , foramina  tua  , in  die  , 


del  le  mie  opere,  pieno  di  fapienza, 
perfètto  in  bellezza,  la  cui  ricchez- 
za è tanta, che  tutte  le  pietre  preti o- 
fe  adornano  ,1  tuoveftfto,  il  fatfiro, 
lo  finendo  , il  rubino,  il  diaman- 
te, il  carbunchio.òc^  il  diafpro, 
e quanto  pretiofo  è ne’  feni  più  na- 
ftoli del  mare  ; e dal  giorno  del  tuo 
nafeimentq  jCtlèndo  tiara  femprtj 
tanto  grande  la  ricchezza  dellaca- 
fa,  nel  quale  nafcefti , anco  le  cu-, 
fciturc  ck-Jlc  me  fa  fa  e erano  ac- 
compagnate ,òc  adornate  con  bot- 
toncini d’oro,  e perle:  foile  alle- 
nato fra  mille  regali , e diletti , per 
Tabondanza  deirifòla , doue  regni 
(cheal  ’hora  per  lo  trafico  era  co- 
me hora  Lisbona, o Siuiglia  città  di 
Spagna  per  le  armate  delle  Indie  ) 
quanto  difcrcto  ? quanto  nobile-,? 
quanto  ricco  ? Vtruntammin  mul- 
tttudinc  negottationis  tua  repleta 
funt  interiora  tua  iniquitate  , & 
peccati,  & deci  te  de  monte  Dei  ; 
elcuatum  est  cor  tuum  in  decoro 
tuo  , perdtdisìt  fapientiam  tuam 
in  dccore  tuo  ; in  terra  pro’.ecì  tc . 
Omnes  , qui  viderint  tc  m genti- 
bus  , objìupefctut  fnper  te , rubli 
faftus  es  , & non  era  in  perpe- 
tuum.  Ma  per  quefta  moltitudi- 
ne de?  tuoi  acquifti  , hai  vn’a- 
nima  piena  di  peccati  , e brut- 
ta; t’altcraftc  per  tauro  capitale-, 
. dibel- 
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di  lietezza  ; e vedendoti  tanto  A buona  per  li  voliti  guadagni  ? No 
bello  t’infuperbifti  , come  fe  tu  ladifcrertionc  dell'anima  , la  bei- 

folfi  (lato  vn  pazzo  fenza  in  tei  fot-  lezza dell’anima,  il  guadagno  del- 

tcr,  nèdifeorfo  : ecofi  ti  lenerò  il  l’anima  .quella  è buòno  per  lo  Cic- 

iegno,eturta  rifa  ricchezza  , e ti  lo  : e le  quefta  manca  , niente^ 

getterò  a terra  si  fattamente , che  fa  importa  il  rdlante:  e fenza  que- 

rai  fpauento  ,e  ftupore  alle  genti . Ha  non  fei  per  lo  Cielo  : difeofta- 

Et  in  nome  del  R e di  Tiro  , fe  non  ti  In  perpetuimi  ; per  fempre . Et  è 

mi  hai  intefo,  lo  dico  a re,  huomo , colà  marauigliofa , e compaflione- 

o donna,  laquale  Dio  adornò  d'vna  noie  ancora  , che  vna  perfona  na- 
faradifcrettÌGne,cprudenzn,dipe  B coralmente abborrtfea  più  i’itnbrat- 
regrina  bellezza  , ai  ftraordinaria  Carli,  quando  è netta , che  quando 
ricchezza,  per  lo  cui  adornamento  è (porca  . Vna  perfona  con  vn'ha- 
fi  tira  l’oro  in  delicate  fila , e pìccoli  biro  netto  anderà  guardando , do 
gemi , eper veditele  tue  piancllefi  uefi fenta , e dotte  pone  il  piede, 
batte  l’oro, le  ali  guamiriqni  de  ve-  che  non  fi  faccia  qualche  mac- 

ftiti  fono  accópagnate  dalle  perle  » chia  ; e quando  già  fe  n’è  fatta 

per  li  cui  pendenti  da  orecchi , vei  qualcuna , non  guarda  a fentarfi , 

li  da  trita,  anelli,  e braccialetti,  noq  nè  ad  intrare  in  qualunque  parte, 
fi  cercano  Itomai  gli  fineraldi,nè  ni  Et  il  medefimoauuiene  in  che  med 

bini, nè  Zaffiri,  nè  granate,  nè  giada  C te  dotine  non  peccheranno  rifondo 
ri  ; ma  i diamati  più  preriofi,  e can'i  brutte  ; e dall'erto:  belle  prendono 
tk  icarbonchino  mai  veduti,  effe  «rande  occafione  di  peccare,  e 
altro  c’è  nel  mondo, che  più  vaglia.  a’ imbrattarli  . Dimmi  dunque. 
Chi  farebbe  ,checon  tanta  diferer-  che  cofati  gioita  vna  fàccia  tanto 
tione,  bellezza,  e ricchezza  trottali  formo  là , C bella  con  vn’anima  tan 

fe  vn  Ma  ? Quitti  lo  trouanoglioc-  to  brutta  ? che  mi  diranno  quelli  ta 
chi  di  Dio:  y er un t amen  in  muititu  ii,  quando  appariranno  il  giorno 

dine  negotiatìonis  tua  interiora  tua  delgiudicioinanzialla  prefenzadi 
replcta  fnnt  iniqui  tate . Ti  fei  alfret-  Dio  con  le  anime.dellcquali  hebbe 

rato  a guadagnare, & hai  guadagna  D rocofi  poca  cura, brutte,  & i corpi , 
ti  peccati , e difformità  per  l’anima  iquali  airarono  tanto,  abominato 
tua;  Idcirco  eieci  te  de  monte  fondo  li»  c puzzolenti  ? Che  importa  tan- 

vei . Se  tu  hauelfi  a fàr  con  gli  htto-  ta  mondiria  nell'apparenza , e tan- 

nimi, porrebbe  edere , che  fi  ingan-  ta  lordura,  & immonditia  nell’ani 
naffero  per  le  tue  labra , che  rei  la  f-  ma  ? Quello , come  diffe  Socrate,  c 

fero  cattiui  della  tua  bellezza , fi  tenere  vna naue  dipinta,  bella, ben 

acriecalfcrqper  lo  fplendore  delle  in  ordine,  poii-t in  vn  mare perico- 
pietrepretiofe,  e dell’oro;  ma  ne  lofo,  e fenza  pilota  , ornai  pilòta’, 
gli  occhi  di  Dio  nitro  ciò  niente  va  Si  pulchrum  ubi  corpus  eft , eJ nani- 
le, rifondo  la  tua  anima  brurra./ttór  E ma  mala , babes  bonam  nauem  , 
c'o  eicci  te . Nò  fei  per  la  cafa  di  Dio,  malum  gubernatorem . V 11  gioua- 
non  fei  per  lo  Ciclo.  Dunque  Signo  ne  ,cne  lì  pregiata  d’rifer  bello , & 
renella  voftra  cala,  doue  c tanta  di-  eravitiofo,  dille  ad  Arinotele:  Se 

fcrertione,  qurilanon  vaierà  méte  ? io  forti  tanto  odiofoa  cittadini,  co- 
lonie tutti  fono  belli,  non  haue-  ine  tu, io  mi  impiccherei.  Gli  rifpo 

rà  lugo  quefta  bellezza  ? Et  vna  le  Ariftotefo  : E s’eglino  amaffero 

donna  , che  hàfaputo  in  si  poco  me,come  amano  te , 10  impiccherei 

tempo  guadagnar  tanto , non  farà  ree  . Percioche  non  meritata  men 
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caftigò  quello , che , edendo  bello  A 
nel  corpo,  6c  hatiédodi  quello  mol 
ta  aira , era  nell’anima  abominato 
le , e viriofo . Scordati  dunque  del- 
la bellezza  del  corpo,  che  tanto  pre 
fto  finilce,  e tratta  della  bellezza 
dell’anima  ma  . E fé  i ;tìlofoti  anti- 
chi didero , che , fé  lì  veuede  l'ani- 
ma , quale  eglino  la  poterono  cono 
/cere  con  la  luce  naturale;  Mirabi- 
li fui  amorcs  exercitarct -,  che  inna  B 
inorerebbe  grandemente; quanto 
maggiore  fan  la  bellezza  dell ‘ani- 
ma polla  in  gratin  ? Abbracciò  que- 
lle dite  co fe  Salomone  ( che  fono 
• Hate  quelle  del  no(ìrodifcorfo)nel 
la  Cantica,  quando,  pallido  lo  Spo 
fo  con  l’anima  giuda,  c (anta , e co- 
pulandola a dinerlecofe  per  dichia 
rare  la  dia  gentilezza,  c bellezza; 
«lice  : Vulchravt  Luna  , eletta  vt  C 
Sol  ; bella  come  la  Luna,&  eletta  CO 
me  il  Sole:  in  che  congiunfe  la  bel- 
lezza naturale , c la  foprapoda  del- 
la grada . Perrioche  fi  ha  da  intcn- 
dere.chc  Sole,  perche  è Luna  j per- 
che ha  naturale  ben  difpodo , eco- 
me  fatroper  riceuere  la  chiarezza 
della  luce , come  la  riceue  la  Luna; 
perciò  la  ricetterà  di  maniera  , pia- 
cendo a Dio  per  dia  grana  conimu-  D 
nicarfela,  che  farà,  come  vn  Sole. 
Che  è vn  dire , che , fi  come  per  ef- 
fer  ilcorpo  della  Luna  di  tal  mate- 
ria di  dia  natura,  che  può  riceuere 
la  luce  del  Soleicosi  finuede  difil- 
la, di  maniera  , che  pare  vn  Sole  . 
di  none,  quandopiena  di  luce  va 
palleggiando  in  vna  notre  ferena, 
come  llgnora,  e Reina  ; la  quale  fe 
non  flanelle  il  corpo  diafano,  della  E 
maniera, che  l’ha , ancorché  più  la 
guardafie  il  Sole,(àrcbbe  redata  ta- 
to brutta, come  era , come  fi  può  ve 
dere,quandodi  il  Sole  in  vno  fpec- 
chiOjOin  vn  fango, foto  perla  diffe- 
renza de’  corpijdie  illumina,  efien- 
doquello, che  illumina  egli  medefi 
ino  : Cofi  l’anima  nodra  per  efier 


del  naturale , che  è , non  corpo,  dii 
fpirito  diafano , apparecchiato , fe 
la  luce  lo  rocca,  a nuedirfidi  quel- 
la, fk  a riucrbcrare  in  ella  ; quando 
Dio  la  guarda  con  la  fila  grana., , 
non  roda  meno , che  vn  Sole,  tan- 
to fimi  le  a Dio  , che  vi  lòno  da- 
ti di  quelli , che  fi  fono  inganna, 
ti , & hanno  tenuto  per  Dei  huo- 
mini  fanti  . Hauerete  vedute  al- 
cune lanterne  di  carta  dipinta  , e 
quando  vi  ponete  dentro  vna  lu- 
ce parerà  vno  fineraldo , o vn  ru- 
bino, fecondo  il  colore , che  hàla 
carta  . Bene  il  colore  da  fe  dello  pa 
reua,ma  per  la  luce,che  inorò  quelle 
medefi  me  pitture  meglio  pare  ;& 
i colori, che  erano  morti  nella  carta, 
perbuoni,  che  fodero,  quitti  parui, 
cheviuano.Quedofalagratia  (di- 
ce Salomone  ) congiunta  con  la  bel 
lezza  dell’anima  ; ricche  fono  le 
pitture  , che  ha  belli  colori  ; e fi- 
nalmente come  colori  podi  per 
la  mano  di  Dio  ; ma  fe  intra  ia^ 
luce  della  grana , edì  colon  (i  all- 
umano più;  e non  fido  pare  , ma 
•veramente  è maggiore  fenza  com- 
paratione  la fua bellezza.  Il  mede 
limo  forco  altra  fimilitudinc  did'e 
Salomone,  parlado  dell’anima  elet- 
ta dello  Spirito  Santo:  Untumi  e/l, 
xdificcmus  fuper  eum  propugnatala 
argentea  ; fioflium  ts\,cornpìngamus 
tabuli s cedrimi • Vn  muro  per  fe  bel 
lo,  e d’altra  parte  adornato  con  nier 
Ji  d’argento  , farà  vna  vida  molto 
grata  a gli  occhi . Vna  porta  bella, 
con  lauori  di  cedro,  parerà  meglio. 
E non  folo  il  muro, e la  porta  haue- 
rano  I?  bellezza  loro, ma  anco  il  me 
defirao  adornamento , che  vi  fi  ag- 
giunge, farà  rnifcirc , e i ituccre  più 
Ja  bellezza, che  hà,e  l’vno  e l’altro . 
Qucdoèla  luce pofia nella  lanter- 
na , o dietro  ad  vn  biccihiero  di- 
pinto, e pieno  d’acqua  . Di  que- 
lla forte  ( dice  Salomone  ) è opera 
ricchiliìma  quella  , che  fa  ia  grana 
nell’ani- 
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bell'anima  ; fa  che  efca  più , che  fi 
faccia  più  i n fuora , e fi  fcuopra , e 
imnifeftì  più  la  bellezza  narurale, 
che  ha  » 'Puh'bra  vt  Luna . riccia,  ve 
Soli  che  già  la  Luna  viene  aderter 
tanto  bella , come  il  Sole . Guarda, 
anima,fec’c  ragione  di  filmarti  ; e 
balta  haucrti  guadagnata  Dio  lama 
bellezza  a filo  colto, accioche  tu  Iti- 
mi la  naturale,  che  hai , e procuri  la 
fopranatitrale,  fe  ti  manca,e  che  di- 
chi, comcdiceuaSàta  Agnefe.  Pur- 
fttriffo  fanghini t fuo  pinxit  gena! 
meas, ideino  tilt  foli  feruo  fidcm.Dio 
dipinte  la  mia  faccia  con  il  colore-» 
del  fuo  (àngue:  flt  hauendo  tanta 
bellezzajedouédola  tutraachi  me 
la  diede  có  la  fua  morte  ; io  la  ho  da 
filmare  quel , che  vale , ofleruando 
la  legge , che  merita,  e richiede  tale 

• j*'  * '•*  c**' 

• il  n vi  ; : 

- — - 1 — ■■■■■■  


A Spofo:  & io  imparo  a ftimarc  que- 
fta  bellezza,  perche  me  la  diede-» 
Guido  a colto  del  fuo  (àngue.  Se 
tu  ramerai  di  quella  forte,  conofcc- 
do  la  naturale  fua  dignità  per  quel- 
lo,che  Dio  l'apprezza,  e la  bellezza 
(bpranamrale, perche  per  abbel  hrla 
egli  fi  fece  brutto  ; giungerai  al  tro- 
no della  grandezza;  che  Vnma  fpe- 
tus  dtgnae fl  Imperio’,  più  rifplcden- 
G te,  cne’l  Sole , più  perfetta  e fenza 
mutauoni.che  la  Luna  pienaalqua 
le  trono  dopoi  i fuoi  trauagli.e  mor 
te , fi  alzò  Quitto , e noi  tutti  ci  al- 
ziamo .come  ìnifperanza, prenden- 
do quel  lo, che  è noftro  capo,  la  pof- 
feifione  per  noi  alai, che  e il  Re<mo 
eterno  della  gloria;  la  quale  godia- 
mo tutti . Arncru. 


ALTRI  DISCORSI 


Per  lo  medclìmo  giorno, 


Afctndens  lefus  Hicrofolymam  3 ajfumpfit  duodtcim 
dtfcìfulos  fu os  fecreto  > ere. 
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V E L prudenrifii- 
moLegislatore  de* 
Lacedemon  i Licu  t 
go  comandò, che  fi 
olferuaffe  inuiola- 
bilmente  nella  fua 
Repnblica  vnsu» 
molto  dilcreta.c  prudente  lcggc,te- 
condo , che  uteri  (cono  gii  fautori 
• l runa  T arte. 


E 


antichi,  che  nd  tempo,  che  i folda- 
u , c gente  da  guerra  haueflero  da 
inrrare  in  campo,  e dular  labatta- 
glia  all'inimico,  fi  veftillcroalcune 
velti  di  poipora,  o panno  rodò  fo- 
pra  le  arme  di  leu  fine , che  porcaua- 
no,  fopra  1 1 pettOjlbpra  le  fpalle,e  le 
corazze.  Hcbbe  per  (ine, e Uopo 
quella  legge,  ('abbarbagliare  l'ini- 
mico*, e «li (ordinar  il  contrario; 
chiuder  loro  la  porta  per  afpettare 
buon  I ut  e elio  ( Icuar  loro  la  couii- 
Oo  j denza 
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denzadiconfeguir  la  vittoria  ; po-  A 
fciache  non  c’è  cofa  alcuna,  che  co- 
sì generi  animo , e lenanelcuore,  e 
sforzo  nelle  braccia  di  chi  combat- 
te, come  vedere  l’inimico  debolc.e 
cheè  quali  vinto . Pcrcioche quan- 
to valore , & animo  manca  in  vna 
parte,  tantofifoprapone  nell’altra, 
come  aulì  iene  in  due  bilancie,che 
quello,  diedi  pdòall’vna  fi licua» 
all’altra  s’aggiunge.  Et  eflendo  i B 
Lacedemoni  coperti  di  grana.o  pi- 
no  roflb.diflìmulauano  con  quello, 
ccopriuanoil  (àngue,  che  (porge- 
mmo dalle  ferite, e col  pi  .che  riceue 
nano  , facendo  dimoftratione  di 
maggior  animo,  e coraggio,  e di 
maggior  fortezza , quando  era  più 
oftinata,  più  llera»e  più  fangiunafa 
la  battaglia  .Perqnefroveniuanoa 

Eerder  Panimo i nemici,  ad  inde-  C 
olirli,  a tagliarfi  i piedi,e  mani  con 
la  paura  molto  peggio,  che  eglino 
con  gli  acuti  fili  d'elle  fpade  non., 
hauetebbono  potuto  tagliar  le  loro 
carni:  onde  i nemici, giudicandogli 
di  quefta  forte  perinuincibili,  gli 
lafaauano  libero  il  campo,  e fgom- 
brata  la  terra,  dandoli  percttmu  di 
udii,  che  vn  tempo  penfàrono 
’hauere  per  ifchiaui.  Hora  è giun-  E 
to  il  rempo.ndquale  più  particolar- 
mente , che  nel  reftante  dell'anno, 
fìamo  in  lite  in  barragliacon- 
tra  i noftri  più  capitali  nemici,  mo- 
do, Demonio  e carne;e  farà  grande 
inconfiderarione , e trafeuragintj 
non  andare  molto  bene  apparec- 
chiati in  cosi  perigliofo  incentro; 
dalquale  il  ritornarne  vinti , e rotti 
farebbe  maggior  vergogna,  che  £ 
non  farebbe  grande  la  gloria,  che 
acqui  Ir  credono  , fe  delfinio  fine 
alle  più  iliuftri  imprefe,  e confe- 
guillimo  i più  gran  trofei  della  ter- 
ra. Per  quello  fine  la  Chiefà  in^ 
quefto  tempo  ,accioche  combauia- 
mo  più  virilmente , a vuole  veftue 
di  graia  fina , unta  nel  (àngue  di 


Fra  Baflio  Ponte , 

Chri  fto  fuo  Spofo,rapprefentando- 
ci  la  fua  padìone , le  fue  battiture,  i 
iùoi  oltraggi,  c la  fua  morte,  accio- 
che  con  quella  dinenuti  valorofi, 
con  quel  colore  vermiglio,  e rodo  4 
noftri  nemici  non  veggano  in  noi 
debolezza,  nè  codardia,  e fi  ci  rcn- 
dail  Demonio , debilitandofi  nelle 
tentationi,  con  le  quali  importuna- 
niente  ci  aliai t a:  accioche  il  mondo 
con  le  fue  vanità  refti  vergognato,® 
caffi lo;  accioche  la  carne  con  i luoi 
appetiti  infernali , e celcfri  indino- 
rioni  refti  fòggetta , e refa  allo  fpi- 
rito . Pcrcioche  per  quefta  si  cruda 
6c  oftinata  battaglia, che  non  è con- 
tra  chi  fi  voglia , macontranemici 
fpirituali , e inuifibili  ; Toteiias te- 
nebrar ambarunr.  deftri  nel  ferire,® 
guardarli;  fommamepteadiui;pra-* 
tici  in  ftrettagemi,c  maluagità,spi- 
ritualu  ncqui  ti «;  non  faràcattiuo 
vno  faido,c  riparo  fbmigltante, co- 
me diceua  Geremia:  Dubn  a sfai-  Jhrtn.l. 
tum  cordis  lakoremjuum . Date,  Si- 
gnore^ quelli  voftri  foldad  per  ar- 
me del  (uocdore, pelli  feudo, a difif- 
fà  delle  loro  anime,  i voftri  traua- 
gli,  e pafiioncmjrcioche  efiendo  ve 
ftirico’l  rodo  di  quella,  faranno  sì, 
che  i loro  nemici  volterano  le  fpal- 
le.  Tauta  efl  (dice  Origene  ) virtut 
Crudi  C brifli,  vt  fi  in  mente  fiddittr 
habeatur , nuli  a libido , nulla  peccati  ■ 
prou  alcre  poffit  muidta  ; ftd  continuo 
admemonarn  eius  totius peccati,  & 
mori  il  fpirituali  s fuga  tur  ex  ncitut. 

Non  c’è  linguajCnebafiia  dichiara 
re  la  grà  virtù,  che  ha  la  uaflione  di 
Chri  fio  Signor  noftro,  cne  folo  po- 
lla nella memoria/ubiro gli  effera- 
ti dell’Inferno,  egli  inimici  infer- 
nali vegono  meno, e voltano  lefpal 
le.  Quefto  medefimq  era  il  cófiglio  _ 
dell’ A poftolo  San  Paolo, C bailo  igi 
tur  pajj  'o  in  carne  ; & 101  eo?.<- 

t attorie  ari 'lamini.  Olà,  foldati,  cric 
fete  fotte  la  bàdiera  di  Chnfto,  ho- 
nuiè  tepo  della  guerra, pomate  ma 
no  alle 
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fio  atlc  arme, con  te  quali  hauete  da  A la  vergogna , fi  efferata , & elee  in 
dibattere.  Eadécogitatione  armami  capo  con  altri  compagni  ; fa  tor- 
ni . Armatali,  che  hora  è il  tempo  ; nei , giucca  di  fcrima , corre , falta 

non  di  elmo  di  fino  acciaio;  perciò-  nuota  ; fi  sforzanopiù  infieniedi 

che  Chrifto  in  luogo  di  efio  hebbe  montare  fopra  qualche  luogo  ele- 

vna  corona  di  fpine;  non  d’arnefe,  luto;  ertercitano  il  cnual  lo  ; il 

nè  foprapetto  ; perciochc  Chrifto  tutto  fanno , perche  par  loro , che 

noftro  fornirlo  bene  nel  fuo  (acro  l’affaticarfi , &dIercitarfiall’hora , 

corpo,  e delicate  carni  fabricato  faràcagione,chefiauuezzeranno; 

nelle  pure  vifeere  di  fua  madre  ri-  onde  poi  farà  loro  più  fecile  la_. 

cene  crudelifiime  battinire  : non  B guerra,  e fin d’all'hora  nafeonoal 
delle  fpade  forbire,  c lande  rilucen  foldato , calli  fu  le  mani  ; per  liqua- 

ti  ; perciochc  quelle  , che  Chrifto  li  dopoi  non  fente  la  franchezza 

11  olirò  bene  hebbe  nelle  fue  mani , delle  arme  ; che  in  altro  tempo  (à- 

ftirono  anni  chiodi , che  gliele  tra-  rebbe  ftanchezza  pregiudiciale , e 

partirono , e gli  romperono  i ncnii:  dannofa . Mtles  in  media  pace  fine  Sin  n 

non  di  gambiere,  nè  di  fproni  per  ■pilo  hoflc  iecurrit  valium  ,&fu- 

ferire  i fianchi  del  cauallo perdo-  peruacuo  labore  laflatur  , vt  fuffi- 

che  quelle  ftirono  in  Chrifto  i cere  necejfarh  po/Ju  . Quem  in  in- 
chiodi ,che  gli  trapalarono  1 pie?-  fa  re  trepidare  nolueris  ante  rem 

di , e per  tutto  il  corfo  della  fuaC  exmeas . Et  ilReTcodoricodan 
vita  gli  haueua  portati  attrauerfa-  do  leggi  di  militiaa’foldari  , co- 
ti nell’anima  per  lo  rifeatto  de  gli  medicei!  fuo  Secretorio  Cartìodo- 

huomini  : non  di  caualli  bellico-  ro,  configlia  a’foldati  il  medefi- 

fì , che  al  primo  fuoco  del  rambu-  mo  . Difcat  milcs  in  otio,quod  prò - 

ro , e tromba , rizzano  le  orecchie,  ficere poflìt  in  bello  : animo s fubito  - 

& i crini , e corrono  con  i (frana  fu-  ad  arma  non  erigimi , nifi  qui  fe  ad 
ria,  facendo  tremar  la  terra  , doue  i/fa  idoneos jrami/fa  exen  ita  t ione  ' 

calcano;  peraoche  ChriftoSig.no  confidunt.  Chefieflerriri  il  folda- 
flro  non  leuò  i piedi,fe  non  per  por  to  in  tempo  di  pace , 8c  all'Ilota  fi 
girne!  preuofoalberodella  Croce.  D proui  per  Ja  guerra  ; perciochc 

Queftc  dunque,  o foldari, fono  le  -vno  non  può  elfer  buon  folda- 

arme  ,con  lequali  vi  hauete  da  ve-  to  in  vn  ftibito  fenza  efferfi  prf- 

ftire  per  vincerei  viri  j . Eadem  co-  ma  erterrirato  alianti  , che  venga 

git ottone  armamìni . Apparecchia-  alle  mani  co'I  nemico  nel  campo  . 

reni  a combattere  con  la  confiderà-  Di  modo  che  buona  cofa  c Io  ftan- 

tione  di  quello , che  pati  il  voftro  carfi,  quando  non  fo  bifogno  , .re- 
capitano. Wfle  Seneca,  che*  ibuon  cioche  , quando  poi  fia  di  bifo- 

fòidato  fi  (lanca , quando  non  è di  gno,  non  fi  (lancili . Buona  cofà  è 

bifogno , acdoche  quando  fia  di  bi  ricordami  molte  volte , che  nafee- 

fogno  , non  -fi  fianchi  . V uo!  di-  E fle  per  patir  trattagli  5 e che  qtial- 

re  , che  , quando  è tregua  tra  chcvolraviricordiatcdellaragion, 

vn*  efferato  , e l’altro  , o quando  chcc’cdi  tante  pene  , crtendo  ran- 

flannoa  imternare  in  qualche  co*  tele  vollre  colpe  ; acci  oche,  quan 

fla  per  non  elfer  tempo  di  gner-  do  vengono  per  la  voftra  enfa , non 

ra , all  hora , che  patena  tempo  di  vi  paiano  ntiottc,  e non  vi  fpauen- 

ripofare,  e di  porre  da  vn  lato  le  tiare , e diciate  ; Mai  hauerei  credu 
ai  me , fe  vno  è buon  foldato , e fi  to , che  tal  cofir  mi  forte  accaduta . 

tiene  tale  ; fe  ha  honore  , eterne  Eadem  cogitai  ione  armamìni  . Ri- 

O o 4 cordate- 
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corpo;  ma  ftd  tutte  le  cofe  quello,  A & idem,  quod  laSi  coagulato,  homi 
che  vale  l’anuria , per  fa  pere,»  come  wbus  praflitcrunt , in  unum  noi  con  ». 

l'ho  da  Rimare  da  qui  alianti.  Huo  iungentts,& confìnngentcs . Eran- 

ino,  fé  tu  vuoi  cófeguire  quello  co-  to  predetto, che  il  meaefìmo  S.  Pic- 
nofeimento , ioti  ingegnerò  la  via , tro  dure  in  altra  parte  . Tritio  ma- 
perlaquale  tu  loconfeguirai  molto  gito.  Prezzo  grande , maggioro , 
pretto  . Ecce  afccndnnus  ; fegui  i die  Cielo,  c tetra;  maggiore,  che 
patti  di  Ghritto  Signor  nottro , che  tutto  il  mondo  ; pofciache i I mede- 

loconducononglìoltraggi,&alla  fimo  Dio  era  quello,  che  gli  da- 
iHorte  ; guarda  l 'franagli,  ch'egli  pa  ua  valore,che  è dargli  vn  valore  in-  - 
rifee  per  l’anima  tua;  guarda  il  prez  B finito  j vn  valoreil  maggiore, che  fé 
zo,  colquale  la  ri  (catta  dalle  inani,  gli  potette  dace  . Percioche,  qtmn- 

e dal  potere  del  Demonio;  guarda  mnque  vn  prefente  vaglia  per  fe 
(pianto  fofferi  per  liberarla  "dalla.,,  ' molto,  nondimeno  alle  volte  quél- 
colpa  , & abbellirla  con  la  giuria  ; e lo,  che  lo  a pprefenta  lo  fa  pceuofo  » 
per  la  grandezza  di  quefto  prezzo , fecondo,che  ditte  il  Poeta . 
per  la  forza  de*  torincnti,per la  mol  s«>  aie-pt'ffim*  fimptr  0uii  im 

riluttine  «Ielle  ignominie.  Se  attron  Munir»  furrt , mutor^mpraiuf»  f»ùt.  epLHelt. 
ti , e per  la  prudenza  di  quefto  ditti  Dunqne  in  quefto  valore , e prezzo  di  fui. 

no  mercante  , che  non  naueuada  hai  da  ftimare  l'anima  tua,  e con  for 

darmolto  per  quello  , che  valeua  Q me  a quella  dignità  ha  da  edere  la 

poco,  conofccrai  il  valore  della  mer  cura,  chehauerai  di  quella,  che  par 

caccia  dell’anima  tua i : Oro  è quel-  uea  Dio  tauro  preti  afa , ctanto  la 

lo,  che  oro  vale;  dunque  fan gue  di  (limò, che  volle  comprarla  a cotto 

Dio  è quello,  che  coftonon  meno,  della  fila  vita.  Santo  Agoftì  no  mio 

che’l  fnofangne  : E{oncorruyubt-  padre  nel  cap.4.  delle  medita  boni, 

libai  auro , & argento,  fedprectofo  d’iuuer  Dio  creato  il  mondo,  per 

f inguine-  Seti  hauette  rifeattatoa  darlo  all’huoino  per  caparra  di  fpo- 

grar,  pelò  di  oro , non  direttìmo , farli  con  lui.dimoftra  la  grandezza 

chenhauetin  pcfàtoaoio?efe  ti  ha  di  quello,  che  valel’anuna  : Infi- 

ueflè  rincarato  con  argento  , cheti  D gnu  eli  arrbaeius  , nobile  don  uni . 

haueua  pefat©  ad  argento?  Ma  cut  ilptamagnum  non  decuit  ,w  pania 

to  quello  è niente  ; ti  hanno  pefato  darei  ,ncc  pr • porno  magna  faptent 

Ìdice  Pietro  ) a prenofo  fòngue  di  dedtjjct . Molto  è il  mondo , pofeix 

•io,  e canto  pretiof©,  che  vnagoc-  eheDio  b dà  per  caparra  ; percio- 

cia  fola  fila  vale  piò , che  qua  11-  che  chi  non  è poco,  non  dà  poco:  e 

to  ha  creato  Iddio  nel  Cielo , e nel-  molto  vale  l’anima,  per  laquale  lì 

la  terra.  E quanto  prendo  ì Che  dà  ; che  non  è col»  da  prudente 

vna  (ola  goccia  fua  baftaua  per  ri-  dar  molto  per  quello, che  vale  po- 

mediare armile  mondi  . Pitagut-  co.  A qui  tto  modo  fare  voi  argo- 

ta  fenguints  (brilli  fufficit  prore-  E mento  del  molto,  che  Dio  dà  per 

dempttone  torius  gcnms  bumani  : l’anima;  pofciache  ctanto  liberale; 

ditte  il  Santo  Pontefice  Clemente  'e  di  quello , che  vale  la’nima  ; po-t 
V I.  eSan  Gregorio  Nazianzeno . fciachc  ettendo  Dio  nottro  Signo. 

Et  fi  multa  mnaiula  fune,  cum  t bri  re  la  ìttellà  (àpienza,  dà  per  l'anima 

Slus  mortretur  txtntruni  uullum  la  fua  vita  , laquale  fe  va  Ielle  poco, 
tamencum  falutu  mot  miranda  con  non  fi  darebbeper  quella  coli  eftra 
ferendum  tfl  , /» quo exigu»  cruoris  ordinario  piezzo  : Ntc  prò  porno 

guttagenut  h.atiMHm  rtjtaur  ninne,  viaguafiapum  dedifiit . Quella  con- 
fiderà- 
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fìderatione  fu  quella,  che  cauò  quel  A può  promettere  i!  mondo  , il  De- 
li parole  del  petto  di  Agoftino.11®/?  nionio  , e la  carne  , quando  tutto 

quatti  intellexì  tue  prxtiofo  chriiii  inficine  fenzn  mancai  niente  , me 

fanguwt  tj)e  redcmp’itm  molante  loofferifcanoper  la  mia  anima-  , 

amyluu  exbbtrc  venalm  . Come  che  ha  che  fa  redi  gran  lunga  con  la 

Agofiino  tanto  a buon  mercato  ti  minima  goccia  del  fa  ugtie,  coi  qua 

fei  venduto  fin  qui , che  quali  ti  fei  le  Chtifio  diu ino  mercante  mi  có 

venduto  per  niente  ? Dio  ri  Ib'ma  piò?  'Aiolo  me  amplili  sexhibenvc- 

t.into,  cu  ti  filini  coli  poco  ? Dio  ti  nalé  ■ Ali  hnomo.chc  aguifa  d’vn’- 

fiima  tanto,  e tu  lei  coli  (cordenole  altro  £faù,  che  vede  la  (ua  primoge 

del  tuo  valore  ? Dio  ti  còpto  cofi  ca  B nitura  per  vna  (codella  di  lente, ve 
ro,  & il  módoti  ha  per  prezzo  cofi  di  quello,  che  tanto  vale  per  vo  pio- 
vile? Dio  dà  per  tcil  prezzo  infitti  colo  diletto,  per  vn  vii  guadagno 

to  del  fuo  (angue , il  cui  valore  è nò  per  vn  penacchio , o vna  cntedru,  il 

meno  clic  durino , & al  Demonio  che  ha  da  reftare  come  cofi  da  bur- 
li vendi,  perche  ti  dà  vn  dilettobre  !a,o  tatdi,oa  buon 'boia,  in  quella 

ue,  e momentaneo , vii  honoretto , vita  ; le  tu  comideralTì  almeno  vn 

che  palli,  come  il  vento  lenza  per-  pocoogni  giornoquello , che  vale 

manere  in  vn  edere  ? Seti  hanerte  l’anima  ma;  qtiantodifferen  temete 

apprezzato  tanto  qualcuno,  che  nò  la  ftimerefti,  e tratterelh  ? Molto  fu 

tthauefie  conofciino,  non nu  (irci  C quello, cheti  dille  Agollinodel  va 
marauigliato,  che  tu  haueili  credu-  iorc  dell’anima , quando  laide  nel 

to,  che  buriana  : ma  dando  per  te  libro  della  qualità  dell’anima;  per- 
la fua  vita  quel  medefimo,  che  ti  fe  ciochc,  fi  come  Dio  ha  vantaggio 

ce  ; come  non  concici  il  tuo  mg.m-  fopra  tutte  le  creature,  coli  l’anima 

no  ? Fin  timo  che  tu  non  làpcui  J’hà  Ippra  tutti  gli  ciemeti,  Se  il  Cic 

quello, che  Dio  delle  per  te, non  lo,^  e Oliamo  Ita  in  fi  il  inondo  ; 

.era  mnrauiglia, che,  come  ignoran-  pofeiacne.  tutto  nacque  per  fer- 
ie, ti  venderti j mahora,  che  (ai,  «irla  , come  a capo  , e (ignora-.:  A 

che  Chrifio  ri  rifeaerà;  e pagando  Qntmadmodum  fatendum  esì  a/11- 

auanri  t.attocon  il  Aio  (angue, ri  D mata  bumanam  non  t(ìc,quod  "tuj  ’*"* 
llima  ; che  non  parti  atlanti  Fingati  efl  > ita  prafnntendnm  mhil  ituer 

no  . Nolo  me  amplio s ex  hi  bere  ve-  omnia  , qua  creami  ,Dco  effe  (ro- 

ttale m . Sappiano  tutti  i miei  len-  pinqmtis  . E di  qui  raccoglie  il 
fi , e tutte  le  mie  potenze;  fappiali  ,Santo  , che  l’anima  non  ha  da  ri- 
ncl  cantone  più  fecreto  dell’anima  conolcere  fuggeuione  ad  altri , che 
mia  ; (appiano  tutti  i diletti  della  ,1  Die  ; petdoche  tutto  quello,  che 
carne  per  molto , che  fe  mi  dipinga  l’anima  fiiaierà^amie  Dio,  è forza  ; 

no  ,e  fe  mi  abbellivano  ; fappiano  .che  lo  giudichi  megliore  di  fe  ; e 
tutti  gl’honori, e vanità, che  mipoò  nd  mondo  .non  Silo  non  è cofa_, 

promettere  il.  Demonio;  làppiail  E maggior  di  lei  ,caua»doDio,che 
mondo  con  tutti  i fitoi  haueri , c è fuo  principio  ; ma  ne  anco  ha 

ricchezze  , che  già  Agofiino  ha  il  móndo  colà  , che  fe  gli  aggua- 

conofcmto  il  fuo  eirore  ; già  egli  glia  : Qxjdquid  etum  anima  ioni , 
fa  , quanto  Dio  lofiimi  ; pofcia-  vi  Ceniti,  ncajk  est  vi  meltus  ef- 

chedi  per  lui  il  (no  (àngue  con_>  fe  , qi<»<n  fe  ipfim  qnxrat  ; ani- 

tomi  liberalità  ; e che  da  qui  auan-  nutautem  naturante  terra  , uve 

ti  non  mi  ho  da  vendere  per  si  vi-  maria  , ntc  fydera , ncc  Luna,  utt 
le  prezzo,  che  tutto  , quanto  mi  Sul , mqui  qmdquairi  ornatilo , quoi 

lattai, 
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tsngi,  aut  bis  ocuh s videri  potefì,non  A raramente , ma  in  fortemente , iblo 
demquctpfum  , quod  videri  a nobis  per  vn'anima  dà  rutto  il  mondo.in- 
non  potasi , csium  mehus  e(ìe  creden  fognando  il  medefimo  Demonio , e 

dame  fi.  Vgualediceil  Santo  può  condannando  infieme quello, che 

eller , che  Rabbia  , e fono  gli  An-  la  vende  per  lo  diletto,  e vendetta . 
geli  ima  altro, che  fe  gli  auuantag-  EfeLifimaco  Refi  confignò,  accio 
gì  in  qualità,  ella  non  ha  . Parve  che  gli  deflero  vn  boccate  d’acqua 
tengali , meliti!  autem  nibil  . E fe  fredda , quando  periua  di  fete , «Se 
altro  vi  farà  di  meglio;  ciò  nonna-  hauendolabeutita,  diflfe  : Oqitam 

fee  dalla  fila  natura , perche  il  tutto  brcuis  voluptas  me  ex  libero  fcruum, 

fupera.-ma  dal  vnio,  e dalla  colpa  ; B ex  regccaptiuum  fetlt:  Mi Icro  ire, 
Et  fi,  quando  ej 1 aliquid  iporum  me-  che  per  coli  breue  diletto , come  fu 
lius  , hoc  peccato  fit , non  natura  ; quello  di  vn  boccale  di  acqua,  verf- 

Poftiache , qnantunquefia  lorda,  e dei  la  mia  libertà , Se  il  mio  regno: 
brutta  per  la  colpa  (diHe  il  medefi-  con  quanto  maggior  ragione  può  , 
ino  Santo  in  altra  parte)  fe  confi-  edeuedirevn  Cnnftianoil  mede- 
denamo  la  natura  fua,il  Sole  è brut  fimo  ; pofciache  per  minori  diletti 
to  in  fua  prefenza  : Qu/tmuis  cnim  vende  quello , che  lenza  compara- 

anima  veslra  peccati!  tabefatta  fit,  rione  va!  più , che  tu  mi  regni,  e li- 
fublimio'tfttamen,  quan  fan  batte  berti  del  la  terra  . Molto  è quello, 

iucemviftbilem  verter etur . Molto  C die  ci  dice  della  bellezzadelia  no- 
più  ci  diffe  quell’Orator  Gentile,  ftra  anima  ,il  vedere  gli  effetti,  che 

«piando  trattando  deiranima.dioei  fa  nel  corpo  tanto  ftraòrdinarij,  e ra 

Hìc , cutus  animus  exceptus  efi  ex  ri  ; polciache  fa , checnmini  vn  po- 

mente diurna,  cum  nullo  alio,  fi  fas  codi  terra  pefanre.e  fenza  virnjche 

e fi  duere , comparar!  potefì . Pone-  fi  foftenti , che  ere  Ica,  eh  e vina,  che 

tei  Cieli  in  vna  bilancia  ; ponetem  fenta,  checonoica, e dilcorra, dati- 

terra  , elementi , vccelli , pefei , be-  doin  luce  tanti  parti  del  fuo  inges 
file,  giuri , lionori,  diletti  ; &c^_  in  gno , 8c  inditftria , e mantiene  que- 
vnaltro l’anima;  niente  ptiòintra-  Itomatenale  chevedemo  , quella 
re  in  competenzaconl’huomo;  per  D zolla  di  terra  tanto  bella , quantoé 
cioche  l’anima  non  è meno  ( dice  ) bnuta  nel  tempo , che  l’anima  fe  ne 

che  vn»  particella  di  Dio.  La  veri-  va , & il  corpo  reità  morto . Quello 
tàè, che  nacque  di  Dio,  Se  egli  fa-  è quello, che  veggiamo ilei  fuoco, 

10  la  creò , come  lignificò  Mosè  , che  fa  tanto  rifplendente  , e bello 

quando  nella  crea  rione  dell’huomo  vn  carbon  negro , Se  vnferro  fred- 

dure, die  dopoi  formatori  ccrpo,  do , e fcuio , che  non  c’c  pietra  pre- 
con  vn  foffio  gli  infufe  l'anima  ; da  noia  nel  mondo  , che  fe  gli  polla 
chealctini  Filofofi  antichi  prefero  comparare . mentre  che  Ih  co’I  fuo 
occafione  di  dire , che  l’anima  era-.  co.  Quindibenpotiamocauarela 
parte  di  Dio;  a tanto  gli  panie,  che  E bellezza  del  fuoco  , e dall’effetto 
giungeiia  ri  Ìlio  valore, e grandez-  dell’anima  la  bellezza  dell’anima, 

za.  Molto  fu  quei  lo,  che"  ci  diede  Ma  per  dichiarar  meglio  quello, 
ad  inrendere  di  quel , che  vale  Pani  feruiamofi  del  giuochettodi  Fcme 
ma  ,i!  vedere  , che  In  prima  Do-  Jio.  Portarono  ( dice  egli  ) vna  pie- 
rninica  di  Quarefima  , effendo  tradell'India  molto  rifplcndenre, 

11  Demonio  tanto  miferabilt-.  , laquale, come  fe  forte  accefà, è mara 

e Icario  , che  quelli, che  lo  fcruo-  uigliofo  lo  fplendorc,che  manda 

no,  muoiono  dif.ime,  enonhono-  fuori  da  i raggi  da  tutte  le  par- 

li J 


Digitized  by  Google 


Ver  lo  terzo  Mercordì  di  Quarefìma,  $7$ 

ti  i'e  riempie  l’aere  di  lucepolcnro,  A vna  parte,equiui  vn’alrra,  ma  tutta 
che  fia . No  accori  fentc  di  dare  nel-  in  tutto  lui , e tutta  in  qualunque 

la  terra  ; ella  da  fe  Adii  fi  lena  in  al-  parte.Ella  di  Aia  natura  è più  netta» 

to,  come  difpreggiàdo  la  terra;  non  che  vn  vetro  crifiallinojancorche  le 
può  fiar  ferrata  in  alcun  luogo  firer  leuiare  parte  del  corpo , non  perciò 

torba  da  Aare in  luogo  difoccupato,  intendiate»  che  fi  dimi  ninfea  l’ani» 

e libero  r in  sòma  pare  la  maggiore,  ma . S’io  voglio  diali  la  fua  figura, 

che  lì  polfa  i macinare  ; fommo  lu-  non  potrò , perche  non  ne  ha  alcit- 

ftro  lenza  macchia , nè  fchiuma  > o na  : fi  vefie  ogni  momento  di  diffo-. 
bruttezzaalaina;  nò  ha  alainacer-  renti  penfien  .Se,  fi  come  dubbia- 

ta figura,  ma  varia,  e che  ad  ogni  B mo,e  non  la  Aimiamo,  non  l’haueA 
momento  fi  muta . E moftrandofi  fimo,  e ci  follerò  contate  quefie,  80 

tanto  bella,  non  acconlènte.chcal-  altre  mille  cofe , che  taccio  pernou 

cimo  la  maneggi  ; e fe  alcuno  ardi-  clfor  longo , che  direlTìmo  noi  ? co- 

fcedi  toccarla,  lo  punge.  Ancor-  meri  marauigliereflìmo  ì che  dili- 
che  le  baiano  qualcoli , non  per-  genze  vfereflìmo  per  vederla , 
ciò  viene  a reftar  minore  ; e (opra  il  hauerla?  e quando  poi  l’haueflìmo, 
tutto  fono  grandi  le  virtù , che  ha;  che  cofanon  fàreflìmo  nei  non  per- 
coli laquakferae  alla  neceffità,  & dere  vna  cofa  tanto  bel  la,che  fa  tan 

alprofitto.  Et , acciochc  non  pcn-  rovino,  e tanto  bello  vn  corpo  più 
fiate,  che  fia  qualche  vccello,noim  C bruno,  che’I  carbone,  S^il  /er- 
ba vita.  Vi  parerà  vna  cofa  molto  ro?  gnof ce,  0 homo, dnnit atei n 

nuoua,  molto  rara»molto  mirabile*  tuam,& diwnx  confort  fattiti  natu- 
e prodigiofa , degna  di  ogni  ftima,  r a. noti  in  vcterem  vilitatem  degente 

e non  più  veduta.  Horaafpettere-  ri  conuerf adone  redire.  Huomo,  tu 

te,  ch’io  vi  dicaquel,chc  è.Sappia-  degeneri  dalla  tua  nobiltà , quan- 
te, che èli  fuoco,  e la  fiamma;  del  do  non  conofri  quel,  che  tu  va, 

quale  dille  bene  Auicenna  , che’l  li  flinpiati  filmare  . Effondo  De» 
vederlo  tanto communemente  fa,  metrioper  prendere  Rodi  per  for* 

cbenon.fi  frinii:  ma,fefoifo  vna  co-  za  d’arnie  , nc'  borghi  della  Cu- 

li portata  dalle  Indie  vn  carbone  D tà , haneua  trouato  fra  altre  coft-. , 
accefo,più  ci  farebbe  marinigli  are,  vrtatauola,  nellaquale  Protogene 
più  lo  Aùnerefluno,  che  tutte  foca.  haueua  dipinto  Ialifo.  1 Rodi)  mi. 

«mite , e pietre  pretiofo  dei  mon-  daronoa chiedergli , che  non  le  fi- 
do. Ma  lappiate»  checcofa  fioma.  ceffo  danno . R 1 fpofc,  che  più  tofio 

cofa  il  fuoco  a coruparatione  cfoìl’a-  hauerebbe  gettato  per  terra  le  Aa- 
nima,di  fila  natura-più  rjfplenden-  tuedi  Aio  padre,che  toccare  quella 
te , che'l  Sole , come  diceua  Agofti*  muoia  . Tanto  Annoia  Dememo 

no,  camiuando  fomprca  cofe  gran-  per  effer pituita  di  Proregene  Et  ef- 
de,  ad  immortalici, &aH’ctetmtà»  fendovero,che l’anima uofira è vna 
fcuotendolealeqittntoouòperle- B imagi  ne  di  Dio,  dotte  egli  Arilo  fi 
iiarlì  da  terra , c volate  alla  fua  re-  dipintela  Aimiamo  tanto  poco, che 

«ione.-  che  cil  Cielo,come  volereb-  ninna  coli  impegniamo  con  più  la- 

be la  fiamma , fc'l  carbone  non  la  oliti  . Demetrio  perdona  ad  vna 
.-iggrauatic:  e cosi  qui:  Corpus , quod  tauola  fenza  vira,  & ad  al  nini  colo- 

corrnmp.tur,  aggrauat  jinmam,  cir  ri  morti , che’l  tempo  gli  haueua  da 
terrena  ,uiub  tatto  depnmìt  ftnfum  finire,  per  elfor  fattura  di  Proroge- 
tnultacoptauUtn.  Ancordieè  ve-  ne,  e figura dt  laido ; & noi  Ammi- 
ro che  occupa  il  corpo , non  è qui  mo  tanto  poco  vn’ankua  viua > c di 
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colori  ranto  viui  , che  vaieranno  A 
erernamente.che  niunn  cola  calpe- 
ftiamo  più  per  non  perder  il  nollro 
gufto  ? Ma  rutto  quanto  fi  può  dire 
della  (lima  dell'anima , certa  dietro 

Snello , che  hoggi  ci  dice  Chri- 
o : hcc  .A ft end: miti  ; a quello , 
che  ci  dice  la  (uà  padrone , & i ("noi 
oltraggi;  podi  ache  quelli  fi  patifeo- 
no  pèr~ rilcartare  l’anima.Chc  dolo- 
re haucrebbe  vn  prudente,c  pitto-  B 
fo  padre,  fé  la  robba , che  comprò  a 
cofto  della  Tua  vita,  c fatica  per  la- 
rdarla a dio  figlinolo  , torte  da  elfo 
figliuolo  infoi  a gli  occhi  Tuoi  man 
data  a male  per  elfcr  egli  muocaro- 
re,  o darò  alle  meretrici  ? Che  dolo- 
re farà  dunque  quel  di  Dio  ; fé  pur 
dolore  può  capire  in  erto , quando 
vede , che  tu  vendi  l’anima  ma  per 
sì  bailo  prezzo,  come  quello,  che  ri  C 
offerifee  il  mondo,  il  Demonio, é la 
carne  ?Che  cofa  (fimi  tu , fc  quello 
non  illitnt  ? Checofit  vale  il  mon- 
do, fc «-ncfto r.ó  ha  valore?Di  dun- 
que con  Sgottino:  Tìtolo  me  am- 
pli tu  ex  bibite  > etra  lem  • Tutti  (ap- 
piano, che  homai  non  hanno  da 
comprami!  a sì  vile  prezzo:  homai 
da  qui  auanti  mi  (limo  più-  Cim- 
ilo mi  comprò  col  fuo  (angue,  èchi 
non  ini  darà  tanto,  quanto  valevi 
quel  (àngue,  non  mi  ha  d' liane  re. 
y,  pofciachc  è impo(Tibile,che  qua* 
to  ha,e  può  prometter  il  Demonio, 
augnagli*  in  alcuna  parte  quello, 
che  Orrido  da  per  me;  cosi  ranto 
impolltbileha  da  edere  da  qui  aita- 
ti vendermi  ad  altro  mercante,  che 
a Chi  irto:  Noto  me  amplila  txh  bei 
re  vcoaUm\  già  non  mi  vendo,per- 
che  ninno  può  darmi  per  me  tanto, 
come  vaglio  ; c quello  io  imparo , c 
conofeoda  quello  , ch’io  corto  a 
Chrilto. 

§•  4. 

ECcc  aCàd'musì  lumai  ho  cono- 
feuto  quello,  che  vale  i’anuna 


mia;  quanto  fiala  dignità  naturale* 
che  ha:  delidtro  horadi  fa  pere  la 
bellezza,  il  valore  dell’anima 
mia  polla  in  grana;  la  bellezza,  che 
mi  dà  la  grana  per  procurarla  con_. 
ogni  affì  tto  del  l’animo  mio.  Nota- 
te qtiefti  palli  di  Chrillo:  Beceajirn 
dmus\ che  quefti  partì  vi  incamine- 
rar  no,acciothe  giungiate  fenza  er- 
rore a cotiofcere  quefia  verità-Brut 
ta  era  l’anima  per  la  colpa, -e  quattro 
cofe  fi  richieggono  per  la  bellezza* 
La  prima  il  "compimento  di  tutto 
quello,  che  ha  d’haucre:  la  feconda 
proponionc  di  vna  cofa  con  l’alrra, 
erte  è imagine,chc  fia  bene  eletta:  la 
terza  la  purità , c la  viuezza  del  co- 
lore : la  quatta  fofficience  grandez- 
za . T urte  quefte  cofe  mancammo» 
all’anima  peccatrice  Prima  le  man- 
caua  la  fède, la  fperanza,la  carità, & 
rdoni,  che  haneua  d’iianere  per  d- 
fer  veramente  bella  . Secondaria- 
mente b fenfualitànon  obcditiaal- 
latagionc , che  è vna  fproporrione 
niolro  grande  jtnaggiormenré, che, 
eircndo  tmaginc  di  Dio,  flanella  da 
ellere  molto  con  fi  mie , e molto  fi- 
milea Dionclle virtù.  Ma, come, 
edendo  tanto  a hai  dirtimile,  haue- 
) ua  da  dl  er  bel  la  ? La  terza  cofa  poi, 
che  è vna  tace  tjm  rumile  di  grana,  e 
conolcimento.,  che  aiuuuabbel- 
lezza,  cornei  colori  il  corpo,  ella 
non  ha;  pofciache  va  in  tenebro . 
La  quarta  non  qV  colà  più  poca  del 
peccatore,  nè  più  piccola;  e così 
tutte  i'anime,  che  erano  ne’ corpi; 
difendenti  dal  nofrro  padre  Adam, 
erano  peccatrici,  c brurrc . Qncfta 
bruttezza-fi  fcacciòcon  la  bellezza 
della  gratta, có  timo  4II0 , che  Chri 
fto  Signor  ricino  fece  nella  vita  e 
pari  nella  mone;  quello  fu  il  fine  di 
tutti  i Tuoi  tr.iuaglt,  e tormenti. 
Dille  ciò  San  Paolo:  Dedtt  fimet- 
ipfum  prò  Mills  , vt  noi  rcdimcret 
uh  ovini  iniqua  ucc  , & mundarct 
ftl’t  poyulum  4i((£txbtUw 
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rem  honorum  optrum  . Queftofuil  Avi  perfuaderete , che  mi  forticcio» 

! filo  fine , fàrcunondi . Etinvn'al-  lò,  Se  vici  di  bocca  nelle  paiole :• 

tra  pa ree:  Vt  exb'berct  eam  fibiglo-  vi  diluT  ch’egli  amò  l’anima,  dfen- 

riofam . non  bibentcm  rugato,  ncque  do  brutta  ; accioche  alcuno 

maculami  accioche  non  hauerttj  non  creda,  ch’io  parli  .come  non 

difetto.  Di  modo  che  patì  pcrte , douetia  , vi  adducco  il  teftimonio 

non  «(fendo  innamorato  della  tua  dell’ A portolo;  Cbniius  promipijs 

bellezza,  nè  perche  tu  forti  bella;  mortuus  eli.  Quello  anco,  ch’io 

percioche  auand  tu  eri  difforme;  dicoadeffo,  ch’egli  fi  fece  brutto, 

ma  per  fimi  bella . E ben  ciò  difle  mi  infegna  la  Scrittura . E , fc  iru» 

Sanr'Agoftino,  ancorché  npn  c’è  B vna  parte  dirti:  Spettofus  forma 

luogo  da  dire  tutto  quel , che  dice.  fra  filtjs  bominum  : in  vn’altra  dif- 

Sc  bene  fi  fa  il  conto,  due  gran  cofc  fé;  vidimiti . & non  eroi  fretta,  nc- 

feceDio,  itaoche  tu  intendi  per  que  decor.  Lo  vedemmo  fenza  bel-, 

quelle,  quanto  vale  la  bellezza  del-  lezzaalcuna.  Chi  è quello,  che  fu 

la  grada . L’vna  fu,  che  ertindo  egli  veduto  da  colui , che  lo  vide  tanto 

tanto  bello  fopra  nitrii  fio  liuoh  ac  bello?  Lofpofodell’anime.  Come, 

glihuomini:  Spaio  fui  forma  fra  lovide?  Bello  più,  che  tutti  i figli- 
ar òowouA»  ;0  per  meglio  dire  la  uoli  de  gli  huomini . Douelovi- 

medefima  bellezza, e mondina, & decontantabellezza?  Cuminfor- 

d fendo  tu  tanto  difforme , & abo-  C ma  Dei  effet  ; nell’habito , e natura 

mineuole  per  la  colpa , tiamòdif-  di  Dio.  Come giunfc  a conofcerlo 

fonile.  Et  quella  fri  vna.  L’altra, che  tanto  bello  ? Ter  ea,  qua  fatta  funi,. 

«fendo  egli  tanto  bello, per  far  bel-  inmfibilia  cognofeuntur . Perinezo 

la  te,  fi  fece  brutto,  V t autem , & di  quefte  creature,  che  vegliamo: . 

decor  am  f aceret,  amauit&  frdam\  con  quelli  palli  fi  feccia  (cab  per 

ctenim  Chnflus  prò imff.fr mortuus  alcendere  tanto  alto.  Veggiamo 

eRi  crtcndo  egli  il  bello,  e ni  vru»  hora  quello,  che  dice  vn’altro  Pro- 
venne dcll’In  forno , s’innamorò  di  fera  differente , ancorchenon  con- 

te.  Percioche c affai , che  vn litio-  altro  differente  (pirico  : Vidimiti  br*-1ì. 

nio  gentile , e di  fere  to  , tratei  d’a-  D cum , & non  erat  frecies , ncque  dt- 

morecon  chi  ne  c molto  lontana.  cor  ; lo  vedemmo  di  maniera;  che 

Inchecofafi vede,  ch’egli s’mna-  pareua,  che  non  forte  egli;  ne 

movafie  deiranima,ertendo  brutta?  per  quello  , che  pareua,  fi  po- 

lnqncito,  ch’egli  mori  per  lo  pcc-  teua  comprendere,  chi  forte  co» 

catore,  e non  diede  la  fua  vita  lui , che  mirauamo . Ma auuertite , 

per  lo  giullo.  Che  vita  dunque-»  che  vn  medelìmo  A portolo  con- 

non  ti  (aliterà  egli  ? Che  vita  non-  giunfe  inficine  i due  Profèti,  & 

ti  darà  elfendo  in  gratia  ; po-  accommoda  i tellimoni  d’amen» 

fciache  non  ti  mega  la  fua  vita  due,  certificando  con  loro:  Q*i 

anco  elfendo  difforme  per  la  colpa?  £ cum  in  forma  Da  effet , non  rapi - 

Enuirfolo  volle  ìnanifeftare  il  fuo  nam  arbitratiti  cjl  ifk  fc  squaltm 

amore  in  innamorarti  di  vna  brut-  beo  ; Vedetelo  quiui  ti  più  bel- 
tà, elfendo  egli  tanto  bello;  ma  lo  de  gli  huomini  ; pofciache  è 

anco  egli  lidio  (i  foce  brutto  per  vguale  al  Padre-, . Scd  fernet ip- 

farti  bella  : Dicam  & hoc  , quia  funi  exinamuit  formam  ferui  ac~ 

in  fcriMuni  inuemo  fpdut  factum  ctpicns . Vedetelo  quiui  fenza., 

e fi . Non  crediate,  che  io  folodi-  adornamento;  fenza  inncfti,  fet>- 

ta  quello  ( dice  Agoftino)  perche  za  bellezza  alcuna  ; pofciache* 

Trima  torte,  O o quan- 
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quando  era  nella  Croce  , tutti  lo  A che  fono  quelle,  che  facefti  dite-* 

fcherniuano  , e burlanano  . So-  al  tuo  Tanto  Profeta  Ezechiele-»  , Eztch.  al 

no  le  molte  forme , che  di(Tein-  paiiandoco’l  Re  di  Tiro:  Leu  a pian 

altra  parte  San  Paolo,  Multifor-  cium  fupcr  KsgemTyri , &•  dicci 

mis  grafia  Dei . Qui  vedrai , ani-  ei . Tu  fignaculum  firmi  andina  , 

ma,  quello,  che  vale  la  bellezza  fienai  fapienria  , & perfeOus  de-, 

della  gratia  ; pofciàche  coftò  a Dio  core , in  delitti s paradifi  ‘Dei  futili , 

il  fori)  huomo . Qnì  imparerai  la  omms  lapis  vreaofus  opermentum 

atra , con  la  quale  hai  da  proat-  tuum  , fardius  , topacius  % & un 

rare  la  bellezza  dell’anima  tua;  fpis,  cbryfohtus,beryllus , & Onyx, 
pofciàche  tanto  coftò  il  filo  accon- B & carbunculus  , faphyrus  , & 
ciò  , e la  ftima  , nella  quale  ha-  fmaragdus  , aurum  opus  decoris 

ueui  da  tenerla;  poiché  per  darla  fui,  & foramina  tua , in  die , 

a te  fi  ofenrò,  e difformi,  quella  fac-  qua  condii  us  es  pr  spirata  fanti 

da  più  belln,che’l  Sole,c  l’allegrez-  Ah  Re  di  Timo , che  fei  il  figiil» 

za  de  gli  Angeli , laconfolatione-»  dellemieopere,pienodifapienza, 

del  mondo . Et  è vergogna  grande,  perfetto  in  bellezza,  la  cui  ndchez-i 

econfufionetua  il  defiderio.che  ha  za  è tanta, che  tutte  le  pierre  predo* 

vna  donna  di  erter  bella  ; la  fatica  e fe  adornano  il  tuo  vcftfto,  il  farti ro, 

fpefe , con  le  quali , ertendo  brutta,  lo  fmera^o , il  rubino,  il  diaman- 

proatra  vna  bellezza  debole,  e di  C te,  il  carbunchio.6^  il  diafpro, 

poco  valore.atrandod  tu  cosi  poco  e quanto  prettofb  è ne’  feni  più  na- 

della  bellezza  dell’anima  tua.  Tan-  ~ feofi  del  mare;  c dal  giorno  del  tuo 

taatra  fi  vfa  per  quello,  che  cosi  po  nafeimento  > eifendo  tiara  tempre-, 

coimporta  ? tanta  rrafatraginc  in-  tanto  grande  la  ricchezza  della  ca- 

quello,che importa  tanto?tantoaf-  fa,  nel  quale  nafcefti,  ancolecim 

fanno  in  qitello,checosi  prcftoG  fi-  fcmirc  ck  iie  tue  falde  erano  ac- 

ntfee?  tanta  feordàza  in  quel  lo,  che  compariate  ,&•  adornatecon  bot- 

ha  da  durarper  Tempre  ? Ma  laca-  tona  ni  d’oro,  e perle:  fofte  allc- 

gion  di  quello  c,  che  quefta  bellcz-  nato  fra  mille  regali , e diletti , per 

za  corporale  molto  bene  fi  coinpa-  D l'abondanza  deil’lfola , doue  regni 

tifeeeon  vnaaninta  brutta.  Eche  (cheal’hora  per  lo  trafico  era  co- 
importa, che  fia  molto  bello  quel-  me  hora  Lisbona,o  Siuiglia  cuti  di 

lo, che  gittdicanogli  huomini,  fe-,  Spagna  per  le  armate  delle  Indie  ) 

quello, che  hanno  da  vedere  gli  oc-  quanto  difcrcto  ? quanto  nobile-»? 

chi  di  Dio , che  è il  aiore , e l’ani-  quanto  ricco  ì f'eruntatnemn  mul - 

ma,  c tanto  brutta?  Se  fortero gli  mudine  negotiatioms  tua  repleta 

occhi  di  Dio,  come  quelli  de  gli  funi  interiora  tua  iniquitate  , & 

huomini , non  mi  marauiglierei,  peccati , & eieci  te  de  monte  Dei i 

che  fi  vfàfle  tanta  cura  foto  per  l’ap-  eh  untati,  eh  cor  tuum  in  decore 

parenza:  ma,  ertendo  più  penerran-  E tuo  , perdidisii  fapie  ut  lam  tuam 

ti,  che  quel  li  di  vnlupoceruiero,è  in  decere  tuo',  interra  proieci  te. 

pazzia  hauer  cura  della  bellezza  Omnes  , qui  vidermt  tc  in  genti- 

appareme,  e non  della  vera  dell’a-  bus,  objlupefctut  f aperte , rubli 

nima  . Piacdati , Santo , e poten-  fa£lus  es  , & non  eris  in  perpe- 

te  Iddio,  di  porre  nelle  mie  parole  tuum-  Ma  per  quefta  molutudi- 

vn  poco  del  ruo  durino  Spirito,  ac-  ne  de’ tuoi  acquifti  , hai  vn’a- 

ciocheqttelle,  che  dirò,  s’imprima-  nima  piena  di  peccati  , e brut- 

^ no  nel  cuore  de’ miei  afcoltanti , ra;  t’alterafte  per  tauro  capitale-» 

....  • . ihbcl- 
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di  "bellezza  ; e vedendoti  tanto  A buona  per  li  voftri  guadagni  ? No 
v bello  t’infuperbifti  > come  fe  tu  la difcrettione  dell’anima  , la  bei- 
forti  (laro  vn  pazzo  fenzaincellet-  lezza  dell'anima,  il  guadagno  del- 
lo, ncdifcorfo  : ecofi  ti  tenero  il  l’anima -,  quella  c buono  per  lo  Cie- 

regno,etutta  ella  ricchezza  , e d Io  : e fc  quella  manca  , mente./ 

getterò  a terra  sì  fattamente,  che  fa  importali  rellante  : e lenza  que- 
rai  fpauento  ,e  (lupote  alle  genti . Ha  non  fei  per  lo  Cielo  : difcofta- 

Et  in  nome  del  R e di  Tiro  , fe  non  ti  In  perpetuar»  ; per  Tempre . Et  è 

mi  hai  intefo,  lo  dico  a te,  huomo , cofa  marauigliofa , e compalfione- 
o donna,  laquale  Dio  adornò  d'vna  noie  ancora  , che  vna  perfona  na- 
faradilcrctrione,  e prudenza, di  pe  B coralmente  abborrifea  più  l’imbrar- 
regrina  bellezza  , ai  llraordinaria  tarli,  quando  è netta , chequando 
ricchezza , per  lo  cui  adornamento  è fporca  . Vna  perfona  con  vn’ha- 
fi  tira  t’oro  in  delicate  fila , c piccoli  bito  netto  anderà  guardando , do 

temi,  e pervertire  le  tue  pianelle  fi  uefi  Tenta,  e doue  pone  il  piede, 

atte  l’oro, le  cui  guarnitioni  de  ve-  che  non  fi  fàccia  qualche  mac- 

ftiti  fono  accópagnatc  dalle  perle  1 chia  ; e quando  già  fe  n'è  fatta 

per  li  cui  pendenti  da  orecchi , vei  qualcuna,  non  guarda  a Tentarli, 
li  da  (ella,  anelli,  e braccialetti,  noij  nè  ad  intrare  in  qualunque  parte, 

fi  cercano  homai  gli  fmeraldi,nè  ru  Et  il  medefimoauuienein  che  moi 
bmi,nèfaffiri,nègranare,  nègiacin  C te  dotine  non  peccheranno  effondo 
ri  ; ma  i diamati  più  prerioli,  e cari,  brutte  ; e dallfofler  belle  prendono 

& i carbonchi  no  mai  veduri,  efe  «rande  occafione  di  peccare,  e 

altro  c’è  nel  mondo, che  più  vaglia.  a’ imbrattarli  . Dimmi  dunque. 

Chi  farebbe  , che  con  tanta  diferer-  che  colati  giotia  vna  fàccia  tanto 
tione,  bellezza,  e ricchezza  trotiaf-  fbrmoià , e bella  con  vn’anima  tan 
fe  vn  Ma  ? Quiui  lo  trouanogli  oc-  to  bruita  ? che  mi  diranno  quelli  ta 
chi  di  Dio  : yer  untarne»  in  mutlùu  li,  quando  appariranno  il  giorno 

dine  negotiationis  tua  interiora  tua  del  giudicio  inan  zi  al  la  prefen  za  di 

replcta  funt  iniquità! e . Ti  fei  affret-  Dio  con  le  animc,dellequali  hebbe 
tato  a guadagnare, & hai  guadagna  D rocofi  poca  cura, brutte, &i  corpi, 
ti  peccui , e difformità  per  l’anima  iquali  curarono  tanto,  abomincuo 
tua;  Ideino  eieci  te  de  monte  fanUo  li,  c puzzolenti  ? Che  importa  tan- 

Tìci . àie  tu  hauelfi  a fàr  con  «li  huo-  ta  mondiria  nell’apparenza , e tan- 
nimi, potrebbe  erterc,  che  fi  ingan-  ta  lordura,  & immonditia  nell’ani 
m fleto  per  lerne  labra,  che  reìtaf-  ma  ? Quello , come  dille  Socrate,  è 
lèro  cattali  della  tua  bellezza , fi  tenere  vna nauc  dipinta, bella, ben 
accfocalTeropcr  Io  fplendore  delle  in  ordine , polì-i  in  vn  mare  pcrico- 
pietrepretiofe,  e dell’oro;  ma  ne  lofo, e fenza pilota  , ornai  pilòta’, 

gli  occhi  di  Dio  nitro  ciò  niente  va  Si  pulebrum  ubi  corpus  eli , &ani- 

le, effondo  la  ma  anima  brutta.  Wcir  E ma  mala , babes  bonam  nauem  , g"r 
e»  eieci  te . Nò  fei  per  la  cafa  di  Dio,  malum  gubernatorem . Vn  gioua- 
non  fei  per  Io  Cielo.  Dunque  Signo  ne , che  lì  pregiata  dfofler  belìo , & 
re  nella  volita  cala,  doue  è tanta  di-  eravitiofo,  dille  ad  Arinotele:  Se 
fcrettionc,  quella  non  vaierà  mere  ? io  fòlli  tanroodiofoa  cittadini,  co- 
Doue  tutti  fono  belli,  non  haue-  me  tu, io  mi  impiccherei.  Giirifpo 

rà  fugo  quella  bellezza  ? Et  vna  fe  Anllotefo  : E sfoglino  amaflero 
donna  , che  hà  faptito  in  si  poco  me,come  amano  re , io  impiccherei 

tempo  guadagnar  tanto , non  farà  me  . iforcioche  non  meritata  men 

Oo  1 calligo 
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caftigò quello, che,  cfTendo  bello 
nelcorpo,&  haticdodi  quello mol 
ta  cura , era  nell'anima  aboinincuo 
le , e viriofo.  Scordati  dunque  del- 
la bellezza  del  corpo,  che  tanro  pre 
fto  finifce,  e tratta  della  bellezza 
dell'anima  tua  . E fé  i ,‘filofotì  anti- 
chi diflero , che , fé  fi  veudTie  l’ani- 
ma , quale  eglino  la  poterono  cono 
fcere  con  la  luce  naturale;  Mirabi- 
le! fui  umore i exercitaret  ; che  inna 
inorerebbe  grandemente;  quanto 
maggiore  fora  la  bellezza  dell’ani- 
ma polla  ingratia  ? Abbracciò  que- 
lle due  cole  Salomone  ( che  fono 
Cant.  6.  flatequelle  del  noftro difcorfo)nel 
la  Cantica,  quando,  pa  làdo  lo  Spo 
fo  con  i’aninia  giuda,  e Tanta , e co- 
piandola a diuerfecofe  per  dichia 
rare  la  Tua  gentilezza , c bellezza  ; 
dice  : Vulihravt  Luna  , eletta  vt 
Sol  ; bella  come  la  Luna, A;  detrae© 
me  il  Sole:  in  che  congiunfe  la  bel- 
lezza naturale , c lafoprapofta  del- 
la grada.  Percioche  fi  ha  da  inten- 
dere,ch’è  Sole,  perche  è Luna  5 per- 
che ha  naturale  ben  difpofto , e co- 
me fatto  per  riceuere  la  chiarezza 
della  luce , come  la  riceue  la  Luna; 
perciò  la  ricetterà  di  maniera  , pia- 
cendo a Dio  per  fua  grada  coninni-  D 
nicarfèla,  che  farà, come  vn  Sole. 
Che  è vn  dire , che , fi  come  per  ef- 
fer  il  corpo  della  Luna  di  tal  mate- 
ria di  fua  natura,  che  può  riceuere 
la  luce  del  Soleicosi  fi  riuefte  di  òl- 
la , di  maniera  , che  pare  vn  Sole 
di  notte , quando  piena  di  luce  va 
parteggiando  in  vna  notte  ferena, 
comclignora,  e Reina;  la  quale  fe 
non  hauellé  il  corpo  diafano , della 
maniera, che  l’ha , ancorché  più  la 
guarda  (Te  il  Sole,làrebbe  reltnta  ta- 
to brutta, come  era , come  fi  può  ve 
dere.quandodà  il  Sole  in  vno  fpec- 
chio,o  in  vn  fango, folo  per  la  diffe 
renza  de’  corpi,  cne  illumina,  erten- 
doquello,che  illumina  egli  medefi 
mo  : Cefi  l’anima  noiìra  per  eden: 


A del  naturale , che  è » non  corpo,  mi 
fpirito  diafano , apparecchiato , fe 
la  luce  lo  tocca,  ariueftirfixlt  quel- 
la, & a riuerberjre  in  dia  ; quando 
Dio  la  guarda  con  la  Aia  grana., , 
non  refta  meno , che  vn  Sole,  tan- 
to fimi  le  a Dio  , che  vi  fono  Ita- 
ti di  quelli , che  fi  fono  inganna- 
ti , & hanno  tenuto  per  Dei  huo- 
rnini  fanti  . Hauerere  vedute  al- 
B cune  lanterne  di  carta  dipinta  , e 
quando  vi  ponete  dentro  vna  lu- 
ce parerà  vno  fmeraldo , o vn  ru- 
bino, fecondo  il  colore , che  bàia 
carta.  Bene  il  colore  da  fellelfopa 
reua,ma  per  la  luce, che  intrò  quelle 
medefime  pitture  meglio  pare  ;& 
i colori ,che  erano  morti  nella  carta, 
per  buoni,  che  fodero,  quitti  parui, 
che  viuano.Quefto  fa  lagratia  (di- 
C ce  Salomone  ) congiunta  con  la  bel 
lezza  dell’anima;  ricche  fono  te 
pitture  , che  ha  belli  colori  ; e fi- 
nalmente come  colori  porti  per 
la  mano  di  Dio  ; ma  (è  intra  ia^ 
luce  della  grafia,  erti  colon  fiau- 
uiuano  più  : e non  folo  pare  , ma 
•veramente  è maggiore  fenza  com- 
paratione  la  fua  bellezza . 11  mede 
(imo  (otto  altra  finulitudine  dille 
Salomone,  parla  do  dell’anima  elet- 
ta dello  Spirito  Santo:  Si  murus  e fl,  Cant,  t . 
adificemus  fuper  eum  propugnncula 
argentea  ; fi  ojt/um  tsì,cornpingamus 
tabuli s cedrina-  Vn  muro  per  fe  bel 
lo,  e d’altra  parte  adornato  con  mer 
li  d’argento  , farà  vna  villa  molto 
grata  a gli  occhi . Vna  porta  bella , 
con  lauori  di  cedro,  parerà  meglio. 

E non  folo  il  muro,e  la  porta  haue- 
E rano  I?  bellezza  loro, ma  anco  i I me 
defimo  adornamento , che  vi  fi  ag- 
giunge, farà  riufeire , e rilucere  più 
Ja  bellezza.che  hà,e  l’vno  e l’altro . 
Quefioèla  luce  porta  nella  lanter- 
na , o dietro  ad  vn  biccihiero  di- 
pinto, e pieno  d’acqua  . Di  que- 
lla forte  ( dice  Salomone  ) è opera 
riccludima  quella  , che  fa  la  grana 
nell’ani- 


Digitized  by  Google 


*Ter  lo  ter^o  Mèrcoràì  di  Quarefima  .*  j 8 f 


bell'anima;  fa  che  efca  più,  che  fi 
faccia  più  in  fuora,  c fifcuopra,e 
tnanifedi  più  la  bellezza  naturale, 
che  ha  » Pulcbra  vi  Luna  , eliéia,  vi 
Soli  che  già  la  Luna  viene  adeder 
tanto  bella , come  il  Sole . Guarda, 
anima,  fec’c  ragione  di  (limarti  ; e 
balta  hauerrì  guadagnata  Dio  la  tua 
bellezza  a fuo  coftoaccioche  tu  Iti- 
mi la  naturale,  che  hai , e proatri  la 
fopranatrtrale,  fe  ti  manca,e  che  di- 
chi, come  diceria  Siita  Agnefe.  Pur- 
pureo [augnimi  fuo  pmxtl  gena 
meas, ideino  tilt  foli  feruo  fidcm.Dio 
dipmfe  la  mia  faccia  con  il  colore-/ 
del  Tuo  ("angue:  de  hauendo  tanta 
bellezzajedouédoTa  tutta  a chi  me 
fa  diede  có  la  fua  morte  ; io  la  ho  da 
Rimare  quel , che  vale , ofleruando 
fa  legge , che  merita,  c richiede  tale 

jJ  . c'» 

: rii  n vi 

■ 1 — - - — » 


A Spofo:  & io  imparo  a (timore  que- 
lla bellezza,  perche  me  la  diede-» 
Chriftoacolto  del  fuo  (àngue.  Se 
tu  ramerai  di  quella  forte,  conofcé- 
do  la  naturale  fila  dignità  per  quel- 
lo,che  Dio  l’apprezza,  e la  bellezza 
(opranaturale, perche  per  abbel  Urla 
egli  fi  fece  brutto  ; giungerai  al  tro- 
no della  grandezza;  che  Prima  f pe- 
liti dignaeil  Imperio > più  rilpléden- 
B te,  che'l  Sole, più  perfetta  e fenza 
mutauoni,che  la  Luna  piena ,alqua 
le  trono  dopoi  i Tuoi  trauagli.e  mar 
te , fi  al zòCl irido , e noi  tutti  ci  al- 
ziamo .come  inifperanza,  prenden- 
do quel  lo,che  c noftro  capo,  la  pof- 
felfione  per  noi  altri, die  c il  Regno 
eterno  della  gloria;  laqualc  godia- 
mo tutti . Amen-.. 


ALTRI  DISCORSI 

« 

* t , 

Per  lo  medefimo  giorno. 


A/cendens  lefus  Hierofolymam  3 a/fumpfit  duodecim 
dt/cifmios  futi  /cerei  o , &c. 

Match.  20. 


f 


la  Alea- 
li . Fanno 
lóoz. 


VEL  pmdenriflì- 
moLegislatore  de* 
LacedemoniLicut 
go  comandò, che  fi 
oiferoafTc  inuiola* 
biimente  nella  fua 
Republica  vna-» 
molto  dil£Teta,e  prudente  legge,fe- 
condo , che  rifenlcono  gii  fautori 
• t rima  Torte. 


E 


antichi,  che  nel  tempo,  che  i fo! da- 
ti , c gente  da  guerra  haiiefiero  da 
inrrare  in  campo,  e di  dar  la  batta- 
glia all'inimico,  fi  vcltilleroalcune 
velli  di  poi  noia,  o pan  no  rollo  fo- 
pra  le  anne  di  fendile , che  portaua- 
no,  fopra  il  petto, (opra  le  fpalle,e  le 
corazze.  Hebbc  per  fine, e dopo 
quella  legge,  l’abbaibaghare  l’inr- 
mico*,  e difordinar  il  conciario; 
duuder  loro  La  poita  per  appettare 
buon  fuccelio  \ leuar  k>ro  la  conii- 
Oo  j dei» 
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fioallearme,conleqtulihaucteda  A h vergogna , fi  efferata , & efce  in 
dibattere.  Eadéco<fit aliane  armami  capo  con  altri  compagni  ; fa  tor- 
ni . Armarci»,  che  hora  è il  tempo  ,*  nei , giucca  di  fcrima , corre , falca , . 

non  di  elmo  di  fino  acciaio;  perciò-  nuota  ; fi  sforzano  più  infieme  di 
che  Chrifto  in  luogodi  efio  hebbe  montare  fopra  qualche  luogo  elc- 
vnacoronadi  fpine;  non  d'arnefe,  uatojefiercttanoilcauallo;  il 
riè  foprapetto  ; percioche  Chrifto  tutto  fanno , perche  par  loro  , che 
noftro  fommo  bene  ne!  fuo  fiero  l’affàticarfi , 8c  ertercitarfi  all'hora , 
corpo,  e delicate  carni  fabricate_j  farà  cagione,  che  fi  autiezzeranno; 
nelle  pure  vifeete  di  fua  madre  ri-  onde  poi  farà  loro  più  fecile  la_. 
ceuè  crudelirtìme  battiture:  non  B guerra,  e fin d'all’hora  nafeonoal 
delle  fpade  forbite,  e lancie  rilucen  loldato , calli  fu  le  mani  ; pet  liqua- 

ti;  percioche  quelle  , che  Chrifto  li  dopoi  non  fente  la  franchezza 
noftro  bene  hebbe  nelle  fue  mani , delle  arme;  che  in  altro  tempo  fà- 

fùrono  aaui  chiodi , che  gliele  tta-  rebbe  ftanchezza  pregiudiciale , e 
partirono , e gli  romperono  i neroi:  dannofa . M Ues  in  media  pace  fine 

non  di  gambiere , nè  di  fproni  per  vllo  boflc  decurrit  valium  ,&  fu-  ™ 
ferire  i fianchi  del  cauallo  ; perciò-  peruacuo  labore  lafiatur  , vt  fu  {fi- 
che qnefte  furono  in  Chrifto  i cere neceffdrio  poffit  . Quem  in  ip- 
chiodi , che  gli  trapanarono  i pie*-  fa  re  trepidare  nolueris  ante  rem 
di,  e per  nitro  il  corfo  della  fuaC  excuccas . Et  il  Re  Teodorico  dan 
vita  gli  haiteua  portati arrrauerfi-  do  leggi  di  miliriaa’foidari  , co- 
ti neìfanima  per  lo  rifearto  de  gli  me  dice  il  fuo  Secretano  Caflìodo- 
huomini  : non  di  caualli  bellico-  ro,  configlia  a’foldati  il  medefi- 

fi  ,che  al  primo  fuono  del  tambu-  mo  . Difiat  milcs  in  otio,quod  pro- 
to, e tromba,  rizzano  le  orecchie,  ficere poffit  in  bello  : animos  fubito  - 

& i crini , e corrono  con  iftrana  fu-  ad  arma  non  ertgunt , nifi  qui  fe  ad 

ria,  facendo  tremar  la  terra  , doue  ipfa  idoneos jramiffa  cxcrcitallont 
calcano  ; percioche  ChnftoSig.  no  confidunt.  Che  fi  efferati  il  folda- 
ftro  non  leuò  i piedi, fe  non  per  por  tointempodipace,8c^airhofafi 
gli  nel  prctiofo  albero  della  Croce.  D proui  per  la  guerra  ; percioche-» 
Quelle  dunque , o foldari,  fono  le  'vno  non  può  efler  buon  folda- 
arme,conlequali  vihauete  da  ve-  to  in  vn  fiibito  fenza  efferfi  pri- 
ftire  per  vincerei  vitij  . Eadem  co-  ma  ertercitato  atlanti  , clic  venga 
gitatione  armammi . Apparecchia-  alle  mani  co'l  nemico  nel  campo  . 
teui  a combattere  con  la  confiderà-  Di  modo  che  buona  cofa  c lo  ftan- 

tione  di  quello,  che  patì  il  voftro  carfi,  quando  non  fàbifògno  , ac- 
capitano.  Dirte  Seneca,  che’ lbuon  cioche  , quando  poi  fia  di  bifo- 
foldato  fi  ftalica , quando  non  è di  gno , non  fi  fianchi . Buona  cofa  è 
bifogno , accioche  quando  fia  di  bi  ricordami  molte  volte , che  nafee- 

fogno  , non -fi  fianchi  . Vuol  di-  E fte  per  patir  inaiagli  ; e chequal- 
re  , che  , quando  è tregua  tra  che  voltavi  ricordiate  della  ragion, 

vn’ efferato  , e l’altro  , o quando  thec’cdi  tante  pene  , dfendo  tan- 
ftannoa  inuernare  in  qualche  coi  tele  voflrc colpe; accioche,  qtian 
Ila  per  non  effer  tempo  di  gner-  do  vengono  per  la  voftra  cala,  non 
ra,  all’hora,  che  parena  tempo  di  vi  paiano  nuoue,  e non  vi  fpauen- 

ripofare,  e di  porre  da  vn  lato  le  date,  e diciate:  Mai  haueret  credit 
amie,  fe  vno  c buon  foldato,  e fi  to,  che  tal  cofa  mi  forte  accaduta, 

tiene  tale  ; fe  ha  honore  , e teme  Eadem  cogita  none  artnamnt  . Ri- 

O o 4 cordatc- 
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Serperti  decepit  me  ; e le  leuò  la  più 
ricca  hcredità,che  haneftegiamai  il 
mondo,come  dice  Agoftinoiconob 
be  l’errore7che  haueua  fatro  : Turpi  - 
rana, e gemnua.nfpetrando.fc  ci  f of- 
fe qualche  rimedio,  finche  guingen 
doli  tempo  della  pienezza,  e del 
compimento  , quando  fi  haueua 
da  rimediare  a tutti  i mancamenti  : 
Vbi  venit  pieni  ludo  tempori! . Si  ve- 
tte Dio  della  noftra  Immanità,  guer 
riero,  valente, & in  quella  vita , che 
fu  vn  palio,  vide  l'anima  perduta, 
e difforme  : hebbe  pietà  di  lei . 
T ronfiai!  per  te  nidi  te  ione  idea!  om 
in fangwnc  tuo,&  miftrtui  (um  tui . 
Intrò  in  campo  co’l  nemico  Tiran- 
no, c lo  vinle  : le  rettimi  il  Regno, 
che  haueua  perduto  della  gratia. 
Feci  fli  noi  Deo  nofiro  Regnata.  E 
ben  Io  dice  Hugo:  Humihart  digna- 
tuiefi,cumte  reparar  et,  vt  enimte 
releuaret  iltuc,vndecccidcras  ipfc  ii- 
gnatus  ejl  dcfceuderevli iaccbat ; de- 
fcendit  ergo,fufccptt,  f 'ufìititt , vicit» 
reftaurabit . Giiiftacofa  dunque  fa- 
rà, che  l’anima  ornata  di  tanto  be- 
ne , quando  tornerà  il  Demonioa 
lòlleci  tarla,  &^a  richiederla,  in- 
tri nella  (àia  della  memoria,  equi- 
ni tenga  per  quadri  che  l'adorni- 
no,learme  dc(  Tuo  SpoTo,la  Tua  paf- 
fione,  il  Tuo  corpo  infànguipato; 

Jiofciachc  retto  cosi  per  vincere  il 
iio  nemico,  e per  redimirle  il  Tuo 
ilato  ; e con  quefto  difendei, e licen. 
tij  tutto  l’Inferno  infieme . E tiò  è 
quello , che  configlia  San  Pietro} 
Voi  eadem  cogitatione  armatami . 
E pernierò  fomigliante  faranno  ar- 
me difenliue  , &:  otfenfiue contra  il 
Tiranno  delTInferno;  che,  come 
dilfe  San  Gregorio,  A ih  ! adii 
refiflit iaculi!  diabolici:  fuggeflionit, 
qn*  a fi  equini  diurna:  pafiwin  me- 
ditino . Sogliono  alcune  volte  i 
Pri  ncipi , e Regi  giouani  combat- 
tere feonofeiuti  nelle  arme , e non., 
con  quellc,che  dopoi  hanno  da  por 


A tare  quando  faranno  maggiori  ; 

& al  tempo  di  lafriarle  per  nauer 
confeguita  la  vittotia,  le  danno  ad 
.alcuno,  ai  mandolo  cauagliero , co’l 
grado  di  foldato , c per  lui  vna 
co  fi  molto  honorata,  portar  le  ar- 
me, che  portò  il  Tuo  Re,  8c  il  Tuo 
Principe  , quando  era  giouano . 

Chri fio  Signor  noftro  combatte  nel 
la  Croce  , doue  le  arme  furono  la 
B Tua  Immanità  fantittima,  flaggel- 
lata, ferirà,  bagnata  tutta  nel  Aio 
fangue . Quando  il  giorno  della  ri- 
furrettione  riufei  vitreriofo,  e con., 
l’habito  della  gloria,  lafciòlearme 
della  mortalità , e de’colpi}  dà  que- 
lle arme  al  Chriftiano  , facendo- 
lo filo  foldato  } e dandogliele  gli 
dice  : Labora  ftcut  bonut  muti 
ChriHi.  Montar  codarde  le  arme 
C del  Tuo  Re.  Vuole,  che  habbia- 
pio  Tempre  in  memoria  i Tuoi  ol- 
traggi, e chccon  quelli  ci  difen- 
diamo per  patire , e per  fopporta- 
re  con  patienza  i trauagli  , che_> 
verranno  . Hora  guardate  , che 
tutto  quefto  mi  pare , clic  ci  dica- 
no le  parole  di  San  Paolo  neL 
l’epiftola  , che  fcrilfe  a’ Corinti. 

Frnptt  enim  (flit  pratio  magno, 

D,  glorificate  , & portate  Dtutn  in 
corpore  vefiro  . Portate  voi  le  ar- 
me, cheChrifto  voftro  vi  lafciò? 

Che  fi  conofca  dunque , che  lo 
portate, come  honorati  ; clic  per 
me  non  è maggior  gloria  , come 
quando  veggo  Te  amie  del  mio  Su 
cuore  nel  mio  corpo  . Ego  enim  G»Uu 
Jtgmata  Domini  li  fu  in  corpo- 
re  weo  porto  , Con  quello  con- 
E uiene  quello,  che  dille  in  altra-, 
parte  il  medefimo  Apollolo  con-, 
paiole  più  chiare  : Indnimmì  Do-  Rem.tj. 
rninntn  noilrum  le  fina  C Ir i fiumi , 

& carnii  virurn  nc  fucritn  in  deli- 
diryi  ; bauendoper  vede,  e roo- 
ba  la  pallion  di  Quitto  Signor 
noftro  , come  quella , che  da- 
lia Licurgo  a Tuoi  Lacedemoni  : 

' non 
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non vi  diamtiaglio la vodra carne,  A mento  hauete  per  credere,  cho 
non  temete  le  Tue  forzc,c  minaccie:  giungerete  ficuroalla  voflraamica? 

Indaimm.  Che  colà  ci  configlia-  quefto  è incertoje  per  inclinami  più 

te  > eloriofo  Apofiolo . Se  fòlle  ve-  a credere, che  non  vi  giungerete  cer 

dirli  di  fere , oc  brocati  facilmente  to , hauete  la  incertezza  della  vita, 
trouerefti  chi  accetterebbe  il  con-  il  non  faperequcl , che  ha  da  veni- 
figlio:  ma  fpine , chiodi,  battintte,  re , laifperienza  di  molti , a'quali  è 
oltraggi, guadate,  e Croce,io temo,  giunta  la  morte  fenza  penfarui  ; 

Che  habbia  da  eflèr  difficile  il  per.  ìquaii  non  fono  deboli , nèpiccoli 
fuaderlo;  percioche  pcfa molto, e argomenti:  mduimini  Dominarti 
nóci  faranno  fpallc,cne  ciò  portano  B ièjum  Chriflum  . Quando  noi  et 

E mare  , ancorché  fiano  quelle  di  vediamo  vna  veda  longa  , fiamo 
ercole, o Atlante,  ette  fodentaua-  vediti  dacapoa’piedhcosi  duqueci 

no  il  Cielo . V dite  il  configlio , & habbiamo  da  vedirc  della  paluone 
intendetelo;  petcioche è difereto,  di  Chrifio  Signor  noftto,-  laquale 
come  di  sì  fauio  maefiro  ; Inànimi - fu  in  lui  vna  vede  tato  longa, che  lo 

ni;  Vediteui.  Se  vno  faceflè  vil>  coprì  dalla  cima  del  capo  fino  alle 
fardello  de’vedimenti,  che  ha  in-  piante  de'piedi;  A pianta  peditrf ’.tfai.t. 

do(To,fe  lo  poneflè  fu  le  fpalle,  nonu  que  ad  vcrticcm  capitis  non  c/l  in  eo 

caminerebbemezalega,chegli  ver-  fanitas.  Dunque  mduimim.  Di  tal 

rebbein  fàdidio,e  Io  fiancherebbe;  C maniera  l'hauetc  dliauere  nel  cuo» 

8c  eflendo  di  quelli  vedito;  eflendo  re,  che  i piedi  non  refiino  feoperti , 

il  pelò  fpatfò  per  tutto  il  Corpo , lo  nè  polla  tanto  l’inimico  con  loro , 

porterà  tutto  vn  giorno  lènza  finn-  che  gli  fàccia  fare  nè  anco  vn  pafi. 

Carli . Dunque  , induimini  ■ Non_,  fo  difconcertato , c cattino , le  ma- 

prendetea  pefo,e  (òpra  le  fpalle  tut-  ni  vn’opera  non  buona,  la  lingua 

ta  la  paffioneinfieme,  percioche  lò-  vna  parola  difordinata , la  voluntà 

lamentele  fpalie  di  Chrido  bada-  vn  aishonefio  penfiero  . Veditc- 

rono  per  sì  gran  carico  ; 8c  eflendo  itene  da  capo  a piedi  : petcioche^. 

Pftl.iS.  vn  Gigante?  Exnltauit , vi  gigas  ; vnfoldato  noné  bene,  nè  del  tut- 

■ portò  ti  càrico.  Guardate,  che  così  D toarmato,  quando  r.onènittoco- 

vi  fpauenterà,vi  fiancherà  i non  fa-  perro dalle  amie  ; polciache.qnan. 

rctevnpaflò;  ma  veditaiaportere-  do  bene  ne’luoghi , coperti  dalle 

te  fenza  fiancanti.  Voglio  dire, fà-  arme,  troni  refidenza  la  fpada  ne- 
re propofito  dì  combattere  vn’anno  mica;  potrà  trottare  il  palio,  e rin- 
contra vn  vino  di  quelli , centra  de’  trata  lìbera , doue  mancano , le  ac- 
quali combactè  Chrido  valorofà-  nte  *.  A me  non  fodisfa  , che  fnc- 

mente  nella  dia  palfione  ; cantra-.  ciare  vn’opera  buona , e cento  cat- 

quellojchepiù  vi calpèdai  perche,  tiue;  nechencfàcciatecentobno- 

fe  ogni  anno  dirradicalfimo  vn  vi-  ne.Ót^  vna  cattiua;  percioche  il 

tio;  predo  farelfimo  perfetti . Patiti  E Demonio  s’accorgerà  di  quella  par- 

longo  tempo  quello  di  vn’anno?  te  difarmata.  Non  mi  fodisfà  , 

fattelo  per  vn  giorno?  Dico  io  rrop-  che  fiate  proueduti  conrra  la  fuper- 

po  ? per  mezo,  per  hore,  per  quarti  bia  ; che  non  fiate  profontnofò,- 

d'hora , che  cosi  fe  vi  farà  più  facile  nè  arrogante  ; che  non  defideria- 

tal carico.  Chi  non  darà  vnquar-  te  con  anfia  gli  honori  di  qtieflo 

to  d'hora  lènza  mentircjfenzamor-  mondo;  che  fiate  contenti  della  vo- 

morare , fenza  offendere  Iddio,  nè  Ara humil  fòrte,  fe  fete  pegro,golo- 

ìl  proflimo  ? Che  maggior  fonda-  fo,e dishonedo.  Nó  mi  fodisfa,  che 

fiate 
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fiate  molto  proueduco  contra  l'ira  A 
fe  da  al  tra  patte  fete  I eggiero , e cu- 
pido. Non  mi  fodisfà,  che  reniate 
molto  bene  ferrata  la  porta  all’aua- 
ritia  ; che  fiate  huomo  largo , e li- 
berale; Tela  tenete  moltoapertau. 
ta  all’ira.  Se  alla  fuperbia.  Nonmi 
fodisfa , che  combattiate  molto  be- 
ne contra  Ingoia;  che  fiate  molto 
temperato, &allincre,e gran  digiti- 
natore,fe  vi  rendete  ad  vna  prefon  » B 
tioneinfernale,  & ad  vnainlàtiabi- 
le  cupidità.Non  fetecon  ballanti  ar 
me  per  intrare  nella  battaglia  co’vo 
fin  nemici,  iquali  vi  alsahranno  da 
quella  patte,  douc  s'accorgeranno, 
elfer  debolezza,  e poca  pronifione . 

Ci  difse  ciò  marauigliofamcnte  il 
gloriofoSan  Gregorio  dichiarando 
quelle  parole  di  Giobbe  : Inflitta 
indutus  fum,&  vefltui  me  iufhtia  C 
ficut  vestimento  induitur , qui  in  orn- 
iti tempore  fuo  ìuflus  etl . 7 '{am  qui 
in  alqs  openbus  iufius  efl , in  alijs  in- 
tuititi,cfl  qua/i  homo, qui  vt tutti  litui 
operuit , & aliud  nudauit , net  t am 
bona  funt  opera,atuobortis  openbus 
inquinantur  . Percioche  che  coiài 
importa, che  il  foldato,che  è da  tut- 
te le  parti  circondato  da’  nemici , 
habbia  vn  petto  forte.fecon  quello 
non  haueràficure  le  (palle,  ne  che 
habbia  difefe  le  fpalle.fe  ha  feoper- 
to  il  petto?  nè  che  da  vn  lato  fin  mol 
to  bene  armato  , fe  dal  l’altra  parto 
può  elfer  trafitto?  che  importa  i| 
vollro  molto  far’otauone , fe  feto, 
mormoratoreiil  volito  con  fediate,  e 
Communi  carni  fpelfo , fc  appena  vn 
trauaglio  chiama  l’anima  volita , 
quando  di  (pera  te,  gemete,  e poco 
manca, che  non  beiiemmiate,onon 
diciate  qua Ichc  herefia.parendoui, 
perche  vi  confcifate,ecommunica- 
tc  fpeflo, che  Dio  vi  debba  pergiu- 
flitiail  compimento  felice  de’vodii 
dtfideri,eche  vi  facciatorro,anon 
concederuegli?  Quelle  arme, del- 
(equali  u hai  da  vcitire,Chr Ubano  , 


fono  come  i giacchi  di  finilfima  ma 
glia,doue  hanno  da  efTcr  le  virtù  in- 
catenate^ al  lacciaie  fra  loro  non  al- 
tamente, che  fiano  quitti  le  maglie 
l’vna  con  l’altra,  e quello  c quello 
che  nelle  virtù  morali  trotiano  i Si- 
ti Teologi , quando  dicono,  che 
quelli.che  hanno  la  vita  perfetta , e 
compite , hanno  tuttele  altre  virtù . 

Hanno  da  efierarmc , che  circondi- 
no, e difendano  da  tutte  le  parti  : il 
petto  con  la  prudenza  di  quello , 
che  è per  venire  della  gloria,  aila- 
quale  afpiri , le  fpalle  con  la  pcnitc- 
za,e  dolore  de’  peccati  palfatml  lato 
deliro  con  la  temperanza,  e mode- 
dia  ne*  profperifucce(Iì(cheaicuni 
fono  tanto  vani,che  in  vna  profpcri 
tànócono(conoaicuno)il  lato  fini- 
dio  con  la  pacienza  ,e  fofFerenzj-» 
nelle  annerii  tà,e  tranaglùpercioche 
quelle  fono  le  arme,  che  diceuain 
altra  parte  San  Paolo,  'Ter  arma  iu - i.Cer.6. 
ititi  a » dextris,&  » flniiìrii.  Arme, 
che  da  capo  a piedivi  cuoprono.e 
difendano  dal  principio  nnoal  fi- 
ne della  vita  ; percioche  non  bada 
cominciare,  fe  non  fi  fi  nifee:  ncn^ 
bada  il  buon  principio  fe’l  fine  ò.in- 
fe!ice,efgratiato.  Fingono  1 Poeti» 
che  Achille  fu  immortale , perche 
quando  era  fanciullo, dia  madre  lo 
bagnò  nella  laguna  Stima  ; ma  fu  la 
ditgratia,  che  tenendolo  ella  per  vq 
piede,quando  lo  bagnaua,  quel  pie 
de  non  fi  bagnò, & in  edòredò  mo» 
tale,  e per  elfo  lo  ammazzarono! 
Conqueda  fouola  copri  nano  quel- 
lo, che  horanoi  andiamo  dicendo. 

V olere  vn  bagno  per  elfer  im morta 
le  ? Quedo  diuique  fia  vna  viua 
confiderationc  della  palfion  diChrt 
do  Signor  Noftroj  bagno  per  rime- 
dio della  nodra  mortalità-  fìapei- 
fma  babeo  bapt ■ \arr.  che  qucHo>che 
ben  fi  bagna  con  la  imagina  rione  in 
quelle  pene.e  tormenti , può  dar  fi, 
curo , che  non  lo  ferirà  li  peccato. 

Ma  fadibifogno,  che  elio  bagnq. 

giunga 


( 


,gle 


58  3 Difcorjt  del M.  Fra  B afelio  Ponce , 

giunga  per  tutto  il  corpo,che  fi  mo-  A fcguita  con  aitati  ria , ricordatcoi 
Sri  in  tutte  le  vodreoperc  ; altrirr.c-  della  Tua  poti  etti,  e nudità:  fc  có  Al- 

te non  faràmarauiglia,  che  per  là  perbia,  da'egli  nella  faccia  con  la 
vi  licitino  la  vita  dell'anima  vedrà.  nutniliàdiCSmdo:  fccódisbone- 


Il  foldatodunque  , che , come  buo- 
no , verrà  inorar  in  campo  co'l  De- 
monio, vedali  delle  arme  dacapoa 
piedi , che  quedo  c : indmnuni  Do- 
TKinttm  'blgflrum  ’tefuìn  Cbrtflumi 
In  tutti  i fuoi  penfieri , e le  Tue  ope- 
re , in  ogni  tempo,  nel  principio , e 
nel  fine  della  vita . Percioche  il  De- 
monio fi  burlerà-  clic  digiuniate  da 
vna  parte,  fedall’altra  fercinhuma- 
no  con  il  pouero;  percioche  fpcglia 
dofi  ilnolWoSignoreGiesùChrido 
delle  fueverti  per  voi.voi  non  fape- 
te  coprire  con  quella  il  vodro  proC 
fimo.  Riderà  in  il  Demonio,  che 
fiate  molto  cleir.ofinano,fe  non  la- 
feiate  di  edere  diihoneftc:  vi  fcher- 
nirà , che  facciate  grandi  orationi 
nelleCftiefe,  fé  non  vi  è ingindo 
guadagno, che  non  facciate,  net au- 
nanze , deue  non  mormoriate  del 
proiIimo:conofcerà  ilDemonio  che 
fiate  ferito,  c per  perdere  l’anima , e 
non  leuerà  laimnoda!  perfeguitar- 
>ii , finche  non  vi  habbix  lafciato 
del  turco  vinto  . Dunque  il  rime- 
dio c ìnduirmni , della  vede  roflà, 
come  quelli  di  Lacedemoni.! . Del- 
le foglie  dei  Moro  albero , dice  il 
glonofo  Sanc’Arnbrofio.chceflen- 
dogetrate  alia  ferpe  l’ammazzano  ; 
«credetemi  voi.dicpcrleuaiia  vi- 
ra all'antica  ferpe  gran  rimedio  è ira 
piegami  ridia  cóliderationc  di  quel 
lo,cbeChrido  Signor  nofìropatì 
per  voipcaodhe  con  queda  memo- 
ria fi  fueglino  in  voi  penfieri  di  ag- 
gradire tantobene,  di  piangere  la 
vodiamala  vita, che  fu  la  cagione 
di  quella  morte , c di  emendarla  \ e 
cosi  confegniare  la  vittoria  del  De- 
monio. E,  come  dille  Anfelmo: 
Folta  mori  juni  txc  tripla  oucifixi , 
qua  orniti m fapttntiatrhid  eli  OiaboU 
fMlgcfttoaw*  tincrtmttnt . Se  vi  per- 


da, ri fre Itatela  memoria delfe  die 
pene , e non  vi  farà  ferpente , che 
redi  in  vita . 

» 

* §•  i* 

AStendens  tefus  ■ Se  qui  fi  dice 
fra  noi,  che  c’c  differenza  da 
andare  ad  edercódorro,  hora  fi  può 
dire  di  Ciirido  signor  No ftro .ch'e- 
gli dello  va  alla  morte  di  dia  pro- 
pria  voluntà,  Lenza  che  altro  Io  con- 
duca più , che  l’amore  , che  tiene  al 
mondo . Percioche  colui , donale , 
quando  Dio  andana  cercando  chi 
mnediaflc  aU’huomo , venne  fuori, 
e fi  offerì  al  rimedio, & al  t tanaglio: 
Tuncdixtytcce  renio:  chiara  cofa  c, 
che  morirà  folaméte  per  fuogufto  « 
Egli  è il  Signore  della  vita,  e della 
morte . Habes  claucs  monti , & in- 
feriti. Quando  chiama  la  vita,  vie- 
ne*,qnando  egli  la  licentia.fe  ne  va  : 
e, quando  fo  cennoalla  morte,  vie- 
ne leggiera,  e preda  come  vn  bale- 
no. Lia  pollo  nella  Croce  penden- 
te da  tre  crudelidimi  chiodi, chegli 
trapaflàiuno  le mani, de  i piedi, co’! 
capo  trafitto  di  fpi  ne,  il  corpo  tut- 
to guado,  c lacerato  dacmdelilTìme 
battiture: ammaccate  lefpalle  con 
il  pefo  della  Croce,  chehauerebbe 
morto  vn  gigante, de  anco  non  fi  ar- 
rifchiaua  a giungere  la  morte,  nè  a 
por  mani  in  lui,  tinche  egli  medefn- 
ino  dalla  Croce  le  fece  cenno,  con— 
la  refta.come  a fcTmUachnaco  capi- 
te , vieni  marce , che  hora  c tempo; 
che  fin  qui  è data  la  mia  voluntà  di 
viuere,  de  hora  voglio  con(ìgnarc_- 
nelle  tue  mani  lanua  vita:  de  s’ac- 
corda con  quefro  la  parola , che  ag- 
gumledopo l’Euangelifta : Emijit 
Jpmtwn  i mandò  tuora  l’anima  , 

come 
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come  colà,  che  era  foggettaal  fuo 
comandamento,  accioche , quando 
egli  volertela  mandarti: , e la  rratte- 
nerte , finche  gli  piaceUe  mandarla . 
Come  fi  dice  di  quella  colomba  log 
getta  allavolunta  di  Noè:  Enufit 
colnmbam  . Mandolla  , come  chi 
manda  vn  Tuo  fcruo, che  gli  rta  mol 
to  foggetto.  Il  dittino  Noè, che.per 
lappine  a’  noftri  mancamenti, reltò 
nudo  in  vna  Croce,  mandò  l’anima 
fila  fenza  peccato, come  la  colomba, 
a portare  al  Limbo  le  buonenuotte 
de!  la  pace.  Emifit  fpirituw-  Man- 
dolla quando  volle, e come  volle.,: 
l'or  (fiatati  baheo  ponendi . inimam  ; 
dille  il  medefimo  Chrillo.  Cofaè 
quella  polla  in  mio  potere,  lafciar 
l’anima , quando  io  vorrò.  Parnti , 
che  vengano  a propofiioque’  verfi, 
che  dille  la  fitlfa  Dea  Giunone  fde- 

I piata  con  Hercole,  e deltderofà  di 
euargli  la  vita.o  di  vendicarli  a luo 
ialuo  ; e reggendolo  tanto  valente , 
e che  fi  ponetia  a pericoli  lènza  pati 
ra  alcuna , c gli  inghiottiua  con  tan- 
ta facilità,  come  (è  flanelle  beumo 
vn  poco  di  acqua:gli  panie, che  ma- 
ni alcune  più  potenti  per  fargli  dan- 
no non  fi  potertero  trottare , che  le 
medefimedt  Hercole;  ecofi dtlfe, 
come rtfertfce  Seneca  nella  fua  Tra- 
gedia. 


Qteris  ^Alcide  parenti 
Ttytno  e[ì , nifi  ipfe  bella  tam  Jetum 
gerat- 


F.ra  Dio  fdegnato  con  l'Intorno 
per  la  colp.v  venne  a purgarla  Orn- 
ilo Signor  nollro  Hercole  dittino, 
per  lo  quale  tutte  le  fatiche  niente^ 
erano.  Chi  lo  vincerà  5 chi  gli  le- 
iteri  la  vira  ? polciache ne’  fttoi  tra- 
ttagli e morte  conlifte  la  noftra  vita 
e quiete.  Chi  ì le  (ite  medeiime 


mani . Non  vi  fono  altre , che  fia- 
no  ballami  a Iettargliela  fenza  fua 
volumi  : percioche,s’egli  non  le  dà 
licenza  tutta  la  cura  è vana  . Que- 
llo fu  quello  , che  fotto  metafora 
haueua  detto  Abactic:  Cornua  in 
mahibus  eius  ; che  erano  nelle  fue 
mani  le  braccia  della  Croce;  che 
quelli  chiama  comi , pofciache  fu- 
rono quelli  della  fua  forza,  e po- 
tere co’qualififece  (oggetto  tutto 
il  mondo  .Vero  c.chea  gli  occhi  de 
glihitominijche  fono  deboli , e di 
poca  villa, meglio  era  dire,  che  era- 
no le  fue  mani  nelle  braccia  della 
Croce  ; polciache  parata , che  per 
forza  icniodi  le  tenellero  fitte  Hi  la 
Croce  ',  ma  il  Profeta , che  tiene  oc- 
chi ,c  villa  del  Cielo,  veggendo.che 
uon  fono  chiodi  di  ferro  quelli, che 
Io  tengono prefo;  ma  quelli  della 
fua  propria  volumi;  non  dilfe , che 
erano  le  mani  fopra  la  Croce , ma  la 
Croce  nella  fua  mano  ; perche  èco- 
fa  , che  era  polla  in  fua  mano  : Cor- 
nua m manibus  eius  ',  pera  oche  di 
quellojdi  che  fiamo molto  padroni, 
folemodite.cheèin nollra  mano. 
Coli  lo  dichiarò  Titelman:  ytd  fi- 
gn  ficandum  ridetteci  quod  non  no - 
lentertenereiurm  C cuce , qua  fi  non 
pofier  ipfe , fi  velie t , fe  liberare , ma- 
nus  dctrahcrc,&  clauos , quibus  affi- 
XX  erant  marni,  dtpe/lere,  fed  ex 
amore  , & roluntate  fua.  Verini 
emiri  ipfe  ni  Cruci!  corni  bus  tcneb.u , 
aut ipfe tcnebat  Crucis  cornua,  < ru- 
di tilttm  tcnuernnt . De’  ladroni, 
che  erano  polli  a lato  a lui,  meglio 
era  dire,  che  le  loro  mani  erano  po- 
lle nella  Croce , c non  che  le  Cro- 
ci erano  polle  nelle  loro  mani;  per- 
cioche  banano  quitti  per  forza, e 
nonperamoie;  madi  Chrillo  Si- 
gnor nollro  dicati , che  è in  fila  ma- 
no ; percioche  quitti  lo  tiene  la 
fua  propria,  e pura  volumi,  po- 
tente per  diltendere  le  braccia^, 
e tirargli  , per  lalctar  t chiodi  , 
cper 
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c per  ornarli.  Percioche  nèlecor- 
dede’  Farifei,  con  le  quali  gli  fno- 
darono  le  braccia  , nè  le  acute-, 
punte  de' chiodi , nè  i colpi  de’mar- 
telli  farebbono flati  potenti  per  di- 
• ftendere  1 nerui.nè  romper  la  carnej 

s'egli  di  Tua  propria  volumi  nó  fof- 
fe  flato  quello,  che  prima  gli  haue- 
ua  m fegnato,  e non  hauefle  loro 
aperta  laftrada.  Di  differente  ma* 
niera  i birri  conducono  in  carcere-, 
vn’huomo  villano,  e vile,eba(Io,& 
vn'huomo  principale,  & honorato  ; 
quello  con  fpinte,bene  afferrato,  an 
corche  non  voglia,a  fuo  mal  grado: 
/ quefto  fopra  la  fua  parola:  Vada 
V.S.  alla  carcererò  mene  anderò. 
Anco  vsò  quefta  differenza  la  mor- 
te con  gli  nuomini , econ  Chnfto: 
noi, come  villani: ancorché  fiamo 
Regi;  a forza  di  vrtonijche  quefto  è 
tttrhbi  chediffeil  Poeta:  Tulfat 

pede ; che  percuote co’i  piede,  fa- 
cendo in  quello  i Regi  vguali  a’  pò- 
ueri  : ma  Chrifto  Signor  noftro 
quando  egli  volle:  io  me  ne  anderò. 
ì^cmo  t olii  t e am  » me , federo  fono 
catti  a me  ipfo  • Ben  conofccua  que- 
lla verità  colui,  checonfefTaua , che 
la  morte  lo  trattò,  come  villano,  e 
chelomenòa  vrtoni, dicendo  per 
epitafio  del  fuo  fepolcro,  che  giace- 
rla quitti  contra  fua  volumi.  Po- 
fciachenon  c’c al  mondo  fepoltura 
tanto  ricca,  nellaquale  alcun’huo- 
mo  dia  volentieri . 1 Macabei  nelle 
loro  piramidi,  Semiramide  nella., 
fuaPolimita  , il  gran  Ciro  nel  fuo 
obelifco , il  buon  Augnilo  nella  fua 
. colonna,  il  famofo  Adriano  nella 
gran  mole  domandati , rifponde- 
rebbono,  die  non  morirono  con  lor 
gufto.nèfono  fepclid  di  loro  pro- 
pria volumi.  E come  del  petto  del 
valente  Sanfone  ninno  potè  cattare 
il  fecreto,  doue  tencua  La  forza , fin- 
che non  volle  fcuoprirla,  così  ni  uno 
potè  legare, nè  prendere  il  noftro  va 
lorofo  Sanfone,  finche  egli  non- 


A volle  dar  Ittogo,  all’effergli  getta- 
te adoflb  le  corde, e le  mani;  perrio- 
che  s’egli  non  haneflè  voluto,  fà- 
rebbono  reftati  fpafimati,  come  già 
erano reftati altre voite.  Vn’infer- 
mo,  che  per  vna  penofa  fiebre  im, 
vnanottelonga  deli’inuerno  noru, 
ripofa,nè  dorme, e dà  mille  volte  in 
uel  piccolo  fpario  del  Ietto , leuan- 
oaltrecame  volte  il  corpo  ,emol- 
B te  più  il  defiderioa  vedere,  fe  in- 
tra luce  per  la  feneftra , per  le  qua. 
li  cofe  la  notte,che  da  fe  è longa,di- 
ucnta  vn  fccolo  > pare , che  con 
certe  corapalfioneuoli , ancorché-, 
tacite,  voci  dica  al  giorno,  che  ven- 
ga, quantunque  non  perciò  egli  fi 
muoue  a compaflìone , nè  camini 
pur  vn  minimo  paffo  più  forte  per  li 
liioi  prieghi.  Il  mietitore,  il  lauora- 
C tor  da  giornata , che  quando  efce_» 
vn  Sole  del  mele  di  Giugno  , lo 
trouagiànel  campo  con  la  falce-, 
nella  mano,  tagliando  Je  fpiga  t 
c quanto  il  Sole  più  s’inalza,  più 
s’atfàtica , e fuda , e giunge  a tem- 
po , che  la  terra  pire  che  getta  fiam- 
me, che  la  ardano;  quante  volte 
alzala  teda  per  vedere,  fe’l  Sole  fi 
abballa, edà  luogoalla  notte,  che 
D venga,  nellaquale  ha  da  trouar  il 
ripofo,&  il  premio,  e pagamento 
della  Aia  fatica  ? Nel  fuo  petto  gli 
dice  il  filo  defiderio:  Ofe  tu  carni-: 
naffi.  Sole,  già  che  non  al  palio 
del  mio  defiderio,  almeno  vn  po- 
co più  in  fretta , accioche  fi  tempe- 
rafleil  tuo  fuoco,  e ri po falle  il  mio 
corpo  da  fi  longo  giorno.  EtilSo- 
le  fenza attendere  a quelli  prieghi , 
E c fatto  fordo  alle  file  voci , camina 
con  la  fua  paufa  ordinaria  fenza 
vlcirevn  punto  del  fuo  ordinario 
corfo . Quel  viandante , che  ha  da 
caminare  quindeci,o  venti  leghe  có 
ordini  che  gli  fono  flati  dati, 
importa  molto  il  giungere  a tempo 
dalie  cainina,e  vede,  che  fe  gli  fini- 
fee  il  giomo»e  quali  tramonta  1 1 So- 
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le,  conche  anfia  gli  dice  il  Tuo  defi-  A bi  vogliano  precipitarmi  da vnmó- 
derio  ? Trattienti  vn  poco.  So  le-, ab-  te:  Duodectm  funt  bora  dia.  Tante 

breuia  l’ordinario  palio, che  lai;  da-  faranno, lenza  che  manchi  vn  mino 

mi  luogo  a finire  con  luce  il  mio  ro,ncvn  punto, o momento  de!  rem 

viaggio,  che  m’importa.  Ma  per  poalfignato.  Et  egli  foto  è quello, 

tutti  queMefiderij , e tacite  voci,  il  che  può  mettere  perepitafìo.  Qui 

Sole  non  fi  trattiene.nè  ferma  il  fuo  giace  quel  lo, che  mori, quando  vol- 

corfo.nè  muta  l’ordine  del  fuo  mo-  Tcjpolciache,  quando  egli  vuole, va 
uimencojdi  modo, che  quantunque  in  Gierufalemme,accioche  gli  fia  le 

molto  fia  pregato,  molto  fia  impor-  fiatala  vita.  ^Afccndcns  lejiis  H/e- 
tunato,o  lo  oltraggino,  e molto  ciò  3 rofohmam.  E quando  giunge  il  tem 
defidcri il  viandante, il  lauoratore,  po della fua  morte, dice,  chegiunfe 

0 l’infermo,  il  Sole  non  elee  del  fuo  la  fua  hora  : Quia  \ cnit  bora  eius  v 

parto.  Quello  è il  medefimo>che_>  percioche  fu  hora.che  era  in  fuo  po 
palla  nellagiornara  del  nollro  Sole  tere,che  giungerte , o nógiungeflè, 

di  giuftitiaChrillo,  che,  quantun-  o,  quando  la  notte  della  (riaprigio- 
que  molto  gli  huomini  fi  affrettino  ma,  dille  a quelli , che  vennero  a 

a machinargli la  morte,  fk^inciò  prenderlo;  Tamquamad  htronem 
molte  diligenze  vlino , nondimeno  exifìis  congladys , & fuiiibus  coni* 

tutto  ha  da  edere  inuano.e  refteran  prebendere ; Vfciftc  comead  vn  la- 
no  burlati,  finche  il  medtfìmoSole  q dronecon  fpade,  «Scorine  : che  corti 
voglia  concludere  il  fuo  corfo.  Que  peniate, che  egli  dicerte  ? 11  medefi- 

fto,che  habbiamo  detto,  parmi$ché  mo,che  noi  diciamo , che  era  in  fua 
non  folo  dille  prima  diritto  Si  gnor  mano  i’cflerprefò  ; eche,s’egli  non 

noftto,  quando,  volendo  ritornar  in  haueife  voluro,per  molte  arme,  che 
Giudea , dotte  poco  innanzi  i Giu-  hauedero  portate, mai  l’hauerebbo- 

dei  furono  vicini  a leuargli  la  vita , no  prefo  Per  gli  all'artìni  da  llrada, 
Se  i difcepoli  voleuano  per  quella  che  li  prendono  per  forza.  Se  a loro 
cagione  fare,  che  nó  ci  andarti»  loro  malgrado , fi  conuengono  le  arnie  : 

dille  : T^onne  duodectm  funt  bora  ma  per  chi  li  falcia  prendere, 
dia  ì Guardate,  che  fono  dodeci  p.  è nel  la  fua  voluta  l’efler  prefo;  a che 
le  horedel  giorno.  Dclcheio  fo,  feruono  ì Cosi  ciò  dichiarò  il  gic- 
quale  fia  la  commutile  dichiarano-  riolò  San  Girolamo.  Stultum  ijì 
ne;  che , fc’i  giorno  ha  dodeci  bore,  curri  zladijs , & fu  filóni  quarere  eu, 

ducento  volte  fi  può  mutare  la  vo-  qui  f Uri  Jetradtt  resini  menubus , 

1 tinti  dell’huomo;  maanco  portono  & in  ttouequafi latitanttm,& a ve- 

quefte  parole  limici  e il  fentimento,  firis  oculis  dechnantem  per  prodito- 
cnediciamo.  Il  giorno  ha  dodeci  reminuefiìgme , qui  quondam  tem- 
hore , e, quantunque  l’infermo  fi  ri-  pio  doccat . Fu  vn  motteggiargli  di 
uolu  nel  ietto , nondimeno  hauerà  ignoranti  in  venire  molto  prouedu» 
lefuedodeci  horciejquantunqneil  p ti  al  far  prigione  colui,  ilquale.fc-» 
lauoratore  delideri , che abbreuij  il  non  hauelle  voluto  lalciarfi  pren- 
dilo fpatio,  hauerà  le  fue  dodeci  ho-  dere  di  fua  propria  volumi , mai 

reie,quantunqueil  viandante mol-  hauerebbono  luutito  nelle  mani; 
io  lo  prieght , muterà  le  fue  dodeci  come  potemmo  fiperlo  perifperien 
hore,e  non  puà,nc  meno  .Cosi  tanti  za . Pare.che  Giesu  diruto  Reden- 

anni,  e meli  Ibno  allignati  per  la  tore,  e Signor  noltro  monile  con., 
mia  vita, ancorché  gli  Hebrei  fiadi-  defidcrio!  Dcjideno  dejidcraut  hoc 
tino,!  l ari  lei  piglino  pietre,  gli  Seri  pafea  manducare  robtfcum  ; e ben  li 

cono- 


Digilized  by  Google 


Jpr  Difcorpacl  Al . Fra  B afillo  Poncé, 


conofcc  il  grande,  & acce(b  defide-  A 
rio, ch'egli  ne  haueua;  pelei  ache  ab 
breuiò  i termini  della  (ila  vita , che 
hauciiano  allignato i Profeti.  Ri- 
cordomi,  che  il  Santo  Profèta  Aba- 
cuc,  trattando  de!  tempo  della  Aia 
morte  ; nel  laquale  1 inneità  da  edere 
depofitata  la  noftra  vita  ; dille  : D<y- 
tnineopHs  tuuintn  medio  anrtorum 
vniifjiii  tVud  -,  che  ci  hauetia  da  ri. 
tornare  alla  vita  con  la  Aia  morre  B 
nel  mezo  de’Aioi anni . E fe  doman 
diamo  a Dauid, quanta  fia  la  vira  de 
gli  huominicommunemcnte  ,ci  ri- 
f penderà, che  c di  fettanta  annue  fe 
quelli  fettanta  diiudete  in  due  par- 
ti , toccheranno  loro  trentacinque , 
che  è la  metà  dell’età.  In  quello  tò- 
po adunque  haueua  da  morir  Chri- 
lto  Signor  nollro,fecondo,che  dice 
il  Profeta , e muore  qiufi  due  anni  C 
alianti, inoltrando  ila  yna  parte  il  de 
fiderio grandc,che  haueua  di  paAar 
alianti  con  la  Aia  morte  ; e dall’altra 
Jafciando  in  piede  la  verità  della 
profetia;  pofciache  confbrmealla 
regola  ordinaria;  Quodparum  di- 
(lai> mbil diflare  vidctur  ; e fecondo 
jaconfideration  morale,  il  morirò 
di  trenta  e tre  anni  e mezo,oucro  di 
trentadnqne  giudi , è morire  nella  D 
metà  della  età.  Ben  pare,  che  fi  af- 
frettaua  fino  nel  patire  pei  gli  huo- 
mim  : tt  quomodo  eoaitìor  doncc 
perfidimi;  pofciachc  con  tanta  li- 
beralità 2hbreuiaua  i meli  della  fua 
Yita;e,quando  fi  aumentai!  tempo, 
lènza  afpettar  comandamenti,  nè 
effer  cercato , egli  medefimo  va  al- 
Juugo  , dune  gli  leuano  la  vita: 
Afceadens  hfus  Hurofolimam  - E 


§•  4- 

Tfiaietur  tnim  gentibns  • Non 
Ai  piccolo  il  dolore,  che  mo- 
lilo Cimilo  in  dire , che  io  haucua- 


no  da  confignare  a'Gcntili  ; pofdal 
chcfn  vn  dire,  die  lo  porrebbono 
nelle  mani  de’fuoi  maggiori , e più 
crudeli  nemici.  Perciocheil  veni, 
rea  tali  mani , nellequaliha  da  elle, 
re  mancamento  di  pietà , già  fi  fa  il 
molto  doloie,  che  apporta.  Percio- 
che  le  inimicitie , & odi  j,  che  è fra 
gente  di  dmerfa  religione,  cculto, 
fono  tanto  crudeli , Se  il  defiderio 
del  loro  dan  no  tanto  gran  de,  eh  t-* 
quando,  per  procurare  la  loro  perdi 
none  mancheranno  all’Inferno  le 
forze, e potere,  eglino  idefiì  cerche- 
ranno la  rouina  di  quello  d’altra  re- 
ligione  con  maggior  contrado , 8c 
odi  turione, che  ì medefiroi  dell’In- 
ferno : pofciache  quello , ch’egli  la- 
fcia, dandoli  per  vinto , eglino  con- 
ducono alianti  , tinche  giùngono  al 
colmo,  e gli  danno  fine,  diritto 
nodro  Redentore  ciò  difle  a’fuoi 
nemici  chiaramente  : Fox  ex  pare 
Diabolo  e flit  » & de f deri  a patri  s ve- 
Un  vultts  admplen . Sete  figli  noli 
del  Demonio , e ben  fe  vi  conofce,* 
pofcuche  procurate  di  fargli  confe- 
guire  i fuoi  delidcrij , e fate  voial- 
tri quello, che’l  Demonio  non  potc. 

Egli  fù  homicida  dal  principio  del 
mondo  j ma  non  fi  amfchiù  a porre 
le  mani  in  me,  folò  redò  in  defide- 
rio; ma  voi  altri  pallide  alianti; per- 
cioclie  quello , ch’egli  non  fece,  vo- 
lete far  voi  nella  mia  morie.  11  De- 
monio pofe  il  defiderio,  e voi  altri, 
come  più  crudeli, le  mani.  A quel- 
lo, ch’egli  non  fi  ai  rifehiò  a fare , vi 
amfchiare  voi.  Egli  fi  refe  molte 
volte, cmai  in  voi  diminuifcc,  nè 
fi  danca  l’odinatione , e continua- 
rione.  Si  fa  battaglia  nel  Cielo;  Se 
effendo  tale , che  li  chiamò  grande: 

Fatlum  eSi prtlium  mavium  intploi  Aptt.  «• 
c doue , come  in  cofa,che  tanto  un. 
poitaua  a Lticifer,  egli  adoperò  tut- 
te le  Aie  forze , eqlle  de’fuoi  conte- 
deratitfinalmente  fi  dancò,c  Io  pre- 
cipitarono da  quello  : prcualfe  La 
parte 
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parte  di  Dio:  Et  proiettai  eli  Dra-  A diuidam  fpolia , implebitur  anima 
to  ille  magnus . E urne  le  volte, che  mea.  Dio  caftigai  moi  nemici,  ma 

con  il  medesimo  Dio  s’incontrò  qui  finalmente  è caftigo  della  pietofa 
nella  terra, per  verificare.fe  era  quel  mano  di  Dio,  che  none  tale,  che 

lo,  lo  aliali  mmille  modi  una, in-  voglia  vedere  vn‘eft  remo  delcaftt- 

tutto  Tempre  fu  vinto . Non  fi  arri*  go  . Non  faciam  furor cm  mtum, 

fchiòa  precipitarlo  dalla  cima  del  uo  conuertar,  vt  dtfpergam  Ephraim 
tempio,malolafciò«nfiiavcltmtà;  auomam  ego  Deus,  & non  homo  ; 
e quelli  altri  vogliono  lapidarlo,  e Dà  per  ragione  di  nó  fare  vno  firac- 

preci  pi  tarlo  da  vn  monte;  e fi  come  ciò  generale  l’effer  Dio , e non  effer 

defideranodi ciòfere, cofi  comin-  B huomo.  Dio  infieme  co’l  coman- 
dano a porlo  in  effetto,  che  fu  va,  dar  a Geremia,  che  diftruoga,  gli 

fodis  fore  a'  defideri  j di  fuo  padre-»  » comanda , che  edifichi ,-  fé  ftripe- 

In  quella  medefima  conformità,  rà  , che  pianti  : Ecce  confinai  te 

volendo  Chrillo  Signor  noftrodi-  bodie  fupcr  gìtes,&  regna,vt  euellas, 

chiarore , chi  haucua  feminata  la-  gr  defìruas , adtfices , & pianta  ; 

zizania  dopoi  hauer  feminato  il  convna  mano  llirpare,  6^  anco 

grano  , e fatta  vna  famigliarne-»  piantare  con  l’altra  ; fe  folle  fiato 

Mètt  IJ.  maluagità  : diffe  : immuni  ho — inimico  huomo  (blamente,  fireb- 

mo  hoc  facit  ; 6c^_  era  il  Demo-  be  reftnto  con  l'tudlas , & d ffipcs  : 

nio;  ma  fu  bi  fogno  , che  fi  chia-  C cioè,  non  conuertar,  dontc  defi — 
mafie  huomo  nemico  , per  hauer  ciant . Si  rife  per  quello  Giulio 

ardimento  di  fare  quello,  che  al  Cefare  di  Pompeo,  che,  hauen- 

Demonio  falò  pare,  che  mancherà  do  hauuta  occafione  di  diftrug* 

l’ardimento.Cofi  veggiamojchefiu  gerlo,  per  hauerlo  rotto  in  vno 

rà  quella  fanciulla  di  crederi  anni;  incontro  , e con  la  vittoria  dar 

che  di$ce  fono,che  combatte  Con  il  finca  tante , e fi  crudeli  guerre,  de 

Demonio  in  mali  penfieri,& ella  fi  alle  difeordie  con  lui } non  fèppe 

è difefa  dall’Inferno  con  il  fauor  feguire  l’vltima  vittoria  : Hoc  te 

del  Cielo:  occorfeche  hebbevna-  (dilfe  , come  rifenfee  Plutarco  ) 

niadre,ovnafemaleggiera,edisho  D victoria  pana  boflts  efiet , ft  \>tn- 
ncfia,&  effa  con  1 fuoi  mal  coftumi,  centem  haberent  . E que’ Caldei, 

e mali  configli  la  vinfe.e  la  fece,co-  che  tanto  fi  pregiammo  di  effer 
meella,dishonefia,ehbeia:  dimo-  nemici  de’figliuoli  d’Krael  , non 
do  che  quello,  che  il  Demonio  non  contenti  di  condurgli  via  cartiui, 

potè  fare  in  rami  anni , non  ha-  d’hauet  Taccheggiate  le  loro  ac- 
uendo mai  effetto i fuoi  defideri,  chczze,  carichi  di  mille  ricche-» 

vennea farelamalamadre.edifoc-  fpoglie,  come  crudeli nemid, co* 
diuaia  Terna  in  poco  tempo,  & elle-  me  Gentili  di  differente  fetta,  e 

no  fecero,  che  non  foffe  fatica  vana  religione  , efdamauano  ; Non- 

quella che’l  Demonio  haueua  fatta,  E relli  pietra  fapra  pietra  : Exina - 
c fi  compiffero,  e gittngefferoal  col-  mie  v fatte  ad  fundamentum  in  ta . 

moifuoi  intenti  tante  volte  burla-  Tali  fono  quelli,  nelle  cui  mani 

ci,e  polli  per  terra  . Quella  talejè  i Giudei  pongono  Chrifto  : Tra- 

rabbia  di  huomo  nemico,  che  fin-  detur  emm  remi  bus . E acquati- 
che non  dillrugge , nonceffa.  Di-  do  gli  fputano  nella  faccia  , Io 

chiaro  Mosè  quella  conditione  del  fchernifcono  j guiocano  con  lui 
nemico  nell’Exodo  : IXxtt  numi-  ad  indolii  naie,  chi  Io  percoffe,  non 
cut  jpcrfauar , & comprcbendam , lafcian  tormentodi  aliami  offerifee 
frutta  Tane.  Pp  loro 
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loro  ii  pcnfièro , che  non  lo  ponga-  A pieni , perfeQè  fciuerit  » & idem , 
no  in  effettojnon  mi  marauiglierò  ; quod  tu  crediderit  ,eo,qu4t  eodem  i /re- 

perche  finalmente  fono  nemici  di  ro cfì editai, ftt ubi proptnqutor.  Alic- 

religion  contraria, che  fannoqudlo  no  c colui  di  contraria  religione,an- 

che  tutto  l’Inferno  inficine  non  fa-  corcherà  voftro  fratello-  Etilmc- 
rà . Sono  quelli,  chedipingeua  il  li*  defimo  Dauid  dichiara  .quali  fiano 

bro  della  (apienza  nel  capitolo  Ce - qnefh.che  chiamò  alieni, in  quello, 

condo,  che,  come  figliuoli  alieni,  enepoifegue:  Quorum  oslocutum 
che  non  fomigliauano  Ornilo  in-  e fi  vamtatem,  dexteraeorum  dcxte- 
niente , come  di  contrari;  calumi , rainiquitatis . Genteinfedelenella 
mclinarioni,opere,e  parole,  non  la-  B bocca, e nelle  opere,  pofciache  la  de 
{ciano  tormento , che  non  tentino , firn,  che  data  eli  nobts  ad  auxilium , 
oltraggi, fellemi ,morte infame, & eam  ad  infidias  conuertimus  . Ideo 
vergoguofa.  E fe  volere  fa  per  la  ca-  emm  babemus  dextcrammt  & nobis 

gione.per  laquale  fi  animino  a ino,  ipfis,<Sr  ah<s  iniuria  affèSis  opemfc* 
111  arfi  tanto  fieri,egiino  Udii  la  con-  ramus,& [celerà  de  medio  tollamui > 

felli  no  al  principio  : Qupnurn  con - vt  ijs^uibus  damnum  affertur.fimus 

t rari us  tft  optnbits  nojlris , dijjimi - pottum,&  refrigenum:  dilfeChri- 

hf  efl<«  t qs  . Ella  è gente  dì  diffe-  lbftomo,la  defila  che  ci  fi  diede  per 
renteprofdfione;noncmarauiglia,  fauorire,  e proteggere  , impiega- 
ci^ fia  fiera.  Perciò  diceua  Dauid  C no  in  perfeguire . Pare,  che  temef- 
a Dio  : Oeus  in  nomine  tuo  faluum  Ce  il  Profeta , che , fi  come  andiamo 

me  far,  liberatemi,  Signore.  E fe  nella  battaglia  di  quefto  fecolo  di 
gli  domandare,  che  colà  è quella,  notte,  poteuamo  giudicare  per  De- 
che lo  obliga  a chieder  foocorfo  in  mico  l’amico,  & il  contrario;  come 

tanta  fretta,  dirà:  Quomam  alieni  auuenrtea’  Troiani  nella  notte  del 
infurrexeiunt  aduerfum  me, Hi  fono  kir miferabile  dilatamento:  f,Ci  co- 
leuati  centra  di  mcgente(ìrana,di  mene^li  edera  ti  lòglionodfercó- 

ditfercncc religione, cvita;efevn’al  tralegni,  per  li  quali  ficcnofcono 
tra  volta  fi  muouoito  contri  di  me , quelli,ohe  fono  di  vn  medefimo  ca- 

non hauerò  rimedio^ccetto  fe  voi , D po,così  p conofcer  qual’è  de*  noftri. 
Signore,  non  vi  poniate  in  mezo , e o qual’è  firano, diede  il  cótcafegno. 
Oli  difendiate:  chec  più  da eflèr te-  Quorum  os  locuuim  tfl  vamtatem ■, 
muta  la  lor  furia,  che  la  più  furiolà , La  parola.chc  dicono,c  vaniti , bti- 

e braua  tempefta.  Quanto  bene-  gia,&  inganno, e quella  della  gente 
ciò  dilfeil  medefimo  Dauid  in  vn’-  del  noftro  efferato  è verità.  Etil 
altro  Salmo:  Libera  me  de  acquis  Santo  Profeta  Dauid  dipanila  cru- 
multis , & de  manti  [Corion  alieno-  deltà,e  fierezza  della  mano  nemica, 
rum  i da  vn  gran  d ìlutiio , e dalle  e ftrana , a tutta  l'acqua  del  mare  ; e 
mani  de  gli  Urani,  & alieni:  *4lie-  gli  panie,  che,  elfendocofi  gran  pe- 

nar jihos  nubi  vidctur  hic  dicerc  E ncolo  il  cadere  vn’hnomo  in  erto 
( dice  Chriloftomo  , dichiarando  abilfo  di  acquatone  fi  affoga,  e pc- 

quel  Salmo  ) eos , qui  » ventate  funt  nfcc,fiamaggiorecaderein  tali  ma 
alieni  ■ E più  a baifo:  Enam  fi  ha-  ni  . Peicioche  nel  mare  molte— 

beai  frairem  eodem patre , & eadem  volte  vi  è vna  tauola , con  la  qua- 

matre  natimi,  & in  lege  ventato  te - le  fi  può  (àluarfi  nuotando  ; ma  in- 

(umnoniommunicauerUfittibiquo-  mano  d’vn  nemico  di  Itrana  rcli- 
u‘s  Siyta  baroartor . Siue  autem  ftt  gione  non  c’è  rimedio,  fe  Don- 
arla, [tue Sauro>/tata,dogmata aule  dalla  mano  di  Dio.  Per  fi  cru- 


Per  Io  terzo  A4  er  cor  dì  di  Quareftnia.  $*)  $ 

deh  mani  ,e  piedi  di  mahtagirà’,  A nidi  differente profelfione,  filanto 
e die  poflono  tanto  far  male , c di  molto  più  da  dolerfene  per  efler  di 
bifogno,  che  Dio  ponga  la  (ita  po-  peccatori.  Et  non  lafdòdi  appor- 
-rentemano.  Domanda  Sant’Ago-  tare  molto  dolore  quella  ragione, 
ftinomio  padre , dichiarando  vru.  che  dille  Chrifto  Signor  noftro,  che 

Salmo , che  colà  è,  ahenus ^iena,  haueua  da  morire  per  tali  mani . 

rftX.  e rifplonde:  si  quit  tua  nibil  prò-  T radttur in manus feccatorum . Per-  ' 

481  dcSì,alienus  efi . Non  ftà  tutta  la  pa-  cioche,a  quello,  chi’io  m’imagino , 

rentela  ne!  fangtie;  perciochc,fe ciò  fe  fi  hatiene  potuto  compatire  giu- 

foffe,molti  fàrebbono,  che  lenza  fe  ftitia,  efantità  con  tanto  gran  fiacri- 

bre  fi  falaffarebbono,  per  cattare  co-  3 legio,  come  fu  Iettarla  vita  a Chri- 

me  fangue  corrotto,  la  parentela  ItoSignornoftro, hauercbbe più to 

delle  vene.  Qual  dunque  è i!  etto  Ilo  eletto  il  morire  in  mano  de’ giu- 

profiìmo?  Quello,  ehe  ti  fa  bene, e Ili  ; che  lai  ebbe  fiata  minor  pena . 

fauorifice , conte  dichiarò  Chriffo  Anco,  quando  in  ombra  di  fino fi- 

Signor  noftro  in  quella  parabola  glinolo  lo  andauail  Santo  Pacriar- 

deì  viandante,  che  venne  in  mano  ca  Abraham  a làcrificareadvnmon 

de’ladri , che  non  contentandofi  di  tcjdiicende  l’Angelo, e gli  trattiene 

fpogliarlo,  lo  laficiarono  mezo  mpr-  il  braccio,  acciò  non  iicarichi  il  col- 
to, e palpando  per  colà  il  Sacerdote,  po  ; perche  non  haueua  da  morire 

il  Lenita, vn  Samaritano,  foto  £ Chrifto  Signor  noftro  per  mano 

l'vltimo  hebbe  pietà  del  fiuomale.  d'vn’ Abraham  ginfto;  nta  di  vn  pec 

Qual  di  quelli  al  voftro  parereè  il  catore  ; e d’vr.  Gentile:  conciofia 

prolfimo  di  quell’huomo  nudo,  e colà,  che  non  è piccolo  dolore  di 

mal  trattato  ì Forfè  il  Sacerdote , o vn’huonto , che  fi  tiene  honorato , 

il  Lenita,  che  fono  della  fua  città , e morir  per  mani  d’vn’huomo  vile , e 

per  ventura  anco  Puoi  parenti? Non  baffo, o fuo  nemico . Quando  Saul 

la  peto  quello.che  rifipócietc,  meglio  era  affilato  del  fangue  di  Dauid, 

rifipofie  quello,  che  lo  domandòa  Dauid  diffèa  Gionatà:  Se  alcuna  i-Rtg.t  o. 

OtriftoSignornoftro.  Quello, che  maluagità ho cominella , lieuami  la 

gli  fece  bene,  è fuo  prolfinto, ancor,  vitatu,  che  mi  vuoi  bene,accio- 

che  Ila  vn  Samaritano, Se  vn  barba-  che  non  ntc  la  lieui  tuo  padre,, 

ro;equello,chenongli  fa  bene, non  mio  nemico  ; percioche  hauerla 

inerita  nome  di  fino  prolfinto.  Se  dalle  tue  mani  mi  doterà  meno: 

dunque  quello,  che  non  mi  fattori-  cdi  tuo  padre  per  effere  peccato- 

le,è ftrano,  come  dice  il  gloriofo  re  fconolciuto,  ingrato,  farà 
Sant’AgoftinOjchecolà  farà  quello,  doppia  morte.  Il  medefimo  defi- 
che è nemico,  e mi  perfeguita?  Per  deraua  ottenere  il  Santo  Profèta 
ciò  Libera  me  de  mauu  filtorum  alte-  Geremia  dal  fuo  Re, quando  gli  di-  ler.n. 

tiorum,  che  tali  mani,anco  per  giUtr  ce:  Vna gratta  voglio  fupplicare  a 
darle  di  lontano  non  lòno  buone,  p V.  M.  che  non  mi  mandi  prcloa 
Econoficendo  Chrifto  Signor  no-  cala  di  Gionatà  Scriba, che  per  ven- 

Uro  ancora  la  fierezza  di  quelli  lira  tura,  o lenza  ventura  morirò.  Do- 
ni,di  quelli  nemici , contra  per  par-  ueua  efter  quello  qualche  mal’huo- 

te  de'litoi  tormenti , e molto  gran-  nto.o  nemico  del  Santo,e  perciògli 
de,  che  habbia  da  effèrconfignato  duole  tanto  effer  fuo  prigioniero. 
a’Gentili  : T radttur  tntmgemibus . E podi  gli  occhi  nel  medefimo,  an- 

Et  oltre  l’effere  cola  molto  da  do-  corche  andana  il  Santo  Profeta 

lerfene  il  cadere  in  mani  di  huomi-  Elia  fuggendo  dalla  Reina,  chc^- 

P p a haiic- 
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hauena  ginraro  di  Iettargli  ta  vita , A morte  più  torto  da  qtiefta , che  da 
dopoi  clferfi  allontanato,  fivoltaa  quella  mano, -dice  vna  canzone  Spa 

Dio.e  gli  chiede,che  lo  lieui  di  vita,  gnuola:  Villani  t’ammazzino.  Al- 
che già  è tempo  ; e,fe  gli  demanda-  fonfo;  villani , e non  genti  rhuomi- 

re,  come  venendo  egli , e friggendo  ni.  Di  quattro  parole,  nel  leqtia  li 
dalla  morte,  diiede  a Dio,  che  gli  Chriftonarra.o  dipinge  quello,  che 

lieui  la  vita;  dirò,  che  c’è  molta  di  f-  patìjnellequali  è da  credere, che  ha- 

ferenza  da  morire  per  le  manidi  urrà  detto  quello,  che  più  gli  diede 

Dio,  a morire  per  quelle  di  vna  ma-  affanno  ; la  prima  è,  che  farà  confi- 
iedetta  lezabcl . Saul  rifondo  vn_,  gnato a’Gctili , accioche  eglino  fia- 
famofo  peccatore,  hebbe  per  vergo  B no  i miniftri,  i carnefici  deTuoi  tor- 
gna  il  morire  per  manode’Filiftei  menti  , e morte  . Tradetur  corni 
non  circoncifi  ; e cosi  priegai  Ifuo  gmcibus . 
paggio,  che  sfbdri  la  fpada,  e gli  ta- 
gli la  certa  aitanti, che  végano  i (noi  § . 4 . 

nemici  ad  ammazzarlo . E può  taro 
con  gli  huomini  quello  dolore , che 

le  hìftorie  profane  fono  piene  di  J{adefnr  eiirm  ^tntibus . Ancor- 

huomini , che  in  certe  occasioni  fu-  X che  tutti  vadano  in  G grufa- 

rono fecoftertì  crudeli , per  non  ve-  lemme,Maeftro,  e dilcepoli , Capi- 
derfi  nelle  mani  di  quelli, che  giudi  C rano,e  faldati;  con  tutto  ciò  non^ 
cauanoper  loro  capitali  nemici.  hanno  da  morir  per  hora  nei  folda- 
Sardanapalo  fi  abbrufeiò  per  non^  ri, nè  i difcepoli , ma  il  Capitano , e 

vederfi  nelle  mani  del  fuo  popolo.  Maellrofolo.  Non  manca  di  Mi- 
Catone  Vticcnfe  fngendo  il  potere  ftcrio , che’l noftro  Maeftro Chrifto 

di  Ce  1 are^’amma zzo . Quella  Rei-  nó  volle  hancr  cópagni  della  fua  pri 

na  Latina  per  non  venire  nelle  ma-  gionia,e,quello  ,che  è più, della  fua 

ni  d’Enca , volle  più  torto  la  morte  penofà , e ver°ognofa  Croce , huo- 

infamcdctla  forca  ; laquale  fe  bene  mini  giufti,e  fanti  ma  ladroni, 
era  tanto  infame  , come  diffo  il  affalfim  da  ftrada;  accioche  qualcu- 
Poeta.  D no  non  haitefTedetto,chc,feci  haue 

ua  redenti , ciò  haueua  fatto  con-, 
Vìrg.  1».  £ nondnm  infimi]  Lnbi ; tr»it  ntftit  aiuto  di  vicino,  tk  egli  folo  haurifc 

Attuti.  ttbniu.  il  titolo  di  noftro  Redentore.  E co- 

sì con  diuinaaccortezza  fu  ordina» 
La  renne  per  men  male,  checa-  to,  cheifuoi  colaterali,  e miniftri 
dere  in  potere  del  nemico . Bruto, c nella  Meffa , che  celebrò  nel  Monte 

Cleopatra  più  torto  elclfero  la  mor-  Caluario , offerì  per  lo  rimedio 
te,che  voler  confignarfi  ad  Augnilo  del  mondo,fo?foro  ladroni,  e famo- 

Cefàre  loro  nemico . Publio  Liei-  fi  peccatori , accioche  non  fi  poterti 
nio  Graffo,  effondogli  fuccerta  male  E dirc.che  lo  aiutammo.  DopòChri- 
vna  battagliai  feguendolo  il  nemi-  Ilo  S.N.che  muoiano  San  Pietro,  e 
co,  prottocòvn  fc>ldaro,  che  gli  le-  Sant’ Andrea  (opra  vna  Croce  per 

uarte  la  vita,  fpcrando  con  quello  vno,  e non  muoiano  conChrilto, 

di  liberarli  dalle  mani  nemiche^ . acciò  qualcuno  non  dica  , ch’e- 

Qucfto  mcdelimo  fecero  altri  innu  glmolo  haueuano  aiutato  perla-, 
notabili  che  ri  feri  fee  Tellorc  nella  loro  parte,  lo  non  mi  maraui- 

fiia  officina.  E finalmente  ,come_,  gito,  che  li  remata!  parere  nel  mon- 
dolore,  che  molto  fi  Teme  I’hauer  la  do;  pofciache  fomigliante  feifma 

fileno  — 
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lì  leuò  fra  Corinti  al  tempo  di  San  A fpofta,  ch’egli  folo fu  quello»  clic 
Paolo  fopra queffo,cioè  qual  di  loro  diede  rimedio  all  hnomo  ; folo , a 

fòlle  (latto  battizato  da  più  fàmofò,  fuo  corto  ; e non  come  quel  Pirro , 

& auuantageiato  miniato , Perciò  che  hauendo  due  volte  vinti  i Ro- 
fcrifle  loro  il  fiero  Aportolo:  Di  mani  » effondo  reftati  molti  de’ 

quelli,  che  da  cotefte  parti  fono  ve-  fuoi  morti  nei  campo  > dure  : Si  vuo  k 

miti  a.  quelle,  ho  intefo  vna  cofa_<,  odbuc  praho  f{pmanos  vucrimui 

che  mi  ha  dato  molta  pena  ; & è , aduni  tflde  nobii  ; In  vn’altra  vit» 
che  va  fra  voi  vn  ragionamento,di-  tona  fiamo  fpediti.  Chrifto  folo  fu 
Cendo;  lo  fono  di  Paolo, io  di  Apoi-  quello,  che  pati  ,fenza  die  alcuno 

lodo  di  2efà,io  di  Chrifto.  Ditemi,  fi  patifcc.  Solus  .E  che  gran  cofafu, 
fratelli  miei, è forfè  diuifo  Chnftoì  che  lì  ritrouaffo  folo  nella  battaglia 

Fu  forfè  crocefiiro  Paolo  per  voftro  colui, ìlquale  a qtulunque  parte  voi 

rimedio  ì o fotte  batrizati  n<I  no-  gette  gli  occhi, non  trouaua  alcunoy 
me  di  Paolo  f Che  ragion  c’è  » che_»  che  lo  confoiaffe , e nè  anco , che  lo 

Chrifto  habbia  (blamente  parte  in  conofcdle.  E , quando  Mosè  daua 
quello , che  è tutto  fuo  ì Guardate,  aconofccre  al  popolo  Hebreo  nel 

fe.morcdo  Chrifto  folo, fri  tra  quel-  Deuteronomio  le  gratie , e fattori, 

li  di  Corinto  tale  Icifma , che  cpfa  fhc  Dio  gli  fàceua , dice  : 11  Signo- 
fàrebbe  fiata, le  fotte  morto  al  fuo  la  re  fu  tua  guida , e capitano , e muri 

to  Paolo,Pietro,  o Andrea.  A quefto  C Dio  alieno  fu  con  lui  per  aiutarti, 
anco  volle  prouedere  Chrifto  Si-  llmedelìmo,chcci  creò,  e quello, 
gnor  noftro,  quando  ditte  a quelli , che  ci  redemi  , non  per  terza  perfo-  , 
che  k>  ptendeuano  : Se  cercate  me,  na  : in  che  fece  più , che  nel  creat  eli 
lafciatei  mieidifcepoli , che  vada-  percioche  potè  crearci,  e non  crcar- 
no  i siwtebos  abirc  • si  ergo  ; perciò-  ci  : e così  potè  redimerci , e falciar 

che  egli  folo  fenza  aiuto  di  virini  di  redimera  i ma  non  potè  crearci 

era  quello,che  haueua  da  patite  per  per  altre  mani,  e potendo  redimerà 
li  huomini  i e dal  filo  patire , hatte-  a cofto  di  altri  , come  affermano  i 
ua  da  feguire  la  noftra  libertà,  e Teologi,  nondimeno  volle,  che-» 
quiete;  dalla  fua  morte  Ja  noftra  D ciò  folte  (blamente  a fuo.  Et  è benev 
vita . Dunqtfe,  fe  prendono , lui  gh  che  fi  fàppia,  ch’egli  folo  è noftro 
altri  reftino  liberi  j che  c vn  dire , Redentore;  a lai  folo  dobbiamo  là 
Quella  non  è prigione  di  complici,  noftra  vita,  fenza  che  ne  habbia  par 

e compagni  del  delitto  . E molti  te alatno,che  l’haueffe aiutato,  fu 
anni  prima  fu  nudata  qitefta  verità  il  mifterio,  che  profetizò  il  Reai 
ad  Ifiiia,  quando  ditte  in  perfona  di  Profeta  Dattid  parlando  inperfòna 
Chrifto  Signor  nollto:  Io  folo  tra-  di  Chrifto  Signor  noftro  * S iugula- 

3liai  fenza,  che  alatno  mi  aiu-  rtsfum  ego  dortee  tranfeam  : lo  ho 

:;  Torcularcalcaui  folus , & de  daetterfolo  nella  mia  morte,  fen- 
1 * geni:  bus  non  e fi  vir  mecum . E no-  £ za  che  ci  fia  chi  mi  accompagni , 

tate,  che  alla  dimanda,  che  gli  fan-  offerehdofì  allamorte  infieme  me- 

no gli  Angeli  j Quare  rubeum  tjì  co.  Fino  le  colonne,c  Principi  del- 
yefumentum  tuurn  ? risponde-/ » la Chiefa temeranno, e volteranno 

Torcularcalcaui  folus . Nonvido-  , le  fpalle,  lafciandomi  folo  neile^» 
mandano , fe  folle  folo,o accontpa-  mani  de’inici  crudeli  nemici  i fri- 
gnato . Quefta  farebbe  vn’altra  di-  ciochc, finche  non  muoia, non  fi  fo- 

manda.  Quello  è vero  , ma  vuol  no  confermate  quelle  colonne, e 
Dio  prima  dichiarare  nella  fua  ri-  con  la  mia  morte  darò  loro  fer- 
I V'  ’TfimaTaitc.  ' Pp  } mezza. 
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mezza  : Ego  confirmabo  colamnas 
eius . Dopoi  la  mia  morte  molti  mi 
feguiranno.iquali  vedendomi  mo- 
nre/caccieranno  la  paura,  che  han- 
no della  mòrte.  Hoc  vox  ex  perfona 
A»%.  in  eapitis(dkeil Beato  Sant’Agoftino) 
Xnad.  Ego fmgulark  f jrn , donec  tronfioni . 
tf*t-  £hódesi  fìngtdurisì  inpaffionctH  fo* 

Ita  patieris , tu  folus  occideris  ab  ini- 
mici i :<£r  infra.  Cum  tronfierò, mul- 
ttplicabor, multi  me  imttabuntnr,mul 
ppatientur  prò  nomini  meo . Dopoi 
Corrotto  il  grano  nella  terra , molti 
hanno  da  riferì  figliuoli, che  batte- 
rà, mane!  corromperli' ha  daeflèr 
foto:  Nifi granum  frumenti  cader t 
intarrammortuum  fuerilipfum  fo- 
la m rnanct . Nel  morire  ha  da  efier 
falo,ncgàdo!o  fino  i fuoi  medefimi 
di fcepoli, dopoi  faranno  molti , che 
Io  feguiratmo  ; perche  allhora  la- 
ncierà aperta  la  via  della  morte,  di 
modo  che  non  fia  come  prima,  mal 
parto,  ma  parto lìcwo,  e* Certo  per 
giugereallavita,come  dt(Te Gere- 
mia : Et  quaft  Agnus  manfuetus . 
Vh’altra  lettera*.  Quaft  agnus  dux 
rdiqttorum  ; & _ alla  lettera  parla 
della palfione diChrifto.  Dalcht^» 
curatela  obligationei  che  hauetfe 
di  Cernirà  Dio  , mofttarui  grati 
per  voftra  propria  perfona->  non  ri- 
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mettere  ad  altri  leetemolìne,  le  re- 
di rat  ioni,  il  disfare  torti,  le  peni- 
tenze , e digiuni;  ma  fategli  voi 
medefimi;  perciochecon  verità  di- 
rete aueliOjche  dilfe  Agefilao,quan 
do  gli  fu  notato  per  diShonott-, 
gràndiffimo , ch’egli  fteflb  era  (la- 
to per  ortaggio  contta  k)  ftile  de*. 
Regi  ; Aequum  eflpvtnos  noUrhfer ì 
rama  errata  ; Giuda  colà  è chèil 
B mede  limo,  che  errò,  paghi  Terro- 
re . E di  altra  (otte  vi  potrà  direJ 
Chrifto Signor  nortro  quello,  che 
riferirne he’fùoi  Apoftegmi  PJutar- 
tarco,  che  dille  vn  faldato  a Celare} 
efleOddgli  (lata  fotta  vna  certa  àc-t 
cufa . Pregò  Tlmperàdore  , che  la 
difendellìe.  Loconobbe  Cefare,  6 
raccomandò  la  ftta  cau  fa  ad  vn’Au- 
tiocato  . Replicò  il  faldato  ad  alta 
C voce  : non  ego  Ctfor,  perieli * 

tante  te  vicari  km  qujtftui  : prò  ti 
ipfe  pu punii . Io  dello  combatti 
in  tua rlifefa , Gelare, fenzaraccoJ 
mandar  ad  alcttn’altro , che  maneg- 
giane la  fpada . Serrate  ; aggradi^ 
tea  Chrilto  Signor  noftro  da  'voi 
iddìi  ; pofdache  egli  da  fe  rtefTo,  $ 
falò  ni  quello , che  fi  confignòalla 
morteger  aprimi  h via  per  la  vita 
Di  della  glòriaj  laquale  godiamo  ni&> 
ri.  Amen,.  *''••"•  ■ 
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ALTRI  DISCORSI 
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. . Per  lo  medefimo  giorno.  ■ 

« * • • . , .1  ; 1 (1» 

Ecce  afeendimus  Hierofolymam , <£r. 

Matth.  20. 

. * • * *•  . ^ r*  ' 
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f chc’l  bene  » che  haueita  pollo  ne  gli 

Er  forza  fi  deue  ha  huomini  la  prima  volta  nel  Paradi- 

ueregran  dolore,  fo,e  La  feconda  dopoi  hauergli  fcac- 
quado  vn’  huomo  cianciando  ceto  loro  mifericordia, 

havoltogliocchi,  edcméza,eraftato  perdutoipofcia- 
&i  il  cuore  a far  be  che  non  foto  redatta  mal  pagato, ma 
nead  vn’altto,  le-  anco  aff»ontato,e  dishonorato,  lena 
uandoloda’mtua.  C dogli  gii-huotnìni  il  filo  honorein 
gli,emilerie,cchepoi  mrrequeJlc-,  vece  tfihooorarlo,c>moftrarfi  grati . 
buone  opere  per  Pingratitudinedi  E,  ficoroe  meritiamo  difendenti  di 
colui,p  lo  quale  11  fecero*  fiano  ma-  vn  padre  fcordenole , Se  ingrato , e 

le  impiegate.  Nonniimarauiglio,  tanto, che Mosè per figmficar  qne- 
che  in  quello  calo  fi  perda  la  patien  do  (come  attuerei  Ruperto)nó  icrif 

za;  ma  ben  mi  maraniglierò  dive-  fe , che  mai  Adam  rendefie  grafie  a 

fiere , che  non  fi  perdanolo  e la  per-  -Dio  per  alcun  beneficio  di  quanti 
de  vn 'artefice, che  con  molta  fatica , egli  nceuè  dalla  dia  mano  : cofi  neU 

e fpefa  ha  procurato  di  fare  qualche  le  feordaze,  & ingratitudini  noftre 
opera,con  la  quate  fpmua  di  acqui.  D è colà  chiarayche  diamo  ad  in  cedere 
dare  làma,e  nomc.e  nei  meglior  tc-  che  fiamo  figliuoli  di  tal  padre  : ma 

pofe  gli  rompe  nelle  mani,perden«  non  fi  potrà  dire  quel  che  fi  dice  in 

doin "quella  la  fpefo  , e Iafetica-,»  lingua  Spagnuola  bene  habbiachi 
e le  fperanze, che  fopra  quella  fartu  fomiglia  1 luoi  ; anzi  mal’habia.chi 

ra  fi  fondammo.  Quello, che  ricene  fomiglia  tal  padre.  Era  molto  dato- 
li bene, è come  vnn  fattura  di  colui , mere, che  fi  grande  beneficio,  come 

che hebbe  mani  datàrio  : e coli  fi  è quello  d’haueril  medefimo  Dtp 
dice(ebcne)in  lingua Spagnuobu,  patito  per  noi  perliberarci  da  colpe 
per  lignificare, che  vnoè  mollo  obli  c da  pene  con  quelle,chefcaricaio- 

gatoad  vn'aitroperlobene,cheda  £ nofopradi  lui,fenza  fila  colpa  ,ci  li 
lui  ha  ncemito;cnec  opera  ,e  fottìi*  anderebbe anco  dalla  memoria.Che 

ra  fila.  Et  intendo  io, che  quel  dolor  farebbe  fiato  calo  tanto  più  da  fen- 
co'i  quale  Mosèa  dipinge  Iddio,  tire»occafione  di  mal  di  cuore  tanto 
accommodandofi  co’l  noftro  ìin-  maggiore, e più  acuto, che  quel  pri- 

guaggio,e  grolla  maniera  d’inrédc-  mo  ; quanto  è più  auuantaggiato  il 
re,e  dolore  tale, che  egli  giungala-»  benetKio  d'hauerci  redenti,  cho 

all’anima:faff»x  dolore  cordis  tntrin  quello  d’hauerci  Dio  creati  ’ perche 

ficus  : gli  fulTe  caufato  dal  vedere , in  quello  »ó  Aldo, ór  in  quello  fudò 

P'p  4 goccie 
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6 6 ò ' Dtjcorfi  del  Ai . Fra  B afillo  Foncé  , 

foccie  di  (annue, e gli  cofló  la  vita , A ci  pone  alianti  a gli  occhi  la  dignità 
’erciò  rifrefca  la  memoria  a’  Cuoi  e qualità  della  perfona,chcpntifce. 
difcepoli;  e quantuncjiie già  eglino  Chepochirtìmo.onientefiimeran. 
Vedevano  con  glioccni , che  inda-  no  gli  hnomini  queNo,ch'egli  pati- 
na in  Gerufàlemine  a patire, egli  di  fce,  ancorché  adai  (Timo  pati  (Te  , fe_j 

ce  loro, che  lo  guardino,  cóyn' Ecce  non  fapranno  prima  chi  è quello, 

al  principio,  che  chiede  loro  tutta  chepatifce.  Et.feancocongiungen- 
' l’attcr.tione,  & anco  è poca , perche  dofi  la  dignità  della  perfona  con  la 
è molto  quello,  che  c’c  da  conlide-  grandezza  del  dolore, ci  fono  tanti, 

rare,ed’auuerrire.  E, quantunque  che  fé  ne  (cordano  ; e non  Colo  Tene 

riduciamo  nino  a due  punti,  chi  è B foordano,maancolaoalpeftano;di 
quello, che  pati fce,e  che  cola  è quel  modoebefono  più  quelli, che  la  di- 

la, che  patiice  ; nondimeno  in  ca-  fpregiano,che  quelli  che  l’adoprino 
daun  di  quefii  è tanto  da  guardare , per  loro  vtilejche  co  fa  farebbe  , ftv 

tanto  da  ddinuoglicre,tanro  da  oó.  (quantunque^  tormenti  fot  fero  Ra- 

fiderare,  che  il  manco  è quello , che  ti  tali, e maggiori  )quello,  che  lo  ha- 

comprendiamo , dal  più  c quello , uefle  patito , forte  Rato  vn’huomo 

che  perdiamo  di  vifta.  E non  mi  fenza  altre  qualità  , o vantaggi  di 

marauiglio;percioche  non  farebbo-  più  , che  io , e voi  ì Ricopriate  cum 

no  Rati  grandi  i dolori  di  ChriRo  qui  totem  fufbnun pajjioncm  ; Con- 
Signor  noRro,  nè’I  fao  atnore,(  fc-  C «glia  l’ApoRoIo.  Non  dico,  che 
condo  la  grandezza  deiquale  doue  perdiate  di  viRa  il  molto , che  patì 

inno  anco  dfere grandi  i dolori  ) il  noRro  ChriRo;  ma  io  vi  confi- 
molto  grande, le  altro  meglio,  ch’e-  glio,  che  anco  volgiate  gli  occhi  in 

gli  medcfimojchcpatìje  ci  amò, ha-  colui,  che  lo  pati  : percioche  veg- 

iiert'epotutofcuoprireefiremiinef-  gendo,  che  pari  quello,  che  per 
fonmore, dc^in  elfo  dolore.  Tutto  fua  natura  era  impartitale,  quello, 

3uello,che  vuoleChrirto,chcguar-  che  non  haueua  bi  fogno  delle  vo- 

iamorde  impariamo , come  lettio-  Rre  buone  opere , e lodi  ; quello, 

ne  d’importanza, è, che  Filius  borni-  che  per  fe  Reflo  baRaua , e con  que- 

Ttis tradetur pnnapibus facerdotum,  D Rocralafomma,&^_  meRimabile 
&■  condemnabunt  eum  morte-  tradc-  ricchezza  ; quello , chepotè  gi urta- 

tur  emmgentibus  ad  illudendum , & mente  fepelirui  nell’Inferno  per  li 
ftagdlandum  , & arucifigendum  ; yoRri delitti, e (cacciami  per  feni- 
che il  figliuolo  della  Vergine  farà  pre  dalla  Ria  gloria:  Rimerete  la  fua 
quello,  ilqu, Ilei  medefimi  del  fuo  partione,&  amerete  il  Signore,  che 
popolo, e della  fua  cafa  condannerà  tanto  volfe  padre  per  fodisfare  al 

non  morte,  dadolo  in  mano  di  Gc-  fuo  amore,  e bontà.  E fegnendo 
ri!i,accioche  lo  fchernifcano, finge!-  queRo  artificio  il  medefimo  Chri- 
lino,  Se  inchiodino fopravn  legno.  fio,  non  fece  confapeuoli  dellafua 
Stiamo  hora  nel  primo^rhe  farà  ileo  E palfionei  (noi  medefimi  difcepoli, 
dannato  il  figliuolo  d’vna  Vergine:  finche  lo  cófieflarono  per  Dio, come 

vuol  dire  vn’  huomo,e  Dio;  perciò-  potiamo  vedere  dal  Tefiò  di  S.Mat 
che  nafeere  di  madre , e vergine.--  , teo;  polciache  haiiendo  loro  doma, 

alianti,  che-nafcerte,  c dopoierter  dato  : Quem  dicline  homines  tjl'f  filiti  Mdt^  l6i 

nato,  non  hanerebbepotutoedere,  homints  : hauendo  San  Ih  erro 

fenó  chi  hauelTe  Dio  per  padre,  ef-  rifpofb  in  none  di  tutti:  Tu  fei 

fendo  faluasépre  la  integrità  di  tal  ChriRo  figliuolo  di  Dio  viuo:  ag- 

madre.  Quello  c quello, che pmna  giunge  dopoi  l’Euangelifia  : Ex 

inde 
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. Per  lo  ter%o  Mir  cordi  di  Quarejtma . So  f 

inde  espi  t Iefux  oflendere  e ìs,quod  A che  mielli,  che  videro  li  fua  gloria, 
oportcret  eum  pati  . Fin  da  quel  pim  & vdirono  il  tcftimonio  delPadrc 

to  gli  diede  contodella  Tua  parilo-  nel  Tabor,quandonelCaluariolo 
ne,  e morte . Se  domandate, perche  vedeflero  tato  differente.riimariero 

non  atlanti  vi  dipenderanno  Chri-  bauerfi  ofeurata  tato  la  faccia  , die 
fotlomo,Teofilato,&:  Entimio,per-  era.comeil  Sole,  per  amore  de  gli 
che  aitanti  qtielhi  occafione,  ancora  hnomini . A quello  fine  miròquel 
nóeranobene informatigli  Apodo  trionfo, co’l  qualeintrò in  Gierufa- 

li.che  era  vero  figliuolo  dì  Dio,e  n6  lemme,  come  vincitore  pochi  gior- 

adortiuo,  nè  hnneuano  fotta  alcuna  ni  atlanti  la  fua  morte  *.  il  moftraro 

pttblica  confclfione  di  quella  veri-  B il  (ho  potere  nello  Icacciardel  Tem 
tà,  Se  era  datemere  pmdenccmctc,  pio  i mercanti,  il  gettare  nitri  i fuoi 
che,  feauanrivna  tale  con feriìone,  nemici  a terra , quando  vennero  a 
hatielfe  lor  trattato  del  la  fua  pallio-  prcderlo  : il  fanai  e in  quel  puro  l’o- 
ne,emorte,o  forebbono  redari  ma-  recchio  tagliato,  tornandolo  al  fuo 
ratiigliati,e,come  offefi.o  fi  làrebbo  luogo,acctoche,  quantunque  lo  ve- 
no  partiti  da  lui, e fàrebbono  reilati  deflero  mal  trattato,  e piagato,  non 

attoniti ,e  fpauétad  par  non  andare  perdefle  il  fuo  valore,  eftima  ( per- 
nella  via  del  Cielo.  Ma  horadopoi  cioche  l'oro,  ancorché  (ìainuolto 
hauerlo  conofciuto  , c con  fedito  a in  cofa  vile , c di  poco  prezzo , non 

bocca  piena  per  Dio,  e mtd  ad  vna  C lafcia  d’efleroro,)  e tanto  più  fidi- 
voce, erano  più  fofficiend  per  vdire  mafie  quello , che  p li  hnomini  pa- 

quellomifterio , e fipoteua  tenere  tuia.  Et  anco  nella  medefima  notte 

qualche  maggior  ficurczza  , che,  della  lua  pafiìone  fra  quelle  nubi 

qualunque  lo  vedefièro  in  inezo  di  negre, & olcure  di  si  fiera  temperi», 

tata  pioggia  di  tormenti,  & oltràg-  fra  quella  pioggia  di  oltraggi,  c vi- 
gi,nó  hauerebbonolafciatodicono  tttperi  j,  di  quando  in  quàdofi  fcuo 

feere  la  fua  pedona. E,fe anco  dopoi  pnua  quello  Sole , e fi  nafeondeua, 

hauerlo cófellàro,  Pietrocapo  della  comeil  fuoco  ,che,  quanmnqiiec 
Chieià  è quello, che  primo  lo  niega  coperto  có  la  legna, manda  fuora  di 

vergendolo có  le  mani  legate, e pre  D quando  in  quando  fiammarate.Pec 
foj  che cofo ballerebbe fotto.  le  in  quella  occallìcne  il  Santo  Profeta 
qualche  tepori  Cielo  non  gli  hauef  Dauid.auanti, che  dicerie  ( hauen- 

felcopertalagràdezzadicohiijche  do  podi  gli  occhi  nella  pafiìon  di 
vide  tra  mal  fattori, e ladroni  ? E , fe  Chrrilo  : ) ve  torrente  m via  btÌMt  : 

anco cófellandolo per  Dio, Se  eflen  parlòdclladignità  di  Chrido,  to- 
rio ancora  nella  fua  bocca  frefche  le  me  auuerti  il  gloriofo  S.Girolamo. 

parole, I fuono  rii  ette  ne  gli  orec  Quis  bibit  de  torrente  ut  via  ì die  cui 

chi  di  queili,che  erano  prefenti.co-  di&umetì , fede  a dextris  mcis , èlle 
minciado  Chrido  a trattare  della  quiaudiuit,  tucs  Sacerdos  in  sta- 
tuì pafiìone,  fi  fcandalrza , e), come  E nnm  fecundum  ordine*}  Mclcbife- 
otfelò,  vuole  difuure  Chrillo  da  t.v  de  eh  : ille  qui  confnngh  in  die  irs 

le  imprefa  -,  qualelàrcbbe  poi  data  fua  Rrges  ■ Di  qui  fi  intenderà  anco  ' 
la  fòrza, che  gli  fumerebbe  fotta,  8c  ra  ri  marauigliofo  difeorfb , che  fe- 
to fcandalo, che  gli  batterebbe  dato  giri  quell’Aquila  leggera  di  S Gio- 

ii non  faperexhe  era  Diocolui,  die  uàm,che  penetrò  i fecreti  del  Cielo 
perdaralm  la  vita  fi  offertila  alla  in  due  luoghi.II  primo  cquàdorac- 
niorte  ? A quello  fine  fi  ordinò  la  conta  quello  humil  fotto,che  fpaué 
im  trasfigiuationc  gloriofo , accio-  ta  i Geli,  c la  terra, neiquale  1 ho  la- 

" . i uò 
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uè  i piedi  di  vn  Giuda  auanridel,  A 
Tomi  veilimenta  fua,  del  Mifita- 
quatn  ni  peluim,  dei  Capii  lattare  pe- 
ata dtfcipuloru . Si  dice  : Scicns  quia 
* Dco  extuit,&  ad  Deum  vadit.  A c- 
cioche  tanto  ftunartcro  gli  huomi- 
jii  più  quel  feriti gio, tanto  più  amai- 
fero  quel  Signore , che  tauaua  loro  i 
piedi , come  fe  forte  fuo  fchiauo, 
quanto  era  dalia  dignità  deilsu 
fua  perfona  più  alieno  vn'officiorà-  B 
tohumile.  San  Giotianni  nel  prin 
cipio del  fuo  Euangelio , pervenir 
a dire  quella  propolitione  tato  imo 
ua , tamoimpenfua  nel  mondo;  po 
fciache  anco  l’eder  podi  bile  non  ca 
piua  nell’intelletto  dell’Angelo  : il 
F crbitm  caro  factum  efii  intrò  diftin 
guédo  le  peritine  ; che  ci  era  Padre , 
e V ei  bo , che  il  Padre  per  lo  Verbo 
hauciut  ordinato  nitro  ; Omnia  per  C 
ipfum  fatta  funi.  Nellaqtial  cofa  da 
ua  ad  intendere , che  era  negotio, 
che  toccaua  a lui,  fe  mancami  quel- 
l’ordine, il  ritornar  lccofe  al  fuo  da 
to primiero.  Aggiunge,che  per  lo 
peccato  tutto  venne  meno , c fi  di- 
fordinò  quel  primo  ordine, con  che 
era  vfeito  tutto  dalla  fua  mano . Si- 
neipfo  fattameli  mbil  : e che  in  lui 
era  capitale,  e forza  badarne  perri-  D 
tornarlo  in  vita  del  primo  edere, 
perche,  In  ipfo  vita  eroi: e non  folo 
vita  per  le,  ma  per  poter  darla  a gli 
altri,edargliin  luce:  Et  vitaerot 
■lux  botri  in  uni  : e che  coli  nó  craalie 
no  dalla  perfona  del  Verbo, che  fi  fa 
ceflc  huomo . Et  Verhum  cara  fatta 
efl . Accioche,  veggedo  tato  ìlludre 
origine  fenza  principio  in  qllo,  che 
li  ficaia  li  nomo,  e patina  per  li  huo  E 
mini,loamairero  molto  più, e lo  di- 
madero . Percioche, già  ch’eglino  e- 
rano  tato  podi  nel  fango,  che  nó  no 
renano  fare  colà  alcuna,  cólaqual  fi 
ri  (cattartelo,  p hauer  loro  il  Demo- 
mio leuato quello,  coche haueua- 
no  da  intugliare  , e guadagnare  il 
fuorifcatto}  fu  necedàiio,chelo  fa* 


Fra.  B afillo  Ponce , 

cede  il  medefimo  Dio  ; prenderti 
tal  carico,  e ci  facerte  liberi  col  pati 
re,e  dare  vnnnouo,&  infinito  vaio 
re  a’  tuoi  dolori.  Peraoche  a noi  al- 
tri 1 franagli,  e lepcnea  farebbono 
doluto  molto , e farebbono  date  di 
poco.o  niun  profitto  :in  dindonò 
ri  dogliono , e per  la  qualità  della 
perfona  il  profitto c lenza  fermine, 
tic  meta . E , fc  l'agricoltura  ci  inlè 
gna , che  fe  gli  alberi  piatati  in  vna 
terra,  non  danno  frutto , fi  trafpian 
tino  in  vn’altra , che  ne  diano,  Dio 
nodto  Sig.  come  dmino  lanoraro* 
re,che  fono  molti  fccoli,che  fa  l’offi 
ciò . Vir  agricola  ego  fuma  iuucntute 
me  a',  veggendoclieitrauagliinco 
fi  mal  terreno,  come  il  nodro  , non 
dauano  frutto  d’importanza, gli  tri 
fpiantò  in  altro  terreno  più  ferti- 
le,ilquale  perhauete  il  Gelo  molto 
dalla  fua  partedà  il  frutto abbódan 
tidìmo . E,qunntunque  è vero , che 
qualunque  fola  opera  di  Chrido  fu 
potente  per  darri  intiera  libenà  ; 
pofciache  quanto  era  dal  la  fua  para- 
te della  dignità  della  perfona , tut- 
te erano  di  vn  medefimo  valore: 
nondimeno  per  la  ordinatione  del 
Gelo,cheandò  difponendo,  & or- 
dinando ogni  colà,  le  ordinò  di  ma 
riera , che  tutto  forte , come  drada 
fin’alla  pafiìone.e  morte  ; e che  qui 
ni  fi  compide  il  dicano  de  gli  imo- 
mini  . Dunque,  Rccogttatccum  : n- 
liolgete  nel  vortro  penfiero  la  digiti 
tà  di  chi  patiice,comc  configlia  San 
Paolo,  per  accedenti  ncll’amor  fuo, 
& in  defiderio  di  feruirlo  ;ch’c  il 
medefimo  , che  Chrido  chiede  a’ 
fuoi  difcepoli , die  aimertifcano. 
Ecce afetndimus  Hierofolymam , r- 
bi  fihu s bomtnis  tradenti  . Prima  fi 
gttardi.che  va  a patire  vn  ’iiuomo  , 
che  infieme  con  l’erter  huomo  c 
Dio.  Vergiamo  il  fecondo. 
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/Ter  lo  ter^o  Mercordt  dtQuartfima . £03 

r ’•  *'  A do  ; che  attentìone  richiede  per  in- 

§»  2»  ' tenderlo?  perrioche  in  vn  punto 

fuoPeffer  dipinta  tutta  vna  proum- 

Filius  bommis  tradetur  princìpi-  eia . V n'aitra  fimilcofa  c quella  pri. 

bui  factrdorum,  &■  condanna - ma  eliofilia  di  hoggi,  che  in  vn  pu- 
gnar cww  morte  : tradetur  cairn  gea-  fo  ci  pone  quello , che  (blamente.* 

tibus,&c.O\\  hauefTe  vdire  quelle  colui , che  lo  potè  patire , faprà  ba- 
tte, o quattro  parole,  nelle  quali  ftan temente  dichiararlo,  c dtuider- 

Chriflo  Signor  noftro  ri  feri  ua  la  lo  in  parti.  Noi  folamente  potiamo 
fuapaffionea'difcepoli,  bene  ha-  dire,cheèil  piti , chefipotèimagi- 
uerébbe  intefo,  che  non  ci  eri  mol-  B ture,  quello,  che  non  fi  potè  carica-  .)  ■ -ri 
to.checonfiderarenel  fecódópun-  re  fopra  altre  fpalle, che  fbpra  quel- 
lo,che  è quello  del  molto,  che  pari-  le  di  Chrifto  Signor  noflro.  Veggo, 

Ice:  ma  veramente  di  qui  catto  efler  che  non  fu  vn  iole , ma  molti  qiìel- 

molto  maggiore  la  difficoltà  ditrat  li,  che  prefero  fopra  di  loro  il  profe- 
tar di  quella.  Non  perdè  la  fila  tizare  i (boi  dolori;  finanche  il 

grandezza  il  gigate  Polifemo , per-  profetizarli  era  (toppo  per  vn  folo; 

che  vno  lo  dipingere  nell'offo  d’v-  e pur  fi  caricarono  fopra  le  fpalle  di 
nacerafa;  nèlafciò  d’hauere i fuoi  vno,chefiiChriflo.  Vn  Profeta di- 

doderi  libri  l’illiade  d’Homero,  ce  vn  parto:  vn’alrro ne  fcriue  vn’at- 

[icrche  vno  ( come  ri  feri  fee  Plinio)  C tro;e  cosi  gii  diuidono  fra  tutri.Mi 
a fcriuerte  con  lettera  tanto  minti-  chea  hebbe  affai , che  fare  con  v na 
ta,  die  potè  capire  in  vno  feorzo  di  guanciata  ; Dauid  con  i chiodi  dd 

noce;  nè  lafciaronod'efTer  grandii  piedi,  e delle  mani;  Efàia  con  i fla- 

dolori , che  pati  Chriflo  Signor  no^  gel  li , e piaghe  ; Mose  lo  pene  nell! 

ftro,nc  molto  quello,  che  c da  con-  Croce . Sicut  Moyfentxdtawt  fer- 

ftderarcnellafuapaffiqne,  perche  ptntem  in  deferto.  Di  mòdoche  C5* 
la  fua  Diuina  Maeftà(allaquale)ri-  datino  dille  qtìalcofa , e non  u\W , 
fpertoall’amor  grande, che  d ha-  e quello , che  nè  anco  tutti  inliet\% 
ueua , tutto  paretia  molto  poco  ) la  poterono  finir  di  dire’,  giunfo 
riferifee  a’fiioi  difcepoli  indue,oD  l’amore immenfo , 3C  ineffàbile  df 
tre  parole.  Più  difficile  c guazzar  Chriflo  a patite:  Tot  aitar  catcaui 
il  fiume  doue  è più  tiretto,  che  ( là)  folta . Se  ben  guardare  quelle  ima- 
<k>uefieflende,& occupa  più  della  ginidel  giu  dido,  vedrete  dipinta 

ripa.  Et  effóndo  quelli  miflerij  nella  più  alta  parte  vna  moltimdfi 
della  palliane  cadaun  di  loro  vn_,  ne  di  Angeli,  e fra  tre , o quattro  .bmk.a 

pelago,  comeèpoffibilcchegli  fe-  portariovn  flagello, altri  tàti  vn’al- 

gua,  o troui  in  elfi  fondo  alcuno  in-  tro;tra  dodeci.o  vinti  parpno  ripe- 
tei letto  creato,nncorchefiadel  Che  (b  della  Croce;  molti  infiemejfor- 
rubino,  o Serafino  più  alto , hora,  tanolacolonna,  tk  anco  duenorL- 

che  fono  tanto  llretti.e  raccolti  ,po-  E pare,  che  portano  portar  la  Corona; 
fciachefi  dipingono  in  si  pochèpa-  vnfolo  viene  cóvp  chiodo bafton- 
rolc,  che  non  giungono  a quattro?  temente  occupatole  così  de  gli  altri 
Dille  Ph)tai>co(  econ ragione)  che  parti,  cJielfutono nella p.ulione^ '. 
tinte  le  defcnrtiom  fono  la  prò-  Raccoglietegli  dunque  tutti  fen- 
na,e  l’esame  de  gli  ingegnitpercio-  za  laluarne  vno , e quella*,  «he 

che  rnodauua  di  «fFeèmoito  che  molti  Angeli  appena  portano,  fap- 

pcfàre,come  veggiamo  in  vn  mapa  piatefche  fi  caricò  fopra  le  fpalle  di 
piccolo, doue  è dipinto  tutto  il  mó-  vn’agiiello  iniiocente  r e di  li  contf. 
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fciate,  quanto  (“offerì.  Per  vnaCro-  A 
ce  dipintale  non  piò  , tanti  Angeli; 
per  vna  colonna  dipinta  e non  più, 
tanti  Angeli  : per  vn  chiodo  dipin- 
to vn  Angelo;e  per  tutte  qaefleco- 
fe  inficine  vn  fòlo  innoccte  Agnel- 
lo,e tanto  Colo  nel  patire.che  ne  an- 
co liebbe  chi  almeno  lo  aiutarti:  có 
la  compaflkine  del  fuo  trauaglio?Si 
conolce  meglio  quello  per  quello, 
clic  dille  lùixJ^tdtmus  eum,&  non  B 
eroi  afprctus,  vnde  nec  rtputammns 
eum  ■ Andana  raccontando  anello, 
che  haueua  da  patir  Chetilo  Signor 
noftro,  e dice,  che  renerebbe  tale, 
che  ninno  lo  conofcerebbe.  Solia- 
mo dire  per  moft/are , die  vnofia 
mutato  da  quel , che  era  : Egli  è ta- 
le, clic  non  loconoicerà  lamedcfi- 
ma madre,  die  lo partorì . Maio 
domando,  le  era  già  aiuti  foto  Ifaia,  C 
quale  lo  haueuano  da  lafciare  i hioi 
nemici^rome  nó  lo  conolce  dopoi  l 
Perdoclie,quando  advn’huomofi 

{ione  auanti  vn’altro  disfigurato,  fé 
ovede  iiwprotufamente,  e fin  za 
prima  alcu  no  aitifo^ion  mi  maraui- 
gii  > , che  noh  l^conofca  : ma,  fc  è 
Butterato)  fc  ®ià  vn'altra  volta  fu 
auifàtodiqwtlrhabito,  come  può 
non  conofcerlo , quando  fe gli  ap- 
prefentaaila  villa?  Quel  capuano 
Troiano vitfe  Hetiore3isfiguratoi 
e quantunque  disfigurato  , final- 
mente lo  conobbe.' 

i **  ! • 

Jn  forniti!  reti  ante  radei  mflhjflmus 
HeSor 

Virtù  aiefft  mibi  ef unita 

fletta  ” E 

Rapi  otta  biiii,  vt  quondam , aterqut 
{ritento 

ftelutreptrqut  pria  ttaitlius  Iota  tu- 
moniti. 

Htumthiqualis  orai , quantwn  muta- 
teti aitilo 
Ulti  ore  <$*■ 

Volle  dire  I(àia,che  in  intelletto 
aon  poteua  capire , che  Dio  vernile 


a patire  tali  trattagli,  e tormenti  ; Ai 
modo  che, qnirwnqucinfegnati  dal 
lume  della  Fede  ftertero  1 Profeti 
afpettandoki  paflìon  di  Cimilo  Si- 
gnor nollro;con  tutto  ciò, nó  lafrie- 
rebbono  di  marauigliarfi  di  quello, 
chevcdeuano,  e di  fpanentatli  di 
nuouo  di  vederlo  patire  tali  dolori, 
come  fe  non  fodero  annerati,  ch’e- 
glino furono  tali , che  folo  baftaua- 
no  a fopportargli  fpallc,  come  le 
fue  . Del  faciolofo  Atlantenarranoi 
Poetiche  fcftentauail  mondo  con 
le  fue  (palle:  giunfe  Hercole,epofe 
medefimaineute  la  fpallaper  aiuta- 
re a foftenerlo , accioche  non  fteflc 
folo  > eli  flancafie  : final  mente  non 
poteua  dire, che  le  fue  fpallc  ballaf- 
fero  per  appoggio  di  tal  pefo . Ma 
il  noftro  amino  Atlante,  caricafo- 
prale  fue  fpalle  vn  mondo , e mon- 
do infermo,  pieno  di  millcaffanni, 
e miferic , e iella  egli  folo  con  il  ca- 
rico, fenza  che  quini  giungano  al- 
tre fpalle  humane . Pene  fu  quello,  , 

che  ci  dille  Ifaia:  y ere  languore»  W* 
Morirai  ‘pi e portanti  ',  egli  tnedefi- 
mo,  fenza  che  alcuno  lo  aiutafle,lei 
«ò  tal  pelò  tanto  graue, che  haueua 
precipitati  gli  Angeli  dal  Ciclo,  e 
cacciatigli  all'Inferno, & a tutti  noi 
huomiiu  haueua  ammaccate  le  fpal 
le;elocaricòfopradife.  Nella  cui 
conformità  dille  San  Gioiianni, Ec- 
ce agnus  Dei  , qui  abftulit  peccati 
mundi  ; Doue  que (l’tsfbflubl  non 
fóto  vuol  dire , che  leuò , ma  che  fe 
glicaricò  fopra  le  fpalle . De* Sacer- 
doti del  vero  Dio  nel  Teftamenro  Ftìam  jo- 
vecchio  (criue  Filone,  che,  quando  fephus  li. 
intrauaafat  faaificionel  tepioper  3.  mntiqi 
li  peccati  del  popolo,  ne  gli  orna-  Tu.  t.  11. 
menti , del  veftito , che  haueua  in*, 
dodo  era  figurato  tutto  rimondo. 

FaFtlone  vn  longodifcorlodiogni 
parte  : l’alba  lignificarla  la  terra  per 
lo  lino, che  li  produce  di  elTa;la  cin- 
tura il  mare , che  cinge  la  terra  ; ri 
rocchetto  il  fuoco  per  Incolore  aq- 
cefo; 
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ccCojil  Cuperhumerale  con  difforen-  A to;  Quelle  prodezze  de’  Sacerdoti 


ti  lumi  Ceminato  di  pierre  rifplen 
denti  il  Cielo  (Iellato  per  ìi  Tuoi  va* 
rij  fplendori  ; le  due  far  (ioniche-, 
delle fpallcil Sole ,3^  laLuna;  le 
dodeci  del  pettorale idodeci  fegni 
del  Cielo  ; la  mitra  Copra  la  tefta  la 

(«atte  fupenore  del  mòdo , o il  Cie- 
ochriftallino , e Copra  il  tutto  la  la- 
mina d’oro, Ccolpito  in  quella  il  no- 


della  legge  >cheandauano  manzi  a 
Dio  con  il  mondo  adoflo.Colamen- 
te erano apparenzedi  prodezze-,; 
erano  Atlanti  da  burle,  o dipinti , c 
dmiuna  forza:  ma  la  vera  prodez- 
za , il  vero  valore , le  vere  forze  di 
Hercole, fono  Cerbate  Colo  perChri 
fio:  le  cui  vere  atrioni  fi  rappreCen- 
tatiano  prima  nell’habito  de*  lacer- 


ine di  Dio  ineffabile,  lignifica  Dio,  B doti  antichi,  rpfe  portami . Quid 
come  vniuerCal  Prefidente.  Final-  conuerranno  meglio,  che  douéfi 
niente  il  Sacerdote  portatili  tutto  il  dillcro  prima, quelle  parole  di  G'ia- 
mondo  Copre  le  file  CpaJle , come  vn  none  introdotta  da  Seneca  nella-, 

mapa  intiero  diffognato.  In  altro  tragedia  di  Hercole , doue  fi  mara- 
imguaggio  era  vn  direnile  portaua  u)glia,che  poteffe  Coftenete  Copta  le 


adoflo  il  peCo , & il  carico  del  mon- 
do . in  butte  modurn  Pontifix  ad  fa- 
era  peragenda  twrtitur,  vt  quotiti 
titH  patrio  vota  fati  uriti  tfftt, fub  fi- 
guri} , quas  geltabat , tot  ut»  muti-  C 
bum  fteum  me  roda  cerei . Ogni  vol- 
ta che  andana  a Cacrificaxe  il  Sa- 
cerdote, ne  gli  ornamenti  porra- 
uafeco  turco  il  mondo  ad  appre- 
fentarlo  innanzi  a gli  occhi  di  Dio. 
Finalmente  era  fatto  vno  Cpirimalc 
Atlante.  Ma  effondo  ineffottogli 
ornamenti  di  fitta,  o di  qualche  tela  • 
delicata,  & vn  mondo  di  ormefino 


Aie  Cpalle  tutto  il  mondo: 

Snidili t mnndo  caput,  ,* 

Nec  fltxtt  burnirti  moia  tmmin  Ubar. 

Pofciache  tutto  quello  fo  finto^ 

Sui  ru  tto  c verità  : penrioche  il  no. 
rodiuino  Hercole  fi  carica  del  mó 
do,Cenza  aiuto  d'alcuno.e  paga  per 
lipeccari  di  tutti . Egli  c il  Coprano 
Safone  caricato  delle  due  porte,  di- 
co de’due  popoli  Gentili, e Giudei, 
per  pagar  per  loro.ecódurgli  al  mó 
teSantodellaceleffeSion.  Veroò, 
che  vedreteil  buon  paftore  dipinto 
con  le  Cpalle  cariche  di  vna  pecora 


pelando  poco, moiri  Hercoli  lareb-  Dfola,  fondandociò  nella  parabola. 


nono , che  lo  porrerebbono  ^dolCo; 
perche  fonza  dubbio  peCerebbcme 
no , che  vna  corazza , a corfiiletto. 
Non  era  altro , che  la  rappreCenta- 
tione , eia  pittura  del  mondo.  Solo 
il  nortroChnfto  diurno  Atlante  fa 
quello,  che  da  donerò  lo  preCe  fo- 
pra  le  Cpalle,  e gli  pesò  tanto,  che  lo 
foce  ingcnocchiare , <Sc  in  vn’horto 


che  diffe  Chrifto  delle  nonàte,  e no 
ue,che  lalciò  nel  deierto  per  cerca- 
re la  perduta:  ma  qui  palliamo  alia- 
ti , & aggiungiamo  ancora  vn’altra 
coCa  di  più;  cioè, ch’egli  tutte  infic- 
ine le  porta  (òpra  le  Cpallejporta  me 
to  l’vnmcrfo,e  le  (ài  turare  p le  por- 
te della  della  cali  di  Dio,pcóCeguir 
loro  il  perdono . Qu$ftn  medelfmo 


Cu  dar  goccie  di  lingue.  ForCe  per  E è qllo,  che  lignifica  la  fooCainqlle 


0 — . — — . ..... 

quella  cagione  nel  luogo  allegato 
fa  llaia  tanta  forza,  e pone  tanta 
en fati  in  ouella  parola  ipfc , che  di- 
ce due  volte;  tpji  tuht,ipfe  portanti. ; 
egli  medefimo , egli  folio , e non  al- 
cun’altro  è quello,  che  ci  fonò  Copra 
le  fuc  Cpalle  per  patire  per  noi  altri. 
lift  portami  • Come  Ichaueffc  det- 


parole.^he  dicctia  : Fafciculus  mtr-  Canti . 
rbf  dtle&ui  metti  nubi  intcr  ubera 
tnea  comorabttur.NcI  qua!  luogo  io 
voglioconfiderare le  prime  parole, 
perche  i trattagli  di  Chrifto  chiama 
falci  o j fafctculus  mirrhs . Percioche, 

Ceinql  Cacrifiriodi  Abraha.&Ifaac, 
Abraham  rapptpCentail  Padre  eter- 
no. 
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nodfaacChrifto;  il  facTificiola  inor  A SpofalaCrocedi  Chrifto,  aeciocht 
te, il  falcio  di  legnatile  porrà  lfaac,  veggendo,  che  la  Tua  Croce  è vn  le- 
la  Croce, che  portò  Chnrto,  che  ha  gretto,  c quel  la  di  Chrifto  vnfe- 

che  fare  vna  Croce  di  due  legni  fciointievo,  <Sc  i trauagli  di  nitri,  a 
con  vn  falcio  di  legne  pofto  fopra  la  lei  fi  allegai  Tea  il  pefb.  E,quantnn- 

fpalia?  A quello  rifponde  vn’auto-  que  ci  fiano molti  chepaufconoin 

re,  che  feioghe  il  dubbio,  che  que-  qnefta  vita.nódimeno  tutti  e(Tì,an- 
fta  è la  differenza  della  Croce  di  coiche  fra  le  loro  pene  fi  contino 
Chrifto,  e di  quella  de  g1iaJtri,che  quelle , che  patifeono  in  Purgato- 

cadaiir.o  porta  folamenre  la  fila;  rio, non  giungono  a quelle.che  pati 

Wolkt  Cructm  fuam,  & fequatur  B Chrifto.  Veroc,chepotràdireSan 
me-,  oil  mancamento  di  robba , o Paolo *,  chriflo  cruci fixus  furti  crudi 
la  morte  de' figliuoli,  o la  perdita  che  dinchiodato  nella  Croce  con*, 

del  marito , o le  tentationi , che  a fi-  Chrifto  ; ma  non  fi  arri  fichi  eri  a di- 

fiiggono  . 11  fecero  del  Re  ha  la  re:  Cruci  fune,  che  è nella  Croce,  che 

Croce , che  fono  i carichi  del  Re-  fin  propria  di  Chrifto , pcheaquel- 

. gno  i il  baffone , &ilpaftora|edel  la,  per  molto,  che  pati  fica,  niuno 
Velcouomcdefimamentelaha,che  giunge  . Attendile,  Cr  ridete-,  fi  efl 

ècura  delle  fine  peccorelle,  edella  dolor  ,ficut  dolor  meta  • Non  ha  co- 
Cluefa;  e la  Croce  del  Cauagliero  noficiuto  il  mondo  dolore  tanto 
' ch’egli  porta  di  continuo  nel  petto,  C grande , come  il  fuo . E cosinone 
non  c,  (e  non  le  obligationi  di  que-  maratiigiia,  che,  quando  rifilici  ta 
ftonome;  e finalmente  cadauno  la  Chrifito  Signor  noftro  libero  da'  do 
fina:  ma  Chrifto  quella  di  tutri.Du-  lori  della  morte  : Solutis  inferni  do- 
que  ben  gli  pone  il  nome  laSpofia,  loribus;  i panni,  ne’ quali  era  in- 
Pafciculus  mirrivi • percioche  fi  ca-  uolto  il  fino  corpo,  fidano  a parte;  & 

«icaadofioil patire pertutti;  pone  il  fiudario,che  copri  la  fua  faccia, 
fopra  le  file  fpal  le  le  infermità  di  fina  medefimamente  a parte  j per- 
tutto  l’vnnierfoj/e/è  portauit. Con-  • che  i trauagli , c pene  del  corpo  mi- 
fidante  le  feconde  parole, che  dice:  fuco  di  Chrifito,che  è la  Chiefa,non 

Jnter  vbera  me  a commor  abituri  nel  D agguagliano  i dolori  del  capo,  che 
cuore*,  e ricordatali  infieme con.,  c Chpfio.  Due  Profeti  parlando 
quefto , che  gli  antichi  compararci-  della  pafiìon  di  Chrifito , e de*  tor- 
no tl  cuore all’ofiò  del  perfico, e né  menti  di  quella,  difiero  due ragio- 

a quello  del  pruno,  ocerafia;  perche  ni,che  paiono  comrarie:l’vno  è Ge- 

è pieno  di  buchije  non  c’è  cuore  al-  remia,  e Paino  Damd . Geremia 

cimo,  che  non  fiapienodi  buchi  di  dice  nelle  fine  lamentationi  : Salti- 

mille  trattagli,  e miferie;  pcrciòfi  ruba  ut  oppiobujs  ; che  mangiai 

chiamò  il  cuore  Cor  à cura  : come  opprobtij , finche  fi  fiati  j . E Dauid 

«hce  Sant’lfidoro , per  le  continue  dice  : De  torrente  in  viabtbet  ; che-* 
cure,  che  lo  fieguono.  Guardate  ho-  E fecondo  la  dtchiaratione  di  Sant’- 
ra,qu.inro diurnamente dilfclaSpo  Agofitino,  e San  Girolamo  s’inten- 
fia  ; Fnfcuulus  rntrrbs  intcr  vbera  de  della  pailion  di  Chrifto.  Vno  di- 

«ta;  nel  cuore  (dice  )dheèil  luogo  ce  che  mangia;  vn’altrodice.chebe 
delle  pene,  c cuore,  io  pongo  il  ' ne,  e, qualunque  paiono  differenti, 
rimedio  di  elle, che  vfjfcienlus  mir-  nondimeno  fono  concordi  ; poficia- 

rbxi  che  c la  pioggia  delle  ferite  del  che  per  vna  via, e per  l’altra  fi  figni- 

mio  Chrifto.  Nel  luogo  del  trap-  fica  fa  grandezza  de’ dolori  di  Giri 
pallaio,  & crasfiorato  cuore  pone  la  ftu.  VÙ’lniomoèalfannatocó  gran- 
de llo- 
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dt  fromaco,  e gran  calore  >&  ha  A determinò  di  dire.  Troftcr  nimiam 
molto  da  magiare;  guardate , come  charitaté . Che  fu  vna  troppa  cari* 
mangierà . Se  ha  da  mangiare > fin  tà,  ma  nó  che  quei  troppo  la  fàccia 

che  fi  fati) , farà  fenza  dubbio  mol-  efler  vitiofa,  Accodo  che  dicono  i fi 

to  quello,  che  mangierà.  A queflo  lofofi , che  Qis  nimretas  viriofaefli 
modo  parla  vn  Profeta  di  Chriflo  ma  perche,  fe  quel  bagno  delfan- 
Signornoftro . Haueua  ftoimco  va  gue  de’  fanciulli  ,nelqtialefi  haite- 
iente , ilquale  dal  calore  della  diui.  ua  da  bagnare  i’Imperador  Coflan- 

nitàera  ratto  più  forte  : i fuoi  nemi  tino  è chiamato  empio,  ecntdelet 

ci  lo  feruiuanocó  piatti  d’ingiurie,  Impij  baltici  in  immani!  atem  ; più 

di  trattagli,  di  tormenti  a piene  ma  B pare,  che  fi  conuenga  dire,  chefia 
aij&  era  anco  in  Chriftovn  gran-  troppa  carità,  che  muoia  ilmedefi 

de  ,6^  accefo  defi  deno  di  dadi  a mo  Dio,  acciò  co’l  fuo  Ctngne  lin- 
tal  mangiare  . De fidcrio  de  fiderai#  colparo  ricuperi  Lt  fallite  ; e farcb- 

hoc  pafeba  manducare  vokfcu: » : be  fiata  fenza  dubbio  tròppa,  fé  dò 

E con  tutto  ciò  dice  il  Profeta  , che  non  hauefle  hauuto  da  medicare  il 
mangiò  fin  che  fi  fàtiò  : Satur abitar  grande  amore,  che  ci  portò . Final- 

c probrijs . Dunque  le  noiìre  parole  mctt,  fealla  mi  fura  dell’amore, chq 

non  giungono  a fignitìcarela  mini  àhebbe  , habbiamo  da  giudicate 
ma  pane  de’ fboi  tormenti  . Della  ilmolto,  ch’egli  patii  pofciacho 
medefima maniera, quando  vn po C diflcSan  Paolo  dell’amore , ch’era 
uero  viandante  in  mezo  della  Sta-  tanto  grande , che  ftipera'la  fden- 

re  , perfeguicato  dal  Sole,  che  lò  za  , & il  fàpere.  Super  emmentem 
percuote  co’ fuoi  raggi , fcinconma  fetenti*  ebantatem  Còri  Hi  : -dicia* 

qualche  fonte  frefea  j non  fi  può  di  mo  anco  coli,  come  fi  può;  pofeia- 
re  la  voglia  con  laquale  fi  getta  al.  che  non  potiamo  dirlo  diffidente* 

l’acqua  : bene , e bette  fin  cherifre-  metue  > che  i dolori  di  Chriflo  fu* 
fca  il  fuoflomaco,etutroil  fhocor  perano  qualunque  intelletto  di  pii 
podal calore,  che  lo  abbnifeiaua;  «creatura.  Marefli  quefloqtiì,  * 
e non  fi  contenta  di  bere  fòlamen-  palliamo  alla  feconda  parte  det- 
te, ma  fi  interriene  con  l’acqua;  fi  D l’Euangeho . 
laua,  fi  rilaua,  e non  vorrebbe  la-  $r  j.  . 

/ciarla  andar  dalle  mani  ; e quando  rp  Vni  accrffu  ad  lefum  mitcr  fi- 

fi  parte , gli  refla  non  piccolo  dolo-  1,  horum  l ebedei . In  quella  occa 
re, che rclti quella  fonte, al  fuopa  fione  , che  Chrillo  rrattaua  della 

rere  , perduta  , pofciache  non  la  fua  morte , a due  difrepoli  del  Col- 
porta  feco . Quella  medefima  an-  legio  Apoilolico  Grtcopo,  eGid- 
fia  è quella  , che  ci  lignifica  Da-  uanni,  viene  in  penderò  di  edere  i 
uid  in  Chriflo  Signor  noftro  ; quari  due  maggiori  fàmigliari , e fàuori- 

do  dico  • De  torrente  in  via  bi-  ti  del  Regno  temporale,  che  imagi 
bet  . Era  fianco,  e per  andar  cor-  E nyono  di  Ornilo:  come  fc  clicelfi- 
rendo  lo  affiiggeua  Ja  feto:  fu-  moCàceilter  maggiore  del  Regno 
curri  in  ftti . S’incontrò  in  vnagra-  l’vno.è,  Contdlnbile , o Animi  ra- 
de inondauone  di  tormenti  :fi  po-  glio  l’alt  co:  e ài  cenile,  le  lòirnagitia- 

fc,come  quello,  die  haueua  gran  reno,  coli  procurarono  che  folle; 
fetc, a betier  di  quelli . Chi  farà  ba-  cercarono  mezi  : feruironfi  del  fa*- 

dante  per  dire  il  molto,  che  beuò.  te,  c potente  trionfo  di  vna  donna, 
I.’Apodolo  S.  Paolo  non  orriuando  c madre , che  per  efler  donna,  farete 

a due  la  quantità:  tu  quello cafòfi  beiniportuua  nel  fuo  dclìdcno  , c 

per 


Digitized  by  Google 


Htm-19 


Barn.#. 


io  8 Di  fior  fi  del M.  Tra  È afillo  'Tonce  7 


Kr  cfler  madre  importunirtìma  . 

ico  il  Regno  temporale  , che  fi 
imagi rjarono  : pcttnc  , qtianmn* 
que  l’amore  dell’imperfetto  dice  , 
chenonchiedeuano , fenon  lefc- 
diedelOelo;  Noniixmm  , quia 
tede  petqt , fed  boe  dicimus^taa  v m 
terrena , ftdcdcSlta  filili  futi  opro* 
hot . Se  non  tl  regno  Icgitimo , e v e 
ro:  nondimeno  Chrifoftomo  dice 
quello,  che  hodetto  per  verificato, 
C chiaro . Qnpdignurnihil  [pedale 
qnerekant , ncc  de  edefii  regno  quid- 
qtum  cogitabant , ptrfpieuum  efì . 
Di  modo  che  certi  poneri  pefeatori 
fi  perfuafero , che  potrebbono  effe- 
re  le  chic  più  principali  ,efegnalate 
pcrfbne  dopò  la  perfètta  del  Re  ; 
che  haucrebbono  hanuti  i due  più 
principali  titoli , maggiori  carichi , 
c làrcbbono  andati  femprcal  fno  la 
«Q»c perfttadono  alla  loro  madre, 
che  s’accollia  Chrifto,  e gli  dica: 
J>;c,  vt  fedeam  hi  duo  fi Iti  mn  Non 
*ò,chediferaria,e  di lau rimira  fia 
la  noftra,  che  quello,  a che  framo 
manco  atti,  più  defideriamo . Qtic- 
ftocil  maggior  difèndine  , che  fia 
nella  vita,  e non  difèndine  come  fi 
voglia , ma  principiodi  tutti  i difor 
dini , che  veggiamo . Perquiintrò 
il  difèndine  nel  mondo  . Che  colà 
fu  il  penfieio  del  primo  Angelo  co’l 
quale  fi  perde, efii  precipitòdal  Gie 
lo  ? jificndam  fuptrajira  Dei , fi- 
nnlis  ero alrffimo : Sarò  , conte  Dio . 
llche  diffe  il  «loriofò  Dottore  San 
Ton  afo  per  altre  parole , che  fi  vfa- 
no  nella  Scuola,  ma  ilpcnfieroèil 
medefimo  ; o fu  che  defiderò  cflier 
Dio  , o effer  beato  per  le  file  fo^ze 
proprie  fenza  Dio,  e valendoli  del- 
le fue  proprie  griffe , c come  d iccn- 
• do  fra  ft . Non  ho  bifogno  di  Dio . 
Duque  voi.  Angelo,  eflendo  creato 
ra , volete  valer  ni  fenza  Dio  da  voi 
fteffo?Cotefto  voflro  iute!  letto  tato 
chiaro,  che  te  verità  naturali  cono- 
sce con  chiarezza,  & cuidenza,non 


A vede,  che  tutto  l'effere  dipende  dal 
la  mano  di  Dio,  e che  il  voflro  è pre 
mio , che  hauetc  da  quella  menfà 
dell’effcrc  di  Dio , che  fe  voleffe  le- 
oanii  la  parte , che  vi  dà , fi  unireb- 
be tn  vn  punto  I Non  fapete , che 
Dio  èil  principio  di  tutto  l’effere , c 
che  no’f  few  vói  ì Non  fapete,  eh* 
Dio  non  puòhauere  nè  principio  \ 
ne  fine , e che  l’hanefte  voi,  & e nel 
B la  fua  mano, che  habbiate  anco  fine 
per  via  d’anichilatione  ? Nó  fapete 
che,  effendo  creatnra,  il  cui  effere  è 
attaccatoa  Dio;  vi  hanno  anco  da 
edere  tutte  le  opere,  che  farete-,  è 
Ma  che  ha  che  fare  cotefto  manca- 
mento voflro  con  la  fomma  perfet- 
tionedi  Dio  1 Appetite  quello,  a 
che  non  feteatto , e non  vi  conuie- 
ne  j non  è marauiglia , che  prccipi- 
Q tiate  miferabilnientc.  Quello  difòr 
dinaro  defidcrio  fu  quello , che  ab- 
battè il  primo  Angelo , & il  medefi 
mo  abbafsò  i noltri  primi  padri  . 
Ermi,  flint  Dii  fatntes  bonnm , <&• 
mal  uni.  Sarete,  come  Dei  : eie  lo 
pcrfiiaferocofi , efi  perdcronoper 
defiderar  di  eficre,  come  Dio  .Che 
ha  che  fare  il  Cielo  con  la  tetra  f 
pofriache,  fieni  exaltantur  cali , ci* 
D terra,ex  aitata  funtcoptationes  mtf 
acogttattonibus  veftns  >Chc  hanno 
che  fare  (Ielle,  e fingo  I pofciache 
Cali  non  funi  mundi  in  confpedu 
eiui . Che  ha  che  fare  Dio,  e fango; 
Dio  e tante  miferic , come  fono  ne! 
l'huomo  ? Oche  termini  tanto  di- 
ffami? E pare  al  l’htiomo,  che  .ef- 
fendo vermicello  vile,  fatto  di  pol- 
uerc,  & acqua , polla  agguagliarli  a 
E Dionel  (apere, e, quello  d eliderà 
non  effendo  egli  per  quello,  e per 
ciò  fi  perde  . Quello c quello,  che 
figniticò  anco  quella  fiutola  , che 
nel  iibro  de’ Giudici  il  figliuolo  di 
Gedeone  dille  per  notare  gli  ambi- 
tiofi  del  filo  popolo , de  il  fuo  Re 
~ Abimelech.  V ditemi  (dice  ) habi 
utoii  diSichen , coli  vi  oda  Iddio. 
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Sappiale,  che  gli  alberi  della  mon-  A badi  profitto.  Dal  Re  ridondano 
lagna  fi  adunarono  per  far  vn  Re , nel  fuo  Regno  grandi , e moiri  pro- 

& in  prima  giunta  diedero  tutti  i fitti  nella  pace,  e nella  guarà  tela 
fuoi  voti  ali'Vliuo,  andarono»  ruggiaè  albero  d’inuerno , fterile,  e 

lui  per  vngerlo  per  Rc,e  riconofcer-  fen za  frutto.  Guardate;  che  cofà  ha 

10  per  Signore  naturalc,ma  egli  non-  per  efTa  Reamente.  Eqnello,cheè 

volle  accettare  la  loro  eletrione,e  men’atto  ad  efler  tale,  appetiteci! 
difle:  Sarà  forfè  meglio  lafciar  la'  regno  ? Si;  percioche noi appetia- 
miagraflfezza,  e fertilità,  della  qua-  mo  più  que!Io,achefiamo  maco  ar- 

ie fi  ferue  Dio,  & i Santi , e venir  ti  .Qu$l  lo,cheè  manco  atto  a parla- 
ad  efler  Re  de  gli  alberi  1 Non  farò  B re , e dire  vna  ragione  ben  detta , o 
dò  p molte  promeflemi,  che  mi  fac  perche  sà  poco , o perche  è vn  bu- 

date.  OtFaifconloalfico,  erifpqn-  giarde,  è quello, che  Tempre  vuol 
de.farebbe  cofà  buona  ch’io  lalciaf-  parlare , fenza  che  d fia  chi  gli  pof- 

11  la  mia  dolcezza , e faporofiflìmi  fa  ferrar  la  bocca.Quella.che  è men 

frutti? non  pacerto,che  non  mi  có-  degna  d’eflèr  veduta  non  vuolla- 

uicne  efler  Re  de  gli  alberi.  Vanno  fdar  partir  occafione , che  tuoi  la 

alla  vite  con  la  medefima  offerta;  veggano.  Quello,  die  forfè  non-, 
ina  faifofli  dicendo  : Porto  forfè  io  ha  natura , nè  inclinanone  ad  efler 
lafdare  il  mio  vino,  che  rallegra  rcligiofo,  e cheeflendonel  fecolo 
Dio,e  gli  huomini  per  edere  vomro  C feruirebbeaDio  con  mancooffefà 
Re?  non  mi  piace.  Veduta  la  liccni  fua , prende>come a gara,  e negorio 

za,  che  haueuano  da  gli  alberi  ftuD.  da  prezzo, l’eflcr  frate . Quello,  che 

tifai,  vanno  a’  fi lu diri  ; s’incontra-  non  ha  fpalle  per  le  cure , che  delie 

no  co’l  rubo,o  ruggia,ch’c  arbofcel-  hauacvn’huomo  ammogliato, è ql- 

10  fpinofo,  mutila  le offerifeo-  lo,che  appetifce,e  delìdera  d’ammo 

noi!  Regno;  non  fi  fece  pregare-*!  gliarfi.  Quello,  che  non  ha  animo 
accettollo  ; gli  chiama  alla  fua  om-  per  cofa  alcuna , fi  imbarca  p elferc 
bra,  e gli  abrufeia  : perche, fecondo  gouanatore,e  giudice.  Quello^hc 

che  dice  GiofefFo,  naturalmcte.fof-  na  vna  tefta,che  fubito  vien  meno, 

fiando  l’aere, in  erta  fi  accede  il  fuo-  D vuole  (lare  in  luogo  più  alto;  nó  et 
co.  Confidente,  che  quello,  che  fendo  buono  p andatele  nó  in  luo- 

era  meno  ò ad  erta  Re , accettato  go  più  baflò.Qnel lo,che  meri ta  me 
reil  Regno.II  Recon  la  fua  dente.  no  la  Catedra.vferà  maggiori,  e più 

za, fa  accollar  a fe  le  genti,  e le  inui-  ftraordinarie  diligéze  p hauerla, in- 

tagli fpini  le  appartano.e  difuiano.  sanando  tutti  cóifperanze  mal  fon 

11  Re  fa  gntiea’  fuoi, gli  fpini  refta-  date.Qucllo,  ch’è  in  me  degno  del- 

no  con  iveflimcnti  di  chi  palla.  Il  la  frolla,  la  pretcderàcó  maggior  di 

Re  c ricetto  de’ buoni,  e non  è prò-  ligéza.  E di  afta  forte  andate  difeor 

lettione  digentc  perduta,  «Se  inlo-  rendo  per  li  altri  (lati,&  opere  della 
lente,  nè  dà  luogo.che  fotto  la  fua  £ vita,  habiti,  comandi,  titoli  .capita- 
ombra  fi  facciano  infolenzeigli  fpi-  neati,códotte,offici;  e dignitì,e  ve- 

ni riceuonorofpi,  Incerte,  bilcie,  & dretequatoèvero.chedefideriamo 
altri  animali  dt  tal  qualità.  11  Re  più  cjllo.a  che  fiamo  iliaco  atti.Que 
guarda all'augumento  de’ fuoi  vaf-  hoc  il  difordinedella  vita, che  notò 

falli , chcfiano  in  buono  flato , fol-  il  Re  Salomone:  scruos  ambulare  m 

leuati,e  ricchi:  la  raggia  guafta.c  fu-  equis^c  dmìfi  [•d*r>  «/«orbigli  fchia- 

ca  tutta  la  terra , che  occupa , fenza  m a cauallo , & il  padrone  a piedi, 

che  porta  quitti  crefcere  alcun’iter-  Che  lo  fchùuio  Tenia  ; che  qllo  è il 

Prima  Tane.  Qjj  fuo 
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ftioofScÙKnm  eftédo  fchiauo.di’e- 
gJi  tratti  .che*!  Tuo  padrone  lo  Tenia, 

Sito  è li  difordine.  Farmi  qilo  fimile 
Idefiderio della reftudi ne,  cheri- 
feritconolc  fauoIc.Ella  vide  l’Aqui 
la.cHe.volana  p aere>e  fipdcua  di  vi 
Ita  a ehi  la  guardature  dilTe  có  inai.; 
dia, e dolore  nel  Tuo  pctrotL'Aquila 
vola  tato  alto,  Se  io  vo  sepre  ftrafei- 
nandomt  per  terra  có  la  mia  cafaa- 
dofib  f no  volerci  io  ancora, e vede  B 
rei  vari)  paefi.comc  l'Aquila  ? Hor- 
at't  dunque  ( dille  l'Aquila  ) pec- 
dò  nó  reità  di  prouare  : io  ti  porte- 
rò per  l’aere.  Afteirolli;  ma  quando 
ellàli  vide  tato  alta,  imbalordita, 
có  maggior  paura, che  vergogna,  di 
cena:  Beno  io  (tana  nella  mia  calet- 
ta. O chi  mi  ritornane  a quella:  Le 
rifpofe  l’Aquila;  Io  nó  feci -patto  di 
ritornarti,douc  io  ti  rolli:  fe  vuoi  an 
dare,và,e  coli  la  lafriò,e  cadde  a haf 
fo.  Che  altra  colà  differite  è quella, 
che  palla  nel  mondo  ? Vnovedcil 
Tuo  vicino,  o conofciuro,  Rettore , 
Giudice,  cauagliero,  che  comanda, 
che  hagra  numero  di  Cernitori ,che 
è perfora  grande,  in  vna3iidienza. 
Dottore  di  Collegio, Catedratico, e 
dirà  : Perche  nó  farò  io  buono  per 
óftoofficio.comequelTaltro  ? Per. 
che  hà  da  volar  coirai, Òc  io  (bufera 
pre  in  vn  cantone  ? Perche  nó  vole- 
rò ió  qualche  giorno  ? Il  libro  dei 
perche  è molto  longo:  balta  dirai, 
che  ciò  alimene, pchc  qnello  èAqui 
la, e voi  feteTeftudinc.  Volete  vola 
re, come  Tcltudine.e  fenza  ale  : cer 
ta  lari  la  voftra  caduta;  e quàdo  ca- 
detele,non  date  la  col  pa  a d alcuno, 
ma  a voi  iftelfo,  che  nó  mifurafte  le 
volt  re  pretefioni  có  le  voftre  forze . 

Orni . t.  M*gn • fitti  Pk*iton,($>  qui  non  viribut 

Uti.  ilfit 

Munir 4 céu'ni3l,ntc  tM fi.  trilikm  Munii. 
Faetonte  giotiane , poco  ifpernnéta 
to  ne’caualli  del  Sole,  hauerete  il 
volito  merito, quando  vi  llrafcine- 
tànoi  ciualli,c  l’olfirio,o  prebenda. 


Di  qfta  fattola  fece  Alciàro  vn’Hrt^ 
blemaaqueftwpropofito,  & il  fuo 
Cementatore  Claudio  Minori  mo- 
lila quitti  có  alcuni  ellempi.che  que 
Ib  ardiméti  temerari)  hàno  dillrut- 
ti  molti  Jmpenj,eRepublichc.Ch4 
rimedio  dunque  c*é i fanciulli  ve 
lo  infegnano . V lare  in  quello  la  di* 
(cretnonc.che  vfate  quàdo  beuete . 

Hauere  vn  fecchio  grande  in.  vn  ca 
pone  della  voftra  camera  : e per  bere 
canate  vn  poco  d’acqua,  e rigettato 
i vnvafocóforrae  alla  necefiità.che 
ne  hauete:benere,reftace  cótcti,  e fa 
necellìtà  fodisfattauna  le  pigliare  il 
fecchio  di  pelò  per  bere.il  moto  dd 
l'acqua,  che  vi  è detro,  vi  sforza  a la 
ferirlo, e non  beuete , e vi  (lanca te: 
l’acqua  vi  intra  per  lo  nafò  , vi  ba. 
gna  ribarba, Se  tl  coHaro.i  veftimc- 
ti,e  le  fcarpe  re(lano,come  vna  znp 
pa  di  acqua;  di  modo  che  hauetebi 
fogno  d'andar  per  tutta  la  camera 
fcuottendo  il  veltito , e sbattendo  i 
piedi  in  terra  per  far  cadere  l'acqua. 

Có  il  vafe  beuefle  accócriméce,e  vi 
palsòbene:  có  il  feccliion  icommo 
damente;c  coli  vi  bagnafte,  e nó  be 
oelle . Guardare  primarie  Cete  atti  a 
quello;  che  defiderate  ; fe  fate  buo- 
no per  la  mura , (ìgnoria,  grado,  o 
reggimento . Peraoche  non  è bene 
che  la  capitano  qllo , che  nó  è atto 
ad  ellet  faldato;  nè  pilota  qllo , che 
nó  è atto  ad  efier  mozzo  di  galea; 
e guardiano  colui , che  appena  fa , 
che  colà  (ri  guardar  fe  fteflò.Percio 
che  tali  defideri  nómifurari  con  le 
forze.fonodelideri  d’huomini.che 
nó  penetrano  ri  difficoltà  .echenó 
hanno  che  pdere.  Fa  a quello  propo 
(ito  vn’Emblemadi  Alciato,  prefo  Alc.tmb. 
da  quella  fattola , nella  quale  i Pig-  5J* 
mei  li  adunarono  per  ammazzare 
Hereole,  quando  lo  videi o, che  dor 
mina.  Voi  Pigmei  pigliye  vn’im- 
prefa  di  ammazzare  Hereole?  Nó 
mi  furarono  il  fatto  con  le  loro  for- 
ze, onde  non  c marauiglia , che  re- 
nino 
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ftinotnorn , coinè  pilliti  : Oporiet  A lo  ; & intendere  medefìrramence, 
qiitfque  fui  modklum  expeetn  ; dirti  ch’egli  haneu*  d’hmier  gran  cura 
Findato.  Bifogna.che  prima  cadati  nel  fuo  gouerno . PetciocHe  la  ferpc 
no  guardili  filotalento.  prefa  per  lo  capo  fi  tiene  lìcuramen 

-Turpt  r fi qund »t qua t capiti  Mmìtt #-  -te  In  <nanq>tn.Tper  la  coda  no  ; per- 

-*>■ n panini  > .;<  •:  r .1'  ciofche  può  mordere,  e riuoitarficó 

Itprtifum  mfltxemix  dare  terga geme.  la  refta  ,che  ht  teda  difocctipara , e 

Dille  Propertio  . Colà  vergognofa  libera  : e quello, che  corróda,  c obli 

è,  che  pernon  iianer  vn’huomo  pri  gatOa  vuierecon  tal  auuertimcto , 
ma  mifurate  le  fite  forze  con  il  cari  come  fe  haudTenelle  mani  vna  fer- 
co, pigli  pelo  tale  adoflò,  che  o lo  D pe.  Quefto  coniglio  è per  tiitti,:ic- 
faccià  inginochiare,  o falciarlo.  Per  cioche  guardate  prima , quanto  pe- 
ciò  configliò  Marco  Tuli ioi  Suum  fa  l'officio,  che.peendere,  e fe  potrà 
qfiifque  nofeat  ingentU , acrcmque  fe  .no  le  voftre  forze  con  quello  : per- 
tB>c‘  & honorum,  & vittorie  fuorù  ludici  -cioche  il  pretenderlo  lènza confidc 
prxbe<it,nc  fonici  plus,quamnos  vi-  rare  il  talento,  è pocofapcte  i è igno 

dcant, ncque  He  pino  vidcat  in  fti  no,  ranza  , e molto  grande  ; fi  come  la 

quod  non  v ideai  fiptens  in  vitti  .'Più  rinfacciò  Dio  , a quelli  difcepoli , 

ficura  colà  c mifurar  prima  ;& prò-  -che  molto  fermi  nella  loroprecen- 

uar  le  forze  ; percioche  non  è bene,  (ione  non  Conti  cruente  riehieggo- 

che  quelli, che  ci  danno  guàrdandb'C  noalla  lóro  madre  ,.chc  s'accedi 
conofcano  i mancamenti, chtfnbi  di  con  la  fila  dimanda  a OmlU>  òi- 

tri  non  vegliamo . E quelli, che  pre  ignornodro.  ■ * • ii  • i .. 

tédono  le  dignità, Si  ollìrij,  perche 

par  loro  illultrecofa  il  comandare,  ’ §.  q. 

dourebbono  fare  , come  l’Aquila}  < • i 

■dcll.iquale  dicono  ;che,quàdo  fa  la  -‘r'v /e , vt  fedeanr bt  duo  filq  i net. 
•prefa  di-quale  fi  grane , prona  pri-  JD  Quantunque riprefe  Clirido  il 
• ma,fe  può  volar  còrnei  Ime  fe  la  im  òefidcrxo,  c quello,  checóteneuah 

pedtfce,  ne  betta  qualche  pane ,-t  ragionedi  quella  appaffìonatama- 

Erouaavolare.tìndiencnladidnrD  dre  : con  tutto  ciò  ci  fenopre  nelfa 
1 nel  volo.  Coli  voi  douerefte  pri-  fua  dimanda  alcune  verità  perpro 
maprouarenel  voftro  petto  lefor-  fitto,  de  a mmaedtamen to  noftro: 
ze,e  l’otficicr,c  (è  trottate, che  fin  grn  marefterano  p altre  occafioni;  eco 

iie,!alciare  h prefa;  percioche  male  fiderò  per  hora  nel  D.c.  Ditelo  voi  ; 
potrete  volare.  Nófenza  midcrio  .che  quello  folo  bada  per  far  nobili 
IxtA.  4.  Jicll’Eflbdo.  comandò  Dio  a Mose , principali,  e grandi  i miei  figliuoli, 

che  quella  bacchetta,  laqualc  era  fe  Non  ii  mfegna  in  quefto>  che  nel 
gno  della  giuridittione,.chegli  d»-  mondo  il  fare  , & il  direifia.  tinta 
ua;chefubito,cheia!arciòdallema  vnacofa:  maio  Dio  il  dire,&  clco- 
nìjfieraconuertitainferpe;  la  tor-  E mandare  è fare  . Uixit  , & fl>8a 
naifea  prendere  per  la  coda , e non  sunt  . Comandare,  edite  , che  fi 
per  la  teda  . Fu  il  millerio,  chela  fàcefle  la  luce  , di  il  far  la  luce, 

ierpe  predi  per  lo  capo  non  pela,  e Vn  linguaggio  via  la  diurna  Scrit- 

per  la  coda  sì  j che’l  pefo  della  teda,  tura  moiraordinario , che  non  sò , 
che  pende  abbailo  , fi,  che  pe-  feci  confideriamo;  & c ben  degno, 
fi  tutto  il  corpo  . Fu  vn  direaMo-  che  vi  fi  confideri  molto.  Quando 
sè,  ch’egli  prendelfe  a pefo  l’officio  parla  delle  voci , e parole  di  Dio  , 
d’dfer  gouernatore  dei  fuo  pepo-'’  dice  , che  fi  veggono  . Ritcordo- 

Qc|  2 nti , 
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mi, chenellTffodo,  quando  difce-  A oli  occhi  ì CQn  gli  orecchi  si,  chi 
fe  al  monte,  e fi  sbarrò  l’artiglieria,  e la  parte,  nella  quale  s'impiega-. . 

vennero  dauanti  gli  arcieri  , e fi  Quefti  cinque  fenfinòn  hanno  di 
promulgarono  le  prSmatiche  ionio  tal  fortediuifii  loro  offici,  che»* 
labi  li  de  I la  fila  legge , dice  il  T erto  : danno  ha  la  fila  giuriditrione  limi- 

y <dcb.it  ois  popuìus  vocìi  ; vedetta  rata,  fenzache  miri  l’vno  in  quel- 
le voci , & in  altra  parte  dirti  loro':  la , che  è propria  dell’altro  ? Se  dtm 

Vosvidifìis  ,quoddccodolocutus  s*  que  la  voce  è della  giuridittionc_» 
ad  hos  . E,  fe  qualcuno  mi  diceflecó  dell’vdito,  come  intra  in  erta  il 

tra  quefto.che  in  altra  parte , quan-  fenfb  della  vifta  ? V idebat  uoces . 
do  comandò  , che  non  tenerti-  B Filone , che  morte  la  difficolti , e 
ro  alcuna  (tatua  nel  loro  Tempio,  vi  confiderò  acutamente,  è quel- 
• lordi  (Te:  Poetiti  uerborum  uos  audi  do,che<i  dà  la  ri  (porta  indue  Ino- 

flis , ntc  ullant  fm/heudme  ghi  nel  libro  de  M tgrat ione ^4 bra- 
ni fi  uoctm : Qnefto  ancora  confa?-  homi,  &in  quello  del  Decalogo. 

<ma  quello  , ch’io  dico  ; poiciache’,  Quiui  dice, perche  le  parole  di  Dio 

Juando  parla  Dio  poltro  Signore  fono  lucide  : c fc  fono  luride  non  è 

i voce  di  nomi , e di  verbi  ,que-  marauiglia,  che  fi  veggano.  Non  ft> 
fte  dice,  che  fi  odono,  ma  della  fua  iete  voi  dire  di  quello,  che  riefeej 
dice,  che  fi  vede  : Nullam  fmtlitu-  bene , ouefto  luce  ? al  tale  ri  lucono 
dmem  vtdtRis , mfivocm  quatti  om  C le  file  diligenzejperche  veggiamo 
nei  vidiflit  -,  hoc  enìtti  fuhauditur  ; Tefferto . Cofi  intendete,  che  le  pa- 
dirte  Filone.  Non  vederti  altra  fimi  role  di  Dio  lucono;  perche  fò  quel, 

illudine,  fc  non  voce . Dunque  del  che  vuole.  In  altra  parte  anco  lo  di 
la  medefima  voce  dice , che  fi  vede  ce,  meglio  . Perrioche  quefta  di- 

fecondo la  forza,  che  della  propo-  faenza  è dalle  parole  delThuomo 
fitionc  exclufiua  dicono  i Dialetti-  a quelle  di  Dio  , che  quelle  d el- 
ei . Et, accioche  vegliare , che  que-  l’huomo  fono  aere  ; che  fono  paro- 

rtoha  il  filo particofarmifterio; att-  le,  e nonaltro,  che  parole;  nonfi 
uertitc,chedelToggettodiquaIun  veggono,  ma  fidamente  fi  odono: 
que  fenfo  fi  potrebbe  dire  con  più  D quelle  di  Dio  fono  più  che  parole; 
proprietà , che  fi  vede,  che  della  vo  fono  opere  ; e cofi  nò  è marauiglia, 

ce,  che  è Toggerto  dell’vdire . Quel  die  quelle  fi  veggano , e quelle  fi  »■ 
del  gnfto,  tatto,  fàpore , odoreàfpe  dono  fidamente  : Humana  uox  au- 

to, e fiume  fi  vede  ; voglio  dire  ( di  duu , diurno  ufu  ptrcipiiur . Qm are  t 
' ce  Fifone  ) non  in  quanto  faporc,  latita  quucunqite  Deus  dicit, non  uer- 

.checofifignftnjnèin  quanto  fbs-  ba fune , fed opera,  quorum ludicium 

uc.che  cofi  fi  tocca,  ma  in  quan-  non tamefi  venti  aura  , quam  pc- 

todietìa  in  vncorpo  , che  fi  ve-  nei  oculos  : Sono  opere,  e cofi  non  è 

de  : ma  la  voce  nè  in  quanto  a cor-  marauiglia , che  giudichi  di  quelle 
po,  nè  in  quato  a voce  è vedimi  dal  E il  fenfo  del  «edere.  Il  fuo  dire  è fò- 
la viltà.  Se  dunque  Mosè  anco  di  re . Die  ; dice  ; percioche  dicendo- 

qtiello  che  manco  fi  può  vedere  , lo  voi  ,cofi‘  fòra  . A quefto , che_^ 

cheéla  vocedi  Dio  : dice,  che  fi  Ve  confiderò  Filone,  allego  vn  .luogo 
de,  equini  via  qnefto  termine  ve-  di  San  Bernardo,  che  ci  dice  il  mc- 

dcre  . Pidebat  populus  uoces  ; non  defimo  nelfamone  di  San  Pietro , 
manca  di  paiticoUr  mifterio  : Pi-  e S.  Paolo  : Pilis  fiqu<dim,  & notati 
debat  uoces  . Come  può  efler  que-  hs  rcs  cji  ve* bit  horiiinn,  nullità  rno- 
fto?  Che  luche  fare  la  voce  con-,  hs,nnUtus pondcr.s,  nullità [eliditi- 

tis> 
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Ih  ,nulliùf  fretti  JVile»  ebartà^nè  A Ètftfolta.'folib  aurea  flint.  H/ó'dité 
di  pcfo,nè  di  valore  >nè  di  pnezib , vtàl  di  alcuno, d»é  jiarla  prtidctomc 

rè  d’intportaza  è la  parola  riefl’huò  te, e (èntétiolaitìcte.Sig.  1 1 tale  gettò 

m'o . Guatdare , che'buoneqnalità  perle  da cjila  foa  bocca?Có  tutto ciò 
hàlawftfi  parola  ,per  la  quaaeateu  nòvi  arricchirete  có  effe  .chefònd 
no  debba  pigliarla rn  pegno, quàdo  aere . Di  DW  direte  có  ogni  proprie 
dite, che  impegnate  la  volitò  parò-  *à,  evericà  ; getta  perle, qado  parla'; 

la . Bel  pegno  cerraibuonappoggio  getta  oro  daqlla  botta  : Folla  aurei 

j»  appogg  ìarfi  in  luogo  pericolofo.  funt;  c coli  arricchì  (ce  le  anime, con 

Quello  è quello, che  rocca  alla  paro  lequalr  parla, có  tanta  facilità, come 

la3eIl’huomo:madiquelladi  Dio,  B parìa;  pcioche a lui  parlare,&  arric- 
cile ci  dice  egli  ? Trento  veflru  fic  ut  cbire  è tutta  vna  cofa  : Quii  facile  efl 

dtect  vtrbum  Da  ,/ructus  vite  fune  inoculi s Dei  fubtto  bone  n are  paupc- 

verbo  Da  wonfùlta,<2rft folta, folio  rf  ? Subito:  invìi  poto  honora  Dici 

aurea  funi . Sono  frutti  di  vita  le  aggEtdifce>&  arricchifce  il  piccolo» 
fue  parole,  e le  fono  foglie,fono  fo-  Ite  ri  poucro.  E cofi,Dit,dice;polCia 

glie  d’oro  : non  penfate , pecche  di-  «he  il  dioiche  fiano  gridì,fari  in  ef 

co, che  fono  foglie  le  parole  di  Dio,  ferro  fargli  gradi . Cauiartiodaqflà 

che  fiano  come  quelle  de  gli  huomi  cóGderationé  qualche  cola  di  protit 

ni  ; che  quelle  fono  foghe , che  dal  ro.Moltc  fono, e più  chiarerchc  la  Ili 

tempo  fono  porrate  via;qnelle  fono  C ce  dei  Sole,le  rasnoni.chedobligaè 
fbglie,di«  danno  vita . Allude  for-  no  a feguitar  Iddio,  Ite  andargli  dtó 
fe a quell'albero, per  lo  quale  s’intc-  tro,e  fermarli  nella  fua  cafa,c  cortei 

de  Chrillo,  che  vide  neU'Apocalilli  ma  quàtoame,vha  di  qllc  , che  più 
San  Giouàni,  dèlie  cui  foglie  dice  : mi  muouono^  la  pre('tczza,e  la  brit 

Folta  eius  ad  fanitatem Pentium . Se  uiià.cólaquale  fi  negotia  con  Dio'. 
Cimilo  è l’albero, che còfa  faràno  le  Già  io  sò  ,die  mi  darà  le  cole  tépe- 

fòglie  * Le  parole:  elle  fono  rime-  rali.ch’iogli  chtederòffe  micoiiiten 

dio  di  tutte  ie  in  fermi  tà  ; eflc  fono  gonojouero  me  le  cócedei  à al  tòpo» 
faluie,  e vita . Di  alatnt  alben  fi  di-  che  mi  cóiietàno;  Ite  in  quelle  dello 

ce,  che  le  loro  foglie  fono  buone  a t>  fpiritoio  fon  cerco, che  nó  me  le  né 
differenti  malLcome  quelle  del  mo  ghcrà,fè  domando,  come  delio.  Lt 

rocótra  il  veleno  delle  ferpinna  tilt  ifpencza,  e la  diuina  Scrittura  m’iti 
to  è ombra  a cóparatione  di  quella  fegnano,  che  tiene  gli  orecchi  atre* 

verità  : Perrioche  qui  Folta  ad foni-  te,afpettàdo , che  rhuomochiami  ; 

totem  : c’è  rimedio  p tutti  gli  infer-  che  più  carderà  egli  in  domandarci 
mi,  e cótra  tutte  le  infermità:  Et  fi  cheDioincócedere.Cliilàràdnn- 

folta,aurea fune- Lcparole  degi’huo  que, Signore, che  nó  ti  teglia?  A qu« 

mini  al  più, che  pollano  effere.fonò  Ito  guarda aa  il  laméto,  che  del  fìto 

di  rame  ; pelle  parleràno  cofevane,  pòpolo  focena  Dio  iper  Geremia: 

fic  anco  farànodimùiorimpqrtòza.  £ Hunqiudfaetus  fura  Ifraeli  ràquam 
Quelle  di  Dio  di  oro,che  arricchii-  terra  fcrorinj>  & fallendo  ? Che  co* 

cono , e coli  le  fue  parole  fono  rie-  fa  dice  Ifraal  di  md  ? non  confiderà 

chezza  giade  Di  vn'albero  finfero  i egli  al  rorto,che  mi  fa  ì Son’io  rei- 
Poeri,che  hatieua  le  foglie,&  i frur  racardiua  ? terra  ,cho  dà  il  frutto 

ti  d'oro  i ma  tutta  qlia  timone  non  tardo  ì Senio  aliato,  lécco,  fcar- 

giugeaquella  verità;  pofciache  tilt  fo  ,, tiretto  di  man iv  non  liberale 
roquàto  dice  lddio,è  oro, che  balla  nel  dare  ì Che  colami  lià  domati* 

aialciarle  anime  ricche  p Tempre  • datò  1!  mio  popolo,  die  ruól’Jiabbià 
'Frana  Parte.  $ fobico 
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fubito  hamiu?Doman4p,chef«  gli  A 
apn  11  e il  mare  ; fi  «pri  : che  forgeffe 
da  vna  pietra  acquatila  forfeiehc-, 
veniflero  cotornici  i vennero  : che 
piotiedc  mannaipiouè:  che  fi  fan  af- 
fi: i morficati  da’  ferpenti;  fi  fanaro- 
oo:chegli  cauafiì  da  foggetuonc-, 
di  nemicagli  canai:  ma  folo  quando 
fi  videro  tn  trauaglio , fi  ricordato- 
no  di  me:  Clarmutrufu  cutn  tributa- - 
rentur  ; & On/muus  exaudiuit  eot . B 
Dunque  chi  ha  veduto  quello  in., 
tanti  anni  crede , ch’io  gli  manchi? 
“filunquid  ttrra  [eroi inai  Son’io  Tet- 
ra taedi^a  ? Nossignore;  no  Certo: 
i’ingannachi  penfa  tal  colà;  percio- 
cheyoi dite, e fate-  Talcolàrefti 
per  lo  uiondano;ilquale  per  finire-* 
vnnegorio  va  folledtàdo  vn’altro; 
de  dopoiforà  rimelfo  a chi  lo  darà 
al  la  v luto  e poi > le  fi  guarda  bene,  C 
quel  benefìcio, che  f*  gli  fa,  giunge 
nelle  mani  di  colili,  cneloafpetta* 
tanto  diminuito,  (tracciato,  e mife- 
ro , per  li  lambicchi , per  li  quali  è 
pallato,  che  viene  ad  elfer  niente;  e 
colui , che  lo  afpetta,  ad  edere  dan- 
co,e  non  grati  ficato,&,  al  mio  pare- 
re, nè  anco  obligato:  Ben  lo  dille-, 
Seneca . V uoi  tu , che  ti  fi  aggradi- 
tomi i benefici)?  Facvtinlegra>&  D 
illibata  ad  tot  perueniant  ; perche-*, 
quanti  fono  quelli , per  le  cui  mani 
palla , tanti  lo  diminuifeono;  onde 
quellOjdie  lo  riceue  è obligato  non 
loto  a te, ma  anco  a chi  lo  ritnettdli: 
Tlcnfque  bocutiumeft , ambinone 
paruo  differitili  promiffa , ruminar 
fil  rogantium  turba  ; qttalis  regia  po- 
tenti* min: siri  furiti  quei  dilettai  E 
fuperbu  fu a longum  expcctaculnm', 
minufque  fe  iudicant  pojfe , nifi  dm, 
multumque  quid  pojjìnt  oflendant  • 
confcs  Um,mhil  fcmelfaciunt > 
ini  un*  itlorum  prxcipites  /lenta  be- 
neficia funi . Veramente,  quando 
leggo  1 trattati  de  gli  autori  anti- 
chi , mi  conièrmo , che’l  mondo  fia 
fiato  fempre  vn  medefimo,  poco 


pifi.o  meno.  Molti  ( dice  Seneca) 
dilatano  il  compimento  delle  co. 
fe , che  promettono , molli  da  vna 
pregiudidale ambinone, per  dar  ad 
intendere  a chi  gli  guarda,che  han- 
no lèmpre  al  loro  Lato  mola,  che_* 
gli  preganojc  di  qui  conotono^rhe 
molto  pollo  no,*,  eh  e è «rande  la 
necelfità  ,che  c’èdi  loro . Talrióno 
ordinariamente  i mimftri  de’ Re* 
gi,che  riceuono  gran  piacere,  che_* 
non  fi  votinole  corti  delle  loro  ca- 
fe; e che  per  lo  afeendera,  cdifcen» 
dere  delle  genti,che  vengono  a ne* 
gonare.li  confuminoi  mattoni,e  le 
(cale  della  loro  cala,  ancorché  ha* 
uefseroda  farle  far  nuouc  ogni  rac- 
le; e che,quando  elcono  fuor  di  ca- 
fa,  vna  procelfione  molto  longadi 
quelli  ,che  vengonoadar  loro  me- 
moriali, occupi  tutta  la  ftrada,quan 
toc  longa , e larga  ; e non  pare  loro, 
che  diano  ad  intendere  badante* 
mente , che  fono  huomini  potenti, 
fe  non  tardano  molto  tempo  in  di- 
moftrarlo.  Non  occorre  trauare,che 
ifpcdifcanopredoaIcuno,nèin  vna 
volta.E  facendocglmoil  beneficio 
tanto  adagio,  Dio  vi  guardi , che-» 
venga  loro  m animo,  che  gli  aggra- 
uiate  nel  filo  della  vede;  percioch* 
non  c*è  lampo, checon  tanto  rapida 
Ama  fi  preci  piti,coroe  eglino  lì  (ca- 
ricano nel  tempo  del  loro  fdegno: 
lmuruullorurn prxcipitet,  lenta  be- 
neficia funt . Non  è altro  lo  dile  del 
mondo,  che  quefto  nel  darcilfuo 
voto:  del  giudice  nel  dar  Tentenna, 
del Cauagliero  nel  farilfàuore  ; e 
menerà  il  negotio  in  lonvo  hoggi, 
domani , e moki  giorni , è poi  anco 
nó  lo  ifpedirà.  Fi  ruteno  lo  menate 
tato  in  longo:  nó  vedete,  che  quato 
più  lo  dila  tate,  tato  più  diminuite  il 
beneficiojchefate?  rio  intelligis  tan 
Sii  te  gratta  demere,  qua  tu  more  adi- 
tisi Meninole  farebbe, che  lo  licen» 
tiade  vna  volta,  che  tenerlo  appic- 
cato tati  giorni,  c difpcrato  ancora, 
onde 


onde  vieni  beimi  ad  abbdrire  il  be  A Qni  tardì  dedìt , non  ex  aio  fecit  ; ita 
neficio , che  defideraita  per  lomol-  du  u rei  maximas  perdidir*&tfpnt, 
to , che  gli  coda  afpcrcarlo,  e dire  & argumauS  amicavalutotis . Fa- 

tici fuoanimo  : Non  voglio  gratie  > te  predo  il  bene  ; percioche  la  rar- 
fe  le  ho  d’afpettar  tanto.  Percioche,  danza  è argomento  del  la  vodra  no- 

fi  come  c fiera  crudeltà  non  tanto  il  ca  volontà  ; ecofi  con  il  tardare  lia- 

leuare  la  vita  ad  vn’huomo,  quanto  fiere  perduto  il  tempo  , elafciato 

la  dilatione  nel  leuargliela,&  è vna  padare  vn  grande  argomcro  per  có 
forte  di  milèricordia  la  eflccurion  firmare  Tamicitia.  Quella  fàrà  la  c6 

preda  della  pena  ; pofciache  rutto  dition  vodra , e del  mondo  nelle 
tl  tempo,  che  fi  teme,  èia  maggior  B fuelongheifpeditioni  in  ogni  pie- 
parte  del  cadigo  : cofi  la  eccellenza  eola  cofa . Ma  benedetto  fia  1 daio , 
del  bene,  che  farete  , confidenti  ha  fna  borni , lafuamifecordia  , la« 
concederlo  predo  a chi  lo  uceue.  fila  liberalità  , li  voglia  , chchà  di 
Sappite , che  co’l  tardare  diminuii  fiu  bene  ; pofciache  1 1 fno  fare  è di- 
te,ediftrugeteiimedefimobcnefi-  rete  dicendo  grandi  fa  grandini 
ciò.  Perche  ? Ornnts  benignità!  (difi-  queda  vita  con  la  grafia , e dopoi 
fe  il  medefimo  ) properat , & prò - nella  gloria  :a!la  quale  Dio  d con- 

priumc[ÌUbitcrfacientis citò  f iter  e.  duca  ratti.  Amcru.. 


-v*  ; s'flwaob:-’  r-su  •(  .ri  ? - n*  li  »•  ^ 

DI  SCORSI. 

- ,i  •:  * . » * 4 - 

; P ER  IO  T E R 2 0 

giovedì  di  quaresima. 


Homo  quidttm  erti  ditte/ , Lue.  i 6. 

li  ' _•  . » ■ . t 

i . ''  * differenti  Vie  hanno  giudicato  di 

. 3*  I*  quedo.  Al  peccatore  , i cui  otthi, 

oc  intelletto  vanno  fempre  drnfci- 
Enfierò  è flato  molto  an  E nandopertcrra,pare,che  vn  giudo 
in  Aldi  PS  tico,  e che  ha  dato  mo!  afflitto  fia  degno  di  difpregioj  e,  co 

r**>nù  to,chepenfaresia’pcc  me  fe  folle  vn*aItro,comc  cglij  o vn 

*S98m  wlf£pgai  catori,comca*giud),il  fno  fomigliàte,lo abbon fee : gindr- 

con  fide  rare  attcntamenrr , di  che  ca  , che  fia  la  fui  per  la  più  cattiua, 

maniera  Dio  proua,  & efferata  con  emifcrabile  forte  d'alain’altro,  & 
maggiori  rrauagli  i fuoi  maggiori  anco  alle  - volte  padano  tanto  auan- 

amìci . E , fi  come,  effendodimcol-  ti  nel  loro  giudido , che  riputando 
tà  in  vna  cofa,  fnbito  nafeono  dtffe-  Dio  ingiudo,  dicono,  che  mancò  la 

remi  pareri  -,  cofi  gli  huomini  per  diuinapronidenza  . Bada  per  pro- 

Qcj  4 ua 


Digitized  by  Google 


Iti.  4. 


'ìàtfiorf  iti  Ad.  Fv*  Bajtliù  Pohcf  f 


4.i  G 

qa  di  queftoilderto  di  quelli  amici  A 
del  SantoGiobbe,  che  di  cofi  buo- 
ni principi;  , come  era  l’effer  Dio 
buono , giufto,  e miftricordiofo , e 
forte,  infermano  tanto  mali  con  fe- 
quenza,comc  era  il  credere  che  fof- 
fe  difetto  nella  innocente  vita  di 
Giobbe  per  etrer  gmlto  Dio  > coni*? 
fe  non  hauell  e potuto  trouarfi  l’ef- 
fer Dio  giufto , & affliggere  in  alle- 
rta vita  vn'innocente  . >{ecoraare  B 
( dice  vn  di  loro)  quii  vnquam  in- 
mani  per tfl , aut quando  recti  d de  ti- 
fanti Ricordati  ,amicoGiobbe,  t 
dà  vna  volta  attutii  fecoli  partati, 
volta.eriuoltacon  diligenza  cjucl- 
lo,che  arca  a quello  punto  hai  vdi 
todirea’tuoi  padri.&auoh  .Qnan 
do , fe  ben  ti  ricordi,  lini  tu  veduto 
con  gli  occhi  tuoi,che  Diocaftighi, 
e diftrugga  inficine  il  giufto  co’l  C 
peccatore . Ben*  tfncórcferai,chc  pri 
ma  pofèin  faluo  l’innocente  Loth, 
clic  venirti;  il  fuocofopca  ouelljcit 
tà  del  pecqwóabomineuolc.  Tiri-. 
Corderai  puro  di  qnelfajsmione,'che 
gii  dille  il  filo  amico  A bnmam,quà 
doconfultaua  con  lui  appnrtatamé 
te  quCfto  caflSgo  : ^ b/h  a &■>  Domi- 
ne, v treni  ferir  fidai  , occrdai 
tasi ii m cum  impio  .Et  anco  è ragio-  D 
neuolc , f he  non  ti  feoreft’,  db  e nel  1 
tempo , che  fi  determinò  di  laudi- 
re  le immondirie  del  mondoneldi 
liuiio  ; Orniti/  qitippf  caro  eórrupc- 
rat  rtam  fuam  ; Chinfe  in  vn’arca 
il  giqfto  Noè,»*;  la&a  famiglia» 
che  era  nella  fua  prefenza  monda* 
«ferrò  loro  il  catenaccio,  impego- 
lò l’Arca  , il  medefimo  Dio  fi 
pofe  per  guardia;  luftoria  , che  fi-  E 
no  a’  lanci  ulti,  che  Iartano , è nota . 
JQcordare  obfetro ,.  quis  vnquam  ,<*, 
noceas  pereti  E cofi  eleggi  vna  dei 
le  due,o  che  Dio  è ingiurto,&  errai 
feti  calliga  , eden do  tu  innocen- 
te ; o con  feffa  ,,che  tu  l’hai  offefo 
molto,  pofciache  tanto  ti  caftjga. 
Ben  difle  di  quefta  gente  San  Gie- 


gorio  \ Bum  dij cernere  ftapellorum 
caufas  nequeunt  , tri  cutpam  dila * 
buntur  , e>~  dum  Dtum  influiti  in 
perfccutionc  fua  conane ur  afierere , 
beatum  lob  conati  fune  de  tninflfi 
tia  reprobare . E San  Gregorio  Na- 
zianzeno  nell’orarione  , che  com- 
pofe  in  lode  di  Sant'Atanafio.guar- 
dandoa  gli  amici  di  Giobbe  : Ma- 
ini celerrime  addncctnr,vt  bonom  rf 
rum  coudemnet  -,  contra  v ir  probus 
ne  malum  quidem  facile  condemna- 
uerit ..  Querto  è il  parere  del  pec- 
catore, e fenfuale  arca  dc’traua- 
gli  , * pbuenà  deKguifto  . Ma  il 
buono  y confettando  alle  volte  la 
fua  ignoranza , e che  non  fa  la  ra- 
gione di  tale  tramigli , e rribulario- 
ni  del  giufto  , raccoglie  le  ale  del 
giuditio , e fi  dà  per  vinto  Riman- 
do con  filenriolaprotiidenza  ,cdi 
fpofirion  diurna'.  Percióche  dopo! 
naucr  detto  Salomone  ; Influì  pe- 
ni tenuti  tuia  fua  , & tmpius  ttmk 
to  nuit  tempere  in  mal  ma  fua  i 
( phntd  difficile  che  cogionàram- 
miratione  , c (pauento  ) foggiun- 
fe  : Noli  tfì iuflut  jnultum , ncque 
pluifapid} , quark  nei  effe  cfl ,-  he  ob- 
ihfpelcif.  Norf  p re  (lìmi a re  tinto 
di  efter  fanti  , e di  Capere  il  tratta- 
Wehto?,tfiefi  dèueftueaì  giufto,  ac 
cioche  con  la  voftra  fallace,  e befte- 
miatrice  iipaginatione  non  often- 
’ diaTCSftì dlliìna  pròuidenza  ; e,  vo- 
lendo fapere  , echiarirui  meglio, 
che  ciò  non  conniene  , veniate  a 
reftare  ftupidij  e ferita  giudicio  • 
Abacncfpanentato  , Se  attonito  fi 
voltaaDlo,elodorhanda  . Quarti  A^.i. 
tacci , conculcante  tnipio  iufìiortW 
fe  ìquart.ofiidifli  mihiiutqwtatcm , 
tr  laborcm  1 Come», Signori,  accó- 
fentcla  vyrtra  bontà, e.gniltitia'jcfee 
vn’immódo  pec carote  molte  yurte 
ftimoliviigMirtoichcJo  tratti.cwme 
vna  feopa  detto  fu, i enfà , che  lo  per- 
fcgtiiti , e lo  faccia  Cattino,  e lancia- 
te, ch’egli  ne  vada  lènza  caftivoì 
EV 
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EtinTmdcfiiBo,chefccchdimà<U,  A qnefti  coloro  , che  prima  ftirono 
pare  dogli  cofa  pericolofa  il  fermar-'  miei  amici , & erano  Tempre  in  mia 
fnpiùrn  quello  penfiero,tiene  giro-  difela  : Qwerant pacifici  met,  & cu 

recchi attenti  per  afooltare  il  parer  fìodkntcsTatus meum  . Maledetto 
di  Dio.  Super  cuflodian  meam  Sìa-  dunque  fia  il  giorno , che  nacqui  ,' 

bo  ,<*r  contempi  abor,vt  videa,  quid  e maledetto  colui,  che  primo  portò 

ùteatur  inibì . Doue  vnlaltra  lettera  a mio  padre  la  rtuoua  del  mio  nafei 
dice.  Fidarti  gradui»  meum  [operar  mento*  Hanefle  piacciuto  a"Dio , 

ciuum . Afpcttcrò  Dio  co'l  piè  quie-  che  nel  mede/imo  luogo , doue  fui 

to , e fenza  vfeire  del  com palio  . E concetto , mi  hnuelTero  fepelito , de 

Dio, alquale  domanda,  gli  dà  la  ri-  B il  ventre  di  mia  madre  folle  fiate 
fpofta:  à*»ior.i«i  fecent , ex  peccato  il  mio  fepolcro  . Furti  motermea 
—•  eum,  qui  venicni  venta,  & non  tar-  fcpulcrum.  Quare  egrtJTus  fum  , vt 

' ' dubtt.  Geremia.fi  rnoifra  in  vnape-  viderefn  laborem,  & dolorem  , &* 

tigjiofa  lotta,  che  con  la  Tua  imagi-  confumercntur  in  lofufioncdics  mai 

canone  haueua attaccata;  portatile  Fin  quando, Signore , ha  da  durare 

veggédo.che  per  hauer  profeti  zato  quello  tramaglio , ch’io  patifea  per 
la  dnlrutuone , ventura  del  ilio  po-  iure  tutto  quello , che  comandate , 
polo,  i ferri,  e prigionie , che  afpet-  & i voftri  nemici  ftiano  burlandoli 

urtala  fungente  in  Babilonia-,  era  dime  , come  fe  io  furti  vn  pazzo, 
perfegtuto  da  tutti  }&.  abbonato  C'Adagio  Gieremin,  piano:  non  fuo 
di  forte, che  per  le  fue  profetie  lo  g liete  tanto  le  redini  alle  parole^. . 
poneuano  ne‘  ceppi  r rapito  .da_/  Vdice  quello,  che rifpóde  Dio  ; Oj 
v»  brauo  penderò  d ice  a Dio  a Sei  hot  e popolo  buie  in  multi  xrenm  for- 

fin'ad  hora  in  quello, che  ho  detto,"  tem , & bcllabuut  aduerfum  te , & 
è dato  inganno,  voi,  Signore, fe^  non  praualebunt  ; quia  ego  tecum 
. »e  (lato  quello , che  me  l'hauete  far-  fum  , -ut  falucm  te.dtat  Dominus . 

to  litro  : Sfduxisii  me,  Domine,  & Il  Santo  Re  Dauid  chiarammente 
f.cLMusfnm  ; . E per  dir  q«elio,che  conferta  la  fua  ignoranza  : tsfd  ni- 
ini  comandate , che  dica  » ifanciuk.  bilwm  rcductus  fum  , & nefeiki  : 

li  mi  tìfebiano  dietro,  e vino  molto  D nThauete  connettilo  in  mente,  & 
rranagliato  ; Faflus  fum  in  derifum  io  non  sò  perche  . E quantunque 

tota  die , omnes  fubfanant  me  . Mol  nella  cauli  delle  mie  calamirà,  edif 

ti  giorni  fono,  che  per  la  piazza,  e grafie  io  fono  tanto  ignorante,  co- 

pcr  le  calli  di  quella  città , dico  ad  me  vn  giumento  ; ktlut  lumentum 

■ alta  voce,  dellruttione , delimitici-  factus  fum  apud  tei  nondimeno  ho 

' ne,  e quefto  medelimo  èlacagio-  fermamente  deliberato  nel  mio  per 

ne  del  mio  (chcrno  ; lam  ohm  lo-'  to  dinon  partirmi  da  voi  : Fj  ego 

quor , & vjfUtatcm  elamita , <gr  fa-  J'empcr  tetum . Marauigliand  i giti. 

ttus  efi  twin  fermo  Domini  in  oppro-  ili  eh  vedere  il  trattamento  , che  fa 

Èrmi».  Ad  ogni  parto  odo  mille  in-  E loro  Dio;  ecódderando  Giobbe,  e 
giurie , e mi  vengono  date  caccie  péfandottitti  1 Tuoi  trauagli  e le  fue 

qlJefpalle,  e dicendo!  Ferfegnitc-  colpe, i flagelli  &i  peccati,  ch’hane 

Jp , ik  perfeguiainolo  ; tenete  l’in-  tu  fatti  ; la  maniera,  có  laquale  Dio 

cintatole*;  Ferftquimmi  > &•  ptrfe-  lo.trattaua , Se  il  difcoifo  limpido 

qnamnreutn.  Inganniamolo  i pre-  della  fua  vira,  dice:  Stupebunt  tufi! 

nahanio  centra  quefto  bugiardo,  e fupcr  hoc , fiupebunt  veraets  . Gli 

facciamo  a nollro  gnilo  vendetta  huomitu  di  buon’ ingegno , che_a 

dclk  lue  parole.  E lliono  vaiti  con  non  giudicano  temeraria  mele  del- 
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la  mia  innocenza , e della  mia  vi-  A Dio  voi  prendere.  Duo  palerei 
t.i;  quel  li, che  non  fononaturalmen  cftevcncunt  ; fcdntfnus  quidemex 

» fieri , inhumani , ma  pietofi:  illit  cadit  in  terroni  fine  'l'otre  cf- 

quelli,che  volgono  Tempre  gli  oc-  lefli  . I pnlani  de’corni  vi  rifpon- 
chi  nella  verità , non  fi  larderanno  dono,  che  Dio  lì  ricorda  di  toro* 
trafportare  da  vani  fofpetti,  S<^_  in-  quando  non  gli  allietuno  : Tulli p 
certe  congierture:  i trattagli , mife-  coruoruminuoamtibus  cum.  La  ter- 
ne, e morti,  che  patifeo,  le  perfecu-  ra  domandata  in  qnefto  cafo  ci  ri- 
tieni di  amici  > le  vergogne  di  mia  fponde , che  Diole  manda  lepiog- 

moglic;  la  mala  morte  de’miei  fi-  gie  a Tuo  tempo,  eoon  la  liberalità  • 
glntoli,  la  perdita  della  robba,  non  B di  quelle  mani  fi  fintano  gli  alberi, 
attribuifeano  alle  mie  colpe  , ma  e fi  vertono  i campi . Saturabuntur  P'*  ’ ,0-*' 

con  gran  marauiglia,  e fpauento , fi  Ugna  campi , & cedri  libani  quos  , , ,, 

rimettano  a fecreti  giudici  di  Dio,  piantone  ; che  ha  nella  fila  man» 

& a’Tuoi  profondi  configli  ,&  alla  l’anima  di  nitrii  vaienti;  m cuius 
fila  ordinatione  più  alta,  che  non_,  mjnu  ammaomms  viuentis , gJr/W-^ 
può giungereil  debole  voiodel  no  ritus  vniuerfo  carmi  bominis  . Di 
ftro  intelletto.  Stupebunt  tu  Hi  fu-  modo  che  tutti  i mali , 8c  i beni , la 
per  hoc . Veroè,cheal  piccolo  giu  fame,la forieri,  la  cardila, e l’abon- 
dicio  de  gli  hiiomini  quello  è danza,  la  robba,  elapouertà,lain- 
enimma;  &il  dii  loro,  che  Dio  a f-  C ferinità,  e la  fallire,  laconfolatione, 
fliggapiùin  qneftavica  colui, che  8c  il  dolore, i tiauagli , e contentila 
più  lo  1 ernie , loro  pare  linguaggio  vita, e lamorte,  tutto  pafla  perle  ma 

barbaro  ; Aegmgmata  percipite  au-  ni  di  Dio,che  gli  diftribuilce,  come 
ribus  mas  ; e quiui  l’Interprete  Fi-  vuole.  Cratias  ago,rt  in  lati  s re- 

lippo:  Cum  ifiet  examinationis  fio-  bus , ita  etiam  in  acerbis  , qitan- 

gclla , idcircè  anigmata  voluit  appel-  doqutdem  illud  exploratum  habeo , ■ 

lare  > quomam  qui  innocentes , & tu-  ntbtl  rerum  noHrarum  apud  fum- 

fios  tributari  confpiciuut  , vclut  mani  rationcm  expers  ratiouis  effe', 

eungmata  iliis  fune  , & obfcuradi-  dille  San  Gregorio  Nazian2eno. 

urna  confitta . Non pofibnoconcer-  D Afomiglianridubbi,  chei  fuccellì 

tare  quelle  due  partiinfieme,calli-  del  mondo  di  vn  ricco, &vnLaza- 

go,{k  innocenza, pene, e virtù, afflit  ro  ìmtouono  nel  petto  di  vn  giu- 
ro, c giufto,  pouertà , mendicità,  e fio,  ri  fponde  Dauid  in  vn  Salmo  j 

vita  monda,&  innocente . Ma  fap-  Noli  amulart  in  malignantibus , neq; 

piate,  che  Dio  èquello,  dalla  cui  celaucris  facientes  iniquitatrm  . 1*- 

mano  vengono  i mali.  Se  i beni:  e Huomo , che  tratti  di  fettiir  a Dio  : *“*/{■***' 

quello  domandacelo  alle[>eftie,cli’  trouerai  intrichi  in  eflà  via  per  lo 

elleno  dicono,  ch’efcono i figliuo-  fentimento della  carne  tanto  mio-  ' 

li  del  Leone  rugendo  perlo/uoci-  uo:  vedraicole,cheti  Icandalize- 

bo,e  mangiare,  e che  èli  medefimo  E ranno  ; e te  le  offerirà  il  Demonio, 

Dio  quello,  che  loro  lo  diftribuifee.  accioche  tu  Hi)  titubando,  e fi  raf- 

Catuit  LeonurnrugienteSìVt  rapiunt,  freddi  lo  fpirito  feruente  , co’l 

& qn.tr  ani * Deoefcamfibi  Doman  qualetu cominci.  Ben’io  fo,che-> 

datelo  a gli  vccelli, 'che  volano  per  ni  heucrai  il  tuo  certo  rammari- 

l’aere;  che  vi  rifponderanno,  chc_j , co  di  vedere  felici  coloro  , ehe_* 

quantunque  due  vccelli , fi  venda-  viuono  male , accrefcendo  in  beni 

no  in  piazza  per  danari  ; nondime-  di  fortuna, con  làlute,&  honori,  oc- 

no  niun  di  loto  fenza  la  volumi  di  cupandoi  megliori  luoghi , le  lor» 

cafe 
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gri , la  lor  gente,  che  guarda  loro  la 
piccia,  per  incendergli  ancoa  cen- 
,ni  » gran  porere , e ricerco  con  entri , 
lenza  che  nella  tela  della  loro  virali 
tutrauerfì  vn  filo , che  fàccia  difib- 
jianza.  Vedrai  alcuni  con  difordi- 
nata  vita , 8c  che  abbonderanno  di 
ogni  cola  : fi  difuierà  il  tuo  cuore,  e 
dirà:  Nonfigouernailmondoper 
ragione:  cutto  viene  a cafo;pofcia- 
che  quello  è diltribuiro  di  quella 
fòrte:  perciochefè  Dio  fòrte  quello, 
che  gouernafle  quello  mondo , non 
fiorirebbe  la  maluagltà  di  quello, 
e non  patirebbe  la  mia  innocenza. 
Ma  tutte  le  infermità  dell’anima 
hano nella  fcritturail  fuo rimedio. 
Piglia  il  rimedio  falutifero,co’l  qua 
le  tu  u rifani  .Checofa  diceui’L’in- 


prello.  Quod  libi  longum  vide  tur, 
cito  eff  Deoyfubiungete  Dco,  & citò 
vidcbitur:  dille  Sant’Agoflino  mio 
padre.  Quella  vita  è vn'Inuerno, 
nelquale  lòno  gli  alberi  fenza  fò- 
glie, ancorché  llierbertafia  verde} 
ma,  quando  torna  ilcaldo,  l’albero 
fiori fee, e dà  il  fuo  fhirto,e  l’herbet- 
tafifecca.  Hora,  come  in  Inuerno, 
B altro  non  vedrai  per  la  tua  cafa , che 

nielli  ria;  ma  la  tua  bellezza  è nafeo- 
fa  in  Chrillo  ; Vita  verbum  abfcon- 
ditaettcHtnCbriflo  in  Dco.  Guar- 
da, feha  le  radici  ben  profonde , Se. 
i follegni  ben  fermi  ; fcuoprirallì, 
quando  verrà  la  primauera.  Cum 
Chri/ius  pcruenent  vita  veiìra,tunc 
& voi  appaghiti}  cum  ilio  in  gloria. 
Sai  tu,come  partirai  quello  cattino 


giudo  fiori  Ice,  & ilgiullo patifce.C  Inuerno?  Spera  in  Domino  ,&•  fac 


Piglia  dunque  quella  medicinajbe- 
ui , Se  odi . T^oli  tcmulan  m mali - 
guanti  bus . Non  habbiate  gelofia , 
che  Dio,  come  più  amati,  gli  tratti 
di  queda forte.  Confiderà,  quanto 
durerà  loro  le  lor  felicità,  e quanto 
durerà  queda,che  tu  chiami  difgra- 
ria . Se  hauefic  da  elfer  eterna  quel- 
la felicità, & ecerna  cotclla  mileria. 


bonitatem.  Quelli  fperano  nelle-» 
loro  ricchezze  : ni  nel  Signore,  che 
è ricchezza,  doue  meglio  fi  può fi- 
tuare  la  fperanza.  Se  aggiungetela, 
la  buona  vita;  percioche  altrimente 
farà  pazza, e temeraria  prefontione. 
Con  qucfto  hauerai  ficure  le  (ile  rie 
chezze  , Tafcerts  iu  dtuitqs  ciui. 
£ non  (òlo  fi  ti  ferberà  per  l’altra  vi- 


che  patifei  ,non  mi  marauigliarci , D ùil  premio, e la  fatietà  de’ beni,  ma 

li  fi,  Ali.  — . 1 A il  . . .AA  A 1 te.  A 1 — - - ^ SS  ... 


che  tuhauellì  gelofia  : ma  i tuoi  tra 
uagli  paleranno  predo , e que’  beni 
feccheranrto  più  predo,  che’l  fieno . 
iìuomam  tanquam  fceaum  velociter 
orefeent , & quemadmodum  altra 
herbarum  citò  di  cidcnt . Come  i 1 fie- 
no dico , o come  le  herbe  del  capo . 
Se  fòrte, come  vn’albero,fi  potrebbe 
dcfiderarc , pofciache  haucrebbc-* 
radici;ditrerebbe  alami  anni;ma  èj 
come  il  fiorc,che  la  mattina  era  fre- 
fco,e  bello,&  al  mezo  giorno, è lan- 
guido , e fecco , e fi  fimfee , quando 
tramontali  Sole , e non  è felicità , 
che  habbkiradici-più  lunghe, e pro- 
fonde . Ultra  bo  bararti  nei  decide  t. 
Dico,che  finilce  predo  : c quantun- 
que a te  per  lo  fencimento  humano 


anco  in  queda  rroucrai  particolari , 
e fontani  gnfti.  Dclctlarc  tn  Doml- 
«o. Pigliati  piacere  fra  tanto có  Dio; 
che  coli  non  ddidereràil  tuo  cuore 
cofa , che  non  confegufca . Lt  dabtt 
tibi  petmonem  cordatiti.  E fe  il  mon 
dano  refia  molte  volte  burlato , ciò 
auuiene, perche  non  è il  cuore  quel- 
lo,che  richiede , ma  la  carne,  c San- 
gue . Dà  conto  a Dio  del  tuo  cami- 
no,di quello, che fenri  in  elio, del 
trauagiio,che patifei , del  penderò, 
che  ti  affligge,  come  vn’amico  lo  có 
mimica  con  vn’altro,e  lafcialo  nelle 
fue  inani;perche  eeh  prenderà  fopra 
di, le  il  dar  luce  alla  tua  innocczae 
far  che  ne  gli  occhi  diruttiredi  più 
xifplcndcme,  che  la  luce  del  mezo 
giorno 
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giorno,  fenzache  gbfuccedainotte,  -A  fattiva  rompa  cartone  dte!l**Mfriiff 
ne  tenebre . Educa  qua  fi  lumen tu-  ^Adhuc  pufiliunr.  ftWadftìiggts- 


flitiam  tuam,&  ikdtuum  tuum  fiati 
mtridiem.  Fra  tatuo, che  fi  chianfoe 
iutiafiiuftiua,&^  che  pare,  che  In 
ingiuftina  del  mpodanó  prtuaglm; 
hu  miliari  a L)i'o,e  rende  a’  ihcugm- 
dici)  il  tuo, c piegalo,  chefcaccrdà 
te  il  penderò , che  con  dia  differen- 
za di  trattamento  ti  follicita.  Sub- 


re  .che  quella  felicità  predo  vedii 
il  itio  fine,  e lama  ventura  il  dio 
principio  ; fine  qiMJ*  beni , eprinoi- 
pioti  tuoripofo:  fine  IMnrterno 
principio  la  l 'rimaner.»,  con  la  qusw 
le  tu  fiorirai,  e goderai  del  frutto 
dell’inuerno  perfierripre,  e quello 
finirà, e pagheranfi con  vna eternità 


dttus  dìo  Oominth&oraeum  Nùa  B di  tormento i brcui  gufti,  dtein_» 


* fdegnar  di  vedere  >che  vada  pro- 
iperando  vn  ncco  di for cimato , e 
perduto.  Babbi  partenza.  Di  fine 
ab  ira  , &■  derehnque  fitrorem , q no- 
ni am  qui  mah  agunt,  exttrminainm- 
tHr,fufiincntesautem  Domniumjion 
tttiqut  fallace»hfcdipfam  ventanni, 
non  ahqucmminus  valétemfedvtt- 

uueomnipotenttm  Dìtt'e  t\imu  Ago- 


quella  vita  toccarono  a!  peccatore  > 
come  in  quello  Euangeliofi  iiriè- 
gna , nelquale  vegetarne , die  im. 
qudlavitavn  gioito  Lazaro  pati- 
ice  neceffitàdi  vcfliro,di  fanità  e di 
mangiare, & vn  ricco  peidotogode 
rutti  i beni  della  terra,  ma  quella 
felicità  fe  gli  fini  Ice  predo,  e la  tua 
infelicità  comincia  per  non  veder* 


<tino,Ti  affliggi  perche  ti  d lanche  C ri  fine,  de  i trinagli  del  gufilo  Lazfii 


Éa  nel  tuo  cuore  pazienza*  Doman 
vii , quanto  tempo  hai  da  afpettare  ? 
F sfittimi  etti  ertt , quod  ubi  dtu  eSÌ, 
infirmiti  faat  dm  vidirt , quod  alò 
gii . Quomodo  inut  maritar  de  fideria 
agrotorum  ì Nihiltandtu , quarn  vt 
(aiìX  finenti p raparctn>,vt  qua  fcfh~ 
natura  fot » ne  affaldami  tnfmmiu 
■quando  fiet  ? quando  coquiturìquan- 


rotìntfconocon  la  vua,  e comincia 
per  vna  eternità  la  iua  quiete.  -'*• 

t,  . §•  à, 

HOmo  quidam  eratdiuesS  uppo- 
llo  che  conforme  alla  regola 
diChnfoftomo,  nomili*  de  diutu,c 


do  dabitur , cvlcntas  est  >n  lihs  , qui  D di  Tertulliano  nel  libro  de  Rifur- 


ubi  fcruiunt , fed infirmila s tua  duo- 
turnam  putat,  quod  cifi  agitar.  Ergo 
videtur  mfditum  nofirum  blandi  eu- 
tem  infirmo  dictnti . Quandiu  dura- 
tot  Quandi»  erti  ìadhuc  fitflllum,& 
non  ertt  pei  cator.  O che  belle  paiole 
dei  mio  padre  Agoflino . La  debo- 
lezza noltra  fà  parere , che  tardi  ql- 
4o,  che  viene  molto  prefto  ; cornea 
ali*  in  fermo,  quando  dopoi  vna  t.ir-  1 
danza ,&  afpertatione  gli  apparec- 
chiano la  betianda , pare , clic  vada 
ehi  gliela  porta^con  piede  di  piorn- 
po.  Dunque  adhuc  pufiilum  ; da  qui 
ad  va  poco.  Ancorché  tu  hatidfi 
vilfuto  daJ  tempo  d’Adam  fia'adtf- 
fo  ,anoo  il  pallaio  ti  pai  crebbe  vu_ 
lòffio:  pohuche  die  colà  è la  \ua 


reti  ione  carni s , in  queflo  fi  diffe- 
renna  la  hifloria  dalla  parabola, 
che  nella  parabola  non  fi  pon- 
gono i nomi  delle  pedone,  che  fi 
introducono  in  dia , enclhhiilo- 
riasi  ; Parabola  iti f funi , vbtponun» 
tur  txempla . & tactmur  nominai 
dille  l’vno,c  l’a  Irrd,  Quia  din  Lara- 
ri nomea,  fi  non  in  ventateteli  ili 
e fecondo  il  common*  fenfo  de*  Pa- 
ci n , habbiano  da  dire, che  quella 
fu  vera  hillona , c non  parabola , o 
iimginauone  finta;  ftibitonel  pnn- 
dpiodell’Euangclio  fi  dicono  aq* 
Ilo  huomo  le  lue  colpe, e debiti,  ac- 
ciò fi  gitillifichi  quello, cheli  dice-* 
dopoi:  Etfepultus  tfi  in  Inferno  i Se 
acdochc  fi  vegga , die,  fe  fi  diede-# 
quella 


Pjk  lo  ter%p  Gioutdl  di  Si? 

quella  fentenzu.già  era  finitoli  prò-  A te, e grandezze, chednrino,&:  hab- 
ceflb  delle  Tue  colpe  , e male  opere . biano  ferme  radici  f { che  cioè 
11  primo  debito,  e carico» deiquale  opesSuperbuciopcs  sublcuata:  Vn'al- 

nè  Teppe  fcaricatfi » nè  volle  ancor-  tra  dille:  Opcs  veteres ; e T eodotio- 
$he  gli  diedero  termini  congenito-  ne:  subftanna  antiqua  ) Quelle  ani  >>  * 
U, è,  Erat  diuts , che  era  ricco . Be?  «ira ha  la  . virtù  . E quantunque  le 

ne  è vero  , che  le  nehezzc  fogiiono  ricchezze  fono  di  loro  naturau 

effer  communi  a’buoni^a’catthri;  mirrabili  , èQ_  fecondanti  , 6^ 

che  nèi’vnoperhauerle  è cattino  j hannocosì  poca  fermezza  , comu  - 
ne per  pofTederle  è buono.  Abraha  il  mare,  che  con  facilità  fi  tur- 
fri  buono,  ancorché  ricco,  e malua-  B ba  : Facile  ddabumur  diurna , «r- 
gio  fu  Libano,  che  era  ricco;  e ‘ que  vt-  mari s t ndp  ventorum  vi 
Giobbe  nelle  richtjzze,  ciac  hebbe,  pulft  ad  ahtu  alane  alias  pants  dif~ 
fu  di  gran  fintici;  e quefto  ricco  fluert  foleut  i aifle  San  Bafilio;  t 

nelle  lue  grandemente  matuagio  tanto  incerte,  & inconftanci , che 

a molti  fono  il  : principio  di  tutti  per  eccellenza  hebbero  il  noino 

quanti  t viti.), che  fi  irouano  ; in  al-  d’incertezza  : Inccrtum  diuitiarum’, 

tri  il  feltro , o l’occafione,  nella-  dide  San  Giacopo;pure  fe  alcun., 
quale  rilucono  tutte  le  fue  vir-  Portegno  tiene  quella  rena  nel- 
rù.  Percioche  finalmente  none  pof-  Ja  vita,  accioche  non  fi  disfto- 
rial.  li.  5.  fibile  quello, che  dille  Platone,  dTer  C eia , e rouini , fono  la  giuftitia  da 
UtRtp.  vn’huomo  grandemente  ricco  , e vna  parte  , e daH’altra  la  pietà. 

grandemente  Tanto  Percioche  non  Midi  quello  huomo , quando  fi 

fi  hanno  le  ricchezze,  e le  virtù  co-  dice  , che  era  ricco;  Erat  diaci  i 

mein  due  bilancio,  che  fevna  (ì  al-  quakoTa  fi  dice  di  più  di  quel; 

za  l’altra  s’abballì  ; poiché  in  molti  che  Tuona  Ja  parola  ; che  era  ricco; 

fono  perTeuerate  molte  ncchez7,e,e  & per  le  fue  ricchezze  tutto  dato* 

molta  Canuti . E Te  nò  poreflcro  dar  piaceri,  e diletti»  e qudlo  foto  era 

inficine  ricchezze  ,e  virtù , non  ha-  il  Ino  affare , occupa  non  ; 

«crebbe  detto  la  fepienza  di  fe  me-  quella  era  la  Tua  opera;  in  quello 

defima;  d^Cecunifutu  diurne,  & D penfàua  di  giorno  , e fognaua  di 

Ìforia  opes  superbi*,  & iuHituti  nòtte  ; quella  era  la  Tua  atra-.; 

’ongafi  a imaginar  il  penderò , che  quefto  Dio  era  queIJo.che  adorami, 

cofapuòfargoloTa  la  volumi  , di  coirtele  nonne  foflè  flato  ni  ansi- 
mo do,  che  vada  dietro  a lui . Tro-  troinCielo,  nè  egli  ruffe  naro  per 

ueri , che  tutto  flanella  caTa  della  altra  colà  in  terra.  E di  quella-, 

vera  fepienza.  Vuole  eglihonore,  tnedefima  fòrte  fi  hanno  da  inten- 

e gloria,  che  fiioTefkre  Io  (prono  derei  carichi  delle  colpe  Tue,  che 

per  atlaiir  trattagli  ; Acccduntur  om~  dopoi  fegitono  . induebaturpur- 

nes ad llui*a gloriai  difife  Tullio.  pura  , & byffo  , &•  epulabatur 

Nella  virtù  èia  vera  gloria,  e nella  £ quottdie  fplendtdì  ; huomo  , che 
maluagità  la  infemia,S^_  il  ùtsho-  nè  fi  Tatiaua  di  ricchezze,  nè  lo 

nore.  Defideraegli  ricchezze,  poi-  Jafcianano  fbdisfetto  r latitilfimi 

*•  ‘ che:  Omnes  atlanti#  studem  ! Le  cibi.  Percioche  d’vn’huomo,  che 

tiene  la  fàpieoza  dento  le  file  por-  non  congiunge  le  ricchezze  coir-, 

re  ; Sbanco  quel  Gentile  lo  diffe,  lavirtù,  e conformità  conia  vo- 

ancorctic  gii  panie  paradoflò  per  li  luntàdi  Dio  noltro  Signore,  dalle 

feuij  del  mondo  ; Q^pd  suini  sa-  cui  mani  fi  ricetiono  ; non  li  può 

ptcnsfttétéft.  Vuole  «gir  ricchcz-  dichiarare  la  cupidigia , e la  foie , o 

La  fo- 
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Li 'rame  infatiàbilè>cbe  patifce,  oil  A tiene  2 f.  Non  escerti  piè  bifognoi 
peccaro  ti  10  èquefta.fame  di  tordi-  fa , e poti  era. il  monda , che  lacnpi- 

nata  , che  mai  non  dice  Balìa.  digiade  gli  htiomimp  chequandó 
Ben  etti  dice,  quefto  nel  libro  di  vna  volta  iVpafTanoi  limiti,  che  fa 

uh.%*  Giobbe  efì  fatiatus  ve»-  ragione  afiegnn,  nóoéebh'P frenare 

tcrctus  > tir  cum  babucrit,  qua  con-  che  fi  contenti  giamrri'^  gOfcinCWé 
cupi  t rat , pojJìJtrc  , non  poterti.  quanto  più  ha,  tanto  piti  ddidefaS 
Pare , che  ftia  deferiuendo  quello*  Magneti  Inter  opti  inopi . DifTe  Orai 
chepafsò  in  quefto  ricco.  Non  fi  tio:  Fra  le  ricchezze  piò  ponero: 
fario  il  fuo  ventre  ; perciochequiui  Guardate  come  potrà  ftar  la  pace 

ventre  lignifica  fàme;defiderio,vo-  g con  la  guerra,  che- trilione  ranta_> 
radei  ; vno  ftomaco  con  vn  calore  neceffìtà.  Non  notiti  pacem , e per 
maggior, diedi  Struzzo, nelquale  lignificar  quefto  medefimo  , fuol 
appena  è caduto  il  ferro,  quando  è dire  la  Scrittura  ditiina;  che  enti 
confumato,  e digerito.  Penter  ini-  pie  Dio  lo  ftomaco  e d’anima  d€ 
qui  {dice  Gregorio  ) ^Attortila  efi , ricchi;  diedi  loro  le  ricchezlcJ 

quia  m ipjò  colhgtiur  quid  quid  per-  con  targhe  mani  ; Colme  dicendo , 

uerfo  de  fiderio  gluttiur  ; la  go!u,&  il  che  con  tanta  liberafiti  & abondan 

collo  èildefiderio,  e la  fame, lo  fto-  «a  fi  Ballerebbe  porurto  fodisfa- 
macol’.'waritia1che  mai  fi  contenta,  re  a tutta  la  Cupidigia  della  rena, 
e rutto  riceuc  . j'fon  efi  faùatus  ; £ De  abfconditìt  tul  adempietti  1 ejl 
dice  l’Hebreo.  'bfon  notiti  pacem',  venter  eorum  ( fi  dice  nel  Salmo) 

Ron  (a,che  cofa  fia  pace  ; pcrciocbé  Con  liberatiti  eftraòrdirtarki , Sir 
chidice  pace  dice  quieta  polleflion  onore  . gli  colmate  di  beni  ; date 

di  benijtaqtialenó  può  edere  in  chi  toro  quello  , che  c chiufo  ne’vo- 

uon  fi  contenta  del  ben,  che  ha, 8c  è ftri  relori;  non  con  fcarfà  rrfano,ma, 
in  perpetuodefiderio  del  bene, che  con  abondanza,  e liberalici  gran- 
gli  manca» che  è vn’elfcre  in  perpe-  didima  : e,  come  gente , 'bhe'vede- 

tua  guerra, e uccelliti  continua,  co-  ua  quella  volita  liberalità,  q che^, 

1 «ìetinfero  le  fauolc  di  Tantalo,  co-  con  quella  portuario  fupplire  alle 

me  dichiarò  Macrobio  : Cupidnai  ^ loro  prodigalità,  diceuano  : Vmt 
bà.endarum  opimi , nifi  ahqaa  satic-  pratiofo,  cr  unguenta  noi  impicc- 
iate cobibcatur  extrema  paupcrtilon  mui;  Spendiamo  , trionfiamo  po- 
gc  deterior  efi,  maiorei  enim cupidi-  (ciache  hnbbiamo  si  larga  mano, 
tatescgclUorcm  quoque  maiorem  ar-  che  c»  fa  11  (pt?fa . Ma  i nfieme  con_, 
cefi  urte  ; difie  il  Filofofo  Vionc  ; fa  quella  verirade  medéfime  lettere  ci 
cupidità  delle  ricchezzeè  lapiùfi-  infegnnno,checontolnraabondan. 
na  neceffità,e  pouerti . ■ - • za  non  fi  fatiano , e con  tanto  colmo 

Si  qua n diuitem  cjjicere  uolei,  mai  giungono  a colmo:  non  perdi- 
non  efi  quod  opti  augeasfed tolti  cu-  fere  fcarfe  le  mani  di  Dio  nel  dare  ; 
fidi: atam\ difie  Epicuro.  Il  finire  la  p che  anzi  fono  molto  targhe;  ma  per 
cupidità  é il  tare  vn’hnomo  ricco  la  natura,  e conditione,  particolare 
veramente  , e del  rutto.  Quid  oh-  dell’hnomo  cupido,  che,  Non  e fi  prtu,  tj. 

Jecro  continua  bornio  um  cupi  ditate  fatatiti  venter  cius , <2r  non  nov.it 

agentiutì  vbi  mini  fernet  animus  fu-  pacem  Mamuigliofó,e  ftiaordina- 

£ra  quarn neccfiariui  eregit  vfut,vo  riocitfb  panie rf  Salomone  ne’pro- 

1 ptatibut  indulger!  pnorrm  conti*-  nerbi  : lufins  conitdir,  & rtplet  an- 
nuo faflidit  nonarum  cupiditate  de-  mam  fuam  ; venter  auum  irnpio- 

tiactur;  dille  Mallìo  Tiro  nell’ara-  rum  infatiolnlit  ; che  è cofa  grande, 

' ■ che 
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cheti  ^«ftonungi^^fati*,  ceon  A ptrtatemnon<tentiit>qHÌ  natuvktém 
poca  robba  fi  folle  nt  a,  fi  vefie,irwnr  modum  excedet  in  smnis  o pi  bus  qun- 

tveoela  fiufowgli^*  e gli  abonda  ' • v 


anco  da  lare  buon  e oper  e,  & demo 
finc;dcvn  ricco  fenzaanitna,clieha 
tanti  migliaia  di  ducati,  tante  gabcl 
le  eoa  peate,  tante  inetnee  ben  fonda 
te,  tanti  va(lalli,che  a lui  ricorrono 
con  le  fue  Mitrate, e tributi  autore  di 
fune , e feinprc  Aa  con  defi  defio  di 


0 ne  paupertas.fcquitur . Hxcacddut 
dinitias  non  ad  rationem  rtuocanti * 
busi  cui  us  certi  fune  fine  s non  ad  vfr 
(iosom  cmsuctuimem , cùtùs  immen 

in  eomprebettfMe  arbitrium 
e fi-  Quando  la  necefiìtà  riehiedcj 
aualcoi'a,prerto  fi  contenta,  ma  qui 
do  nafee  da  infermità  di  animo  dia 


. * r-  , — t-  , X „ wiuivtua  uMHJuuaaiamiiioai'i 

piu,  e piudanaro . Etccofii,  cheli  B fconcerrato , non  fa  contentarli,  nfr 
Xrotu  in  quelli  tempi . Ma  la  ra-,  trouar  fine  in  quello, che  dimanda  ; 


gion  di  quello  c,cbc’l  grofiofiton- 
tcntaiii quel,  chcgiuilo,e ragione 
noie  ,el*mgiuftqmainon  fii  tronat 
fine  a fuoi  defidajij-je  quanto  più 
mangia, tatorqaggioc  fané  egli  ha , 
c più  deriderà  » pprciochc,come  d i fi- 
fe ben  idi  mo  San  G regorio  j 1 a cupir 
ditànon  fi  fodisfadi  quello*  che  ri*- 

ro.i^  nn'*.1  «-a/:,-  C H_  > 


equeftonon  fiutarli,  e quello  perpe 
taodefiiderare,  fitappetireé  inqntu 
fin  vita  vita  delle  maggiori  pene, 
die  pati  (ca  il  cupido,e,quanninque 
più , e più  beni  pofiegga , gli  'potia- 
mo dire  che  col  fuo  pane  gli  magia, 
dèe >Tfon  sotiatar non nouit  patemi 
& altri  trad  neon  o,  ìfon  sentici  in  <*?- 


, - ’n,  , ’ v-aiHniAaiiwiJu,  i\on  sentici  m ut- 

oeue*  anzi  piùcrefcc . Ella  e,,  come  C tresuoquod  apulcntus  fu.Sicome  il 
>1  IjJqcojChc  quanto  piu  Io  m*nten-  molto  mangiato:  e , ancoTchehnb 


fono.con  legna, più  li  aumenta;  e ff 
ene  nel  principio  vi  poteua  papere, 
che  fòlTe contento, perche  tardati» 
vn  poco  ad  iatrare.  nella  legna,  che 
oli  ri  aggiungala:  con  tutto  ciò  non 
fi  contenta ua ..perche  cioauueuuia 
perla  refi  (lenza,  che  troiiaua , e fra 
poco  fpatio  fi  difiendo  con  più  fu- 


biadinorato quello,  ehepervn^a!* 
tra, farebbe  bafeato , e:  fiato  fuprf» 
fino, non  ri  vede  mai  di  altra  manie 
ra,che , come  le  non  haueflè  màgia- 
ro : cori  nitro  quanto  ha , gli  pare, 
che  ria  niente . Non  àgnofett  tran~ 
quilium  in  ventre  fuo . 1 1 la  ciaifivnV 
rinomo, quidamangn,  è vnaeqne- 


r — ^ làiFuiuujv  -liii;i:i, c vnacqno- 

na . -A  uomia  dijideratu,  rebus  non  D tarli  lofio  macole  goder  lapace:pdL 
** tin&MHr,  sed  augttur , nam  mot  c fdachc:  cella  nel  mangia  la  ^uer- 


E»  t v j it min  rrjor  w 

•gnu cum hgnsqua  consumai  acceper 
r>t, accresur  >&•  vnde  vide  tur  ad  mo - 
me  ut  am  fiamma  comprimi  , inde 
patito  poji  cerni  tur  dilatati.  Si  reg- 
gono cofioro  in  qnefio  non  per 
alcuna  fece , o fame,  che  fi*  natu- 
rale ; perche  fe  fofic  naturale  i o.be- 
ucndo,  o mangiando  fi  faticrebbe  ; 


j-»-  — • — v,-v»  - 

in,  che  gii  incitarla  la  fune:  con  la 
quale  quandoè  infermità  *,  diconoi 
Media , che  vi  fonocongiunti  cm- 
deli.dolori,  e vaa  guerra  più  dutlc 
,d«fi  trofie  porte  dello  ftomaco  t>.« 
norie  minore quelh,che  parifee  vn 
ricco  cilpidorpcrci Oche  pena , e ta- 
naglio è per  l’anima , vdir  Tempre  le 


- c » . tfMuud , vuu  icmprr  n 

<la  nuora  natura  da  fe  fi  conwuia  £ voci  delle  due  figliuole- del  la  fan 
di  poco , eccetto  fe  non  folle  per  nv  mufiiga,ch«jCome  dille  Salomone, 


-fermiti:  e coll  non  c maraiiig (finche 
nona  fin  co  fa , elicgli  lati)",  eco.t- 
renri.  Ben  ciò  ehire  Seneca  -:  Quod 
non  ex  inopia , s cd  ex  vinoaiafciFn r , 
■quidqitid  dii  eongcffcns inoli  futis  ee 
cupiditatisysedgradus  qm  contmtèit, 
*tmque  fi  intra  naturalcmmodum  pan 


lem  predicono  : -A  ffer , ajj'er , Pot- 
t a , p o rta  ; o co  in  c d i cel  ’ H e brfo,  Vra- 
de,tradc, ^Dà,da  tcheil  darecoinefi 
voglia  npniiafia.  Brda  perkilatl- 
guifuga  interi: il  Danonio  aii’ctaio 
sq>re  di  i dànorf  fiyigue  de  gli  haò- 
mrniye  1*  faedue  figliuole  l’auaritia 

eia 


€>  i x Dt/corjt  delM.  Trx  F afillo  *7ottCe? 

mi,  che  nell’Epodo,  cjuandodifce-  Agli  occhi  I Con  gli  orecchi  si,  chi 
fe  a!  monte , e fi  sbarro  l’artiglieria,  e la  parte , nello  quale  s’impiega-. . 

vennero  dauanti  gli  arcieri  , e fi  Quelli  cinque  (énfi  non  hanno  di 
promulgarono  le  pràmatiche  ionio  tal  fortediuifii  loto  offici,  che  ci- 
tabili del  la  fua  legge , dice  il  Tello  : danno  ha  la  fila  giunditrione  limi- 

V'dcbit  oh  popuìus  voces  ; vedeua  tata,  lenza  che  inrri  l’vno  in  quel- 
le voci , & in  altra  parte  di  (Te  loro1:  la , che  è propria  dell'altro  ? Se  dnn 

VosvìdifUs , snodatecelo locutus  cute  la  voce  è della  giuridittioncJ, 

ad  hos  ■ E,fè  qualcuno  mi  dicclTccó  dell’vdito,  come  intra  in  efTa  il 

tra  quefto.che  in  altra  patte , quan-  fenfo  della  villa  ? f'idcbat  notes . 

do  comandò  , che  non  tenefle-  B Filone , che  morte  la  difficoltà , e 

ro  alcuna  ìlatua  nel  loro  Tempio,  vi  confiderò  acutamente,  è qucl- 

•lor  di  (Te:  Voctm  ucrborum  uos  audi  do , che-ri  dà  la  rifporta  in  due  Ino. 

fili , ntc  ttllam  fm/heudmé  uidifltss  ghi  nel  libro  de  Migratone bra- 
ni fi  uoctm:  Quello  ancora  conftp-  homi , &in  quello  del  Decalogo. 

' ma  quello , ch'io  dico pofciachr.  Quitti  dice,perche  le  parole  di  Dio 

aliando  parla  Dio  nollro  Signore  fono  lucide;  eie  fono  lucide  non  è 

i voce  di  nomi , edi  verbi  ,que-  marauiglia.chefi  veggano. Non  lo 

Ile  dice,  che  fi  odono,  ma  della  fua  iete  voi  dire  di  quello , che  riefee-* 

dice,  che  fi  vede  : N allatti  [milita-  bene , quello  luce  ? al  tale  ri  lucono 

dinem  vuiifiis , nifi  rocetn quatti  om  C le  file  diligcnzcjperche  veggiamo 

nes  vid/flit  ; hoc  ettini-fubauditur  ; TefFerto . Coli  intendete,  che” le  pa- 
dirte Filone.  Non  vederti  altra  fimi  roledi  Dio  Incono  ; perche  fa  quel, 

litudinCjfe  non  voce.  Dunque  del  chevuole.  In  altra  parte  anco  Iodi 

la  medefima  voce  dice , che  fi  vede  ce,  meglio  . Percioche  quella  di- 
fecondo la  forza , che  della  propo-  ficrenza  è dalle  parole  dell’huomo 

fitione  exclufiua  dicono  i Dialetti-  a quelle  di  Dio  , che  quelle  dei- 

ri  . Et, acci  oche  vegliare , che  que-  l’huomo  fono  acre  ; che  fono  paro- 

ilo  ha  il  filo  parricolarmirterio;  au-  le , e non  altro,  che  parole  ; non  li 

ttertite, che  dell'oggetto  di  qualun  veggono,  ma  fidamente  fi  odono: 

que  fenfo  fi  potrebbe  dire  con  più  D quelle  di  Dio  fono  più  che  parole; 

proprietà , che  lì  vede,  che  del  la  vo  fono  opere  ; e cefi  nò  è maraiùglia , 

ce,  che  è l’oggetto  del  Tvdire . Quel  che  quelle  fi  veggano , e quelle  fi  o- 

del gufto, torto,  fàporcjodorealpc  dano  folamente:  Humana uox au- 
to, e Inatte  fi  vede  ; voglio  dire  ( di  di  tu , diurno  ufu  percipttur . Qiure  ? 

’ceFilone)  non  in  quanto  fapore,  lini  a qutecunqite  Deus  dicit,non  uer~ 

•checofi  Ugnila;  nè  in  quanto  fost-  bn  flint , fed opera,  quorum wdicium  . 

tic,  che  coli  fi  tocca,  ma  tnqitan-  vantarne  fi  pcnej  aurts  , quarti  pc- 

todicrta  in  vncorpo  , che  fi  ve-  nes  oculos  : Sono  opere,  e cóli  non  è 

de:  mala  voce  nè  in  quanto  a cor-  marattiglia,  che  giudichi  di  quelle 

f>o,nèinquatoa  voceèvedutadal  E il  fenfo  del  Vedere.  Il  filo  dire  è ft- 
a villa.  Se  dunque  Mosè  anco  di  re . Die  \ dice  ; percioche  dicendo- 

qnello  che  manco  fi  può  vedere  , lo  voi , coli  fora  . A quello, che_^ 

che  è la  voce  di  Dio:  dice,  che  fi  Ve  confiderò  Filone,  allego  va,  luogo 

de,  e quitti  via  quello  termine  ve-  di  San  Bernardo, cheadiccil  me- 
dcre  . vidcbut  populus  uoces  *,  non  defimo  nel  fermone  di  San  Pietro  * 
manca  di  pamcolar  mifterio  : ri-  e S. Paolo:  Vtlts  fiqindtm, & itolatì 
drbat  uoces  . Come  può  erter  que-  lìs  rcs  e/l  ver bu  honiints,  tintimi  mo- 
rto? Che  ha  che  fere  la  voce  eoa-  iis,nuUius  fonderti, nulitus  fohdiu- 

tis , 


Per  fater^e  Mer?ar£)  ; C x 3 

ffr  ,nullius  pretti  J Vile  > e baffo  ^ nè  A £t  fi  foli  a, 'fólta  aurea  fitto.  Nódité 
di  pefo,nèdi  valore , nè  di  prezzb , vbl  di  a<cunò,d&e  parla  prndétcmé 

nè  d’imporraza  è la  parola  defl’hud  te:e  fentcriofàméte,Sig.  i I tale  «erta 

m'o . Guardare , chcbuoneqnalnà  perle  da  tjlla  ftia  bocca?Có  timo ciò 
hàtavoftra  parola, per  la  quale  alca  nòvi  arricchirete  có  effe,  Che  fonò 

no  debba  pigliarlarn  pegno, quàdo  aere.  Di  Dio direrecó ogni  proprie 

dite,  che  impegnate  la  volita  parò*  là,  e verità  ; getta  perle,  qado  parlai 

la.  Bel  pegno  certQibuoniappoggio  getta  orodaqlla  bocca  : Fotiaaurei 
y appoggiarli  in  luogo  pericoloso.  funt,  e cefi  alliccili  fee  te  attirile, con 

Quello  c quello, che  tocca  alla  prò  lequali  parla,có  tanta  focilità.come 

la3ell’huomo:madi  quella  di  Dio,  B parla;  pcioche  a lui  parlare, <5c  arric- 
chì-ci  dice  egli  ? Fftmovtflruficiu  chireè  entra  vnacofa:  Qua facile efi 

dica  ver  bum  Da  ,/ructus  vita  funt  in  ocuhs  Dei  fubno  bone  rii ire  panpc- 

ver  ha  Dei  > non  fólta,  & fi  f olia  folta  ri  ? Subito:  nv  vn  puro  honora  Dio»’ 

aurea  funi . Sono  frutti  di  vita  le  aggradi fce,&  arricchì fee  i!  piccolo, 

lire  parole,  e fe  fono  foglie,fono  fo-  Boi  pouero-  E cofi,D/Mice;pqfda 
glie  d’oro:  non  penfate , perche  di-  chcildire,chcfiano  gradì, Cara  inef 

co, che  fono  foglie  le  parole  di  Dio,  fetto  fargli  gradi . Cattiamo  da  qftà 

che  fìano  come  quelle  de  gli  huomi  cófideratione  qualche  cola  di  profit 

ni  ; che  quelle  ibno  fòglie , che  dal  to.Moltc  fono, e più  chiare, che  la  Iti 

tempo  fono  portate  viajqneUe  fono  C cedei  Sole, le  ragiom.checiobliga- 
foglie,che  danno  vita . Allude  fòt-  no  a fegukar  Iddio,  tic  andargli  ditf 

fea  queiraìbero,per  lo  quale  s*intc-  tro,e  fennarfi  nella  fila  cafa,c  cortei 

de  Cimilo,  che  vide  nell’Apocaliffi  ma  quaco  a me, vtia  d i q Ile , che  più 

San  Giouàni,  delle  cui  foglie  dice:  ini  muouono,è  la  preftczza.e  la  bré 

Fol:a  etusad  famtatem  geutium . Se  u ita, cólaquale  fi  negotiacon  Dìo'; 

Chriflo  è l’albero, che  cofa  Tarano  le  Già  io  sò  ,-che  mi  darà  le  colè  tépe- 

fòglie  ì Le  parole  : elTe  fono  rime-  rali, ch’io  gli  chiederò, fe  mi  contien 

dio  di  tutte  le  in  fermi  tà  ; effe  fono  gono;ouero  me  le  cócederàal  tèpoj 

falute,e  vita.  Di  alcuni  alberi  fi  di-  clic  mi cóueràncs  & in  quelle  dello 
ce , che  le  loro  foglie  fono  buone  a D fpirito  io  fon  certo, che  nò  me  le  né 
differenti  mali, come  quelle  del  mo  gherà,fè  domando, come  delio.  Li 

rocótra  il  velcnodelle  ferpimiatut  ìfpencza, e la diurna Scrittura  m’iti 
to  eombra  a cóparatione  di  quella  fegnano,  che  tiene  gli  orecchi  atte, 
verità  : Percioche  qui  Fohaadfam-  te,afpettàdo , che  i'Iiuomo chiami  ; 

tanni  : c’è  rimedio  p tutti  gli  infer-  che  più  tarderà  egliin  domandare, 
mi,  e córra  tutte  le  infermità  : Et  fi  che  bioin  cócedere.Chi  farà  dnn- 

folia,aurea  funt.  Le  parole  de  gl’huo  qoe,Signore,Ghe  nó  ti  teglia?  A qu* 

mini  al  più,che  pollano  edere, fonò  fio  guardar»  il  iaméro,  che  del  (ito 

di  rame  -,  pche  parleràno  Cofevane,  pòpolo  focena  Dio  iper  Geremia! 
òc  anco  forano  di  minor  importala.  E bljtnquid fattoi  fumi fraeh  tàquum 
Quelle  di  Dio  di  oro,che  arricchif-  terra  /trotina,  &■  folitudo  ? Che  co- 

cono  , e coli  le  file  parole  fono  rie-  fa  dice  Ifraal  di  me  ? non  confiderà 
chezza  gride  Di  vn’albero  (ìnfero  i egli  aJ  rorto,che  mi  fa  ì Son'io  rei- 

Poeti,che  haueua  le  fòglie,&  ifriit  ratardiua  ? terra  ,chc  dà  il  frutto 
ti  d’oro  i ma  tuttaqilafittionenon  tardo?  Son’io  aliato,  ficco,  fcar. 
guige  alquelfo  verità;  pofciachc  tur  là  , diretto: di  mahi,  non  liberale 
ro  quato  dice  Iddio,èoro,che  bada  nel  dare  ? Che  cofa  nuhà  domane 
afoldar  le  amine  ricche  p femprc . data  il  mio popolo,  chcnól’liabbià 
'Erma  Torte.  $ Tubato 


é 1 4 4 TXfarfi àtt  M.  Frk  Bafilio  Pone#, 

fnbitohnuuti?Domandò,che'fegli  A pili, omeno. Molti  { dice  Seneca  ) 
apuli  e il  mare  ; fi  aprì  : che  forge  no  dilatano  il  compimento  delle  co» 
da  vna  pietra  acquatila  forfeichc-*  fe , che  promettono , molli  da  vna 

veniflero  cotornici  ; vennero  : che  pregiudiaale  ambitione.pcr  dar  ad 

piouelfc  manna  ipiouè;  che  fi  fanali  incendere  a chi  gli  guarda,che  han- 

tc  i morficati  da*  ferpenti;  fi  fanaro-  no  Tempre  al  loro  iato  moki , che_» 

noichegliciualfi  da  foggetcionc-»  gli  pregano;e  di  qui  conofcmo>che 

d>  nemicagli  cauaùma  loto  quando  molto  pofiono  >,  e.che  è «rande  la 

fi  videro  in  crauaglio , lincordaro-  necefiìtà,chcc,èdi  toro.TalHóno 
no  di  me  ciatuMerufit  cum  tributa-  ordinariamente  i miniftri  de’  Re* 
tentur  > & o»minus  exaudiuit  eot.  B gi,che  riccuonogran  piacere,  che_i 
Dunque  chi  ha  veduto  quello  in-,  non  fi  votino  le  corti  delle  loto  ca- 

tanti  anni  crede,  ch’io  gli  manchi?  fe;cchepcr  ioafcendere,cdifcen* 

f^unquid  terra  /trotina*  Son’io  ter-  dere  del  le  genti,che  vengono  a ne* 

ra  tardizia  ? No,  Signore;  no  Certo:  gotiare,fi  confuinino  1 mattoni, e le 

s’ingannachi  penfa  tal  cofa;  perciò-  ficaie  della  loro  cali,  ancorché  ha* 
che yoi dite, e fate-  Talcofiarefiti  uefseroda farle fornuoue ogni mc> 
perlomondanojilquale  perfinire-»  fe; e che,quandoelcono  fuor  di  ca- 
vnnegotiova  fiollccitàdo  vn’altro;  fa,  vna  procelfione molto  longadi 
&c  dopoi.farà  rimeiro  a chi  lo  darà  quelli  ,che  vengono  adar  loto  me* 
allavfu8a:e  poi , le  fi  guarda  bene,  C tuonali,  occupi  tutta  lallrada,quan 
quel  beneficio,  che  Ce  gli  fi»,  giunge  to  è longa , e larga  ; e non  pare  loro, 

pelle  mani  di  colui,  cheloafpetca,  che  diano  ad  intendere  baftante- 
rantodiminuito,ftra<xiato,emife-  mente, chefono  huomini potenti, 
50 , per  li  lambicchi , per  li  quali  è fe  non  tardano  molto  tempo  in  di- 
panato, che  viene  ad  efi'er  niente;  e moftrarlo.  Non  occorre  trattarc,che 

colui , che  lo  afpetra,  ad  edere  ilan-  ifpedifcano  preftoalcuno,nè  in  vna 

co,enon  gratificato,&,al  mio  pare-  voha.E  facendo  eglino  il  beneficio 
re,  nèanco  obhgato  : Ben  lo  difle_>  tanto  adagio , Dio  vi  guardi , clic-, 

Seneca . Vuoi  tu , che  ti  fi  aggradi-  venga  loro  in  animo,  che  gli  aggra- 

fcano  i benefici)?  Facvtintegra,&.  D uiate  nel  filo  della  vede;  percfoch* 
illibata  ad  eos  perueniant  ; perche-»,  non  c*c  lampo, checon  tanto  rapida 

quantifonoqueIIi,perlecuimani  fiiriafi  preci  pici, come  eglino  fi  fca- 

p.uTa , tanti  lo  diminuifeono-,  onde  ricino  nel  tempo  del  loro  (degno: 
quelkvche  lo  riceue  è obligaco  non  iniuntallorum precipita,  lenta  ht- 

(0I0  a te,ma  anco  a chi  lo  rimetterti:  ntficia  funi  ■ Non  calerò  lodile  del 

Tlcnfque  hoc  vitium  efl , ambii  ione  mondo,  che  quefto  nel  dareilfuo 
pomo  differititi  pronti  (fa,  ne  minor  voto:  del  giudice  nel  dar  Tentenna, 
fit  rogantuon  turba  ; qttalis retta po-  del  Gutaghero  nel  farii  fàuore  ; e 

rentia  miniUri  funi , quos  deleÙat  E menerà  il  negotio  in  longo  hoggi, 
fuperbiet  fu a longum  expcctaculnm ; doiftani , e molti  giorni , c poi  anco 

mmufque  fe  iudicant  pojfe , nifi  diu , nó  lo  ìfpedirà.  Finxte,nó  lo  menate 

rnulturnque  quid  poffint  ojicndant . tato  in  lungo:  nó  vedete,  che  quàto 
'Hlhit  confcHimaubil  fernet  faciunt,  più  lo  dilatate,  taro  più  diminuite  il 

tniuna  illarum  pracipites , lenta  bt-  beneficio^he fate?  bìo  uitelligis  tan 

ne fiaa  funi.  Veramente,  quando  tute  gratin  demere,  quàtu  more  adij- 

leggo  1 trattaride  gli  autori  anii-  fisi  Men male  farebbe, che lo  licec- 

clu,  mi  confermo , chel  mondo  fia  tiafte  vna  volta, che  tenerlo  appic- 

ftato  Tempre  vn  medefimo,  poco  caco  tati  giorni,  e dtfperato  ancora, 

onde 


, • *Ter  lo  ter^o Ghutài  di  Quareftmà . 4 i ; 

onde  viene  homni  ad  abbdrire  il  be  A Qattard'c  dedit  > non  éx  Ho  fcit  ; Ita 
neficio , che  defideraua  per  lo  moi-  duas  res  maximas  perdidir,&ttput, 

to,  che  gli  cofta  affettarlo,  e dire  & a) Rumenta  amica  volutati! . Fa- 

nello animo:  Non  voglio  grafie , te  prètto  il  bene  ; percioche  la  rar- 
fe  le  ho  d'afpettar  tanto.  Percioche,  danza  è argomento  del  la  va  (fai  no- 

fi  come  c fiera  crudeltà  non  tanto  il  ca  volontà  ; e coll  con  il  tardare  na- 

Iettare  la  vitaad  vn’huomo,  quanto  fiere  perduro  il  tempo  , clafciato 

la  dilatione  nel  leuarg!iela,&  è vna  fallare  vn  grande  argomcto  per  có 
forte  di  mi  (tricordi  a la  ertecurio»  firmare  1’ainidtia.  Quella  làrà  la  có 

preda  della  pena  j pofriache  tutto  dition  voftra , e de!  mondo  nelle 
il  tempo,  che  fi  teme,  è la  maggior  B fuclongheifpedirioni  intigni  pie- 
parte  del  cadigo: coll  la  eccedenza  cola  cola.  Ma  benedetto fia  Iddio, 

del  bene,  che  farete  , corifide-nel  lafiiabonrà,  lafuamifecordia  , la* 
concederlo  predo  a chi  lo  riceue . fua  liberalità  , lavoglia  , che  hà  di 
Sappite.checo’l  tardare  diminuì-  far  bene;  pofciacheil  dio  fare  è di- 

te, e didtugete  il  medefimo  benetì-  re  ; e dicendo  grandi  fa  grandi  in 
ciò.  Perche  ì Omnis  bentgutas  (dif-  queda  vita  con  la  grana , e dopoi 
fc  il  medefimo  ) proptrat  , & prò-  nella  gloria  : adacquale  Dio  ci  con- 
priumtjlUbitcrfaaentiscHò  facere.'  duca  tutti.  A incita . 

- .■f.jit*-  • •!.•«•/  •v’fàhU'*. . 1 : *-• 
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§.  I.  . 

Enfierò  è dato  molto  an  E 
tico,  e che  ha  dato  moi 
to,  che  penfare  si  a*  pec 

...  catori,  cornea*  giudi,  il 

con  fi  aerare  attentamente,  di  che 
maniera  Dio  prona,  & ertercita  con 
maggiori  trauagli  i (noi  maggiori 
amici . E , fi  come,  eden  do  difficol- 
tà in  vna  co  fa,  fabironafconodirfe- 
renti  pareri  ; coli  gli  huoroini  per 


differenti  vie  hanno  giudicato  di 
quefto.  Al  peccatore  , icuio&hi, 
CC  intelletto  vanno  feinpre  Ifaafci- 
nando  per  terramare,  che  vn  giudo 
afflitto  fia  degno  di  difprcgio  ; e,  co 
mefe  forte  vn’altro,comc  cglij  o vn 
filo  famigliate, lo  abbon  ite  : giudi- 
ca , che  fia  la  fua  per  la  più  cartina, 
emiferabile  forte  d‘alcun'altro,&: 
anco  alle  volte  partano  tanto  atlan- 
ti nel  lorogindicio , che  riputando 
Dio  ingiudo,  dicono,  che  mancò  la 
diuina  pronidenza  . dada  per  pro- 
4 
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na  di  qucfto  i!  deno  di  quelli  ornici  A gario  ; Bum  di)  cernere  flageltorum 
del  Santo  Giobbe,  che  di  cofi  buo-  caufas  nequeunt  , tri  culpam  Alla* 
pi  principi)  , come  era  l'efler  Dio  buntur  , c~  dum  Dtum  infìum  io 
buono,  giudo,  e mi  fèricordiofo , e perfccutiono  fu  a conuntur  afìcrere; 

forte,  infermano  tanro  inala  con  fé-  btatum  lob  conati  funr  de  tninfìi* 
qttenza.come  era  il  credere  che  fofi-  tu  reprobare . E Gregorio  Na- 
ie difetto  nella  innocente  vita  di  zianzenonell'orarione  , che  com- 
Giobbe  per  elfcr  gmdo  Dio , coni*  pofe  in  lode  di  Sanr’Atanafìo,guar- 
fe  non  hauelle  potuto  trottarli  Fc£  dando  a gli  omicidi  Giobbe:  Aff- 
lar Dio  giallo , & affliggere  in  atte-  lui  celerrime  addueetnr,vt  borioni  ?f 

Ila  vita  vn’tnnocente  . Ricordare  B rumeoudemnet  ; contro  vn  probus 
( d ice  vn  di  loro  } quii  rnquam  in*  ne  malum  quidem  facile  condemna- 
nouns  perijt , aut  quando  recti  deisti  utrit Quello  è il  parere  delpeo- 
fiml  Ricordati , runico  Giobbe,  « catore,  e fenfuale  arca  de'traua- 

di  vna  volta  a tutti  i fccoli  pollati,  gli  , e pòucrtà  del'giullo  . Ma  it 

volra,eriuoltacon  diligenza  ejuel-  buono  , confortando  alle  volte  la 

ksche  circa  a quello  punto  hai  vdè  fua  ignorar  za , e che  non  fa  la  ra- 
to dire  a'  tuoi, padri, &auoh  . Quan  gione  di  tale  trattagli , e tribulatio- 

do , fe  ben  ti  ricordi,  Jiai  tu  veduto  ni  del  giallo  , raccoglie  le  ale  dei 
con  gli  occhi  tuoi, che  Diocaltighi,  giudiuo , e lì  dà  per  vinto  , ftiman- 

e didmgga  infieme  il  giudo  co’l  C docon  filentiolaprouidenza  ,edi 
peccatore . Beri tf ricorderai, che  pri  fpofition  diiiina . Perciochedopoi 

ina  pofe  in  faluo  l’innocente  Loth,  hauer  detto  Salomone;  tufìus  pe- 

óni venirteli  fuocofopca  quelkcit  njtfiniuHitia  fua  , & rmpius  mut* 
ti  del  pecquóabomineoole.  Ti  ri-,  tovtuit  tempore  in  matitia  fua  i 
Corderai  puro  di  quella  ragione, che  ( phntd  difficile,*  che  oagionasm- 

gli  dilfe  il  fuo amico  Abraham,quà  miratione  , c Ipauento  ) foggiun- 
doconfnltatta  con  lui  appartatame  fe  : Noli  (JJ'e iiijiuj multimi  Kqtque 
te  quCTlo  caflKgo  : A bfit  a k.  Domi-  pluij' ipids , qium  nei  effe  cfl , de  ob- 

ne,  utrrm  Irtnc  f.icuù  , occrdas  fUfpejcdf.  Noti  prelmriiate  tànto 

tuiiitm  cum impto  .Et  anco  è rngio-D  di  erter  fanti  , e di  fapereil  tratta- 
neuole,  fife  non  ti fcordjT, ébe nc| hieh  toltile  fi détte fitteci) giudo, ac 
tempo,  che  lì  determinò  di  laua-  cioche  con  la  vodra  fallace,  e befte- 
releimmonditie  delmondoneldi  miamee  iipaginatione  non  often- 
liuiio  ; Ornali  qui  apre  a io  cOrrUpé-  ''  diaterta  diiiina  pròuidenza  ; e , vo- 
r ati>iam  fuami  Chinfe  invn’arca  lendolapere  , e chiarititi  meglio, 
il,  giallo  Noè,»'*  lnl«a  famiglia»  che  ciò  non  conniene  , veniate  a 
elicerà  nella  fua  pre  fenati  monda)  redare  dupidij  e Tenia  giudicio  . 

«ferrò  loro  il  catenaccio,  impego-  Abactic  fpauentato  , & attonito  fi 
iò  l’Arca  ,SO'  medefiino  Diort  volta  a Dio,  e lo  domanda  . Quart 

pofe  per  guardia,  hilloria  , che  fi-  E tatti , conculcante  irnpro  luShoittn 
no  a’  fauci  urti,  che  lattano , è nota . fi  tonare  oflfdifh  mihimiqmtatcm , 
Ricordare  obfecro , quii  vnquam  in-,  & labornn  iCcmcySigitCre.acdó- 
noctas  pcrijt  J E cofi  eleggi  vna  del  feiue  la  volita  bontà;rgiii(linn*,che 
le  due,o  die  Dio  è tngiullo,6c  erra*  vn’inimódOpeccarojc  moire  volte 
le  ti  calliga  , effondo  ut  innocen-  llipx>livn£iulb»(chc  lo  tratti, come 

te  ; o con  feda  , che  tu  l’hai  oft'efo  vita  Icopa  della  fua  enfa , che  Io  per- 

molto,  pofdache  tanto  ti  caftjga.  fegn  iti , e lo  faccia  cattato,  e falcia- 

Bcn  dille  di  quella  gente  San  Gie-  te,  ch’egli  ne  vada  lènza  caftigo  ì 
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Et»rhwdcfimo,clie  fece  h dima  Ai,  A qncfti  coloro  , che  prima  fttrono 
patcdogli  colà  pericolo!;!  il  fermar-  miei  amici , & erano  lèmpre  in  mia 
fi,più«)  quello  penfiero, tiene  glio-  di fefà  : Q^reraut pacifici  ma,  & et* 
lecchi. -utenti per. afcolarc  il  parer  ftodientèsiatusmeum  ■ Maledetto 

di  Dio.  Super  cufiodunu  me  am  ila-  dunque  fia  ilgiomo , che  nacqui ,' 
bo,  <&  contempi aior,  vt  videa,  quid  e maledetto  colui,  che  primo  portò 

dicMUtwtb* . Dauevn^altra  lettera.  amiopadrela  miooa  del mionafoi 
dice.  t igam&radum  mmm  fupcr  cir  mento . Hat  lede  piacciuto  a Dio , 
tiuum . AfpetteròDioco’l  pièquie-  clic  nel  medcflmo  luogo , doue  fui 
to , e fenza  vfeire  del  com palio  . E concetto , mi  hauefTero  fepelito , 8c 
Dio, alquale  domanda , gli  dà  la  ri-  B il  ventre  di  mia  madre  folle  fiate 
Ipofiq:  Simoram  feccrii  > ex  peccato  il  mio  fepolcro  . Fiera  maternità 

Hier  io  vfuioti  veniet,  tfp  non  tar^  ftpuicrum.  Qua  re  egrtjTusfum , vt 

dab:t , Geremia fr  moffra  i n vna  pc • videro»  laborem , &■  dolorem  , tr 

ttgjigfa  lotta  .ciré  con  la  fila  imagi-  confumercntur  m tófufione  d,es  mai 
Bottone  haueua  attaccata;  pofiacne  Fin  quando, Signore , ha  da  durare 

veggédo,che  per  hauer  profetizato  quello  traiwgho,  ch’io  panica  per 
to'diilruttionc , ventura  del  filo  pò-  fare  tutto  quello , che  comandate  , 
polo,  i ferri,  e prigionie , che  afpet-  Se  i voftri  nemici  diano  burlandoli 
una  la  fungente  in  Babilonia,  era  dime,  come  feiofuflfì  vn  pazzo, 
pqtfeguito  da  tutti  i&c  àbborrito  C Adagio  Gier ernia;  piano  : non  fao 
di  fotte, chcper  le  fueprofetie  io  ghete  tanto  le  redini  alle  pardo . 
pon  e nano  ne’  ceppi  s rapito  do  Vdite  quello,  che  rifpóde  DiojOj 
vn  brauo  penfiero  dice  a Dio  r bo  te  popuio  buie  in  mut’<  xreum  for - 

fin ‘ad  hora  in  quello.che  ho  detto,-  tem , & bctlabunt  aduerfum  te , <Jr 
è fiato  inganno,  voi,  Signore,  le-  non  praualebunt  ; quia  ego  team 
. te  fiato  quello,  che  me  l’hauete  fat-  fum  , vt  fatuem  te, diete  bominus. 
to  dive  : ieduxisii  me,  domine,  c jr  11  Sanro  Re  Dauidchiarammcnte 

li duttuifum  ; E per  dir  quel  lo, clic  con  fedii  la  Aia  ignoranza  : tsfd  ni - 

ini  comandate,  che  dica , ifanci  ili-  Mum  reduci  ut  fum , & ncfuui  : 

li  mi  ti  (chiane  dietro,  e vino  molto  D m’hauete  conBerriroin  niente,  & 
trauagliato  ; Faftus  fum  tu  da  ifum  io  non  *ò  perche  . E quantunque 

totadte,omncsfubfanantmc.  Mol  nellacaufiidei!emiecafamità,eliif 
ti  giorni  fono,  che  per  la  piazza,  e grafie  io  fono  tanto  ignorante,  co- 
pti le  calli  di  quella  città , dico  ad  me  vn  giumento  5 l'elut  iumentum 
alta  vqce,defirnrfione,deftrucfio-  factmfuta apud  te  1 nondimeno  ho' 
■ ne,  c quello  medelimo  èia cagid-  férmamente  deliberato  nei  mio  per 
^ ne  del  mio  fcherno  j lam  ohm  lo-  to  dinon  pai-firn, i da  voi  : Ft  ego 

' quor,&  vafiitatem  clamito,  & fa-  [empir  tccum,  Marauiglranfi  i giu. 

cius  eft  miln  fermo  Domini  in opptro-  111  di  vedere  il  trattamento  , che  fa 
brium . Adognipaflo  odo  mille  in-  E loro  Dio;  e cófiderando  Giobbe,  e 
giurie,  e mi  vengono  date  caccie  pelando  tutu  1 fuoi  tramigli  e le  lue 

alle  (palle , e dicendo  1 Èerfegnite-  colpe, i flagelli  & i peccati,  eh’haoe 

io  , Si  perfeguiatnolo  ; tenete  l’in-  ita  ratti  ; la  inanima,  có  laqualc  Dio 

cantatore;-,  Fcrfequtmini  , &■  ptrfe-  lo  rrattaua , & il  difcoifolimpido 
quamur  eum . Inganniamolo  ; pre-  della  fua  vita,  dice:  oupebitn:  tufil 
lutiamo  contra  quello  bugiardo,  e Juper  hoc , fiupeb/citt  verac  es  . Gli 
tacciamo  a rtoftrognfto  vendetta  huomini  di  buon’  i segno , che_> 
delie  file  paiole . b li fono  vnin  con  non  giudicano  rcmeranaincte  del- 
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la  mia  innocenza , e della  mii  vi-  A 
ta;  quelli, che  non  fononaturalmen 
tt  fieri , inhununi , ma  pictofi: 
quelli , che  volgono  Tempre  gli  oc- 
chi nella  verità , non  fi  lancieranno 
trafportare  da  vani  fofpetti,  in- 

certe congierture:  irrauagli,  mife- 
rie,e  morti,  che  patifco , le  perfecti- 
tionidiamici;  levergogne  di  mia 
moglie  -,  la  mala  morte  de’miei  fi- 
gliuoli, la  perdita  della  robba , non  B 
attribuifcano  alle  mie  colpe  , ma 
con  gran  mmuiglia,  e fpauento , fi 
rimettano  a fecreri  giudici  di  Dio, 

& aTuoi  profondi  configli  ,&  alla 
fua ordinatione  più  alta,  che  noib 
può  giungere  il  debole  volo  del  no 
ftro  intelletto.  Stupebunt  udii  fu- 
per  hoc . Vero  è, che  ai  piccolo  giu 
dicio  de  gli  huomini  quello  è 
enimma  ; & il  dir  loro , che  Dio  af-  C 
fliggapiùin  qneftavita  colui, che 
itilo  ferue,  loro  pare  linguaggio 
arbaro  -,  ategnigmata  ptrctpitc  au- 
ribus  mas  ; e quini  l’Interprete  Fi- 
lippo: Cum  efiet  examinationis  fla- 
gella , idcircò  omgmata  volute  appel- 
lare , quoniam  qui  innocente s , & iu- 
flos  tabulari  confpiciuut  , velut 
anigmata  illis  Cune  , & obfcura  di- 
urna confili  a . Non  portono  concer-  D 
rare  quelle  due  parti  infieme,cafti- 
go,£c  innocenza,pene,e  virtù,afflit 
ro , e giullo,  pouertà , mendicità , e 
vita  monda,&  innocente . Ma  Tap- 
piate, che  Dio  èquello,  dalla  cui 
mano  vengono  i mali,  flc  i beni:  e 
quello  domandatelo  allcBe(lie,ch' 
elleno  dicono , ch’cTcono  i figliuo- 
li del  Leone  rugendo  per  lo  Aio  ci- 
bo,e  mangiare,  e che  è il  medefimo  E 
Dio  quello,  che  loro  lodiilribuiTce. 
Coluti  Leonum  rugientcs,vt  rapiunt, 

C "t  q tutrant  * Deo  ef  cam  fibi  Doman 
datelo  a gli  vccelli, 'che  volano  per 
l’aere;  che  vi  rifponderanno.chc-,  > 
qpanttinque  due  vccelli,  fi  venda- 
no in  piazza  per  danari  ; nondime- 
no niun  di  loro  Tenza  la  voluntà  di 


Dio  voi  prenderti:.  Duo  palerei 
eflt  veneunt  ; fedne  vnus  qwdcm  ex 
illis  cadit  in  terram  fine  Taire  ep- 
leflt . 1 pulcini  de’corui  vi  rifipon- 
dono,  che  Dio  lì  ricorda  di  toro, 
quando  non  gli  allieuano:  Tulli * 
coruoruminuocantibus  cum . La  ter- 
ra domandata  in  quello  calò  ci  ri- 
Tponde , che  Dio  le  manda  le  piog- 
gie  a Tuo  tempo,  e con  la  liberalità  • 
di  quelle  mani  fi  (ariano  gli  alberi, 
e fi  vertono  i campi.  Saturabuntur pf4‘'  ,D*‘ 
lima  campi  ,&  cedri  hbani  quas>  , 
piantana  ; che  ha  nella  lua  mano> 
l’anima  di  rotti  i viuenti  i in  cuius 
manu  anima  orniti s viuentis , &fpi* 
ritus  vniuerfa  carnis  bominis  . Di 
modo  che  tutti  i mali , Se  i beni , la 
fame, la  fatietà,  la  careftia,  c l’abon- 
danza,  la  robba,  e la  pouertà , la  in- 
fermità^ la  làlute,  laconfblarione. 

Se  il  dolore,!  trauagli,  e contentila 
vita, e la  morte,  tutto  palla  per  le  ma 
ni  di  Dio, che  gli  diftri  bui  (ce,  come 
vuole  . Cr alias  ago,vt  in Utts  re- 
bus , ita  ettam  in  acerbis  , quan- 
doqutdcm  illud  exploratum  ha  beo , • 
tttbil  rerum  noflrarum  apud  fum- 
tnam  rattonem  expers  ratioms  cjjbi 
dirti:  San  Gregorio  Nazianzeno. 
Afomigliantidubbi,  chci  fucceflì 
del  mondo  di  vn  ricco , Se  vn  Laza- 
ro  muouono  nel  petto  di  vn  giu- 
do, rifponde  Damd  in  vn  Salino: 

Kolt  amulart  in  malignantibus , neq-, 
ctlaueris  facientes  iniqui  totem  . 

Huomo , che  fratti  di  femir  a Dio  : l*T*~ 

trouerai  intrichi  in  erta  via  per  lo  hmcpTuL 
fentimento  della  carne  tanto  mio-  J 
uo:  vedraicofe,chetifcandalize- 
ranno  ; e re  le  offerirà  il  Demonio , 
acci  oche  tu  ftij  titubando , e fi  raf- 
freddi lo  fpirito  Temente  , col 
quale  tu  cominci . Ben’io  io  , che-, 
ru  h clienti  il  tuo  certo  rammari- 
co di  vedere  felici  coloro  , che-, 
viuono male , accrefcendo  in  beni 
di  fortuna, con  fallite, & honori,  oc- 
cupando imegliori  luoghi,  Iclor» 
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•cafeabundanti,  i lorofemieoti  sdlt-  A paia  tardi,  nondimeno  tuttoé  Ciri, 
gri , ta  loegenre , che  guarda  loro  la  preito.  Quodtibilongum  riddar, 
Jaccia»  per  intendergli  ancoa  cen-  cito  eli  Dco,  [uh  magete  Deo,  <&■  citi 

,ni  * gran  potere,  e ricetto  eoo  tutti,  vidcbitur:  ditte  Sant'Agoftino  mio 

iènza  che  nella  tela  della  loro  vira  fi  padre.  Chieda  vita  è vn’Inuerno, 

acrrauerfi  vn  filo , che  fàccia  dittò-  neiquale  fono  gli  alberi  fenza  fo- 
jianza . Vedrai  alcuni  con  difordi-  gli  e,  ancorché  l’herbetca  fia  verde} 
nata  via,  & die  abbonderanno  di  ma,  quando  torna  il  caldo,  l’albero 
ogrucofa:  fi  difuicrà  il  tuo  cuore,  e fionfcc.edàil  fuo  frutto, e i’herbet- 

jdirà  : Non  fi  gouerna  il  mondo  per  ta  fi  lecca . Hora.coroe  in  Inuerno, 
fagioner  rutto  viene  a cafo.poicia-  B altro  non  vedrai  per  la  tua  caia,  che 
jchc  quello  cdiftnbuiro  di  quella  metti  nanna  la  tua  bellezza  è nafeo- 

force:  peccioche  (è  Dio  fotte  quello,  fa  in  Chrifto  ; Vita  verbum  abfcon- 

chegouernalfe  quello  mondo,  non  ditaeHcum  C bri  fio  in  Dco.  Girar- 

fiorirebbe  la  maluagltà  di  quello,  da,  fe  ha  le  radici  ben  profonde , Se 

e non  patirebbe  la  iniainnocenza . i follegni  ben  fermi  ,•  faiopriralfi , 

Ma  tutte  le  infermità  dell’anima  quando  verrà  la  primauera . Cum 
hàno  nella  fai  teura  i 1 fuo  rimedio . Cbnflut  fcruencnt  vita  veiira,tunc 
Piglia  i 1 ri  medio  faluti  fero,co’l  qua  & vas  afforchiti!  cum  ilio  ingiùria. 

le  tu  ci  rifom  .Checolh  diceui? L’itv-  Sai  tu,come  patterai  quello  catino 

gtufto fiori fce,&  ilgiufto  patifce.C  Inuerno?  Sftrain  Domino, & fdc 
Pigi ia dunque  queftamedicinajbe-  bonitatem.  Quelli  fperano  nello 

ui, Scodi.  Noli  amatati  m moli'  loro  ricchezze:  tu  nel  Signore,  che 
gnantibus . Non  habbiare  gelofia , .è  ricchezza , doue  meglio  fi  può  fi- 
che Dio,  come  più  amati,  gli  tratti  mare  ia  fperanza.  Se  aggiungeteui , 
di  quella  forte.  Confiderà,  quanto  Ja  buona  via;  perdoche  altri  mente 

durerà  loro  le  lor  felicità,  e quanto  farà  pazza, e temeraria  prefonuone. 

durerà  quella >che  tu  chiami  di Igni-  Con  quefto  hauerai  ficure  le  Aie  rie 

ria.  Se  hauefir  da  etter  eterna  quel-  chezze  , Tafccris  iu  dtuitij!  eia*. 

ia  felicitàjScecerna  coretta  mileria,  £ non  foto  fi  ti  ferberà  per  l'altra  vi- 
chepatifci>nonroi  maniuigliarei , D failpremio,elafatietàde’beni,ma 
che  tufrauettì  gelofia  : ma  i tuoi  tra-  anco  in  quella  tremerai  particolari , 
uagli  patteranno  pretto, e que’  beni  e fouram  gotti.  Dritti  are  m Domi - 
leccheranno  più  pretto,  che’l  fieno . »o. Pigliati  piacere  fra  ranco  co  Dio: 

ilupniam  tanquam  fanum  vclociter  che  coli  non  defidererà  il  aio  cuore 
ortfeent , <&  quemadmodum  altra  cof*»chenonconfegafca.  kt  dabit 
berbarum  cito  duident  .Come  il  fie-  ttbt  fttttioncm  cordisi  ut.  E fe  iimoa 

no  dico,  ocome  leherbcddcapo . dono  retta  molte  voi  re  burlato, ciò 

Se  folfe,come  vn’albero,fi  potrebbe  aumcne,perchcnon  è il  cuore  quel- 

defiderarc , pofciache  hauerebbo  lo, che  richiede , ma  bearne,  c San- 

cadiciidurerebbe  alcuni  annijmaè;  £ gue.  Dà  conto  a Dio  dei  tuocami- 
comeiifiare,chelamatrinacrafre-  no, di  quello,  che  Tenti  in  etto, del 

fco,ebelio,&  al  mezo  giorno, clan-  trauagiio.che  pattici , del  penderò, 

guido , e lecco  > e fi  fimfee , quando  che  ti  affligge,  coinè  vn’amico  lo  co 

tramonta  il  Sole , e non  c*  è felicità , manica  con  vn’altro,e  Infoialo  nelle 

che  babbitt  rad  ici-più  longhe,e  prò  fhemanjjpercheceli  prenderà  fopra 

fonde.  O/cij  berbarum  tifò  decide  U difeil  dar  luce  alla  tua  mnocézae 

Dico,che  fimfce  pretto:  equa  nmn-  farcire  ne  gli  occhi  drmcùrcfti  più 

que  a te  per  io  fenùmento  h umano  rifploukn te,  che  la  luce  del  mezo 

giorno 
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giorno,  lenza  che  glifucccdanottr, -A  nòftiaacrunparrtrtohé 
ne  tenebre . Educa  qua  fi  lumen  tu-  Udhue  pufUum . NortriaffW®. 

JUtiam  tuam.&  ludicium  tuum  fieni  re  .che quella  fehetrà  predo  vedi! 

meridicm.  Fra  tantoché  fi  chiarite  il  filo  fine , e la  tua  ventura  il  filò 
la  tua aiulìitia,  finche  pare,  che  ki  pr inciprio  ; fine  qtie' bem , c pnnei- 

ìngiutlina del  mondano  pneuaglia;  pioti  tuo ripofo:  fide  l’Imierno , fc 
hu  mtl  iati  a l)ib,c  rende  a’  fitoi gite-  principio  la  Primauera.con  laquav. 

dici)  il  tuo, e priegaio,  chefcacc»  da  le  ru  fiorirai  , e goderai  del  frutto 
te  il  penderò , che  con  ella  differen-  dell’lnnerno  perìempre,  e quell» 
za  di  riattamento  ti  follicita.  Sub*  finirà,e pagheranfi con  vna eternità 
chiusino  Domno,& ora rww.Non  8 di  tormento i bretii  gufti,  cheim, 
-ti  fdegnardi  vedere  .che  vada  prò-  quella  vita  toccaromi al  peccatore» 
Operando  vn  ricco  difordtnato,  e come  in  quello  Euangehofi  infe- 
dero uto.  Hàbbi  patxeqw»  Hi  fine  gna , neiquale  vegetatilo , che  in.» 
ab  ira , & derthnque  furorah , quo-  quefta  vita  vn  giulto  Lazaro  pati- 
mam  qui  mahqpmt,  exttrmtnabun-  iceneceflità  di  velino, di  finità  e di 

tHTif  vjitnentcs auttm  Dominum>non  mangiare, & vn  ricco  pei  doto  gode 

tttiq  h c fai  l ac  mi  / :d  ipfam  vtmatttn,  tutti  i beni  della  terra  ; ma  quella 

non  ahquem  minus  valetemeli  vii-  felicità  fc  gli  finite  predo , e la  (ita 
qut  onnipotenti  m.  DtfTequiui  Ago-  infelicità  comincia  per  non  vedere 

pino)  Ti  affliggi  perche  u dicojdie  C il  fine,  & itrauagtidel  giudo  Lazo* 
iìancl  tuo  cuore  patienzaiDoman-  ro  tìnifconocon  la  vita,  «comincia 
di , quanto  tempo  hai  da  afpettarc?  per  vna  eternità  la  lua  quiete.  :•* 

JFcfhnasìcit'ocrit,  quod tibidiuefl,  ■ - .1  ti„. 

infirmitas  fac‘t  diuvtdtri,  quo  datò  r . . .rrv..t 

fH . Quomodo  mwniantur  dt fideria  < §*  t*  < 

Agrotorum  f Nibtltandiu,  quarti  vt 

a al  ix  fi  t lenti  prapareturyvtqux  feflc-  rj  Omo  quidam  eroi  d/wfr.’Stippo^ 

tiatur  afms , ne  ojfcndatur  injinmiu  n fio  che  conforme  alla  regola 
quando  fiet  ì quando coquituiìquati-  di  Chn follomo,  tiomiixa  detùutti.c 

do  dabitur , cikrttas  eti  tu  ilhs , qui  D diTertuliiano  nel  libro  de  Rcfur* 
libi  feruiunt , Jed  infirmuas  tua  due-  retìione  carnis , in  quello  fi  clitFe- 

lurnetm putat,quoi citò agitur.  Ergo  renna  la  hidoria  dalla  parabola, 

vtdetur mfdicumnollrum biondini-  che  nella  parabola  non  fi  pon- 

zo» infirmo  dicenti.  Quandiu  dura-  gono  i nomi  delle  perfòne,  cheli 
boi  Quandiu  etiti  adbuc  pufillum,&  introducono  in  ella,  enellahillo- 

non  ent  pei  cator.  O che  be  l le  parole  ria  sì  > Parabola  tllp  funt , vbi  ponun* 

del  mio  padre  Agoftino . La  debo-  tur  tx  empia . & tanni  ur  nomina  t 

ie  zza  noltra  là  parere , che  tardi  ql-  di  de  l*vno,e  l’alno,  Quid  lUtcEa^a- 

4o,  che  viene  molto  prefto  ; come-*  ri  nomen , fi  non  in  ventate  rei  i ti* 
all’infermo,  quando  dopoi  vna  tar-  E efccondoilcomnuinefenlòde’Pa* 
danza, & afpertationc  gli  apparec-  dri , habbiano  da  dire  ,'Cbc  quella 
chiano  la  beuanda , pare , che  vada  fu  vera  hi  dona , e non  parabola , o 

chi  gliela porta»con  piede  di  pionv  imagircuione  fintai  fiibito nel  pnn» 
po.  Dunque  adhuc pufiUum  ; da qiri  apio deH’Euangciio  fi  dicono  a cj* 

ad  vn  poco.  Ancorché  tu  hauelfi  Ilo  huomo  le  file colpe*'  debiti,  ac* 
viduto  dal  tempo  d’Adam  fin’adct-  ciò  lì  giulhfichi  quello, che  fi  dico 
fo  ,anco  li  paflaro  ti  palerebbe  vn-  dopoi:  Erfepultus  t/t  in  Inferno  > de 
forilo  : pokiadae  che  colà  è la  vita  acaoche  lì  vegga , che,  fe  fi  diede-» 

quella 
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iquclla  f<mttn*a,già  era  finitoil  pro-  A 
ceffo  delle  fue  colpe  , e male  opere. 

Il  primo  debito , e carico , delquale 
nè  Teppe  Tcariqarfi , nè  volle  ancor- 
ché gli  diedero  termini  congeoien- 
ti,è,  £r«dittef,cheeraricco.  &er 
ne  è vero,,  die  le  richezze  fogliono 
erter  communi  a’buoni,^ca’cauinii 
che  nèTvnoperhauerle  è cattino } 
nè  per  portedcrle  è buono . Abrahà 
fu  buono , ancorché  ricco, e ma! uà-  B 
gio  Tu  Labano , che  era  ricco  i e 
Giobbe  nelle  richezze,  che  hebbe, 
fu  di  gran  Tintici  j e quedo  ricco 
nelle  Tue  grandemente  malungio 
a molti  Topo  il  : principio  di  tutti 
quanti  i vjii),che  fi  trouano;  inal- 
tri, il  lultro , o l’occafione,  nella- 
quale  rilucono  tutte  le  Tue  vir- 
tù- Percioche  finalmente  non  c poT- 
• Tibile  quello, che  dirti  Platone,  cfTer  C 
vn’huomo  grandemente  ricco  , e 
grandemente  (amo  Percioche  npn 
li  hanno  le  ricchezze , e le  virtù  co- 
mein  due  bilancie , che  Te  vna  li  al- 
za l’altra s’abbaflì;  poiché  m molti 
fono  perTeuerate  moke  ricchezze,e 
molta  lanuti . E Te  nó  potelTcro  dar 
inficine  ricchezze  ,e  virtù , non  ba- 
llerebbe dettola  lapienza  di  Te  me- 
deiìma;  dPKecum  funi  diuitis , «Jr  1 

Ì Loria  opes  superbi • , & iu fìtti*  ; 
•ongafi  a imaginar  il  penfiero , che 
coTapuòTargoIofà  la  volumi  , di 
modo , che  vada  dietroa  lui . Tro- 
iieri , che  tutto  da  nella  caTa  delia 
verafapienza.  Vuole  egli  honore, 
e gloria , che  TuoPertere  lo  fproncv 
J>er  aflalir  trauagli  ; Acccduntur  om- 
nes  ad  flud>a  glori*  ? dirte  Tullio  . 
Nella  virtù  èia  vera  gloria,  enella  J 
maluagiti  la  infàmia,  il  diso- 
nore. Delìderaegliricchezzcipoir 
che  : Omnes  avanti*  fiudent  ? Le 
tiene  la  Tipi en za  dento  le  Tue  por- 
te ; Sbanco  quel  Gentile  lo  diflfe , 
ancorciic  gli  panie  paradortb  per  li 
Talli)  del  mondo  > L*$?d  solus  sa- 
ptens  [udiva.  Vuole  egk-ricchez- 


ze,e  grandezze, che  durino,&  hab- 
biano  ferme  radici  ? ( che  ciò  è 
opes  Superburopcs  subleu  atte  : V n’al- 
tro  dille:  Opes  vet  eresi  eTeodorio- 
aeisubflantia  antiqua)  Quelle  ani 
cera  1»  la  virtù  . E quantunque  le 
ricchezze  fono  di  loro  naturai 
mutabili , inconllanti  , 
hanno  così  poca  fermezza , corno 
il  mare,  che  con  facilità  fi  tur- 
ba : Facile  dilabuntvr  diurna , at- 
qve  vr  tnans  t-udf  ven  forum  vi 
pUlfit  ad  aitai  acque  alias  parte s dtf- 
fluertfolent  i difle  San  Bali  !io>  e 
tanto  incette,  Se  incendami , che 
per  eccellenza  hebbero  il  nomo 
d’incertezza  : Incertum  diuitiarumi 
dille  San  Giacopo  , pure  Te  alcun., 
foftegno  tiene  queda  terra  neh 
la  vita  , acciochc  non  fi  disfac- 
cia, e rouini,  Tono  la  giuditii  da 
vna  parte  , e dall’altra  la  pietà.’ 
Ma  di  attedo  huomo,  quando  fi 
dice  , cne  era  ricco  ; Eroi  diucs  ; 
qualcoTa  fi  dice  di  più  di  quel» 
elle  Tuona  la  parola  ; che  era  ricco, 
& per  le  Tue  ricchezze  tutto  dato  a 
piaceri,  edilerti,e  quello  Colo  era 
il  Tuo  adire , 6^  occupnriono  ; 
quella  era  la  Tua  operai  in  quedo 
) penduta  di  giorno  , e fbgnaua  di 
nòtte  i quella  era  la  Tua  curaci 
quedo  Dio  era  quello, che  adorami, 
come  Te  non  ne  Torte  dato  murPal- 
tro  in  Cielo,  nè  egli  forte  natopcr 
altra  colà  in  tetra . E di  queda^ 
inedefìma  forre  fi  hanno  da  inten- 
dere i carichi  delle  colpe  Tue , che 
dopoi  Teguono  . induebatur  pur - 
pura  , & byffo  , & cpulabatur 
quotidie  [plendidì  ; huomo  , che 
nè  fi  fàriaua  di  ricchezze  , ne  lo 
JaTciauano  fodisiàcto  ì lautilfimi 
cibi . Percioche  d’vn’huomo,  che 
non  congiunge  le  ricchezze  coio 
la  virtù,  e conformità  conia  vo- 
luntàdi Dio nodro  Signore,  dalle 
cui  mani  fi  riceuonoj  non  li  può 
dichiarare  la,  cupidigia  ,e  la  Tele , o 
bla- 
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cheH  gufilo  mangis*?  fi  &$»,  ccon  A pertatemno»ttntkt*qHÌ  naturatèm 
poca  robba  fi  foli  e ara,  fi  veftcpmn-  tnodutncxcedet  in  sunti s opibus  qm± 
tiene  la  l'uà  famigli*,  e gli  abonda  qut  pouf  trias, fquUur  ■ Hacacadut 

anco  da  fare  buoneopere,  Si  elenio  dhtunu  non  ad  ntionem  reuocanti- 
fìn$;#c-vn ricco  tenzaaniina,cbc  ha  fatti  cuius  certi  funpfbmnon  ad  .fi- 
lanti migliaia  di  ducari,  tantegabel  (ìosam  consuetudmem » cimi  imm  en 

le  con  peate,  tante  intrace  ben  foni*  sur», (ir  in  comprebcnfMc  arbitriirm 

lutanti  vadallijche  a Un  ricorrono  efl.  Quando  la  necertìtà  richieder 
con  le  fueyverate,e  tribù  ti, (nuore  di  qiulcofa,preito  li  contenta,  ma  qui 

fame , e tempre  fta  con  defidcfio di  do  natee  da  infermità  di  animo  di- 
più,  e piùdanaro.  Et  ccofii,  chete  Q’  (concertato , non  fa  contentarci , 
xroua  in  quelli  tempi . Ma  lari»  tuonar  fine  in  quel  lo,  che  dimanda  ; 
gion  di  quello  è,  cbc’l  grufto  fi  con-  equefto  non  fadarfì,  e quello  perfe 

tenta  di  quel , ch’ògiufiojt  ragiona  tuo delìderare,  &■  appetirete  inqueu 
iwle  , e l’ina, luftcnnai  non  là  t tonai  fca  vita  vaia  delle  maggiori  pene , 

fine  a (noi  dfiCdarijie  quanto  più  che  pan  Ica  ilcapido, e, quantunque 

mangiatalo  maggior  fame  egli  ha,  più , e più  beni  portegga,  gli  ’potiaì 
C più  d elide ra  j pproioche,comc  dif-  mo  dite  dicco'!  fuopane  gli  magia, 

fe  benifiimo  San  Gregorio  ; la  cupi-  dò  è, 'Non  satiatumon  noun  patemi 

ditànqnfi  (òdi,  fa  di  quello, che  n-  òca  seri  traducono,  Non  sentite  in 
ceuie^anzt  piùaefce.  Ella  è,;. come  C tre  suoquod  opulcntus  fu. Si  come  il 
|1  fapcoyche  qupnto  più  lo  manten-  molto  mangiatore,  ancorché  hfibv 

gono.con  legoa,più  fi  aumenta;  e fe  biadiuorato  quelli' , chef  er  vnUb 

bene  nel  principio  vi  poreu a par.ete,  tra  farebbe  bufato , « (lato  fu  pera 

che  fbiTc  con  tento,  perche  tardaua  fluo,non  fi  vede  mai  di  altra  manie 

vn  poco  ad  latrare  nella  legna,  che  ra,che , come  fe  non  hauefle  migia- 
oli  fi  aggiungerla:  con  tutto  ciò  noq  to  : coti  nitro  quanto  ha , gli  pare, 

(i  comeuraua,. perche,  cioaiuicouu  che  tea  niente . Non  àgnofett  trans- 

perla  refiftenjta , che  trottai» , c fra  qudlum  m ventre  fuo.  Il  tacinrfi v,n* 

poco  fpauo  fi  difende  con  più  fu-  :momo,quada mangia,  c vn  acquo- 

ria . ^duaritij  dejidtrat‘S,  rebus  non  D tarli  lu  fto:nnco,e  goder  la  pact;poi- 
£Xt>n&u‘tur,  seti  augetur , rum  more  làiche  ceda  nel  mangiate  la  guer- 
ignu  cum  hgmqu suoni umat  jeeepo-  ra , che  gli  incitai»  la  fame:  con  la 

ritfOceretnt ,&  vndt  V‘daurad  mo-  quale  quandoò  infermiti  t,diconoi 

mentum  fiamma  comprìmi  , inde  Medici,  che  vi  fono  congiunti  cru- 
panlo  po{i  cermtur  dilatati.  Si reg"  deli  dolori,  e voaguerra'ptù  arnie 
gaso  coftoro  in  qtieteo  non  per  defitmje  porte  dei  Io  ftomaca  ;>  e 

alcuna  fere , o feme , che  fi*  natu-  non, è minore quelh,chc patifee  vfi 

rate  ; perche  fe  fofiennoiraiciQ.be-  ricco  cilpukepcrcì  oche.  peha,e  int- 
uendo, o mangiando  fi  tetterebbe  ; luglio  è per  l’anima , vdirtempre  le 

«la  noterà  natura  da  fe  fi  con  tema  E voci  delle1,  due  figliuole’ della  firn- 
di  poco,  eccetto  te  non  forte  perin-  gnifiiga,ch<qconie  dille  Salomone, 
-ferinità;  e cofi  non  èmarauiglia»cii£  tempre  4 icono  : ^tffer , afftr , Po t- 
nondfiacofa,  che  gli  fati) , ecoq-  ta,  poruv;o«»:ne  dicel'Hebreo.Fr a- 

tenti.  Ben  ciò  d fife  Seneca  : Ouoid  de,trjde.  Dà,  da  -.cheli  dartixnne.fi 
non  ex  inopia , sol  ex  vmo-nxfcHur,  .voglia  non  lutea » .Jkda  per  In  lia- 
quiJqniiilb  tongejferisìnon  futìs  e**f  gmfuga  intefe il  Demonio -affctatìO 
cupidnaùf,sed  gradui  qui  commtfal,  sepre  de  Ulano*  (angue  de  gli  huò- 
•taque  fi  intra  uaturalcm  modum  pan  tntuiye  le  fue  due  figliuole  l’auarittt 

. . . e la 
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e la  luffuria,  clic  domandone  comi-  A reni.  F4rimq\  odeptht  >f?  pefjeffioni 
imamente  nuoua  efca  de*  fuoi  gnftr  non  rctinebtt  coiumtn  ; pofeiache  , 

sczacótécarfii, nè  acquetarti  có  quel-  quando  più  conicelo  fia  de’beni , 

lo , che  vna  volta  hano  confetti  ito . che  poffede.fe  a lai  no  contento  può 

E con  ragione  di  fomigliaahgliuo'»  cflere,doueècofi  poca  pace , e coll 
le , dice ,' che  replicano  due  volte.,,  fanguinofa  guerra , non  mancherà 

fftr , offcr>  perche  della  (àngui  fu-  vna  voce,  che  gli  dica:  $tulu,hac 

Indicono , che  ha  due  bocche,  pò-  noBe  repetft  •*  re  ammani  tuam  > & 
jciache  per amendue  le  parti s'appic  illa  qnefperafli , Chini  erunf,e  glie  li 

ca  alla  pelle, efucail  fangue,  e non-,  liciterà  Dio  mal  (ho  grado , lenza 

foto  ha  dtiebocche,maanco  lajlin-  B che  habbia  deU'acqtti flato  cofa  al- 
•Ha  sfelTa,  in  che  li  dà  ad  intendere  cuna;  erimedierà  có  effe  alte  necefc 
striniti  vn  defideriodi  fucare , e couar  fan>  fitidi  quelli  de’  quali  egli  non  hcb- 

7. if  ini-  g«*>che  mai  fi  cófcfferà  foniJ&tco . be  compaffìone.quando  viueua . In 

/tifie.16.  > qnomodo  homtnummmenf*  qncfta  conformità  inrendoquello, 
Zccl  *.  tufiditatcs  buentftmper , & pofiant.  che  dice  il  Santo  Giobbe  in  almi 
Dtffe  Seneca.  Done  pare , che  le  di-  parte:  Diuitias  qkat  deuorablt , eno- 

pinga  con  la  bocca  aperta  chieden-  met , & de  neutre  itlus  extrabet  tat 

do  leni pre, Affer,Affcr.Mo(\o da  ta-  Deus-  Marauigliofafontenza.  Vo- 
li voci,piopofc  oci  mo  penfiero  Sa-  miterà  le  ricchezze,  e Dio  gliele  ca- 

lo mone,  L adanh& affluam  dutittji  C uerà  del  ventre.Confiderate  prima 
f^firnarhonit.  Vado  a fare  quello,  in  xpieH’ Euomei,  che  ci  dice  ritolto  j 

che  mi  ftanite) chiedendo, e gndan-  prima,  che  la  inquietezza , la  mole- 

doinnei  defkleri^  dopoi  hàuergli  ftia,knene,cbnleqnali  ritte,  anco 
pe  lli  in  opera , ne  catio  netto , f idi  «mando  le  ha  nelle  me  mani , come 
quodhsc  quoque  ejjet  u aiutai:  non>  dichiarò  Filippo:  In  corde  suo  fra 

altro , che  renar  tanto  affamato , co-  iniquitatibus  imi  amarai  del  orti , 

me  prima.  No»  ili  [aitatiti  tante-  ai  erbai  ,&nimiosiisci/tiatorqurtt 
rifui . E , fi  come  la  fangu  jfnga  ri-  patiarur.e  che, fi  come  il  cibo,qnOT- 

riencin  (e  tutroil  fangue,  che  fura’,  do  nò  lo  abbraccia  bene  lo  ftomaco 
fonia  mandarlo  fhori  da  parte  alca-  D nó  vi  c ripofo,  finche  nò  fi  getta  ftto 
na,finchc-ffendediqueliobcn  pie-  raco’l  vomito:  coli  verranno  quelli 
na  al  fine  fchioppat , e muore , come  ricchi  a gettar  foora  le  loro  ricchcz- 

flm.lt.  1 1 infegna  Plinio , In  filo  fetnptr  folk-  ze, ancorché  non  p cófogtiit  quiete, 

•*hì4-  guimcapite  vtutnt.atque  itaintume-  ma  perpetui  tormenti . Dopoi,ehe 
fieni  vtrum  animahum  , cui  ubi  fi  come  colui,che  vomita  il  cibo,  pa. 

non  fir  ex itui  dtmfcitque  minia  tifce  dolori,&  an go feie,  cofi  di  que 

fancnte  almcuto  ipfo  morrewi-Qtto-  Hi  non  fi  può  dire  baftantemente , 
fto  roedefimo  fuccede  ad  vn  rie-  quanta  fiala  pcna,có  la  mule  fi  par- 
co aipido  , ben  fiffo  nella  fnacn-  tono  per  forza dateni, che  con  tan- 
pidigia,ch*  di  quel  lo,  che  poffede,  E to  affanno  in  qncfta  vita  acqnifta- 
non  fi  fonie, nè  lo  adopera, e per  le_>  rono  . Quefto  particolare  riccnob* 

file  medefime  ricchezze  viene  a pe-  bero  nella  parola  F ttomti  - Olim- 

rire , che  è la  feconda  parte  di  quel-  piodoro,  e Chrifoftomo . Olimpio* 

lo , che  Giobbe  diceiia , Etcumba-  -dorodiffe;  Cumquisdiuttias  ,iom~ 
buerit^ua  cencupierat,  poffiderc  non  parauit,imnfiì  erntiatnr,dmuifis  vé- 
p offrii:  o come  oilfe  l'Hrbrcoi/n  de  temimi  illai  tpsat  e ff under  e. E Chri- 

fideriofuo  non  euadet  ; non  lo  gode-  foftomo . 'Brini  tamen  tpsai  dolina 

*à,  come  dichiarò  l’autore  deliaca-  amimi  > tot  tmm  vaici  Euomet. 

~ Vn’alua 
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Vn’aUta  confideratione  differente  A guardaflcal  filo  commodo,  e prò» 

fece  di  quella  parola  Euomet  San  fitto.  Trattò  quello  ponto  con  eie» 

Gregorio  Nazianzeno;  che  fuccede  ganza  Anaffagio  Veicouo  Nizeno 

a quelli  ricchi  ingioili  quello,  che  nella  queftione  Copra  la  Scrittura-, 

auuienea quello,  che  vomita  il  car-  facra,che  feruendofi  di  quelle  paro- 

titiocibo.che  mangiò,  che  inficine  le  del  Profeta  Ageo;Me«m  di  argen 

co’l  cattino  elee  alle  volte  quello,  tum ,&■  meumeSt  aurum  -,  dice, die 

Nw/e.  cheeradi  \ù\t  fic qui  iniqui congt-  eéte  fenza  inrei  letto,aggiùfe  a quel 

rtndu  optbus  lludthnon  fotum  ipJaS,  luogo  quelle  altre  : Cut  voluero,  da- 

fed  edam , quas pnus pojjidcbat , pie-  bo  tpfum  ; nam  nullus , qui  ex  beili St 

rumque  amittie . Non  fo,  che  colà  fi  cxdibus  > furtis  pcriurijs  , rapinisi 

(la  , che  la  robba  mal  guadagna-  munerumque  curruptclis,  & iuiurijt 

tapare  penne  di  Aquila,  che  confu-  opet  collign,potejl  dicerefeper  Deuta 

mano  tutte  le  altre  penne  ; o tarma,  effe  ditatum , fed  per  pcccatum  mali - 

clic  dilltuggc  tutto;  pofciache  non-  gm . Non  Irebbero  ragione  di  ag- 
itilo effa  non  lì  gode , ma  fà , che  fi  giungere  quelle  parole  : Dò  le  rie- 
letta amale  anco  la  robba,  che  chezze  a chi  'Voglio  ; pofciache 

Fihaucna  hereditata,  elipollede-  quello,  che  (Tarricchifce  (dice  il 

tia  ginftamentc  . Ni  ex  ahorum  Santo)  con  liti , morti, furti,pergiu- 

ege itale  opet  noftras  comparare  fu - ri^ubatnenti , foborni , e torti  del 

ffuicamur  , ncque  cum  aliorum  la*  Q prodi  ino,  non  può  dire  con  verità, 

thrymis  mifccamus  ; à quibus , un-  cheDioIoarrichifca,  ma  le  Icele- 

quam  * rubigine  , tfj-  tinca  confu-  ragini  fue  , ancorché  pcimetren- 

mentur  , aut  euomentur  . Dille-.  dolo  Dio  . E nella  medelima '-on- 

Nazianzeno  . Et  è giullo  calligo,  fbrmità  diffe  con  eleganza  Ni  de- 
che chi  volle  arricchirli  ingioila-  no,  dichiarando  il  Pater  nojlcr,  in 

niente  con  la  robba  altrui  , perda  quelle  parole,  fanem  notìrum . 

quella,  checfua.  Oltredi  quello,  Nonhà(dicc)ilpanedatodalIema 

che  fi  è detto,  potiamo  conliderare,  ni  di  Dio  colui  , che  lo  guadanò 

cheli  dice  vn’altra  colà  in  quel-  conauaritia,edifordinata  cupidi- 

\'Euomtt\ che , fi  come  il  cibo  dan-  £)  già.  Si  in  ocuhs  babens  iniquttatem 

nofo,  o che  fi  ricettò  in  vno  (lomaco  dicts  da  pancm,ahus  dì-,qui  banc  au- 

mal difpollo,  non  folo non  è profit-  dii  vocem,&  non  Deus,namfrufìus 

tettole  a quello,  che  Io  mangia , ma  qui  nafcitur  ex  iniufiitia  ab  aditer- 

anco  dopoi  vomitato,  non  è di  prò-  faria  proceda  natura  , & qui  coht 

fitto  per  alcuno;  così  le  ricchezze  uuujUtiam  , pafdtur  * beni faffore 

ingiullamente  acqui  fiate,  non  fono  iniu/htt* : laqual  colà  fi  ha  da  in- 
di profitto  per  quello , che  le  polle-  tendere , perche  permette  Dio , che 

de, e per  quelli, a quali  peruengono  lo  arri  cinica  la  fua  colpa  ,e  quel- 

dopoi  : e bene  ordinariamente-.  le  ricchezze  non  fono  di  mano  d’a- 

m olirà  la  ifperienza , che  tali  facol-  £ rnico.  Molto  mi  piace  quello,  che 

tà  furono  dannolè  al  primo  pofie-  linfe  Luciano  di  Plutone  Dio 

fore,&  in  mano  de  gli  heredi  non  fi  delle  ricchezze  , che  qttandolo 

godono.  Diuitiastquas dcuorabit,  mandaua  Gioite  (che  era  come 

cuomet  ,&  de  ventre  illius  extra/y.t  dire  mandarlo  vn  Dio  buono  ) ad 

tai  Dtus.  Dio  gliele  fa  lafciare  a arrichire  alcuno,  andana  zoppo,, 

mal  filo  grado.  Da  che  fi  può  cono-  e cardando  il  •viaggio  : ma  qtian- 

fcere.che  non  le  riceuerono  dalla  do  lo  mandaua  il  Prcncipe  dell’ln- 

ìmno  di  Dio,  come  da  amico,  che  fcrno  , caminaua  più  leggiero, 

r ntna'T arte.  Rr  che 
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die  Vi?  cériw'r  NStffi  A*  fdffè  tutto  d£  feto  ì aè  concedere  > 

dérc,  ctye’l  Demonio  bèffe  arti#/*  chèàltanogli  vfaffe,  néacconfcnti,' 
elfi  re  alcuno  fan  za  Iavtìlutich'Di6,'  che  fila  moglie  portttfTe  manto  di 
chéta  permetta:  ma-voile  fignifi-  fAa,  dicendo:  ^ibfit,  vt  auro  fitte' 
ciré  in  quello,  che  lericchcize  per  póifcntur.  Non  è bène,  che  filo  fi 
laVnaggior  patte  non  erano  mandai*  peli  a òro , pcrrioche  iri  quel  tempo 
t<*da  Lnocon  mano  larga  a ca  fa  de'5  ii-daua  Vna  libra  di  oro  pervn’altra  > 
flirt'  hfaggièri  amici  r a quelli , che  ' difeta * come  narra  Vopifco  nella> 
nidi  o ama,  le  da  abondan  temente,  fua'vim . L’imperadoieTadtOjil*> 

còme  le*  diedcaqueiiOricco/enza  quale  il  Senato  eleileper  piiicapace'- 

che  con  tutte  quelle  fi  porcile  faria-'jj.  adl'lmpeno,  non  perciò  mutò  il 
ti  la  fua  cupidigia,  e per  fare,  che  le  'Veftito,chevfaua  prima, e vietò  lat 

vfimi  rafie  nèl  tempo  defla  morte , • feto  per  decréto  pnbiico  a tutti  i ba-* 
quantunque  htìn*volefie.>  * rom,  &c  alarne  tele  delicate,  cornei 

fariebbono  hora  quereli  crefpidi» 
fèta.pofciache  non  feruiuanodi  co-» 
y ; a,  ptire  veggendofi  fra  quelli  il  corpod 

Era  quella  fòggia  allude  Séneca» 
quando  nelfiò.7.  dé  benefiche  dice  : Strlib.pl. 
TfldàtilirurpifrfÀrk,  tir  biffo  i & ' t'ideo  ferkas  , fi  irftes-vo*' 
Xcputdbàtvr  qnotidiì'  fptcndtdè . Q candxsunt\  ni  quibusmhdcft,  quo 
Non  fi  poneper  capitolo  della  con-  difendi , a ut  córpui , aut  dcntquc> 
dhnnarione  di  qoeftoricto,  che  fi1  pudor  pojfit  , quibus  mutier  sum- 
vfflifTe  di  porpora  ,e  bi  fio,  corri  e par,  ptu  parum  itqnitfo'  nudtmr  fenort 

che  fitórcr;  ma  che  fofle  vh'htiomo,  effe  mraun . I Gcfari  Teodòfio,  Ar- 
iftpiale  non  haueua  altri  cura , che  cadio,  HonOri oprohibi Fono; 
di  mangiare,  e veftiic  , e regalar-  per  legge  ogni  -Veftito  di -fitta  , e 
f?-,  vn’huomo  di  grande  fpefa  ne’  paffamam  d'bto,  come  conila  dal- 
fhoiveltiti.  Perche  anco  ne*  ricchi'-  lalegge  prima  nel  titolo  de  teff»-' 

è'riprcfàla  fiiperthrità  neHedinine’  bus . 6C Oraifi.moalla-gentr'parj 

lèttere  ,0 pèrche  può cllèr  peccato,  jj'  ricolare  , che  cOminciaua  nel  iurt 
cfcoccafiohednnoln,e  grautflìnfi  tempoa'Vellirfi  di  granai  la  vietò 
ficcati.  Per  quèfto  meri  1 Legista--  con  altri  molti  Irfipèràdori ',  che  fe- 
tóri hanno  vfata  gran  diligenza  nel'  gioirono dopoi,  piohibendolaanctf 
jA-ohibire  lè  pompe, c fiiperfluità/a1  alle  donne;  con  le  quali  ( fe  ben  pa- 

fiondo,  clic  jieritpefe  foitiiglianti  r rèsile  in  quella  colà' de  gli  habiti, 

cittadini  Vendono  i loro  berli,  o rrtit*  con  efl'e  fi  done-fle  vfare  aliai  manco- 
tìmofecrernmente  di  guadagni  rio-  rigore  ) per  le  grandi  fpele,  chc_*- 
léciti  per  conlèguire  gli  habititalfp  tonfano  a'mariti  , e di  mimi  rione» 

Oliali  richieggono  il  loro  deflderio.  delle  loro  facoltà,  vfarono  i Roina^ 

In  Roma'  fu  vna  volta  vii  a legge  p ni- gran  rigore  > comandando  pc» 

Aie  chìarrtauano  VcfliariaM  , co-  ^ legge  prudentemen  re  infi  1 tui t.1, che 
Aie  ri  fenice  Dione  Galfio , nella-  rimila  donna  potefle  hauer  piò , che 
òualeficomandaua.cheniunofi  ve  irieza  onzad’oro,  nè  Vfàile  'Velli- 
pi  Ile  di  fera  , nè'vfaile  argento,  né'  rticnri  di  differenti  Colori,  nè  fediey 
òro  ,■  eccetto  fé  nori  fbfle  per  feé-  éoCchi.nc  caroccie , eccetto  1 11  vug- 

tìigiò  de  gli  Iddi)' . L'imperadore  gio , chefrtiTe  almeno  di  mille  pai  fi. 

Aureliano  rior‘  hèbbé  ridia  friaL/  Vero  è , che  iti  procelle  di  tempo 
gUatdarobba  alolir  'Vetrino  , éh*  frkttò  quéft»  legge  ,-pce  efi'cralcnm 

huo- 
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\ hnomini.che  croppocompiicciontf  A.  quibus  Oantinui  vtehatur,  vtihta- 
' alle  loro  mogli;  ancorché  bc  prefto  tem  oflcndertt  . De*  due  fratelli 
« H pentirono  del  cafo.veggcdo  nelle  Giacob,&Efaù  ,Ef!iù  era  quel  da* 

. . loro  facoltà  il  dano,  cne  focena  sì  ricchi  vediti,  come,  dice  Ja  Sctit- 

*•  continua  tarma.  Se  dunque  que-  tura:  veilibus  Efatt  valda  borni',  e 

. fto  rigore  anco  con  le  donne  è giu-  mancauano  a Giacob  , che  era' il 

l fto;  come  fi  vede  nel  moko,  che  i buono.  De’ fetali  di  Dio  dirti:  l’A- 

-Souti  hanno  fcritto  delle  loro  fog-  portolo  San  Paolo . Circwutrunt-n 
.gte.ò:  (ubiti;  con  quanto  maggior  melotisin  pelltbus  caprini!  ; coperti 
r ragione deuólì  prohibirea  gli  huo-  di  pelli , come  il  gloriofo  Battifta . 
; . muti  £pofciache  non  c dubbio,  che  B E fé  nella  troppa  curiofità  delve- 
- -que*  Legislatori  antichi  giudicato-  (lire  non  forte  (fata  colpa  , non_> 
,,  no  cosi  (|c  la  ifperienza  lo  infogn?  ) liauerebbe  Dio  fatto  con  erta  il 
3 «checon  tanta  delicatezza  di  vertiti  capo  del  procedo  a quelli  , che 
lii  aijottigljanp  gli  animi, e di  virili,  ,•  minacciò  per  Sofoniai  yifttabofu- 
* ,■*  foni  diuengono  balli  effeminati , per  coi , qui  iodati  funi  ve  fi  e pere- 
. -e  molli  : Fc/hcu  fimplici  vtere , non  gràia  > Io  cafeigerò  ( checiò  è qui- 

t,4do>namentHm,fcdddneceJJìt4Umy  r ni  il  virttabo)  quelli  , che  fi-  ve- 
nirteli GetofolimitanoCerilo.  Che  ftona  della  verte  del  ponero  pere- 
, non  perche  preuaglja.it  mcil’vfo  , grioo,  eftraniero.  E4fenon  m’in- 
. habbiamoda  paffar  ìn  filentio quel  C.  vanno. molto,  querta  minaccia  di 
; lo, che  i Santi  ,ela  foriti  tira  ci  dice . Dioeradi  quello, che  la  ifperien- 

-II  vertitofoi  introdotto  nel  mondo  - za  ha  infognato  nc’  fecoli  anticlii , 
-dalla  necelfitàj  e none  bene,  che  - e moderni , che  l’vfare  vna-Repu- 
lia con  tanta  superfluità  di  fpefa,  . blicahabitidi  vn’altra,èvn  prono- 
.inachenel  tempi  ice  vi*ft»to;fi  cono-  . ftico,  e vn  fogno,  dico  faranno 
; fca  la  fincerità  de’  coftumi  ; perciò-  . mal  trattati  da  quelli , i cui  vefti- 
, -che,  al  parere  di  quello .Santo,  ve-  memi  eglino  imitano;  o fi  accom- 
uni doppi  danno  argomento  di  co-  moderanno  fàcilmente  a fogli  ire.» 

.fiumi  doppi . ii  veitiurn  fumptuo-  la  profellione  di  quelli , Infoiando 
Jhs  culmi  peccatum  non  eji , nequa-  D la  propria, ncllaqualenacqucro.Ntl 
tquam  ferino  diuinus  fignificantiui  tempo  dell’Imperadore  Androni- 
• cxpnmeretydiuitem  purpura,&  byf-  co  il  più  gioitane  fu  nella  fita  corte 

.fo  indutum  apud  tnferos  torqueti , tanta  vanetà nel  veftire,  che  hora* 
dirteSan  Gregorio.  Il  dirci  l’Euan-  mai  non  pareuano  erter  Greci  all’- 
gelio  la  pena , che  pathia  quello  rie-  habito , ma.  Latini , Mifi  j,Tribali , 

co  nell’Inferno,  ilquale  in  querta  vi  odi  Siria,  o Fenicia:&  ipiùpru- 
, ta  fi  vcftiuadi  grana.  Si.  d’altri  pre-  demi  giudicarono  quello  per  pro- 
tiofi  panni , c argomento  de’ pecca-  nofticq  , che  erano  neU'lmperio 
ti,  che  fono  congiunti  con  le  fuper-  glandi  franagli,  o mutacioni,  cu- 
be fòggiediveftiri.  DiChriltoSi-  E me  ri  fori  fee  Gregoras  nel  primo 
gnor  iioftro,  che  fu  eflempio  di  tut-  libro  della  fua  hiltoria . Fra’i  pre- 
tto quel  lo, che  ci  conueniua  impara-  fagi,  che  furono,  die  la  Monar- 

. re,  dille  San  Giouanni , che  velili  chia  de*  Pcrfi  panerebbe  a’  Gre- 
■ erat defupcrcontcxtapertotum,  t ut-  'ci,  fu  vno  , che  Dario  nel  piàn- 
ta di  vna  pezza,  c ferrata,  e quitti  cipio  del  fuo  gouenio  comandò, 
dille  la  glofadi  Chrifortomo  , che  che  il  fodro  delle  fpade  Perlìa- 

querto  lì dille : Vtvtjlimcntorum,  nc  fi  facefsero  al  modo  di  quelle, 

R r ì che 
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che  vfàuanoì  Greci  .perla  qual  co- A e dire,  che  fonoquefti , come  i Def 
fa  difsero  all’hora  i Caldei , che-/  della  Gentilità  ; de’  quali  diilo 
falserebbe  in  Grecia , le  cui  arme  Abacuc:  Eccnflc  coopcrtus  cft  au - 
egli  imitarla . Et  il  medefimo  Alef-  ro  , & argento  > & omnis  fpiritut 
landre  dopoi  hauerlo  vinto, per  ha-  non  e fi  in  vifeeribus  eius  : molto  co- 

uer  vfato  la  foggia  dell’habito  de’  perti  di  oro , ma  lènza  vita , pofefa- 
Perfi,diedeoccafione(comeriferi-  chenonèin  loroopera  di  veri  vi- 
fee  il  ilio  hiftoriografo  Quinto  Cur  uenti,  nò  fono  altro,  che  alcuni 
tio)cheficredeiTe,cheiihaueuavfa  tronchi  accommodati  , e compo- 
to al  coftume  de’ Perii  ,ilche causò,  fti.  E,  fe  conforme  alla  regola  di 

che  la  fua  gente  loodiò,gli  lcuò  B Sun  Vao\o:Qux  inhoneflafunt  mem- 
lavita,6c  in  lui  cominciane,  eli-  bra,maiorèrn  honejlatcm  babenr, 

nifee il fuoImperio.Temendo que-  cheè  di  bifogno  coprire,  c polire 
ftifuccellì  LuaouicoRedi  Alema-  quello,  che  in  noi  la  natura feco 

gna,prohibì nel fuo regno i veftiti  men  polito,  & honefto;  i profani 

ai  nationi  ftraniere.  E.Giouanni  del  mondo  veftcndoii,  facendoli 

Ducàs  Imperadote dell’Oriente  Ila-  politi , e componendoli  ranto.dan- 

bili  per  legge,  che  ninno  de’ Tuoi  no  bene  ad  intendere,  che  eglino 

vaflalli  vfaliehabitodegli  AiTìrij,  tutti  da  capo  a’ piedi  fono  bruttez- 

"Babiloni,  Italiani,  nòdi  qualiin-  za,  difformità,  e dishoneftà,  e che 

que  altra  natione,  fotto  pena  di  C non  ò in  loro  colà,  che  buona  fìa, 

efler  caftigato  con  vergogna  pii-  nò  opera,  che  non  fìa  per  tirargli 

blica  ; c che  fclamcnte  ii  vlaf-  nell’Inferno , come  era  in  quello 

fe  il  vellico  diCoftantinopoli,do»  ricco  ; delquale  dice  l’Eiiangelio: 

ue  haueua  la  fua  Cotte.  E,quan-  lnduekatur  pur  pur  a , &•  lupo  . 

do  in  Italia  cominciarono  a ve--  E,fe  in  nitrii  fecolifiòpiantaqne- 

ftirfi  all’vfanza  di  Francia,  mol-  fta  infermità  delle  foggie  de  gli 

•ti  ciò  mirando  con  pnidenza  te-  habbiti  , in  quefto  noftro  puoffi 

metono  , che  i Franceii  hnuef-  piangere  con  più  ragione,  come 

fero  a mal  trattargli;  e non  s’ingan-  negotio,  che  è giunto  a frenefi, 

nò  l’animo  loro,  come  fra  pochi  D a pazzia;  e che  è principio, Se, 

giorni  moftrò  il  fucceifo.  Di  mo-  al  mio  parere  , il  maggiore,  di 

do  che  la  natione,  che  laicia  la  fua  nitrii  difordini  , e milerie  , che 

«foggia  di  veftito  antica, e naturale-,  patifca  la  Republica.  Quante  fa- 

per  imitare  quella  de’  Reimi  ftranie  coirà  veggiamo  diminuite  ? quan- 

ri,  ben  può  temere,  che  Dio  non  la  te  con  fu  ma  te  , e disfatte  , come 

caftighi  con  guerre,perfecurion,ru-  il  iale  nell’acqua  ? quante  impe- 

bamenti,e  mali  trattamenti  che  le->  gnate  , e fenza  iàpere  perche  ? 

faranno  fatti  da  coloro,  i cui  habiti  e fe  ne  cerchiamo  la  ragione-/  > 

ella  vaimirando.  E quefto  e quel-  fapremo  nettamente,  che  quefto 

lo.chepcrSofonia  fi  dice:  P/fita-  E continuo  difordine  , come  vna_, 

bo  fupcrcos,  qui  indutt  funi  rtiie  limaforda,o  come  tarma, le  tie- 

peregrìna.  Quando  vn  cataletto  è ne  defmitte  . Che  occorre  , che’I 

molto  adomato,  e copertodi  feta,  marito  s’affatichi  , vii  mille  dili- 

ci  perfuadiamo,  che  ci  fi  a dentro  vn  genze  per  guadagnare  vn  duca- 

corpomorto:  cosi  vn’huomo  prò-  to  , fe  la  donnanelle  lue  inuen- 

f.inamente  veftito,  dall’habito  po-  rioni  è pazzalO  che  importa  che  la 

riamo  conofcere , che  non  ha  vita , moglie  lìafacòdofa,  fe  nelle  fue  va- 

nità 
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nifi  dall'altra  parte  rutto  fpende  il  A §.  4.. 

marito,  per  voler  ilare  piu  fplcn- 

di riamente  , che  non  comporta  la  p Tulabatur  quotidic  fplendidì 
fua  intrada  ? O che  importa , che  fi  Non  fi  dice , che  quello  ricco 

heredirino  grandi  facoltà  , ricche  folle  nell’Inferno  condannato  per* 
heredità  di  padri , & atioli , fe  i fi-  che  nella  fua  cafa  folle  ogni  giorno 
gliuoli  prodighi,  e con  fumatori  ni-  banchetto,e  fella  folamente;perchc 

poti  tutto  didruggonoidamafchi,  de’ figliuoli  di  Giobbe  Santo,  e ti- 
tele  doro.ricami,  catene , gioie , ca-  morato  di  Dio , e di  loro  medefima 
roccie,  ecauaIli?Parmi,che  vengaa  mente  Sanri , e timorati  di  Dio  la 
propofito  qnell'Emblema , chefc-  B Icrittura  narra,  e non  per  piccola  le- 
ce Alciato,nelqualealIude  alla  hi-  ro lode, che  fi  banchettammo  l’vn 
ftoria,che  fi  rifenfee  di  Ocno.ilqtia  l’altro  ogni  giorno . lbant  filij  eius, 
le  era  Intorno  da  fatica , e d i guada-  & faoebant  conuiutum  per  domos 

gnojma  intrò  nella  fua  cala  vna  tar-  vnufquifque  in  die  fuo . Et  il  conili* 

ma  di  vna  moglie  confumatrice,  tofu  indiamo  dalla  teperanza  per 
che  a forte  gli  toccò,  laquale  confu-  generar  amore, e per  fométare,e  far 

mauain  vn  giorno  quello, che’l  ma-  continnarequello,chevna  voltali 

rito  guadagnala  in  molti . generò  ne  gli  animi  de’  conuitati , 

come  ben  dille  Tullio:  Bcnemaio- 

Impigtr  hsud  cifri  fwtm  emù fun  C res  noftr,  occubatiomm  cpul.irum  , tul li*- * 

ftar,t>  quod  animorum,  & vita  comunlho- 

Hnrmdnqm  artifici  tungtre  fi! a marni  . ntm  l}lil,cret , conuiuium  nominali  t , 

Sta  quantum  muli,,  v,x tiraci  firmun.  melili 5 , qu»m  Cruci , qui  hoc  idem  td 

1-rcmui  ignam  ventri,  afilla  vetat.  dompototionem , tum  concmationem 
rum,».  in.n  animai  faci,  congeli»  *oc<mt , vi  quod  ,n  eo  genere  mini' 
mariti , miim  est  ,id  maxime  probarc  videa- 

Lucra  rapii , mundum  predigit  inque  tHr  • Ncl  conuito  il  meno  è il  man- 
fuum.  giare, & il  beuere:percioche  in  quel 

Fi  de’  tempi  antichi  non  s’imbna- 
. Chiara  cola  c,  che  poco  hauerà  D cauano , ne  andana  attorno  il  vino 
giouatojche  vno  ftefie  affaticandoli  per  le  tauole,come  in  quelli  de’  no- 
Òc  affannandoli  in  far  corde , fe  fu-  dri  tempi  moti  mangiauano, finche 

gitogliele  mangiatte  la  bedia:  e po-  folfe  loro  forza  il  vomitarlo,  onero 

cogiouanole  facolrà  hereditare,o  infermarli, come  permette  il  nollro 

le  diligenze  del  marito, le  dall’altra  dànatocoduine:  non  erano  1 piatti 

paite  non  lì  fegue  foro,  e ragione-»  compolli>&  accóci,  come  gli  ha  in- 

ne’  vediti.  Ben  dille  Giuucnale nel-  uctati  la  gola, & ingordigia  di  que- 
lafua  Satira,  do  fecole  . L’agnello  era  agnello 

. la  pecora  pecora , ( che  era  il  rnag- 

Non  inquarti  reputai  quanti  fua  B gioì  regalo  del  banchetto,  come  li 
gaudia  contieni . vede  appretto  Homero)fenza  alcu- 

na forte  di  acconciamento,  come 
Ma  non  occorre  dir  più  intorno  hoggidi  fi  via . L’accodarli  ad  vna 
a quello  il  noltro  parere.  Pattiamo  tauol2giudicauano,comeaccollarfi 
ad  vn’akra  colà . ad  vn’ultare.che  nò  j> me  facra  la  rc- 

putauano.nè  có  me  riueréza  la  trat- 
uuiano.òc  fopraqlla  ponetiano , co- 
me le  lode  dato  vn’aicare , la  filiera 
TrimaTarte • Rr  3 & in 
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& in  capo  di  ranella  i Dei, che  ado-  A*  aqttelli,  di  chi  difle  Amos,  nar- 
rauano.  Sacrai  facitìs menfas  Dco-  rando  le  fupcrfluiti  delle  lorota- 
r ntn,  drfalinorumaf yofrtum:  ài(fe  noie:  Opulento!  m Sion , dormicn- 

, Atnobio.  Di  qne’ Regi  di  Perda iu  tei  m IcÙis  eburnei!  , & lafcmien- 
rìfèrifce.che nella tauola aiuti, che  tesiti  iìratis,  comdentes  ognuni  de 
rmngiafleroil  primo  boccone,  di-  grige > & vitulos  de  armento , &- 
fjfutairano delia  modedia ( eprima  bentos  vtuumm  plorala  ,opttrm  vie- 

che  beneflero,  fi  ragionati»  della  guento  delibo tos , mM  compattai- 
temperanza  . Tre  piatti  pofe  in  vn  tcs  fuper  cmmttontm  lofepb 
cornuto  rimpenidor  Augtillò,  Mo*  Non  fcamptuta  loro  dallemani  niu— 
narra  del  módo.comerireridreSue-  B naforredi  regalo.  Qtiefti  imitarla, 
tonto  nel  capno)o74i  della  Aia  vita*.  quello  ricco , che  Epuìabatur  quo- 

c due  foli  ne  poncuano  in  tauola  i ttd/e  fpleutbdì  : Era  golofo  , cntj. 

Romani  .tntichi,comc  dice  Seruio,  foto  trattaua  del  mangiare,  e del  re»-, 
cómenrandoil  primodella  Eneida,  gaio  del  Aio  coreo.  Panni, che  par- 
e non  benettano  pkV,  che  fole  due  fòdero  deliaca»  di  quello  ricco  pec- 

volte.  E .come  dice  Anacarfi  ,eri-  carorc  quelle  parole  dd  Pro  feci  Sot-. 
feri  Are  Enerrio  del  beuere,  la  pri-  fonia, chein  nomcdivna  città  di- 
mavolra  ferue  alla  fete,  la  fecon-  Brutta  dipinge  lo  Aato  di  vna  rmAs. 
da  air.illfgrezz»-,  la  terza  al  dilet-  rabileanima:  Onocrotulus  & Eri-  siphc,  io. 
to , e la  qtiarra  alla  pazzia , Cornea  C tms  in  tirmwbus  ttus  tnorabunttir •;  ,4< 

fidicedellevliue,  che  laprima  è,,  Habita  ne’  limitali  della  Aia  ca-- 

oro , La  feconda  argento  , la  terza  fa  l’onocrarolb  , e'f  riccio . Di- 

A thtn.  M.  colerlo.  E delle  none  volte,  ch«_>  ciamo  quale  fia  Ta  natura,  e qua- 

i.cap.i.  Eubolo  contò  introducendo  Bac-  lira  da  q netti  animali;  e vedrc- 

cO,  parlando incerti  verA, che |ri-  te,  che  l'aggiungere  al  limitalo 

feri fee  Ateneo,  la  prima  è fallire,  il  riccio  , ifc  onocratolo  è viu 

la  feconda  amore , la  terza  tonno,  dirci,  le  due  colonne  del  fronti- 

la  quarta  ingiuria,  la  quinta  gridi , fpitio  della  catti  di  quello  ricco, 

£c  altre  tali  quelle,  che  feguono  do-  che  fono , Erat  diucs , <&  epulaba- 

ptu  . La  temperanza  antica  de’ con- D tur  quotidi;  fplcndtdè  . Sapeto  , 
triti , vttui.i  le  due  volte  prime  tola-  che’l  riccio  è vn’animnletro  picco- 

niente,  feniendoalla  necefTità  della  lo  circondato  da  ogni  parte  di 

Afte  nella  prima,  &all’amote,6<^  fpine  in  luogo  di  pelo,  il  quale 

allegrezza  concertata,  e giuda  dì  la  natura  ad  attiri  diede;  e otte» 

rateili,  A adttnauanoa  tauola, nel-  fte  gli  Arruono  di  difefa,  quan- 

1.1  feconda.  O Dio,  che  gran  mo-  do  qualcuno  lo  perfegmu  , per- 
nottine diccfiucni ? Siche  noncil  che  fi  ctiopre  fra  quelle,  e fevi 

Clpirolo  delle  male  opere  di  que*  chiude  dentro  di  maniera  , che 

do  ricco,  che  era  ogni  giorno  ban-  non  paiono  nè  piedi,  nè  teda, 

eh  etto  nella  Aia  cala,  ma  che  era  E & oltre  di  quello  è motto  man- 

intemperato  banchetto  , come  d chenole  d’vdito  , fecondo  che_^ 

Raccoglie  dal  Greco:  allegratiad,  c’inArgna  Arinotele.  Quilrabbia- 

fhceua  feda  fuperfluamcnre,  feorda'  mo  vna  (lampa  de*  ricchi  di  que- 

it.’A  di  tutte  le  cure  di  quella  vita.  Ilo  fccolo  . Quanto  fono  eglino 
dando  alila  tauolanbondante.fen-  piccoli?  Ecce  p.ir/tulum  dcdi  tc » ■'*"/?  li  V 

Za laAriare  alcuna  torte  di  regalo  , ©r  conttmpttbtla  tu  cs  Falde-,  A * 

hitina  forte  di  diletto,  di  che->  diffe  ad  vno  de’  potenti  di  que- 

non  facellt*  ifpencnza,  fomigiiante  do  fècole  per  lo  Profeta  Abdia. 
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Prtu  1 B. 


“Partitili  flint  ÌRnormten  dice  Ge- 
remia ; rati  fono  i ricchi  manzi  a gli 
occhi  di  Dio , per  molto  che  lìano 
grandi  al  difordinato  parere  del 
mondo , ma  quella  piccolezza  ha 
perdifefa  fpine,  voglio  direlelor 
ricchezze  ( che  quedo  nome  gli  po- 
fc  Ornilo  Signor  noftro  ) : in  quel- 
le è tutta  la  foro  affeteione:  in  quel- 
le fi  occupano  i loro  defideri;  fèn. 
fenza  diuertirfi  ad  altra  cofa.  E co- 
me fi  difendono  con  efie.’fe  lor  fi  fa 
qualche  lire,  il  danaro  chiarircela 
• lorgiuditia.  Sevien  loro  data  qual- 
che molefiia,  co’I  danaro  Tela  lic- 
itano . Se  per  qualche  delitto  la  giu- 
flitia  mette  foro  le  mani  adoifo,  co’l 
danaro  ne  (campano,  eli  fannoli- 
bcra  la  llrada,  accioche  fi  ponga- 
no in  (àlito.  Se c di  Infogno  perde- 
-re,  o abbrnfciare  vn  procelfo , o fal- 
fiticarlo , co’l  danaro  lo  fanno  : e , fe 
importa  fare  alcuna  informatione 
con  fallirà  di  (crittura , e redi  motti, 
co’l  danaro  lo  fanno  . Finalmente 
udto  è il  loro  muro, 'Co’l  quale  fi 
ifendono,  es’allìciirano  da  tutto, 
come  il  riccio  frale  (ite  fpine,che 
Subflantui  dittiti!  vrbs  furtttudinis 
-cms\  fi  dice  nc’Protterbi  Le  ric- 
chezze fono  la  foro  città , e rifugio, 
il  luogo  facro,neIquale  danno  ncu- 
ri.guardandogli , e canando  foro  la 
berreta  qttclli,che  gli  perfegniuano 
primajpofciache  fu  ut  libcrat  fjpicn- 
tia,  fu  (Ordiniti*.  Di  qui  na(cc_,, 
che  hanno  l’vdito  tanto  mancheiio 
le , per  vdire  quello , clic  loro  Ita  da 
edere  di  profitto  perlacorrettione, 
&amniaedramento,  per  la  verità; 
che  in  ciò  va  foro  lavica  dell’ani- 
ma ; onde  non  può  quitti  intrartj 
la  parola  di  Dio  ; percioche , effen- 
do  eglino  armati  di  fpine , è , come 
intrare  per  le  picche . Tutto  li  tra- 
llallà cosi  in  quello  ricco  . Erami- 
ferabile,vile,c  piccolino;  Guarda- 
te il  poco  conto,  che  fi  fa  di  lui. 


A quandofi  vede  pollo  nell’Infcrnp. 
Qui  era  tanto  armato  di  ricchezze, 
come  fe  quelle  l’haueflera da  di  fen 
dece  in  quedo  fecolo , e nell'alno . 
Quanto  mancheuole  di  vdito;  po. 
fciachele  ragioni  compalfioneuoli 
del  ponerctio  Lazaro,che  lo  incoit- 
traua  ogni  giorno  alla  fua  porta,nó 
gli  intraitano  per  gli  orecchi, nè  pal- 
lila no  alla  fua  anima , ellendo  vo. 

B ci.chepenetrauenoi Cieli.  Mano- 
tate,  che  dicono  del  riccio  ancora, 
elicila  tanti  llomactii , come  demi. 
EJcosi Sofonia  vienea  dire  che có  le 
ricchezze  è congiunta  la  golofità  : 
pofciache  : Erat  dmes,  <5r  epuUku 
tur  quotidie  fplendidr  : edi  quedo 
ricco  fi  può  dire  ; Hencius , & Ono- 
irotalus  in  hmimbui  aus  moraban- 
tkr . E perciò  fi  congitingc  co’l  ric- 
C ciò  l’onocratalo  , che  è vn’vccello 
fomiglianre  al  cigno,  di  longo  col- 
lo, e folo  differente  da  edò  in  que- 
do,  che  tiene  vna  velica  al  fine  del 
collo,  che  c,  come  pruno  domaci), 
dune  depofita quello,  che  ingliior- 
tifce,cdopoi  lo  ritorna  alla  bocca,e 
lo  incannila  al  fecondo  llomaco. 
Simbolo  fra  gli  antichi  del  golofo; 
percioche  veramente  gente  data  a 
D fonugliante  vitio , pare,  che  dia  in- 
colpando la  natura,  perche  diede 
loro  folo  vno  llomaco  : 8c  alcu- 
ni nc  hanno  anco  bifogno  di  due , 
anzi  di  ducento;  tanto  inghiotti- 
feono , c diuorano  . Marnale  per 
notare  vn’huomo  molto  dato  alla 
gola  , gli  pofe  nome  di  Onocro- 
talo: 

E Et  quarti 

Turpi  Ranni  aiu  guttur  Onte  Ta- 
ttili. 


Etvn  Poeta  Melando  defide- 
nauahatier  il  collo,  come  diono- 
crotalo,  o cigno,  accioche  gli  du- 
ri r 4 rade 
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63 1 D tfcorft  del  M.  Fra  Bafilio  Ponce ; 

raf Te  piùilgufto  del  mangiare  ; fo-  A oomenutrifee;  nc  l’aere  contami 
migliarne  a colui , di  chi  fa  nien-  diuerfità  di  animali 'Volatili , co- 
JrilMb  ti0116  Agelio,  che  defideraua  vii  me  ha;  nè  la  terra  contante  dirte- 

lyfr.z.  * collo  longo  tre  cubiti . Qneftitali  renzedi  frutti , piante,  animali,  co- 

ben  defidereranno  due  llomachi  me  genera;  e quello  non  perche-» 

per  poter  meglio  confignarfi  al  man  habbianecelfità  di  tanto,  mafolo 

giare  . Beltie,  che  non  meritano  per  lo  fuo  diletto.  Cerro  è cofa_. 

altro  nome,  ricci,  6^  onocrota-  miferabile.  Piangerla  Seneca , che 

li  riprouari  nella  legge  di  Dio  ( che  tutti  fi  occupino  in  feruiread  'Vno, 

quelli  animali  fono  quelli  , che_->  che  mai  fi  contenta.  Taurus  pau- 

habitanoinfomiglianticafe,  doue  B cifftmorum  tugtrum  pafeuis  tmplc- 
ad  altro  non  fi  attende,  che  a man-  tur,  vna  ftlua  depliant  is  pluribut 

giare  ) Hentius  , & Onocrotalus  fuffìcie  , homo  , &■  terra  paftitur, 

in  hmmtbus  ci  ut  morabuntur . Qun-  & wwr/.  Marame  liannfi  quefto  pru- 
riti» Deus  venter  efì  : dilfede'tali  dente  Cordoncie  , che  vn  piccolo 

San  Paolo:  che  hanno  per  loro  prato  dia  fofficiente  palcoloa  mol- 

Dio  il  ventre  ; quitti  c il  loro  reforo,  te  pecore,  capre,  e buoi:  in  vtv, 

c,come  in  loro  teforo,  il  cuore  di  bofeo  mezanofi  pafea  gran  qunn- 

efiì  vi  è apprelfo  . Certe  parole^  tità  di  caccia  si  di  lepri,  e conigli, 

Cltm.  Ale  trono  in  San  Clemente  Alellandri-  come  di  daini,  capretti.  Scaltri 

x*n.U. ii.  no  , che  accompagneranno  bene  C animali  , fenza  che  patifeano  fa. 
p<i.  CMf.i.  quelle  di  San  Paolo:  Qjei  animum  me:  maranigliauafi  ancora,  chele-» 

in  albo  defodit  , pifct , qui  afìcl-  maggiori  belile  , come  fono  Ele- 

lut  dicitur  , maxime  fimilis  : il  go-  fanti  « Rinoceronti , Vnicorni  ire, 

lofio, ingordo,  che  ponetutta  poco  fpatio  di  terra  trouino  flirti- 
la fua  cura  nel  regalare  il  fuo  cor-  ciente  nutrimento  : e folo  l’h uo- 
po, c fomigliante  al  pefee  afelio.  mo  per  lo  fuo  Itomaco , fcuoda  da- 

Dice  Ateneo,  e lo  riferifcedi  Ari-  tij  dal  mare,  tributi  dall’acre,  ga- 

llotele,  che  fra  gli  altri  pefei  que-  belle  dalla  terra,  e mai  non  dice. 

Ito  ha  il  cuore  nel  ventre.  Che  bel  baita.  E nella  medefima  confor- 

fimbolo  dell’huomo  , che  dipin-D  miti  dice  Lucano  : 
giamo  ? Cuius  Deus  venter  cfì; 

Quini  tiene  il  fuo  Dio,  quitti  il  filo  0 prodiga  return  ^ . 

• cuore;  poiciache  non  li  tratta  di  Luxurics  nnnquam patito  contcn- 
altracofa , che  del  buon  boccone , ta  parata , 

del  meglio;  'vino;  che  fi  acconci  £ qua.  fitorum  terra , pelagoque 
di  quella  forte , e non  dell’altra  ; e ciborum , 

(quel,  ch’c  peggio)  non  occorre  Jmbitiofa  James  lente  gloria 

fperare  , che  fi  contenti  mai,  nè  menfa 

retti  (bdisfatto.  Pcrloconofcimen- 

to di  quefta  verità  diceua  quel  filo-  E Quello  è in  fentenza  quello, 
fbfo  lamentandoti  , che  il  diletto  che  dille  Seneca, che  mai  nonfi  fo- 

dellagola  appellati  eltendeconla  disfànno.ancoichehabbianolarer- 
• fua  giuridirtione  per  la  mifura  di  ra , 6^  il  mare  con  quanto  in  efiì  fi 
quattro  deta,  e quello  in  punti  di  contiene.  Ben dille Giiiuenale. 
tempo , e con  tutto  ciò  per  fi  pic- 
cola parte  del  1’httomo  ne  balta  il  £f  quibus  in  folo  viuendì  cau fa  po- 
mate con  si  ginn  numero  di  pefei , lato  ejl 

ln- 
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Infetta  gufi**  tirmtnta  per  omnia 
, inarati t 

Nunquam  animo  pratijt  oiflmtiius 
interini  fi 

Attenda, magis  illa  wuant,  qua  fi  uri t 
emuntur. 


Coftoro  nè  viuono  per  altro , 
che  per  Colo  mangiare , nè  lafcia- 
re  elemento,  che  diligentemente 
non  cerchino , trouandomaggior 
gufto  in  quello  > che  corta  loro  più  ® 
caro . lugcniofagula es  j dice  Petro- 
nio. Noc’e  macematico.che  fia  fta- 
to  tanto  vigi  lante  per  trouare  diffe- 
renti figure , ne  architetto  diffiegni 
nè  filofofo  fecreri  di  natura  , nè 
Teologo  mifteri,  e verità,  cornea 
l’ingegno  della  gola  nello  (coprire 
differenze  di  cibi,  c viuande,fenza 
chefin’hora  lìa  giuntoal  fine  della 
Tua  faenza . Non  lènza  cagione-»  ^ 
gli  antichi  fignitìcarono  lo  (torna- 
to deH’huomo  per  lo  mare , nel  cui 
fieno  corrono  i fiumi  grandi , e pic- 
coli, c non  perciò  egli  ha  più  acqua 
che  prima  . Perche  gli  h uomini, 

( come  per  le  poi  te  ) corrono  la  ter- 
ra , cercano diligentemcnre  i mon- 
ti, pedano  i fiumi,  ingannano  i pe- 
fici,rirannizano  gli  vccelli.  Per  que- 
llo fi  rubano  molte  volte  ipoueri,  ^ 
fi  tanno  ingiurie: fi  fieguono  disho- 
neffi  guadagni , fi  rompono  le  gio- 
ite leggi  -,  e fi  trouano  occafiom  di 
nulle  infiniti , acaochc  la  fame  de_a 
piccoli  fi  conuerra  a regalare  1 gra- 
di. E quello,  ch’è  peggio,  è,  che 
il  fèrro  fi  guada  a romper  la  terra  ,■ 
l’acciaio  fi  confiuma  a lauorar  irtal- 
tro  acciaio;  le  pietre  fi  confuniano 
medefimamente  andandoui  (opra:  b 
ina  il  gufto  dcll’huomo  fi  rinuoua 
ogni  momento;  e quando  pare, che 
fia  più  fòdisfatto,  di  intono  diman- 
da 1 fiioi  tributi. E fein  tutu  ènpre- 
fo  quefto  troppo  regalo  del  (ho cor-; 
po  , quefto  riattare  di  differenze  di 
viuande,& occupar  in  quefto  il  pé- 
fia o : quanto  peggiore  farà  poi  in_, 


A quello , che  vine  in  religione , & in 
quello , che  profelfa  vna  vita  polle- 
rà, digiunatrice,  e penitente . Bere, 
ciò  dille  quel  grane  autore  Pietro  _ 
Illcfenfein  vn’opufcnlo,  lecuipa- 
role  riferirò  lenza  dirle  volgarmcn 
te, ballando  dirle  in  Latino:  0 quam 
odtofum  e fi  in  homine , quoti  qui  fiem- 
per  de  Hitrarcbia cadetti  debutrat  lo- 
qui , de  Hicrapicra , di  Hteralogadift 
B depurare  difitt.  I{el gtofim  talli  di- 
fapulus  potiui  cit  Epicurei,  qu*m 
Gònfi».  Hoc  capiti  inqmt,  hoc  oc u- 
lis , hoc  Jlomaco , hoc  hi  pati  nocet,bu- 
tyrum  conuertibilts  efl  natura  cerni . 
fu  vento!  facit , caulei  melancholici 
funi , porri  choleram  accedunt  > pi- 
fa  gurtam  generant , fiaba  conflipat, 
lenta  cxcecant,  caficret  vniucrf ali- 
ter  efl  pcffiimus . Diu  ad  orationem 
filare  neruot  debiUtat , iciunarc  ce- 
rebrum  turbai , vigilare  dt ficcai- 
T^unqwd  mueniuntur  tfla  diff'cremik 
in  F.uangeho , aut  Prophttis  t Certe 
non  habet  hoc  inflitutio  beati  Bene- 
dilli , fed  mi  ferìs  hoc  reuclat  caro,  & 
fianguis  • Se  dunque  farebbe  gran_r 
pazzia  nudar  il  corpo  per  calzare  il 
piede , patirmileria  tutto  l’anno  per 
fatiarfìvn  giorno , non  è minore  la 
tua,  o golofo,  che  accetti  tale  vib- 
ra, ècnmbio;  che  parificano  tutti  i 
tuoi  (enfi  per  lo  breue  gufto  di  vn_» 
Colo.  Ricordati,  che  ouefto  ricco 
non  meno  per  fie  crudele  , che_> 
per  lo  mendico  Lnznro , (tardo  ne* 
fiioi  tormenti.  Colo  chiedala  ri  me- 
dio per  la  bocca,  che  fi  abhrufcia- 
ra  nel  tormento , o per  quel  lo , che 
haueua  mangiato  , o per  quello, 
che  haueua  mormorato  ; conica 
dice  San  Cipriano  ; tinnen- 
do gli  altri  fienlì  nel  fuoco , fi  do- 
lala di  quello,  che  era  italo  prin- 
cipale nel  filo  danno,  f .umplo  d fice 
d fiiphuam  ■ Piglia  l’ifpcrienza  da 
quefto  , che,  s’egli  fi  folle  rega- 
lato a poco  a poco  non  ballerei»-' 
be  hauuto  tanta  pena  dopoi  , co- 
me 
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me  dichiarò  nel  tormento  ; e (c^>  A 
hauetfe  attentamente  confiderai» 
la  brenna  , con  la  quale  haueua 
da  fugire  il  gullo  del  fuo  regalo, 
nò  1 lauerebbe  pianto  tanto  la  eter- 


nità del  filo  digitino.  Muta  dun- 
que la  tua  cura,  Se  vfala  in  qc 'el- 
io, che  importa  petPalcra  vita,  die 
c la  gloria,  laquale  godiamo  tutti  „ 
Ameoj. 


ALTRI  D I S C OR  S I 

Per  lo  medefìmo  giorno. 

Homo  quidam  erat  diues  , 

Matth.  1 6. 


§.  i. 

| O N è piccola  par- 
te di  prudenza  i l 
fapcr  pigliar  ef- 
fempio, e renderli 
accorto  col  perico 
lo  altrui:  pofeia- 
che  cosi  vn’huo- 
«lò  fa  i fatti  fuoi  ficuramcnte,fenza 
che  ricetta  danno  alcuno , c con  vtil 
fuo.  Per  infegnard  quella  forte  di 

Etudenza , vno  fin  fé  lafauola  del- 
i volpe;  che  andando  ruttigli  ani- 
mali a vilìtare  il  Leone,  che  era  in- 
fermo,ella  nona  andò:  c domanda 
udi  ciò  le  cagione,  rifpole,  perche 
vedeua  le  pedate  degli  animali,che 
andauano , e non  ne  vedeua  alcuna 
di  quelli,  che  tornauano  ; e cosi  ella 
veniua  a d ire,che  le  andauanoa  ve- 
derlo, andauano  al  macello.! palli 
contati . Et  c gran  compa(fione_j , 
che  conofcendo  gli  animali  i matro- 
nali il  pericolo , quando  veggono 
prima,  che vn’altro cadde  in  vn_, 
mal  palio, che  è nella  mcdelima^ 
ilrada , ch’eglino  feguonoj  non  vo- 
gliono pallai  alianti , ritornano  in- 


dietro , nè  vi  c forza , che  porta  far- 
C gli  cambiare;  e molti  de  «li  huoini- 
nipoi,  che  hanno  intelletto,  ciò 
non  fanno , quando  veggono  il  pe- 
ricolo de’  loro  parenti  > amici , vi- 
cini, e de*  medefimi  della  (iiaca- 
' là . E generalmente  quello  è vno 
de’ principali  fini , a’ quali  fi  guar- 
da in  tutti  icaftighi:  cioè,  che  fia- 
no  ertempio  a quelli,  che  gli  veg- 
gono . Agelio  nelle  fue  notti  atti- 
D che  bb.  6.  enp.  14.  rilciifce  alat- 
ili fini,  a’ quali  fi  guarda,  quando 
fi  caglila  qualcuno.  T re  dice,  che  1» 
foghono  guardarr.il  primo  lì  chia- 
ma Taraitefis , rum  panaadb.betuv 
cafiigandi , & emcndattdi  gratta  ; 
per  la  correttione,  e per  calila  d i far 
emendare  il  calligato.  L’altro  fi  no- 
mina . T intonata, cum  dignità;  eius, 
in  quem  est  peccatam  t landa  e fi,  ne 
E pratermtfja  animaduerfto  contati - 
paini  eius  pariat , & honorem  letteti 
per  guardare  la  dignità  tiell’olfefo; 
che^fefi  lafaa  gallar  l’oflèfa  Cenex 
calligo  , cauferà  dilpregio  della 
pcrlona,  & officio.  il  terzo  fi  chia- 
ma fta’  Greci  "Paradigma  , cum 
punii  io  propter  exentplum  ncctffa- 
ria , vx  atteri  * ftmtltbus  peccati s, 

qua 
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, • Tv  lo  ter%o  Gìoutdi  diQuarefima.  4$  j 

quaprobiberipublicitus  intere/l , me - A alligo  per  loro  quelli , che  rcftmu. 
tu  cognita  pana  deternantur,  aedo-  no  vini , vn’altra  volta  non  fi  arrifi. 

che  piglino  efsepio  gli  aItri,quando  chiafforoacomettere  ralemaluagi- 

no  per  bene,  almeno  per  timore  del  tà  : O Rende  eoi  Domino  .?«_ 

_ J v / i • \ 


’ — r — r'**  uv> 

catligo.  ideino  ( dice  ) velerei  exem 
pupi  9 maximis , grani ffimifque  pa t- 
nis  dnebant . Soleua  dire  Sello  Cecir 
jK>,comeritèufce  il  medefimo  nei 
lib.  i.  cap.  ì.  a quello  proposito  ; 
Merini  as  irle  di  indi  rnaleftcqs  be- 
vi, atque  cauti  viuendidifaplmaeji.  B 
è vn  infognar  a viuere  bene  il  rige- 


li : O Rende  eoi  Domino  contea  so- 
lem ; tradnfTeroiSectanta.Chegli 
percuota  il  Sole,  acdoche  Dio,  e 
tutto  il  mondo  gli  vegga:  idcfipa- 
lam  in  conspeciu  luca  butus  ; nam 
Cracis  ait  paradigmattfon , quod  di- 
ci poffit  ,ex  empi. i^jma  paradigma  exi 
plumdicitur . Dille  Agollino  nella 
queftione  5 1.  Copra  i numeri;  Quel 

ni  Cnln  -/T i 


r vu  ìmtgnara  viuere  Dene  il  rigo-  queitione  51.  (òpra  1 numeri;  Quel 
fe,  che  nel  eaftigo  fi  vfa.  Perciò  Ca  . voltargli  al  Sole  fo  dar  elIempìSa 

bile  Re  di  Perda,  eden  dogli  porta-  gli  altri . Al  bellemmiatore  Nica- 

tovn  procedo  contea  vn  Condir».  nnr  rh+Aiir»  - 


Rovn  procedòcontra  vn  Giudice, 
die  h arrena  venduta  la  giuliitia,  Io 
fece  lamicar  vino,  e con  la  pelle  io 
«fiate  la  Tedia  del  tribunale  , douc 
fi  fontana  il  giuiiice.e  poi  diede  l’of 
fido  ad  vn  figliuolo  del  morto  ; di 
«nodo  che  il  figliuolo  viuo , giudi-  C 
candollaua  Tentato  nella  lèda  fò- 
<drata  della  pelle  del  cupido  padre  j 
■cuoche  vergendo  con  gli  occhi  il 
alligo,  pigliarti  eflcmpio , e non  fi 
lafciafle  muouere  dalla  cupidigia , 
he  dal  foborno . Per  quello  medeft 
«no  il  Filofofo  Anacarfide,  dotnan. 
dandogli  vn'liuomo  benitore.e  che 
era  prelò  molte  volte  dal  vino , che 

_ r Il  . y,. 


r--- ...ujiik  veruna,  rece  porre  in  cima  di  vna 

rimedio  farrebbe  per  refiiterealla^  D torre  della  rocca , per  elfompio  de 
ina  (orza  .ancorché  benelle  mclm,  «rti'iirri  i-  j:  _• . 


v * — 

Ina  forza  , ancorché  belici) e molto; 
gli  riCpole:  Babbi  Tempre  in  memo 
na  la  gran  burla , c berta  , che  fi  fà 
ordinar  lare  ente  di  qndli  ,che  fono 
inibriadit . Quantunque  il  Filofo- 
fo  non  gli  lifpoie  con  torme  al  filo 
«klìdeno , nódimeno  gli  riTpofe  ad 
Vtil  filo . Per  vn  grande  errore , che 
collimile  il  popolo Hebrco,  conucr 


nor,  che  di  (Te,  che  era  tanto  poten- 
te, come  Dio, ciò  glicoftò  vnnmi- 
ferabil  mone  . Giuda  M oca  beo  lo  *•  Mae.p. 
fece condurrealla  Tuaprefenza  per 
dargli  il  pagamento  della  Tua  unni 
potenza  tonnara:  fece  far  cibo  per 
gli  vccelli  della  Tua  lingua  per  pre- 
mio  della  Tua  beftenwnia  : la  mano, 
che  combattè  contro  il  Tempio,co- 
mando,  che  forte  appiccata  incon- 
tm  alla  porta  del  medefimo  Tem- 
pio , fi  come  la  mano,  di  colui , che 
dishonoròvna  cala,  è inchiodata 
dalla  giuliitia  incontro  a quella^. . 

La  Tua  teda,  nccioche  forte  da  tutti 
veduta,  foce  porre  in  cima  di  vna 

fnrr«  d^lln  _ n' • 1 


gli  altri  ,accioche  dindi  in  poi  nin- 
no fi  arntchiartea  bctlemmiare  có- 
rra Dio . Connicne  a quello  propo- 
fito  quello , che  Zaccaria  ci  dice  di 

Suel  vafo  ,che  vide  ; ilquale  figni- 
caua  i {leccati  del  popolo  Giudai- 
co , e le  pene , che  comfpondeua- 
noallefuecolpe  . Lo  portarono» 
Babilonia;  l't  ibi  fìabihrctur  : &" 


L7.  T rLr  j rL  o.iot toma  ; yt  tahiltrctur  : Cr 

fiuidocon  le  fomme  di  Moab , mo-  E ponenti, r fnptr  bafìmfer.  A cacche 
nrono  a ni  di  fpada  vinti  auatrrn  fi  n nn*ir,  r. «A  e. *a„. 


tirono  a fil  di  fpada  vinti  quattro 
milia  huomini ; mai  principali , e 
capitani  del  fatto  Dio  comandò, 
che  follerò  impiccati  con  la  fàccia 
ai  Sole  : T oliti  chkQos  principe s po- 
pulhCìr  fm, pende  co,  conira  sclem  in 
pjtiùuhs  ; acci  oche  fodero  ceixWciu 
H da  Uitti , eleggendo,  che  vieta 


J J T ' 

fi  ponelfe  (opra  vna  baie , o colóna. 
Fra  gli  antichi  per  la  bali, e la  colon 
unii fìgniticana la  fermezza,  q Ilo, 
ch’èfomolò,  6c  illuilre,e  coli  por 
reiltafiigo  de*  Giudei  fopravnaba 
fi , fu  vn  dirci  l’intento  principale , 
che  è nel  alligo  ; clic  Ila  pnblicco , 
occuxhefiaagli  altri  di  elfompio  : 

tt 


Digitized  by  Google 


. ? Dt/cor/ì  del  M*  Fra  Baftlio  Ponce  f 

Et fontrttut fùper baftm fuam  .Din  A doneuano  prender  effempio  cfaf  vii 
dipotènafccreiicoilumc  ordinato  derc,  come  cafligalta  Dio  gli  Egitijs 
al  medefimo  fine  di  porre  le  forche  poiché  era  vn  dire  loro  nel  caftigo 
nel  colle  più  alto,  chefia  innanzi  la  degli  altri  , Guardate,  che  pollò  c.t 
intrada  della  città,  oaltro  luogo}  ftigarevoi ancora. Et  il  Santo  Prole 
accioche  (ì  vegga  prima  il  coIreFlo , ra  Danid  di  fe  lleflò  diffe , che  i ca- 
che'! popolo , e quel , che  viene  pi-  digiti,  che  ne’  peccatori  vedena.era 
fili  d l'empio  • E finalmente  queno  noquelli,cheglikgfluanolemani« 
c quello,  che  fi  dice  nel  publicare  FiiHts  pecattommcircimplexi  fune 
la  cagione  de’delittid'vn  reo,  qua*  me  . prefe  la  "metafora  daqtiello» 

do  li  vuole  effequire  la  fenrenza,  B che  fuoleauuenire, quando  impic- 
cioè, accioche  a quello  huomo  fia  canovno. che  ordinariamente  refi  a 

cnftigo,&  agli  alrri  effempio.  Per  qualche  pezzo  della  corda  fu  la  fot 
quello  l’Euàgelio  d’hoggi  ci  propo  ca:  polla  qualcuno  per  colà,  che  no 

neilcaftigo,  & i tormenti  fenza  ri-  l’hà veduto;  domandatile cofa fia 
medio , ch’hebbe  la  vitagolofa,edi  quella  ; egli  dicono,checónqnef* 
fconcerrata  di  vn  ricco , arioche  tut  la  corda  impiccarono  qtiini  vn- 
ti  ne  prendiamo  effempio  : i potcn*  huomo  per  ladro  ; per  quello  re* 

ti,  e deboli  ; i poucrr , Se  1 ricchi } me , e piglia  effempio  . Di  modo 

pofaachc  veggiamo  fomigliante  che  la  corda  fece  due  offici;  affogò 
diligo  invn'altro,  che  era  huomo  C ilcolpato,elegòlemani,&i  piedi 
del  la  noftra  propria  natura,  e gene-  al  l’altro, accioche  non  rubafle . Cc- 

raiione  ; c che  colui , che  vna  voka  fr  dunque  dice  Danid  : Fuuts  pecca 

va  a quel  luogo  del  tormento , no»  forum  circumplext  hnt  me  : che  le 
ritorna  più , come  non  ritornauano  corde , i calli? hi , le  morti,  fuccefli 
quelli  animali,  cheandauar.oa  vi*  infelici  di  peccatori  tònoquelli>che 
ficai  e il  Leone  « E fc  non  pigliamo  gli  legarono  le  mani  , acciò  non  fi 
effempio  da  queilo  ; men  concici-  difuialfero  dall'oTleruare  le  diurne 
mento  habbiamo,  che  le  medefi»  leggi  A qnella  proprietà  del  giu- 
me  belile  - E veramente  in  quello  fi  fio  guardò  Dauid , quando  dille  in 
vede, che  vn’huomovà  diritto  al- D altra  parte  . Mania  J'uas  lauabit  in 
la  volta  dell’infèrno,  o che  fi  gua-  JanguiHe peccatori s . E, quantunque 
dagna  per  lo  Cielo  ; fic  dalcaltigo  alcuni  traducono  ; Tlantas  fuas  ; 

altrui  fi  fa  accorto , e piglia  effem-  fignificando  in  quello  l'allegrezza  i 

pio  ,o  nòlo  pigi iatpercioche, come  che  riceuerannoi  Santi  dal  calligo 

dille  Publio  Mimo  : Ex  vino  alte- - de’  mai  uagi,  per  vedere  già  ri  fiora 

nus  fapiens  emendai  [unni  . Cofsu  radi  quello,  che  patina,  la  riputa- 

molto  propria  del  gnfio  ( che  è il  tion  di  Dio:  e per  quello  dicono* 

vero  lauio  ) è farli  accorto  con  gli  al  che  porrà  le  piante  nel  (àngue  def 

trui  pericoli  Nel.libro  della  òapié  fuoi  nemici  » prendendo  la  Umiliti! 

zannandoli  narra,  come  Dio  calli  £ dine  da’  vincitori , che  loglionotiu 
gò  gliEgittij  a villa  del  fuopopo*  gere  le  loro  fcarpe  nei  fangue  del 

lo,  dice  \ llhc  auleta  oportebat  line  nemico,  come  notò,  il  medefimo 

excufatwnc  fupcruemre  intentum  Dauid  in  vn'altro  Salmo  ; l/tintin- 

excrcenribiatyr.inwdihhbis  auto»,  fallir pts  tuus  ut  fangutne  : nondi- 

t'f  ojiendcrctur , epuemadmodum  mi  menopiùal  noihopropofito  ladi- 

mm  eorum  exterminabantur . Di-  chiaranoAgollino,  Girolamo,  Re- 

pinfè  in  quello  la  conditione  de  gli  migio , e Calfiadoro,  di  modo,  che 

eletti,  che  erano  gli  Hebrei , iquali  il  lnnar  le  mani  nel  fangue  de’  pec- 

catoti 
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catori,  fia  reftar  più  auueduto , &r  A 
accorto,  veggcdo  il  fanguc  del  mal 
ua  ggio  fparfo  per  lì  calighi  di  Dio. 
Inqueftacóformità  Io  dichiarò  San 
Gregorio. ili.  1 3.  M or  diurne.  i }. 
Inpeccatorummouentium  faugwne 
iu iti  lauant  manti s.  quia  cium  eorum 
fina  confpicttur , conCpicientis  vita 
mundatur.  Quc’caftighi , che  ne’ 
maluagi  fi  effequifcono , leuano  le 


§.  2. 

EVulabatur  quotidie  fplthdiàe  . 

II  maggior  male  di  quello  ricco 
non  era  tanto.perche  mangiarteli* 
perche  mangiarla  di  tal  forte,  come 
fe  non  ci  forte  (tato  Dio,  nè  altra  vi- 
ta ; in  tal  modo  mangiana,  che  trac 
taua  l’anima  fna , come  fe  forte  ila- 


tnacchica  gli  altri  . San  Bernardo  B ta  vna  beftia , che  lioggi  è,  e doma- 


nel  fermone  ottano, fopra  il  Salmo 
Qui  habitat,  "Piane  no  mqmnahit  ma 
tius  in  fangume , fed lauabit , vt  vn- 
deille  cecidttì  magis  inde  iti  e ititi- 
dior  vidcatur , vndcille  plus  fordet , 
indctfle  pulebrius  elueejeat  . Quel 
fingile  ad  alcuni  ferue  d’inlordar- 
gli,  & ad  altri  per  mondargli, come 
il  fuoco  j ilquale  fefo  negro  ilio 


ni  fifinifee.  Era,comequcI  ricco, 
che  - come  narra  San  Luca , vegpen 
do  l’abbondanza  de’  beni, che  haue 
ua , mangiana , e beueua,dicendo: 
tsfnuna  mea,  habes  multa  bona  ; co- 
mede  , bibe , & epulare  . Si  fa , che 
l’anima  non  ha  bocca , nc  dente,  nè 
ftomaco,  per  trattar  di  beuacchia- 
re,  e mangiare  ; le  opere  deli’ani^ 


I 


no , e la  paglia , abbellire  l’oro , e C tu-1  fono , intendere, amare,  volere, 

difeorrere  , ricordarfi  del  partito  , 
prouedere  a quel  lo , che  ha  da  veni 
re,  &.  altre  opere  fpirituali , e fomi- 
glianti  a quelle . i I banchettare , 8c 
il  mangiare  è del  corpo,  chehain- 
teriora,  ftomaco, bocca, e denti . Ma 
queftoera  il  difordinedi  qftoricco, 
clic  diccua  all’anima  fua  ,che  man- 
giarti: , e beueife , come  fé  non  foffe 
fiato  fpirito  ; la  inuitaua  a mangia- 
re, come  fe  folle  ftata  carne,e  che  le 
fue  opere  folfero  ftate  corporali  , 
e che  fe  gli  attacca  fiero  i difgufti 
del  corpo.  Fra  le  anime  de  gli  hito- 
mini , e de’  bruti  trouiamo  quella., 
differenza,  che  di  quelle  degli  huo 
mini  diciamo  quello  , che  dirte—» 
Sant’Agoftinomio  Padre,  doman- 
dandoli! vn  fermone  : Quid  ex  quo 
vtuit  fpirttus  tuus  ex  corport  tuo,an 
corpus  tuum  ex  fptritu  tuo . Che*I 
Corpo  c quello,  che  viue  per  Talli- 
tila ; c chi  non  lo  fàprà , io  pongo 
in  dubbio  ( dice  il  Santo  ) s’egli 
viua  : percioche  chi  fa  cofi  podice 
nuoue  dell’anima  fua,  ben  fi  può 
dubitare  , fc  la  habbia  nelle  fue 
Caini  . L'anima  è ITicredità  di 
quella 


bianche  le  pietre  . E fenza_. 
dubbio,  firguardaflimo  i pezzi  di 
corde,  chereftano,  il  fangue  fpar- 
fo con  il  caftigo  de’ maluagi,  dei 

{'rimi  Angeli  del  Cielo  cacciati  al- 
’lnferno  , non  farellìmo  fiiperbi. 

E feguardartìmo  quelli  di  Sodoma 
ahbrufciati  per  dishonefti , e vitiofi 
chiudellìmola  porta  alla  fenfualità. 

Se  guardartìmo  vn  Giuda  cupido,  D 
de  impiccato,  nondareffimoinrra- 
da  alla  cupidità . Se  confiderallìmo 
vn  nccaccio  profano,  gololò,ingor 
do,  fpietato,  ardendo  nell’Inferno; 
non  farelfimogolofi  : cederebbe  in 
noi  l’amore  delle  ricchezze, ccrc- 
fccrebbc  Taffettione  alla  elemofi- 
na  . Le  corde  di  quelli  leghereb- 
bono  le  noftremani  ; il  (ìio  lin- 
gue monderebbe  le  noftre  ani-  E 
me  ; che  quello  è vno  de’  fini , per 
loquaie  fi  ci  rifèrifee  quella  hilto- 
(ia_> . 
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qucfla  vita , che  godiamo  ; e quan- 
tunque il  ncftrd corpo  viue  ; nondi 
meno  erta  vita  in  niuna  maniera  è 
fili*  (blamente  la  gode  in  tantoché 
l’animifgliela communica  : escila 
Voldfe  andare  a*  maggiori  beni , Cu- 
bito il  corpo  remerebbe  morto  , e 
fenza  vita.  Quello  è quello , che-» 
pafTa  nelle  anime  de  gli  hnomini: 
main  quelle  de’ bruti,  hauendol’ef 
fere  dipendente  dal  corpo  , in  vna 
certa  maniera  il  corpo  è principio 
del  fuoelfere  . Quella  è vna  ditfe- 
fenza,  che  fìsniifTcriMosè,  quan- 
do Ccriuendo  lacrearione  dell’ani- 
ma noftra.dilfe:  Spirami  in  faciem 
tini  fpiraculam  vita  ; gli  diede  da- 
to,che  haueua  Ceco  la  vita  ; e quan- 
do trattòdella  produttione  delle.» 
be(be,  dice  : Troducat  terra  animan 
ti  a in  genere  fuo.  Dando  ad  inten- 
dere,"che  quella  vita,  e quell’ani- 
inn,  che  hanno , hà  il  fuo  principio 
della  terra.  Dunque  quefto  ordi- 
he , che  Dio , e la  natura  pofe,  gua- 
fta  quefto  ricco  > e lo  guadano  anco 
alami  hnomini , che  nella  loro 
Vita  procedono  di  maniera  , che 
più  tofto  pare  , che  facciano  opere 
di  corpo , che  di  anima  ; & eftendo 
la  loro  anima  fpirituale,e  diuina, 
eglinooperano,  come  Ce  haueflero 
vn’anima  nata , e creata  nella  terra , 
e fepolta  in  erta  . Per  lignificare-, 
-quella  gente  Alciato  fece  vn’Em- 
blerna  di  vii’ animale  mollinolo  , 
la  metà  del  quale  era  di  huomo,  e 
la  metà  di  diagone  i i cui  vcrli  fono 
quelli . 

Quid  dicam  1 epue  narri  ite  compellem  no- 
mini monfìrum 

Biforme  , tjuod  non  efi  homo , ncque  e fi 
d’aio  ? 

Std  fini  virpt  diluì  f umetti  t,  fine  partili  ut 
arguti, 

Vtr  angui  pei  dici  , homictps  anguts 
ponti . 

Angue m pedit  homo  hominem  erudauit, 
& angui!  , 


Nle  finii,  heminii  eli  witium  , me  tff 
fere 

He t vafrum  fpeciet,  fed  religione  cerea  - 
tem. 

Terrena  tantum  quifut  carni  indi- 
cai . 

Vn  moftro,  come  quefto  ( dice  Ai- 
dato) non  sò,  come  chiamarlo:  nè  è 
huomo,  nè  dragone  j è huomo  fen- 
za piedi , e bifcia  fenza  capo  ; chia- 
matelo huomo  con  piede  di  ferpe, 
e ferpe  con  capo  di  huomo:  l'huo- 
mo  fini  in  ferpe , e la  ferpe  comin. 
da  in  huomoicofi  ne’I  fine  è di  hup 
mo , ne’l  principio  è di  bifeia.  Ta- 
li moftri , come  quelli , lòno  quel- 
li, che  (epellilcono  i loro  penfìe- 
ri  nella  terra  . Bellilfimo  limbo- 
io  è quella  fignra , che  nè  del  rutto 
ha  forma  humana,  nè  del  turto  fer- 
pentinaper  fignificre  gPhuomini, 
che  viuendo  fenza  feguire  la  ftella 
delia  ragione , trattano  le  loro  ani- 
me, come  (e  fodero beftic->  . Beo 
conliderando  pare  gente  di  due  n.v 
ture,  e che  appena  le  potrete  dare 
determinato  nome . Se  guardate  aU 
l’anima  immortale,  che  riceuc  dal- 
le mani  di  Dio  la  forma, c figura  del 
fuo  corpo  ; pare  huomo: ma  fe  confi 
derate  alle  opere, & efferati}  fiioija* 
viti),  ne’  quali  s’in  fi  nga;  ledishone 
ftà.che  tenta  ; le  golofità  , e cupidi- 
gie, allequali attende:  direte, che 
no  è huomo,ma  beftia.  Quello  mo- 
ftro nè  finifeein  huomo, nè  comin- 
cia in  ferpenre  : e fomiglianti  huo- 
mini,  nè  confideranoil  fine , per  lo 
quale  furono  creati , nè  per  che 
fu  loro  data  la  ragione  , il  di- 
icorfo:  che.feqiiefm  laccherò , ha- 
uerebbono  fine  di  huomo  . Il  lo- 
ro principio  fu  di  Dio,  che  diede 
loro  l’anima  , ancorché  eglino  per 
loro  maliria  fanno  , die  quell’cf- 
fer  durino  degeneri  in  bellialo  . 
Per  lignificar  quefto  medefimo  , 
finfero  gli  antichi  quella  làuda-, 
de’ Giganti  , che  fecero  guerra  a’ 
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®ei:  i cniali,  fc  bene haueuano più  A niflimoSan  Gìacopo  nella  Aia Ga- 
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nonica,  parlando  con  quelli  giganti 
del  mondo,  con  quelli  ricchi  propi- 
ni: gite  nutre  diuttes ; fiorite,  vllU-  , 

lanttr,  e più  a baffo:  EpulaH  (Hit 
fuperterram,  & in  luxurijs  enutri- 
fhs  corda  vfffra.Horsù jricchi.pian- 
\;ete,  Scovriate  per  li  mali,  che  Vi 
afpettano  ( Notate , che  dice  loro, 
chevrlino.chenon  èdahuomini, 

B ma  da  lupi,  e cani,)  Mangiarti  ( di- 
ce ) fopra  la  terra , in  che  anco  noh 

S;li  tratta,  come  huominijpolèiaclfe 
olendo  mangiare  fopra  taUole,  'e 
marnili,  eglino  mangiarono fopfo 
la  terra , come  beftie . Et  aggiunge: 

In  lurtitria  pafcefti  i Vortri  cuòri  : In 
luxuria (nutritili  corda  resila , non  u 

tanti  corpora,f  ’.d  corda^uibus  vetus  , 6 6[ 

homo  nu tritar , & delcaatur  ■ Diffe 
foro  piedi  erano  ai  ferpe:volIero  di-  C vn’imerprcte , che  effen  do  quello  uCctu 
♦re,  enei  loro  partì,  le  loro  opere,  & vitio  tanto  carnate,  che'!  Aio  nome 

commnne  è il  vitio  del  la  carne  : vq- 


dellametà  di  huomini,  nondimeno 
* piedi  erano  di  ferpe , come  dirtero 
Virgilio , 8^  Ouidio , quello  nella 
Aia  Enei  da. 

Hi,  natura  fu»  iB  ali*  1e»»t  ima  'ftr 
ariti 

Squame»! mitrili  fintai  vlfligia  fot- 
pedi. 

£ qtieftonel  primo  delle  Aie  trasfot- 
«narioni, 

Cum  eentum  quifjue paraiat , 
•ìntjetrt  anni  pednm  captino  trachi» 
tmlo. 

Significatiano  in  quello , che-» 
«piamnnque  haueuano  hauuto  il 
principio  dal  Cielo,pofciache erano 
<ftiti  creati  per  là,  nondimenocon  la 
^ttalìtia  foro  fi  occuparono  in  far 
Jguerra  con  i loro  peccati  al  Cielo  : i 


«fttioni  tutte  erano  di  terra , e non  fi 
fcmuano'da  quella,  come  la  ferpe, 
«che  non  camina , ma  fi  ftrafeina  per 
terra  . Cosi  lo  dichiarò  ne’fuoiverfi 
Vn  buon  Poèta,  quantunque non- 
•nolto  antico: 

Talegiganttum  ligi  tur  geniti , vi  nihil 
altura 

Cogittf  , »t  fpemat,  vii  a egei  eff* 
T)eitm\ 

1/  tantum  quantum  fenfit  exleriort 
monetar , 

Corti  miniai  ai  prefetti  ft  velai  id 

quod  adtft 

Hat  fenui  angui  pedani  mythiei  finxe- 
re  po-ta 

Quorum  affilili}  inmi  fegati  Bini- 
la rtpat 

Ih  tentenna  boh£  al  trace  fa  più 
di  quello,  thehabbi.mio  detto,  ’ché 
Jtuoitiini  nati  per  la  beatitudine-» , 

Pr  la  loro  negligenza , e maluagità 
gettano  a terra , e Vengoho'adefi 
fere,  come  que'  giganti;  poftmchc-> 
hauendo  anima, e ragion  di  litiomi- 
«ii;  ne!leopett,ene‘hni  fonti  bellit. 
Guardate  come  ci  diffe  qutfto  be- 


lefti  ( dice  l'Apoftoio)  che  anco  fòli 
fe  del  l'anima,  facendo, ch’ella  fi  mà- 
ìeneffe  di  querto  vitio , come  il  cor- 
po. In  lux  urti  s enutri/hs  corda  ve- 
Jìra  . Non  folo  in  effecutione  de* 
fotti  dislionerti,  ma  atlanti,  edopoi, 
in  affenza  delle  occafioni  ftauate-> 
D nutrendo  1 vortri  cuori  ; foceuaro , 
clic  l’anima  voftra  in  vn  certo  modo 
lafciaffedi  effer  rationale,  e diuen- 
ìarte bruca , polciachc  le  datiate  pa- 
’fto,non  di  ragione, ma  di  fenfiialità, 
e di  carne.  Di  modo  chel’huomo, 
quando  vide  male,  allTaora  tratta 
l’anima  fua  coinè  bertia,  come  là 
trattaua  querto  ricco . Percioche  fe- 
E cebdo  l'ordine  di  ragione  la  volon- 
tà è la  lignota  di  tutte  le  partìoni 
dell’anima  no!lr'a,  e>  come  tale , de- 
lie comandar  ella,  & vbidiréil  fon- 
Ah  mafe  là  Volontà  cedenllenoftré 
partìoni,  e defideri:con  figliando  lo- 
to il  (cento , accioche  gonerr.ino , e 
tomandmo , e la  ragione  Ai  loro 
fbltopolla , eTogUctrà,  farà  vn  vi- 
uert, conte  fe  nbn  l'haiieifiinò,V  fen- 
zadufv- 
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*a  differetuiarri  da’ brutti.  Piace-  A nel  vi  nere  fi  fanno:  &:  al  l*hofa  Io 
uole  inuentione  farebbe.fc  vedette,  niaino  per  morto,  quanto  le  poten- 
che  le  fcarpe,  che  fi  fecero  per  li  pie-  ze,  iftromenri  della  vita  Hanno 

Ei,  vn'huomoportalfeagli  orecchi.  come  tn  otio.e  sfncendati:  e, sì  come 

lunqtie  ella inuentione  non  piace-  di  qfta  vita  materiale , che  vittimilo 
uolc,macompafiìoneuole  voi  vede-  fono  propri)  effetti,  clic  il  colore  na- 
te ogni  giorno  nd  mondo,  e dentro  turale  cuoca , e digerifea  il  cibo , e 
di  voi  ittellhpche, effondo  v<ro,che,  die  ogni  parte  fi  aumenti , e prenda 
per  condurci  la  natura  foauemente  per  fe  la  prouifione,  che  le  toccajco- 
a fare  alcune  cofo  importanti,  per  sì  della  vita  rationale;  voglio  diro 
conforuaria  vita,  le  addolci»  e con-  B della  propria,  c vera  dell’huonio,  fo- 
fectò  di  maniera , che  il  gutto , ch’è  no  propri;  » e necettàrij  effetti , il  do- 
in  ette,  fodero  i piedi,  che  ci  condii-  mare  fe  palfioni , il  raffrenare  i defì- 

ceflero.non  perche  fi  fermattìino  in  deri i , il  vincere  fefteffo  , il  viucre 

etto  fo!o,ma  acdoche  con  effo  fi  paf-  conforme  alla  Iegge,comandar  la  ri- 

fatte auantiaHaconfematione  delta  gk>ne,&vbidirei!fenfo}  di  modo 
vira  : quando  voi  vi  confignateal  che  quelli , che  non  hanno  la  rag  io- 
diletto de'cibi,&  opere  dishoneftej  ne  per  loro  guida,  (in  quanto  a htto- 

& quelle  (eguitecome  fe  fi  follerò  mìni  dico,  quanto  al  la  vita,  che  di 
ordinate  folamente,  acdoche  voi  le  huomini  c propria  ) hanno  da  etterc 
fcguitte,  vi  femiafce  in  ette  innamo-  C giudicati  per  morti . Percioche  non 
ran  doni  di  loro,&  etto  gatto  è quei-  fi  ha,  da  intendere,  chelaviiadell- 

Io,chevicomanda,evitienepiuin-  huomofia quella,  ch’egli  haconv 

catenato , che  vno  (cimilo  ; chiara  munecon  le  bettie:  pera  oche  gii 
cotti  è.  clic  quello,  che  h aliena  d'an-  che  nell’eìfordi  huoino  fi  difforerv. 

darea’piedi,portatein  tetta;  che  fi-  dada  ette;  & in  quanto  da  effe  fini- 
te capo  de' piedi  ; che  ponete  il  feet-  lontana, non  è colà  fon  za  vita, e fon» 

tro  ne’ piedi,  che  fi  fece  per  tenere  za  anima:  per  forza  di  con foquenz* 

nelle  mani  j ilche  c allattare  Tordi-  fegue , che  la  vita  vera  delThtioroo  , 

ne,  chela  naturaci  diede,  come  lo  évi  nere  conforme  alla  ragione  ,‘ef- 

guafwna  quello  ricco , facendoli  di  D fequire  quello , che  comanda  la  leg- 
hiiomo  bettia , e bachettando  la  dia  ge,e  foguitare  fo  pedate  dì  Dio.  E ,fe 

anima , come  Oc  fotte  fiata  tanto  be-  a quello  aggiungiamo  vn’altro  pria 
forale, cpme  il  Aio  corpo.  Di  qui  s’in-  cipio  in  buona  ragione , e dilcorfo* 

tenderà  , perche  fo  dinine  lettere  quettaverità  Tetterà  dimollrata.  In 
chiamino  quelli  huomini  morti  , e ogni  forte  di  cofe  Dio  ne  polì:  vna, 

Zpbtf.  t.  non  hanno  vita . Cum  ijjemus  mor-  chein  fo  haueUc  luna  la  pei  fetnonc 

141.  tH!  p£CCatis  : dine  San  Paolo . Col - clic  fi  doueua  a quel  genero  ; accio- 

locJMt  me  in  obfcuris  Jicftt  mortuos  die  fotte , come  vna  certa  mi  fura , e 

ffcnlr,  Gli  chiama  morti,  e che  fono  regola  della  perfetnone  di  quelle 
in  fepolcri  : percioche  veramente  E famigliaci,*  tino  crefcelforoJ&  alce- 
quanto  alla  vita  ddlaragione.che  è dettero  in  pfertione, quoto  fiati  ette- 
propria vira  di  huomini,  come  il  di-  ro  maggior  vici  nità  co  quella  prima. 

fcorfoinf("na,{ónomotti.NoTaco-  E fra  le  cole  calde,  oerragion  dica- 
fa  è nella  filofetìa , che  la  vita  fi  co-  fare, teniamo  per  piu  perfetta, e coiti 

nofee  in  operare, e per  fo  opere  fi  co-  pira  quella , aJla  quale  più  fi  auuici- 

rofee,  che  ce  vita,  e tanto  diciamo,  nailcalor  del  fuoco,  nelqnaleèla 

che  durerà  la  vita  in  vn’huomo , perfettione  di  quello  genero.  £,  fu- 
cilato in  lui  veggiamo  le  opcie,chc  pelando,  & auuantaggiando  Timo-. 

mo 
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ino  ne!  difcorfo , e ragione  le  beftie  A facre  lettere  fi  chiamano  beati  quel 
finftinto  naturale  di  effe  è in  alcu-  li,  che  viuono  della  maniera-,  , • 

ne  più  perfetto, die  in  altre,  quanto  che  dico  , & co’l  loro  viuere  pro- 

piùimirain  fé  iaperfetcione.eleal  curano,  quanto  è potàbile,  di  aflò- 
te  qualità  del  difcorfo  dell’liuomo.  migliarli  a quella  vita  ; cheftà , one 
Effendo  dunque  il  fommo.il  pfetto  ro  ( permeglio  dire  ) permanevo-  *' 
della  vita  dell’huomo  nella  beatitu  dendo  Iddio.  Di  modo  che  il  no  fé 
dine,  e gloria;  pofciache  quini  fi  go  goire  maluagità , il  fiiggire  il  pecca 
de  la  vita  nel  fuoputo  ,enel  fuo  pii  to,  il  feguire  i comadaméti  di  Dio, 

mo  fonte, e come  ( pcrdircofi  ) nel  l’efserpouerodi  fpirito,  l’effiermi- 

luo  luogo  naturale  (pcheinqfta  vai  B fericordiofo  , piangere  , e fofferi- 
le  dilagrime  è come  1 vno  (lagno,  o re  con  pati en za  , e vn’eirere  beat 

micelio,  eia  vita  c come  violétaea,  tonella  terra.  Viuono  certo  quelli, 
«quella  confifte  in  vedere  Dio  chi»  che  operano  male  ; ma  'Viuono 
ramente.e  lenza  impedì  mento  alcu  vna  vita  non  diragionc  ; e quanto 

no,con  quello , che  a quello  fegue,  ad  rifa  danno  come  morti , e fa* 

chiamarlo ,c  goderlo, fenza che  no  fomiglianti  a!lecofe,che  ama- 

la paura  di  perderlo  ci  dia  affàn*  no  , 6^  a quelle  nelle  quali  s’in- 
no;e  perconfequéza  ella ènello fta-  terrengono , 6^  inuolgono  ; vo- 

/ re  la  voluntà;etuttol’hnomo  tanto  gliodirc  (anno  vna  vita,  o di  leo- 

apprcflbaDio,e  tantoafuo  gufto  C ni  fieri,  o d’animali  immondi  , o 
che  mai  nè  anco  vn  punto  fi  appar*  di  velenofe  vipeie  , o di  pipaci 
tidalui,  nè  poffàin  alcun  modo,  lupi  , o altri  fomiglianti  a que- 
nèanco  venir  in  penderò  quefto  ap  fte  ; che  è vn’eflere  nell'apparen- 

rrtamento , e feparatione)  è co-  za  hnomini , ma  nelle  opere  be- 
neceflària  , che  per  dare  quefto  ftie  . Quella  è la  cagione  , per  la. 
nomeallavita  diqui  vifiavndife-  quale  all’  Apoftolo  S.  Pietro,  quan- 

gno,  e ritratto  di  quella  dal  Cielo,  do  in  fognoDiolo  auisò.cheam- 
rlquale nella  quietezza,  etranquil  metrefl’e  i Gentili  a principiare  il 
lira  della  potéza  dell’huomo,  enei-  Battefimo  , e la  dottina  del  Ge- 

la conformità  di  tutte  quelle  con  D lo  , fu  moftrato  vn  panno  di  lino, 

Dio,  la rapprefenti  quanto  farà  pof  nel  quale  erano  animali  quadru- 
fibile  ; di  modo, che  nè  l’appetito  fi  pedi , ferpenri  della  terra , vc- 
mtioua,  nè  feccia  alcuna  colà  più  di  celli  del  Cielo  ; come  ne  gli  At- 

S nello,  che  la  ragione  gli  comande  ti  de  gli  Apolidi  fi  narra  . Etcr-, 

: fealle  volte , come  ardito, fi  mo  diariamente  le  facre  lettere  han-  ■dfl.  la 

ftred  ribelle,  ella  con  breuità  lo  cor  no  lignificati  gli  Imperi)  de’Genti- 

regga  , e raffreni , e lo  riduca  alla  li  in  nomi,  e figure  di  beftie  . Per- 
via -,  nè  laragione  guidata  dal  cieco  che  in  quelli  animali  fi  figurano 

ddìderio  del  filo  vitiofo  appetito  Gentili,  che  dati  sfrenatamente  a’ 

«appalli  i comadaméti  di  Diojanzi  E loro  viti)  viueuano  a modo  di  fiere 
tenédo  gli  occhi  nella  luce  , con  la  Anfanandoli  co’ loro  defideripcr 

quale  Dio  la  creò, e cólaquale  dopò  terra.  Di  vn'vcccllo , che  fi  chia- 

creata  l’arricchì  nella  oleura  notte  ma  Otis , per  efler  molto  pegro, 

diqftamiferabil  vita  .mai  nóabba  di  gran  corpo  , e molto  pelante  , 

doni  lavia,  e finalméte  i!  viuere  di  che  appena  fi  lieua  da  terra,  li 

qui  fiane’mouimenti,&  attioni,  co  fece  (imbolo,  ( come  dice  Pieno ) 

me  vn  principio  di  quella , che  nel  per  lignificar  vn’huomo  , nel  cui 

Gelo  fi  afpctta  . IVrcioche  nelle  penfieronon  capifca  cofa  di  vaio- 

1 . trunaTnit.  Sf  re 
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re,  nè  (lima  ; pofrìachei  fuoi  deli-  A tenda  videamur,  vtntm  ttiampra^ 
deri  nó  fono  le  non  di  cofe  della  tee  dteania  - diffe  Adottino . Quella  in 

ra,  come  poffono  efferc  quelli  di  vn  duri  (ce  l'anima  di  maniera,  che  per 

bruto  } pofciache  quelli  forni-  tutto  quello, ch’è  virtù  (perche  non 

gli.mo  nella  vita  ; e comuni , come  séte  il  pelò,  e bruttezza  dclvido)  te 

erano  quelli  , di  quello  mifera-  Ila, come  morta.  Peccatum  confitela 

bit  ricco  tanto  mali, e difordinati,  dine  vilcfot,promortuoreputandus 
per  la  cui  anima  non  c'era  altra  oc-  efl, quando  quii  pung.it ur , & non  do 

cupatione  maggiore  , nè  miglio-  Ut  : dille  Agoftinoin  vn  fermone. 
re,  che  veftir  bene,  magiar  meglio,  Quella  indebolircele  forze,  e trita 

regalarli , & inghiottire, come  vna  B vn’huomo  di  maniera , che  non  la 
belila . ingegnarti  a rópere  le  prigioni  del» 

, la  colpa.  Sape  uonnullis  exire  apra • 

§,  j,  mìs  allibai  cuptunt  ,fed  aduum  /ito» 

rum  pendere  puffi)  in  mala  confuta 
Vulabatur  quottdiì fplendid* . Si  tudmts  carcere  inciti  fi  afe  ipfts  re  fili 

r.  focena  in  cafa  fua  banchetti  o-  renequeunt  ; dilTe  San  Gregorio . 11 
gni  giorno . Quando  egli  haucllè  cuore  è in  carena  con  tale  legature  > 

ferro  quello  qualche  volta,  p la  fra-  che  folamenre  vna  gran  forza  di  fa- 
cilità , e mireria  humana  farebbe  uori , & ifpirationi  del  Cielo  potrà 
nato  degno  di  qualche  falla  ; ma  C romperle:  Cum  culpa  in  vfum  vene - 
Quotiti)* , quello  era  i I maggior  ma  rit,etiam  uolcns  animus,  vir  refiflit , 

le, che  foffe  ogni  giorno  ; peccato  re  quia  quot  victbus  praua  frequentano 

plitato  non  vna , ma  mol  te  volte , e nis  aiìringitur , quafi  tot  vmculis  al - 

che co’l  replicare  lì  folfe  conuerri-  ligatur-,  diceilmedefimo.  Quella 
toin  natura  diabolica  . Dico  dia-  lì  afferra  ad  vn'anima  di  maniera, 
bolica  : perche  , come  dilse  Ago-  che  rare  volte  lì  fìnifee,  fe  non  qua- 
llino . Hominum  eli  peccare , aia-  do  finifee  la  vita . T tnent  mali  con - 

bolicum  perfeuerart . Quello  è vn  fuetudines^quod  fernet  didiccrunt , at 

ritrattodell’Infcmo, o ( perdirme  que quotidie dunores  tffiauntur,  ita 
glio)  vn’lnferno  nella  terta,vn  De-  D quoauon,  nifi  cum  pcccatorcs  vita fi 
monio  in  carne, che  ripetifee,  e che  niantur  ; dine  il  medelimo  Santo; 

perfeuera  nel  male  : perche  ha  tut-  che  chi  pecca  quando  c giouane  , 
to  quello , ch’è  peggiore  nell’Infer-  quando  poi  c vecchio  fi  il  medeli- 

no,ch*è  la  perfeueraza,&  oflinatio-  ma  Chi  è dishoneflo  quando  è gio 
ne,ccótinuatione  nella  colpa.  Que-  uane,èfenfualequàdoè  vecchio,  e 
Ila  fa, che  la  via  della  virtù,  che  fen-  òlio  è l'ordinario;  ecolui,chequan 

za  comparatione  è più  fàcile  , che  do  è giouane  fa  bàcherti,  in  bachec 

3uel  la  del  vino,  pare  aflremamcnre  ri,  e felle  finifee  lavica.  Vn  luogo 

ifficile  . *Afptram  fdcit  virtutum  è fra  gli  altri  nel  libro  di  Giob- 

vià  confu  enfio  nìmia:  dice  Girola-  E be  a quello  propofito  . Offa  ciuf 
mo  . Quella  è cauli , chel  peccato  ìmplebuntur  vuijs  adole feruta  eittt, 

grauillimo  fi  giudichi  per  leggiero,  & cum  eo  in  pubere  dormient . Di- 

e piccolo!  òr  anco  alle  volte  li  lodi  chiariamo  quello  luogo  della  col- 

come  cofa  bnona,e  ben  fetta;  tanto  pa  , e non  della  pena , come  lo  di- 
ella nccieca colui >che pecca . Tecca  chiara  la  maggior  parte  dc’Gre- 

taquainuts  borrendo,  cum  in  tonfut  ci  . Si  attacco  loro  la  licenza-» , 
tudmem  venennt,  nulla,  aut  modica  e libertà  del  peccare;  di  modo 
reputantur ,vtnon fotum  non octuU  die  quelTcffcrdtio , che  nella  gio» 

uentu 
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«entùvftrono^ocoftumaronoanco  A 
fino  al  fine  della  loro  vita  . Chiama 
oda  gli  efferati) , e coftu  mi  catturi, 
che, come  dille  Caietano.fono  qud- 
4i,  che  (òftentano  quella  vita  del 
corpo:  perciochc  qualunque  ope- 
ra confiderata  in  fé  è fragile,  e non 
fòrte,  fi  cornei  fragile  lacarno: 
ma  il  coftume,lacon?uetudinc,rha- 
-bitoacquirtato  eoo  laconjinuatio- 
ne,6c^cfieratio,foooduri,efòr-  B 
ri,  come  offa . Dura  in  eo  prauitatum 
cenfuet udines , atque  quotidte  duria- 
te: extfiunt  i dice  San  Gregorio , e 
Filippo , quafi  nel  medefimo  fenfo  ; 
Offa  tpfam  fcncStutem  non  efl  abf ur- 
dù m inteUexiffc  ,quibus  vctcrnofitas 
annorum , & duntia  fenis  ftgm fica- 
tur  . Dunque  quelle  offa  , quelli 
anni  antichi , o auefti collumi  ra- 
dicati, nella  vecchiezza  fono  pie- C 
ride’ viti),  che  nella  giouentìi  fi 
vfarono, della  medefima  maniera, 
che  le  offa  dell'humore,  co'i  quale 
fi  mantengono  , follentano, 
alimentano  . f'irtus  adotefeenv a 
tius:  Diffe  con  breuità  KHebreo,  . 
impletafunt  occultiti  e chiama  oc- 
culti la  giouentù,  e peccati.  Per- 
cioche  neH’Hebreo  la  giouentìi,  il 
fanciullo , e la  fanciulla , fi  chiama-  D 
no  Occulti.  La  fanciulla, perche, 
come  diffe  Girolamo  ; Vino  non  pa- 
ttai virorum  afpcOibus , ftd  maxima 
dilKtntia  cuflodita  fit  ; perche  de- 
uc  ftar  (errata , e cnilodita . 11  fan- 
ciullo, perche  in  quella  età  è,  co- 
me cuilodito  in  cafa,  fenzadarfia’ 
trauagli.e  negotij  . La  giouentù, 
perche  è età  ofeura  , c difficile-,  ^ 
da  intenderti  j e tanto,  che  fra  le 
cofe,  che  narrò  il  Sauio,  che  fe_> 
gli  occultauano  per  effer  molto  dif- 
fìcili, fitvna:  Viam  viri  in  adole- 
scenti a } la  via  , che  fegue  il  gio- 
uanc  in  quella  età  per  le  file  vol- 
te, e riuolte,  crefcenti , e calanti, 
differenti , e contrari]  defiderij , 


hor  buoni,  hor  catritii , hor  ? quieto 
hor inquieto, c perduto.  Ecosinel 
titolo  di  vn  Salmo,  che  é.  Tro  ab- 
[conditi:.  San  Girolamo  confeffa, 
che  gli  altri  interpreti  leffero , Tro 
Arcani s : & egli  traduffe  prò  tu  un- 
ta tlbus  . Et  i peccati  ancora  fi  chia- 
mano occulti  , perche  abborrilco- 
no  la  luce,  come  fi  prona  con  quel- 
lo del  Salmo  : Ipft  nouit  abfcondi. 
t a cordi s,  idtfl  peccata,  Dicedun- 

Juc , che  la  vecchiezza  farà  piena 
i occulti . Et  il  noftro  interprete 
congiunfegiouenrù  ,e  peccati  : Vi- 
tris  adolcfcentta  cius  ; 6c^_  è mol- 
to proprio  de*  giouani  coprire  , e 
negare , c mentire , quando  gli  fro- 
llano in  qualche  errore , come  dif- 
fe quel  vecchio  , che  inrroduffo 
il  Comico,  ammaeilrando  fuo  fi- 
gliuolo. 

Alij  clanculnm. 

Patri:  qua  fanoni , qua  feri  aduli, 
finti». 

la  ne  mi  ttlet  tnfueftcì  filium . 
Nam  qui  mentiti  , tot  fallir*  in - 
fuiutrit  patrnn,  aut. 

Auditor  , toni*  m»iu  audiiit  ta- 
ti tot, 

E cosi  il  medefimo  è dire:  Inr 
plebuntur  vtftf'x  adoUfccntta  tius  » 
che  il  dirci  pieno  làrà  anco  nella 
vecchiezza  di  giouentù.  Et  c più 
da  notare  la  maniera  di  lignificar 
quello,  dicendo:  Le  offa  faranno 
colmi  di  giotianezze  . Percioche, 
fi  come , quando  le  offa  hanno  ba- 
dante fuco  dentro  di  fe , di  che  fi 
vanno  alimentando,  Ac  facen- 
doli humidi , il  corpo c valente,  c 
robullo:  così  quando  le  offa  fono 
pieni  di  vitio , è vn  dire , che  non_, 
manca  alle  fue  inclinationi  acqui- 
fere il  foftento,  che  fono  i pecca- 
ti , e virij;  e per confegticnza.quan- 
tanque  nell’età  vecchi,  reftano  fera- 
' S f i prc 
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prc  peccatori  giouani , e valenti.  A ni  ne*  tempi  antichi  feprimano  li- 
E,  fi  come  il  fuco,  ch’è  nelle  od  cole  loro  moglie , e quelli,  che  più 

fa,  è quitti  molto  occulto,'  ccufro-  amanano  ; e fi  come  i peccati  fu- 

.dito,  è la  parte  megliore  del-  rono  tanto  amati  da  quelli  huomi- 

l’animalei  poiché, come difle Me-  ni , così gli vollero  anco  condur  fc- 

doro, in  medullis,vifceribufqucom-  conila fepoltura;  acaoche , poiché 

ne  bonum  ree  onda  natura  : cosi  quel-  non  fi  appartarono  da  quelli  in  vi- 

io  , ch’è  accoftumato  a peccare  , ta , non  fi  appartino  anco  nella-, 

giudica  i Tuoi  viti)  per  la  meglior  morte  . Curn  eo  in  puluere  cuba- 

colà  del  mondo;  quello  è quel,  che  bunt  ■ Saranno  quitti  i peccati  po- 

. ama;  quel,  che  ha  nelle  fue  vifee-  B Hi,  dormendo,  come  il  Leone, 
re,  quel,  che  guarda , e quello,  il  cane,  (imboli  di  vigilanza,  accio- 
dichehacura.  Percioche,  fi  come  che  quando  fi  fieni  il  padrone,  le- 
il^infto  pone  nel  centro  del  fuo  uinoelfi,  e l’accompagnino  fino  al 
cuore  la  legge  di  Dio,  acciochefia  tribunal  di  Dio.  Inalami  fepdcri 
più  cuftodita,  e libera  dacontrarij,  vergiamo  dipinto  vn  cane  a*  piedi 
lncordtmeoabfcondieloquiatHa>vt  del  padrone,  c quantunque  potè 
non  pecccm  ubi . Così  il  peccatore  edere,  che  delle  occafione  a quello 
•gttafto  nel  più  feepeto  delle  offa,  di-  la  lealtà  de’ cani,  che  nc  anconel- 
pregia  1 comandamenti  diuini,  fi  la  morte  abbandonano  i loro  pa- 
feorda  del  fuo  Dio , per  peccare  con  C dioni , come  fi  sa  per  molte , e note 
più  sfrenata  libertà  . itmd  clune  ur  hillorie;  conflitto  ciò  io  più  mi  in- 

Tirijs  adoli fi  etnia  eiùs . E peccati,  dino  a credere, che  doueffe  edere* 

a’ quali  fi  vfa  vna  volta, anco quan-  l’origine  di  quello  il  lignificare-, , 

do  (égli  parta  l’anima  dalle  carni,  e ( alludendo  a quello  , che  dice-, 
redi  ii  corpo  foto,  non  gli  lafcierà,  Giobbe,  ) che  co’l  padrone  fono 
come  dice  Giobbe  in  quello,  che-,,  quitti  iloro  viti),  facendogli  guar- 
dopòfecue*. Cumeoin  pulueredor-  dianclfonno,fi^  afpettando,ch’- 
tnient , Traducono  gli  Hebrei , c «-  egli  fi  fuegli , per  caminar  con  lui. 

babunt  cuiu  co . O che  lo  dicano  per  Quello  è il  medefimo , che  fi  diffie 
accrcfcerlafoiza,conlaquaIefira-  D nel  Genefi  , quando  Dio  parlò  a 
-dica  il  peccato  per  vna  vecchia  vfan  Cairn:  Statini  in  fonbus  peccatimi 

za,  che  nè  anco  nella  fepoltura  non  tuumadtnt;  che  l’Hebreo  traduf. 

io  lafcin;  o perche  è vero,  che  per  fe  , Carabi  f,  proprio  di  animali, 
tutta  la  eternità  di  Dio  non  perdo-  quando  fi  pongonoa  dormire, co- 
noil  nule  affètto,  col  quale  fi  parti-  me  fi  raccoglie  da  quello,  l{cquic- 

rono  da  quella  vita,comc  io  dilli  ne’  feens  aciubmjii  > ri  ho  j e dichiarò 
primi  dilcorfi  della  prtmaDomini-  quello  nnfter.oil  Caldeo  : &i  non  be- 
co. \ e nè  anco  tutti  1 fuochi  dcll’In-  nc  etcrit , indimi  tuduij  fcruaium 
fernofono  badanti,  percatiarloro  cfl . Dunque  quel  dir  Dio  a Cairn  f 
quella  macchia  dall’anima . llviue-  E che  alle  porte  della  fua  calàflareb- 
re,  il  peccare  fi  finirono  infic-  he  il  fuo  peccato,  fai  vn  dirgli, 
me  , e fi  come,  viflero  inficine*  » che  alle  porte  del  fuo  fepolcro  è 

Cosi  gli  fepelifcono  inficine  in  vn_,  polla  la  colpa,  per  leuaifì  con  lui, 

cataletto.  Curii  co  in  puluere  dot-  quando  il  giorno dell’vnnierlàl  rc- 

tttient.  Di  quello,  che  vn’huomo  i'urrettkme  fi  lenirà  al  giudicio. 

ama  molto,  foliamo  dire,  chedor-  Le  cum  eo  cuba  bunt . Potiamo  oli- 
rne con  lui  nel  fepolcro,  Smaltii-  «o  duio  in  altro  modo,  clic  (tarati. 

no 
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tur  attorno,  al  fepolcro  i peccati , e A 
le  colpe,  come  foldati  , e gente  di 
guard  ia , che  guarda  quel  prigione: 
e tanti  fèrri,  e carene  lo  tengono  le- 
gato, quanti  furono  i peccati, che 
fece  in  quella  vita:  percioche  quel- 
li fono  1 guardiani  delle  prigioni 
de’ maluagi, fecondo  quello  del  Sai 
mo . fomerebeuderunt  me  iniquità - 
tee  meri . Allude  forfè  in  quello  alla 
vfanza  antica,  che  il  prigione,  &il  B 
guardiano  erano  legati  con  vnà  me 
deli ma  catena,  acca  oche  non  potef- 
fe  fcampare  il  prigione,fcnzache  lo 
fèntilTe  il  guardiano . Et  cum  eo  in 
fuluerc  dormient  ; Morirà  con  i me- 
defimi  peccati, co’qtiali  vilTe . m pec 
catti  [un  morietur.  E lì  come  quel- 
lo , che  vn’htiomo  tratta  di  giorno 
con  affettione , con  cura , econgu- 
fto , egli  poi  fogna  di  notte  i coli  C 
quello,  cne  fi  trattò  nella  vita  , è 
quello, che  fi  repetilce  nella  morte . 
Élla  trotta  quelto  ricco  in  banchet- 
ti, e felle,  in  vediti  pretiofi,  in  accu 
nudar  ricchezze , la  quale  era  fia- 
ta tutta  l’occupatione  della  fua  vi- 
ta, e de*  banchetti , che  haueua  fat- 
ti , quando  era  gioitane  , non  fi 
fcordaanco,  quando  vuole  render 
lo  fpirito:  e quello,  che  trattò  Pani-  D 
ma  fua,come  fe  forte  fiata  bcllia  ne’ 
primi  anni,  trattò  anco  ne  gli  viti- 
mi  . Epulabatur  auottdii  . E coli  è 
ccrtoconfiglio  della  Glofa.  ToB  fle 
tum  non  comminai,  quod  tterum  ne- 
cejfc  efl  fiere  ; nec  difenda! , quod  ma 
ti  loquutus  et , & quod  mahttofa- 
mente  concepiti , pejfma  fatta  ne 
regina . 

E 

§•  4* 

ET  erat  quidam  mendicut  nomine 
La\arus , qui  iacebat  ad  ianuarn 
eiut.  In  dire  ch’era  vn  penero  mèdi 
co  alla  porrà  di  quello  ricco,  quàdo 
egli  mangiaedaua,  eche  non  gli  da 
uà  ne  anco  le  fregok,che  cadauno 
'Prima  Parte. 


dalla  fua  tauola.fi  pone  il  figillo  al- , 
le  maluagità , delle  quali  s’incolpa 
cortili . E veramente  da  fomgilianti 
profan  iti, e fpefej,  farebbe  fiata  ma- 
rauiglia,  che  nori  folfe  rifultaca  coli 
grande  crudeltà.  Percioche , gene- 
ralmente parlàdojhuominijcncnel 
le  fue  fpefe  fono  difordinari  , fono 
anco  crudeli,  e fpietati  ,co’  poueri; 
perche, accioche  non  manchi  per  Io 
ro,  da  tutte  le  parti  rapifeono  con  la, 
violeza,e  torto, che  chieggono  le  Io 
loro  fmifurate  voglie . Di  tutto  il  ca 
frigo, che  dirti  il  iato  Giobbe , che 
foleua  piouere  foprai  ricchi  di  que- 
llo fecoio.la  cui  cura  è folo  arricchir 
fi , diede  per  ragione  quella  crudel- 
tà : ( laquale  farebbe  maiauiglia  nó 
trouarfi  in  quelli, ne’quali  è caca  cu- 
pidità di  acquifiar  ricchezze.)  Qua 
niam  confrtnzens  nudauit  pauperet. 
Percioche  è tata  la  crudeltà  di  qfta 
gente , che  cóle  loro  perfecutioni , 
vert"ationi,eflccutioni , e moleftie 
frangono  i poueri  debitori , che  fu 
la  frati, che  v sò  anco  Amos  nel  capi 
tolo^.  Confnngitit pauperet:  E di- 
cefi in  lingua  Spagnuola  rotto  , o 
franto  colili,  che  per  troppi  debiti  Amtt  4* 
falli.  Et  effondo  vitio  naruralede* 
riccacci  profani,  il  perfeguire,e  mal 
trattarci  loro  debitori  có  ingiufli- 
tie,  e torti , fin’al  rompergli,  o fran- 
gergli; gli  configliaua  lfaia.  Diffol- 
ue  colligattones  imptetatn . Disfa  le 
obligationi , iftromenri  fiatti 
per  mano  di  nodaro , pieni  di  tnal- 
uaeità.vfure  torti,e  rubamenti  ma- 
nifcfti,  & occulti . Solue  fjfciculot 
deprimente s ; lieua  i debiti, disfògli 
ingiufti  accordi , co’ quali  ru  tieni 
legati  i piedi , e le  mani  al  tuo  profli 
mo  in  modo , che  non  badano  for- 
ze humane  a liberargli.  Etdimit - 
miete  eot.  qui  confrath  funt  libirot; 
lafciali  tu,  e non  far  che  fi  rompi- 
ro  . Ma  di  huotro  tanto  dato  a’ 
fuoi  gitili,  alle  fue  varie  foggie  di 
vediti , a .’  fuoi  banchetti , ad  adulta 
Sf  i ‘ re. 
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re , & accumular  ricchezze , che  fi  A 
può  afpertare , fe  non  crudeltà , co- 
me  quella?  Confnngens  nudabtipait 

{era . Cadauna  di  quelle  tre  paro- 
e dette  hauere  la  fua  particolarcon 
fiderarione  . Confnngens  ; gli  fece 
rompere,  come  habbiamo  detto, 
fenza  monetila  pietà,  che  perdef- 
fero  la  robba, gliela  lafciaffero  nelle 
vnghic  ; & anco  fe  fi  fofl'e  contenta 
ro  di  qttefto,  farebbe  (lato  men  ma  B 
le , e smalterebbe  potuto  didimo  la- 
re qualcolà  ; ma  nudauit  ; non  fi 
contentò  la  fua  crudeltà  , fin  che 
non  gli  lafciò  in  vn’hofpirale_, 
poueri , 6^  fenza  hauere  con  che 
coprirli . Come  ben  fi  diceua  di 

3 uel  ricco  , che  ingiuftamente  a- 
unaua  moiri  beni  con  intentio- 
rie  di  far  vn’hofpitale  dopoi  i fuoi 
giorni  ; ch’egli  ntceua  i poueri  nel-  C 
la  vita  per  lauorare  Phofpitalc^ 
dopoi  ?E,  fe  hauellemoftrato  que- 
llo rigore,  e fierezza  con  altro  pcr- 
lònaggio  ricco  di  gran  facoltà,  e po 
teme  , non  farebbe  flato  tanto  da 
incolpare  ; ma  che  trattane  di  que- 
fla  forre  Pauperes  i i poueretti , e 
quelli , che  poco  potemmo, quefto 
è il  Non  plus  vitro , di  crudeltà  . 
lmpotentum  domoi  fegit  ■ Maque-D 
fio  è il  male  di  coftoro  , che  mai  fi 
arrifehiano  contra  gente  potente: 
fidamente  affalifcono  il  piu  fallito, 
e più  ponero  . Queftoè  il  medefi- 
mo,  che  ditte  l’Ecclef.  ti  matto  /.co- 
mi onnger  in  cremo  ; la  caccia  del 
leone  nel  deferto  è I’afìno  filueftre . 
Per  queftoanimaletro,  che  quntun 
qtic  e Ieggiero,e  codardo,  c può  po 
co , lignifica  i poueri , e quelli , che  E 
meno  poffono ; il  leone,che  Io  fpez 
*a  per  foftento  fuo , è il  riccaccio  di 

2uefto  fecolo . E per  fignificareque 
a fua  incredibile  crudeltà, l’hauer- 
fi  fpogliato  di  ogni  affetto  di  pietà 
verfoi  bifognofi.e  poueri, laScrittu 
ra  gli  chiama  Leoni,  e leoni  affama- 
ti » che  per  molto,  che  manginonó 


fi  (ariano -E  gli  antichi  tennero  ani 
co  il  leone  per  (imbolo  di  voracità, 
come  dice  Pierio , e lo  notò  Giuuc- 
nale,  quando  ditte  : 

Multa  pafeendu  m carne  Leoncm . 

In  quelle  parole  del  Salmo  : Diui- 
tes  eguerunty  & efunerunt  : tradii C- 
fe  S.GiroIamo  : Leonet  mdgucrunt. 
doueglosò  Vatablo  : ldejfrapacer 
homines  , qui  potentia  ftmiles  fune 
leombus  ; e nel  di  Giobbe;  Non 

calcauerum  cam  fitij  inflttorum , nec 
tronfi  uit  per  (am  frana  ; quelli,  che 
hatteua  chiamati  cupidi  mercanti 
nella  prima  pane  del  verfb,  chiama 
nella  feconda  leoni , come  intefe  il 
Caldeo:  Fdu  Iconnm  : e , quanrun- 
ne  altri  dicono  . Filij  fuptrhut: 
igliuoli  della  fuperbia , nondime- 
no tutto  è vno, perche  có  tanta  cupi 
dità  di  ricchezze  fi  troua  apprettò 
vna  fuperbia  diabolica , e da  amen- 
due  nafte  vna  crudeltà  più  fiera  , 
che  di  rabbiofi  leoni . Dùque  quefti 
ricchi , che  p la  loro  cmdelrà  le  di- 
urne lettere  chiamano  leoni,  fi  man 
tengono  de’ poueri,  come  il  leone 
delì’afino  filueftre  ; quefti  fono!  pa 
fcoli , alle  cui  fpefe  i ricchi  pafcola- 
noi  loro  beftialidefiderij  . lauda- 
nti paupera  ■ Sono, come  il  cocodril 
lo,che  Seneca, Ebano,  e Plinio  chia 
marono  : tJMagnum  malum,  che  è 
terribile  beftia  contra  chi  fuggeda 
lui,  & egli  fuwge  da  chi  Io  fegue  ; 
e cofi  fa  quelto  ricco  profano  : non 
fi  arrifehia  contra  vn’altro  potente, 
come  lui,  che  ha  forza,  & il  mqdo 
da  fargli  lite  j ma  contra  il  poue- 
retto  , contra  la  poluere  della  ter- 
ra , che  bifogna  per  forza,  chc_> 
(panica  alla  prefènza  di  fi  furio- 
fo  vento.  Ntidauti pauperes  La- 
droni infiimiuimi,  clic  non  fi  con- 
tentano di  rubare  il  danaro,  evet- 
touaglia  a’palTaggieri  , ma  anco  i 
medefinu  veiuu  , fin  che  gh.Ia- 
fciano 
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/ciano  midi.  E non  folo  fpoglidno  A dare  a Danid , nè  a’  Tuoi  Soldati,  an- 
i paflàggieri,  da’ quali  poffonoafpec  corcke  perniano  di  fame.  Tollatn 

tar  bollino  d’i  In  portanza , ma  anco  fanti  meos , & aquas  meas , <&■  car- 
toon fi  lafciano  (campare  il  più  vile , ncs  pecorum  > qua  occidi  tonfonbus 

il  più  pouero , il  più  (tracciato  vian-  mài  > & dabo  v/ris , quos  ncfcio  an- 
dante, fenzapriuirlo  di  quella  poca  definii  Che  incutile,  e fpietatari- 
miferia , che  porca  feco . 'hludauit  fpofta  ?.  Si  certo,  prenderò  io  hora  il 

paupercs . Fatto,  che  per  lo  fommo,  mio  pane , la  mia  acqua , la  mia  car- 
de iWonplus  vltra  della  maluagità  ne,  per  dai  tutto  a chi  non  conofeo? 
riferifee  Michea,  incolpando  quefti  E quel  replicare  tante  volte  Mio , è 
de’ quali  parliamo.  V lolenter folli-  B concettare  nel  fiiocuore adorando 
tis  pclles  eorum  defuper  eis , & car-  il  pane,  l’acqua,  e la  carne.  Ecome 

nem  eorum  defuper  ojfibus  eorum } notò  Teodoretoq.  57. (òpra  il  pri- 

Xieuano  loro  con  rnbamenti,  e tu-  mo  de’  Regi,  fece  Dauid  nel  doma- 

rannie  la  pelle,  e la  carne,lafdando-  dare  a NabaI,  come  vn  pouero  men 

gli  poueri , emendichi  per  fare  gran  dico,  che  di  porta  in  porca  domar  - 

robba , & aumentare  le  loro  ca  (e , e da'elemofina . T^am  figmficans  ege- 
confeguire  i defiderij,  che  hanno  Harem  rerum  neccjjarurum , tnut- 
.d’accumularricchezze.  Epofciache  mant , mquit , putrì  lui  gratiam  in 
tanti  veggiamo  in  quefti  tempi,tan-  neulis  tua , daquod inuenerit  manta 
to  poueri , che  la  maggior  parte  de’  C tua . Quid  dijferuntbxc  vtrba  à ri- 
popoli , anco  aliai  (limati , non  fono  bis,  quibus  vtuniur  maidici  ? Dam- 

altrochemc(chini , ecompadìone-  mi  quello,  che  ri  piace.  Ma  che  fie- 

nolihofpitali , oltre  l’efler  tanti  po-  rezza  d’huorao  ì non  folo  non  gli 
iti  per  terra , & in  mal’hora , e quali  diede  cofà  alcuna,ma  fi  burlò  diluì; 

tutti  in  rouina.è  argomento  di  gran-  non  (blo  fu  duro  di  mani;  maanoo 

di  ingiuftitie  ne’ più  potenti , che  durodi  bocca;  polciache  glidolfe- 
■rapifeono  per  fe  a cofto  de’  mifera-  ro  le  parole , che  gli  furono  dette . 

bili,  c poueri.  ConnurociòqueJ-  E fu  tanca  l'auaritia  di  qucfto  ric- 
lo,  che  più  accrefce  la  crudeltà  di  co  auaro,e  tanto  mal  volentieri  die- 

quefto  ricco , c quella  di  altri  forni-  D de  anco  le  fue  fregole,  offendo  nella 
ghanci,nonè  tanto  l’arricehirfi  così  fila  cafa  ogni  giorno  banchetti,  che 
a cofto  del  fudore de’ poueri , quan-  quando  Abigail  gli  narrò  quello, 

lo  che  anco  nel  tempo  di  mangiare,  che  hatiena  fatto  per  placare  lo  fde- 

auando  fono  fentati  alle  loro  abon-  gno  di  Dauid,&  il  prefente,  che  gli 

anti  tauole,  e fifarollano,&im-  fiaucua  portato,  Emortuum  fucrit 
briacano  , non  habbiano  compaf-  corcius  ex  tri/i fccus , & faftusfic- 
fione  d’vn  pouero  mendico,  d’vn-  ritqujfilapis-pexdc  il  colore , (egli 
affamato  Lazaro , che  fi  pone  loro  indurì  il  cuore , come  vna  pietra, 
atlanti,  e gli  domanda  almeno  le  non  perche conofceffc la fua  fpieta- 
fregole,  che  cadono  dalla  fua  tatto-  E ta  ntflichezza , e villana  crudeltà; 
la  ; ma  muggono , come  vn  gatto,  ma  perche  fua  moglie hauerua fatta 
che , quando  mangia , vede  vn  ca-  elemofina  della  fua  robba , che  me- 
ne , e temono  , che  non  gli  leuino  to  moftta  bene  la  fommaauarida , e 

quello,  che  mangiano.  Somigliali-  quello,  die  di  li  ne  fegue,  che  è vna 

te  a quello  ricco  ddl’Euangeìio  fu  incredibile  crudeltà  . E perche  1< 

quello  (tolto  , e da  poco  NabaI,  miferie  communi  nó  toccano  cofto 
che  ne  anco  vna  fregola  di  quanro  ro  J nè  eglino  fanno  quel  che  fiano, 
fi  confumaua  nella  (uà  cafa  voleua  pare  loro,  chcgli  altri  fi  lamentino 
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per  virio,  e di  cofa  da  niente,  onde  A 
niegano  loro  anco  le  fregole  delle 
loro  tauole , che  è la  maggior  cru- 
deltà , che  dir  fi  porta . È nel  libro 
di  Giobbe,  doue  fi  dipingono  al  vi- 
uole  conditioni,  proprietà , violen- 
ze , torti , infattibili  cupidità , e fie- 
rezze di  quella  gente , non  reflò  nel 
calamaro  quello  puro  del  la  crudel- 
tà maggiore,  che  di  quello  ricco  ri 
dicel’Euangelio,  dieèertercrude-  B 
le  cò’I  poitero  , anco  quando  era-, 
a muoia . Tfon  remanftt  ( fi  dice.» 
nel  capitolo  10.  ) de  cibo  eius , &• 
propterca  ntbd  permanrbit  de  borni 
tua . Non  rimale  cofa  alcuna  de 
Tuoi  cibi  ; per  tanto , non  perrfiar- 
rà  il  (uo-  bent-i  . Haucua  detto  i 
mali, che  commetteua  quella  gen- 
te , per  la  cui  caufa  Dio  gli  calli- 
ea  , e 'dice  hora  i beni  , che  la-  C 
(ciano  di  fare, che medefimamen- 
te  gli  fanno  fòggetti  al  caftigo  di 
Dio  . Haueua  detto  , che  erano 
vfurai , inuentori  di  manie- 
re di  potere  fpogliare  il  Tuo  prof- 
(imo;  e dice  anco , che  fono non_, 
pietolì,  ma  auari  , e fcarfi  verfo 
i bifognofi  . Ma, che  marauiglia 
è,  che  chi  ha  animo  di  far  poue- 
ri , non  habbia  pietà  di  quelli , che  D 
potieri  fono?  E che  chi  ruba  ral- 
enti, fia  fcarfo  nel  dare  il  fuo  ? Ma , 
fe  bene  none  marauiglia , anzi  fo- 
no cofe , che  fi  feguono  l’vna  l’al- 
tra ; nondimeno  aggraua  molto 
quella  feconda  : Percioche, quan- 
tunque la  eie. nofina  di  quello, che 
è rubato , è poco  accetta  > nondime- 
no l’animo  compaflioneuole , e 1- 
affettione  pietofa  verfo  il  pouero, 
può  moltocon  Dio,  & c gran  dilpo- 
fitione  per  tirare  a maggior  di  fpofi- 
tionc  quel, che  pcCcaj&  il  volger  gli 
occhi  alla  necellità  de  gli  altri,  &il 
procurar  di  rimediarla  alle  volte 
pone  freno  alla  cupidigia  di  fpo- 
gliargli,  e latramene,  e finalmen- 
te l’animo  pietofo  haqualdic  colà 


di  fano;  e la  mano  elimofinaria , an- 
corché fia  inficine  rubatrice , noa- 
è tutta  mala.  Ma  vno,chedavna 

[>arte  c cagione  dellapouertà,  e dal- 
’altra  è fpietato,e  crudele  con  quel- 
la , è fpedito,  e dilui  fi  parla  in  que- 
lla parte  di  Giobbe.  Non  remati  fa 
de  cibo  eius . Dice , che  vno  di  que- 
lli riccacri  mangia , quanto  gli  pon- 
gono dauanri , fenza  lafciar  vn  boc- 
cone per  vn  pouero.  Lo  dichiarò  a 
quello  propofiro  l’Interprete  Filip- 
po : Qui  de  abondantia  minfx  fu et 
nulli  peregrino , vel  boffici  refetho- 
nem  prafuerit.  Huomo , che  noiu 
faelemofinaj  nè  anco  quando  man- 
gia . Et , eflcndoui  differenti  eie- 
mofine,  fa  memoria  di  quella  fola» 
che  è dar  qual  cofa  di  quel,  che  mi-, 
già,  a’  poucri , quando  mangia;  per- 
ci oche  e argomento,  che  colui  man- 
ca in  tutte,  il qualein  quella  ,cheè 
la  più  faci  le , manca . Perrioche  an- 
coa’cani  fi  danno  all’hora  gli  auarw 
zi,  &c  il  medefimo mangiare , e bere 
allegra  l'animo  all’hora,  e lo  aggran 
difee,  e lo inuita ad efler liberale 5 
onde  quello,  che  quiui  non  è tale,  è 
fpietato  , auaro , e llretto  fenza  ter- 
mine. Et  aggiunteli  a quello,  che 
la  e!emofina,che  fi  fa  di  quello,  che 
fi  mangia , è elemofina  fenza  (pela, 
perche  è già  fatta;  e così  quello,  che 
fi  dà,  non  elee  della  borfa,  ma  fi  lie- 
uaal  ventre  : dico  alla  voracità, de 
ingordigia  . E veramente  all’hora 
richiede , e domanda  per  lo  poue- 
ro non  lolo  il  medefimo  pouero, 
ma  anco  Piileflò  cibo,  che’l  ricco 
mangia,  ( che  molte  volte  egli  ha 
E in  tanta  abondanza,  che  gl  iattan- 
za ) e Pifpericnza , che  fa  in  fe , e la 
medefima  fame,  e necellità  di  man- 
giare; laquale  è maggiore  nel  poue- 
ro ; che  fono  tutte  come  certe  v aci 
coperre,  che  per  quello  domanda- 
no. Perrioche  nel  prender  il  cibo 
fi  vede  il  bilogno , e necellità  ,che_» 
di  quello  generalmente  fi  ha  ; e nel 
gufto 
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gotto  del  mangiarlo  , fi  conofce  , A cofe  fi  dipinge  tutto  il  potere . E 
quanto  male  fi  patifce  perla  firme;  chiama  con  grande  fignificatione 
& la  confiderationc , che  in  ciò  fa  rogito  le  parole  di  quelli  ricchi  in- 
colui,  che  mangia,  lo  va  aiutando  folenti  ; perche  il  loro  dire  , e 
fiell’01  ecchio,  e riducendogli  m_,  comandare  èahierezza,  e fu  per- 
memoria  lamiferia,nellaquale'Yi-  bia,  fpauento  , c timore  de’ mi- 
nono  coloro  , che  non  hanno!  da  non . E chiama  le  file  opere  den- 
mangiare.  Perlaqtialcofaocmol-  ti,  perche  rune  feruono  loro  per 
to  fordo  l’animo , che  non  ode  que-  morderequelli  ,che  poco  poflòno , 
Ile  voci , che  tanto  d’apprelfo  gli  e per  fargli  in  pezzi , perche  di  tut- 
pariano,o  molto  duro,  ecrudele  il  B to  fanno  prefa  . Ma  confiderato 
cuore,  che  non  s’intenerifce  per  in  quello  , che,  eifendoui  molte 
quelle,  effendogli  tanto  naturali,  e differenze  di  mali,  « di  mnluagi, 
proprie . Nonremanfit  de  cibo  vws,  Elifaz  per  dire,che  Dio  gli  diftrtig- 
C Jr  non  permancbit  di  bnws  tinti  ge  , quali  in  tutto  il  fuo  ragiona, 

' In  pena  della  fua  crudeltà  dico , mento  polè  effempio  folnmenro 
che  non  durerà  il  fuo  bene:  per-  ne’maluagi,  che  fono  leoni;  'vo- 
cioche.fi  come  la  elemofina  fa , glio  dire  in  quelli,  che  fi  arricchi- 
che  durinoi  beni  fecondo  quello  feono  con  'Violenza  , crudeltà , e 
del  Salmo;  o fpeifitdedn  pan  peri-  tirannia,che  fono  mali  dirittamen- 

bus  ; tu  fbtia  tini  manet  mfaadum  C re  contra  il  ben  commune  de  gli 
ftcuhì  fparfe,ediede  a’poueri  , e htiomini . Percioche  veramente, 
la  fua  ginffitia  permarràin  fece  li  : feper  far  certa  la  fua  regola,  folle 

cosi  la  debolezza  di  quella indtbo-  flato  ballante  vn’eflempio,  non  po- 
lifce,e  fa  perire  le  cole  . Eyropterea  teua  addurre  ellempio  di  quella 
fi  ibd  permanebit  de  bona  eius  . più  certo;  fecondo  quello,  che  in_* 
Chiara  cofa  è , che  per  an  imi  si  cru-  cucito  genero  continuamente  fi  ve- 

deli , come  quelli  di queffiricchi , de.  E lebeneDio  con glialtri  pe&i 
non  hnueua  da  mancare  vn’an  imo  catori  dillimula  molte  volte;  non, 
giuffo.e  rigorofojlacui  giuridittio-  dimeno  con  gli  opprefiòri  di  altri  * 
ne  gli  aggiunga,  e per  quelli  leoni  D econ  quelli  che  ninno  "Violenza, 
non  hancua  <fa  mancare  altro  leone  che  vfiu  pano  la  robba  altrui,  6^ 

più  valente, che  gli  disficetfe  fra  le  con  la  loro  potenza  fatinosi , che 

fue  'Vngiiie  con  maggior  rigore,  la  ragione  del  pouero  non  ha  for- 

ch’eglino  disfàceuano  i poueri,  e za;  quali  mai  non  dilfimula;  an- 

quelli, che  poco  poflfono.  I{ugitus  zi  dà  loro  eflemplari,  caltighi: 

leoni s , & voxletue,  & denta  co-  conciofia  colà,  che  quello  pecca- 
tulorumleonum  contriti  fune,  lìdi-  to  none  vno,  ma  molti  peccati, 

ce  in  Giobbe,  al  rogito  di  leone,  e Perche  prima  è fu  pei  bia  sfrena, 

voce  di  leona , e demi  di  leoncelli , ta,  6<^  appetito  eccelli  uo  di  ec- 

(ne’cui  nomi  fi  abbracciano  padri, e E cellenza  , che  Io  muoue  a vo- 
madri.efigliuolidi  fomigl iati  calè)  ler  Ilare  fopra  tutti  . Secondaria. 
nó  mancherà  vn  Dauid,che  gli  fina  mente  è "V  n genero  di  competen- 
fcelli , e Ilei  pi  i denti . Che  è vii  za  con  Dio  nollro  Signore , perche 
dire,  che  Dio  a quelli , ancorché  vuole  fenza  efier  chiamato  da  lui 
fiano  più  fieri,  che  leoni,  quando  elfer  fignore  de  gli  altri  ; cafo  ri- 
vuole,  liena  il  rogito,  1 dm-  feruato  per  Dio.  Dopoi  è altari, 
ti , il  fare  , il  dire;  le  paro-  ria,-  la  quale  elìendo  sfrenata  vlur. 

le,  c le  opere  , nelle  quali  duo  pale  ragionialtrui . Inoltre  è cu- 
pidigia 
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pidigia di troppi.evimperofi diler-  A ne,  ilquale  coftoro  perfeguono'.' 
ti, che  fi  procura  di  ferii  fignora  del.  Quello  è il  leuare  la  voce  al  leone  , 

le Ieg?i>accioche  ninna  le póga  frc-  & il  defdentari  leoni;  percioche 

no . Óltre  di  ciò  è ditela, & protet-  peccati  con  aggrauio  del  terzo, 
tione  di  molti  peccatori,  e maluagi,  quali  eranno  qnelli  di  quello  ricco 
de’quali  per  forza  fi  hanno  da  vale-  ingiullo,  fono  di  quelli  , che  pii 
re  quelli  infoienti , e ricchi  tiranni . muouono  Iddio,  e per  li  quali  ca- 

E finalmente  è vn’altro  peccato,  e diga  con  maggior  rigore,  come  lo  * 
grauiffìmo,  cioè  perfeeuuone  della  moilra  quello  ricco,  delqualchora 
virtù, e di  tutto  il  valore,  e grandez-  fi  dice . Mortuus  cH  fauci,  & f(pnl-  . 

za, & intoppo  per  li  deboli,  che  de^  B (uscii  in  inferno. 
fidcrano  elTer  buoni,  che  finalmen-  , 

te  li  foggertano  alla  adulatione,  al 

vitio.e  fi  dannoa  quello, che  parlo-  §,  j. 

ro,  che  vaglia.  Si  che  non  dilata 
Dioilcalligodi  quello  male.perche 

non  è vn  mal  foto,  ma  vna  votone  'plnalmenrc  terminò  la  fua  proi 
di  quali  tutti  i mali.  Et  anco  acce-  .T  fperità  a quello  ricco  mondano; 
lera  il  callido  di  quella  maluagità  (e gli  nuuolò  il  Cielo;  fegliofcurò 
perche  gli  dano  fretta  i gemiti , che  il  giorno , gli  tramontò  il  Sole, gli  li 

continuamente  afcendono  a’fuoi  C turbò  il  mare,  e perde  di  villa  1 be- 
orccchi,  di  molti, ette  fono  da  collo  ni,  che  in  quella  vita  godeua . Per- 

toopprefltjiquali  fenno  forza  nelle  ciochechiaxacolàera.cheprofperi- 
pietofe  vifeere  di  Dio . Et  fé  la  in.  tà  cercata  in  quella  vita  noti  potè, 
finita  pietà  della  fua  rondinone  dà  • «a  hauere  maggior  femiezza  ; po- 
tempo  a’maluagi , &^_in  vna  certa  fciache , fe  quella  hauelfcro  hauuta 
maniera  ritarda  il  calligo,  e gli  lega  i beni  del  mondo , qualche  colore 

le  mani,  quella  medelima  in  quello  difeufe  hauerebbono  hauutoigo- 

cafo,  ch’io  dico,  lo  fpinge,  e l’affrer-  lofi  di  elfo . Ma  che  colà  c’è , cho 

ta,adinitiar  loro  il  flagello.  Per-  con  maggior  feci  liti  fi  muoua?  e 
rioche, come  può  efiere,  che  chi  ha  D 'Voler  fermezza  in  quelli  beni  è 
pietà  de’maluaggi , fi  feordi  de’po-  quello.che  dille  S.  Gregorio  ; Velie 
neretti,  quando  fonoopprellì  ? O Harem  non  Hantibus,non  tranpreci 
come  può  edere,  che  a chi  rincrefce  tran[cnnnbus,non  labi  cù labeuttbus : 

mandar  dolori  foprai  nemici  della  c vn  volere  llarfopra  vna  ruota, che 

'Virtù,  folle  ri  fca  con  patienza,  chei  di  continuo  fi  muoua,  e non  volerli 

fuoi  amici , e ferui  (ìano  flagellati , muoucre  colui , che  folfe  (opra  di 
de  afflitti  da  loro  ? E cosi  è , che  or-  elTaiè  vn  voler , che  vada  la  tauoja 

dinariamentc  non  dilata  il  caltigo  fopra  l’acqua  nel  fiume , e che  mo- 
de’fomigliand,ncacconfente,che  uendolì  l’acqua,  non  fi  muoua  la 
ialorotirannianonhabbiail  meri-  E tauola.  Li  qualeè  colà  impolfibi- 
tatocalligo  nel  fine;  anzi  i loro  ter-  le  . Solo  i beni  del  Cielo  fono 

inini  communemente  fono  infeli-  quelli,ne’quali  è fermezza  ; Stante* 
ci . E non  folamentc  là,  doue  tutto  erant  peci  a noflri  s ma , fe  ben  qui 

fi  giudica,come  fi  deue,  ma  in  que-  tutto  è in  vn  perpetuo  mouimen- 

fta'vita  ancora  , inanzi  a gli  to,  e la  fua  mucanone  dourebbe  de- 

occhi di  tutti  Dio ft  gitiftitiaelTem  fingannare;  con  tutto  ciònèfinia- 
plare  di  quella  maluagità,  e prò-  modi  intenderla,  nc  conolcerla.  In 

cura  pubicamente  li  publico  be-  quelli  beni  o c ctefcere,&  faiire,  o è 

difeen- 
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difeendere,  e precipitarti . Guarda-  A Ne!  tirar  in  alto  la  pietra  dirà  il  Fi- 
te,  che  forte  di  fermezza.  Lamag-  Iofofb^hc  almeno  fi  taglia  il  filo  d«f, 

gior  altezza  in  fomiglianti  beni  c il  due  mouimenti  della  pietra,  e cho 
più  certo,  e più  vicino  pronoftico  non  è continuo:  ma  di  quelli  dice 
dellacaduta.  La  Luna  più  piena  è il  Reai  Profeta  Dauid , che  è me- 
più  vicina  a calare.  11  fole  più  alto  glior  Filofofb,  che  fono  continui 
nel  mezo  giorno  è più  vicino  all’ab-  l'andar  in  fu,e  la  caduta,  DetióRieoi 

baflTarfi  ; la  pane  della  ruota , che  è dum  dleuarentur  ; non  dopoi  ha- 
più  in  alto , c quella , che  più  predo  uer  alquanto  riporto,  e nè  anco  vn 
s’abbafTa-,  eia  profperità  maggiore»  punto,  ma  il  medefimo  crefcere 
Ati.i.  è più  vicinaalla  fua  caduta.  Si  ex  al-  B fu  difcrefcere;  il  far  palli  perafcen- 
tatus  fueru,  ut  aquila , & inttr  fide - dere , fii  vn  fargli  per  ritornare  alla 

ra pofueris  ntdum  tuum , inde  dftra-  terra  più  prefto.Sapete,come  inten- 
bam  tei  dille  Dio  per  lo  Profeta  Ab-  do  quello, che  dine  Dauid?  Che  nó 

dia  , parlando  con  quelli  fauoriti  ha  altro  maggior  nemico  la  gradez- 

del  mondo.  Quando  prenderai  il  za  humana,  che  la  fila  propria  gran- 
volo,  comeaquila, &afcenderai tan  dezza.  Ellaèlatarinadifemedefi- 
to  alto, che  ti  perdi  di  vilta.e  tocchi  ma:e  cofi  quantopiù  lì  sforza  a le* 
con  le  tue  vnghie  le  lidie,  d'indi  ti  uarlì , più  s’affatica  in  fuo  danno, 
getterò  a terra  , inde  dctr abavi  te,  Dum  allcuarentur.Men  dille  in  que- 
Percioche, quanto  più  altoafccnde-  C fa medelìma  conformità  Seneca  il 
rai,  tanto  più  farai  vicino  al  predpi-  Filofofu:  Magni  animi  eli  magnaci si- 
tarti . Non  fperarc , che  quando  fa-  temnerc,&  mediocria  male,  qu*m  ni 

rai  giunto  a tutta  l’altezza,  che  pre-  mia.  llla  enimvtiliafunt , bs.c  ci, 
tendi,  d1  hauer  a dar  quieto  in  quel-  quid  fuperfluunt , nocent.  Sic  fege- 

la:il  giungere  all’alto,  il  comin-  temnimia  flerntt  vbtrtas,  fiorami 

ciara  difeendere  tutto  e vno.  Di-  onere franguntunfic  admaturitatcm 

fputa  il  Filofofb , Si  in ptm&o  rcfle-  non  peruenit  nimiafccunditas  ■ idem 

xioms  datur  quies  : voglio  dire,  fe , quoque  animis  euemi , auos  immode - 

quando  lì  tira  vna  pietra  in  alto , e rata  felicitai  rumpit  ■ Nonpenfial- 

tornaa  difeendere  al  fuo  luogo  na-  D cuno,diertermegliore  per  crefcere, 
turale,  tra  quel  falire,e  difeendere^,  & anuantageiarn  più  i percioche_j 

della  pietra  fai  qualche  quiete , e lì  quanto  più  fi  auuantaggia.e  crefce , 
fermò  qualche  poco,di  tempo,  o più  crefce  contrafe  Hello.  In  mol- 
fe  fu  l’vno  , e l’altro  mouimento  tecofe  anco  la  medelìma  natura  lo 
continuo.  Alami rifpondono,  che  infegna.  Le melfi,quando la abon. 
li  fermala  vn  tempo  imperceptibi-  danzactroppa,conquclla  medefi- 
Je:  altri  dicono,  che  è’  vno  inllante  ma  più  li  di!triigge,e  quando  vn’al- 
foicbco’l  quale  s’interrompono que*  bero  produce  pìù  frutti, tanto  mag- 
. due  mouimenti  contrari),  chechia-  giordillurbo  ha,chenon  maturino 
mano,  quiete  negatiua.  Ma  dica  E tutti. e la  medelìma  moltitudine^ 
quel, che  vuole  il  Fi lolofb dello fpa-  de’ flutti  è quella,  che  difturba  la 

tio,chc  è fra  elTì  mouimenti , che  di  loro  bontà . Il  medefimo  auuiene 

qudl'a!trocrefcere,ecalare,alcende  all’huomo,  che  la  troppa  felicità  è 
rein  profperità  del  mondo,  e difeé-  quella,  che  Io  diftrugge . Nafcitur 
dere  da  quelle  il  Profeta  Abdia  ci  di  ad  pcrmaem  ex  ipfa  magnitudini! 

ce,che  non  occorre  pelar  d’hauer  po  fua  caufa  ; dille  il  medefimo  in  al- 
canè  molta  quiete,  quando  giungo  rraparte:  Dal  panno  efee  la  tarma , 
noi  fàuon  alla  maggior  altezza,  che  lo  rende  inutile  » e da  quelle  al^ 

rezze» 
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tezze , 8c  eccellenze  nafee  qnello , A 
che  le  getta  per  terra,  pofciache  elle- 
fio  (Ielle  fi  abbattono. 


liett  arma  vacent , ceffentque  doli 
Cadunt  tpfo  fondere  magna 
Ccdttque  onere  fortuna  fuo. 


Ditte  Seneca  il  Tragico.  Vedete  B 
sm’edificio.che  è mal  fondato,  per- 
che le  fondamenta  fi  fecero  in  pal- 
tano,o  in  terra  arenofategli  medefi- 
mo  fi  va  profondando  : e fe  doman- 
date chi  Io  profonda , non  cercate-» 
altra  cagione  fe  non  il  fuo  proprio 
|>efo:  erto  c qnello , che  gli  è più  ne- 
mico. Cofi  dice  Seneca:  Cadunt 
ipfò  fondere  magna.  Tanta  gran- 
dezza feha  il  fuo  fondamentoin  C 
fingo , fi  profonderà  fenza  che  al- 
cuno la  contramini . Quella  mede- 
limi  verità  ci  infogna  Giobbe  in 
differenti  luoghi . 7 ion  ne  lux  im- 
fiì  tx  fiigutturì  E finalmente ofia 
nella  vira,  o con  la  vita  qneftalnce, 
quella  fiamma  di  profperità,  fi  fi- 
nirà, fi  disfarà , efi  deprezzerà  el- 
la medefima;  fòprauerranno  le  te- 
nebre, quando  farà  più  ingoi  fitto  D 
nelle  occafioni  del  fuo  gufto,  come 
auuenne  ne’  tempi  di  Noè,  e di 
Loth,  che  in  vn  fubiro  gli  vni  il 
fuoco , «li  altri  l’acqna  del  Oelo  gli 
colfe,  & annegò  la  loro  felicità. 
Enonè  meraiuglia,  che  fi  finifea 
al  meglior  tempo,  s'ella  lidia  va 
confumandcfi.efincndofi  jdi mo- 
do che, quando  foffero  mancati  con 
nary  di  fuori,  non  le  mancaua  chi  £ 
la  ditìruggefTe  di  dentro  ; pofeia- 
che  ella  fa  guerra  a fe  tiefTa.  Que- 
llo c Luxwipij  extinguetur  . Secon- 
do la  qualità  del  verbo  Hebrco,  fi 
può  tradurre  , F.xttngmt  fe,  e fa 
vn'elegantefentimcnto,  che  tutta 
k felicità  delia  gente,  della  quale 
parliamo,  fi  cornee  leggicriflm», 


con  il  fuo  medefkno  pelò , o , pei 
dir  meglio,  con  la  Tua  medefima 
delicatezza , e vanità  viene  a terra, 
& ella  medefima  fi  fuanifee  fi  con- 
clude, e fimfee.  Ella  è luce,  ma 
non,  come  la  luce  ddSole,  che 
è'coftante,  c perpetua;  chele  fofi 
fe  , come  ella  , potrebbe  dirli  j 
T bonus  tius  ficut  Sol  : ma  come 
quella  di  vna  candela  che  (‘arderli 
èvnfinirfi  più  in  fretta.  Chi  lafi- 
nifce?ella  medefima  fi  finilce  quan- 
to più  arde  : e quanto  più  fi  affretta 
in  quello , più  fi  affretta  per  giun- 
gere al  fuo  fine  -,  e cenando  ha  mag- 
gior fiamma , ciò  c maggior  men- 
cio, che  ella  è più  vicina  al  l’eftin- 
guerfi . Con  due  comparationi  in- 
fognò Dauid  quella  verità  in  viu 
Salmo , dicendo  de*  nemici  di  Dio , 
Orcnndcdcrunt  me  ficut  apes  , ir 
exarferunt  ficutignts  m f finis:  mi 
Circondarono,comeapi , c come  il 
fuoco  le  fpine . Che<lrepito,ebu* 
finamento  è quello, che  favha  ape  I 
che  farà  poi  qnello  di  tutto  vn  Icia- 
mc?  pare,  che  ftordifea  vn’huo- 
mo:  ma  lafciate  , che  vi  punga  , 
perdi  il  Donzello,  e muoia,  che 
come  dille  Arillotele,  Noi» (ine  eru- 
ptionevifctrumeximi  fateli  vjefini- 
fee  tutta  quella  furia  in  vn  pnnto, 
effondo  ella  la  vcciditrice  di  fe  He  fi. 
fa.  S’accefeil  fuoco  in  alarne  fpi« 
ne:  che  ftrepito  fa  ? che  fchiop- 
pi  I ardendo  li  dillrngono . 
ixarjaunt  ext intuendo  fe  : dille 
vn'interpretc.  Pretto  ardeno,  e mol- 
toprefto  fi  confumaonA  ella  luce , 
o fiamma  di  vn  riccacdo,  che  tut- 
to lo  turba , punge  , (limola  , di. 
llrugge,  finirafh  finalmente,  e fen- 
za che  colà  alcuna  gli  faccia  guer- 
ra, diala  faraafe  ìieflà  .per Unirli 
più  pretto.  Ec  anco  di  più  vi  dico, 
che  non  fi  tarda  più  a giungere  dal- 
la maggior  altezza  alla  maggior  baf 
fczza , di  quello,  che  fi  tarda  ad  ab- 
ballare,© piegarli  vn  poco. Pare  ino* 
uimen- 


Stn.  hi  6 
it  btntf. 
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v,..  % *.  ìP&k  étTvp\  <Siotk$t  ìli  Qhah/ìtfé?  ' ijif 

momenti  neo.  darfirn t-hA-tnipa  w»  Mqttévr  tàhil  medium  Tutti,  li.% 
■ ftremo  «dfv.n’akrò  , fi  ferrea 'paf-  -raffi-  fummo,  aùt  infima-,  dirtirTa-  bM, 

-rico:  Non  (ipuòdarmezom  qncl- 


. fareper  li  mezi;i  pofciache  veg. 
..giamo  quelli  due  • ellfumj  tanto 
\ coaguliti.;  fòmma  altezza.,  eu> 
baflezza  y.è^_  Abbattimento,  di- 
fpreggio  i vituperio  , oltraggio , 
cmiferia  compatlìoneuole  . Anco 
lo  modra  quello  , che  (i  dice  di 
quefto  ricco.  Appena  fi  dide,  che_» 
era  in  potenza , gtrll\ 
diletti  , qu.ind{Kftroi»^  i3Wo*^ 
t ii uscii,  & fepultus  eft , &iu in- 
ferno . Quanto  predo  difeefo  ? 
Con  che  brenirà  s’abbafsò  ? Vero  è, 
che  quello  gitetele  , q Metefero 


, lo»  cho.'giftnfe  a grande  altezza 
di  ptufperifà  , che.  o.  ha  da  dar  in 
: queda^Aquedo  none  potàbile  )o 
non  fi  può  afpettare , cnc,  quando 
cada,  habbia  da  reftare  nel  mezo 
del  camino;  anzi  in  vn  punto  ver- 
rà a precipitarci  iu^vno  eftremo  di 
g Jfelfèfcga.  Enonàdibifosmo,  che 
«e  lo  tìicafo^^nica  , ne  Tacito, 
che  in  vn  Salmo  Io  (critfc  Dauid . 
inimici  auttnt  Domini  mox  vt  ho - pfai,g,. 
notificati  fuerint  , quemadmodum  * 
fumiti  defident.  potate  quel  Mox, 


quelli  della.fqa  partialirà^ab^irlt  fubito,,  che  *jutóAanno  in  alto, 
in  quella  “vita  , ù\re  sfoltì,  ''  Vdiftendemnpo, disfaranno  co- 
infnperbirfi  ; rnh  nbrt  e polTibilo  ’-'^jfc-fudicr;.  uTÌnodo  che  il  giun- 
che molto  durine;  pófcùiche  qdel,  " fcàc^n  al cq,<^  vicinità  della  ca- 
che violento  , fecondo  Jj,  rè£of#_»  E melTabbalTi  in'Vnpun- 

che  la  tìlofofia  ,e  IVpenpnzi mtt-  )’  Vo.iacòtdpjratione  Io  dice;  come 
gnano , non  è perpetrò  ..-'Beu  à&*'  il  filmo , Qrnmadmodum  fumus. 
hanno  potuto  con  maghine, artifici,  Coùaéfidisfà  il  filmo.  Le  nodi  in_, 

oaltreinitentionifoiniehaimieiih-  aitò,  0 con  quanto*  maggior  fret- 
realquantoinaltoil  pelò  (fella  f£c,  '^taOalza,  tanto  più  prello  li  disfa; 
rodifconccrtata  vita;  nonJi  pieno  - r & il  distarli,  e la  Tua  maggior  al- 
non potrà  llar ferma,  fen za cMf  etti  trtza  fono  tanto  congiunti,  che 

ga a terra  più  predo, ch’eglino nòn  quali  pare  tutto  'Vno  . Chiudo 

pcnfano.ncdefiderano:  percioéhe  ..quello  primo  Tomo,  e predica  con 
la  loro  medefima  mala  vita  gli  ha'r-i  le  parole  diSant’Agodtno  miopa-  Ann,  Hi 


da  fai  pelanti , come  piombo , c gli 
ha  da  gettar  a terra,  o nell’inferno 
di  maniera,  che  non  fia  pofiibile  le- 
uarfi  più  . Grauabit  illos  iniqui  tas 
fui,  & corruent,  cr  non  adijcient,vt 
re  furiant  ; e non  hanno  da  rardar 
più  a venir  a baflo  quelli  che  fi 
mal /..'.iio  con  la  prolperità  , che 
quando  comincierà  ad  elfer  in  col- 
mo elTa  profpcrità . Tdon  bis  gra- 
duiti , quibm  ad  fumma  peruentum 
rii  ,retroìtur,  fepe  inter  fummam, 
& maximam  fortunam  nihil  in- 
terrii : dille  Seneca  : Non  fi  di- 
stende per  li  medefimi  palli  , che 
fi  afeende  ; peicioche  fi  afeende 
con  palli  ; e li  dilccndc  rotolando . 


dre dichiarando  quedo  verfo,che 
fono  marauigliofe  : Fumus  a loco 
igms  crumpens  in  altum  extollt- 
tur,  &ipfaelationtin  globum  ma- 
gnum  mtumcfcit  . Sid  quanti  fue- 
tti gloiiis  Ule  grandtor  , Unto  fit 
vanior.  Jlb  illa  mim  magnitudine 
non  f nudata  , & foli  data , ftd  pen- 
dente , & m fiatami  in  auras,  at - 
que  dtlabitur  , vt  vidtas  ipfam  ti 
obtfìemagnitudinem.  Quanti  aum 
plus  erctius  rii  , quanti  extentiut 
quanto  diffufim  vndiaue  in  maio- 
rem  ambii  um,  tanti  fit  exihor , & 
deficienti  & non  apparati.  E pia- 
certi: a Dio  nortro  Signore,  che_> 
ogni  giorno  l’ilperienza  non  a fi 
offeri- 
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offerì fee  cofi  compafltoneaoli  cf-A  feuori  di  qnefta  vira , qnefa  fari  il 
fempi.  Perciòinfomigliantialtez-  più  certo  ; perche  fotopd*nangono 
zeèbuonoil  confinilo  di  difeende-  quei  beni, che  in  quefta  vita  comm. 

reco'  voftri  piedi  dall'alto > auami , ciano  perla  grana , e nell'altra  fini- 

che  vi  precipitino  ; perdoche  ef-  fconocon  gloria  , ailaquak  Dio  ci 
fendo  tanta  la  muutionc  de* beni, e conduca  tutti . Amen , 


. . * ’ > , ; ... 

LAVS  DEO. 
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